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VITA 


DI 

TORQUATO TASSO 

SCRITTA DA 

GIAMBATTISTA MANSO 


mm® 


CAPITOLO PRIMO 

INTENZIONI DELL* AUTORE IN FUBUCAAE QUESTA VITA 


T orqualo Ta»*o, atoi chiaro c famoso jvr la 
dottrina e jier gli scrini suoi, fu da tulli coloro che 
il conobliero altrettanto « per nobiltà di sangue e 
|x*r virtù di propria operazioni ragguardevole e 
glorioso eziandio giudicato. Ma le cose eh* egli e in 
tersi e in prosa scrisse, sono gii per sé stesse cele- 
bri direnale, e saranno, sì com’ io credo, immorta- 
li : perciocché col volo della sua penna medesima 
hanno immantinente corsa c ripiena, non solamen- 
te l’ Italia dote sono stale con tanta cupidità tante 
tolte trascritte e ristampate, ma tutto ’l mondo al- 
tresì; non essendo quasi lingua alcuna, per barbara 
e straniera ch'ella sia, nella quale state non sieno 
le opere di lui da eccellentissimi autori trasportale, 
e con lode universale rilette. LI suo nascimento, al- 
l' incontro, e le cose da lui operate o sostenute, tut- 
to che per loro stesse sieno ( come detto s’ è ) degne 
di altrettanto onore e maraviglia; nondimeno, per- 
ciocché hanno bisogno dell* altrui inchiostro per 
venir col mezzo delle carte aU’aDivcrsal conoscen- 
za del mondo, e perciocché in sin ad ora non é al- 
cuno stato, eh’ io sappia, che si sia a scrivere di lo- 
ro compiutamente messo: quinci è ch’esse non van- 
no così comunemente per le inani e per la lingua 
degli nomini, come sarebbe ragione che andassero. 
E «pici che non è in fino a qni fatto, si renderà per 
l' innanzi, non pur maggiormente difficile quanto 
piti si ritarda, ma pressoché impossibile eziandio; 
per ciò che la morte nc toglie lutto di l’ una dopo 
l'altra quelle persone clic possono queste cose sape- 
re ; e ’l tempo ne confonde la memoria ; c il raso 
coi fortunosi accidenti ne priva delle scritture stes- 
se donde si possono in alcun modo raccogliere. Per 
la qual cosa avendo io (il che reco a mia s|>exia! 
ventura ) avvito minuta e fedelissima informazione 
del lignaggio, de* natali, de’ costumi e di tulio il cor- 
so della vita di lui. essendo a ricercare tutto ciò 
spinti da ardentissimo affetto, col quale, insin dal 
punto ch’io primieramente vidi e ammirai gli scrii* 
ti tuoi, mi sentii fortemente acceso della divinità 


che In Ini risplendeva, e invaghito d’aver intiera 
l'ertezza degli alti suoi c degli avvenimenti s accedu- 
tigli infin alla morte; poscia che m’é stalo conce- 
duto di poterne avere la raccolta, che nelle presen- 
ti carte si conserva, ho giudicato essere a me som- 
mamente richiesto di far sì clic le cose con tanto 
studio adunate non istieno pili lungamente ascose, 
né a rischio che sieno dimenticate o divorate dal 
tempo; ma che. pubicamente manifestandosi, col 
lor mollo pregio e splendore omino e arricchiscano 
oggimai l’ universo. E tanto piò che io stimo non 
ad altro fine, né senza parUcolar provvidenza di 
Dio, essersi in me questo ferventissimo desiderio 
destato, e aver insieme avuto così maraviglio*.! op- 
portunità d’ adempierlo, il che forse a niun altro 
sarebbe potato così di leggieri avvenire Perciocché, 
avendo io fino da’ mici primi anni così fatta dome- 
stieliezza avuta con Giambatista Manso ( che fra 
lai c me sono fatte le cose continuamente state 
romani), ed essendo egli all’incontro così stretto 
amico del Tasso, come i suoi versi e le prose in 
molti luoghi, e spezialmente la Gerusalemme e il 
Dialogo dell’Amicizia ch’egli intitolò II Manso, 
feci onu fede ; ebbi nelle mani tutte le sue lettere e 
le scritture eh’ egli a lui in diversi tempi avpva la- 
sciate, come a fedelissimo senatore che n’ era, e 
come a consapevole di tutte le sue operazioni e dei 
pili riposti pensieri che continuamente, anche in 
assenza, per iscrìtto gli comunicava. Potei avere 
eziandio una intera relazione della vita, de’ costu- 
mi, degli studi e de’ delti di Torquato dallo stesso 
Giambatista descritta, nel modo che in queste 
carte si leggerà- Le quali scritture, se per negligen- 
za o per isriagura si perdessero, io non dubito pun- 
to che la j»cr<iita di loro sarebbe affatto senza ripa- 
ro alcuno, per ciò die ninno fu, o sia per esser 
giammai, che né prima, né con maggior ardore, o 
con pili destra ventura e agio, vaglia o voglia in- 
traprendere questa impresa Orni* é eh* io manife- 
slamentr conosco dovermi tanto maggior fretta da- 


Digitized by Google 




VITA DI TORQUATO TASSO 


re a mandar fuori qunta raccolta, e per render a 
lui stesso quelle rose, eh' essendo più *ne che mie 
non sono, io non potrei con bnona ragione lungo 
tempo ritenere; e perchè egli medesimo regga, e 
sia testimonio al mondo se sono fedelmente state da 
me trascritte c publicale : alla veduta del quale io 
non avrei ardimento mentire, sapendo ch'egli ne sa 
il vero, e che non suole vffrrir menzogna E per la 
medesima cagione non ho voluto le cosi 1 scritte da 
lui nc meno d'ima picciola parolctta mutare, perchè 

fi API 


ONORCVOLEZZA DEI: 

Ma per cominciare oggimai a favellare de' natali 
di lui, nacque Torquato per conto di padre e di 
madre, non pur d’antico e nobilissimo sangue, ma 
da illustrissimi avoli e da rami delle più famose 
famiglie dell'Italia, clic furono nella sua e nella 
materna casa per continui maritaggi innestale . 
Bernardo il padre fu de’ Tassi, una delle più ri- 
gnardevoli famiglie di Bergamo, «love trasportati 
furono in istato privalo, dappoi che per molti anni 
sotto il cognome Della Torre erano stati liberi si- 
gnori di quella e di più altre città della Lorrfbardia, 
che insieme col ducato di Milano avevano possedu- 
to, dal quale, discacciati poscia da' Visconti, e rico- 
verati ne’ più forti luoghi della montagna del Tas- 
so, cli'è|K>sla tra Bergamo c Como, furono ultima- 
mente di Torreggiani chiamali Tassi, come nelle 
storie di Corio e del Moriggia , nel poema di 
Achille Muzio, e nelle Cronklic «tesse di Bergamo 
si racconta. Quindi poscia »i diramò non pure in 
Napoli, in Roma, in Vincgia e in altri luoghi drl- 
l' Italia, ma nella Spagna e nella Fiandra altresì, 
ove i conti di Villamcdiann e altri potenti signori 
di questo legnaggio fioriscono tuttavia. Ma tra tut- 
ti gli altri rami quello che più diritto surse dal suo 
antico pedale fu egli questo, onde discende» Ber- 
nardo, r in multa stima tenuto ; come dal parenta- 
do che aveva collo illustrissime case si pub racco- 
gliere , essendo Bernardo nato da una de' Comari 
chiarissima famiglia veneziana. Accrebber all’anti- 
ca onorcvolezza delia sua casa c del parentado non 
picciolo ornamento le qualità e le virili di Bernar- 
do, come di colui che non solamente fu chiaro (ter 
le molte scienze che possedette, e per li molli scrit- 
ti che in verso e in prosa nc lasciò ( de' quali, co- 
me fu glorioso padre, cosi sarebbe eziandio stato 
d’ immollai fama, s’egli altri figlinoli non avesse 
avuti,) ma per la prudenza, per la fedeltà, per la 
costanza c per lo valore altresì eh’ egli dimostrò in 
gravissime opjtorlunilà d’altissimi affari, e in ìs|ie- 
zicllà nella caduta della potentissima casa di Fer- 
rante ftanvevcrino principe di Salerno, di cui egli 
era segretario; onde fu dal suo padrone c da molti 
altri principi d’ Italia e da grandissimi re c j*onlt- 
fici sommamente pregialo e avuto caro. Egli per 
questa cagione venuto in Napoli, e fattovivi per lun- 
ga abitazione napolitano, vi preso in moglie Por- 
zia figliuola di Giacomo dei Rossi, soprannomina- 
li di Pistoia per lo dominio ch’ebbero in quella cit- 
tà , donde cacciati, vennero in Regno, e possederon- 
vi molte ricche baronie , la cui madre era Lucrezia 
lei Gambacorti, già signori di Pisa e ora mar- 
chesi di Celenza. amen due nobilissime famiglie na- 
politano, e onorcvolisslmamcntc imparentale, om- 
ri issiaeosachè Ippolita de’ Rossi, sorella dì Por- 
zia, avesse prima in marito Onofrio Curiale dei 
conti di Terranova, e poscia Giambalista Caraffa, 


il *uo stile conosciuto da molti, e clic pochi potreb- 
bero per avventura contraffare, sia da Ini medesi- 
mo e da tutti gli altri riconosciuto. La qual mia più 
diligenza dirò che fatica, sjiero che sia per essere 
grandemente cara al mondo, rappresentandogli un 
vivo ritratto delle virtù di colui , dalla cui dottrina 
sommo diletto e giovamento tutto di riceve: accior- 
chè.comc dagli scritti di lui siamo a |»en operare am- 
maestrati; rosi dall’esempio eziandio siamo mossi a 
doverlo nelle sue operazioni parimente imitare. 

TOLO II 

LA FAMIGLIA TASSO 

uon nien per la nobiltà del sangue che per le isto- 
rie ch’egli scrisse del regno di .Napoli illustre; e 
Diana Gambacorta sorella di Lucrezia avesse Giam- 
battista Caracciolo, soprannominato In -riilo. dai 
quali tanti signori e principi nati sono. Della no- 
biltà e delle ottime qualità della Mia moglie si ve- 
de quel che Bernardo ne scrisse & Francesco Della 
Torre in una lettera che va nel primo libro dell’al- 
tre sue, con queste parole. « Del corpo (la Dio 
«mercè) son sano, dell'animo sanissimo, poiché 
« nè ambizione di vani onori, nè cupidità di umane 
« riecliezze non albergano con esvomero; de’ treni 
« della fortuna mediocremente abbondante, con la 
« compagnia d’ una nobilissima ed onorata mo- 
« glie ». Cosi Bernardo scrisse di Porzia Ma di 
lei e insieme de’ figlinoli che da lei ehi»’ ne scri- 
ve a Vittorio de’ Franceschi queste stesse parole 
u E perchè il medesimo credo di voi, misurando 
« dal mio l’animo vostro, acciocché delle mi* con- 
te solai ioni io vi farcia partecipe, e al vostro de- 
« siderio soddisfaccia, vi dico che mia moglie è 
«c sana e bella d’animo e di corpo, e si conforme al 
« desiderio e al bisogno mio, rhe d’ altra qualità 
« non la saprei desiderare. Aiuola quandi la luce 
« degli occhi mici, e altrettanto da lei esser amato 
« mi godo sommamente. Io ho la mia prima fi- 
« gliuolina bellissima (se l’affezion paterna il giu- 
« dizio non mi toglie), la «piale con molti Inmi di 
«t virtù e d’ingegno ini dà speranza di grande mia 
« consolazione. Questa, dopo la madre, è l’anima 
« mia e lutto il mio bene. A nostro Signore pia- 
vi opre di tormi un figliuolo, che donato m’aveva, 
a «piasi nell’ entrar delle porte di questa vita: bea- 
vi to lui.’ egli sta in cielo, e conoscendo l’amor che 
« io vi porlo, il Signore prega per le v ostre felicità 
« c per le mie. Porzia è gravida di sei mesi : chi 
« nc nascerà vi sarà amico e servidore ». Così 
scrissi; Bernardo, e «mesti, in cui egli diceva la mo- 
glie esser gravida, fu Torquato. Perciocché dopo 
questo tempo, ch'era il sesto mese della sua gravi- 
danza, essendo Ippolita de’ Rossi sua sorella mari- 
tata , come s’ è dello, ad Onofrio Curiale cavaliere 
Sorrentino, ella tirata colà dall’ amorevolezza della 
sorella, e Bernardo dalla piacevolezza della città, (la 
qual credettero i Romani, e credesi tuttavia, esser 
la più dilettevole dell’Italia ) e per compiere alcuni 
suoi studi, quivi stettero gli ultimi mesi della pro- 
gnesza di lei. Le «piali cove srriv’cgli a donn’ Afra 
de’ Tassi sua sorella monaca in Bergamo, in una 
lettera che così cominci» « Le vostre lettere, piene 
* d' una fraterna affezione c d'nna cristiana carità, 

« so vr ammodo gratissime state mi sono. L* appor- 
ti latore di esse, nostro cugino, non ho io potuto 
« vedere, nè però era tanto di strada da Najioli a 
« Sorrento, dove al presente per dar fine ad alcuni 
« miei principiati studi per alcuni giorni ritirato 
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«i mi uno , che in Ire ore non vi potesse vrni- 
* re » . E più sotto wggiuiuo: « Io ho la mia pri- 
«< ma figliuoiina, la quale, essendo hi-llissima, gran- 
«i dùsima speranza mi jntrge d’ una virtuosa e 
« onorata vita, li maschio , devoto limanti ai Si- 


« gnor*» creator mio, prega per la Toslra salute. 
« Porzia mia è gravida di sette mesi; eib che n.i- 
u Arerà, nasca con timor di Dio. du*, o maschio o 
« l'emina che a lui piaceri che sia, mi sari som- 
a inamente caro n . 


CAPITOLO III 


NASCITA DI TORQUATO IN SORRENTO R NON IN NAPOLI NK IN S ALLUNO 


Per queste cagioni adunque dimorando Bernar- 
do Tasso e Porzia de’ Rossi in Sorrento per quei 
pochi giorni dello stremo della gravidanza di lei, 
quivi ella partorì, e dicline Torquato npgli anni 
della fruttifera incarnazione i544 nell' undeelmo 
giorno di marzo, mentr’era il sole nel più alto me- 
riggio asceso. Del qual tempo del suo nascimento 
fa egli medesimo fede in una lettera che scrìve ad 
Ascanio Mori, nella quale sono queste parole : a Io 
« nacqui del 1 544 gli 1 1 di marzo, nel quale è la 
« vigilia di S. Gregorio ». Così scrisse Torquato, 
e pochi giorni dopo questo, fu nel duomo arcive- 
scoval di Sorrento battezzato altresì; e impostogli 
«pici nome clic dovea molto più esser famoso ncl- 
l’ avvenire per lo volo della sua penna, che non fu 
iter la franccaca collana quell' altro dell'antico Man- 
lio. Quindi, poco statile dopo nato . fu da Bernar- 
do coti la madre menata in Napoli, dove fu jter 
lutti gli anni della sua fanciullezza nudrito. Ma 
parrà |>cr avventura ad alcuno che noi nelle cose 
«lette contraddiciamo all’ uni versai opinione di tatti 
coloro clic hanno di Torquato Tasso favellato o 
scritto -, c ciò è die in Napoli ri fosse nato, percioc- 
ché egli di sè medesimo così scrisse, e napoletano 
si fece sempre mai nominare. Così in quel sonetto : 

Morì Virgilio in grembo a le Sirene , 

Nacque tra' cigni: in me r or din ti volga 

E me tra questi in tomba il Po ravvolga 

Che pianser quelle nolo in su Carene. 

E colà in quell’ altra canzone non finita: 

Sassel la generosa alma Sirena , 

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna. 

E nelle prose eziandio, in molti de' suoi Dialoghi, 
come nel Calaneo, nel Manso. nel Beltramo, nel 
Rangonc, e in quegli altri in cui trattò della Poesia 
toscana, dell’ Amore, dell’ Imprese, delle Maschere, 
sè medesimo introdusse sotto nome di FORRRTIRRR 
NAPOLITANO a ragionare del qual nome, parimen- 
te intendendo di si» stesso, intitolò il Dialogo, nel 
quid «Mia Gelosia favellò. Il rhe anche più mani- 
festamente scrisse al conte Ercole Tasso in una 
lettera, che va nel secondo volumn impressa, così 
dicendo • « Io sono in una città ch’essendo mia pa- 
ti Iria dovrebb’ essere il termine e la mela de’ miei 
«i viaggi e il riposo delle mie fatiche; se non vole- 
a te che Bergamo fosse mia patria, e che io possa 
t. riconoscerla a’ segni a’ quali 1’ altre son rieono- 
« «c iute ». Ma quantunque Torquato napoletano si 
chiamasse, e si facesse dogli altri similmente chia- 
mare, c che napoletano veramente e’ fosse, come 
diremo, non è egli però die intendesse dire che in 
Napoli fos-*e nato, perciocché nel Dialogo, dove e- 
gli descrive il buon Padre di Famiglia, introdu- 
cendo l'oste suo a dimandargli dì qual |»alria e' fos- 
se, egli così rispose; « Son nato nel regno di Na- 
ti poli città famosa d'Italia, c di madre napoleta- 
na ». Nelle quali parole chiaramente dimostra. 


ch’egli non nella città stessa, ma presso quella era 
nato, sì come fu. essendo e’ nato in Sorrento. Della 
qual cosa, oltre all' universa! testimonianza, die ve 
n’è j>er la fresca memoria che n' ebbero i padri di 
tutti coloro die di presente si vivono, molti ezian- 
dio oggidì ne sopravvivono, da’ quali, come da te- 
stimoni di veduta, io stesso ho udito molle volte 
raccontare. Torquato Tasso essere nato in Sorren- 
to nel palagio che ora è dc'Mastrogiudici (nobilis- 
simi cavalieri e già duci di qnclla repubiica), il 
quale è lungo la chiesa di S. Francesco-, e ho vo- 
luto essere intromesso nelle stesse ramare dov'egli 
nacque, perciocché, per accertarmi cogli orchi pro- 
pri di queste cose, non mi è rincresciuto andar per- 
sonalmente in Sorrento, e dimorarvi alcun dì. Ma 
tutto che egli fosse, per l'opportunità che detta s’é. 
nato in così antica c nobil città, qual è Sorrento, 
come quella che conserva fin ora le reliquie non 
men delle ammirabili magnificenze else del più 
diiaro sangue romano, e che n*»’ suoi passali tempi 
prima che ’l reame di Naftoli fosse soggetto ai re. 
fu anch’ ella repubiica assai famosa, avendo sog- 
giogate le circonvicine città, e mossa talvolta guer- 
ra alle più lontane . nondimeno, perciocché di ma- 
dre napoletana e di padre, clic tale eziandio era jK»r 
lunga abitazione diventilo, ed in Naftoli fu genera- 
to, e quivi itoseia continuamente allevato, volle egli 
tempre nell’ avvenire na|»oletano e non sorrentino 
chiamarsi. E a ragione , conciossiacosaché il tempo 
della generazione mollo più che del nascimento at- 
tender si debita, come ottimamente conchiuse 131- 
piano; Tcmpur cnim conceptionis spectandum e 
molto più quando la concezione é con l'abitazione 
e con l’allevamento congiunta, onde lo im|»erador 
Diocleziano determinò: tìriginit rat ione et domi- 
cili i voi untate ad civiltà munera quempiam voca- 
ri. E per questa ragione Francesco Petrarca tutto 
che in Arezzo nato egli fosse, aventi»» nontiinn-no 
riguardo alla patria onde trasse l’origine, e dove In 
ne’ primi anni allenato, sè stesso fiorentino appellò 
in quel sonetto : 

l'io fossi stato fermo alla spelando 
L\ dove Apollo diventò profeta, 

Fiorensa or forse avrebbe U san poeta. 

E Giovanni Borraccio da *è medesimo e Ha tulli 
gli altri cittadini fiorentino chiamato, perciocché 
se in Fiorenza allevato fu, nacque nondimeno in 
Certaldo rasici di Val-d’ Elsa, com'egli nell’ Amo- 
rosa Visione affermò là dove disse : 

Quel che vi mandi questa visione 

Giovanni a di Boccaccio da Certaldo. 

Può* si adunque napoletano chiamar Torquato, an- 
corché egli nato siu in Sorrento. 

Ma mentre io stava queste cose scrivendo, finn- 
mi recati» un autentico testimoniale fallo da alcuni 

J tadri religiosi dì molta dottrina e bontà, i quali fan 
rde che Torquato fosse nato in Salerno , mentre 
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Bernardo suo padre quivi ai servigi di quel princi- 
|w dimorava. E in vero a prima vinta m* ha fatto 
non |i<*eo rimaner sospeso flati’ una parte 1’ autori- 
tà dì rosi degni testimoni, e dall' altra la fona del- 
la verità cosà evidente che non lascia luogo alcuno 
di potersene dubitare. Nondimeno . maturamente 
considerale le cose, vo mero medesimo determinan- 
do che quoto figliuolo di Bernardo, eh’ essi dicono 
esser nato in Salerno, dove»' essere quel iàneiulli- 
no del quale favellò egli nella sopraddotta lettera 
scritta a Vittorio de’ Franceschi in quelle parole: 
<« A nostro Signore piacque di tonni un figliuolo, 
<« elio donato ili’ aveva, quasi nell* entrar delle por- 
« le di questa vita » e quel che segue. Nè è stato 
gran fatto prender in questo raso l’ uno per l’altro, 
'laudo di somigliante scambi» non picriola cagio- 
ne la partila che fecero poco do|»o Bernardo e Tor- 
quato da questo regno, dove 1* uno non ritornò piò 
mai, e l’ altro se n»n in età cosà matura che non 
poteva essere riconosciuto alle fattezze per colui 
che se n' era già tant’ anni partito. Ma. per mag- 
gior chiarezza del vero, oltre alle sopraddette cose, 
non mi rincrescerà aggiungere quest* altre. Ber- 
nardo Tasso in una sua lettera, che va stampata 
nel secondo volume deli' altre sue, scritta da vati 
Germano, borgo di Parigi, nell'anno i553, e tli- 
ritzala ad incerto, perciocché essendo egli già sban- 
dilo dal regno (come narrerei!) poco stante) era pe- 
na capitale il ricevere le sue ; favellando del luogo 
dove Porzia sua moglie doveva in quell’ assenza di 
Ini ritirarsi, dice queste parole : « Io certo pili ron- 
« lento sarei eh’ ella si ritirasse in Sorrento, sì per 
« essere ivi nato Torquato, ed avvezzo i primi me- 
li si della sua età a quell’ aere, c per averci lasciali 
« degli amici che gli tornerebbero alle volte a co- 
« modo ed a piacere »- Così scrisse Bernard.» ; e 
Torquato ■ lesso in una delle sue lettere raccolte 
nel primo libro, la quali* egli da Mantova scrisse 
a Maurizio Calanco, dire così: « Desidero di ve- 
li nife a Itoma, non so se j»er fermarmi, o per pas- 
ti vare oltre; ina se l'aria d' uno di cotesti colli non 

CAP 


F ANCIULLKZZA DI TORQUATO, SUOI 

Essendo già da’ suoi genitori condotto in Napoli 
Torquato, rome dicemmo, diè fin dal primo degli 
anni suoi manifesto saggio della divinità dell'inge- 
gno. Perciocché, appena uscito dal sesto mese, co- 
minciò fuor dell’ uso degli altri fanciulli, non pure 
a snodar la lingua, ma a favellare eziandio ; e per 
siffatta maniera che non fu mai av vertito eh’ egli 
balbettasse, come fanno lutti i fanciulli, ma sempre 
formo le sue parole intiere, e con jierfetto suono; e. 
quel che vince ogni umana credenza, con sentimen- 
ti altresì al propoijto delle cose clic gli erano «Io- 
mandate, o ch’egli esprimer voleva Ed cnuni stato 
ridrtto da coloro che l’udirono dalia stessa nudri* 
diluì con giuramento confermar*, che non a’ udì 
nelle sue parole cosa giammai che paresse del fan- 
ciullesco sentire, se non era la delicatezza della sua 
tenera vore ; laonde si può senza sospetto di menzo- 
gna affermare, ch’egli avesse prima nella lingua le 
parole clic lo scilinguagnolo, e nelle parole prima il 
sentimento che ’l suono. Altrettanta o per avventura 
maggior meraviglia potrebbe recare ciò che dagli 
stesvi veracissimi testimoni ho molte fiate udito, e 
•‘io è clic Torquato nella sua infanzia non vi fosse 
giammai veduto sorridere, come sogliono i fanrinl- 
li per nonnulla fare , anzi di rado piangere eziandio; 


<« mi giovasse, penserei d* andare a Napoli e a Sot • 
«« renio ron iqicransa di risanare sotto quel eie!* 
n sotto il quale io nar«|ui » . E poscia giunto i;t 
Itoma così scrisse a Giambalisla Man so ; « Verri», 
« nè senza speranza di riaver la saluti', in cotesto 
« mio patrio cielo, ove ebbi il principio della vita, 
« oppurr nell* aria natia di Sorrento, ma mollo piti 
« nel vc«ler voi mio illustrissimo padrone e singo- 
li larivdino amico, per non dimenticarmi nè il de- 
« bito della mia serviti» . nè il dono che m’ avete 
« fatto della vostra amicizia ». Questo disse Tor- 
quato. ma k’ è chi nè a lui. nè al padre voglia pre- 
star credenza, non potrà già negarla al processo in- 
tiero che sopra ciò è formato nel reai Consiglio di 
Napoli; conciossiacosaché domandando Tor.juato 
la restituzione delle doti materne, che per cagione 
della ribellino di suo padre gli erano da altri state 
occupate ; perciocché per riaverle era mestiere che 
apparisse a* giudici lui essere di Porzia eie’ Rossi 
figliuolo, sì esaminarono sopra ciò molli testimoni. 
|**r li quali fu provato alla corte eh’ egli era da lei 
stato partorito in Sorrento. Della quale testimo- 
nianza essendo quel Consiglio, che chiamano Sa- 
cro. rimavo appagato, nitin cred' io possa per 1* av- 
venire dubitarne giammai, tanto più |M>tcndosi que- 
sto processo da chiunque voglia nel banco «lei Fi- 
gliuola. dove tuttavia si conserva, vedere- Nacque 
adunque Torquato in Sorrento, ancorché Napoli 
per la generazione e per 1’ allevamento, e Salerno 
j»er I' abitazione di suo padre, e Bergamo per l’ ori- 
gine della paterna famiglia, studino parimente a 
questa loda concorrere di esser patria di lui giudi- 
cate. Ed è ragione che queste quattro famose città 
Contendano «f aver per loro cittadino I* Omero dei 
tempi nostri, poiché dell’ altro antico vette altresì 
già nobilissime n’ebber fra loro sì lungo contrasto, 
clic ancora ne pende lite : 

Ssptem urbet certant de stirpe insignir B omeri. 

Srnyma. Rbodos. Colophon , SaJamin. Chios, 

Argot, A thè ne. 

[TOLO IV 

PRIMI STUDI R SUA FI CA DI NAPOLI 

eom'iossiacosachè non dava in alcun atto ragione nè 
al padre nè alla balia nè meno a'maestridi gastigar- 
lu, nè per rilrarlo d’ alcun disordinato costume, nò 
|*er «spronarlo ad apparare clic che «la loro gli veni- 
va insegnato. Prreiorchè i suoi costumi ancora in 
quella t ••nerissima età furono sempre ragguardevoli, 
gravi, severi: e nel l’apprendere qualunque cosa eb- 
be non pure abilissimo lo intelletto, ma ne fu natu- 
ralmente sì vago ohe fin dal terzo anno cominciò ad 
andare a scuoia, ed a frequentarla con tanto dilet- 
to. che in nitin’ altra parte avrebbe voluto gl’inliori 
giorni dimorare. Egli ebbe in quell'età per maestro 
don Giovanni d’ Angeluzzo, uomo di somma bontà 
e di più che mezzana dottrina, sotto la custodia del 
«piale il lasciò Re rii ardo, menlr’egli andò col princi- 
pe «li Salerno in Germania alla corte dello impera- 
dor Tarlo V: perciocché, avendo voluto don Pietro 
di Toledo viceré di Napoli introdurre in quel regno 
il tribunali; dell’ Inquisizione all’ uso di Spagna, e 
non volendolo quella città a patto alcuno ricevere, 
mandò j*»r suo ambasciadoro a Cesare il principe 
sopra la-cui andata si leggono quelle due bellissime 
orazioni che Tor«}uato scrisse nel suo Dialogo del 
Piacer onesto. Ma Bernardo, «pianilo diede all’ An- 
gcluzzo la cura di Torquato, «-red* io die ’i facesse 
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piti jirr lasciarlo sotto la custodia di «juel Talento 
nomo por lo lungo spazio die doveva esserne M- 
sente, che perchè |tolessc operare che in quella cosi 
tenera età dovesse dal suo maestro apprender let- 
tera alcuna. Il che si pub agevolmente comprende- 
re da quello ch’egli giunto in Augusta scrisse a 
Porsia de’ Rossi sua moglie, con lettera del gen- 
naio i 5<7 , che va stampata con l' altre sue, nella 
quale sono queste parole: u E perchè la ragione 
« dell’ educazione si divide in due parti . cioè nei 
« costumi e nelle lettere, l’ una delle quali è cura 
« comune del padre c della madre, l’ altra più pro- 
« pria del padre . parlerò con voi solo de’ costumi , 

« riserbandomi ( se pur piacerà a Dio di darmi i 
a vita) la cura degli studi di Torquato nostro, il 
tt quale l’ infantilo età non consente die si |xmga 
a ancora sotto il giogo della disciplina». Cosi scris- 
se Bernardo ; ma egli conobbe incontanente essersi 
di gran lunga ingannalo, conciossiacosaché per 
avviso del medesimo Angeluzzo egli fosse , tosto 
dopo la sua partita, certificato del mollo clic ’l fan- 
ciullo nello imparare s’avanzava: di che gliene 
rese grazie per un’altra sua dalla medesima città 
d’ Augusta , e dello stesso anno, pregandolo conti' 
nuore a dargliene minuta informazione, cosi di- 
cendo ; a Con la vostra diligenza accrescete I* ob- 
« bligo ch’io vi sento, e datemi particolare avviso 
« di tutto ciò che fa Torquatillo mio , che non po- 
ti Ireste credere il diletto ch’io ne |>rcmlo », Ma ri- 
tornando Bernardo iu Napoli ritrovò clic ’l fanciul- 
lo aveva tant* oltre nello studio della Grainalica 
proceduto, che gli parve già divenuto atto a poter- 
lo far esercitare nelle publichc scuole. 

Era di «pie’ tempi venuta novellamente in Na- 
poli la Compagnia de’ Padri di Gesù, la «piale, co- 
me che poscia abbia con maraviglio» processo 
scorso tutto il cristianesimo , ed illustratolo con 
chiarissimi lumi di sapienza e di santità, co’ quali 
ha j)c netrato ancora le più lontane coutrade infe- 
deli, e predicatovi il glorioso nome di Cristo, allo- 
ra nondimeno essendo tuttavia picciola famiglinola 
c di poco tempo prima ragunala, e non avendo 
molta fama, fu rjrcvuta da quella città (madre di 
opere sante c magnifiche) nella victla die chiama- 
no del Gigante, do>’ eglino aprirono in prima una 
picciola chiesetta c le loro usate scuole, nelle quali 
cominciarono con maravigHoso fruito a seminare e 
nelle prediche e nelle lezioni santa e profonda dot- 
trina- Nelle costoro scuole adunque Torquato, me- 
nando ancora il quarto degli aulii suoi, fu dal pa- 
dre mandato a compire gl' iucominciati studi delle 
lettere umane, abitando egli allora nel palagio dei 
Gambacorti suoi avoli, da’ quali il redb poscia Gk>- 
vambalista Caracciolo, e da cui il possiede oggi il 
principe «Jj Avellino suo pronipote , assai presso 
alla contrada che detta abbiamo del Gigante. Il 
che fece il fanciullo con tanto arder d* animo, che 
non si lasciò giammai cugliere dal nascente giorno 
n«d letto: anzi assai sovente s'alzava di nottetempo 
ed aveva curi gran fretta di esser menalo al maestro, 
che fu mestieri talora alla madre di mandarlovi in- 
nanzi «fi co’ doppieri accesi per vedere la strada- 
Quivi fece egli co*) felici avanzi, che in altri 
quattro anni apparò pressoché («erfettamentc la lin- 
gua latina ed in gran parte la greca, e per siffatto 
modo le regole intorno all’arte del favellare e dello 
scrivere acconciamente ed in prosa ed in verso, che, 
compiuto il set limo anno dell’ età .sua , compose «• 
recitò pubiicamenlc orazioni e versi con nuova ma- 
raviglia di chi i’udiva. E sovvienimi aver seduto un 
sonetto scritto nello stesso tein|M> da luì a sua ma- 
dre, con istilc via più che di fanciullo, nella partila 


ch’egli fece da Napoli col padre seguendo il prin- 
cipe di Salerno che ne fuggiva; conciossiacosaché, 
ritornando il principe ottimamente eqiedito dalla 
ambasceria per cui egli In dalla rillà di Na|»oli 
contro il viceré mandato all' imperadore , siccome 
dicevamo , egli crebbe perciò in tanto favore del 
popolo napoletano , cd allo incontro in tanto odio 
del Toledo, che l’uno e 1’ altro furono in picciol 
tempo cagione della famosa rnina di «pici misera- 
bile signore. Perciocché il Toledo dalla stessa aura 
popolare prese cagione di rappresentarlo a Cesare 
por ambizioso e vago di cose nuove , ed autor «li 
tumulti, affine di avanzarsi in istato. Laonde vo- 
lendo egli ritornare allo inqieradorr jw-r isi'olparsi 
di ciò clic gli imponevano, e temendo tuttavia del- 
la molta |M>tenza che in corte aveva il Toledo e i 
suoi partigiani, volle prima di giungervi mandar 
Tommaso Pagano suo auditore, a domandare sal- 
vocondotto allo iui|*eradorc di farlo stare a senten- 
za nella sua corte di <|uanlo gli veniva ap|>oMo . e 
di non rimandar!» a Napoli sottoposto all’ arbitrio 
di un suo nemico. Ma Carlo, rispondendo eli’ egli 
non doveva pattuire con un suo vassallo in campa- 
gna, «be’ cagione che ’l principe clic aspettava la 
risposta in Roma, rivolgesse il pr«*so cammino «la 
Spagna in Francia , avendo prima rinunziato gli 
stali suoi all’ iin)>erailorr, e scioltosi dal giuramen- 
to d’omaggio. Per la qual rosa , determinando 
Bernardo di seguir nell' avversa fortuna il suo 
principe, che aveva sempre nella prostra seguita- 
to, si fece da Napoli menare in Roma Torquato , 
stimando clic mal potesse il fanciullo in «|uri];i 
patria rimanere , della quale prevcd«‘va dover lui 
(eh’ era suo padre ) fra breve esser riputato nimico: 
>1 come (>oco stante indi’ anno i55a succedette es- 
sendo per pnbliea sentenza il princi|>e, e tutti co- 
loro che l’avevano seguito, cd in hqiczirllà Bernar- 
do c Torquato, «lichiarali ribelli. A ciò fare il |mt- 
suase eziandio il inaravigliuso e maturo giudizi» 
del fanciullo; perciocché , oltre alla vivacità dello 
ingegno, che mostrava nell* intender le lingue c le 
discipline e nel conqior «ielle prose c «le’ versi che 
fin da quegli anni aveva a scrivere incominciato , 
eran le sue nitrazioni co*) gravi e cimsi«Ierat«: che 
i padri di Gesù, e in ispezicìtà il suo confessore «• '1 
maestro, l’ avevano in quella tenerissima età di 
olio anni stimato rapace di ricevere il santissimo 
sacramento dell’altare, c glielo avevano assai so- 
vente comunicato. Di questa sua partila, o fuga 
che vogliani dire, favellò Torquato nella sopra j- 
delta canzon non finita, cosi dicendo; 

Jf« dal ftn dtila madre empia fortuna 
Pargoletto divette . .4 hi di que* buoi , 

Ch' ella bagnò di lagrime dolenti. 

Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 
Preghi che sen portar C aure fugaci. 

Che io non dove a giunger più volto a volto 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi cosi stretti e si tenaci. 

Lasso! i' seguii con mal sicure piante , 

Qual Ascanio o Camilla , il padre errante 

E che ciò gli fosse per malvagia imputazione 
addivenuto se ne dolse nel Boue|l«i a Giulio Cesar* 
Brancaccio, perseguitato da somigliante sventura 
Qual dura sorte a la città ti tolse 
Tua madre, e d altri gloriosi figli ì 
11 qual conchiuse . 

Me caso n>jn ugual , ma pur sembiante. 

Trasse dal dolce loco, e mi Sospinse 
Di lido in lido peregrino inerme. 
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CAPITOLO V 

EDUCAZIONE DI TORQUATO IN ROMA KD ALTROVE SIN ALI' ETa' DI 17 ANNI 


Giunto Torquato in Roma, e dovendo di là par- 
tire Bernardo in compagnia del pdnripe in terso 
Francia, non parendogli che i pochi anni del fan- 
ciullo cementifero a doverlo con lui menar per ù 
lungo pellegrinaggio, deliberò di la viario vi racco- 
mandato a Maurizio Calanco gentiluomo berga- 
masco di virtuosi costumi e di vita innocente (con 
cui oltre al legame della virtù e delia patria co- 
mune aveva egli alcun parentado, e molla amistà) 
perchè quivi apprendesse ap|>o lui lettere e costa- 
mi insieme. Faceva Maurizio in Roma continua 
stanza, conciossiacosaché seguitasse di lungo la ro- 
mana corte , dove per lo molto che valeva e nelle 
lettere e ne* grandi affari , e molto più per la sin- 
goiar bontà e la provata fede, fu in grandissimo 
pregio tenuto, e sjiezialmente dal cardinale Albani, 
di cui fu segretario lunghi anni. A questa delibe- 
razione fatto seguir l’effetto, continuò Bernardo col 
suo principe il cammin preso di Francia ; ma di 
quindi ritornato poscia in Italia (dopo la ultima 
caduta di quello sventurato signore), si ritrasse in 
corte di Guglielmo Gonzaga duca di Mantova, dal 
(piale fn con molla istanza richiesto, e con molto 
onore ricevuto. Quivi gli fu, non guari dopo, per 
lo colmo delle sue sciagure rapportata dolorosa 
novella della morte di Porzia de' Rossi sua moglie, 
la quale egli pianse amaramente, e fu cagione che 
egli determinasse di farsi da Roma rimenar Tor- 
quato (che coti altrettanto dolore aveva la perdita 
della cara madre lagrimata)- Perciocché, essendo 
cessale amendue le cagioni per le quali egli il fa- 
ceva presso Napoli rimanere . e per la vicinanza 
della maJre e per la lontananza di lui mentre se ne 
era in Francia dimorato , non permetteva l* amor 
paterno ch'egli lasciasse da sé quell 1 unico r amato 
suo figliuolo lontano, conciossiacosaché Cornelia 
sua prima figliuola avesse Porzia de’ Rossi poco 
prima della sua morte data in moglie a Marzio 
Servale nobilissimo cavalicr sorrentino, e de’ beni 
della fortuna mezzanamente agiato; onde a Ber- 
nardo pareva avviso di non aver altri figliuoli clic 
Torquato. Il quale già compiuti insieme cui dodi- 
cesimo anno intieramente gli studi della latina e 
della greca favella c della retorica e della poesia e 
delle discipline dialettiche parimente, aveva oltre 
a ciò mirabilmente appreso lodevoli e onorali co- 
stumi , non pure dalle morali d 1 Aristotele, ch’egli 
con grandissimo fervor d'ingegno aveva studialo, 
ma dagli ottimi ammaestramenti di Maurizio , c 


dal vivo esempio delle sue nobilissime maniere. 
Del che rimase nell’animo del giovanetto impresa 
co») salda memoria , die poscia per tutto il corso 
della sua vita conservò verso di lui, come d’un suo 
secondo padre, continua riverenza; ed egli all’ in- 
contro ne ricevette sempre da lui rospo ridenti af- 
fetti di paterno amore, e non meno di fedeli con- 
sigli che d’opportuni aiuti nel tempo de’ suoi mag- 
giori bisogni , come manifestamente si vede dalle 
molle lettere e dalle rime che Torquato gli scrisse 
(che noi a suo luogo ricorderemo), e dai Dialogo 
degli Idoli eh’ egli dal suo cognome Cutaneo inti- 
tolò. Ma giunto Torquato in Lombardia, come 
Bernardo ebbe con inestimabil letizia veduti gli 
avanzamenti eh* egli fatti aveva nella dottrina e 
nelle virtù ed eziandio nella persona ( della qua- 
le veniva assai bello e grande, rispetto alla età, 
e di maestevole aspetto), determinò di mandar- 
lo in Padova allo studio delle leggi in compa- 
gnia di Scipione Gonzaga , che fu poi rardinaJc ; 
il quale, essendo anrh’egli giovanetto che non tra- 
passava se non di poco più d* un anno quelli di Tor- 
quato. Vera per la stessa cagione d'apprendere le 
scienze tenuto dal marchese di San Martino suo 
padre. Quivi adunque. Torquato fu dal Gonzaga con 
grantf amore ricevuto , che poi per la parità della 
età. degli ingegni, c dei comuni ezercizii divenne 
cos) stretta e vicendevole amicizia , che non si di- 
seiol.se più mai se non eon la morte, del rive fanno 
molte sue lettere e alcuni sonetti fede , come 
quello : 

Scipio . mentre fra mitre e lucid" ostro, 

che compose ne' suoi più felici tempi, e quell' altro 
che gli scrisse nel tempo delie sue sciagure ; 

Scipio, o pleiade k morta , od i bandita 

Da' regii petti- 

Ora in cos) buona compagnia fece Torquato 
tanto profitto negli studi cos) delle leggi e umane 
e divine ch’egli apparava, come dicemmo , per vo- 
ler di suo padre, come in quc’di filosofia e di teo- 
logia (a’ quali fa per naturai dhqiosizionc inchi- 
nalo ) , che nell’ anno suo diccisetlcsiino fece in 
tutte e quattro queste scienze pubi ita professio- 
ne con uni versai lode e stupore di quel dottissi- 
mo collegio. 


CAPITOLO VI 


SCRIVE IN PADOVA IN ETÀ* DI l8 ANNI IL jt IN ALDO E LASCIA LO STUDIO DELLE LECCI 


Ma con istU|>ore molto maggiore intese e ammi- 
rò no il' anno seguente Italia tutta il primo suo poe- 
ma eroico , che fu U Rinaldo . nel quale agguagliò 
fin d’ allora, e in qnalche parte superò i migliori 
poemi die in quel genere erano stati nella nostra 
lingua composti. Nè già sì conveniva men lucente 
aurora a quel sole, che poco dopo surger dovrà 
con nuova e marav iglio*a luce a dimostrare nella 
Gerusalemme l' intiero splendore dell’ epopeia, co- 
me diremo. Torquato compiè questo suo primo 
poema non avendo ancora compiuto il diciottesimo 


degli anni snoi, come si raccoglie dalle stanze die 
egli pose nella fine dell’ultimo cauto; 

Così schermando io risonar già J*a 

Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni , 
jillor che ad altri studi II di togiua 
Nel quarto lustro ancor de’ mici vtrd anni 

Il qual poema mandò egli fuori per volere del 
Cardinal Luigi da Este; e con poco piacer di sin» 
I ladre , il quale non avrebbe ciò per due ragioni 
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desideralo . Primieramente perciocché Bernardo 
non rimaneva appagato che l’ animo del giovanetto 
s’ appigliasse alla piacevolezza della poesia. perchè 
non deviasse (come addivenne) dallo «Indio delle 
leggi, dal quale egli sperava maggiori comodi, con 
l' riempio in contrario di sé medesimo, che per 
molto p per bene ch’aves>c e in versi e in prosa sa- 
puto scrivere, non poli: giammai però avanzare la 
mezzanità della sua fortuna, nè difendersi dalla 
rea : nella quid cosa malagevolmente Torquato 
P obbediva, tirato altrove dal proprio genio, come 
ne’ versi, che seguono dietro a que' che delti abbia» 
ino, si leggi’. 

4 d altri studi, nude poi spemi area 
ristorar <f ai-versa sorte i danni: 

Ingrati studi, dai cui pondo oppresso 
Giaccio ignoto ad altrui, grave a me stesto . 

Appresso, a Bernardo dispiaceva che il Riuahlo 
uscisse alla luce del mondo sotto il nome del Car- 
dinal da Esle, a cui Cavea Torquato dedicato; |u?r- 
ciocrhé, stando egli ai servigi del din a Guglielmo, 
di cui era maggior segretario, ed essendo da lui 
sommamente pregiato e guiderdonato, gli pareva 
che stesse male a suo figliuolo di prendere eoli altri 
signori novella servitù . Ma Torquato, divenuto già 
nell* animo suo emulo di Lodovico Ariosto, e cono- 
scendo i luoghi dove si («leva il suo Orlando su- 
|»erare. ed affidandosi d’ avanzarlo non meno nella 
costituzione della favola, secondo gP insegnamenti 
I tortici, che nella favella e nella sentenza c nel co- 
«ttime ; volle ancora in questa parie contender con 
lui e ciò b nella dedicazione del poema ad un altro 
cardinale da Este, s'i come fece E quasi per iscusa 
dHla disobbedienza, che a lui pareva commettere 
in mandar fuori quell'opera contro voler di suo p^> 
dre, la conchiuse con quelle stanze . 


Pria rhe di quel Signor giunga al cospetto 
Ch* o nel cor io. tu nella fronte impresso. 
.41 cui nome gentil, vile e negletto 
Albergo sei, non qual concienti ad esso 
ì' zinne a colui che fu dal cielo eletto 
4 d irmi vita col suo sangue stesso ; 
lo per luf parlo e spero e per lui sono, 

£ se nulla ho di bel tutto è suo dono 


Ei con l'acuto sguardo onde le cose 
Mirando altra la scorza ai centro giunge ; 
Vedrà i difetti tuoi chi a me nascose 
Occhio mal san ■ che scorge poco iungt ; 

E con la man ch'ora veraci prose 
4 fiate poesie di nuovo aggiunge , 

Ti purgherà quanto patir tu puoi 
Aggiungendo vaghezza a’ versi tuoi 

Ma Torquato già col divulgamento di questo 
suo primo |>oema divenuto |»er tutta l'Italia famoso, 
ed essendo pere ih da tutte le Accademie e da' più 
nobili ingegni onorato e provocato insieme ora con 
lettere ed ora con versi, rhe d* ogni intorno conti- 
nuamente gli venivano scritti, parte spinto dalla 
pira degli emuli, parte allcttalo dalla dolcezza 
delle proprie lodi, e mollo più tiralo dalla naturai 
inclinazione, si distolse aflatu» dalla professione 
«Mie leggi, e lutto allo studio della poesia e della 
filosofia si rivolse Forse non senza l’esempio degli 
altri due gran lumi della nostra lingua. Francesco 
Petrarca e Giovan Boccaccio de' >111411 il primo, | 
avendo |>cr obbedir a' comandamenti del padre va- ! 
rato rie' suoi giovani anni alle leggi, se ne ritolse 
poi dandovi alia filosofia ed J^la poi-via intieramen- ; 
te, onde in persona d 1 Amore di sb medesimo disse ! 

Questi in sua prim' età fu dato a/T arte 
Di vender parolette, anzi menzogne 

E l'altro avendo per la medesima ragione di secon- 
dar i comandamenti di Boccaccio suo padre co- 
minciato. mentre egli era giovaurlto, ad apprender j 
ragion civile da Gino da Pistoia, se nejieuÒ dapjtoi. : 
come scrisse allo stesso Cino, e morto il padre si ! 
dù-de alla |>oesia ed alla filosofia anch'egli. On.le ; 
nel Labirinto quello spirilo cosà gli diceva. « Gli 
«v studi alla sacra filosofia apparir» ufi infino dalla '• 
a tua puerizia più assai che tuo padre non avrebbe | 
<* voluto ti piacquero, e massimamente quella par- 
li le che a poesia s’ appartiene « . Cosà scrisse 
e^li. ed in vero di rinschrdun di loro Ire si potrebbe 
dire cib che Ovidio, posto nel medesimo contrasto * 
col padre, dis»e 

Nec me verbi tat leget e die cere nec me 
Ingrato voces prostituisse foro , 

Merlale est quodqnmrLt opus; mihif ima pere nnis 

Qu ieri tur ut tota s empir in orbe cattar . 


CAPITOLO VII 

VIAGGI * STUDI ni TORQUATO 81N ALL’ ETa' DI 22 ANNI 


Da qnevio mutamento adunque di Torquato pre- 
sero opportunità i signori della città e del collegio 
di Bologna di chiamarlo colà per mezzo dì Pier 
Donato Cesi, che allora v’era virelccato, c vi fu poi 
legato e cardinale altresì, il quale gliene fece gran- 
dissima istanza; ed egli vi andb volentieri, così per 
mostrarsi arrendevole e grato alla richiesta di quel 
signore, cd al desiderio comune di quella nobilissi- 
ma e dottissima città, come per avanzarsi negli 
studi, già Compiuti, con nuova e più {squisita con- 
tezza delle più rifioste e minute particolarità che 
intorno alle scienze ed alle arti appararsi (tossono 
ed investigare 11 che fece egli ottimamente in con- 
versando c disputando con altre nuove c diverse 
persone, noti meno scienziate che esperir, ed in 
eserritand->->i nelle accademie c nelle pubbliche 
scuole d»v’ egli lesse molle volte con soddisfazione 
t lode universale varie ed altissime materie intorno 


Tono I 


alle più sottiti questioni di tutte le discipline, ed in i 
isp. -zii-llà della poesia, coni' egli medesimo al primo ( 
de* libri ch’ei composte del Poema rroieo ci lasciò 
«crino in quelle parole : « Perb delle molte cose 
« eh’ io ho dap|ioi lette e considerate in questa ma- 
ss (cria. ho aggiunte quelle solamente delle quali 
« aveva ragionalo pubicamente in Bologna, e pri- 
« latamente in Ferrara ». Cosi scrisse il Tasso, 
ma intinto Scipion Gonzaga, allora principe degli 
Eterei in Padova, parendogli d’aver troppo gran 
perdita fatto con la parlila di Torquato ila quella 
città, procurò di forbivi ritornare coll’autorità clic 
gli concedeva l’antica loro amicizia fin dalla fan- 
ciullezza, c con invitarlo a quella famosa Accade- 
mia, pigliando cagione da’ Inumili che allora erano 
in Bologna grandissimi, e per i quali il Tasso, 
naturalmente amator di pace, mal volentieri vi di- 
morava Ed al su-* pen«tcro seguiron incontanente 
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({li «*fTr*|l ». rome si vede n»*l sonetto rhr a quei si- 
gnori accademici scrisse 

Poh he ’n vostro terrea vii tasso alberga , 

Dal Rea tronfiato, on*F empia man lo svelse, 
l.à 've par eh' egualmente ornai C eccelse 
Piante e le batte orrida pioggia asperga ; 

Pepli già fu negletta ed umil verga, 

A merce di colui che qui lo scelse 

Fra ' suoi bei lauri, e propria cura /else. 

Tosto avverrà chi al del pregiato si erga, 

c quel clic segue . 

Essendo il Tasso adunque con grandissimo pia- 
cere di tulli qu».'i signori nell* Accademia ricevuto, 
si prese il nome di Pentito, quasi dimostrar voles- 
se esser dolente del tempo clic dietro alle qui»! ioni 
civili aveva consumato e perduto. Onde come per 
riacquistarlo diesai di nuovo con tanto ardore allo 
studio della poesia e della naturai filosofia parilo •li- 
te. che non solo divenne e nell'ima e nell' altra in 
breve jierfetlissiino maestro, ma quelle, che fra loro 
diverse e discordanti parevano, concordi» insieme e 
felicemente uni, temperando con si giusta misura 
la piacevole»» dell’ • la con la gravità dell'altra, 
« he ne formò poscia quella singolare e maravigl iosa 
composizione che ne* suoi Poemi e nc’ Dialoghi 
ugualmente ammiriamo. IVella «piai mistura egli 
per sorte ebbe non pure tutti i nostrali, ina i latini e 
i greci eziandio superati , insegnandoci un nuovo e 
|tcrfct!o modo, ed insieme giocondissimo e giovevo- 
lissimo di poetare e filosofare in un tem|Ki stesso . 

Quivi determini» egli di comporre il suo divino 
|Hiema della Gerusalemme, e primier ameni»* rin- 
venne la favola, c di»f»o*e le parli w. e scelse le 
|*-rsoii'* che doveva introducrrvi, e dirizzo tutto il 
| filo d-11’ opera a lodare le grandezze di casa da 


Evie Ma tra ’l Cardinal Luigi ed Alfonso II. ultima 
duca di Ferrara ( il qual veramente fu in quei tempi 
lo splendor dt-U' Italia e l'Alessandro degli uomini 
di valore e dottrina), era fra »|uesto mentre snrta 
una fralellevole e magnanima contesa. di «piale di 
loro due con maggiori «limosi i azioni d* amore e di 
onore favoreggiasse c careggiasse Torquato. Percioc- 
ché dall' un cauto il cardinale poneva ogni studio a 
mantenersi la giusta possessione che a lui pareva 
d'aver già presa sopra gli studi del Tasso |»er l'al- 
tra ch’egli mrdesimo gliene aveva dato con la dedi- 
cazione del llinaldo . e dall'altro Alfonso, veggendo 
che il cardinale n’ aveva già ricevuta la primiera 
parte, procacciava d'arqui.siar>i l'altra che a luì 
stimava dov»*re di ragion venire. Torquato man- 
tenendosi ugualmente a«l ameudue amorevole c di- 
volo. lasciò trapassare )o spazio di ben Ire o «piatirò 
anni senza mostrare inri inazione alcuna di volere 
più l'uno clic l’altro dì lor servire; ina filialmente 
nell’anno ventiduesimo de' suoi e i5G5 della nostra 
salute, a chiamata d’ainendue i fratelli, clic istante- 
mente il richiesero ch'egli volesse fermare la »na 
abitazione in Ferrara, egli vi anJl*. e vi fu dal duca 
con tanto onore ricettilo, e con tanti comodi ap|»o 
&é ritenuto, die avrebbero agguagliali i meriti della 
singoiar virtù di Torquato, se la sventura di lui con 
l’ infermità, ora del corjio ed ora dell'animo, non vi 
si fosse troppo crudelmente frapposta. Gli furono 
adunque nel palagio ducale assegnale le statue e 
gli altri opportuni provvedimenti ond'egli potesse 
con ogni agio, r? fuor d'ogni cura alle Muse e con- 
templando »: scrivendo parimente vacare ; sì come 
e' fece tirando tuttavia innanzi il |ioema della Ge- 
rusafenune . già consacrato al «luca Alfonso . e 
scrivendo quella parte delle Rime e delle Prose, 
ch»r fu la pi ima ad cwre con tanta cupidità e 
maravigli» del mondo veduta 


CAPITOLO Vili 
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TOHNi in »-ì:rr.iu» e vi scrivi; l* rmintx. 


Aon lasciando Torquato anche di servire, nelle 
opportunità che gli s'ofTerirono, ilrardinal Luigi, rii» 
addivenne spezialmente nell’ andata che quel prlrtci- 
|m* foce in Francia, mandatovi da Gregorio XIII 
selle anni dopo, e cfo fu nel 1572 , dove Torquato 
I* accompagno come suo gentiluomo, avendolo il car- 
dinale grandemente desideralo, si per ornamento 
della sua corte e («articolar sotldisfac immite di sé, 
come per consolazione de’ cavalieri e de* baroni 
francesi . sicché per la fama dell’ incominciata Geru- 
salemme. e per quel fioco che n'avevano inQn allora 
veduto, lui quasi un nuovo miracolo miravano ed 
ammiravano j* r dovunque passava. Egli in que- 
st* anno, ch’era il suo vrnlis«*tle*irao aveva già com- 
posto sei cani! del sno poema, siccome scrisse al 
conte Ercole Tasso, poro prima della sua partila da 
Italia col cardinale, cosi dicendo ; » Se desiderate 
.< essere ragguagliato d»*l mio stato, sappiate ch'io 
«< mi trovo a'servigi del cardinale da Este. e die ora 
u sono in Padova per alcuni mici negozi particola- 
<« ri. e che andrb fra fiochi giorni a Mantova, ove 
« aspetterò che *1 cardinale torni di noma. Si stani- 
« perdono fra pochi giorni le Rime degli Eterei 
«< ove saranno alcune mie Rime non più stampate 
« Sono arrivato al sesto canto del Goltifredo. ed ho 
« fatto alcuni Dialoghi ed Orazioni, ma non in 
« islile cosi famigliare e plebeo corri’ è quello di 


«« questa lettera '» . Cosi disse Torquato, ma nel 
viaggio stesso a cerchile di più altre stanze il suo 
po«*ma, perciocché eziandio fra' tumulti del caval- 
care. e le vanità dd corteggiare, «piasi un nuovo 
Senofonte nel marciare «Irgli eserciti, cd un nuovo 
Aristotele in corte «li Filippo, romiiose cosi |>cr istra- 
da molte fiate invino a dieci e più stanze j»cr volta, 
senza che vi rimanesse luogo di inutameulo, se non 
raenomìssimo o nullo . 

Giunto c«il cardinale in Parigi fu il Tasso som- 
mamente onoralo dalla Francesca nobiltà e dal colle- 
gio parigino . ina più che da ciascun altro da Car- 
io IX, allora re di Francia perriocchl* oltre alla di- 
vinità che in lui ammirava |»er la profondità e va- 
rietà della dottrina e per I 1 eccellenza delle antiche 
lingue, e molto più per la felicità del poetare, pare- 
va a lui essergli spezialmente obbligato |*er fono ra- 
ta memoria che nel Goffredo faceva «Ielle operazioni 
e del valore della sua nazione , onde non sì vedeva 
mai contento di replicar le sue lodi e di raddoppia* 
re le grazie ogni giorno maggiori. Quivi dimorando 
egli scrisse in risposta al conte Ercole Contrari no- 
bilissimo cavalier ferrarese, che gliel'aveva richiesto, 
quella non meno artifizio'» che dotta lettera, nella 
quale paragonò 1* Italia alla Francia, e che va eoi 
volume d>’ll’allre operette sue Partendo poi di Fran- 
cia il Cardinale, con css© lui ritornò in Itali» Tot- 
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cjiialo colmo degli onori c de’ lavori ricevuti dal 
re e da ' mio i baroni; e giunto in cortr di Ferrara fu 
ricevuto dal duca con segnali di nuovo accrescimen- 
to «T amore e di pregio Quivi nel verno seguente 
compose e fe'rapprevnlare ilsuo Aminia (*). ch’egli 
cognominò Favola boschereccia, con generai lode e 
maraviglia di ciascheduno, che allora l' udì, e che 
l'ha poscia letto cosi per l’ecrollenja del componi- 
mento giudicato per ogni sua parte perfettissimo in 
d medesimo , rome per l' invenzione del poema 
eziandio; perciocché «piati tunque sia secondo le uni- 
versali ed antiche regole della poetica composto, 
nondimeno, quanto alla .scena ed alle (tersone in 
essa rappresentate ed a* loro costumi, non se n’ era 
fino a quel tempo nella nostra lingua, e nemmeno 
nella latina o nella greea veduto un altro tale; onde 
se nr pub senza fallo chiamarlo inventore. Concios- 
siacosaché coloro fra gli antichi che introdussero 
nelle scene boscherecce le buccoliche rappresenta- 
zioni, e le persone dc'paslori e delle ninfe (come fu- 
rono tra’Grcci Teocrito, tra’ Latini Virgilio, e Ira’no- 
strali il Sannazaro ed alcuni altri scrittori d’eglo- 
ghe), non composero favole perfel le, né «Tutta in- 
tiera azione, né del richiesto spazio d| temjio. o di 
convenevole ligamento e scioglimento, «; molto me- 
no con le parti necessari»* «Iella «piantili e della qua- 
lità, senza le quali ni un (icema si pub chiamar re- 
golato, ma v’introdussero a semplicemente favellare 
quel «die loro veniva a grado, senza sottojiorsi ad al- 
tra regola che all’osservanza «lei costume (onde i 
loro componimenti si potrebbero piò tosto una ra- 
dunanza di molle scene, che una favola scenica chia- 
mare): avendo essi le altre regole lasciale alla com- 
media ed alla tragedia, che loro parvero maggior- 
mente capaci delle drammatiche osservazioni. Ma 
Tonpiatn. facendosi scena dei boschi, c ritenendo le 
persone pastorali, si sottopose non meno’ al costu- 
me drU’egloghe che alle regole «Mia commedia e del- 
la tragedia parimente, facendo di tutte® tre una ma- 
raviglio.sa ma vaghissima e regolatissima composizio- 
ne, |x*rciocché dall'egloga prese, come ora dicevamo, 
la scena, le persone pastorali e 'I costume, dalla tra- 
gedia le persone divine, le eroiche, i cori, il numero 
«lei verso, la gravitò (Iella seplenza, dalla commedia 
le persone comunali, il sale de'molti e la felicitò del 
fine pili proprio alla commedia che all’allrc due. La 
composizione poi di questo mescolamento, quanto 
all' unità e integrità «Mia favola ed al suo circuito, 
e quanto alla protesi e alla calaslrofe e all'altro par- 
li. quali e quanto cileno devono esser» - , dispose egli 
secondo le regole e alia tragedia e alla conime<lia 
ugualmente comuni; ch’ile quali fu così diligente 
osservatore, che in tutto «furi poema non ha (lodilo 
I' invidia sltrssa ritrovare mancamento alcuno, se 
non se jter avventura, che ad altri parve assai bre- 
ve: il che fere egli a volontà del «luca Alfonso, e for- 
se ad imitazione degli antichi compositori dell’eglo- 
ghe. La quale sua nobilissima invenzione è stata in 
modo dagli altri begli ingegni dell’ età nostra ap- 


CAPIT 


AMORI K DISSIMULAZIONI PERCHÌ RESTIA 

Ma «presto scherzar di Dafne fu o cagione o an- 
gario o effètto almeno del vero e dell’intrinseco del 


(*) L’AminU fa mmpotto vtrii «noi dopo. V, S.igjin 
mgti amori di Torquato del Profrtwrc Giovanni Rotini, 
Piai >83i p . 36. 


provata che, siero me egli fa il primo die a scrivere 
di questa aorte dì i»cmi si fosse messo, cosi molti (*»>- 
seia stali sono coloro che incontanente imitandolo 
hanno con somma loro lode la nostra lingua di altri 
tali vaghissimi componimenti arricchita In questo 
|KH*ma Torquato fingendo sé medesimo, sotto nome 
di Tirsi, commendò artificiosamente ('umanità «T Al- 
fonso, così «lei modo ond’ egli dapprima lo invitò 
a’snoi servigi ed alla sua reai rasa, come dell'ozio «• 
de’ comodi che continuamente gli concedeva per- 
ch’egli potesse a suo bell’agio vivere solamente alle 
Muse. E dei suo benigno invito così cantò : 

Pastai per là. in* 1 « il /elice albergo ; 

Quindi uscian fuor voci canore e dolci 
E di cigni e di ninfe e di sirene. 

Di sirene celesti, e n’ ujci.sn suoni 
Snavi e chiari, e tanto altro diletto, 

C attonito godendo ed ammirando 
Mi fermai buona pezza. Era su f ascio. 

Quasi per guardia delle cose belle , 

Tfom t? aspetto magnanimo e robusto. 

Di cui. per quanto intesi, in dubbio stasti 
& egli sia migliar dure o cavalietti . 

Che con fronte benigna insieme e grave. 

Con regai cortesia m'invitò dentro . 

Ei granfie e in pregio, me negletto e basso 

0 che sentii: ’ che vidi allora ! t vidi .. 

E quel che segue. Ma dell’ ozio e degli agi conce- | 
doligli dal duca co*.', sotto nome dell' istesso Tir 
zi, favellava a Dafne 

O Dafne , a me questi osi ha fatto Dio. 

Colui che Dio qui può stimarsi, a cui 
Si pascon gli ampi armenti e Compie gregge ! 
Da C uno a C altro mare e per II lieti 
Colti di fecondissime campagne , 

E per gli alpestri dossi d 1 Appaino. 

Egli mi ditte, aliar che suo mi fece: 

Tirsi, altri scacci i lupi e i ladìi. e guardi 

1 miei murati ovili ; altri comparta 

Le pene e l premi a' miei ministri, ed altri 
Pasca e curi le gregge ; altri conservi 
Le lane e ’l latte, ed altri le dispensi 
Tu canta, or che st"n ozio • on*f è ben giusto 
Che non gli scherzi di terreno amore. 

Ma canti gii avi del mio vivo e vero, 

Man so s* io lui mi chiami Apollo o Giove, 

Che neir opre e nel volto ambo somiglia. 

Stava Torquato, «piantf egli scriveva queste co- 
se nell’ anno 29 dell* etò sua. siccome Dafne stessa I 
ne’v«*rsi poco prima a questi che ora abbiamo reri- j 
tati aveva detto: 

Ma non vogliamo noi parlar alquanto 
Di te medesimi : orsù , Tirsi, no n vuoi 
Tu innamorarti? tei giovane (incoro. 

Ne passi di quatti* unni il quinto lustro, I 

Sebben sovvieniti quando eri fanciullo, I 


LO IX 


IGNOTO V OGGETTO DELLA SUA FIAMMA. 

cuor di lui che per Tirsi era figurato-, perciocché 
intorno a quei medesimi tempi comincio ad esser 
Torquato acceso di alto e nòbilissimo amore, e 
molto più che alla sua condizione, se risaputo si 
fosse, non avrebbe panilo richiesto, come accennò 
in quel sonetto 
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3\ -f Icaro leggesti e di Fetonte, 

Ben sai come l'un cadde in questo fiume. 

Quando portar da P Oriente il lume 
ì'olle, e debrai del Sol cinger la fronte ; 

E Poltro in mar, chi troppo ardite e pronte 
A volo aitò le sue cerate piume ; 

E cosi va chi di tentar presume 
Strade nel del per Jama appena conte. 

Ma chi dee paventare in aito impreso 

S'avcien eh* Amor taffide? t che non puote 
Amar che con catena ti ciclo unisce ! 

Egli giù trae da te celesti rote 
Di terrena beltà Liana accesa, 

E « rida il bel fanciullo ai dei rapisce. 

Ond'egli artatamente procacciò di lmrrlo a halli 
celato. Ma di quota amorosa ed ardentissima sua 
passione, e del voler egli oltrrmodo nasconderla c 
seppellirla nel segreto del suo petto, «piasi novello 
Ovidio, nacquero que* primi inconvenienti, da' quali 
poscia dipendeltero l'uria dopo l'altra tutte le sue 
sciagure Egli è ben vero che con questo suo 'den- 
aro e dissimulaiione pose si fattamente in dubbio il 
inondo della verità de’ suoi pensieri, che ni in quel 
pi lino tempo degli amori suoi, nè poi nel seguente 
de’ suoi travagli, e nemmeno dap|K>irhè egli «scilo 
ne Tu. se ne potè giammai risaper l'intero, nè alme- 
no la certezza di chi Tosse la donna da lui cotanto 
amata: quantunque in molti luoghi delle sue rime 
nè palesasse artificiosamente il nome, il «piai fa 
Leonora, c specialmente nel sonetto che comincia: 

Base, che Parte invidiosa ammira, 

nel «piale cosi conchiude: 

Ma con troppo acuì' ago il guardi, ah stolto ! 

Se ferir brami, scendi ai petto, scendi, 

E di : i degno cor tuo stkat.k osoka - 

dove con l’ ultima sillaba della Toce strale, e con 
la sciente onora cotnjsose il nome «li Lwwra; e 
in assai alili luoghi eziandio, ne’ «piali scherzando 
con le voci di ora e d’ aura, va celatamene sco- 
prendo il nome della sua donna, come in «pici ma- 
drigale che incomincia 

Ore, fermate il voto , 
e nell’ altro che segno . 

Ecco mormorar T onde, 
e piti chiaramente m qn«*!l’ altro 

Cantava in riva ai /turpe 

Tirsi di Leonora. 

E rispondean le selve e F onde Onora ; 
e nel sonetto altresì: 

Quando Pa/ba si leva e si rimira, 

nella «posizione del «piale, il Tasso medesimo di- 
chiarando la parola aurora, dice: Scherza vaga- 
mente sul nome detP kLkoùk e delta sua donna; 
ed in mille altri luoghi. 

Ma «piai losse questa Eleonora da lui amata, per- 
chè molle iu quel tempo ve n'erano in Ferrara che'l 
valevano, sarebbe malagevole e forse impossibil co- 
sa allarmare, pure non cessarono le sottili investiga- 


zioni de'cnriosi. e particolarmente de'cortegiani, per 
loro propria inclinazione «aghi di risapere gli affa- 
ri altrui, e molto più degl'innamorati, d'osservar di- 
ligentemente i |M*n«i.TÌ di Tonpialo. Ma intorno 
agli amori suoi furono in tre varie opinioni divisi 
conciossiacosaché essendo allora in eorl<* *1**1 duca 
tre dame di questo nome, e tulle e tre per bellezza 
e per valore ciascuna verso di sè nurdoima singo- 
lare, quantunque di condizione e di stalo fra di lo- 
ro assai disuguali, altri cr«*d«*va che il Tasso fosse 
diveuuto amante d’una, e altri d* un’altra di quelle 
tre , e ciascuno adduceva a prò della sua creanza 
valevoli ragioni c manifesti segnali- Alcuni credet- 
tero che la dama da lui sovra cgn’allra amata ed 
esaltata fosse madama Leonora da Este sorella del 
duca Alfonso: la «piale non avendo giammai voluto 
chinare l'altezza dell' animo a sottoporsi ad alcuno, 
e pcrrib rifiatato sempre di lor marito, se n«: slava 
donzella in compagnia di donna Lucrezia sua mag- 
gior sorella, che maritata col duca d’ Urbino . e da 
lui |>osc?a separata, dimorava altresì in casa 11 duca 
Alfonso ; mossi dalla particolar servitù e riverenza 
ch'egli sempre verso quell'altezza mostrato aveva, e 
dalla singular grazia e protezione in eh’ ella conti- 
nuamente l'ebbe, ed in cui «'ontinnò poscia a tenerlo 
nel tempo seguente eziandio delle sue sciagure, e 
argomentami dalla sovrana beltà e dalle rare qua- 
lità deli' animo di lei, non meno jier la prudenza, 
per la magnanimità, per la costanza, per la onestà, 
che per l’universale e più che mezzana notizia drlle 
sciente e delle più nobili arti, giudu-ata per comu- 
ne consentimento senza {Miri in Italia Avendo il 
Tasso, per molta famigliarità, intiero runoscimen- 
ti> di tutte questi* chiarissime sue «loti, non era pos- 
sibile ch'egli, illustrato da covi vivace lume, aves- 
se voluto o potuto dirizzar in allra parte gli oc- 
chi del suo intelletto, nè per conseguente volgere 
ad altro segno gli affetti del suo volere . ed in testi- 
monio di ciò adduce vano le riine Messe da Tonna- 
to scritte di madama Leonora, nelle quali, oltre alle 
dovuti* lodi di lei, apertamente vi conosce la divo- 
zioni* dell'animo suo essere molto maggiore e più 
ardente di qnello ch'avrebbe |>ututo ribaldarla qua- 
lunipie sia semplice contezza di merito, o gratitudi- 
ne di beneficio ricevuto . ma dovpr essere oltracciò 
acceso da'raggi della bellezza di lei, ancorché di 
fiamma cosi pura e sincera, che solamente gl' illu- 
minasse lo intelletto e gl’innaltasse la volontà, sen- 
za però accendergli le virtù sensitive, come ad ama- 
tore di cosi alta e divina principessa si richiedeva 
Questa medesima ragione per appunto addusse Tor- 
quato stesso nel sonetto : 

Non Jta mai che 7 bel viso a me non reste 

Scuito, ec- 

21 quale scrisse egli a certo suo amico che in una 
festa, ove erano molle belle donne raccolte, tentava 
farlo di altra dama invaghire , dicendogli non es- 
ser possibile clic egli giammai rivolgesse gli occhi 
ad alciin'altra terrena l»-llezza, conciofossecosaché 
tulle gli paressero caduche e vili a paragone di 
quell'ang«*lica e celestiale della sua donna. E che 
costei altra non fosse che madama Eleonora da 
Este si legge chiaramente nel sonetto ch'egli scrisse 
nella grave infermità di lei, nella quale i medici le 
avevano proibito il cantare Incomincia 

Ahi. ben è reo destin, eh ’ invidia e toglie 
e spezialmente in quei versi : 
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K basta ben che i sereni occhi e 7 riso 
A" infiammiti d un piacer celeste e santo. 

E |>ita ampiamente in quella gratissima cantone 
di’ egli compose nel rilevarsi rhe madama Lco- 
aora cominciò a fare dalla sopraddetta infermità 

Mentre che a venerar mot ori le genti • 

Nella quarta slama della quale così favella 

E certo II primo di. che 7 bel sereno 

De la tua fronte agli occhi miei J* offerse, 

E vidi armato spallarvi A more ; 

Se non che riverenza a/lor converse. 

E meraviglia, in fredda selce il seno: 

Ivi perii con doppia morte il core. 

Ma parte de gli strali e de P ardore 
Sentii pur anco entro 7 gelato marmo. 

R s > alcun mal per troppo ardire ignudò 

Vien di quel forte scudo 

Ondi io dinanzi a te mi copro et armo , 

Sentirà 7 colpo crudo 

Di tue saette ; ed ar to al fatai lume 

Giacerà con Fetonte entro 7 tuo fiume 

E colà nel commiato 

Canzon , deh sarà mal quel lieto giorno 
Ch ’ in quP begli occhi le lor fiamme prime 
Raccese io veggio, e ch'arda il mondo in torà, 
Anch' lo purgherei /’ alma ■ e le mie rime 
Foro» eP augrl canoro. 

Ch! or son vili o neglette, se non quanto 
Costei i.t onora col bel nome santo. 

E forse pili chiaramente in quell' altra cantone, 
eh* egli tutto geloso scrisse qualora essendo mada- 
ma I-a-onora richiesta ai duca in matrimonio da un 
grandissimo principe. Torquato, temendo che si 
conducesse ad effetto, si formava nella mente le 
temute notte, e quasi | rescnti »» fingeva. E come 
di cosa già avvenuta se ne doleva dicendo ; 

9 

Amor, tu vedi . e non n* hai duolo o sdegno. 
Chinar madonna U collo al giogo altrui ; 
Anzi ogni tua ragion da te si cede! 

Lasso , se 7 bel tesoro, omT io già fui 
Sì vago, altri s? ha tetto ! or qual puh degno 
Premio il merto adeguar de la mia fede ? 
Qual piu sperar ne iice ampia mercede 
I)a la tua ingiusta man. se in un sol punto 
Hai le ricchezze tue diffuse e sparte i 
Anzi pur chiuse in parte , 

Ove un sol gode ogni tuo ben congiunto ? 

E tutto il rimanente insù» alia fine, ma in ispeiirl- 
tà nell* ultima pianta 

Nè la mia donna. percS'cr cinga tl pel lo 
Di stavo taccio, il laido antico spreta. 

Che di vedermi al ter già non le increbbe ; 
Od ella, che P avvinse, ella lo spezzi 
Che sciorlo ornai, così è intricato e stretto, 
He la man stessa che P ordio potrebbe ; 

E se pur anco occultamente crebbe 
Il suo bel nome ne' miei versi accolto , 

Quasi in fertU terreno arbor gentile. 

Or segua in ciò suo siile. 

Ne prrnd ’ a sdegno esser cantato e colio 
Da la mia penna umile ; 


Che forse Apollo in me le grazie sue 
Ferrerà dove scarso Amor mi fue. 

La «piai temenza, ch’egli non per gelosia d’ altro 
avesse che delle none «Iella principessa Leonora . 
tutto che marito giammai non prendesse, ci si con- 
ferma da quel sonetto ch'a lei scrisse dicendo : 

Vergine illustre, la beltà che accende 
I giovinetti amanti , 

il qnal conchiuse con quel verso : 

Oh felice lo sposo a cui /’ adorni ! 

Ma ella incontanente da questo timore il liberò, 
fermatasi nel suo costante pensiero di non sottopor- 
si a marito: onde le Muse di Torquato (s'egli è pur 
vero rhe lei amasse ) poterono per ritmanti, senta 
sospetto di gelosia o di lontananza, gli onesti favo- 
ri di così gran dama e tanto sua favoratrice gode- 
re: com'egli mostrò in quel madrigale: 

Perchè di gemine t * incoroni e et oto , 

Perfida Gelosia , 

Turbar già tu non puoi la gioia mia- 

E qnel che segue. La qual felice tranquillità godè 
Torquato moli’ anni appresso, come descrive iti 
quel sonetto : 

Perchè in giacenti volto Amor mi mostri 
Talor, donna reai, rose e ligustri. 

Oblio non pone in me de’ miti trilustri 
Affanni , o de’ mici spesi indarno inchiostri ; 

Il quale scrisse alla principessa Leonora, mentr* el- 
la già cominciava ad esser vinta dal tempo ; mo- 
strando che non perch’andasse in lei oggimat lan- 
guendo il fiore della giovami vaghezza, perciò me- 
nomava in lui alcuna scintilla dell'antichc fiamme, 
come quelle che erano ansi dalla luce delle virtù 
che dallo splendore della belleua di lei state 
accese. 

La seconda Eleonora, che altri credettero esser 
dal Tasso singolarmente amala, fu la contessa Sart- 
vitale, figliuola del conte di Sala già moglie di 
Giulio Thiene, allora conte e poi marchese di 
Scandiano, la quale in quei tempi dimorava in cor- 
te di Ferrara col nome d’una delle più belle e del- 
le più valorose d’ Italia. Con costei aveva Tor- 
quato assai particolare familiarità ; onde coloro 
che stimarono non potere i pensieri suoi sormon- 
tar tanto in sa, che presumesse, come amante, d'ap- 
pressar! i all'allotta di madama Leonora, e reggen- 
doli pure ad ogni modo essere altissimi, immagi- 
n avano che egli all’amore di quest’ altra anche no- 
bilissima dama dirizzati gli avesse, portando et i. in- 
dio altre rime di Tori pialo stesso a confirmazione 
di qùosta h>r credenza. E in js|jezicltà quel sonet- 
to che incomincia : 

Donna, qual citai succo, o qual celeste 
Dolce rugiada, ec. 

nel qual andò vagamente sopra il suo cognome di 
Sanvitale così scherzando - 

Se tu non sei tu SANTA ed immortale. 

Son pur riTAt. ma vita, onde >/»or vive 
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E quell' alito in coi fon moli* arie e eòo mollo af- 
follo loda Ir lal>bra di lei, dicendo 

Quel labbro, eh e le rote, han colorilo. 

Molle tl sporge e lumidetto In fuore . 

Spinto per arte, mi crett io, tf .4 more 
A fare ai baci insidioso invito : 

Amanti, alcun non sia cotanto ardito 
Ch' osi appressarsi «e., 

e particolarmente in quei tersi 

lo. che altre volte fui ne /* amarore 
Insidie colto, or ben lo riconosco. 

E con maggior ch La retta in quello altresì nel qua- 
le descrive la medesima conlessa, mentre negli 
specchi si vagheggiava, e che dall’ immagine loro 
non era cosi vivamente rappresentala, come da 
•piella d* una sua fanciullina di poro anzi naia, 
dicendo : 

Si specchiava Leonora. 1 7 dolce riso 
K 7 vago lume, eh’ immortai parca, 

V iati, ma stanchi no. gii specchi acca 
Co’ iteti raggi del sereno viso. 

La qual somiglianza egli pili foliremenle per av- 
ventura in quell' altro som-ilo descrisse, che inco- 
mincia: 

Non patta dotta man stirarci in carta 
De' tuoi lassù e de' ermi i raggi e C oro 

e quel che segue. Né minor affetto pare che dimo- 
strasse verso la medesima contessa colà in quel 
sonetto, nel quale descrisse lei clic andava in ma- 
schera, e che comincia: 

Help angioletto, or quale e betta imago 
Di coprir degna il dolce avorio e terso 
Del vostro volto, del color cosperso 
Che rende il cielo sul mattin più vago ? 

Il quale ardente affetto non pareva a coloro possi- 
bile. che egli verso la contessa finto conservasse, 
e che non l'amasse. 

L' ultima poi «folle tre Lconore, che fu secondo 
alcuni stimata esser dama del Tasso, una fu delle 
damigelle della princqx-ssa Leonora da Esle, an- 
ch’ ella dello st<-sso nome chiamala . Perciocché 
costoro credettero l'amor di lui non esser dissimi- 
le da quello degli altri amanti, che sperano dalle 
lor donne 1’ ultimo fin godere dei loro desii, mossi 
da quello ch'egli mede.simo mostrò in quel sonetto: 

Odi, Pilli , che tuona ; odi che ’n gelo 
Il vapor di lassù converso piove ; 

Ala che curar dobbiam che faccia Giove ? 
Godiam qui noi s 3 egli è turbato in cielo. 

E conoscendo all* incontro che nna cotale spe- 
ranza non sarebbe potuta cader nella mente di lui 
s’egli alcuna tirile due già dette aves se ad amare 
intrapreso, per l’onestà e per la grandezza di cia- 
scheduna d'esse, ne venivano per conseguente con- 
chiudendo che, quest’ ultima, la qnal sola tra tulle 
le altre di questo nome rimaneva in quella corte 
degna tfun tanto amatore, fosse rolci clic verace- 
mente avesse Torquato amata. La qual loro opi- 


nione andavano essi dal te^iimoniu «-Ih» ’l Tasso 
medesimo par clic ne farcia nelle Mie rime rarn.- 
gliendo e riconfermando, ed in ispestellà nella va- 
ghissima canzone ch’egli a questa damigella seri* 
se. volendola persuadere od ammaestrare ne' modi 
ch’eIJa doveva tenere per muovere madama Irono 
ra sua signora a pietà di lui (che non si nasconde- 
va esser delia principessa parimente innamoralo ) , 
rovi dicendo. 

O colle Grazie eletta e cogli Amori, 

Fanciulla avventurosa. 

A servir a colei che Dea somiglia, 

Poi che 7 mio sguardo in lei mirar non osa 
1 raggi e gii splendori. 

K 7 bel seren degli occhi e delle ciglia. 

Ne i' alta maraviglia 

Che ne discopre il lampeggiar dei riso. 

Nè quanto ha di celeste il petto e 7 volto ; 
lo gU occhi a te rivolto 
E nei tuo veszosctto e lieto viso 
Dolcemente m' •fi"* 

Bruna se' tu, ma beila 

Qual vergine i loia ; e del tuo vago 

Sembiante io sì m' apuano. 

C/te non disdegno signoria iT ancella 

E in lutto il rimanente della canzone, sin al fi- 
ne, nella quale dimostra sé esser primieramente di 
madama Leonora innamoralo, ma rhe per la rigi- 
dezza e per l’ altezza di lei disperando di poter la 
sua grazia acquistare, si fosse ad amare la sua 
da ili igeila rivolto, senza jiolcrsi però dall' amor 
della prineijwssa restare : in modo tale che coloro 
eziandio ch’ebbero credenza esser il Tasso di que- 
sta damigella stato amatore, non {tossono però ne- 
gare ch’egli non avesse insi, -memento la principes- 
sa amata, e per conseguenza amondiie. Laonde, se 
fosse anche vera l’opinione di quegli altri che cre- 
dettero lui avere alla contessa di Scandiano altresì 
portato altrettanta affezione, ne seguirebbe esser 
certo che egli tutte e tre queste Lconore amala 
parimente avesse, o almeno che. amandone verace- 
mente l una, ad amar le altre due eziandio s’ infin- 
gesse. La qual rosa, %' io non fallo, è da lui mede- 
simo confirmata: 

Tre gran donne vii io, eh' in esser beile 
Mostrasi disparità, ma somigliante ; 

Sì che sugli atti e ’n ogni lor sembiante 
Scriver natura par : Noi siam sorelle 

Ben ciascuna in lodai: pur una t f elle 
Mi piacque sì, eh’ io ne divenni amante ; 

Ed ancor fia eh’ io ne sospiri e conte, 

E 7 mio foco e 7 suo nome alzi a le stelle. 

lei sol vagheggio ; e se pur C altre io miro. 
Guardo nei vago altrui quel eh' e in tei vago, 

B negf idoli suoi vien chi io F odore. 

Ma cotanto somiglia al ver P imago. 

Ch'erro . e dote' è i’ errar • pur ne sospiro, 

C ossee <f ingiusta idolatria ài Amore- 

E per qual cagione egli commettesse quest’ a mo- 
rosa idolatria che , amandone una sola, volesse di- 
mostrare damarlo tutte otre, lo dichiarò in quell'al- 
ito sonetto, nato ad uno stesso parlo con questo 
cd è: 

Tuoi eh’ io T ami costei, ma un duro fretto 
M' impone ancor d* aspro silenzio ... 

dove condì inde, che avrebbe egli osservalo il vifon- 
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zio impostogli dalla Mia donna, tacendo di esser di 
lei innamoralo, ma che celar le fiamme die I* ac- 
cendevano per siffatto modo che non ne Inducesse 
al di fuori negli atti alcuna favilla da cui polente 
scoprirsi lui essere amante. questo gli era iin- 
possibil cosa ad operare. Onde seco determinò po- 
scia di nascondere con limila cautela di etti egli 
| ardesse, rol mostrarsi di più (fona dama di questo 
medesimo Home in uno stesso tempo invaghito 11 
che succedette cosi per punto, com'egli aveva divi- 
sato. clic fin ad oggi (come da principio dicevamo ) 
non se n’ha |*otuto ri>;i|iere l’ intiera ccrùiza. Ma, 
qualunque fosse la dama da lui con tanto segreto 
amata egli è nondimeno certo che ira questi tem- 
pi. e per alcuni altri anni seguenti, furono gli amo- 
ri suoi assai felici, e cagione di rallegrargli f in- 
gegno, -e di raddolcirgli lo stile, che per natura 


avea malinconioso ed aspro, come confessò in quel 
madrigale] 

La mia tenera Iole 

Duri chiama i miei carmi- 
A la che* Son duri , e pur son belli i marmi 

E nel rimanente ed in quell' altro eziandio. 
sdràie rio, se ben miri. 

Molle è dura è costei f 

Così son duri e molli 1 versi miei. 

Alalie e in lei quel di fuori. 

Dentro ha marmi e diaspri: 

Sol nella scorsa l versi miei son aspri. 

Ala senti come spiri 

Da' loro interni amori 

Spirtó gentil che ihtenerisct i cori ? 


CAPITOLO X 


IN ETa’ DI ANNI 3<> rULKi LA C (Atf SALKMMK LIBERATA OPPOSIZIONI r ATT «Ut DAGLI 
ACCADEMICI DELLA CRUSCA K DA ALTRI. MORTE DI BERNARDI» SCO PADRE 


In questi medesimi anni che furono i più tran- 
quilli rd i più lieti della sua vita, egli compiè la 
* lerusalemnie liberata , la quale io non saprei 
se dovessi piuttosto dire che fosse da lui pubblica- 
li al mondo, oppure essere a Ini dal mondo slata 
imbolala. Conciossiacosaché con lauto desiderio fos- 
se da tutta l'Italia, e da gran parte de’ paesi (Poltre 
monti attesa, e con tanta istanza da ciascheduna 
condision di persone richiesta, che non ebbe Tor- 
quato spazio non che di soprastare alcun gin^to tem- 
po a rivedere ed ammendare il lutto. odi fradorna- 
re e d’abbellir le sue |»arti (come nella comporirio- 
nr d’ un tanto poema stato sarebbe mestiere), ma 
nemmeno di fornirlo intieramente, nè di f.ulo dopo 
i prim i lineamenti trascrivete. Anzi, com'egli ne 
andar. -a alla giornata com|Mncudo i canti, rosi gli 
erano, parte da'prèghi degli amici, e parte dai co- 
mandamenti de'padtoni tolti, e |»oscia. trapassando 
|»er diserse mani, pervenivano aquelle degli slama- 
toci. dai quali erano incontanente impressi e man- 
dati fuor;». Quindi fu che da principio ne compai - 
I vero solamente i primi quattro canti, e poscia altri 
I du<- , c cosi di mano in mano fin clic uscirono tul- 
li c senti, e la prima solfa assai pieni d'errori, e 
-cerni di versi e di stante intiere, pubi ic.it i da An- 
gelo Ingegneri, che si scusò «l'averli così imperfetti 
mandati alle stampe, |n*rcliir tali glierano nelle ma- 
ni rapitati. 1 quali nondimeno furono non pure 
| jM.T l’Italia tutta in brevissimo spazio di tein|x* spar- 
; vi e letti e commendali con gridoe meraviglia uni- 
versale, ma per le strane c lontanissime regionidel- 
|- Europa e dell' altre due (tarli del inondo ancora, 
nelle cui molte e varie lingue, non pure nella latina, 
ina nella Francesca, nella spagnueUi.e nelle altre più 
turbare eziandio, fin nell'uraljieaenella twrlirsca, 
som» stali, con somma glori i di lui. molle volle tras- 
|Hir tali e ristampali. Laonde ha ( *’ io noti fallo ) 
nella presente età maggior pregio da questo solo 
(toema la nostra favella acquistato, elle daqiiaiilun- 
qiH- altri fin dal suo principio in quella stali sono 
; composti ; avendo noi per suo mezzo rieevuto nel 
Tasso, per l'opinione dell’universo, l'Omero e il 
Virgilio del nostro idioma, eh’ è quella sola perfe- 
zione che si poteva in esso desiderare. Senza che. in 
questo paragone ardirei io non solamente d’aggua- 
gliare la Gerusalemme all’Iliade ed all’Eneida. ma 
di predirgliela altresì, se Paolo Beni, uomo p-r 
pr (fonditi) di dottrina e varietà di belle lettere 


a’nostri dì singolare, non avesse eib, nella compara- 
zione ch’egli ha scritto fra costor tutti e Ire, così 
manifestamente dimostrato il vantaggio che jiorta 
il |M»ema «lei Tasso agli altri due, che a me non fa 
mestieri di porlo ora di nuovo in qnistiono 

Ma il piacere che di questa sua nascente gloria, e 
della felicità degli amori suoi. Torquato sentiva, gli 
fu primieramente turbato dalla morte dì suo padre, 
che seguì nell’anno trcnfmiesimo de' suoi, mentre 
Bernardo, dimorando tuttavia ne' servigi del dura 
Guglielmo, ed essendo suo segretario, slava in Ostia 
su) Po governatore «li quella città. Quivi egli infer- 
mò, c quivi accorse Torquato lo servì sollecitamen- 
te ndl’ infermità, lopianse amaramente nella morte, 
e lo accompagnò con lugubre jtonipa alla »c|iollurA. 
com'egli scrisse nella canzone 

Oh del grande Appellino , 

c spezialmente in «juei versi; 

Podi s, o buon padre, che dal dei rimiri. 

Raro e morto ti piansi, e ben tu 'l sai. 

E gemendo scaldai 

Ln tomba «*/ letto ; or che negli alti giri 
T i godi, u te si deve onor. non latto, 

A me versato il mia dolor sìa tutto. 

Ma della morte di Remardo non prima ebbe iWuoa 
Guglielmo novella, che come colui che sommamen- 
te amalo l'aveva in vita volle eziandio onorarlo do- 
lio la morte , onde fece incontanente il suo corpo 
condurre in Mantova nella chiesa «li s. Egidio, e ri- 
parlo in un' arra di marino rilevala da terra con 
queste sole parole ; 

Ossa. Bernardi. Tassi 

Fece anche il duca nella stia guardaroba conser- 
vare due portiere di Bernal do con Tarmi de* Tassi 
r de’ Mossi le quali tuttavia con grandissima dili- 
genza vi si custodiscono oggidì- e fra le più rare e 
pregiate cose di que' principi vi mostrano a’fore- 
slirri Ma non ebbe pari fortuna la tomba di Ini, 
conciossiacosaché essendo pribli'uto ordine del pon- 
Irfice che tutte le sepolture che «tanno alle sopra la 
terra per riverenza degli altari, si disfacessero, fra 
le altre molte che ne rimasero rovinate questa di 
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Bernardo fu l’ima. e le hip o*«a furono in lungo «a- 
rro orila medesima chiesa seppellite. Dì die Tor- 
quato m dolse col cardinale Albano in quel sonalo 

Alban. T ossa paterne aaro non serra 

T amba di peregrini e bianchi marni . 

Di prosa adorna o di leggiadri carmi ; 

Ma in alto sen l* involi- e oscura terra f 

enei rimanente. dcv’cgli mostrò quanto desideravo- 
di poter le ceneri paterne ronuiaguilica tomba ono- 
rare. Goneiofossrrosariiè egli avesse amato r riveri- 
to sommamente suo padre, cosi por soddisfar il de- 
bito di natura a colui che generato l'aveva, rotne 
per la fede, per la prudenza e per la dottrina di lui. e 
per la buona cura eziandio ch'egli ebbe in lardar- 
gli ereditarie queste sue virtù, poiché gli altri beni 
di fortuna che dovevano essere suo retaggio, la ri- 
bellione del principe di Salerno (della qual*’ «gli fu 
falsamente imputai») gli aveva già tolti huoutanqx» 
prima. 

Seguirono poscia, dietro al dolore clic Torquato 
sentii per la morte di suo padre, gl' impacci che gli 
dirrono le molte e varie op|»osui»ni rlw* fiironof en- 
tro la Gerusalemme fatte e pnblicate ; le. quali, av- 
venga die fra breve spazio di tempo ritornassero 
tutte a sua maggior lode, essendo quasi per sottilis- 
sima esaminazi. >no ed in istruitissimo giudkio ri - 
eereata e conosciuta e per unii i-rsal sentenza ap- 
provata 1* altezza del suo intelletto, la profondità 
della scienza e la maggioranza del suo poema a pa- 
ragone degli altri, non è egli però che non gli fosse- 
ro di non piccola noia sostener cagione, e d’ accre- 
scergli la sua grave malinconia, alla quale egli era 
per naturai disposizionerper continue indisposizio- 
ni grandemente soggetto. Sorsero queste opjiosizia- 
ni per cagione di un dialogodi Camillo Pellegrino 
gentiluomo capuano. c non meno per bellezza «l'in- 
gegno che per varietà di dottrina riguardevole , il 
quale, essendosi per avventura ritrovato sovente ad 
udire ed a favellare altresì in materia «Iella èompa- 
razione che. in «pie'prim'anni del comparire d»lla 
Gerusalemme, si faceva tra Torquato Tasso c L«>- 


dovico Ariosto in tutte le città d’Italia dove fosse 
conoscimento di poesia e di belle lettere, e avendo 
egli, o da' ragionamenti altrui, come narra, o pure 
dal suo proprio ingegno raccolto molte mise che in- 
torno a rio 'limava degne dVncr vedute econside- 
i ale. le spiego a mudo di dialogo, e sotto nome del 
< a ralla le palesò con le stampe. 

E perciocché in esse avsai chiaramente ai recava 
la vittoria al cauto «lei Tasso, i signori Accademi- 
ci della Grava, o per mostrar la grandezza d.-'no- 
hilissimi ingegni loro con 1’ appigliarsi alla difesa 
«Iella più debole parte o pure perché a loro era pa- 
nilo che Torquato ndl’ orazione scritta «la Ini nel 
dialogo del Piacer onesto in persona di suo patire, 
e dirizzala al principe di .Valerne in risjKisla dell'al- 
tra recitatagli dal Martelli, avesse con poco pregio 
favellato de'Fiureulini. presero a favor dell' Ariosto ' 
a chiosare il dialogo del Pellegrini, e in quelle , 
chiose a biasimare molti I ungili della Gerusalem- 
me. come presso al med« v \imoteni|Hi Bastian de'Ros- 
si loro accademico fatto aveva. scrivendo contro il i 
detto dialogo del piacer onesto Rispose Torquato j 
all'uno rd agli altri. «urne si vede nella sua Apolo- 
gia. a rui replicò l'lnf.11 inalo accademico «Mia 
Crusca, ed all' Infarinai.» di nuovo, a làvor del Tas- ; 
s». risposero Malatesta Porta accademico Ard«*ntc.e 
Giulio Guasiaviui. l'uno separatamente dall' altro, 1 
coniC aU’iucontro a prò «MI' Ariosto furono i pareri 1 
di Francesco Patrici e <!' Orario Ariosto insieme- I 
mente veduti fuori (Quindi quasi in uno stesso lem- | 
po, c da varii lunghi uacqin-iu tanti e »\ vaghi e 1 
così dotti componimenti d’ uomini letterali. >' del 
Tasso medesimo, r in iqtcaicltà i suoi cinque libri : 
del Poema eroico, e le lettere che gli vanno dietro, 
che ben si dee reputare avventar»'* c felice questa 1 
contesa , che ne ha non pure con «« chiaro splen- ì 
dorè fatto rilucere la giuria del Tasso, ma con al- 
trettale chiarezza eziandio ha illustrala questa no- 
stra ejà per tanti e sì vivaci lumi di scienze e d'in- 
gegni eccellenti, e «piali son quelli die ncU’oscuro 
campo (che tale da principi» apparve) nella loro 
tenzone hanno in molte parti subitamente scintil- 
lalo. 


CAPITOLO XI 


TKADIMRXT1 fi INGIURIE tSOFFtPTfi ; «Ufi Ca*GE«t{ION£ IN f 1 E T » P t . SI* FIO* F. Siiti VIAGGI. 


Ma quanto la virtù e la Verità spiegavano più 
gl*>ri..sam<*nte le insegni.’ loro a vittoria del Ta>*o, 
altrettanto la fori tuia e la perfidia velatamente aguz- 
zavano nuove c fraudolenti armi (ter assalirlo, e in 
ver» strano e malvagi» fu il modo onde sollecitaro- 
no a movergli contro il primiero assalto, che fu 
nell’anno trentatreesimo «Iella sua vita, c 1576 del- 
la nostra universale salute. 

Si era Torquato, meninogli in corte di Alfonso 
dimorava, in isfrrtti«simo nodo «li amicizia congiun- 
to con un gentiluomo ferrarese che nel palagi» du- 
cale spesso usava, e che per chiarezza di «angue e 
per nobiltà di costumi a lui pareva riguardevole 
•pianto alcun altro, col qual» aveva tulle le sue cose 
e anche insino a* pensici! fallo comuni c da cui 
non del tutto guardava ogni segreto dr'snoi am««ri 
Gustili o per malvagità di nvtura. 0 per di-corri- 
nient» di lingua, o clic clic se ne fosse la cagione 
ridisse un giorno alcuna particolarità degli amorosi 
«egrctidi Torquato, ond'c gli risaputolo. r venutone 
con esso lui a parol \ n >11 apportando colui in s«ia 
«iih-sa uè ragione nè scusa che valesse nè mosti an- 
Jo |H iitini« iit-., nè amm'nda della commessa fello- 


nia commosso Torquato da giusto sdegno, gliene 
diede perciò nella stessa sala del dura (*) con una 
(nano una gran (Arrossa sul viso. !.’ingiurial«.>. non 
osando in corte di por mano all'armi. ciurlo si par- 
tì. ma incontanente mandò a sfidar Torquato che 
uscisse fnora della porta di *- Li. «nardo a mante- 
nergli l'offesa che fattogli aveva. Accettò Torquato 
l'inv ito, e am-'ndue andarono nel luogo determina- 
lo. e tratta fuora la spada. cominciarono a tirarsi ] 
l’uno con tra l’altro fierissimi colpi e mentre la 
«uffa, pericolosa per amendue. in questi termini 
stava, vi accorsero ire altri fratelli del perfido ami- 
co. che bitc«a l'ingiuria ch’egli aveva rirevulo.eda 
cui c come e dove s' erario sfidati, vennero tuli io tre ' 
armali a favoreggiarlo. 1 quali veduti da Torquato 
venire, «crescendo in lui per lo manifesto pericolo 
l’ ardire ( il clic è proprio del valore), strinse per sif- 
fatto modo il nemico, che gravemente' I ferì , la qual 
cosa fu ragione che con tanto maggior empito tutti 
gli altri fratelli gli fossero allora» per ucciderlo , 


(*) fu nel rollile, come dicono gl. nitri «tor ri. 




VITA DI TORQUATO TASSO 


ma egli cori valorosamente si difese da lutti e qual* 
Irò, che non pure non Fu da loro nè morto, nè feri- 
to. nè fatto ritrarre nemmeno un passo addietro, 
ma ansi egli ne pertosse un altro e piagollo; quan- 
do sopravvenuta molta gente al remore gli diparti- 
rono. Di questo coraggioso fatto di Torquato rima- 
sero non meno appagati che stupefatti i Ferraresi, 
appo i quali era egli in opinione di gentiluomo si, 
ma ansi usato negli studi i e fra’ libri, che fra le ar- 
mi e ne* combattimenti; onde ciò si (liceva per Fer- 
rara quasi in proverbio : 

Con la penna e con la spada 
Nessun vai quanto Torquato. 

Egli poi della malvagità de] falso antico rosi si 
dolse in quel sonetto : 

Più non potea strai di fortuna o dente 
Velenoso «f invidia ornai notarmi. 

Che sprestar cominciala i morsi o f armi 
Assicurata alfin P alma innocente. 

Quando tu del mio core e delia mente 
Custode , a cui solca spesso ritrarmi. 

Quasi a mio scampo , in me trovo che t' anni: 
Lasso, e ciò vede il cielo e lo consente / 

Santa fede, amor santo, or sì schernite 
San te tue leggi ? ornai lo scudo io gltto: 
Vinca, e vantisi pur tT egregia impresa 

Perfido. io f amo ancor, benché trafitto, 

E oiango U feritor non le ferite , 

Che ferrar tuo più cha’i mio mal mi pesa. 

I quattro fratelli intanto, per non essere d'ordine 
del duca fatti prigioni, fùggiron via fuori di Fer- 
rara ; o perché temessero lo sdegno d’ Alfonso, per 
aver eglino sfidato un suo rosi gradito gentiluomo 
e poscia violate le leggi del duello, o perchè non 
sentendosi aver soddisfatto all'onor loro, volessero 
prender tempo a farlo nell'avvenire; onde rimasero 
per comandamento della giustizia sbanditi, e furo- 
no i loro beni al fisco recati. Ma Torquato, non 
sentendosi aver in alrnna cosa fallito, nè di dove- 
re in alcun’allra a coloro soddisfare, si ridusse nel- 
le sue stante, dove fu per voler del suo padrone 
fatto arrestare, non già per modo di eastigamento, 
ma per custodirlo (com'egli diceva) dagli agguati 
che coloro avrebbero potuto tenergli contro (*) . se 
attorno ito fosse per la città, dov'essl erano nobili 
e polenti uomini. Ma egli prese «jneslo suo ritegno 
in sentimento assai lontano ùjll’intentione d’ Alfon- 
so ; perciocché, reggendosi ristretto e quasi prigio- 
ne, e perciò parendogli che il dura fosse contro lui 
sdegnato molto più fortemente di quello che per 
conto di colai auffa dovea, cominciò seco medesimo 
a ripensare, non forse la cagione della stessa briga 
già risaputa dal duca l’avesse rontra lui commos- 
so a si grande sdegno. Conciossiacosaché essendo 
il segreto, scoperto dal fellone amiro, appartenente 
•gli amori suoi, e questo essendo (come detto ab- 
biamo ) verso dama della stessa corte ducale, a lui 
si facesse assai verisìmile il sospettare che Alfonso 
(•‘egli avesse voluto più alla malvagità de’ nemici, 
che alla purità della sua intenzione dar luogo) 
avrebbe potuto fieramente turbarsene , e per av- 
ventura aspramente ponimelo eziandio. E quan- 
tunque da questo sospetto poteva sufficientemente 
la sua coscienza e la sua fede rassicurarlo, e molto 


(*) Fu liberato dopo io giorni e condotto a Bel Riguaido, 
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più il maturo giudizio e la magnanimità di quél- 
grandissimo principe, appo cui non potevano gli 
amori del Tasso esser tolti in iscambio, non per 
altro che per un semplice compiacimento di since- 
rissima volontà (il che prender a mala parte non 
si dovrà, per quell’ ampia e generai licenza conce- 
duta di s|»eeial privilegio agli uomini consumali 
nelle scienze, i quali ne’ loro affetti desiderano so- 
lamente la bellezza dell’anima come filosofi, e nel- 
le sperante si pascono delle cose astratte come 
speculativi, ancorché alle volte scrivano come poe- 
ti ) . nondimeno si fissò questo pensiero con si forti 
radici nella mente del Tasso, la quale, poco è, di- 
cevamo esser già, per la perdita delle lacoltà. per 
la morte del padre, per le opposizioni fatte al suo 
poema, e per la naturai malinconia, divenuta gra- 
vemente inferma, che non fu poscia giammai pos- 
sibile a diradicamela, e lo fe’per tutto il rimanen- 
te della sua vita vivere in continua noia e paura 
e fare molte di quelle cose onde fu poi tenuto per 
mentecatto . E che lo sdegno eh’ egli si persua- 
deva aver il dura verso lui. credesse altronde non 
esser nato che per cagione de’suoi amori, e che In- 
sieme questi fossero cosi puri, die se dal duca fos- 
se stata risaputa la loro sincerità egli avrebbe per- 
donalo alla sua candida Fede 1’ ombra d’ ogni al- 
tro difetto, cosi vagamente spiegò in quel sonetto 

Già il can micidiale. * io X etnèa 

Belva , 

il quale con questi versi conchiuse, rivolto a favel- 
lare ad Astrea ; 

Vergine bella, il mio Signor in terra 
Ha bilance a le tue ben somiglianti ; 

Tu gliele- desti, e non le torse affetto. 

Ma se vedesse ciò che 7 mio cor serra. 

Dirla : Chi non perdona a'Jidl amanti 
In cui per fe sf adempie ogni dijetto ? 

E 'I primo segnale ch'egli desse di non sana 
mente fu da alcuni stimato di partirsi dall’ amore- 
vole prigione, o. com’essi dicevano, dalla paterna 
custodia, dove il duca accortamente |»er gli rispetti 
che tocchi abbiamo lo riteneva, dalla (piale egli 
fuggì nel principio dell'autunno del seguente an- 
no (*) , prendendo, sotto abito e nome non cono- 
sciuto. il cammino verso la corte de) duca di Sa- 
voia in Torino, com’egli medesimo narra nel suo 
dialogo del Padre di famiglia, covi dicendo: « Era 
« nella stagion che il vendemmiatore suol premere 
« dall’ uve mature il vino, e che gli arbori si veg- 
li gono in alma luogo spogliati de* frutti, quancTio 
« che in abito di sconosciuto jieregrino « e quel 
che segue; c poco stante soggiunge; <c II nome e'I 
« cognome mio vi taccio, eh’ è si oscuro, che per- 
le ch’io pure lo vi dicessi, nè più nè meno sapreste 
« delle mie condizioni- Fuggo sdegno di principe e 
« di fortuna, e mi riparo negli stali di Savoia w. 
Cosi srriss’r^li, ed arrivato in Torino continuò a 
starsene quivi il più che poteva nascosto, facendosi 
Omero Fuggiguerra chiamare Ma per molto che 
di ciò fare si studiasse, non potè però gran jn-zz* 
rimanervi occulto, jirrciocchè primieramente le sue 
stesse rime, l’allena del cui stile non poteva ad al- 
tri che a lui solo attribuirsi cominciarono a pale- 
sarlo, e quindi alcuni a raffigurarlo, ed alla fine 


(*) Q«,. etra l’Autore. Il Tatto fuggi due ioli* e ijurilt fu 
la treouda. 
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Filippo da EsIp (che in Ferrara aveva wco di con- 
tinuo conversato) manifestamente ’l riconobbe . e 
disvelo al duca, dal quale fu incontanente con 
grandissima allegrezza fatto ricercare e a sé ve- 
nire. r poscia, r.i •sil uratolo, e nel «no palagio rice- 
vutolo, fu con manifeste dimostrazioni d' amore e 
di pregio sommamente da lui j»cr molti mesi ca- 
rezzato. ed onorato da tutta la corte, e dalla città 
parimente e dai circonvicini luoghi eziandio fre- 
quentemente visitalo. c quasi nomo divino riverito. 
Ma la malinconia e'I sospetto già divenuti della 
sua mente troppo fieri tiranni, agitandolo conti- 
nuamente con nuove paure per gli rispetti che tra 
principi sovente sono, ed in ispczirltà di essere 
ne’ cibi avvelenato, noi lasciarono lungamente go- 
dere i favori di quel generoso signore, ansi lo spin- 
sero a fare dalla sua corte improvvisa partenza ed 
a rivolgere i passi alla volta di Roma, dove, come 
in patria comune, pcusava di potersi con minor 
pericolo dimorare. 

Postosi adunque in via. ebbe a far lungo e mala- 
gevolissimo viaggio , perciocché essendo più che 
mai tormentato dalla vua infermità, e camminando 
i solo e disagiato e sconosciuto, gli convenne molle 
fiate soffrire gravissimi incomodi e dispiaci ri altre- 
sì. pur»* alla line pervenuto in Roma si ridusse in 
casa del Cardinal Albani e nelle stanze di .Maurizio 
; Catane'*, dove aveva già felicemente menala la sua 
fanciullezza, e fu dal magnanimo signore e dal- 
1* antico amico con paterno alleilo ricevuto, c ab- 
braccialo. e Mettevi in gran parte tranquillamente. 
Perciocché risaputasi la sua venuta, non allrimen- 
! ti che noi veggiamo intervenire (piando alcuna 
! stella cometa improvvisamente nell’aria apparisce. 

| che tutte le genti a quella si rivolgono, e colà con- 
corrono ove la possono rimirare cosi tutta la cor- 
te e non meno i cardmali e prelati e dotti e srirn- 
I ziati uomini , clic eziandio le genti cumunali e la 
plebe facevano a gara, quegli ad onorarlo cd a vi- 
sitarlo e questi a conoscerlo cd a mostrarsene lie- 
ti ; in modo che su quel principio le «traile per le 
quali egli camminava si riempievano dalla molti- 
tudine delle genti che d’ogni parte s’ affrettavano 
per vederlo, c Ruma, avvezza a maravigliosi spet- 
tacoli. cd a non moversi punto nell’entratc dc’gran- 
, distinti pi inopi, tutta si commosse nella venula di 
; Torquato Tasso, tanto pub la virtù, quand' ella é 
| singolare, negli animi di coloro caiandio che intie- 
ramrntc non la conoscono' 

Viveva quivi Torquato assai men travagliato dai 
f suoi pensieri, che non faceva altrove . e tra questo 
j mentre gli sopra v venne naturai vaghezza di rivr- 
! dcr la patria ov* era nato, c Cornelia sua sorella 
i che (come da principio abhiam «letto) era stata 
i maritata a Marzio Ser»ak* cavalier sorrentino , ma 
! la sua malinconia, già divenutagli ime). araldi com- 
j pagno n-»n lasciò far senza lei questo picciolo viag- 
i gio: anzi al continui» sospetto del veleno gli aggiun- 
! v* nuovo timore dehnagislrati napoletani, da’ «piali 
| era egli. ii'*lla partita che fece da \apoii. segvu'ndo 
I con scio padre il prinrìp*» di Salerno, stalo, come 
narrammo, riputalo ribi Ile. Onde fattosi reo nella 
sua mente della colpa non sua. né scusando la sua 
tenerissima età che nmi trapassava il nuno anno 
nel tempi di quella fuga, nè fidandosi nell’ inno- 
cenza di lult.i la rimanente sua vita deliberb di 
far questo viaggio improvviso ed occulto non meno 
alle (tersone ondVgli partiva, che a quelle alle qua- [ 
li andava, ed anche alla stessa sorella. Por la qual ■ 
cosa andatosene p»-r via di diporto nel fine della ; 
primavera a Frase . t ii quindi una sera tutt' a piò ' 
« solo si pari) Indirà* vndovi per non conosciuta ; 


via alle montagne di Yelletri. dove poco stante lo | 
sopraggiunte la notte, la qual egli fuggi volto la ca- ] 
panna <1 alcuni pastori che gli uirrono cortese, ma 
povera cena e disagiato albergo. itivi. Ira per lo 
«lisagiu e |icr P indisposizione, non prendendo molto 
sonno, e crescendogli i malinconiosi sospetti, pen- 
si» di travestirsi, per più celai amento andare . in 
abito di pastore j ond«* net mattino sull’ alba, ri- 
chiesto a' suoi osti un loro vestimento, ed avutolo 
in cambio del suo, che lascio loro, mollo miglio- 
re , e torse, sovvenendogli di Apollo qualora nello 
stesso abito guidava gli armenti d’ Ameto, se ne 
rivesti e si pose la via tra’ piedi. Ma come colui 
che <f andar a piede non era avvezzo, né ad av- 
vezzarsi avea salute e vigore, appena potè a Gaeta 
dopo quattro giorni tutto stanco e lutto pesto ar- 
rivare , dove ritrovata per buona ventura una bar- 
ca di Sorrento, che a quella volta facea vela, in 
cs»a in . teine con altri passeggeri montò . e feli- 
cemente navigando |»er tutta notte . la seguente 
mattina . senza toccar .Vb|ioIì. com’egli per la te- 
menza che aveva de’ ministri reali desiderava, al- 
1* uscire del sole vi giunse e tmon torvi. 

Entrato nella città c nella rasa di sua sorella, I 
ritrovo lei con le sue fanti tutta sola, |»erciocch’ età 
già rimasta vedova del suo primo marito, e due fi- i 
gliuoli, ch’ella n’ area senza più, erano a quell’ ora j 
fuori di casa ; ondVgli fattosele innanzi, cd infin- j 
g'*ndosi d’esser un messo, le porse alcune lettere, 
dicendole esser del fratello di lei, le «piali conteneva- 
no. Torquato ritrovarsi in gravissimo |»ericolo di 
vita, s’ella per lo fraternale amore toslam«*nte noi 
soccorreva con proca«-r ràgli alcune lettere di favo- 
re che gli facevano mestiere, rimettendosi nel di 
più al portatore di quelle. Rimase ella unta sbigot- 
tita e dolente per questo fiero avv iso, e volendo dal 
messo intender più distintameli!'- il caso, acorMce- 
va Torquato il favoleggialo pericolo di sé medesi- 
mo, raccontandole una assai verisimile novella, ed 
accompagnandola con compassionevoli parole ; per 
la qual cosa condusse l’afHitta sorella a tale, che per 
soverchio dolore, occupandosele il cuore. tutta sven- 
ne OndVgli, parte assicurato dal grand'amore del- 
la sorella, e parte doglioso di vederla per ragion 
di lui «piell’ angoscia patire, cominciò primiera- 
mente a consolarla, ed indi a discoprirsele pian pia- 
ni* . per non («orla in nuovo pericolo di perdere 
per troppa allegrezza la vita se subito le si fosse 
manifestato , conte a lei medesima disse poi scu- 
sandosi della noia che data le aveva: perché egli 
consapevole dello smisurato piacer ch’ella avrebbe 
vni ito nel rivederlo, temette che se stala non fosse 
dj quel sospetto del finto pericolo rattemperata, 
avrebbe potuto di leggieri correre a rischio cf im- 
provvisamente morirne, come nelle grandi e n«*n 
pensate allegrezze suol sovente avvenire. Ma ella 
con la riconoscenza di lui intieramente d’ogni pas- 
sato noia si ristorò, come colei clic teneramente 
amava quest'unico suo fratello e di alquanti anni 
di sé minore , conciossiacosaché, siccome la rive- 
renza •>(><>! talmente ne rivolge verso coloro che ei 
sono su]«riori d'età, cosi, all' incontro, l’amore più 
propriamente ne inchina verso quelli che dal no- 
stro sangue dappoi noi sono discesi, forse per in- 
dustria della natura, che fame voglia con «imil ar- 
te la c.tnservazion della nostra spezie maggiormen- 
te desiderare e procacciare. 

tassellilo adunque Cornelia tutta racconsolala . e 
udita dal fratello più compiutamente la primiera 
cagione dell'occulto suo venire, determinando ella, 
per maggior soddisfacimento «li lui. di tenerlo co- 
lalo si fere incontanente i figliuoli e alcun altro 
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più stretto parente chiamare, a’ quali sroverto il non offrono che un grande e maravigiiuto giar Ij- 

segreto e imposto sileniio delle cose che tacer «i no liisegnato con sommo studio dalla n itnra. e col- 

dovevano , fece per gli altri publicarc . esser da tivato con ispczial diligenza dall’ arte stessa A 

Bergamo nn suo cugino in Napoli per suoi uffa- prendere in questi dilettatoli luoghi tari sollazzi 

ri e in Sorrento prr visitarla Venuto; ed egli di ; furono al Tasso continui compagni i «Uni nipoti * 
questa cautela soddisfallo, con le» si rimase do- j «le' quali l’uno Antonino e l’altro Alessandro era* 
ve |»er lo rimanente di quella state lietamente di- no e ancora sono chiamali ; che amendne fin da 
mori» godendo gli agi della propria casa, che in- | quella loro tenera giovanezza davano evidentissimi 
fin allora assaggiati non aveva, se non se in età segnali delia virtù e dell* attenenza che ora cosi 1 
che ricordare non se ne poteva. Godè Torquato cari e riguanlcroli gli resero appresso ciascuno, 

della bellezza e varietà di qne* piacevolissimi Ino- Ma spezialmente il primo di loro. Antonine, gli 

ghi, i quali, come che in ogni tempo porgano gio- si resi» mollo più familiare, o fosse por la maq- 
condissima stanza e spezialmente alle innse. non- gior età ch’egli aveva più atta a Tonfarsi con la ! 

dimeno in quella stagione, che altrove gli «sire- gravità de’ costumi di luì e a sopportare la sua ! 

mi caldi si rendono intollerabili, sono più clu* mai , malinconia, o per la maggior somiglianza dei- 

sollazzcvoli e felici sopra ogni credenza: jvercioc- I* aspetto che |e più volte suol essere della con ve ! 

ehi la verdura delle fiondi. l'ombra degli alberi nènia degli animi argomento, o pure per l’ innati 

il continuo ventilare dell' aure, la freschezza del- inchinaziorie agli studi della poesia e p.*r la pron- 

to chiare acque che scaturiscono non meno nelle | tezza ai versificare: la qnal familiarità fu cagio- 
pendenli valli che ne* rilevati colli, la fertilità del- ne «-he egli potesse molte delle sopraddette par- j 
le spaziose campagne, il sereno dcll'.iria, la tran- • lieolarità. e altre eziandio che a for Ino.-.» narrerò- j 

quillità del mare, i pesci e gli uccelli ed i sano- ' ma come leslimonìo di veduta sapere, e ora a me ! 

rosi Trulli in moltitudine e diversità, tante delitto j raccontarle | 

com insieme unite altro all’occhio e all' intelletto i 

capitolo XII 

MTOBVfO k FERI ARA; SU* STRANrFZt- R REBS*Cr7,inv>{ n*’ il'OI KMV1I. 

Intanto di là verso a Ire mesi della dimora di na . e donde non ancora ben risanalo, per volere e ; 

Torquato in Sorrento gli vennero lettere di ma- in compagnia del cava'ier Gualengo. ambasciaci»»- ’ 

donna Leonora da Kste che come ahbiam detto. re parimente del dnra, che fornita l'ambasceria 

era sua partieolar signora e favnoratrire (e jsercib era in punto per ritornarsi, ai ripose in via. 

consapevole di tutt'i suoi andamenti), per to qua- Giunto finalmente in Ferrara, (avvi da tutte quelle 
li gli persuadeva che dovesse ritornarsene a Fer- Altezze c dalla corte e da'cittadint ron grandi-sima j 

rara (*); ma egli stelle saldo a questo primo as- allegrezza ricevuto , e cosi pure |»er diversi rispetti, ! 

salto, e determinnmlo di non partire, rhqtose «cu- dalla città perchè l’ammirava, da’rortigiani perché ! 

%a n dosi con la sua infermità, e fece alla prmei- l’amavano, dalle princi|tcssc e dalla duchessa per- ! 

possa da Cornelia sua sorella scrivere, pregando- rito prendevano della sua «lotta ed esemplare eenver- 

la ad avere ai mal di Ini e alla solitudine di lei sazione singoiar diletto ed ottimi ammaestramenti, 

compassione, a cui né marito, nè altro fratello era e dal duca |*erché gli pareva col ritorno di lui aver ’ 

rimaso, e che le concedesse, dopo tanti anni che ricuperata la più preziosa gioia del suo tesoro; chè ; 

veduto non Cavea, di poterlo almeno in quella in- sno trsoro stimava qnel magnanimo principe i suoi | 

ferinità servire, acciocché, dappoi eh’ egli guarito virtuosissimi cortigiani. Ma picciol tempo giovò a * 

ne fosse, con maggior soddisfazion di sé e maggior Torquato la festa con la quale egli fu ricevuto, per- j 

servigio di sua altrzta. avesse potuto reslitnirglie- ciocchènnove cagioni, e forse dipendenti dalle pri- » 

lo. Scrisse anche Torquato al duca e alla duebes- me e accresciute dall’ usala invidia cortigiana, gli J 

sa di Frrrara. ed a madonna Lucrezia duchessa rinnovarono le antiche infermità e malinconie, e gl» , 

d’Urbino; ma a qnestr sue non ritornò risposta alcn- aprirono ampia porta a nuove disav venirne, delle , 

na, se non di madama Leonora, enm’ecli se ne dol- quali, perchè difficili* e incertissima rosa sarebbe 

se dappoi col duca d' Urbino per nn' altra sua. che penetrar nella piu intrinseca radice, stimo clic pii» ‘ 

quindi a poco rapporteremo. Nella «piale, ancorché agevole e più stouro sarà eh* io rapjiorti quel eli’ e- ! 

egli facendo mcniione di quest»* lettere della prin- gii medesimo sopra ciò diffusamente scrissi* al du- 

ripessa Leonora sembri in qualche parte diverso ca d* Urbino, in una sua lunghissima lettera, che , 

da quel che poi «pii disiamo . non jiercib se ne dee va stampata nell'ultimo volume delle altre sue ove j 

chi legge maravigliare, perciocché Torquato, tutto eo<A dice: « Dopo la mia fuga di Ferrara, la quale ‘ 

che uno di que* pochi si fosse in cui non fu ritrova- « fn altrettanto onesta quanto necessaria, trascor- ! 

ta giammai menzogna, sapeva nondimeno non do- « rendo di luogo in luogo e trovandoli tulli (salvo j 

vervi sempre ed a tutti manifestar ogni verità. Ma « che ’l vostro stato) pieni di brandi e di itericeli e j 

certissima cova è che madonna Leonora con più « di violenza, giunsi finalmente a .Sorrento in ca- j 

stretto comandamento di nuovo gli scrisse, che ad « «a di mia sorella, ove. conte in sicura «tanta, mi | 

ogni modo se ne dovesse in cortr del fratello qnan- « fermai alcuni mesi : e di là cominciai a trattar « 

U» prima ritornare, per la qnal cosa Torquato, qua- «« per lettere col serenissimo signor dura di Ferra- 1 

si costretto dalla suprema autorità che con Ini ave- «« ra r con le serenissime sorelle, procurando d’es- I 

va la principessa, deliberi» d* ubbidirla, e inconta- « ver restituito nella grazia d»*l signor duca , con 

nenie si pose in viaggio, dicendo alla sorella eh’ e- a la quale io credeva. e»l era ragitincTole che ’l ere-* 

gli andava a mettersi in volontaria prigione. Driz- « drvsi. non solo di ricnj>erzre ogni mio primo co- 

zo egli il suo cammino per la via di Roma, dove « modo ed ornamento di fortuna modesta, ma di 

si fermò alquanti giorni in casa di Masetto agente « avanzarmi ancor molto. ««• non nell’ utile, almeno 

del duca Alfonso, ove gravemente infermo di terza- « nella riputazione. Ma. qual se ne fosse la cagione 

■ — * « dal signor duca e dalla signora duchessa vostra 

(*) Il traiti Io negl, ina arnts prose. « moglie, io non impetrai mai risposta; da mada- 
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« ma Leonora l’ebbi tale, che compre*» che non po- 
' * leva favorirmi . dagli altri tutti mi era risposto in 
j * maniera, che senaa speranza di quiete mi accre- 
j « servano la disperai ione. Sì eh’ io giudicai consi- 
' « glio, non solo necessario, ma generoso, il ritorna- 
li re colà ond' era partito e la mia vita nelle mani 
« «Uri dura liberamente rimettere. E dappoi vari im- 
« pedi menti, caduto in pericolosa infermità, mi con- 
ti du«'i a Roma, e ini riparai in casa del Masetto, 
« agente di sna Altezza serenissima; perciocché io 
« conoscendo il duca j>er naturale inclinazione di- 
« sposassimo alla magnanimità, e pieno d’ima certa 
<« ambiziosa alterezza, la quale egli trae dalla nobil- 
« tà del sangue e dalla conoscenza ch'egli ha del sno 
« valore, del quale in molte cose non si dà punto ad 
| a intendere il falso, giudicai di far accortamente se 
: e in qeel mudo seca procedessi, die co’ grandi e 
a «/magnanimi si suoi procedere. Perciò con l’e- 
I « sempio di Tetide, non rammemorando la servitù 
j « mia ed i meriti miei (de’quali poteva pur dir al- 
1 m runa cosa senza menzogna) ma numerando e ae- 
«i crescendo i favori da lui ricevuti, procurava di 
. e render lumi favorevole, rosi ragionando con altri 
, e come scrivendo a lui medesimo. Oltre che non 
1 e solo tutti i mici ragionamenti erano ripieni del- 
« le stm lodi, ma di quelle in particolare che ne’|K»- 
« ragoni l’ altrui depressione e'Imio proprio biasi- 
« mu rinchiudevano. Perciocché, sapendo io che 
««nell'animo suo s' erano impressi altamente due 

• falsi concetti di me. l’uno di malizia, l'altro di 
« follìa «{nella non rifiutava, ma con una tacita dis- 
si simulazione sopportava i morsi «lell’ altro i mal- 
«« dicenza; e questa liberamente confessava: nè lan- 
« ro il faceva jser viltà d' animo, quanto per sovcr- 
« diio desiderio di rendermegli grazioso- Oltre che 
» io stimava che 1’ e*»rr terzo fra Bruto e Solone 
«* non fosse cosa d'esempio vergognoso» sperando 
a massimamente con questa confessione di paz- 
« zia aprirmi cosà larga strada alla henivolenza 
« del duca, che non mi inanellerebbe col tempo oc- 

* castone dì sgannar lui e gli altri . se alcun altro 
« vi fosse stalo che avesse |>ortato di me così falsa 

! • ed immeritevole opinione (Questo doiderio dun- 
| « que di compiacerlo, accompagnato dalla speran- 
I a za delia sua grazia, tant’ollre mi trasportò, eh’ io 
« « ad ogni cenno fattomi dai signor cavalier Gua- 
i a Irngo >uu ambasciatore per significarmi la sua 
j » volontà, così prontamente mi moveva come altre 
- fiate mi sarei mosso a‘ suoi espressi i-umanda- 
. .. menti E certo quella buona relazione eh' io posso 
! e «I n in questo caso della fede e della sincerità di 
! «» qu« , l valoroso gentiluomo . «{nella medesima rre- 
; u d i che ei (tossa dare dell» mia risoluta ed intre- 
{ i« pida obbc«iienta ; alla quale non ha per avvenlu- 
1 * ra alcuna istoria dei Gentili clic paragonare, c 
» solo credo che si |»ossa assomigliare ( in quei 
| «4 modo però che le cose profane {tossono venir in 
«4 comparazione con le sacre ) all’ ubbidienza d 1 A- 
I «» bramo... Acceso dunque «li carità di signore, più 
I «* che mai fosse alciuio d'amore di donna, e di»e- 
I 4( nulo, non me n’ accorgendo, quasi idolatro, con- 
j «4 tiuuai in Roma ed in Ferrara (ove mi condus- 
| 4» se il signor Gualcngo, salvo, benché stanco) per 
! «» molli giorni e mesi in questa devozione ed in 
«« questa fede, c con mille effetti d‘ adozione, d’os- 
«4 servatila . di riverenza, e quasi d’ adorai ione, 
« j.assai tant’ollre. clic a me avvenne quello che si 
«• dice che il corsiero è tardo per troppo spronare, 
a che col volere la sua benevolenza verso me Irop- 
« po intensa, venni a rallentarla. E siccome questo 
« cattivo ed ito nacque da buona cagione, così da 
« aiiro buon seme altro cattivo frutte fu generato 


« perché sapendo il duca eh’ io di molte cose era 
« stalo calunniosamente incolpato, e certificandosi 
« di giorno in giorno più coll'esperienza, che in me 
a non era stata nè pazzia, uè malizia, e che v’era 
«4 più costanza e più senno di quello eh’ egli per 
«« l’addìetro aveva giudicato, nacque neiranimo suo 
<» nobilissimo un pensiero veramente indegno della 
<4 sua grandezza, o piuttosto vi fu da maligno consi- 
« gliero infuso ed insidiato, il quale con falsa ima- 
«* gine di ri|>ulazione il disviò dal suo primo vo- 
lt ramenle nobile ed onorato pro|»onimento- Vorrei 
4t con la medesima verità e simplieiHi di parole, 

<t procedere oltre narrando e ragionando ; ma una 
« improvvisa non so se rustica o civil vergogna mi 
4t sforza ad interrompere alquanto il corso del ra- 
4* gionamento Perciocché io stimo ohe non meno 
« sia odioso il vanto che la calunnia, ed a me é eon- 
« venuto, e forse converrà favellare di me stesso, e 
« più magnificamente ili tpiel rhe nsi fare o 1* ipo- 
« orila o i cortigiano. E conosco che gran vantag- 
li gio hanno i miei calunniatori: percioi^hé di due 
a cose , T una piacevole e )’ altra noiosa ad udir- 
ti si, essi hanno ocrupata la dilettevole, ed hanno a 
« me lasciata la molesta. Piace ordhiariamenle a 
<« ciascuno l’udir gli altrui biasimi ; perchè ne’bia- 
« simi. paragonando I' auditor sé «tesso a colui di 
i» chi si parla, il più delle volte si conosce vuperio- 
i« re di bontà e di virtù ; cd in cpiesta «interiorità , 
a tanto cara alla superbia degli uomini, si rompia- 
« ce grandemente: ove nelle ludi non suole per lo 
u più riconoscere in *è medesimo alcuna maggio- 
t* ranza. E se avviene che nell' altrui bocca non ri- 
o suonino altre laudi che ipieUe di sè stesso, tanto 
« più 1’ ascolta mal volentieri cjuanto pare che il 
u favellatore voglia a coloro che l’ ascoltano farsi 
« superiore. Ma certo che a gran ragione è non so- 
li lo noioso, ma stomachevole il ragionamento di 
a colui che per vanità fuor di pitqiosito laudi se 
u stesso-, ma chi vi«-ne necessitato a lodarsi non po- 
i» tendo ribattere la calunnia altramente, e la verità 
a ascosa manifestare, deve esser ascoltalo se non 
« con diletto, almeno con pazienza e senza sdegno; 

« e tutto l’odio che porta seco la laude di sè stesso . 

« d:ve esser torto e riversato su’l capo di colui 
« che. falsamente calunniando, è ragione che altri 
a si laudi veramente. Sicché io non solo chiedo , 

« elici maledico nemico mio sia odiato per la sua 
4» calunnia, ma anche con istanza adilimando che 
w sia per lo mio vanto mai voluto, se pur è mio 
<i vanto quello che non si scompagna dalla verità. 
si E tanto piu arditamente l’addimando. quanto 
a che io $ou consapevole a me stesso, che. sebben 
« talora con alcun mio intrinseco amiro disti di 
44 me quello che io credeva, nondimeno le parole e 
«i le scritture mie. clic duvean publicarsi. fur sena- 
ti pr<“ ripiene di quella modestia che"! maledico ne- 
<4 miro mio ricerca ne’ miei detti, non l'avendo egli 
o nell’ animo e neh' azioni sue. E / io avessi così a 
« parlar con lustra Altezza come ho a scrivere, 

« non senza molto rossore potrei ragionare ; ma la 
a scrittura non s’arrossisce, e con vostra Altezza 
« |*i«»o .laudare me stesso senza noiar lei in alcuna 
w {sarte: |ierr j«irehè ella è così ricca dell’ eccellente 
« e delle laudi convenevoli a principe, e a principe 
« farinai» di filosofo, che udendo le laudi de' pri- 
« vali non ha die invidiare e di che rammaricarsi. 

« Die» adunque, eh* essendosi il duca accorto, che 
« s’ora muli» ingannalo nell'opinione che aveva j 
« p - fiata della mia pazzia o della mia malvagità, ; 
44 ed avvedutosi insieme. che in quella parte die ap- | 
44 particne alla -utficirnza avea fatto concetto irne- [ 
44 riore a'merili miei, pensò diesi convenisse all» 
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• sua grandetta il riconoscere largamene «(nello 
« che tardi avea riconosciuto . contrappcsando la 
« tardanza del conoscimento con la soprabbondan- 
« za del riconoscimento, e ricompensando con favo- 
« ri e con comodi tutti i disprezzi e lutti i disagi . 
« clic per sua mala informazione o per altrui peasi- 
« ma natura area sopportali. Della «piai sua dclibe- 
« razione io avvedutomi, se ben molto mi com- 
« piacqui della buona volontà, non mi compiaccia 
« peri» dell’ effetto ; ed andava rivolgendo fra me 
« stesso . che se ’n medioere stalo, die |>endea al- 
« l'umiltà, io era stalo cosi fieramente soggetto agli 
« strali dell’ invidia cortigiana, maggiormente sarei 
a sottoposto a’ medesimi, se dopo cosà gran caduta 

• con subito cd inaspettato rivolgimento di fortuna 
« io passassi dall’uno all’altro estremo di favore e 
« di coudizione. £ oltre che ’1 desiderio di «(viete e 
« l'amor degli studi mi ritiravano dalle grandezze 
¥ cortigiane , mi ci faceva anco restio una mia na- 
si turale non punto fìnta nè affettala modestia, e la 
«conoscenza che ho d* alcune mie imperfezioni: 
« per le «piali io non mi cretleva essere intirrameu- 

• te capace di quei favori che voleva il duca versa- 
« re in me con si larga liberalità. E desiderava io 
« più tosto ch'egli cud quella giustizia che compar- 
ii te » premi secondo j meriti «li ciascuno, onorasse 
« me di favori dicevoli alle mie qualità ; i «piali 

• fossero da me ricevuti , non come ricompensa 
« de’ miri affanni sofferti, nè come guiJcrdone 
« de’miei meriti, ma come dono della sua liberati- 
ti là : e quella medesima azione che da lui fosse 
« proceduta come giusta e come grata, da me fosse 
« grattila come cortese e come liberale. Nè con ani- 
¥ ino m<*n composto desiderava io la (iena del no- 
li mieo mio, parendomi bastevole quella ch’egli pa- 
ci tiva per le furie della sua coscienza, e (ver lo scor- 
ci no d’essere caduto dall'opinione d'altissimo vaio- 
ore e di bontà non minore, iu cui prima l'aveva il 
«dura e la duchessa, e quella parte della città e 
« della corte che ’i misurava dalla fame divulgata 
« eoa mollo artifìcio da' suoi seguaci, e da alcuni 
« de'suoi molto prima pulsali e molto maturali ra- 
is gionamenti. A’quali egli si fasciava condurre qua- 
« si sprovveduto, gonfiandosi dell'applauso de' cor- 
« tigiani e dell' aura popolare, e sopra tulio della 
« severità del ciglio filosofico , sovra '1 quale, non 
« altrimenti che '| cielo sopra Atlante . pareva che 
« 1’ onor il -I dura e del ben pubblico fosse appog- 
« giato. £ questa sua pena non solo saziava ogni 
« mio giustissimo sdegno, ina mi mossi anco talo- 
« ra a compassione della sua vergogna, e cercai con 
«ogni oflizi.i di cortesia e d'umiltà confortarlo; 
¥ e se avessi in lui trovala alcuna corrispondenza 
« di mutua volontà, l’avrei ricevuto nel primo Ino- 
li go d’ amicizia e di benevolenza. Or questo mio 
« desiderio, manifestato in tulli i segni, in tutte le 
« parole, in tutte le azioni mie. potè dare alcun pre- 
« testo alla mutazione dell' animo del duca, o più 
« tosto al maligno di farlo mutare, concio* viacova- 
« chè il duca, giudicando che la mia modestia fu»- 
« se alquanto superba, fu persuaso die alla sua ri- 
« palai ione si convenisse trattarmi si. ch’io fossi 
« grande e onorato, ma di quell’onore che poteva 
« solamente dipendere da lui . non di quello eh’ io 
« con gli studi c con I* opere poteva procacciarmi r 
« anzi, se alcuno n’ avea acquistato . o era |»er ac- 
« quislarne , tutto consentiva che fosse oscurato n 
« macchiato di vergogna e d' indegnità. Sicché in 
« somma 1’ ultimo suo pensiero fu I’ ammantellare 
« la suri Irraggine «lei suo ministro col mio palese 
« vitupero, e nobilitare poi e far adorna la mia ver- 
« gogna con gli ornamenti del suo favore Onde av- 


« venne che tutte le mie composizioni, quanto mi- 
« gliori le giudicava, tanto più gli comincili an* a 
« spiacere, ed avrebbe voluto eh' io non avessi avpi- 
« rato a niuna laude d'ingegno, a niuna fama di 
« lettere, e che tra gli agi e i comodi e i piaceri me- 
« nassi una vita mi Ih* e delicata e oziosa . tra pas- 
ti sando, «piasi fuggitivo , dall' onore, da Parnaso . 

« dal Liceo e dall’ Accademia agli alloggiamenti di 
« Epicuro . ed in quella parte degli alloggiamenti 
« ove nè Virgilio ne (Tatuilo nè Orazio nè Lucrezio 
« stesso albergarono giammai II qual pensiero suo, 

« o più tosto d'altri ( perciocché co»l era suo, come 
« ne’ corpi g«*ntili sono I’ infermità non nate per 
« malignità «J* umori , ma per contazioni appiglia- 
« te), fu non dubbiamente conosciuto da me; e mi 
« mosse a tanto e si giusto sdegno, che dissi più 
a volte con viso aperto c con lingua sciolta, che 
« avrei meglio amato d'esser servitore d’aVun prin- 
« cipe nemico suo, se ve n’ha che gli sia nemico , 

« che consentire a tanta indegnità ; ed in somma 
« olia verbit anatra movi. Sicché il dnca consenti 
« ch’altri s'usurpass- la possessione «Ielle mie com- 
« posizioni già a lui de«iirati', acciocché non per- 
« fette , non intere e non viste, mnssero in luce e . 
« fossero censurate da «piel sofista 'filosofo, dir volli, i 
«« sempre qui erTo) che già. molti anni tono, andava 
« apparecchiando arme contra me . e raccogliendo 
« veleno, e infettandone mezza Italia; acciocché tut- 
ti to da lutti fosse contra me in un tempo medesimo 
« vomitato, e fossero censurate per lo più con quel- 
« le ragioni , delle «piali parte avea apprese dalle 
« lettere mie , che con industria degna di filosofo 
« era solilo d' aprire e di rivcrrare. falsificando co- 
te sà forse il sigillo, come già la filosofia avea falsi- 
ti ficaia Ben vorrei chp , o per cortesia Sua 

« Altezza cedendo ogni sua ragione si contentasse 
«« di privarsene e rcnderleini; o se per sue le vuole. 

« come sue le amasse, e a loro e a me desiderasse 
« pregio ed ouore. che già l'onor del servo non è 
«i che non si possa accoppiare con quello del signo- 
« re: anzi l'onor del buon servo non si puh scorri- 
ti pagnare da «piello del buon signore, nè questo da 
« quello nell' azioni che all' uno ed all' altro comu- 
« Demente appartengono. Comunque sia . se bene 
« io non cretìo che nè le mie com|K»sitioni , nè le 
« opposizioni si leggano se non scritte a mano e da 
« pochi, desidererei nondimeno clic quelle mi fos- 
« sero restituite, acciocché con libera elezione po- 
« lessi mutarle o migliorarle secondo il mio primo 
« prò lenimento, e disporne a mio prò e a mia vo- 
lt glia, e queste manifestare per risponder loro, co- 
ti me meglio sapessi. Che se non hanno recato al- 
« tro conira me, die quello che da me è stato lor 
« detto, non estimo che sia grande difficoltà il ri- 
« spondere . uè a quello (stesso diffiderei molto di 
« contraddire. Ma (per ritornare onde mi sau al- 
ti quanto allontanato ) conoscendo il signor duca 
« che questo suo non era giusto desiderio, e volendo 
« die fosse (tosto ad effetto da me, nè intendo essere 
« |»sto se non era inteso , e vergognandosi di signi- 
t« ficarlomi ron parole; procurò di farlomi conoscere 
« con cenni, siccome prima altre cose con cenni mi 
« avea significato. Ed io che da prima poteva vrrisi- 
« mil mente infìngermi di non intendere, non avea- 
« lo fatto ; perchè, siccome per mio danno era stato 
« troppo sottile e acuto intenditore , cosi avea Irop- 
« |w desiderio d’ubbidire ancora a’cenni de’ suoi co- 
ti mandamenti. E. se bene io mi sforzai di ridurre 
« il negozio dai cenni alle parole, non pulci, |ierchè 
« alle parole u >n eia risposto se non con parole va- 
« ne c con fatti cattivi. £ perchè lattavi;» dalla lor 
« parte, «e non dalla mia continuavano i cenni, te.n- 
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« taì di parlare alla signora duchessa e a madama 
a Leonora , ma mi fu sempre chiusa la strada drl- 
« l'udiema. e molte fiate sema rispetto e senta oc- 
« castone alcuna i portieri mi vietarono d‘ entrare 
« nelle camere loro. Volli parlarne a sua Altezza, 
« ma compresi ch'egli ahborma d' udirmi in questa 
u materia .Ve parlai al suo confessore, ma indar- 
« no ; sicché, non potendo io v iter in così continuo 
« tormento, ove ninna consolazione di parole o di 
« fatti temperava l'infelicità del mio stalo, fu vinta 
« finalmente quell'infinità mia pazienza, e lasrian- 
» do i libri e le scritture mie. dopo la servitù di 
« tredici anni, continuala con infelice costanza, me 
a ne partii . quasi nuovo Biante . a piedi, e me ne 
«* andai a .Manto», ove fu proceduto meco co’mede- 
u simi termini co* quali si procedeva in Ferrara , 
«* salvo che dal serenissimo signor principe, giovi- 


« netto d’eli e di rostnmi eroici. di quei favori che 
« alla stia tenera eli era conceduto di farmi , fai 
e consolato graziosamente. Da Manica passai a 
« Padoa e a \ inezia, c ivi ancor trovando indurati 
« gli animi , perchè 1' interesse e ’1 desiderio di 
u compiacere a' principi serrava le porle alla mi- 
<« srrkordia , feci tragitto net vostro stalo, in ogni 
« tempo onorato ricetto deli' innocenza e della virtù 
« Iratagliata 

m Ha inteso vostra Altezza veramente la narra- 
« zinne degli accidenti avvenutimi dopo la mia fa- 
ti ga. e le cagioni che mi mossero, prima a tornare 
o a Ferrara «nia invito, e poi a partirmene senza 
a commiato, con la quale quelle ragioni die appar- 
« tengono a provare la falsità della calunnia seno 
* in guisa j>er natura congiunte, che senza alcun 
« inio studio per sè stesse appaiono facilmente e 
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Così come s’è veduto scrisse Torquato al duca 
| d'Crbino mentre pensava ricoverarsi nella sna cor- 
[ te. dove fu da lui con gratissime accoglienze rice- 
| vnto. come si vede nel sonetto che incomincia : 

r 

I In questi culli , In queste Istesse rive. 

Poscia, pennato da quel prudentissimo principe , 
che il consigliava a non jicrdere la lunga servitù 
ch'egli con tante fatiche c di tant’anni s'aveva 
acquistata appo ’l duca suo cognato, ilcterminò di 
[ ritornarsene a Ferrara, sì come ri fece. Ma colà di 
1 nuovo |tervenuto , persuaso il duca che Torquato 
ogni giorno maggiormente fosse gravato dall'In- 
fermità e dalla fiera malinconia ( il che tanto j»te- 
vi esser più vero , quanto egli men lontano stava 
I alle medesime cagioni onde i suoi mali ebbero 
| orìgine), penso di far opera degna della sua ama- 
I nità in procurando con l’aiuto de' medicamenti di 
| poterlo all’ intiera sanità restituire. E perchè a ciò 
| si |»tesse da' medici con maggiore provvedimento 
i vacare . gli fece assegnare ottime ed agiatissime 
{ stanze in sant’ Anna, e tuttocih che a ricoverare la 
I salute poteva fargli mestiere o giovamento; ma 
• non for>e egli, che mal volentieri soleva a rimedi 
j sottoporsi . di nuovo tacitamente si dipartisse, gli 
< fu per ordine del duca vietato di quindi uscire . ed 
imposto alle guardie che non glielo consentissero. 
Le quali cose avvennero nel temi» r * ,e Margherita 
Gonzaga, terza moglie del duca Alfonso , venne in 
Ferrara a marito, come Torquato medesimo scris- 
se a Marcello Doni, così dicendo : « Vivo, o signor 
« Marcello, nello spedale, c ci fui posto nella venuta 

* (che non voglio chiamar nozze) della serenissima 

* signora Margherita Gonzaga a Ferrara, quando 
*< io credeva che le mie miserie dovessero aver 
« fine » . e quel che segue. Nondimeno quello che 
l'amorevolezza del duca aveva ordinato a solle- 
vamento della salute di Torquato, a Ini fu ragione 
di notabile peggioramento nell’ infermili , percioc- 
ché, prendendo psso ad altro fine questo così stretto 
ritegno , gli crebbero a molti doppi la malinconia 
ed i sospetti, onde si diede primieramente per mez- 
zo della sua |ienna in prosa ed in vervi , e poscia 
per inteq»site persone. a supplicare al duca per la 
sua liberazione; e talvolta impaziente di quello che 
egli stimava suo carcere, a dolersene aspramente , 
e quindi poi a pentirsi d'essersene doluto, ed a du- 


bitare che il duea non fosse dalle parole di questi 
suoi lamenti rimavo offeso. E dal dubbio di questa 
nuova offesa generavansi nuovi sospetti, e dai so- 
spetti nascevano ntioTe querele, e dalle querele ri- 
tornavano i sospetti : per la «piai cosa in una contì- 
nua ruota di malinconiosi pensieri gli si girava, 
senza aver mai quiete, la mente. Ma il duca, fatto 
(com’egli pubicamente diceva) por la compassio- 
ne maggiormente desideroso della salute «li lui, a 
guisa di buon medico che riguarda al bisogno e 
non al corrotto gusto dell’ammalato, slava fermo 
nel suo proponimento di farlo ritenere e curare con 
somma diligenza in sant’ Anna. 

Sarà per avventura in questo luogo richiesto, 
che noi dell' infermità di lui e della cagione e delle 
qualità e delle varie opinioni, che intorno ad essa 
state sono, più distintamente alquanto favelliamo. 
Cominciando adunque dalla cagione quella senza 
Fallo fu la primiera che noi abbiamo, poco è. ac- 
cennala. cioè il vedersi dall'amico tradito e’1 secre- 
to de’ suoi amori scoperto, per lo pericolo che di ciò 
doppiamente e dagli amici oda’tiimici gli pareva 
che nella vita gli si minarriasse. ma sopra tulli dal 
duca medesima, nella cui disgrazia per la stessa 
ragione temeva d’essere incorso. Per la qual rosa 
fu soprappreso da rosilTalta ansietà e so»|*elto d'ani- 
mo insieme, che agevole cosa fu ch’egli ne radesse 
in fiera malinconia ed in continue paure, come gli 
avvenne. E che di ciò fosse stata la ragion prima- 
ria il palesare che il falso amico fece degli amori 
suoi, confessò egli medesimo nel sonetto «la lui in 
questo proposito scritto, c da noi a suo luogo rap- 
portato 

Piu non potea strai di fortuna o dente 
E spezialmente in quei versi 

Santa fede , amor santo , or si schernite 

Son le tue leggi ! ornai lo scudo io gìtto - 
j Vinco e vantisi pur d? egregia impresa. 

E che questi suoi amori malvagiamente palesati tc- 
! messe Torquato poter esser presi in sinistro senti- 
| mento dal «luca, e che incitassero l’animo di lui » 
t dovemclo aspramente punire, mostrò egli aporta- 
I mente nella lettera che scrisse al duca d’i rbino, 
' prendendolo per mezzano della sua libertà, in quel- 
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le pai ole : « Acciò eh' io possa uscire da questa pri- 
« pione di sani’ Anna senta rirorr noia delle cose 
« che per freuesia ho delle e latte in materia u'aino- 
u re » . Cosi diceva al duca d’Lrbinu. £ nel sonet- 
ti che scrìsse in paragone, oppure in conlrap|>o«i- 
tionc ed in ammenda di quell' altro da noi soprud' 
detto, comincia col medesimo pi in* ipio. 

Odi , Filli, che tuona, e t aer n*ro 
Vedi come di lampi orrido splende: 

Gi.-ve turò ito è in dei ; folle chi prende 

, 1 Dit i a scherno e 7 gran relitte impero- 

E colà su ( non l' inpannar ) pensiero 
De le core mortali, e non discende 
Ogni folgore indarno e i monti offende ; 
Sannoisi quei che scala ai del ne fero ■ 

Laonde egli accusata in parte le *ne colpo, confes- 
sando d’aver erralo, come nella cantone 

U magnanimo Figlio 
D’ Aiciic glorioso. 

£ specialmente nel principio della quarta statua 

Ma che Giove tf offende. 

Ed offeso co' voti 

Si plora, onde dipon poi 6 armi e f ire. 

31 a all’incontro scusata pii errori suoi dicendo, non 
essere in loro colpa dì volontà nè mancamento di 
lealtà, ma trapassamelo d‘ alletto e rapimento di 
diro* ione, rutilalo però da fede e da riverenza, co- 
me disse ne* soprallegati versi scritti al duca: 

Ma se vedesse ciò che'l mio cor serra. 

Diria: Chi non perdona a' fidi amanti 
In cui per f< $ adempie ogni difetto/ 

A questa parte del liinor di Torquato s’aggiunse 
quell’ altra di’ egli avera de' medesimi suoi nemici, 
già offesi da lui. e nel palagio ducale e fuor della 
jkorla di s. Lii nardo, e poscia per ragion di lui me- 
desimo. quantunque sema sua rolpa. dalla ginsli- 
tia collo shandegg fomento e coll* perdita de 1 loro 
beni che furono al fisco recali, dei quali doveva 
tanto mag tormente temere quantVgli men si ren- 
deva della grafia del duca sicuro, e quanto pjii ve- 
deva che per ragion di lui. o per valersi di quella 
opportunità . gli sorgevano lutto u) nuovi nemici 
contro. Delle quali cose avvenga dir Torquato con 
molti scritti in verso ed in prosa sovente si dolesse, 
e specialmente rol duca d* l rJ>i»o. come in quella 
sua lunga lettera che abbiamo poco ansi addotta, 
tutte nondimeno, quasi in un fascio raccolte, egli 
scrisse a Cristoforo Tasso. cosi dicendo: 

« F.a mia innocenza cd ì miei errori sono ron- 
«< giunti insieme di maniera, clic non drblse aver 
** luogo il castigo dove ha luogo la clemenza . e se 
a pur il rigore della giustizia non volesse che rn- 
« alassero le eoJj*e impunite, dovrei sjierar che la 
». mia |>ena fosse minore che qm-lla de’ nemici. 

« perciocché le offese fattemi da loro sono stale vo- 
ci Ioni arie. ed i miei falli quasi necessari. Nondi- 
« meno perchè io. il quali* ho peccato cime uomo. 
a offeso ingiustamente, ho perdonalo come cristia- 
ni no, non desidero la vendetta di loro, ma l’cnicn- 
» da. La quale io fu dal mio lato quanto posso, 

I « mentre dalla parte loro è la stessa perseveranza 
I «laonde è ragionevole rh*io q*>ri la grazia, non 
«* solo perchè m’c stata promessa, ma |ierchè m’è 
I « stato promesso quello che si doveva concedere 
! « senza promessa » . Nelle quali parole apertameli- j 


te mostrò Torquato . come il principio della sua 
malinconia e del timore stata fosse l'offesa del tra- 
dimento fattogli e la perseveranza de' nemici in vo- 
lerlo offendere , e il vedersi perciò ritenuto prima 
in prigione e |>oscia in sant’ Anna . conciossiacosa- 
ché, conoscendo egli di non inrritarr cosi lungo ri- 
tegno per colpa da lui commessa, nè prendendolo 
in luogo di rimedio (come se gli affermava) desti- 
nalo dal duca alla sua salute, ma di crudele ed in- 
giusto carcere, ne cadde |xrcib in mollo piti forte e 
più continua malinconia che |irima, come si vede 
l»er quel ch’egli ne scrisse a (rio. Vincenzo Pinelli. 
in quelle paiole « Acciò ch’io possa col suo favore 
« pensar d'uscire in alcun modo da questa prigio- 
u nia dello Spedale, dove io sono , e dall' estrema 
« presente miseria ed infelicità « ; e come anche 
nella lettera che scrisse a Pier Giovanni Martino, 
alla quale fé* il commiato Dalle prigioni di San- 
f Anna , le quali di quanta strettezza fossero si co- 
nosce da quel ch'egli ne scrisse a Cristoforo Tasso 
pregandolo clic scrivesse (son queste le stesse sue 
parole). « all' illustrìssimo signor Cardinal Albano 
« cosi caldamente, die mi sia conceduto l’ uscir 
a fuora per confessarmi e udir la messa ». E più *- 
pcrtamrnte al Calaneo. cosi esclamando: « O signor 
<* Maurizio: «piando sarà quel giorno ch'io possa 
a respirare sotto il cielo aperto, e eh’ io non mi ve- 
« da sempre un uscio serralo davanti, quando mi 
« pare aver meli bisogno del medico che d»*I con- 
v» lessore; » e nell’altro elle segue. Anzi non solo 
stimò questo suo ritegno in sant'Anna crudelissima 
prigione, ma pcqtctua altresì, temendo di non «lo- 
vcr giammai uscirne più vivo, rome si conosce da 
quel die ne scrisse ad Ascauio 3Iori. dicendo u Ai 
« medici creilo |»oco . r le ragioni senza le spe- 
li rienze alcuna volta non mi appagano. Farcia 
« qualche prova questo uomo inii abile, o medico 
a o astrologo ch'egli sia. perchè in me pub farla. 

« perciocché io son simile a coloro che sono dan- 
ti nati a morte, nc' quali è lecito far tutte le spe- 
li rienie n . Cosi Torquato dolevasi col Mori d’ima 
si ristretta custodia, ch’egli chiamava rarcere; ma 
più leggiadramente nelle rime che alla duchessa ed 
alle principesse di Ferrara scrìsse, cd a’ prìncipi 
Gonzaghi. eh' egli stimava buoni mediatori appo il 
duca a davemeìo liberare e spezialmente in quei 
due alla duchessa Margarita, l'uno che incoruim i* 

Aima reni, che per leggiadro velo 
Splendi. 

E l’altro: 

Se pietà viva indarno è che si preghi 

Sorda com' aspe a quei chi in pianto io dico, 

e <p«e| «*he segue inrìn alla fine. E più aspramente 
in quell’ altro 

Sposa regai , già la stagion ne viene ; 
il qual finisce 

Suonano i gran palagi e l tetti adorni 
Di canto ; io sci di pianto il career tetro 
Fo risonar. Quest' e la data Jcde ? 

Son questi i miei bramati aiti ritorni/ 

! ostai dunque prigion, dunque fri etri* 
Chiamate voi pietà. Donna, e mercede l 

Ed alle signore principesse di Ferrara altresì, an- } 
coi «'hi* più piace voi mente dolendosi . come in quei J 
i som-ito 
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Figlie <t Alcide, ad immatura morta, 

CY importuna n' aftal, chi fa divieto? 

Chi romoe o vince ovetto, o ti a decreto 
DJ r *gi, o eia del Citi, sì duro e forte ì 

E molto piò in quell'altro, nel qual dice contentar- 
si delle sue carceri, pur che fossero i suoi tormenti 
da quelle principe» ** (come gli era stalo ridetto) 
onorati <f alcuna lagrima: 

Figlie del grande sì Iride, ed e pur vero, 

O ’l creder nostro e pronto o quel che piace, \ 
CY Amir pittore del mio duol vi face? 

Duol fortunato ! altro piacer non chero- 

Altrettanto faceva scrivendo al duca di Maniosa, 
come si vede nel sonetto . 

Glorioso Guglielmo, in cui ì antica 
De? grandi avi vini si rinnovelia, 

e negli altri Ire che seguono dietro a qncsto Col 
principe di Mantova Vincenzo, allora giovanelto.e 
suo singolarissimo signore . si lagnava in quel so- 
netto : 

Chiaro Vincenzo, io pur languisco a morte 
in career tetro, e sotto aspro governo 

E piò dolcemente nel madrigale seguente allo stes- 
so principe iodirhsato. 

0 nipote d* Augusto, 

Se pinate e nel cielo, o fra gli eroi. 

Scaldi e commova ornai gli spirti tuoi, 

?l che la voce del tuo cor si spieghi 
Tn sì soavi preghi, 

C ie possano addolcire 

Lei mio irato signor gli sdegni e T ire ; 

E. fornito il mio scempio, 

E^li idol mio si faccia . io gli sia tempio. 

Al cardinale Scipion Gcniaga. piò apertamente for- 
se che ad alcun altro, indirizzò il sonetto vegnente; 

Sciato, o pietade e morta, od e bandita 
Da' re gii petti, e nel celeste regno 
Tra' Divi alberga, e prende il mondo a sdegno. 

O J la la voce del mio pianto udita: 

Dunque la nobil I ir Sarà schernita. 

CV è di mia libertà sì nobil pegno ? 

X* fine avrà mai questo strazio indegno 
Che m' inforsa così tra morte e vita ? 

Questa « tomba de* vivi, ot ? io son chiuso. 

C : laverò spirante, e si disserra 

Salo U career de ’ morti. Oh Divi, o cielo ! 

■F opre d arte e <f ing’gno, amor e zelo 

D'onore, han premio, ovver perdono in terra. 
Deh non sia, prego, il mio pregar deluso. 

In questo modo doleasi della sua prigione Torqua- 
to, ma non valendogli (come a lui pareva) nè le 
proprie preghiere, nè le altrui interposizioni men- 
tre continuava pure a star tuttavia ritmato in san- 
t’ Anna pereioechè codi il duca esser alla sua infer- 
mi^ più profittevole giudicava, e non prendendolo 
egli in questo sentimento, ma nel contrario, cioè di 

f ;a»tigamento. ne cadde in mollo maggiore e più 
iera malinconia. Stimava egli dunque di aver la 
grazia del suo signore del tutto perduta, il che fu 
usa delle cagioni principali della sua infermiti, co- 


me si conosce dalle parole di quella lettera che so- 
pra r ih scrisse a Maurizio Calanco, cosi dicendo. 
» Si ricordi nostro signore eh* io ho quarant' anni 
» e più. venti de' quali ho spesi tra la servitù della 
» rasa da Evie e la prigione, onde sarebbe tempo 
» di por fine alle speranze o con la disperazione o 
” con la grazia come piò converrebbe alla grandez- 
»> za loro, ed alla qualità mia e de’miei falli. «Co* 
di scrisse al Calanco, il che a lui medesimo confer- 
mò anche dappoi ch'egli uscito fu da sant'Anna 
in quell’ altra sua lettera, dove disse » Io son di- 
» speralo d’ogn’ altra servitù dappoi che ho |>erdu- 
» la quella che prima cominciai con tanti anni del- 
» la più bella età » e quel che segue. Ma più aper- 
tamente ne scrisse a Cornelio Ben ti voglio: » loere- 
» do che le mie preghiere non possano più aggiun- 
gere alcuna cosa alle raccomandazioni del signor 
** conte Giovan Domenico Albano, ma prego volen- 
» «ieri V. E, acciocché ella sia certa di far non sola- 
» mente piacere a quel ravaliero; ma d'obbligar 
» me peq>etuamcnle, e ritornandomi nella servitù 
» ch’io aveva col signor duca, e procurando eh’ io 
» sia liberato ; il che, se pur dee essere, vorrei che 
*» fosse senza indugio, perchè la infermità mi fa la 
» vita quasi intollerabile ». Cosi scriveva Torqua- 
to, ed al duca medesimo cosi ripeteva nelle sue ri- 
me, nelle quali doleasi che l'avesse deposto dalla 
sua grazia, e lo pregava a restituirlo nel primiero 
luogo della sua servitù; ed in ispcziellà nel sonetto 

Me. novello lssion. rapida aggira 
La ruota di fortuna ■ 

il qual conchiude - 

O magnanimo Alfonso, a me si muti 
N on sol prigion, ma stato ; e se mia torte 
Rotar piè vuole, intorno a voi mi rote 

E nell’ altro sonetto 

Io pure al nome tuo dolce rischiaro 
La line, ua ; 

leggendosi ne’ ternari 

Piango il morir, nè piango il morir solo. 

Ma il modo e la mia fe. che mal rimbomba. 
Che col nome veder sepolta panni. 

Xe piramidi, o mete, o di Mausaio 
Mi saria di conforto aver la tomba 
Ch' altre moli innalzar credra col carmi 

E più liberamente in quello che scrisse all’ ani- 
ma del duca Ercole, dolendosi di sno figliuolo . 

O di valor non già, ma sol secondo 
Di nome. Alcide glorioso e forte. 

Che mentre al mortai corpo eri contorte. 
Farei bella la terra e lieto il mondo ; 

Minia dal cielo un mestaggier giocondo, 

Che à' Astrea la bilancia in terra porte. 

Che P altre popolari or son r) torte. 

Che in lor virtù non si conosce ai pondo. 

Quivi l' antica coloa e ’/ già sofferto 
Gaetigo in un si libri, e dall’ un lata 
Stizn gli error miei, dall altro ogni >nin merlo ; 

Poscia il tuo figlio, e mio signor laudato. 

Pesi col bene ii mal , coi dubbio ii certo. 

Qual Giove in del peso il volere e’I fato 
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Ed altrettanto Ut dorè rivolge al favoleggialo Erco- 
le (*J le vite gravi querele 

Alma grand* sT Aldi* , io mo eh e min 
L' aspro rigor della rea! tua prole. 

Che con Insolite arti, atti e parole 
Trar da me cerea, onde ver me s’ adiri 

Dal gran cerchio di latte , ove li giri 
Sovra F erranti stelle e sovra U. sole , 

Un tnessaggier di tua pietà se ’n vale , 

K spirto in lor <f umani tale inspiri 

E suoni sovra il cor perché traligni 
i/o me. mio sangue ? e perche si discordi 
Da quel valor , onde ten vai sì altera? 

Tu clemente, tu giusto , al frìtto , a! vero. 

A ’ messaggi del del aver vuoi .tordi 
Gli orecchi sempre, ed al cantar de' cigni? 

Accorto poscia ifettmi troiaio libei ameutr «tolti- 
lo <f Alfonso, cd essendo lottavia aeroso (com’egli 
di'» .scrivendo al dura di Urbino ) pili di carili 
del suo signore , che mai fosso alcuno «F anno di 
donna , rumine ih a pentirsi dello querele falle di 
lui . e ad amicarsene e a domandarne perdono 
Leggasi il sonetto 

Mfagnanimo signor se mai trascorse 
Mia lingua sì , che ti notasse in parte , 


a 5 


Non fu mossa dal cor, che ad onorarle 
Devoto intende ec 

Nella (ancone scritta alle piinri|>e»sc , che inco- 
mincia . 

O figlie di Renata , 

e sjtezialmenle in quei versi 

Merlo le pene . errai , 

Errai, confesso ; e pure 

Rea fu la lingua, H cor si scusa e nega 

e poco appresso 

Queir armonia ri nova 

Di virtù , che vi face 

SI belle . or bei per me faccia concenti , 

Sì eh’ a pietà commova 

Quel signor, per cui spiace 

Più la mia colpa a me , che i miei tormenti . 

Lasso ! benché cocenti; 

l)mF a tanti e si egregi 

Titoli di sue glorie , 

A tante sue vittorie, 

A tanti suoi trofei, tanti suoi Jregi , 

Questo i* aggiunga ancora 
Perdono a chi F offese , ed or F adora 


CAPITOLO XIV 


SUOI STUDI DURANTE 1A CARCHI AZIONI. OrrOMMONI VSTTC Ali»: SUI Off-AE 
STRAVAGANZA IH SUE INFKRNITAV 


Ai narrali avveri imeni i . che quasi in un gruppo 
legati, tirandosi I' un dietro l’altro, furono ragione 
dell' infermiti di Torquato, s’aggiunse anche l’ul- 
tima , e cih furono le varie op]to sii ioni fatte aU’o|ie- 
re sue, e quelle in i*q*ezleltà ehc veniv angli ragio- 
nate per colpa degli stampatori , che farrndoglirlr 
imbolare non solamente prima che fossero stale da 
lui riletto ed ammendate e ridotte airultima per- 
fezione , ma prima eziandio die ne fosse fornito il 
l’rimiero schizzo, le mandavano poscia fuori piene 
di tanti et si gravi errori e cosà mal conce e travi- 
sale dalla stampa, eh’ appena erano da lui medesi- 
mo per sue Composi* ioni riconosciute. Di rio si 
doleva egli sovente . etime si vede per molte delle 
sue lettere, e particolarmente in qnell.v che scrive a 
Curi io Ardizio. ove sono queste parole <> Iti tutte 
« le altre composizioni , o nella maggior parte , io 
e sono stalo cosi maltrattato dagli stampatori, ro- 
«* nre da’ prìncipi che consentono ciré (tossano Ianni 
« questi dispiaceri Io aveva (temalo di lamenlar- 
« mene col senato veneziano , e con gli altri , ma 
« aspetto di veder quest’ altra parie che va attorno, 
a e mi immagino che sia co») mal concia come le 
<4 altre. » {scriveva al marchese di Castiglione 
» Nè so che abbiano voluto fare gli stampatori e 
«t correttori se non obbligarmi a ricorreggerle e a 

* stamparle di nuoto . » c quel che segue. Anzi 
intorno a cib si lamentava anche degli amici . co- 
me fece con Claudio Albano u 11 signor Maurizio 
« continua nella sua ostinazione di voler con la 
« stampa delle mie opere accrescere le mie male 
« soddisfazioni, mi hanno negato lutti gli aiuti e 

* tutte le | «-omesse . vogliono stampare le mie o|»t- 

* re contra il mio volere, prego V 8. die faccia 


(*) Non «11' Ercole deli* fare!*, ni tl dora Erto- 
le pad»r d* Alfonso 


Tono 1 


e. od ie io , acciocché il Lieino rimandi le mie sCrit- 
v ture tutte , perchè io desidero di rivederle ». A 
Giovanni Batista Lieino in un' Alba sua » Vorrei 
* adunque che venisse a vedermi, e che non faces- 
« >e stampar più cosa alcuna senza mostratami . 
e aitrimente lo sarò costretto di supplicare sua 
« Santità, che faccia provvisione sovra gli stani- 
« potori die lacerano e stroppiano le mie rompo - 
« sizioni e me che sono l’autore ». Ciò scriveva 
Torquato delle sue rime e s|tczialmente della Ge- 
rusalemme a Lorenzo Malpigli . «< JVun mi ricordo 
a d’averle detto alcuna rosa degli errori del mio 
o (Mjenia , perciocché non ho letto se non piccola 
«* parte d alcuni canti dapjtoi ch’egli è stampato ** 
E al cardinale Albano La prego adunque die 
«* ini favorisca in questo negozio della stampa del- 
«< la quale rad iuforinata dal signor Maurizio, e 
« che temperi con la sua grazia il dispiacere che 
« ho preso di veliere tutte le opere mie si mallrat- 
« tate >* In questi ed iu simili altri luoghi delle 
sue epistole di ciò si dolse Torquato, le quali per- 
ciocché vanno aneli’ esse . quantunque contro voler 
«li lui . stampale attorno per le mani di ciaschcdu- 
uo, non fa qui mrslieri di rapportare Ma sopra 
tutte le altre op|»osizioni fatte alle opere sur , quel- 
le accrebbero sconeiamentr la sua malinconia e 
l'infermità, che furono per malvagità e con (rode 
de’ suoi nemici publicatc-, e ’l non essere a lui 
stalo all’ incontro permesso di poterei da quelle con 
giuste difese rispondendo purgare , come avrebbe 
voluto e saputo fare s’egli avesse potuto, e come 
potuto avrebbe se la libertà, o almeno ]' opportu 
nilà, stala gli fosse conceduta. 

Dell’inganno tol quale i suoi nemici sottrassero 
dagli scritti «li lui medesimo le opposizioni clic 
fecero |iovcia conilo il suo maggior (torma publi- 
care , si do|»e egli in due lettere a Scipione Gon- 

” l 
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ia|(a non ancora cardinale- nella prima nwì di- 
cendo « L’amico del m>»|m*I|o amico, la cui lettera 
« mandai alcuni moti sono a V. S.. è tenia dnbbio 
« disleale. .Me ne tono chiarito chiaritissimo con 
« soli ile a Redimento. Or dica mcswr Luca eh’ io 
« *on troppo sospettoso' Non puso tacere una «lel- 
« le prodezze di Brunello. Egli. sempre die io 
“ andava fuori, mi dimandava la chiave delle mie 
« stame, mostrando di volersene servir in fatti di 
u amore, ed io gliele concedeva, serrando però la 
»* camera ove io teneva i libri e le scritture, nella 
•t quale era una cassetta in cui, oltre le mie rom- 
u posizioni, io riserbava gran parte delle lettere di 
« V. S. e di m esser Luca . qoplle particolarmente 
« die contenevano alcun avvertimento poetico. Ila- 
« gionando poi con Hai e con alcuni altri, sentiva 
«« far al mio poema, eh’ essi non avean visto, alcu- 
« ne delle opposizioni fatte dal signor Rarga ; onde 
<* cominciai ad entrar in sospetto : e tanto pili 
« quanto io . conoscendo gli uomini . saje-va dm 
«• e»si |wr sè non erano atti a dir quelle rose. Con 
« «presto sospetto cominciai ad andar pacando . e 
« intesi finalmente da un servitore del conte Luigi 
u Mnntecurroli mio vicino, che quand’ io eTa «jue- 
« sta quaresima in Modena. vid«* entrare con Bru- 
ti nello, essendo già notte . un magnano nelle mie 
*> «Unir . c tanto andai poi cercando che trovai ii 
« magnano, il quale mi confessò d* essere stato in 

* corte ad aprir «na camera . «iella «piale diceva il 
o con duttur e «f aver perduta la chiave. V. S. argo- 
w menti H resto. Questa I una delle sue frodi, ma 
« ce ne son moli' altre non meno belle, e credo che 
a ve ne siano alcune di molta maggior importan- 
ti «a. ma io non me ne posso accertare. Mi consola 
«i ch’io stracciava tutte le lettere di V S. o di mes- 
ti ser Luca, nelle «piali era detto liberamente al- 
ti runa cosa : trattene quelle dei particolari dello 
a Sperone ». Nell'altra lettera ne tnvrlla in «ptesto 
modo: « Frattanto le confermo quel che per l’altra 
u mia le scrissi, la «piale non so |»erb se riceverà 
« innanzi questa. Diro che si scrive contro il mio 
« poema, e forse contro ad altre mie «*ose ; lo s«*rit- 
» tore è o sarà l’ Ariosto . al «piale credo però . ami 

■ «i son sienro. che da altri verranno somministrate 
«* le armi ch’egli mi lancerà rontra. Io sopporto 
» questa e ogn' altra offesa da lui ron animo non 
« sol paziente , ma amorevole verso lui . sol mi 
«♦ rincresce d’aver parlato seco troppo spesso, o 
,t troppo addentro d'ognt mia opinione c d’ ogni 
« opposizione che mi piva esser fatta; e pih mi 1 

* peserebbe, ch’egli alcune se n' attribuisse . che 
«« non farebbe se mite le impugnasse. E «legno di 

I «• riso il vedere ehe non ostante questi sospetti , o 
u «pi»*ste certezze. siamo tutto il giorno insieme. 

« Oh gran bontà rie' cavalieri antichi: » K pib chia- 
ramente scriveva al Gonzaga e della fraude de’ ne- 
mici e dell' agio toltogli dagli amici, sfo-ehè non 
gli era prrmesMi di potere alle opposizioni fattegli 
convenevolmente rispondere Si è già riferita la 
lettera al dora d’ Urbino, «love leggasi spezialmen- 
te dopo quelle parole iìdia verbis atpera mori. 
Ili» «tesso duca indirizzo anche il sonetto se- 
guente; 

Tolte a te fiamme il glorioso Augusto 
La Pietà . che c f Achille agguaglia F Ira , 

Onde ancor vive, e cresce, e luca, e spira 
I ma P incendio d I/ion vetusto. 

Il mio tignor , che ’/ Mauro e P Indo adusto 
Sovra ehi vinte, o resse il inondo, ammira , 
Vorrà eh* arrenda ima mede ima pira 
Fido parto innocente, e padre ingiù tto ? 


Errò il padre ; U figliuol la fa scolpita 
In fronte porta, e se ne gloria e vanta. 

Carne servo fedcL di note impresso. 

L un piange anco U suo fallo, e t altro canta 
1/ tuo signor ; se P una e P altra vita 
S innesta, ah vivan ambo al ben promesso ! 

\nche col marchese Filippo da Este dolevasi che *1 
duca col torgli la sua grazia e ’1 m.nlo di |mler 
difendere e purgare le o|iere sue, veniva eziandio 
a torgli l'immortalità delia furi» . ch’egli da’ scritti 
suoi s'avrebbe promessa . dicendo : 

Atpirava, signor, nuovo Fetonte 
A gir su ’l carro della luce adorno 
Della mia gloria . ed a portar il giorno 
Per P alte vi' del rielo, a m' non conte , 

Quand 1 ecco vidi fulminar la fronte 

Di Giove irato , e ’l elei turbarsi inforno. 

E con maggiore ansietà a Giovan Batista Gua- 
starmi. rosi ringraziandolo: « Già rispose V. 8. 
a all* Accademia della Crusca, ora risponde al Ta- 
« tentone; laonde conosco d* averle doppio obbligo 
« dell’ una e dell'altra risposta, perrhè io sono o«*- 
* cupatissimo. e in dubbio della vita, della libertà, 

« dell’onore, della roba e «li tolte le altre rose che 
a possono fare nn nomo incerto c irresoluto ». In 
quella lettera in fine ch'egli gerisse a Maurizio Ca- 
lanco , altre volte da noi ad altro proposito rapar- 
la! ». quasi rarroglirndo tulle le cagioni delle sue 
infermità . diceva : <« Ma dnp«j sette anni «li prigìo- 
<« nia. nove d’infermità, trmtadne d’esilio, se «'osi 
« debbo chiamarlo, dopo mille inquietudini e mille 
a «lolori e continuo affanno di veder lacerate |«- 
«« opere mie, rlruserei s’ io potessi tutte le altre fa- 
I .«fiche, le quali possono impedirmi di rieorreg- 
1 »« gerle di accrescerle r di abbellirle » In mille 
altri luoghi apertamente dimostra quanto queste 
sue continue sciagure 1’ avosero nella salute dan- 
neggiato. 

La grave malinconia di Torquato, fin dal suo 
nascimento a lui naturale per propria complessio- 
ne. e itosela fattaglisi abituata parte per la |»erdita 
delle facoltà, della patria e de’ genitori, e parte |»er 
i continui «nuli, ond’egli, sovente spcc«dan«io. dagli 
uomini mollo astratto esser soleva, acrrebltrro ul- 
timamente tutti* le altre accidentali, ma potentissi- 
me e raddoppiate ragioni ehe delle abbiamo, delle 
«piali ciascheduna da p«*r sè stessa avrebbe jH.Inlo 
ogni festante c lieto uomo infermare, non che tuli»? 
e cinqui- insieme lui. che per proprio lemfieramcn- l 
lo <■ per continuo abito era già divenuto malinco- 
nioso. Ond«* se fra le Cose somiglianti è facile il 
Irapa-samento dall’ una all’altra, facilissimo certa- 
mente fu che il Tasso graviss imamente |*ef sover- 
chio «ii malinconia «'infermasse, siccome avvenne 
Ma di «piai sorte questa sua malinconia stata fosse 
non sarà egli per avventura rosi agevole il deter- 
minare. conciossiacosaché anche a’mediej fosse tan- 
to malagevole l’osservarla, che fra tntt’i piu famosi 
dell'Italia ninno fu che intieramente la conos«*es*e , 
laonde io rapporterò quello che dagli scritti di lui 
medesimo e «lai le relazioni de’ «noi pih fidali e ve- 
ritieri amici ho raccolto, i quali per la dimesti- 
ci iczza eh' ebbero col Tasso poterono lec<«se clic ri- 
dette m'hanno ottimamente sapere, e per la loro 
conosciuta cd approvata virtù non si pub dubitare 
che abbiano c«i*a men che vera afTcnnata- 

Ora io e«»min«vrò a favellarne con quelle parole, 
ch’egli medesimo usò nel dimandare rimedio per 
la «na infermità allo stesso medico, « hi amandola 
umor malinconica» . e est scrivendo al Tavallara . 


Digitized by Google 



VITA DI TORQUATO TASSO 37 

u Ho ronoscinto che V. S. »i ricordi di me, benché 
« io abbia piccioli cagione di raccordarmi di lei, 
« perchè la sua gran dottrina non ha dato alcun 
« aiuto alia mia debii memoria; me ne ricordo non- 
« dimeno, perchè le sue condiiioni il meritano. 
« Credo che V. S. sappia le cagioni del mio umor 
<i malinconico 0 ■ Cosi scrisse al medico, e più con- 
fidentemente a Maurilio Calanco a Ma io vorrei 
« esser compiaciuto sempre, perchè sempre è infi- 
« nita la miti inconia che mi tormenta ; e tutto quel- 
« lo ch’io ne dicessi Bramerebbe ogni credenti, 
« ma non agguaglierebbe la verità ». Per questo 
suo umor malinconico se gli tolleravano alcuni fu- 
rai alla testa che gli perturbavano la memoria e la 
fantasìa, e a Gio. Vincenzo Pinzili scriverai « Prr- 
« ghi il signor Mercuriale a mandarmi- la ricetta 
« della conservativa, la qual vorrei che fosse giove- 
0 volisiima e buona per la memoria, ed a rimediare 
u a’fumi della testa : e tutte queste cose aspetto con- 
te formi alla nostra antica amirisia ». Da questi 
fumi ch'egli pativa, gli fu si fattamente offesa la 
imaginuione. che in breve la malinconia trapassi) 
a delirio ; il che suole assai sovente avvenire a co- 
loro che patiscono di quella sorte di malinconie 
che da’ Greci è detta Ipocondria, dagli Arabi mi- 
rarchia, e da' Latini levamento di fiati, e cagio- 
nasi 0 per la neretsa dell' umor malinconico, come 
parve a Galeno, 0 per la qualità degli «piriti che 
da quello s'elevano al capo, conte meglio piacque 
ad Averroe e ad Avicenna. E conciossiacosaché 
questa infermità non guasti la tostami del rela- 
bro . nè d' altro membro stromento della imagi- 
nativa, ma solamente l’offuschi con la presenta di 
quei neri fumi 0 di epici torbidi spinti che rap- 
presentano false imagtni ; quindi è che trapassan- 
dosene essi per la lor leggeretta assai velocemen- 
te. 1’ infermo rimane non pure intieramente libero 
dalla patita falsa imaginazione, ma consapevole 
eii an dio del passato errore, e se ne ricorda e ne 
favella, come faceva Torquato, che di questo suo 
medesimo delirio assai sovente ragionò, e scrisse 
sotto nome di frenesia. E non già perchè fosse ta- 
le, conciossiacosaché la frenesia esser non possa 
senza ardentissima febbre, la qual egli part di ra- 
do. ma perciocché questa sua spezie di delirio non 
ha fra’ medici particolar nome onde posta con mia 
sola parola propriamente significarsi; il che fece 
egli per quella di frenesia, eh’ è per avventura la 
più vicina , come quella che col delirio ipocon- 
driaco convengono in questo, che amendne nasco- 
no da sollevamento di vapori che non guastano 
la sostanti del relabro, ma in breve tempo se ne 
trapassano: tuttoché siano in ciò differenti, che la 
frenesia, cagionandosi da’ vapori più accesi, suole 
infiammare il cervello e uccidere le più volte. Ma 
Torquato, non guardando cosi minutamente a que- 
ste differenze, e bastandogli di farsi brevemente 
da’ medici intendere, chiamò per lo più il suo deli- 
rio frenesia, come fece con lo stesso Cava Rara, co- 
si scrivendogli: u Ma il maggior di Itati gli altri 
44 mali e il più spiacevole mi pare la frenesia, per- 
di che sempre son perturbato da molti pensieri no- 
ti iosi e da molte immaginazioni e da molti fanla- 
u simi. Con la frenesia è congiunta una debolezta 
» di memoria grandissima, però prego V. S. che 
0 nelle pillole che ordinerà per me abbia riguardo 
0 all’ uno ed all’ altro male particolarmente, e pcn- 
« si di confortar la memoria, perchè farà opcrazio- 
« nc degna della sua eccellenza e della nostra ami- 
ti cista » . Prese Torquato queste pillole, e di esse 
e delle sue infermili cosi scrisse ad Ascanio Mori 
u lo ho preso due volte delle pillole mandatemi 

a dall’ eccellentissimo signor Cavallari Sono pas- 
ti sali gli otto anni, ch’io sono infermo, e presto, se 
« non m’ inganno, sarà compiuto il nono. Ma in 
« questi ultimi quatte anni mi s’ accrebbero nuove 
« infermiti e nuove malinconie, laonde sarà gran 
«meraviglia dell'arte «na, ch’io sia risanato, r 
« gran lode ancora della sua eccellenza U maggior 
« di tutti i mali è la frenesia, per la quale sono 
« malinronichissimo; ed è accompagnata da gran- 
« de smemorataggine » . Lo stesso scrisse al Cata- 
neo : « Sono ancora infermo, come io le scrissi. 
« e la frenesia è il maggior male eh’ io abbia, dal 
« quale io sodo impedito in tutl'i miei studii, e par- 
tì ticolarmente nel romporrr. laonde spesso avrei 
u fatta deliberazione ili lasciargli tutti da parte ». 
Questa frenesia cominciatagli da Pcrrara. «eguillo 
posria a Mantova, di dove in questo modo scrisse a 
Giovambatista Licino; « Sono ancora frenetico, 
a come io era in Frrrara, e ho tutti gli altri mali » 
Ma questo delirio di Torquato crebbe per A fatto 
modo , che egli medesimo confessò esser talvolta 
stalo assai presso a divenir pazzia, rome scrìsse al 
Gonzaga patriarca di Gerusalemme, in queste pa- 
role: « Suno frenetico, come io le scrissi, e sono 
« smemorato , ho la vista debolissima e molti altri 
« mali, a cui sarebbero necessari! molti rimedi!, 
a ma mi rincresce che messer Giorgio non sia in 
« Mantova. 0 ch’io non sia in Roma, perchè aveva 
« speralo di fare in questa stagione qualche miglia- 
ti ramento ; ma |>eggiorando , dubito che ’I primo 
u avviso che abbia V. S. Illustrissima, non essen- 
ti do della mia morte, sia almeno della pazzia , e 
« mi meraviglio che finora non le siano state scrit- 
ti te le cose che dico fra me stesso, e le soddisfa- 
ti zioni e gli onori e i favori e le grazie de»li impc- 
« rado ri e de’ re e de’ princìpi grandissimi, i quali 
u io mi vo fìngendo e formando e riformando a 
et mia voglia. E se fosse vero che ciascun fosse fab- 
« bro della sua fortuna, io avrei fatta la mia fina- 
li ra. se non d’oro 0 d’argento, almeno di legno o 
« di terra . ma non dee esser vero, e poiché non 
« pano divenire in modo alcuno fortunato, vorrei 
« almeno esser sano, ma non posso senza il con- 
ti sigli» del medico, 0 per aiuto dello speziale 0 di 
« ine»ser Giorgio ». Cosi scriveva al Patriarca, ma 
ch’egli oon fosse mai divenuto stollo, come altri 
disse, raccoglie»! chiaramente da quanto egli fin 
dal principio di questa falsa opinione scrisse al du- 
ca d* Urbino nella lettera die incomincia « .Secoli 
« alcuna mia azioni* ho confermata la fama mali- 
ci guarnente vulgata della mia pazzia, certo è stato 
« rol dirizzare dopo la mia fuga il viaggio ad al- 
ti tra parte, che alla corte di V. A. » Nelle quali 
parole si vede che Tonpiato saviamente favellava 
della sua pazzia, il clic non avrebbe potuto in vc- 
run modo alcun mentecatto fare. Ma clic si fosse 
questa maligna fama, rum' egli diceva, sparsa di 
lui, fa parte per l'ignoranza dd volgo, die non di- 
scerneva le differenze die tra la frenesia e la paz- 
zia molte sono, e parte per la malv agità d<*’ suoi 
nemici, che maliziosamente spargevano i semi di 
questa falsa opinione; e uh imamente per volontà 
di lui medesimo. 0 |»ct volontaria necessità, paren- 
dogli che questo solo mezzo ci fosse per fuggire i 
maggiori mali dei quali temeva, e per iscu-ar le 
col|>e di cui falsamente era flato appresso il duca 
impalato- Pare die anche mezzo tra dissimulasse 
e confessaste questa sua Unta pazzia, scrivendo a 
Cornelio Benlivoglio in questo modo: « Pentito 
a d’aver vaneggiato in questa nuova sortr di nu- 
li lattia, cercherò che le ammende sicn tanto mag- 
li glori del fallo, quanto debbono esser piò stimale 
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« |o cose fallo consideratamente. che quelle che son 
« mandalo fuori dall’impeto e dalla frenesia, per 
« le quali son degno di scasa e di perdono » . Così 
al Benlivoglio , e ad Ippolito Capilupi. « Per alca- 
li ni miei errori di pazzia, cagionali in parte da 
« inala informazione del clementissimo signor du- 
«t ca di Ferrara, per la quale fai qnasi astretto dal- 
li la necessiti a commetterli, fui imprig ionato, nè 
e Ih» arato alcuna speranza di libertà » Con lai 
cautela dissimular a il Tasso la finta pazzia, c con 
>1 ajterta confessione >i dolera della sua lunga fre- 
nesia, alla quale se gli aggiunse, o parargli se gli 
aggiungesse, di esser per arie di alcun malizioso 
affali uralu, come accennò iu quel sonetto al duca 
Alfonso 

Lasso! chi queste al mio prntier figura , 

Ora torbide e meste , or liete e chiare 
Larve, colle quai spesso (o che mi pare) 
Inerme ho pugna perigliosa e dura. 1 

Opra è questa <f incanto, o mia paura 
K la mia maga, e ncontro a quel ch‘ appare 
Pur quasi canna, o giunco in riva al mare 
Bende ! alma tremante, e mal sicura* 

R a Maurizio Calanco « V. S, dee sapere ch'io 
<i fui ammalialo, nè fui mai risanato, e forse ho 
et maggior bisogno dell'esorcista clic del medico, 

* j>erclic il inio male è per arte magica Del follet- 
ti lo voglio scrivere alcuna cosa ancora- Il ladron- 
<• cello ni' ha rubati molli scudi di moneta, nè so 

* quanti siano, perchè non ne tengo il conto come 
« gli avari, ma forse arrivano a senti: mi inette 
*i luti' i libri sottosopra, apre le casse, ruba le 
« chiavi, ch'io non me ne (tosso guardare sono in- 
i» felice (Fogni trmjto, ma più la notte, nè so sr il 
« mio male sia di frenesia o d'altro ». 

Queste cose scriveva Torquato stando egli rite- 
nuto in sant' Anna , e poscia uscito dalla prigione 
allo stesso Calanco del medesimo folletto rosi scris- 
se « Oggi, di' è il |trnulliino dell' anno, il fratello 
« del reverendo Ideino in’ ha (toriato due lettere di 
u V- S-. ma l’una è sparita da |toi eh’ io l’ho letta. 
« e credo die se 1* abbia (toriata il folletto, perchè 
« è quella nella quale si pai lava di lui: e questo è 
e uno di quei miracoli eh’ io Ito veduto assai spesso 
«t nell' ospedale : laonde mio certo die siali fatti da 
•• qualche mago, e n’ ho molti altri argomenti , ma 
« particolarmente il’ un pane toltomi d' innanzi vi- 
.. abilmente a ventitré ore, d'tui piatto di ifutle 
u toltomi if innanzi l’altro giorno che venne a ve- 

* dermi quel gentil giovane polacco, degno di tan- 
ti la meraviglia; e di alcune altic vivande, delle 
« quali altre volte è avvenuto il medesimo in lem- 
« jto die alcuno non entrava nella mia prigione. 
u d’ un paio di guanti, di lettere, di libti cavali 
tt dalle casse serrate, e trovatili la mattina |>er ter- 
« va, e altri non ritrovali, nè so che ne sia avvenu- 
ti lo, ma quelli che mancavano in quel tempo che 
« io sono uscito, |>ossono essere stati tolti dagli ito- 
li mini, i quali, coni' io credo, hanno le chiavi di 
<i tutte le mie casse : laonde io non po-so difendere 
u cosa alcuna da’ nemici o dal diavolo, se non la 
» volontà con la quale non consentirci d’ imparar 
« alcuna cosa da lui ». Ma non prrciò volle uè 
chiarirsene, nè daroe per via degli stessi maghi ri- 
medio, come gli persuadeva» gli amici, perciocché 
egli fu zelante osservatore della religione e de’ co- 
mandamenti della chiesa 

A queste noie che gli dava il folletto . oppure a 
lui pareva che gli desse. »' aggiunsero alcune ap- 
parizioni ch'egli stimava d'avere d' un altro spiri- 


to assai simile a quello ch'egli lmv* nel Messagge- 
ro. Dico assai simile . perciocché non esser quel 
desso chiaramente scrisse nella sopra addotta let- 
tera a Maurizio Calanco in quelle parole: «Nel 
« dialogo del Messaggero mostrai di favellare con 
« uno spirito, quel che non avrei voluto fare quan- 
ti tunque avessi potuto- Ma sappiale die quel dia- 
li logo fu da me fatto molli anni sono per obbedire 
c» al cenno d’ un (>rinei(>e. il quale forse non aveva 
«cattiva intenzione, nè io stimava gran fallo o 
« gran pericolo trattar di questa materia poctica- 
« mente, ma dap}»oi i miei nemici hanno voluto 
« prendersi giuoco di me. e m’hanno fatto esempio 
• ri* infelicità, facendo riuscire In parte vero quel 
« eh’ io aveva finto ; e chi volesse esaminare dili- 
« genteno. ito quei gentiluomini, nella rasa do’qua- 
« li era albergato, jiotrà ritrovare facilmente eh’ io 
« non era allora sottoposto a così fatta miseria » 
Per altro la malinconia di Torquato, oltre al suo 
proprio temperamento, crebbe sì fattamente per gli 
studii, per le noie c per le infermità (come abbia- 
mo detto), die bene spesso . molto astratto dalle 
|**rsone e da sè stesso eziandio il farea divenire , e 
quindi talvolta solo por sè medesimo favellava . e 
lai altra dissipatamente sena’ alcuna cagion sorri- 
deva, e sovente in alcun luogo teneva così fitto lo 
sguardo, die indi per buona pezza non lo sfoglierà 
ed in questi luoghi egli diceva di vedere lo spirito, 
clic diciamo, in forma iT un giovanetto assai somi- 
gliante a quello ch’egli nel Messaggero descrisse 

Di questi apparimenli egli ninna cosa aprila 
mente scrisse, e con pochi ne favellò, nè con alcu- 
no più die ron Giamhatisla Manso , il quale fra i 
suoi più stretti e più fidati amici , o il primo fu. o 
a niun altro ver ori do, com* io dalla voce viva del- 
I' uno. e dalle segrete lettere delf altTO ho udito . e 
il inondo stesso ha già conosriuto da quello che 
Torquato medesimo nelle Lettere, nelle Rime, nei 
Dialoghi e nella Gerusalemme lasciò di lui scritto 
Oiid* io por maggior certezza di quel die dovrò di- 
re, rap|K>rtrrò una lettera, che lo stesso Manso so- 
pra ciò scrisse al principe di Conca, grande ammi- 
raglio del regno , mentre Torquato era seco nella 
sua città di Risacelo. 

« So che la presenza del sig. Torquato mi fa 
ricevere maggiori grazie delle lettere di V. 8. Illu- 
strissima eh’ io per me stesso non meriterei . c la 
rende più sollecita del nostro ritorno, ch'ella non 
sarebbe s' io fossi qui solo; perciò le darò maggior 
conto di lui clic di me , di cui dirò solamente «ver 
finito di accomodare le differenze di questi miei 
vassalli, e rimaner solo che sieno rimessi alla mia 
corte coloro che sono stali sbanditi dal commissa- 
rio di campagna, di che per avanzar tempo suppli- 
co V. 8. illustrissima che resti servila parlar al 
signor viceré, che per iscrittola gliel comandi 11 
sig. Toiqualo è divenuto grandissimo cacciatore, e 
supera anche P asprezza della stagione e del paese. 
Le giornale cattive e le sere trapassiamo in lunghe 
ore udendo sonare e cantare , perciocché a lui di- 
iella sommamente sentir questi improvvisatori, in- 
vidiando loro quella' prontezza nel versificare, di 
cui dire essergli stata la natura così avara. Tal 
volta caroliamo, di clic anche molto si compiace, 
con queste donne, ma il più ce ne stiamo presso il 
fuoco ragionando , e siamo caduti molte volte in 
ragionamento di quello spirito ch’egli dice appa- 
rirgli , e ine ne ha favellalo in modo che io non so 
che me ne dica, nè che me ne creda , ma dubito sì 
bene che la sua frenesia faccia me diventar malto 
lo che vorrei cavarlo da questa . eh’ io stimo infer- 
mità , gli ho alcuna volta fra i più severi ragiona- 
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metili dimostralo che queste sue visioni non p«»%- 
tono essere vere , ma più tosto finte dalla sua stes- 
sa immaginativa . perturbata da fumi malinconici 
che, rappresentandogli quei vani fantasmi, eli dan- 
no a divedere le cose che a tion sono, e che ]n gran 
parte eziandio esser non possono; poiché questo 
suo spirito non é cattivo , conoscendosi da mille 
contrassegni, i quali sono il favellargli di cose re- 
ligiose e divote e ’1 persuadergliele, e oltre a cib il 
nominare i santissimi nomi dì Gesù e di Maria, il 
riverire le croci c le reliquie de* santi, com’egli 
medesimo afferma, e più di ogni altra cosa la con- 
solazione e ’I conforto che gli lascia quando da lui 
si diparte, contraria a quello che sogliono i rei 
spiriti fare. All’incontro gli dico, che angelo nem- 
meno dee essere , perciocché tatto eh’ egli sia cri- 
stiano e virinovi uomo, cd anche da più anni in 
qua mollo spirituale, nondimeno queste grazie di 
apparizioni di angeli non sono concedute agli uo- 
mini di comuna) bontà, ma a’ perirli! e a’ santi , 
in modo che sarebbe arroganza credere che qnosto 
soo spirito fosse un angelo, come se gli farebbe in- 
giuria a stimare di’ egli fosse un demonio, f.aonde 
non essendoci di alrun* altra sorte ili spiriti die an- 
gioli o demoni! , né jiotendo questo stiri essere né 
I' uno nè l’altro, per conseguente ne viene che al- 
cun reale spirito non sia quello che gli apparisce, 
ma piuttosto un inganno dell» fantastica virtù, die 
vertsimilo glielo rap|iresenti, come ad altri molli è 
avvenuto, e a coloro specialmente die sono di mi- 
ra rch'ia infermi, rom' egli fu. A queste cose mi ri- 
sponde egli . che ciò non esser vero manifestamen- 
te si raccoglie dal lungo tèmpo che egli ha queste 
a|iparizioni vedute , e dalla conformità che sempre 
in esse ha osservato , la quale non potrebbe conti- 
nuare se le rose da Ini vedute n«»n fossero |»er sè 
stesse reali, ma da folle immaginazion della sua 
fantasia figurate, Nè potrebbero essere i ragiona- 
menti l’uno all'altro rispondenti, conciossiacosaché 
nelle fantastiche visioni le potenze dell' animo non 
operino regolale dalla mente, e per conseguente 
non |K>**ano fra loro aver corrisj»ondenza nè ordi- 
ne veruno, come nelle apparizioni che hanno gli 
•tessi mirarrhiari . e ne* sogni de* febbricitanti « 
nei pensieri degli ubbriaci)! a svenire si vede. Ap- 
presso dice , che se le cose ch'egli ode e vede fos- 
sero fantastici apparimeli dalla sua stessa imma- 
ginativa composti , non potrebbero esser tali che 
snpravanzassero il suo sa|>erc; perciocché l’ imma- 
ginai iva si fa col rivolgimento degli stessi fan- 
tasmi, o delle spezie che nella memoria sì conser- 
vano delle eoso da noi in prima apprese , ma che 
egli ne’ molti c lunghi e continuati ragionamenti 
rìw con quello spirito ha tenuti . ha da lui udite 
cose che giammai prima né udì, nè lesse, né »ep|ie 
che altri nomo abbia giammai saputo, laonde Clin- 
ch in de , che queste sue visioni non possano essere 
folli immaginazioni della fantasia, ma vere e reali 
apparizioni d' alcuno spirito, che . qualunque se ne 
sia la ragione, se gli lasci visibilmente vedere. 
Alle quali rose contraddicendogli io . e contrastan- 
dogli , e replicando egli all’ incontro , ei conducem- 
mo un giorno a tale ch’egli mi disse, « Poiché non 
« posso persuadervi con le ragionavi sgannerà con 
«i l’esperienza, e farti che voi con gli occhi stessi 
a reggiate quello spirito , di cui prestar fede non 
« volete alle mie parole » fa accettai la proferì* , 


e ’l seguente giorno stando noi tulli soli a seder 
presso al fuoco , egli , rivolto lo sguardo verso una 
finestra, e Imutolovi buona pezza fitto, si che rap- 
pigliandolo io nulla mi ri»iioudcva, alla fine» « Ec- 
u co (mi disse) l’amico spirito che cortesemente è 
« venuto a favellarmi . miratelo, e vedrete la verità 
«c delle mie parole **, Io drizzai gli occhi colà in- 
contanente , ina per molto eh’ io gli aguzzassi , 
nuli’ altro vidi clic i raggi del sole . che |n*r gli ve- 
tri della finestra entravano nella camera E mentre 
io andava pur con gli occhi attorno riguardando t 
niente scorgendo , ascoltai che Torquato era in al- 
tissimi ragionamenti entrato con chi che sia; per- 
ciocché, quantunque io non vedessi nè adissi altri 
che lui, nondimeno le sue parole, or pro|ioacndo e 
or rispondendo , erano quali si veggono essere fra 
coloro che d’ alcuna cosa imputtanir sono a .stretto 
ragionamento , e da quello di lui io agevolmente 
comprendeva con l’intelletto le altre che gli veni- 
vano risposte, quantunque per l’orecchio non I* in- 
tendessi. Eil erano questi ragionamenti cosi grandi 
e meravigliosi per le altissime cov in essi contenu- 
te, e per un certo modo non usato di favellare, ch’io 
rimavo da nuovo stupore sopra me stesso innalzato, 
non ardiva interrompergli , né addomandare Tor- 
quato dello spirito a clic egli additalo m’aveva, ed 
io non vedeva- In questo mudo ascoltando io. mezzo 
tra stupefatto e invaghito , buona pezza, quasi sen- 
za accorgermene, dimorammo, alla fin della quale 
partendo lo spirito, come intesi dallo parole di Tor- 
quato. egli a me rivolto « Saranno oggimai, disse. 
<« sgombrati lutti i dubbi della tua mente ». Kd 
io: ci Anzi ne sono di nuovo accresciuti, |ierciocchè 
« molte cose ho udite degne di maraviglia, e niuna 
« veduta ne ho di quelle che per farmi da’ mici 
« dubbi cessare mi promettesti; di mostrarmi » 
Ed egli, sorridendo, soggiunse i* Assai più veduto 
n e udito bai di quello che forse . . » . E qui si ta- 
cque. Ed io non osando rf importunarlo con nuove 
■limando, ponemmo fine a quel ragionamento, dal 
qnal<* altro finora comprender non posso, se non 
quello clic da principio diceva, e cib è, clic queste 
sue visioni o frenesie anzi faranno me da cervello 
uscirà, ch’io possa toglier Ini dalla sua, o sia vera o 
pure immaginata , opinione •>. 

Qneslc medesime cose ho poscia udite io sovente 
da lui medesimo a voce viva con altre molle parti 
ridarilà raccontare, delle quali s’io qui scrivessi 
alcuna, rimarrebbe dall’un canto sotto maggio» 
dubbi» , se questi apparimeli! i avuti da Torquato 
fossero fattura delia sua propria imaginazionr . o 
se pure stati sieno da lui con gli occhi esteriori 
veduti n dall'altro canto seni’ alcun dubbio si 
chiarirebbe, che se vero spirito fu quello che gli 
appariva, certamente esser rea cosa in vcrun modo 
(Mileva. Ma quel eh’ io me ne so non potrei senza 
mancar di fede a lui, che sotto condismn di silen- 
zio mcl disse, ora palesare- Pnr bene potrà chimi 
qnc di ciò sia vago più partitamente dal Manso 
medesimo udirle racconfrrmare, conciossiacosaché 
io per questa prinripal cagione mi sia tanto più 
affrettato a publiV.tr le cose nelle presenti carte d» 
me raccolte e trascritte, perchè i testimoni in esse 
citati, sopra v vivendo tuttavia, possono della verità 
in questa mia narrazion contenuta intiera e fer- 
missima testimonianza prestate 
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CAPITOLO XV 

L'.nUK Dà TOà<}l T àTO SCRITTE à PROTETTORI à PRINCIPI R à PKRSOMLGG1 DIVERSI 
PER OTTENERE Li SUL LlBKRk/IONK. 


Tali a hinqne furono 1«* ragioni, r tali Ir infrr- • 
mila* tii Torquato. nut» da naturali* malinconia ** 
pao mule uri maggior colmo a delirio. ina non 
mai a pallia. Come per le ragioni che addotte po- j 
c’ami abbiamo è manifesto . però altri non giu- 
dicasse follia il dissimulare cori vivamente d’csvr 
mentecatto |ter salvar la vita da’ sospetti di sopra 
accennali o perchè non prendessero op[>ortunità i 
maligni di far sì che il mondo rimanesse in forse 
della verità, e ch’egli perciò se ne ritrovasse, di co- 
mandamento del dura , ritenuto in sant’ Anna- li 
•piai ritegno •offerendo egli malagevolmente, e 
reggendo die non gli giovavano le preghiere clic al 
dura per minio delle sue rime, o della duchessa e 
delle prin<'i|>c4<M> e degli altri suoi pio congiunti 
parenti porgeva, vinto finalmente dalla lunglunsa 
del carcere, divenuto impaziente per le infermità e 
contuso per la detrazione della fama, stimando in- 
giustizia quello chc’l duca diceva esser fall > a fine 
di sua salute, cominciò a rivolgere le umili pre- 
ghiere in gravi querele, e le piacevoli rim» in la- 
mentevoli lettere, dirizzate a molti principi e ma*»- | 
strati d'Italia, e fuori e fin alle corti delì'impera- 
dore Hod»ifo. e di Gregorio XIII pontefice. Egli si 
rivolse primieramente a' più stretti congiunti di 
Alfonso, scrivendo a Guglielmo Gonzaga e a Gio- 
vanita d' Austria duchi di Mantova molte lettere, ! 
alcune delle quali vanno stampate con altre sue. e 
in is|>cticllà quella dirizzata al duca in nome di 
Alessandro suo ni|*>te, la quale finisce con queste 
parole: « E (htcW le parlerà della sua libertà, 

« particolarmente la supplico che si contenti eh’ e* 
a parta consolalo- e le bacio nrnilisrimamcntc le 
.* mani. Di sant’ Anna. » Alla ducli-ssa scrisse fil- 
tra che incomincia: « lo che nella morte di Barba- 
li ra, » colla quale lungamente la prega, che gli 
impetri la sua libertà per gli meriti della duo 'tessa 
Barbara d' Austria sua sorella Altrettanto fece an- 
rhe col duca <fUrbino. come s’è veduto, e partico- 
larmente in quella il cui principio scopre tanto più 
di necessità, quanto ha mcn d’ornamento nella 
semplicità di queste parole: « Supplico V. A. Se- 
ta renissima clic mi voglia favorire col signor duca 
* mio signore, e col signor cardinale, acciocché io 
<t I tossa uscire di questa prigione di sant'Anna. » 
Parimente con lutti gli altri parenti della casa da 
E»le per lo spazio di ben tre anni s’ affaticò accioc- 
ché gli impetrassero col loro mezzo la grazia del 
duca e la libertà . ma tutto indarno, come leggevi 
nel sonetto alle principesse «li Ferrara : 

Suore del granf dlfonto, U terso giro (*) 

Hi già r-uuiiuto il gran pianeta eterno, 

CV io dallo tirano aj fiuto, e dillo scherno 
Di fortuna crudele, egra totpiro 

Luto! vile ed iniegn > e ciò che taira 

A me et intorno , o che in altrui dir cerno , ec. 
Onde fu che non piegandosi Alfonso alle costoro 
preghiere, e stimando U Tasso ciò addivenire per- i 
■hé per la confidenza che tra cognati e più stretti I 
'ongiunti esser suole, affidasse il duca di Ferrara I 


(*) Sba-ìi* il Manto. Fu «-ritto dopo Ire giorni, poi- 
ché la duchriia Kbeaera mori n furti dopo il suo im- 
pngi'-namrutu, ilr' «n (ridimi > del i58«. 


di negar .seni* alcun rossore a quei di Mantova e 
d' l'rbinn od agli altri questa grazia quantunque 
"insta, pensò di valersi del favore «legli nitri prin- 
cipi d'Italia m**no congiunti d' Alfonso, e nuzial- 
mente dei duchi di Savoja e di Toscana. Col pri- 
mo. clic fu Filippo Emanuele, adoperò il mezzo «lei 
mare (tese da Evie, e delle sue stesse lettere, una 
«Ielle quali comincia «i lo non so, s* io abbia mag- 
. K gtor bisogno di protezione o maggior desiderio 
' «« d" esser protetto in particolare dalla reale V. A., 
1 u perché l’amor della «pitele e delTonor mio. e l’am- 
1 t« minzione della maestà e virtù vostra, e la beni- 
« vulenza che nmilissimamente le porto come al 
« primo e al più valoroso e più glorioso principe 
i « d’Italia, van rosi di pari ch’io sono altrettanto 
« suo per affezione e riverenza, «pianto min per na- 
■« tura *», con «pici die segue. Col secondo, e questi 
fu il gran duca Francesco, si valse di più mezzani, 
e ultimamente di D. Cesare da Este ora duca di 
Modena, nel tempo ch’egli andò a Firenze a nozze. 
Come si vede nella lettera che gli scrisse dolendosi 
di non esservi potuto ron Ini andare, e pregandolo 
ad im|»etrare il favore del gran dora e «lei Cardinal 
Ferdinando ( a «mi parimente scriveva per la sna li- 
berazione); la «piai lettera comincia: « (Juanturi- 
u que sia passata quella occasione, nella quale V. 
« E mi poteva far grazia maggiore » . E avevane 
anche molto prima richiesto lo stesso gran duca 
per altre lettere, delle quali ( tutto che non vadano 
stampate) ho vedute io in casa il Manso le copie 
Krillc a penna . e raccoglici! da quel ch’egli accen- 
nò nella lettera rhc va innanzi al secondo dialogo 
i della Nobiltà, i’obbligazione ch’egli si sentiva ave- 
i re al gran duca per la procurata sua libertà in 
quelle parole - a Ma quel ehc allora non mi fu con- 
ti < . *t|iito scrivere della casa dr' Medici, ora non 
a debbo tacerlo, perchè la grandezza sua m’ invila 
a e l’umanità di questi principi m’assicura, e al- 
ia l'obbligo di manifestar il vero s’ aggiunge quello 
« eh’ io le ho » ; e nel rimanente della pistola, «love 
! rammenta gli eroi (che cort gli chiama) di «piella 
; serenissima cava. Nè a questi soli, ma a piu altri 
principi d’ Italia e di santa chiesa ricorse altresì, i 
quali come sarebbe tropi» lunga narrazione il vo- 
ler tulli annoverare c ridire ciò che con essi loro 
passò, così fra tanti non posso tacere quello ch'egli 
•crisse alla città di Bergamo patria di suo padre ; 
perciocché «punt i assai vivamente se ne rappresen- 
terà la miseria dello stato suo infelice. Tralascerb 
bene le lritere scritte «la lui intorno ciò a molti 
gentiluomini di quella città, cioè a Cristoforo Tas- 
so, all’ abate Albano, a Marc’ Antonio Spino, a 
monsignor Gio. Balista Licino. e ad altri assai, 
clic tutte si leggono impresse nei primo volume 
dell* altre sue. c ini contenterò d’accennar solamen- 
te quella scritta da lui agli Anziani di Bergamo 
( che così quivi chiamano i capi del publioo Con- 
siglio) alla quale andava congiunta la supplica de) 
seguente tenore. <* Torquato Ta»so, bergamasco 
« per affezione non solo ma per origine, avendo pri- 
«t ma perduto l'eredità di suo padre e la dote di sua 
u madre e l’ antifato, e da poi la servitù di molti 
«t anni e le fatiche di lungo tempo e la speranza 
I « d«*’ prendi ed ultimamente la sanità e la libertà, 
j u fra tante miserie non ha («erduto la fede, la qua- 
a le ha in rotesta città, nè 1' ardire dì supplicarla 
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• che ni mora ron pnbltoa de liberai ione a dargli 
« aiuto e ricetto, supplicando il signor duca di F cr- 
ei rara già suo padrone e benefattore, che il conre- 
« da alla sua patria, ai parenti, agli amici, a sé me- 
« desimo. Supplica dunque l'infelice, perché !<• 

« SS. VV. si degnino di supplicare a S. A. e di 
a mandare monsignor Licino. ovvero qualrh' altro 
u a posta, acciocché trattino il negosio della sua li- 
u iscraiione. p»r la quale sari loro obbligato [«erpe- 
ti ttnincnte . nè finirà la memoria degli obblighi 
et con la vita » . 

« Di W. SS. affezionatissimo servitore. 

« Torquato Tasso prigione e infermo nell' ospe- 
« dale di sant’ Anna in Ferrara » . 

Tale è stata la supplica, la quale fu nel puhli- 
co Consiglio con lagrime di tenerezza udita, c otti- 
mamente secondo il desiderio di Torquato esodi- 
la: perciocché quella città elesse monsignor Ideino 
ambasciatore appresso il duca Alfonso a pregarlo j 
per la liberazione di nn tanto loro cittadino. Andò ' 
il Lirino. e fa graziosamente ricevuto dal duca, e 
rassicurato ch'egli non riteneva Torquato salvo che 
per maggior giovamento e custodia della salute di 
lui : mi |«oscjachè vedeva quella città volere con 
tanto affetto prendersene lei cura, egli non pure il 
concederebbe loro volentieri, ma rimaneva ezian- 
dio di rosi amorevole officio mollo fra sé medesi- 
mo soddisfatto, e altrettanto verso loro obbligato. 
Dalla qual buona risposta del duca prese T onda- 
to rosi ferma speranza della sna libertà, che per 
multo tempo ne aspettò l' esecuzione di giorno in 
giorno, come si vede in quella lettera sopra ciò 
scritta allo stesso Lirino, ove dice: « Io V aspetta- 
li va oggi con la spedizione del negozio, credendo 
e die monsignor Maltolto dovesse esser venuto » . 
Nondimeno né a questa speranza di Torquato, nò 
alla buona intenzione che mostrava il duca segui- 
rono poscia gli effetti, per mollo che il Lirino e sol- 
lecitasse e temporeggiasse, e piò fiale fosse da Ber- 
gamo a Ferrara andato e ritornato ( come nelle 
stesse lettere si legge) con la medesima richiesta 
per condurla a fine. Laonde disperato il Tasso di 
vedersi per questa via, nò per mezzo if altro prin- 
cipe d’ Italia giammai riposto nella desiderala li- 
bertà, deliberò di ricorrere allo 'migratore Itodol- 
fo. romr a sovrano principe e legittimo ^indice del 
torto che a lui pareva che se gli facesse in quel suo 
rosi lungo ritegno; da cui non potendo esser pro- 
sciolto per grazia, dimandava ultimamente esser 
sottratto per debito di giustizia, rum** scrisse al pa- 
dre abate don Angelo Grillo, il quale a procurar- 
gli la libertà con uon minor prudenza nel maneg- 
giare il negozio che con grandezza d’animo in cu- 
rar poca» ogni altro rispetto e inqie dimenio, molti 
anni s' affai irò. e alla fine, con lunghissima costan- 
za e continua sollecitudine, felicemente, tutto che 
por altra strada. I’ ottenne E per avventura fu que- 
sta sua così gloriosa operazione, che quantunque 
egli fosse per l'antichità del suo nobilissimo sangue 
assai chiaro in fin da che nacque, e poscia jkt le 
proprie e singolari virili e per 1'altezza della dottri- 
na. e nella voce « negli scritti riverito c commen- 
dalo per tutta Europa. r oggidì per lo valore, ond'ha 
governato lati!’ anni la sua religione (che tanti se- 
coli governò la chiesa di Dio) generalmente stima- 
to uno <!>•' più ragguardevoli prelati ch’oggi vivano 
nell' Dalia, nondimeno io sicuramente ardirei affer- 
mare. rhe molto maggior gloria se gli dee per aver 
serbato, anzi donato a sé stesso c alla presente età 
ed a quegli che dopa* noi per lunghissimi ravvol- 
gimenti d'anni verranno, la vita e l’ojiere di così 
divino uomo, cliente fu Torquato Tasso; che da 


tutte quest’ altre maggiori sue doti quantunque celi- 
la fallo di maggior conto elle siano per sò medissi- 
me. Al padre adunque don Angelo Grillo seriven- 
do egli, come dicevamo, aver deliberalo di richie- 
dere per giustizia a Rodolfo quanto gli veniva da 
Alfonso per grazia negato, di questa sua delibera- 
zione assegnò così fatta ragione: « Il rispetto tra 
« i principi non «noie esser eguale dove non è 
«eguale io stato o la condizione; laonde non ò 
« vrrisimile che sua maestà deliba aver alla ca- 
« sa da Est e il medesimo riguardo che hanno avu- 
« to gli altri principi di pari o di minor gratto. 
« e purché vi sia alcnno eh' ardisca di ricordargli 
« eh’ io sono ancora nel mondo . e se nella cor- 
« le si sa del mio stato, qnanto V. P. scrive, si do- 
li vr»*bbc ancor saper cosa, per la qnale il rigor 
« della grand-zza potrebbe purgete minore spa- 
« vento a me che agli altri ». Così scrisse all’ aba- 
te Grillo intorno alle ragioni della sna dimanda 
allo imperadorc ; la qual fu dal padre indirizza- 
la per nunzio di Ottavio . eh’ altri rhiamatio Ot- 
taviano, Spinola »uo stretto parente che allora ri- 
sedeva appresso Cesare, e da Ini sommamente fa- 
voreggiato. per to coi mani passavano lutti gli af- 
fari della sua republica . e gran parte de’maggio- 
ri d’ Italia. Fu dallo Spinola con molla efficacia 
proposta l’istanza del Tasso, e con molta benigni- 
tà da Cesare ascoltata, onde in Torquato di nnovo 
■ursero grandissime speranze di libertà, e a Paolo 
Grillo srrìsse; « Intesi dal padre don Angelo fra- 
ti fello di V. S. in qual termine fosse 0 negozio 
« trattalo per la mia liberazione alla corte di sua 
« maestà cesarea : ma sono passati dappoi molli 
« mesi e molle difficoltà, nò posso ora saperne al- 
« irò di quel ch'egli me n' accenna ma i fatti sa- 
li ranno to N'aiade. Prego V. 8. che non voglia rs- 
« sere «carso di raccomandazioni. |>oi eh’ ò stato 
« liberato dei suoi doni, ma raccomandi al signor 
« Ottaviano Spinola il negozio in modo di’ egli 
« non si raffreddi; e s* io potessi ricordarle alcuna 
« cosa, le ricorderei rive le lepide dimandi* inse- 
« guano a negare ». Così scriveva all* nn fratello 
delle sue coneepute sperante; e all'altro, degli ef- 
fetti che cominciavano a partorire, disse in altra 
sua : « B poiché la pratira si stringe, e Ta prigione , 
« si allarga, passerò questo lem|«o che rimane fin 
« alla ronchiusionc meno infelicemente . e vorrei 
« che fosse brevissimo tal che ringrazio V. S M. 

« R. che rinnovi gli uffici!, raddoppi to preghiere. 

« e rinfreschi la memoria, dov’ella manca ». Tan- 
to era allettato da queste sue speranze Torquato' 
Ma il verde di cssp non fiorì mollo tempo, ed i 
nascenti frutti nel principio del gerimgliaro co- 
minciarono ad inaridire, come mostrò in una sua 
tollera ad Alessandro Spinola, che incomincia 
« V. 8. mi loda più di' io non merito, e mi pro- 
« mette meno die non desidero, ma perché il lo- 
ti darmi è m Ila sua podestà e la mia libertà nd- 
« I’ altrui, ia ringrazio di quello che mi concede, e 
« la prrgo dell’.iTtre cose che mi j»onc in dubbio. 

« perchè vorrei grandissima ivrlma d’rssor libe- 
« rato, e non j «olendo questa grazia esser negala 
« allo imperadorc. se lo chiede 8. Maestà, mi pare 
« assai facile d«e dalle preghiere del signor Otta- 
« viano sia mossa a dimandarla . e io prego quel 
« signore e V. 8. die ini facciano questo favore ». 

E segue raccontando le speranze avute dall' impe- 
radore, le quali fra breve tempo vedendo Torquato 
secche dalle radici, si rivolse ultimamente a' piedi 
del romano pontefice, come si vede nella strssn let- 
tera che di «opra diremmo scritta al padre Angelo 
Grillo in quelle parole: « Oltre a ciò non »o per- 
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« diè dandomi la > ita, e rendendomi la sanità. si 
« pollasse jhico rispetto a S A . u agli altri della 

* caia da Este E se a loro non è piaciuto darmi 
« la morie, non dotrebbono gli altri fare quel che 
v essi hanno ricusato, come cosa lrop|K» crudele , 

* e non è convenevole die si (icnnclta al giudizio 
«1 de) popolo, che dorrebb* esser solamente conre- 
c cinto al giudizio di S. B . alla quale è ragioncvo- 
4 . le che l'im|>eradore e tntt’ i re del inondo (tortino 
« gì alidissimo riqieito. « fondando cosi nel papa 
le sperarne di quella libertà che itoti aveva (tolti- 
lo (ter mesto degli altri principi racquietare. E 
questo suo (tensiero (tose egli in ojtera (Ver mesto 
di molti cardinali, lutto che le lettere da lui sopra 
cib a loto scritte non Iosscto per convenevoli mitri- 
li palesate con le altre sne. Ma si legge in molte 
di quelle publiche la i imembranta delle altre se- 
irete , conte in una scritta a Cristoforo Tasso: 
« Mandai a V. signoria la lettera del padre Liei» 
e no. e la (negai che governasse questo negozio 
«> col suo parere . non perchè io non sia volontero- 
si sissimo d'uscir di prigione, ma perche la strada 
«• di Itoma e 'I metto del signor cardinale porta* 
« no seco maggior lunghetta clic non fa mestieri ; 
e nondimeno se non poh spedirlo prima, la prego 
« che pigli questa strada senza fallo. » In alti a sua 
(tifi lunga lettera a Maurilio Calanco dice. « Nè si 
»« dee dar la colpa di tanto male alle prime cagio* 
n ni, perdiè nelle prime non è colpa nè imperfe- 
o zinne, ma nelle seconde, o nella materia ; e se 
o in questa sfera, ove par die regni la fortuna , il 
« papa è quasi una prima cagione e un motor pri- 
4t ino, non |>nh esser colpa in sua Santità, nè di- 
4« fello in sua Beatitudine , in cui è nbhondanta di 
c Intl' i beni e (limetta di tuli’ i tesori , e s’egli 
4t è un sole di giustizia, a simigliami di Db) die 
» fa nascere questo che si vede so|«ra i giusti e so- 
li pra gli ingiusti, può scacciar le mie tenebre e 
4* far piovere in me le sue grafie. 3Vè si «liman- 
ti darto più favori, ma grazie, non d' alcuno orrore 
44 che non sia fatto, ina de’ commessi . perchè la 
te pazienta di questi dee esser cagione die (tee 
« I’ avvenire non se «e commetta alcun altro tv In 
ciò prese il Tasso tanto di s|teranta la (erta vol- 
ta die, parendogli «lì già essere nella desiderata 
libertà intieramente ri|instn, discorreva, scrisrmta 
allo stesso Calanco, del modo dell* uscir di s. Anna 
e di Ferrara, e di riavere e rondar seco i libri e 
gli altri suoi arnese in Roma; v Quantunque V. S. 
44 non abbia (toltilo rispondere a ipiella parte delle 
« mie lettere eh’ è di maggiore importanza, nondi- 
« meno tanto il ringrazio di quello che ha fatto |tcr 
4i mia soddisfazione, quanto è *1 drsiderio che lio 
« della libertà, della quale la sua lettera mi par 
a quasi un principio e una promessa Cerdierb a- 
4> ilunqiic d'avere l'odi'-nta di S A s<-nxa la quale 
44 sarebbe maglio il partirsi cbe’l fermarvi, ma io 
44 non (tosso partire se non v’è alcuno che mi con- 
o duca fino a ». Benedetto, o a *- Domenico, o al 
« convento degli Angeli, e mi faccia portare una 
44 valigia e una piccola cassetta . oltre la quale la- 
*4 scio in sani’ Anna quattro casse dì libri c d’altre 
c robe, ed in corte rimangono razzi e corami da 
« fornire una camera e nn camerino, c alni forni- 
« menti, laonde io non dimando se non plrriolis- 
« sima parte di quelle rol*e die sono miserabilissi- 
<4 mo avanzo della fortuna di mio padre e mia o 
Vedevi da questa lettela ch’egli avea così ferma la 
speranza di dover esser di»rjoltu dalla prigione, 
che la sua maggior sollecitudine era solamente in- 
torno alle circostante lenendo come cosa già im- 
petrala la libertà 


Ma cib noti addivenne rosi tostamente rum’ egli 
|»cnsava (e forse («or la inorlc di papa Gregorio 
XIII, che segui in que'tempi). *e non si è in 
quanto gli fu in modo allargata la carcere, die so- 
vente gli era conceduto, in compagnia di jictsone 
eonfiileiili, F uscirne fra 'I giorno, per dover nondi- 
meno ritornarvi la sera, tome si legge nella me- 
desima sopraddetta pistola scritta al Calanco } 

« Ma ilap|>oi me l’ha dimandato il signor Ippolito 
4 < Giovati Luca, al quale non si pnb negar alcuna 
» cosa perchè egli solo mi cava alcuna volta di 
e prigione e . E più ampiamente ne scriveva ad 
Antonio Servali in 4 |oest» modo « Signor niiiole 
« carissimo Io non soglio mai aver piacere ohe 
« non sia accompagnato da maggior dolore. dime 
« ho sentito nel Vostro ritorno, jM-rchè più mi dis- 
« piace il vostro male, che non mi piace la venu- 
« la. e se a me non fos>c più diffìcile l’ uscire di 
« prigione che a voi il levarvi di letto, sarei venu- 
44 to seni’ aleno indugio a vedervi , ma voi potete 
« sapere quante difficoltà e quanti impedimenti io 
e soglio avere, i quali non potrei superare senta 
44 l’aiuto di monsignor Ideino. Fate adunque che 
« egli mi cavi in tulli i modi, come Ita fatto delle 
« altre volte, e mi ron4Ìura a vedervi n. Cosi scri- 
veva del suo talvolta uscir di sant'Anna : dove tut- 
tavia dimorando «'aggiunse, fra questi tempi, alle 
sue continue infermità una repente ed ardentissi- 
ma febbre, la quale Jw*r si fatto modo lo assalì die 
tic) quarto giorno del male i medici cominciarono 
a li-mere e nel settimo a diOUare della sua vita . 
perciocché, avanzandosi ciascun dì l' ardore delia 
febbre, e scemandosi continuamente le vitali e le 
naturali virtù, pervenne a tal debolezza clic nè 
(sorgeva alcuna stieranza alla natura di poter con- 
trastando alle infermità sollevarsi, ne meno di tol- 
lerare alcun medicamento, onde potesse prendere 
aiuto per discacciarla Ma mcntr’egli in tale stato, 
metto Ira vivo e morto, giacca, dime colai che in 
niuno de’ suoi membri mostrava segno di vita, sal- 
vo che nella lingua che sola obliediva all* imperio 
della mente ancor sana , fu miracolosamente dalla 
Vergine nostra signora . che visibilmente gli ap- 
parve, risanalo «• •piasi resuscitato, com’egli narrb 
nel seguente sonetto . 

Egro io languiva, ed allo sonno avvinta 
Ogni mia possa avea d'intorno al care f 
E pien d orrido geio e pira d ardore 
Giacca con guancia di pallor dipinta ; 

Quando di luce incoronata e cinta, 

E sfavillando del divino ardore , 

M A ri A, pronta scendesti al mio dolore. 
P.-rchè non fosse F alma oppressa e vinta. 

E Hknkdktti» fra que' raggi e lampi 
Vidi alla destra tua ; net sacro velo 
•Scolastica splendea daic altra parte. 

Or sacro questo core e queste carte. 

Mentre piu bella io ti contemplo in cielo. 
Regina, a te, che mi risani e scampi 

Parimente un madrigale compose risentitosi e ri- 
conosciutosi sauu , e prima clic uscisse di letto 

Aon polca la natura, e f arte ornai. 

Piu dare alcuna aita 
sfila mia (ragli cita. 

Quando a te mi rivolsi, e ’n te sperai 
Tu pregasti per me P eterno Figlio, 

Vergine gloriosa. 

Pei mio dolor pietosa. 

Che ini sottrasse a sì mortai periglio 
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Coti morta scampai. 

Che se pur tarda, non perdona mai. 

Da miracoloso aiuto, che dalla pietosa 

Vergine ricevette Torquato, come in un «ubilo fu 
nell’ intiera salute restituito, così pare che indi a 
poco ricevesse etiandio la sua lungamente deside- 
rata e richiesta libertà. Il che avvenne nel principio 
dell' anno i586. e line del quaranta due* imo dell'e- 


tà *ua. com’egli afferma In quella sua lettera eli® I 
scrisse ad Asranin Mori dall'antica sua camera del 
palagio ducale, dopo liberato da sant'Anna in quei- | 
le parole « Io nacqui del «544- gli u di marzo 
« nel quale * la vigilia di %. Gregorio, e ini fu pre- 
ti detto che quest'anno, nel «piale Finirò il quadra- 
ti pctimo secondo, avrò molti beni e molte grati* 

« da’ principi ». Così scriveva nel cominciar a go- 
dere i principi! della sua libertà. 


ECCITO Dt PRIGIONE. I*»S*A A MANTOVA. INDI A NAPOII PER OCCASIONE DI 11T1 DOMESTICHE; 
INDI KITOKNA A MANTOVA E PASSA POI A BERGAMO 


Si celebravano solennissime feste in Ferrara nel 
tempo che d. Cesare da Este vi condusse d. Virgi- 
nia de’ Medici sua novella sposa, alle quali concor- 
sero molli signori congiunti di quelle serenissime 
case, e speiialmcntr d. V incenso Gonzaga princi- 
pe di Mantova, allora giovanetto ili sì alte speran- 
te. che sin dal primo finrr degli anni suoi, che al- 
lora non erano oltre a a4- cominciò a produrre ina- 
ravigliosi frulli di valore c d’ingegno, avanzandosi 
tant* oltre in tutti gli esercita cavallereschi ed in 
tulli gli studii delle b'dle lettere, che ne rqiortava 
il vanto fra quanti principi e cavalieri erano nel 
lem|io suo Laonde per lo conoscimento ch’egli ave- 
va delle sciente e delle più nobili arti, scorgendo 
negli scrini di Torquato il pregio d’ogni dottrina 
e l’esempio d’ ogni virtù cavalieresca e di pace e 
di guerra, cominciò per sì falla maniera ad amarlo, 
che sommamente bramava di potere strettamente e 
per lungo tempo goder della sua conversazione. Al 
qnal desiderio, aggiungendosi le persuasioni del pa- 
dre Grillo, allora abate in Mantova (che. come ab- 
biam detto, vegghiava alla liberazione di Torqua- 
to ). determinò il principe di chiedere in grafia al 
duca Alfonso di poter seco condurre in Mantova il 
Tasso, promettendogli tenerlo colà sotto la medesi- 
ma custodia, ch’egli faceva in Ferrara; e con que- 
lla condizione ottenne la sua dimanda. 

Fu adunque Torquato da s. Anna menalo al pa- 
lagio. dove stette tutto quell’ autunno nelle sue an- 
tiche stante ( reme poco è dicevamo ). mentre do- 
rando tuttavia le feste, il princi|M- dimorò in Ferra- 
ra. e | «osci a con lui medesimo se n' andò in Mantova, 
dove fu graziosamente ricevuto dal duca Gugliel- 
mo. e grandemente dal princi|nr carezzalo, e presso 
ehe in libertà riposto, ma non intieramente, com’e- 
gli scriveva a monsignor Lirino.- «t Sono in Manto- 
*t va per favor ricevuto dal serenissimo signor prin- 
cipe. e mi ci potrei fermare con la sua gratta, 

«< perché a ninno avrei più volentieri qnesl'ohhligo 
«die a sua Alletta, la quale avendo comincialo 
« potrebbe finire, e non lasciar che altri edificasse 
« sui fondamenti ch'egli ha fatti ; ma in tutti i mo- 
« di ho voluto salutar V. S. parendomi che ora , 

* eh' io son meno libero, la sua volontà non possa 
« avere alcun impedimento. Se le pare può suppli- 
ti care il serenissimo sig. dnea di Ferrara, che ti 
«contenti ch’io viva in libertà, perchè vivo men 
« infelice, itenritè non sia più sano. 11 signor prin- 
« ripe ha fatto molto ; m’ ha liberato, m’ ha allog- 
« giato, m’ha fatto vestire, mi fa servire, e pofrrie- 
“le far il resto, ma s’egli tardasse a farlo, prego 
« V. S. che il faccia subito » . In altra poco dopo 
scritta al medesimo dire: « Della mia libertà non 
I «posso scrivervi altro di quel die sapete ; io posso 
«andar j«er tutta Mantova»- Parimente al Cala- 
neo « Ho grande obbligo, per la libertà quasi rifu- I 


«t per afa, al serenissimo principe di Mantova, delle 
« altre cose non posso volere *e non qtiel die piace 
« a S- A. » Così scriveva Torqnalo. perciocché non 
voleva che il prineijie mancasse della parola data 
al dura Alfonso di ritenerlo sotto custodia presso di 
lui, ma che per sue nuove preghiere ottenesse la sua 
intiera libertà. E ciò avvenne, com' egli scrisse allo 
stesso Calanco: « lo conservo quella memoria che 
«debbo all’ obbligo ch’io ho a quest» serenissimi 
«« principi per la libertà ricuperala ; c non conven- 
ti tirò mai che la presente eli o la futura possa ri- 
ti prendermi <T ingratitudine , perchè io tanto più 
« schiverò ijursto visio quanto è mi n punito dalle 
« leggi, acciocché si conosca che non il timor della 
« pena, ma l'amore della virtù m' è guida nelle 
« operaxioni » . E più ampiamente scrisse a Cor- 
nelia sna sorella dicendo: « Io sono libero |>er gra- 
ti sia del serenissimo signor princi|>e di Mantova, 
tt e benché la fortuna m’ abbia privato di tuli’ i 
«suoi beni, non ha potuto privarmi di quelli di 
« natura, onde se mai vi rallegraste ch’io vi fossi 
« fratello, ora non dovreste dolersene, o dolervi *o- 
« lamente de’ miei infortuni!, i quali sr.no stali va- 
i « rii e grandi, e lungo tenqio ni' hanno tenuto sog- 
« getto a varie infelicità. Ornai dovrebbono aver 
« fine ; e sarebbe stata maggior felicità la mia se 
«dopo tanti anni io v’avessi potato far qualche 
« piacere, o qualche giovamento ». Di questa sna 
intiera liberazione rese egli alla Madonna delle 
Grazi»* ( chiesa non molte miglia lungo da quel- 
la città, ma in lontanissime contrade famosa) con 
quell’affetto le dovute grazie che si conosce da 
quanto ne scrisse al Lirino, dicendo : « Aon posso 
« rispondere a V. 8. cosa alcuna della risulnzinnr 
« del serenissimo sig. principe di Mantova, perchè 
« io non gliele chiederei sin che non fossi andato a 
« visitar la Madonna delle Grazie, dove feci voto 
« d'andare quel giorno che fui liberato e Ma l’ ot- 
tenuta sua libertà dal dura Alfonso non fu senza 
condizione, che Torquato non potesse ( che che se 
ne fosse la cagione) ritornare a Ferrara, com’egli 
accennò in una sua risposta a Niccolò Spinola, nel 
fin della quale disse: « Ringrazio V. S. che ti ral- 
« (egri della libertà impetratami dal serenissimo 
« sig. principe di Mantova, alla quale nulla manca 
« se non il passo libero per gli stati del serenissi- 
« mo sig. dura di Ferrara, e allora stimerò di esse- 
ri re esaudito quando non mancherà cosa alcuna ». 

Se poscia Tor» |tialo ottenesse anche, questo di po- 
ter ritornare a Ferrara, o no. io non oserei afferma- 
re; conciossiacosaché dall' un canto mi sì farcia ve- 
risimile dall’ innocenza di lui e dalla magnanimità 
di Alfonso che ciò gli fosse conceduto, dall’ altro io 
non ritrovo ch’egli più mai dimorato vi fosse: anzi 
che «i solesse continuamente rammaricare d'avrr 
perduta la grazia del mk» antico signore, lutto che 
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j>er ogni altra ragion*? fo>.« lietissimo d’aver acqui- 
etala quella del principe «li .Mantova, dal quale, ol- 
ire all’ohbiigo della liberti, ciascun di riceveva nuo- 
vi e grandissimi favori- K ciò confessava scrivendo 
al Ideino: « Io sono in Mantova alloggiato dal sere- 
ne nissimo signor principe, c servilo «fa' suoi servi- 
ti dori, come io medesimo avrei saputo elrggrre; e 
« nel rimanente arrancatalo, come a S. A è pia- 
li cinto- Qui ci son buone carni, buoni frutti, otti- 
w ino pane, vini piccanti e raspanti, come piaceva- 
« no a mio padre, e buoni pesci ancora » . Cosi dei 
favori e de' soddisfacimenti che dal prinri|*e rico- 
nosceva. Bla oltre a questi, rlie potevano in Tor- 
quato svegliare affetto di volontaria obbligazione, 
era egli mosso dalla divinili) rhe nel volto e negli 
atti del principe vedeva continuamente risplendere, 
ed era quasi da occulta ma violenta inchinai ione 
rapito ad amarlo e riverirlo |rr si fatto modo che 
divenne delle sue singolari vini) ardenlissimamen- 
tc invaghito, come allo stesso Licino confessò: « lo 
« ini vo immaginando clic subito che la faina di- 
« vulgatricc delle buone e delle cattive novelle vi 
« avrà apportato agli orecchi la partila del se reni s- 
« situo signor prìncipe, voi ve ne verrete qui ron 
« la rarrozza del sig cavaliere Enea: o manderete 
« qualche. . . acciocché io possa venire per altra 
o sliada. Che volete eh' io faccia qui ]K>irliù sarà 
« sparito il lume degli occhi miei? Tantum si po- 
ti tuì spedare dolor rm et per/erre poterà f » Il 
cl«e dimostrò più apertamente nelle sue rime, ed in 
is|R'ZÌeltà in quel gravissimo sonetto - 

Amor alma è del mondo . Amor è mente , 

ii"l quale, favellando col principe Vincenzo , ron- 
chiude clic Amore 

Patto ha la seggio tua ne‘ dolci girl 

De’ bei vottri occhi, e ’l tempio ha nel mio coro. 

Onde non allrimente che il severo e castissimo So- 
rrate ve \rnt ieri soleva della bellezza d' Alcibiade 
favellare, cosi Torquato, tutto clic per natura lon- 
tano fosse d'ogni corrotto costume, c rigidamente 
pudico, nondimeno la belli) di questo priori)** as- 
sai sovente lodava nelle sue rime, come in quel 
sonetto : 

LucitT oro talvolta, e lucitT ostro. 
b'gli lodò il suo crine in quell* altro: 

La già vinta Germania, or vincitrice. 

Lodò ’l volto in quei due che scrive al dipintore 
Ardiccio, de’ quali l’uno incomincia: 

Sovente, Ardicelo. /* arco e la faretra , 


Ardicelo , ardita man certo movesti 

lardò la corporale attitudine in quello: 

Siccome Jìor in por germoglia e nasce. 

Lodò sino il languire nelle sue infermità , qualora 
disse: 

Langue P incenso, e seco Amor che seco 
Mai sempre e vivo, e seco e per lui spira. 


Lodò in somma ciascuna delle parti e delle qualità ! 
di lui, come si vede nella canzone: 

Chi descriver desia le vaghe stelle . 

Ma mentre Torquato tra le passioni del proprio 
affetto e i favori dell* umanità del sovrano un* assai 
lieta vita menava, ammalò di grave infermità il 
duca Guglielmo e non multo dopo morinne: onde 
il nuovo principe occupato nel nuovo governo del 
suo antico stato, e sollecito tra |>cr gl'inlrudimenli 
e le gelosie ron gli altri principi . e per Ir molle 
cure a cui sogliono soggiacere le libere signorie, 
aveva assai minor lem)» di consumare nella con- 
versazione di Torquato di quel rive da prima sole- 
va, e l'uno e l’altro avrebbero desiderato. Per la 
qual cosa il Tasso, che in Mantova non aveva altra 
cagione che ritenerne ’l potesse , ferendogli che 
questa cessasse, cominciò a dar luogo a varii pen- 
sieri, che gli sursero nella mente intorno al delibe- 
rare della futura sua vita. E tanto più ancor volen- 
tieri, quanto alcun sospetto non picciolo il soprap- 
prese, che il novello duca volesse di lui valersi per 
segretario, come aveva il duca Guglielmo fatto di 
Bernardo *uo padre: là dove egli e per la molla 
età e per la poca salute ricusava ogn’ altra serv itù, 
dopo rlie perduto aveva quella che prima cominciò 
con tanti anni della sua piu bella età, com’egli 
scrisse al Calanco , rosi soggiungendo: «Ora non 
« ricerco occupazioni, ma quiete . non obbligo, ma 
« trattenimento ; non padroni , ma amici- E pren- 
« derei volentieri licenza dal servigio di questo se» 

« renissimo principe, poiché mi pare d’ esser quasi 
«escluso dall’amicizia. So quel che si conviene 
u alla sua grandezza c alla modestia d' un gentii- 
« nomo eh* abbia sempre fatto professione di let- 
« tere; conosco le occasioni e l modi e i tempi 
« deli’ onorare e del portar risjietto, e vorrei pint- 
« tosto di esv*re chiamato fra gli ultimi che di 
« pormi fra i primi: ma dopo sette anni di prigio- 
« nia, nove d' infermità . treni adite di esilio . se «osi 
« debbo chiamarlo, dopo mille inquietudini e mil- 
« le dolori , e con continuo affanno «li Veder lare- 
« rate le opere mi** . ricuserei »’ io potessi tutte le 
« altre faticlu» , le quali (tossono impedirmi di cor- 
« reggerle , cf accrescerle e d’ abbellirle » Questo 
scriveva Torquato, poiché egli andò in Mantova 
con pensiero di rimanervi appresso il dura, ina non 
già a* suoi servigli. E |wreib all’abate Grillo, che’l 
confortava a rimanervi, ri*|Msc |>er »1 fallo modo 
« II consiglio che mi dà sarebbe ottimo, se io fossi 
« certo della grazia di questo principe ( il «luca 
*< Vincenzi*) o potessi sperarla con le mie fatici*; 
« ma a queste io non sono altissimo ; e »' ella fosse 
a conceduta a' meriti non sarchi»* grazia. La ripu- 
« fazione i principi possono darla meglio di molti 
« altri, ma a me non può piacere alcuna riputa- 
« zione scompagnala da quella degli studii e delle 
a lettere, nc so w da questo nuovo duca mi sarà 
« conceduta maggior comodità d' attenderci senza 
« impedimento. L'amore della filosofia ha fatto in 
« me tante radici, clic non si possono estirpare, e 
« ha gran torto chi cerca d'impedire che non na- 
« se ano i frulli. Dell' utile io non sono tanto sollc- 
« cito, e se noti facessi per attendere un giorno con 
« animo quieto alla contemplazione o almeno al 
« poetare, mostrerei quanto io ne sia sprezzalo™ o. 
Ed al Cutaneo, in risposta d' un'altra di lui onde 
1 il persuadeva a continuare in Mantova la medeM- 
I ma servitù, disse: « Nell'ultima lettera di V. S. 
I « ho conosciuta la rara sua virtù e la singolarissì- 
« ma affezione rhe m’ ha sempre portala e ora mi 
| « porta in quello stesso modo della quale la rin- 
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« fra* io quanto posso, poiché non potilo lodarla 
« quanto vorrei, porche rimanendo a Mantova e 
a conformando la amidi con questo serenissimo 
u principe, non Sarebbe agevole , nè forse onesto, 
a prender occasione di chieder lirenaa. V. S. sa in 
<« gran parte le cose passate, dalle quali può argo- 
« montar le presenti e le future, lo non jwtrei so- 
•i strner di vivere in corte con peggior condiaione , 
« o con minor favore di quello elio ho avuto nella 
<« mia gioventh , e quest* è quella deliberazione che 
u io non posso, nè voglio, nè debbo mutare, ben- 
« chè mutassi tutte le altre e. Così favellava il 
Tasso della cagione del suo dover partire da Man- 
tova, c pii» apertamente in quell' altra pure allo 
stesso Cataneo, che incomincia: «< Con 1* ultime 
« vostre lettere avete voluto tentarmi di pazienza e. 
La qual lettera, perciocché ridice «piasi le medesi- 
me rose già da noi accennale, non fa qni mestiere 
di rapportare; con;’ anrhe tralaseerò a bello studio 
molti nitri luoghi, dov’ egli delle medesime partico- 
larità favella. 

Ritraevalo oltreaeciò da Mantova un’assai ragio- 
nevole sua Mitica spera risa, ch’ora novellamente in 
Napoli il sospingeva a riaver le «loti materne, che 
parte furono al reai fisco insieme con gli altri beni 
di Bernardo rerate, allora ch’egli ebbe seguito il 
principe di Salerno, die ribellando partì dal regno 
(il che raccontammo a suo lungo), e parte trapas- 
sarono alle mani de’ suoi congiunti, essendone egli, 
a cui appartenevano . stato sempre per diverse ra- 
gioni lontano. E in isj «elicili il palagio de* Gamba- 
corti , |*osseduto da Camillo Caracciolo principe 
d’ Avellino , signore tra per lo valore e |ier la pru- 
denza di grande stima, al quale ne veniva sola- 
mente l’ una metà por retaggio di Diana Gamba- 
corta sua bisavola, siccome l'altra dirittamente 
toccava a Torquato per conto dell’avola di lai Lu- 
crezia Gambacorta, per eiò che elleno ( come da 
principio diremmo) furono sorelle. Il Tasso, che 
sempre aveva dubitato di condursi a Napoli , ora 
jier agevolare a «jiie.sfe sue speranze la vìa , aveva , 
stando in Mantova, procuralo dalla imperatrice 
lettere favorevoli al viceré d"l regno , così per po- 
tervi senza timor di disconcio dimorare, come per- 
ché «pi ivi resa gli fosse giustizia con più hriere 
spaccio. E ciò procacciò egli col mezzo degli stessi 
d. ÀngHo Grillo, OltaTÌano c Niccolò Spinola , co- 
me si vede per due lettere a costui scritte. In nna 
comincia: « Benché io sia più vicino a V. S. ch'io 
« non era in Ferrara . ho minor ardire di pregarla 
« eh* io non aveva ; perciocché non avendo tanto 
« bisogno <r aiuto e di favore . non vorrei parere o 
« di soverchio timido, o soverchiamente volontcro- 
« so: nondimeno ristringerò le molte preghiere che 
« io aveva pensato di jwrgere , e b* molte dimando 
« in nna supplica sola , la quale vorrei rl»e fosse 
« appr«-seniata dal signor conte Ottaviano alla im- 
«c peratrioe >». Nella seconda soggiunge : « L’angc- 
« lo vostro e nostro non solamente dee portare, ma 
si riportare liete novelle, e tanto più da coletta par- 
ti te. quanto più si può assomigliare al ciclo , dal 
« quale vengono le grazie; e perchè ninn' altra mi 
« si apre al negozio della corte cesarea, vorrei che 
« m' apparissi? quell’ angelo che venne in terra col 
« decreto della moli' anni lacrimata pace. Io cern- 
« pre mi confermo nella mia opinione, però alcuna 
* volta consento che la speranza mi persuada e mi 
« lusinghi. Il beneficio clic V. 8. può farmi è gran- 
ii disvino; la grazia eh’ io domando giustissima , 
« il tempo ch’io l’ho aspettata lunghissimo. e l’ob- 
«i bligo ch’io avrò al signor conte Ottaviano sarà 
« immortale a. 

E che questa grazia dal Tasso dimandata alla 
imperatrice altro non fosse che il potersi ritrarre 
in regno, e ricovrare le materne iloti, si conosce 
da ciò che ne scrisse al patriarca di Gerusalemme 
in quelle parole .- « Pereti' io vorrei ritrarmi a Sor- 
ci renio, quasi in porto di quiete e di pace, ed ivi 
u cercar con la grazia di S. M. di ricuperare alcu- 
« na parte delle doli di mia madre, perchè altri- 
« mente non so come vivere » . Ottenute poscia le 
lettere desiderale, le dirizzò Torquato in Napoli a 
Giambatisla Manto, per lo cui mezzo impetrò dal 
ronte di Miranda, allora viceré, sicurtà di potervi 
senza alcun iiiqiedimento andare, e anche certa 
intenzione di dover alla sua lite |>rcsto e intero 
compimento sperare. Delle quali rose la prima se- 
gni per appunto come il Man so aveva dal Miranda 
ottenuto; ma la seconda non così felicemente. jwr- 
ciocchè egli V ebbe a patire più lungo tempo che 
meslier non faceva al suo bisogno. Ma intanto a 
questa cagione che'l traeva a Napoli, e alla prima 
cbe’l rimoveva da Mantova, se gliene aggiunse 
un’altra eziandio vieppiù polente a farlo quindi 
quasi a viva forza partire, e ciò fu l'aria di «pudla 
città, la quale, come che a prima giunta a lui fos- 
se grandemente piaciuta, nondimeno al variare 
delle stagioni se gli scoverse per sì fatto modo con- 
traria, ch'egli fermamente credeva (come scrisse 
al L ir ino) di non potervi a patto alcuno risanare. 

Torquato adunque sopra questi pensieri se ne 
stette in Mantova per tutta la primavera dell’ anno 
seguente per potersi in quell’ opportuna stagione 
diligentemente curare, come scrisse al medico Ca- 
vallaro : a I piaceri di quest’ autunno hanno tratte- 
li ntifa la purga e differitala fili a primavera, ud- 
ii la quale è tutta la speranza della mia salute 
«i Sono infermo, come V. S. sa, di quella infermi- 
ti tà ch'io portai a Mantova assai noiosa, alla (pia- 
li le la libertà è iT alcuno alleviamento, ma oltre 
« questo non mi pare di trovarne alcun altro *> . 
Ma seguita la cura, e non seguendone in Torquato 
alcun miglioramento, determinò egli di rnntar l'a- 
ria di Mantova ed andarsene a quella di Bergamo 
assai più pura, ed a questa deliberazione fece con 
buona licenza del dura nella fin della state ve- 
gnente seguir F effetto, ma con promessa di quindi 
non dovere per altro luogo partire, come scrisse al 
p. Abate Grillo: « II desiderio delle vostre lettere 
« cresce in me dì pari con quel della libertà, e non 
« mi pare ancora d’ esser libero, benché io sia in 
« Bergamo mia patria mollo accarezzato , perchè 
« non posso avero ancora licenza dal signor prin- 
« ripe di passare più oltre, lo non gli dissi di vo- 
li ler venire a Genova per timore clic non mi ne- 
ll gasse di venire a Bergamo; ora aspetto rhe si 
« coutenti ch'io sjieri nelle mie fatiche, poiché fin 
« ora in vano ho sperato nell’ altrui benignità, o 
« almeno ch’io tenti eoi mutar dell'aria ricupera- 
li re la sanità e. Soleva in fatti* non libero chia- 
mar'!, ma quasi libero, come disse scrivendo al 
marchese da Este : « Tutti i segni e tntte le «limo- 
li straziulti dì servitù o d’affezione o di riverenza, 
« tanto deono essere stimati quanto sono fatti in 
« maggior libertà ed in più felice fortuna ; però mi 
« persuado rhe vostra signoria illustrissima non 
u si sdegnerà ch’io le ricordi l’antica mia servitù 
« da Bergamo, patria di mio padre e mia. dove 
u sono quasi libero ». Dimorava adunque Torqua- 
to anche fuori di Mantova sotto la medesima servi- 
tù e protezione del duca Vincenzo; in testimonio 
della quale gl’ intitolò egli, stando in Bergamo, la 
sna tragedia del Torri tmondo. come si vede nella 
pistola che le va innanzi. E perciò dovendo egli 
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partir di quindi per andar in Roma, e di là a Na- 
pulì per le cagioni già dette, pregi» il patriarca 
d’ Alexandria che gl’ impetrasse di cil» licensa dal 
duca \ incenso, dicendo : « Io non ho voluto di- 
« mandar grazia alcuna a V. S. Ber. , la quale a 
« lei non fosse così facile di concedere, come a me 
a onesto dì richiedere. Ora eh’ io sono in Bergamo, 
a dose ha tanti amici e tanti parenti e tanta auto- 
«■ riti, io le chiedo libertà ed aiuto di venire a Ro- 
to ma, e la prego che scriva in mia raccomandazio- 
«> ne al rev vescovo di questa città, perchè m’age- 
to voli il viaggio, e sia intercessore appresso il >c- 


« renissimo signor principe della grazia, aceìoe- 
« chi! io non perda in un giorno quanto a pena ho 
w acquistato in molli anni, benché io reputi ogni 
« altro acquisto minore di quello del poter andare 
o intorno M-nxa impedimento». Al rardinal Al- 
bano scriveva : m Io godo in Bergamo 1’ ombra 
« d* una immaginata libertà; laonde non so nè 
« (tosso chiamarmi contento, e desidero dopo tan- 
ti t'armi di prigionia e di tenebre venirmene a 
u Roma, dove si pub viver nella luce degli uo- 
« mini ». 


CAPITOLO XVII 


vucr.it is Kovatc.vt pkr la terza volta, di dove passa di muovo a napoli 


Così scriveva Torquato del suo viaggio a Roma 
e a Napoli, nel quale ebbe pensiero di valersi del- 
la compagnia di Annibaie di Capua, arcivescovo 
di !Ya|»oli, che dovea ritornar di Polonia, dov'cra 
stato nunzio di papa Gregorio XIII c di Sisto V, 
ed in Padova fermarsi alcun A In esso mollo si 
confidava si (ter lo valore e per la bontà di quel 
principe, che fu uno de' più riguardinoli prelati 
del suo tempo, clic (>er la domestichezza ch’egli 
ebbe con e>>» lui nella detta città, quando vi stet- 
tero amenduo giovanetti allo studio. £ per manda- 
re il suo desiderio ad effetto interpose Ì’o|iera di d- 
N iridò degli Odili abate di Monte Oliselo in Pa- 
dova. il quale alla nobiltà de'suoi maggiori e all’co 
rellenta della dottrina e della virtù, aggiunse an- 
che quest’ altra non minor lode di esser amico di 
Torquato non mrn fedele nelle .avversità che sol- 
lecito ne’ suoi maggiori bisogni, ed in quoto par- 
ticolarmente dell’ intiera sua liberazione t del ri- 
torno alla patria. Intorno a ciò gli scrisse molle 
lettere. In una si le^gc ; u 11 tempo è buono ed in- 
« vita al viaggio, e io mi codo in questo riposo, e 
» non ho pazienza di aspettar la primavera in que- 
« sto paese, la quale si dice eh* è sempre in Napo- 
« li, et alieni s inensibus aestas. Qui è la state di 
« s. Martino, la qual ci dà licenza, ma non posso 
a averla dagli altri senza il favore dell’arcivescovo 
« di Napoli. Di nuovo scrivo a V. S. Illustrissima 
« che non voglia negare il suo favore : non posso 
♦* lasciar la speranza di ricuperar la dote materna 
» senza diffidar della giustizia c dell’amicizia, an- 
«i zi dell’umanità degli uomini, però è necessario 
m ch’io torni a Napoli: avvisatemi della delibera- 
ti zione dell’ arcivescovo » , e quel che segne. Ma 
prolungandoti il passaggio dell’ arcivescovo stette 
Torquato in forse di far la strada di Genova, do- 
v'cra già stato dalla dottissima accademia degli 
Addormentati sin da ch'egli in Mantova si ritrova- 
va invitato, coinè si vede da tuia sua risposta sopra 
ciò a Bartoluinmeo della Torre eccellentissimo 
medico ; c forse molto più. perche ivi allora il pa- 
dre abate Angelo Grillo dimorava, il cui amore ve 
lo avrebbe potuto agevolmente tirare: a Aspettava 
« in Mantova risposta da V. S. molto reverenda ; 
« ma non essendovi mandata a tempo, son venuto 
a Bergamo, perchè ’l trattenersi in casa de'prin- 
« cipi, mentre si cerca altro trattenimento, è cosa 

• piena di pericolo, o almeno di gran difficoltà Da 

* Bergamo verrei volentieri a Genova, se mi fos- 
« sero agevolale le malagi-voleztc che m'hanno 
« trattenuto sinora » Alla fine presalse in lui, ol- 
tre ad ogni altro rispetto, la divosion ch’ebbe di 
visitare quella santissima casa dove Iddio prese la 
nostra carne mortale, e perciò per la strada di Lo- 


reto finalmente nella fine dell’ autunno dell'anno 
stesso 1587 si condusse, con saputa drl duca Vin- 
cenzo, in Roma, nella casa di Maurizio Calanco 
suo usato ricetto, ma non senza ^offerir per istrada 
molli disagi. Scriveva all’abate Grillo « Io giun- 
to si in Roma con molli pericoli e molte difficoltà. 
« come volle la mia fortuna, la quale non è ancora 
<i stanca, e giunsi veramente a tempo; laonde ogni 
« altra occasione mi sarebbe panila rnen opporla - 
v na. A*|»ello nondimeno lettere da Napoli, senza 
« le quali non posso acquetarmi » ■ £ questo desi- 
derio di dover quanto prima trasportarsi a Napoli, 
lo fece star mrn contento in Roma di quello clic 
altre volle soleva, come accenno allo stesso padre 
Grillo in altra sua, che pur di Roma gli scrisse: 
« Io |>oiio meco in tutte le parti le mie sollecitudi- 
« ni e le mie noie, o pur le ritrovo » . Che ciò in 
Torquato nascesse dalla voglia che aveva di quan- 
to prima esser in Napoli, si conosce dal fine della 
medesima lettera; a Bacio a V. P. le mani, come 
« le barerò presenzialmente in Napoli al sig. Pao- 
« lo vostro fratello, se avrò tanta fortuna ; » e più 
chiaramente in quell' altra che comincia: « Tanti 
« sono i rapi delle due lunghe lettere di V. P. » 
specialmente in quelle parole « La ringrazio mol- 
ti to dell' avviso clic mi dà del sig Paolo suo fra- 
ti lello, perchè sono tanti anni eh' io desidero di 
a andar a Napoli, che ornai oon mi può parer più 
u per lem|to ». 

Mentre Torquato scriveva queste cose, aveva già 
dal Manst» ricevuta certa novella della sicurtà, che 
poco è dicemmo aver lui ottenuta dal Miranda al- 
lora viceré; onde incontanente ned principio del- 
l’anno i588. lietissimo si pose in viaggio por Na- 
poli. verso dove camminava con quell’anello di al- 
legrezza e di desio che si scorge dal sonetto, che 
egli, rosi fra’l cavalcare, comjiose nel giungere 
a' confini del regno : 

Del pia bel regna , che V mar nostro inonde , 

O (T altro più lontan , che 'l sol illustri^ 
Veggio, lasciate valli ime e palustri, 

Lieti colli, alti monti e rapii 1 onde. 

Veggio l termini suoi marmorei. e donde 
Partii fanciullo, or dopo tanti lustri 
Torno per far a morte inganni illustri. 
Canuto ed egro, alle native sponde. 

Giunto ch’egli fu poscia in Napoli, il suo conten- 
tamento a molti doppi moltiplicò, perciocché egli 
rimase sommamente soddisfatto e maravigliato in- 
sieme del sito e dell’ ampiezza di tutta la città nel 
suo pieno aspetto da lui riguardala, e della ludlez- 
u e della magnificenza di qualunque sua parte 
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per sé considerata, e altrettanto appagato r 

sopraffatto dalle cortesie e dagli onori fattigli uni- 
versalmente da ciascheduno. 

Aggradiva sopra modo a Torquato la benigniti) 
del cielo, che anche nell’ asprrzza del mesto verno 
non si rendeva giammai cosi freddo che al fuoco lo 
obbligasse , né rosi nuvoloso eh’ in uno stesso gior- 
no quantunque piovoso , non traspirassero fra’ nu- 
voli i tiepidi raggi del sole. Vagheggiava la pia- 
nura dei campi e parimente la piacevolezza dei 
colli, ov'ella è posta con si mirabile artificio della 
natura, clic essendo tutta piana, è nondimeno l’uria 
parte d’essa per tal modo supcriore all’ altra, che 
da ciascuno de’ lati suoi gode la veduta del mare 
che le apre il meno giorno; la spalliera de’ colli 
che la difendono dalla tramontana , 1’ ampiezza dei 
piani. che le scuoprono l’ oriente, e la verdura del 
celebrato Posilippo che all’occidente le siede: le 
quali parti siccome per la varietà eh’ è fra di loro 
e per l’ eccellenza di ciascuna in sé stessa porgono 
opportunissimo sito a diverse e piacevoli uscite 
dalla città, e a molti c vaghissimi luoghi di sollaz- 
*0 , secondo le differenti stagioni di tutto l’anno, 
rosi erano da Torquato con suo incredibile piacere 
assai sovente rimirate e frequentate. Si spaziava 
egli per i dilettevoli liti del mare , che fanno alla 
città ampissima coppa, circondata alla man destra 
dalie piagge e dalle pendici , gloriose per la sepol- 
tura di Virgilio e del Sannazaro , per la grotta di 
Lucuilo, per la villa di Cicerone, per le aeque sta- 
gnanti e per le bollenti di Coma , per i fuochi di 
Pozzuoli , le quali piagge sono difese da’ monti di 
Baia, dal promontorio Miscno, dall’isola d’ Ischia, 
non men chiara per lo favole di Tifeo che per la 
propria fertilità, e alla sinistra mano dalle pendici 
ramoso per lo sepolcro di Partenope. per gli sotter- 
ranei condotti di Aretusa , per gli orti Pompeiani , 
per le correnti • fresche acque del Sebeto. per gli 
inrendii del Vesuvio, e racchiuse dal monte Gauro, 
dal promontorio di Minerva e dall’isola di Capri, 
che asconde le delicatezze non meno rhe le osce- 
nità di Tiberio. Lodava l’altezza delle mura, le 
quali spaventarono già il vittorioso Annibaie, la for- 
tezza delle castella, mirabili di sito e d’arte, sovra- 
standone quale alla cima del monte, quale all’aper- 
to piano e quale spingendosi addentro nel profondo 
del mare. Ammirava nel cerchio di città cori gran- 
de. che non la poh alcun occhio da parte veruna 
quantunque elevata intieramente capire, la dirittu- 
ra delle lunghissime strade, l’ampiezza delle piaz- 
ze, la diversità delle copiose fonti, la magnificen- 
za dei publici e de’ privati edifizii, il concorso 
delle straniere genti, la frequenza dell* innumera- 
bile popolo, la pompa dei cavalieri, il numero dei 
principi onde par che a ragione s’ abbia usurpato 
per proprio il nome e lo splendore della nobiltà. 
Mirava con grandissimo diletto là copia delle pae- 
sane e delle forestiere mercatanzie, e la dovizia di 
tutte le cose necessarie e soprabbondanti al delica- 
tamente vivere, e fra tutt* altre la moltitudine e la 
varietà de’ vini e de’ frutti . e nel maggior rigore 
del verno, se pnr verno, diceva egli, si puh colà 
dir che sia, le rose e ì fiori germogliarvi tntto 
l’anno, e le fruite nuove e le vecchie, serbandosi 
nello stesso tempo, rendere continua la primavera 
e perpetuo l’autunno. E con più meraviglia e pia- 
cere riguardava la eccellenza delle discipline e 
delle arti , ed in ispesieltà delle cavalleresche di 
coi egli era sempre stato vaghissimo, e vi si era 
volentieri ina con malagevolezza esercitato ; onde 
quello che a lui era paruto difficile ad operare, so- 
leva in altrui . lèggendolo . sommamente ammira- 


re. ^er la qual cosa Torquato, per gli molti sod- 
disfacimenti che ritrovava in quella maravigliosa 
città, onde d’aver tratta la propria e la m.iterna 
origine si pregiava, e per lo pregio in che vedeva 
essere universalmente tenuto, al quale acquistava- 
no fede le tenere rarezze dei parenti e degli amici, 
la ptibliea letizia del po|wlo , I’ accoglienza dei 
; principi, i favori de’ maestrali, la grazia del viceré, 

. vi dimorava egli . com’esso medesimo confessava . 
più che giammai in altra parte felice. Scrisse al 
padre Basilio Zamboni : « Alla mia felicità sol pò- 
« Irebbe mancare in Napoli la presenza sua . e del 
« padre Angelo Grillo ». A Maurizio Calanco, che 
per sue lettere il consigliava a ritornarsene a Ber- 
gamo . per sì fatto modo rispose: « lo sono in una 
eitlà la quale essendo mìa patria, dovrrbb’ essere 
« il termine e la mela de’ miei viaggi e il ri|»oso 
« delle mie fatiche. » Onde deliberalo di qui fer- 
marsi. e richiesto da' congiunti e dagli amici e da 
molli signori che desideravano ciascuno d’essi di 
ritenerlo appo sé, egli non potendo soddisfare a 
tutti, e non volendo manrare ad all'uno, determino 
di albergare co’ padri del monastero di Monte Oli- 
velo, da’qnali era sialo per o|iera dell’ abate Nicco- 
li» degli Oddi Inngamente atteso, e fuvvi con som- 
m’ onore e amorevolezza ricevuto. 

In Monte Olivete egli procurh con I* aiuto dei 
medici di restituirsi all’ intiera salute, ma né per 
assai ch’eglino vi si adoperassero . nè perché la 
bootà dell’aria natia e la proprietà di quei saluti- 
feri bagni molto ve I’ aiutassero, potè egli, *p non 
in picchila |tarle, della invecchiata malinconia mi- 
gliorare. ma non affatto guarirne. Del che si doleva 
non tanto (ter la noia che gli dava quella *na in- 
fermità , quanto perfhè gl’ impediva di andar at- 
torno godendo le delicatezze dì Napoli, come scris- 
se a Claudio Albano. « Le due di vostra signoria 
« mi hanno trovato in Napoli con poca voglia di 
a scrivere, perchè io vi giunsi infermo, e non sono 
« mai risanato: così m’ offende la mia fortuna , la 
« quale non ha voluto ch’io intieramente goda di 
« questa bellissima città , in cui tutte le cose mi 
« piacciono . fuor che la malattia ». Ma non trala- 
scio egli intanto di dare alla sua lite per mezzo e 
degli avvocati e degli amici principio, da’quali in- 
sili dal cominciamento ebbe ottime speranze di 
felice fine, com’egli scrisse a Pietro Crassi: « Tut- 
ti ti gli avvocati mi promettono ch’io la vincerh 
«t senza fallo. Io , per fuggire ogni pericolo di spe- 
se sa e d’altro, tento d’aver grazia del re, laonde 
« sempre i miei dialoghi e le altre scritture arri- 1 
«t veranno a tempo ed aspettati e. E desiderava 
Torquato le copie di quelle opere sue. parte per 
valersene in quell* opportunità della lite , e parie 
per rivederle ed ammendarle , non avendo egli 
giammai avuto j»er addietro alcun agio di poter*» 
cib fare; di che assai sovente ( come di sopra ab- 
biam raccontato ) si soleva dolere. Onde ora che 
gliene era qualche parte conceduta , qualora dalla 
sua lite e dalle altrui visite rimaneva sgombrato , 
la maggior sollecitudine in rio solamente poneva. 
Per la qual cosa in assai breve spazio rilesse e ri- 
corresse molti de’ suoi Dialoghi, e quelle due parti 
delle sue Rime che useirono poscia da lui medesi- 
mo commentate ; ed oltre a ciò diede alla riforma- 
zione della sua Gerusalemme cominciamento, e 
principalmente od parere di Giambatista Manso, 
al quale molto in tutte le cose, ed in questa in ispe- 
tieltà. si atteneva, tutto che in molti luoghi fossero 
tra di loro d’assai differente opinione, com’io ho 
veduto per lettere dall’uno all’altro scritte, dopo 
che Torquato se ne rilomh in Roma, come poro 
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stante diremo. Le quali iHliTf io non saprò! por pioni di luti*! mutamenti farli nell' ultimo zuopoe- 

qnal ragion** abbia lattalo il Manso di romani* ma; rosa, s’io non fallo * assai più desiderata che 

caro al mondo |«*t Io meno delle stampo. polendo- conosciuta dai più. 

si da quell** assai contrito olmcntc raccorrc le ra- 

CAPITOLO XV1U 

Sto Qt&KTO VIAGGIO A rotti, INDI i HOKF.X7.A, DI DOVE SI EESTITtlSCE A ROMA. 

K l'Ut DI BEI. NIOVO A Ni CULI 

Ma mrnlrr Torqnalo parto nell’ ammendamento scrisse al conte nella lettera da noi sopra addotta . 

delle opere sue. e parte nella sp* dizione drlla sua quando favellammo dello spinto che a Totquate 

lite si ritrovava, con ispermsa di miglioramento di parola di vedere. 

fortuna e di fama, occupalo, avvenne che Malico Quivi egli se nr Mette lietamente tra’ di|*orti 
di Capua conte di Palmo, giovanetto di grande e delle cacce e delle dante (come nella stessa lettera 

generoso animo e di chiaro e sottile intelletto d*»- si racconta), e inolio piti doli’ improvviso poetare 

lato, *’ invaghì fortemente della sua dottrina e dei di quelli che coli chiamano apjwnitori , e altrove 

modi suoi, e comincio con grandissimo affetto a improvvisatori si dicono ; i qual! sopra qualunque 

desiderar di godere con maggior agio e familiarità materia che loro sia data, al suon di lira o d'altro 

la sua dimcslirlietta, e quindi ad investigar ino- strumento pianamente cantando, compongono re- 
do, onde il facesse rimaner contento di esser alme- pente i versi loro a gara, con prernii stabiliti a 

no per alquanti mesi suo oste. E a questa impresa sentenza *li giudice, a rii» eletto per ehi più atla- 

con tanto ardore si mise, e per si fatta maniera e mente di loro verseggia. Di qursti improivisalori 

per tante vie combattè Torquato, ch’egli alla fine produce gran dovizia la Puglia, onde molli ne con- 
no gli rendè vinto, e promisegli di dover per alcun corsero dal Manso, assai amato in quella provincia, 

tempo con Ini rimanere. Il conte, lietissimo di e di essi Torquato prendeva mirabil piacere, invi- ! 

questa promessa, e tanto più quanto meno cfo era diando loro quella prontezza nel versificare, di cui , 

stato ad alcun altro insiti ailor concedalo, inconta- diceva egli assai essergli stata avara la natura, 
nenie diede ordine che se gli apprestassero corno- Ma es>cndosi nella fine dell' autunno ritornato 
dissime stanze, ed alle su*' assai Ticine, per tener- col Manso in Napoli . e avendo ritrovato il conte 

losi più d' appresso, il che udito dal princi|ie di fitto nel medesimo pensiero di prima, ed ostinato 

f'onea suo padre, signore di già maturata età. ma in richiedergli l'osservanza della parola datagli, 

di vieppiù maturo giudizio, fece sopra ciò molto Torqnalo, per divellere dalie radici ogni semenza 

diversa considerazione da «pa lla che suo figliuolo di discordia che «piindi a nascer avesse tra "l padre 

avea fatta, e l’ebbe a male. ' e’I figliuolo, s’ infinse d’essere costretto di rilorna- 

Era il principe per antica nobiltà, per signoria re a .Moina, spezialmente jwr riavrre prr via di 

di stato e nrr grandezza di parentado assai riguar- Maurizio Calanco molte delle opere sue rimaste in 

devole fin dalla sna giovanezza -, ma aggiungendo- Bergamo in mano di Èrcole Tasso , del Ideino e 

sogli poscia con gli anni più gravi opinione di sa- del Crasso; le quali quantunque per più lettere a- 

vio . di valoroso e di forte, forse più che altri del Tesse richieste, avevano essi sempre negato, o pro- 
tempo suo. era venuto in rosi falla stima dei nobili lungato il mandarle Nè rih del lutto era finto, por- 

e «lei popolo parimente, che nelle pnbblichc e nelle ciocché Ercole, dubitando di commettere «pelle 

private opportunità soleva»! a Ini. come a «ingoiar preziose carte alla fortuna, e non forse si smairi*- 

rifugi*', da tutti ricorrere ; ed eragli per si fatte ca- sero per istrada. voleva per assicurarsi da ogni si- 

gioni talvolta avvenuto di dover contrapporsi con nistro farle innanzi tratto scrivere. Ma Torquato . 

alcuno de’ ministri reali, e di essergliene per ciò impaziente della dimora . se n’ era con lui doluto 

divenuto odioso. Laonde sovvenendo all' uomo pni- in una lettera : « Lodato sia Iddio, poiché i parenti 

dente, clic questi, o somiglianti principi! irano sta- « e gli amici miei, fra’ quali V. S. per sua virtù e 

li cagione della tnisrrabil caduta del principe di « per mia volontà è principalissimo , hanno tanta 

.Salerno, non lodava che suo figlio volèwe ritmo* « cura delle mie scritture , ma non la dovrebbono 

vare la stessa memoria con ritenere appo sé i par- « aver maggiore che della salute, né mostrarsi più 

ligiani di quella rasa . qual era stato Torquato ; e «teneri d**lla gloria che drlla vita. Ma forse in 

|ter*'ib gliel vietò. Né per molto che il conte con ar- « «pesto caso non si potrebbe perder 1’ una cosa 

gementi e con preghiere procacciasse di superar « senza l’altra, perchè, cessando ogni altra consi- 

qursla sua determinazione, potè distorlo giammai, « derazione, il dispiacere e ’l dolor dell* animo po- 
etane nemmeno j*otè all’incontro il principe nè con « trrbbono darmi la morte e. Cosi Torquato delle 

la sua autorità, nè con le sue ragioni dUtorre il opere sue , per le quali riavere essendosi infinto di 

figlio dal suo desiderio . tanto divenuto maggiore. dover personalmente esser in 11 urna, deliberò di 

quanto più ai vedeva vicino a doverlo ottenere- Per quanto prima fare alle parole seguir P effetto . «• di 
la qual cosa era per succedere fra amendue non andarsene colà almeno por breve tempo, il che ra- 
picelo! a contenzione se. risaputosi da Torquato, cova egli anche tanto più volentieri , «piantomeli 

non aveste a ciò con la piacevole»! della sua na- poteva questa sua assenza nutnvre allo spaccio «lel- 

lural bontà e con la maturità della prudenza di la lite, nella quale faceva mestieri di lasciar tras- 

presto rimedio provveduto, conciossiacosaché sn- correre molti mesi . acrioechè si adempiessero tut- 
bitamente gli sovvenisse di tor sé stesso di mezzo te le necessarie solennità ( che in quella città sono 

per l«*var in nn punto la cagione «le’ loro dispareri, forse piti rlie in altra lunghissime) prima che po- 

e prese opportunità d* irsene con Giambatista Man- tesse esser in termine di doversi rspedire. Laonde . 

so nella sua città di Bisaecio, dov* egli andava |»er alTìnehè ciò si «tacciasse con la maggior fretta, 

non molti giorni, a rassettare airone gravi discor- commise la enra, fra lutti gli altri suoi avvocati, 

di** nate fra quei suoi vassalli, come il medesimo principalmente a Fabrizio Feltro . uomo jwr aulì- 
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chili di sangue assai chiaro e altrettanto per dot- 
trina e per virtù. onde tra per queste sue doli e 
molto più per essere fratello di Orario Feltro suo 
singolare r confidentissimo amico, di gii gran tem- 
po gli lasciò sopra i suoi piali ampissima (rodesti , 
e altrettanto allo stesso Orazio di |rotrrc (il che 
avrebb’ celi grandemente desiderato ) convenirsi 
col principe «F Avellino in quell’ accordo sopra le 
medesime differenze che a luì fosse panilo mi- 
gliore. 

Ciò fatto, compiendo per appunto l’anno della 
sua venata in Napoli , partirsene nel principio del 
seguente i58q nè senza alcun suo dispiacere nel 
j separarsi dagli amici . e da quella città eli’ egli ri- 
putava sua vera patria; il che altrove non gli era 
insin allora avvenuto , perciocché ogni sua partita 
era stata da lui lungamente desiderata e con gran- 
de istanza richiesta. Giunto in noma si racconsolò 
col rivedere i più vecchi amici , da’ quali fu tanto 
più caramente raccolto . quanto egli lor sopravven- 
ne meno aspettato , ed altrettanto da tuttala corte, 
e sopra ciascheduno fu benignamente ricevuto dal 
pontefice Sisto , il quale , come che non fosse gran 
fatto amico di poesia, pregiava nondimeno somma- 
mente Torquato, ammirando in lui la profondila e 
la scelta della platonica e della (icriputctica filoso- 
fia , e i fiori dell’ una e dell’altra così vagamente 
sparsi nelle sue rime; onde fu, ch’egli grandemen- 
te l’onorasse, c ’l facesse da’ suoi parimente onora- 
re , come si conciatile in quel sonetto , eh’ egli allo 
stesso pontefice scrisse: 

Tanto più di tua grazia a me comparti , 

Quanto ho mtn di valore e di possanza- 

Questi medesimi favori dal papa ricevuti furo» ca- 
gione ch’egli vi si trattenesse più di quello che uel- 
ì’ andarvi non aveva creduto di dover fare 1 ; e che 
vi scrivesse alcuni Dialoghi e Rime, e spezialmen- 
te quello delle Imprese coll l’opporl unità dell’obr fi- 
sco trasportato per opera del pontefice in Luterano; 
come nel tra-qroriamento dell' altro al Valicano 
scrisse il sonetto 

Signor, tanto inalzarsi al cielo io scemo. 

E in lode dell* Acque Felici quelle vaghissime 
stanze ; 

*4 eque, che per cammin chiuso e profondo. 

E sopra la capj iella dedicala al fiatale del nostro 
Signor Gesù Cristo la canzone : 

Mira dirutamente, alma pentita . 

E per tutte l’ opere di Sisto quell’ altra molto più 
grave: 

Come pois' io spiegar dal basso ingegno 

Le vele in aito/ 

E quelle stanze che cominciano : 

Te. Siitn, lo canto, e te chiamo io cantando, 

Non Sluta, o Febo, alle mia nove rime. 

Cos'l se ne slava Torquato celebrando e nelle 
prose e nelle rime le opere immortali di Sisto , 
quando il gran duca Ferdinando, che la possessio- 
ne novellamente aveva preso della Toscana, dopo 
| la morte di Francesco suo fratello, e che fin da 


quel principio per saggio delle grandi c magnifi- 
che sue operazioni (che (rosela fra breve tempo con 
m.iravighoso grido riempirono 1' universo) comin- 
ciò a raccòrrò da lontanissime parli uomini e nel- 
1’ armi e nelle lettere singolari. s’ accese d’ arden- 
tissimo disio d’ aver nella sua corte Torquato Tas- 
so ; il quale egli, essendo già cardinale, aveva in 
Roma familiarmente conosciuto e grandemente am- 
mirato. E :uln|>er.indo a ciò molli mezzi e sopra 
ogu' altro l’ autorità del papa medesimo, che gliel 
persuase. Torquato non potendoglielo negare, si 
Contentò d’ andarvi, ma per picciol tempo, concios- 
siacosaché (com’egli a somigliante profusilo, ina 
a rispetto d' altre persone, scrisse) fosse dis|>eraio 
d’ogni allra servitù, poiché aveva perduto quella 
che prima aveva cominciata con tanti anni della 
sua più bella età. nè voleva perciò tentarne alcun' 
altra nuova. Andò adunque con questa delibera- 
zione in Firenze nella primavera dell’ anno l5qo, 
e fimi sommamente careggiato dal gran duca c da 
tult'i nobili della corte c della città, e spezialmente 
dai signori della Crusca, i quali onorarono altret- 
tanto la sua persona (pianto avevano prima le one- 
re di lui biasimato. Ma egli j>cr la cagione clic diri- 
la s* è, c perché pensava di raccorsi in Napoli co- 
me a jrorlo sicuro di tutte le sue passate Icnqtcsltf , 
dove sperava di poter vivere con la propria fortu- 
na e senza uopo dell’altrui, c con minor paura 
dell’ avversa eh’ altrove non avrebbe fatto, quivi di- 
morava di mala voglia, c quasi di passaggio, co- 
me si conosce da ciò che uè scrisse ad Orazio Fel- 
tro.- «< La mia fortuna mi condusse a Fiorenza, ma 
« nè la bellezza di questa città, nè la cortesia del 
v gran due», nc le speranze datemi, nè le promes- 
« se fattemi, (tossono esser cagione che io mi scor- 
ci di dell' amor della patria, e di quel mio antico 
a desiderio, il quale 

«i Tenuto e di d. in dì crescendo meco, 

« B temo eh' un sepolcro ambidue chiuda. 

« Laonde ho voluto ricordare a V. 5. eh’ io le sono 
« quel suo amico obbligato, il quale, avendo inulti 
« obblighi alla sua cortesia, e pochi alla mia Tor- 
li luna, non perno di continuar meglio T amicizia, 
i< o di confirmarla (ùù stabilmente, che ricevendo 
n da lei sempre nuovi favori. Però vi priego che 
« m’avvisiate se la lettera al viceré fu presentata 
<i dal signor conte di Paiono, o dal signor Giam- 
u balista AI an so. c se v’è s|>crauza di grazia o di 
ii giustizia » . 

Cosi Torquato del desiderio che aveva di Pispo- 
li c della s|>cranza della sua lite, che furou cagio- 
ne di non farlo trattener in Firenze più là del se- 
guente autunno , quando egli con buona licenza 
del gran duca se nc pari) mollo onoralo da lui roti 
pubìirhc dimo lraziuii c con ricchissimi doni, i 
quali jterò egli non volle, »c non in piccola parie, 
come era suo costume, ricevere. Ritornossi in Ro- 
ma. c quivi riceveva più d’ appresso e più sovente 
avviso degli andamenti de’ suoi piati, ed aspettava 
che venissero a termine di sentenza per arrivarvi 
opportuno e aver cagione di potere, nella propria 
casa dimorando dalle richieste dei conte di Pali no 
acconciamente scusarsi. Essendo intanto il vecchio 
principe di Conca passalo da questa vita, la pri- 
miera cosa che il conte (già presa l' eredità degli 
stali paterni e dell’ officio del grand’ ammiraglio) 
per la mente li rivolgesse, altro uou lu die di pro- 
curare con ogni sforzo clic Torquato se ne ritor- 
nasse iu Napoli e a casa sua ; e dubitando non tòr- 
se egli fosse renitente a venirvi, come per addie- 
tro, volle che alle sue lettere s’aggiugnessero quel- 
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Ir drl Manso. eh’ egli brn sapeva essere appo Ini 
poteri! Udirne. e eh*- con un suo gentiluomo (ch’egli 
mandò ad accompagnarlo per lo viaggio, e a prov- 
vederlo delle cose che per «(nello gli | «eleva no ri- 
ver d’uopo) ve nr andasse un altro eziandio dello 
stesso Manso perchè alle lettere potesse, bisognati* 
do, aggiiignero le ambasciate e le preghiere di van- 
taggio- E lutto ciò fece mestiere: conciossiacosaché 
Torquato, come clic fosse disposto da |»er sé stesso 
di ritornare a Napoli, nondimeno non pensava do- 
ver essere in casa il novello principe, perciocché 
stimava egli che, ancor morto il padre, fossero vi- 
ve quelle medesime cagioni che avevano il vecchio 
saviamente mosso a cosi giudicare, com’egli deli- 


berò. Ma le lettere c le |>ers(iasioiii del Manvo lo 
indussero ad altramente fare di quello ch’egli pen- 
salo aveva, come a lui medesimo scrisse nella let- 
tera che incomincia: a In me possono più i co- 
vi mandamenti di V- S che i prieghi di qualunque 
« altro, e pii* le sue persuasioni che l’altrui ragio- 
« ni. quantunque accettate e credute da me; ma 
« ninna cosa erodo più certamente di questa, che 
« V. S- sia tanto prudente per sé stessa quanto a- 
« mo rovo le verso di me. di’ io non (tosso errare 
« nell’ ubbidirla. Verrò dunque quanto prima, e 
<* perciò ho trattenuto insieme col suo Campora il 
« Piccoli gentiluomo del signor principe, cui V. S. 
* farà favore assicurare della mia venuta ». 


CAPITOLO XIX 


SOC CIO USO TRANQUILLO DI TORQUATO I» NAPOLI, DOVE SCRIVE LA QKHL*.4LRìtitM COPTQCtfTjfTJ 
K r.K StTTS OIOBS-4TS 


Conforme a ciò che Torquato scritto n’aveva, 
tra fiochissimi giorni si pose in via, e nell’autunno 
del 1 5;ji a JVa|ioli giunse, e fu dal principe non 
pur lietissimamrnte ricevuto, ma con ivplendido 
apparecchiamento altresì: perciocché gli furono 
stanze a pari della maggior sala apprestale, e quel- 
le riccamente fomite, e molti famigliar! assegnati- 
che delle cose opjtortune ed in casa e per fuo- 
ri compiutamente il dovessero provvedere e servi- 
re, e tu! toc ih ordinato che al ricevimento di qualun- 
que persona di grande affare avesse («luto richie- 
dersi. Delle quali cose rimase Torquato sopra m- 
modo soddisfatto, rna più che di lutt’altre della fa- 
migliarità con la quale il principe con lui trattava, 
e della libertà con che voleva clic Torquato con es- 
so lui avesse trattato ; laonde egli si ritrovava in 
una tranquillissima quiete di mente, e per appun- 
to «inai egli l'aveva desiderata per vacare a* vuoi 
stilili, il che fece con lauto ardori* che, dimentica- 
tosi quasi affallo della lite, che prima con si ar- 
dente affetto avea impresa (se non se in quanto i 
Feltri con somma fede (ier loro medesimi vi bada- 
vano), e dato di piglio al suo maggior («cerna, in 
pi* fidissimo tempo quasi compiè la riformazione 
della Gerusalemme, ch'egli chiamò Conquistata. 
Ora di questo poema prendeva il principe di Con- 
ca cosi smisurato piacere, e tanto si pregiava die 
dovesse nella sua casa aver compimento e indi n- 
scire alla veduta del mondo, che, divenendone ge- 
loso più che per avventura non sarebbe stato me- 
stieri. fu cagione che, quando egli meu ne temeva, 
per quella medesima cautela onde pensava assicu- 
rarsi di non perderlo, disavvedutamente si lascias- 
se c'1 |M»*ma e l'autore uscire irnientemente di 
mano Perciocché dubitando, checché se ne fosse 
la cagione, che gli scritti suoi potessero alcun si- 
nistro patire, impose al pili fidato dc'suoi eli* erano 
al servigio del Tasso deputati, che d’ un certo vo- 
lume. dov'ora la Gerusalemme ligata. si prendesse 
continua cura, e che guardasse «love Torquato'! ri- 
poneva. e non lasciasse fuor di casa condurlo. 11 
famigliare volendo al suo signore ubbidire, tutto 
che ciò assai discretamente procurasse di fare, non 
potè però porlo si destramente ad esecuzione che 
Torquato, ch’era mollo più avveduto rh'egli saga- 
ce. non se ne venisse accorgendo, e Ira se stesso 
primieramente non se ne meravigliasse, e poscia 
rammaricasse. Ma poiché la conliuuanza «legli 
stosi modi |*t più di ferrino in Ini scemar la me- 
raviglia e crescere il dispiacere, deliberò di comu- 
nicare la cosa col Manso, siccome fece, dolendose- 


ne, e quasi chiedendo quella libertà ch’egli alla fe- 
de delle sue lettere e del l'ambascia (e aveva com- 
messa. e pavesagli d'aver perduta, mentre non po- 
teva degli scritti suoi liberamente disporre : i qua- 
li egli come parto dell’animo, mollo più della sua 
persona stessa, pregiava. Il Manso anch’egli da me- 
raviglia c da dispiacere soprappeso, volle (ver sé 
medesimo del fatto accertarsi^ o indi con l’osser- 
vanza di ahpianti chiaritosene, prese seco medesi- 
mo e col Tasso deliberazione di ciò die fare inten- 
deva; onde il di seguente, andatosene alle stanze 
di Torquato, lui prese con una delle mani e con 
l’ altra la Gerusalemme , e u scissene fuora , non a- 
vendo il famigliare ardimento di contrapporglisi ; 
e l'uno c l'altra a sua casa se ne condusse. Il prin- 
cipe, che a quel tempo fuor di rasa si ritrovava, 
ritornalo che fu, e informato di ciò che seguilo era. 
mostrò, come accorto, o «'infinse di non averiosi a 
dispiacere recalo, ansi per tor via ogni sospetto 
che di ciò prendere sì fosse potuto , nella mattina 
seguente andosscnc a casa il Manso. e con lui e col 
Tasso a desinar si rimase: affermando non far dif- 
ferenza alenila tra quella casa e la sua. e che men- 
tre Torquato dimorava eoi Manso non i»liiiiava che 
fosse da lui partilo. Piacque ciò sommamente a 
Torquato , come colui che avrebbe acerbamente 
sentito che fra due singolari suoi amici fosse j>«r 
conto di sé nata cagione di fioco soddisfacimento , 
onde lietissimo quivi se ne rimase continuando di 
esser sovente a casa il (iriiiripr a visitarlo. 

Dimorava allora il Mauso nella dilettevolissima 
piaggia del mare in un bel casamento alquanto so- 
pra gli altri elevato, e attorno attorno di bellissimi 
giardini carenilo, i quali dalia vegnente primavera 
di nuove frondi c di variali fiori lutti rivestiti, con 
la verdura e col soave od«»re di quelli . e molto più 
con la purità dell'aria, (icr siffatto modo Torquato 
dalla sua invecchiala malinconia ricrearono, die 
tra per questo c per la libertà ch'egli si prendeva 
in ijuclla casa , che non pure d r ori singoiar amico . 
ma sua propria stimava . incominciò a sentire no- ; 
tallii miglioramento nella (tersomi . e a riputarsi 
presso eia* sano. Per la qual cosa, godendo egli tran- 
quillità nella mente e salute nel corjio insieme , e 
perciò conoscendosi maravigliosamente dalle sue 
contino 0 e noiose enre allevialo, ripigliò inconta- 
nente con grandissimo ardore e allegrezza i suoi 
più sevtvri e faticosi sludii; onde quivi diede com- 
pimento alla Gerusalemme Conquistala che non 
molto poi fu , per volere del Cardinal Cintio Aldo- 
brandino , stampala in Roma , e diè insieme prin 
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cfpio alla «lupositione dell'altra Gerusalemme, che 
egli prmaia che dolesse essere r ultima a puhli- 
rarsi e la pih perfetta , c ch'egli poscia non ebbe 
tr-mpo di |>oter distendere in sersi- Questa in gran 
parte dispose le sere favellando col Mauso, e pren- 
dendo un certo chi di meato fra la Liberata e la 
Gonquistala ; ma non è pili uscita alla luce degli 
uomini, nè sarà forse pe- uscire giammai se il 
Maiuo stesso non ne ba tanto nelle mani die quin- 
di si possa raccogliere 0 vero disegno dell’ autore. 
Quivi egli diede p. rimente principio al suo divino 
poema del Gentsì, e funne ragione la famigliarità 
eh* egli . dimorando in casa lo stesso Mauso. prese 
con la madre di lui. matrona non pure dì gran va- 
lore e di santissimi costumi, ina oltre a ciò di me- 
raviglioso ingegno dotata . c più che me* sanamen- 
te dotta in {scrittura; end’ ella grandemente ai com- 
piaceva degli alti e nobili ragionamenti di Tor- 
quato, ed egli (che religiosissimo uomo fu) all'in- 
contro niente meno si edificata della pietà e del- 
la divozione di lei. Per la qual cosa, atendo Ira lo- 
ro s|»c5v fiale lunghi ragionamenti di cose spiri- 
tuali , delle quali Torquato favellava con profon- 
dità di scienza e leneietta d’ affetto, ella taltolta 
l’ inanimò a scrivere alcun poema sacro ; ed egli, a 
ciò persuaso, cominciò a coni (torre le Setta (iinr - 
ndfe.rhenon potè poscia intieramente compiere, 
lutto che compiutamente siano dopo la sua morte 
state da Angelo Ingegneri mandate fuori. Quivi e- 
ziandio a scrivere incominciò il Dialogo dell'Ami- 
cizia . che poscia forni c pubi irò in Roma . nel 
quale introdusse lo stesso Giambati >ta Manso a fa- 
tei lare e del cognome di lui l'intitolò, jircndendo- 
lc quasi per fonna della vera amicizia ch’aveva in 
lui [>er molti anni e |x*r molte prove fedelissima 
sperimentata, e in ispcairltà in ciò clic ultimamen- 
te col principe di Conca gli era avvenuto, come ac- 
cennò in quella pistola medesima, onde il dialogo 
gli dedicò: « Laonde vorrei con questo dover gio- 
u vare noti solamente ai signor Giambatista. ma a 
« tulli quei principi e cavalieri co’ quali j*otrà ca- 
vi ser fatto comune. Rimetto pure al suo arbitrio 
« o il ristringere j] dono e 1* amicizia ira pochi, 

« rom’ i* parer d* Aristotele, o’I farne parte a molti, 

« come fu opinione di Plutarco, acciocché ninna 
« cosa inanelli alla sua virtù, benché molto potesse 
« mancare all'altrui promesse o alle mìe medesi- 
« me speranze » . 

Cosi *e ne slava Torquato sano e lieto nell'amo- 
revole casa dell' amico, e per siffatto modo ne’ suoi 
studi iinjicgnato, che da loro cosa del mondo non 


avrebbe potuto distorlo, quando la fortuna, che in 
altri tempi con tante e rosi varie e rosi fiere batta- 
glie lungamente combattuto l'aveva, sdegnosa che 
vincere non l’avesse potuto, ultimameli le. sotto fal- 
so aspetto di lusinghevole speranza, gli mosse con- 
tro un ascoso e improvviso assalto per ritrarlo dal 
tranquillo (torto della quiete ch’egli allora godeva, 
e risospingerlo nell'alto mare delle cortigiane tem- 
peste. Perciocché iu quei tempi fu crealo a sommo 
jionlefiee il cardinale Ippolito Aldobrandini, chia- 
mato Clemente \ HI. suo mollo pai Inviar signore, 
il cui nipote ('invio Aldobrandini. giovane di mez- 
za età, ma di più che mezzana dottrina e virtù 
( nella quale il papa mostrava di dover gran parte 
appoggiare del grave peso ch'egli sosteneva del go- 
verno di santa Chiesa), mandò con grandissima i- 
slansa a richieder Torquato, c a pregarlo dir vo- 
lesse ritornarsene in Roma e a rasa sua , nè già a 
servire od a corteggiare ( il che ben sapeva non es- 
ser a Ini all'animo), ma a poetare e a filosofare so- 
lamente : al clic gli avrebbe tutto quell'ozio e quei 
comodi concedati che da lui Fossero stali richiesti 
o desiderali. Aveva Torquato con questo principe 
alcuni anni prima non picchila domestichezza avu- 
to. onde gli erano ben noti il suo sapere, il valore e 
1’ unibilità, e altrettanto aveva fin da quel tempo in 
lui conosciuti apertissimi segnali di grand' affezio- 
ne verso di sè, a’ quali aggingnendosì quest’ultimo 
datogli in sul principio della sua esaltazione, co- 
minciò ad esser grandemente dubbioso «li quello 
che far si dovesse. Conciossiacosaché dall’un cauto 
sarebbe volentieri andato a rispondere con pron- 
tezza di gratitudine alla buona volontà che quel si- 
gnore dimostralo gli aveva; e dall* altro somma- 
mente gli rincresceva di turbare la tranquillità del- 
la sua presente quiete: onde in questo combatti- 
mento di pensieri deliberò il suo volere nel consi- 
glio degli amici intieramente riporre. A’ quali fat- 
to sentir tultociò, parve loro clie'l rifiutare rosi 
grazioso invito fosso nn mostrarsi ingrato alla be- 
nignità di quel principe, un essere sconoscente del 
suo debito c un mancare a se stesso, perciocché as- 
sai grandi «Tano gli onori e benefìci! che avrebbe 
il cardinale potuto fargli, i quali egli non doveva 
dispregiare, massimameute ricevendoli in pieinio 
della sua virtù e da chi molto bene la conosceva 
Onde Torquato, inteso il loro consiglio, determinò 
di porlo ad efTetto, al clic ebbe tanto minore indu- 
gio. quanto più era ciascnn <fi con nuove richieste 
sollecitalo da Ciazio; sicché nel fin «iella primave- 
ra del 1 5«ji partissi alla volta di Roma. 


CAPITOLO XX 

SUE AVVENTI KB VIAGGIANDO DA NAPOLI A ROMA, DOV 1 EBA INVIATO A RICEVERE LA CORONAZIONE 

Pertanto per istrada fu j«er molti giorni il viag- 
gio di Torquato dagli sbanditi interrotto, i quali 
sui confini del regno lenevan la strada rubando 
chiunque vi capitata, sotto la guida dello Sriaita, 
per la sua fierezza e per la sue ruberie assai famo- 
so . come colui che co’ suoi masnadieri non pure 
decorreva a suo arbitrio tutte le campagne di Ter- 
ra di Lavoro e le montagne di Abruzzo, ina anche 
penetrando fin dentro la Puglia, aveva poco prima 
per forza d’ armi preso Lucerà, e con la morte del 
vescovo e d’ altri molti messala a saccomano. Per 
tema adunque di costoro il procaccio di V-ipoli con 
Mie brigati* se ne stasa in Mola e in Castiglione, 
siile di Gaeta, ratlemitn e presso che assedialo, e 
con e»so Torquato, come scrisse ad Orazio Peltro: 


« .siamo trattenuti in Mola per timor di Marco di 
« Sciarra. il quale è in «presti confini con gran nu- 
« mero di sbanditi, come dicono, e ieri uccisero 
«molti uomini di questa terra, altri condussero 
« prigioni, laonde si dovrebbe far subita prowisio- 
« ne, acciocché questa non fosse simile alla guerra 
« di Spartaco. Mi dolsi di ricusare aietma parte 
<« ddl.i cortesia del signor Gio Balista Manso. e ora 
«< più me ne doglio perchè I’ «rea* ione di spendere 
« è presentissima ». In altra sua lettera allo stesso 
Feltro e dal medesimo luogo scrisse: « Questa r o- 
« inincia a prender forma di guerra, perché Marco 
« di Sciarra non vuol disloggiare, c ogni giorno si 
« scaramuccia . e. come dicono, con qualche oeci- 
« sione de* noitri . laonde l’ altra sera questa terra 
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« risonava tutta di gridi ^ d'ululati feminili. pe- 
se ri» che a quelli di Casligli»nc era torco il primo 
<• d tnno io voleva andai innanzi e insanguinar la 
« spada donatami da V. S . ma fui ritenuto. La 
« guerra p, irebbe andar a lungo, e io restarmi qui 
« con inolio disagio, alloggiando a discrezione non 
a mia, ma dr'commmatii i quali non ini hanno 
« escludo, ansi non mi Togliun lasciar and.irc fin 
« che il paese non sia assicurato ». Osservabile cosa 
si é che lo Sciarla, seut.-ndo quivi esser il Tasso, 
mandbgli ad offerire non pure il passo sicuro e com- 
pagnia e albergo per io viaggio, ma tulio ribelle da 
lui imposto gli fosse, a* coiti andamenti dì cui se e 
tutti i suoi pi untissimi prometteva. Di che Torqua- 
to gli rese grazie, ma non volle però tener 1* invito, 
il jierdic sconvrnesole jier avvi-mura giudicò l* ac- 
cettarlo. eoine perchè non glielo avreblcin a patto 
alcuno gli stessi commissari! conceduto. Di citi av- 
vi dulosi l<> Sciare». mandagli dicendo, ebr per lo 
servigio di lui voleva quindi ritrarsi per quella vol- 
ta, sicruin* e* fece : tanto vah* negli animi, quantun- 
que fieri, l'opinione d Ila virtù! Onde Torquato, os- 
sei idi già rimavo libeio il passo, incontanente ripre- 
se I* inierrotlo viaggio, e andonne a Roma. Quivi 
giunto fu non pure da Ciiuio Aidobrandiui cara- 
mente ricevuto •• altrettanto benignamente dal pon- 
tefice, ma con piò pnrtieolar dimostrazione da Pie- 
tro Aidobrandiui. nipote altresì di Clemente c di 
minor età di Cinzii», ma non già di minor valore. 

Era fra questi due nata una fialellevolee religio- 
sa contenzione, «forzandosi ciascuno d’essi a gara 
dì vantaggiarsi nel servigio del zio connine, e nel- 
I’ agguagliatila d i meriti grandissimi d‘ amendue 
era alcuna disparità c maggioranza, cosi nell’ una, 
come nell'altra parte. | te re iucche C inzio superava 
Pietro nella maturità degli anni e nello studio del- 
le scienze, e questi allo incontro avanzava lui nella 
vivacità dello ingegno e nell’altitudine al maneg- 
gio di grandi affari. Per la qnal cosa rimanendo 
tutta la corte, e per avventura il pontefice «lesso so- 
speso a qual di loro si dovessi* il primo luogo con- 
cedere ( ■•ome dimostro rol crear amendue in imo 
stesso giorno a cardinali), si nutriva fra loro questa 
virtuosa c magnanima contesa e concorso nelle co- 
se lodevoli, e in ispezieltà nell' onorare e careggia- 
re Torquato II quale ben s' avvisò che la poca sa- 
lute di (‘inzio sarebbe «lata a lungo andare vinta dal 
molto vigore di Pietro, e che in seguitare la costui 
fortuna avrebbe senza fallo d* assai potuto la sua 
migliorare , ma quell’ animo per natura cosi gene- 
roso. e per abito di filosofia avvezzo a virtuose e 
magnanime operazioni, non poteva a patto alcuno 
inchinarsi a preporre il profittevole ali’ onesto: dal 
quale sentendosi per lo debito dell’ antica amicizia 
e del novello invito molto più a ('inzio eh 1 al cugi- 
no obbligato, delibera di posporre qualunque altro 
rispetto e lui in ogni tempo •• in ogni sialo princi- 
palmente seguite, e |>os«ia secondamente servire 
am be Pietro, si veramente clic al servigio dell'altro 
contraddir non potesse. E questa sua deliberazione, 
da lui j»er P av venire fermamente seguitata, cagio- 
ne fu eh’ egli per volere di Cinzio avesse, contro il 
suo medesimo proponimento, consentito che si pu- 
blicassr la Gerusalemme Conquistala nella manie- 
ra coiti’ era stata da lui ptimicranienle ammenda- 
ta. senza prender più tempo a riformarla nella gui- 
sa che diremmo esser ultimamente da lui stabili- 
ta . conciossiacosaché a quel signore non paresse di 
rimaner sieuro del primo luogo appo Torquato, 
mentre egli prolungava il mandar fuori quel poe- 
ma, che diceva aver destinato al suo nome. Ond'e- 
gli incorri aii"nle, per torgli dall' animo questo to- 


zj retto, volle anzi dispiacere a sé stesso lasciandolo 
comparire cosi imjKrfetto come stava, che manca- 
re di dar a Ini e al mondo insieme quel testimo- 
nio della sua costanza pensando di jwter poscia 
col puhlicar 1' ultima correzione ( nella quale sta- 
va continuamente faticando) questo suo necessario 
errore quanto prima ammendare. E allo'nrontro 
al Cardinal Pietro dedicò i dottissimi Discorsi del 
Poema Eroico, che sono quasi le rimare e la regola 
della sua Gerusalemme, volendo in rib dimostrare 
che siccome e’I disegno e I* opera eli* a misura di 
quello si dee fare sono nello intelletto dell’ artefice 
quasi una medesima cosa, nondimeno l'opera il 
primo luogo vi occupava Co») nella stia mente, 
qiiautunqu' egli ani -iulne quei principi somma- 
niente riverisse, tuttafiala si riconosceva alla prima 
servitù e alla spontanea richiesta di Cinz io. per de- 
bito di gratitudine, di serbar le prime parti obbli- 
gato. Ma non perciò fu bastevole questa sua pu- 
b'.ira dichiarazione ili far si eh’ egli si potesse dal- 
la gara de* due cugini mantenere in disparte : la 
qua! crescendo ciascun di maggiormente, e per av- 
ventura più nell’ opinione de’ partigiani che negli 
animi loro, pareva a molti eh* una delle cose per le 
quali eglino gareggiassero . fosse il volersi 1’ uno 
acquistare e I' altro mantenere appo sé la persona 
del Tasso Onde infiniti erano coloro che, parte 
mossi dal buon zelo del giovamento di Ini. e parte 
per far cosa grata chi all’ uno e chi all'altro di quei 
due princìpi, ronfinnamente gli erano attorno, ron 
diverse e valevoli ragioni persuadendolo, questi a 
darsi alla divozione di Pietro, e quegli a mantener- 
si nella fede di Cinzìo. Con ciò aspramente 1’ ani- 
mo di lui faticavano, concioffosscrosarhè quella sua 
d -liberazione gli avesse fitte nel cuore cosi ferme 
radici, eh’ all' uno ogni persuasione era Tana, e al- 
I’ altro ogni ricordanza soverchia. Per la qual cosa 
sentendo di cib lutto giorno nuove e continue mo- 
lestie. ve ne turbava fieramente la Irauquillità d«*l- 
1 animo suo, si perché a grandissima noia se le re- 
cava, come perché a lui pareva d'essere in qualche 
parte della contesa d** 1 due cardinali cagione onde 
se gli rinnovarono i torbidi pensieri della sua anti- 
ca malinconia, né’l lasciavano nell’ozio degli stu- 
dii suoi ad alcun modo star quieto. 

Ricordandosi allora della pace che in Naftoli go- 
der soleva, primieramente per alquanti mesi la so- 
spirò e poscia |iensò di voler ritornarvi a goderla : 
di che avuto strrtto consiglio con don Scipione Rei- | 
prato, fratello del runlc d' A versa (amendue coglia- I 
ti di cui grandemente si ronfid.iv a ) , sito drlilierb 
di meli ere ad ogni modo questo suo pensiero ad ef- 
fetto . ma |»er aver di ciò più giusto pretesto srrissc 
ad Orazio Feltro, che vedesse ad ogni modo di com- 
por la lite ch’egli aveva col principe d’ Avellino. |>er 
qualunque av cordo potesse, aneor<Jié di suo disav- 
vantaggio lo giudicasse. Il Feltro usb molta dili- 
genza per condurre la cosa ad alcun onesto partito, 
ma. parendogli che le proferte de* procuratori del 
principe non a’ appressassero a convenevole con di- 
zione , sovrastava alla ronrhiusione del negozio an- 
cora conira gli ordini di Torquato il quale lutto 
che commendasse il giusto zelo dell' amico, nondi- 
meno, stimando assai meno il danno del vile accor- 
do che la fierdila della quiete, alla quale non pare- 
va che se gli potesse aprir altro sentiero, deliberò 
d 1 accettarlo ad ogni modo-, e mostrando che a cib 
la sua persona fosse mestieri, presa dal pontefice e 
da’ due nipoti licenza a Napoli sene lilornò nel 
principio della state del i5qi- 

Albngò nel monastero di san Severino de’ padri 
di m Benedetto, parendo a lui che quivi tosse più 
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libero che in altro luogo, prrriocdié ventai cosi va- 
liti d'aver a pensare all’ altrui soddisfacimento. che 
ogni piccioli obbligazione sarebbe a lui sejnbrala 
dispiacevole servitù, e là era all’ incontro da quei 
venerandi monaci con vonim’ onore e libertà cari- 
tatevolmente ricevuto e trattenuto. 

Erasi adunque Torquato di nuovo ricoverato nel 
sicuro |>orto della sua quiete, avendo fitto nell' ani- 
mo di quindi per niuu accidente giammai partire, 
quando il Cardinal Cina io. parte per ritrovar modo 
di farlo in Roma di nuovo ritornare, parte |m*i ad- 
empiere quello a che si riconosceva e>w*re per de- 
bito di convenevolezza obbligato, e co») per £li me- 
riti del Tasso come per la protezione ch’egli di lui 
s’aveva presa, richiese al papa ed al senato Roma- 
no, che dovessero concedere al Tasso il trionfo c la 
corona dell’alloro in Campidoglio. lidie essendo 
grasiosamente dal papa conceduto e da’ Conserva- 
lori per pnbliro decreto stabilito , il cardinale ne 
diede avviso a Torquato, sollecitandolo a ritornar- 
sene quanto prima in Roma |>er compiere le rose 
necessarie a quella solennità. Ma egli giudicando 
(come .sovente soleva dirr) molto maggior gloria 
essere il meritare gli onori che *1 riceverli, poco si 
faceva dall’aura di quest’ ambizione sospingere, e 
nulla muovere si sarebbe lascialo; se non che gii 
atniri gli furono incontanente attorno, e non sola- 
mente’! consigliavano ad andare, ma ’l ripigliava- 
no che si mostrasse trascurato a ricevere un testi- 
monio rosi dovuto alla sua virtù e cosi glorioso 
per la maniera e per le persone dalle quali e come 
gli veniva proferto. Nondimeno Torquato, fermo 
nella sua naturai maturità, e stanco de’viaggi, e sa- 
vio delle corti, era alla lor opinione renitente; ma 
vedendosi ciascun di più con nuove e valevoli ra- 
gioni convincere, non volendo rendersi a’ loro con- 
sigli ostinato, nè fidarsi del suo parere, determinò 
di rimettersi in quello di Gianibatista Manto, ed a 
deliberar con lui se n'andò a ritrovarlo nel suo pic- 
ciolo ma piacevole e bel castello di Pianta, dove 
allor dimorava. Quivi ritrovatolo della stessa opi- 
nione che gli altri amiti, dopo lungo contrasto alla 
fine se gli rese vinto, quant'era ali’ andar a Roma, 
ma quanto al dovcrvUi coronare, disse al Marno, 
che com’egli andava per suo consiglio, cosi l’assi- 
curava che non sarebbe giunto a tempo per quello 
a elie fare il |iersuadeva clic andasse; e con molta 
tenerezza, quasi chiedendo da lui l'ultimo commia- 
to, partissi, c prese verso il sacro monte Cassino la 
strada per visitarvi il glorioso corpo di s. Benedetto, 
del qual era spezialmente divoto, e quasi tuttavia 
preparandosi a maggiore ed irrevocabile viaggio. 

In questo sacro monastero dimorò egli le Veste 
del santo Natale del Signor nostro, e quinci nel 
principio dell’ anno l5g5 pervenne a Roma, dove 

CAPITO 

SUE ULTIMI INF 

Aveva egli compito l'anno cinquantesimo dcl- 
l’ età sua. ma sì ritrovava per gli studi, per i viag- 
gi, per i dispiaceri, per la carcere, per le infermità, 
grandemente indebolito, ed in ispczirllà dalla mi- 
rarchia e da’ flussi che sin da alcuni di questi ulti- 
mi suoi anni aveva {unito, e molte volte con san- 
gue; laonde, sentendosi tutto di che la forza del 
male sujierava la debolezza della natura, e giudi- 
cando che non poteva più. lungamente farle contra- 
sto, deliberò d’andarsenc a viver quelli ultimi gior- 
ni (eh* egli o (ter la gravezza dell' indisposizione, o 


fu dille famiglie dei due cardinali e da gran par- 
te di quella del papa e da molti prelati e cortigia- 
ni insiti fuori della città incontrato, presentandogli 
quasi un principio del trionfo che gli avevano già 
apparecchiato. Entrato poscia in palagio a baciare 
le mani de’ cardinali Cinzie e Pietro, e con amen- 
due i piedi del papa, gli fu da lui ron lieto e beni- 
gno volto detto che aveva determinalo ch'egli con 
la sua virtù «murasse la corona dell’alloro, quani'e*- 
sa aveva per l’ addietro gli altri morato Egli per 
queste pardo baciò di nuovo i piedi a Clemente, 
e d' allora in |ioi si attese a far l’ apparecchiamen- 
to gratulo e magnifico, non solamente nel palagio 
papale dove T«>rqtialo albergava, e nel Campido- 
glio dove coronar si doveva, ma iter lutt i luoghi 
della città per «li quali la trionfai pompa aveva a 
passare. Ma egli uun so da qua! presagio commos- 
so. o se pure sia privilegio de’ porti (come la voce 
latina ne insegna) l' esser parimente profeta, mo- 
strò sempre negli atti, c talora con a(»erte parole, 
che quegli apparecchiamenti stati sarebliono indar- 
no. e spezialmente quando gli fu presentato il so- 
netto d'Èrcole Tasso ; 

Oh come, altera Roma, or ne dimattri. 

Che da te stessa non discordi mal. 

E, generosa, antico premio dei 
Al novello valor de' sacri inchiostri! 

Ecco ora il Tasso in lieta pompa mostri , 

Ecco ora il Tasso coronando vai, 

Il Tasso trionfante or veder fai. 

Tal che co’ duci tuoi di gloria ei giostri. 

Ode cìb il mondo, r di lor dice a scorno. 

Che coir ottenebrar t' altrui splendore. 

Alle tenebre lor procaccino luce. 

Ben fosti sempre, o Roma, dando citare. 

Tu magnanima in ver. ma in questa giorno 
Giustizia a ciò, non equità, t‘ induce. 

In risposta del quale altro non disse, salvo die quel 
verso di Seneca: 

Magnifica verbo mori prope admotu excutit, 

E cosi appunto addivenne ; conciossiacosaché men- 
tre s’attendeva che Ira le nuvolose giornate di quel 
piovoso verno si mostrasse alcun giorno sereno, 
conforme Tacca mestieri (ver condurre a fine con 
soddisfacimento del popolo le molte cerimonie di 
quel desiderato trionfo, prima die alcun n'appa- 
risse, il Cardinal ('inaio cadde in una vieppiù lun- 
ga che perigliosa indisposizione, la quale essendo 
durata quasi tutta la quaresima, e per eonscg ur li- 
te prolungata la pompa drll’ak|ieltata coronazione, 
non prima cominciò il cardinale a migliorare, che 
Torquato gravemente infermò 

«O XXI 

AMITI.' E MORTE 

» 

per altra congettura che so n’avesse stimava esser 
pochissimi) su nel monastero di santo Onofrio tra i 
frali ilei beato Pietro Gambacorta da Pisa, dr’qua- 
li era molto familiare c divoto. E fece vivi nel pri- 
mo giorno d’aprile condurre. 

Cadeva quella mattina una foltissima pioggia 
con fiero vento, sicché vedutasi da quei padri la 
carrozza del Cardinal Ciazio colà su di quel tempo 
«alirc. imagiiiarono non dover ciò senza ragione 
avvenire; perlodiè il priore con molti degli altri si 
feciouo all'uscio, dove Torquato assai disagiato 
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della persona smontava. «• vergendoli disse, che 
quivi era venuto a morire fra loro . Il priore e i 
frati con grandissima tenerezza e carità ricevendo- 
lo, come coloro che sommamente lo amavano e’I 
riverivano, in una buona stanca il condussero, do- 
ve attesero con vari argomenti a ristorarlo e ralle- 
grarlo-, ma tutto ciò era nulla, concioffoNiecosarliè 
la natura si ritrovasse per siffatto modo vinta dal- 
l’ infermità, che più non poteva da alcun estrinseco 
medicamento ricever soccorso Onde nel decimo rfl 
d' aprile, compiendo un mese per appunto dopo il 
giorno del «no natale, i medici ritrovarono che gli 
era sopraggiunta la febbre, forse per cagione d’a- 
versi d'alquanto latte (che a Ini sommamente pia- 
ceva e solcvagli talora giovare) gravato lo stoma- 
co; c quinci vennero in gran sospetto della sua vi- 
ta . al aù timore »’ aggiugneva 1’ opinione dello 
stesso Torquato che, quantunque nelle altre sue in- 
fermità esser di fortissimo animo solesse, questa 
nondimeno riputo sin dai primo giorno mortale. E 
come die tutti i medici di Roma adoperassero ogni 
arte ed ogni sollecitudine per la sua salute, niente 
però montarono, perchè egli jwg fiorando di gior- 
no in giorno, nel settimo della febbre, non sapendo 
eglino che di più farsi, cominciarono a diffidare 
della vita di lui. Di che, risapendolo egli, non sola- 
mente non ebbe spavento alcuno, ma'l Rinaldini, 
'medico del papa ed antico suo conoscente, che con 
amichevole confidenza gliel disse, egli con tran- 
quillo volto lietamente abbracciandolo, ringraziò di 
cosiffatta novella, e poscia incontanente riguardan- 
do fisso nel cielo , rese con maggior affetto umil- 
mente al misericordioso Iddio grazie elic’l volesse 
dojMj s) lunghe tempeste condurre a porto. Da que- 
st'ora in poi non favellò più di cosa che sentisse di 
questa vita, nò di fama dopo la morte, ma tutto ri- 
volto alla gloria celestiale, altro non pensava salvo 
che d'apprestarsi per quel sublime e gran volo che 
sperava di fare ; al quale cominciò ad innalzarsi 
sollevandosi quasi sopra due velocissime e forti ali, 
l’ima della diffidenza di sò medesimo, e l’altra del- 
la confidenza in Dio e nella sua pietosa madre, di 
cui era sommamente divoto. E scaricandosi d’ogni 
gravezza mondana con la grazia’dei santissimi sa- 
cramenti. che la seguente mattina volle in lult* i 
modi colà gioso nella chiesa ricevere, dove tratte- 
nendo a visa forza le deboli membra si fece con 
l’altrui aiuto condurre-, e presavi la benedizione 
penitenziale per mano del sacerdote, e poscia la 
santissima ostia nel sacro altare, quindi ricondotto 
fra le braccia de' frati nel letto, fu dal priore in lo- 
ro presenza richiesto se intendesse di far testamen- 
to A cui egli risjiose. che dr’ beni di fortuna aveva 
co») poca cura e coi) pochi comodi avuto in vita, 
che nemmeno teneva di che prender briga dopo la 
morte, onde a lui non faceva alcun uo | h > di testa- 
mento. Replicagli il padre: dove dopo la morte vo- 
leva essere seppellito ? ed egli disse . che in quel- 
la loro chiesa, se di tanto degnavano onorar le sue 
ceneri. Ripigliò il priore.- che ì padri ciò s'avreb- 
bono a multo onor loro recato, e che perciò il pre- 
gavano die di questa sua volontà lasciasse alcuna 
memoria per iscritto, e clic amerebbero ila lui me- 
desimo aver l'epitaffio per soprapporlo alla sepol- 
tura. Sorrise Torquato, e disse, che alla sua fossa 
basterebbe una sola tavola |ier coperchio. Poscia, 
rivolto al padre Gabriello Torini suo confessore, 
disse : a Padre, scrivete voi. eh’ io rendo l' anima a 
n Dio che me la diede, il corpo alla terra, onde 1 ! 

<• trassi, in questa chiesa di santo Onofrio, r fo dei 
« beni di fortuna erede il signor cardinale (J inaio. 
a cui priego die farcia al signor Giambatbla Man- 

« so quella pirciola tavoletta restituire, dovVgli mi 
« fece dipingere, e che dare non m’ha voluto se non 
« in prestanza; ed a questo monastero dono la sa- 
« era imagine di questo mio amorosissimo Re- 
« dentore t> E ciò direndo, prese egli nelle mani 
un crocifisso di metallo che teneva a capo al letto, 
opera di «ingoiar artificio, donatogli da Clemente, 
insieme con molle indulgenze clie aveva a quella 
divota imagine conceduto ; il quale tuttavia in 
quel monastero con molla riverenza oggidì si con- 
serva Ma Torquato, tutto intento a quel pericoloso 
passaggio che lar doveva, se ne stette per gli altri 
sette giorni che seguirono, sin al ({uatiordicesimo 
delia sua infermità, continuamente col suo Cristo 
di ciò trattando, cotanto astratto dalle cose umane, 
e con tali sentimenti delle divine, che tuli’ i circo- 
stanti. che ogni giorno ve n’eran molti e di mollo 
affare, ne rimanevano in un medesimo punto con- 
solati c compunti. Ed in ispetieltà il padre suo 
confessore, il quale dopo la morte di lui ad alcuni 
amici testificò, che per molti degli ultimi anni 
della sua vita non aveva in lui colpa di peccalo 
mortale ritrovato. Pervenuto intanto al quattordi- 
cesimo giorno della sua infermità, c penultimo del- 
la sua vita, conoscendosi oggimai venir meno, ed 
esser già in punto dell'ultimo della sua partita, 
volle di nuovo rinvigorirsi eoi viatico del santissi- 
mo coqvo del Signor nostro Gesù Cristo, il quale, 
non potendo egli per la debolezza delie membra le- 
vami dal letto, quivi gli fu dal priore recato, e nel- 
T entrar della stanza, egli in veggendolo con alta 
voce esclamò: Extpectans txxpectavi Dominum. E 
poi divotamrnte ricevutolo con tanto alTetio ed u- 
miltà se gli un), che ben parve a’ circostanti, che 
con meraviglia il riguardavano, un certo pegno 
della sua futura beatitudine. Poscia volle ungersi, 
quasi accorto lottatore, con la estrema unzione del 
santo olio per renderai pronto e forte ad ogni as- 
salto die se gli potesse dall’ internai inimico move- 
re contro ; il die fece con tanta fede, che meritò di 
non esser in questo suo felice fine da veruna spa- 
ventevole o noiosa visione turbato. 

Intanto risaputo il Cardinal Cinz io da’ medici 
ehe a Torquato rimanevano poche ore di vita, an- 
dò a visitarlo ed a recargli in nome del pontefice 
la sua santa benedizione, la qual non suole se non 
a* cardinali ed a persone di grandissimo afferra 
questo modo concedere; ed egli con somma divo- 
zione ricevutala, l’uno e l'altro riverente ringraziò 
dicendo che questa era quella coronazione la qua- 
le era venuto assai volentieri a prendere in Roma, 
sperando con essa dover trionfare nel d) seguente 
nel eelestial Campidoglio, dove avreblie a sua San- 
tità ed a lui reso prìeghi in vece di tanta grazia. 
Dimandalo poi dal cardinale se gli lasciava impo- 
sto alcuna cosa dover fare per suo soddisfacimen- 
to, egli riq»os«, che per l’ anima non rifiutava gra- 
zia alcuna che stata gli fosse o da lui o da sua 
{santità conceduta, ma |ier lo roqio basi avagli che 
fosse privatamente nella stessa chiesa di santo ti- 
no fri» seppellito. Del rimanente avrebbe dovuto i 
suoi figlinoli raccomandargli, ehe tali egli stimava 
gli scritti parti della sua mente, da che altri non 
ne aveva giammai voluti, ma poiché il Signor Id- 
dio giustamente non aveva voluto com-cdere alla 
sua lingua piofena di fornire l’ incominciato canto 
delle divine operazioni (intendeva delle Sette Gior- 
nate), egli supplicava il cardinale, clic quella e tut- 
te le altre ojiere sue, ed in ispeziellà la Gerusalem- 
me (fe quale più di ciascun' altra riputava imper- 
fetta) avesse fatto senza meno bruciare, e eli»* jer 
qurlle stimato avrebbe la grazia maggiore, ch e»- J 
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tendo per le mani di molli sparse, sialo fosse me- 
sseri di maggior fatica a rarcorle, il che nondime- 
no sperava non dover essere cosa impossibile, s’e- 
gli avesse con intiero sforzo degnato d’ imprender- 
lo. E ciò disse con tanto affetto, che *1 cardinale, te- 
mendo di turbarlo se contraddetto o negato gliel a- 
reue, rispose per siffatto modo ch'egli slimb che 
sarebbe il suo desiderio ad NNUione mandalo. 
Laonde tutto lieto soggiunse, che poscia eh' egli a- 
veva in questa vita ricevuto (pianto avrebbe saputo 
desiderare con la visitazion ■ del cardinale e ron la 
benedizione del pontefice che recata gli aveva, 
giacché non poteva sperare in questo mondo altra 
cosa maggiore, supplicava che j»er lo innanzi quel 
breve spatio che a viver gli rimaneva col suo Tri- 
sto da solo a solo (il quale egli fra le mani ripre- 
se), e con coloro solamente che tra le sue gravi 
colpe e la infinita misericordia di lui potessero es- 
sere mediatori, il volessero insiti al seguente mesto 
giorno lasciare. E co») fu fatto, perciocché chieden- 
dogli il cardinale commiato, c ritenendo a fatica le 
lagrime, le quali nell’ uscir della stanza egli e tutti 
gli altri circostanti sparsero per gli occhi copiosa- 
mente, ninno più vi fu poscia lasciato entrare salvo 
che il suo confessore ed alcuni altri padri di pro- 
fonda dottrina e di santissima vita, i quali vicen- 
devolmente fra loro salmeggiavano, e con essi tal- 
volta Torquato, per quanto il mancante spirito so- 
steneva, tal altra col suo Cristo, si volgea amorosa- 
mente a favellare. Così se ne stette tutta la notte e 
fin al mezzo del seguente giorno venticinque di a- 
prile al vangelista sau 31 arco dedicato, quando 
sentendosi gih venire del tulio meno, col suo Croci- 
fisso strettamente abbracciatosi, cominci?» a proferi- 
re quelle parole; In man tu tutu. Domina... ; ma non 
potendo intieramente compierle, fin) il breve ma 
glorioso corso della sua vita moriate, ricomincian- 
do l'altro (come sperar si dee) immortale dell’eter- 
na gloria nella cclcstial Gerusalemme. 


Fu adunque nella medesima sera il corpo di 
Torquato, com'egli morendo avea detto, nella stes- 
sa chiesa di santo Onofrio con private esequie con- 
dotto. e sotto un semplice picrici marmo seppellito, 
pensando il Cardinal ('inzio di dovervi quanto pri- 
ma un magiùfico e splendido sepolcro innalzare; 
il cui pensiero non venne però giammai, o per le 
maggiori cure, o per le continnc indisposizioni di 
Ini, ad effetto, ^asportandolo di giorno in giorno, 
il che suole sovente i più savi eziandio ingannare; 
in modo che essendo ito di Ih a dieci anni Giam- 
balbt.v Manso in Roma, nella sedia vacante dopo 
la morte di Clemente Vili, ed andando a visitare 
le ossa del morto amico, né ritrovando in quella 
chiesa memoria veruna, procurò di fargli alcuna 
onorevole sepoltura, la qual cosa luti* i frati avrrb- 
bono sommamente desiderato, ma non fu dal Car- 
dinal Cinzio permesso, come die ’l Manso istante- 
mente nei pregasse, e da molti cardinali nel con- 
clave stesso (al quale era stato dal viceré di Napo- 
li per non piccioli affari mandato) nei facesse 
molte fiate eziandio ripregare; perciocché qnel si- 
gnore diceva di voler per sé stesso adempire que- 
st’uffizio a lui di speziale obbligazione richiesto. 
Laonde appena potè il .Manso ottener dai frati di 
fare sullo stesso marmo scolpir solamente: 

IIIC • IACET TORQUATUS • TASSUS 

acciocché i peregrini e gli stranieri, che molli da 
ogni parte continuamente venivano a veder la sna 
tomba, potessero almeno il luogo ritrovare dove 
fosser le ceneri di lui state riposte. E così se ne 
stettero finché la buona intenzione del Cardinal 
Cinzio dalla morte fu prevenuta, dopo la quale Bo- 
nifacio Bevilacqua, cardinale e principe non men 
di meraviglioso ingegno che di animo generoso do- 
tato. incontanente gli fece un risguardevole sepol- 
cro dirizzare, in cui è questa memoria srolpita : 


TORQUATI ■ TASSI • POF.TAE 
HEU- QUANTUM • IN ■ HOC - UNO- NOMINE 
CELEBR1TAT1S ■ AC • LAUDUM 
OSSA • HUC • TRANSTUL1T • HIC ■ C0ND1DIT 
BONIFACIUS • CARD • BEVILAQUA 
NE - QUI - VOLITAT • VIVL’S- PER - ORA - VIRUM 
EIUS ■ RELIQUIAE • PARUM • SPLENDIDO • LOCO 
COLER ENTE R • QUERERENTUR 
ADMONOIT • V1RTUS • AMOR ADMONUIT 
AD VERSUS • PATRIA® • ALUMNUM • ADVERSUS 
PA RENT UM • AMICU.M • PIETAS 
VIXIT • AN - LI • NATUS • M AGNO • F1-0 RENT1SS 
SAEC • BONO • AN . MUXLIV 
V I V ET • HAUD • FALLIMUR • AETERNUM • IN • HOMINUM 
MEMORIA Ài • ADMIRATIONE • CULTU 
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CAPITOLO PRIMO 

FZTTEZZE. COSTUMI E QUALITÀ* DI TOEQIATO 

Conosco esser a me in i|oeM luogo rtchie- gli esercizi cavallereschi riusciva assai prode della 

sio. dopo T istoria del nascimento, della vita e persona, come colui che nell’armcggiare, nel caval- 

della morie di Torquato Tasso, aggiungere un rare, nel giostrare, non area che insidiare ad alrti- 

breve racrontamento prima delle fattezze <• della no. ma nondimeno tutte qnrsle cose faceva con 

statura del suo corpo, appresso delle qualità del- maggiore attitudine che grazia, perciocché si polc- 

1’ animo e de’ cosi unii, calla fine della eecellenaa va in lui desiderare altrettanta vivacità di spiriti 

dell' ingegno, e delle molte cose da lui nolahilmen- naturali quanta n* aveva negli animali, anzi per 

Ir scritte e dette altresì. questa cagione nei publiri ragionamenti di' egli 

Fu adunque Torquato Tasso di rosi alfa statura talvolta lece in diverse accademie e in presenza di 

che fra gli uomini di corpo grandi si poteva an- principi grandi, molto più mar a tigliose parvero a- 

noverare co* maggiori e meglio proporzionati, Le gli uditori le cose dette da lui rhe grazioso il mo- 

cami aveva bianchissime, ma prima gli studii e le do ondVgli le proferita; forse perchè la mente 

vigilie, poscia i disagii c le infermità le feciooo chiamando con le continue speculazioni la miglior 

aleuti poro pallide divenire, li qolor dei capelli e parte degli spiriti nel sommo del capo, non ne la- 

delia barba fu mezzo tra 'I bruno e ’l biondo per sciasse tanti per le rimanenti membra vagare, che 

siffatta maniera che quegli appressataci alquanto fossero a vivacemente sostenere e movere il suo cor- 

più all’oscuro e questi al chiaro; e gli uni e gli al- po bastcvoli ; nondimeno in ogni sua operazione, 

tri erano sottili . morbidi e piani. Aveva il capo ed anche niente operando, mostrava fin dal primo 

grande e cosi nella fronte come nella parte di die- incontro una v irile belletta e avvenenza, e sjtczial- 

Iro (rhe I greci chiamano ocripizio) elevato, ma mente nel volto, in cui risplendeva tanto di maestà 

nel mezzo, sopra 1' una e l' altra tempia, anzi de- rive induceva chiunque il riguardava, senz’altro ro- 

prcsso rhe tondo; la fronte ampia e quadra, la noscimento dei meriti suoi, per lo solo assito, ad 

quale sollevandosi nel mezzo veniva poi ad inchi- averlo in grandissima riverenza, 

nar verso i capelli di cui poscia l'età lo rese iu gran Ma colla eccellenza dell'animo egli super?» di 
parte calvo ; le ciglia in arco piegate, nere, rare, gran lunga la bellezza del corpo, conciossiacosaché 

fra loro disgiunte ; gli occhi grandi a proporzione i suoi costumi e le virtù fossero veramente sorri- 
de! rapo, e ritondi in sè stessi, ma lunghetti negli tiri, non meno in temperare gli affetti concupUri- 

angoli, le rni pupille erano di mezzana grandezza bili, ed in fortificare i movimenti ir asce voli, che in 

e di rolor ceruleo e vivace, quali da Omero furono a regolar la ragione a’ compassi della prudenza. e‘l 

PaJladc attribuiti, e di movimento e guardatura gra- valore con la stadera della giustizia. Egli nrinei- 

ve. e che talora in su amendoe si volgevano, quasi palmerite fu e in sè medesimo e a rispetto de! mag- 

scgurndo il moto della mente che per lo più alle co- giori e in verso gli altri tutti, cosi grande amatore 

se celestiali era innalzata: le orecchie mezzano e le del diritto, che non pare in ninna sna operazione, 

guance anzi lunghe che tonde, e non men per na- ma nemmeno nel discorrimento della volontà, gli 

turale disposizione magre che per indisposizione sco- accadile giammai rosa rhe avesse altrni potuto pa- 
loni*; il naso grande inchinato verso la bocca, gran- rer discordante dalla ragione, anzi da questa fe- 
do altresì e lionina, le labbra sottili e pallide ; i denti ronda radice gli germogliarono copiosi rampolli 

bianchi, larghi e spessi ; la voce chiara, sonora e che d’obbedienza, d’osservanza, di veracità, d'amicizia, 

nell;» fin»; del parlare si rendeva di suono più grave. d'affabilità, di beneficenza, c di cosi grande libera- 
la lingna sjvedilmima. ma nondimeno il suo favella- lità rhe trapassò in magnanimità eziandio. Tosto 

re era anzi tardo che veloce, e soleva assai sovente eh’ ebbe la lingua e le mani snodate alle parole e 

risiere le ultime parole rideva assai di rado e sen- all»* operazioni, perfettamente compiè ugni debito 

sa alcuno strepito, e anzi diseipiiamenle che no; il di obbedienza a’maggiori, non porgendo mai ca- 

mento aveva quadro e la barba folta, e di colore che gionc in quella leuerissinya età nè «'genitori, nè a’ 

a) guscio della castagna somigliava -, il collo mezzo halii. nè a' maestri di batterlo o di agramente ri- 
ira ’1 lungo e ’1 grosso, e che sosteneva il capo eleva- prenderlo. Nell’età di nov' anni, per obbedir al pa- 
lo; aveva petto c spalle larghe e piane, e braccia «Ire. lasciti gli amati riposi del materno seno e gli 

lunghe, nervose e sciolte, e mani assai grandi, ma agi della cara patria e della propria casa, esponen- 

morbide e delicate e dita che agevolmente si ripie- dosi a perpetuo esilio e a continui pellegrinaggi, 

gasano all'insù, le gambe e piedi parimente lun- Nel princìpio della giovanezza, quando altrui par 

ghe e di proporzionala grossezza, ma più nerborn- che si faccia men disdicevole il trasandare, egli, 

te che ramose ; e tutto il busto eziandio, come che anche in assenza di tutt’ i suoi, fu obhedicntissimo 

fosse convenevolmente ripieno a proj»orxione del- osservatore degli ammaestrali! ntì dì Maurizio Ca- 

l’aliezta della |*r*nna. era tuttavia di poca carne taneo in Roma, alla eoi custodia l'aveva suo padre 

coperto. Era cosi abile in tutte le membra che ne- racromandato- Quindi ad un suo cenno se ne andò 


i 


Digitized by Google 




VITA Di TORQUATO TASSO 4 7 


in Lombardia, o ve. superando col zelo dell’ obbe- 
dir ni a patema la sua naturai inchinasione. vacò 
molli anni agli studi «MI** leggi. mentr’era dal pro- 
prio genio a quelli della poesia rapito. 

Fu oltre a ciò cotanto osservatore delle publirhe 
leggi, che qualora se ne stava in isl lidio a Padova 
ed in Bologna, e poscia in corte del duca Alfonso 
in Ferrara, parve in ogni sua operationc anzi ca- 
nuto filosofante che giovanetto scolare, o cortigia- 
no. Imprigionato poi per ragion delia zuffa eh’ e- 
gli ebbe in Ferrara, tutto che conoves-e non esser 
prr quella in alcuna colpa caduto. |*ercloccliè egli 
fu e nelle parole provocato e al rombali intento sfi- 
dato, nondimeno sofferse volontariamente il severo 
carcere, sinché avendo giusta cagione di temere 
d' ingiusta morte, se uè sottrasse, conoscendosi jter 
rigor di giustizia obbligalo di conservare la sila a 
sé stesso, uomo innocente, coni 1 egli medesimo vi- 
vacemente nel trattalo uella. vihtu* moict . |t«- 
ragonando la sua carcere a quella di Socrate, di- 
mostrò. Poco appresso, avendo per lettere di ma- 
donna Leonora da Esle ricevuto sicurtà del ritorno, 
volle, siccomr aveva per addietro soddisfallo a quel 
eh' era giusto per se con salvare la sua vita, così 
per lo innanzi soddisfare eziandio all* apparente 
giustizia delle leggi e del volere d’ Alfonso, andan- 
dosene |mt lungo e spunlauco viaggio a rincliiuder- 
si in volontaria prigione. 

Quest* amore «lei giusto, come rese Torquato in 
ogni età obbediente a' suoi maggiori e diligente os- 
servatore delle leggi, così lo fece parimente ;q»ertis- 
»imo amatore del veto, per sì fatto modo che non 
|Hire non fu nella sua lingua giammai ritrovata 
menzogna alcuna, ma nemmeno gli cadde nell* a- | 
nitno di colorare o simulare, o di ricovrire la ven- 
ti E qualora gli succedette quella tenzone nella 
quale rimasero due de’ suoi assalitori da luì feriti, 
ed egli ne fu d' ordine dei duca Alfonso volto cu- 
stodia ritenuto, giudicando un avvocato tuo amico 
eh' esser dovesse dal giudice sopra questo caso esa- 
minato. consigliatalo del modo onde dovesse alle 
(limali. le di quella oaminazione rispondere; e di- 
cendo Torquato, quelle tali risposte non essere con- 
formi alla verità Sta bene, rispose l' avvocato, ma 
bisogna coti dire per ischijar la pena. — E quale 
farebbe la pena. 1 soggiunse Torquato. A cui l* av- 
vocalo. Fi e pena in vita. — Dunque. ris|K»se il 
Tasso, »o« e meglio perder la vita che dire una 
in*niogo<i.‘ Tanto ita 1’ animo suo veritiero lonta- 
no da qualunque bugìa, eziandio nell’ estremo bi- 
sogno. che meglio avrebbe amato di morire die di 
mentire, onde soleva affermare di aver in egual ri- 
verenza Dio e la verità, |M*rciocchè la verità e Dio 
sono la medesima cosa, c appresso l'amicizia, jier- 
ciwceht h figlinola della verità. Quindi è che egli 
fu co»ì leale osv ■ alore delle sacre leggi dell* ami- 
cizia. clic le alle operazioni verso gli amici furono 
altrettanto vivace esempio della vera amistà, quan- 
to perfetta si fu l’ idea clic egli in nn suo Dialogo 
or tornèi E quanto egli fu dal suo lato fedelissimo 
amico, altrettanto pazientemente sofferse i manca- 
menti fattigli dagli amici, dei quali si doleva più 
per la colpa da loro commessa, che per lo suo me- 
desimo «lamio, come confessò, dicendo ad uno clic 
tradito 1* ebbe - 

Pi rjidn. io f* amo ancor benché trafitto , 

E ni tng ì il feritor. non te ferite. 

C/te C errar tuo piu che *1 mio mal mi pesa. 

K fu T orqiialn non .filamenti- fedele e sofferente 
verso gli .«miei, ina soprammodo all aitile ed avve- 


nente con ciascheduno; e tutto eh’ egli tra per la sua | 
condizione anzi amica della solitudine clic no. e per I 
gli situiti eli* assai sovente il facevano astratto da- I 
gli altri nomini divenire, avrebbe !«• più volte ogni 
conversazione fuggita, nondimeno era a ciascuno 
lecito, e in ogni tempo, d* interrom|iere i suoi si- 
lenzi! r le s|M‘culazinni. e d’ introducerlo a varìi ra- 
gionamenti o di lettere o di piacevolezze. Anzi 
nelle brigate dove stalo fosse da alcun amico con- 
dotto, quasi tralasciata la gravità della sua natura 
e superala la malinconia dell’ infermità . diveniva 
oltre ogni credenza festante, inolleggevole ed alle- 
gro.’ non perciò trapassando i termini dell’onestà, 
nè traboccando in quelli della maldicenza , della 
quale fu capitalissimo nemico: non essendo giam- 
mai dalla sua lingua, nè dalla penna per veruna 
cagione, nè per isclierzo. nè per vaghezza di dire, 
né per incitamento, uscita parola die si fosse nel- 
1* altrui detrazione o vergogna o danno prender jto- 
Into. Esempio veramente singolare de’ (empi n««- 
*tri, e sp«*zialmente a’ |*oeti, ad alcuno de’ quali non 
pare di poter esser piacevole senza essere maldi- 
cente Ma Torquato. |#t lo zelo ch’egli ebbe del 
giusto, non pure si guardò dall* offendere altrui 
con la lingua, ma fu oltracciò sollecito in giovar 
con le opero a ciascuno, e fu larghissimo in distri- 
buire i beni eh* egli possedette. De’ quali, conio ohe 
fossero pochi, era nondimeno in donare e in soddis- 
fare altrui per sì fatta maniera liberale che. <|uan- 
do »i ritrovava più denari che alle necessità che 
presenti avea bisognassero, incontanente ai poveri 
gli dispensava, e non ritrovandone a sorte per la 
città, se n* andava al dilungo al luogo «le gl’ impri- 
gionati ( de’ quali |>er la memoria di sè stesso era 
divenuto compassionevole), c quivi tutti intiera- 
mente fra loro gli divideva. Perciocché a lui )»are- 
va di ritmer ingiustamente, e a danno altrui, quel- 
lo eh’ a sé non faceva per allora mestiere: come 
quegli che soleva dire, lutti i beni di fortuna dover 
essere comuni, e i ricchi non esserne più che gli 1 
altri posseditori, se non in qnanto ne fossero a’po- 
1 veri «lispcnsatori. P«*r la qual cosa di rado, o non 
mai, egli era sollecito dell’ avvenire , e qualora gli 
fosse uopo d’ alcuna pirriola rosa sopravvenuto 
( perciocché delle maggiori la sofferenza delle eo- 
se avverse e ’l non evirar di quelle che ’1 volgo stè- 
rna felici. I’ assicurava), liberamente ricorreva ai 
più domestici amici . rhe lo avessero, non larga- 
mente rum’ essi desideravano, ma a misura «Ielle 
sole soprastanti necessità, com’ egli richiedeva, sov- 
venuto; nel che, se si dee credere ad Aristotele, 
ni«*ntemeno dimostrava la sua natnral liberalità, 
clic se si f acesse nel largamente donare. 

Fra gli amici più confidenti, de’ quali soleva con 
maggior sicurtà valersi . furono i fratelli d. Angelo 
e Paolo Grilli, come si vede in molte delle sue let- 
tere. e spezialmente in quelle onde dimandò loro 
uno smeraldo, che fu la maggiore richiesta ch’egli 
fa«*esse ad alcuno e la *n«*n necessaria, w non è 
che ’1 prendeva per rimedio «la rallegrare la sua 
invecchiata malinconia In una di queste lettere a 
Paolo scriveva r « f»i contenti di «binarmi un«v sm«*- 
« ralilo. poiché io 1* ho desiderato lungo tempo. nè 
« inai ho |>olulo cavarmi «pesto «lesiderio, o piutto- 
u sto quest' umore , ma non avanzi la liberalità 
« de* principi nella sua medesima . della quale ho 
a veduto altri cortesi effetti, perchè in altra manie- 
si ra mi rosiringerebb»? a rifiutarlo così prontamen- 
u te. come forse, prosontnosamentc l' ho dimanda- 
ti lo e. Al padre d. Angelo in altra lettera « Ma 
u prima «lovrù arrivare il padr» d Basilio, per • tu 
„ V. P. mi |M>lrà mandar- sicuramente lo smeral- 
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« do. c me ne fari mollo piarere ; perdi' è una di 
« quelle voglie di molli anni. Ja quale non ho mai 
« (Ritrito e»»armi covi picciolo obbligo Ito alla mia 
« fortuna ! Scriverò (voi al signor Paolo suo l'ra- 
m lello ringraziandolo . com’ io debbo , benché le 
« grazie quanto meno si mostrano fuori , tanto più 
« sogliono rimanere nell’ animo grato ». Cosi so- 
leva ne' suoi bisogni Torquato de* più spcrimenla- 
ti amiri valersi, e talora non avendone alcuno pron- 
to alle mani (perciocché assai pochi eran roloro 
de’ quali in sì fatte bisogne si confidava), prima 
che richiedere altri che suo fidato non fosse, tutto 
che ceri ii*imo di dover essere da lui soccorso, eleg- 
geva di dare gli scrìtti suoi agli stampatori, ciré di 
continuo gliene facevano istanza, e di ricevere da 
loro alcun picciolo sovvenimento, come si legge in 
molte delle sue lettere scritte al Ticino clic soleva 
in ciò di mezzano le più volte servirlo. 

Soleva anche ben soveute la soprabbondantc li- 


beralità degli amici con la sua singoiar modestia 
modificare, o ricusandola in lutto, o prendendone 
quella sola parte che a supplire strettamente le sue 
presenti necessità fosse bastevole, il che si vede si- 
no in tempo de’ suoi maggiori bisogni aver fatto 
Ad Orazio Feltro, mentre stava dagli sbanditi in 
Castiglione assediato, cosi scriveva: « Mi dolsi di 
« ricusar alcuna parte della cortesia del signor 
« Giamhatista Manso, ed ora più me ne doglio 
« perchè l'occasione di spendere è presentissima ». 
In altra: «Grande errore fù il mio a non pigliare 
« lutto quello che rni volea donare il signor Giam- 
« balista Manso, perché non ho denari else mi ba- 
si slino |K*r andare innanzi, e tornar indietro non 
« debbo, nè voglio ». Ad Annibaie Ippulili. «liin- 
« grazio V. S- di quel che mi offerisce, e so che 
« gli effetti cortesi corrisponderebbero alle parole. 
« ma una parte delle mie robe è venuta , P altra 
« asjctto , laonde non" ho bisogno di cosa alcuna » 


CAPITOLO II 


MAGNANIMITÀ' K rKRSKVKRANZA 


Lo stesso zelo del giusto come lo rese liberale di 
cìb eh* egli ebbe, lo fece altresì magnanimo in dis- 
pregiare quello che non ebbe, ed in tollerare anche 
lietamente la sua povertà : la quale tutto che fosse 
grandissima, perciocché alcuna terrena facoltà non 
possedette giammai, avendogli ogni paterno retag- 
gio la ribellione del principe di Salerno tolto, e po- 
ste le materne doti fin alla morte in litigio, e tutto- 
ché per ragion del lungo carcere, delle continue in- 
fermità e degli «(tessi viaggi molte fiate strettissima 
necessità sofferse, nondimeno non volle giammai 
accumulare danaro alcuno, com’ avrebbe agevol- 
mente potuto fare, avendogliene assai sovente mol- 
ti e gran principi, ed in ispozieltà nella sua giovi- 
nezza Carlo re di Francia, e nella vecchiezza Cle- 
mente Vili, voluto largamente donare. Ma egli eb- 
be da ciò 1* animo (ter si l'alto modo lontano, che 
non pure odiò i mezzi di |>oter arricchire, i quali 
per lo più sogliono essere a* magnanimi cuori a 
sdegno, ma le ricchezze eziandio p*>r loro stesse ri- 
cusava e schifava. Scrivendo al Calanco, in tempo 
di grande suo bisogno, e clic fin da" medici stato 
era per cagion della sua estrema povertà abban. fo- 
nalo. disve .- « Non so adunque rib che si dicano i 
« medici, o almeno quest], i quali io vedo poche 
« volte , forse perchè io non ho danari da pagargli : 
« sicché non accetterei niun consiglio più volentieri 
« di questo d'arricchire, se fos*e approvato dai teo- 
« logi ; ma sapete quanto sia difficile al ricco l’en- 
« trare nel regno del ejelo. A* liberi credo senza 
« fallo che sia più facile l’entrarvi perchè pois», 
u no far molte buone «qieratioiii, che sono imjxrdile 
« dalla prigionia ». 

Mentre Torquato nel liberalmente distribuire e 
dispregiare le ricchezze fu giusto, si mostrò insie- 
me nei sofferire e nell’ eleggere magnanimamente 
la povertà altrettanto forte eziandio. Ha in qual al- 
tra spezie di fortezza, oltre a questa, fu egli da chi 
che sia superato, o per avventura agguagliato giam- 
mai ? Orto, per quel che io me ne creda, da nin- 
no, come apertamente conosceremo, scia sua fran- 
chezza. la fidanza, la pazienza, la costanza, la per- 
severanza andremo fra noi medesimi rammemo- 
rando. Chi mostrò mai più franco valor di Torqua- 
to. quando a singoiar battaglia sfidato da tale clic 
gli avea mancato una volta di fede, e che poteva 
anche mancargli agevolmente la seconda per esser 


nella sna patria ricco di parenti e d’amici, egli 
nondimeno, tutto solo e forasliero, e senza aiti ar- 
mi che una spada, e seni' altra sicurtà di cain|io. 
se ne osci (>er la porla di s- Leonardo fuori della 
città, c quivi assalito da quattro fratelli insieme, 
con tanto coraggio da tutti e quattro si difendette, 
che non solamente ne rimase salvo, ma due di co- 
loro se ne andarono gravemente da lui feriti ? O 
pur quando, avendo egli ond»* temere del duca stes- 
so, foce nondimeno quella fortissima deliberazione 
eoa la quale cornili use il soucttu Odi, Filli, che 
tuona : 

Che se terra sarò, terra ancor fui. 

Chi maggior confidenza di lui. ch’rswndosrne 
da Frrrara fuggito |»er sospetto che gli avessero vo- 
luto la vita torre, poscia, per una lettera di madon- 
na Leonora, volontariamente n’andò a soiro|>or»i o 
a certo rischio di morte, o di lunga (irigioue. sic- 
come addivenne cd egli aveva antiveduto? E ciò 
con lauta fidanza in alfonso quanto che egli me- 
desimo scrisse al duca d’Irbiim ; « Confidai in lui, 
«* non come si spera negli uomini, ma come si con- 
« fida iti Dio, e (wneva la vita mia a lai rischio 
« rh’ogni picciolo accidente che fosse >oprav venn- 
« lo, avrebbe potuto follami di leggieri, r pur mi 
« pareva, che mentre io era sotto la sua protezione, 

« non avesse in me alcuna ragione nè la morte 
« nè la foituna ». Chi maggior pazienza di lui in 
sei anni di career»*, diciolto «l'infermità, trentadur 
<Ji esilio, e in continua |u»vertà e avversità per tutta 
la vita, ami nell' ineerliludiue della vita stessa? 
.Scrivendo ad Ascanio Mori diceva . « Al signor de- 
« gli aslrologi do solamente fede, «'medici credo 
a alcun poco, ma le ragioni senza l' esperienza al- 
« cuna volta non m’ appagano. Farcia qualche 
« pruova quest’uomo mirabile, o medico o astrolo- 
« go ch’egli sia. perchè in me può farla, (lerciocchè 
« sono simile a coloro che sono dannali a morte. 

« ne’ quali è lecito a far tutte ('esperienze ». Chi 
maggior costanza di lui in tante e si varie prrsccu- 
aioni ? Bene a ragione cosi ne scrisse ad Annibale 
Ippoliti <* Lasci me ne’ miei voliti penderi amari 
« e nella mia costanza Quam nulla redarguet at- 
ti tas neppure nell’ avverse fortune , ma nelle 
« « onde altresì » li duca Alfonso, spinto da’ gavìl- 
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latori di Torquato, in ammeuda del lungo carcere 
da lui sostenuto, gli proponeva le dilicatczze c I' o- 
. rio, ma avrebbe voluto ( userò le stesse parole ch'e- 
gli scrisse al dura d* Urbino) « eh’ io non avessi a- 
« spirato a ninna lode <f ingegno, a niuna fama di 
« lettere, e che tra gli agi c i piaceri menassi vita 
« molle e delicata, trapassando quasi fuggitivo d.d- 
« I' onore e dall’ Accademia agli alloggiamenti di 
o Epicuro, ed in qoella parte ove nè V irgilio nè Lu- 
« rrezio allargarmi giammai ». Cos'Iscrisse e stet- 
te covi costante nel dovuto pro|toiiirarnto dell' amo- 
re delle virtù, che (com’egli nella stessa lettera sog- 
giunse) quel pensiero del duca, o piuttosto di altri, 
non solo noi torse dal diritto cammino, ma 'I mos- 
se a tanto e sì giusto sdegno, che più volte con viso 
aperto e con lingua sciolta odia verbi* aspera 
movi. 

Chi ebbe maggior perseveranza di Ini. ch’aven- 
do eletto Alfonso per suo signore , tuttoché di lui 
fosse (eom’egli almeno stimava) ingiustamente ol- 
traggiato, non volle però giammai lasciare il titolo 
di suo servidore; nemmeno le operazioni, inquan- 
to dalla varietà degli accidenti gl» fu conceduto, 
rifiutando di servir qualunque altro eziandio prin- 
cipe di lui maggiore ? Questa medesima perseve- 
ranza, che ehi»* nella servitù del suo signore, mo- 
strò anche di vantaggio nell’acquisto e ncll'ahito di 
tutte le altre virtù, avendolo sempre di gran lunga 


preposte, non pure a* piaceri, alle dii ira tozze e agli 
ozi, come pur ora dicemmo, ma all'utile.*, agli ono- 
ri ed alle dignità parimente. Le quali coso polendo 
egli ampiamente ottenere da Vincenzo Gonzaga e 
mcntrVra principe c poscia clic fu duca di Manto- 
va, e alle quali ricevere era dall’abate d Angelo 
Grillo |>cr lettera confortato, egli nondimeno ricu- 
sò di accettarle, temendo non forse contraddicesse- 
ro all' amore e allo studio della filosofia, come a!1< 
stesso abate risjMmlendo disse « La riputazione 
« principi possono darla meglio di molli altri, ma 
« a me non pub piacere alcuna riputazione scorn- 
« lagnata da quella degli studi; e delle lettere, « 
« non so se da questo nuovo dura mi sarà conce- 
« duta maggior comodità iTatlenderci senza itnpe 
« dimenio. L’amore della filosofia ha fitte in me 
« tante radici che non si possono stirpare, ed ha 
« gran torto chi cerca d’ im|»edire che non nascano 
« l frutti: dell’utile io non sono tanto sollecito e se 
« non fosse per attendere un giorno con animo quie- 
« lo alla contemplazione, o almeno al |Ktelare, mo- 
ti strerei quanto io ne sia sprezzatore » .Altrettan- 
to fece col gran duca Ferdinando de' Medici, e col 
pontefice Clemente Vili e con l'uno e con 1’ altro 
ni|>olc di lui. in modo che ben si può con verità 
raffermare, che nel preporre la virtù a qualunque 
altra cosa per lutto l’intiero corso della sua vita al- 
tro non fosse che una continua perseveranza 


capitolo ni 


DELLA TEMPERANZA UMILTÀ. K CONTINENZA OSSERVATE SEMPRE DAL TASSO 


Come la perseveranza si dee attribuire a fortez- 
za. cosi, rispetto al moderamento deU’affetto in raf- 
frenare l’a|ipetito nelle cose per loro medesime da 
ciascuno desiderale, si dee eziandìo a singoiar 
temperanza recare. Ed a ragione, perciocché que- 
ste due virtù (diro la fortezza r la temperanza) 
tuttoché a prima vista paiano l’una dell’altra ne- 
miche, come quelle die l’una cerea di rinvigorire 
la parte irascevole e l’ altra di rintuzzare la concu- 
piscibile, sono fra di loro nondimeno cosi care 
compagne che di rado o non mai l’ una può senza 
I* altra ritrovarsi, o almeno durare in istato. Laon- 
de ben ne dee la fortezza di Torquato essere della 
sua lem jm* ranci altresì certo e necessario argomen- 
to. Del quale non rimarremo a patto alcuno ingan- 
nati . conciossiacosaché egli insin dal fervore degli 
anni più giovanili fosse cosi misurato osservatore 
della temperanza, che maraviglia non è se poscia 
nella più matura gioventù l’ebbe della modestia, 
del silenzio, dell’umiltà, della mansuetudine, della 
clemenza, dell’onestà, della continenza, dell’asti- 
nenza, in ciascuna sua operazione sempre buona e 
fedele compagna. Fu egli in ogni suo atto singo- 
larmente modesto, ed in ispezHlà negli abiti, per- 
ciocché sempre gli piacque, ancor nell’età puerile, 
il vestire di color nero e di semplici drappi, senza 
lavoro o fregio alcuno, e con assai minor pompa di 
quello che alla sna nobiltà e alla fortuna altresì 
convenuto sarebbe. Rè delle vesti volle giammai 
aver più di quell’ una sola che continuamente ado- 
perava. la quale dovendo, o per lo mutamento del- 
•f stagioni, o perrhè fosse logorata, lasciare, incon- 
tanente donava a’poveri e prendeva l’altra. I panni 
lini parimente usava semplici e senza ornamento 
di trapunti, nè di merletti, quantunque amasse di 
tenerne molli e bianchissimi, perciocché tult'isuoi 
vestimenti, come che pomposi non gli volesse, si 
compiaceva nondimeno che fossero puliti e bene 

Tomo I 


assettati, nel che solamente cortigiano egli si diinu 
strava. 

Questa stessa modestia usò sempre Totqualo e 
nel favellare e nel tacer parimente , tuttoché quel- 
la si debba più propriamente ad umiltà attribuire, 
e questa alla virtù del silenzio. Del quale egli per 
sì fitta maniera si compiacque, clic per sé mede- 
simo niun ragionamento avrebbe mosso giammai 
se la necessità dell’ adJimandarc , o la convrncvu- 
lezza del rispondere non lo avesse richiesto ; e sa- 
rebbesi volentieri continuamente taciuto, non pure 
nelle solitudini, delle quali era vago, perciocché 
esse ancora sono del silenzio amiche, ma nelle 
conversazioni altresì, se la sua piacevolezza e av- 
venenza non 1’ avesse (come poco sopra dicemmo) 
a favellare sovente c anche talora a motteggiare e 
a scherzare condotto. Quindi avvenne che nel qui- 
stioriarc non fu mai contenzioso, o lungo nel ra- 
gionare, o non limitato nel discorrere da mia in 
un’altra materia, come alcuni fanno, i quali tra- 
valicando di questo in quel sermone, quasi rivo 
che per luoghi v ni I irosi discenda, non par chcpos- 
sano ristarsi dal cinguettar cominciato. Anzi in 
ogni malagevole quUtione, in ogni avviluppato ra- 
gionamento che avesse altri mosso, soleva con sem- 
plice e breve risposta manifestar la sua opinione e 
tacersi. Rè perché da alcuno degli uditori il suo 
parere approvato non fosse, egli, se di nuovo ri- 
chiesto non era, solea replicare-, nè all’incontro 
perchè calino vi si acquetassero c* trapassava ad 
altro ragionamento se stato da loro proposto non 
fosse ; perciocché, sempre che acconciamente pote- 
va farlo , vie più volentieri ascoltava che favellava, 
L’umiltà in lui fu a misura della dottrina, ma 
non a quella ciuf suole nella propria stima il vol»o 
de’ dotti usare, de’ quali a gran ragione »i dite che 
la scienza li gonfia, là dov’egli fu non pure altret- 
tanto umile quanto scienziato , ma di vantaggio vie 
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più itnandu i suoi meriti con la stadera (lei mu- 
gnaio «■ gli altrui con la bilancia dell' or aio. per- 
cioccbc quantunque si fos*.- in tulle le sciente e 
n 'll<* più nobili professioni di t<*m|io in tempo a- 
v. insalo lanl’ olire, che appena giunto alla sua mez- 
zana età fu da tulle le nazioni con generai grido 
stimalo un miracolo di natura, così per l'altezza e 
per la universalità della dottrina, come per la ec- 
cel lenza e per la varietà delle opere da lui scritte, 
nondimeno ebbi* così depresso concetto di sé mc- 
dit-imo , che non allribuì giammai parte alcuna al 
testimonio del suo proprio giudizio . anzi in tutte 
le sur cose volentieri si sottometteva all'autorità .li 
tale, a cui nel sapere e nell’opinione universale al- 
tresì egli era di gran lunga superiore. (Quindi na- 
cqui,*. che le sue parole furono sempre lontane da 
ogni grandigia e da ogni vanto di *è medesimo. e 
le sue deputazioni da ogni ostinazione «M proprio 
parere e d.» qualunque dispregio dell'altrui, e il 
conversare da ogni ritrosia e da ogni alterezza , 
rendendosi molto più difficile a i i< r-v « r<- le lodi 
dovute alia sua virtù, i titoli convenienti al suo sa- 
perr, e la maggioranza de 1 luoghi che gli erano at- 
tribuiti, che a concedere a tutti in qualumpe* di 
queste COSI* il vantaggio. Perciocché a tutti era le- 
cito di volg»*re i suoi ragionamenti, di contraddire 
alle sue opinioni, di tralasciar con esso lui l«? de- 
bile cerimonie e di preporgli*! eziandio, sofferen- 
ilolo egli, non dico pazientemente, ma stimando 
qnel ria? altri superbamente oprava, eia* fosse do- 
vere, non arroganza, come colui che uon aveva di 
così fatte cose all una stima c molto meno di se | 
iti-desimo. Laonde pervenue a tal dispregio di si 
r delle cose sue, che malagevole non gli fu il su- 
perare con la umiltà d-ll'animo e delle operazioni 
; il lividor dell'invidia chr gli aTeva generalo il so- 
vrastare con la fama a tulli gli altri. 

Da questa così profonda umiltà di Torquato se 
gl* ingenerò nell’animo un'incredibile mansttetu- 
«line. perciocché egli per uiuna delle cagioni . die 
molte e sovente gliene furono date, si lasciò giam- 
mai nè in atti nè in parole tant* oltre IrasjKirtare 
dall' ira. che se gliene alterasse nemmeno il suono 
•(ella favella . fuorché quell’ una sola volta eh’ ebbe 
<-ol fellone amico tenzone . alla «piale confessava 
••gli non eswrsi mosso jwr conto dell’ ingiuria a se 
fatta col violar la fede del romnn'sso ««'greto . ma 
|M-r quel che s’ avrebbe potuto la sua donna ad 
onta ragionevolmente recare se egli I’ avesse senta 
ah una giusta punizione sofferta- La qual soffi-rrn- 
za ebbi- in lutto il rimanente della sua vita con 
animo così mansueto, die p«-r mollo che stato fosse 
perseguitalo r lacerato e nelle o|M*razi"ni e negli 
scritti da' suoi gavillatori, egli non pur«- non ne 
volle giammai uè v«'nd«*tta nè ga>ligameuto pren- 
dere in fatti, ma nemmeno si dolse a parole di 
alcun di loro E quando talvolta ineslier gli fu di 
rammaricarci c difenderli dell’ altrui malivoglien- 
m e maldicenza, ciò fece tacendo e scusando gli 
offendilori e discoprendo ed accusando solamente 
le offese , sì veramente che quantunque in molte 
dell* opere sue e ne* versi e nelle prose, e special- 
mcrite Ira le lettere, si ritrovino soventemente spar- 
se le sin- lam>-ntanze (perciocché l'untinuamenle fu 
molestato e trafitto dagli «'(nuli della sua virili), non 
si legge pelò in alcun luogo giammai, ch'egli nel- 
le sue giustissime querele nominasse persona. E 
oltre a ciò quanto fu alla sua mansuetudine diffici- 
le l'adirarsi per le offese ricevute, allietiamo si 
rese facile alla sua clemenza il perdonare a coloro 
che l'offendevano , il conti ai io di quello che veg- 
gi uno le più voli»- avvcriiie, perciocché coloiu die 


di leggieri si turbano, sogliono con la stessa leg- 
gerezza di mutamento anche rasserenarsi ; ma co- 
loro all'incontro che «li rado . o con difficoltà si 
sdegnano, quando talora s' accendono in ira, mal- 
agevolmi*n»e sogliono racchetarsi. 

Torquato fu nell’ una c nell’ altra di queste vir- 
tù egualmente da commendare, e nel rattcn«*rsi 
dall’ ira quand'era offeso, c nel perdonare con age- 
volezza a chi 1’ offendeva- Scriveva a (’rislofuro 
T asso : «« Nondimeno perche io . il qual ho peccato 
<i come uomo , offeso ingiustamente ho perdonato 
u come cristiano, non d'iidi-ro vendetta di loro . 

« ma l’ emenda, la qual io lo dal mio lato quanto 
o posso, mentre dalla parte loro è 1’ istcssa jiersc- 
« veranza ». Con incomparabile clemenza perdo- 
nava a' suoi nemici eziandio menlr 1 essi perseve- 
ravano nell’ offenderlo . anzi se a loro dell’ offese a 
lui falle fosse alcun sinistro avvenuto, gliene rin- 
cresceva e do levasene. Così testimoniò al duca di 
Urbino in quel luogo della sua lunga lettera, dove 
del suo principal p«-rs<-cutore favellando dicrva 
« Nè con animo nien canqmsln desiderava io la 
«« pena del nemico, parendomi bastevole quella che 
o egli pativa per le furie della sua coscienza e per 
u lo scorno d’ esser caduto dall' opinione di allibi- 
ti mu valore e bontà ». E poco dopo: « (Questa sua 
«i pena non solo saziava ogni mio giustissimo Mie- 
ti giro , ma mi mosse anco talora a compassione 
t< della sua vergogna . e cercai con ogni uficio di 
« cortesia e di umanità consolarlo ». Tale ebbe 
l'animo verso i suoi nemici. 

3fa quanto egli fu nel perdonare e nel compatire 
altrui mansueto e clemente , altrettanto divenne 
rontra i suoi proprii affetti s**v«*ro, aspro, e special- 
mente nel raffrenare le carnali concupiscenze con- 
ciossiacosaché fosse così rigido osservatore della 
onestà, che ben si può in tutte le parti a Socrate 
pareggiare, e in molle preporre altresì, come colui 
eh’ eblv non pure gli atti e le parole, ma i p.*nsi«- 
ri eziandio da ogni bruttura lontani . e quantunque 
fosse naturalmente inchinato . e quasi da s|*cial 
genio rapito all’amore del Indio, nondimeno ciò 
faceva con lauta candidezza di menti*, che in quella 
nou se gli rappresentavano giammai invagini di 
cose mcn che pudiche, nè sentiva fatica di non 
farvi penetrare i movimenti del concupiscibile ap- 
petito; onde vìsse fin dagli anni suoi giovanili «un 
i maraviglio»» pudicizia, «.- di ciò n’è testimonio chi 
[ in Padova e in Bologna fra gli altri scolari il co- 
no hh*-. c chi |»oscia negli anni più maturi vide con 
tranquilla pace i sensi suoi per lungo .sovrastare , 

I intieramente solto|tosli Nelle parole fu sempre 
sellilo non solo d’ ogni disonestà . e del favellarne 
in distesi ragionamenti, ma ne’ brevi molti altresì, 
uè’ quali talvolta pare meu disdircvole il trasanda- 
rc alcun poco. Auzj nemmeno nell'altrui lingua 
gli piacquero giammai !«• mcn che oneste parole, 
c come die non sempre a lui paresse cnnv«rnevole 
il ripigliare l’altrui soverchia licenza . nondimeno 
solca imporre silenzio con un modesto rossore che 
su le guance iii«'otilaiiciil«* gli compariva, onde fa- 
ceva coloro che tropi*» liberamente favellavano , 
vergognare, e per conseguenza tacere. E d«lr\a>i 
di Aristotele clic avesse insegnato a doversi dalle 
disoneste cose recare il riso e il diletto nelle com- 
medie, il clic jw’r avventura cagione fu che Tor- 
quato, tuttoché avesse in cìum-uiio degli altri ge- 
neri della poesia scritto diversi poemi, non si con- 
dusse però giammai a cnffi|»orre alcuna « oinnn-dia 
perciocché non si affidava di piacere altrui senza 
j quello eh’ egli naturalmente abominava Nè riedo 
| {o già che alcuno sia clic sua reputi quella eoniiue- 
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i dia, eh*» lotto ino numi’ falsamente va allumo , per j 
! r»b che la diversità degli stili nun h«-ia renino in— 

! gannare , sema che faccia mestiere «li recare il 
| teMimonto di Torquato Messo, il «piale più si do- 
leva di questa bugiarda imputazione, che di molli 
furti che gli erano siali de’ suoi componimenti già 
falli Negli alti poi fti cosi grande la «uà continen- 
za eli* io, <pianltin<|ue non usassi accertare lui es- 
sersi del tulio da’ carnali congiungimenti sempre 
astenuto, nondimeno non potrei affermare di sa- ; 
per cosa in contrario-, eppure pochissimi stimo io ■ 
che sieno coloro clic ne possano più sapere di quel 
che io ne so Ma questo ben posso con sacramento 
testimoniare , ch’egli naturalmente nemicissimo 
fu d' ogni allo ingiurioso alle sacre leggi del ma- 
trimonio, e altrettanto schifo di ravvolger»! nelle 
sozzure di femmine vili, onde con ninna ebbe in 
lutto il corso della vita a dimesticarsi. Oltre a cih 
fui da bocca di lui medesimo rassicurato, che «lai 
lem|ko del suo ritegno in sant’ Anna , eh’ avvenne 
negli anni trentacinque della sua vita e sedici a- 
vanti la morie , egli intieramente fu casto degli 
anni primi non mi favello mai di mudo ch’io possa 
alcuna cosa di certo qui raccontare. 

E die diremo noi dell' astinenza ? dorremola 
annoverare fra le altre virtù di Torquato ? Certo , 
io non so s'egli . quantunque astenentissimo fosse, 
in cit» virtuosamente operasse, o se pure |>er tra- 
scuragginc non gliene calesse, jwrriofchè egli era 
non solamente mortai nemico d’ aver cura delle 
cose a’ piaceri della gola appartenenti , ma nello 
ilare anche a tavola si vedeva sempre svogliato e 
(«rnsieroso. e con l'animo dalle vivande, per sapo- 
rite die fossero, tutto diviso , e paro agli che niun 
lem|»o fosse più di quello clic si spende nella men- 
sa perduto Ma quello ch’io dico del mangiare non 
intendo pcib del bere, nel eia? non fu per avven- 


tura si sobrio, che a paragone del cibo ch’egli 
tempcrat issi inamente prendeva . non avesse potuto 
altrui soverchio parere Senza che , egli quel gu>lo 
che non aveva nelle vivande, delle quali ih n cura- 
va nè la dilicatezza , nè il *a|tnrr . sentiva nondi- 
meno ne' vini, amandoli, come coiifessh scriven- 
do a Gin. Batista Liei rio . dolci e piccanti quali 
u in Mantova gli aveva ritrovati, e come a suo pa- 
ri «Ire erano ancora piaciuti » Da questo presero 
opportuni*?! i suoi nemici di ri|irenderlo, come b- 
vitnre (»imili in cib a’ malvagi Kbrei ). perciocché 
agevol è in quelle cose che sono necessarie alla na- 
tura il dare a credere elie altri ecceda. Torquato , 
scrivendo al duca d't'rhino. da questa cavili. ir ione 
s’ ebbe a difendere? « Non so |iorb»e intemperanza 
« si possa dir quella . negli aiti della quale ninna 
<i dilettazione riceve il senso del gusto o del latto ; 
« i «pioli non da cupidigia, ma da consiglio sono 
a derivati , che certo tulio quello eh’ io prendeva 
« di soverchio di cibo o dì bevanda, il prcnd« a va 
« con n«da e con sazietà » E |»co più oltre ; « Nè 
a men pasciuto , «die sobrio . nè meli a mensa . o 
« Ira i bicchieri, che npllo studio c fra i libri . era 
« uso dì |Hietare e di filosofare . e credeva io, e lo 
« raccoglieva da molte veri-dmili «’nnghietlure . o 
«* piuttosto da multi certissimi argomenti , che al 
« duca fosse caro «fuetto mio disprezzo della «aiii- 
«t tà ; non solo acciocché io. clic sino a quel tempo 
u era vissuto dilical amento, m’avvezzassi alla »««f- 
« frrenza . ma anche perchè con notahil ronfidan- 
a za emendassi l’errore della prima diffidatila » 
Cosi purgassi da un’ opposizione fattagli da’ suoi 
nemici , laonde a noi non fa qui mestiere che «ti 
nuovo il difendiamo, perchè resti appo ciascun ma- 
nifesto, ch’egli niente mrn sobrio fosse di quel «die 
abbiamo veduto essersi in tutte le altre virtù della 
temperanza avanzalo. 


CAPITOLO IV 


PRUDENZA E RELIGIONE 


Ma reggoini ormai giunto a quel passo dot’ è 
gran |h-zzj che |«er avventura altri in’ attende, 
perciocché avendo favellato della lemp«Tunza. della 
fortezza c della giustizia di Torquato, par che «no 
cessi v amente in «piesto luogo si debba della «ua 
prudenza eziandio ragionare. La qua! virtù parrà 
forse ad alcuno dir male in lui ritrovar si [>os*a , 
che anzi diede talvolta in alcuna sua operazione 
altrui cagion dì sospettare eh’ egli mentecatto non 
fosse. Ma sor vimini avere altrove di largo mostra- 
to. che la sua infermità non trapa&sb giammai i 
termini del delirio ragionato da malinconia , per 
la quale, elevand«i»egl» torbidi e neri i vapori al 
cafro , questi gli offuscavano per brevissimo spazio 
solamente la fantasia, perciocché |»er la loro leg- 
gerezza « sottigliezza assai velocemente trapassan- 
ti , non posano la sostanza del celabro. nè altro 
stordimento dell’ imaginativa guastare (ilrhedi 
necessità interviene nella pazzia) , ma tantosto il 
| lasciavano dalla passata turbatine interamente 
j libero e franco . come |*cr appunto a coloro die 
patiscono di vertigine, o di epilessia . e anche agli 
addormentati additine: i quali tuttoché abbiano 
nell’ infermità e nel sonno «piasi legatele | «uten- 
ze e gli strumenti dell' anima . nondimeno , tosto 
che liberali sono dalla indisposizione c dalla son- 
nolenza, incontanente rimangono pruriti e abili co- 
inè prima a qualunque operazione. Onde si cagio- 
nasse che <{ur»tw delirio di Tur«|uato «la multi fosse 


un tempo tenuto pazzia, ne assegnammo già tre 
principali cagioni l' ignoranza del v«4go. che non 
sa por appunto tra queste infermità far differenza 
l’iniquità de'suoi nemici, che malvagiamente «par- 
sero di lui questa falsa voce; e la sua propria ele- 
zione che artatamente volle quest’ opinione, quan- 
tunque bugiarda, nutrire [n*r Schifare i pericoli 
dello sdegno d’ Alfonso con ricovrire sotto il finto 
mantello della pazzia i giovanili errori dell’am««r 
«un La qu.il simulazione di follia e tanto lontana 
di dar indizio d’essere mentecatto, che anzi gran- 
dissima prudenza stimarsi dee. conte in 5ol>>ne e 
in Bruto riputava»!- laonde io non veggo ragione 
per la quale Toripiato non d>-Mia prudentissiino 
esser tenuto, e, com’egli medesimo disse, un terzo j 
fra questi due. Tanto più ri«ponden«io a ciò quel- 1 
{'occhiuta e inarav ig liusa |>rudi'iiza clic mostrb in 
tutte le operazioni «piantagli fu lungo il corvo della 
sua vita: onde fu maturo nel considerare le cose, 
considerato n«’l deliberarle, deliberato nelle dub- 
biose, e niente dubbioso nell’ antivedere le future, 
nel far»! incontro alle buone e nel deviar dalle cat- 
tive; avveduto n-*l valersi de’ passati esempi nelle 
presenti necessità, e vigilante e sollecito nel man- 
dar quello ad evri-rizione che saviamente avera de- 
terminato Le quali Cose ottimamente si conobbero 
in qualunque suo atto, e (irìmirramente nell'acqui- 
sto ch'egli fece della grazia di m<«lli principi, nel- 
l’amicizia di tanti uomini per valore e per lettere 
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ragguardevoli , nella benivoglienza universale dei 
|X)|M>li , e oltre a ciò nel multo accorgimento ih'egli 
ebbe in conversando con laute e sii differenti quali- 
tà di persone conforme a* meriti divrrrsi e con som- 
mo soddisfacimento di ciascheduna : il che, senta 
requisita eonsiderazione, non avrebbe a palio ali-imo 
potuto acquistare. Appresso nella cautela ond' egli 
celo per alcun tempo gli amori suoi, e nella *aga- 
rilà con che antivide il pericolo, clic dall’ esser per 
altrui colpa scoperto gli soprastav a . nella provvi- 
denia in ischifargli con la fuga; nell’ art ifixio in 
celarsi per tanti viaggi ch'egli sconosciuto fece in 
Torino, in Roma, in {Sorrento, in Urbino, e nel si- 
mular che usò nel suo ritorno a Ferrara . nella ma- 
turiti che in lui si vide pazientemente soffiarmelo 
il lungo carcere ; nella destrezza che usò nell'esser- 
ne liberalo, e nell’avcr licenza d a uscire da Ferrara 
e poi da Mantova con permissione, ma non volon- 
taria, dell'uno e dell’altro duca; nel senno che gli 
bisognò usare nella corte di Roma in diversi tem- 
pi e pontificati, nella discrezione che gli fece me- 
stiere in Napoli, e come cortigiano fra tanti signo- 
ri ond’ ella è piena, e come piatitore fra’ giudici, 
fra gli avvocali e fra’ notai, dr’quali è forse piò che 
altra città impacciata; ed ultimamente nell’ avve- 
dimento die, già oppresso dagli anni c dall’ infer- 
mità, ebbe nel temporeggiare fra’ due cardinali 
Pietro e rinvio A Idobr andini. Nelle quali cose lot- 
te, s’egli prudenza, e molta, abbia mostrato o no, 
può ciascuno |>er sè agevolmente stimare. Ma mol- 
to più apertamente per avventura scorger si può 
dal bello e lodovol ordine ch’egli continuamente u- 
sò nc' lunghi ragionamenti, nelle sottili deputazio- 
ni e nell’ altezza del poetare; eziandio nel tempo 
ch’era dalia sua infermità maggiormente aggrava- 
to ; ove sempre scoperse non pure varietà e profon- 
dità di dottrina, ma dovizia di senno e di discre- 
zione altresì, e spezialmente nel favellare c nell'as- 
segnare le ragioni della sua favoleggiala pazzia il 
che non avrebbe alcuno scemo di cervello potuto 
fare . Della qnal cosa rendono vivacissimo testi- 
monio anche dopo la morte le sue tante e divine 
composizioni, le quali, non che scrivere sapute 
non si sarebbero da alcun folle, ma nemmeno in- 
tendere oggidì compiutamente si possono da chi 
non sia di molto senno fornito. Non fu adunque 
mentecatto egli, anzi non men prudente di quel 
che veduto abbiamo, clic giusto, forte c temperato 
altresì stato sia ; ed a ragione : jicrcioechè essendo 
le virtù fra di loro con si forti abbracciamenti con- 
giunte. else l’nna senza l’altra ritrovar non si pub, 
ed essendo già ampiamente dimostrato che in lui 
tutte le altre compiutamente si ritrovarono, di ne- 
cessità par che siegua, che rum potesse in cosi no- 
bile compagnia la sola prudenza a patto alcuno 
mancare. 

Ebbe adunque Torquato di tntlc le morali virtù 
universale ni intiera possessione, alla quale sicco- 
me creder si può che la sua naturale inclinazione 
e l’amor della filosofia gli agevolasse grandemente 
il sentiero, cosi allo incontro dubitar non si dee che 
lo studio della teologia e il lume soprannaturale 
della grazia divina non gli avesse all’acquisto del- 
le teologiche virtù altrettanto e maggiore giova- 
mento recato- Perciocché egli ebbe. |*er ispezial 
dono di Dio, dal vero splendore della santa fede 
per si maraviglioso modo illuminala la mente, che 
nè per debolezza di giudizio nell’età puerile, nè 
per acutezza d' ingegno nel calor della gioventù, 
gli cadde giammai nel pensino dubitazione veru- 
na intorno a’ misteri «Iella nostra cristiana religio- 
ne. anzi n'ebbe continuo tanto ferma c costante 


credenza che, quantnnqne vago soprammodo fosse 
d’investigare le varie opinioni degli antichi filoso- 
fanti. prepose nondimeno ogni semplice decreto dei 
Padri a qualunque e più certa dimostrazione delle 
naturali sciente, e rese la filosofia stessa (come 
nelle sue deputazioni s’udì e si legge tuttodì nei 
suoi scritti) fedelissima ancella delia teologia. E 
tale fu la riverenza c la divozione ch’egli ebbe con- 
tinuamente a santa Chiesa ed a’ suoi ministri, che 
giammai nc favellò motteggiando o scherzando . 
rum’ alcuni fanno, ma nemmeno sofferse che altri 
in sua presenza ridendo o gabbando ne ragionasse, 
quantunque le loro |>arolc peraltro leggiadre «* pia- 
cevoli ad udir fossero. E quel else per beffa non 
tollerò, milito meno ne’ severi ragionamenti permi- 
se. ed in iqiczieltà quando nel viaggio di Francia 
s’abbattè concretici assai sovente a favellare e a 
disputare, ove si dimostrò sempre agrissimo difrn- 
ditore delle cattoliche verità. Nè men zelante ne fu 
nella («erma che nella lingua stato ne fosse , laonde 
per la medesima cagione rifiutò ne' suoi pormi di 
intromettere i favolosi dii dementili, come che l’u- 
so universale dei poeti gliene concedesse ampia li- 
cenza; ed in quella vece introdusse (e spezialmen- 
te nella Gerusalemme) i più alti sagramenti e le 
più notabili solennità della nostra fede con somma 
pietà descritte. E per si fatta maniera fu della pu- 
rità di quella osscrvator scrupoloso, ette non sola- 
mente schifò d’intendere i riti delle false religioni, 
e gli ammaestramenti deU’arti dannate, ma rifiutò 
eziandio di apprende le vere discipline da’ libri, 
o da persona o jkt modo non conceduto da santa 
Chiesa, raffrenando in ciò l'ardentissimo desiderio 
ch’era in luì di sapere, come scrisse a Maurizio 
Calanco in quella lettera, ove andava raccontando- 
gli le apparizioni e le beffe che soleva da' folletti 
patire, cosi dicendo : « Laonde io non posso difen- 
u dorè rosa alcuna da’ nemici, o dal diavolo, se non 
« la volontà, con la quale non consentirei d' impa- 
ti rar cosa da lui, o da'suoi segnaci, nò d’ avere sr- 
« co alcuna famigliarità, o co’ suoi maghi, i quali, 
a come dice il Ficino , posson muover 1’ imagina- 
« zionc, ma senza lo ’ntelletto, in cui non hanno al- 
ti cuna autorità o alcuna forza, perch'egli di|tende 
« da Iddio immediatamente , e lo stesso si pub rae- 
« cogliere da molli altri filosofi, non solamente 
« platonici, ma ]terijvalctici ». E poco dopo sog- 
giunse: a Nè lessi libri d’eretici, odi negroman- 
ti zia, nè d’altra materia proibita; nè mi piacijue 
« la conversazione loro, uè di lodare la dottrina, 
a anzi biasimai con le parole e con gli scritti ogni 
«t opinione contra la santa Chiesa cattolica, quan- 
« t inique io non neghi di aver alcuna volta presta- 
ti to troppa credenza alla ragione de’ filosofi; ma 
« non in guisa ch'io non umiliassi rintdlctto sem- 
« pre a’ teologi, e ch’io non fossi più vago d’ impa- 
li rare die di contraddire *» . A queste parole di 
Torqnato furono sempre molto conformi le opera- 
zioni; e non solamente nella certezza della fede, 
nella riverenza delle rose sacre, nel zelo della reli- 
gione, nell’osservanza de' comandamenti di santa 
Chiesa, come detto è; ma nella pietà eziandio ver- 
so i misteri e sagramenti di quella, ile’ quali fu 
grandemente divolo. E sopra lull’allri della saluti- 
fera incarnazione del Figliool di Dio nel chiostro 
verginale di Maria, r del prezioso corpo di Ini nel- 
la sagrata ostia dell’ altare, perciocché e' diceva, 
che in questi due si conteneva il principio e ’1 com- 
pimento della nostra intiera salute; onde volentieri 
atnendue. il primo meditando e l’altro frequentau- 
do. riveriva, come chi ebbe con lui famigliarità a- 
gevolmentc il pub ricordare, e gli altri possono da 
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molto delle Mie rime raccogliere, ed in i»petieltà 
dal sonetto che scrisse al Cardinal ». darlo Borro- 
meo, con cui mostrò il suo desiderio di ricevere il 
ss. Sacramento. 

Carlo, eh e porri In sì felice menta 
J)i dolce ambrosio le devote menti. 

Il cibo, che nel ciel può far contenti 
Gli spirti gloriosi , a toc dispenso. 

E '/ digiuno mio cor, che bramo, e pensa 
sii mio tardo pentire , a' di correnti 
Vie piu che strali o fulmini o torrenti , 
Riempi e sazia lo mia fame immento. 

Nudri quest' alma sì pensosa ed egra, ec. 

Com’egli per bene apparecchiarsi a riceverlo ri- 
cercasse un ottimo confessore, dei quali in sani' An- 
na avoa minor dovizia «li qu«d che egli desidera, 
mostrò chiedendolo al padre Panigarola, poscia ve- 
scovo d* Asti, in quel sonetto : 

Francesco, inferma entro te membro inferme 
Ilo f alma : 

ove confessando |e proprie colpe, scuoprc insieme- 
mente gli affetti della sua divellono , e gli affetti 
della rrcdcnia che illuminandogli lo ’nlellctlo gli 
accendeva in uno stesso tempo il volere. 

{follissimo è il seguente sonetto, in cui prega Id- 
dio clic gli mostri il sentiero di ritornare alla pa- 
tria celeste: 

Padre del ciel, or eh’ atro nube il calle 
Destro m 1 a fronde, e vie follaci io stampo 
Per questo paludoso inttabil rompo 
Della terreno e logrimosa valle ; 

Reggi l miei torti passi anrT io non folle , 

H di tua tanta gratin il dolce lampo 
In me ritplrnda ■ e di securo scampo 
Ma. tira il sentiero a cui voltai le spalle. 

Deli f pria che'i verno queste chiome asperga 
Di bianca neve, e di sì breve giorno 
Copran tenebre eterne il debii lume. 

Dammi eh' io faccia al tuo co mutiti ritorno, 
(Juati vestito di celesti piume. 

Signore, e tu mi potei, e tu m alberga- 
la confidenza ch’egli nella Provvidenza divina 
continuamente teneva fu cori grande c cori ferma , 
che gliene faceva sovente cose miracoloso sperare 
ed ottenere, come si legge nel sonetto : 

Signor, da questo la grintoso Egitto , 

U qual ronchiude 

Ma che non lire od ù am eh' in te si fida? 

Tu i miracoli in me pur rinnovtlii. 

Onde in te me ne glorio, ’n me me ’n vanto, 

E questa confidenza allogò spezialmente nella Ver- 
gine Madr«*. e ricevette ne più evidenti e maravi- 
u liose grazie, come fu orila riavuta salute da quel- 
la sua mortalissima infermità che ’l soprapprese in 
sant’ Anna , il qual miracolo egli molto partita- 
mente spiegò in un sonetto ed in un madrigale da 
noi di sopra rapportati. 

Non perciò potrà recare altrui maraviglia, che 
in Tonpiato ri fattamente rispondessero tante al- 
tre e sì pregiate virtù, se andremo anche conside- 
rando quanto grande fosse 1’ ardore della sua fer- 
ventissima carità, dalla quale, quasi da vivo ed 


inestinguibile fuoco, sogliono, e non altronde, tutte 
le altre virtù scintillare. Questa cori fortemente 
nel suo jiclto »' accese, che come per più d 1 tuia 
parte vi »' appresero le sue ardenti Taccile , cori 
per più di una via parimente apparvero Cuora le 
cocenti fiamme che quindi uscirono -, moltiplicando- 
le a vicenda, dall' una |iarte il doppio principio tm- 
d’ erano mosse, e dall’altra il «kqqùu oggetto ov’ an- 
davano a terminare. Conciossiacosaché egli |>er sé 
medesimo fosse a questa virtù per siffatta manie- 
ra dalla natura inchinato, che ogni caritativa opera- 
zione soleva senza venuta difficoltà, anzi con in- 
trinseco diletto, esercitare ; e poscia, essendogli»! di 
tem|io in tempo da’ raggi della celestini grazia mag- 
giormente rischiarata la mente, ciò che da prima 
per una rotai naturale indi inazione adoperava, ri- 
cominciò por osservanza del divino comandamen- 
to molto più perfettamente a mettere ad esecuzio- 
ne. E come nell’ età giovanile soleva per propria 
elezione alla caritatevole affezione drl prossimo , 
com' a naturale oggetto, agevolmente esser tiralo , 
cosi poscia nell’ età più matura raccolse ogni suo 
affetto, e indiriizollo intieramente in Dio, come in 
singolar oggetto di ciascun suo pensiero, e quindi 
I quasi refli tlendo alle creature, a loro coni’ ad olie- 
re del medesimo facitore volgevalo, e non altra- 
mente- Laonde sentiva»! in lui. a guisa di vicende- 
vole coro, la continua armonia lidie sue virtuose 
operazioni, regolate sempre mai «falla misura della 
doppia sua carità. E siccome la natia carità gli fo- 
ce larghissimo dono d’ un ardente telo di giustizia 
verso il prossimo generalmente con ciascheduno, 
cosi La soprannatnrale gliene concedette un altro 
vie maggiore dell’obbedienza e dell’ osservanza dei 
superiori e de’ loro statuti. Se la naturai rarità gli 
die partirolar inclinazione alla verità, all' amicizia, 
all* affabilità , la soprannaturale gli diede abomi- 
nazione della menzogna, delle lusinghe e della mal- 
dicenza, se la naturale per sé stesso liberale il ren- 
dette. la soprannaturale |>er ri fatto modo limosinie- 
ro il fece, die sovente per sovvenire a' poveri non 
lasciò a sé medesimo danaio alcuno; e se la natu- 
rale il fere magnanimo, la soprannaturale allo ’n- 
contro longanime il rendette. La carità naturale con 
la innata fortezza il rendi: valoroso, la soprannatu- 
rale confidente, la naturale tollerante e costante, la 
soptannaturale paziente c perseverante, la natura- 
le con la natia tenqieranza focelo modesto ed ama- 
tore del silenzio, la soprannaturale dall' altra parte 
umile e non curante di sé medesimo e delle uma- 
ne grandezze , la naturale mansueto, la sopranna- 
turale clemente -, la naturale onesto e vergognoso , 
la soprannaturale continente ed astinente insieme 
La carità naturale con ispezial disposizione alla pru- 
denza. il rendette maturo negli atti, accorto nel giu- 
dicale le cose passate, c provvido nell’ antiveder le 
future, e la soprannaturale grave nelle operazioni, 
discreto nell-* elezioni, ordinato nelle esecuzioni. 
Oltre a ciò quanto I* innata carità lo rendette rive- 
rente della religione, altrettanto la soprannaturale 

10 fece certo e sicuro nella credenza della nostra fe- 
de . e quanto la naturale lo foce fermo e costante 
nella speranza in Dio, altrettanto la soprannaturale 

11 rendette spregiatore d' ogni terreno aiuto, atten- 
dendo solamente dalla divina provvidenza soccorso 
in qualunque sua più grave opportunità. E come 
la naturai carità con l’ innato affetto verso le cose 
celestiali '1 rendi* amante della prima cagione e 
creatore del lutto, Lidio, co») la soprannaturale col 
cclestial ardore della divina grazia lo foce del suo 
ricreatole ferventissimo innàfrior ato, ed a lui ma- 
raviglio, aniente il ritrasse ed un ilio, compiendo in 
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ros\ porgila ronsnnanxa d* unione questi doppia e 
«oatÌMÌma melodia. J,a qual unione procurò egli 
continuamente di restringere vieppiù ciascun di 
con tre fori issimi nodi, tutti e tre assai evidenti se- 
gnali della sua ardentissima carili, primieramente 
con allacciare il suo volere a quello della divina 
legge . intieramente osservando i suoi comanda- 
menti. unric nacque in lui tal purità di lurfionia 
rhe’l sno confessore ben potè d<qu» la sua morte 
far piena fede di non avere ( come narrammo ) per 
molti degli ultimi anni della sua vita riconosciuto 
iti esso colpa di peccato mortale, secondamente 
con lo stretto legame delle sue continue orai ioni, 
che far soleva meditando i divini misteri ed in i- 
spezicltà quelli dell 1 iiicarnasiooe e della passione 


d*-| nostro Signor Gesù Prillo, de’. piali era princi- 
palmente devoto, e nella rui medita* ione per *i fat- 
ta maniera soleva sopra sé stesso elevarsi, rhc alcu- 
ne volle, divenendo da ogni altro pensiero astratto, 
pareva eisere dal divino amore con soprannaturali 
forse rapito ; ultimamente con la frequente unione 
di sè stesso al santissimo sacramento dell’ aliare. 
Come ari un breve ma intierissimo racroglimento 
di quo’ misteri ch'egli sommamente riveriv a a cer- 
tissimo pegno della fallirà congiunzione a Dio. che 
••gli sopra tutte le cose desiderava, siccome aperto 
dimostrò nel mirabile fine della <na vita, in .pud- 
P amoroso affetto a disciogliersi dai lacci corporali 
|«cr unire inseparabilmente il suo amante spirito 
all" eterno amore. 


CAPITOLO V 


Diti’ iNGitr.No sur zviclioso k dille orEttn schittr in vinsi e in pzosa 


Sarchile oggimai tempo . (lupo aver descritte le 
fallente del corpo di Torquato c narrate le qualità 
dell* animo, di venire all' ultima fatica da noi pro- 
messa. c c»b è di far un breve raceuntamento del- 
I» eccellenti doli del *uo ingegno, e delle cose da Ini 
in versi ed in prosa scritte , e di alcuna diami io 
delle piti notabili ch’egli ne’ privati ragionamenti 
domesticamente favellando disse. Ma chi potrà 
giammai convenevolmente rappresentare la gran- 
detta dello ingegno di colui, il quale per univ.-r*al 
opinione fu ed a ragione stimato una maraviglia , 
un miracolo, un estremo sforzo di natura, clic volle 
in un sol Qumu raccogliere ed accumulare le innu- 
merabili ricclictte e le più pretiose gioie di quei 
| tesori* di cui appena una piccola parte avea jwr 
addietro fin dal principio del inondo tra tutti gli 
altri uomini distribuito? Orlo >1 . come io creilo , 
ninno, perciocrliè mal *i possono i pregi dello in- 
gegno agguagliare a jtarolc . se non fosse da Tor- 
quato stesso , a cui solo fu conceduto |»er ispczial 
privilegio e nell’ intelletto e nella lingua e nello 
stile essere sempre mai a se medesimo uguale ed 
insieme su|*eriore a tuli’ altri. Per la qual cosa, ri- 
conoscendomi io troppo disuguale a così fatto pa- 
ragone. vinto ilall’ainpiexta ilei soggetto . mi con- 
tenterò di far a guisa di dipintore . che con brevi 
linee di variati colori suole in piccini campo accen- 
nare più tosto alla mente che agli ordii altrui la 
grandma devoniani paesi. Fu dunque grandissi- 
mo argomento della divinità dell’ ingegno di Tor- 
quato quel clic s’ebbe fin dal primo degli anni 
suoi, quando, appena uscito del sesto mese, comin- 
ciò. fuur dell' uso degli altri fanciulli, non pure a 
snodar la lingua, ma a favellare altresì ed a ris|K>n- 
dere alle altrui domande |»cr si fatto modo, che 
nell'infantile età si vide in lui manifesto segnale 
ansi principio della sapienza virile. Ed altrettanto 
qualora, non eccedendo ancora il trrx' anno, fre- 
quentava con tal desiderio e con tanto profitto la 
scuola clic sogliono in simile età gli altri fanciulli 
abominare, che. andandovi fin dalla mattina di 
notte tempo . bramava tuli’ il giorno ora leggendo 
ed ora scrivendo dimorarvi . laonde giuntu al set- 
timo anno aveva uella lingua latina e nella greca 
e nel versificare fatto incredibile avanzamento- Ed 
oltre a ciò quando non ancora compiuto il dodice- 
simo anno compiè lo studio della poetica, della 
Tellurica della loica e delle morali con maraviglia 
di tutta Roma, coinè con istupore di Padova poscia 
nell'anno diciassettesimo, quivi ricevè grado nelle 
I leggi, nella filosofia e nella teologia in uu mede- 


simo giorno. Le ojiere sue. senta fallo mirabili, in 
verso ed in proli scritte, e così fra di loro per l' in- 
venti.. ne per la maniera c |*er gli soggetti diverse, 
egli insin dal diciottesimo degli anni suoi cominciò 
a mandar fuori piene di lanl’ ordine, di tanta elo- 
quenza e di latita dottrina, che ben si ville nella 
maturità de’ suoi frutti la fertilità di quell'ingegno, 
nella cui acerba primavera sarebbero panili anche 
i fiori maravigliosi. Scrisse in tutte le maniere e 
di verso e di prosa ; delie quali ancor che noi ab- 
biamo altrove ragionato, e.i iq ispezirltò de’ versi, 
nel paragone tra Socrate e Torquato, e delle prose 
negli argomenti dei suoi Dialoghi; nondimeno, a 
maggiore dimostrazione della grandezza dell » in- 
gegno di lui. ne soggiungeremo in questo luogo di 
tutte una comf tendi. su raccolta. 

Seri»*’ egli in lutti e Ire i generi della poesia e 
ciò sono l'epica, la drammatica e la melica. Nel- 
l'epica compose la Gerusalemme, nella quale ne 
diede la torma dei poema eroico non prima cono- 
sciuta, o almeno non ricevuta nella nostra lingua, 
la quale, sviala dietro alle favole de' romanzi, non 
pareva die fosse alla a ridursi all' osservanza delle 
regole, all'unità dell'Invenzione, all'ordine della di- 
sposizione, alla gravita della sentenza al numero 
della locuzione e nè meno alla grandezza del vento 
alla ep«.jM*a richieste-, le qnali cose tutte furono con 
maraviglia del mondo da Torquato in questo suo 
poema perfettamente adempiute. Scrisse anche il 
Rinaldo ad imitazione dell’Odissea di Omero, co- 
me la Gerusalemme fa a somiglianza dell' Iliade 
eom|Misla; ed in quello ne diede anche la regola 
della seconda maniera dcll’cpo|»ca , la quale, con- 
ciossiacosaché sia imitazione d’uni sola azione, o 
«piest'è unita a’iuoghi, come fu Fazione fatta in Ilio 
ed in Gerusalemme, o veramente è unita alle per- 
sone. come fu I’ azione del viaggio d’ Ulisse e di 
Rinaldo. Laonde Torquato, come nella Gerusalem- 
me nc diè l'esempio della prima maniera delle a- 
sioni terminate da’ luoghi, cosi nel Rinaldo ne mo- 
strò la forma della seconda maniera delle azioni 
alle peraooe assegnate. 

Scrisse ultimamente le Sette Giornate della 
Creasion del Mondo, ancorché prevenuto dalla 
morte non avesse compierle potuto, delle qnali pre- 
« il soggetto da Musèo l’ imitazione da Esiodo, ar- 
ricchendo di questo terzo genere d’eroico |H>ema, e 
"del verso sciolto, la nostra lingua, che stala n’era 
senza nel tempo addietro, se non se in alcuni por- 
mi trasportati da’ Latini, e quegli assai poco felici 
Nella drammatica compose I* Ambita e il Torri- 
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«mondo : e nella prima novellarmeli»* n’imrgnb ['in- 
venzione della favola boscareccia, della qo.ile fu 
primiero autore come a suo luogo tlic»*mmo.e nel 
secondo ne mostrò la perfezione della tragedia , 
che nella nostra lingua non l'arra ancor ricevuta, 
tuttoché il fine di qu**»to suo poema m-n rispon- 
desse al principio |*er 1** molle sue sciagure ed in- 
fermità. e per la (irrita degli amici e degli stampa- 
tori die, togliendoglielo dalle mani, non gli dirrono 
luogo di poterlo compiere nel modo ch’egli aveva 
determinalo. Di ni un a in falli dell' opere sue si ri- 
trovò egli peggio cont»*nto. come srris«e ad Anni- 
bale Ip|>olili in nna sua lettera: w Picciola cagione 
« avrà V. S di rallegrarsi per le mie allegrezze. 
»« perdi’ elle tardi vengono e tosto trapassano; ma 
« se fra le allegrezze numera la tragedia finita . il 
e suo piacere sarà tutto pieno di malinconia, eom'è 
«< «{nello ch’io ne sento ». In questo genere scrisse 
molli altri piccioli poemetti e dialoghi, «piali sono 
quelli dì Venere, di Amore fuggitivo, dell’ Amore, 
nell’ Amante e dell’Amata, del Cavaliere, della Ge- 
losia e «lei Tempo ; de' «piali perciocché parte fu- 
rono e parte possono essere rappresentati sul palco, 
gli annoveriamo qui tra le scenirhc composizioni. 

Fu Torquato nella melica eziandio altrettanto 
maravigtiosoe per la sentenza e per lo stile sempre 
vario e proporzionalo ed alla diversità de’sonetll, e 
«Ielle canzoni e dc’madrigali ch’egli compose. Per- 
ciocché ne’ sonetti fu il primo che introdusse con- 
cetti grandi tolti da’più sublimi luoghi delle scien- 
ze. e spiegali con lauta leggiadria e gravità, che 
non ha di che invidiare nè in quella il Petrarca, nè 
iu questa il Casa, a ciascuno de’quali si potrà net- 
to stile agguagliare, ma si dovrà nella sentenza 
senta fallo anlejiorre ; »e però prrnder»*mo le rime 
da lui scelte ed ammendate, non quelle involategli 
r falsamente attribuitegli dagli impressori. Nelle 
canzoni avanzò Pindaro di maestà, Orazio di pro- 
prietà. e dell’ una e dell’altra e d’ invenzione ezian- 
dio, i due Toscani ch’ora abbiam nominali Nei 
madrigali non ritroveremo a chi poterlo d**gnamen- 
l" paragonare; conciossiacosaché i greci epigram- 
mi lodali di sentimento nella brevità r quei di 
Marziale di acutezza ne’ motti, rimangono poveris- 
simi d’ornamenti e di lumi a comparazione di «que- 
sti del Tasso, e nella lingua nostra egli fu il prin- 
cipe e l’ inventori* insi«*me, se non della tessitura 
«Ielle rime, ch’era in gran parie usala, almeno nd 
modo di proporzionatamente comporgli con acu- 
tezza di concetti, proprietà di parole, vivacità di 
spiriti, brevità di sentimenti e condimento di sale; 
e di lui furono poscia imitatori, e sono oggidì lutti 
coloro che di questo gcniTc di poemi hanno scritto 
con grandissimo ornamento «lei nostro secolo. Per 
la qual cosa se prenderemo le pocliehe composizio- 
ni del Tasso a considerare una per una. ritrovere- 
mo il suo ingegno in ciascuna d’else maraviglioso 
e da potersi preporre o almeno agguagliare a «pod- 
io di qualunque sia degli antichi o greci o latini o 
nostrali in ciascuno de’ tre generi della poesia, (’hè 
se tutte unite insieme vorremo considerarle, non 
potrà certamente pregio d’umano intelailo venirgli 
se non di gran lunga dietro, pcrcioiThè se pur»* in 
aleun genere di poema fosse Torquato d.i veruno 
antico o moderno pareggiato. |>oscia negli altri due 
rimanenti, egli avanzerà tulli v-uza fallo un per ti- 
no. conciossiacosaché ninno inlino »<| ora stato sia 
ch'abbia in più d' un genere d*’lla poetica scritto 
con ugual lode. 

Nelle jirose non è stato Torquato niente minor 
di sè stesso nè per la novità del le invenzioni, neper 
la maniera del tiattamcnlo «ielle cose, nè per la no- 


biltà r varietà de’ soggoli da lui trattali. Nella in- 
venzione ì* stato cosi maraviglioso il suo ingegno, 
che, quantunque fosse in altissime contemplazioni 
«Iella naturale .* della divina filoMifia continuamen- 
te rapilo, nondimeno ritrovò modo di far inchinare 
1' altezza «ielle divine s|«eculazioni alla bassezza 
delle ornane operazioni, concordando in guisa l'uno 
c l'altro di questi «Ine jwr sè stessi lontanissimi ge- 
neri «li filosofare, che ninna cosa è a’ costumi «d 
alle operazioni degli uomini appartenente, nella 
quale egli noli abbia aperto il sentiero, ond’ei me- 
desimo ha ritrovate, c altri può tutto «fi ritrovare 
nuove c maravigliosc. ina facili e sicure regole da 
poter le nostre operazioni per naturali e speculative 
ragioni alla civile felicità dirizzare. Onde veggia- 
ino che Toripialo non pure naluralmenle filosofò 
del governo d»*lle cose publichc e delle cose pri- 
vate e de’ costumi degli uomini particolari altresì 
( ipiel che porge meraviglia e ditello e utilità iue- 
slimabile ) egli ha sino delle operazioni minutissi- 
me, come de* giuochi, delle paci e degli atti di cor- 
tesia, delle maschere, del siniscalco e deUe altre si- 
mili. per via di naturali ragioni ritornimi nle filoso- 
fato: modo non intrapreso, nemmeno inteso in sin 
ad ora da alcuno. 

Nella maniera poi del trai lamento di queste co- 
se fu Torcprato fuor d’ ugni paragone nella nostra 
età singolare, r niente meno nelle anlirhe. salvo se 
un solo Platone se nc eccettuasse, il «piale egli si 
prese per maestro e per «“«empio insieme, risve- 
gliando nella mrmoria degli uomini quella vene- 
randa maniera di filosofare dallo stesso Platone 
nell’Accademia statuita, e cotanto da’ primi filo- 
sofi e da’ primi Padri di santa Chiesa pregiala e 
celebrata , la quale nella passata età sembrava «pia- 
si addormentala nelle menti de’ mortali fra le piu- 
me dell’ ozio e d< U' oblio Per la «piai cosa scrisse 
assai volentieri in dialogo ad imitazione di Plato- 
ne, e i suoi Dialoghi con sommo artificio compose, 
non come hanno tutti gli altri fallo nella nostra 
lingua, e gli più anche nella latina, i quali, intro- 
ducendo i favellatori. 1' uno a dimandar'* e I' altro 
a rispondere, rappresentano più tosto i semplici in- 
segnamenti usali «la’ maestri nelle scuole co* loro 
discepoli, clic le sottili deputazioni nell' Acnade* 
mia Ira' filosofanti avute, ma scelse il modo nei 
socratici ragionamenti tenuto per via di dimanda; 
c ciò è quando colui che rappresenta la persona 
del maestro, non afferma egli opinione veruna, ma 
richiedendo a colui che propose La quivi ione, fa sì 
che dalla sua risposta medesima egli venga |K*r sè 
stesso a chiarirsi de' suoi duhbii , e ritrovare la 
verità che prima non conoscila : il qual modo . 
rom' è più «ufficile e arlifizioso. così è anche viep- 
più pellegrino e più commendalo dagl’ intendenti 
Di questa sorte furono la maggior parte delle prose 
scritte da Torquato, nelle quali tutte si vede tanta 
«reità nelle voci, tanta copia nelle parole, tanta ric- 
chezza negli ornam«*nti. Unta proprietà nel signifi- 
calo tanta vivacità negli spirili, tanto splendore nei 
lumi, tanta dolcezza nel suono, tanta gravità nella 
sentenza. Uni’ ortiine nella disposizione, che come 
non r»*sla nirnle più che potervi*! da chi legge de- 
siderare. così non puh giammai nè lodarle, nè ma- 
ravigliarsene a pieno chi bene le intenda. Ma s’ag- 
giunge a queste lodi e a «fucsie maraviglie un’al- 
tra molto maggiore dell’ ingegno di Torquato, e 
ciò è la varietà e I* altezza de’ soggetti di cui scris- 
se, e I' universalità c la profondità della dottrina 
< onde nc scrisse, così nella naturale e nella divina 
I filosofia intorno a' ptiruipii. alle idee alle animi'. 

( all»* intelligenze e a Dio stesso, coni’ in lutti e Ire i 
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I generi della morale, dell’elica, dell’economica r 
della politica, e ultimamente nelle pili nobili parli 
tirila razionale, quali sono la poetica, la retorica e 
la logica. 

Prima di compiere questo ultimo raccontamene 
lo, acciocché noi pili altamente e a maggior ragio- 
ne dobbiamo maravigliarci della grandezza dell'in- 
gegno di lui, non voglio in questo luogo tacere, clic 
quanto egli investigb e scrisse, lutto Fu per incredi- 
bile sforzo del suo intelletto, non avendo egli avu- 
to in ciò alcuno straniero aiuto, ma bensì grandi e 
continui impedimenti- Impedirono gli studii suoi 
con vicendevoli e continue noie la infermità, le ni- 
inieizie, i sos|K-tti. i tradimenti, la |tcrdita de' suoi 
genitori. 1’ esilio della patria, la cari-ere, i riaggi e 
la povertà sua perpetua Compagna. Non gli recaro- 
no all’ incontro alcun giovamento ni* la natura, nè 
la fortuna, nemmeno la virtù stessa ; non la natura, 
perciocché, quantunque egli fosse d* altissimo e di- 
vino ingegno dotato, nondimeno fu co*) natural- 
mente impedito e sterile nel comjiorre. clic quanto 
egli fece (e spezialmente in versi) fu più per «sfor- 
zo di continuo studio, die per attitudine di naturale 
iocbinatione , il che confessò al conte Giovan Pao- 
lo Calcpio così scrivendogli: « Io sono quell’ infcli- 
« ce gentiluomo, che per dissimulare la mia infcli- 
« cità non posso celarla, e non è necessario che la 
« manifesti perchè è nota a ciascuno, benché mu- 
si no n* abbia compassione ; e benché in tulle le co- 
« se io sia infelice, lo sono particolarmente nel 
n comporre ». R a Turzio Ardizìo: « Chi mi do- 
ti manda sonetti o canzoni o altri componimenti, 
a mi chiede il più caro prezzo della sua benevo- 
li lenza eh' io possa dare , e pare che me la voglia 
« vendere a suo modo, perché questa sola è quella 
« moneta che mi rimane da spendere, nè altro ini 
« ha lascialo la fortuna dì mio padre e la mia. o 
«i sia d’ oro o d* argento come volete, perchè di ra- 
ti me voi non la stimereste ; ma si pub assomigliar 
«c più tosto al metallo che alla moneta, laonde pri- 
vi ma che sia cavato dalle miniere del mio sterile 
« ingegno, prima che sia battuto t- stampato con la 
« itnagine dd principe , ci duro molta fatica c 
« molto tempo ci perdo » . E molto meno egli era 
aiutato dalla fortuna, la quale avendogli le più vol- 
le negate le cose opportune al vivere, gli fu *|M*zial- 
mente avara di quelle che son allo scrivere neces- 
sarie, sicché assai sovente gli mancarono i libri, e 
talora la carta e 1* inchiostro, e anche insino alta 
luce di «otte lrm|to. Il bisogno de* libri si cono- 
sce da quello che scriveva ad Ascanio Mori: « Pre- 
vi go V. S. che mi trovi un Sofocle e un Kuripi- 
<* de; » e poco appresso soggiunge: « La «eren is- 
ti sima signora principessa mi disse eh* io facessi 
« intendere a 8. A. s’io aveva bisogno d’ alcuna co- 
li sa; fra i bisogni sono questi due libri ed una Po- 
« litica; non sono tì vergognoso clic non orassi di 
u scriverlo io medesimo a S. A serenissima . ma ora 
*« ne ho voluto dare avviso a V. 8. acciocché s’ in- 
vi comodi di darle noia » • E che assai sovente com- 
jHJiicsse senza i libri che mestieri gli facevano, 


scrisse al patriarca di Gerusalemme in quelle pa- 
ro! .. Ora le rimando il Dialogo del Messaggero 
„ e alcune altre mie ojierelle legale insieme, nelle 
« quali ho falle multe mutazioni e di molta itupor- 
. i anta, come potrà vedere ; perchè ora ho moiri li- 
ti bri. e q turni' io li composi non nc aveva quasi al- 
ti nino; laonde la mia memoria, debil molto n 
a piuttosto indebolita, non poteva servirmi abba- 
ti -.tanta » . MmtrVgli slava ristretto in sant'Anna, 
la rarta e l'inchiostro non gli furono per aleuti 
tempo conceduti, e numerigli, anche volendo scri- 
vere, talvolta la Iure- di che scherzando si doleva 
con una delle gatte dello s|ieilale, chiedendole che 
co’raggi delle sue lucide pupille gli facesse fra le 
tenebre della notte a compiere i suoi versi lume 
come ti legge nel sonetto: 

Come nell' Ocean se oscura e 'nfrsta 
Procella il rende torbido e sonante ,* 
nel qual conchiude: 

Fatemi luce a scriver questi carmi 

Ma quello che pub maggior maraviglia e sdegno 
insieme recare si fu, che nemmeno la virtù (torse 
a’ componimenti di Torquato alcun aiuto, percioc- 
ché gli stessi amici, che dovevano essere o favo- 
reggiatori o ministri della virtù, gli dicrono mag- 
gior noia clic tutti gli altri, togliendogli dalle ma- 
ni le sue composizioni, non solamente prima che 
fossero state da lui rilette ed ammendate e ridotte 
ali’ ultima perfezione , ma jtrima eziandio che ne 
fosse fornito il primo schizzo ; e le mandavano in- 
contanente alle stampe , il che recava a lui stesso 
grandissimo dispiacere ed alla sua fama non pio 
ciulo detrimento ; ond* egli lasciò molte fìatc di 
scrivere, perché gli scritti suoi non andassero così 
a male, e inoli’ altre aeerbamente se ne dolse, come 
a suo luogo lungamente abbiam raccontato . E 
nondimeno così senza alcuno aitilo, e con tanti im- 
pedimenti quanti diciamo aver Torquato sofferti . 
tuttavia con la sola grandezza del suo ingegno 
scrisse tante e tali rose, che chi pon mente alla bre- 
vità della sua vita, ed alle | Miche ore che in essa 
ebbe da poter fra le mani regger la penna, non 
pub se non rimaner sopraffatto dalla soprannatu- 
rale altezza del suo maravigliato Intelletto. Senza 
che. egli moli* altre ne compose, oltre a quelle che 
vanno |ter le mani degli uomini attorno, le quali 
o per ingiuria del tem|»o. o forse |)er altrui malva- 
gità si sono con irreparabile nostro danno misera- 
mente disjverse : tra' quali fu il Civile , di mi pur 
testé io ebbi così fresca memoria che ne potei scri- 
vere l’argomento; c parimente il Dialogo della 
Crudeltà, del quale egli così al Lieino scriveva ; 
a Facciate in tuli’ i modi Stampare il Dialogo del- 
ti la Crudeltà e quello della Dignità , con le dedi- 
ti razioni eh' io Imi fatto ultimamente all' illnstr issi- 
ti ino patriarca di Gerusalemme *>. Queste ed altre 
oliere sue si lasciano da noi senz* alcuna speratila 
desiderare. 


CAPITOLO VI 


CESTO PENSIERI- MOTTI K SENTENZE Da TOEqllATO IN VARIE OCCASIONI RMAESSt 


Viene a noi in questo derelan Inego richiesto 
che alle cose scritte d.i Torquato Tasse aggiugnia- 
mo alcuna delle altre notabili da lui medesimo 
dette, che molte certamente ne furono degnissime 


che sieno jw*r tntte l’età avvenire nella memoria 
degli uomini conservate Perciocché quantunque 
egli, tra |*er la sua naturale gravità e per la quasi 
continua malinconia, assai poco festante e moltcg- 


Digitized by Google 




VITA DI TOAQUATO TASSO .«*; 


I>f»n|r esser solesse , c quantunque atiai mal vo- 
lentieri, per I* abominai ione ch’egli aveva aJ ogni 
sorte di Ruldicrnu. assaggiasse quei sali cIk* si 
«•ondiscono con gli altrui difetti, nondimeno oblio 
por sì fatto modo gratula la monto , patio di varia 
e profonda dottrina o parto di matura esperienza 
dogli atti umani, ohe i pensieri rhe indi nasceva- 
no e le voci che aiutavano a partorirli , erano lutto 
continuamente di nuovi cd altissimi sentimenti ri- 
piene. Per la «piai cosa ciascuna sua parola , an- 
corché della por ischorzo . conteneva in se tanto di 
singolari!!* e d* accorgimento, che destava negli 
animi degli uditori più insegnamento che riso ; e 
se pure talora a sorridere gli avesse commossi , cih 
piuttosto da maraviglia che da piaeevolezza si ca- 
gionava, si fattamente che si potrebbero i suoi più 
sollazzevoli delti, anzi senlrnze che molti chiamare. 

I. Tale appunto fu quello, quand'egli trapassan- 
do d’ assai poco il decimo anno , essendogli rap- 
portalo che stalo era in lVa|>oli per la sua fuga e 
quella drl padri* eoi principe di .Salerno per po- 
litica sentenza riputato ribello e privalo di Ititi’ i 
)>cui , egli senza punto alterarsi e con forte viso 
disse: u Ti ringrazio. Fortuna, elle, togliendomi 
« i beni tuoi, mi dai cagione dì cercare quelli dol- 
si la filosofìa ». 

II. Ed essendogli»! replicato, rito quella sentenza 
di ribellione l'aveva non solamente di luti’ i boni 
simigliato, ma rondannalo eziandio alla morte; 
laonde gli faceva [ter J’ innanzi mestiere di guar- 
darsi a non entrare in alcuno degli stati del re cat- 
tolico se non voleva perder la vita, egli francamen- 
te soggiunse 1 « Ne il viceré ha condannalo me alla 
<1 morte, la natura ha condannalo lui ». 

III. Mentì* egli , dimorando in Padova , comin- 
ciava ad intermettere lo studio delle leggi , atten- 
dendo a quello della filosofia, udito cih da suo pa- 
dre . vi accorsi* e ripigliamelo agramente , e forze 
con maggior rigidezza che il fallo non richiedeva. 
Nondimeno Torquato pazientemente tacendo, il 
sofTcrita ; onde riscaldandosi maggiormente Ber- 
nardo , c rincalzandolo con più acerbe parole . gli 
dimandava « Che cavi tu da coletta tua filosofia?» 
Torquato modestamente risjmse « Il ricevere con 
« lieto animo le ingiurie che voi mi dite ». 

IV. In Bologna , passeggiando un capitan fora- 
stica». il quale aveva una gran coltellata su 'I viso, 
s* abbattè con un gentiluomo sulla piazza eh© ne 
aveva un* altra alla sua somigliante : laonde 1* uno 
si pose a riguardar l’altro, e dal guardarsi vennero 
alle parole e dalle parole a Irar Inora le S|>adc. 
Torquato, allora assai giovanetto, che quivi era, si 
pose fra mezzo perchè non si ferissero, e richiese 
la cagione della lor briga -, a cui ciascuno d' essi 
ris|»o!ideva . che 1’ altro si voleva prender gioco di 
Ini Allora Torquato: « Deb! fate patto a questo 
k gioco, perchè Ira voi parmi di vedere i punti 
«t uguali ». 

V. Mentre il Cardinal da Ette c 'I duca Alfonso 
procuravano ciascuno d’ essi a gara di trarre ai 
suoi servigi Torquato, un giorno, volendo il car- 
dinale tentare I’ animo di lui. gli aiMimandh dove 
più volentieri dimorava, se in cava de’ soldati o dei 
cortigiani ? Rispose: « Dove è maggior pace ». 
Allora il cardinale con lieto viso soggiunv* « Dutt- 
« «pie voi date la sentenza in nostro favore. — 
« Non mi attribuisco, replich Torquato , tanto di 
« senno che possa d' improvviso una colai qtihlio- 
«i nc terminare, perciocché se i soldati hanno bat- 
ti taglia co' nemisi palesi, i cortigiani l’ hanno con 
« gii occulti , nè so quale sia piu pericolosa len- 
ti zone ». 


VI. Dimorava a’ servigi del duca di Ferrara . e 
desiderando questi di rjlcnrrlovi con più saldo 
nodo, pensò di dargli tal moglie che |**r nobiltà e 
|>er ricchezza fosse a quel suo presente stato di 
gran vantaggio: ma non conoscendo l’animo di 
lui molto inchinalo alle nozze diè cura ad un suo 
segretario, che giammai moglie non aveva avuto , 
clic gliel persuadessi*. Pose il segretario con ogni 
sforzo in esecuzione i comandamenti del duca, ma 
invano, perciocché Torquato ciascun di più deli- 
beratamente rii» ricusava ; onde non cessando co- 
lui di dargliene noia, alla fine gli riqvosr : « Io al- 
ti lorn mi contenterò di menar moglie quando voi 
« mi darete una delle vostre figliuole ». Questo 
motto fu da alcuni ad Epidoto attribuito , ma non 
è meraviglia che il med<*simo pensiero raggia nel- 
la mente e nella lingua di molti . e |K*rrib agevol- 
mente potrà avvenire, anche nelle cose che appres- 
so soggiungeremo , che molte di quelle che Tor- 
quato disse foss«»ro da altri e prima o dappoi state 
detti* ; nè perciò dovrà chi legge prenderne ammi- 
razione. 

VII. Passeggiando per un giardino il «loca Al- 
fonso e la duchessa Barbara d’ Austria, co' quali 
erano solamente Torquato e un piccini nano della 
duchessa, entrò quivi un buffone del duca, e ri- 
guardandoli tutti c «piatirò , cominciò a fare gran- 
dissime risa : laonde richiesto dal duca della ca- 
gione. rispose « E' mi pare di vedervi a giocar a 
« scacchi, perciocché voi e la duchessa siete il re 
ti c la dama, il Tasso mi sembra un rocco, c quo- 
ti sto nano una pedina ». A cui Torquato : « Ve- 
ti nife a tempo , chò per compiere il gioco Tacca 
ti mestieri tf un cavallo. » 

Vili. Giunto col Cardinal d’Este nella cori*! di 
Carlo IX re di Francia, fu da lui, rhe umanamen- 
te il raccolse c famigliarmcnte il carezzò, un ih ri- 
chiesto chi giudicasse più di ogni altro felice . 
Aspettava per avventura il re che Tnnpialo affci- 
mas a* estere Carlo medesimo quel desso ; ma egli, , 
infingendosi di non intenderlo, ii»|nw . t« Iddio. » 

E replicando il re. «t Ala fra gli uomini, quale ? » 
Torquato soggiunse: tt Chi più a Dio si r assoini- > 
ti glia ». A «{dimandò Carlo di nuovo : « In qual ! 
« cosa a Dio più ne rassomigliamo , nel siguoreg- 
tt giare, o nel giovare altrui? »> Torquato non ac- 
cettando veruna delle due , disse : « Nella virtù ». 
Fuggi l’uomo, spregiatore della f«>rtuna, quell' in- 
contro ondi- voleva il re. come »’ intese, la sua ma- 
gnificenza con ricchissimi doni mostrargli. 

IX. All’ incontro, essendosi un altro giorno lun- 
gamente in sua presenza da più va leni’ uomini fa 
vedalo delle morte e gravi infelicità della nostra 
vita , richii'sto quale «-gli stimasse fra tuli’ altre 
maggiore, rispose : a Un vecchio impaziente e po- 
is vero ; perciocché aspra battaglia »' apparecchia 
t* «love la fortuna raddoppia gli assalti , e alla na- 
ti tura e alla virtù mancano lo difese ». 

X- Era in Parigi incorso un uomo , per avven- 
tura più scienziato che costumato, in un vergogno- 
so fallo, e n’ era |»erciò condannato alla morte . ma 
Torquato compassionevole della fragilità di lui, e 
mosso dal comune studio della poesia , determinò 
di chiedere la sua vita in dono a Carlo. Ma vo- 
lendo da hai entrare, intese il re aver già ordinalo 
che ti mettesse contro il reti ad escruzion la son- 
* lenza, c per non istomare il suo comandamento 
aveva eziandio giurato di fare il contrario di «pian- 
to gli venisse in favor di lui supplicato, nondime- 
no Torquato non perciò «bigotti, ma presentandosi 
innanzi al re. fallo buon viso , gli disse « Sire, 

« io vi supplico clic fate tostamente colui m«>i ire 
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«< rhf ron le toc ntllhv operazioni li» dimostralo 
« poter pili l' limona fragilità, rhe gli ammar-lra- 
« nienti della nioxidt ... Il re, mo>«o dall' ancdi- 
Minilo di Torquato e dalla rimembranza della no- 
stra naturai debolezza, graziosamente al reo dono 
la vita. 

XI. Separala la briga rii* ebbe in Ferrara fuor 
della porta di 8. Lionardn . perciocché tot lari a tì 
accorrevano molti parenti c partigiani de* suoi ne- 
inieì, un capitan» amiro di Torquato il consiglia- 
va a ritirarsi per dabbio di nlmn nuovo assalto , 
conciossiacosaché si diresse, dir 1' uno dei quattro 
fratelli sarebbe morto della ferita die ’l Tasso gli 
aveva data. A mi egli riqiose: “Non vogliate, 
« eapilano, niellerò nel rnor inin quel timore che 
<« voi dfftrarriasle dal vostro ». 

XII. Il dura di Savoia m Torino gl» dimando , 
r nine potesse fare |>or non rimanere ingannalo 
dall»' v arie passioni e lusinglie dei suoi consiglieri? 
Rispose: « Che s’apprrmbusr al eonsiglio ii' ’inor- 
« li ( intendeva de’ libri ). perchè senza rispetto 
« r senza interessi' alcuno dicevano il vero ». 

XIII. Condotto ad udire una ornala orazione di 
Amore clic in un’accademia si recitava, e paren- 
dogli il contenuto d'essa men che onesto , doman- 
dato do|M> la fine che gliene fosse paruto , riq»o- 
se <s I II Veleno melato ». 

XIV. Il ich lesto in Vinegia da persona molto 
T.iggnatdcvolc , in che modo si potesse buona opi- 
nione acquistare , rispose con Socrate: “ Essendo 
«< negli effetti tale, quale desiderate d* esser Ic- 
« nulo ». 

XV. Passava per istrada in Vinegia una gentil- 
donna assai India, ina smoderatamente alta della 
persona, onde lutti gli ocelli della brigata, nella 
quale era Torquato, si rivolsero a riguardarla ; e 
dimandando I' un 1* altro ehi ella era, fu dello rlie 
il suo nome era Speranza. Laonde Torquato disse: 
« Di ragione rosici dovrebb* essere mia donna, clic 
« rosi lunghe sono le mie speranze' »» 

XVI Addimamlnlo dal gran «luca di Toscana, 
peirhè a Giunone fosse attribuito il (navone , ri- 
spose « Perciocché ella è la dea delle ricchezze, e 
« quell’ animale ottimamente spiega le condizioni 
« de’ ricchi: il pavone ha la voce risonante, ma spia- 
ci «Vide, i ricchi hanno gran nome, ma non glorio- 
« so; il pavone ermi sempre In rima de' tetti, i ric- 
« chi s* nsurpano i primi I neghi; il pavone ha va- 
li ghe le piume e bruttissimi i piedi, t ricchi hanno 
« India 1' apparenza e viziosi gli affetti ». 

XVII. In Firenze, ragionandosi lui presente del 
suo fiocina, e mm restando un brrlingnture ignoran- 
te di rincalzarlo con vani e tediosi argomenti, dop- 
imi ch’egli ebbe a sufficienza risposto e pili che suf- 
ficientemente sofferto, non lasciando colui di repli- 
care presuntuosamente le medesime cose, sorriden- 
do Torquato gli disse: “ Veggo che «ari pili facile 
« a me |’ udire elw a voi il tacer»*, jierriocchè non 
« par da* siale voi cosi padrone della vostra lingua 
« come lo sono delle mie orecchie. 

XVIII. Dimandato, che gli pareva di un giova- 
melo di |ns-,i eli, ma rhc intorno ad ogni materia 
che se gli proponeva, pronta e largamente favella- 
va. risjiosc : " 8’ egli sapeste mollo parlerebbe 
v meno » . 

XIX. Andando con alcuni gentiluomini in Do- 
ma fuori della |*orla di B»d»ed« r»- a spaziar jm*i li 
prati. »*d avendo fallo buona |«» zza di via senza fa- 
vellar punto, fu richiesto da uno de* compagni. |*«-r- 
eliè camminasse con tanto silenzio? c Perciocché 
« (rispose) temo meno di sdrucciolar coi piedi che 
« con la lingua » 


XX. Addimandato dalla prin« i|>ess,i «|j Padano 
ora marchesa di Caravaggio, per qual cagione egli 
così sovente tacesse, rispose « Io non ho gianuii i 
« parlato *\ poro, clic le pili volle non mi sia pen- 
si tito d’ aver ragionalo soverchio ». 

XXI. Volendo alcuni giovanetti gentiluomini 
sorrentini «larvi eon grand’ animo allo stadio di lle 
Indie lettere, richiesero Tor»|ualo di »[uello che lor 
facesse per citi mestiere. Ilispose: “ Di per tev eraa- 
« za , , E soggiungendo essi, *• E appresso? aTor- 
qualo di nuovo disse : « Perseveranza ». B radi- 
cando la terza volta i giovanetti: « Ma pure, clic di 
più? .. Aneli»* la terza volta risjiose « Xiun’ altra 
«c cosa rhe perseveranza » 

XXII. Era a caccia col signor duca Alfonso, il 
quale aveva con I' archibugio ammazzai» un fero- 
cissimo cignale, «■ dimandato se avesse mai veduta 
bestia più fiera, rhqiosc: «Sfolte » . e richiesto «lo- 
ve , replicò “ In corte di V. A. ». E dicendogli 
di nuovo il duca. « E quali? » Soggiunse: « I mor- 
moratori ... Diogene disse, che delle bestie selvag- 
ge il più fiero morso era quello del maldicente, c 
delle domestiche il lusinghiero. 

XXIII. Essendogli rapiwrlato che i suoi pavida- 
tor? nella corte di Ferrara dicevano mn!<* di lui. ri- 
sjHise : “ Ch’egli ne rieonosci*Ta qu»*ll’ obbligo clic 
« insegnava Plutarco potersi da' nemici trarre: per- 
si che. se essi dicevano ii vero, egli jn ne ammen- 
cì derebbe, e se all’ ineontro dieevan menzogna, il 
u mondo non presterebbe loro fede ». 

XXIV. !tap|>ortaln al Tasso che quel sno gavil- 
latore in corte d’ Alfonso era giù così sbirciato in 
dir male di lui, rhc ptibliraineiilc tu pres<*nza di 
tutti lo biasimava. »*gli senza niente turbarsene, pia- 
cevolmente ri*|*ose : ** M«-glio è clic un solo dica di 
<t me male a molli, rhe molli ad uno ». 

XXV. Aveva co») moderalo l’animo verso i ne- 
mici. clic non solamente non li odiava, ma pareva 
che gli amasse con un patlirnlnr affetto; e diman- 
dato ila monsignor Pani /arnia Vescovo d’ Asti della 
cagione di rio, ris|H>*»~. ‘* Perchè noi siamo a’ nostri 
« nemici particolarmente tenuti, in rjh eh’ essi sono 
« i primi rhe rimproverando ne avvisino de' nostri 
a errori » . 

XXVI. R richiesto perchè diresse continuam«*n- 
te bene di costoro, rispose . « Perchè non potendo 
« giov ar loro con le opere, vorrei farlo con le pa- 
ti ride ». Anzi soleva dire. rhc in una sola cosa egli 
era discordante all’ opinion di Platone, il qual die- 
de |«er ammaestramento, che del nemico si doves- 
se parlar e pensar poco |»er ributtarlo affatto dalla 
memoria; là dov* egli credeva, che se ne dovesse 
parlare spesso c sovente ancor ricordarsene per far- 
gli n desiderargli del bene, 

XXVII. Andava Torquato col «luca Alfonso in 
una stessa barchetta jmt lo lagu di Comneriiio, rii 
erari qu»*l suo continuo gavillalore, il qual essendo 
nello smontar della barchetta stato il primo, e vo- 
lendo mostrare ad Alfonso, eh’ egli n<>n aveva gara 
alcuna, ma piuttosto famigliarità eoi Tasso, gli |*»r- 
se con lieto viso il braccio per aiutarlo a discende- 
re Torquato che Iien s’avvide dell' ingannevole 
astuzia dell’ avversario, a lui rivolto disse ‘ ■ Non 
« vorrei aiuto a discendere, ina a farmi salire » 

XXVIII. Essendo già diveoverta al duca Alfon- 
so medesimo la franile degl’invidiosi di Torquato 
(rnm*cra per addietro siala alla maggior parte 
della corte palme) che s' era no ingegnali di tarlo 
dalla grazia del duca e dall’ opinione degli uomini 
iusir memento rad«-r»*, molli degli amivi ziioi gli 
dicevano al Iota rv-u-rr il I»*UI|MI ch’egli polr-.se ilei 
suoi ni-initi pi elidei vendetta. « lui loto ogni gì ad*» 
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! ni ogni pregio che con sì malvagio artificio ave- 
vano nella corte acquistato. Ma Torquato, che ave- 
j va l’animo da ciò assai lontano, rispose: « Vorrei 
« a' miei nemici torre la mala volontà, non le di- 
te gnilh. ni* gli onori ». 

XXIX E continuando tuttavia gl' inimici suoi a 
perseguitarlo ron non minore .malvagità clic osti- 
nazione, fu alcun principe «li grande virili e di | Mi- 
ri valore che si proferse a Torquato di Tarli occul- 
tamente morire . ma egli. « Dio il tolga (ri*|»ose), 
«t che io vorrei potere ausi far che i morti miucé 
« lasserò, che morire i vivi » . 

XXX. Mentre egli dimorava a’ servigi del dura 
di Ferrara, gli Tu per parie «li un gì alidissimo 
princi|K* offerta notahìl somma di danni i. Torse con 
i*peran«a ch'egli lasciando la corte d’ Alfonso aves- 
se voluto nella sua ritirarsi- Ma Torquato addi- 
mandando al messaggiero per qua! cagione dal suo 
signore, col «piale egli non aveva servitù alcuna, 
così gran dono gli veniva proferiti . e replicando 
«•olui clic citi avveniva per la fama che (pici princi- 

i |k* aveva inteso della sua virtù, risjiosc: u ('«mscn- 
! «t la a «I inique il vostro principe, eh' io tal sia nelle 
I « ojvcp* «piale me gli ha descritto la fama » . Aon 
volle n«‘* meli picchila parte prendere de’ suoi doni. 

XXXI. Richiesto «lai dura d' Urbino : quali do- 
vessero essere le parti d' un princi|ie jier tirar a sì» 
gli animi dei suoi vassalli, rispose: “ La librali- 
« là con gli amici e la clemenza co'nemieì, prrcioc- 
u che con «|u«'»te virtù puh rentier fedeli anello gli 
« infedeli, amorevoli eziandio gli stranieri, c sò 
«« stesso somigliante a Dio, il cui proprio è ’l por- 
ti donare c ’l giovare a ciascuno ». 

XXXII. Dimandato alcuna volta delle cagioni 
«lei suo ritegno in sant’ Anna, «dova rispondere: 
<t Che Aristoiie giudicava niun vento esser più no- 
ti toso di quel che toglieva altrui d' attorno la cap- 
ti pa » . conciossiacosaché credesse il segreto essere 
mantello tirila prudenza 

XXXIII. Ristretto tuttavia in sant'Anna, c sof- 
fe rendo «pici suo lungo ed infelice ritegno ron in- 
eredibìl loricata d’animo, fu rìcliiesto, come faces- 
se a tollerare così avversa fortuna con tanta pazien- 
za. flis|Hi*e: a Considerando gli altri che sono più 
« infelici di me », 

XX XIV. Consigliato, menlr’egli era ritenuto in 
sant’ Anna , a doversi di «juindi fuggire, Cora* egli 
avrebbe agevolmente potuto fare, c volto la prote- 
zione d’ alcun altro prìncipe ricoverarsi , rispose : 
« Che aveva jkt addietro inulti luoghi tentato, e 
u che non aveva Yilrovato alcun altro castello più 
tt sicuro che la rocca della costanza » . 

XXXV. Aveva in un giardino fuor di Mantova 
il jirmcipc Vincenzo fatimi venir tre sorelle per u- 
dirle cantare al suono dc’loro strumenti, il die ma- 
fa» igliosamente facevano, delle quali ciascuna era 
«li forma bellissima, ma di poco onesta vita. on«le 
il princi|ie. jier etàe |ier natura inchinato a’sollazzi, 
volendo scherzar con Torquato o rallegrarlo nelle 
sue malinconie, gliele menù tutte e Ire nella stanza 
dov’egli stava, e dopo alcun poco di piacevole con- 
versazione gli disse, che delle Ire se ne ritenesse 
P una. qual più gradisse, ch’egli le altre due si me- 
nerebbe. Torquato rispose, « che né meno a Pari- 
vi de era stalo sicuro scegliere delle tr«‘ Pana, e che 
« pere ih, con sua licenza, tutte e Ire intendeva jkt 
« sé ritenersi », sì rum 1 e’feee-, e cih perciocché gli 
pareva meu onesti* e più pericoloso condursi con 
una da solo a sola. Ma partito il principe, con |»ia- 
cevoli parole c con doui tutte incontanente le ae- 
rimi iatb. 

XXXVI In Viitegia da alcuni amici tropi»* 


compassionevoli tirile stie indisposizioni. fu jiersua- | 
so clic volesse jkt rallegrarsi alquanto dalie sue 1 
continue malinconie tralasciare gli stridii e andar- 
sene con esso loro ad alcuna delle brigate de’ gen- » 
tiluomini, in casa certe femmine di mondo (come 
è uso di quella città) < Itivi* si rngunav ano a sollaz- 
zarsi, protestandogli die dirimente avrebbe jtolutu 
jier sì fatta maniera gravargli il male che n** fosse 
divenuto forsennato, severamente rispose col detto 
d’ A tU isterie; fjrtvidv j » yvrauKV^» r«j amandt* 
meglio d'impazzare che di effemminarsi. 

XXXVII. Litigando egli in XajHili «-oli un vigno' 
re «li allo affare sopra la metà del suo retaggio ma- 
terno, ed essendogli il notaio della causi) sos|*elto 
(come in quella corte si diee), pregava il giudice ! 
chr gliene tiesse un altro pila confidente , ma costui ! 
che |ier avventura era ni**nte men partigiano tlel- 
I avversario di qud che ne fossi* il notaio, come co- 
lui che, essendo nato in una pirciola villa, temeva 
inolio più la |M)(cnsa di «juel signore che non amas- 
se la virtù di Torquato, procacciava scusarsi dicen- 
do: « E dove troverem noi un altro notaio meglio 
intendente? » Torquato, conoscendo la sua malva j 
già intenzione, rispose: « Nelle ville di questo regno i 
n si trovano agevolmente uomini che possono essere I 
« buoni giutiiei, etl in una città comi? Napoli non 1 
m ritroveremo un sufficiente notaio? » 

.XXXVIII. Piatemi» quivi, c sofferenti» moke 
dilazioni e gav illazioni intorno alla sua lite, dis- 
se: « Oh sì ch’io jiotrci divenir un uomo compiuto, 
a poiché delle tre cose che possono altri render ae 
« corto, e cih sono un innamoramento, una n ùnici 
ozia, una lite. Cornacchia mene insegnò la pri - 
u ma, Ferrara l’altra, e Napoli ora la terza ». For- 
se in Comaecliio cominciarono gli amori ch’egli 
seguilh poscia in Ferrara. 

X.XXIX. Erano «tati sospesi in Na|Hili «lai loro 
uitciu dne giudici per ordine di un visitatore del 
re rattolic», essendo ameudue vos|M*tti d’aver torlo 
il dovere della giustizia, l’uno corrotto dal danaro, 
l' altro dall’ amore di alcuna donna. Del che favel- 
landosi in presenza di Tortjualo, egli disse tc Clic 
j « il jirimo meritava molto maggior |iena, |kttìi*c- 
u che jter s<>ntenz:i di Pitagora l'oro si pruova col 
«t fuoco, la douna con l'oro, e l'uomo con la don- 
« na » . 

XL. Intendendo con «pianta costanza aveva tu 
Napli sofferto asprissiuii tormenti il Mangime, fa- 
moso sbandii», doliti ch’egli condotto vi fu «la Ales- 
sandria della Paglia, d Vera stato rie uiosriulo ed 
imprigionato, e come non av«*va confessalo ali-mi 
altro consapevole «tc’snoi misfatti, mezzo tra meia- 
viglialo e dolente disse: « (guanto magnaiiiinaruen- 
« te t> scellerato costui che ha rijinsto la somma 
« virtù ne' maggiori vizii ' » 

XLI. Menti' egli era in Xajioli indhqiosi». con- 
correvano i medici a visitarlo, e fra gii altri Giovati 
Bernardin» Lungo, nella medicina •• nella filosofia 
assai farn»so : ed avendogli ordinato alcune confe- 
zioni ed altri ristorativi linoni contro la sua infer- 
mità, si jwese eziandio cura di farli da una Mia fi- 
gliuola monaca di gran valore condire, ed avendo- 
li in dodici scatole riposti , gliele tumulò ; ma il 
jiortatore volendole assaggiare, e trovandole buone, 
se ne tolse due. e ne recò «licci solamente al Tasso. 
Questi bene s’avvide dello sc h erzo, onde in risjio- 
sta dell'ambasciata rejklkb.- <« Dite al signor Ber- 
ti nardino che io gli rendo grazie delle dicci sra- 
u tuie: delle altre due ringraziatelo voi, eli’ tu non 
« gliene tiìrb parola » . 

XLll Essendo nel mio giardino su la sjiiaggia 
ilei mare, ed in una loggia co*ì elevata che «juindi 
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si .scopriva un amplissimo orizzonte, egli volgeva 
al torno attentamente gli ocelli, quasi riconoscendo 
i luoghi onde a noi Tengono i vari venti, i quali in 
quel giorno, ch’era di primavera, facevano spesso 
n mi. intento d’uno in altro. Per la qual rosa io sor- 
ridendo gli addimamLii. «'egli voleva divenir noc- 
chiero. Kd egli: o A confessar il vero io andava 
« mero stesso considerando che siccome il vento 
« non é pii) che uno solo, perciocché in ogni luogo 
« altro non è che un movimento dell’aria, ma pcr- 
« chi a noi viene da diverse bande ha sortilo sì di- 
« versi nomi di iffllro, di scirocco, di rovaio, così 
u appunto gli stati dell* umana vita, che paiono sì 
« diversi, altro non sono che un solo movimento di 
«' fortuna ma rispetto de’ nostri diversi affetti, pa- 
ti iono differenti di nomi e di qualità, essendone 
«i alcuno chiamalo povertà, altri ricchezza, questo 
« dignità c quello servitù ». 

Abili. Altra volta nel medesimo luogo, mi dì 
che il mare stava fieramente da’venti commosso, e 
con ispavmlevole suono pcfruoteva con Tonde gon- 
fiate l'arena, gli disse d. Scipione Rclprato mio co- 
gnato (quasi presago di ciò che gli dovrà avveni- 
re) . « Grand' è T ardimento di coloro che si assi- 
ti curano di commettere la vita in luogo dove tanti 
<* tutto dì ne periscono ». Acuì Torquato . « E pur 
u alcuno non > che ciascuna sera non vada al letto 
u dove ogn’ora ne muoion tanti ! ha morte ne giun- 
ti ge in ogni luogo, e ninno ve n'ha che da quella 
« ne renda sicuri » . 

XLIV Favellai asi innanzi al conte di Miranda 
viceré del regno della comparazione dello stato del- 
F Italia dal tempo de' Romani a quello d’oggi, ed 
avendo il principe di Conca « i due fratelli mar- 
chesi di T revico e di sant’ Agata detto diversi loro 
pareri, io. richiesto del inio, negava potersi due sta- 
li covi differenti Ira loro paragonare. Ma Torqua- 
to « Anzi (i is|H>\e ) la differenza in questo raso è 
« l’i* tesso ehe il paragoni 1 : ed è ch’io stimo ciò ca- 
ri sere |w»r« hè i Romani avevano il comune ricco c 
« le case privale povere, laddove gli Italiani |ier 
« arricchire Ir case private hanno impoverito il co- 
ri niune » . 

XLV. Doleva*! con Torquato, e di Ini medesi- 
mo, un giorno il Coi lese di nazione greco , e che 
nel pubìico studio di Na|>oli rnn onoi alo salario 
la greca lingua leggeva (della quale e de’ suoi 
scrittori intendentissitrio egli era), dicendo clic nel- 
la Gerusalemme aveva Torquato la Grecia in quei 
versi oltraggiala - 

Or se tu tri vii serva , è 7 tuo ,t*n , <iggio, 

Non ti /ugnar, gì tu liti a e non o/tra 0 '^io 

e che in ciò non aveva ragione . perciocché della 
Grecia erano uscite tulle ie virtù ; sorridendo ri- 
spose a E di che modo ne sono uscite, che non ve 
i, n’c rimava pur una' » 

XLVI. Qualora andando col procaccio di Napo- 
li a Roma furono dallo Sciarra assediali, come di- 
remmo , alcuni che gli cavalcavano buona pezza 
innanzi, avvedutisi dalla lungi degli «banditi, vol- 
tarono a tutta briglia fuggendo , ed incontrandosi 
con Torquato e con altri che al loro passo anda- 
vano , egli dimandò per qual cagione fuggissero. 
E rispondendo essi, ehe gli sbanditi eran vicini, re- 
plicò Torquato col inolio di Leonida « Km teme- 
u lo. noi anche siamo vicini a loro ». 

Xr.VII. Tratta vasi tra i cardinali Pietro r fin- 
zio Ald'dtr andini cd altri prelati e cavalieri di 
molta stima di ritrovar modo d'im|»orre freno alle 
molle pasquinate che qnasi ciascuna notte erano 


di qiu-’lempi attaccale alla stalna di Pasquino , e 
con le quali fieramente veniva ad esser punta la 
riputazione delle cose puhliche c l'onore delle ra- 
se private , e vi fu chi propose doversi quella sta- 
tua stritolare e gittar nel Tevere , per togliere il 
luogo a’ maldicenti dove poter le loro carte appic- 
care Intorno a che dimandato Torquato del tuo 
parere, rispose: « No, di grazia, signore , percioc- 
u che dalle costui polveri nella riva del fiamr na- 
ti sceranno infinite rane, che gracchieranno la not- 
ti te e 4 dì ». Volendo con queste parole significa- 
re , che non si possono i pensieri . nè ie lingue , né 
le jwiiiie de’ maldicenti impedire. 

XLVJli. Essendo poscia il Cardinal Pietro eoi 
papa , e occorrendogli favellare intorno alla stessa 
materia, gli ridisse ciò che Torquato detto gliene 
aveva , ondi 1 il |iontcfice volle dal Tasso medesimo 
un giorno udirlo, c richicstonclo, rispose Torqua- 
to : ti Verissimo, pbdre santo, ma se la vostra Bea- 
ti illudine vuol che le statue noti favellino male . 
« faccia che gli uomini ch’ella pone ne' governi 
u operino lume ». 

XL1X. Ad un prelato che in presenza di Delia 
Farnese si scemava smoderatamente gli anni e 
voleva che Torquato, clic anticamente il conosce- 
va. confermasse che non giungevano a trenta quei 
li ehe por avventura trapassavano i cinquanta . 
centra al testimonio che ne rendevano molti capei 
canuti eh’ aveva sul capo, rispose in atto d' accon- 
sentirgli: ti Verissimo, o signori' . perchè è ormai 
ti veni’ anni che lo stesso mi diceste in Padova 
« mentre colà eravamo allo studio ». 

1. Ragionatasi in Roma fra rimiti Cortigiani 
quale fosse il più ricco prelato di Ruma. Ritto*. in- 
do* ivi Torquato e tacendo tuttavia , fu richiesto 
del suo parere. Disse: u Socrate, nddimandalo chi 
«i fosse il più ricco di ciascun altro, rispose : chi si 
u conti- ni a ilei meno ». 

hi. Avendo il conte di Anversa inio cognato 
nel lenqMi ch’egli andb>a baciar i piedi a Sisto V . 
ritrovalo in Roma Torquato , cd intendendo per 
m io avviso ch'egli sentiva alcun non picciolo bi- 
sogno. p’iisò di volergli qualche lauto in assegnali 
tempi costituire , orni' egli avesse (rollilo con cer- 
tezza alle sue ordinarie n< -cessili* provvedere. Per 
la qual cosa entralo con lui in domestici ragiona 
menti, gli addomandò di quanto gli sarebbe sialo 
mestiere per poter vivere in Roma senza uopo 
dell' altrui aiuto. Torquato, che ottimamente intese 
il suo pensiero, c che volontariamente abbracciava 
la povertà, rispose: « lo non vorrei divenir ben 
« agiato con accrescimento di litio* e ricchezze, ma 
« eoo iacemare le voglie o i bisogni : concioasiachè 
et ipiesto stimo io il miglior modo c il più cello 
a dell' arricchire ». 

MI Lodandosi in Roma la magnanima libera- 
lità del cardinale .ìlutil.illo in una nobilissima lui- 
gala, nn signore, chi' per avventura era altrettanto 
avaro quauf il Cardinal liberale, disse 4t fio può 
« lare mollo bene Mont.ilto , perciocché quel che 
« egli ha non è proprietà di casa sua . ma il |*u>- 
« siede in vita »■ Torquato , uoii potendo «offeri- 
re ehe si scemassero le lodi a quel gran piinci- 
po nieiitamentc dovute , rispose : « t voi, signo- 
ri* . quello die avete per quante vile il possede- 
« rete 1 » 

LUI Dim.iiiil.ilo in Napoli da Giulio Cortese, 
uomo di molla e varia dottrina c d’altiero ingegno, 
perchè Torquato si conlenta— «e «Iella sua moti che 
moderala lintuna, avendo più volle avuto modo di 
sollevarsi a vie maggiore «lato * Perciocché . ri- 
« spose come sarebbe di-.dicei.de dimandale ad 
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» un amico , die volontariamente n’ ha con* itali . 
« olir* alle vivande ed a’ vini che n’ appresemi» » il 
« fabiano o le lamprede , il greco o la malvagia , 
«t covi non è per avventura convenevole voler da 
« Dio questa o quell’ altra fortuna, migliore di ciò 
a oli’ e' ci dona ». 

LIV. Pregato da due comuni suoi amici , che 
Volesse essere arbitro in una lor differenza . egli 
ricusò , dicendo: a Clic avrebbe amato meglio di 
« essere giudice fra due nemici, perciocché avreb- 
« he avuto speranza d’acquistar l’ amicizia dell’ un 
« dei due. laddove fra gli amici non poteva se non 
u temere di perdere quella d’ alcuno di loro, o per 
« avventura di amendue ». 

LV. Era naturalmente nemico di tutti i vizii. ma 
in ispczicltà abominava la bugia . e richiesto un 
giorno della cagione di ciò . rispose : « Perché la 
« bugia è come moneta falsa, laddove gli altri 
« vizii sono somiglianti alla moneta scarsa . nella 
si quale quel che rimane é buono , ma nella falsa 
« ninna cosa è che punto vaglia ». 

LVI. Favellandosi fra alcuni mercatanti in lode 
della virtii, e prejwnomlo tutti lo studio delle let- 
tere all* esercir io della mercalanzia, uno solo fimi 
che difendeva il contrario parere , e recava per ra- 
gione di rib , che per lo piti gli uomini scienziati 
non sono ricchi. Dimandato sopra ciò il parere di 
Torquato, ch’era presente , rispose : « Gli uomini 
u veramente dotti non |N>Monn arricchire, perchè 
« non sanno né mentire, nè ingannare altrui ». 

LVII. Sofferiva con tanta pazienza i disagi e le 
necMvitl, eh*' quantunque avesse potuto ritrovar a 
molli suoi bisogni rimedii opportuni . nondimeno 
non voleva nè chiedergli , nè accettargli ; laonde 
addimandato per qual ragione si fosse così amico 
della povertà, rispose : « Perchè eli* è ministra 
« della filosofia , conciossiacosaché quello che 
a P una persuade a volere , i* altra ci sforza ad 
« operare ». 

1^ V III. Come che solesse le piti volte patire 
strettissimo bisogno delle cose anche pili necessa- 
rie , era nondimeno Torquato assai renitente a ri- 
cevere i doni, che molti e di molto valore gli veni- 
vano continuamente proferii. Avcftdo una tra le 
altre volle negalo di prendere buona somma di 
danari che un signore . tenuto allora per prodigo , 
gli aveva mandati, c richiesto da lui medesimo 
della ragione perchè avesse i suoi doni rifiutato ; 
u Perciocché (rispose) la vostra soverchia cortesia 
« ha fatto le Grazie , clic sono vergini , diventar 
« femmine di mondo ». 

TJX. Un gran gentiluomo pili ragguardevole per 
sangue che per costumi, rimasti dopo la morte del 
padre meu fornito di senno che di facoltà , tutto 
che fosse ricchissimo, aveva nondimeno molti de- 
biti contratti, e favellando un giorno con Torqua- 
to, e quasi schernendo ogni scienza, come colui 
che picciolo o niun conoscimento n* aveva, ^li dis- 
se : «. Che guadagno avete voi riportato dai vostri 
lunghi studii? » A cui egli rispose : u II non aver 
« debili ». 

f.X Ad nn gentiluomo ch'era e si pregiava di 
essere riputato avaro, e che dolevasi che gli fosse- 
ro state rubale alcune centinaia di fiorini d’ uro 
eh' egli teneva riservati in un’arca, cd in quella 
vece postivi alcuni altri di rame contraffatti e do- 
rati. disse in modo di consolarlo » « Non ve ne ca- 
li glia, |*erchè, ad ogni maniera . non valendovcne 
ii ad alte’ uso che a tenergli racchiusi , tanto gio- 
ii vano ì » monete vere quanto le false ». 

I.Xl Fu Bernardino Teleaia uomo di acnlo in- 
gegno, di profonda dottrina e di socratici costumi, 


ma nondimeno sentì acerbamente hi morte di un 
suo figliuolo che gli fa senza colpa ucciso. Tor- 
quato, per volernejo coasolare, gli addimandh: « Se 
u quando il figliuolo non era al mondo, egli si do- 
« leva che non vi fossr ». Il Tclcsio rispose . che 
no. « Dunque, soggiunse il Tasso, perchè vi dole- 
« te ora che non vi sia ? » Volle centra un filosofo 
dispregiatore degli antichi valersi «irgli argomenti 
«lei sofisti. 

LX1I. Ad an cavaliere milanese suo amico, che 
era per valore e per nobiltà assai riguardevole, ma 
così per costume altiero, die quasi di ciascuna per- 
sona gli venia del cencio , ammonendolo disse : 
« Avvertite, signore , che quando la superbia ca- 
li valca . la vrrgogna le va sulle grop)ie ». 

LXI1I. Un giovanetto, clic rimase perdente col 
suo rivale nella contesa dell’acquisto che ciascun 
d’essi aveva procurato di fare dell’amore rii assai 
India fanciulla , ma di così disonesta vita che ven- 
deva sè stessa a chi maggior prezzo gliene offeri- 
va. consolò egli dicendogli : « Non ti dolere, figlino- 
li lo. che non si può chiamare vinto chi si lil>rra 
<t dal tributo ». 

LXIV. Ed allo stesso proposito soleva dire , che 
non gli avrebbe mai sofferto l'animo d’avere di- 
mestichezza con donne fra cui e sè non corresse 
una stessa moneta; volendo in ciò significare non 
|>otersi di quell’ amore intieramente godere, il rni 
prezzo fosse il danaio: onde ragionevolmente si 
dice ; che amore non si può pagare se non con 
amore. 

LKV. Quantunque fosse a Torquato, per le sue 
continue infermità, abituata addosso un’ ardentissi- 
ma sete, non trapassava egli però nel bere i termi- 
ni della continenza, ed essendo convitalo in Torino 
da alcuni gentiluomini, fra* quali ve n' erano anche 
degli oltramontani, e sollecitandolo essi, com’ è lo- 
ro usanza, a bere mollo pili di quello eh* a lui non 
pareva essere alla sua condizione richiesto, si scu- 
sava con brievi e modeste parole. Ma importunan- 
dolo coloro di vantaggio, disse: « A' filosofi il sover- 
a chio parlare è vergogna, ina il troppo bere èsfac- 
« ciatezza » . 

LXVI. Essendo Alfonso Picrolomini allora in 
islato, e dando di sè, tra per la prodezza della per- 
sona e I’ altezza dell’ animo, certissimo indizio di 
non comunale riuscita, e ritrovandosi un dì dome- 
sticamente a favellare con Torquato, gli chiese al- 
cun utile ammaestramento per doveriosi ritenere a 
memoria. Risjwse: « Ricordatevi, che o pici- io) 
« uomo o grande che voi siate, alla fine sete uomo ». 
Parve ad Alfonso che Torquato per aver volalo so- 
pra il suo cognome scherzare, non avesse detto 
gran cosa ; ma |>osria rammentandosene nella Mia 
misera line, conobbe che gli sarchivi stalo sai ut i- 
frrissimo avvertimento, s’ egli ben inteso l’avesse, 
come fece Torquato, die dalla soverchia vivacità 
degli spiriti del giovanetto, e dallo smoderato desi- 
derio di gloria, antivide la ruina dov'cgli scape- 
stratamente correva. 

LXVll. Trai lavasi nella corte del dura di Urbi- 
no dei vari mestieri ehc gli uomini esercitano in 
questa vita, e della malagevolezza nell' ado|»erarvi- 
ti, e richiesto Torquato qual egli stimasse il piò 
facile, rispose: « Il consigliare altrui » . 

LXVI II. Alcuni gentiluomini esaminavano in- 
nanzi a Torquato le piò arlifisiose stanze della sua 
Gerusalemme, e adducendn ehi 1’ una e chi l’altra, 
contendevano fra dì loro quale fosse la piò bella 
Fra’ quali Salvator P.v.qualoni, intcndenlissitno del- 
le com* della poesia non meno che della legge, reci- 
tò quella che comincia: 
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Giunto alta tornita, oc’ al tuo spirto vivo 
Dolorata prigione il del prescritte ; 

l i cui sentenza fu confirmala «lui Tasso. Allora 
uno «li coloro, cosi dolce «li sale, che si recava a 
vergogna il lacere tulio clic rum sa|»es»e «li clic fa- 
vellare, M'inreanicnii* gli ad limando «piale stima** 
se pili bello tiri v«tsi del Petrarca ? A cui egli ri- 
spose coir «fucilo: 

Injinita ì la schiero degli sciocchi . 

LX1X. Era assai nolo monsignor r«roro di Sul- 
mona prelato «r altissima «iollrina e virili in Bi- 
sarriu , città anlicainonti' posseduta da cava mia, 
ond’ egli si fece s«‘in|rre non Franc«*sco, di’ era suo 
nome, ma il Bisacci»» chiamare, «li che alcuni forte 
il biasimavano, parendo loro che pih riguardevole 
mime fosse quello di Sulmona. Torquato, mi fu 
sempre l’ umilili a cuore, rispose : «« A noi, che tut- 
» li *tam peregrini di questo mondo, fa mestiere di 
«* aver le bisacce «Iella memoria. 1’ una ctuiliuua- 
u niente binanti con la rimembranza degli alimi 
o bi-nefliii, e i’ altra sitnprr dietro con la diriicnti- 
<« canta de’ propri! meriti ». 

LXX- Soleva «lire, che da’ suoi lunghi sludii non 
aveva altro appreso salvo che di saper meno di Sa- 
crale, il quale sapeva qiieli'una cosa allucini «li non 
saper nulla; laonde egli nemno-no questo sapeva, 
perciocché avcu«k) molle cose apparalo, nè si assi- 
curava di sajicrle, nè era certo «li non saperle. 

LXXI. Avvedutosi in una brigala, dov' egli era c 
dove aveva lunga e dottamente favellalo, ciò* alcu- 
ni pianamente dictrvano: come pub egli slare che 
«'o>lui sia stalo giammai tenulo jwr mentecatto? ri- 
volto a loro piacevolmente disse: «« Non vi maravi- 
«« gliale. signori, perciocdiè parve a Seneca che in 
<« questo mondo si dovesse nascere o re, o pazzo, e 
« non pulendo io provarmi nel pruno stalo, volli 
u tentare se poteva riuscir nel ««.Tondo ». 

J.XXII. Itilrovandosi. una tra le altre volte, in 
«'òmpagnia «li più genliluoniini.se nc stava, com’o- 
gli sovente soleva, in lungo silenzio, onde alcuno 
«!»•’ circostanti tacitamente affermava cib essere se- 
gnai di follìa , il che adito da Torquato, senta pun- 
to adirarsene, sorridendo risposo: «« Ninno stollo 
seppe giammai lacere » . 

LXX III. Un cavalier giovanetto milanese, «*he 
venuto «li fresco in itoma. soleva andare mollo l*en 
vestito e assettalo della persona, e usava ornar»! di 
molte catene nel collo e nella cintura vaghissima- 
menlc lavorale; come oli imamente nella sua patria 
si fa, la prima volta rio- vitto il Tasso, il «piate «‘gli 
conosceva per nome, e area udito il vario grido 
sparso della sua follìa, disse maravigliando: « Co- 
ti slui è quei grand’ uomo, che si diceva essere im- 
« pattato? » È avendo cosi alto favellato che’l Tas- 
si» lo intese, gli replicb: « Sono desso, ma non mi 
«« bisognb giammai nemmen una sola catena ». 

LXXIV. Entrando nelle stanze di alcuni corti- 
giani in Iloma, e ritrovandoli a giocare a primie- 
ra, domandb di che cosa giuncassero ? uno di loro 
rispose, per volerlo motteggiare, sopra la fama ma- 
lignamente sparsa della sua matti zza. che antlava 
una pazzia di vada, ed un’altra di resto. Egli, ac- 
cortosi della puntura, rispose : « State voi bene av- 
ti vedilo, |H'-rcliè mi pare clic abbiale gran resto ». 

J.XXY. Era di fresco venula in X’;q« li una rupia 
del Postar Fido , e lettasi in presenza di Torquato, 
di A >caii io Pignatclli. e di Vinr«*uzo ToralJo, fu e- 
gli richiesto che Volesse «lime il suo parere. Ed o 

gli: « Mi piace M*pranimndo. ma conf«*s«o di non 
saper la cagione perchè mi piaccia » . Ond’ i«* «i»- ] 
giunsi- M Vi piacerà per avventura «pici che vi ii- ; 
« conoscete del vostro ». Ed egli « Ni- puh piace- 
u re il vedere il suo in mano d’altri ». 

LXX VI. Favellatasi in casa il principe di Con- 
ra del vantaggio che gli srionxiati tengono Migl’i- 
< liuti, e alcuno rapporto l'opinione di Socrate che 
disse, che se’l «lollo e l’ignorante fossero amendue 
mandali ignudi a gente straniera, si sarebbe age- 
volmente il maggior valore dell’uno riconosciuto. 
Altri addusse il parere «li Arisfippo. che atTermb 
essere «pel paragone tra loro di’ era tra un cavallo 
indomito ed un altro ammaestrato. Altri riili»*»' la 
sentenza di Platone, che volle r»«eir quella diffe- 
renza tra l’ano e l’altro, eh' è tra’l medico e fin- 
fermo. Richiesto Torquato del suo parere, ri»|»»*- 
sc: «< Stimo che sicno differenti, «pianto l’uomo vi- 
« vu e’I «lipinto ». 

LXX MI. Il lineando il principe «IcU’ Arteria 
(allora giovinetto di sì allo spiritile nell* armi e 
n«*lle lettere parimente, che ben faceva ritrailo dei 
grandi avoli «md'egli è nato e presagio del %ingolar 
valore «love è |xb venuto) la cagione perché fosse 
nelf Diade finti» che de' sogni i veraci escont» «Iella 
jMjrla del corniolo, e i menzogneri di «peli;» dell'a- 
vorio, disse T«»rqualo: " Che ’l corni» pt sonii- 
«« giianza del colore rappresenta gli occhi, e l’avo- 
«* rio per la bianchezza i denti , onde volle Omero 
u avvisarne, die qu«*lle cose si |»ossano solamente 
« tener UTt che reggiamo con gli ocelli propri, 

« ma qnelle che udiamo dall'altrui boera, dohbia- 
«< ino |»cnsarr che |»ossano esser fallaci: «fuindi Ta- 
si l< tr. richiesto quanto la verità fosse lontana dalla 
« bugia, rispose: Guanto gli occhi «iagli ««rocchi ». 

LX XVIII. Richiesto da un amico che dovrà 
maritar una figliuola, di consiglia a chi avrebbe 
dovuto darla di due clic la desii levavano; amendue 
nobili, ma l'ano più ricco, l’altro più savio, rispo- 
se : Al più saggio «.* meli ricco. perriiHvhè questi 

«« andrà sempre arricchendo, c quegli imjso volen- 
ti «lo » . 

LXXIX. Ad uno die, volendo prender moglie. a«l- 
diinamlava di qual condizione torla dovesse, rispo- 
se: «« Menala picciolina quanto più puoi». E re- 
plicando colui die vantaggio si avrrbhe Egli sor- 
ridendo -soggiunse: “ Perchè de' mali, come «lis»e 
«« Leonida, si dee torre il minore » . 

LXXX. Esaminandosi ron clic buon eoslnme 
s’avesac Enea, n«*lla fuga che fece da Troia, recato 
sulle spalle il padre e menatosi dietro la muglio 
che pcrcìb disavvodutanumte |»erdè, e adducrudosi 
«liver»e ragioni, quale a suo favore e «piale cantra, 
Francesco «ie’Pieri. col quale conferiva i suoi sludii 
Torquato (perciocché quantunque allora giovanet- 
to, dava nondimeno col suo elevato e maturo inge- 
gno certissima arra «ldl’avanzamento che nelle let- 
tere e nel la prudenza ha poscia fallo) disse, che 
molto meglio s’ erano portate le donne di Monaco 
verso i mariti, qualora nelTaasedio della loro patria 
per le guerre dell’ imperadorc Corrado, detto il 
Ghiiiellino e Guelfo dura di Baviera, avendo avuto 
dall’imperackire grazia di potersene uscir salve con 
tante «Ielle loro ro|x* quante ne potessero addosso 
j»orlare, elleno. lascialo ogni altra cosa, condusse- 
ro fuora sull»’ spalle i mariti, i quali Corrado vol««- 
va tutti mandare a taglio di spada, li cni alto, co- 
me piacqui* siffattamente all’ imperadorc che ne 
pcnloiib e alle donne e agli nomini la vita, e a Mo- 
| naco il sai’co , così anche «lichiara esser maggior 
l’amore di «juelle verso i mariti che di questi ver- 
so le mogli. A cui Torquato disse : a Sì bene, se 
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non fosse pih malagevole a* mariti sostenere le 
mogli che non fu a loro portare i mariti ». 

LXXXI. Essendo ito a visitare un pran prelato 
|*rr rallegrarsi con esse» lui d'un arritescovail*. con- 
cedutogli da Sisto V, e ritrovandolo in maggior al- 
terezza di quello che avrebbe credulo , gii diW; 
« Monsignore, io mi rallegro della dignità che ave- 
u le ottenuto, ma mi «lolgo meco »U-«»o d’aver jh»i- 
« dolo un amico ». 

LXXXJI. ^d dimandato dal gran contestabile 
Marcantonio C .donna il giovinetto, per qual cagio- 
ne i prineipi arrendessero con maggiore studio 
l’arte d**| cava Ir are che altra nè di pace nè di guer- 
ra . rispose : “ Perche i cavalli non sono lusinghir- 
« ri, e se i principi non sapessero cavalcare li get- 
«* I crebbero per terra, il che non fanno gli seiicr- 
« inilori. i lottatori, i torneatori, e gli altri, i quali, 
«c comportando P ignoranza dei principi, »i lasciano 
« volontariamente da loro, qnantumjuc mal esper- 
ii li. superare » - 

L\ XXIII. Quei giorni elisegli fu con esso meco 
in Risacelo, solevamo sovente uscire alle cacce, ed 
una Ira le altre volte, avendo alcuni cignali uccisi, 
n’ andammo di buon talento in un piaticello a de- 
sinare , e quivi linamente mangiando, ne fu un 
pici io t fiasco d’ottimo vino recato da tino ili quei 
miei buoni nomini, e molto da lui lodalo dicendo, 
rii’ « ra un greco di rimpie anni. A cui Torquato , 
mostrando di maravigliarsi, dimandi); « Or come 
« in tanti anni è cosi poco cresciuto? » 

IAXXIV. Dimandato da donna Giulia Orsina 
principessa di bisignano , che vuol «lire che g|| 
uomini smoderatamente lunghi «Migliano essere 
■ sciocchi, rispose : “ Perchè le case troppo alte dal 
» meno in su o sono vote, o abitate da gente 
“ inutile ». 

LXXXV. Dolendosi nn cortigiano romano, il 
quale aveva publiea ronversasiouc con una donna 
ili |M)Co onesto nome, e di cognome drìla Vigna , 
ch'egli era mollo aggravato da un fiero catarro, 

[ Torquato ridendo disse: “ Or che gran fatto è se 
« voi tutte notti dormile alla vigna? i’ un male 
' « i* (iena dell’altro i». 

LXXXV]. Ne' lati d'una di quelle croci, die 
i per ordine di s. Carlo florrumco furono piantale 
, nel lenijKi della pestilenza in Milano, v’ erano due 
alberghi o osterie aperte, l’uno dalla man destra e 
l’altro dalla sinistra ; di che accorgendosi alcuni 
gentiluomini che in compagnia di Torquato pas- 
sai an oltre, disse uno di loro: «c Bene sta, la croci 
« in mozzo di due ladroni ». f’ib udito dall' uno 
degli osti, egli grandemente se ne rammaricava 
A cui Torquato *• Di che li duoli , fratello? anzi 
s procura, e pregiali d’ esser tu il buono ». 

I.X XXVII. In corte «f un princiiie avrva un suo 
auditore 'perduto a primiera una buona quantità 
«li danari, ed entrando Torquato nella stanza «love 
aveva giocalo , ritrovò , ch’egli lull.ivia stava mi- 
rando le carte. Sorridemio gli disse : •* Voi si n- 
u diale il processo du[W letta c messa ad esecuzio- 
ni ne la sentenza ». 

I.X XXVIII. Sentiva assai male de* giuoratori , 
e atldimandato della cagione da Cesare Capevo 
mio i ngiiio, giovanetto di mollo valore c fCrupolo- 
so osservatore il* ogni picciolo neo clic jjolesse la 
sua nobiltà macchiare , rispose.- “ Perciocché in 
«< jMteo mostra di tener I* onor suo colui che si po- 
ti ne a continuare una colale ulcerazione, dove gli 
o fa mesi ieri d’ udire quello clic non si ihmcbbo 
« diie. e di siiti? quello che sconviene ad udirsi 

I.X XXIX. Cu' altra volta richiesto di nuovo 
pcii'hè gli dispiacesse cosi grandemente il giuoco , 
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c»sen«lo in sè medesimo atto jar si fallo mudo in- 
differente clic secondo b* diversi- condizioni può 
cosi talora esser buono , come talora esser reo , ri- 
s|«sc . w Perciocché a me non piace di commette- 
« re |mt volontaria elezione niuna mia operazione 
o alla fortuna ». 

XC. Era per lunghe sue infermiti infastidito di 
prendere medicamenti; onde |**rsnaso da un ili co- 
loro che vanno attorno a vender segreti a chi mrn 
conosce, che volesse una sua acqua stillata adojje- 
rare . egli modestamente si scusava , affermando 
che de' molli rimedii che aveva presi ninno gli 
aveva giovato e molli nociuto. Alche replicò rullìi, 
■‘egli aveva giammai la sua acqua *|ierimmlalo ? 
e rispondendo Torquato che no, colui fuor «li ogni 
pro|*osilo, soggiunse : Dunque |M*rr)iè ne dite male 
senza farne eapcrionsa ? A cui Torquato : « S’ io 
« ne facessi esperienza dubiterei di non poterne 
« dir inale ». Temeva non forse so ne fosse potuto 
morire. 

XCI. Richiesto Torquato «Iella cagione perché 
in Macerata, nel «lare il grado di dottore a’ medici, 
sia costumi- fra le altre solennità di armarli cava- 
lieri a speroni d' oro , rispose • « Perciocché con 
« P uno muvono guerra alle infermità, c con l’altro 
« alla vita degl' infermi ». 

XCII. Stava fieramente aggravato da un flusso 
Carlo Loffredo marchese di sant’ Agata, il quale io 
|ier la strettezza del sangue e dell* amore teneva in 
luogo di padre , e vedendomi Torquato di mala 
voglia . egli stimava che la «pialità del male non 
richie «lesse quei rimedii cabli che I medici, avendo 
riguardo alla dolcezza dell* età, adoperavano per 
conservazione dello stomaco, ma piti tosto de’ con- 
trari i per dover il fegato rinfrescare. Egli conferì 
di riò con un medico il piii giovane, che alla cura 
di lui continuamente dimorava ; a cui parendo 
buona la ragione di Tonpialo, prese a mutar l’or- 
dine di' 1 medicamenti , dal che cominciò a seguire 
tantosto nell 1 infermo notabile miglioramento, c 
poM'i.i anche intiera salute. Allora biasimarono 
alcuni il giovane medico, che senza parer dei pivi 
vecchi avesse «malo in |»crsona di tanta «pialità 
adojM-rare nuovi rim* dii, ma Torquato in stia di- 
fesa ri'|iv*sr : *• Tacete , clic se la s« ienza stesse 
a nella barba , noi in: faremmo medicare dai beo 
« chi ». 

XCIII- Diceva il Cardinal Momlovl a Torquato 
di maravigliarsi, contessendo egli per la fama «lei 
suo |K>ema «liveiiuto glorioso jn*r lutto il mondo . 
non avesso se non in uua sola Corte c in una sola 
Accademia sentito i morsi «lell* invidia ; a cui ri- 
■posc Torquato , con quella modestia eh’ era ain- 
goiar ornamento delle sue singolari virili: «Gite 
« le cav» basse non sono mollo offese dal fuoco » 
Bla il cardinale: “ Anzi , soggiunse , siccome ’l 
« fuoco «juando presto risalendo non manda gran 
u fumo , «‘os^ la gloria quando subitamente risuo- 
« na non dà molto luogo all’invidia ». 

XCIV. Pregalo da Curzio Arditi» , che vole»v* 
«la lui lasciarsi ritrarre , noi consenti I’ uomo sin- 
golarmente modesto . rispondendo : “ Non basta 
u eh’ io rappresenti altrui «piesla figura ch’io por- 
«« lo di me medesimo , che volete ancora clic la 
« invagino della mia invagino vada attorno ? » Sti- 
mò ron Pitagora . che corpo altro non sia che 
figura dell’anima , la «piale opinione ultimamente 
si «-orila con la dottrina d«*gli Accademici, c «la 
quella dei Peripatetici non è punto discordante 

XCV. Ancorché nella sua gioventù stalo fosse 
Tei «pialo continentissimo, fu nondimeno di lungo 
e fcncitli'sim» amore acceso, ma | «osci a negli au- 
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ni pili ingiuri, adendo adatto spento quei primi 
ardori, n* era divenuto del lutto schifo , r rirliinto* 
ne della ragione . poiché 1' amore in sé .stevso non 
è atto «‘oriti .trio alla virtù, disse; a Citi ha la fari* 
« uà del suo I rum*- ino dal a al inondo con si buona 
« derrata , non dee negar a Dio almeno la crusca 
« «pianto più »i |u»sa mrn intrisa eoi lo pi io 

XCVI Entralo uri cinquantesimo degli anni 
suoi rnmineio a dispregiare non puri* i piaceri c 
gli agi, ma la cura della propria salute, e ripiglia- 
to dì ciò dagli amici , rispondeva . “ Che a quella 
«. età si conveniva arai attender la morte clic al- 
a tendere alla vita ». 

XCVil. E a questo proposito, l'ultima volta che 
pari) di casa mia , accommiatandosi da mia ma- 
dre, le disse; *' Che non doveva renderle alcuna gra- 
ti zia jier quelle che fatte gli aveva in onorarlo e 
« rarezzario, conciossiacosaché altro non fosse che 
« fargli parer la morte più rincrescevo!»* ». 

XCV1I1 V ir ino al morire, avendo chiesto dì gra- 
zia al « anlinal Ciazio che ’l lasciasse rimaner solo. 


e partendosi >1 cardinale, e dietro lui tutti gli altri 
amici piangendo . disse Con lieto viso Torquato . 
« Voi credete lasciarmi, ed io >* andrò innanzi » 

XCLX. Aggravato dall’ ultimo sonno . che Gor- 
gia. apprendendolo da Omero, chiamò fratello del- 
la morte , e tenendo perciò gli ocelli serrati , gli 
disse con alla voce il H inaldino : a Perché , tip 
«* Torquato, tenete chiusi gli occhi ? » Egli, senza 
aprirli, rispose: o Per avvitunrsli ». 

C. Disse nello slr«.*mo della sua vita questa me- 
mor abilissima sentenza : « Che te fa morte non 
« fos>e , ninna rosa sarebbe nel mondo più (H- 
« l’uomo infelice ; perciocché convenendo eh** gli 
« uomini fossero costituiti in diversi stali . e non 
« potendosi alcuno contentar»! del suo ( i om«* lan- 
ci no gli animali bruti che sono privi dell’ mirllct- 
« lo, o gli angeli che sono puri iutcllcHi ). nr *e- 
« fluirebbe necessariamente clic vivessimo in ron- 
* linua guerra ed infelicità , da cui può la morte 
«« sola liberarne, e aprirne oltre a ciò la strada 
« all’eterna beai il udì ih » 
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ALL' ILLUSTRISSIMO E REV. SIGNOR 

CARDINALE ALDOBRANDINO 


o non dubito di dedicare a Vostra 
Signoria illustrissima questa mìa opera 
del Poema Eroico , benché ella sia più 
tosto riguardevole per artificio , che per 
grandezza : anzi ho deliberato di' appog- 
giarla alC autorità di Vostra Signoria 
illustrissima, come a saldissima pietra. 
Laonde potrà di lei avvenire quel che 
avviene delle picciole statue, le quali, se, 
collocate in altissima parte, non sono oc- 
culte, paiono assai minori nondimeno a* 
ri sguar danti: ma la piccioleeza dell ope- 
ra può esser compensata non solamente 


dalla mìa devozione e dalla servitù , la 
quale ho con Lei e con tutta la sua il- 
lustrissima casa , ma dalla sua gra- 
zia parimente . Vostra Signoria illu- 
strissima ha t animo eguale al giu- 
dizio , e r uno e f altro maggiore del- 
la sua propria fori una , ma non della 
cortesia, con la quale ha sempre ri- 
guardato me e le cose mie assai beni- 
gnamente : petò m’assicuro che nelle pic- 
ciole opere ancora debba esser la mia 
servitù di qualche considerazione. E Le 
bacio umilissimamente la mano. 


Di V • S. Ulustriss. e reverendiss . 


Servitore 
Ton^iv sto Tasso 
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I poemi eroici e i discorsi intorno all’ano e al 
modo del comporli a niuno ragionevolmente do- 
vrebbono esser più cari, che a Coloro i quali leg- 
gono volentieri azioni somigliami alle proprio ope- 
razioni cd a quelle de’ lor maggiori. Perciocché si 
reggono messa innanzi quasi un’ iniagine di quella 
gloria, per la quale essi sono stimati agli altri su- 
periori, e riconoscendo le virtù del padre e degli 
ari, se non più belle, almeno più ornate con rarii 
e diserri lumi della poesia, cercano di conformar 
I’ animo loro a quello esempio ; e I* intelletto loro 
medesimo è il pittore che ra dipingendo nclP ani- 
ma a quella similitudine le forme della fortezza del- 
la temperanza della prudensa della giustizia del- 
la fede della pietà della religione e tP ogni altra 
virtù, la quale o sia acquistala per lnn^a esercita- 
zione, o infusa per grazia dir ina. Aro mio dunque 

10 proposto di correggerò e publicar quel eh' io, già 
molti anni sono, scrissi in quattro libri, ne’ quali 
mostrai quasi l’ idea del poema eroico, ho soluto ■ 
fare l’elezione della persona di V. S. illustrissima, 
a cui doressi dedicarli- perciocché ella è nata di 
progenie, a cui questo nome si pub attribuire, non 
meno che ad alcuno altro de’ moderni secoli c de- 
gli antichi, e molti sono stati nella sua nobilissima 
stirpe reramente eroi, e reraroente dotati di foirtex- 
sa e d'agni altra rirtù eroica. Ma questo non è luo- 
go proprio delle sue lodi, ma delle ragioni che si 
possono rendere, e dell 1 artifizio del poema epico, 

11 quale, tutto che fosse occulto, sarebbe conosciuto 
da V. S. illustrissima: ma essendo dimostrato da- 
gli argomenti c dall' autorità e dagli esempi, non 
pub trorar miglior giudice, né più giusto estimato- 
re . nè la benerolenza o P amicizia possono impe- 
dire in lei il conoscimento ; perchè P una rirtù non 
impedisce le operasioni d’ un’ altra, ma piuttosto 
suole agevolarla c V. S- illustrissima suole adope- 
rare quel che adopera con tutte le rirtù insieme : 
laonde in una sola azione mostra molte perfezioni e 
merita molte lodi unitamente, come m un solo cie- 
lo risplendono molte stelle. Non dubito dunque che 
il suo giudizio debba diminuir la sua cortesia, o la 
sua cortesia far minore il giudizio-, ma la prego che 
si degni di legger questi brevi discorsi, e d’ accet- 
tarli quasi rcri testimonii della mia antica scrrilù. 

Ed acciocché sia più facilmente da lei riconosciu- 
ta, non ho rotato fare in loro molte mutazioni, nè 
molto accrescimento, quantunque con gli anni so- 
gliano crescere quelle cose che non hanno ancora 


ricevuto la loro perfezione: oltre a cib, ho dubitato 
che altri non potesse credere che io rolessi attribuir- 
mi P opinione d’ alcuni ; però delle molte cose, che 

10 ho dappoi lette e considerate in questa materia, 
ho aggiunte solamente quelle delle quali arerà ra- 
gionato pubicamente in Bologna o privatamente 
in Ferrara, e in altre parti con molti amici miei. 
Per niuna cagione adunque dee esser rifintato il 
testimonio di questa piccola opera, la quale io com- 
posi in pochi giorni, e molti anni prima che io ri- 
pigliassi il poema ( tralasciato nel terso o nel quar- 
to canto: ma, benché si prestasse fede all' anterio- 
rità, non si dee negare alle ragioni ; ed io ho scelte 
alcune di quelle che in questa materia possono es- 
sere scritte con acconcio modo; perciocché non ap- 
portano seco necessità senza persuasione, né fanno 
violenza all'animo di chi legge, ma lasciano libero 

11 giudizio dell’approvare. Dico adunque che in tut- 
te le cose si dee riguardare all' ultimo, come dice 
Aristotele nella Topica, ma P ultimo é ano ; laonde 
non si pub ritrovare unitamente in molli particola- 
ri, ma considerando le bontà nell’eccellenze. che so- 
no divise fra molti, si forma P idea della bontà e 
dell' eccellenza, come formò Zenti quella della bel- 
lezza, quando volle dipingere Elena in Crotone. E 
questa differenza è per avventura fra le idee delle 
cose naturali, che sono nella mente divina, e quella 
delle artificiali, delle quali si figura e quasi dipin- 
ge P intelletto umano; che nell’ una P universale è 
innanzi le cose stesse; nell’altro dappoi le cose na- 
turali. L’idea dunque delle cose artificiali é forma- 
ta dopo la considerazione di molte opere fatte arti- 
ficiosamente ; nelle quali tnttavolta non è P ottimo, 
ma quella è migliore che più le %' avvicina Doven- 
do dunque io mostrar P idea dell’ eccellentissimo 
poema eroico, non debbo proporre per esempio un 
poema solo, benché egli fosse più bello degli altri, 
ma, raccogliendo le bellezze e le perfezioni di cia- 
scuno. insegnare come egli si possa fare bellissimo 
e perfettissimo insieme. Ma prima dobbiamo per 
avventura ricercare quel che sia il poema eroico, o 
pur quel che sìa il poema, che é il suo genere, e 
dappoi considerare P idea ; perchè dall’ idea si co- 
nósce, come dice Aristotele nel medesimo libro del- 
la Topica, se la definizione sia vera e propria ; e 
benché in alcune cose non convenga affatto, in que- 
sta, di cni parliamo, sicuramente possiamo consi- 
derare P una e P altra insieme. Oltre a cib, se per 
abbondare d’argomenti dobbiamo rimirare nell’ e- 
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semplare, rimiriamo nell’ idra , perchè I’ bica è il 
rem esemplare e il vro esempio, v eoi vogliamo 
dire piuttosto, ami possiamo usare la perfetta «lr- 
f iti ixione in vece di regola e «l’esempio. come inse- 
gna Alessandro AfrotUseo, esponendo Aristotele nrl 
medesimo luogo. Il irerchumo dunque prima quel 
che sia il («orma, o la («oesia in generale; r poi tro- 
veremo la definizione di questa *|»eeie: io dico del 
poema eroico o epico, che sia chiamato. 

La poesia ha molte s|>crie, e 1’ una è l’ epopeia, 
le altre la tragedia, la commedia, r quelle clic si 
•'alitano colla reterà e colle pive o eolie sanqMigne 
o ron altri {strumenti pastorali, le «piali tutte con- 
tengono nell’ imitare. Laonde possiamo affermare 
senta dubbio che la (torsia altro non. sia che imi- 
tazione; ma imitano anco la pittura e la scultura e 
molte arti, oltre queste, jierb è necessario che s’ag- 
giunga qualche differenza, ette la separi dall’ altre 
arti imitatrici. B(> gii paiono diverse por la diver- 
sili delle rose imitale, perchè il medesimo argo- 
mento della guerra di Troja, o degli errori di Ulis- 
se, |K>trà esser preso dal pittore e dal pietà : dunque 
la differenza delle azioni rassomigliate non le fa 
differenti ; ma I’ una nell’ imitare adopera i colori, 
l’altra Ir parole o sciolte o piuttosto legate con qual- 
che certo numero. È dunque la poesia imitazione 
fatta in versi; ma imitazione di che ? delle azioni 
umane e divine, dissero gli stoici; dunque ròloro, 
che non cantano le azioni umane o divine, non so- 
no pici f. fton fu dunque pjeta Omero, quando egli 
descrisse la battaglia fra le rane e fra’ topi, nè po- 
ta Virgilio descrivendoci i costumi c le leggi e le 
guerre delle api. Dall’altra parte ehi descriverà le 
azioni divine, sarà poeta: («oeta fu dunque Empe- 
docle, insegnandoci come 1* Amore e la Discordia 
corrompano «piesto mondo sensibile, c generino l’al- 
tro intelligibile: o poeta Platone quando introduce 
Timeo a narrare come Iddio padre, chiamando gli 
altri Iddìi minori, creasse il mondo: c se non fu 
|>oeia interamente, prrchè gli manca il Terso, al- 
meno è degnissimo di questo nome, in quello che 
appartiene alle cose imitate: ma se questo è vero, 
essendo tulle le azioni della natura amministrate 
con divina provvidenza, chi scrive le azioni della 
natura par che sia poeta. 

Kè credo già che gli emiri poeti avessero escluso 
Omero o Em(«ciloclr o Parmenide orvero Oppiano 
o altro il fatto, il «piale prendesse il vtrrso in previ* 
da’ veri poeti a guisa d’ un carro, come dice Plu- 
tarco : forse avrrhbono scaccialo da questo numero 
(melico Lucrezio. |ierchè egli scaccia quella loro an- 
tichissima trpaVe la laonde la creazione del mondo 
(ter suo avviso non Tu divina azione, ma fatta a ca- 
so, e le azioni somiglianti non sono per opinione di 
Aristotele convenevole soggetto della poesia. Ma |ier 
avventura alcuno potrebbe desiderare di sapere la 
ragione per la quale le azioni divine ed umane so- 
lamente siano soggetto della jioevia, e le azioni de- 
gli elementi e le altre naturali non siano; ma se tut- 
te le azioni |»o»sono essere imitate, essendo molle 
le specie delle azioni, molte saranno le specie ‘dei 
poemi ; e perchè in questo genere equivoco, come 
dice Simplicio, ne’ predicament i, la prima specie è 
la contemplazione, la qnale è azione dell 1 intelletto; 
la contemplazione ancora potrà essere imitata dal 
poeta; e, come pare ad alcuni, il («cerna di Dante 
ha per soggetto la contemplazione, jierchc quello 
suo andare all’ Inferno ed al Purgatorio, altro non 
significa che le speculazioni del suo intelletto. Al- 
tri vogliono che il soggetto sia un sogno, come è 
quello de’ Trionfi «lei Petrarca e l’ amorosa Visio- 
ne del Boccaccio, ma coloro che tengono questa 


opinione, il fann«« soggetto a maggiore opposizio- 
ne, die non è. secondo Platone, l’ imitatore medesi- 
mo: perchè nel («rimo grado «Iella verità M’idea, 
nel secomio la forma naturale e la rosa (stessa , n*T 
terzo la sua imitazione o I’ ini agi ne ■ ma i’ imita- 
tore. il qnale rassomiglia non una azione vera, ma 
un sogno, e 1’ imagine delle azioni essendo («ih 
lontana dalla verità, sarebbe per conscguente più 
im|«erfelto : nè si può concludere altro colla dottrina 
dì Platone, quantunque Sinesjo scrivesse che le fa- 
vole hanno avuto principio da* sogni, e che non sia 
inconveniente che il sogno sia fine «(ella favola, co- 
me è principio: ma col parer d* Aristotele, dicendo 
egli che Empedocle è piuttosto fisico, die poeta, 
non vi pub concludere assolutamente di’egli non sia 
poeta in moda alcuno, ma s’ egli pnre è (Mieta, le 
azioni degli «dementi ancora, che Mino nell’ infimo 
grado, saran soggetto della poesia. Dunque poeta è 
similmente Lucrezio c il l'ontano e gli altri, rho 
in versi hanno scritte le cose della natura. E se que- 
sta definizione è vera, non si dee definir la poesia 
imitazione delle azioni nmnne e divine, perchè ne 
escluderebbono quelle drgli elementi e le altre na- 
turali e quella degli animali. Laonde sarchiamo 
carristi da questo numero non solo i («oemi d' Em- 
pedocle e di Lucrezio c d’ Oppiano, ma alcuno di 
quelli di (tenero medesimo. Itali’ altra parte, a me 
non pare che sia imitala alcnna azione divina in 
quanto divina; perchè in quanto tale |«er avventu- 
ra non si pub imitare con. ah’uno .di quegli is trit- 
ine ni i che sono propri i della ptxvtia: perocché, scrìs- 
se Aristotele nel primo della Politica, che molli fin- 
gono le vite degl’iddìi, come le figure e le invagini, 
a somiglianza di quelle «icgli uomini; ed Isocrate, 
che la poesia d’Omrro e le prime tragedie sono «ie- 
gne di maraviglia, perchè, avendo consnlrrato la 
natura dell'ingegno umano, usiamo impropriamen- 
te P una e 1' altra forma; altri trattando falsamente 
le guerre e le battaglie de’ Semidei, altri *olto|«<»- 
ncndo le favole agli occhi. E Marco Tullio disse 
che Omero aveva trasportate le rose umane alle «li— 
▼ine, malte m divina ad net, voh-ndori dare a dive- 
dere clic egli aveva «les«‘ritti gl' Iddìi come nomini, 
c le passioni umane come divine ; perche il (tarla- 
re t il consigliarsi sono umane azioni, e l’adirarsi 
e il muoversi a compassioni* passioni degli uomi- 
ni. Atanasio ancora, per aggiungere uno srrìitore 
sacro a tanti profani. nel libro rontra i Gentili la- 
sciò scritto ch«* Iddio adorato da’ Gentili è «piasi 
un «'umposlo di ragionevole e «P irragionevole, («>*- 
rò nella sua imagine si rongiungr I’ una e l’altra 
forma, cioè l’umana e «pici la di bestia, come aj>- 
prcvio gli Kgizii Cinocefalo e Anobi, eie azioni 
ancora furono attribuiti* a’ loro iddìi quasi ferine. 
Laonde se il pittore, quantunque dipinga Giove e 
Marte. I siile ed (tetri, non è (littore d* altra forma, 
che deli’ umana, o di qn«*lla di firra, perchè la di- 
vinità non può da lui essere imitata, cosi il (torta 
di queste forme e di «pieste azioni non •• imitatore, 
ma delle umane principalmente, o propriamenlr ; 
tanta è dunque la «iiversilà fra l'imitatore delle co- 
se divine e «Ielle rose umane, «pianta fra quelle che 
sono propriamente idee, e queste ehe « Inani iamo 
imagini r simulacri: ma n«*ltr itine ancora . rome 
piaee ad Aristotele nel primo della Metafisii-a e ad 
Ali-ssandro suo romentalorr. è questa differ«*nza di f 
ragionevole e d’ irragioiievqle. o rosa rli«* enn <|ue- | 
sta abbia prnp«»rsi<>nr : non è «(inique maraviglia, | 
se i simulacri siano stali formati in «]ue«ia guisa. 

Ma. tornando ad Omero, «liro rlw s' r-li imita ! 
gl’ Iddìi sotto quieta considerazione «piasi contraria | 
delle forme, delle azioni e «Ielle passioni de' morta- i 
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, li, si pub affermare clic egli sia imitatore «lelPaiio- 
ni umane e degl* Iddìi, in quanto nomini. Parimeti- 
1 ti nella baltaplia fra le rane e i topi sono trasferite 
j wgli animali le parole e gli affetti ed I costumi, 

' eh** sono proprii degli uomini. Laonde io direi piut- 
tosto eh** la poesia altro non fosse che imitazione 
delle azioni -amane, te quali propriamente sono 
minili imitabili, e le altre non fossero imitale |>er 
sè, ma per accidente, o non come jiarle principale, 
ma come accessoria; ed in questa guisa ancora si 
I tossono imitare , non solo le astoni delle bestie, 
come la hajtagiia del liocorno col leofante, o del 
cigno coli' aquila, ma Ir naturali, come le tempeste 
marittime e le pestilente, i dilnvii, gl’ incendi, i 
terremoti e le altre il fatte. Oltre a ciò, dovendo, 
come abitiamo detto, ciascuna dcfiniiionc riguar- 
dare all’ottimo, dobbiamo nella definizione della 
|to«!sia proporci un ottimo fine: ma l* ottimo fine è 
quello di giovare agli uomini coll' esempio delle 
azioni umane, perchè l'esempio delle bestie non 
pub giovar** egualmente, e quel delle disine non è 
! nostro proprio dunque a questo" dee esser dirizzala. 
I La |HM**>ia c dunque imitazione delle azioni uma- 
I ne. fatta |rr ammaestramento della vita; e perchè 
! ogni azione si fa con qualche consiglio e qualche 
l elezione,- si trattivi del costume e della sentenza 
per conseguente, la quale da’Greci è detta fictvotct 
e. benché facendosi questa imitazione si dia gran- 
dissimo diletto, non si pub dire che due siano i fi- 
ni. I’ uno del diletto, I' altro del giovamento, come 
pare clic accennasse Orazio in quid verso: 

A ut prodeste volani, aul defedare poetar. 

Perchè un’arte sola non pub aver «lue fini, l'uno 
de' quali all’altro non sia subordinalo, ma o si dee 
lasciare da parte il giovamento dell’ ammonire e 
del consigliare, come ilice Isocrate, c coll'esempio 
di Omero e de* Tragici rivolger tutto lo sfurio del- 
l' orazione al dilettare; o. volendo ritener il giova- 
mento. si dee drizzar il piacere a questo fine: e 
per avventura il diletto è fine della poesia e fine or- 
dinalo al giovamento. Perb si legge nella seconda 
orazione del medesimo Isocrate, che gli antichi 
|*oeli lasciarono ammaestramenti drlla vita, per li 
quali gli immilli divennero migliori; e nel Panale- 
naico, che la poesia ci divertiste da moki delitti ; 
Iterò mlll'altru esercizio più conviene alla giovinez- 
*a: ma il giovamento è considerato principalmente 
«la quell’arte, che è quasi architetto di lutto le altre. 
Però al |>olil ico s'apparl iene di considerare «piale j»e- 
sia debba esser proibita, e qual diletto ; acciocché il 
piacere, il quale dce«*ssrr** in vece di quel mele, di 
cui s'unge il vaso, «piando si dìi la medicina a'I’an- 
ciulli, 11011 facesse effetto di p**stifero veleno, o non 
tenesse occupati gli animi in vana lezione. .Non 
d***.* dunque il |>oela proporsi per fine il piacere, 
••oine |k.t avventura credeva Eralostene ripreso da 
strabono , che difendi- Umi-ro dall’imputazione, ma 
il giovamento: perdi la poesia, come estima il 
medesimo autori* seguendo l'opinione degli antichi, 
2 * una prima filosofia, la «piai siu dalla tenera età 
ci ammaestra ne* costumi c nelle ragioni d* Ila vi- 
ta. ma «pici che »«>guirono poi 'portarono opinione 
«‘lie solo il |ioela fossi 4 sapienti! : almeno si dee cre- 
dere che non Ogni piacere sia il line della poesia, 
ma quel solamente. il quale Ì 4 congiunto coll’ one- 
sti; | *errhò siccome il diletto, il quale nasce dal 
leggere te azioni brulle e disoneste, è indigniaaimo 
del buon poeta . rosi il piacere d’ imparar molte 
cose congiunta coll' oragli è tuo proprio. 

Laonde |K*r avventura questo fine non I* così da 
sprezzare come parve al Kracasloro nel suo dialogo 


della poesia, ami, paragonandolo all’ utile, è pih 
nobìl fine quel del piacere. Perriocchè egli è desi- 
derato per sè stesso, e le altre cose per lui sono de- 
siderale. Laonde in ciò è tanto simile alla felicità, 
la quale 2 * il fine dell’uomo rivite, che niuna cosa 
si pub trovar più somigliante ; oltre a cib, è amico 
della virtù, perchè egli fa magnifica la natura de- 
gli nomini, come si legge in Ateneo ; onde coloro, 
che amano il piacere, e magnanimi e splendidi so- 
gliono divenire; ma l’ utile non si ricorra per sè 
stesso, ma per altro: per questa ragione è inen no- 
hil fine del piacere, rd ha minor somiglianza con 
quello che è l’ultimo fitte. 

Se. il poeta dunque in quanto poeta ha questo fi- 
ne. non errerà lontano da quel segno, al quale egli 
dee dirizzare tutti i suoi pensieri, come arrirrn le 
saette ; ma in quanto è uomo civile e parte della 
ridà, o almeno in quanto la sua arie è subordinata 
a quella, rhe è regina dell' altre, si propone il gio- 
vamento. il quale è onesto piuttosto rhe utile. I)ri 
due fini dunque, i «piali si progne U [torta. T uno 
è proprio dell’ artr sna. l' altro «Irli' arte superiore : 
ma. riguardando in «piel che è suo proprio. «Ire 
guardarsi' di non traboccare nel contrarlo, perchè 
gli onesti piaceri sono contrari a' disonesti. I.aomlc 
non meritano lo«ic alcuna coloro che hanno descrit- 
ti gli abbracciamenti amorosi in «piella guisa die 
l‘ Ariosto «iscrisse «pici di Ruggero con Alt-ina. o 
di Ricciardetto con Fiordispina: e |ter avventura il 
Trissino ancora avrebbe potuto tacere molte cose, 
«piando ci pone qnasi innanzi agli orchi l’amoroso 
«filetto che prese l'impcralor Giustiniano della mo- 
glie; ma egli volle imitare Omero, il «piale finge 
rhe Giunone e Giove in rima del monte Ida fosse- 
ro coperti da nua nuvola; invenzione leggiadra- 
mente trasportata dal Tasso nell’ Ama«)igi. «piando 
egli deaeri Ve I'ahhra«*riamento di Mirimia e di Ali- 
doro. «piasi volendoci aci-ennare. rhe le altre cose 
«Irono essere ri« 4 o|>erle sotto le tenebre del silenzio, 
oltre tulle le altre. Ma Virgilio negli amori «Tlviiea 
con bidone fu modestissimo, e accenna con brevi i 
parole quel che seguisse dopo la pioggia mandata 
da Giunone- 

Spefuncam Dido, Dax et Trojanus tandem 
Dexeniuut .... 

i; dunque, come abbiamo «letto, la |*oesia imita- 
zione delle azioni umane, a fine di giovare «filet- 
tando : e il poeta uno imilator sì fatto, il «piale eol- 
F arte sna [Nitrebbr dilettare altrimenti, come han- 
no dilettalo molti strina giovamento; ma non fa- 
cendolo. è buon | Mieta, n per avventura è in cib si- 
mile all’ oratore, il quale si considera, come parve 
ad Aristotele, non solamente dalla scienza, ma dal- 
la v«donlù. a differenza del dialettico, rhe si stima 
nop per l’animo, ma |>er la facoltà. E quindi av- 
viene elio alcuna volta nelle definizioni non si defi- 
nisce la cosa ignuda, ma la rosa ben disposta e 
perfetta, come tlkv il medesimo Aristotele nella 
Topica; nel «puri genere di definizione è quella 
dell* oralon*; perciocché l’oratore è colui, che pnb 
conoscere tultocib die è degno di fette in qualunque 
cosa, e non ne tralascia alcuna; è buono oratore 
senza fallo. Halle quali jiarole per avventura fu 
mosso prima Strabono a dire rhe la virtù « 1**1 poeta 
sia « «ingiunta con quella drll'immo; e rhe non pos- 
sa esser buon poeta chi itoti ir uomo «la Imi**: c j*oi 
(Quintiliano a definir l'oratore uomo da bene, ed 
ammaestralo nel |*arlare ; non pensando alle paro- 
le d’ Aristotele, nell*- «piali non lo chiama uomo da 
ben**, tua buon oratore. Ma non so se questa defini- 
zione «lj (Quintiliano meriti d’ esser ripresa dal Ca- 
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valrante, jx-rcùxxhè l’oiatorr ben disporlo e pei* 
fello non poteva per avventura essere allrimenti 
definito, quantunque la bontà non sia parie del «no 
artificio, ma perfezione della natura e dell* abito; 
ma s’ella è pur sullo] «osta a qualche riprensione, a 
ninna altra è più soggetta che a quella datale da 
Alessandro Afrodisco. il quale dice che nelle defi- 
nizioni si fatte, non si definisce il tutto, ma la par- 
te, e forse non volle Quintiliano che la definizione 
dell'oratore convenisse a tutti gli oratori, ma al per- 
fetto solamente. Così ancora nella definizione del 

t M/cU. chi dirà che il jioeta sia nomo da bene, e 
mono imitatore delle azioni e de’costumi degli uo- 
mini a fine del giovar col diletto, non darà |»er av- 
ventura definizione, la quale convenga a tutti i poe- 
ti Definirà nondimeno l'ottimo ed eccellentissimo 
poeta , dunque » il |»oeta è imitatore delle azioni e 
de'costnmi umani, la poesia sarà imitazione dell' i- 
«tesse cose, e s’egli è buono imitatore, la poesia sa- 
rà una imitazione zi fatta. 

Ma alcuni hanno soluto che il poptanon riguar- 
di tanto alla bontà, quanto alle bellezze delle cose. 
Fra’ quali è il Navagero, appresso il Fraeastoro, 
laddove prova che U fine del poeta sia di riguarda- 
re nell'idea del Bello, quasi volendo eonlradJire al- 
l’opinione, che mostri» Aristotele d’aver ne’ libri 
morali, ne’ quali dice che )' idea non giova cosa al- 
cuna nell'operazione ; ma qualunque tosse il giudi- 
zio d' Aristotele in quel luogo, dichiarato daL greco 
es|Histtore. a me non può dispiacere in alcun modo 
che il poeta rimiri nell’idea della bellezza- ma se 
più sono le idee nelle quali suol dirizzar gli occhi 
I* oratore, come è piaciuto ad Ermogenc, non so 
l*crchè il poeta debba considerare solamente quella 
della bellezza, e non le altre sei similmente; ma per 
avventura parve al IS'avagero che nella forma del- 
la bellezza fossero comprese tutte ]e altre , o che 
il bello fosse in tutte, perciocché nella chiarezza, 
nella grandezza, nella velocità, nell’ alletto, nella 
gravità e nella verità c il bello. E se non m’ in- 
ganno il Navagero desiderava che la chiarezza non 
fosse chiara solamente, ma chiara e bella simil- 
mrntr , e cosi tutte le altre forme- Ma perché que- 
sta |>arte appartiene |>articolarmenle all’ elocuzio- 
ne, sarà da me considerata quando to discorrerò 
dell’ artificio del parlare. 

Ora non mi |>are die debba essere dispreizata 
l’opinione di Massimo Tirio, il quale volle che la 
filosofia c la poesia fossero una cosa doppia di no- 
me, ma di semplice sostanza, come è la luce per ri- 
spetto del sole, e jierò definisce la poesia una filo- 
sofia antica di tempo, di suono numerosa, d’argo- 
menti favolosa ; ma la filosofia è. come a lui jxare, 
una poesia giovane d’età, e più sciolta di numeri, e 
nelle ragioni più aperta- Ma io estimo che il modo 
di considerare le cose faccia l’uria dall’altra diffe- 
rente . perciocché la poesia le considera in «pianto 
belle, e la filosofìa in quanto buone, come accenna 
il medesimo autore in un altro luogo, dicendo die 
Omero ebbe da far due cose ; l’una appartenente al- 
la filosofia; l’altra alla poesia; ed in quella ebbe ri- 
guardo alla virtù, in questa all’ effigie della favola 
È dunque la poesia investigalrìcc c quasi va- 
gheggiatrice della bellezza, e in due modi cerca di 
mostrarla e di poreda d’avanti agli occhi; l'iuta é la 
narrazione, l’altra la rappresentazione; e 1’ uno e 
Pallro é contenuto sotto la imitazione, come sotto 
suo genere, ma alcuna volta si denomina da una 
paiticolar maniera d’imitare. Coloro adunque, i 
quali hanno definito la poesia, narrazione d’azione 
umana memorevole e possibile ad avvenire, non 
hanno data definizione che convenga a latte le siic- 


ele della poesia, ma al poema epico solamente, o 
eroico che vogliam dirlo; cd hanno esclusa la tra- 
gedia e la commedia, se pure in questo nome «li 
narrazione non è alcuna doppiezza di significalo, la 
qual potva da loro essere meglio distinta c dichia- 
rata coll' autorità d' Aristotele medesimo, come io 
feri alcuna volta, c poi gli altri han fatto più per- 
fettamente. Diremo adunque che il narrare sia pro- 
prio del poema epico; perché con questo nome so- 
no chiamati coloro che scrìvono le cose fatte dagli 
croi, |ier testimoniò di Cicerone e d’Kustazio, com- 
mentatore d’ Omero. Un’altra differenza ancora, ol- 
tre il modo, è tra l’epopeia c la tragedia; e questa 
nasce dalla diversità delle cose, colle «piali imita, w 
dagl’istrumenti. perché la tragedia, oltre il verso, 
adopera per purgar gli animi il ritmo e l’ armonia. 

In due condizioni dunque sono differenti nelle cose 
colle quali s’imita, e nel modo dell' imitare, in una 
concordi nelle cose imitate, perché la tragedia an- 
cora, come dice Aristotele ne’Problcmi. simula le N 
azioni degli eroi - ma dalla commedia il poema e- 
roico in tutto è differente, perchè è diverso ancora 
nelle cose e nelle persone imitate. 

Ma lasciamo la tragedia c la commedia da parie 
cd una s|iec|e di poesia narrativa, la quale, in oo Ri- 
parazione della commedia, è, come l'Iliade, para- 
gonata alla tragedia, perohè in lei s’imitano^ le co- 
se brutte, come fece Omero nel Margite, ad imita- 
zione del quale fu per avventura da’nostri poeti for- 
mato il Margut ; perché di queste e dell' altre spe- 
cie non é mia principale intenzione di ragionare, lo 
dico che il |ioema eroico è una imitazione d’azione 
illustre, grande c perfetta, fatta narrando con altis- 
simo verso, a fine di giovar dilettando, cioè a fine 
rhe il diletto sia cagione ch’altri, leggendo più vo- 
lentieri, non escluda il giovamento. Ma il giovar 
dilettando è per avventura di tutte le poesie, perchè 
giova dilettando la tragedia, e giova dilettando la 
commedia, ma il fine di cia«nna dovrebbe esser 
proprio ; perchè siccome altro fine ha l’arte de’ fre- 
ni. altro quella del far le alabarde, tutto clic f una e | 
l’altra sia subordinata all’arte della guerra, e Jiriz- j 
sala a quel fine ch'ella si propone ; così altro fine | 
dovrebbe aver la tragedia, altro la commedia, altro j 
la ejtopeia, o altra operazione ; perchè la forma di j 
ciascuna cosa si distingue per la propria operasi*»- ! 
ne : ma roperaxioue della tragedia è di purgar gii 
animi col terrore c colla compassione, e «pie Ila del- ; 
la commedia di muovere i Uo delle rose brutte, co- 
me dichiara il Maggio in quel suo libro de* Ridico- | 
li, che egli compose separatamente ; e da questa o- 
perazione della commedia nasce il giovamento ; 
jierchè noi, ridendoci della bruttezza rive veggia- 
mo negli altri, ci vergogniamo di far cose che sia- | 
no brutte egualmente. Dee dunque ancora 1’ epo- 
peia aver il suo proprio diletto colla sua propria o- 
|KTazione. e qnesta per avventura è il muover me- 
raviglia, la quale non pare proprissima della epo- 
|»eia. perchè muove maraviglia la tragedia, come 
si raccoglie da quelle parole d' Isocrate, che io ad- 
dussi pur dianzi; |*crò sono degni d'ammirazione 
la |«oesia d* Omero, e coloro che prima ritrovarono 
le tragedie; ma di cft» si potrebbe nondimeno dubi- 
tare, perchè se la maraviglia è delle cose nuove, 
poteva parer maravig liosa la poesia d’ Omero, ma 
non qu«‘lle tragedie le quali dopo tanti anni tratta- 
rono delle medesime cose già divulgate per la Gre- 
cia. e fatte famigliati a ciascuno; se forse non le 
fece parer meravigliose un nuovo modo «li trattar- 
le, il «|uale, come invecchiato coll’ uso. non parve 
]>oi maraviglioso ne’ tragici che seguirono. 

Da molti delti ancora d’Aristotcle nella Poetica si 


Digitized by Google 



TRATTATO DEL POEMA EROICO 


pub raccogliere che le tragedie debbano muover 
maraviglia e particolarmente da quelle fV/ èi cù 
poro* rtXm'tf l W Vfatl'ivs a pianai^ *>. 
Xd yù, po/Sifàv ^ iXtt/va* . T aura ti'yt» 
Virtù ucXt^a rotavi*. ^ piXXo» ora* jì- 
vnreu vafd rii* Jó%av tfi aXXnXa * ròy alq 
»a*fjn tqò* oòrvt, ft;* uàXXo* a* g ! rfrj r« 
duroudrH rùj r»{ rtf%nf ec.; ansi i casi ma- 
ravigliosi sono cagione che pili agevolmente »* in- 
dora l'orribile e il miserabile. Muove ancora ma- 
raviglia la commedia non bastando la bruttezza so- 
la senza la maraviglia a far che altri rida delle cose 
che ci paiono bruite. Laonde, cessata la maraviglia, 
o la novità, cessa il riso.- nondimeno a niuna altra 
specie di poesia tanto conviene il muover maravi- 
glia quanto alla rpopeia. r ce 1* insegna Aristotele ed 
| Omero stesso nella fuga d’Ettore ; perchè quella ma- 
raviglia. che ci rende quasi attoniti di veder che un 
uomo solo colle minacce e co’cenni sbigottisca lut- 
to l'esercito, non converrebbe alla tragedia, lutta- 
volta rende mirabile il poema eroico ; nè conver- 
rebbono nella scena la morie d’Ettore o le altre, le 
quali, come racconta Filostrato nella vita di Ajtollo- 
nio. furono proibite da Eschilo chiamato padre del- 
la tragedia . perchè molto mitigò la sua crudeltà. 

Non sarebbe ancora convenevole nella scena la 
trasmutazione di Cadmo in serpente, la quale con- 
venevolmente fu narrata da Ovidki-, non quella di 
Aretusa. non quella delle Ninfe converse in navi, la 
quale si legge appresso Virgilio ; non quella di Pro- 
teo in tante sembianze descritta nella Georgira. e 
prima nell’ Odissea ; non quella nel cerchio de'la- 
drohi. deila quale Dante si vanta con queste parole ■ 

Taccia dt Cadmo e d’.lretnsa Ovidio, 

Che se quello in serpente, e questa in fonte 
Converte poetando, io non l'invidio { 
non quella di Fileno in fonte, appresso il Boccaccio, 
o del mago in tante forme, appresso il Boiardo, o 
if Astolfo in mirto, appresso l' Ariosto ; non tante al- 
tre che si leggono con maraviglia in tanti altri poe- 
ti moderni e antichi: non tante maraviglie, le qua- 
li nel teatro sarebbe»» per avventura sconvcnevoli, 
e nell'zqtopeia sono lette volentieri, sì perchè sono 
sue proprie, sì perchè il lettore consente a molte co- 
se. alle quali nega il consentimento colui che ris- 
gnarda. Laonde le macchine rade volle si lodano 
nella tragedia, ma nell’epopeia spesso scendono dal 
cielo gl’iddìi e gli angeli; r «'interpongono nelle o- 
perazioni degli uomini, dando consiglio ed aiuto, 
come fanno Apollo e Minerva nell’Iliade e nell’O- 
dissea d’Omero. ed è nell'Errole del Giraldi; e Ve- 
nere nell* Eneide di Virgilio, e nel Bolognetto, e 
tanti altri iildii In questi ed in altri poemi: in que- 
sto medesimo modo scende l’Angel Michele nel 
Furioso, e l’Angel Palladio, e l’Angel Netlnnio nel- 
l’Italia liberata- Laonde tutti questi poemi paiono 
quasi fatti e condotti a fine dalla provvidenza, alla 
quale ap|M*na si lascia luogo nella tragedia, perchè 
l'avrebbe ancora in lei l' indegnazione, a cui Ari- 
stotele non lo concedeva ; jterb non doveva il Giral- 
do e gli altri introdurre Nemesi nell* scena. Oltre 
a ciò. gli altri poemi muovono maraviglia per 
muover ri«o o compassione o altro affetto ; ma il 
poeta epico non ha altro fine, ed all'incontro muo- 
ve compassione per muover maraviglia ; perb la 
muove molto maggiore e più spesso. 

Diremo dunque che il poema eroico sia imitato- 
re d'azione illustre, grande e perfetta tutta ; narran- 
do con altissimo verso, a fine di muovere gli animi 
cella maraviglia, e di giovare in questa guisa - Ha 
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il poema epico le sue parli, come ogn’ altra cosa 
che sia tutta ; e quattro sono senza dubbio quelle 
che chiamano di qualità : la favola, la quale è defi- 
nita da Aristotele imitazione dell 1 azione, e per lei 
massimamente di coloro che fanno l'azione; questa 
è da lui chiamata principio ed anima del poema : 
la seconda parte è il costume delle persone intro- 
dotte nella favola: la terza la sentenza: l'ultima è 
l' elocuzione. Ma quelle della quantità è maggior 
dubbio quante elle siano ; ma per avventura si pos- 
sono dividere in altre quattro. Perciocché nella pri- 
ma parte, la qual corrisponde al prologo della tra- 
gedia. il poeta propone e narra e dichiara lo slato 
delle cose, e dà alcuna notizia delle passate, come 
fa Omero in tulli i suoi poemi. e particolarmente 
nell’Odissea-, nella seconda si turbano le rose , nel- 
la terza cominciano a rivolgersi ; nella quarta han- 
no la loro fine e quasi la perfezione loro. E Volen- 
do nominarle con proprio nome, si possono chiama- 
re l'inlrodaiione, la (terlnrbazione, j| rivolgimento 
ed il fine; fra le quali io non ho numerato l’episo- 
dio, benché questa parte sia propria al tragico e 
all* epico; perciocché nel poema eroico non ha al- 
cun luogo determinato, come debbono avere le par- 
li della quantità. Si potrebbono ancora le «arti del- 
la quantità dividere in tre solamente, e chiamarle 
principio, mezzo c fine, corno le chiama Aristotele 
nella definizione del tutto; ma questa divisione è 
più conveniente a' poemi, che non hanno la favola 
inviluppala, ma semplice. Le parli |toi della favola 
sono tre.* il rivolgimento, che peripezia prima dis- 
sero i Greci, la quale dà una mutazione dalla buo- 
na nella rea fortuna, o dalla rea nella buona , ma 
nel poema eroico è doppia, |>erchè alcuni passano 
dalla prospera all’avversa fortuna, e aliti da questa 
a quella, e dee esser sempre in meglio, (terchè il fi- 
ne più felice è quello che è più conforme a questo 
poema. Laonde non merita molta lode il Pulci, il 
quale finì colla morte di Orlando e d'altri Paladi- 
ni. L'altra parte della favola c agnizione, cioè, un 
passar dall' ignoranza alla notizia di (tersone, pri- 
ma conosciute e poi dimenticate, o sia semplice, i*o- 
me quello d' Ulisse, o scambievole, come tra Ifi- 
genia ed Oreste; ma questo passaggio dee esser ca- 
giono di felicità o di miseria e la passione c la ter- 
za. cioè la perturbazione dolorosa e piena d’ affan- 
ni, come sono le morti le ferite i lamenti e i ram- 
marichi, che possono muover a pietà: e questa par- 
te si pub considerare nell’ ultimo dell’ Iliade. 

Ora. conosciuta la natura di questo nobilissimo 
poema e delle sue parli, potremo considerare con 
quale artifizio (tossono esser composte, e giudiche- 
remo la definizione dell'idea, ma avremo qualche 
riguardo ancora alla materia , perchè le forme arti- 
fixlali si considerano colla materia ; e non voglio 
chiamar materia della poesia le lettere le sillabe 
le parole, come chiamò lo Scaligero; perchè queste 
sono per avventura materie dell'orazione e del ver- 
so ; ma la materia della poesia mi (tare che si (tos- 
sa convenevolmente dire il soggetto, ch'egli pren- 
de a trattare, avvengaci:?*, come dice Porfirio, in 
tutte le cose un non so che suol ritrovarsi, clic ri- 
sponde per proporzione alla materia e alla forma ; 
e questo soggetto non è propriamente fine, come 
parve allo Sraligcro. perchè la materia non è mai 
fine; nè la causa materiale e la finale sono le ostes- 
se, ma la formale e la finale sogliono «(tesso esser 
insieme, e, come dicono i Latini, coincidere il fi- 
ne dunque è la forma data dall’ artifizio del (torta, 
il quale aggiungendo, scemando e variando, dispo- 
ne la materia, e dà un'altra imagine, e quasi un’al- 
tra farcia all' aziona e alle cose. 


io 
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Ora romincerei a trattar dell’ arte sua quasi con 
un nuovo principio, se non mi si facesse all* incon- 
tro qualche op|>osizion* fatta da Aristotele e dal 
Castel vetro, la quale è clic egli non doveva trattare 
dell* arte poetica, se prima non trattava dell’ arte 
istorie»: perchè, siccome prima è rittoria della poe- 
sia. e il vero del verisimile, cosi primieramente si 
doveri dar l'arte di scrivere il vero, |*oi quella d'ador- 
nare il verisimile; la «piale dopo la prima non sa- 
rebbe forse stata necessaria. 

Questa opinione a me pare fondata sopra due 
fondamenti: de* «piali 1* uno c falso in tutto, cioè 
che 1* istoria sia prima della poesia, avvengaci^ i 
poeti siano antichissimi oltre tutti gli altri scrittori, 
c gl* istorici cominciarono a scrivere molle centi- 
naia d* anni dopo loro: laonde non si dee stimar 
prima l’arte di quella cosa la quale nacque dappoi. 
Oltre a rii», se nell'arte degl' istorici ha alcuna par- 
te il numero e gli ornamenti e le figure del parlare, 
chi non sa che queste cose furono quasi prestate dal 
poeta all'oratore * Però nè l' oratore, nè gli altri, clic 
scrivono in prosa, hanno alcuna cosa «‘he non sia 
quasi usurpasene: ma s’egli. o altri replicasse «die 
l' istoria è prima per natura, quantunque sia secon- 
da |#*r tcmjK». siccome quella che scrive del vero, il 
«pia])' è prima della sua somiglianta , iodirei che il 
poeta non considera il verisimilc se non rorne uni- 
versale peri» si dovea darp prima l’arte «li scrìvere 
«pteslo universale; nè fa mestieri di considerare se l’u- 
niversale sia innanzi a tutte le cose, o sia dopo. come 
disse alcuna volta Aristotele: basta che sia più noto. 

Non ri diede Aristotele amtnaestramenti di scri- 
vere istori**, stimando forse che ella fossi; di pii) 
semplice considerazióne, c s’ella appartiene all’ora- 
tore, bastavano i precetti retorici -, e *’ ha pur alcu- 
ne cose di proprio, come accenna Demetrio Falr- 
rco f il «piale assegna altro |n*riodu all' istorico. al- 


tro all' oratore ), non erano forse tante, che meri- 
tassero un' arte divisa e separata dalle altre. Però 
con 1’ artifizio medesimo si puh trattare il vero e il 
verisimilc; anzi dicendo Aristotele che la poesia 
considera più l’universale, c’ insegna per conse- 
guente 1’ ufizio dell’ altra, che è di narrare il parti- 
colare ; ma questo non è l’ imitare. j*erchè l’ imita- 
zione min è congiunta colla verità per sua natura, 
ma «-olla ver isim illudine- Non «lebbono dunque 
imitare gl’ istorici, r per avventura non sono prive 
d'imitazione le orazioni; perchè 1* istorico il più 
«Ielle volte non racconta «pici che fu detto nel sena- 
to o negli eserciti, ma quel che è verisimile che fos- 
se detto, e fra le orazioni più convenienti all’ i*lo- 
rico sono più le oblique clic le rette, come parve a 
Trogo Pompeo: molli ragionamenti ancora si leg- 
gono in Erodoto, in Senofonte, scrittori delle rose 
greche, e negli altri che poi seguirono ; re*’ «piali si i 
vede un’ imitazione «piasi poetica: laonde pare che ■ 
I’ istorico. non contento die' tuoi termini, trapassi 
ne* confini «Iella poesia. 

Ma di queste cose, se mi sari conceduto, tratte- ' 
rb in luogo proprio di materie cosi fatti*, esaminan- 
do. e «piasi ponendo in bilancia, dall' nna parte il 
giudizio di Polibio, che scrisse istoria, e insieme 
insegnh come ella 'dovesse essere scritta, e di DÌO- 
nigi Aiicarnasico che fece il giudizio di Tncididr, 
dall' altra I' autorità di questo medesimo autore e 
degli altri due prima nominati e di Livio e di Sal- 
lustio, che fra’ Latini sono di maggiore stima, e. se 
non m' inganno, imitarono i Gr«*ri : ma questa imi- 
tazione non è quella di rui parliamo, nè quella di 
cui intese il Frarastoro la quale non è conveniente 
all’ islorii'o ; laonde tra la diversili degli scrittori e 
delle opinioni non potri |>arcr soverchio scriver» di 
questo artifizio. Ma ora il mio pro|tonim«-iilo «'scri- 
vere dell** cose incominciale 


ibro lèmmi}*) 


1* la tulle le operazioni della nostra umana 
! ragioue, illustrissimo signore, niunu è più mala- 
gevole. ninna più «legna d’ esser lodata dell’clczìo- 
* ne , perocché 1«- o|M*razioni fatte all’improvviso pos» 

! tono jwr avventura romr divine e maravjglio»e r> 

; ter considerate, ma non meritano lodo di maturità 
e di consiglio e di prudenza; ma l’eleggere è cosa 
' propria dell’uomo, che ti consigli fra se stesto, c il 
bene eleggere proprissimo del pruilciilc : tanto mag- 
giore nondimeno si mostra la prudenza del far l'«*|«v 
i zinne quanto è minore la ccrf«-zza delle cose elette, j 
rna qual è più incerta, «piale più instabile, quale più 1 
! incostante della materia ? Prudentissimo duiu{uc | 
I conviene che sia colui il quali; non *’ inganni nello 
I scegliere. dov«* è lauta mutazione e (aula incostan- 
j za di cose : e la materia è simile ad una selva oscu- 
j ra. teni'broaa c priva d' ogni luce. Laonde se 1’ arte 
non l' illumina, altri errerebbe senza scorta, c sce- 
| gti«*r«*bbe per avventura il }*eggio in cambio del 
i megli»: ma 1’ arie distingue fra le cose disposte a 
1 ricever la forma c quelle clic non tono dit|«oslc , «*, 

| quantunque la maleria propriamenta* si «lica quella 
degli elementi ode’ nostri corpi o quella de’ colossi 
o delle piramidi o dir’ ponti o delle uavi o dell' ai- 
in* cose clic ti possono vedere e toccare e sono sot- 
toposte a* nostri sentimenti, nondimeno nelle cose 
intellettuali amora si trova un non so che simigliati- 
le alia materia, e per analogia, o proporzione clic 


Vogliamo dirla, pub esser dimandato coll' iatess» 1 
nome. Laonde non solo di«*iamo la materia dell’or. i- | 
rione u del sillogismo o del verso, ma rhiamiam - 
materiali; ancora una ]>nl«*nia dell’ iiitelk'llo noslr ■ 
atta a ricever tutte le forme. 

Ma, lasciando ora Ha parte la sottilissima investi- 
gazione de’ filosofanti, ninna selva fu giammai ri- 
piena di tanta varietà d’ alberi, di quanta diversità 
di soggetti è la poesia. La materia p«Krli<-a adunque 
pare amplissima oltre tulle le altre ; | «crucche ab- 
braccia le cose alte «* le basse, le gravi «? le giocose, 
le mesti: c le rid«‘nli. le puhlichc e le privale, le in- 
fognile e le conosciute, le nuove c le antiche, le no- 
stre c le straniere, le sacre e le profane, le civili e 
It* naturali, le umane e le divine ; laonde i suoi ter- 
mini non pare che siano i monti » i mari, che di- 
vidono l’Italia o la Spaglia, non il Tauro, non lo 
Atlante, non Batlro. non Til«‘, non il M«*szogiornu o 
il Settentrioni: o l’ Oriente c I’ Occidenti-, ma il cic- 
lo c la terra , anzi 1’ altissima parte del ciclo c la 
Itrufondissima ilei più grave elemento: perciocché 
Dante inalzandosi dal centro, ascendi* sovra tutte le 
stelle fisse e sovra tutti i giri celesti, c Virgilio ed 
Omero «ri descrissero non solamente le cose, che 
sono sotto la terra, ma «pielie ancora che appena 
c«dl* intelletto lassiamo considerate, ma le ricopri- 
rono con un gentilissimo velo d’ allegoria. È dun- 
que grandissima la varietà delle cose trattate da lo 
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ro e dagli altri rhe prima 0 dopo hanno poetato; é 
grandissima la diversità delle opinioni . 0 piuttosto 
la contrarietà dc’giadizii, la mutazione delle Tavel- 
le de’ rosi unii «ielle leggi delle cerim'onie delle re- 
puldiche de* regni degl’ imperatori, e quasi del 
mondo is tesso. il «piale pare rh«? abbia mutata fac- 
cia. e ci ai rappresola quasi in un’ altra forma ed 
m un'altra sembianza'. Onde se alcuno fra tan- 
ta moltitudine di cose dubbie e incerte. |»otrà sce- 
gliere il meglio e quello che > piti acconcio a rice- 
vere ornamento e bellezza, sarà arlifìziosissimo . e 
prudentissimo oltre tutti gli altri . perocché 1' arte 
non dee essere scompagnata dalla prudenza, e, co- 
me ad alcuni parve, f la prudenza islessa, avvenga- 
ehè le sue operazioni e i suoi giudizi! non siano 
fatti senta eletione e sema consiglio, benché altri 
abbiano avuto opinione che il consultare non abbia 
luogo nelle arti esattissime. Ma ora scrivo qneste 
cose in guisa d'uomo che dica il suo parere, e chie- 
da altrui, «piasi volendo accendere una gran luce 
di molte scintille, che illustri le tenebre che fanno 
oscura la grandissima selva dèlia materia p«*etira. 
A Ire cose dee aver rignar«io, illustrissimo signore, 
ciascuno che di scrivere poema eroico si propone* 
a sceglier materia tale che sia alta a ricever in sé 
quella più eccellente forma che |* artifizio del Inu- 
la «*erca d* introdurci , a darle tal forma -, ed a ve- 
stirla ultimamente con quei piti rari ornamenti 
che alla natura di lei siano convenienti- Sovra «pie- 
nti Iti 1 capi dunque cosi distintamente, come io gli 
Ito pro|iosti, sarà diviso tutto «piesto discorso: |k— 
rocchi, cominciando dal giudizio, eh* egli dee mo- 
strare nell’ elezione della materia, pass»*!*» all’ arte 
ed ali’ invenzione che se gli richiede servare pri- 
ma nel disuria e nel formarla ; poi nel vestir- 
la e nell* adornarla. 

La materia , la quale da alcuni é detta nuda , 
perché non ha anco ricevuta «piali là alcuna dall’ ar- 
tifizi* del poeta «• dell’ oratore, cade sotto l'artificio 
«lei poeta in «piella guisa che il ferro 0 il legno é 
consideralo «ial labro, perché, come dice Filip>no 
nel principio del suo roinento sovra il terzo libro 
Pnorum anali licomm , s’ appartiene a colui che sa 
non solo considerare le specie delle cose subieltc, 
ma la materia e la disposizione a ricever le forme, 
come colui che fa le navi considera i legni che si 
tlehbono porre in opera n*-l naviglio , e I’ architet- 
to e il muratore le pietre apparecchiate per edi- 
ficare , e il simile avviene nelle altre arti ed in 
quelle ancora che sono dette ragionevoli ; cosi Ari- 
stocrle, volendoci insegnare le specie de’ sillogismi, 
prima ci ammaestrò ne Ih* specie delle proposixioni 
che sono materie de’ sillogismi. Al poeta similmen- 
te convienr non solo aver arte nel formar la mate- 
ria, ma giudizio ancora nel conoscerla, e dee sce- 
glierla tale, che sia per natura capace d'ogni orna- 
mento e d* ogni perfezione» e benché) dandosi un 
metodo e una via da trovare le proposizioni, si po- 
tesse a «piota similitudine andar considerando il 
modo e la strada Irnuta da coloro, i quali hanno 
fìnto 1* argomento e il soggetto, nondimeno ora si 
ragiona di «piella parte «‘he è propria del giudizio , 
non dell' altra che appartiene all' invenzione, nella 
quale é più libero il poeta ehe l’ oratore, perché al- 
l’ oratore, e a «podio particolarmente die s’ esercita 
nel giudizio «Ielle cause criminali, la materia é 
spesso offerta dal raso e dalla necessità . al poeta 
dall’ «>lezion«‘. al quale é lecito ancora di tìngerla , 
e la finzione é riputata invenzione - quinci avviene 
che alle volte «juel che non é convenevole nel poe- 
ta. é lodevole nell* oratore, n tollerabile almeno Si 
biasima il poeta che farcia nascer* la compassione 

sovra persona che volontariamente abbia macchia* 
te le mani nel sangue del padre e «lei fratello . 0 
altra acelIrraggliK ; ma all' oratore si 
con«*ede a difesa del colpevole, come fu opinione 
«li Quintiliano e «legli altri retori non parlo de’ fi- 
l«»sofi . |w*rché porteranno contraria opinione, es- 
sendo l«*cjto , come si leggo nel Gorgia di Platone, 
che P amico accusi P amico e il parente il parente, 
e procurino nel giudizio ehe la pena sia medicina 
«lei vizio e della malvagità : ma per avventura «pir- 
ata fu troppo severa filosofia, né si poteva vivere 
con «piest»* leggi 0 ron questa usanza in altra rr- 
ptihlica ch«* in «piella di Platone. Nelle altre si bia- 
sima la mala elezione de] porta, e si scusa la ne- 
cessità dell' aratore, anzi si loda l’ingegno , parlo 
nondimeno di quelli oratori che ragionano davanti 
il tribunale «le* giudici, perché gli altri ohe vivono 
lontani «fallo strepilo del palazzo, possono eleggere 
P arguimmo», e meritami molta lode per la buona 
elezione. come meritò Isocrate da Dionigi d’ A1S- 
carnasso, scrittore della sua vita e giudice de’ suoi 
scritti: anzi Isocrate medesimo in «piella orazione 
«Iella permutazione de’ beni, india quale si difende 
dalia opposizione fattagli dagli accusatori , ninna 
più certa ragione adduce rhe la bontà d«*l|e sue 
orazioni; e nella lode d* E lena lasciò scritte quest* 
parole. 0 somiglianti. «< Qual uomo «li sana men- 
te <lc| i Iwra di lodar la calamità? ma si con«»sce a- 
govolmentp che molti per infermità dell’ ingegno 
rifuggono a «pienti argomenti ». F. poco appresso : 

<« A ninno mai. rhe volesse lodar P ape o il solr 0 
P altre cose di «piesta sorti*, mancheranno le pa- 
role w. Molli luoghi, oltre qu<**ti, si potrehbono re- 
care. e da qu«rsta orazione e «lai panegirico e dal- 
le altre, ne’ quali dispreiza la viltà e la bassezza 
de’ soggetti ed ogni artifizio che vi possa esser usa- 
to. Lodò nondimeno El«*na prima lodala da Gor- 
gia, e Busiride commendato 0 difeso da Ptdicratr : 
benché la lode di Busiride sia fatta per altrui ani- 
m adiramento, e con i scusa di sé medesimo, e con- 
rhiuda che mali argomenti non debbono trattener- 
ci in modo alcuno, come «furili rhe porgono gran- 
de occasione a’ calunniatori de’ buoni studii- Vir- 
gilio, nel «piarlo della Georgica, «piasi egli fosse «li 
contraria opinione, prende |e api per soggetto non 
solamente d’ ammaestramento, ma di lode, p chia- 
ma Busiride illaudato in quei versi 

. . . Qui* ani Eh ri* tea dii rum 

Ani illauduU ittici t Busiridis ara s f 
perché egli non avesse letto Isocrate, 0 piuttosto 
perché non lo«tava Iwvcrate di «piolla falsa lamie 
Htiamando Busiride illnudato. «piasi illaudabile «• in- j 
degno di laude K per avventura Virgilio stinto vera 
«piella opinione d’ Isocrate, tl quale, come racconta 
Plutarco nella sua vita, diman«lato rpjel che fosse la 
Retorica , rispose die era ufieio del retore il far le 
cose grandi piccole, e le piccole grandi ma se ciò 
fosse vero, sarebbe similmente ufirio dr| medesi- 
mo il far Ir cose degne indegne e le indegne degne, 
le illnvlri osenre. e !«• oscure illustri, le compassio- 
nevoli degne di riso, e le ridicole meritevoli di pi«v 
tà. e il toglier la maraviglia alle maravigliose e (a 
verisimilitndine alle vere, aggiungendola alle «-ose 
contrarie coll’ eccellenza del »uo artifizio, col «pia- 
le pnb superare la difficoltà della materia e |,i na- 
tura is tessa. Tut tavoli a la cosa sta altrimenti, per- 
chè Isocrate, mutando opinione, s’ehb** mai «piella 
che «la Plutarco gli fa attribuita disse • « E a gemi 
molto il superare le cose pirrbde colle orazioni , 
ma j variando agguagline |e gran. li é malagevolissi- 
mo. e «le’fatti gloriosi é diffidi dire «ptello che non 
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«i ì! tirilo prima: ma tirile rose biu« e di picroia 
stima rib che si dice a raso i proprio ». In molli 
diri luoghi manifestò la medesima opinione, nella 
qual fu seguito da' migliori e più giudiiiosi maestri 
.Irli’ eloquenza ; laonde non v dul)l>io che le eccellen- 
tissime forine s’ iiilroducono meglio nella materia 
die sia alla a riceverle onde presupponiamo che 
col medesimo artifizio, ecoU’islessa eloquenza. altri 
voglia muover compassione di Edippo, che per sem- 
plice ignoranza uccise il padre; altri di Medea, la 
quale . conoscendo la sua scrlleraggine, I acciò i fi- 
gliuoli ; mollo più sarà compassionevole la favola 
lessala degli accidenti di Edippo. che 1 ’ altra com- 
posta del Itero proponimento di Medea; quella in- 
fiammerà gli animi di pietà, questa appena potrà 
intepidirli, ancorché l' artifizio usato nell’ una e nel- 
l’altra fosse non solo simile, ma eguale. Similmen- 
te la medesima forma del sigillo molto meglio fa le 
sue operazioni nella cera, che in altra materia più 
liquida o più densa ; e più sarà in pregio una sta- 
tua di mai ino o d’oro, che una di legno o di pietra 
men nobile, benché in ambedue si lodasse parimen- 
te l’ industria di ('ravvitele o di Fidia. 

Que vie cose ho dette, acciocché si conosca quanto 
imporli nel |Hjfina l’ eleggere piuttosto una, che 
un'altra materia. Or dobbiamo considerare in qual 
luogo ella debba ricercarsi, il che appartiene in 
qualche modo all’ invenzione. La materia, che pub 
chiamarsi ancora argomento in questi tempi, nei 
quali sono scritte le cose degne di memoria, o si 
finge, e allora pare die il poeta abbia gran parte 
non m>Io nella scelta, ina nel ritrovamento, o si pren- 
de dalle istorie. Ma negli antichissimi tempi, pi bua 
che fosse Omero, il quale non fu tra gli scrittori del 
primo secolo, ma tra quelli del secondo o del terzo, 
i poeti per avventura non avevano il soggetto dal- 
l’ istoria, avvcngachè l' istoria non sia più antica 
della |ioesia. ina più nuova ma i poeti o seguivano 
le riduzioni di coloro che erano stati presenti a’ fat- 
ti medesimi, u la fama c l'opinione. Omero nondi- 
meno. il quale fu dopo Lino e dojio Orfeo e dopo 
Museo e dopo Olimpo e dopo moli’ altri, fu ancora 
inferiore d* età ad Orcbautio Tremalo e a Darete 
Frigio, il quale fece l’istoria della guerra di Troia, 
come scrive LI inno Gli altri, che hanno segualo 
Omero ed imitatolo, lutti fondarono il jmema sovra 
le istorie perchè non si pub fare quasi altrimenti, 
•■svendo sinora scritte tuttr le azioni memore voli : 
laonde quelle che non sono scritte non paiono dc- 
: gne di memoria. 

I Molto meglio dunque è, per mio giudizio, che 
I I* argomento sia prestalo dall’ istoria, che non »a- 
| rebhc se egli in lutto si fingesse. l’ero Sino* io nel 
I Mio libro de’ sogni lasciò scritto che Alerò ed Ar- 
chelao furono degni che la posterità conservasse 
memoria di lutluciò che lor piaceva o dispiaceva, 
j non avendo essi voluto spender vane parole negli 
| argomenti finti , p loda Omero e Stesicoro che ave- 
vano fatto più illustre co'lor poemi la progenie de- 
I gli croi: biasima all’ incontro i savii del »uo tempo 
I i quali vanamente »’ erano occupali ue' falsi argo- 
menti. E di ipiesta opinione tra gli altri fu Macro- 
Ino nel Sogno di Scipione, nel quale , distiiigm'ndo 
I le favole, dice che in alcune di loro il porla vuol 
solo piacere agli orecchi, e fa quasi professione di 
j falsità e di bugia, quali sono quelle di Mrnandro e 
i de’ suoi imitatori, e gli scherzi d* Apuleio, c queste 
, vuole clic la Sapienza scacci dal suo tempio uelù* 
cune delle nutrici ; ma di quelle, che hanno qual- 
rltc fonila di virtù, si fa la seconda distinzione : in 
alcune l’ argomeulu è fiuto, come nelle favole d’K- 
s«.|K> ; in altre è fondato nella sodezza del vero, e 
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questo è mollo acconcio alla filosofia, ove la verità, 
la quale è mescolata con alcune cose finte e com- 
poste dall' artifizio del poeta, non sia nascosa sotto 
un manto quasi contrario di sozze invenzioni e di 
bruite parole , ma «lenirò un pio velame di cose o- 
nester di nomi splendidi ed illustri. Questa distin- 
zione di Macrobio per avventura, la <|uale scaccia 
le commedie o le favole d' Apuleio nella cuna delle 
nutrici, è fallare; perocché le favole tà fatte deblwnw 
esser lette da’giudiziosi e dagli attempati, anzi che 
no. ai fanciulli ? come vuol Platone nel terzo delle 
sue leggi, debbono piuttosto dalle natrici esser can- 
ute le lodi degli dii e degli eroi. 

Ma oltre l’autorità si polrebbono addurre molte 
ragioni per le quali al porta eroico si conviene fa- 
re il suo fondamento nel vero. E prima, dovendo 
l’epico cercare in molte parti il veruimiie, non é 
ver esimile che un’ azione illustre, come sono quelle 
da lui trattate, non sia scritta e passata alia me- 
moria de’ posteri colla penna d'alcnno iste rico. r i 
grandi e fortunosi avvenimenti non possono essere 
incogniti ; c ove non siano recati in bruttura, da 
questo solo argomentano gli uomini la loro falsità, 
e, falsi stimandogli, non consentono di leggieri alle 
cose scritte, per le quali or sono mossi ad ira, ora 
a pietà, ora a timore, or contristali, or pieni di va- 
na allegrezza, or sospesi, or rapiti, ed insomma 
non attendono con quella rspcttazionc il successo 
delle cose, comi? farebbono, se l'estimassero vere in 
tutto o in parte ; perchè, dove manca la fede, non 
pub abbondare l’ affetto o il piacere di quel clic si 
legge o s’ascolta, ma dovendo il poeta, colla sem- 
bianza della verità, ingannare il lettore, suol dilet- 
tarlo colla varietà delle menzogne, come dice Pin- 
daro nella prima ode delle Olimpiadi. 

r H Sctu/taTct voXXx 

K«/ V9U 77 XOU fSfCTtòv $pt >'«{, 

Tfff tiv a‘Xn$» Ào>or, 

A Xfj iva 4*1 éi&t toix i\ot( 
'L^avctrùv ti- / uù$oi* 

Imperocché il diletto della bugia variando l’ a- 
spclto della verità , e co’ suoi colori quasi dipin- 
gendolo, suole ingannare più agevobnente ; cerca 
nondimeno il poeta di jicrsuadcrc che le cose trat- 
tale siano degne di fede e «f autorità, e si sforza di 
guadagnarsi negli animi questa opinione c questa 
crrdenza coli' autorità dell’ istoria e colla fama de’ 
nomi illustri, e d* acquistarsi benevolenza colla lo- 
de «Iella virtù e degli uomini valorosi, avvcngaché 
sia pericoloso l’essere odiato, come dice Platone. 
Parlo di quelli che imitano le azioni illustri, «piali 
sono il tragico e l’epico, e cjb si potrebbe confer- 
mare coir aniuriià d* Aristotele ; perché, sci po»qi 
sono imitatori, conviene che siano imitatori del ve- 
ro, perchè il falso non è, c quel che non é, non si 
pub imitare ; laonde quelli, che scrivono cose in 
tutto false, se non sono imitatori, non sono poeti, 
ed i loro componimenti non sono jioesie, ma fin- 
zioni piuttosto ; laonde non meritano il nome di 
| Mieli o non tanto. 

Fra costoro sono i comici della nuova commedia 
naia dopo la morte d'Arislotele, perchè la vecchi», 
la quale fiorì a’suoi tempi, introduceva nella scena 
h: vere persone , laonde erano in qualche modo i- 
mitazioni del vero. Si. concedeva nondimeno alla 
vecchia commedia, o a quella che fu meno antica, 
il fingere i nomi, come dice Aristotele medesimo, 
|'ti' f-tiv i?m»( xa>iu(tìJias »<ìn -nro én\o» . 

yiynir jetf j uù^ov dtà 
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la nuova, o perché alcuna legge il condannasse n 
l>crchè rappresoli ancora le azioni vili e popolare- 
sclie, sempre suoi finger le persone c le azioni e i 
nomi a sua voglia, ni 1 ripugna al verisimile, che 
deile azioni privale non s'abbia alcuna contezza 
Tra gli uomini ancora, che sono abitatori della me- 
desima cillà ; e . benché leggiamo nella Poetica di 
Aristotele che le favole finir sogliono piacere jierla 
novità loro, come fu tra gli amichi il fior d' Agato- 
ne. e ira’mndpmi Toscani le favole eroiche del Bo- 
iardo e dell' Ariosto e le tragedie cP alcuni piti mo- 
derni; non dobbiamo |>crb lasciarci persuaderechr 
favola alcuna finta sia degna di maggior lode: per- 
chè già »i é concluso il contrario per molte ragio- • 
ni. e, oltre a tutte le altre, n’ adduciamo due, l'una 
d’ Aristotele medesimo; perciocché quelle cose so- 
no credibili, che si possono fare, ma quelle, che 
non è chiaro clic siano fatte, sono credute |>oco pos- 
sibili; e l'ultima è quasi frutto del seme istcsso. 
nata, dico, dalla sna dottrina-, che la novità del 
|Mcma non consista principalmente nella falsità 
del soggetto non udito , ma nel bel nodo e nello 
scioglimento delia favola. 

Fu l’argomento di Tieste di Medea e di Edippo 
da vari antichi trattato nella lingua greca e nella 
latina, ma, tessendolo diversamente, il facevano di 
comun, proprio, e di vecchio, nuovo. Perb molto 
s’inganna il Rohortello in assegnar al poema per 
materia il falso ; avvengaci iè il falso per giudizio 
di Platone e d’ Aristotele sia la materia del sofista, 
il quale s’ affatica intorno a quel che non è; ma il 
I torta si fonda sovra qualche azion vera, e la consi- 
dera come verUimile. onde la sua materia é il ve- 
risimile, che pub esser vero e falso, ma suole esser 
piuttosto vero, non essendo ragionevole in modo 
alcuno, che il vcrisimile sia piuttosto falso, dal 
quale è molto dissimile; perciocché ove è dissimi- 
litudine, non pub essere identità, per così dire ; ma 
le cose somiglianti possono esser le istessc, se non 
nella sostanza, almeno nella qualità. Dunque poco 
meno errb monsignore Alessandro Piccolomini. vo- 
lendo che il soggetto derpocina sia piuttosto il fal- 
so clic il vero. Ed in questo medesimo errore,. s’ io 
non m’ inganno, c il signor Iacopo Mazzone, delle 
cui opere ho appena veduto alcuna parte, ma dipoi 
che io ebbi scritte le cose antecedenti ed alcune 
delle seguenti in questo libro, e gli altri libri che 
seguono ; tale che io sono stato costretto d’ aggiun- 
gerne alcune altre per confermar la mia opinione. 

Scrive il Massone, nell’ introduzione della difesa 
dì Dante, che 1* imitazione è di due maniere, l' una 
icastica , l* altra fantastica, seguendo in cìb la dot- 
trina insegnataci da Platone nel Sofista ; e chiama 
icastica quella che imita le cose che si trovano o si 
sono trovate; fantastica l’altra specie, che è imita- 
trice delle cose che non sono, e questa vuol che sia 
la perfetta poesia, la quale ripone sotto la facoltà 
sofistica, di cui é soggetto il falso e quel clic non è : 
ma per consolare i poeti, e me con gli altri, a cui 
fa più d’ aiuto c di consolazione mestieri, fa due o 
tre specie d' arte sofìstica, e ripone la poesia sotto 
la prima specie, che è la più antica ; e questa, s’ io 
non m' inganno, è quella mejlesuna che é in tanti 
luoghi rifiutata da Socrate e da Piatone, perb io 
non posso conceder* n«* che la perfettissima specie 
di poesia sia la fantastica, quantunque io gli con- 
cedessi che la poesia fosse facitrice degl’ idoli , co- 
ni • 1.» sofistica, e non solamente degl'idoli, ma de- 
gl’iddii. poiché alla sovrana lode ae* poeti si con- 
viene il deificare ed il riporre i principi giusti e 
valorosi nel numero degli immortali, ed agl' im- 
mortali secoli consecrar la loro memoria. >un gli 


concederei nondimeno che fosse la- medesima 1* ar- 
te de’ sofisti e quella de' poeti; dico adunque che 
senza dubbio la poesia è collocata in ordine sotto 
la dialettica insieme eolia retorica, la quale, come 
dice Aristotele, è II altro rampollo della dialettica 
facoltà, a cui s'appartiene di considerare non il 
falso, ma il probabile, laonde tratta del falso, non 
in guanto egli é falso, ma in quanto é probabile: 
ma il probabile, in quanto egli c verisimilr. appar- 
tiene al |>oeta ; perciocché il poeta usa le prove 
men efficacemente, che non fa il dialettico; anzi 
l’imitazione e l’esempio e la comparazione sono 
debolissime maniere di prove, come c’insegna Boe- 
zio nella sua Topica : ma il sofista, per giudizio 
d’ArUtotele pur ne’lihri della sna Topica, non con- 
sidera il probabile, ma il probabile apparente-, cioè 
quello che non è veramente probabile, ma pare ad 
aldini probabile, def quale Alessandro A frodiseli 
ne’suoi commentari! adduce alcuni esempi. 

E dunque il sofista in cib differente, non sola- 
mente dal dialettico, ma dal poeta ancora . percioc- 
ché quello , clip per sé é probabile, quello è verisi- 
mile; e perchè il poeta, come ancora il dialettico, 
é diverso dal sofista piuttosto per elezione, che j»er 
facoltà, quinci avviene che il buon poeta si dee af- 
faticare più volentieri di ciascuno altro intorno ai 
soggetti per sé probabili, come fece Omero, il quale 
nella persona d’ Ettore vuole dimostrarci, che Inde- 
votissima cosa sia il difender la patria, cd in quel- 
la d'Achille, che sia lodevolissima la vendetta c da 
magnanimi, c per conseguente giusta e favoreggia- 
ta dagli Dei; le quali opininni essendo senza fallo 
per sé probabili, son verisimili, e per l' artificio 
d’Omero divennero probabilissime e provatissime 
e similissime al vero. Or direi che la poesia non 
fosse posta sotto la dialettica, ma sotto la logica 
piuttosto, la qual contiene tre parti: la dimostrati- 
va, la probabile e 1’ apparente probabile, che é la 
sofistica ; perocché il poeta in alcnne cose dimo- 
stra, come fece Parmenide ed Em|«docle tra gli 
antichi Greci, Lucrezio e Uoesio tra’ Latini, Dante 
fra' Toscani; in alcune altre argomenta probabil- 
mente, il che fa più ; perché in questa parte 

s'impiega propriamente il suo uffizio, in alcune 
usa il paralogismo, il che fa più di rado. E. se eib 
è vero, la latitudine della poesia é quanto quella 
cbdla logica, ed ha tre parti subordinale e corri- 
S|Kmdenli alle tre siq>eriori della logica; alcune 
volte dimostrando co’ filosofi, c usando il fìlosose- 
ma altre seguendo il verisimile, e servendosi del- 
l' esempio e dell’ entimema, come fecero Omero e 
Virgilio; e altre volte, come il sofista, s’appiglia 
all'apparente probabile, e coll’ equivoco e coll’ altra 
maniera de' fallaci argomenti, i quali consistono 
nelle parole e nelle cose, prende gli auditori del 
suo piacere, e quel sofistico artifizio fu usato dai 
|X>eti Toscani udir amorose poesie più che da al- 
cuno altro, e torse da molti non se n’avvedendo, 
nondimeno la perfettissima imitazione, o la pro- 
prissima specie delia poesia, non si ripone sotto la 
sofistica o nuora o antica che ella sia, ma sotto la 
dialettica. 

Molto meno è vero quel che dice il Mazzone, che 
la perfettissima poesia é la fantastica imitazione; 
perché sì fatta imitazione è delle cose che non sono 
e non furono giammai . ma la perfettissima poesia 
imita le cose die sono, che furono , o che possono 
essere , come fa la guerra di Troia e l'ira a’ Achil- 
le e la pietà d’ Enea e le battaglie fra i Troiani e 
Latini, e le altre che furono, o possono essersi fat- 
te : ma i Centauri, le Arpie e i Ciclopi non sono »- 
degnato o princip i subiello della poesia, uè i ca- 
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l valli volani! r gli altri mostri, de' quali «m pirnr 
J«* favoli* de' romanti. Ma prrrhl! il poeta prr wn- 
tenza «T Aristotele imita lo cose, o come elio sono o 
corno possibili o corno è fama diecllc siano ooome 
ton credule, il principale soggetto del |»eta è quel 
che si erodo o quel che si narra; o tutte questo cose 
insieme, corno piacque ad Aristotele, potendo esse- 
re imitate dal |*o«*la. sono il soggetto adeguato della 
! fioraia sotto questa considerazione di verisiinflc. 

Non è -dunque un solo di questi membri il sog- 
getto adeguato della poesia, come stima il Milio- 
ne. ni* quella ragione che dimostra : la poesia è fa- 
ritricc degl'idoli, la sofistica e faritrice degl’ Idoli, 
adunque la poesia è sofistica ; non solo perchè nel- 
la seconda figura de’ sillogismi le due affirmativr 
proposiiioni sono visiose, ma ancora perchè il no- 
| me degl'idoli riceve alcuna distinsione, e secondo 
| che egli è variamente definiti, così appartiene al 
j poeta, o al sofista il formar gl’idoli. Definì Fasori- 
no gl' Idoli, come riferisce l’ istesso Massone, una 
■ similitudine ombrosa ed una cosa Tinta, che ver*- 
inente non è una forma che non ha sussistenza co- 
me le forme che appaiono nelle acque e negli spec- 
chi, e deriva dal verbo |T «foche vuol dire appaio 
e rassomiglio ma gl’idoli, come gli deiinìsce Sui- 
da . sono effigie di cose non sussistenti, quali sono 
i Tritoni e le Sfingi e’ Centauri ; e le similitudini 
sono imagini di cose sussistenti, come di fiere e di 
aomini. Ksichio, dichiarando con altra voce i sen- 
timenti del nome idolo, disse: Idolo è imagine c 
similitudine e segno, «piasi egli sia delle cose che 
sono e di quelle che non sono, come parve ancora 
ad Ammonio rd a Platone medesimo. Quando di- 
riamo adnnque, il sofista è facitor degl* idoli, in- 
tendiamo degl'idoli che sono imagini di cose non 
sussistenti . perchè il suhietto del sofista è quel che 
non è; cd in quella significai ione . disse ». Paolo: 
Ido/um mfiil est: ma «piando afferma clic il |>oeta 
sia facitor degl'idoli, non intendiamo solamente 
degl'idoli delle cose non sussistenti ; perchè il poe- 
ta imita ancora le sussistenti, e principalmente le 
rassomiglia. Laonde, quantunque il poeta sia faci- 
lor degl' idoli, citi non si «ire intendere nell' istesso 
significato, nel «piale si dire che il sofista è fahro 
degl'idoli, ma dell’ uno dirci piuttosto che sia' faci- 
tore delle imagini a guisa d' un parlante, ed in ciò 
simile al divino teologo, che forma le imagini e 
comanda che si facciano ; e se la dialettica, e la 
metafisica, la qual fu la divina filosofia dementili, 
hanno tanta conformità, che furono dagli antichi 
tenute l’ istesso. non è maraviglia che il poeta sia 
quasi il medesimo, che è il teologo ed il dialettico: 
ma la divina filosofia, o la teologia, che vogliam 
dirla, ha due parti, e ciascuna di loro è propria co- 
munemente ad una parte dell’animo nostro compo- 
sto del partibile e dell’ impartitile , non solo per 
seulenxa di Platone e d’ Aristotele, ma dell’Areopa- 
gila. il quale scrisse nell’ epistole a Tito Pontefice, 
nella mistica Teologia e altrove, che quella parte 
della pii» occulta teologia, la «piale è contenuta nei 
segni, ed ha virtù di far perfetto, si conviene alla 
parte dell’animo nostro indivisibile, che è sempli- 
cissimo intelletto. L'.altra studiosa di sapiensa. la 
qua] dimostra, attribuisce alla parte dell'animo «li- 
visibile, molto men nobile dell'indivisibile ; laonde 
il condurre alla contemplazione «ielle cose divine, e 
il destare in «piesta guisa colle imagini come fa il 
teologo mistico ed il poeta, è molto più nobile ope- 
rai ione, che l'ammaestrar colle dimostraskmi. co- 
me è offizio del teologo scolastico : il teologo misti- 
co adunque e il poeta sono oltre gli altri nobilissi- 
mi ; quantunque san Tommaso nella prima parò 


della Somma riponesse la poesia nell’ infimo gene- 
re «Iella dottrina ma egli intese di quella parte del- 
la |toesia, che insegna con prove assai deboli, quali 
sono gli esempi c le comparazioni usate per dimo- 
strare. tultavolta notila collocò sotto l’arte de’ sofisti, 
che non è dottrina, ma inganno d'apparenta e arte 
simile a quella ile' prestigiatori. Dunque il poeta 
facitor delie imagini non è fantastico imitatore, co- 
me parve al Massone, e dopo lui a D. Gregorio Co- 
rnarono, canonico regolare, benché l'uno sia fornito 
di gran dottrina, e l'altro di grande eloquenza, anzi 
ambedue dotali d’ambedue, e miei amici parimen- 
te : ma se le imagini sono di cose sussistenti, que- 
sta imitazione appartiene all’icastico imitatore. Ma 
qnali cose direm noi che siano le «assistenti. le in- 
telligibili o le visibili? Le intelligibili veramente, e 
per giudizio ancora di Platone, il quale non rijtone 
le cose visibili nel genere deU’ente; dunque le ima- 
giui degli Angeli, descritte da Dionigi, sono di cose 
più di tutte le umane sussistenti, e il leone alato 
aurora, e l'aquila c il bue e l’angelo, che sono ima- 
gini degli Evangelisti, non appartengono duni]oe 
alla fantasia principalmente, ne sono sao proprio 
obietto; perchè la fantasia è nella parte divisibile 
dell’animo, non nrU’indivisibile, la qnale è sempli- 
cissimo intelletto, se oltre la fantasia, che è virtù 
dell'anima sensitiva, non sene trovasse un’altra, 
che fosse virtù dell’ intellettiva : il che parve assai 
convenevole ; perchè la fantasia tra’ Greci fu così 
detta dal lume, e ciò si legge nel libro De Placiti s 
Phitoso/rhorum scritto da Plutarco, siccome quella 
potenza, la quale è simile al lume nell' illustrar le 
cose c nel dimostrar sè medesima . e ciò conviene 
piuttosto alla fantasia intelligibile: ma questa, quan- 
tunque sia posta da’nostri teologi, che mmcmlono la 
memoria intellettiva, e da’ Platonici filosofi , non fu 
conosciuta, o non fu conceduta da Aristotele, nè Ha 
Platone nel Sofista ; altrimenti egli non distingu**- 
rehbe l’ icastica imitazione dalla fantastica: polen- 
do l’ icastica convenire ancora alia imaginazione 
intellettuale ; e di lei intese per avventura Dante 
quando egli disse: * 

AH’ alta fantasia mancò qui passa. 

E altrove: 

Poi pioti'f dentro all’alta fantasia 

Un crocifìsso dispettoso e fiero. 

E dunque il poeta, benché sia facitore dcU'ima- 
gine. piuttosto simile al dialettico ed al teologo, 
«•he al solista: ansi non solo fra gli antichi, per av- 
viso d' Aristotele, i |>oeli e i teologi furono i mede- 
simi come Lino. Orfeo e Musco; ma fra* moderni 
ancora come scrive il Bwcaccio nella vita di Data- 
te ; e pero la sua imitazione è piuttosto icastica, 
che fantastica; e se pur fu operazione della fan- 
tasia. intendasi d'una immaginazione tiilrllettna- 
le ; ma questa non si pub contraddistinguere dal- 
l’ icastica. -Con un’ altra ragione possiam provare 
die il soggetto del poeta sia piuttosto il vero, che 
il falso, la «piale è derivata dalla dottrina di san 
Tommaso nella Somma, ed in altre opere sue. 
Dice egli che il bene e I' uno si. convertono, e che 
il vero è bene dell' intelletto: oltre a ciò vuole che 
il male non sia natura. Laonde essendo in qualche 
materia, è fondato in qualche bene u in qualche 
cosa buona ; perchè non se ne trova alcuna rea e 
mala del tutto. In «mesta medesima guisa, ogni 
moltitudine è fondata sovra l'unità, nè cì è alcuna 
moltitudine che non partecipi dell’ unità, e ogni 
falsità si fonda su la verità - però quel ehe è in tul- 
io falsò, non può esserr suhietto della poesia, anzi 
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non è. Ma Esiodo. antichissimo poeta greco, nella 
genealogia degli Dei scrisse che le Muse sanno dir 
molte bugie simili alla verità. e sanno, se soglio- 
no, dire il vero : ma assolutamente le rliiama 
figliuole di Giove, e veridiche, come si legge in 
•juei versi •• 

ric/^rVéf à yfavXoi, xsix’ tV^ ,a > a * 
orfffc olav . 

‘I Ja»y itv'rJia «roXXa ÀI 7 U* 

trt* 0 fjot a. 

'JJ'fjmr é' i i?r' t$i'Xuf4iv efX*$|*a 
auvStu . 

*f)f ioavav xo&fou fJiyotXoo Arof af- 

wtivttai. 

Laonde io ronclnderri che questa fosse un* arte, 
ovvero facoltà di dire il vero ed il falso ; ma il ve- 
ro principalmente. Tra gli scrittori sacri Atanasio 
non ha diversa opinione da quella, ehc io stimo 
I migliore , perocché egli, scrivendo contro ì Gentili, 

1 i quali estimavano che fosse proprio del poeta il 
fiuger quel che non è, dimostra il contrario, ed il 
I prova coll’ esempio de’ poeti, i quali dissero le bu- 
i gie. ma piti degli Dii, che degli uomini, prrchè. 
j scrivendo delle umane azioni, non furono in tutto 
1 bugiardi, e adduce l’ autorità di Omero medesimo, 
i il quale, se di tutte le cose avessi* scritto il falso, 
avrebbe attribuita ad Achille la timidità, e la for- 
tezza a Tersile Dunque il |>oeta in qualche parte 
è amico della verità, la quale illustra c abbellisce 
di nuovi colori, e si pub dire che di vecchia c d’an- 
j tica la faccia nuova. K nuovo sarà il poema, in cui 
nuova sarà la testura de* nodi, nuove le soluzioni, 
nuovi gli rpiìtodii, oche per entro vi sono tra|»osti, 
quantunque la materia fosse notissima e dagli al- 
tri prima trattata: perchè la novità del poema si 
considera piuttosto alla forma, che alla materia. 
All' incontro, non jwlrà dirsi nuovo quel poema, in 
cui finti siano i nomi e le persone, laddove il poe- 
ta farcia il nodo e lo scioglimento fatto dagli al- 
tri. e tale è per avventura alcuna moderna trage- 
dia, cui manca l'autorità cito porta seco l’ istoria, 
e la fama c la novità della finzione. K . »' io non 
sono errato, è soggetto a que«ta opposizione 1 * À- 
varchide, |»orma epico dell’Alamanno, perche, 
quantunque la favola non sia nota, è quell' islessa 
dell’ Iliade «f Omero ; laonde non merita gran lode 
■•« 11 * invenzione, e resta anrora privata di quella 
autorità, che suole essere nelle istorie o nella fa- 
ma; non se ne vede nondimeno alcun' altra meglio 
tessuta, c per mio giudizio è la più perfetta che si 
legga in questa lingua Comunque sia, l'argomen- 
to dell" eccellentissimo epico dee fondarsi nelle isto- 
rie ina l'istoria o è di falsa religione, o di vera, 
uè giudiro che le azioni de' Gentili ci diano sog- 
getto altissimo, del quale si formi il poema epi- 
co , perchè, ne’ poemi si fatti, o vogliamo ricorre- 
re alle Deità, che da’ Gentili erano adorate, o non 
vogliamo: se non vi ricorriamo, manca il rnara- 
v iglioso ; se ci rivolgiamo a quella medesime, che 
furono invocate dagli antichi in quella parte, è 
privo del verisimiie e del credibile, o non l’ha per 
virtù della favola e dell'imitazione, ma deì verso e 
degli altri ornamenti, perchè come dice Pindaro 
nell' islesso luogo j 

Xcrf/f «J* avif airanw Tl^lf ut ult- 
X/^-a 

L-r/pifoi-ra T<|UsV , 

àm~ov l'un 7 4» ▼ tfoV 
'Luuèpou u TOÀXaxjc • 


Ma, s* io non m’inganno. Pindaro intende di quel- 
la grazia e di quella venustà de’ poeti, della qua- 
le intese ancora Isocrate nell’ Èva gora e Aristide 
dopo lui lodando la Retorica ; di quella dico, che 
s' acquista colle misure del verso, e co’ numeri, e 
che, dissolvendosi co’ medesimi, si perderebbe. 
Noi cerchiamo una persuasione e una forza che 
nella prosa faccia ancora il medesimo effetto, e di- 
letti similmente, come per mio avviso dilellcreb- 
lvono quelle maraviglie che muovono non solamen- 
te gli animi degf ignoranti, ma de' giudiziosi an- 
cora- Parlo degli anelli incantati, de* corsieri vo- 
lanti, dell»* navi converse in ninfe, o di quelle larve 
rhc s’ interpongono nella battaglia , dell’ arden- 
te spada, della ghirlanda de’ fiori, della camera 
difesa, dell'arro de 1 leali amanti, e d’altre inven- 
zioni. che placchino ancora nella prosa, e si leg- 
gono volentieri, e si rileggono senza la grazia del 
: verso; ma «e questi miracoli, o prodigi piuttosto, 
non possono esser fatti da virtù naturali, è neces- 
sario che la cagione sia qualche virtù soprannatu- 
rale o qualche |iotenza diabolica, e rivolgendoci 
alle Deità de* tieni ili, cessa in gTan parte il veri- 
simile o il probabile o il credibile, die vogliamo 
dir piuttosto, se pur sono il medesimo nel suhiet- 
to . perchè non è I' {stesso, per giudizio d’ Aristote- 
le nel primo della Topica ; il probabile è quello, 
die pare probabile, anzi niuna di quelle cose die 
paiono probabili a prima vista ed estrinsecamen- 
te, è iu lutto probabile. Veramente probabile, |K*r 
opinione d’Alessandro vuo commentatore, è che gli 
Dii possano tutte le cose ; ina non è vero, e s’ in- 
gannò Alessandro, se egli intese de* falsi Dei, rlie 
furono adorati dalla Grecia. Oltre a ciò il mede- 
simo Aristotele c’ insegna nell' ottavo «Iella Topica, 
che noni* il medesimo quel die in tutto è probabi- 
le, e quel die è probabile ad alcuno solamente. 
Non c probabile iu lutto che gl’idoli abbiano tan- 
ta potenza ; ma fu probabile a que’ miseri, i quali, 
come dice Atanasio, non adoravano I’ artefice, ina 
l’ artifizio, non lo scultore, ma la statua; noti è 
probabile semplicemente quel che fu probabile al 
Gentile, nè quel che al Gentile pareva verisimiie, 
pare verisimiie a ciascuno. Non è verisimile, non 
è credibile al Cristiano quel die è creduto dall’Ido- 
latra, e se è credibile , come dice Aristotele nella 
Poetica, è quello che si pob fan*; quello che non si 
può fare non è Credibile: parimente non è credi- 
bile. che da loro sia fallo quello che da loro non 1 
pub, esser fatto giammai. 

Quanto dunque il marav iglioso, d»e (-orlano se- ] 
ro i Giovi e gli A|iollini. sia scompagnato «la ogni , 
probabilità, «la ogni verNiinilimdine. da ogni ere- 1 
«lenza, da ogni grazia e da ogni autorità, ciascuno 
di mediocri: giudizio se n«* potrà facilmente ,«vs e- 
dcre. leggeudu i moderni scrittori. Ma ne’ poeti 
antichi queste cose deldrono esser lette con altra 
considerazione, c quasi con altro gusto, non solo 
come ricevute dal volgo, ma come approvale da 
quella religione qualunque ella fosse. Laonde *en- 
| za alcuna ragione il Robortello biasima la bellis- 
sima favola e la dottissima allegoria del ramo d'o- 
ro, ma la vitupera come cosa impossibile, e se 
qn»*|lo che è impossibile per natura fosse imi*o>s:- 
bile ancora agli Dii. come volle Alessandro , buo- 
na sarebbe l'opinione del Robortelk» ; ma se agli 
Dei ninna cosa è imponibile, non dee questa ma- 
raviglia essrre riputata più impossibile delle altre, 
nè merita maggior riprensione del vello «foro o de' 
(Mimi d’oro. «Te’ quali si favoleggia iu tante poesie 
.con Unta loda «le’ favoleggiatori, rem tanto rti- 
: lotto de’ lei tot i . perocché queste cose ancora da’ fi- 
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sic! sarchiano ri|Mitnl<' impossibili : ma perchè a' 
teologi de’ Gentili non parvero tali, (>*»i diedero ai 
poeti questo ardire « «piesta limi za di fingere, anzi 
i teologi e i poeti antichi lnrc.no i medesimi, come 
dire Aristotele nella sua Metafisica, la quale non 
considerò molto il Rohortello; perchè hi avrebbe 
letto quel che i teologi scrivessero dell’ ambrosia e 
delle altre cose riprese da lui, le quali egli non ri- 
prende come cristiano teologo, a cui solo questo 
odi «io si converrebbe, ma come critico de’ Ontili 
| vocìi potrà parimente ricercare nel Eileho di Pla- 
tone e negli altri suoi Dialoghi, c ne’ commenti 
del Ficino. la buona interpreta «ione delle cose non 
bene intese. 

Non merita maggior biasimo la conversione del- 
le navi, perchè se Iddio |nib creare e.r non enti bue, 
ve/ e.r non rxtstenUbus, come dicono i teologi, mol- 
to più agevolmente |>otrà ciò fare ex pmeesisttnti 
mmtrn m. Concedasi dunque a Virgilio l’aver attri- 
buito a quel suo Giove, clic era il maggior dio che 
avessero i Gentili, questa maravigliosa potenza del 
trasmutare la materia d'uria in un'altra forma. 
Concederei ancora che fosse probabile a’ nostri 
poeti che molte cose maravig liose e prodigiose fos- 
sero fatte con arte diabolica. perchè tutti gl'idoli 
delle genti sodo diavoli ma non si dee concedere 
loro quella [lotenza che era attribuita a’ medesimi 
da’ Gentili, da’ quali furono adorati come Dii e 
come benefattori. Replicherò in questo luogo quel 
che altre volte ho detto, rioè che l’ eccellentissimo 
por ma è | .coprii, solamente della eccellentissima 
forma di governo: questa è il regno. Ma il regno 
non pub esser ottimamente governato con fal>a re- 
ligione ; conviene adunque all' ottimo regno la ve- 
ra religione, e ove sia falsa pietà r falso culto d’id- 
dio. n»n può esser alcuna perfezione nel prinrj|ic 
o nel principato: però i |iocmi ancora partecipano 
dell* istejisa impr rfezimie. ma il difetto non è del- 
T arte poetica, ma della politica, non del poeta, ma 
de* legislatori-. 

Concludiamo dunque, che si non debba lodare al- 
cun |M>ema soverchiamente prodigioso, acciocché i 
maghi e i negromanti siano introdotti con qualche 
vrrisiniililudioe nel poema ma nel suo luogo sarà 
considerato quel die sia W Juva-mVy che ricerca 
Aristotele nel xo rwl ri ti x©c. »W aerai a eirety- 
x or/ or, perchè io non intrudo il necessario, come 
intende il Roborlello. Ma ora seguiamo il nostro 
proposito, coinè il verisimile possa esser congiun- 
to col maraviglioso senza la grazia ancora e senza 
la venustà de’ versi, che sono quasi lusinghe da 
persuadere agji orecchi. Diversissime sono, illu- 
strissimo signore, queste due naturo: il marav iglio- 
so e il verisimile, e in guisa diverse, che sono 
quasi contrarie fra loro; nondimeno runa e l'altra 
nel [orina è necessaria: ma fa mestieri che arte di 
eccellente poeta sia quella che insieme le accordi, 
il die sebbene è stato sin ora fatto da molti, ninno 
è ( clic io mi sappia) il quale insegni come si fac- 
cia Anzi alcuni uomini di somma dottrina, ve- 
dendo la ripugnanza di queste due nature, hanno 
giudicato quella parte, che è verisimile nei poemi, 
non essere maravigliosa. nè quella che è mura- I 
tigliosa, verisimile, ma die nondimeno essendo 
ambedue necessarie, si deliba or seguire il vcrisi- 
miir. ora il maraviglioso, di maniera che l'una al- 
l’altra non ceda, ma I' una dall’ altra sia tempera- | 
la Ma io questa opinione noti approvo, nè stimo | 
clie parte alenila debba nel [torma ritrovarsi, che j 
non sia verisimile, e la ragione che mi muove a i 
così credere è tale : la poesia non è altro che imi- 
tazione, e questo non si|>ob chiamare in dubbio . e I 


P Imitazione non può essere disrompagnata dal 
verisimile, perchè P imitare non è altro che il ras- 
somigliare. 

Non può dunque parte alcuna di poesia esser se- 
parata dal verisimile, ed in somma il verisimile 
non è una di quelle condizioni richieste nella poe- 
sia per maggior sua bellezza e ornamento ma è 
propria ed intrìnseca delP essenza sua. ed in Ogni 
«ua parte sovra ogn* altra con necessaria. Ma. ben- 
ché io stringa il (torta epico ad un obbligo perpe- 
tuo di servare il verisimile, non però escludo da 
lui l’altra parte, cioè il maraviglioso : anzi giudico 
clic un’azione medesima [tossa essere e maravi- 
gliosa c verisimile, e molli credo che siano i modi 
di ronginngero insieme queste qualità rosi discor- 
danti , e rimettendo gli altri a quella parte, ove 
deila testura dell* favola si tratterà , la quale è il 
kir proprio luogo, qui parleremo di quello che più 
si conviene a questa materia Attribuisca il ftoela 
ak-une operazioni, che di gran lunga eccedono il po- 
ter degli uomini, a Dio, agli Angioli suoi, a' Demo- 
ni n a coloro, ai quali da Dio o da’ Demoni è con- 
ceduta potestà, «piali sono i santi i maghi e le fate. 

Queste opere se |MT sè stesse saranno considera- 
te. maraviglio se parranno, anzi miracoli sono chia- 
male nel comune uso di parlare. Queste medesime, 
se si avrà riguardo alla virtù ed alla potenza di chi 
le ha operate, verisimili saranno giudicate : perchè 
avendo gli nomini nostri bevuta nelle fasce insieme 
col latte questa opinione, «si essendo poi in loro 
confermata dai marstri della santa fede , cioè «-he 
Dio ed i suoi ministri e i demoni e i maghi, per- 
mettendolo lui. |»oss.vno far cose sovra le forze del- 
la natura maravigliose ; e leggendo e sentendo ogni 
«lì ricordare nuovi esempi, non parrà loro fuori del 
verisimile quello ehe credono non solo esser possi- 
bile. ma stimano spesse fiate essere avvenuto, e po- 
ter di nuovo molte volle avvenire, siccome anco a 
quegli antichi che vivevano negli errori della lor 
vana religione, non doveano parer impossibili qnei 
miracoli, che de’ lor Dei favoleggiavano non salo i 
poeti, ma Ir istorie. Perchè s«- pur gli uomini scien- 
ziati prestavano loro piccola ere«lcnza. basta al poe- 
ta in «piesto, come in molle altre rose, la opinione 
della moltitudine, alla «piale molte volle laseiamlo 
l'esatta verità delle rose, e suole r dee attenersi. Puh 
esser dunque una tm-drsima azione e maravigliosa 
e verisimile ; maravigliosa riguardandola in sè stes- 
sa e rircosrritla dentro ai termini naturali ; verisi- 
raiic «vmsideranrlola divisa da «jtiesti termini nella 
sna ragione, la «piale è una virtù soprannaturale 
possente ed usata a far simili maraviglie. Ma di 
«piesto modo «li eongiuugere il verosimile col mara- 
viglioso privi sono que* poemi, ne’ quali s’ introdu- 
cono le deità de’ Gentili , come l’ Ercole del Giratili 
e il Costante del Bolognetto nè senza molta sron- 
venevoleiza mi pare che introduca il Bolognrltn 
Giove. Iddio «Ielle genti, a predire, romc amico e 
benevolo . la grandezza de* pontefici romani, per- 
che predicava per conseguenza la «lostruzionc de- 
gr idoli suoi e de* templi c degli altari e dei molli 
tarrifizii; e, quel che è [leggio, la predizione è fat- 
ta a V enrre. non »’ accorgendo il [vocia che ninn a- 
spctto. e ninna congiunzióne d» Giove con Venere, 
ninna genealogia degli Dei. niuna favola, niuna i- 
sloria faceva tollerabili «pieste cose j»«*l mio poema 
le quali in Virgilio sono maravigliose per l’opinio- 
ne avuta da’flomani d'esser discesi da Enea figliuo- 
lo di Venere e d’ Anelli ve, e particolarmente da 
Giulio Osare e «bilia gente Julia . della «[naie Jnlo 
figliuolo di Enea era stal«> progenitore. Per tutte 
queste cagioni, le poesie di Virgilio «on degne di 
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tanta laude quanta pub darsi a poeta di quella rà 
nella quale egli acrisie. Oltre a cib, chi vuol for- 
mare l'idea d'un (*erfr| lo cavaliere, non so per qual 
ragione gli nieghi questa lod** di pietà e di religio- 
ne: laonde preporrei di gran lunga la persona di 
Carlo c d' Ariti a quella di Teseo e di Giasone. 
TU imamente, dovendo il poeta aver mollo riguar- 
do al giovamento, inolio meglio accenderà l'animo 
de' nostri cavalieri coll’esempio de' fedeli, che degli 
infedeli, movendo sempre più ]' autorità de 1 simili, 
eia? de’ non simili, e dei domestici , che degli stra- 
nieri* esc noi consideriamo il Panegirico d’ Iso- 
crate, conosceremo di leggeri la cagione per la qua- 
le la poesia d'Omero fosse tanto cara a' popoli della 
Grecia nei suoi tempi; e questa altro non fu che la 
inimicizia antichissima tra’ Greci e i Barbari, per 
! la quale, più volentieri delle altre cose, erano Ielle 
le vittorie dei Greci e cantate negl’ inni, ma per le 
morti de* medesimi si fecero i lamenti e le altre 
|*>esie il fatte. Per queste cagioni medesime ai no- 
stri tempi le -vittorie de* fedeli contri* gl’ infedeli 
porgeranno gratissimo e nobilissimo argomento di 
jfoetare. Dee dunque l'argomento del poema epico 
esser drrivato da vera istoria, e non da falsa reli- 
gione. Ma le istorie c le scritture sono sarre, o non 
sacre, e delle sacre alcune hanno maggiore, altre 
minore autorità ; maggiore autorità hanno l’ eccle- 
siastiche e le spirituali? se cosi è lecito ifdire -, per- 
chè tutte le cose spirituali son sacre, come parve a 
san Tommaso ma non tutte le sacre, spirituali: 
le altre senza fallo sono meno autorevoli. Nelle isto- 
rie della prima qualità apj>cn* ardisca il poeta di 
stender la mano: ma si possono lasciare nella pura 
e semplice verità ; perchè non si fa fatica alcuna 
nel trovare, e appena par che il fingere ivi sia le- 
cito. Chi non fingesse, e non imitasse obbligandosi 
a que’particolari medesimi, che ivi sono contenuti, 
poeta non sarebbe, ma piuttosto {storico. In queste 
medesime istorie si può fare un'altra distinzione, 
perchè , o contengono avvenimenti dei nostri tem- 
pi, o de’ tempi remotissimi, o cose non molto mo- 
derne, nè mollo antiche. L'istoria di Secolo o di na- 
zione lontanissima pare per alcuna ragione sog- 
getto assai conveniente al poema eroico : perocché , 
essendo quelle cose in guisa sepolte nell’ antichità . 
che appena ne rimane debole ed oscura memoria . 
pub il |*ocla murarle e rimutarle e narrarle come 
gli piace: ma con questo comodo è un incomodo 
p**r avventura, e non piccolo, perchè insieme coti 
l'antichità de' tempi è quasi necessario che s* in- 
troduca uri poema l'antichità de’eestumi. Ma quella 
maniera di guerreggiare usata dagli antichi. » con- 
viti* le cerimonie e le altre usanze di quel remotissi- 
mo secolo paiono alcuna volta a' nostri uomini noio- 
se e rincrescevoli, anzi die no. come avviene ad al- 
cuni idioti, che leggono i divinissimi libri di Omero 
trasportati in altra lingua. E di cib in buona parte 
c cagione V antichità de' costumi, la quale da coloro 
clic hanno avvezzo il gusto alla gentilezza e al de- 
coro di questa, è schivata come cosa vieta e rancida : 
ma citi volesse coll’ antichità de’ secoli descrivere le 
usanze moderne, potrebbe forse (Mirerò simile alcuna 
volta a poco giudizioso pittore, che ri mostrasse la 
imagine di Catone odi Cincinnato vestito secondo le 
fogge della gioventù Milanese o Napoli tana , o to- 
gliendo ad Ercole la clava e la pelle del leone, lo 
adornasse di sopravvesti; e di cimiero, come fece il 
Giraldo nel suo poema ma non senza grande esem- 
pio. perché prima Esiodo a\« a descritte le arme e lo 
scudo di Ercole, quasi gareggiando con Omero, e la 
battaglia fatta da lui con Cigno figliuolo di Marte 
tarlano le istorie rumici nr gran comodità e mol- 

ta convenevolezza in questa parte de'costnmi e del- 
le usanze, ma tolgano quasi in tutto la licenza di 
fingere e d' imitare, la quale è necessarissima ai 
poeti, particolarmente agli epici Oltre a rio. per 
un' altra ragione, par che nieghi Aristotele al poeta 
tragico l' argomento delle rose moderne: perché la 
tragedia è imitazione di uomini più eccellenti, che 
non sono i moderni, c per l' islcssa ragione non 
debbono le Cose presenti o quelle che sono passate 
di JKJCO tempo esser soggetto del poema eroico ma 
nelle azioni di Carlo Unitilo dee esser piuttosto 
considerata la prima ragione, o le prime, avvenga- 
ci^ troppo ardito parrebbe colui che volesse de- 
scriverle altrimenti di quello che molli sanno esser 
avvenute, o per sé medesimi, o per certe relazioni 
degli avi o de'padrì. che ne sono informati. Oltre a 
cib le azioni di Carlo sono state rovi grandi e cosi 
laudevoli, anzi cosi maravigliose, che hanno piut- 
tosto tolta, che data a’poeti l'occasione d’ accrescer- 
le. Ma non si dee trapassare in qnesto luogo senza 
considerare quel che scrive Isocrate nell’ Esagera. 
« Sarebbe dunque uffizio degli altri il lodar gli no- 
li mini eccellenti della sua età . acciocché coloro , i 
u quali possono ornar culle parole gli egregi fatti 
u degli antichi, dicessero il vero agli altri, ì quali 
w hanno notizia delle cose , e incitassero i -giovani 
» con maggior emulazione della virtù . sa|iendo di 
« dover esser più lodali di quelli antichi, la cui vir- 
ai tù hanno su|»erata. Ora chi non perde l'animo 
u veggendo coloro, i quali vissero nella guerra Tro 
a iana o avanti quel tempo, esser celebrali con di- 
« vine laudi, e le cose fatte da loro messe innanzi 
« agli occhi |>er {spettacolo della tragedia ? e sap- 
u pia, benché avanzasse la virtù di quegl’islessi, di 
u non dover mai essere stimato degno ui laude so- 
li migliatile, il che si dovrebbe imputare all* invi- 
ti dia .’ » Ma dalle cose, che egli poi soggiunge , si 
raccoglie che i fatti degli uomini . presenti o vicini 
alla nostra memoria, (tossono esser trattati dagli 
oratori : bendi è cedano ui molle cose ai poeti ; in- 
tendeva nondimeno per mio avviso degli scrittori 
ile' panegirici e delle ode, che solevano cantarsi, 
fra* quali fu Pindaro -, perchè degli epici e dei tra- 
gici parlando, manifestò la sua opinione assai chia- 
ramente nel Panatenaico . quando pgli disse che 
Againenuòne dopo le cose fatte da lui. c l'esempio 
lasciato agli altri , era defraudato della gloria per 
eolpadi coloro che prepongono i (•orienti a'benefizi. 
e la bugia alla verità, r per mio avviso intende 
Isocrate delle cose mirabili falle da Achille con 
molto favor di Giove, e con poca riputazione di 
Agamennone, divenuto supplichevole ad un giova- 
ne adirato. Si pob a queste cose aggiungere l’auto- 
rità d’ Aristotele ne’ problemi, e la ragione che egli 
adduce , perchè ci piaccia più la narrazione delle 
cose non troppo nuove, nè troppo vecchie, la quale 
è questa, clte noi diffidiamo delle rose troppo lon- 
tane , ma non possiamo aver diletto di quelle nelle 
quali non abbiamo fede, ma le altre, che sono trop- 
po nuove, pare che ancora le sentiamo, però n’ab- 
biamo minor diletto. 

Tutte queste condizioni, illustrissimo signore, 
che si richiedono nella materia nuda o informe , 
ma non però in guisa che, mancandogliene una . 
ella divenga inabile a ricever la forma del poema 
eroico, ciascuna per sé sola fa qualche effetto, chi 
più e chi meno, ma tutte insieme tanto rilevano, che 
senz’esse non sarebbe capace di perfezione Ma, 
oltre queste richieste nel poema per maggior ec- 
cellenza, una n’ addurrò semplicemente necessaria . 
come si puh raccorre dalla sua definizione, quest' è 
che l'azione, die dee venire volto l’ artifizio del- 


ìoogle 


Tomo I 




8a 


TRATTATO DEL J> O K M A EROICO 


l’epico, «la noliik rd illustre ed abbia grandezza: 
e non altra diffmnia è quella la quale ro»liluK« 
la forma dell'epopeia. Convengono in rib la poesia 
eroica e la tragica. ma sono differenti dalla com- | 
media, che é imitatrice delle basse e jtopoljresclie ( 
astoni. Ma comunemente si crede che la tragedia e 
)’*|H>pcia non siano differenti fra loro nelle cose j 
Imitate, imitando l’ una e l’altra parimente le alio- i 
ni grandi e illustri, ma che la differenza fra loro ( 
nasca dalla diversità del modo; b dunque nrcrssa- ! 
rio che rib pili minutamente si consideri. Coslitni- 
sce Aristotele nella sua Poetica tre differente es- 
I tenti ili e specifiche, per le quali un poema dall'al- 
tro si separa e si distingue, e con poche parole so- 
no da lui espresse in questa guisa: » j ai; rw }§- 
vii l 'rtfo/f uiuì >* rii $■ ripa . •» r ? *re- 
pi»( % atte ut} ndvàuadv t pivot, le quali sìsmlfi- 
cano nella nostra lingua : Imitano o colle cose di- 
vem di genere , o cose diverse , o in modo diverso . 
T.o coso imitate sono le asioni; il modo ^ il nar- 
rare© il rappresentare. Narrare si dice quello nel 
quale appar la persona del poeta ; rappresentare . 
ove é occulta quella del poeta, e si manifesta quella 
degli istrioni, a l’nno si din» da’ Greci il aarrty- 
Mà/av; l’altro di questi modi 1* detto drammatico. 
Le coso colle quali s' imita, cioè gl’ istrumenli de|- 
l' imitai ione , sono il parlare , il ritmo e V armonia. 
Parlare è la composisione di molte parole signi- 
ficatrici dr* nostri concetti, secondo il nostro com- 
piacimento; l'armonia si pub definire una con- 
corri i a di voci discordi; per lo ritmo intendo la 
misura de’ movimenti e de' gesti che fanno gli 
Istrioni. Poiché Aristotele ha |ioste queste Ire diffe- 
rense essensiali, dice che la tragedia é simile alla 
commedia nel modo dell* imitare e nelle cose colle 
. quali elle imitano; perocché l’una e l'altra rap- 
» presenta , ed ambedue , oltre il verso, si vagliono 
j del ritmo e dell’ armonia . ma quel che le fa difle- 
i renti di natura, è la diversità delle rose imitate; per- 
chè la commedia imita gli umili , la tragedia uo- 
mini pili eccellenti, che oggi non sono.L'rpopeia è 
piò conforme alla tragedia in quello in che la com- 
media é dissimile; ma le fa differenti il modo. Nar- 
ra l’epico; rappresenta il tragico: e narra il primo 
uopo* nì { Xóyoi c sfjào/c »T nì ( /uirpoif 
cioè col parlar nudo e non concito e co' tersi j 
il tragico oltre il verso usa il ritmo e l'armonia, 
che è quasi condimento delle parole. Con que- 
ste cose dette da Aristotele brevemente, ma con 
quella oscura brevità che b propria di lui . b stato 
creduto il tragico e l'epico in tutto conformarsi 
nelle cose imitate, la-ipial opinione, benché comu- 
ne e universale, si pub nondimeno considerare pih 
esquisiramente. Se le asioni epiche e tragiche fos- 
sero dell’ islessa natura . produrrebbono gli istessi 
effetti . jicrocchè dalle medesime cagioni sono deri- 
vati gli effetti medesimi, ma. producendo diverse 
passioni, ne seguita che diversa sia la natura. 
Muovono le azioni tragiche l'orrore e la compas- 
sione, e dove manchi il miserabile e lo spaventoso 
non sono pila tragiche. Ma gli epici non sogliono 
nell* i stesso mudo contristar gli animi , nè questa 
condizione in loro si richiede come necessaria. Im- 
perocché. dice Aristotele , che il rallegrarsi della 
pena degli scellerati, quantunque piaccia agli sjm*I- 
i latori, non è propri© della favola tragica, ma nel- 

l’eroica si loda senza fallo ; e se talora ne* poemi 
eroici si vede qualche cosa orribile o compassio- 
nevole. non si cerca perh l'orrore e la compassio- 
ne in tolto il contesto della favola, nella quale et 
rallegriamo della vittoria degli amici e della per- 
dita dei nemici: ma de' nemici, come sono i Bar- 


bari e gl'infedeli, non si dee avere egualmente 
misericordia. Non é ancora illustre parimente la 
azione del tragico e quella dell’ epico. o quello illu- 
stre é quasi diverso di natura e di forma. L'alvo 
consiste nella inaspettata e subita mutazione di 
fortnna, e nella grandezza degli avvenimenti che 
muovono misericordia e terrore ; ma l’ illustre 
dell'eroico è fondato sovra l’ eccelsa virtù militare 
e sovra il magnanimo proponimento di morire, 
sovra la pietà, sovra la religione e sovra le azioni , 
nelle quali rispondono queste viriti , che sono pro- 
prie dell’ e|K>|teia , e non convengono tanto nella 
tragedia. E quinci avviene che le persone, le quali 
nell’ uno e nell' altro poema s' introducono, non so- 
no della medesima natura, quantunque siano di re 
e di principi grandi. Richiede la tragedia (tersone 
né buone, nè cattive, ma d' una condizione di mez- 
zo: tale é Oreste. Elettra. G iocasta . Eteocle. Edip- 
po, la cui persona fu da Aristotele giudicata attis- 
sima alla favola tragica. L'epico, all* incontro, mole 
il sommo delle virili ; perb le persone sono eroiche 
come h la virtù: *i ritrova int^nea l’eccellenza della 
pietà; della fortezza militare in Achille-, della pru- 
denza in Ulisse; e. se alcuna volta il tragico e l' epi- 
co prendono per soggrtto la persona medesima , è 
da loro considerata diversamente e con varii rispet- 
ti. Considera l’epico in Ercole in Teseo in Agamen- 
none in Aiace in Pirro il valore e l'eccellenza delle 
armi; gli risgtiarda il tragico come caduti per qual- 
che rrrorr nell' infelicità. Ricevono ancora gli epi- 
ci non solo il colmo «iella virtù nelle persone da lor 
descritte, ma I eccellenza del vizio con minor pe- 
ricolo assai che i tragici non sono usi di fare. Tale 
è Mezenzio Busiri Proclisie Diomede Tersile e 
gli altri somiglianti; tali, o non molto diversi, so- 
no i Ciclopi e i Lestrigoni , ne' quali la ferità é in 
vece del vizio ; ma mollo più terribile del vizio e 
più spaventosa. Per le cose dette pub esser manife- 
sto che la differenza, che é fra la tragedia e l’epope- 
ia, non nasce solamente dalla diversità degl' istru- 
menli e del modo dell' imitare, ma' prima dalla va- 
rietà delle co# imitale, la «piale è molto più pro- 
pria delle altre, e «la Aristotele ancora é accennata 
in quelle parole sTl^i rè fi fa 6 eresio; ape tìn 

f ti unni O'fiHpu ZotoxXnc uiuSerau yie 

£ (ita varatiti Hi. perchè, se Omero in qualche 
modo non è diverso da Sofocle, imitando l'ano e Tal- ! 
tro gli nomini eccellenti, non ne segue perb che sia j 
affatto simile. Bastb ad Aristotele accennar questa 
differenza, perchè le altre due «uno in guisa note, 
che non lasciano luogo a dubbio alcuno. Ma quel- 
I* illustre, che abbiamo detto esser proprio dell'eroi- 
co, pub esser più ò meno illustre: «pianto la materia 
conterrà in sb avvenimenti pih nobili e più grandi. [ 
tanto sarà più disposta all’ eccellentissima forma I 
dell' epopeia. Perù dissi* Aristotele che Omero oltre 
tutti gli altri fu eroico . e per cosi dire principal- 
mente emiro: e. mossi dalla sua autorità, alcuni 
portano opinione che l'amore non sia convenevol 
materia dell' emiro o del tragico; e dicono che egli 
ne' due poemi drl|f Iliade e dell'Odissea appena. «i 
ricorda d'amore; il medesimo provano colle autorità 
di Sofocle, il quale fra le altre sue tragedie non ne 
scrisse pur mia di soggetti amorosi. Questi mede- 
simi non lodavano Virgilio, che avesse finta Didone 
innamorata «l’Enea, riprendendolo del soverchio 
difetto con «pie’ versi «ù*l nostro poeta Toscano : 
Torcia ‘l vulgo ignorante: «* dico Dido, 

Cui studio d‘ onestale a morie spinse, 

Non vano amor, com‘è V pnblico grido. 

Parca nondimeno a costoro che Virgilio fosse sta- | 
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io più ristretto e parco . che non siamo noi altri, 
perchè molte cose e* poteva dire deli* amor d’ E- 
nea. molte di quello di Jarba, molte di quello 
di Turno e di Lavinia, le quali da lui sono taciute 
o a pena accennate. Aggiungevano la ragione alla 
autorità, dicendo che l'uno e l’altro poema è pra- 
vissimo : laonde non pare che in lor si convenga 
l’amore in modo alcuno , avvengaci egli sia pas- 
sione di animo leggero: onde si legge: 

Ei nacque d’ozio e di lascwia umana, 
fiudrito di pensier dolci e soavi, 

FaUo signor e dio da genie vana. 

Assegnavano dunque I' amore piuttosto* alla com- 
media : ma io fui sempre di contrario parere ; pa- 
rendomi che al poema eroico fossero convenienti le 
rose bellissime: ma bellissimo è l’amore, come 
stimò Fedro appresso Platone -, ma s’ egli non fosse 
nc bello , nè brutto, come fu piuttosto giudizio di 
Diotima, non però conviene alle commedie, le 
quali dilettano colle cose brutte , e con quelle muo- 
vono a rìso. Laonde la commedia vecchia dee es- 
sere per avventura più lodata , come credeva il 
Maggio ; perchè la nuova ci ha dipinto alcuna vol- 
ta l’amore cosi bello, che per poco non si poteva 
descrivere nel poema eroico con piò be’ colorì. Ma 
non si può negare che l’amor non si* passione 
propria degli eroi , perche a due affetti furono prin- 
cipalmente sottoposti, come stima Proclo gran Filo- 
sofo nella setta de’ Platonici , all’ira e all’ arnese ; 
e se l’ Uno è convenevole nel poema eroico, l’altro 
non dee esser disdicevole in modo alcuno : ma con- 
venevolissima è l’ira per giudizio di tutti, e di 
Omero medesimo, il quale dall’ ira <T Achille prese 
il soggetto del suo nobilissimo poema: dunque 
1* amore è convenevole similmente , ed amore fu 
quello d’Achille e di Patroclo, come parve a Plato- 
ne; laonde nell’ istmo poema non solamente è de- 
scritta l’ ira d’Achille roulro Agamennone e contro 
Ettore e gli altri Troiani, ma l’amor suo verso Pa- 
troclo- Taccio di Criseida e di Briacida, benché 
quegli abbracciamenti amorosi non (ussero senza 
amorei ma 1’ amore non fu nobile come «disse il 
Petrarca : 

Fi sa che il grande A Inde e F allo Achille 
Fd Annibài al terrea vostro amaro, 

E di lutti il più chiaro 

Un altro e di virlude e dì fortuna, 

Com' a ciascun le sue stelle ordinato. 

Lasciai cader in vile amor d‘ ondile ' 

Taccio, dico, l’amore rive non è nobile, ma non 
posso trapassare sotto silenzio l’amor d’ Elena no- 
bilissimo e forse bellissimo, quantunque ingiusto , 
perchè la causa del bello è supcriore a quella del 
giusto, come stima l’ istesso Proclo , tra i Platonici 
filosofo di grandissima stima ; il quale pone nel 
grado superiore il buono o il bene . nel secondo il 
bello, nel terzo il giusto. Ma ciò si dee intendere 
solamente ne’ principi! delle cose» |(erchè nell’ ani- 
ma nostra non pnò esser bellezza sènza giustizia; 
nondimeno Isocrate ancora stimò che tutta la gra- 
zia e la venustà de’ poemi d’ Omero nascesse dalla 
bellezza cf Elena. Laonde non è maraviglia se j 
Troiani, per ritenerla , guerreggiarono tanti anni 
contro la giustizia, non ascoltando il consiglio dei 
più savi , i quali persuadevano che si rendesse a 
Menelao, come nota Aristotele ne* suoi libri mora- 
li, alla cui autorità dobbiamo prestar maggior fe- 
de, che a quella d’ogni altro filosofo. Ma per sito 
giudizio non è negato al poema eroico, e per opi- 
nione degl» altri è conceduto a se gravissima è la 


tragedia, niun’ altra avrebbe maggior bisogno che 
la sua soverchia severità fosse temperata colla pia- 
cevolezza d’ amore. Nè questa piacevolezza ricusò 
di darle Euripide nella sua Fedra ; e dij»oi Seneca 
nell* Ippolito ; e Sofocle medesimo sparse P Antigo- 
ne degli amorosi affetti e del pietoso amore di 
Emone, e le Trachine e l’Èrcole in Età, delle 
|>as»ioni amorose di Deianira. Laonde Demetrio Fa- 
lereo nel libro suo dell* Elocuzione scrisse che niu- 
na cosa fa più graziose le tragedie dell’amore: ma 
noi parliamo dell’ amor di cavaliere , qual fu o 
potè esser quel d’Achille con Polissena , accennato 
appena da’ tragici; e di questo non si potrebbe 
dubitare se egli fosse convenevole al poema eroico. 
Ma qual delle due passioni fosse più conveniente 
l’ ira o 1* amore. Omero stimò senza dubbio piò con- 
veniente l’ ira ; perchè altrimenti avrebbe formato 
il ]»oema deli’amor d’Achille e di Polissena. Ed ol- 
tre ciò, la ragione e l’ autorità di Platone par che 1 
più ci confermi quella d’ Omero; perchè tra le tre j 
potenze dell’ animo nostro, iodico la ragione e l’ap- 
petito irascibile c il concupiscibile, senza fallo no- 
bilissima è la ragione, e quasi regina delle altre - 
ma il concupiscibile apjietito somiglia piuttosto al 
rubello popolare , il qual sollevandosi e facendo tu- 
multo nell’animo, nega di prestare obbedienza 
alla ragione, laddove l’ irascibile è quasi guerriero 
e ministro della ragione iti raffrenare l’ altro che 
le fu contrasto. Dunque dall’ira piuttosto, che dal - 
1’ amore dee prendere soggetto il jioeia eroico : e 
ciò per avventura sarebbe vero-se gli eroi fossero 
tutti e sempre soggetti alle passioni; ma se 1* amo- 
re è non solo una passione e un movimento drl- 
l’ appetito sensitivo, ma un abito nobilissimo della 
volontà , come volle san Tommaso , l’ amore sarà 
più lodevole negli eroi , e per conseguente nel poe- 
ma eroico. Ma gli antichi, o non conobbero questo 
amore , o non vollero descriverlo negli eroi : ma se 
non onorarono l’ amore come virtù umana , 1‘ ado- 
rarono quasi divina ; però niun’ altra dovevano sti- 
mar più conveniente agli eroi laonde azioni eroi- 
che ci poi ranno parer oltre le altre quelle che son 
latte per amore. Ma i poeti moderni , se qon voglio- 
no descrivere la divinità dell’ amore in quelli die 
espongono la vita per Cristo, |>o ssono ancora, nel 
formare un cavaliere, descriverci l’ amore come un 
abito costante della volontà. e cosi gli hanno forma- 
ti, oltre tutti gli altri, quelli scrittori spagnnoli. i 
quali favo’eggiarono nella loro lingua materna seti- 
za’obbligo alcuno di rime, e con si poca ambizio- 
ne. eh’ aporia è passato alla |>osterità nostra il 
nome d’ alcuna. Ma qualunque fosse colui che ci 
descrisse Amadtgi amante d* Oriana , merita mag- 
gior lode , che alcuno degli scrittori francesi . e non 
tragga di questo numero Arnaldo Daniello, il quale 
scrisse di Lancilolto, quantunque dicesse Dante; 

Versi (F amore e prose di contanti 
Soverchiò tutti ; e lascia dir gli stolti 
Che quel di Lemosì ctedon eh’ avanti. 

Ma «‘egli avesse letto Amadigi di Gaula. o quel di 
Grecia, o Primalrone, per avventura avrebbe mu- 
tata opinione; perchè più nobilmente c con tuag- 
| gior costanza sono descritti gli amori da’ poeti spa- 
gnuoli, che da’ francesi, se pur non merita d* esser 
tratto da questo numero Girone il Cortese, il quale 
castiga cosi gravemente la sua amorosa inconti- 
nenza alla fontana. Ma senza fallo è maggior lode 
avere in gatta disposto l’animo, che alcuno affetto 
non possa prender l’arme contro la ragione, laon- 
de più perfetta sarebbe stala l’amicizia di Girone 
con Datiamo , »’ ella non fosse stata perturbala 
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dall’ amore Ansai men grave nondimeno è ’l fallo 
di Girone, clic quello del Biscaglino nel Furioso, 
ami non |mò quasi fra loro es*er falla alcuna com- 
parai io no e se Girone non fosse stalo' rosi vicino 
al commetter fallo, la sua virtù ri parrebbe mag- 
gior sen^a dubbio . ma non sarebbe cosi piacevole 
il poema in quella parte. La virtù nondimeno di 
Leone nel Furioso supera lutti pii altri esempi che 
io abbia letto. Laonde mi pare che scioccamente si 
dubiti «piai sia maggiore cortesia, quella di Leone 
o quella di Ruggirò ; perché non Scortesia quella 
ehe è fatta contro l'onesto e contro il dritto ma non 
era onesto clic Rileverò ingannasse Uradamantc ; 
non fu dtimpte cortesia ipiella di Ruggero perù non 
doveria contendere con quella del principe Greco . 
alla quale si pub paragonare in qualche modo quel- 
la di Gisippo, uomo dell* istessa nat ione, ma non 
della medesima fortuna . perchè quell* altra di mes- 
sere Ansaldo fu slmilmente una generosa pania, 
ma d*'gna di riprensione piuttosto che di lode. I ri- 
so inm.i l'amore e l’ amicizia sono convenevolissimo 
soggetto del poema eroico: e se vogliam chiamare 
amicizia quella d' Achille e di Patroclo, nino* altra 
polca dar materia di poetar più eroicamente ; ma 
non dee l'opinione di Dante esser tralasciata . per- 
chè la sua autorità in «piesta lingua, non mediocre, 
pub esser fondamento della nostra opinione. Figli 
dice nc' libri della Volgare Eloquenza che Ire sono 
le rose che dreno esser cantate nel sommo stile : la 
salute, l'amore e la virtù. La salute come utile , 
l’amor come piacevole; la virtù come onesta. Ma 
»e il sommo stile è il tragico, in quanto è I' istesso 
coll’eroico, o in quanto il contiene, l'amore sema 
fallo dee esser cantato dal poema eroico: ma egli 
considera l’amore come piacevole; e si potrebbe 
considerare ancora come onesto o come virtù caval- 
leresca. cioè come abito della volontà. Concedasi 
dunque elle il poema epico si possa formar di sog- 
getto amoroso, come è l’amor di Leandro e d' Ero, 
dt:’ quali cantò Museo, antichissimo poeta tirerò, 
e quel di Giasoni* e di Medea, dal quale prese il 
soggetto Apollonio fra’ Greci, e Valerio Fiacco tra’ 
Latini . o quel di Alessandro e d'F.lena descritto da 
Coluto Tetano e dal cardinale Sfondi . ilo . padre di 
Gregorio XIV . non solo a’ tempi suoi grandissimo 
prelato , ma grandissimo poeta . o quelli di Tea gr- 
an e di Cariclca, o di Leticjppe e di Clitofonte. che 
nella medesima lingua furono scritti per Eliodoro 
e per Achille Tatio , o gli altri d’ Arcìta e di Pale- 
mone , e di Fiorio e di Biancofiore, di cui nella 
nostra lingua poetò il Boccaccio, o gli avvenimenti 
di Piramo e di Tube, i quali diedero materia ad 
un piccul poema del Tasso mio padre; o la pal- 
aia di Narciso, da cui ppese soggetto l’ Alamanni. 
Ma in questa idea, che ora andiamo cercando, del 
perfettissimo poema, fa mestieri che abbiamo ri- 
guardo alla nobiltà e alia eccellenza, più che a tut- 
te le cose. Però dobbiamo scegliere azione , in cui 
la nobiltà sia in sommo grado, come è ncll’impitv 
sa degli Argonauti , che passarono al Vello d' oro, 
di cui fecero i loro poemi Orfeo prima, e dipoi 
Apollonio, k parimente questa condiiione nella 
guerra di Troia, e negli errori di Ulisse cantati da 
Omero, ed in quella di Tebe e nella fanciullezza 
d' Achille scritta da Stailo ; e nella guerra civile e 
nella seconda Africana ridotte in versi da Lncanu 
e da Silio Italico e dal Petrarca, il quale negli amo- 
ri di Blassinissa superò il primo di gran lunga 
Ma oltre tutte le altre c nobilissima aiione la ve- 
nuta di Enea in Italia , perché l’argomento è per 
| sè grande ed illustre ; ma grandissimo ed illustris- 
| situo, avendo riguardo all'Imperio romano, che 


ebbe origine da quella, come nel principio dell' E- 
neide accenna il divino poeta : 

Tutine moli s trai romanam contiene gentem 
Tale era la liberazione d* Italia da* Goti, che |>or- ‘ 
*e materia al poema del Trissino -, tali sono quelle 
Imprese ehe per la confermazion della Fede, o per 
l’ esali a zinne della Chiesa o dell’ Imperio furono 
felicemente e gloriosamente adoperate le quali per 
*è medesime acquistano gli animi de* lettori e inno - 
vono aspetta sione e diletto rnaraviglioso.ed aggiun- 
tovi l’artificio dell’ eccellente poeta, non è cosa che 
non possano negli animi nostri. Dee dunque il inve- 
la schivar gli argomenti finti, massimamente w 
finge esser avvenuta alcuna cosa in paese vicino 
e conosciuto e fra nasione amica ; perchè fra po- 
poli lontani, e ne’ paesi incogniti, possiamo finger 
molte cose di leggieri, sema togliere autorità alla 
favola. Però di Golia e di Norvegia e di Svevia e 
di Idanda o delle Indie Orientali, o di paesi dì nuo- 
vo ritrovati nel vastissimo Oceano, oltre le Colonne 
d'Èrcole, si dee prender la materia di si fatti poemi 
Non tocchi ancora il poeta quelle cose che non 
tossono esser trattate poeticamente, r nelle qnali non 
ta luogo la finzione e I* arteficio : rifinii le troppo 
roste, a cui non <n può quasi aggiungere splendo- 
re ; e si ricordi di quel precetto d'Orazio : 

Et (fune 

Ve.tperas trac In (a nitesceiv posse, ntlinquc 

Rifiuti le male ordinate a guisa di tronco troppo 
torto, il quale non sia buono per la fabbrica . ricusi 
le materie troppo asciutte e troppo aride . |e quali 
non danno molle occasioni all’ ingegno ed all'arte 
del poeta , e quelle che sono noiose e rincrescevuli 
soverchiamente . e le infelici , come è la morte de’ 
Paladini e la rotta di Roncisvalle ; perchè fra’ Gre- 
ci ancora, o Tra* Latini, niuno è clic celebrasse in 
poema eroico la sconfitta degli Ateniesi o degli 
Spartani , e le vittorie de' Persiani o pur quelle dei 
Francesi; ami Allia per' I* orrisione de’ nostri fu 
riputato nome infausto ed infelice, come dovrebbe 
essere quel di Roncisvalle. Figuri la morte e le De- 
cisioni fra gli avversari!, come fece Omero che tac- 
erebbe fra’ Troiani e fra’ Barbari. 

Men savio consiglio veramente fu quello di Sta- 
zio, che celebrò le calamità degli Argivi, e la morte 
o la rotta dell' esercito condotto da' sette Regi ; per- 
chè quello è soggetto tragh-o, anzi ehe no ; e ira i 
Greci fu trattato da Euripide, il quale, come dice 
Aristotele , è rf ay /xiurstro? . Non a* invaghisca il 
poeta delle materie troppo sottili e convenienti piut- 
tosto alle scuole de* trologi o de* filosofanti. rite ai 
palagi de’ principi ed a’ teatri , /lun si mostri ambi 
■toso delle questioni naturali e teologiche; e non di- 
mentichi quello che dice Orazio lodando Omero, e 
proponendolo a molti filosofi i quali avevano scrit- 
to delle virtù e dell’ onesto, come si legge nella se- 
conda epistola a Lollio : 

Tmjani belli scriptarcm, maxime Lolli, 

Ibi tu tu di'ti amas Itonue , Premeste relega 
Qui, quid sii pulchriun, quid turpe, quid utile, 
quid non 

Plenius nc melius Chrysippo et Cmntort din t 
Non si mostri troppo curioso nella cognizione 
dell’antichità oscura e quasi nascosa, ove l'oscuri- 
tà non tosse di cose grandissime e degne «iella co- 
gnizione, delle cose minute sia sprezzatore, anzi 
che no. nelle acute magnifico, nelle riposte aperto 
ed iti tinte marav iglioso , non sia troppo lungo nHh* 
cerimonie delle cose sacre o profane e nei giuochi 
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I sia ornalo, efficace, e ponga le cote innanzi gli 
orchi ; e non tirsi-riva tulli quelli che si fanno . ma 
| i più eelebri ed illustri , e quelli che sono quasi si* 

I mulacri della guerra o sua esercitazione , come fe- 
cero V irgilio ed Omero, l'uno nelle esequie di Palro- 
rlo, l'altro nella sepoltura d’ Anchisc. Ma ora in 
vece di giuochi sono succeduti tomeamenti e gio- 
stre, che maga incamerile furono descritte da'noslri 
poeti, come fu dall' Ariosto quello di Damasco, e dal 
Tasso quella di Cornovaglia più convenevolmente, 
perrhè nell’ Inghilterra solevano usarsi, ma non era 
costume de' Turchi o de’ Saraceni il giostrare -■ 
onde soleva dire Gemma, fratello di Bàiaxcl II im- 
peradore de'Tqrrhi, mentre egli fu prigioniero in 
Roma, che era troppo da scherzo e jkjco daddovero. 
Abbia ancora risguardo il poeta alla gloria della 
nazione, ali' origine delle città c delle famiglie il- 
lustri, a' principi de' regni e degl' imperii, come 
ebbe oltre tutti gli altri Virgilio; non sia troppo 
licenzioso nel fingere le cose impossibili, le mo- 
struose, le prodigiose, le sconvcnevoli, come fece 
colui il quale volle imitare la favola di Tiresia, 
•■he, percuotendo e ripercuotendo i serpenti, di 
maschio divenne fetnimi. e poi di femina maschio, 
ma poco felicemente trasmutò Rinaldo in una don- 
na ma consideri il poter dell’arte maga e della 
natura istessa, quasi rinchiuso dentro a cedi con- 
fini, e ristretto sotto alcune leggi , e gli amichi e i 
vecchi prodigi i. e le occasioni delle maraviglie e dei 
miracoli e de* mostri , e la diversità delle religioni, 
C la gravità «ielle persone , e cerchi di accrescere 
«pianto egli può fede alla maraviglia senza dimi- 
nuire il diletto. Però non dee rifiutar gl’incanti, 
non le cacce, benché elle fossero di fiere terribili 
e rare volle vedute, come fu quella che fece Agra- 
mente in Biserta. Ed in questa parte possiamo se- 
guir l'autorità degli antichi nella caccia del porco 
ucciso daJttalanta, che diede occasione all' infelicità 
di Meleagro , celebrato da' Greci e da' Laliui poe- 
ti- e in quella del toro, che fu domato da Teseo, o 
del serpente ucciso da Ercole: descriva le tempe- 
ste gl’ incrudii le navigazioni i paesi e i luoghi 
particolari i si compiaccia nella descrizione delle 
battaglie terrestri e marittime, degli assalti delle 
città, dell’ordinanza dell'esercito e «lei modo di 
alloggiare, ma in questo schivi il soverchio, e tem- 
peri il rincrescimento di troppa esquisita dottrina; 
perchè non abbiamo esempio di Virgilio o d’Orae- 
ro, o d’altro antico |»octa, ma drlTrissino solamen- 
te - non sia troppo lungo negli ammaestramenti 
dell'arte militare, ne’ quali il Tasso imitò (Saudia- 
no , inducendo Perione , che ammaestra Galaoro 
in quel modo che Teodosio ihipcratore avea tenuto 
con Onorio suo figliuolo. Simile avvertimento |>o- 
Irchbc mostrare, ove descrive la fame, la sete, la 
peste, il nascer dell* aurora, il cader del sole, il 
mezzo giorno, la mezza notte, le stagioni dell' an- 
no, la qualità de' mesi o de’ giorni, o piovosi o se- 
reni o tranquilli o tempestosi: ma ne* consigli e 
nelle rassegne pub distendersi più scemamente 
coll’ autorità degli antichi poeti, e nel descriver 
le arme le imprese i cavalli le navi i templi i palagi 
i padiglioni le tende le pittore e le statue e le al- 
tre cose somiglianti, abbia sempre riguardo a quel 
che conviene, e schivi la noia, che porla seco la 
soverchia lunghezza. Nelle morti cerchi la varietà. 
1’ efficacia e 1’ affetto ; negl' incontri di lancia e 
ne' colpi di spada la verisimilitudine, non passan- 
do tropjxj quel <&e è avvenuto o che pub avvenire , 
o che si crede, o che si racconta. Nelle minacce sia 
altero ed acerbo, nei lamenti breve ed affettuoso . 
negli scherzi piacevole e grazioso: non asconda le 


cose vere nell' antichità e quasi nelle nuvole . non 
mostri le finte al sole, ma piuttosto al buio, quasi 
merci rhc in qurl modo si vendono di h'ggìrri . e 
fra i nostri tempi e gli antichissimi secoli, scelga 
quelli clic sono lontani dalla nostra memoria con 
distanza conveniente, a guisa di pittore, che non 
mette le pitture sotto gli occhi . nè ancora tanto 
lontane clic non possano essere raffigurale, ma le 
dispone al lume in parte alta convenevolmente 
Elegga fra le cose belle le bellissime ; fra le gran- 
di le grandissime, fra le rnaravigliose le maravi- 
gliosissimc; ed alle maravigliosbsim* ancora cer- 
chi d' accrescere novità e grandezza : lasci da par- 
te le necessarie, come il mangiare e l’apparecchi.n 
lp vivande, ole descriva brevemente, «urne le de 
scrive Virgilio in que' versi : 

Ufi jre praedae meri» funi, dapìhutquo futuri* r 
Tergerà diripiunt costi s, et riterrò nudunt ; 

Pars in friista strani . reni», isque frementi-» 
figunt } 

latore ahrna Incanì ahi. fiamma eque ministrimi 
Tum virtù revocarti vires ; fusique per hrrbam 
tmplenlur veleria bacchi, pingui sque ferinae 
Ed in quegli altri j 

Al domus interine regali splendida lu.ru 
Injtruitur, mediisque parant convivio triti* 

Arte lobo rotar vesta, ottmque superbo, 
lagena argentum mentis coe/ataque in auro 
Furila fact a palrum, serie* longitsima re rum. 

Per tot ducta viro*, anhquae ab origine gratis. 

E ne’ seguenti : 

Daat Jltmu/i manibus Ijmphas, Crrertntque ca- 
nti tris 

Fjrpediunt, tonsisque ferunl mrtnttlia riili* t 
Quinquaginta in tu* famu/ae, quibus ordine longo 
Cura pentirò struere. et //turimi t ado/ere penate s; • 
Centum aline, totidemque porr* ir tote ministri. 
Qui dapibu * mensa * on treni et pocula ponimi 
Ma queste descrizioni tanto sono più lodevoli . 
quanto sono più lontane di luogo r più diverse 
d’ apparecchio Sdegni ancora il nustru poeta tutte 
le cose basse, tutte le po|HjJari . tutte le disoneste, 
come è la novella «Iella Fianimrtia, e ‘quella del 
Dottore: alle mediocri aggiunga altezza, alle oscu- 
re notizia e splendore, alle semplici artifizio, alle 
vere ornamento, alle false autorità . e se pur alcu- 
na volta riceve i pastori i caprari i porrari e le 
altre si fatte persone , «lee aver riguardo non solo 
al decoro della persona, ma a quello del poema, e 
mostrarli come si mostrano ne' palazzi reali, e nel 
le solennità e nelle pompe. 

Ecco, illustrissimo signore, le condizioni che 
giudizioso porta dee nella materia ricercare, le 
qnalì. riepilogando in breve giro di parole quanto 
si è dello, sono queste L’autorità dell’ istoria, la 
verità della religione, la licenza del Ungere, la 
qualità de’ tempi accomodati, e la grandma degli 
avvenimenti Ma questa , prima che sia caduta sot- 
to 1' artifizio dell’ epico . materia si chiama dopo 
che è stata dal poeta dis|»osta e trattala, e culi' elo- 
cuzione vestita, se ne forma la favola, la qual non 
è più materia, ma è forma ed anima del poema e 
tale è da Aristotele giudicata Ma il poema non è 
forma semplice, perchè egli è comjwsto di matrria 
e di forma. Ma avendo nel principio di questo di- 
scorso assomigliata quella materia, che fu detta nu- 
da,* quella che chiamano i Naturali materia prima, 
giudico che, sicroine nell* materia prima, benché 
priva d’ogni forma, nondimeno vi si considcradai 
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fìl.>*iin la quantità, la quale ^ prqvtui ^1 eterna 
compagna di lei . cd innanzi il nascimento delia 
torma ti si ritrova, e dopo la tua corruzione \ i ri- 
mane così anco il porta debba in questa materia, 
innanzi ad ogni altra cosa, la quantità considerare, 
perocché é necessario che , togliendo egli a trattare 
alcuna materia, la foglia accompagnala d’ alcuna 
quantità. Avvertite.! dunque che la quantità, che 
egli prende, non sia tanta, che volen<f egli poi nel 
formare la testura della favola intervenni molti 
episodi!, e adomare ed illustrare le cose che sem- 
plici sono ip sua natura, il poema cresca in tanta 
grandezza, che disconvrnevol pala e di*nt Nitrato 
perocché non dee il poema eccedere una certa de- 
terminata grandezza. eomr nelsuo luogo si tratterà 
Cht* s’ egli vorrà pure schisare questa dismisura e 
questo eccesso, sarà necessitalo lasciare le digres- 
sioni e gli altri ornamenti, che sono necessarii al 
poema, e quasi rimanersi ne' puri e semplici ter- 
mini dell' istoria li clic a Lucano cd a Siilo Ita- 
lico si vede in qualche parte avvenuto, l'uno e l'al- 
tro de' quali tropi» ampia e copiosa materia ab- 
bracciò , |»erchè quegli non solamente la giornata 
di Farsaglia, some dinota il titolo, ma latta la 
Guerra Civile fra Cesare e Pompeo, questi latta la 
seconda Guerra Africana prese a trattare. Le quali 
materie, tendo in sé stesse amplissime, erano atte 
ad octu|>are tutto quello spazio, che è conceduto 
alla grandma deir epopeia. non lasciando luogo 
alcuno all' invenzione e all'ingrgno del poeta , e al- 
cune volte paragonando le medesime cose tratta- 
le da Silio poeta c da Livio isterico . molto pifa 
asciuttamente e con minor ornamento mi par di ve- 
di- tic nel poeta. clic nell’islorico. al contrario appun- 
to di quello che la natura delle cose richiederebbe. 
Di questa riprensione non è affatto sicuro Stazio, 
benché abbia l' invenzione poetica : nondimeno, co- 
minciando dai primi principi! della guerra , dis- 
preiza 1' ammaestramento d' Orazio , e spende 
molti libri prima che abbia condotti i Greci sotto 
Tebe , e la venuta di Teseo nel fine, e la battaglia 
che si fa per dar sepoltura ai morti, pare quasi sog- 
getto d 1 un altro poema. A questa medesima é sog- 
getto il Trissino Ciascuno in somma che materia 
troppo ampia si'propone. è costretto d'allungare il 
itoeina oltre il convonevol termine (la qual soverchia 
lunghezza sarebbe forse nell'Innamorato c uel Fu- 


rioso, chi questi due libri, distinti di titolo e «fan- ! 
ture, quasi un sol poema considerasse come in ef- 
fetto sono ) , o almeno é sforzato di lasciare gli epi- 
sodi!, e gli altri ornamenti, i quali sono necessari» [ 
al poeta Maravigliuso fu in questa parte il giudrtio 
«l'Omero, il quale, avendosi proposta materia assai , 
breve, quella accresciuta d* episodi! e ricca d'ogni ( 
altra maniera d’ ornamento, a lodevole e eonve- | 
niente grandezza ridusse. Più ampia alquanto la si 
propose Virgilio, come colui che tanto in un sol 
poema raccoglie, quanto in due poemi d 1 Omero si 
contiene : ma non però di tanta ampiezza la scel- 
se. che in alcuno di que’ due vizii sia costretto di 
radere. Con lutto ciò se ne va alle volte così ristretto, 
che. aebben quella gravità e brevità ma è maravi- 
gliosa e inimitabile, non ha per avventura tanto del 
poetico, quanto la faconda copia d' Omero. E mi 
ricordo in questo proposito aver udito dire dallo 
Sperone ( uomo eccellentissimo , la cui privata ca- 
mrra, mentre io in Padova studiava, era solito di 
frequentare non meno spesso e volentieri, che le 
publiche scuole, parendomi che mi rappresentas- 
se la sembianza di quella Accademia e di quel Li- 
ceo. in cui Socrate e Platone avevano in uso di di- 
sputare) ; mi ricordo cf aver udito da fui che ii no- 
stro poeta latino è pih simile al greco oratore, che al 
greco poeta , e il nostro latino oratore ha maggior 
conformità col |>©eta greco, che coll'oralor greco, ma 
che l'oratore e il jwta greco aveano eravamo per sè 
conseguita quella virtù che era propria dell'arte sua, 
ove l'uno e l'altro latino avea piuttosto usurpata 
quell’eccellenza che all'arte altrui era convenien- 
te. Ed in vero, chi vorrà sottilmente esaminare la 
maniera di ciascun di loro, vedrà che quella eopio- 
! sa eloquenza di Cicerone è molto conforme colla 
' larga facondia d'Omero. siccome, nell'acume e nel- 
la pienezza e nel nervo d' una illustre brevità, sono 
molto somiglianti Demostene e Virgilio. 

Raccogliendo dunqift quanto si è detto, dee la 
quantità della materia nuda, esser tanta e non più, 
i che possa dall* artifizio del poeta ricever molto ac- 
crescimento, senza passare i termini della convene- 
vole grandezza. Ma poiché si é ragionato del giu- 
I dizio . che dee mostrare il poeta intorno alla scelta 
| dell' argomento, l'ordine richiede che nel seguente 
discorso si tratti dell’arte colla quale dee esser dis- 
iaste e formato. 


ritiro Sor^o 


0 redono molli . Illustrissimo signore, che delle 
scienze e delle arti più uubili sia avvenuto come 
de* popoli e delle provificie c delle terre c de' mari, 
molti de'quali non erano ben conósciuti dagli anti- 
chi, ma di nuovo son ritrovati olire le Colonne di 
Ercole verso Occidente, ovvero di là dagli altari 
die pose Alessandro nell’Oriente e rassomigliano 
costoro gli ammaestramenti dell'arte poetica e del- 
la retorica alle mete e a* segni, i quali son posti par 
termini a' timidi naviganti. Ma siccome io non bia- 
simo l’ardire guidato dalla ragione, così non lodo 
l'audacia senza consìglio, parendomi pazzia che al- 
tri voglia fare arte del caso, virtù del vizio e pru- 
denza della temerità, e tutto concedere alla fortuna, 
la quale ha minor parte nelle operazioni dell’inge- 
gno. che nelle fatiche del corpo. Tuttavolta in quel- 
le medesime, che »i fanno colla parte men nobile. 


cerchiamo di moderare » fortunosi avvenimenti, e 
di restringerli quasi sotto alcuna legge. Laonde 
molto più dobbiamo considerare le operazioni del- 
l’intelletto, acni sempre è proposto, acuita di segno, 
un obietto medesimo, nel quale ei rimira : e que- 
sto è il vero, il quale non si mula giammai, né spa- 
risce agli occhi della mente, ma le Orse si celano a 
coloro, che avendo passato Abita c Calpe, naviga- 
no nell’ ampissimo Oceano nondimeno altre stelle 
sono in quello emisfero colle quali essi drono reg- 
gere il corso; altrimenti non avrebbono arte alcuna 
del navigare : e (tossono in qualche modo schifare 
l'incostanza delle marittime cose colla costanza del- 
le celesti. Ma quanto sono più stabili, quanto più 
vere, quanto più certe le cose intellettuali, alle qua- 
li drizziamo 1* intelletto? e se pnr talvolta conside- 
riamo le cose verisimiii, non possiamo aver altra 
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notiti» di loro, se non quella ohe ci la cognizio- 
ne de) vero. Però andiamo formando le ideo delle 
core artificiali; nella quale operar ione ci pare dVn- 
ser quasi divini, e d f imitare il primo artefice. Ma 
qualunque sia questo nostro artifizio, da ni uno ak 
iio può esser meglio estimato. Legga dunque, V. 
S. illustrissima, quel die io discorro con lei quasi 
1 in un ragionamento, perchè s* egli è gran difficoltà 
' il ritrovare il vero fra cose verisimili, il giudicarlo 
non è minor lode, o alla filosofia men conveniente. 

Scelta che arri il poeta materia per »b stessa ca- 
! pace d'ogni perfezione, gli riinane l’altra assai più 
diffìcile fatica, che i di darle forma e disposizione 
poetica ; intorno ai quale officio, come intorno a 
proprio soggetto. quasi tuttala virtù delParte si ma- 
nifesta. Ma però che quello che principalmente costi- 
tuisce e determina la natura della poesia e la fa 
dall’ istoria differente, non ò il verso, come dice A- 
ristotele, perchè facendosi in versi 1* istoria d’ Ero- 
doto non sarebbe meno istoria, ma è il considera- 
re le cose non come sono state, ma in quella guisa 
che dovrebbono essere state, avendo riguardo piut- 
tosto all'universale, che alla verità de’ particolari; 
prima d’ ogni altra cosa dee il poeta avvertire se 
nella materia che egli prende a trattare , sia avve- 
nimento alcuno il quale altrimenti essendo succe- 
duto fosse più maraviglioso o verisimile, 0 per qual- 
sivoglia altra cagione portasse maggior diletto, e 
tutti i successi, che s\ fatti troverà, cioè che meglio 
in un altro mo<io potessero esser Avvenuti., senza 
rispetto alcuno di vero o d’ istoria a sua voglia mu- 
li e rimati, ordini e riordini, e riduca gli accidenti 
delle cose a quel modo che egli giudica migliore, 
mescolando il vero col fìnto, ma in guisa che il ve- 
ro sia fondamento della favola, come insegna Ari- 
stotele nella Retorica, ed Alessandro Piccoloraini nel 
suo libro delle Stelle. 

Questo esempio ci diede Omero, il quale ci am- 
maestra, colla favola e coll’ istoria, come disse Dione 
Crisostomo , e prima di lui Slrabonc scrisse, che i 
poeti interpongono le falsità nelle cose vere, e le fa- 
vole nelle vere contemplazioni, come fa colui rtos 
fonde l’oro intorno all’argento. Ebbe opinione il 
medesimo autore, che la licenza de'poeti abbia que- 
ste tre (sarti: l’istoria la favola e la disposizione c 
che il fine dell’istoria sia la verità, della disposizio- 
ne l’espressione, della favola il piacere; ma che il 
fingere tutte le cose non convenga , uè paresse ad 
Omero conveniente. Virgilio ancora negli errori di 
Enea, c nella guerra fatta fra lui e Latino, non 
iscrisse solamente le cose che vere estimò, ma quel- 
le che giudicò migliori e più eccellenti; perchb non 
solo è falso l’amore e la morte di Didonr. e favolo- 
so quello che tcrive di Polifemo c dello scender di 
Enea all’ Inferno; ma le battaglie fra lui e i popo- 
li del Lazio descrive allrimentn di quelle che av- 
vennero secondo la verità; come si conosce chiara- 
mente paragonando il suo poema coll’ Istoria di 
Dionigio Alicarnas«eo e d’altri Greci e Latini, che 
hanno scritto d’ avanti e dopo lui. Egli in Didone 
confuse di tanto spazio l’ordine de’ tempi con quel- 
la figura che da Greci 6 delta diaxpoiu'ruo { 
piuttosto con quella licenza, che fu prima di Plato- 
ne e de’poeti Greci, che introdussero insieme a ra- 
gionare persone vissute in secoli differenti, come 
noia Ateneo nel convito «le’ Dipnosofisli. Questa li- 
cenza fu parimente d’ Ovidio nelle sue Trasforma- 
zioni. nel fine delle quali Pittagora. italiano filosofo, 
ammaestra Numi re de' Romani, quantunque sia 
! più certa opinione die Pittagora nascesse dopo 
I qualche centinaio di anni. La medesima dottrina. 

J v il medesima artificio del mescolare il vero col 


falso o col finto, si può raccogliere da Orazio, e da 
Plutarco nel principio della vita di Teseo, da Mi- 
crobio nel Sogno di Soipione , e da Servio sovra 
V irgilio, e molto prima da’ Platonici scrittori e da 
Platone medesimo, e da Senofonte nel suo Ciro e 
quantunque egli non fosse poeta, ma filosofo ed clo- 
rico, nondimeno nell’avere riguardato all’ univer- 
sale ed all’idea, fu più somigliante a’ poeti che 
agl’ istorici : ma di questa mescolanza non fu lo- 
dato Erodoto di greca ut oriti padre, e negli ora- 
tori fu biasimata. Laonde Isocrate riprende Poll- 
erai* dell'errore e della confusione de’ tempi, nella 
quale, seguendo la favolosa licenza de'poeti, finge 
che fossero in un medesimo tempo Ercole e Busi- 
ride, awengachò mollo prima nascesse Busiride, 
siccome colui che fu anteriore a Perseo di anni 
più di dugento ; e Perseo nacque avanti ad Ercole 
quattro secoli intieri: talché, tra il primo e l’ulti- 
mo. furono interposte sei età. Con queste autorità 
e de’ nuovi e de’ vecchi scrittori può esser dife- 
so Virgilio ; ma egli forse cercò occasione di me- 
scolare tra la severità delle altre materie i piace- 
voli ragionamenti d’amore, quantunque seguisse la 
morte di Didone, fiere e infelice avvenimento ; o 
piuttosto volle assegnare un’ alta ed ereditaria ca- 
gione delle inimicizie tra i Romani e i Cartaginesi, 
nella quale fu poi imitato da Silio Italico, che in- 
troduce Xnnibale giovanetto, anzi fanciullo, a giu- 
rare perpetua inimicizia contro i Romani, cosi per- 
suaso da Amilcare suo padre. Ma 00 U’ artifiziosa 
narrazione della rovina e dell’ incendio di Troja ri- 
mosse Virgilio dagli animi quella stupii ione che 
s’ ebbe d’Fnea, perchb egli fu sospetto di tradimen- 
to. come dice Servio ; e colle parole dette da Dio- 
mede agli ambasciatori de’ Latini , 1’ onorò più che 
non avea fatto Omero nella sua Iliade: e v’ aggiun- 
se la favola di Polifemo. della Sibilla, e la conver- 
sione delle navi in Nude, per accoppiare il mara- 
viglioso col verisimile; e raccontò diversamente la 
morte di Turno ; non volle far menzione di quella 
«l’Enea , se non accennando che egli al fine accre- 
scerebbe il nnmero degl’ Iddii ; v.’ aggiunse quella 
(l’Amata; mutò gli avvenimenti e 1’ ordine delle 
battaglie per accrescer la gloria d’Enea. e terminar 
con un line più'perfetto il suo nobilissimo poema 
A queste finzioni fu molto favorevole l’ antichità 
de* tempi: ma non dee per as ventura la licenza 
de’poeti stendersi tanto olire, che o ardisca di mu- 
tar l’ultimo fine delle imprese che pgli prende a 
trattare, o pur narrare al contrario d» quello che 
sono avvenuti alenai degli avvenimenti prinri|i.«)i 
e più noti, rbe già sono ricevuti per veri nella no- 
tizia del mondo. Simile audacia mostrerebbe colui 
che descrivesse Roma vinta e Cartagine vincitrice, 
o Annibale vincitore in campo aperto di Fabio 
Massimo, non con arte tenuto a bada, quanlnn«|ite 
si legga ne’ Paralleli di Plutarco che Fabio nella 
guerra africana fosse mandalo da' Romani con 
cinquecento soldati contro Annibale, e che spro- 
nando furiosamente il cavallo, gli cavasse il dia- 
dema, e poi gli morisse appresso, avendo prima 
licevuta una mortalissima ferita. Simile sarebbe 
«tato 1* ardire d’ Omero, se fosse vero quel che fal- 
s .unente si dice, benché a proposito, della loro in- 
tenzione : 

Che i Greci rotti e che Trcja vittric e 

E che Pene /opta fu meretrice t 
alle quali parole prestando per avventura credenza 
il Bclognetto. si propose per fine della favola la 1 
liberazione di Valcriano imperatore, il quale se ne | 
moti nella prigione di Sapore re di Persia : ma 
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I non tanto era folio* il suo pnfmi per duo nobilis- 
[ simc guerriere ceHirilf nelle istorie, diro, Zeno- 
bia e V ittorina «-ho egli chiama Vittoria, (pianto 
infelice por lo suo fine, pur egli solca mutarlo; ma 
questo era un privare affatto la poesia e 1’ istoria 
ddla sua autorità. Dalla qual ragione mosso, io 
ronchisi clic l’ argomento dell’ c|K>peia dove» esser 
fondalo sovra qualche Istoria, o sovra qualche veri- 
tà. E qnantnnque Dione Crisostomo in una orazio- 
ne, che scrive a quelli d’ Ilio, «i sfori! di provare 
elw Troia non fosse presa, non fu per avventura sua 
intenzione di biasimare Omero, ma di mostrare il 
modo col «piale i porti dicono le menzogn- per in- 
gannare. mutando e rimutando l’ ordini* delle cose, 
come a loro pare il meglio Tanta emulazione rra 
•Iella gloria tra gli scrittori di prosa ed i poeti ! Ma 
Tevo figliuolo di Ippocrale scrisse die le guerre dì 
Tmja non furono favolose; e molti istorici fanno 
testimonianza del medesimo e fra gli altri Erodoto 
di ftrrca istoria patir t. Lasci dunque il nostro epi- 
co la origine e il fine dell’ impresa, ed alcune rose 
più illustri e rimale per fama «ella loro verità , o 
poro o nulla alterata, mnli poi, se rosi gli pan* . i 
m«-z*i e le circostante , confonda i tempi e l’ ordine 
delle altre cose-, ed insomma si dimostri piuttosto 
art Sfizioso poeta, che verace islorico ; ricordandosi 
spesso di quel detto di Plutarco nel libro della 
Fortuna de* Romani , cioè che 1’ nomo, il qual na- 
sconde la bugia nell' antichità de’ tempi, esimile a 
colui che ricovera da’ lunghi chiari e luminosi Di- 
gli opachi e tenebrosi. Ma se nella materia che egli 
s’avrà prrqiosta. saranno alcuni avvenimenti ap- 
pnnto come dovrebbon essere succeduti, che dee 
fare il pn«*ta puh forse narrarli.* severamente che 
{•«•elica sia la narrazione, non ispogliandosi della 
|wrsoifa dd po«-ta per venirsi quella dell’ (storico: 
|wtcIm- pub alle volte avvenire che altri come jvoe- 
la. altri come isterico traili le medesime cose; ma 
saranno da loro considerate con diverso rispetto, 
perchè ristorno le narra come vere, e il poeta 
le imita come verisimili. E se io non credessi che 
Lucano fosse poeta , a ciò non mi moverebbe quel- 
la ragione che |iersuadc gli altri ; cioè che egli 
abbia |>erdulo questo nome |ier la narrazione delle 
cose veramente avvenute. Questo solo non basta, 
(ter giudixiò d’ Aristotele* il «piale dice xp* afa 
avfj/Sà ytvóufva voltivi udir httov -rotarne 
t'trrt ck*è, se il |>oeta s’ avverrà ad alcune di quelle 
clic sono siate veramente, non riman d’ esser |km*- 
la, perchè non si vieta che delle cose fatte alcu- 
ne sieno , come è verisimile che fossero fatte . o 
possibile ; secondo le quali è porta. Ma se Lucano 
non è poeta, ciò avviene perchè si obbliga alla ve- 
rità de' particolari, e non ha tanto risguardo all'uni- 
versak , e, come pare a Quintiliano, è più simile 
all'oratore che al jKieia. (Mirra ciò. l'ordine osser- 
vato da Locano non è l’ordine proprio de’ poeti . ma 
I’ ordine drillo e naturale, in cui si narran le cose 
prima avvenute: e questo è comune all’ islorico. 
Ma nell’ordine artificioso, die perturbalo chia- 
ma il Laslelvctro, alcune delle prime deano esser 
dette primieramente , altre |>o«posle , altre nel tem- 
po presente deono esser tralasciate r riscrbale a 
miglior occasione , come insegna Orazio. Prima 
deono esvr delle quelle senta le quali non s'avreb- 
l*e alcuna cognizione dello stato delle cose presen- 
ti ma se ne posson tacer molte , le quali scemano 
I’ es|ieltatione e la maraviglia, avv«*ngachè il poeta 
debba tenere sempre l’auditore sospeso e desidero- 
so di legger più oltre. Ala non voglio già oslinata- 
menle affermare che l’ordine arlifizioso sia nell’uno 
r nell’ altro poema d' Omero ma se nell’ulto è il 


naturale, nell’ altro è l’ artifizioso sema fallo, per- 
chè. secondo 1’ ordine della natura . le rose prima 
succedute, o siano parte della favola, o non siano, 
dovrebbono esser prima raccontale ; ma nell’ ordi- 
ne naturale ancora non dee cominciar il porla da 
principio troppo remolo, e, come dice Orazio , ab 
ovo. Però in questa parte merita maggior lode o 
minor riprensione Lucano dì Stazio perchè l’uno, 
volendo cantar delle guerre civili, mette Cesare sul 
passo del Rubicone dove, giudicato nemico dal Se- 
llalo, fu costretto a far la guerra , I' altro comincia 
dalle furie c dalle maledizioni d'Kdippo. che furo- 
no prima r fatai cagione della discordia fra Klcocle 
e Polinice. Nondimeno Lucano ancora avrebbe fat- 
to meglio »e avesse posto Cesare in Tessaglia, e 
collocatolo a fronte a Pompeo, e le altre cose prima 
contenute avesse fatto raccontare Simile nell' or- 
dine a Stazio ed a Lucano è Silio Italico perh pre- 
pongo a tulli il Petrarca, in quauio alla dispo- 
sizione della favola ed all’ordine che egli tenne 
nell’Africa, lasciando agli altri il giudizio della 
lingua e della elocuzione : ina negli aff«*tti amorosi 
ancora è ni ara v iglioso , come Ito detto nell' altro 
libro. Ma seguitiamo in questo a parlar delle altre 
cose iii‘cessarie. 

Poiché avrà il poeta ridotto il vero ed i parti- 
colari doli’ istoria al verLsimile e all* universale , 
che è proprio dell'arte sua, procuri elle la favola 
( favola chiamo la forma del poema, che definir 
si puh testura o compivi zia tir degli avvenimenti 
o delle cose); procuri , dico, che la l'avola, rive 
indi vuol formare, sia intiera, o tutta, che vo- 
gliam dire, sia di convenevole grandezza e sia una 
È sovra queste tre condizioni distintamente , e run 
quell’ordine ,’che le ho pro|»o*te, discorrerò. Tut- 
ta o intiera de«.* esser la favola, perchè in lei la 
perfezione si ricerca, ma perfetta non piò esser 
quella coya che intiera non sia. La p«-r fez ione «* 
l’integrità si troverà nella f.ivola. se ella avrà il 
principio, il mezzo e l'ultimo. Principio è quello 
che nectvssarìamenle non è dopo altra cosa, e le al- 
tre cose son do|M> lui. Il fine è quello che è dopo 
le altre cose, nè altra cosa ha d«q»o sè. Il mezzo 
è posto fra l’uno e l’altro, ed egli è do|vo alcune 
cose, e alcune ne ha dopo sè. Ma per uscire al- 
quanto dalla brevità delle definizioni , dico die 
intiera è quella favola clic in sè stessa ogni cosa 
contiene che alla sua intelligenza sia necessaria , e 
le ragioni e la origine di «piella impresa . che si 
prende a trattare, vi sono espresse, e per £li debiti 
mezzi si conduce ad un fine, il quale niuna rosa 
lasci o non ben conclusa, o non ben risoluta; come 
vegliamo av ,. r f a j| 0 ()nu*ro nell' Odissea . il qua- 
le. prima colle |M*regrinazioni di Telemaco a Ne- 
store ed a Menelao, e poi colle narrazioni di dis- 
se fatte ad Alc-jnoo, dichiara perfettamente lo stato 
delle cose, c quel che fosse avvenuto dofto che 
disse parlVda Troia Usa Virgilio parimente col 
racconto d’ Enea a .Didonc. K quantunque il poe- 
ta rapisca l’ auditore nel mezzo delle cose, come se 
fossero note, nondimeno a poco a |toco lo va poi in- 
t ormando di quello die prima è succeduta Ma l’ Or- 
lando Innamorato e il Furioso non sono intieri, e 
sono difettosi nella cognizio/ie di quel clic loro aj»- 
partiene. Manca al Furioso il principio, manca al- 
l'Innamorato il fine; ina nell’uno rum fu difetto 
«l'arte, ma rol|ia di morte; nell’altro non ignoran- 
za. ma elezione di finire ciò che dal primo fu co- 
minciato. fihe l'Innamorato sia imperfetto, non vi 
fa mestieri prova alcuna . che non sia intiero il Fu- 
rioso. è parimente manifesto: perocché ve noi vat- 
icino che l'aziouc principale di quel poema «la j 


Digitized by Google 





TRATTATO DEL POEMA EROICO 


Sf» 


di Buggero, vi il |irincipìo , m* vorremo cIk* 

•ù la guerra di Ciarlo c d’ Agramantc , pai imeni'' 
il principio è desiderato (icrrhè, come fosw* pre- 
so Ruggero dall' amor di Bradamanle. non ni si 
legge, e uè meno quando, o in che modo, gli Africani 
movessero guerra a 1 Francesi, se non forse in imo o 
in due veni, accennalo ; e molle «olir i lettori arila 
Cognizione di queste favole andcrcbbwio al buio . 
■e dall' innamorato non togliosero ciò clic alla L.r 
cognizione è necessario. Ma si dee , come la» dello, 
considerare l’ Orlando Innamoralo e il Purioio, 
non come due libri distinti , ina come un poetila 
solo cominciato dall' uno, e , colle medesime fila, 
brucile meglio annodale e meglio colorite, dall’ al- 
tro |>oeta condotto al line; ed in questa maniera 
riguardandolo . «ara intiero poema, a cui uulla 
manchi per intelligenza delle sue favole. Questa 
condizione dell’ integrili mancherebbe parimente 
nell’ Iliade d* Omero, se vero fosse die avesse preso 
la guerra troiana per argomento del suo poema 
ma questa opinione è falsa, benché sia da molli 
antichi approvata e da Orazio medesimo, il quale 
chiamò Omero scrittore della guerra troiana ; e se 
Omero i stesso è buon testimonio della propria lit- 
Icn/ioue, non la guerra troiana, ma 1' ira di 
Achille si canta nell’ Iliade; 
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E lutto ciò che della guerra troiana si dice.propone 
di dirlo , come dipenda dall* ira d'Achille , e come 
azione che accresca la .grandezza delia favola e 
Tira dell’ offeso figliuolo di Peleo- ma le sue ca- 
gioni e le origini si narrano coni pi ut a mente nella 
venuta di Crisa sacerdote , e nella concessione di 
Crtseide e di Briseide; talché la favola con perpe- 
tuo filo sino al fine è condotta, cioè sino alla pace 
fra Achille e Agamennoue , cagionata dalla morte 
di Patroclo. Laonde |>erfettissima è quella favola, 
la quale contiene luttocib che c necessario per la 
cognizione di sé stessa , nè le conviene accattare 
altronde cose estrinseche. Si puh per avventura ri- 
prendere alcun moderno poema, nel quale è neces- 
sario ricorrere a quella (irosa che dinanzi per sua 
dichi. ir azione porta scritta; perorciiè questa tal 
chiarezza, che si ha da^li argomenti e da altri sì 
fatti aiuti, non è nè artificiosa nè prrqiria del poe- 
ta, ma estrinseca e mendicata. 

Ma, essendosi trattato abbastanza della prima 
condizione richiesta alla favola, passiamo alla ac- 
cenda, cioè alla grandezza ; nè paia v soverchio o 
discoli vene iole se . essendosi già ragionato della 
grandezza in quel luogo ove della Elezione della 
materia si tratta, ora se ne parli ove ('artificio del- 
la forma si die considerare, perchè ivi a quella 
gì aridezza s'cbbe riguardo che jiortava seco nel 
poema la materia nuda; qui a quella grandezza si 
a\rà considerazione, che viene nel poema dall'arte 
del poeta col mezzo degli episodi. Ricercano le for- 
me naturali, reme insegna Aristotele-nc'libri della 
Natura, una determinata grandezza, e sono circo- 
■ seritlc dentro a certi termini del piò e del meno, 

J dai quali uè coll'rccesso nè col difetto è lor conce- 
duto d’ uscire. Ricercano similmente le forme arti- 
ficiali una quantità determinala; nc potrà la forma 
della nave introdursi in un grano di miglio, nè 
meno nella grandezza del monte Olimpo: perocché 
allora si dice esservi introdotta la forma non in va- 


no, che l'operazione propria e naturale di quella tal 
forma vi s’ introduce, ma non (Mitrò già trovarsi l'o- 
perazione della nave, die è di solcare il mare, e di 
condurre gli uomini e le merci dall’uno all'altro 
lido in quantità che ecceda di lauto, o di tanto 
manchi. Tale ancora è forse la natura dei poemi, 
tua non Voglio però thè si consideri sino a quauta 
grandezza possa crescer la forma del poema rroico, 
ma insiuo a quanta grandezza sia convenevole che 
s’ accresca. Senza alcun dubbio maggior dee esse- 
re la favola rpie», della comica e delia tragica, la 
quale aveva due termini, l’uno artificioso, l'altro 
privo d'arte - scuza artificio era il tempo assegna- 
tole dalla clepsidra; ma prendeva artificiosamente 
il suo termine dalla mutazione della fortuna felice, 
nell’ infelice, o dall'avversa alla prospera; e questo 
termine Ulcsso legittimo e naturale è chiamalo da 
Aristotele c da Averne e dagli altri commentatori 
esponendo quelle parole hot’ a ot»v ($ù <?t* r » 
TTfoty/uaTcì ofo{, quasi Parte abbia non solamente 
sue leggi, ma la sua natura medesima. Ma non so 
cIm: 1* cjiopeia avesse alcuna misura, o termine 
estrinseco; quantunque io abbia letto in Ateneo e 
negli altri, che l'Iliade e l'Odissea se L'ano essere 
recitale nella scena. Ma senza fallo dee avere il 
suo termine naturale ed artificioso, il quale nelle 
favole doppie può esser costituito e quasi fisso nei 
due contrarii estremi della mutazione di fortuna, 
ma nelle favole semplici non so dove questo termi- 
ne si posta fermare, se pure non vogliamo che la 
memoria sia giusta eslimatrice della grandezza del 
(ioema. Grande senza fallo conviene che sia quel del 
poema che dee esser bello: e siccome ne'picr ioli cor- 
pi può beu esser eleganza c leggiadria, ma beltà e 
perfezione non mai, così nelle piccole poesie si leda 
piuttosto la % grazia e l' acume, che la belletta o la 
perfezione. E necessaria dunque la grandezza, ma 
non dee eccedere il convenevole iu guisa che 
si rapppucnti Tizio Lo qual distesa nc* e campi 
ingombra : (lerciocebè le cose troppo smoderate 
danno soqiizione di non esser una. come dice Ari- 
stotele ne’ Problemi ma l' unità nella tavola è ne- 
cessaria, come appresso proveremo. Sia dunque 
grande a bastanza: ma non soverchiamente. Ma 
siccome l'occhio è dritto giudice della grandezza 
del corpo, così il giudicare la quantità de’ pormi si 
appartiene alla memoria. Grande dunque sarà con- 
venevolmente quella poesia in cui la memoria non »i 
perda nè si smarrisca, ma, tutta unitamente com- 
prendendola, possa considerare come 1* una cosa 
coll’altra sia congiunta c dall’altra dependente. Ma 
viziosi senza dubbio sono quei poemi clic sono si- 
mili ai corpi che non possono esser rimirati in un* 
occhiata ; ed in buona parte perdala è l' opera che 
vi si spende; nei quali di poco ha il lettore passato 
il mezzo, che del principio si è dimenticato , jieroc- 
chè vi si |ierde quel diletto che dal (torta , come 
principale perfezione, dee esser con ogui studio ri- 
cercato. Questo è come l'uno avvenimento do|»o l' 
altro necessariamente o verisiiuilmente succeda, 
come l' uno coll' altro sia legalo c dall' altro inse- 
parabile, e come da una artificiosa testura de' nodi 
nasca una intrinseca, verisimile od inaspettata solu- 
zione. E |»cr avventura chi l' Innamorato c il Fu- 
rioso come un solo (ioema considerasse, gli |iotria 
parere la sua lunghezza soverchia anzi rhc no, e 
uon atta ad esser contentila in una semplice lezione 
da una mediocre memoria 

Dopo la grandezza slega* l’ unità, die fu l' ul- 
tima condizione da noi alla favola attribuita. 
Questa è quella («rie, coi tesissimo signore, la 
quale ha data ai nostri tempi occasione dì varie e 
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lunghe contese a coloro Che II furor I Mirrato In 
guerra mena. Percnttó ali uni nwmri» l'hanno 
giudicala; altri all’ineontra hanno credalo la molti- 
tudine delle azioni al (torma eroico più convenir»!. 

•* magno .te Jnthce qaisque luelur. Facendo»! J di- 
fensori dell’ unità >cudo dell'autorità d* Aristotele. 
<Mla maestà degli antichi greci e latini poeti, nè 
mancando loro «ptello armi che dalla ragione tono 
concedute, hanno per avversari l'uso de'prevnti 
secoli, il consenso universale delle donne de’ cava- 
lieri e delle corti, e, siccome pare, l'espcricnsa an- 
cora, infallibile paragone della verità ; reggendosi 
che 1’ Ariosi o il «piale, lasciando le vestigia degli 
antichi scrittori r le regole d’Aristolele, ha molte c 
diverse aiioni nel suo |*orma abbracciate, i* letto e 
riletto da tutte l'età, da tutti i sessi, noto a tutte le 
lingue, piace a tutti, tulli il lodano, vive e ringio- 
smisi e sempre nella sua fama, r vola glorioso (ter 
le lingue dei mortali ; ove il Trissino, all’ incontro, 
che i poemi d* Omero religiosamente si (trnsò d’ i- 
milare,e d’osservare i precetti d’ Aristotele, mento- 
valo da |>ochi, letto da |>ochissimi, muto nel teatru 
del mondo e morto alla luce, sepolto appena nelle 
librerie c nello studio d' alcun letterato si ritrova. 
Nè mancano in favor di questa parte, oltre l’e- 
sperienza, saldi e gagliardi argomenti | «crocchi- 
ale uni uomini dotti e ingegnosi. o perchè cod vera- 
mente credessero, o pur per mostrar la fona del- 
l’ingegno loro, e farsi gratiosi al mondo, lusingan- 
do a guisa di tiranno (che tale è veramente) que- 
sto consentimento universale, sono andati investi- 
gando nuove e sottili ragioni colle quali l’hanno 
confermato e fatto più forte. Ma come chi* io abbia 
costoro in somma rivrrensa per dottrina g per elo- 
quenza, e l' Ariosto per le medesime cagioni e per 
felicità d'ingegno e di stile, dico nondimeno che. 
non dee esser seguito nella moltitudine delle aiio- 
ni, la quale pub bene essere scusabile nell’epo|iria 
rivolgendo la colpa al comandamento de'signori. o 
ad altra ragione sì fatta: ma la scusa sarà piuttosto 
della fortuna che dell’arte, c fi» scompagnata d’o- 
gni lode. Ni per temerità o a caso mi muovo a cosà 
dire; ma per molle ragioni, le quali, o vere o v eri- 
simili che siano, possono in me confermare questa 
opinione. Perchè se la pittura e le altre arti imita- 
li ici ricercano che d’uno una sia l’ imitai ione ; se i 
filosofi, che vogliono scni|>re l’esatto e il perfetto 
fra le principali conditioni richieste ne’lor libri, vi 
cercano l'unità del soggetto, la qual cosa mancan- 
dovi, im|ierfetto lo stimano , te nella tragedia e nella 
commedia è da tulli giudicata necessaria; dee esser 
necessaria ancora nel poema eroico, non apparendo 
ninna causa, per la quale questa unità cercala da’fi- 
I oso li, seguita dai pittori c dagli scultori, ritenuta 
du'Cotuicj c da’Tragici, debba esser dall'Epico fug- 
gita e dispreizata. È se l'unità porta in sua natura 
l>erfeiione, ed im|trrfezione la moltitudine; sei 
Pitagorici numerano l'una fra’ beni, e l’altra fra* 
mali ; se questa alla materia s'attribuisce, e quell;» 
alla forma . perchè nella buona favola ancora dell’ 
epo|»eia non sarà ricercata l'unità? Oltre a cib, pre- 
supponendo che la favola sia il fine del (torta (come 
allertila Aristotele, e ninno ha sin qui negato), se 
una sarà la favola, uno sarà il fine , se più e diverse 
saranno le favule, più e diversi saranno i fini. Ma 
quanto meglio opera quel che riguarda ad un sol fi 
ne, di colui il quale diversi lini si propone, tanto 
ancora sarà più lodato l'imitatore d’una sola favola 
e d’ una sola azione Aggiungo che dalla moltitudi- 
ne nasce l’ indeterminazione; e questo progresso 

poh ebbe andare in infinito, senza clic le sia dall’ 
arte prefisso o cim. scritto termine alcuno. J.aoude 


dice Aristotele ne’ Problemi, che noi più volentieri 
sogliamo udire quelle istorie che espongono una 
cosa solamente, delle altre dalle «piali più ne sono 
raccontale; prrrhè siamo più attenti alle cose , e 
povsiam meglio intendere le più note. Ma l’ano è 
più noto, perchè è definito . all’incontro le cose die 
son molle partecipano dell’infinito 11 poeta che 
ima favola tratta, finita quella, è giunto al suo fine, 
chi più ne tesse, o quattro o sei o dieci ne potrà 
tesserai nè più a questo numero die a quello è 
obbligato. Non potrà aver dunque d<»trrmtaala cer- 
tezza qual sia quel segno ove convenga fermarsi. 
Ultimamente la favola è la forma essenziale del 
poema laonde, se più saranno le favole, l’una delle 
quali dall’altra non depcnda, più saranno conse- 
guentemente 1 poemi. Essendo dunque questo che 
chiamiamo un |iorma di più azioni, non un poema, 
ma una moltitudine di poemi insieme congiunta, 

0 quei poemi saranno perfetti o imperfetti se per- 
fetti, bisognerà che abbiano la debita grandezza, 
ed avendola, ue risulterà una mole più grande assai 
die non sono i volumi de* legisti ; se imjierfetti, è 
meglio far un sol poema perfetto, che molli imper- 
fetti. Lascio da parte che w questi poemi son molti 
e distinti di natura, come si prova per la moltitu- 
dine e disfinzion'* delle favole, avranno molto del 
confuso col mescolare le membra dell'uno con 
quelle dell'altro. Ma perdio io ho detto che U poe- 
ma di più azioni è una confusione di molti poemi, 
e prima dissi che l’Orlando Innamorato e il Furioso 
erano nn sol poema, non si noti contrarietà nella 
mia opinione ; jH-rocchò qui intrudo la voce esatta- 
mente secondo il suo proprio e vero significato; ed 
ivi la presi come comunemente s’usa un sol poe- 
ma, cioè una sola composizione d’azioni, come si 
direbbe nna sola istoria e un sol libro. Da queste 
ragioni mosso per avventura Aristoteli*, o da altre 
che egli vide e a me non sovvengono, determinò 
che una fossi* la favola del poema. 

Ma a questa quasi legge della noetica (la qual fu 
conte buona accettala da Orazio là dove egli disse 
Ciò che si tratta sia semplice retano) varii con varie 
ragioni hanno ripugnato, escludendo da que*|iormi 
eroici, che romanzi si chiamano, l’unità della fa- 
vola, non solo come non necessaria, ma come dan- 
nosa eziandio. Ma non voglio riferir già tutlocih 
che intorno a questa materia è detto da loro, per- 
chè alcune cose si leggono in alcuni assai leggiere 
c indegne di risposta. Solo addurrò quelle ragioni, 
che run maggior similitudine di verità confermano 
questa opinione, le quali insorama a quattro si ri- 
ducono, e sono queste. Il romanzo (co A diramano 
il Furioso r gli altri simili) è specie di poesia di- 
versa dalla epopcia.enon conosciuta da Aristotele , 
|»er questo non è obbligata a quelle regole che dà 
Atisloldc ddl’rpopeia, E se dice Aristotele che 
l'unità della favola è necessaria ndl’epo|>cia, non 
dice perì» che si convenga a questa poesia di ro- 
manzi non conosciuta da lui. Aggiungono la secon- 
da ragione. Ogni lingua ha dalla natura alenile 
condizioni proprie e naturali di lei, che agli altri 
idiomi per niun modo eonvengnnn . il che apparir.» 
manifesto a dii andrà minutamente considerando 
quante rose-nrlla greca favella hanno grazia ed ef- 
ficacia maraviglio» a, della quale son prive nella Ia- 
lina; e quante ve ne sono die, avendo forza e virtù 
grandissima nella latina, la perdono nella toscana, 
e riescono fredde e quasi sciocche. Ma fra le altre 
condizioni, che [torta seco la nostra favella italiana, 
una è questa, cioè la moltitudine delle azioni , e 
.siccome a' Correi e Latini disconvenevole sarebbe 

1 la moltitudine delle azioni, cosi a' Toscani 1' unità 
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'Mia favola non vi comifnf.Ollw A eib, quelle poe- 
»i* sono migliori che dalfnw sono pili approvate, 
appo il qnaln è l’arbitrio e la podestà così sovra la 
poesia, corpo sovra le altre cose; e di ciò fa testi- 
moniama Orasio, ove dice: 

Que/n prnes arbitrium est, et juJ, et norma lotpiendU 

ma qncsia maniera di poetiche romando si chia- 
ma, è più approvata dall’uso; migliore dunque dee 
essere giudicata. Ultimamente così concludono: 
quello è più perfetto poema, che meglio consepuiscc 
il (ine della poesia; ma molto meglio è conseguito dal 
rumatilo, che dalla epopeia, cioè dalla moltitudine, 
che dalla unità delle azioni; si dee dunque il ro- 
manzo aU’epopeia preporre: ma che il romanto 
meglio ronseguisca il fine, è così noto che non vi 
fa qnasi mestieri» prova alcuna ; perocché, essendo 
il fine della poesia il dilettare, maggior diletto ci 
recano i poemi di più favole, che d’uqa sola, come 
l'esperienza el dimostra. 

Onesti sono i fondamenti, sovra I quali si sostiene 
l’opinione di coloro che la moltitudine delle azioni 
hanno giudicata nr’ romanzi conveniente: saldi, sic- 
come a lor pare, ma non tanto che dalle macchine 
della ragione non possano esser espugnati (se pur 
la ragione sta dalla parte contraria, come a me 
giova di credere), e contro I quali la debolezza del 
mio ingegno non resterò d’adoperare. 

Ma vegnamo al primo fondamento ore dire ; E 
il romanzo specie distinta daircpopoia non cono- 
sciuta d 1 Aristotele ; per questo non dee cadere sotto 
qnelle regole alle quali egli obbliga l’ epopeia. Se 
il romanzo è specie distinta dall’ epopeia, chiara 
cosa è che per qualche differenza essenziale è di- 
stinto ; perchè le differenze accidentali non possono 
fare diversità di specie: ma, non trovandosi fra il 
romanzo e l’epopeia differenza alcuna specifica, ne 
segue chiaramente che distinzione alcuna di spezie 
fra loro non si trovi. Che non si trovi fra loro diffe- 
renza alcuna essenziale, a ciascuno agevolmente 
pub essere manifesto. Tre solamente sono le diffe- 
renze specifiche nella poesia, cpme nel precedente 
Discorso diremmo : la diversità delle cose imitate, 
la diversità cf imitare, e la diversità degl'istrumenti 
co’ quali s'imita. Per queste sole gli Epici i Comici 
i Tragici sono differenti. Da qjieste.se pur vi fosse, 
nascerebbe la diversità della specie fra il romanzo 
e l'cpopcia. Ma il romanzo imita le medesimo azio- 
ni, imita col medesimo modo, imita con gli stesti 
{strumenti; è dunque della medesima specie. Imi- 
tano il romanzo c l’epopeia le medesime azioni, 
cioè le illustri ; nè sol» è fra loro quella convenien- 
za d’imitar le illustri in genere, che è fra l’epico e 
il tragico, ma ancora una più particolare e più 
stretta d’ imitare il medesimo illustre, quello, dico, 
clic non è fondato sovra la grandezza de’ fatti orri- 
bili e compassionevoli, ma sovra le generose e ma- 
gnanime azioni degli croi ; e non si determina colle 
persone di mezzo fra il vizio e la virtù, ma elegge 
le valorose in supremo grado di eccellenza: la «piale 
convenienza d’imitare chiaramente si vede fra’ no- 
stri romanzi e gli cpki de' Latini e de'Grrci. Imita 
il romanzo e l’epopeia coll’istessa maniera ; nell’u- 
no c nell’altro poema vi appare la persona del poe- 
ta vi si narrano le cose, non vi si rappresentano , 
nè hanno per fine la scena e le astoni degl'istrioni, 
come la tragedia e la commedia. Imitano co’ me- 
desimi istrumenti , l'uno c l’altro usa il verso nudo, 
al quale non paion necessari! il ritmo e l'armonia, 
ehe sono ricercati quasi necessariamente dai versi 
tragici e da’ comici. Dalla convenienza dunque delle 
azioni imitate e degli istrumenti, e dal modo d’imi- 
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tare, si conclude esser la medesima specie di poe- 
sia quella che epica vien detta, e quella che roman- 
zo si chiama. Onde poi questo nome di romanzo 
sia derivato, varie sono le opinioni rl»e ora non fa 
mestieri di raccontare: ma non è inconveniente 
che sotto la medesima specie alcuni poemi si tro- 
vino diversi per diversità .'accidentali , i quali con 
diverso nome siano chiamati ; siccome fra le rum - 
medie, alcune sono vecchie , altre nuove, altre di 
mezza età, altre fur dette palliate, ( le quali furono 
de’ Greci), altre togate (che furono de’ Romani), c 
quelle che introducevano persone più nobili, si di- 
mandarono preteriate; altre atellaue.da Aletta città 
«Iella Campania, alcune tabcrnaric; alcune altre 
per l'umiltà dell’argomento fur delle planipedic , 
alcune mimi e rintonice. Se dunque il romanzo e 
l’epopeia sono d’una medesima specie, agli obbli- 
ghi delle stesse leggi deono esser ristretti , massi- 
mamente parlando di quelle che non solo in ogni 
poema eroico , ma in ogni poema assolutamente 
sono necessarie. Tale è l’unità della favola, la quale 
Aristotele ricerca in ogni specie di poema, non più 
nell’eroico, fhe nel tragico o nel comico: onde se 
anco fosse vero eih che si dice del romanzo, non pe- 
rò ne seguirebbe clic l* unità della favola non rosse 
in lui, secondo il parer d’ Aristotele, necessaria Ma 
ehe fpi non sia vero, a bastanza mi pare dimostrato; 
perchè, si* pur volevano affermare che il romanzo è 
specie disi inta dall’epopeia, conveniva lor dimostra- 
re che Aristotele è manco e difettoso nell’ assegnare 
le differente (come ha creduto alcuno che, da poi 
che io ebbi scritte alcune di queste cose, comcntb 
la Poetica d* Aristotele . la quale a lui pare un di 
qne’ libri, che son delti memoriali , e cib prova col- 
l’autorità d' Ammonio, forse ingannai» dalla memo- 
ria: perchè non Ammonio, ma Simplicio sovra i 
Predicamcnli fa menzione de’libri memoriali d*A- 
ristotelc ; ma perchè quelli contenevano varie rose, 
che non erano drizzate ad un fine e ad una inten- 
zione, e nella Poetica tutte sono drizzate ad un me- 
desimo segno, è necessario ehe quel libro non sia 
memoriale ) ; e chi ben considera quelle differenze, 
«Lille quali par che proceda diversità di specie fra 
il romanzo e l’rpopria, sono in guisa occidentali, 
ehe non è più nrll’uomo Tesser esercitato nel corso 
e nella lotta, o saper l’arte dello schermo. Tale è 
quella, che l’argomento del romanzo sia finto, e 
quello dell’ epopeia preso dalla istoria. Che se que- 
sta fosse differenza specifica, necessariamente sa- 
rehbono diversi di specie tutti qur' poemi fra'quali 
questa differenza si ritrovasse. Diversi dunque di 
specie sairhbono il Fior d’Agatonc e l’Edippo di 
Sofocle, ed in somma qnelle tragedie il cui argo- 
mento fosse finto, da quelle ehe l'avessero dall’isto- 
ria; e, secondo la ragione osata da loro, la tragedia 
d’argomento finto non avrebbe T obbligo di quelle 
medesime regole che ha la tragedia d’argomento 
vero. Onde nè l’unità della favola sarebbe in lei 
necessaria, nè ’l m novero il trrrore e la compas- 
sione sarebbe il suo fine. Ma questo, senza alcun 
dubbio, è inconveniente, inconveniente dunque sa- 
rebbe ancora clic la finzione o verità dell’argo- 
mento fòsse differenza specifica. Del medesimo va- 
lore sono le altre differenze che assegnano , e co’ 
fondamenti dell’islessa ragione si (tossono confutare. 
E perchè molti hanno creduto che il romanzo sia 
specie di poesia non conosciuta da Aristotele, non 
voglio tacer questo, che specie di poesia non è oggi 
in uso, nè fu in uso negli antichi tempi, nè per un 
, lungo volger de’sreoli di nuovo sorgerà, nella cui 
cognizione non si debba credere che |>enetra*se 
Aristotele ron quella medesima sottigliezza «fin- 





g^gno, rolla quale, Italie le cose che in quella gran 
macchina Dio e la Natura rinchiuse, «olio dirci 
capi dispose, e colla quale tanti c sì vari sillogismi 
ad alcune poche forme ridncenJo, breve e perfetta 
arte ne compose. Vide Aristotele che la Natura della 
poesia non era altro che imitare ; ride conseguen- 
temente che la diversità delle sue specie non poterà 
iu lei altronde derirare che da qualche diversità 
dell' imitazione; e che questa varietà solo in tre 
cui>c potea nascere. o dalle cose o dal modo o dagli 
Jsl tornenti. Vide diinone quante potevano essere le 
differenze essenziali della poesia; c, avendo viste 
I le ditlrrenz*?, ride in contrgaenu quante potevano 
j essere le sue specie; perché, essendo determinate 
le differenze che constituiscono le sjwtie, drtermi- 
• nate conviene che siano le spezie, c tante solamente, 
quanti sono i modi ne’ quali possono congiungersi 
le differenze. 

Era la seconda ragione eh’ ogni lingua ha al- 
cune particolari proprietà, e die la moltitudine 
delle azioni é propria de’ poemi toscani, come 
* l’unità de* latini e de’ greci. Non nego io che 
ciascuno idioma non abbia alcune forme pro- 
prie di lui; perocché alcune elocuzioni reggiamo 
cosi proprie d’una lingua, che in altra favella dice- 
volmente non possono esser trasportate peri» disse 
lambì ico nel suo trattato de’ Misteri che ciascuna 
gente ha alcune cose proprie, le quali non possono 
essere significate alle altre nazioni, e che |e proprie- 
tà delle significazioni interpretate per altra lingua 
non conservano l’ istessa metile. Avevano i nomi 
de’ barbari molta efficacia ed una concisa brevità ; 
e nella significazione delle cose divine erano a tutti 
gli altri annerasti, e fu osala gran perseveranza 
nel conservarli : ma i C.rrei furono amatori di cose 
nuove, e per l' instabilità trasformarono la pura 
elocuzione. È nondimeno la lingua greca molto alta 
alla espressione «fogni minuta rosa a questa Utessa 
espressione inetta è la Ialina, ma mollo più capace 
di grandezza e di maestà e la nostra lingua toscana, 
sebbene con cgnal suono nella descrizione delle 
guerre non ci riempia gli orecchi, con maggior dol- 
cezza nondimeno ci lusinga nel trattar lo passioni 
amorose. Quello dunque cIm* è proprio d’una lingua, 
o è ricreazione, e rii» nulla importa alnostro proposi- 
to, parlando noi d’azioni, c non di parole, o pur di- 1 
remo proprie «funa lingua quelle materie, le quali 
meglio da lei che da altra sono trattale, come è la 
guerra dalla latina e l’amore dalla toscana. Ma 
chiara cosa è che se la toscana favella sarà afta ad 
esprimere molti accidenti amorosi, sarà parimente 
atta ad esprimerne uno -, e se la lingua latina sarà 
disposta a trattare un successo di guerra, sarà pa- 
rimente disposta a trattarne molli. Sì eh’ hi per 
me non posso conoscere la ragione che l'unità «Ielle 
azioni sia propria de’ latini poemi, e la moltitudine 
de' vulgati. Ne per avventura ragione alcuna se ne 
puh rendere ; perché se costoro a me chùsJcranno 
per qual cagione le materie «Iella guerra sono sti- 
mate più proprie della latina, c le amorose della 
toscana, risj»ondcrci che ciò zi dice avvenire per 
le molte consonanti «Iella latina e per la lunghezza 
del suo esametro più atto allo strepilo delle armi e 
alla guerra, e per le vocali della toscana, e per l'ar- 
monia delle rime più convenevole alla piacevolezza 
degli affetti amorosi Ma non però queste malene 
sono in guisa proprie di qnesti idiomi, che le arme 
nella toscana e gli amori nella ialina non possano 
convcnrvolmenUi essere cantati da eccellente poeta. 
Concludendo dunque, dico che, sebbene é vero che 1 
ogni lingua abbia le sue proprietà, é «letto nondi- 
meno senza ragione alcuna. che la moltitudine delle 


azioni sia propria «le* volgari poemi, e l’unità de’ la- 
tini e «le’ greci. 

NépH» malagevole é il rispomlere alla terza ragio- 
1 n«* , la quale era che quelle poesìe sono più eccel- 
lenti, che più sono approvate dall’uso; onde più 
eccellente è 11 romanzo ‘dell’ epopeia , essendo più 
dall' uso approvalo. A questa ragione volendo io 
cotilrad«lire, conviene che.ner maggior intelligenza 
e chiarezza «Iella verità , derivi da più allo princi- 
pio il mio ragionamento. Si ritrovano alcune rose 
che in sua natura non sono nè buone né ree, ma, 
depende ndo dall’ uso, buone o ree sono seeon'lo 
che l’uso le determina. Tale è il vestire, che lauto j 
é lodevole, «manto dalla consuetudine viene aerei- | 
tato -, tale é forse il parlare, e perciò fu eonveiurvol- | 
mente risposto a colui: « Vivi come vissero gli ( 
uomini antichi , e parla come oggidì si ragiona ». 
Quinci avviene che molte parole , che già scelte e 
pellegrine furono , or, trite dalle bocche degli uo- ; 
mini, comuni, vili e popolaresche sono divenute, 
molte , all’ incontra, che prima come barbari* ed 
orride grano schivate, or come vaghe e cittadine 
si ricevono ; molte ne invecchiano, molte ne muo- 
iono e rinascono, e rinasceranno molte altre, ««irne 
piace all'uso che con pieno e libero arbitrio le go- 
verna ; e questa mutazione delle voci fu colla com- 
parazione «Ielle foglie mirabilmente espressa da 
Orazio: 

Ut .fy/tvic Joìiis prono s mutantur in annos. 

Prima cadunt. ila verbortun veto* interit aelas. 

Et juvtnunt litu Jlorent moda nata, vigenUjuc. 

E soggiunge: 

Multa renateentur, quae jam recidere, cndenlque 

Quae nunc sunt in fionort votimi*, ti voi et bui /. 

Quem pene* arbitrium est , et jus , et nonna to- 
m tendi. 

Per «piesta ragione ronrluilono i Peripatetici con- 
tro quello che alcuni filosofi credettero . che le pa- 
role non siano opere dalla natura composte, né più 
in lor natura significhino una cosa, rhe un’ altra ; 
perrhè se tali fossero , dall'uso non dr|>rndcrebbo- 
no , ma che siano fatlnra degli uomini onde, come 
a lor piare, pnb or questo, or quel concetto esser da 
ezse significato : e non avendo bruttezza o hellrzxa 
alcuna, che sia lor propria e naturale, belle* brut te 
paiono >w*condo l’uso le giudica, il quale mutabilis- 
simo essiuvlo, è necessario rhe mutabili sleno tutte 
le rose che «lependono dalla eonsiurtudine. Tali in 
somma sono non solo il vestire e il parlare , ma 
tutte quelle che con un nome comune si chiamano ( 
osante c fogge. Queste, come il lor nome dimostra, 
dalla consuetudine al biasimo e alla lode sono de- 
terminate. E sotto questa considerazione caggiono 
molli* «li «jnelle opposizioni, rhe si fanno ad Omero 
intorno al decoro «ielle persone, come alcuni dicono, 
mal conosciuto da - Ini. Alcune altre rosr si ritrovano 
poi, che tali determinatam«*nte sono in sua natura; 
cioè , o buone o ree sono per sé stesse , e non ha 
fuso sovra loro imperio o autorità niuna. Di que- 
sta sorte l il vizio e la virtù; per »«t stesso é mal- 
vagio il vizio; per sé stessa è onesta la virtù e le 
opere virtuose e viziose sono per sé stesse e lodevoli 
e degne di biasimo E quel rhe per se sl«*sso é tale, 
benché i costumi si variino. sempre nondimeno è 
%ì fatto. Laonde il pascersi «li carne umana sempre 
sarà riputato ferità, benché appresso alcune nazioni 
fossr iu uso. Sempre fn e sarà virtù la pudicizia. 

• quantunque le dorme sparlane fossero rcpulatemen 
caste. Se nna volta meritò lode colui che rifiutò 
f oro de’ Sanniti , o colai rhe legò sé vivo, e ’l p*- 
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dre morto sciolse, non saranno mai biasimati di sì 
nobile operazione. Di questa sorte sono parimente 
le opere della natura: laonde quel che una volta 
fa eccellente , mal grado della instabilità dell'uso , 
sarà sempre eccellente. È la natura stabilissima 
nelle sne operai ioni, e procede sempre con un te- 
nore certo e perpetuo , se non quanto per difetto e 
incestano della materia si vede talor variare ; per- 
ché. guidata da un lume e da una scorta infallibile, 
riguarda sempre il buono e il perfetto: ed essendo 
H buono e il perfetto sempre il medesimo, conviene 
che il sno modo di operare sia sempre l’ istesso. 
Opera della natura è la hellessa , la qual consi- 
stendo in certa proporzion di membra con gran- 
drtxa convenevole, e con vaga soavità di colori. que- 
ste condizioni, che belle per sè stesse una volta fu- 
rono. l»elle sempre saranno , nè potrebbe l’ oso faro 
che altrimenti paressero; siccome all’ incontra non 
puh far l’uso sì che belli paiano i capi agnati o i 
gotti, fra quelle naiioni ove si veggano nella mag- 
gior parte degli uomini e delle donne. Ma tali in 
*è stesse essendo le opere della natura, tali in sè 
stesse conviene clic «iano le opere di quell'arto, che, 
senta alcun mmo, della natura è imitatrice. Laon- 
de ragionevolmente da Cicerone nella Topica la 
natura e l’arte sono annoverate fra le cagioni le 
quali hanno costanza-, perché non sogliono variare 
i loro effetti. come in qnel luogo medesimo dichiara 
Boezio. E per fermarsi sull’ esempio dato, se la 
proporsion delle membra per sè stessa è bella , 
questa medesima, imitata «tal pittore e dallo scul- 
tore, per sè stessa sarà bella; e se lodevole è il 
naturale, lodevole sarà sempre l’ artificioso , che al 
naturale s’assomiglia. Qnmci avviene che quelle 
staine di Prassitele o di Fidia , che salve dalla ma- 
lignità de’ tempi ci sono rimase, così belle paiono 
ai nostri nomini, come belle agli antichi solevano 
parere; nè il corso di tanti secoli o l’ alterazione di 
tante usanze cosa alcuna ha potuto scemare della 
loro dignità. Avendo io in questo modo distinto, fa- 
cilmente a quella ragione si pnb rispondere, nella 
quale si dice che pii» eccellenti sono quelle poesie 
che pili approva l' uso , perchè ogni poesia è com- 
posta di parole e di cose. In quanto alle parole ora 
concedasi (poiché nnlla rileva al nostro proposito) 
che quelle migliori siano, che pHi dall'uso sono 
commendate : perocché in sè stesse nè belle sono , 
nè brutte; ma quali paiono, tali la consuetudine le 
fa parere ; onde alcune voci , che appresso l’ impe- 
ralor Federigo e il re Enzo, r appo gli altri antichi 
dicitori furono io prezzo . suonano alle orecchie no- 
stre un non so che di spiacevole. Le cose poi che 
dall’ usanza depemiono, come la maniera dell' ar- 
meggiare , i modi delle avventure, i costumi dei 
saerifiaii e de* conviti, le cerimonie, il decoro e la 
maestà delle persone ; queste, dico, come piace alla 
usanza, che oggi vive e signoreggia il mondo , si 
(tossono accomodare. Perh disconvenevole sarebbe 
nella maestà de* nostri tempi eh’ una figliuola di 
re insieme colle vergini sue compagne andasse a 
lavare i panni al fiume , e questo in Nausicaa , in- 
trodotta da Omero, non era in que’ tempi degno di 
riprensione. Parimente chi in cambio «iella giostra 
descrivesse il combatter su i carri, meriterebbe 
picciola lode; e molte altre cose simili, che per bre- 
vità trapasso. In questa parte non fu lodato il Tris- 
tino, che imith in Omero quelle cose ancora che 
avea rondate men lodevoli la mutazione de’ costu- 
mi. Ma quelle che per sè stesse sono buone . non 
hanno riguardo alcuno alla consuetudine; nè la ti- 
rannide dell'uso sovra loro in parte alcuna si esten- 
de. Tale è l’unità della favola, che porta in sua na- 


tura bontà e perfezione nel poema, siccome in ogni 
secolo passato e futuro ha recato e recherà. Tali 
sono i costumi, non qnelli che con nome d’ usanze 
sono chiamati , ma quelli de’ quali formiamo gli 
abiti, che si possono agginngrrr fra le canse costanti, 
come parve a Boezio , anzi ad Aristotele istesso : e 
di loro parìa Orazio in que’ versi: 

PrdJrre qui eoe** jam xcit putr, et pfde certo 
Si guai humum, gestii panini t colludere., et imm 
Colligit, ac ponit temere, et mutatur in fiora x; 
ed Aristotele lungamente nella Retorica. A questi 
costumi drì fanciullo del vecchio del rieco del pos- 
sente del povero del nobile e dell’ ignobile, quH che 
in nn secolo è convenevole, in ogni secolo è conve- 
nevole; che se cib non fosse, non ne avrebbe par- 
lato Aristotele: perocché egli di sole quelle cose fa 
professione di ammaestrarci, che sotto l’arte posso- 
no cadere; e l’arte essendo costante e determinata, 
non puh comprendere sotto le sne regole ciò che , 
dependendo dalla instabilità dell’ uso , è mutabile 
ed incerto. Siccome aoeo non avrebbe ragionato 
dell* unità della favola, s’egli non avesse giudicato 
questa condizione essere in ogni secolo necessaria. 
Ma mentre vogliono alcuni nuova arte sovra nuovo 
uso fondare, la natnra dell’ arte distruggono, e 
quella dell’uso mostrano di non conoscere. Questa 
è, signor mio, la distinzione, senza la quale non sì 
puh rispondere a coloro che dimandassero «piali 
poemi debbono esser piuttosto imitati, o quelli de- 
gli antichi epici, o quelli tic’ moderni romanzatori, 
jierchè in alcune cose agli antichi, in alcune a’ mo- 
derni dobbiamo assomigliarci.* Questa distinzione 
mal conosciuta dal vulgo, che snol piti rimirare gli 
accidenti , che la sostansa delle cose, è cagione che 
egli , credendo di conoscer poca ronvenevolesza di 
costumi e poca leggiadria d' invenzioni inqne’poe- 
mi ne’«jna1i la favola è nna. erede che l’ unità «Iella 
favola sia parimente biasimevole. Questa medesi- 
ma distinzione, mal conosciuta da alcuni dotti, gli 
indusse a sprezzar la piacevolezza «ielle avventure 
e delle cavallerie de’ romanzi ed il decoro de’costu- 
mi moderni , h4—dn negli antichi insieme^ colla 
unità «iella favola , le altre parti ancora che ci sono 
men care e non gradite- Questa . ben conosciuta e 
ben usata, fia cagione che con diletto non men da- 
gli uomini volgari, che «iagl* intellig«*nli , i pr«*eetii 
dell’arte siano osservati, premientinsi daU’un lato, 
con «fucila vaghezza d’ invenzioni che ci remiono 
sì grati i romanzi , il decoro <ie’ nostri tempi, dal- 
1» altro coll'unità della favola la gravità e la verisi- 
mititudine , che si vede ne* poemi d’ Omero e di 
Virgilio. , . . 

Resta l’ ultima ragione, la «ptal era che. essemlo 
il fine della poesia il diletto, quelle poesie sono ptì» 
eccellenti che meglio questo fine eonseguiseono ; 
ma meglio il conseguisee il romanzo, che l’epopeM, 
come l’esperiensa ainvwtra. Concedasi quel che si 
poh nrgare. cioè che il «liletto sia il fine della poe- 
sia: concedo parimente «pici che l’esperi«*nsa CI 
dimostra, cioè che maggior diletto rechi ai nostri 
nomini HFnrioso, che T Italia Liberata o por l’I- 
liade o l* Odissea. Ma nego peTh «pici eh’ è princi- 
pale e che importa tntto nel nostro proposito; cioè 
che la moltitudine delle azioni sia pih atta a dilet- 
tare che |’tmità. perchè il contrario si prova coll’an- 
lorità d' Aristotele e colla ragione ch’egli addo*» 
ne’ Problemi; e benché pili diletta il Furioso, il 
qnale molte favole contiene, che altro poema tosca- 
no o pur i poemi d'Omero, non avviene per rispet- 
to della finirà o della moltitudine, ma per due ra- 
gioni, le «piali nulla rilevano nel nostro proposito. 
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L’ima perché noi Furioso si leggono amori caval- 
lerie venture od incanti, ed in somma invemioni 
più vaghe r pili accomodate alle nostre orecchie -, 
l'altra perche nella convenevolezza delle osante e 
nel decoro attribuito alle persone. 1* Ariosto é più 
eccellente di molti altri. Quelle cagioni sono acci- 
dentali alla moltitudine e all' unità della favola, e 
non in gnisa proprie di quella, che a questa non 
siano convenevoli. Laonde non si dee concludere 
che più diletti la moltitudine rho l’unità Ma per 
un'altra cagione per avventura si potrebbe provare; 
perciocché, essendo la nostra umanità composta di 
nature assai fra loro diverse, é necessario che d'u- 
na istesxa rosa sempre non si compiaccia, ma colla 
diversità procuri or all' tuia, or all'altra delle snr 
parti soddisfare; essendo dunque la varietà dilette- 
volissima alla nostra natura, potranno dire che as- 
sai maggior dilettò si trovi nella moltitudine, che 
nella unità della favola. Né giù io nego che la va- 
rietà non rechi piacere ; perché il negar eib sarchile 
un contraddire alla esperienza ed a' sentimenti, 
reggendo noi che quelle cose ancora che per sé 
Mesw» sono spiacevoli, per la varietà nondimeno 
rare ri divengono; e che la vista de’ deserti, e l’or- 
rore e la rigidezza delle alpi ri piace dopo l'ameni- 
tà tiri laghi e de’giardìni ; dico bene che la varietà 
é lodevole sino a quel termine rhe non passi in 
confusione-, e per poco l’unità n’é capace sino a 
questo termine istesso; perché all’ unità. rhe èia 
prima condizione del poema, é arcidentale, come 
dice Boezio. la moltitudine, e se la diversità sì fatta 
non si vede in poema d’unn azione, si dee credere 
che sia piuttosto imperizia degli artefici. che difetto 
dell’arte, i quali, ]ier brasare forse la loro insuffi- 
cienza. questa lor propria colpa attribniscono al- 
T artifizio. Non era per avventura così necessaria 
questa varietà ai tempi di Virgilio e d'Omero, es- 
sendo gli uomini di quel secolo di gnsto non così 
{svogliato; perù non tanto v'attesero: maggior non- 
dimeno in Virgilio, che in Omero si ritrova. Gra- 
tissima era a’ nostri tempi, e perciò dovevano i no- 
stri poeti ro'sapori di questa varietà condire i loro 
poemi, volendo che da qnesti gusti sì delirati non 
fossero schivati; e se alcuni non tentarono d’intro- 
durlavi, o non conobbero il bisogno, o il disperaro- 
no come impossibile. Io gratissima e soavissima 
nel (torma eroico la stimo, e possibile a consegui- 
re. iierorché, siccome in questo mirabile magistero 
di Ilio. che mondo si chiama, il cielo si vede sparso 
e distinto di tanta varietà di stelle, e discendendo 
poi giù di regione in regione, l’aria e il mare 
pieni di uccelli e «li pesci, e la terra albergatrice di 
tanti animali così feroci come mansueti, nella 
qnalr e ruscelli e fonti e laghi e prati e campagne 
e selve e monti sogliamo rimirare; e qni frutti e 
fiori, tà ghiacci e nevi, qui abitazioni e culture, là 
solitudini e orrori; contuttocih uno è il mondo, che 
tante e sì diverse eoi e nel suo grembo rinchinde. 
ona la forma e l’essenza sna, uno il nodo dal qua- 
le sono le sue parti con discorde concordia insieme 
congiunte e collegate: e non mancando nulla in 
Ini. nnlla perù vi é che non serva alla necessità o 
all’ ornamento: così parimente giudico che da ec- 
cellente poeta (il quali* non per altro é detto divino, 
se non perché al supremo artefice nelle sue opera- 
zioni assomigliandosi, della sua divinità viene a 
partecipare) nn poema formar si possa, nel quale 
quasi in nn picciolo mondo qui si leggano ordinan- 
ze di eserciti, qui battaglie terrestri e navali, cpii 
espugnazioni di città scaramucce e dnelti, qni gio- 
stre, qui descrizioni di fame r di sete, qui tempe- 
ste, qui inccndii, qui prodigi ; là si trovino conrilii 


rHe.,|i ed infernali, là si veggano sedi* ioni, là dis- 
cordie, là errori, là ventare, là incanti, là opere 
di crudeltà di andana di cortesia di generosità, là 
avvenimenti d’amore or felici or infelici or lieti or 
compassionevoli; ma che nondimeno uno sia il 
poema che tanta varietà di materie contenga, nna 
la forma e l’anima sua, e che tutte queste cose ale- 
no di maniera composte, che l’ima l’altra riguardi, 
fiina all’altra corrisponda. Tona dall’altra. • neces- 
sariamente o verisimilmentc, drjtonda, sicché, una 
sola parte o tolta via o mntata di sito, il tutto si 
distrugga. E se ciò fosse vero, P arte del comporre 
il poema sarebbe simile alla ragion dell’universo, 
la quale é composta de’eontrari come la ragion mu- 
sica, perché se ella non fosse moltiplico, noti sareb- 
be tutta, né sarebbe ragione, come dice Plotino. 

Ma questa varietà sì fatta tanto sarà più inaravi - 
gliosa, quanto recherà seco più di malagevolezza, e 
quasi d’ impossibilità, non potrndo )e qualità con- 
trarie ritrovarsi insieme, se non eminentemente co- 
me nel ciclo, o almeno rintuzzate come negli de- 
menti. Nel poema dunque, nel qnale si congiun- 
gesse la tragedia colla commedia, il riso non do- 
vrebbe esser riso, se non rintuzzato. E certo assai 
agorai cosa è di niuna industria il far che in molte 
e separate azioni nasca gran varietà di arridenti; 
ma che l’istessa varietà in una sola azione si trovi f 
hoc opus, hic l aitar est. In quella che nasce dalla 
moltitudine delle favole per sé stessa, arte o inge- 
gno alcuno del poeta non si conosce, e pub essere 
a dotti e agl’indotti comune; questa in tutto dall’ar- 
! irido del poeta depende, e conseguita da luì sólo 
si riconosce, né pub da mediocre ingegno essere 
asseguìta. Quella tanto meno diletterà, quanto sarà 
più confusa c meno intelligibile , questa per l’ ordi- 
ne e iter la legatura delle sue parti, non solo sarà 
più chiara e più distinta, ma porterà molto mag- 
gior novità e maraviglia. Una dunque dee esser la 
favola e la forma, come in ogni altro poema, così 
in quelli che trattano le armi c gli amori degli eroi 
e de’ cavalieri erranti, i quali con nome comune 
son chiamati poemi eroici. Ma una si dice la forma 
in più guise. Una si dice la forma degli elementi, 
la quale é semplicissima e di semplice virtù e di 
semplice operazione . una si dice parimente la for- 
ma delle piante e degli animali questa, mista e 
composta, risalta dalle forme degli elementi insie- 
me raccolte e rintuzzale e alterate, della virtù e 
della qualità di ciascuna di loro partecipando. Ed 
nna si dice la lettera e la parola ; ed una, per com- 
posizione di molte lettere e di molte parole, é detta 
l’orazione, siccome insegna Aristotele ««'libri della 
Interpretai ione. E nella poesia l’unità si considera 
in molti modi; e le favole son dette semplici o dop- 
pie o miste in vari significali Doppie chiama Ari- 
stotele alenne favole, nelle quali altre persone pas- 
sano dì felicità in miseria; altre di miseria in feli- 
cità, e la composizione di queste egli biasima nel- 
la tragedia, come conveniente all'epopeia- In altra 
significazione semplici sono le favole di quelle tra- 
gedie, che non hanno agnizione, nè malamente di 
felice fortuna in misera, o al contrario doppie 
quelle nelle quali roU’agnizione sono gran rivolgi- 
menti di fortuna. Patetiche o affettuosi* si dicono 
quelle in cui é la perturbazione clic fu posta per 
terza parli* della favola. E quelle all’ incontro, le 
quali seno senta questa parte ma che più manife- 
stano il costume, sono dette morate o costumate. 
Ma questo è luogo senza fallo di dichiarar più mi- 
nutamente quel che sia la peripezia, l’ agnizione e 
la perturbazione, che sono le parti della favola. La 
peripezia é mutazione delle cose, che si tanno in j 
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contrario ; la qual, corno dico Aristotele, si fa o ve- 
risimilmentr, o di necessiti -, in contrario intendia- 
mo dalla prospera nell’ avversa fortuna, o dall’ av- 
versa nella prospera. Questo secondo modo si con- 
viene all’cpopeia, alla commedia o ad alcune tra- 
gedie, le quali da’ moderni impropriamente soli 
dette tragicommedie. Il primo è proprio della tra- 
gedia, ma alcuna volta la mutazione è doppia, per- 
chè altri passa da miseria in feliciti, altri da feli- 
citi in miseria, come si vede in Carlo ed A "raman- 
te ; e questa doppia mutazione conviene più all’e- 
jtopeia che agli altri poemi. L’agnizione è delle co- 
se inanimate, o del fatto, o delle (tersone; delle cose 
inanimale, come quella d’ Kdippo, il (piai ricono- 
sce il bosco sacro alle Furie, c di M. Torello, che 
riconosce la chiesa dove egli fu (urtato per arte 
magica ; ma questa il più delle volte parche abbia 
per fine l’altra delle (tersone. L’agnizione del fatto 
è più propria degli oratori che de' poeti, de’ quali è 
proprissima l’agnizione della persona, la quale è 
una mutazione dell’ignoranza nella notizia aline 
d’amicizia o di nimirizia fra coloro che divengono 
felici o infelici. Per questa cagione bellissima è l’a- 
gui zinne, s' c congiunta colla mutazione della for- 
tuna, com’è nell’Fdippo tiranno. Di queste alcuna 
è semplice agnizione, altra doppia o vicendevole. 
Semplice agnizione è quella nell’ Odissea, nella 
quale Ulisse non conosciuto ('«mosce Etnisco, Euriclea 
Telemaco, Penelope, da’quali alfine «■ riconosciuto. 
Doppia o scambievole è nell’ Ifigenia in Tauris . 
quand«i ella riconosce Oreste, c da lui è riconosciuta, 
o quella di Filottetc nella tragedia che fece Socrate 
di qu«-sto nome in cui egli riconosce Neoplolcniu cd 
Ulisse essendo prima conosciuto da loro. Una non- 
dimeno puh esser I* agnizione, come appare in 
alenili degli esempi giù detti; cd alcuna volta l’a- 
gnizione è non solamente delle persone vive, ma 
delle morte, come quella <T Edi|t|to, che riconosce 
Jocasta sua madre viva, e La io suo padre morto, o 
quella di Tiesle che riconosce morti i figlinoli. Ma 
in sei mwli si fa l’agnizione. Nel primo, meno di 
tutti artifizioso, si fa (ter segni- e questi o sono infis- 
si e colorati nella polle, come la lancia ne’ figliuoli 
della terra, nati da’denti seminati da Cadmo, c nei 
loro discendenti ; e le stelle, o la spalla d* avorio 
ne* figliuoli e nipoti di Pelope. o le lettere nel petto 
di Spìandiano, come si logge nell’ Amadigi : altri 
sono accidentali, come la cicatrice di Ulisse nella 
gamba, per la quale fu riconosciuto nel bagno , o 
quella die B<-] tenebroso avra nel volto fatta dalla 
lancia d’Archcloro, per cui fn raffigurato dalla don- 
zella di Davismara ; altri sono estrinseci, come la 
spada |ier la quale Teseo fu riconosciuto da Egeo 
suo (ladre, e la scafa in coi furono esposti Romolo 
e Remo, che, essendo portata da Faustolo sotto la 
vesta, fu cagione che Numitore loro avolo si certifi- 
casse de’ nepoii . e questi ancora possono usarsi più 
e meno artifìziosamenlc. La seconda maniera d’ a- 
gnizionc non è tanto priva d’artifizio, perché è fat- 
ta per le rose finte dal poela,comr, appresso Euri- 
pide, Oresti* è conosciuto da Ifigenia sua sorella 
per via d’uha lettera, ed egli riconosce lei ad altri 
indizi! . ina perchè questa nasce più tosto dalla vo- 
lontà del poeta, che dalla com|K>*ixkmc della favo- 
la, agevolmente incorre nel medesimo errore: e 
tale nell’ Inferno è per avventura l’agnizione di 
Cianfafil quale fu nominato e conosciuto per lo suo 
nome, non perchè la favola il ricercasse, ma perchè 
il poeta cosà volle), ed il riconoscimento di rieri del 
B*dlo- Il terzo modo di riconoM- imeni o si fa ricor- 
dandosi d'aldina cosa, per la ((naie egli si manife- 
sti e sia riconosciuto, come Ulh.se, nel racconto 


che si fa appresso Alcinoo, pianse per la memoria 
delle rose udite, e dal pianto fu riconosciuto. Il 
quarto è per sillogismo: nel qual modo Oreste fa ri- 
conosciuto da Elettra in una lrag«*dia d’Kschilo, 
perchè ella in questa guisa argomentò: a Ninno ha 
le vestigi.-» pari alle mie, se non Oreste; ma queste 
vestigia sono eguali a quelle de’miei piedi; dunque 
Oreste è qui venuto: » e, nell' Ifigenia di Polide il 
Sofista, Oreste sillogizzò che a lui si convenisse di 
esser sacrificato, jicrchè la sorella ancora fu offerta 
al sacrificio, e fu per questo suo sillogismo ricono- 
sciuto dalla sorella con quello altro argomento: n Se 
questo è fratello di chi fu offerta al sacrificio, è 
mio fratello »; in questa medesima maniera Agri- 
cane riconobbe Orlando quando gli disse: 

Se Ih sci cristiano , Orlando tri J 

perocché egli stimava che niun altro cristiano aves- 
se potuto combatter seco del pari. L’altra specie di 
agnizione si fa nel teatro (*er paralogismo o per 
falso sillogismo, il quale si fa delle cose non cono- 
sciute, conte s* elle fossero conosciute, in questa 
guisa nel falso Messaggero , colui che non aveva 
inai veduto l’arco d’ Ulisse, disse di riconoscer l’ar- 
co, e cercò d’acquistar fede alle cose ch’egli narrava 
della sua morte. Ma ottima agnizione e bellissima 
oltre tulle le altre è quella che nasce dalla compo- 
sizione della favola stessa ed è congiunta col muta- 
mento della fortuna, come è quella (fEdi|»po e quella 
d’ Vivida nel Torrismoudo. 

La tersa parte della favola è la passione, o la 
perturbazione che vogliamo dirla, la qual consiste 
nelle morii clic si fanno in pubblico, e nelle ferite 
e ne’ lamenti e nelle altre cose che apportano do- 
lore; e, come ad alcuni parve nell'Iliade d’Omero, 
questa è quella parte nella quale sopra il corpo di 
Ettore già morto si lamentano Priamo Ecuba An- 
dromaca Eleua. Ma siccome queste parli varia- 
mente si compongono col costume, ne risultano va- 
ri! gnneri di favola-, sicèhè quattro tono i generi o 
le maniere o k forme. che vogliamo din*, di favola, 
il semplice, il doppio, l’afieltuu*o e ’l inorale. Tal 
ora sono accoppiate, come piace ad Aristotele, in 
due guise; uelTufia s'accoppia il semplice e 1* affet- 
tuoso, nell’altra il doppio e il costumato. Semplice 
e compassionevole è l'Iliade; morata e doppia è la 
Odissea. Ma |»er avventura si (tossono congiungere 
in due altro guise: nell’una potià stare il semplice 
e il costumato ; nell'altra il doppio e il perturbato. 
Anzi, se la perqiezia o il rivolgimento è cagione di 
perturbazione, non veggio come questa coppia po- 
tesse meglio congiungersi insieme . e, s’ella sì con- 
giunge nella tragedia, non so perchè non si possa 
rongiungerc ed accoppiare neil’cpopcia. Ma in un 
altro modo ancora s' intende la favola esser doppia 
o mista; cioè quando ella contenga in sè molli ar- 
gomenti, c «piasi molte favole: la qual mescolanza 
si pub trovare ancora in quella favoli 1 che non han- 
no mutazione di fortuna congiunta col riconosci- 
mento, come non ha l'Iliade, in cui. benché vi sia 
gran mutazione, non procede però dall’agnizione. 
Laonde Aristotele la volle chiamar semplice, anzi che 
no. Di questa mescolanza si fece accorto Aristotele, 
quando, disputando qual dovesse esser pr«*|>osto. il 
poema tragico o l’epico, disse molto più semplici 
esserle Cavoli- della tragedia, che quelle dcll’epo- 
peia ; e che di ciò è segno, che da una sola e pope la 
si posson cavare molle tragedie. Ma qu«-%ta maniera 
di composizione è cosi biasimevole nella tragedia, 
come è lodevole qnrU’altra che si fa colla peripezia 
e con l’agnizione ; perchè, quantunque la tragedia 
ami la subita ed inaspettata mutazione delle cose. 
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le desi Jera nondimeno semplici e uniformi, e schiva 
la varietà degli rpìnodii, i quali fanno grande t* 
bella l'epopeia- Che cosa «ia episodio no» I definito 
da Aristotele, ma SuiJa li chiama v^àypr*ra 
cioè aiioni fuor delia rosa di cui ai 
tratta, le quali si pigliano d'altra parte e sono e- 
strinserhe. Ma non si loda nelle tragedie, come a'è 
detto, eh* alcuni passino di felicità in miseria, al- 
tri di miseria in felicità, se non per ignoranza del 
teatro; perchè questo fine lascia più consolati gli 
uditori, là dove questa mulasione sia accompagna- 
ta dalla amici sìa o almeno dalla giustizia ma 
questa composizione è più tosto consentente all’e- 
popeia. purché non sia simile a quella del Pulci, il 
qùale, cominciando dalle feste di Carlo c de’Pala- 
dini, finisce nella rotta » /«tamia nella quale Carlo 
Ma y no perde la santa gesta. Platone nondimeno pa- 
re die porti contraria opinione , dicendo che una 
è la ragioae della favola tragica ovvero cqmira, la 
quale contenga in sè molte battaglie; ma si dee 
intendere die ciascuna di loro sia nna per sè, non 
che luna e l'altra sia l’istessa: nondimeno io sino- 
ra non ho letta alcuna favola comica simigliatile, 
nè tragica, se tragica non si chiama quella cj 'Ome- 
ro . ma se nominiam quella tragedia, altri consi- 
deri qual si possa nominar commedia. Dobbiam 
dunque in cib seguir Topinion d’ Aristotele, che dis- 
corda da Platone nel nome solamente, chiamando 
con nome specifico epopeia quella che Platone no- 
minò tragedia. Si potrebbe nondimeno aver qual- 
che considerasione alle Fruisse d’ Euripide, nelle 
quali è raccontala la battaglia seguita fra Trbani 
ed Argivi ; quantunque, seguendo l' opinion d’ Ari- 
stotele, non possiam laudare le favole episodiche, le 
quali da lui sono biasimate: ansi, se l’arte è imita- 
sione della nalnra, non facendo la natura cosa al- 
cuna per episodio (come dico Aristotele nella Meta- 
fisica), l'arte ancora non dovrebbe farla ; certo se il 
fare episodio c operar oltre il primo proposito, uè 
l’arte uè la natura fanno alcuna cosa per episodio, 
pecche Tuna e l'altra opera ad nn fine determinalo. 
Ma ciò appare chiaramente nelle opere della natu- 
ra . in quelle dell' arte non tanto • jierrhè I* arte al- 
cuna volta finge d’ operare a caso, ed impensata- 
mente, e molte volte si spazia in altre cose, oltre 
quelle eh* avea proposte di narrare , laonde elle pa- 
iono straniere o avventizie eome si dice. 

Ma discorriamo con qual arte il poeta introduca 
nella favola questa varietà così piacevole e così de- 
siderata da color c* hanno avvezzi gli orecchi a’poeti 
moderni. Ma ninna cosa si dee considerare senza 
IVsemnjo de’ princìpi della poesia greca c latina , 
perocché il ricercar nuove strade porta seco mag- 
gior riprensione che lode, e si potrebbe incorrere 
di leggieri in quel vizio manifestatoci da Orazio 
Qui variare cupi t rem prodi gia/i ter imam, 
Delphinum sjtvu appmgit, (lucUbus apruni. 

Dico adunque, che alcuno potrebbe stimar agevol- 
mente che Omero non cercasse la varietà , come 
colui il quale a’ nomi stessi dà spesse volte il me- 
desimo aggiunto, chiamando Giove cuyioyóf , 
Giunone XtvxmXirOi , Minerva yXauxùv^ , 
Achille taxodi Ulisse vroXivof $35 nro\UfÀ*- 
&arof ; ed oltre a cib spesso dioe le modesime 
cose colle parole islesse ; dall' altra parte, avendo 
egli mescolate nel suo poema tutte le lingue 
usate da’Grrci, si pub affermar il contrario. Ol- 
tre a cib , da lui furono usali tutti ire gli stili , 
io diro il grande, il mediocre e 1’ umile : per- 
chè, siccome nota Aulo Geli» . il sublime è at- 
tribuito ad Ulisse, Q tempiaio a Nestore, il tenne 


a Menelao . il quale , essendo Spartano . dovrà par- 
lare più acutamente degli altri. E se ciò c vero , il 
sommo poeta, U'-ll’ usare tutti gli stili, non è dissi- 
mile al sommo oratore, ma l’ uno e l'altro pub con- 
seguire nel suo genere l’ultima (infezione, quan- 
tunque paia che Cicerone, nel libro del perfetto ge- 
nere degli oratori, già dicesse altrimenti. Omero de- 
scrisse ancora con diversi modi le morti de’ Greci e 
de* Troiani, e fece diverse comparazioni per russo- 1 
migliarli c quasi per metter» rii davanti agli occhi, > 
laonde si può credere che egli prima d’ ogni altro j 
insegnasse ad usar la varietà delle cose, non solo 
quella delie parole, maravigliosa nell’ Odissea, per- 
chè la sua favola è assai breve, come potimi co- 
noscere da queste parole d’ Aristotele; « Essendo an- 
« dato molti anni un cavaliero errando |ht diverse 
« parti del inondo, rimase senza alcuno de’coinpa- 
« gni, ed aveva lasciate le cose della sua rasa in 
« modo che le sue ricchezze dall'insolenza de’drudi 
« eran dissipale, e al suo medesimo figliuolo si ten- 
« devano insidie egli finalmente pervenne nella sua 
« patria, spinlodalja tempesta del mare, c dandosi a 
« conoscere ad alcuni, c,rongiungen<k>i>i con essi lo- 
ft ro, al fine gli oppresse». Nondimeno Omero la va- 
rib con molti episodii e colla narrazione di molte 
cose maravigliose. Nè gli bastando che la narrazione 
degli errori d’ Ulisse, fatta da Ini medesimo ad Al- 
< i noti re de’Feaci, tenesse gli uditori |>er molti 
libri occupati c pieni di maraviglia, descrisse pri- 
ma la |>rrcgrinazione di Telemaco , il quale , desi- 
deroso di trovare il padre, andb in Pilo a Nestore, 
e in Sj>arta a Menelao, c da lui utb le favolose tras- 
mutazioni di Proteo , e gli altri suoi errori pari- 
mente per l’Africa, e per l' Egitto , assai più brevi 
nondimeno di quelli del padre. Ma d’ Ulisse, sic- 
come racconta Strabono, è dubbio s’ egli andasse 
vagando pel man; Mediterraneo, o fuor delle Colon- 
ne d’Èrcole per l’Oceano. Laonde, |wr la diversità 
de’ paesi descritti in tre peregrinazioni e jht la 
moltitudine e uov ita delle cose vedute, grandissima 
ronviene cl»e sia la varietà , e par questo |koema 
composto cT errori c di viaggi di tre persone diver- 
se. Maggior varietà nondimeno si trova nell' Eneide, 
perche non congiunge gli errori con gli errori, come 
aveva fatto Omero, ma gli errori culle battaglie 
dell'uno e dell’ altro poema Nondimeno è proprio 
d' ambedue il dirizzar tutte le rose ad un tncdoìiuo 
fine : perciocché avendosi proposto Omero per og- 
getto il ritorno d' Ulisse alla patria , e Virgilio la 
venula d' Enea in Italia, tnlle k- cose sono dirizzate 
a questo segno, pereliè sono mesti di tjuesto line» 
ed agevolezze , per così dire , o impedimenti e dis- 
turbi ; eccettuatene alcune {roche clic servono per 
introduzione della favola. Fra i mezzi io numero 
Minerva c Mercurio, Nausicaa, i Pelei, e le cose 
avvenute fra loro ed Ulisse, e dopo quel ch'egli 
Iratlb col porcaro col capraro e colla nutrire me- 
desima . prima che egli uccidesse i drudi ■ tra gli 
impedimenti annovero Galipso. Circe. SciUa, Ca- 
riddi, i Lestrigoni, i Lotofagi, i Ciclopi, e le altre 
cose sì fatte Parimente in Virgilio chiamo impe- 
dimenti Didonc, Turno, Mesoni», Camilla, c 
mezzi Aosti’, che gli diede aiuto jrer venir»* in 
Italia, ed Kvaudro e Fallante e i Toscani e gli altri 
che l'aiutarono a vincere, non solo a guerreggiare. 
Tutta dnnque la varietà nel poema nascerà dai 
mezzi e dagli impedimenti ; i quali {tossono es>er 
diversi c di molte maniere e quasi di molte naturo, 
e non distruggeranno 1' unità della favola nondi- 
meno. s' uno sarà il principio dal quale i mezzi 
deperiti»' ranno . e uno il fine a cui sono dirizzali , 
do|io il quale è sovcrihio tutto quel che s'aggiunge, 
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come da moiri è giudicata l' opera di Quinto Cala- 
bro delle rote tralasciale da Omero, e «fucila di 
Waifeo Vegio, che segue Virgilio ; perchè l’uno 
rolle finir colla morte di Ettore, l’altro con quella 
di Turno. Ma gli impedimenti . benché possano 
dependere da sari prinripii, ad uba cosa riguar- 
dano, cioè ad impedire il ritorno d’ L’Iissc in Itaca, 
e ’l regno d’ Enea in Italia. 

A bastania abbiamo ragionato della diversità . 
mostrando come ella possa rsser accresciuta con 
gli episodi!, e come gli episodii ri debbano esser 
introdotti, o secondo il Terisimile, o secondo il ne- 
cessario ; perchè altrimenti la larola sarebbe epi- 
sodica. Favola episodica Aristotele chiama quella 
in cui gli episodii non sono congiunti Stiri xetr ’ 
f<xd(, 9 Vrg aaeT*avo>'Xay,cioè.nì veriiimiimen- 
te nè per necessità. L’episodio è dunque o vrrisimi- 
le , o necessario : ma non considero il necessario . 
come è considerato dal Robertello, il quale vuole 
che in due modi sia lecito al poeta di mentire. 

0 nelle cose secondo la natura, o in quelle che so- 
no contra natura. Se finge le cose che sono na- 
turali. pob servare ri ftgdf , ed A'cijxnv . se 
rimira natura, c’ inganna col paralogismo. Ma io 
stimo che in tatti i modi possa osservare il veri- 
simile, o il necessario; ma non intendo di quel- 
lo che è necessario simp/iciter, bensì di quello che è 
necessario di consegnenta.r nelle cose ancora cen- 
tra natura, come sono i Ciclopi e le Arpie c gli 
altri mostri. Per esempio, se Ulisse e i compagni 
si salvano dal Giclo|>e di tenuto cieco, è necessario 
che il Ciclope fosse prima accecato: s’ Enea in- 
tende le cose future da Celeno, è necessario che Ce- 
Irno possa predirle. K in altre favole sì fatte la di- 
pendenia e la conginnsione degli episodii pub es- 
ser necessaria . benché le favole siano impossibili. 

Ora sidrono dire alcune cose del costume; perchè, 
quantunque la poesia principalmente sia imitai io- 
ne d’ima astone, nondimeno I’ azione non pub es- 
ser fatta , se non v’ è chi la farcia . e I’ agente per 
così dire e Tollerante cernieri che ahbia alcune 
qualità, cioè, che egli sia buono o reo, o partecipi 
dell’uno e dell’ altro. Il poeta dee esprimer i costu- 
mi. come fanno i buoni pitturi, fra’ quali Polignbto 
imilb i migliori, 1*. insania i peggiori, e Dionigi i 
simili. Omero espresse questa diversità de’coslumi 
meglio di Intti gli altri; perciocché la poesìa fu ti- 
rala in diverse parli, c quasi distratta secondo i 
propri! costumi de’ poeti, e i pili magnifici imita- 
rono le astoni più belle e de’ piti simili a loro; ma 

1 più dimessi quelle de* più vili, componendo da 
(•rima villanie e ingiurie, corneali altri laudi e 
celebrazioni . Ma Omero , come dice Aristotele, fu 
nella magnificenza tra gli altri massimamente 
poeta, e fu ancora il primo che fece vedere T imita- 
zione della commedia, avendo rappresentata non 
villania , ina cosa da far ridere : e quantunque il 
muover riso e il dir villania non sìa il medesimo , 
nondimeno spesso dicendo villania si muove riso , 
siccome lodando si genrra maraviglia. Laonde errò 
senza dubbio il Castclvetro, quando egli disse che 
al (meta eroico non si conveniva il lodare; percioc- 
ché se il poeta eroico celebra la virtù eroica , dee 
innalzarla colle lodi sino al cielo. Perb san Basilio 
dice che l’ Iliade cf Omero altro non è che una lode 
della virtù, ed Averroe, sopra il comcnto delia poe- 
tia, porta la medesima opinione; e Plutarco, nel li- 
bro che egli scrisse drl modo d’ intendere i poeti .> 
nel quale ancora c’ insegna che al poeta è lecito di 
biasimare e d’ interpone il suo giudizio , il qual 
prima accusa la malvagità , moslraudo in questo 
mezzo quel che sia utile t altrimenti ci pii «ebbe 
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nuocere coll’ esempio delle rose imitate , e per ico- | 
Iosa molto sarebbe la lezione de’ poeti . se ne’ pa»*i | 
dubbii non ci mostrassero il cammino della v irtù.e j 
non ci servissero quasi di guida. Ultimamente ve I 
alT istorico è lecito a lodare, come parve a l*olibio | 
a Dionisio Alicarnassro ed a molli altri scrittori l 
dell? istorie , .molto più dovrebbe esser Irrita al 
poeta. Lasciando dunque i seguaci del Castel vetro 
nella loro opinione, or noi seguiam quella di Poli- 
bio, di Damaselo, di san Basilio. d’Averroe, di Plu- 
tarco e d’ Aristotele medesimo. Ma sì ricercano a|>- 
p russo Aristotele ne’ costumi quattro condizioni . 
che sian buoni ; che sian convenienti; che siati si- j 
mili.c che siano eguali: |iercliè molle fiate i costumi 
sono buoni, ma non sono convenienti, conte la for- 
tezza alla donna. Esempio di reo cosinmr ci diede 
|ter avventura Stilinone, il quale nell’ Or becche è 
reo senza necessità, e nel Furioso il Dottore , che 
vende la sua onestà al brutto Elio|»c. ed Olimpia che 
troppo crudelmente taglia la gola all’ amante con- | 
dotto per lei all’ insidie Di non convenevul costarne 
è e- empio Rodomonte, che. dopo Tessere stalo ab- | 
battuto, cede troppo agevolmente alla nemica; e ■ 
in un ferocissimo il non Ulare a’palti sarebbe stata | 
ronvenev olezza. Non convenevole ancora nella prv-a 
di Naftoli è la ktnga disputa d’amore Ira Belisario 
e Massenzio, mentre ancora erano colle arme indos- 
so. L’inegualità del costume sì conosce |»er Rodo- 
monte , il quale, dopo la prima rotta ricevuta da 
Carlo , troppo cortesemente prendo commiato da 
Brada man te ed in Ruggiero, il qual nell’altro poe- 
ma non si mostrb molto costante in am. irta • E la 
disvimi! budino in Marfisa. o in Patino e n« gli all i 
Romani, i quali sono formati assai di-*imigli mii 
da quel che sono o furono ì cavalieri romani Ala 
i costumi si manifestano coll? parole, nelle quali 
appaia buona o malvagia elezione, e eolie opera- 
zioni. e alcuna volta sogliono esser manifesti con 
gli alti e co’ sembianti: petb Dante disse» óVw’ 
credete ai sembianti ; e nell* Inferno volendo dipin- 
gere un ladro scellerato disse : 

Le. mani aliò con ambedue le fiche. 

Ondando t Togli Dio eh’ a te fé squadro} 

ed altrove : 

Fi di trina vergogna si dipinse} 
e nel Purgatorio ci descrive la magnanimità di 
Sordéllo in que* versi ; • 

Fila non ne diceva alcuna cosa. 

Ma lasciavano gir, solo guardando 
A guisa di Iton quando si posa , 

E nel Purgatorio ci pone avanti gli occhi la leggia 
dria e T ali està di Matelda : 

Come si volge, colle piante strette 
A terra ed intra tè, donna che halli, 

E piede innanzi piede a pena mette. 

Valsesi in su' vermigli ed in sh gialli 
Fioretti itrto me, non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli. 

Ma il costume de* Torli nel grav issimo dolore cibile 
ferite è ila’ poeti espresso nelle tragedie greche e 
latine. E perchè il dolore è cosa aspra, amara, 
«lifficile a lotici arsi e inimica della natura, si con- 
cede (per opinione di Marco Tullio nelle Questioni 
T uscii lane ) a Filotlete il gemere, siccome a colui 
che prima avea veduto Ercole nel monte Et» per 
la grandezza «lei dolore stridere e lamentar -i <(«• 
que cXtlamat au.uhum expetens, mori tupiens; 
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/leu quii sahis fluctihu* ma ad et 
Me ex sublimi vertice taxi ? 

Jiiht jrtm ahsumor; confidi ammam 
I li vulneri*, ulceri t nestus. 

Ma reggiamo Èrcole medesimo, il «jnale .allora fn 
vinto r «{nani dirotto dal dolore quando colla morte 
cercava l'immortalità , come ai lamenti e con quai 
tuoi appresso Sofocle nelle Trachino: 

O multa dictti foravia, perpetnu aspera, 

Quae corpore e ronfiata, ah/ ite animo pertuli I 
Are mihi Junonis lerror implacabili s. 

Are tantum ime ri t tristi* Eunrslheus mali, 
Quantum una vecort Oraci partii edita. 

Haec me irretivi! veste furiali inscium, 

Quae Interi inhaerens morsu lacerai vi sre fa, 
Urgensque /pravi ter pti/monum haurit spiriti! Sf 
Jam decolorerà sanguinati omneht ex sorbii it . 

Sir corpus elude bombili absumptum ertahult, ce . 
Pergr, aude , nate, i/facryma patrie pestibusi 
Miserene; pente s nostra s fichu nt miserine. 

Heu virgiaalem me ore p/oratum edere, 

Quem vidit nemo ulti ingemisrentem malol 
Sic firminola virtus affitela acridi t. 
ricrede, nate / assiste, mistrandum aspice 
Evisceratum corpus lacerati patrie. 

Non altrimenti si duole Prometeo affisso al monte 
Caucaso nella tragedia d*E»chik> con molte parole 
oltre queste; 

Luetifica elodee nostro in firn est empori, 

Er quo liquatae eolie ardore erridunt 
Cullar, quae saxa assidue instillant Caucasi. 

Ma con maggior gravità b descritto Enea da Vir- 
gilio . e con maggior fortessa d'animo . mentre b 
medicato dalla frrfl» della gamba. 1 versi del me- 
desimo »on questi : 

Saavit, et infrarfa luctatur annidine lelum 
Eripere j auxilioque viam, quae prorima, posai: 
En te seeent lato vulnus, te/ique latebram 
Pesci aduni penìtus, seseque in bella remittant. 

E poco appresso ; 

Stabat, acerba fremens, inpentem nixus in bastata 
riùteas, magnò juventini, et moe.rentis tuli 
Concursu, /acri mie immobili s : 

somigliante b il costume d* Eur Spilo medicato da 
Patroclo nell* Iliade, come il medesimo Cicerone 
insegna ne’ medesimi libri delle Tuseulane. In som- 
in* t siccome nelle pitture non basta il disegno se 
insieme non si vegliano i costumi . così nel |>ocma 
non b bastevole la favola senza l'espressione di 
quest'altra parte. K (tossiamo paragonare le poesie, 
che hanno il rostume. allr pitture di Poiignoto; ma 
quelle che nc sono prive , alle imagini dipinte da 
Teusi , sì veramente che la favola fosse eccellentis- 
sima r senta costumi. 

La tersa parte di qualità b la scntensa. Ma nei 
costumi si dimostrano pii» tosto gli abili morali; 
nella sentenza quelli dell' intelletto, e la pnidensa 
particolarmente. la «piale b una delle virtù intellet- 
tuali. Sentenza chiamo in questo luogo quella che 
da Aristotele nella Poetica è detta StofOta di cui 
son parti il dimostrare, il solverc, il mover gli af- 
fetti (come sono la misericordia l’ira il timore); 
l' aggrandire e il diminuire, o il farci conoscer la 
grandezza •• la piccolezza delle cose. Laonde in 
questa sola parte della |>oesia si contengono quasi 


I tutte le rose, di mi «i tratta nell» retorica ; tanto la 
(KK'sia o l'arte poetica b più ampia della retorica. 
Ma a questa parte si conviene di far eih colla forza 
del parlare , il quale b indizio di qnesta potenza 
dell’animo; perchb il far queste medesime opera- 
zioni colle istezse cose b piuttosto ofTizio della favola. 

E quantunque questa parte, che da’Onri b detta Sta- 
tola, non sia quella che nel secondo della Retorica di 
Aristoleleè chiamala ytvuu\ nondimeno l’uso della 
yvufsn (che nella nostra lingua si dice similmente 
sentenia ) *’ appartiene a questa parte che si disse 
Statola, perchb essendo offizio della Statata [r he 
noi possiam chiamar con altro nome discorso) il pro- 
vare ed il dimostrare'e il solvere e il confutare, fa- 
cendo lai cose usa la ytttfsuycia^ la sentenza. Que- 
sta b definita da Aristotele nel secondo della Retorica 
una eminziazione. o vero un parlare delle cose uni- 
versali; non perì» di tutte, ma di quelle solamente 
eh* appartengono alT azione; e deono essere elette 
o rifiutate : e suole alcuna volta esser princìpio 
dell'entimema, alcuna conclusione . alcuna tutto 
{'entimema. Laonde b tale verso l’entimema, quale ; 
la definizione per rispetto del sillogismo; perchb 
l'uno serve all’azione, l'altro alla speculazione , 
come Insegna Egidio interpretando questo Inogo 
della Retorica. Ma della sentenza Aristotele pone 
quattro specie-, due non hanno bisogno di prova, 
due l'hanno: quelle che non l’hanno, o sono di cose 
prima sapute e conosciute, com' b quella ; 

In pioventi fallire è men vergogna, 
o «(nell'altra « 

Che tal mori piò tristo e sconsolalo 
Cui poco innanzi era il morir beato ; 

o di cose che sùbito s’intendono e sono credute, co- 
me questa del medesimo autore : 

Gran giustizia agli amanti è grave offesa ; 
e quest’altra: 

Un bel morir tutta la vita onora. 

Delle altre due spezie, nna è questa: 

Nessun maggior dolore. 

Che ricontarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa il tuo dottore ; 

perchb l'autorità b in vera di prova: o ralla prova 
«espressa : 

Sempre a quel ver C r ha faccia di menzogna 
Dee l' nom chiuder te labbra quanto ci pùote. 

Però che senza colpa fa vergogna/ 

e questa b uno entimema intero. L'altra specie b ; 
«f una parte ; ma. come la Sfto così la } ' 

provando e confutando con maraviglio» movimen- 
lo d'affetti, d» Virgilio c'b mostrala meglio d' alcun 
altro in- If orazione di Drance e di Turno. Prova 
Drance clic non si debba continuar la guerra ralla 
sentenza : 

Quid misero* toties in aperta pericula cives 
Prejiri* .O l Aitici caput ho rum, et caussa malovum l 
Nulla sala* bello i pacem le posarmi* omnss, fC. 

Riprova Turno rnn un' altra sentenza opposta a 
«piclla • Nulla satus bello : 

.... Cur tndecorei in limine pnntó 
Drficimus f cur ante tubam fremer incupiti ari ut ? 
Multa dies, vanusque labor mutabili \ nevi 
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Hfitu/il m rue/ws: mu/tos allenta rtvitens 
Lum!, et in solido rnrsus Fortuna locavi!. 

Ma perché nel poema eroico ai dee aver riguar- 
do non solo al bnono, ma all'ottimo, conviene aver 
riguardo a tulle queste cose unitamente , |>crchè da 
tutte insieme risulta il decoro. Nè gii estimo che 
il decoro sia uno inganno intorno al bello, come di- 
mostrò di credeT Socrate per pigliarsi giuoco d*l|>- 
pia il vecchierello; ma o quello* di’ è secondo la di- 
gnità, come piace a Plotino; o l'onesto, come vuole 
Aristotele; o quella dignità eh' accompagna l'one- 
stà, per con giungere insieme l'unac l'altra opi- 
nione avvegnaché il decoro non si pub separar dal- 
P onesto, come disse Varco Tullio negli Offici: e 
se tra loro è alcuna differenza, si pub intrnder piò 
tosto che spiegare. Ma il decoro è confuso colla vir- 
ili, come è la belletta colla sanità ,e sol si distin- 
gue colla mente. Questo decoro è doppio: perchè 
l’uno è generale, il quale risplende in ogni azione 
onesta*, T’ altro è a questo soggetto, il «pai si conosce 
nelle parti dell’ onestà : e ciò conosciamo esser ve- 
ro, considerando qnel decoro che hanno osservato i 
poeti, i quali allora sono piò lodali, che osservano 
quel che è conveniente. Laonde nella persooa d’ A- 
tréo, che fu crudel tiranno, volentieri sentiamo ode- 
hnt tinnì metuant. Ma queste istcsse parole ci «pia- 
cerebbero nella bocca di Eaco e di Minos, che furo- 
no riputali giusti. Questo riguardo ebbe ancora O- 
tnrro, s'io non m’inganno, perciocché egli attribuì 
a molte persone virtù singolari ; laonde per conse- 
guente ebbe in maggior considerazione il decorp 
particolare. Laonde ad Ulisse assegna l' industria, 
a Diomede la confidenza, a Teucro l’arte del saet- 
tare, a Menestéo quella d’ ordinare le squadre, a 
Nestore il buon consiglio, ad Aiace la fortezsa, o 
piuttosto parte «iella fortezza, cioè quella che pro- 
priamente è sofferenza o tolleranza: ed alcuna vol- 
ta l'assomiglia all' asino, il quale non lascia i pa- 
scoli per battitura o per percossa de* fanciulli, pa- 
rendogli che in niun altro modo potesse mrglio di- 
mostrarci la pirciola stima ché egli faceva delle ar- 
mi de'Troianj;g|j dà ancora uno scudo coperto set- 
te volte d' un cuoio di bue, coi quale si difende in 
guisa che egli non è mai ferito : nè minor fortezza 
dimostra nell'animo, che nel corpo, mentre egli 
difènde le navi da Ettore vittorioso e dagli altri 
Troiani che volevano accenderle. L'altra parte del- 
la fortezsa. la* «piale consiste nell’ assalire e nel por- 
tar guerra, è propria d’ Achille, nella cui persona 
non si possono schivar le opposizioni «f avarizia e 
di crudeltà fattegli da Platone nc'Dialoghi del giu- 
sto, dal <]uaT forse impara Pirro re degli Epjroii 
suo prone | oto ad esser magnanimo, o da altro piii 
antico. Laonde egli disse quella magnanima sen- 
tenza che si legge appresso Ennio : 

Nec mi ««nini pasco, nec mi precium dederitis. 

Ne c cauponanles bel lum, sed belligerante s j 
Ferro, non auro vitam cemamus utrique, 

Vos ne ve/itan me regnare hera.quidve ferat fbrs, 
Fi fiuti esperiamo r ,-ft hoc simul aclipe dietimi ; 
Quorum virtuli belli fortuna peperei I, 

Korutndcm me libertaU parcere certum est. 

Dono ducile, doque yolentibu' cum ntagnis Diis. 

Ma Virgilio, se non m’inganno, vide meglio U de- 
coro generale, perchè formò in Erica la pietà la re- 
ligione la continenza la fortezza la magnanimità 
la giustizia, e ciascun'altra virtù di cav alierò-, ed in 
questo particolare il fece maggiore del fero Achil- 
le, il quale vendè al padre supplichevole il corpo . 
d’ Ettore ; laddove Enea donò quel di Lauso; ed al- -I 
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lr«»ve, a chi gli prometteva molli talenti d’oro e di 
argento, disse : 

Algenti atque auri memora s quae multa talenta: 
Cnatis parve tuia. 

Ma, nella sepoltura de' morti, disse agli ambasciato - 
ri di Latino «piclle veramente pietose parole; 

Pacrm me eranimis et Marti* sorte peremptis 
O natisi equi dein et vivi* concedere ve l lem. 

Simile o maggiore pietà nella sepoltura de'morti fu 
dimostrata da Antigone appressi) Sofocle nella tra- 
gedia di questo nome , perciocché, avendo Creonte, 
tiranno di Tebe, proibito a ciascuno che non »ep 
pellisse il corpo di Polinice giudicato nemico della 
patria, Antigone (la sorella) contra l'editto del li 
ranno ebbe ardimento di seppellirlo ; ed essendo- 
ne da Ini medesimo addomandata, rispose quelli» 
veramente magnanime parole che si leggono nell' 
istesso autore, le quali io addurrò come in latino 
furono trasportate s 

Non summus lutee mihi impera rat Juppiter ; 

Nec Justftia, deos quae habitat apud injeivs , 

Jnter homines qui jura sanxerunt pia j 
Nec jussa tanti ponderi s tua aestimo. 

Mortali s ut petxnnia d forum queas 
Temerare juni insculpta mentìhus hominnm. 

Non haec beri, aut sunt nuper admodum edita : 
Vixtre sernper ; quoque tempore coeperint 
Scit nemo. Non haec debui ego, hominis ullius 
Perculsa sceptro, aut arrvgantiam timens. 

Fiatare, postmodo diis poenas grave* 

Pensane. Moritura sum : id me haud fugerat. 

Quid ni ? etiam id, etsi publico p racconto 
Non imperasse* , si ante tempii s oppetam, 

Id. in lucro positura sum j nam, plurimi s 
Quicumque vivit involuta s miseri is , 

F fiuti ego, qui non, si occidat; lucntm ferat T 
Sic quoque mihi hoc fato mori nihil dolet. 

At ex eodem progenitum utero fruì rem 
Sic insepuJtum si rcliquissem, dolor 
Justuj foret. 

Appresso Stazio ancori la medesima Antigone di- 
mostra la pietà e la magnanimità: costumi vera- 
mente di donna eroica: perciò ch’ella nell’orror di 
una spaventosa notte se n’usc) dalla città per sep- 
pellire il coqto del fratello, il quale andò ricercando 
in una campagna piena di corpi morti, e quivi s’av- 
venne in Evadne moglie di Capando, la qual era 
condotta dall’istessa pietà a seppe]) ire il marito: avve- 
nimento senza dubbio marav iglioso, c degno del gen- . 
tilr artificio del poeta c delle pietose lagrime del J 
lettore. Sì legge ancora nelP istesso poema della • 
- Trbaide che Teseo re d'Atene mosse guerra a’ Te- ! 
bani, i quali con insolita crudeltà negavano la se- f 
poli ura a' corpi 'degli Argivi uccisi nell’ assalto di ì 
Tebe: tanta in quegli antichissimi secoli fu la pietà i 
e la religione del seppellire i morti. E dì ciò ancora 
si fa menatone nelle Orazioni d' Isocrate .Laonde |>ei j 
questa ragione ancora e per «ptesto esempio pare 
Achille degno di maggior biasimo, non avendo avu- 
to risguardo all' antichissimo costume ed all' uma- 
nità de’ popoli d«dla Grecia, Alcuni nondimeno fra’ '• 
moderni hanno voluto biasimar -Enea di pari cru- 
deltà, perdi' egli negò la vita a Turno suppliche- 
vole ; ed incolpano Turno di pusillanimità, io quel- . 
l' istesso modo eh'- Ettore di soverchio timore* ed 
Achille di soverchia ferità è biasimato. Ma p^r av- - 
ventura non con le ragioni pari; perchè molle di- : 
fesc sono proprie di Virgilio, le «piali non.si posso- j 
no far comuni ad Omero , benché a monsignor di 1 
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Gaserta, o al Potwino sno discepolo, a allu Sperono 
paresse altrimenti , I quali, essendo peraltro di con- 
traria opinione, in biasimar Virgilio principe de' 
porti latini si mostrano assai concordi. A me nel 
rispondere sovvengono molte ragioni, delle quali 
alcune tacerb. E laccio prima di ciasciu»* altra la 
ragione di Stato, per la qnalc Enea non si poteva 
assicurar delle cose d’Italia, vivendo Turno turbator 
della pare e della quiete pubblica, ma questa me- 
desima ragione non poteva muover Achille, il quale 
non aveva alcuna pretensione nel regno di Troia, 
nè per cupidilA di signoreggiare alcuna necessità 
d' uccidere il nemico . difensore della patria, non 
oppressore dell' altrui signoria , coni’ era Turno, a 
eui Latino suocero di Enea era costretto di cedere 
il governo del regno. L’ohbligo della vendetta nell' 
uno e l’altro era eguale: obbligo non picriolo, se la 
vendetta è giusta ed onorevole fra i principi e i ca- 
valieri, come estima il Bernardo ed il Posse vino. 
Ma in Enea all’obhligo comune della vendetta s'ag- 
giunge quel della sua propria parola; perch'egli, 
rimandando il corpo di Pallante ad Evandro, si 
duole di non aver soddisfatto alle sue promesse, Co- 
me si legge in que' versi dell' XI dell’Enrida. 

Aon Ance tÀundrv de te proni issa patenti 
Hi scede n s dederam ; 

e poco appresso - 

Hate mea magna Jìdes / 

Ma, non avendo |>otuti> rimandarlo salvo al padre, 
non poteva mancar al desiderio paterno della ven- 
detta dimandata da Ev Indro con efficacissime pa- 
role, o negare questa rousolationc all’animo esacer- 
balo dell’infelice vecchio . come si manifesta espres- 
samente in ((negli altri versi con le parole dette da 
Evandro a* Troiani: 

/ 'adite , et fiaec memore.! regi mandata referto t 
Quod %'itam moror invitimi, l’aliante, perernpto. 
Desterà mussa tua est ; Turtmm gnutoque pa- 
Irtquc. 

Quarti debere videe. Me ri ti s vacai Aie libi solus 
toriunaeque locus. 

Ma da Menrtio padre di Patroclo non era diman- 
dala la vendetta in questa guisa; perciocché egli, 
lro|»po più lontano dagli. avvisi, non sapeva ancora 
cosa alcuna della morte del figlinolo. Era dunque 
per questa cagione maggior l'obbligo d'Knea, e per 
giudichi d' Evandro non gli rimaneva altro luogo da 
meritare. La religione ancora il costringeva, non 
potendo egli placare in altra maniera l’ombra di 
l’aliante, come si raccoglie da questi versi del A: 
Qua tu or lue juvencs ; tandem , quot educa t Ujens, 
t iventes rapii, inferias quo.* immoirt umhris, 
t'aphca, /uè regi perfundat sangui pe Jlammas. 

Hoc patii s Anchisae mane.*, hoc sentii Julus. 

E, che dall'ombre de’ morti fosse ricercata la ven- 
detta c ’l sacrificio d'umana. vittima, si conferma 
col testimonio d’Kuripidc ncll'Ecuba, nella quale è 
scritto che Tombe* d’Achille dimandava (Tesser 
placata col sangue di Polissena, come si raccoglie 
da que’ versi v 

A amque e sepulchro visus Aeaeides Suo, 

ArgivAm Achille t tenuti omnefH exenitum 
Itemi/ ut ad penatrs dingrntem ponticum. 

Mi am is sororem postulai Pblyxtnam* 

Ma questa difesa è per avventura comune all’ uno 
cd ali' altro principe dell'eroica poesia , ma sino alla 


morte -ultamente: perchè oltre la morte non si dee 
stender l'ira degli eroi, uè d<-ono a guisa di cani 
rabbiosi incrudelir nc' corpi morti, almeno poi che 
all’ira è conceduto giusto spazio d* intepidire. Ma 
si potrebbe dire all’incoiitro , die ’J sacrificio d* li- 
tuana vittima è rosa empia e crudele , benché fosse 
non solamente ricevuta da' Barbari c da' Greci, ma . 
da' Romani istessi ; i quali, come scrive Livio, nc' I 
grandissimi pericoli solevano sacrificare Ga/lunt et | 
tini /ani, o Graernm et Grae.com, tuli avoli a fu (io- . 
polo riputato-religiosissimo c giustissimo ed amico 
della pietà e delta dementa. Ma falsa fu qudta re- 
ligione, e però, come dice Lucrezio epicureo fi- 
losofo : 

Tantum raUigio pomi t suadere malorum. 

Ma questa non è colpa nè accusa dell’arte poetica, 
ma della religione: laonde »c pur è difetto nc' poeti, 
par difetto non (ter sè, ma per ucciderne. Concedasi 
dunque a V irgilh», nato in quella religione de’ Gen- 
tili. che possa, come buon poeta, dir qurllc terribili 
parole in persona d’Enea.quand’rgli diede la morte 
a Turno, impaurito dalle Furie: 

///e, oculis pastquam saevi monumenta dolori* 

Exuviasque fiatisi!, furile accentui, et ira 

Teipibitis : Time bine spo/iis indille me n rum 

Eriptart nubi f Palla s te hoc vaimene. Palla s 

Immolai, et poenam tee/erafo ex sanguino suiitit 

Questa fu dunque la vendetta, lecita al cavaliere 
gentile (il quale non pub esser riputato crudele da' 
Gentili, o in comparazione degli altri), e mollo più 
convenevole, che la vendetta fatta da Achille. Peroc- 
ché l'uno, come abbiam detto, uccise il difensor 
della patria, che non aveva alcuna colpa nel per io- 
rio q nel violar de' patti . ma l’altro tolse la vita al 
rompitor de' patti , cd al perturbator della pace. 
Perì» con alcuna ragione dal nemico Enea son dette 
quelle parole sovra l'infelice giovane: 

.... et poenam scelerato ex sanguine sunti t 

Non sono ancora pari le ragioni nel timor d’ Ettore 
e di Turno ; perchè Turno è descritto audace e te- 
merario giovane, Ettore prudente ami che no ed 
oltre *a questo , Turno è spaventato dalle Furie . 
laonde il suo timore pare in lui non difetto di na- 
tura. ma violenta del Fato, maggiore, eh' in Ettore 
Era-ancora assai conveniente che '1 giovane inna- 
morato si descrivesse temerario; raa’l tiranno, co- 
me Mesoni io. è descritto intrepido nella sua morte 
per le ragioni scritte da me altre volle; le quali io 
pensava di confermare con molte altre, ma bastino 
queste in questo proposito. Possiamo dunque con- 
cludere clic Virgilio nel formare il cavaliere si av- 
vkinb pih al segno, che non fece Omero. 

Dovendo noi considerare l'idea, c per lei appro- 
var la definizione della poesia, dobbiamo aver ri- 
guardo all'asione ed al. come ed a tutte le altre cose 
insieme. Ma, se crediamo a Massimo Tirio , non 
mancb questa perle sio tic ad Ornerò^ perchè egli ri 
finge in Nestore T imaginr della virtù jierfctla ; ma 
vi manca per avventura la perfezione dell'età, la 
quale non rra più alta alla milizia o ad altra azio- 
ne. ma solamente al consiglio, perche un perfetto 
eroe non »(, dee per arrcntura descriver nella de- 
crepità, avvegnaché il perfetto costume sia costume 
d'età perfetta. Dunque tra le qualità de’ costumi 
già ricercate dobbiamo particolarmente considerare 
quel che sì convenga a ciascuna età ; perchè il vec- 
chio è tardò nelle operazioni, prudente nelle delibe- 
razioni, maturo nc’ consigli, e timido anzi che no 
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di latte le eo^e che jwissono avvenire, come J* de- 
scritto in quelle parole; 

O prue stana animi juvenis, quantum ipse feraci 
tinnir exsupera.*, tanto me impensius aequum est 
Consu/ere, al, /uè cruna mduentem expendere 
casus : 

ed in quelle altre: 

Si Turno exstinrto socio* .rum adsciiv pamtut, 
Cur non incolumi potius ccriamina lolle ? 

Quid ceri sanguinei Ruttili, quid celerà dice t 
Italia t Ad mortem si te (fors dieta refu tei) 
Prodidenm nutam, et connubio itosi ni petente m ? 
Rapire res bello cortes , mise te re parenUs 
Longaevi, ec. 


Ante urbem putii, et primaevo flore juventus 
Exrrcentur equis.domitantque in pultvrc cu mi t; 
Aul acres tendunt nrctt.t, auf lenta larerlis 
Spinila contorquent, cursuque, ictuque Incessimi, 

Jfon solo si dee aver riguardo a qnel che convenga 
alla età, ma a quel rhe convenga alla natura alla 
fortuna alla nasione all’ ofTizio alla dignità. Ecco 
la natnra come si scuopre nel costume de’ padri : 

JEneas (ntqut enim pa trias consistere n/entem 
Pitssus amor) rapidum ad naces praemittit Adiate* 
A scanio ferat h aec, ipsumque ad moenia duca 1 1 

ed altrove: 

Omnis in A sconta cari stai cura parenti .*. 


] 


Il medesimo è lodalor delle case passate c di sà 
stesso, come'ci dimostra Virgilio in Entello.dicenda 

St mi hi quae quondam fuerat, quoque intprobus 
iste 

Exsultatfidens , si nunc forti illa juvenla , 

Huud equìdem pretto inductus pulchroque jucenco 
I enissem 


Quid si quis cestri.* ipriti .* et Hcrcùfis arma 
Vidisset, tristemque hoc ipso in litore pugnami 

Ed in Evandro, che desidera di ringiovenirc, come 

! »« l*gg* : 

O mi hi praeteritos rrfemt si Juppiter annosi 
Quali s eram, cum pnmam aciem Praeneste sub 
ipsa 

I Stravi, scutorumque incrmli vìctor acervo!. 

Et regem hoc Herilum des tra sub Tartara misi. 

Ma del costume del giovine si vede espressa I* iraa- 
gine in Turno: 

Talihus trarsi t dictis violentia Turni ; 

Dnt pentitimi , mmpitquc has imo pectore voces t 
Larga quidem. Dui n ce. Ubi sesnper copia fondi, 
Tunc cum bella manus poscunt ; patrtbusque vo- 
cali! 

P ritmi s ailcs. Sed non rvp tenda est curia verbi!, ec. 

E ne’ pericoli della guerra mostri» insieme quasi de- 
pinti i costumi de’ vecchi, de’gioveni e delle donne: 
Armamanu trepidi poscunt, fremii arma juivntus, 
Pieni moesti mussantifue patres. Htc undique 
clamor 

Dir yen su vario magnus se tollil in aura.*. 

Ma «lei giovane innamorato si vede colorata l’effi- 
gie in quegli altri versi; 

tllum turbai amor. Jìgttque in virgine vultus. 
Arde! marma magi.* j paucisque affatiti- Amatami 
A e, q inteso, ne me lacrymis, 

e «pel che segue. E figurato il costume del fan- 
ciullo generoso in Accanto; 

At puer A frani u * medita in ca/lihu* acri 
tiaudel equo . jamque hoscursu jam praelerit illas, 
Spumanlemque dori pecora inter inerita voti i 
Opta t ap rum, aut fulvum descendere monte leonem. 
Ed in quegli altri versi ; 

}~ idilli quo Turnu s equo, quibus ibat in armi * 
Aureus: ipsum Illuni, chpeum , cristasqne rubante* 
Exctpiam sorti, jam nunc tua proemia. Ai se. 

A n/i b descritto il buon costume «li molti fanciulli 
e di molli giovani in que’ versi; 


Ma la pietà del figliuolo appare in «piegli altri versi. 

Pemtlra mente dederur.t 

Dardanidae iacrymas ; ante omnes pu/cher lulus, 
Atque animimi patriae strinxit pietà ti : imago. 

Si riconosce la magnanimità «fin povero re in que’ 
versi; 

Ande, hospes, cantemfncrr opes, et te quoque di- 
gnunt , 

Finge Deo, rebusque veni non osper egenis. 
Dixitj et angusti subter fastigio tedi 
tngentem Aìneam duxit, CC. ec. 

E la ricchezza d’un re in quegli altri; 

Auntius ingente s ignota in veste reportat 
Advenisse viros. Ille intra teda cocari , 

Imperai, et solio medius comedi t avito. 

Tectum augustm n, ingens, ccntum sublime colu- 
mnist 

Urbe fuit somma. Laureati s regia Pici, 
e quel che segue. Il costume della gente s’ esprime 
in questo modo : 

Mos erat Hesperio in Icilio, quem proti nus urbe s 
Albana e col ut re sacrata,. nunc maxima rerum 
Roma colli, cum prima movent » proeli a Mortemi 
Stee Getis inferro manu lacrimabile bellum, 

J/y svanisce, Arabisve parant, seu tendere ad Indos, 
Auroramque sequt, Pailkosque re pose ere signa. 
Sunt geminar belli portae ( sic nomine dicunt ) 
Rel/igtone sacrar, et saeri formidìne Marti* : 
Centum aerei clamdunt vedes, aeternaque ferri 
i Robora j ntc custos absistit limine Janus. 

Has, ubi certa sedei patribus sententi* pugnar , 
Ipse Quirinali trabea, cinduque (sabino 
Insigni!, resemi stridendo limino consul. 

In «incili parimente : 

Onore agite, o juvenes, tantarum in nume tv laudum 
Cingi té fronde coma.*, et pocu/a porgile de, r tris ; 
Communemque sfocale De um, et date cina colente* 

AU’nflVio ebbe riguardo Virgilio in quei «ersi, d<^ 
scrìvendoci quello d’un buon re il qual veglia per 
la salute comune : 

Tolta per Latium : quae Laomedontius keros 
Cuncta videus, magno curarum fluctuat aestu : 
Atque animum nunc bucce le rem, nunc dici tilt Ulne, 
In parlesque rapii vana s, perque omnia versai. 
Sicut aquae fremii lum labri.* ubi lumen akenis 
Sole repemtssum, aut radianti s imagìne luna* 
Omnia pcrvohtat late loca i jamque sub aum * 
Erigi tur, summique ferii laquearia tedi. 

Ed altrove» 
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Aax crai, et terrai anima! iti fetta per omnes 
Ahtuum pecudumque genus sopor altus habchat; 
Cura- pater in ripa, ge/idiqne sub aelhens are, 
AZneas tritìi turbatus pedane beilo 
Procubuit, stramque dedit per membra quietem. 

Ed in quell’ altro luogo nel quale fa offixio di capitano; 
castra Mneat, aciemque move bai. 

Parimente si descrive la religione e la pietà di un 
re vittorioso in qurll’allro : 

JEneas (quamquam et soctis dare lem pus humandn 
Praecipitant cune, turbataque funere mene ettj 
Pota Uciini primo vietar so/vebat Eoo. 

L’oflRcio del medico si descriTC in quelli: 

• • • • Ille retorto 

Peroni um in morem senior su ccmctus amictu 
Multa menu medica, ec. ec. 

Del sacerdote negli altri : 

Mie Helmut, catti* primum de more juvencis. 
Eremi pacem Dtviim, vittasque resolvit ec. 

Ma l'officio della madre di famiglia d si mostra in 
quella compar olitone: 

• formine primum 

Cui to/erare colo vilant tenuique minerva. 

Imposi tum ci ne rem et sopitos suscitai ignei , 
ISoctem adiiens operi , famu/asque adii, mina longo 
Ere rcet penso, castum ut servare cubile 
Conjugis et possit parx-os educere nato s. 

Alla dignità d’una regina s'ebbe riguardo nel primo 

Tum foribus Dine, media testudine templi 
Sepia amus , sohoque alto subnixa resedi t. 

Jura da bai, fegesque l’iris, operumque lobo rem 
Parli bus a rifu a bai justis, aut sorte trahebat. 

A quella di re ncU’ulfimo: 

Interra regei, ingenti mole Latinus 
Quadrijugo ve hi tur carni, cui tempora circatn 
Aurati bis sex -radii fulgintia cingimi, 

Solis avi specimen : ec. 

_ Ma, benché si potessero addurre infiniti esempi 
di questo « degli altri porti, ci bastino questi po- 
chi. In somma si dee aver gran considerazione a 
tutte quelle cose le quali sono considerate da Àrj- 
stotele nel secondo della Retorica, e da Orazio nella 
Poetica; perchè questa parte del costume da molli 
è stimala poco meno dell’altra che è la principale, 
e non si pub quasi separare ; avvrngachè P azione 
sempre sia fatta da qualche agente ; ma 1’ agente 
convien che abbia qualche qualità o buòna o rea o 
degna di lode o di riprensione Laonde fra tutte le 
circostanze è prima questa della persona.' nella quale 
si debbo osservare quel costume che dalla fama le 
è attribuito ; però non estimava Orazio che Omero 
avesse errato nel descriver Achille in questa guisa ; 

Scriptor, honorntum si forte reponis Acini lem. 
Impigrì tracundus Inexorabilis acer, 

Jun negel sii u nata, nihil non arroget nrruis. 

Ma nel fingere una nuova persona abbia il poeta 
qiiellc altre considerazioni che c* insegna il mede- 
simo autore. Parve nondimeno ai Castelvelro* che 
non fosse lecito di formar nuova persona non co- < 
ncisci uta per fama, e riprese Virgilio che l’avesse 
formata Ma Giulio Cesare dalla Scala porta altra 
opinione, e, se non m’inganno, migliore; cioè, che 


POEMA .EROICO 


le persone si formano dal necessario, o Jal verisi* 
mile , che di cjb sia- cagione l’azione istessa, la 
quale principalmente è imitata, lo nondimeno pih 
lodo l’opinione di Atanasio nel libro contea i Gen- 
tili, nel quale si legge che se le azioni son finte da’ 
porti, essi ne’ nomi ancora hanno mentito, ma se 
dissero il vero de’ nomi, il dissero delle opere simil- 
mente Ma si potrebbe aggiungere alle rose dette , 
clic l’azione è o tutta vera.o tutta finta, o parie vera, 
o parte falsa , se tutta vera, tutte le persone anco- 
ra dovrchbono esser vere ; se tutta falsa, converreb- 
be che tutte le persone fossero false; «* parte vera 
e parte falsa, le persone ancora potrebbono esser in 
onesto modo vere e finte. Nondimeno l’ardimento 
de’ poeti s’è steso pih oltre, fingendo una falsa azio- 
ne di vera persona.solrhel’abbianofintaverisimil- 
mente . perché la persona accresce autorità all’a- 
zione. Nelle persone si considerano non solo la na- 
tura la fortuna l’età la nazione, ma gli abili e gli 
istrumenti e il tempo e il luogo, nel quale sogliono 
operare. Gli abiti, come quel di Venere in fornwi 
di cacciatrice: 

/inique buine rii de more habilem su spenderà t 
annoi 

V enatrix, de de ratque comas diffondere venti s. 
Muda genu, nodoque sinus colicela Jluentes. 

O quel di Camilla : 

Attoniti s inhians animi. t, ut regius ostro 
/ elei honos leves luimeros, ut fibula c.rinem 
Auro intemectat, ly cium ut genti ipsa p ha re tram. 
Et pastoralcm p raffi xa cuspide myrtum. 

E le armi, che si possono annoverar fra gl'isten- 
menli, li quali da Virgilio »on descritti nel catalo- 
go, romr quelli degli Eroici e dc’Prctsestini c d’al- 
tri popoli . 

••••••• A’o« ilhs omnibus arma , 

ISon c/jpei, cu irsi sve soriani j pars maxima glan- 
de s 

Liventis piu rubi spargi!, pars spicu/a gettai 
Urna ma/tu , fulvosque lupi de pelle gafrros 
Tegmen habent capiti : vestigio nuda sinistri 
Instituerx pedis, crudus tegit altera pero. 

E quelle degli A unnici e degli Osci* 

Te retai sunt aclides illis 

Tela j sed bare lento mas ist optare flagello: 
Laes’tu cetra tegit ; falcati continui cnscs. 

E quelle de’ popoli Sarrasti: 

Teutonico ritti soliti torquere calciai 
Tegmina quii capitimi raptus de subere corte*, 
AZrataeque micant peline, mical aere ut ensts. 

E fra gl’ istrumenti sono gli arieti e il cavallo tro- 
iano, di cui si legge: 

Aut bare in nostros fabricata est machtna murai, re. 
Il tempo è descritto in que’veral : 

Tcmpus erat, quo prima quia morta filmi negri s 
Ampit. et dono Dietim gratissima serpi I : 

Jn sonimi ecce ante otu/os morsili status Hector. 

£ la messa notte in quegli alfri; 

Aox erat, et placidum carpebant fessa sopérem , 
e quel che segue. E ’1 nascer dell'Aurora > 

Tosterà jnmque dies primo surgebat Eoo, 
Hu/uentemque Aurora polo di move rat ambrata. 
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E nell* islesso libre : 

Jamque rube serba t stelli * Aurora fugati*, 

Cum procul obicuros colla, hunulcmqut ridemus 

Jtaliam . 

E nel quarto: 

Et j am prima nero spargebat In mine terra s 
Titboni e rocca m linquen* Aumm cubile: 

Regina e speculis ut primum a/br serie lucriti 
f ilili, et aequalis classati procedere veli*. oc. 

| K la sera é descritta In qttegli altri! 

! Sol rait interra et montes umhrantur opaci. 
Strrmmur opinine premio, telluri.* ad un darti , • 
Sortiti rvmos, passimque in /itane Micco 
Corpora curàmus; fesso» sopor irrigai artus. 

E lo qualità del tempo sono descritte siinilmenti- 

Pium ncque erant astro rum ignes, nec /acidi* s 
aethra 

Siderea polus; ohscuro sed nubila cotto, 

Et lunam in nimbo nox ìntempesta tenebat. 

j E la tempesta, come quella del primo i 

! Trtlia jactanti stridens Aquilone procella 

f'elum adversa ferit, fluclusqut ad sidera tallii. 
Emnguntur irmi : tum prora averiit, et undi.t 
Dal latus : insequitur cumulo praeruptus aquae 
mans. 

K la tranquillità, di cui si legge; 

Sic ait, et dieta citius tumida aequora placai 
Collectasque fugai nuhrs, solemque reducit. 

E la poste è descrìtta nel terso similmente : 

. . subito rum tabida membri s 

Corrupto catti tractu, miserandaque vcmt 
Arbonbusque satisque Ines, et lelhifer annue. 

Nella descrizione di luoghi ancora é mararìglioso 
Virgilio, come in quello accomodato agli ugnati : 

Est curvo anfractu valle • aecommoda fraudi 
A rmorumque doli.*, quarti densi s /rondi bus ut rum 
Urget utnnque lati*-*, tennis quo semita duci!, 
Angustaeque femnt fauces, aditusque maligni. 
Hanc super, in speculis summoque in vertice 
monti-*, 

P! unitici ignota joCf t. tutique rcceplus t 
Seu dextrà, lacvdque velia occorrere pugnar ; 
Sue instare jugis, et grandia voi vere sa sa. 

Si consideri ancora P eccellentissimo artificio del 
poeta disino in quegli altri sersi t 


[ Est focus. Ita fiat medio sub man ti bus altis, 
Nobili*, et fama mu/tis m t morata s in tris, 

A msanc ti valle *; 1 densi s hunc /rondi bus atrum 
Urget utrinque latus nemoris, medioque fragolai 
Dal sonitum taxi.*, et torta vertice torre ns. 

Hic specus harrendum, et saevi spiracula Dìtis 
Manstrantur; ruptoque ingens Acheronte vorago 
Pestifera s aperti fauccs. 

Considera la medesima felicità in quella descrizione 
Portai ab Eoo fluctu cuivaùis in arcum. rf.fC. 
Ma quello fu dis inissimo: 

Est In stctssu longo locai: insula portum 
Kfficif objectu ‘latemm, quibus ornili s ab alio 
Frangitur, inque finus scindi t tese linda rr due tot. 
Mine atque bine vastac rupes.geminique millantar 
In coelum scopali; 

«Mfuel che segne. Tuttavolla alcun potrebbe dubi- 
tare jK-rchè Virgilio «^scrivesse un porto appresso 
Cartagine, il quale veramente non è in tpiclia parte 
di Africa . ma, come .Servio ed alcuni altri hanno 
creduto, in Cartagine nuova, città di Spagna, ora 
detta Cartagena. Ma per assentura egli ebbe ris- 
guardo non al vero , ma alla belletta , se non mi 
fosse lecito U dire all'idea del porto: e volendoci 
depriverò il pili bel jwrto che intense imaginarsi , 
fece la finta dcscrinonc del luogo, e v'aggiunse 
l'antro delle Ninfe e le altre cose, nelle quali volle 
imitare Onero : e questa finiione per avventura sa- 
rebbe soggetta a maggior oppositionc, s’rlla fosse 
nella geografia , quantunque gli errori della geo- 
grafìa ancora o della descrizione uuisersale della 
terra sian per accidente nell’ arte poetica : ma es- 
sendo una topotesia. ciò* una particolar descrittone 
del luogo. jnib di leggieri esser lodata, non sol tol- 
lerata ; jicrché, dopo lungo spatio di anni piti age- 
volmente avvengono le mulationi nelle piccole parti 
della trrra che nelle grandi , benché nelle grandi 
ancora sogliono avvenire, come c’ insegna non so- 
lamente Aristotele ne’ libri delle cose sublimi e 
Strabene nella Geografia, ma il medesimo poeta 
in quel verso: 

Tantum aeri longinqua vaici mutare vetusta s. 
Oltre a cib, la spelonca riceve molte allegorie, come 
l' antro di Platone figurato per lo mondo , c quello 
d' Omero , del quale Pori" rio compose un piccolo , 
ma dotto libretto ; e questo ancora pub aver la sua 
occulta si guide. ix ione e i suoi maravigliosi misteri. 
Ma non è ora mia intenzione parlar ai questa ma- 
teria , della quale non ragiona Aristotele; ma forse 
tir* libri seguenti toccherb alcuna cosa della opinio- 
ne d'altri eccellenti scrittori, all'autorità de’ quali 
molto dovrebbe esser creduto. 


Hi4?ro d insorto 


Dovendo io trattare dell' elocuzione, si tratterà 
per conseguente delle forme del parlare, perché, es- 
sendo egli pieghevole a guisa di cera, prende molle 
forme e quasi molti caratteri, ciascuno de' quali è 
diverso dagli altri, e ha la sua propria eccellenza e 
la sua propria laude. Ma intorno a cib sono state 
varie le opinioni, come sa V. S. illustrissima, a cui 1 
non é occulta alcuna cosa che appartenga al bene 
intendere o al bene scrivere. Laonde non è chi me- 


glio sappia giudicar le cose scritte, o trovarle pri- 
ma che sieno scritte, se pur ve n'é alcuna che in ri 
lungo corso dì secoli e d'anni sin ora non ria ritro- 
vala Ma se il rinnovare le opinioni o le ragioni, col- 
le quali si possono provare e confermare, sarà qua- 
si un nuovo ritrovamento, io e gli altri possiamo 
sperar qualche nuova lode nell’invenzione, la qual 
più volentieri riceverei da voi, mio Signore, come 
da quello che b lodatissimo da ciascuno. Ma in 
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quella materia poche sono le cose che non fieno 
•dritte e confermate con buone ragioni e con gran- 
de autorità ; «» grande è il nnmeio delle opinioni e 
degli autori che ne hanno ragionato. Laonde io non 
avrri tanta fatica in raccor molte cose da molte 
parti, quanto in elegger le migliori e de' miglior 
tir ori e Latini. 

Ma prima che io vojiga a trattar di «presta ultima 
parte di qualità, non estimo inconveniente che si 
tratti della proposiaione dell'opera, e dell'invoca- 
zione. la quale il poeta dee fare poich’avrà ritrova- 
ta e disposta la favola, aranti che egli cominci a 
spiegarla; perciocché non si pub proporre quello 
che non s’b ancora ritrovalo e ordinato E come che 
l'invocare l’aiuto divino in tutti i luoghi e in tulli i 
tempi sia necessario, nondimeno gli scrittori soglio- 
no farlo assai spesso nel principio delle o|»ere loro, 
alcuna volta nel meno o nel fine, e sempre che »i 
avvengano a cosa che paia ricercarlo : dico gli scrit- 
tori. perché non invocano solamente i poeti, ma i 
filosofi e gli oratori, come, ammesso Platone, Ti- 
meo, il quale ne ammonisce clic si debita invocare 
in tutte le cose e grandi e piccole. K ncll’Eutidemo 
s’invocano le .Muse e la Memoria, ‘della quale elle 
furono generale : Lucrezio invoca Venere, Dea che 
è sovra la generazione- Demostene, nella sna ora- 
zione della Corona, tutti gli Dei e tutte le Dee. E 
non b vero quel che n’insegna il Castelvetro sotto la 
persona del Granunaticuecio. che a* poeti soli si 
convenga d'invocare; perché* soli i poeti sian mossi 
da divino furore, avvengachb la Retorica ancora ab- 
bia la sua divinità, come prova Aristide nell’ ora- 
zione, nella quale egli la difende dalle opposizioni 
fattele da Platone; e la 'sua invenzione b non altri- 
menti attribuita a Mercurio, che quella della poesia 
ad A|iol!mc. Molto nieuob vero che non si conven- 
ga l’invorare nelle rose picciole; perchb ninna cosa 
pfcciola, die non abbia bisogno dell'aiuto 
divino; e i piccioli poemi sogliono spesso apportar 
«ero grandissima difficoltà. Perb nelle hnvi poesie 
intocaronoMitoeo e Teocrito: c non si disdice a'Li- 
riri I* Invocare, come estimh il Grammaticuccio : e 
invocò Pindaro, prìncipe de’poell lirici, nell* A ga- 
nniamo (che b la decima oda delle olimpiche) la Mu- 
sa e la Verità figliuola di Giove; nell’Èrgotcle, (che 
b la duodecima) supplicò alla Fortuna; nel Jerone 
(che b la prima ode fra le pizie) Invocò A polline e le 
Muse. Taccio de| Psaumide, perchb quella b pi»'» to- 
sto consce razione dell’ inno a Giove. Orazio simil- 
mente nella prima oda dpi primo libro invocò Po- 
linnia. Dante invocò Amore, che si mostrava negli 
occhi della sua donna e in un’ altra canzone gli 
chiese non solamente la voglia di piangere, ma la 
scienza di sa|ier acconciamente lagrimarc: inquel- 
la la qual comincia: Voi che intendendo il terzo citi 
movete, volle gl'intelletti divini per auditori. Il Pe- 
trarca. die molti volte ragionò d* Amore, una volta 
sola, che io mi ricordi, il chiamò in aiuto; dicendo 
Deh! porgi mano a l" a (Tannato ingegno. 

Il Bembo chiamò le Muse in que’ leggiadrissimi 
**si: 

Due , per cui s'apre Elicona e .ferra. 

Date a lo sii!, che nacque de’ miri danni , 

V iver quando io sarò spento e sotterra. 

Monsignor della Casa invocò similmente le Muse 
nel primo sonetto ; 

O se cura di voi, fighe di Girne, 

Pur suol destarmi al puma tuo» di squilla. 

Date al mio stU costei seguir votando. 


POEMA EROICO 


I S' inganna parimente H Grammaticuccio. quando 
egli dice che l’invocazione è argomento di superbia 
| e di presunzione. Opposizione somigliante fere 
l’antico solista Protagora ad Omero, dicendo' che 
. egli chiama la Musa con un modo inqierioso «piasi 
egli voglia comandarle. Ma Aristotele nella sua 
Poetica, difendendo i poeti, rispose ancora a questi 
opposizione, mostrando che ciò avveniva piò tosto 
per difetto di colui che recitava i versi, il quale ' 
poteva pronunziai!! in altro modo (e senta fallo le i 
medesime parole si possono pronunziare imperio- ! 
semente e supplichevolmente ) . laonde il difetto era 
piuttosto nell’arte dell'istrione. Altri ha voluto che 
l’ invoca re sia segno di modestia : ma io direi pih 
tosto che fosse argomento di pietà e di religione.; 

*> veramente che non sia invocata deità che il poe- 
ta reputi falsa, o non con questa intenzione; perchè 
alcuni ebbero opinione che Dante invocasse il buo- j 
no Apollo, ed il Petrarca il chiamasse immortale 
a differenza degl’idoli o pur de’ demoni che sono 
mortali, come disse Plutarco in qoella operetta nel- I 
la quale égli disputò della cagione per la quale gli 
oracoli son mancati; ma perdonisi questa licenza 
a'|>octÌ, e mutisi il nome, )uirchb la buona 'Inten- 
zione non sia condannata. Pih sicuramente Dante 
nella sua commedia invocò -l’ ingegno e la mente: 

O Muse, o alto ingegno, or m' aiutate; 

O mente, che scrivesti ciò ch'io lidi, re», 
come prima Orfeo aveva invocato I* intelletto. Sarà 
dunque lecito al poeta cristiano invocar la mente 
e le intelligenze, imjHTocchf* le Muse non furono 
crrdutr altro che intelligenze. 

Ma nel modo del proporre e dell’ invocare è tenu- 
to diverso ordine. Omero, Esiodo e gli altri ‘Greci 
lanno insieme l’ invocazione e la proposizione, co- 
minciando dall’invocare. Virgilio e gli altri Latini 
prima sogliono proporre, poi invocare: alcuni ri- 
volgono il parlare a’principi, come l’istcssò autore 
ad Augusto ne’libri dell’ agricoltura ; ed Ovidio nei 
suoi Fasii a Germanico : il quale uso fu seguito dai 
moderni Orazio diede per ammaestramento india 
proposizione e nell’ invocazione che non si comin- 
ciasse da parole troppo gonfie, biasimando Anti- 
maco il quale dib principio al suo (torma con que- 
sto verio; 

Eortunam Prismi con tabe, et nobile hrllnm ; 
lodando all'incontro Omero, il quale cominciò 
T Odissea Con questo altro : 

Dicmihi, Musa, vtrum captai post tempora Trojae ; 
quantunque la comparazione ai potesse fare tra 
l' Iliade c 11 (torma biasimalo , nel quale era can- 
tata la fortuna di Priamo. Ma la proposizione del- 
1* Iliade , o |* invocazione, pub esser considerala da 
chi meglio suol giudicare lo stile de’ poeti Greci. 
Pindaro per avventura portò diversa opinione , 
estimando che il principio Ue’poemi dovesse essere 
grande . magnìfico e luminoso, e simile a' fronti- 
spirii ife’|>alagi, come scrisse in quo’ versi della 
Agrria: 

K furiai ótovvàoanrii Icz- 

TH%(t nrfo9u?y Saìci/sou 

K tonai, tei ori $amòr (tiyafov 

Il d^ojuin. ctf^ouinai r?‘ É*p>tf > TpoV*rT9*\ec. 
Ma forse Pindaro diede esempio a’ Lirici Orazio 
ammaestrò gli Epici coll' autorità d’ Omero ; «• per 
mio avviso non biasimò Orazio tutti i principii alti 
ed illustri, ma quelli solamente a' «(itali non cor- 
ri»|>ondnno le altre parli: perocché non si conviene 
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com' egli dire, dare ex folgore fomum, sed exfo- 
! mo lucern : ma il dare ex luce lucem, non sarebbe 
j biasimalo da Orazio medesimo. Diremo adunque 
rhe o si dà luce da lare, o luce da fumo, o Turno 
; da Iure, o fumo da Turno ; e con parole proprie di- 
remo. o che sono principi i chiari e te all re cose 
chiare, o dopo gli oscuri principi! seguitano più 
chiare narrazioni, o da chiari principii nascono le 
oscure, o dagli oscuri similmente le oscure, c pari- 
mente le basse dopo i bassi, c le basse dopo gli al- 
ti. e le alle appresso gli alti, e le alte che seguono 
i bassi cominciamenti. Di qncstr quattro coppie, 
che i Latini chiamano combinazioni, due per mio 
parere sono degne di biasimo, le altre di lode; me- 
rita biasimo il dar le cose oscure dopo le oscure, e 
le oscure dopo le chiare. Le altre due sono lauderoli 
molto; e l’istesso giudizio si pub Tare delle, altre 
quattro coppie, se le alte cose e le basse insieme si 
accoppieranno. Virgilio accoppib l’alto stile e l’il- 
lustre nella proposizione: 

Arma, vimmque cano ..... 

e simili sono i seguenti Tersi : e sempre avrebbe 
continualo nella medesima altezza e nel medesimo 
splendore. »' alcuna Tolta non avesse voluto variar 
le Torme del parlare. Laonde lo non posso riprova- 
re in modo alcuno il giudizio di Turca e di Varo, 
seguito assai arditamente da Lucano in que’ primi 
versi della sua proposizione; 

Betta per Emathios plusquam rifiliti campo s, 
Jusqus datum scettri camma*; 

e pih arditamente da Stazio In quegli altri; 

Fraterna* arie s, allemaquc regna profani* 
Jteccrtala odiis, sonlesque evolvere Ththas 
Pierius menti calar incidi t; 
o pur in quelli ; 

Magnanimum Aeacidem, formidatamque Tonanti 
Progenie m , et patrio vetitam succedere cotto, 
Diva, referì 

e con grande animo ancora da Silio Italico, quan- 
do egli disse : 

Ordior arma quibus cotto se gloria loltit 
j E neadum j 

ni con minore da Claudiano in quelli; 

Inferni raptehs equos afflataque cumt 
Si ti era Tatuano, caligantesque profondete 
Junonis thalamos, audaci prode re canta 
Mens congesta jubet. 

IN on posso adunque biasimare la proposizione alta 
chiara ed illustre, ove il poeta eroico, che da Ora- 
zio è detto premuti carmini.* auctor, non manchi 
delle sue promesse; anzi.se la proposizione è quasi 
un proemio del poeta, il muover espilazione ed il 
fare attento il lettore è molto convenevole per mio 
giudizio nella proposizione , la qual per avventura 
■i fa alcuna volta nel mezzo de’ poemi, come il 
proemio nell’ orazione, ma l’ invocazione senza Tal- 
lo suol farsi molte, e n’abbiamo esempio da Omero 
e da Virgilio, il quale, dopo la prima invocazione, 
invocò di nuovo; . 

Nane age.qtii reges, F.rato, quae tempora re rum, 
Quis Latto antiquo foerit status, advena classem 
Cuoi primum Ausoniis exerulus appulit oris. 
Expediam , et primae revocabo exordia pugnar. 
Tu valer, tu, Diva, mone: dteam homda bella. 


Tono I. 


Dietim acies , actosque animi* in funerà reges, 
Tyrrhenamque manum , totamque sufi anna conciaia 
Hctpenam. Major rerum mi tu nasci tur orda, 
Majus opus moveo ; 

ne'quai versi dopo P invocazione segue la proposi- 
zione quasi congiunta. Invoca negli altri libri an- 
cora: 

Pandite nune FI et icona , Deere, can Inique movete, re. 
Vos, o Calliope, precor, adspìrate cimenti, «. 

Ora consideriamo quel che appartiene allVlocu- 
zionr, nella quale si dimanda l'aiuto divino per fa- 
vellare altamente, non meno che per la memoria 
delle cose già sepolte nell’oblivione, lo dico clic |’e- 
locuzione altro non òche uno accoppiamento di pa- 
role, il qual si risolve ne* nomi e ne’ verbi e nelle 
altre parli ontTò composta;* queste nelle sillabe; e 
le sillabe nelle lettere, che sono chiamate elementi 
colf istcsso nome col quale si chiamano i quattro 
principii delle cose di coi è composto l’ universo. 
K quantunque le parole siano ad placitum, comr 
vuole Aristotrle ne’ libri dell’ Interpretazione, ed A- 
lessandro nelle Questioni, nondimeno s} {tossono 
dire in qualche modo per natura, s’esse son com- 
poste in quel modo che c’insegna Ammonio nel me- 
desimo libro, come diremo appresso lungamen- 
te. Ora darò la definizione delle pirli dell’elo- 
cuzione -, le quali sono l’elemento, la sillaba la con- 
giunzione, il nome, il verbo, l’articolo, il caso, l'o- 
razione. 

Elemento è una voce Indivisibile; ma non ogni 
voce indivisibile è elemento; perche quelle delle be- 
stie non si (tossono chiamar con questo nome, ma 
(pelle solamente le quali possono essere intese: ma 
ai queste, alcune sono vocali, altre semivocali, altre 
mute. Vocali sono quelle, le quali senza percossa 
hanno voce che pub esser udita, come A ed O; se- 
piivocale è quella, la quale colla percossa ha voce 
che pub udirsi, come S ed R ; muta quella che col- 
la percossa non ha voce, ma diviene sì fatta in 
compagnia delle altre, che l’Iianno in guisa che ella 
pub esser udita, come G e D. E queste son differen- 
ti fra loro (ter le fignre della bocca, per luogo, per 
grossezza e sottigliezza, per lunghetta e brevità, e 
oltre a cib per acume c gravità, e per quello accen- 
to che 1 mezzo tra l’uno e l’altra. 

Sillaba *■ una voce che non significa cosa alcuna, 
composta dalla lettera muta c dalla vocale , come 
Gnt. 

I.a congiunzione « N una voce che non significa 
alcuna cosa, e non impedisce , nè fa una voce si- 
gnificativa di molte voci , e pub aver luogo nel 
mezzo e negli estremi, se più non le si conve- 
nisse il principio; ower diremo che la congiunzione 
sia una voce che non significhi, ma sia atta a fare 
una voce di pih voci che significhino insieme, cioè 
un parlare di molte parolr ; perchè gli espositori 
non intendono de’ nomi congiunti, ma delle parli 
depurazione legate insieme, come se altri dicesse; 
Sotto essa giovanetti trionfar o Scipione e Pompeo. 

L’articolo è una voce che non significa, la qual 
distingnr i generi c i numeri o casi di quelle che 
hanno significazione, e per sua natura nella nostra 
lingua si mette nel principi* solamente, benché in 
quella de’ Greci alcuni dimostrassero il principio, 
i quali sòno chiamati srporecxT/xo/; altri dichia- 
rassero il fine, i quali dagl’istessi furono detti viro- 
Totxr/xo/ ; altri neU’ivtessa lingua separano una 
cosa dalle altre; ed in luogo di questi i latini posrro 
lite ed iste , come dichiara il Vittorio nel »uo co- 
ntento sovra la Poetica d'Aristotelc 
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Nome è wi 1 composta significativa, tna wnia 
tenq*> , del quale no» è parie alcuna che per sé 
•lessa significhi: concio ssiachè ne* nomi doppi s’os- 
n-ni ancora che le parli da per loro non ti signi- 
fichino nulla. 

Verbo è una toce composta, la qual significa in- 
sieme col tem|K», di cui ninna parie separala signi- 
fica per sé. come abbiamo dello de’ nomi; percioc- 
ché dicendosi uomo, o bianco o nero, non c signifi- 
! calo il qnando; ma chi dice commina, o camminò, 

! significa insieme quando; l’uno il tempo presen- 
| le, l’altro il (tassato. 

Il caso è quel clw dimostra ne’ terbi e ne’ nomi 
» la mutaxione de’ numeri e delle persone: percioc- 
! chè egli si trota negli uni e negli altri- Ne' nomi 
, diremo di questo ed a questo, osterò l’uomo e gli 
uomini , no' terbi dicendosi cammina e camminò . 
perciocché l’uno e l’altro cade da cammino, che é 
• prima persona del presente. 

l.'uratiune è una toce. ottcro un parlar compo- 
•lo.'il quale significa ; e le sue parli significano an- 
cora |>cr sé qualche cosa. Ma ('orazione si dice una 
in due modi - o «fucila che significa una sol rosa, 
come la definii ione dell’uomo, l’uomo è animai ra~ 
gianevole , o quella la quale, rongiungendo molte 
cose insieme, ne fa una di molte, come l’Iliade. 

Ma le specie de' nomi son la semplice e la dop- 
pia. che si pub dir composta, ed ogni nome èo 
I proprio, o straniero, o traspiri. ito, o usato per orna- 
| mento, o fatto, o allungato, o accorcialo, o mutato. 
Proprio è quello che usa ciascuna gente e lingua. 
Straniero è quello eh' usa la ditersa ; perchè stra- 
niero e proprio pub essere il medesimo, ma non a* 
j medesimi, astrngachc retaggio a' Francesi sia pro- 
i prio. a no! è strano. Traslazione è trasjiorlamcnlo 
di nome proprio o da genere a specie, o da specie 
a genere, o da specie a «qiecie, o secondo la propor- 
tene. dico da genere a specie, come in que’ sersi 
di Dante, quando egli, parlando de’ Giganti, disse: 

Certo Natura, quando lasciò Carte 
Di si fatti animali, assai fe‘ bene 

Da specie a genere dicendo mille l'olio in fece di 
molte ; perche mille son molte , come fece il l’e- 
lrarca: 

Mille fiate, o dolce mia guerrera. 

Dalla sjiecie alla specie, quando si pone l’una per 
l'altra, come fece Dante, il quale rhiamb solo la 
navigazione, la quale è un’altra specie di movi- 
mento: 

De' remi facemmo ale al folle colo. 

Per proporzione si fari la metafora, se chiameremo 
la morte occaso della vita , o |' occaso morte del 
giorno ,»» d imitazione di Dante, il qual dissei 

Che paia ‘l giorno pianger che si muore -, 

perchè la medesima proporzione é tra’l secondo e 
’l primo, che é tra il quarto e il terzo, cioè tra la 
mort«’ e la vita, la quale è tra l’occaso e ’l giorno. 
Laonde sogliamo prendere il secondo in luogo del 
quarto, e il quarto an luogo del secondo ; ed alcuna 
tolta «'aggiunge quello, perchè si dice , come feci 
io in que’ tersi. 

Muto poeta di pittar canoro 

Fatto o finto è quel nome che. non essendo mal 
stato usalo da alcuno, il poeta il fa di nuovo, come 
fece Dante binata, e similmente intuasti.immji. in- 
ciela , impala , imparadisa, inoltra, insemprn . ma 


particolarmente son lodati quelli che non più alti 
.ill'imitazione. ed al por le cose atanti gli occhi co- 
me quello in quel terso : 

Alto sospir che duolo strinse in hui. 

Anzi il poeta dal finger de’ nomi prende il suo no- 
me; perchè egli è detto poeta dal terbo greco ncot • 
fìV, ciré significa tanto fare, quanto fingere. Laon- 
de cosi dal fingere i nomi, coinè dai far la fatola, 
è denominato. Il nome usato per ornamento è l’e- 
piteto o ’l nome aggiunto, che togliam dirlo-, il 
quale Aristotele rhiamb col nome greco xd rfjov ; . 
e questo nome significa quella sorte sf epiteti che 
son delti oziosi e vani, come piace al Vittorio ; os- 
terò quello clic da’ Greci è detto oi'xtì or, cioè pro- 
prio o appropriato, come dichiara il Maggi -, ben- 
ché pili mi filare l'altra opinione, perchè la pro- 
prietl non suole apportar grande ornamento. L’al- 
iungato sarebbe s’allrl dicesse simile in tece di si- 
mile, il quale ha la penultima breve; o ignudo in 
tece di nudo. L'accorciato, chi dicesse secai o pen- 
sier o cat vi, in tree di secolo di pensiero o di ca- 
vallo Il mutato è quando rimane una parte del no- 
me; e l'altra si cambia , come dicendosi destro in 
tece di desire, o desire in tece di desiderio ,o alloro 
in tece di lauro, o alloggiamento in cambio d’ «//«- 
Momento. 

Ma U virtù della elocuzione , se crediamo 
ad Aristotele, è che sia chiara . non umile ; quasi 
nell'uinilll non possa essere alcuna virtù. Chiaris- 
sima teramente è quella la quale è composta de 1 
nomi proprii ; ma è amile , come sono i Capitoli 
del Berma o del Mauro. Ma quella sarà graie . la 
quale userà tocaboli affatto peregrini Vocaboli 
I «ere grini. chiama Aristotele la tarirtà delle lingue, 
l’accorciamento e rallungamelo, e ciascuno altro 
nome che non sia proprio: ma s’ alcuno mescolasse 
insieme tutte queste cose, farebbe enigma o barba- 
rismo: se mischiasse le traslazioni, enigma ; se le 
lingue, barbarismo. I nomi dunque stranieri, e i 
traviati, e gli ornati e le altre forme, potranno fare 
il parlare non umile , ma sublime ; e i proprii ’l 
faranno chiaro e manifesto. Ma perchè da una 
medesima cagione suol nascere l'oscurità e la gran- 
dezza, e dentar quasi da un medesimo fonte, e dal- 
l'altro la umiltà e la chiarezza, fa di mestieri di 
gran giudizio e di grand’arte in accoppiare le soci 
proprie colle straniere e colle trasportale e colle al- 
tre in guisa che ne risulti un parlare tutto splendi- 
do e tutto sublime. Dovrà dunque scegliere il poeta 
quelle traslate che areranno maggior vicinanza 
colle proprie e che non saranno trasportate così di 
lontano. Dee ancora scrglirrle da cose gratissime 
alla tista ed agli altri sensi . c schivar quelle che 
sono spiacevoli ad alcun di loro, come doveva far 
Dante, il qual, chiamando il sole lucerna del mondo, 
ci fé’ quasi sentire 1' odor drll* olio . E sì dob- 
biamo fuggire la sospczione di tutte le cose 
bruite troppo e plebeie e («opolari, come quella la 
qual è tratta dal chiavar drllc porte, c le altre so- 
miglianti. Pelò non lodo colui il quale scrisse che 
La Hepubbhca era castrata per la morte di Scipione j 
nè meritò molta lode il Caro chiamando i Franto- 
si Gà/h intieri. Si deono anco lasciar quelle meta- 
fore, le quali per l’uso sono divenute proprie, per- 
che aleuti^ cose nelle traslazioni si dicono piit 
pianamente e più propriamente, che non colle 
proprie e medesime, come dice Demetrio Falereo. 
Non dee i) poeta trasportar la metafora dalle cose i 
minori alle maggiori, come il suono della tromba i 
al tuono, ma dalle maggiori alle minori, come il 
torreggiar a' Giganti 
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Torreggiavan di mezza la pernotta 
Gli orribili Giganti. 

Insomma Ir metafore dconn esser vaghe, piacevoli, 
agevolmente intese ed illustri, come è quella: 
Ridono i prati, il del si rasserena; 
e quelle altre; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall’óra, e di scovrir l'avorio. 

Che fa di marmo chi da presso 7 guarda ; 
e quelle. 

Perle e rose vermiglie, ove l’ acroi lo 
Dolor formava a nienti voci e belle; 

Piammo i sospir; le lacrime cristallo; 
e facilmente intese, illustri, sublimi e magnifiche, 
come quelle altre: 

lo pensosa assai destro esser su l’ale 
Aon per lor forza, ma di chi le spiega j 

e quelle : 

Rotta è l’alta Colonna , e 7 verde Lauro, 
Chefacean ombra al mio stanco penserò; 
e quelle j 

Spargendo a tema le sue spoglie eccelse. 
Mostrando a! sol la sua squallida sterpe. 

Dee ancora schivar le metafore troppo oscure, le 
quali paiono quasi enigma , come alcune della 
cantone : 

Mai non vo‘ più cantar eoen’in soleva. 

Wè si deono continuar le metafore, ma interporre 
tra le parole traslate le proprie, se vogliamo che 'l 
parlar sia chiaro e sublime ; altrimenti se ne fareb- 
be allegoria ; perche allegoria è la metafora conti- 
nuata, come è quella : 

Passa la nave mia colma d’oblio, 

Per aspro mare a messa notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi; ed al governo 
Siede il signor, anzi 7 nemico mio . 

A ciascun remo un pensier pronto e rio. 

Che Ai tempesta e ‘l fin par eh ’ abbi ’ a scherno z 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di so.tpir, di speranze e di desio ; ec. 

La metafora continuata nondimeno conviene al 
grave dicitore e ne' misteri e nelle minacce; ma, 
oltre tutte le metafore che son lodate da Aristotele, 
* quella rhe ai chiama metafora in atto, cioè quella 
che pone la cosa innanzi agli occhi, e le dà quasi 
movimento ed anima, e di inanimata la fa quasi 
animata. Perche se alcuno dicesse che Poema, da 
bene è ben tetragono a’ colpi di ventura, fa metafo- 
ra, |»erchè l’uno c l'altTO è perfetto: ma non signifi- 
ca alcuna operasene, perchè non mette alcuna 
cosa innanzi gli orchi. Ma dicendosi; 

Aell’età sua più bella e più fiorita, 

pare che quasi ci rappresenti la primavera. Simil- 
mente metafora in atto è quella : 

Poi t mano in quella venerabil chioma 
Sicuramente, e nelle trecce sparte, 

. SI che la neghittosa esca del fango ; 

perchè segue l'operazione; e quelPaltra pur del Pe- 
trarca : 

/7/tra ii ter dunque, e si rimanga in sella , 


E rinta a terra Caggia la bugia ; 
c quella di Dante : 

infin che V ramo 

Rende alla terra tutte le sue spoglie; 
e qucll’allra ; 

10 chinai 7 viso , e quei sen tenne a riva 
Con un vasello sneUetto e leggiero. 

Tanto che t’acqua nulla ne ’nghiottiva ; 

e quella del Boccaccio nella TeseiJe : 

Rugghiaron tutte ad un’ora le porte. 

Si vede adunque che ciascuno di 'questi poeti si 
compiacque di far le rose animate d’ inanimate. ‘ 
come prima sWa compiaciuto Omero con questa ; 
medesima traslazione . la qnalq è ragione di gran- ! 
dena. perchè di anima alle cose, e ,|à chiarella, ■ 
perchè le pom* innanzi agli occlrf. Dee similmente ! 

11 poeta, per accoppiar iptestr due condizioni, pi- 
gliar le parole straniere da quelle lingue le quali 
hanuo qualche similitudine colla nostra, come è la 
spagnuola c la francese, s\ veramente che lor si dia 
il fine delle parole toscane ad imitazione di Cesare 
c d'altri, i quali alle parole barbare diedero la ter- 
minazione latina. Laonde non è da lodare il tiuic- 
riardino. il qual disse Monsignor de l'Escu, poten- 
do dir Monsignor dello Scudo, benché in rib abbia 
avuto infiniti imitatori. E cib similmente conviene 
avvertire, non sol nelle voci traslate e nelle straniere, 
ma nelle fatte di nuovo; altrimenti il parlare sa- 
rebbe simile a quello degli Sciti, come aiee Deme- 
trio, o pur a quel dc’Tedeschi e degli Schiavoni. 
Laonde io non posso lodare affatto que* versi di 
Danti*; 

che se Tabemieeh 

Pi fosse su cailu lo, o Pi et inpana , 

Aon «terza pur da l’orlo fatto cricch. 

Similmente per ronj*iunger queste qualità nella 
scelta de’ nomi antichi, si deono schivar quelli che 
hanno del vieto e quasi del rancido, come son 
quelli : 

E non v’era mestier più che la dotta; 
e quelli: 

E, se miseria d’esto loco sello 

Rende in dispetto noi e’ nostri prirghi. 

Cominciò l’uno, e V tristo aspetto e b rollo, ec. 

E quest’ è biasimata da Dante medesimo nel libro 
delia volgare eloquenza : e andavamo introcque. Ma 
per risolver questo dubbio colle parole usate da 
Aristotele nella Retorica, io dirò che la virtù della 
elocuzione è che sia chiara; perchè, s’ella fosse 
oscura, non farebbe il suo officio , ma non dee esser 
umile, nè piò gonfia, che non conviene; la poetica 
non è umile ; ma non è conveniente. Dalle quali 
parole si raccogliono due rose. L’una che la virtù 
drlFelocuzione oratoria è la chiarezza e la conve- 
nevole allessa ; l’altra, che il parlare ne' poeti sia 
più sublime che negli oratori, ma noti già proprie; 
perchè i poeti, come dice Marco Tullio , parlano 
quasi con lingua aliena; ma dalle altre parole che 
seguono, si raccoglie rhe le parole proprie fanno 
l'orazione piana, ina non ornata; e gli altri nomi, 
i (piali più convengono al poeta, le accrescono or- 
namento. e particolarmente le parole disusate la 
fanno più v«*nerabilc, perchè sono come forestieri 
tra* cittadini. Laonde paiono peregrine e producono 
maraviglia; ma la maraviglia sempre apporta seco 
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| «niello, perchè il dilellerolr è maraviglioso. Tulta- 
[ volta il parlar sì fatto è più convenevole nel verso. 

! i he nella prosa, nella qaalc si dcono usar poche 
volte le parole straniere e le finte e le altre che ab- 
i liiamo annoverate. Ma le metafore sono più acco- 
modate all’oratore ; delle quali abbiamo detto alcu- 
ne cose. e dato quasi alcuni precetti: e, rionilogan- 
<lo, possiamo dire con Egidio, interprete d' Aristo- 
tele, che Ire sian le proprietà della metafora: che 
ella sia presa da cosa? convenevoli, da vicine e da 
manifeste : o che sian quadro, seguendo l’opinione 
d'altri, ed aggiungendovi che ella sia presa da cose 
belle e grate alla vista.- ami, potrndo esser presa 
da due cose belle , Jrbbiam prenderla dalla più 
bella, come fece il Petrarca, il quale, parlando dcl- 
l’ aurora, disse: 

Colla fronte di rote t co’crin d'oro. 

Ma Dante prima area detto che le guance dell’ au- 
rora 

Per troppa elafe divenivan rance. 

Laonde non si dovrebbe dire che 1' aurora fosse 
rossa, ma purpurea più tosto. Si possono alle dette 
proprietà aggiungerne due altre che elle sian prese 
da cose maggiori e da migliori, s\ veramente che 
la nostra intenzione sia di lodare ; perchè, se ella 
fosse di vituperare, possiamo prenderla dalle peg- 
giori. come fece Dante nel biasimar la sua donna : 

Questa scherano micidiale e ladra. 

A queste cose , dette da Aristotele e da Demetrio 
Ealereo, aggiunge Cicerone alcun' altre dell'origi- 
ne delle metafore , dicendo che elle son fatte o per 
bisogno o per diletto , per bisogno come quelle ebe 
sono uscite da' villani, i quali dicono gemmar le 
viti e lussureggiar le biade, e le altre simili; per 
diletto , come le altre che son ritrovale per orna- 
mento del parlare. Ma Porfirio non vuoi che quelle, 
le quali sono usate per necessità , sian metafore, 
ma nomi equivochi più tosto: la quale opinione 
egli raccolse dalle parole d’ Aristotele medesimo , 
il quale nel terzo della Retorica disse che la meta- 
fora porta diletto oltre la necessità . Laonde, par 
che escluda quelle che son ritrovate per bisogno. 
Comunque sia, le traslazioni, usate con queste 
condizioni, accrescono molto la beilesta del parlare 
con gran lode di chi le trova -, nè pub ritrovarle 
convenienti chi non conosce la similitudine delle 
cose nella dissimililudine. Laonde par che agl* in- 
gegni filosofici propriamente convenga il ritrovar- 
le, e Platone, oltre tutti gli altri, le ritrovò, e le usò 
senza risparmio, e perciò fu tenuto arditissimo. Se- 
nofonte si servi più volentieri delle imagini.o delle 
similitudini, che vo^liam dirle icc’è dato per con- 
siglio di trasmutar in imagini le metafore perico- 
lose; il che si fa agevolmente colla giunta della 
particella quasi, come fece il Petrarca : 

E d’intorno al mio cor pensier gelati 

Fatto aitan quasi adamantino smalto ; 

« ’l Caro dopo lui -. 

Giace quasi gran conca infra due mari. 

Si pub assicurar ancora la traslazione con un al- 
tro aiuto, cioè coll'epiteto, come assicurò Dante, il 
quale parlando degli alberi pieni di neve, disse : 

Siccome neve tra le vive travi. 

E'1 Petrarca, per opinione d’ alcuni, chiamò all'in- 
contro una cassa di legno secca selva: 


Ma io sarò sotterra in secca selva : 

e spesso usò questo aiuto , come chiamando gli 
occhi di madonna Laura angeliche faville , cd in 
un altro lnogo il destro occhio , destro sole , e ’l 
volto, calda neve. .Vienna volta i nostri poeti hanno 
usato gli aggiunti per ammollir T asprezza del 
nome che sta per sì*, come usò il Petrarca dicendo: 

O viva morte, o dilettoso male ; 

E monsignor della Casa: 

Pietosa tigre ad amar dicami, e scoglio; 
ed altrove : 

serena e piana 

Procella il corto mio dubbioso face. 

Ma, benché questo nome di metafora paia tanto 
ristretto da Aristotele, quanto abbiam veduto, nondi- 
meno alcune volte lo usò in larghissimo significa- 
lo ; perchè egli suole chiamar metafora ogni nome 
clic non è proprio. Laonde, Cicerone estima che 
Aristotele comprendesse sotto il nome di metafora 
tutto quel che da' grammatici e da'marstri del dire 
(i quali dividono e spezzano le cose) vien chiama- 
to ron varii nomi : e senta fallo i nomi d* ipallage, 
di metonimia e d' allegoria furono dopo Aristotele 
di nuovo ritrovali; perciocché egli riprese alcuni 
sofisti, i quali posero nomi diversi a cose che non 
erano diverse in modo alcuno. Laonde non è mara- 
viglia se di poche figure ritroviamo appresso Ari- 
stotele alcuna menzione : ma non era convenevole 
che Aristotele facesse menzione di quelle cose che 
non si possono raccogliere sotto alcun' arte; ma le 
figure per avventura si possono moltiplicare in infi- 
nito. Laonde Cicerone nella Topica disse che le figu- 
re delle parole o delle sentenze, le quali i Greci chia- 
mano r^j»/uar»,erancosa infinita, però pubcadero 
più tosto sotto la distribuzione delle parti, che sot- 
to la divisione. Son dunqne ansi parti dell'orazione 
che forme o specie : e s* elle fossero forme . come 
piace a Boezio, e specie del genere, potrebbono ri- 
cever l’istesso nome; perciocché a ciascuna di loro 
conviene il nome del genere, laddove alle parti non 
si conviene quello «lei tutto : nondimeno ciò nulla 
rilieva ; perciocché, essendo in potestà del dicitore 
moltiplicare le figure del parlare, può moltiplicarle 
in infinito; perchè insieme col mutar dell’ decu- 
rione si mutano le figure fra le quali non è al- 
cuna differenza sostanziale, ma solamente acci- 
dentale. Laonde par che non possano avere genere 
connine , perchè ciascun genere ha le sue differenze 
specifiche. È meglio dunque seguir l’altra opinione 
di Cicerone, seguita da Boezio i «tesso : che l' elo- 
cuzione sia il tulio, e le figure sieno alcune parti 
in lei tessute in molti e diversi modi . quasi tron- 
coni o foglie o animatimi o altre sì fatte imagini 
nel drappo della seta e dell’oro. Ma se ciò è vero, 
non debbiam definir la figura forma fatta di nuoce, 
con qualche artificio ; ma una parte artificiosamente 
rinnovata e mutata e diversa dalle aìtre. Ma se 
le figure son parti, di loro non si può dare arte 
requisita -, perchè non si posson raccogliere sotto 
certo numero. Non errò dunque Aristotele in trala- 
sciarle , o più tosto non le tralasciò . perchè tutte 
le raccolse sotto la metafora, e le distinse dalle pa- 
role proprie -, nè si può imaginarr altra più per- 
fetta divisione o altra più certa partizione di quella 
che egli fece nella Poetica. Ma non debbono esser 
però dispreizate le cose dette dagli altri. Demetrio 
divise le figure in quelle delle sentenze e delle 
parole ; ma nell' insegnare confuse quest* ordine 
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egli medesimo. Le iztesse divisioni fere da poi 
Marco Tullio. o l’autore ad Erennio; ma perturbò 
Perdine similmente: perché le figure delle sentente 
son prima che quelle «Ielle parole; siccome son 
prima le cose delle parole ; ma per avventura eblw 
riguardo a qualche comodità dell* insegnare, o dis- 
preizò l’ avvertimento come troppo minalo. Il Tra- 
petunsio confuse nell’ islesso modo le finire del 
parlare con quelle del sentimento. Quintiliano le 
numera per ispecie. Aldo Manuiio . seguendo gli 
antichi grammatici, subdivido quelle delle parole 
in tre generi: cioè, della voce, della costruzione, e 
dell* elocuzione- Ma Giulio Cesare dalla Scala pro- 
mette di darne arte esquisita , e difluiisco la figura 
un disegno delle specie o delle forme eh’ abbiamo 
nella mente, e vuol che tanti sieno i sommi generi 
delle figure, quante sono le scienze ; e fra le scien- 
ze mette la dialettica per principale , le cui figure 
sono la disposizione del mezzo termine , perche in 
questo modo le chiamb Aristotele. La grammatica 
ha le soe figure, che sono mutazioni fatte nel par- 
lare contro le sue leggi, o contro le sue regole , che 
vogliam dirle, e sono sotto una somma scienza , la 
qual contiene la poesia , l’ istoria e 1* arte oratoria. 
Ma per avventura quelle della grammatica sono 
confuse con quelle che usano i poeti . gl’ istorici e 
gli oratori, anzi i grammatici non ne conoscono al- 
tre. Oltre a rib, se molti sono i sommi generi delle 
figure, non vi è un genere universo, il quale con- 
tenga tutti e sia superiore agli altri : laonde non so 
come si possa darne una sola definizione. 

Lasciarli dunque ora da parte le figure della lo- 
gica ; perchè in questo nome c qualche equivoca- 
zione ma non biasimo già la divisione fatta in 
quelle che appartengono alla tvoesia. che alcune fi- 
gnre significano quel eh' 1, altre il contrario . e di 
quelle die significano quelch'è, altre il significano 
egualmente, altre meno, altre altrimenti: tuttavolta 
questa divisione * sua propria fatta per le specie : 
nondimeno non 1* ha potute raccoglier tutte sotto i 
suoi generi- nè io prenderb questa fatica, o impossi- 
bile. o malagevolissima molto ; e voglio piuttosto 
presupporre, come ho detto, che elle sian parti della 
elocuzione: ma forme son quelle altre, die idee 
sono state chiamale, le quali altri chiamb caratteri, 
altri generi, ciascun de’ quali ha la sua propria 
laude, e la sua propria eccellenza. Ma questa divi- 
sione fu fatta dopo Aristotele, il quale non distinse 
le forme del parlare in <juel modo else dopo lui fu- 
rono distinte da Demetrio, o da alcuno più antico , 
«*■ non m'inganno, e dipoi da Marco Tullio e da 
Ermogene, e da’ retori e da’ grammatici greci e 
latini. E cominciando dall’opinione di questi . che 
sono piò vicini, quattro sono i generi del parlare : 
il breve e’I lungo, il mezzano e’I fiorito. Ma il pri- 
mo vizio in questa divisione . coma piace a Ginlio 
Cesare dalla Scala, è che le parli della divisione 
siano troppe; P altro, che elle non sian separate per 
le differenze specifiche ; il ferzo , che cosi il lungo . 
come il breve, p u b esser fiorito. Alle medesime 
opposizioni mi nar quasi soggetta la divisione che 
Ermogene fa delle idee, le quali sono la chiara, la 
grande, la bella, la veloce, l’ affettuosa, la grave e 
la vera; perciocché sono molte, e non son divise 
per contrarie differenze ; e se alcuno la volesse 
chiamar narrinone , non divisione, ne seguirebbe 
che elle fossero parti , non forme , nè idee , come 
vuole Ermogene ma noi abbiam presupposto ehe 
! sian forme, a differenza delle altre rhe son parti- 
f Olire a rib, se pur si trova la forma del dire veloce, 
perché non si trova la larda? c se ci è la vera, per- 
chè non ri è la falsa ? Benché non si pub dubitar 


che ella non vi sia, perchè molti ammaestramenti 
si potrebbon dare di questa forma, considerando la 
narrazione di Sinonc appresso Virgilio. Più breve 
c pii) spedila mi par la divisione di Cicerone nel 
suo Oratore , che tre siano i generi del parlare : 
l'alto, il mediocre e I’ umile , perciocché il medio- 
ere si fa o inalzando l' umile * o abbassando il su- 
blime. Laonde due generi solamente sono i princi- 
pali ; e questi sono gli estremi. Nell* islesso modo 
pnb esser difesa la divisione di Demetrio , il quale 
divide le forme in quattro semplici: nella tenue o 
sottile, che vogliamo dire, nella magnifica, nell'or- 
nata, e nella grave, e nelle altre, che di queste son 
mescolale: ma tutte non sono miste con tutte / ma 
l’ornata colla sottile , e l’ornata nell’ islesso modo 
coll’ una e coll' altra ; sola la magnifica non si me- 
scola colla sottile -, ma sono quasi forme poste al- 
T incontro, e contrarie- Per la qual cagione vollero 
alcuni che fosser due forme solamente , e le altre 
due poste nel mezzo : ma l' ornata è attribuita alla 
tenne, e la magnifica alla grave ; come se l’ ornata 
avesse qualche sottigliezza. e la grave mole e gran- 
dezza. Ma il parer di costoro parve a Demetrio 
degno di riso; perchè egli vide tutte le altre me- 
scolate insieme, non solo le due già dette, e conob- 
be che ne’ versi d* Omero e nelle prose di Platone 
e di Senofonte e d’ altri molti è molta magnificen- 
za mescolata con molta gravità e con molla bellez- 
za. Tanta differenza è tra la felicità del comporre 
c la sottigliezza del disputare 1 Nondimeno nell' as- 
segnare i nomi a’ caratteri . egli non fece grande 
stima dell'autorità d 1 Aristotele , il qual nel terzo 
della Retorica riprese coloro che trasportavano 
questo nome di magnificenza da’ costumi all' elo- 
cuzione, e per avventura non si ricordò d'aver cib 
letto ; ma più sicuramente si dùamerebbono le 
forme semplici coi nomi opposti; cioè, alto e basso 
•e la bassezza non fosse vizio. Ma questa è lite di 
nomi ; e purché intendiamo e siamo intesi . poco 
importa , comunque sian detti. Dicansi dunque, o 
caratteri, còme gli nomina Demetrio; o generi, 
come Marco Tallio ; o specie o forme , come son 
dette dall’ uno e dall’ altro ; o idee, come le disse 
Ermogene. e prima di lui Plutarco. Ma la forma 
si pnb definir l' effigie del parlare , e ’1 carattere il 
segno . Chiamandosi generi , pare che le specie 
quasi più minute sotto a lui sian con|enute. Laonde 
se le forme sono specie, conviene che sian soggette 
al genere; e, se cib è vero, il sublime e F alto gene- 
re avrà come sue specie, la grande, la bella, la splen- 
dida, la grave forma, che è quella piena di dignità, 
e 1' aspra, l'affettuosa, e la veemente; il mediocre, 
la graziosa, la soave, la dolce la piacevole, l'ornata 
e la fiorita ; l’ amile, la chiara , 0 Ter la facile ; il 
semplice, l’ acuta, la sottile, la motteggevole. ovver 
quella che move a riso, ed altre somiglianti: ben- 
ché Gioì io Cesare dalla Scala abbia volato che al- 
cune di queste siano pili tosto affetti , che specie; 
perchè , se fossero specie , sarebbon separate per 
differenze contrarie; ma avviene altrimenti, come 
egli estima - perchè la chiarezsa e la bellezza sono 
necessarie ad ogni sorte d’ orazione , ma la gran- 
dezza non a tutte. Nondimeno per l’opinione degli 
antichi si potrebbe replicare che al parlar d-gli 
oracoli, ed a quel che s’usa ne’ misteri! non è ne- 
cessaria la chiarezsa; nè la belleiza nel parlar di 
colui che vitupera e che rimprovera altrui le sue 
colpe. Laonde Beatrice nel riprender Dante , non 
usb questa forma, quando ella disse: 

O tu che ancor di Ai dal fante sacro 
Per udir te‘ dolente, alza ia barba: 
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del che egli s' avvide, pcrb soggiunse: 

E quandi» per la barba il rollo prete , 

Ben conobbi il velen dell’argomento. 

Ma mollo meno nsb questa forma il Boccaccio nel 
riprendere la vedova che I’ aveva schernito ; anzi 
raccolse i più sosti vocaboli e i pili vili che usasse 
il popolo Fiorentino; come fece Dante ancora 
spesse fiate nell’ Inferno . cioè, nel primo canto del 
suo poema; perchè si fece lecito riprendere e mor- 
der le persone col proprio nome , siccome s* usava 
nella commedia vecchia: benché per altra ragione 
ancora gli potè dare questo nome, come altrove ho 
detto. Ma, lasciando questa questione da parte, io 
dico che le forme si mescolano insieme in guisa , 
che è diffidi cosa trovarle mai separale, eccettua- 
tene quelle che sono contrarie . Talché postiamo 
assomigliare il parlare ad una cera, la qual prende 
diversi segni e diverse figure. Ma le parole sono 
imagini deVoncelti, i quali sono nell'animo nostro, 
come dice Aristotele ; e i concetti delle cose , che 
son fuori dell’ intelletto : le parole adunque sono 
imagini delle imagini; perb deono assomigliarle 
e ; benché il concetto, il quale é qnasi un parlare 
interno, sia fatto in uno istante, le parole nondi- 
meno sono pronnntiale in qualche tempo: e ’l tem- 
po é numero : laonde il numero ancora si dee con- 
siderare nelle parole. 

Tre conditioui dunque concorrono in queste, che 
noi dimandiamo forme del parlare: le parole, quasi 
materia, che dee ricever la forma ; il numero; e 'I 
concetto, o sentenza che vogliam dirlo. Conside- 
riam dunque quali parole, quai numeri e quai con- 
cetti alle forme sian più convenienti ; e poi ande- 
remo ricercando quai figure sian proprie di cia- 
scuna. lo non ho fatta menzione delle cose; perché 
Drinetrio ancora disse che la magnificenza consì- 
steva in queste tre : cioè, nella sentenza, nella elo- 
cuzione. e nella composizione delle parole conve- 
nienti . dalla quale nasce il numero ; ma dipoi con- 
siderò la quarta condizione . dicendo che la ma- 
gnificenza era nelle cose , ove si tratti e descriva 
alcuna grande ed illustre battaglia terrestre o na- 
vale, e dove si ragioni del cielo e della terra. Della 
quale opinione fu ancora Nicia pittore, il qual volle 
| che l'argomento non fosse piccola parlo dell'arte 
| del dipingere; perchè alcuno, dipingendo cosa so- 
I migliarne, dee mostrar molte figure di cavalli, dei 
quali alcuni corrano, altri caggiano, altri stiano 
diritti , e molte ancora di cavalieri, i quali saet- 
tino , o caggiano dal cavallo saettando ; ma gran 
fallo commetterebbe se quasi sostasse 1’ arte 
in molte minutissime parti, dipingendo fiori ed 
uccelletti. Ma gli esempi non sì ritrovan più belli 
o maggiori, che nei versi di Virgilio; della batta- 
glia terrestre in quelli: 

Anceps pugna dm, ttant olmi. ri omnia centra. 

Haud aliter Trojahae acies, acieique Latina e 

Concurrunt : haeret pede pet, dentusque Aro vir. 

At parie ex alta, qun sax a rotanti a late 

Intu/erut torrens, arbustaque diritta ripis, 

Arradas. insite tos acies inferre pedestres. 

Ut vidit Pallas Latto dare terga sequaci : ec. 

ed in quegli altri del medesimo poeta: 

Caedicus Alcathoum obtruncat , Sacralor Hy- 
da.tpcm, 

Parlheniumque Papa , et pmedurum ri ri bus 
Orata, 

Mesi opus Clonminque Lj, caontumque Ericeten: 


Jl/um infmenis equi lapin triture jarrntem; 

Itane peditem pedes. Et lyhut processerai Agli, 
Quem tamen haud expers E alerus vi rtutis ari tue 
Deficit ; Atrontum Salini; Sa/iumt/ue I\ealces, 
Insignii jaculo et longe fallente stiglila. 

Jam gravi s aequabat Incliti et mutua M avori 
Fu nera: cedebant panter, pariterque ruebant 
I tc torti, victique: neque hit fuga nota, neque tllis ; 

e quel che siegue. Molti altri esempi , e qnasi vive 
imagini della battaglia terrestre, sono nel divino 
poeta . ma la navale è figurata nello scudo , come 
si legge: 

Ha ce inter tumidi late mani ihat imago 
Aurea, sed (lue tu spumahant r aerala rana; 

Et ciraun argento clari delphines in orbem 
Aùjuora rerrrbant candii, aettumque secabant. 

In medio classe s aeratiti, Actta bella. 

Cernere erat : totumque instmefo Marte riderei 
Fervere I*ucaten, auroque ejfulgtre fluctus. 

Urne Augustus a gens Italos in prnelia Cattar, 
Cum pai ribus, populoque. Pena ti bus , et magmi 

Dii, 

Stani celia in pappi ; geminai cui tempora Jlam- 
mas 

Liet i vomunt , patriumque aperitur vertice sidus. 
Parte alia ventis, et Dii Agrippa tecundil. 
Ardimi , agmen a gens: cui, belli insigne super- 
bum , 

Tempora navali fu! gei t rostrata corona. 

Dine ope barbarica variisque Antonini armi s 
l'ictor, ab Aurorae populìs et littore rubro 
jEgy ptum, viresque Orienti!, et ultima secum 
Bnctra velili s sequiturque (nefiu!) A'gyptia 
con j ti tx. 

Una tunnel mere, ac totum spumare reductii 
Conviti sum remis, roitrisque tridentibus aequor. 
Alta petunt: pelago credas innare rtvulsas 
Cycladar, atti monte r concurrtre moniihus altos: 
Tanta mole Ari tumtis puppibus instant. 

Sin f>ea fiamma manti, telisque volatile ferrum 
Spargi tur. 

Ma P esempio delle cose del e ielo e della natura si 
vede in quegli altri del medesimo poeta : 

Principio coe/um, ac terrai, campoiqtte liquentct 
Lucentemque gtahum Lunae, Tttaniaque astra 
Spiritai intuì alit, tot, unque infusa per artus 
Meni agitai molem, et magno se corport miscet. 

Ma per la medesima ragione suol esser la magni- 
ficenza nei versi de* nostri poeti , come in quelli di 
Dante ; 

La gloria di Colui che tutto move. 

Per C universo penetra, e risplende 
In una parte più, e fneno altrovt- 

Le cose adunque possono ancora accrescere la ma- 
gnificenza: quantunque Giulio Cesare Scaligero 
porti contraria opinione, dicendo che non è neces- 
sario che nel carattere grande sian grandi le cose , 
c nel sottile sottili . ma ette basta nel poeta 1' usar 
parole scelto, sonore, dipinte, e la composizione 
delle cose numerata. Ma in queste parole doppia- 
mente s' inganna ; prima, perchè lascia addietro i 
concetti e le sentenze, il quale errore è insopporta- 
bile , da poi, perchè esclude le cose. Ma questo er- 
rore più facilmente può esser perdonato ; percioc- 
ché le cose piccole possono esser trattale con gran- 
de ornamento, come trattò Virgilio quelle delle api, 
dicendo : 
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Protinus ai rii melili caeltstia dona 
Exsequar: /tane etiam, Materna *, aspici partita 
Admiranda tibi levtum spectacu/a ne rum, 
Magnanimosque ducei, totiusque ordine geniti 
Morva, et itudur, el populos . et prati ia duam. 

In tenui lattar, at tenuti non gloria: si q tieni 
lumina laeva sinunt , auditque coca lui Apollo * 

ne'quai terni il poeta, formandosi nell’ animo il 
concetto o d’nna città o d’ un esercito clic abbia 
legge, costami e studi e pojioH e duci magnanimi, 
agevolmente usò parole grati cd ornate- Rè 
basta che le parole e ’1 numero siano sonori e di- 
pinti. se non corrispondono i concetti e le sentente, 
jierehè già abbiam detto che le parole sono imagi- 
ni delle passioni dell'animo: ma le imagini deono 
esser simili alT imaginato ; tultavolta i concetti ari- 
rara sono imagini delle cose: c quantunque le cose 
concorrano egualmente alla grandetta della forma, 
nondimeno Demetrio Palereo dice che le cose am- 
ine si deono dire ampiamente, e tutte le altre deono 
esporsi con paiolo acconce e proprie del concetto i 
e. facendosi altrimenti, par che si scherti. Laonde 
nelle materie gravi non è lecito che- le parole dis- 
cordino dalle cose , benché alcuni stimassero che 
sia gran segno eloquenza il dir le cose piccole 
altamente: ma clb si concede per gioco, o jht al- 
tra cagione; e perchè scherzava fu lodato il Berni , 
quando egli disse: 

Dal più profondo e tenebroso centro. 

Dote ha Dante alloggiati i Bruti e i Cassi, 

Fa, Fiori man te mio, nascere i sassi 
La coltra mula per urtarci dentro. 

DI quella opinione fu Giulio Camillo, il quale scrisse 
nella sua orazione dell’Eloquenza queste parole: At 
tn iisdem librts, ut summissa mirabili ter dicantur, 
bis verbi! praeceplt : « In eloquenti» autem multa 
sunt, quae tentoni; quae si omnia j uni ma non sunt, 
et plemque tamen magna sunt, necesse est ea ipsa 
quae sunt, mirabilia videri. » Ma da queste parole 
di Cicerone nell'Oratore io raccolgo più presto che 
non solamente le cose grandissime, ma le grandi 
ancora, benché non sian le somme, possono ricever 
maravigliosa ornamento: nè Marco Tullio portò 
opinione lontana da questa. Lasciamo dunqno coi 
suoi seguaci Giulio Camillo e Giulio Cesare dalla 
Scala, il quale più presto dovrebbe esser seguito in 
un'altra opinione, estimando egli che l’umiltà di 
Virgilio nello stile sublime . cioè nell' Eneide . sia 
differente da qnella della Bncolica in i specie ; ma 
)' alterca dalla umiltà dell' Eneide sia diversa non 
di s|H*cie, ma di modo. Più sicuramente nondime- 
no si r*ub affermare che il temperato, il snblim>- e 
l'umile dell’ eroico non sia il medesimo con quelli 
degli altri poemi: e. se fosse pur lecito al poeta usare 
le stil dimesso neH'epopeia. non dee però inchinarsi 
a quella bassezza che è propria de* Comici , come 
fece l’ Ariosto quando egli disse - 

Ch'a dire il verri egli ci uvea la gola j 
E riputata aorta cortesia sciocra, m 
Per darla altrui, levarsela di bocca : 

ed in quegli altri : 

E dieta il ver j ch'era viltade espressa, 
Conveniente ad uom fatto di stucco, ec. 

Che tuttavia stesse a parlar con essa 
Tenendo Vate basse, come il cucco. 

Troppo, per dir il vero, sono vili e disonesti questi 
modi ; e per la brnttezra della cosa cheti si mette 
avanti agli occhi o che s'accenna , non convengono 


al poeta eroico. Di questo numero sorto ancora 
quegli altri.* 

E JV raccorre al suo destrler le penne } 

Ma non a tal che più l’oc e a distese: 

Del destrier sceso , a pena si ritenne 
Di salir altri. 

F, come c’insegna Marco Tullio nel libro del Per- 
fetto genere dell' Oratore; In tmgoedia comicum ci- 
tiosum est ; et in comoedia turpe tragicum. Laonde, 
essendo questi modi convenienti alla commedia . 
sono disconvenevolissimi nella tragedia, e nell'epo» 
peia, o nel poema eroico parimente. E perchè è 
maggior conformità Ira illirico e l'epico, non si 
abbassò alla mediocrità lirica senza decoro, ma se- 
guì l’esempio di Catullo in quegli altri ; 

La verginella e simile a la rosa , 

Ch‘ in bel giardin su fa nativa spina 
Mentre sola e sicura si riposa, 
file gregge, ni pastor se le avvicina: 

L'aura soave e l'alba rugiadosa, 

L’acqua, la terra al suo favor s’inchina : 

Giovani vaghi e donne innamorate 
Bramano averne e seni e tempie ornate - 

Il qual fu poi imitato nel suo canzoniere con molta 
convenevolezza da monsignor della Casa ; 

Qual chiuso in orto suol purpureo fiore. 

Cut l'aura dolce, e V sol tepido, e 7 rio 
Corrente nutre, aprir tra l'erba fresca; ec. 

Lo stile eroico adunque non è lontano dalla gra- 
vità del tragico, nè dalla vaghecza del lirico; ma a- 
vanta l’uno «s l’altro nello splendore d’unamara vi- 
ziosa maestà. R'on è disconvenevole nondimeno al 
poeta epico che. uscendo alquanto da' termini di 
quella sua illustre magnificenza, alcuna volta pie- 
ghi lo siile alla gravità del Tragico, il che fa più 
spesso, alcun’ altra «I fiorito ornamento del Lirico, 
il che fa più di rado. Ma lo stile della tragedia, 
quantunque descriva avvenimenti Illustri e persone 
reali, per due ragioni dee esser meno sublime e più 
semplice dell'eroico.- l'ima perchè tool trattar ma- 
terie più affettuose, e l’ affitto richiedo purità e sem- 
plicità. perchè in tal guisa è verisimile che ragio- 
ni uno che sia pieno d' affanno o di Umore o di mi- 
sericordia o d'altra simile perturbazione: l’altra 
ragione è clic nella tragedia non parla mai il poe- 
ta. ma sempre coloro che sono introdotti agenti cd 
operanti, a' quali si dee attribuire una maniera di 
parlare men disnsala e men dissìmile dall’ordina- 
ria. Ma il Coro per avventura dee parlar più alta- 
mente, perchè egli, come dice Aristotele ne'Probla- 
mi, è quasi un curatore ozioso e separatole per 1* a- 
stessa ragione parla più altamente il poeta in sua 
persona, e «piasi ragiona con un' altra lingua, sic- 
come colui che finge dVssor rapito dal furor divino 
sovra se medesimo Ma lo stile del Lirico non è 
pieno di tanta grandezza, quanta si vede nell Eroico; 
ma abbonda di vaghezza e di leggiadria, ed è 
molto più fiorito , perchè i fiori e gli ornamenti 
squisiti sono propri della mediocrità, come c inse- 
gna Marco Tullio nell’Oratore ; e Pindaro prima di 
lui nominò gli ornamenti della sua poesia hjmn*. 
rum flore. t. Le nintcrù» ancora il ricercano, e la 
pe rsona del poeta, die quasi mai non si nasconde . 
ma, se le cose fossero piene d' affetti e di cottami, 
sarebbono per avventura contente di minor orna- 
mento, o non vorrebbono i medesimi ; perciocché 
non tutte le figure convengono a tutte le forme nel- 
la medesima composizione di parole, ma alcune 
sono più convenevoli all’ una, che all altra, rame 


» 
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Miin<i Demetrio. Ora seguirò questa opinione; la- imporri* alcuna nPcsMlì agli altri o a me stesso, 
sciando quella del Trapezuni io, che tutte le figure , ma perchè P ammaestramento non ini par wH*r- 
siano usate in tutte le forme : non perchè io voglia chio, nè degno d’ essere ilisprcttato. 


tfi'thxo Quinto 


Aia i più cari e preziosi doni fatti da Iddio alla 
natura umana è stato quello del parlare, il quale 
nella dignità e neU'rcrellenza si pareggia quasi al- 
la ragione. Perù tra’ Greci ebbero rislrsso nome di 
Xìyot .Donw che significa l'uno e l’altro parimente: 
e quantunque la ragione sia quella elie ci distingua 
dagli animali bruti, e ci faccia simili alle inteUi- 
genze ed alle nature divine, nondimeno, per opinio- 
ne di molti filosofi, fu creduto che gli animali par- 
tecipassero di ragione: ed Aristotele medesimo nel- 
1* istoria loro e ne* libri della Genera* ione e delle 
Parti attribuisce alle fiere l’ ingegno 1' avvedimen- 
to e la prudenza : ma nel parlare esse non hanno 
con gli uomini alcuna convenienza ; se già non ve- 
gli am credere alle favole d’ Apollonio Ti anco ed 
alla maravigliosa filosofia di Porfirio. Perl» par che 
la favella separi l’ uomo principalmente dalle be- 
stie, e il faccia lor superiore, e quasi re e principe 
degli animali. Ansi, se fu mai alcun tempo nel 
quale egli pacificamente alle bestie signoreggiasse, 
ciò solamente avvenne per virtù del parlare. Tac- 
cio quel rhe si favoleggia «T Orfeo e d’ Anfione, i 
quali, se crediamo a Marco Tullio, in quegli anti- 
chissimi secoli, colla virtù dell'eloquensa raccolse- 
ro insieme gli nomini che prima vivevano vita sal- 
vatica e bestiale : ma non dobbiam dubitare che 
l'uomo non fosse colui, che prima imponesse i no- 
mi a’brnli. e, chiamandoli imperiosamente in vir- 
tù de* nomi, gli facesse obbedienti al suo imperio, 
come, si legge in Filone Ebreo e negli scrittori dei- 
le sacre lettere. È dunque nobilissimo dono del pri- 
mo donatore il parlare, che altramente si dice elo- 
cuzione : è potentissimo ministro dell' intelletto, e 
vero inl«rprete dell'animo nostro. Perù l'eloquenza, 
che prende il nome dall'elocutione. non cede alla 
prudenza, se fosse possibile che I* una dall’altra 
si separasse; avvegnaché molti uomini prudenti, 
privi di questo dono, furono esclusi dal governo dei 
regni e delle republiche, e riputati quasi infanti. 
Grande è stato adunque l’errore di coloro, che sti- 
marono che 1* elocuzione non fosse propria dell’ o- 
ratore e dell’eloquente, ma parte che si concede al- 
l' istrione; fra i quali fu monsignor Antonio Ber- 
nardi cognominalo il Mirandulano. Si fondava que- 
sto filosofò sovra P autorità d'Arivtotele, e gli pare- 
va raccogliere dalle sue parole nella sua Retorica a 
Teodette, che, oltre l’entimema e l’esempio, co’qna- 
li persuade Poralore, le altre cose siano accessorie, 
e quasi estrinseche dall’ arte tua, come quelle rhe 
per sèstesse non persuadono, nè fanno alcuna nrova, 
ma servono a commover gli animi degli uditori. 
Aristotele nondimeno nella Poetica assegna quat- 
tro parti di qualità alla tragedia, che sono proprie 
di quell’ arte ; fra le quali numera l’ elocuzione, ed 
a «fueste aggiunge le due estrinseche, che sono 
la mnsica e l'apparato. Ma se l’eJoeurionr è parte 
del poeta, e non dell'istrione, tuttoché l'istrione sia 
ordinato a’ servigi della poesia, è ragionevole, e 
quasi necessario che sìa parte ancora dell’ oratore, 
il quale non ha alcun commercio coll’ istrione. À- 


ristotele medesimo conobbe quanta virtù di jier- 
suadcrc consista nelle parole: laonde, se la retorica 
é un' arte, la qual considera e ritrova tutto quello 
che é atto al persuadere, dee principalmente essere 
investigatricr, o quasi giudice dell'elocuzione e di 
quelle forme del dire, che sono più acconce alla 
persuasione, come io mi sforzerò di provare, quan- 
do tratterò di tutta l'eloquenza, in quanto in lei si 
contengono quasi egualmente gli ammaestramenti 
de* poeti e degli oratori e degl' istorici e de* filosofi 
ancora, disvogliono scrivere e parlare con qualche 
ornamento. Ora mi basta di confermare che la poe- 
sia è un’ arte subordinata alla logica, o veramente 
una sua parte - non solamente perrh’ ella é arte 
dell'orazione, la qual cerca il diletto, non alta- 
mente che la grammatica il regolato parlare, e la 
retorica la persuasione; ma perché nel parlare poe- 
tico, il quale non é senza imitazione, è una tacita 
prova, e molte volte efficacissima ; perchè non sì 
può imitare senza, similitudine e senza esempio; 
ma nell’esempio e in ogni cosa che paia verbi uti- 
le, é la prova. 

Seguendo adunque il trattar dell* elocuzione, 
io dicoche la lunghezza de’ membri e dei periodi, 
o delle clausole che vegli am dirle , fa il parlar 
grande e magnifico non solo nella prosa, ma nel 
verso ancora, come in quelli : 

Tu, c’hai, per arricchir d’un bel te. tauro, 

T olte f antiche e le moderne carte , 

Volando al del colla terrena toma ; 

Sai dalT imperio del fglimol di Marie 
Al grande Augusto, che di verde lauro 
Tre volte trionfando ornò la chioma, 

Nelle altrui ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese ; ec. 
ed in quegli altri* 

Quel , che d' odore e di color vincea 
L’odorìfero c lucido Oriente , 

Frutti, fiori, erbe e frondi, onde */ Ponente 
D" ogni rara ecce /lentia il pregio area. 

Dolce mio Lauro, ove abitar solca 
Ogni belletta, ogni viriate ardente , 

Vedeva alia sua ombra onestamente 
Il mio signor sedersi e la mia Dea; ec. 
ed in quegli altri ; 

Quando io mi volgo indietro a mirar gli anni. 
C’hanno, fuggendo, i miei pensieri sparsi, 

F. spento 7 fuoco, ov’ agghiacciando i' arsi, 

F. finito il riposo pien d’affanni, , 

Rotta la ft degli amorosi inganni j 
E sol due parti d’ogni mio ben farsi, 

L’una nel cielo e l'altra in terra starti, 

E perduto 7 guadagno de’miei danni , 

P mi riscuoto-. 

In queste rime é ragione di grandezza ancora il 
senso, che slà largamente sospeso, (perche avviene 
al lettore com’ a «tini, il qual cammina per le so- 
litudini, al quale l'albergo par più lontano, quanto 
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vede le strade più deserte e più disabitate , ma i 
molti luoghi da fermarsi e da riposarsi fanno bre- 
ve il cammino ancora piii lungo. 

L'asprctsa ancora della composizione suol esser 
cagione di grandezza e di gravità, come in quel 
Verso: 

Cóme a noi il Sol» m sua soror f adombra j 
o *n quegli altri: 

Aè gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 
ed in quello : 

Ch’ogni dur rompe, ed ogni alleata inchina j 
ed in quello : 

Ella si sU pur come aspe' alpe all’aura. 

Il concorso delle vocali ancora suol produccre 
asprezza, o piacevo I suono in quel verso : 

hi consumato, e 'n fiamma amorosa arse ; 

cd in quelli altri di Dante, ne' quali non s' inghiot- 
tono le vocali, ma si fa quasi una apertura cd una 
voragine : 

Poi è Cl topo trai lussuriosa; 
cd in quello : 

Laonde il carro già ira spanto f 
ed in quegli altri 

Queste parole di rotore oscuro 

l’id’to scritte al sommo (furia porta i 
e in quelli: 

Ac/ ci et, che più della sua luce prende. 

Fu* io ec. 

quantunque il concorso dell' I non faccia cosi gran 
voragine o iato, come quello dell’ A e dell'O. per cui 
sogliamo più aprir la bocca. Tutte queste rose 
sogliono senta dubbio esser cagione de’mcdesimi 
effetti ; perché la composizione molle ed eguale è 
forse più cara e piacevole agli orecchi, ma non ha 
loco nella magnificenza ; però fu molto schifala da 
monsignor della Casa: perchè quel di Dante, io non 
mi risolvo a dire se fosse o artificio a caso; l'uno 
e V altro nondimeno sono somiglianti a colili che 
intoppa e cammina per vie aspre: ma questa 
asprezza sente un non so che di magnifico c di 
grande. 

I versi tpexzali. i quali entrano l’uno nell'altro. 
|*er la medesima cagione fanno il parlar magnifi- 
co e sublime, come quelli: 

l di miei, più Uggite* che nessun cenar. 

Fuggir coni’ ombrai e non rider più bene, 

Ch’un batter d'occhio, e poche ore serene, 

. Ch’amare e dolci nella mente servo; 
ed in quelli parimente: 

Or hai fatto l’estremo di tua possa, 

O crude i Morte; or hai ’l regno d' Amore 

Impoverito; or di belletta il fiore 

b> ’l lume hai spento, e chiuso in poca fossa. 

| In molti altri sonetti ancora del Petrarca, in molti 
[ del Bembo, e jn molti di monsignor della Casa i 
i può osservar il medesimo, ma particolarmente in 
q urlio 


Tovm |. 


O Sonno, o della queta, umida . ombrosa 
Notte placido fglio ; o de’ mortali 
Egri conforto, oblìo dolce de’ mali 
SI gravi, ond ’ è la vita aspra e noiosa ; 

Soccorri al core ornai, che /angue, e posa 
Non ave ; e queste membra stanche e frali 
Solleva : a me tea vola, o Sonno, e l’ali 
Tue brune sovra me distendi e posa. 

Ma, oltre tutte le cose che facciano grandessa e 
magnificenza nelle rime toscane, è il suono o lo 
strepito per cosi dire delle consonanti doppie, che 
I nell'ultimo del verso percuotono gli orecchi, come 
in epici sonetto lodatissimo dal Bembo 

Mentre che ‘l cor dagli amorosi vermi 

Fu consumato, e ‘n fiamma umorosa arse. 

Di vaga fera te vestigio sparse 
Cercai per poggi solitari ed ermi j 

ed in quell' altro : 

A! cader d'una pianta che si svelse. 

Come quella che ferro o vento sterpe. 

Spargendo a terra le sue spoglie eccelse. 
Mostrando al sol la sua squallida sterpe ; 

Fidi un’altra, eh’ Amor obbietta scelse. 

Su bla fi lo in me Calliope ed Euterpe s 
Che ’l cor m’av*’inse,e proprio albergo felse. 

Qual per tronco o per muro edera serpe: 

rd in quegli altri versi d'una canzone 

Alle pungenti, ardenti, e hscid’armc ; 

Alla vittoriosa insegna verde. 

Contea cui ’n campo perde, 

Giove, ed Apollo, e PolJ'ento, e Marte. 

Conviene aurora ordinare i nomi in guisa, che 
gli ultimi vadano sempre accrescendo, come ti co- 
nosce nell'esempio pur ora adJoiio 
Alte pungenti, ardenti, e lucid'arme ; 
ed in quell* altro : 

Il dì s’appressa, e non potè esser /unge j 
Sì corre il tempo* vola, 
y ergine unica e sola t 
E 7 cor or coscienza, or morie punge. 
e in quei mio : 

Nè tanto scoglio in mar, nè rupe nlpestra. 

Nè pur talpe s' innalza, o 7 mauro Atlante. j 

E ciò conviene particolarmente osservar nell'ipcr- 
bole e nello «moderamento, nel qual le cose dette 
in all imo tanto dcouo esser accresciute, che le pri- ; 
me ci paiano picciole, quantunque fossero grandi 
per sè stesse, come ci mostrò Omero, prima degli 
altri in que' versi del Ciclope, nei quali dire che 
egli non è pare agli nomini che hanno il nutrimen- 
to dalla terra, ma ad uno scoglio o ad un colle sei- ' 
vaggio. anzi ad no alto monte che superi gli altri j 
monti: 

òu4t itix%t 

A Wf/ yi <rtTo$oi yy «XXer ’f le* i/X»rfvr/,ec. , 
Le congiunzioni ancora, essendo raddoppiai'' al- , 
cuua volta accrescono forza al parlare, come in quel 
verso di Dautc- 

Se io avessi te rime et aspre e chiocce; 
ed in quell* altro del Petrarca 

Fa' mia requie a* suoi giorni e breve e rara; 
r in qurgli aliti 

i5 
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L’uno è Dionisio, e fai Irò è Alessandro ; 


Più fregierà che 7 vento, 

E reggo e volgo quanto al mondo vedi ■' (C. 

A ! tuo nome e pensieri e ’ngegno e stile. 

Alcuna «olla ancora la di>wluiionr,rh l l| contra- 
ila alla congiunzione, fa il parlar grande epiù ma- 
gnifico, come in qui-'imi • 
j Cercar m’ha fatto deserti paesi ; 

Etere, e ladri rapaci ; ispidi dumi ; 

Dure, genti, e costumi. 

Ed ogni errar eh 7 pellegrini intrica; 

Monti valli paludi e mari e fiumi. 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi i 

• ne quali il parlar non è affatto disciolto. ma pur ri 
mancano molte congiunzioni Ma con maggiore 
artificio la dissoluzione accresce grandezza in 
J quegli altri ; 

I Fammi sentir di quell’aura gentile 

I Di fuor, sì come dentro ancor si sentti 
Ih i qual era possente, 

Cantando, d’acquetar gli sdegni e l’ irei 
Di serenar la tempestosa mente, 

E sgombrar ogni nebbia oscura e vile ; 

Ed alzava il mio stile, ec. 

e nella seguente stanca: 

! Fa ch’io riveggia il bel guardo ih’un sole 

Fu sopra 7 ghiaccio, ond’io solca gir carco.' 

Ea ch’io ti trovi al varco. 

Onde senza tornar passò 7 mio core. 

Piendi i dorati strali, e prendi C arcoi 
E facciami *i udir, siccome sóle. 

Col suon delle parole, 

Felle quali io ’mparai che cosa è amore. 

Movi la lingua, ov’ erano a tult'ore. 

Disposti gli ami ov’tofui preso, e l’esca 
Ch ’ i' bramo sempre; e' tuoi lacci nascondi 
Era i capei crespi e biondi: 

Che 7 mio voler altrove non s’invesca : 

Spargi colle tue man le chiome al vento : 

Ivi mi lega; e pnomi far contento. 

Ho delto con maggior artificio, perché numerando 
molte cose, è meglio raddoppiar le congiunzioni, 
come ci ammonisce Demetrio Paletto. perchè 1* *- 
stessa con giunx ione replicata dimostra un non »o 
| che d’ infinito. Ma questa considerazione non ebbe 
per avventura il Petrarca in quei «ersi: 

Fon Tesin, Po, Varo, Arno, Adige, e Tebro, 
Eufrate, Pigre, Nilo, Ermo, Indo, e Gange , 
Tana, Istro, Alfio, Gannita, e 7 mar che frange 
Rodano, Utero, Ren, Sena, Alida, Era, Ebtv. 
Tnltasolla ai Petrarca ciò poteva lecito essere per 
un' altra cagione -, perché il numerar senza con- 
giunzione par che dimostri la fatica del numerare, 
rimovendosi le parole quasi soverchie. Anzi, se la 
congiunzione fa una cosa dì molte, come dire Ari- 
' «tot eie. rimoveudosi quel che è uno per. sé, parrà 
uno esser molte cose, e maggiormente apparirà la 
moltitudine: ed, olire a ciò, il parlar usato in questi 
versi, è di maggior suono e di maggior pienezza. 
Laonde, benché si debba considerar la ragione di 
Demetrio, più si dee stimar quella d’ Aristotele 
{stesso. 

L* antipallage similmente, che si può dire mu- 
tazione de* casi, può accrescer la magnificen- 
za del parlare, come in quei versi del Petrarca 
ne) primo Trionfo d' Amore; 

(J ut’ duo pien’ di paura e di sospetto 


ed in que’ della mia tragedia: 

De’ duo pesci lucenti il petto e 7 teigo. 

L’uno al bona innalzarsi, e l’altro scendere j 

perché, secondo la diritta forma del parlare, si do- 
vrebbe dire: L’uno de’ duo pesci lucenti innalzarsi 
al borea. E questa medesima figura , o simile , è 
forte in quegli altri del Petrarca 
Due rose fresche, e cólte in paradiso. 

Bel dono, e d’un amante antiquo e saggio, 

Tra duo minori egualmente diviso: 


Di sfavillante ed amoroso raggio 
E l’uno e E altro fe' cangiare il viso j 
perchè il dritto uso del parlare ricercherebbe che 
si dicesse: Un bel dono di due rose fresche, fra 
duo minori egualmente diviso, fece cangiare il viso 
all’uno ed all’altro. Ma senza dubbio nella muta- 
zione de’casi quanto più ci allontaniamo dall'uso 
comune, tanto lo stile diviene più nobile e più su- 
blime. Porta aurora grandezza nelle figure il non 
fermarsi ne’roedesimì oasi, còme in que’ versi del 
Petrarca, che si leggono no’ Trionfi 

Con questi duo cercai monti diversi. 

Andando tutti e tre sempue ad un giogo : 

A questi le mie piaghe, tutte apersi. 

Da costar non mi può tempo, nè luogo 
Divider mai (siccome spero e bramo) 

Infn al cener del funereo rogo. 

Con costar colsi 7 glorioso ramo, 

Onde forse ansi tempo ornai le tempie. 

In memoria di quella eh’ •’ Uutl' amo. 

E’I cominciar il verso da* casi obliqui vuole esser 
cagione del medesimo effetto nel parlare, il qual'* 
si può chiamar obliquo o distorto , come in que’ 
versi: 

Del cibo, onde ’l signor mio sempre abbonda. 
Lacrime e doglia, il cor tasso nudnsco ; 
ed in quegli altri: 

La sera desiar, odiar l’aurora 

Soglion questi tranquilli e lieti amanti ; 

ed in quegli altri similmente : 

A qualunque animale alberga in terra. 

Se non se alquanti c’ hanno in odio il sole. 

Tempo da travagliare è quanto è 7 giorno- 

E ’l duplicare le parole ancora è ornamento che 
arricchisce e fa magnifica la poesia, e possono ad- 
dursi per esempio que’ versi : 

Veramente siam noi polvere ed ombra; 

Veramente fa l'oglia è cieca e ’ agonia ; . 
Veramente fallace è la speranza. 

Ma in altri modi ancora si posson replicar fi* 
parole ; cioè non cominciando la replica dal princi- 
pio. ad imitazione del Petrarca, il qual disse . 
Mestar, che tanta seppe, e tanta visse j 
E si possono replicare i due versi seguenti. come 
io replicai in un mio sonetto al signor p. Antonio 
Caracciolo: 

Ma chef la mia Fortuna è la mia Parca. 

Perchè Febo m’è scarso, e secco il fonte 
I lo ritrovo in Parnaso, e secco il tauro. 
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Ma particolarmente gonfia il parlare ia *ori rad- 
doppiata , s’ ella sarà grande per «ignifirasioa* o 
per mono, come quella : 

Di tnta ita fui, chi fece la grand'arra f 
h quel che cominci* poi tu gran Ir Te. 

Ila del granile ancora Pallegoria . però fra tntlr 
le cantoni del Petrarca si pub dare il principato 
a quella: 

Nel dolce tempo della prima elude t 
ma da una stanza sola si poM«n ro.Kiscer le altre; 

Ella parlava si turbata in cista. 

Che tremar mi fra dentro a quella petra 
Udendo : 1‘ non son forse chi tu credi 
E dicco meco : Se Costei mi spelea , 

Nulla vita mi fa noiosa o trista r 
A farmi lagrimur, signor mio, ned li, 

e quel che segne E la medesima grandezza si pub 
conoscere nell'allegoria di qnell'alira cantone 

D'un he l diamante quadro e mai non scema 
Vi si ve dea nel messo un seggio alierò , 

Ove svia sedea la bella donna 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv’ entro ogni penserò 
Scritto f e fuor tralucta ri chiaramente. 

Che me Jea lieto e sospirar sdente. 

Ma altissima, oltre tutte le altre di questa e d'ogni 
altra lingua. è quella. allegoria della statua eh'*- 
sea la testa d'oro. e il petto d’argentn.e le altre par- 
ti di ferro e rame, r il piede di terra cotta- quan- 
tunque Dante la prendesse dalla Sacra Scrittura. 
Simile a questa è l'altra nel Purgatorio, dopo l'in- 
vocazione: 

Or convien eh' Elicona per me versi. 

Et Urania m’ aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar, mettere in versi ; 

Poco più oltre sette alberi d'oro, ec. ; 

ansi tanto maggiore, quanto la dignità delia Chie- 
sa è maggior di quella dell* Imperio. E ragione- 
volmente fu detto che l’allegoria fosse simile alla 
notte ed alle tenebre. Laonde ella dee esser usata 
ne'misteri: e per conseguente ne* misteriosi poemi, 
com’ è il poema eroico. Perb molte cose sono scrit- 
te dell' allegoria «f Omero, e particolarmente Por- 
firio rompose un pirriol libretto del V Antro di 
Omero. Aristotele non fa menzione dell’allegoria 
nort perchè egli non la conoscesse, ma perchè que- 
sto nome allora non era in uso. La conobbe Plato- 
ne similmente, ma non la chiamò con questo no- 
me, quando egli disse nel Fedro, ragionando in 
persona di Ini e di Socrate: « Fanno. <) Socrate, 
«pensi che qnesta favola sia vera? Sochatf 
si Già s’ io non pensassi come pensano i ga- 
si vi, non sarebbe però sconvenevole la mia opi- 
« ninne . dappoi, interpretando le cose, direi che 
« 'I vento Borea giltb dalle vieine pietre Orilia. 
« mentre scherzava con Farmacia; e perb, essendo 
« morta in tal guisa, si finge che da Borea fosse 
« rapita. V’è un'altra fama, che non da questo luo- 
« go, ma da nn altro fosse rapita -, ma io, o Fedro, 
u stimo queste rose assai piacevoli ; ma d' nomo 
« troppo curioso, e affannato, e non avventuroso ; 
« non per altra cagione, se non perchè gli sarchile 
« necessario interpretar la forma dc'Centaari edel- 
« le Chimere: vi concorre ancora una moltitudine 


« di Gorgoni e di Pegasi ed’ altre imagini mostruo- 
<i se : onde «'alcuno di queste rose porterà altra 
« opinione di quella che si narra, e vorrà ridurre 
« ciascuna d’esse a senso conveniente, fidandosi di 
u una rustica sapienza. arerà bisogno d'oiiu so- 
« verchk». » Ma s’cgli chiama rustica sapienza quel- 
la di coloro che abitano in villa, dove Socrate non 
volle mai abiure, dice per mio avviso il vero sen- 
ta alcun dubbio perchè l'investigazione di sA fatte 
cose conviene ad uomo poco occupato: tutta volta 
Platone, che non volle interpretarle, lasciò a molti 
altri filosofi la cara, anzi Irooia dell'interpretazio- 
ne non solo di quel suo Glauco marittimo , ma del 
Tartaro e de’ fiumi che passano sotterra, de' quali 
abbiamo la dichiarazione in alcuno de’ suoi inter- 
preti, e nel cemento d’Olimpiodoro sovra Aristotele. 
Da Plotino ancora è dichiarato quel che significhi- 
no le Parche, e '1 fuso fatale, c’] simolacro d’Errole; 
anzi non è favola delle sue (che sono molte) che da 
▼ari filosofi non sia ampiamente ilinstrata. Possia- 
mo dunque affermare che egli non biasimasse l’al- 
legoria. ma non la nominasse, nè si degnasse di 
esser l’interprete. Fra i primi, che la nominarono, 
fa Demetrio Falere©. Plutarco, dopo lui, nel libro 
dell’Udire ijioeti, lasciò scrive queste o somiglian- 
ti parole : « Appresto Omero tacitamente è ascosa 
una sorte di dottrina di non inutile contemplazio- 
ne, massimamente nelle favole interposte fra le nar- 
razioni. le quali colle annotazioni degli Antichi, e. 
reme ora dicono, colle allegorie, alcuni vanno tor- 
cendo e volgendo in altro sentimento, e dicono die 
1* adulterio di Marte e di Venere significa che. nel 
congiungimento del Sole colla stella di Vencrr, 
Marte sia causa dell’ adultera generazione, la qual 
per la presenza del Sole e per la vicinanza non pub 
essere occolta ». Dichiara appresso la favola del cesto 
di Venere, ed alcune altre similmente; e non è ri- 
cusata questa difesa de’ poeti, che, fra le altre sue, o 
fu ricusata da Aristotele, o, come io stimo, non 
considerala ; direi noti conosciuta, ma dubito alcu- 
na volta che T enigma e !’ allegoria non siano cose 
diverse: laonde, se Aristotele parlò dell’enigma, 
parlò dell'allegoria, ma con altro nome. Nondime- 
no se l’enigma è una questione da scherzo, e gioco- 
sa, come si legge appresso Ateneo, non |iarc che 
sia nna cosa medesima Ma se gli enigmi, o «ira- 
boli di Pitagora non sono proposti per giooco. ma 
per ammaestramento della vita, potrebbe facil- 
mente l’enigma e l’allegoria essere l'istesso disj*e- 
cie o di genere almeno. Dell’una e dell’altro si vo- 
gliono i | Mieti. Coll’allegoria è difeso, anzi è lodato 
Omero, non solamente da’ già detti scrittori, ma da 
molti altri, come si legge in Ateneo fra i Greci, e 
fra’ Latini in Macrobio nel sogno di S4.*ipione, ove 
dichiara che significhi che Giove e gli altri Iddi! 
vadano al convito dell’Oceano. Ma infinite sono le 
interpretazioni date a'sensi misteriosi degli autori 
delle due lingue pili famose. Nella nostra toscana 
favella. Dante, oltre tutti gli altri, accrebbe riputa- 
zione alle allegorie; perchè nrl suo maggior poema 
non è parte che non sia allegorica : ma egli non 
dichiara «è stesso, benché accenni alcuna volta che 
il velo sia molto sottile. Nelle canzoni egli medesi- 
mo manifesta la «na intenzione: e nel contento ri 
insegna che qoattro sono i sensi ; il liberale, il mo- 
rale, l’allegorico, e l'anagogico de’ quali il primo è 
assai semplice ed inteso senza diffirultà; il secondo 
è per ammaestramento de* costumi; gli altri due 
servono più alb parte intellettiva: ma il terzo con- 
duce alla speculazione delle cose interiori, il quar- 
to a quella delle superiori, e eoli’ uno e coll’altro si 
possono scusare gli errori che sono fatti dal poeta 
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nell* imitatone: ma ve la difesa é con qualche di- 
fètto dd primo senso, e congiunta con difetto nel 
decoro, e con qualche bruiteli» o sconvenevolezza 
nelle rose imitate, non è buona ni- lodevole difesa. 
Peri» Arislotele non la numerò fra le altre; e se l'al- 
legoria fosse |M»rfc*ione acridentale nel* poema, 
non sareblic ragionevole che potess^srusarc I viali 
dell'arte, che sono vidi per sò- L’Aigma ancora 
non fu rifiutato da’ poeti, come si legge in Sofocle 
di quello che la Sfinge |>ro|>ofc ad Filippo; e Teo- 
dette, nella medesima £agedia, prr relaiionc d'A- 
tpneo, ri descrive la notte c la giornata con questo 
enigma ; 

Germani te geminar, gignit quarum attera sempre 
Alterarti, et inde parensft flia nata vicisnm . 

Ma non era questo luogo di trattar dell* enigma o 
dell'allegoria, se non considerandoli come figure 
di parlare: però soverchiamente, e quasi a caso, 
n’ ho si lungamente discorso, dovendo ciò fare in 
altro luogo piò opportuno: seguirò dunque il pri- 
mo proponimento. 

Magnifica similmente è quella figura, che da'La- 
tini è detta reticenza, perché ella suol lasciar so- 
spidoni di cose maggiori di quelle che son dette, 
benché alcuna volta non apporti tanta magnificen- 
aa. come è quella nell’Inferno, quando scende l’An- 
gelo per aprirle porte, c Virgilio aspetta il suo 
venire 

Attentò si fermò, com’ uom ch'ascolta ; 

Ch'o l’ occhio no ’l potrà menar a lunga. 

Per l’aere- nero t per la nebbia folta. 

Pur a noi coatterrà vincer la punga, 

• Cominciò ei ; se non ... tal ne s’offerse , 

Oh quanto tarda a me ch’altri qui giunga l 

V vidi ben sì com’ ei ricoperse 

Lo cominciar con l’altro, che poi venne, 

Che f ur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir di e tinti 
Perch’io traeva la parola tronca 
torse a prggior sentenzia eh’ e’ non tenne. 

L'esempio ancora di questa figura è ne* Trionfi 
del Petrarca in quel luogo : 

Ma non si ruppe almeno ogni ve/, quando 
Sola i tuoi detti, te presente, accolsi 
(Dir più non osa il nostro amor) cantando ? 

Ma gravissima, oltre tutte le altre, è quella di 
Virgilio nell'Eneide , nella qnale Nettuno irato ri- 
tiene la collera c le |>arolc insieme : 

Quos ego . ■ . • Sed motos praestat componert fuclus. 

Ma insomma l’epifonema (così la chiamano i 
Greci) par che avanzi latte le altre , e somiglia le 

{ »otnpe de’ ricchi, nelle quali è sempre qualche cosa 
a quale è soverchia. Laonde questa figura si può 
dividere in due parti; l’ùna delle quali serva alla 
intclligcnta, l’altra all’ ornamento. Serve all’intel- 
ligenza quel vervj e ’l mezzo che siegne : 

Di si, nascendo, a Roma non fé grazia, 

A Giudea sì e 

e sono gli altri per ornamento-. 

» tanto stH’ra ogni stato 

Umiliate esaltar sempre gli piacquei 

Della medesima figura la prima parte è in quei 
vervi: 


Le stelle, e 7 deh, e gli elementi a pren-a. 

Tutte lor arti, ed ogni estrema cura 
Poter nel vivo lume, in cui Natura 
Si specchia, e ’l Sol, eh’ altrxn'e par non trova. 
Ma con grandissimo ornamento séguito poi l’altra 

L'opra è si altera, sì leggiadra e nova. 

Che mortai guardo in lei non x* assicura: 

Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch’amor e dolcezza e grazia piova. 

Ed in «{negli altri, se non bastano alla dichiarazio- 
ne i primi: 

Poco vedete e parvi veder molto; 

Che ’n cor venale amor cercate, o fede-’ 

Qual più gente possedè. 

Colui è più da' suoi nemici avvolto. 

Gli altri abbondano nella ricchezza dello stile: 

O diluvio raccolto. 

Di che deserti strani 

Per innondar i nostri dolci campii 

Può parer questa figura simile all’entimema, cioè 
al sillogismo . imperfetto ; ma sono differenti: per- 
chè l' entimema s’usa per provare; e questo per 
adornare. Laonde più tosto si pone in suo luogo la 
sentenza , la qual sia coll’ esclamazione ; e benché 
non sia questa figura, nondimeno occupa la sede 
come quella : 

O nostra vita, eh ’è ri bella in vista, 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che ’n molti anni a gran pena s’acquista ! 

Anzi, se crediamo a Teone sofista, la sentenza, che 
dopo la narrazione d’alcuna cosa insegni ed ador- 
ni parimente, è sentenza ed insieme epifonrma. 

Ma non è minor cagione di grandezza c d’orna- 
mento, a mio giudizio, la prosopopèa, nella quale 
si danno persona, e voce c parole alle cose inani- 
mate, come il Petrarca in que’ veni a Roma : 

L’aspetto sacro della terra vostra 
Ali fà del mal passato tragger guai, 

Gridando : Sta su, misero ; che fai P * 

E la via di salir al del mi mostra. 

E l’usar la definizione, in vece del nome, come 
fece il Petrarca, ch{, parlando del lauro, disse: 
DtWarbor, che nè sol atra, nè gielo. 

E’1 salir quasi per gradi figura che da’Lalini è 
detta gradatio, e da'ti reci xA/uajj. e non si con- 
vien meno al magnifico, eh’ al grave dicitore, L' e- 
scmpio l’ abbiamo in Dante : 

Onde la visto» crescer conviene. 

Crescer fard or che di quella s’acctnde. 
Crescer lo raggio che da esso viene. 

Ma qoesta è per avventura mescolata colla ripeti- 
zione, o colla replica che vogliamo dirla. Semplice 
è quell’ altra : 

Noi sema usciti fuore 

Del maggior corpo al citi, eh’ è pura luce; 

Luce intellethial piena d’amore; 

Amor di vero ben pien di letizia; 

Letizia che trascende ogni dolzore. 

Dice della metafora similmente molte cose Deme- 
trio Falere© ; e . seguendo il giudizio d* Aristotele . 
loda più quella che pone le cose in atto, come ab- 
biamo già concluso ; e questa, a mio giudizio, par- 
ticolarmente conviene al poeta, perciocché egli è 
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imitatore; e gli contendono ancora le similitudini | 
e le comparazioni assai più che all’oratore, il qua- 
le schiva le troppo .lunghe, come son quelle di 
Dante : 

Un f rotai so d'un SHOn pie n di iptAWifa 

Aon altrimenti fatto, che d'un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori , 

Che ftr f la selva, e senta alcun rallento 
là rami schianta, abbatte, e porta fuori j 
limanti polveroso va superbo, 

E fa fuggir le fere e li pastori : 

E quelle del Petrarca nella battaglia tra madonna 
Laura ed Amore : 

Aon fan si grande e sì terrìbil suono 
Etna, qualar da Encelado è più scossa, 

Scilla e C amidi quand' irate sono. 

Il Boccaccio vide ipiel ch’era conveniente, come in 
qnella della Teseide: 

Ai sarta stato, se giunto vi fosse 
Quel che Lipari fece, o Mangi bello. 

O Stringile, o I ulcan, quand’ è più scosse: 

Aè quando dove più crucciato e fello 
Tifto di spavento piti percosse. 

Tonando Jorte : ornai cliente fu quello, 

Pensi l ciascun di voi, ec. . . . 

E molte altre somiglianti se ne leggono in questi 
tre poeti toscani. Ma quelle più delle altre ai con- 
tengono al magnifico dicitore , nelle quali non ti 
trota solamente similitudine, ma l’ornamento e 
1* accrescimento. 

Oltre le forme assegnate dal Falereo a questa 
forma magnifica del dire, te ne sono per avventura 
alcune altre egualmente da lei ricercate , fra le 
quali è la prima la Conversione , come quella ■ 
Bettor del cielo, io chitggio, 

Che la pietà, che ti condusse in terra. 

Ti volga a ! tuo diletto almo paese. 

Vedi, Signor cortese. 

Vi che lievi cagion che crudcl guerra. 

Da poi l’ esclamazione : 

O mondo, o pensier yani, 

O mia forte ventura , a che m‘ adduci! 

massimamente s’ ella è fatta con qualche sdegno, 
come in que’ tersi: 

Ahi nova gente, altra misura altera. 

Irreverente a tanta ed a tal madre ! 

Si pub annoverar con queste il pervertimento del- 
l’ ordine, quando si dice innanzi quel che dovrebbe 
esser detto dopo; perchè al magnifico dicitore non 
si conviene una esquhita diligenza. Questa usò il 
Petrarca In que’ tersi i 

Ta/or, ov' Amor l'arco tira ed empie , 
cd in quell’ altro : 

Amor con tal dolcetta m'unge, e punge. • 

E quando si pone per lo tulio la parte, figura che 
dai Circci e da'Lalini fu della sineddoche, come 
quella : 

Umida gli occhi, e /'una c l'altra gota ; 

benché alcuni vogliano che sia piuttosto greca co- 
struzione. 

E la parentesi, o interposizione che vogliamo 
chiamarla, come quella: 


A qualunque animate alberga in terra. 

Se non se alquanti c’ hanno in odio il sole. 

Tempo da travagliare è quanto è ’l giorno. 

E quella clic è da' grammatici detta endiadrs, 
in quei versi: 

Onde vanno a gran rischio uomini ed arme. 

E la figura delta zeugma, la qual si fa quando il 
verbo, o il nome disrorda nella voce da quello a 
coi si rende, ma concorda nel significalo ; di cui si 
ritrovano alcuni esempli in Virgilio: 

Pars in frusta secant ; 
e l’ altro : 

Hic manus ob patri am pugnando vulnera passi. 

K ’l Boccaccio nella Teseide fece questa figura nel , 
numero, ad imitazione del primo luogo: 

E ’n guisa tal la turba sì piangente 
Co' fuochi i corpi morii consumerà. 

E Dante nell’Inferno fece l’altra nel genere solo 
Supin giaceva m lena alcuna gente. 

E la lras|>ortasionr delle parole, perch'ella «'al- 
lontana dall' oso comune , come quella 

Ch’i belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 

E’1 perturbar l’ordine naturale. posponendo quel- 
le che dovriano esser anteposte, come * 

Per la nebbia entro de'suoi dolci sdegni. 

E l'/iypeefr(»< 0 /i,che si pub dir distrattone o niter- 
poniraènto di cui si ha l'esempio: 

Quel, che d’odore e di color vincea 
L'odorifero e lucido Oriente, 

Frutti, fori, erbe e f rondi; onde 7 Ponente 
V’ogni rara ecce/lenzia il pregio acca. 

Dolce mio Lauro, ec. 

E l’ abbondanza, che pleonasmo fu chiamala nelle 
altre lingue, a me par che mostri molta magnifi- 
cenza ne’ molti aggiunti; come in quelli: 

Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella ; 
ed in quegli altri : 

Alle pungenti, arde riti, e lucid’arme. 

Ed alcuna particella soverchia suol far quasi il me- 
desimo effetto, e ne abbiamo l’esempio in quel 
verso » 

Orso ; e’ non furon mai fumi, ni stagni ; 
ed in quello ; 

Tal che mi fece or quand' egli arde il cielo, 

benché questa possa parere uso leggiadro più tosto. 

E quella nella quale il verbo s’accorda col nome 
più vicino, e negli altri bisogna supplire , come ; 
tiferà il curioso Die carco; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 
Quintiliano, e Seneca, e Ptutarcof 

cioè: ivi erano, ec. 

E comune ancora a questa figura , nella quale 
il numero singolare concepisce il plurale , è quella 
figura la quale attribuisce a due quello che è pro- 
prio d’uno, ed ha similmente del magnifico, poi- 
ché dimostra un certo disprezzo della soverchia 
diligenza: e questa fu usata da Omero, quando 
egli disse nell’Iliade; 
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rioè: due venti perturbano il mare pt iroso, Tefiro e 
Borea, i quali spirano da Tracia , essendo proprio 
di Borra solamente Io spirar da Tracia; perchè Ze- 
firo soffia dall’occaso, come vogliono i grammati- 
ci; quantunque Strabene difenda questo luogo al- 
trimenti nel primo della Orografia, mostrando che 
Zefiro ancora spira dalla Tracia a coloro che sono 
nell'isola di Lemno c nella Samotracia. Tuttavollu 
di questa sorte di sillepsi - abbiamo altri esempi; c 
in questa guisa parlò figuratamente il PeUarca di- _ 
fendo ; 

. . . > . ... E ’n quali spine 

Colse te rose, e ’n qual piaggia le brine, re. 

perchè 1’ essere còlte si conviene alle rose , ma non 
alle brine. 

E Pappo* ixione ( nella quale si rongiungono due 
nomi sostantivi, come quella ; 

A rbor vittoriosa trionfale, 

Onor d’imperatori e di poeti: 

I e quelle altre : 

Botte l’arme d’Amor, arto e saette. 

OHra le quali se ne potrebbono per avventura 
ritrovar alcune altre conosciute da’retarioda’gram- 
matici: ma bastano quelle delle quali sin ora ab- 
biamo ragionato in questa forma di parlare su- 
blime e magnifica , nella quale non abbiamo sti- 
mate le più minute divisioni e compartimenti. E 
perchè la forma sublime e magnifica è propria 
dell’ eroico, e quantunque possa mescolarsi coll’al- 
tra. nondimeno il poeta eroico è detto magnifico e 
sublime dicitore . non sarò necessario trattar delle 
altre forme così lungamente, ma non tralascercmo 
in tutto alcune figure, che possono essere usale 
nel poema eroico, negli altri ammaestramenti, i 
quali drono esser da lui considerati. Nel parlar 
ornalo e grazioso (che in questo modo voglio 
chiamar quello che da’Latini èchiamato venusto 
c da’Greci yXatpvoo'f) sono alcune piacevolezze, e 
alcuni scherzi e giuochr, per così dire, maggiori 
e -più nobili , che sono proprii de' poeti lirici, altri 
più amili, che si convengono alla commedia. ScIht- 
zi convenienti a’ poeti lirici son quelli maravigliosi: 
Qual Jior eadea sul lembo. 

Qual su le trecce bionde ; 

Ch’oro forbito e perle 
Ernn quel di a vede ri i: 

Qual si posava in terra, e qual su fonde; 

Qual con un vago errore 

Girando pirea dir: Qui regna Amore. 

A’ Comici sono convenienti quelli che mordono, ed 
•Sii scrii tori della satira parimente, e quelli ancóra 
che non son mollo lontani della buffoneria. Ma 
Omero osò gli scherzi p* k r .scerbili» , e scherzando 
parve terribile ne’ suoi motti, come in quel del Ci- 
clope: O Jrtv iyri nrvfsmov idoiuai. E parte di 
questa acerbità ritenne 1* Ariosto nel suo poema, 
come nella spelonca dove Orlando trova Isabella , 
sopraggiungendo i malandrini, dice un di loro : 

. . Ecco augel nuovo 

A cui non tesi, e nella rete il trovo. 

E la risposta d'Orlando muove riso con i sdegno : 
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Sorrise amaramente in pie salito 

Orlando, efe risposta al ma.tcaltone: 
lo ti venderti l’arme ad un partito 
Che non ha mercatante in sua ragione. 

Ma le grazie particolarmente convengono alla > 
poesia lirica, ed all’ eroica, quasi prestate da lei, e j 
gl’ Imenei, gli Amori, e le liete vive e i giardini e , 
le altre rose somiglianti, delle quali è piena la por- | 
sia del Petrarca , e particolarmente qnelte due i 
canzoni : 

Se ’/ pensier che mi strugge, ee. 

C/uare, fresche e dolci acque . ec. 

e quella ancora •• 

In quella parte dove Amor mi sprona: 

la quale è piena di vaghissime similitudini ma 
quella è maravigliosa oltre tutte le altre ? 

JVon vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per l’aere sereno stelle erranti, 

E fiammeggiar fra la rugiada e ’! girlo, 

Ch’ i* non avessi i begli occhi davanti. 

Ove la stanca mia vita s’appoggia. 

Qual * io gli vidi all’ombra d’un bel telo: 

E siccome di lor bellezze il ciete 
Sptendea quel di, così bagnati aurora » 

Li veggio sfavillar ; ond K i’ sempr’ arilo. 

Se 7 Sol levarsi sguardo. 

Sento 7 lume apparir che m‘ innamora: 

Se tramontarsi a l tardo. 

Parine. I veder, quando si volge altrove. 

Lassando tenebroso onde si move. 

Ne' Trionfi ancora la casa d’ A more è descritta 
colla medesima vaghezza e «rolla medesima Felicità 
come si può conoscer in que’ versi : 

E rimbombava tutta quella valle 

D’acque, e d’augelli, ed erari le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle: 

Bivi correnti di Jóntane vive; 

Al caldo tempo su per l’onda fresca; 

E l’ombra folta, e Paure dolci estive: ec. 

e in molti altri del medesimo Trionfo. Nè si di- 
partì da questa imitazione il Poliziano . il quale 
nella descrizione della casa d* Amore versò quasi 
tutti i fiori e tutte le grazie della poesia. Grandis- 
sima lode ancora meritò in questa maniera di poe- 
tare il signor Bernardo Tasso mio padre nelle 
('anioni, nelle Sestine, nelle Odi, negl’ Inni, e nel- 
1’ Epitalamio fatto nelle nozze del Duca Federico 
( il quale fu per avventura il primo che si leggesse 
in questa lingua) e nel suo maggior poema ed in 
tutte le altre sue poesie ma sì posson legger con 
maraviglia la canzone della Notte . e quella nella 
quale loda il giorno in cui nacque Antiniana, e 
1 Inno a Pane, ed alcune altre che io tralascio per 
brevità. 

Ma in questa forma di poetare, al Lirico ed 
all’ Eroico non dee per avventura esser conceduta 
U medesima licenza: perciocché in ciascuna for- 
ma. oltre il numero, sono considerate l’ elocuzioni 
e’ concetti ; e non è dubbio che maggior non sia 
la virtù de’ concetti, della bellezza delle parole; ma 
quando uno discordasse dagli altri , si conoscereb- 
be in loro quella disconvenevolezza . U qual si ve- 
drebbe in uora di contado vestito di roba Per 
{schivarla adunque, è eonv-uevole di vestire ì con- 
cetti grandi con elocuzione magnifica, siccome fece 
il Petrarca ma Dante ne’ sonetti e nelle canzoni j 
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non ebbe sempre U medesima avvertenxa Ma |>o- 
Irrbbe forse alcuno dobitare di tjuel che »’ è dello . 
perchè, se cib fosse Vero, usando U Lirico i medesi- 
mi concetti che osa 1* Eroico , lo stile dovrebbe es- 
ser P islesso. A questo io rispondo che il Lirico «■ 

]' Eroico alcuna volta trattano per avventura dellr 
medesime cose , cioè degli Dii , degli eroi e delle 
vittorie, ma non usano sempre i medésimi concetti 
Laonde dalla varietà de' concetti nasce in lorp la 
diversità dello stile , pih che da quella delle cose . 
qnantunque questa ancora non sia picciola cagione 
di lai diversità; perciocché la materia del poeta li- 
rico non è determinata , quantunque Orario nella 
Poetica gli assegnasse qualche soggetto ; ma si ! 
spaila per tutte le cose e per tutte le materie pro- 
I wste , come l’ Oratore; e benché alcuna volta mo- 
stri timore di cantar le cose grandi, come dimostri* 
Orario , tnttavolta il suo proprio soggetto sono le 
lodi degl' Iddìi e degli croi, e quelle di Bacco pie 
ticolarmcnte: però la poesia ditirambica fu no- 
bilissima parte di questa poesia, che melica è della 
da Marco Tullio ; comunque sia, usa alcuni concetti 
suoi proprii, che non sono cosi convenienti al Tra- 
gico e all'Epico. Non direi dunque che la poesia 
lirica preudesse la forma dalla dolcetta , dal nu- 
mero e dalla scelteti» delle parole c dalla pittura 
de' traslati e dagli altri colori e dagli altri lumi 
dell' clocaiione , come alcuno ha giudicalo; ma 
piu tosto dalla piacevolexia, dalla gratia e dalla 
beltà dei concetti , da’ quali trapassa alcuna volta 
nell’ elocux ione un non so che di lascivo c di ri- 
dente. 

Ma consideriamo come il lirico e l’eroico poeta 
nelle medesime cose usino diversi concetti. Ci di- 
mostra Virgilio la bellona d’una donna nella per- 
sona di Didone: 

He fina ad templum formi pulcherrima Dido 
Incessit, magna juvenum stipante, catena 
Qualis in Eurotae ripis, aut per juga CynUu , ec. 

Semplicissimo concetto è queUo./orrmi pulcherrima. 
Dido ; hanno alquanto di maggior ornamento gli 
altri, ma non tanto che siano soverchi. Ma se 
uesta medesima belletta dovesse descrivere il 
etrarca, non si contenterebbe di questa gravità di 
coneetti: ma direbbe, che la terra si gloria d* esser 
tocca da’ suoi piedi; che l’erbe e i fiori desiderano 
di esser calcale da lei, e che hanno riposti i suoi 
vestigi ; che ’l cielo , percosse da' suoi dolci vai , si 
infiamma d’onestà, e che si rallegra d’ esser fatto 
sereno da sì begli occhi ; che ’l sole si specchia nel 
suo volto non trovando altrove paragone ; ed invi- 
terebbe Amore che si fermasse a contemplar la sua 
gloria . Ma paragoniamo altri luoghi dell’ uno e 
dell'altro, acciocché questa verità si conosca di leg- 
gieri. Descrivendo Virgilio 1’ abito di Venere c ac- 
cia tr ice, disse; 

..... dederatque comam dijfundert ventisi 
ma il Petrarca v* aggiunse ; 

Erano i capei d'oro a l’aura sparsi. 

Che ’n mille dolci nodi gli awo/gea ; 

e l’uno e l’altro conobbe il convenevole nella sua 
poesia, perchè Virgilio superò tatti i poeti eroici 
di gravità, il Petrarca tutti gli antichi Lirici di va- 
ghetta ; e. ninno più se gli avvicinò del Tasso. Si 
loda nell’ eroico quello : 

Ambrosiaeque cornac dhinum vertice odore m 
Spiraverti 
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ma forse soverchie sariano stale quelle altre va- 
ghetie 

E tutto il del, cantando il suo bel nome ; j 

Sparser di rose / pargoletti Amori. 

Descrive Virgilio l’ innamorata Didone , rl*e sein- ' 
prò avea fisso il pensiero nell’ innamoralo Enea . e [ 

dice : 

.... illum absens absentem rudit/jue videtque- 

!i itorno all' istesss materia trova concetti meno 
acuti e men gravi, ma più vaghi il Petrarca; 

I* t’ho più volte (or chi fia che me ‘l credei) 

Pie ! l’acqua chiara, e sopra l’erba verde 
ì eduta viva, e nel troncon d’un faggio ; 

E ’n bianca nube sì fatta, che Leda 
Avria ben detto, che sua figlia perde ; 

Come stella, che ’l Sol copre col raggio ; ec. 

e di simili concetti nell’ Utessa materia è quasi 
piena tutta quella cantone. Or consideriamo come 
\ irgilio descriva il pianto di Didone: 

Sic eflata, sinum lacrymls ìmplevit oborUs: 

bastava tanto per una vedova f Molto maggior or- 
namento ne* concetti e nelle parole cerea nel duo- 
decimo . ponendoci innanti gli occhi il pianto di 
Lavinia ; 

A CCS pii vocem tacrymis Lavinia malris, 

FI a gran ter peifusa gtnas; cui plunnuis ignem 
Subjecit rubor, et calefacta per ora cacumi 
Indum sanguineo velati vi clave ri t ostro 
Si quis ehu r, aut mirto miteni ubi lilia multa 
Alba rosa : talee virgo dabat ore colore s. 

Fioriti son questi, e quasi convenevoli al Lirico, ma 
pih maravigliosi sono quegli altri, nè srcoovcrrrb- 
bono a poeta che non fosse innamorato : 

Amor, senno, valor, piotate e doglia 

Fintati piangendo un più dolce concento 
D'ogni altro che nel mondo udir si soglia : 

Ed era ’l cielo all’armonia sì ’ntento. 

Che non si vedea in ramo mover foglia-' 

Tanta dolcessa avea pien l'aere e ’l vento! 

Semplicissimi concetti son quelli di Virgilio nel 
descrivere l'aurora ; 

HumenUmque Aurora polo dimoverai umbram. 
Oieanum interra surgens Aurora reliquie 

Con più ornamento fu descritto il nascer dell’ Au- 
rora dal Petrarca : 

// cantar novo e ’l pianger degli augelli 
In sul dì fanno risentir le valli, 

E'I mormorar de’ liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Nel paragone dunque dell* eccellentissimo Epico 
e dell' eccellentissimo Lirico, chiaramente si mani- 
festa che la diversità dello stile nasce dalla diver- 
sità de' concetti. Laonde, quando Virgilio vuol de- 
scrivere le cose con grandissimo ornamento, non 
è agguagliato da Lirico alcuno, come appare pih 
manifestamente nella descrizione della notte 

Pfojc erat, et placidum carpebanl fessa soporem 
Corporei per terras, sylvaeque et tanta quierant' 
Au/uora; quum medio vo/vunlur 3 idem lapin; 
Quum tacci omnis ager, pecudes , pn tacque volu~ 
cres. 
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Quaequc Incus late liquido* , quaequc as fiera j 
dumi s 

filtra imeni. sonino poti la e sub nncte silenti 
Lenibant curai, et corda oblila '/abortirti. 

Pi» brevemente la descrisse il Prtrarra ; nondime- ; 
no nsb alcuni degl* i»lc»»i concetti in qur* versi: ' 

Or che * l cielo e la terra e V vento tace, 

E le /ere e gli augelli il sonno a/ rena. 


Piatte * l carro stellato in giro mena, 

E nel suo letto il mar senz’onda giace. 

T quinci si pub raccogliere clic *e l'Epico c 1 ! Lirico 
trattaste le medesime rose co’ medesimi concetti, 
adoprerrbbe per poco il medesimo stile. Possiamo 
dunque eonclndere che le parole seguono i con- 
cetti, e ’l verso parimente. Ma di questa materia 
tratteremo nel fine del libro che segue, più lunga- 


%libxt> Aitato 


Il trattar delle forme in tutti i modi, illustrissimo 
Signore, apporta seco grand* oscurità e gran mala- 
gevolezza ; perciocché, se altri considera le forme 
separate, che idee tono state dette da' filosofi, pub 
di leggieri etser persuaso che elle o non siano, o 
nulla giovino a' nostri umani artificìi ed alle opera- 
zioni de* mortali -, e, se non persuaso, almeno dalla 
contraria ragione è costretto dì lasciar cosi alta 
rontemplasionc : ma, contemplando le forme nella 
materia, trova ancora grandissima difficoltà ; per- 
ciocché la materia é cagione <T incertitndine c di 
oscurità , laonde alle tenebre ed agli abissi dagli 
antichi filosofi fu assomigliala: ma separandole 
eoirimaginatione, divien quasi bugiardo ; e, se pur 
non dice mensogna, non contempla a fine d* alcun 
bene. Nelle parole similmente molti dubbi appor- 
ta la contemplatone delle forme ; e il conoscerle e 
il distinguerle è cosi malagevole, che nìuna più dif- 
ficile impresa si propone all'eloquente. Tuttavolta 
é qua»{ necessario; perchè la natura, o l’arte, sua i- 
mitalriee, ha segnate le cose tutte dei propri! carat- 
teri e delle ‘proprie note, che vogliam dirle, delle 
quali altre sono maggiori, altre minori. Talché di 
I acutissimo intelletto fa mestiere in discernere le pii» 

: minute ; e noi l’ abbiamo tralasciate, o come fatica 
i poco utile, o come troppo noiosa. Ma delle maggio- 
ri abbiamo discorso nej precedenti, e ne tratteremo 
ne’ seguenti ; e quantunque il contemplar ride a del 
bene fosse studio più conveniente a questa età ed 
a questa fortuna, ed io potessi farlo con maggior 
grafia di V. S. illustrissima, nondimeno credo che 
non le debba esser grave di leggere quel die ragio- 
nevolmente si pub conchiudere dell’idea del Bollo, 
nella quale la poesia è più intenta, ehe in tutte le 
altre. Laonde alcuni hanno creduto che questa sola 
fosse il segno e quasi la meta di tutti i poeti, fra i 
quali è il Fracastoro: ma, considerando le sue pro- 
prietà, questo inganno di leggieri ci sarà manifesto. 

Molli hanno creduto clic -il diletto elio nasce dal- 
le cose piene di grafia, e il riso sia l'islesso: psrb 
in tutte hanno cercato di moverlo, e tutte le scrii iure 
hanno pieno di questo loro artifizio le novelle le 
lettere le orazioni le satire e gli altri capitoli bur- 
leschi, le commedie, e il poema eroico, ancora hanno 
voluto quasi sparger di questo sale, e per fioco la 
tragedia medesima, la quale volentieri riceve le 
grazie, ma è nemica del riso, come dice Demetrio 
Fa Irreo. E drll'istessa natura è, per mio avviso, il 
poema eroico, il quale mosse j»er avventura un riso 
terribile eoi Ciclope ; ma nell* istesso modo poteva 
moverlo la tragedia d* Euripide chiamata col suo 
nome, se pure e tragedia, e non satira, come alcu- 
, ni hanno credulo: ma essendo poema tragico, è dei 
meno jieHetti, perchè no'perfett issimi il riso non a- 
vrehbe per avventura alcun luogo, come non l'ha 
nel poema eroico, se non in quel modo che s’è det- 


J lo, pieno di acerbità e di spavento, e lontano dalla 
disonestà ; anzi questo non è propriamente riso : 
perchè il riso nasce dalle cose brutte senta dolore. 
Le parole dunque che mettano innanzi agli occhi la 
bruttezza, possono muovere a riso ; le quali, essen- 
do quasi imagini delle rose brutte, sono brutte 
Parole. Ma le belle parole sono cagione di quel gra- 
zioso diletto, che al poeta eroico cd al lirico olire 
tutti gli altri è conveniente^ conviene ancora nella 
i * r agedia, ma non tanto. Da cagioni opposte dun- 
que nascono il riso e il grazioso ; cioè 1* uno dalle 
belle, e )’ altro dalle brutte; e sono difTerenli, come 
Tersile ed Amore. Ma l’ ano e l’ altro nondimeno 
nasce colla meraviglia ; perchè ella suole accompa- 
gnare le une e le altre. Laonde ci maravigliamo 
«le* nani e delle brutte vecchie' che hanno volto di 
bertuccia, come avea Gabrina. e ci meravigliamo 
ancora della bellezza gioveuilc. però Laura ancora 
fu chiamata mostro dal suo gentil poeta : 

O delle donne altero e raro mostro. 

Ma benché la maraviglia nasca dall’ una e dall’altra 
poesia, cioè da quella die imita le cose brutte, e da 
quella che rassomiglia le bell,., nondimeno non è 
così propria dcll’una come dell' altra : perchè tosto 
suol mancare la meraviglia delle rose brutte, le 
quali colla novità perdono ancora l’ estimazione ; 
ma la meraviglia delle cose belle è più durevole, e 
di maggiore stima. E bellissimo oltre tutti gli altri 
poemi è l’eroico; laonde questo diletto è suo pro- 
prio. Ed è ancora il poema eroico magnificentissi- 
mo ; e per quest' altra ragione ancora gli si convie- 
ne. Nè per altro, se io dritto stimo, le opere di al- 
tissima e di regale magnificenza furono chiamale 
miracoli del mondo. E, quantunque io non biasimi 
il Fontano, il qual volle che l'officio di ciasrunpoe- 
ta fosse muover meraviglia, nondimeno a tutti gli 
altri stimo assai meno convenirsi, che al poeti e- 
roico; e se di questo solo avesse intesoli Fracasto- 
ro, non avrebbe per avventura errato soverchia- 
mente. assegnandogli per fine ridea del Bello. Ma 
se molte sono le idee, e quella della magnificenza e 
della gravità sono difTerenli da quella della bellez- 
za, a molte idee rivolge gli occhi il poeta eroico ; 
ed In «mesta non meno che nelle altre E già z’è 
detto che le parole belle eie vaghe e le graziose so- 
no appropriatissime a questa Torma, delle quali il 
Petrarca, e’1 Tasso . e gli altri composero le loro 
composizioni, intesaendo gli amori, e i (usignuoli,* 
1 gigli, c i ligustri, e le rose. nrDa meravigliosa te- 
stura delle rime toscane; perchè in niuno altresì 
leggono questi nomi,o gli altri sì fatti così spesso. 
Ma i concetti c le cose ancora dcono essere conve- 
nienti , perchè il poeta indarno proverebbe rolla 
forza delle parole far die una furia infernale ras- 
somigliasse una Venere; ma dee quasi dipinge) e 
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col «no siili* la ma donna, ora in forma di Ninfa 
or d'altra Diva.cÀi del più chiaro fondo di Sorga e- 
sca ; o far terdcgfEUrf il lauro e il gincbro, e de- 
scriverci e quasi jrànere innanzi gli ordii ir selve, 
i rolli vestili d'alberi, r Ir campagne, ci prati orna- 
ti di fiori,' e i fonti, e i fiumi, 

Ch'avean pesci d’argento, arene d'oro ì 
e le carole delle Ninfe in guisa, che noi reggiamo 
come: 

le minate arene e ’« .tu le spanile 
Damava Dori , ed A retata n paro 
Sovra i delfini^ di vermiglie tose 
Coronati ; 

e le altre cose che seguono o che precedono. In dne 
modi adunque il grazioso è diffcYenlo dal ridicolo : 
nella maleria, e nell' elocuzione. La maleria. che 
muove riso, è quella ch’abbiamo quasi dimostrala, 
ed olire a cib le favole , come quelle d’ Esopo, e le 
altre note nelle salire ; eie imagini, come quella 
del dallo dimostrala da Cicerone. Ma delle cose 
che ci paion graziose abbiam già detto abbastanza. 

Dell* elocuzione possiamo anco ragionare. Il par- 
lare è spesse volte grazioso per la brevità ; ma di- 
latandosi perde la grazia : e di ciò abbiamo uno 
esempio lodatissimo appresso Senofonte, oltre mol- 
li altri che si potrebbon raccogliere dal medesimo 
autore e dagli altri. L'esempio è miri del fiume 
Tele>boa addotto dal Faleréo. ad imitai ione del 
quale io dissi parlando del Metauro: 

O del grande Appennino 
figlio picciolo sì, ma glorioso ; 
laddove se io avessi spiegato questo concetto con 
più lungo giro di parole, di leggieri avrebbe per- 
duta ogni grazia. Assai graziosi sogliono esser per 
la medesima cagione i piccioli poemi ; e ne’piccio- 
li poemi i piccioli versi, come quelli di Guido Ca- 
valcanti : 

Perch'io no' spero di tornar giammai, 
Bafiatetta, in Toscana, 

V a tu leggiera e piana 
Dritto alla donna mia , 

Che per sua cortesia 
Ti farà molto onore. 

Ma le figure, della forma graziosa possono pili 
agevolmente esser ricevute dai poema eroico , 
e mescolale con quelle della magnificenza e colle 
altre. Una, fra le altre, è la rqietizione o la replica 
che vogliam dirla, la quale come che sia attissima 
ad irritare gli animi, pub esser nondimeno usata 
per acquistar grazia, come in quella canzone del 
Tasso : 

E cantando dicenno: Udite, udito 
l'mvr/iturow fato di costei , 

Mortali fortunati, età beata. 

Nasce ancor» dalla traslazione, o dalla metafora, 
la quale s’accomoda ancora in questa forma, come 
in que’versi del Petrarca : 

Tu 7 vedi. Amor, che tal arte m'insegni. 

Non so, s* I* me ne sdegni ; 

Che ’n questa etti mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, ec.; 

ed in quegli altri : 

Una chiuso bell essa è più soave 
Benedetta la chiave, che s' avvolte 
Al cor, e sciolse l'alma, ec. 


E dalle parole ]>a« v e volgari suol nazrere alcuna 
volta il grazioso, c da’proverbii più che dalle altre, 
come néil’istcssa canzone del Petrarca : • 

Un' inni l donna grama, un dolce amico. 

Mal si conosce il fico, ec. 

E dalla comparazione ancora nasce la grazia, co- 
me nella canzone che abbiamo addotta 

F. come augello tu ramo. 

Ove men teme, ivi più tosto ì cólto f 

Così dal suo bel volto 

L’involo or uno, ed or un altro sguardo ; 

E di ciò insieme nù nutrico, ed ardo. 

E quella è comparazione graziosissima: 

Che 7 povertl digiuno 
J 'ien ad alio ta/or, che '« miglior stato 
Avrìa In altrui binsmata. 

Se le man di pietà invidia m'ha chiuse, 

Fama amorosa, e 7 non poter nii scuse- 

E’1 dire alcuna cosa soverchia, quasi per abbon- 
danza , suol esser fatto con leggiadro artifizio , o 
per usanza più tosto, come quello : 

Tal che mi fece or quando egli arde il cielo, ee. 
e quell’ altro : 

Se Virgilio ed Omero a wssin visto 
Quel sole, il qual vegg'io con gli occhi miei. 

Gli scherzi ancora , che allusione t furono detti 
da’ Latini, convengono a questa forma, più che a 
tutte le altre, come è quel del Petrarca : 

L’aura che 7 verde lauro, e /' aureo crine; 

o quell* altro, nel quale graziosamente par che 
scherzi della sua vecchiezza : 

O Sinfinge, o non cura, o non s“ accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie ; 

e quel de* Trionfi ; 

Questo è colui che 7 mondo chiania Amore j 
Amaro , come vedi, e vedrai meglio, ec. 

Ma perchè in questa forma bella ed ornala si 
ricerca principalmente il diletto, e il diletto nasce 
dalle metafore e dall’ efficacia, e dall’opposizione, 
tutte tre sono proprie di questa figura ; e partico- 
larmente mi paion belli i contrapposti, come son 
quelli del bombo : 

Non son, se ben me stesso e te risguardo , 

Più da gir teco; i' grave , e tu leggiero; 

Tu fanciullo e veloce, i' vecchio e tardo. 

Arsi al tuo foco, e dissi: Altro non chero. 

Mentre fui verde e forte: or non pur ardo. 
Secco già e fra!, ma incenerisco e pero . 

E ’l rendere a ciascuna cosa 11 suo proprio suol 
esser cagione di grandissimo ornamento i come in 
quel sonetto : 

Amor m'ha posto come segno a strale. 

Come al sol neve, e come cera al foco, 

E come nebbia al vento, e son già- roco. 

Donna , mercè chiamando; e voi non cale. 

Ma questa figura, propria dell* ornato dicitore, è 
talora sprezzata dal magnifico ; però a torlo fu ri- 
preso il Caro dal Caslclvetro, quando egli disse. 

E tu mi desta e niviva 
Lo siti, la lingua e i sensi, 

Perch' altamente, io ne ragioni e scriva. 


Tomo I . 16 
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Bellissimi anfora sono ed ornatissimi gli aggiun- 
ti. i quali implicano contrarietà e contraddir ione . 
come quelli ; 

F danna to guadagno, ed utH danno: 

E gradi, ove più scende chi più salet 
Stanco ripoto, e riposato affannai 

Chiaro ditnor , e gloria oscura e nigra; 

Perfida lealtate, e fido inganno: 

ad imitaiione de’ quali disse monsignori* della 
Caaa: 

avversità seconda 

Mi diede Amore, a foco 

M’ accese al cor di refrigerio pieno- 

Ed altrove : 

Pietosa tigre il cielo ad amar diemmi. 

Donne ; e serena ,e piana 
Procella il corso mio dubbioso face . 

Ma questa figura propria de* Toscani, quan- 
tunque da' Greci e da’ Latini ne siano usate altre 
assai simili, ed alcuna volta colla negazione espres- 
sa, come son quelle; a ■* aìyohsou^ 

ed insepu/ta segui tura che fu detto «la 
Marco Tullio, e da Catullo fune ra ne fùnera, r da 
Ovidio justa injusta ; cd Ennio mólto prima uvea 
detto artem ineriem. 

E la distr illusione o il componimento stimo an- 
cora proprio di questa forma bella cd ornata, come 
per esempio: 

Amor, Fortuna , e la mia mente schiva 
Di quel che vede, e nel passato volta, 

M* afftiggnn sì, di' io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su l'altra riva. 

Amor mi strugge V cor ; fortuna il priva 
D’ ogni conforto: onde la niente stolta 
S“ adira, e piange , ec. 

Massimamente se vi 1 alcuna opposisione, come 
quella: 

/’ da man manca, e’ tenne il commi n dritto j 
P tratto a fona , ed Cd' Amore scorto ; 

Egli in Gerusalèm, ed io in Egitto. 

E i membri, e le parole c'hanno il medesimo fiue, 
sono dolcissime in questa forma : 

Non è jrl duro cor, che, lagrimando. 

Pregando, amando, tnlor non si smova ; 

Ne sì freddo voler, che non si scalde. 

Anti la rima stessa ha per avventura avuto orìgine 
da quella figura che i Latini chiamano simihtcr 
desìnens, o pariter cadcns ; e nella rima le parole 
piene di vocali sono più dolci e più atte in questa 
forma vaga e fiorita di poesia, come quelle: 

Da’ he * rami scendea. 

Dolce nella memoria , 

Una pioggia di fior’ sovra ‘l suo grembo ; 

Ed ella si serica 
Umile in tanta gloria. 

Coperta già dell' amoroso nembo j ec, 

perché 1’ ultima rima . piena di consonanti, vi è 
giunta per temperamento; avvengarhi» la forma 
bella sia insieme la temperata, la quali* schiva i 
freni dplP orazione, che smi fatti dal concorso d'a- 
sprissime leiterc . come i? il poty sigma, in cui si 
fanno sentire molle .r-, e schiva aurora il metacismo 
e le altre figure si fatte, come dice Marziali Capti- 


la nelle None di Mercurio. Nondimeno per giudi- 
rio del Falerno f* amica «lei labdacismo : perché 
grandissima grazia e bellezza ancora suol nascere 
da quelle lettere che son «Ielle liquide, e . più clic 
dalle altre. dalla /;anii quando molte parole comin- 
ciano da «fucsia lettera, sene fa un dolcissimo com- 
posito. che da' Greci fu chiamato melisma, o una fi- 
gura, che vogliain dirla, come in quelle parole di 
Virgilio: 

Quaeque Incus late liquido s; 
ed in quelle dolcissime del Petrarca 

E le frondi, e gli augei lagnarsi, e /’ acque. 

Ed in questa forma, pii» che in tulle le altre, è con- 
venevole la dolce* za e la soavità delle rime, e la 
composizione delle parole e de’-versi tenera, molle 
e delicata. Laonde tanto son più lodati i versi , 
quanto *ono*meno interrollt e perturbati nell’ ordi- 
ne delle sentenze e delle parole . si veramente che 
elle siano scelte’; e sonore, e dipinte, e traslate . e 
abbellite dalle altre figure, «masi gemine intessute 
in un lavoro d’oro e di seta di vani colori: sia per | 
esempio quel sonetto del Petrarca : 

Erano i capei d’oro a l’aura sparsi. 

Che ’n mille dolci nodi gli avx'o/gea : 

E’I vago lume olirà misura artica 
Di qu e" he gli occhi, ch'or ne son sì scarsi. 

E 7 viso di pietosi color farsi. 

Non so se l’ero o falso, mi parra : 

/' che l’ e tea' amorosa al petto aceri . 

Qual maraviglia, se di subii' arsi f 

e quel che segue. E quell’altro di monsignor della i 
Casa, nel quale una volta sola l’un v«*rso entra nrl- 
P altro: 

Dolci son le quadrello, ond ’ Amor punge ; 

Dolce braccio le avventa ; e dolce e piena 
Di piacer, di salute è 7 suo ivamo; 

E dolce il giogo, ond’ei lega e congiunge : 

Qunnt’ io. Donna, da lui vissi non /unge, 

(guanto portai suo dolce foco in seno. 

Tanto fu 7 viver mio lieta e sereno ; 

E fia fin che la vita al suo fin giunge. 

Come doglia fin qui fu meco e pianto. 

Se non quando difetto Amor mi porse, 

E sol fa dolce amando il viver mio l 

Così fia sempre: e loda aronne t vanto. 

Che scriverassi al mio sepolcro forse : 

Questi servo d‘ Amor visse e morto. 

Ma P usar molle parole, le «piali abbiano princi- 
pio dalla m, conviene al pianto ;e per avventura in 
questa medesima forma è conveniente, come: 

Di me medestno meco mi ve i gogna- 

Ma s, r, sono asprissime, oltre le altre , perù nella j 
magnifica avranno luogo più agevolmente, e nella j 
grave ancora, n«*lla quale tre rose parimente si con- ; 
siderauo: le sentense, le parole, e la composizione j 
Ma alcune cose sono gravi per sóstesse, chr.essen- , 
do narrate, fanno più grave il parlare; ma non ha- . 
sta che le cose siau gravi, s’ elle non son dette con • 
gravità, coinè quelle: 

Per te camere tue fanciulli e vecchi 

l ’anno trescando, e fle/srhub m meno 
Co * mantici, e col foco, e con gli specchi. 

Già non fostu nudata in piume al ma e j 
Ma nuda al vento, r scolio fra gli stecchi ; 

Or vivi sì, eli ‘a Dio ne venga il lesso. 
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La brevità in questa forma si richiedi* pih rhr in 
! tulle le altre- perciocché il mollo nel poro si mo- 
stra molto pili grave: però gli Spartani, eh’ erano 
( di nalura gravissima, parlavano IllWilwH. Il co- 
I mandare aurora si fa ron brevi parole ; e ’l ripren- 
der Ir rose presenti porla arco non- mediocre gra- 
t vili, come si conosce in que'veni. 


Aè trovo chi di mot far si vergogni. 

Che s' aspetti non so, nè che s‘ agogni 
Italia, che tuoi guai non par che tenia , 
Vecchia, oziosa e lenta. 

j Dormirà sempre, e non Jia chi la t\tg/t f 

Nondimeno è pericoloso ; e il lusingare è pieno di 
indegnità e Ira questo e quello è «piasi metro il 
riprender il vitio degli amici negli altri, facendo 
insieme due elTrlti . cioè di conservare il decoro, e 
di por le cose in srruro. Ma con molta gravità si 
lodano le rose passate, «piando vi sia mescolata in- 
nicmr alcuna riprensione delie presenti, come in 
que’ versi; 

V antiche mura, di’ ancor teme ed ama, 

F. trema 7 mondo, quando si rimembra 
Del tempo andato, e ’n dietro si rivolte r 
E i sassi dote Jur ihiuse le membra 
Di ta‘ che non saranno senza fami i. 

Se C universo pria non si dissolve ; 

E tutto quel eh’ una ruma involve. 

Per le spera saldar ogni suo t izio. * 

I sin. boli aurora ton gravi, e 1’ allegorie, reme 
quelle: 

ed or sìam giunte a late. 

Che costei balte C ale 

Per tornare all’ antico suo ricetto / 

Io per me sono un' ombra; re. 

Ma niuna cosa par pib grave, che il por nel fine 
: quello che oltre tutte l’ altre cose è gravissimo, co- 

me è quello: 

Im è breve furore ; e chi noi frena 
E furor lungo, che '/ suo possessore 
Spesso a vergogna, e talor mena a morte. 

Laddove, rivolgendosi l’ordine delle parole, molto 
perderebbe la srntcma della sua gravità. In questo 
modo è quello del Bembo: 

Questo è le mani aver tinte di sangue j 
assai parrebbe men- grave, tramutandosi . 

Questo i le mani aver di sangue tinte , 

E quel l'altro di monsignor della Casa: 

Crudele, or non è questo a Dio far guerra ? 
in qualunque modo «i trasmutasse, (•unendo nel fi- 
i ne quel clic è nel mesto, diverrebbe piti languido 
• per la mutazione. 

L’ oscurità suole ancora in molti luoghi esser 
j ragione orila gravità: perciocché tulio quello cb’è 
! piano ed aperto suole essere 'prezzalo. 

I Alcuna volta ancora lo spiace voi suono fa gra- 
vità, come quello: 

Perù, al mio parer, non gli fu onore, 

Ferir me di saetta in quello stato, 

E a voi armata non mostrar pur Carco. 

E quell* altro i 

E per tardar ancor venC anni o trenta. 

Porri a te troppo; c non Jia perù tuoi lo. 


La dolcezza del suono all’ incontra, o piuttosto la 
tenerezza, per covi dire, e l'egualità, suol esser ne- 
mica delia gravità: nemici ancora della gravità 
sono i contrapposti e le sentenze contrarie fatte 
con affettata diligenza e con arte viziosa; e, se io 
non ni’ inganno, di questo vizio (tossono essere bia- 
simati multi moderni dicitori: tultavolta i con- 
trapposti soglion gonfiare il verso ; laonde, mesco- 
lati eolia figura della gravità , fanno il parlare pih 
riguardevole e pib magnifico e pih bello, e noi 
cerchiamo la brdlczza e la* magnificenza, oltre a 
tutte le altre cose. Laonde lodiamo quelle orazioni 
e «juei poemi , i quali sono esattissimi, ed insieme 
magnificentissimi, e somigliano le statue di Fidia. 
eh' erano fatte con politissima arte, ed aveano in- 
sieme dell’ requisito e del grande : ^ possiamo in 
cib sicuramente approvale il giudizio di Demetrio 
o di Aristotele, pih tosto che l'esempio o l’ autorità 
de' poeti antichi. 

Ma tra le figure delle sentenze , che fanno la 
gravità, principalissima è la prosopopeia, la quali' 
si fa introducendo a parlare la patria, come abbia- 
mo detto, o Italia, o Roma, che abbia pr»-*a la for- 
ma femminile. rom«' fece il Petrarca nella canzone 
a Cola di Ricnsi, della quale abbiamo già fatta 
menzione : 

Di costar piagne quella gentil donna. 

Che t‘ha chiamato, acciò che da lei sterpi 
Le male piante che fiorir non sanno. 

Si possono introdurre ancora i padri e gli avi e 
quelli che son morti, come nell' islcssa canzone : 

E se cosa di qua nel citi si cura , 

L’ anime che lassù son cit ladine. 

Ed hanno i corpi abbandonati m terra, 

Del lungo odio cMI ti prega n fine, ec. 

perchè quell»* parole saranno pih gravi e pih illustri, 
le quali firn dette non in propria persona . ma in 
persona dei trapassati, come c* insegnò a fare Pla- 
tone nel suo cpitufio. 

E la reticenza c 1’ o dimissione , che noi possiam 
dire tra/a.u lamento , sono usate acconciamente in 
questa forma del (tarlare; come quella: 

Cesare taccio, che per ogni piaggia 
Fece Certe sanguigne 
Dt lor vene, ove ’l nostro ferro mise : ec. ; 

e quelle altre: 

Passo qui cose gloriose e magne, 

Ch’io vidi, e dir non oso / alla mia donna 
t engo, ec. 

quantunque possano esser fatte per altra ragione 
clw per quella che c’ insegna il Falerno. 

lo numererei ancora Ira le figure , le quali con- 
vengono a questa forma , l' ironia , della quale son 
pieni i ragionamenti di Socrate, c nc abbiamo anco- 
ra l'esempio in Dante : 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 

K quella la quale, benché non sia ironia, ha si- 
militudine coll’ironia, e lascia dubbio s'ella sia fatta 
con disprezzo, o meraviglia. 

£ la dimostrazione ; come quella: 

Questo fu il fel, questi gli sdegni e Ciré, 

Più dolci assai che di null’altra il tutto. 

Le parole in questa forma dcono esser le {stesse , 
clic nella magnificenza sono scelte. Ma ira le figu- 
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re del parlare, il raddoppiar le parole si fa accon- 
ciamente e con molla gravili, come fece Dante : 

Ah Pistoja, Pistcj*, che non stenti, ec. 

Gravissima ancora è quella figura delta da'Crcci 
E'varetQOfd perché non solo comincia nella me- 
desima parola, ma finisce nell’ istessa , e i membri 
sono senza congiunzione: e bisogna sapere che la 
dissoluzione o’I discioglimento, che vogliamo chia- 
marlo , è buon maestro della gravili ; laonde non 
conviene meno a questa forma, che alla magnifica 
fra le qnaii sono comuni molte figure. 

Grave ancora è V interrogazione, perchè pih di- 
manda, che non dice-, e richiama in dubbio l'udi- 
tore, quasi egli non sappia rispondere c sia confu- 
so -, come in quelle che gii sono state addotte: 

F rechi*, oziosa e lenta. 

Dormirà sempre, e non fia chi la svegli T 

Ed in queir altra: 

V Di, cui Fortuna ha posto in ntano il freno 
Delle belle contrade. 

Di rhe nulla pietà par che vi stringa. 

Che fan qui tante pellegrine spade 7 

E il moderarsi c il correggersi, come : 

Vergine saggia, e del he/ numer una 
Delle bea (e vergini prudenti ; 

Anzi la prima. 

E l' affermar certamente, in quel modo : - 
Fammi (che puoi) della sua grazia degno. 

E il fermarsi molto In una cosa, e farri quasi 
fondamento , giova molto alla graviti, come in 
quei versi del Petrarca: 

E per dir all’estremo il gran servigio. 

Di milCatti inonesti l’ho ritratto; oc. 

Ancora (e questo è quel eh* tutto avanta) 

Da volar sopra il eiel gli ocra dat 'ali 
Per le cose mortali. 

Ma le comparazioni non son convenienti a que- 
sta forma, perchè sono troppo lunghe. Ritiene ancora 
ipalrhe parte di graviti colui il quale dice le rose 
odiose come piacevoli: s’ ascondono alcune volte 
con parole pietose ; come , volendo persuader? un 
principe vittorioso alla crudclti, il consiglierò gli 
disse che rfwwo usare la vittoria; ed un altro che 
dovrà assicurarsi del nemico. Molle altre cose son 
dette della graviti, le quali noi tralascrrcmo . per- 
chè sono piò appartenenti all'oratore, che al poeta. 

Ora consideriamo l’nmil forma di parlare, se 
non la vogliamo chiamar pili tosto tenue, o sottile-, 
della quale diremo poche eose.perrhè le molle non 
son necessarie al nostro proponimento. Le cose 
picciolo sono accomodate a questa maniera , e le 
parole deono esser proprie ed usate : |>erchè tutto 
quello che s’ allontana dalla consuetudine, è ma- 
gnifico. Non si convengono dunque j nomi tras- 
portati o finti, o i peregrini, o gli altri detti di so- 
pra; e l’elocuzione dovrebbe esser piana e chiara. 
Ma quella ch r è senza congiunzioni è oscura, come 
erano gli scritti d'Eraclito .perb non le si conviene. 
Non è disdirevole nondimeno nella commedia ; 
perchè la dissoluzione è propria dell’azione dello 
istrione : laonde riesce mollo meglio disciolta, che 
legata. Ma nelle scritture dee aver le congiunzioni, 
quasi nodi e legami che la ritengano, arrjh che 
non si dissolva a guisa di scopa d i slegai a. o d'altro 
fascio. Dee ancora la piana scrittura fuggir tulle le 


ambiguità . ed usar quella figura che da’ Greci si 
dice epanalepsi; nella quale si replica la medesi- 
ma copula , o la medesima parola , dove temiamo 
che l'uditore per lunghezza non se ne sia dimenti- 
calo ; come in quell' rsempio : 

Ma pur quanto l'istoria trovo scritta 
In mezzo *1 cor, che sì spesso rincorro. 

Colla sua propria mnn, di’ miei martiri. 

Dirò; perche i sospiri, 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccorro : 

Dico, che, perch'io miri 

Mille cose diverse attento e fiso. 

Sol una donna veggio e ’l suo bel viso. 

Si deono fuggire ancora quelle maniere di par- 
lare die si fanno con gli obliqui, perchè sono oscu- 
re-, e si dee usare l' ordine naturale di parlare: c 
nelle narrazioni si dee cominciare dal caso retto, 
o dal quarto caso almeno, perchè gli altri sogliono 
apportare oscurità. Jfon convengono ancora a que- 
sta forma nè i membri lunghi, nè i versi spezzati ; 
e si deono fuggire I concorsi delle vocali lunghe, e 
de* dittonghi . eie figure troppo riguardevoli c le 
illustri, e tutto quello che s'allontana dall’ uso co- 
mune. Ma la repetizione si pub usare in questa 
forma, ed oltre tutte cose è in lei richiesta quella 
probabilità e quella che da’Latini è detta evidenza, 
c da' Greci energia, e da nof si direbbe chiarezza , 
o espressione non mcn propriamente; ed è quella 
virtù che ci fa quasi vedere le cose che si narrano, 
la quale nasce da mia diligentissima narrazione . 
in cui nhma cosa sia tralasciata, come si vede nel- 
le narrazioni del Conte Ugolino: 

La bocca sollevi dal fiero pasto 

Quel peccator, forbendola a capelli 
Del capo ch’egli avta diretro guasto; 

e nelle altre cose che ivi sono narrale. E quella 
comparazione ancora è piena di grande evidenza 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e f altre stanno 
Timi dette atterrando l’occhio e 7 muso: 

E ciò che fa la prima, e Coltre fanno. 
Addossandosi a lei, Cella s’arresta. 

Semplici e quete, e lo ’mperchè non sanno', ec. j 

Nasce ancora questa virth quando, essendo alcuno 
introdotto a parlare, non solamente si descrivono 
le parole, ma si dipingono gli atti e i movimenti, 
come nel ragionamento di Farinata: 

Cuardommi un poco, e poi quasi sdegnoso ; 
ed in quel di Massinissa: 

Mirommi, e disse: Volentitr saprei 
Chi tu se’ innanzi ; 

ed appresso: 

Intanto il nostro e suo amico si mise. 

Sorridendo, con lei nella gran calca, 

Efur da lor le mie luci divise. 

E ne’ medesimi Trionfi, parlando «T Antioco : 

Ed egli al suon del ragionar latino. 

Turbato in vista, si ritenne un poco, 

E poi , del mio voler quasi indossino, ec ; 
ed appresso : 

Poiché dagli orchi miri l’ombra si tolse. 

Rimasi grave, e sospirando andai 

Snol nascer ancora questa evidensa , quando si di- 


Digitized by Google 



TRATTATO DHL TORMA EROICO l 3 5 


cono rn«* conseguenti alle mjr narrale ; ni»\ nel 
descrivere il viaggio della nave, si diri ohe l'onda 
rolla diviene .spumante, e le fa rumore intorno, K 
descrivendo il «irono della tromba, acconciamente 
Ennio finse il nome di taratantara in quel verso: 

Al luha, tenibili soni tu, tamtanlam di .riti 

ad imttazlon dei quale disse poi il Tasso nel suo 
A medici: 

La tromba oslil co 7 suo taiatantàra. 

E I’ asprezza del suono ne* nomi finti: 

Che Giove irato per vendetta Ione ; 
o quell’ altro; 

Io sentì» già dalla man destro il gprgo 
Far sotto noi un ambile stroscio. 

E la dolcezza, come quel del Petrarca : 

ed acque /fesche e dolci 

Sparge a soavemente mormorando. 

E tutti i nomi finti, come rombo, rimlromho, susur- 
no, mormorio, sibilo, /ischio,- e gli altri si falli, |*T- 
chè in tutti è imitazione , ed ogni imitazione ha se- 
co T evidenza. 

Ma perchè l’ imitazione è propria del poeta , è 
necessario che in questa parte consideriam 1' eccel- 
lenza d'Omero e di Virgilio, a’quali i noeti toscani 
non si possono paragonare di leggieri. L’ arte dei 
poeti, come disse Dion Crisostomo, è molto licen- 
ziosa , e quella d’ Omero massimamente , il quale 
: usò grandissima liberti, e non elesse una lingua o 
; con un carattere solamente , ma tutte volle adope- 
rare, e tutte insieme le mescolb. Laonde niun tin- 
tore tinse mai sete di tanti colori, di quante egli 
fece le opere sue: nè cuntetÉJn di usare le parole 
del suo tempo e di tutta la Órecia . usb le antiche . 
a guisa di vecchia moneta cavata da’ tesori di 
qualche ricchissimo signore ; molte ancora ne ri- 
cevi da’ Barbari , e non s 1 astenne da alcuna , solo 
che gli paresse aver in sè qualche piacevolezza, o 
qualche veemenza ; nè trasporta solamente i nomi 
vicini da’ vicini, ma i lontani da’ lontani , purché 
addolcisca l'auditore , e, riempiendolo di stupore, 
l’ incanti colla meraviglia : nè però gli lascia nel 
proprio paese , o nella propria natura, ma questi 
allunga , altri accorcia , altri trasmuta , e qnasi 
volta so»sopra ; ed iroonuna si dimostra non sol 
facitore di versi, ma di parole, o ponendo sempli- 
cemente nomi alle cose o sopra i propri! imponen- 
done altri di nuovo, quasi imprimendo sigillo so- 
vra sigillo: nè si guardb da suono o da strepito al- 
cuno di parole: ma, per dirlo brevemente, imitb 4e 
voci de’ fiumi, delle selve . de’ venti del foco e del 
mare, ed oltreck» de’ metalli e delle pietre e delle 
fiere, degli uccelli, delle piarne , ed in universale 
di tutti gl’ instrumenti e di tatti gli animali ; e pri- 
mo ritrovò xetrayat, fldfs/Siff, ed altre si latte 
cose, e nominò i fiumi ptofptùfoera, e le saette 
A x avrete, e le onde $otSv rct, e i venti >«òt- 
valvorT'tf, e disse molte altre cose somiglianti . 
che in vero paiono meraviglie, e riempiono gli ani- 
mi di tumulto e di perturbazione. Ma Virgilio, ben- 
ché usasse alcuni nomi antichi raccolti da Ennio e 
dagli altri poeti, ed alcune terminazioni similmente, 
ed alcune («oche cose de’ Barbari, le usb nondimeno 
ron arto c con giudizio grandissimo p maturo, e rad*- 
j volle-, e mescolò le forme e i caratteri, ma gli dispos*- 
j in guisa, che nel suo poema trono molti quasi gradi 
| di un teatro, onde si scende poetando, e poggiai ma 


non si trova alcun precipizio, o alcuno intoppo so- 
verddamrote spiacevole, il quale offenda il lettore. 
r. quasi stanco, l’astringa a fermarsi mal sno gra- 
do. Nell’espressione delle cose nondimeno, ed in 
quella che i Greci chiamano energia, fu meravi- 
glioso ed eguale ad Omero, e col snono e col no- 
merò l'imita in guise, che ce le pone innanzi agli 
occhi, e ce le fa quasi vedere ed udire. Veggiamo 
quasi radere il bue, e precipitar la nollc in quelle 
parole : 

procumhit /unni hot. 

ruit oceano noe. 

Vedi «piasi la furia de’ravalli, che V urlano insie- 
me, ed odi lo strepito in qncllc altre : 

perfraetnque qurdrupednnfUm 

Pcctora pectonbus rur.ipunt. 

!*ic meno in quelle odi il rumor delle onde . e le 
vedi quasi rotte e biancheggianti: 

spumai salii aere ru ebani: 

C onvulsum remi t mstrisque tri denti bus arquor 
Ed odi il suono parimente in qnegli altri: 

..... longe sale saxa sonabant. 

nee froda rrmurmural undn. 

E s’appresonta innanzi agli occhi nn rovinoso monte 
di acqua in quell’ altro: 

..... insequitur cumulo praemptus aquae mori r. 
La tardanza e la gravitò in quello: 

Olii sedato respondit corde Latìnus, 

E la tardanza parimente in qurll’ altro: 

Proximus buie, longo sed proximus intervallo. 
Ma la velocitò in queste : 

Radi! iter kquidum, celerei ncque commovel alai. 

• 

L.ja agr. rampe morosi ec. 
ed in questo: 

Turbine corripuit, scopuloque in/S.rit acuto. 

La tardanza con lo strepito delie armi: 

Quest voti* optasti t, adest per/ t ìngere dextra, oc. 
In c/ypeum assurga t, quo turbine torqueal ha slam 

Ma questo ti fa qnasi sentir la debolezza: 

V ..... tclumqus imbelle sine ictu ; 
ed in quelle ; 

. frigentqut e/foetne in carpone ri tri- 
sta chi è che. leggendo qnest’altra, non gli paia di 
vedere e di udire un furioso ? 

Arma ameni fremi!, arma toro tectisque requirit: 

ed in qoelle non senta la percossa della caduta, e ’l 
rimbombo dell'arme? 

coHapsa ruunt immania membra i 

Dat tei! us gemi tu m , et c/jptum super intonai 
ingens. 

Ma di queste rose hanno scritto pili lungamente 
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il Trapexunzio nella sua Retorica e '1 Vida nella 
sua Poetica. Dante è quasi terso, come dice egli 
stesso, fra cotanto senno; rd è pjù simile ad Omero 
nell' ardire e nella licensa e nel mescolamento 
delle parole antiche e barbare , eh’ a V irgilio ; ed 
il somiglia ancora in quella che da’ Latini è stala 
detta evidenza i ma egli dice d' esser imitatore e 
discepolo di Virgilio: e per avventura il somigliò 
nella brevità: ma. paragonando le virtù de’ duo 
maestri insieme, si pub dubitare qual sia maggiore; 
perrhè 1’ uno mette pio le cose innanxi agli occhi , 
e le parlicolareg^ia , come disse il Castrlvetro ; 
1’ altro , cioè Virgilio, sta più sull’universale, e. 
come pire al Castelvetro. per difetto d’arte , ma, 
come io stimo, per dir le cose più magnificamente 
o più gravemente; perchè il descriverle minutissi- 
mameute non porta seco l’qna, nè l’altra virtù. Ma 
la virtù d* Omero è virtù propria del poeta e «fogni 
poeta; quella di Virgilio propria del poeta eroico , 
a coi si conviene servar il decoro c sostener la 
grandma oltre tutte le altre cose. L’ uno e l’altro 
nondimeno mescolò lutti i caratteri ; ma qnesto 
con maggior temperamento : e perchè siccome alla 
forlexta è vicina l’andacia, alla parsimonia l’ ava- 
riti*, cosi ancora alle virtù d’elocutione è sempre 
vicino alcun vitio. Virgilio fu canto sopra ciascuno 
in guardarsi dalle forme vixiose, le quali con di- 
versi nomi furono chiamate da’ Greci e da’ Latini; 
ma Demetrio c’ insegna che ’J parlar freddo è vi- 
cino al magnifico . il cacotelo , che noi, seguendo 
Quintiliano, possiam dire male affettato, al venusto 
o grasioso; l’ asciutto al tenue; 1* invenusto , o ’l 
disgraziato, al grave. 11 freddo, come il definisce 
Teofrasto, è quel ch’eccede la propria esposizione, 
perchè una cosa picciola e minuta s* espone con 
parole troppo grandi, le quali, ove siano senta sale, 
sogliono alcune volte riuscire Fredde ed insipide 
molto . come quel che pi racconta de) sasso che ’l 
Ciclope gittò nella nave d’Ulissc, nel quale pasccan 
le capre ; ma volle per avventura Luciano far prova 
del suo ingegno nelle vere narrasioni, descrivendo 
alcune cose da scherzo in guisa che paiano gra- 
ssose, quantunque superino la propria esposizione ; 
e fu imitalo graziosamente nell'Orca, la qual# ave- 
va i mulini nella gola, che macinavano ; ed altre si 
fatte meraviglie si leggono nel medesimo poeta 
non senta grazia: alcune nondimeno sono fredde, 
come pare al Vittorio: ma questo difetto è proprio 
di coloro che scrissero romanzi in questa lingua , i 
quali dicono colali cose sciocche che posson muo- 
ver riso , e colla sciocchezza solamente. Nasce il 
freddo, come il magnifico, nella sentenza, nelle pa- 
role, o nella composizione: c nelle parole per opi- 
nione d’Aristotele in quattro modi ; perchè, o sono 
mal composte, come usavano i ditirambi ; o sono 
di molle lingue mescolate insieme; o sono aggiunti 
troppo lunghi e troppo spessi ; o sconvenevoli me- 
tafore Delle parole composte viziosamente a pena 
possiamo darne esempio in questa lingua; ma fra 
le poche è quella eh’ usò il Boccaccio : melliflue , 
la quale riuscirebbe in altro modo assai fredda, 
come sarebbe quella soaviloqua Musa anacreontica, 
se ’l poeta non parlasse da scherzo, e si ca«lerebhc 
di legpieri in onesto vizio componendo le parole 
ad imitazione de’ Latini , e dicendo Diana boschi- 
cultrice, o la cerva boschii-aga , o la prima età flori- 
cola , o altri somiglianti. Negli aggiunti , quando 
| dicono il latta bianco, la neve fredda, il foco arden- 
te, peccano più tosto i prosatori, clic i poeti, e que- 
sto è vizio non solo del Politilo . ma del Boccaccio 
istesso in alcune delle opere da lui composte. Nella 
varietà deile lingue spesso meritano «Tesser ripresi 


i moderni dicitori . ma u'ahbiamo un esempio non 
lodevole in quella canzone di Dante: 

Ahi faulx ri », per qe trai have.% 

Oru/os meo . • * et quid Ubi feci. 

Che fatto m'hai così spietata fraudef ec., 

il quale non avrebbe jkt mio avviso meritato lode 
alcuna da Aristotele o da Demetrio, ItrndT essi ri- 
prendessero più tosto coloro eli’ usavano la varietà 
delle lingue in quel modo ch’oggi è usato da molli 
Ma nelle metafore seonvencvoli peccano molti, non 
se ne avvedendo; laonde non fu detto con tanta 
grazia : 

Altero occhio de' fiumi, o bel Metamv, 

con quanta Catullo avea detto: Ocellt fluminum. 

Ed errò alcun altro che chiamò le stelle chiodi del 
cielo, e che disse alla sua derma : 

Son gli occhi vostri archibugetti a ruota, 

E le ciglia inoriate archi tu ir he echi ; 

se pur egli non parlò da scherzo . e quell' altro . Il 
qual finse clic Caronte avesse fattala barra degli 
strali lanciatigli da Amore, e ’l fiume delle sue la- 
crime: e colui che chiamò il velo della sua donna. 
vela della sua fortuna. Altri vi fu, che, leggendo nel 
Petrarca tpiel leggiadrissimo verso 

Umana carne al tuo vagatiti chiostro, 

intendendo del ventre, disse carnai chiostro, e volle 
intendere di tulio il corpo; e similmente carnai ni- 
do. Ma Tartifieio di Dante ancora è sospetto in al- 
cune traslazioni, conte in quella : 

Della vagina delle membra sue ; 
e ’n quell' altra: 

Dentro vi naa/ue l'amoroso drudo 
Della fede cristiana, ec. 

Nè lodo que' translati ; , 

Ben se.' tu manto che tosto racconce 
SÌ che, se non s'fppon di die in die. 

Lo tempo va d'intorno con le fot ve 

Nè quella: 

La luce in che rideva il mio tesoro. 

Nè mi piace quella: 

E ’n su /e vecchie cuoia ; 

nè alcune altre si fatte. Insomma il parlar freddo, 
come dice Demetrio , è simile alla vanità , perchè 
siccome il vano si vanta d’aver quel che non Ita, 
cosi il picciolo dicitore fa troppa ambiziosa mostra 
delle cose picciole e minute. Le altre forme viziose, 
cioè il racozeto, e la invenustà, e l’aridità, nascono 
nelle medesime cose. Ma noi chiamiamo i vizii Con 
altro nome; perch' al sublime facciamo vicino il ! 
gonfio; al Tornalo T affé italo, al piano il basso: e | 
gli esempi di tutti questi vizii si ritrovano in multi. ( 
Ma, essendosi conosciute le virtù, si conoscono i 
vizii di leggieri, i quali lutti dee fuggire il poeta j 
eroico, ora costeggiando gli amenissimi lidi della 
poesia , ora spiegando le vele, nell' altissimo mare ' 
dell' eloquenza . ma schifi Scilla r Carjddi. e le J 
Sarti, e le Sirene, oltre tutti gli altri mostri di que- 1 
sto mare, perchè elle incantano chi ascolta troppo 
attentamente T ai monta delle amorose parole e dei 
numeri che possono addormentar gli animi ed in- 
tenerirgli col piacere. Laonde nell’ eleggere il v et so ; 
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ancora dee motlrani ^ioditioii^imo il |>or(a eroi- 
co. I Greci e i Lalini non hanno alcun dubbio nella 
elezione, perchè il verso di sei piedi è attissimo 
olire lutti gli altri a Jrattar questa materia; ma ia 
difficoltà è in qnesta lingua , nella quale egli è 
quasi straniero, si come sono tulli gli altri, i quali 
camminano sovra i piedi osati da’ Greci c da’Lati- 
ui ; r non hanno la rima , la quale è naturale di 
questa lingua, e quasi nata con esso lei ; nè potreb- 
be farsi nella lingua latina cosi acconciamente , o 
cosi a lungo senta generar fastidio , tuttoché si 
senta in que’ quattro versi di Virgilio: 

Sic vos non vobis nidificati*, «yr; 

Sic. eoa non coAi* veliera foriti, ovesj 

Sic vos non volti s mellificati*, apes; 

Sic vos non vobis fortis aratro , boves: 

ed in alcuni Tersi d’Adriano imperadorc . e in molti 
inni degli scrittori sacri. Il medesimo non conver- 
rebbe nelle altre lingue, le cui parole finiscono in 
consonanti ; perchè la consonanza non sarebbe cosi 
dolce e cosi grata agli orecchi. Dall’ altra parte la 
nostra lingua non è avvezza a camminar sovra i 
piedi clu* non sono -suoi propri! . nè conosce cosi 
bene la brevità e la lunghezza delle sillabe , come 
forerà la latina, la quale pronunziava diversamen- 
te, e quasi cantando. Laonde, s’clla pur volesse 
ricevere j versi stranieri , non dee lasciare il pro- 
prio; ma o ritener questo solamente, o usar gli 
uni e gli altri a guisa dì cultore, il quale colla di- 
ligenza e coll'artificio faccia più belle non sola- 
mente le piante del paese e le domestiche, ma le 
* h* J>errgrine , perchè tutte crescono per 
P altura , e tutte acquistano belletta e perfezione. 
Ma fra i versi nostri, quel d'undici sillabe è alto al 
parlar magnifico, ed è quello che riceve maggiore 
ornamento. Il terzetto ha troppo stretto seno per 
rinchiudere le sentenze dell’ eroico , il quale ha bi- 
sogno di maggiore spazio per ispiegare i concetti: 
ed oltrecib non ricerca una catena perpetua, uè i 
riposi cosi lontani, come sono nel capitolo; ma, 
spiegando i suoi concetti in più largo e più ampio 
giro, spesso desidera doTc acquietarsi. Nel sonetto 
e nelle canzoni è troppa varietà di modi, o di mu- 
tazioni che vogliam dirle. Laonde quella maniera 
di verso è più atta alle mutazioni del canto e della 
armonia conveniente al teatro. Ma nella stanza di 
otto versi di undici sillabe è maggiore uniformità, 
c maggior gravità, e maggior costanza c stabilità : 
la quale oon è propria della scena , ma convie- 
ne a' poemi eroici , come dice Aristotele medesi- 
mo ne' Problemi, e pnb assai acconciamente es- 
ser cantata con armonia dorica, o con alcuna si- 
mile. se in qnesta età ne abbiamo simigliante . la 
qual non riceva molle mutazioni . e somigli quella 
I "datissima non solo da Socrate e da Platone nei 
Dialoghi della Repubblica c delle Leggi, ma da Ari- 
stotele ancora nr’Problemi c nell’ottavo della Poli- 
tic*- « da Plutarco, e da Massimo Tirio e da altri 
gravissimi scrittori. Ma la musica Frigia e la Li- 
dia, e quella che di queste è mescolata, sono più 
ricercate nelle tragedie c nelle canzoni , siccome 
in quelle che possono rommorere gli animi, e qua- 
si trarli di sé stessi : ma non sono atte ad ammae- 
strarli benché sino a’ tempi di Plutarco la trage- 
dia non avesse ricevuto la maniera del canto cro- 
matico e l’ enarmonia : ma la cetera. assai più an- 
tica, da principio gli aveva cominciati ad usare. E 
perchè la musica non fu trovata solamente per trat- 
tenimento dell'ozio o per medicina, e quasi purga- 
SJone dell'animo, ma per ammaestramento ancora, 
come piace ad Aristotele nell'ottavo della Politica, 


potrà la musica grave e stabile e simile alla Dori- 
ca, servire meglio di alcun’ altra a] poema eroico: 
perù ne’ primi tempi furono i medesimi i musici e 
i podi, come Lino. Orfeo. Olimpo. Femio. Dappoi 
queste arti furon divise per l’umana imperfezione, 
per la quale non bastiamo a molte cose. Ed Omero 
istesso nell’Iliade, introducendo Achille a cantarci 
fatti degli eroi alla celerà, c'insegna chiaramente 
che le azioni degli eroi deono esser cantati*. 11 me- 
desimo ci dà a divedere nell’Odissea coll’esempio 
di Femio, ceteralore antichissimo fra* Greci, il qna- 
lr cantava alla tavola del re de’Feaci. Poi Tcrpan- 
dro. conte racconta Plutarco, aggiungendo ì modi 
a’ suoi versi ed a quelli di Omero, diede le leggi 
all'armonia . e fu quasi legislatore della musica ; e 
fu il primo ancora che ponesse il nome e desse le 
leggi alle corde della celrra. Nondimeno il canto 
ritrovalo da Terpandro fu quasi semplice, sino al- 
l’età di Frinide, famosa cortigiana, la quale adul- 
terò e quasi contaminò la musica facendo lecito 
quel ch’era piacevole: e quantunque i canti di Ter- 
pandro e quelli di Olimpo fossero cantati sulla ce- 
lerà di poche corde, nondimeno coloro che poi se- 
guitarono, ve n’ aggiunsero molte, ma non poteva- 
no agguagliare, nè pur imitare la perfezione di 
quc'*primi. S acada poi, essendo tre Ioni, il Dorio il 
Frigio ed il Lidio, in ciascuno di essi fece un co- 
ro con le sue strofe, ovvero nna canzona, che vo- 
gliam dirla, colle sue conversioni, ed a' ciascuna 
ancora diede le sue leggi. Laonde le leggi furono 
per cosi dire tripartite, e ciascuno usò quelle che 
più gli erano a grado. Gli Spartani nondimeno a- 
mavano più le Doriche, lor proprie e naturali; e 
Platone, benché fosse Ateniese, l’ antepone alle al- 
tre, e nella composizione dell'anima, nella quale di- 
mostrò grande studio della musica, loda più la Do- 
rica. Ed Aristotele, dopo lui, conferma nell’ ottavo 
della Politica, che l'anima nostra è armonia, o non 
senza armonia. E I* istessa opinione ebbe un altro 
Aristotele, cognominato il Platonico, il quale non 
solamente nella composizione dell'animo, ma in 
quella del corpo dimostra la sua mnsica. Ma lunga 
opera farebbe chi volesse riferire quel che n'è scrit- 
to non solamente da Platone, e dall’nno e dall'altro 
Aristotele, oda Plutareo, ma da Aristosseno ancora 
c da Tolomeo,® da Boezio e da Martian Capei! a, e 
da Pietro (TAbano, e da altri più moderni Bastici 
adunque d’avvertire che nel poema eroico ai riebie- 
ile principalmente la musica, la qual conservi il 
decoro de'eostumi e la maestà, come faceva la Do- 
rica. e si schivino quelle soverchie perfezioni o im- 
perfezioni, per le quali Timoteo, che alle sette cor- 
do aggiunse molte altre, è biasimalo da Ferecrate 
comico, da cui fu introdotta in scena la Musica a 
lamentarsi colla Giustizia di essere stata lacerata 
da Timoteo. Ne’versi latini esametri, oltre tutti gli 
altri, è gravissimo il verso spondaico, nel quale lo 
spondeo occupa il luogo del dattilo: e con questa 
sorte di versi e di pira! . se io non m'inganno, so- 
leva l’istrsso Timoteo frenare il furore di Alessan- 
dro, che dall’altra maniera di musica era concita- 
to all’armi, come si legge in Dkm Crisostomo. Nu- 
merosissimo nondimeno è quel verso esametro, nel 
«piale il dattilo hn la |*enultima sede, c l'ultima lo 
spop d«*o : ed a questa similitudine sono numerosis- 
simi ancora i nostri endecasillabi, come quel del 
Petrarca» 

Battendo l’alt verso l'aurea fronde , 
e quegli altri • 

Fiore e ladri rapaci ; ispidi dumi, ec» 
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Ed uvea in desso sì candida gonna; 

e eli Altri si falli, i quali nello stanze d.l |>o<>ma «- 
rorco potranno essere usali con gran consono olea- 
ta, asendosi nondimeno risguardo alla variazione 
del numero ■ oltre rib la testura di otto sersi è capa- 
cissima. perchè il numero ottonario, come dicono 
gli aritmetici, è primo fra i numeri solidi e cubi, 
che hanno pinteixae gradita. E perfetto ancora ed 
attissimo all'azione, perchè egli è composto della 
dualità, eh' è il primo moto, o il primo mobile : e 
perchè la musica è composta da'pari numeri e da- 
gl'impari.e dal finito e dall'infinito, per questa ca- 
gione ancora è perfetto l’ ottonario, siccome quello 
che sì compone dal quaternario duplicato, onde si 
forma una tessera saldissima, c dal binario qua- 
druplicato , ed oltre rio dal ternario e dal quinario, 
che sono i primi fra’numèri impari E se non ba- 
stasse alcuna sulla una slama sola al ‘concetto, si 
pub trapassare dall’ima nell'altra. Laonde i! |>oeta 
eroico pub elegger questa innanzi ad ogni altra te- 
stura di rime. È il Boccaccio. rhe.prima tiattb del- 
l’ armi e degli amori in questa lingua, fece di lei 
giudiziosa elezione; c benché ella nel suo nasci- 
mento fosse bassetta, anziché no , nondimeno pub 
avvenir di lei quel che del sonetto è avvenuto, il 
quale rolla coltura ar<|ui>tb grandezza e magnili- | 
cerna. Scelgasi dunque la stanza, o l' ottava che ! 
vogliain dilla, per altissima al poema eroico, oltre 
tutti gli altri modi di rimare, che son propri] c na- 
turali alla favella toscana ; e seguasi non solo la 
ragione, ma l’ autorità di coloro clic riiaiuio ado- 
j inaia in materia di amore e d'arme; perchè, dopo 
il Boccaccio, in questo verso Luigi Pulci scrisse il 
Morgante ; c il fratello il Cingo Calvaneo ; ed An- 
gelo Poliziano (uomo di gran dottrina c di gran 
giudizio in que’ tempi ) l’ amore c le giostre di Lo- 
irnzo de’ Media ; e il Boiardo, Orlando Innamora- 
lo; e P Ariosto, Orlando Ennoso ; e Pietro Aretino, 
Angelu-a Innamorata ; e Luigi Alamanni, Giron 
Cortese e V Avarchide, e il Tasso l’ A modi gì e Elori- 
dante, oltre il Ouìdon Selvaggio, che fu da lui pri- 
ma cominciato, c il Dolco, il Sacri fante, Achille e 
gli altri |toemi ; e il Giraldo canlb d’ Ertole in que- 
sto medesimo modo ; e il Danese, di Marisa ; e il 
Bolognello, del Costante, e il Pigna scrisse col me- 
desimo gli Eroici ;• oltre tanti altri nobilissimi 
ingegni, che hanno trattate le favole e le materie di 
amore: io dico Lorenzo de' Medici, il Bcnivieni, il 
Bembo, il Molta, il Guarino, Egidio Romano, il 
Martello, gli Accademici Intronati di Siena, il Ve- 
nirro. l'Aiignillara, il Guarncllo, il Verdixzottn, il 
Bonfadiu, cd altri che hanno avuta qualche fama 
nella iiugua toscana. 

Ora potrebbe alcuno dubitare qual sia pili eccel- 
lente l' Epiro, o il Tragico , perchè dell 'una opinio- 
ne è difensore Platone, dell* altra Aristotele: ed io 
coligli altri tra l’autorità d’ ambedue sono quasi 
irresoluto , e benché quella <T Aristotele potesse ter- 
minare la questione, nondimeno in questa materia 
tanto >i deono considerare l’autorità, quanto le ra- 
gioni. Dice Platone che l'cpopeia è più perfetta, 
perche ella ha minor bisogno d’aiuti estrinseci, co- 
me quella che si contenta di pochi uditori, r dc’più 
gravi e giudiziosi, laddove alla tragedia, dovendo 
essere rappresentata in iscena, sono neccssaril gl’i- 
strioni, i quali alcuna volta troppo trapassano il 
verisliiiile nel contraffare e ne’m»vinu.nti. onde so- 
no somiglianti alle seimie , e la tragedia viene in 
qualclic modo a partteipare de’ lor difetti j*erb dee 
mcn nobile esser riputala. A questa ragione ri- 
j sponde Aristotele eh e l’upposisione non si fa all'ar- 


te poetica, ma a quella degl'istrioni, potendo avve- 
nire che l’epopeia ancora sia recitata con simili 
movimenti, come fu da Sosislrato, e cantata, come 
fu da Mnasilco ; e soggiunge poi che la tragedia 
ancora senza si fatti movimenti conseguiste il suo 
fine, come fa l’epopeia, potendo per la lettura mo- 
strare quale ella sia: laonde (ter le altre cose è 
migliore, e per «pesto difetto non c peggiore, non 
essendo necessario che si trovi nella tragedia. Di- 
ce ancora Aristotele che la tragedia ha le cose, le 
«piali sono nclTcpopeia, potendo ella ancora servir- 
si del vento esametro, ed oltre rib ha la musica e 
l’appara lo per la vista, ha maggior evidenza, ed in 1 
minor tempo conduce la sua favola a fine , laonde 1 
il piacere è più unito e più ristretto: ma quella del- ' 
IVpojtria è simile al vino trop|>o inacquato. Ultima- ; 
niente dice che la favola della tragedia èpih sem- 
plice e più una, ed eccede ancora nell’offizio e nel 
fine dell'arte, che è il dilettare, laonde si pub con- 
chiudere che sia migliore, perchè meglio asseri- 
sce il suo fine. Queste sono le ragioni d’Aristnlcle, 
le quali combattono molto contra una. Laonde sa- 
rebbe necessario clic la ragione di Platone fosse 
quasi un altro Achille, che non si sgomentasse por 
la moltitudine degli avversar». Ma considerisi il va- 
lor di ciascuno. L’ opposizione di Platone non è 
fatta all’ arte degl’ istrioni solamente, ma alla 
Poetica, o a quella parte d'essa alla quale è neces- 
sario P Istrionica ; perciocché non è vero che tutte 
le poesie, e la tragedia particolarmente, possano 
aver la sua perfezione senta gl'istrioni avvenga- 
tele ella sia poema drammatico, o rappresentativo, 
che vogliala dirlo, nel quale non appare la perso- 
na del poeta , laonde ha bisogno d* alcuno che la 
rappresenti , c se ella non avesse bisogno di chi 
la rappresentasse , non sarebbe poema drammati- 
co; ma ncil'epopeia, la qual è poema narrativo, 
molle volle il |>oela parla in sua persona ; onde la 
rappresentazione o non è necessaria, o è soverchia 
e viziosa. Oltre ciò, se la tragedia non avesse biso- 
gno della musica e deli’ apparato (ver conseguire il 
suo fine, Aristotele mm avrebbe comprese Cuna e 
P altra parte nella definizione : ma . avendole rac- 
colte nella definizione, sono necessarie almeno per 
conseguire I’ ultima e propria perfezione, la quale 
consiste nell’ esser rappresentata. Si pub aggiun- 
gere a questa un'altra ragione, che l'elocuzione 
delTepopeia è fatta per esser letta ; ma quella del- 
la tragedia per essere recitata. Laonde ha bisogno 
della pronunzia degl’istrioni, come si pnb raccorn* 
flou solo da Demetrio Falereo , ma da Aristotele 
medesimo nel terzo della Retorica, il quale conob- 
be manifesta la differenza fra quella elocuzione 
che doveva essere scritta, e quella die ricercava 
l' aiuto dell’ azione, chiamata di sciolta, e pendente 
nell' iste*«M> libro della Retorica. È dunque la tra- 
gedia in .fucata parte gravosa, come dice Platone, 
c non senza carico. A quello poi che dice die la 
tragedia ha lutto quello che ha l’epopeia, ed alcu- 
ne cose di più, si pub rispondere d»e quelle cose 
non sono sue proprie, ma quasi prestate dall' e- 
l>o|M*ia. come T esametro ; laonde non pub usarlo 
se non rade volle; ma ordinariamente adopera 
l’ iarnbo ed altri versi, che sono minori e di minor 
suono c meno atti alla grandezza ed alla magnifi- 
cenza ; e le rose, ch’ella ha di più. sono più to- 
sto impedimenti, che perfezioni ; e se perfezione è 
la musica, è perfezione estrinseca : pub nondimeno 
esser ricevuta dal poeta eroico senza alcuna diffi- 
coltà dell’ apfiarato r del teatro e «Ielle macelline, 
«omo abhiain già «letto ; ansi possono i poemi 
eroici esser cantati con qnella sorta di musica eh' t 
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perfettissima , come furono cantali i poemi d’O- 
mrro e nella nostra lingua particolarmente il 
poema eroico ha la rima, la quale e una propria 
e naturale armonia. Non e anche vero che la Tra- 
gedia abbia maggiore evidensa, se noi vogliam 
parlare dell’evidenza propria dell' arte poetica, la 
quale nasce da una accurata narraiionr, e dagli 
aggiunti e da' conscguenti, come * quello: 


. nte frutta immurmurat unda : 


ansi questa evidensa è fatta dal poeta, mentre e^li 
parla nella propria persona. Laonde la Tragedia, 
nella quale non appare mai la persona del |>octa, 
n’è quasi affatto priva: ma l'evidensa della Trage- 
dia nasce dalle asioni degl’ istrioni, senza la quale 
l'elocusione è oscura, perch’ ella non è fatta con 
alcuna diligenza, come dice Aristotele medesimo: 
ma è agonistica, rioè conveniente alle contese, le 
quali fanno gl’istrioni nel teatro: perchè sensa l’a- 
iuto detrazione non fa la propria operazione, e par 
quasi frivola • ma questa medesima imitazione 
o simulazione fatta coll’azione o coi movimenti 
degl' istrioni . non è In modo alcuno necessaria al 
poema eroico , il quale ha la sua chiarezza per sè 
stesso; e se alcune volte sono stati recitati i poemi 
d' Omero, de’ quali fu istrione Ermodoro, come 
racconta Ateneo, furono ancora rappresentate le isto- 
rie di Erodoto ; e l’ istrione fu Egesio comico. Ma 
la rappresentazione non conveniva più all'imo, che 
all’ altro; e mi perdoni Demetrio Falerco. il quale 
fu il primo ch’introducesse nel teatro gli Omeristi. 
Anzi se fosse imperfezione alcuna nella poesia di 
Omero, eh’ alcuni versi fossero troppo deboli, al- 
tri senza capo, altri quasi tronchi nel fine, «pesta 
inqxrrfczionc egli non participb dalla musica, alla 
quale accomodi) i suoi versi, come dice il medesi- 
mo Ateneo . ma pili tosto fu artifizio eccellentissi- 
I ino dell’ imitazione, nella quale il musico e ’l poc- 
I ta deono esser conformi. Non posso gii negare che 
la Tragedia in minor tempo non conduca la sua fa- 
vola a fine, e che quel piacere non sia più ristretto. 
Ma avv iene del diletto, il quale è nella Tragedia e 


nella Commedia, come della virtù de’ corpi piccoli 
e dr’ grandi ; perchè niuno è eh' eleggesse (Tesser 
piccolo, quantunque la «irtù sia unita , e più di- 
spersa quella de’ grandi , ma all' incontro è mag- 
gior virtù quella d’nn corpo grande ; così anco è 
maggiore il piacere dell'Epopeia, anzi è vero pia- 
cere: laddove quello della Tragedia è mescolato col 
pianto c colle lagrime, e pieno tutto d’amaritudine. 
Concedo parimente che la Tragedia sia più sempli- 
ce e più una; ma non ha potuto |»crò schivare ogni 
composizione ed ogni doppiezza: laonde è com- 
posta. e doppia in qualche modo : e, siccome 
fra i corpi composti quelli sorto perfetti i qua- 
li sono misti e temperati di tutti gli elementi 
c di tutte 4c qualità, così avviene per awrntura 
tra le (avole, che le più composte siano le mi- 
gliori. Ma non voglio già concedere che la Tra- 
gedia meglio conseguisca il fine; anzi si move a 
quello per obliqua e distorta strada -, ma T Epopcia 
per diritta ; perciocché essendo due i modi del gio- 
var coll’esempio; I* uno d’incilarci alle buone ope- 
razioni, mostrandoci il premio dell’eccellentissima 
virtù c del valor quasi divino, l’altro di spaventar- 
ci dalle ree colla pena; il primo è proprio delPE- 
popeia, l’altro della Tragedia, la quale giova meno 
per questa cagione, e porta ancora minor diletto, 
perchè l’ uomo non è di così fiera e scellerata na- 
tura. che riponga il suo sommo piacere nel dolore 
e nell’ infelicità di coloro che per qualche errore 
umano sono cadati in miseria. Coneedamisi dun- 
que che in questa ed in alcune altre poche opinioni 
lasci Aristotele per non I’ abbandonare in cosa di 
maggiore importanza ; cioè nel desiderio di ritro- 
var la verità e nell’ amore della filosofia ; percioc- 
ché in questa diversità di parere io imiterò coloro 
i quali nella divisione delle strade sogliono divi- 
dersi per breve spazio, e poi tornano a congiunger- 
si nell’amplissima strada, la qual conduce a qual- 
che altissima meta, o ad alcuna nobilissima città 
piena di magnifiche e di reali abitazioni, ed orna- 
ta di templi c di patatai e d'altre fabbriche reali 
e maravigliosc. 
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E IN PARTICOLARE SOPRA IL POEMA EROICO 


AL SIGNOR SCIPIONE GONZAGA 


Mssms© imam® 


A Ir* cose dee aver riguardo ciascuno che di 
scriver poema eroico si propone a sceglier mate- 
ria tale che sia atta a ricevere in sé quella pib ec- 
cellente forma che rarlifliio del poeta cercherà di 
introdurti , a darle questa tal forma; ed a vestirla 
ultimamente con que’pib «squisiti ornamenti, che 
alla natura di lei siano convenevoli. Sovra questi 
tre capi dunque, cosi distintamente come io gli ho 
proposti, sari diviso tulio questo Discorso ; peroc- 
ché, cominciando dal giudizio che egli dee mostra- 
re ncll’elexionc della materia, passerò all’arte che ; 
se gli richiede servare prima nel disporla e nel 
formarla, e poi nel vestirla c neJl’ adornarla. La 
materia nuda (materia nuda è delta quella che non 
ha ancor ricevuta qualità alcuna dall’ artifizio del- 
l'oratore e del poeta) rade sotto la considerai ione 
del poeta in quella guisa che il ferro o il legno virn 
•otto la considerazione del fabbro ; perocché sicco- 
me colui che fabbrica le navi non solo é obbligato 
a sapere qual debba esser la forma delle navi, ma 
dee anco conoscere qual maniera di legno é pib 
atta a ricevere in sé questa forma ; così parimente 
conviene al poeta non solo aver arte nel formare 
la materia, ma giudizio ancora nel conoscerla: e 
sceglierla dee tale che sia per sua natura d’ ogni 
perfezione capace. La materia nuda viene offerta 
quasi sempre all’oratore dal caso o dalla necessità : 
al poeta dall* elezione : c di qui avviene che alcune 
fiate quel che non é convenevole nel poeta é lode- 
vole nell’oratore. È ripreso il poeta che faccia na- 
scere la commiserazione sovra persona che abbia 
volontariamente macchiate le mani nel sangue del 
padre ; ma dal medesimo avvenimento trarrebbe la 
commiserazione con somma sua lode l’oratore: in 
quello si biasima 1' elezione, in questo si scusa la 
necessità e si loda l’ ingegno ; perciocché, siccome 
non é alcun dubbio che la virtù dell’arte non possa 
in un certo modo violentar la natura della materia, 
sicché paiano verisimili quelle cose che in sé stesse 
non son tali, e compassionevoli quelle che jier sé 
stesse non recherebbero compassione, e mirabili 
quelle che non porterebbero maraviglia , cosi anco 
non v’é dubbio che queste qualità molto pib facil- 
mente cd in un grado pib eccellente non s' introdu- 
cano in quelle materie che sono per té stesse dispo- 


ste a riceverlo ; onde presupponiamo che col mede- 
simo artificio e colla medesima eloquenza altri vo- 
glia trattare la compassione d'Kdippo. che per sem- 
plice ignoranza uccise il padre, altri di .Medea, che 
molto bene consapevole della sua scelleraggine lace- 
ri» i figliuoli; molto pib compassionevole riuscirà la 
favola tessuta sopra gli accidenti d’ Kdippo . che 1* 
altra composta nel caso dì Medea.- quella infiam- 
merà gli animi di pietà, questa appena sarà alla 
ad intiepidirgli, ancorché l’artificio nell’una e nel- 
l’altra usato sia non solo simile, ma eguale ; cosi 
slmilmente la medesima forma del sigillo molto 
meglio fa sue operaakmi nella cera . che in altra 
materia pib liquida o pib densa : e pib sarà in pre- 
gio una statua di marmo o d’oro, che una di legno 
o di pietra men nobile, benché in afobedue pari- 
mente l'ammiri l’ industria di Fidia o di Prassile- 
le. Questo mi giova aver toccato, acciocché si co- 
nosca quanto importi nel poema l’eleggere piutto- 
sto una che un'altra materia. Resta che veggiamo 
da qual luogo ella debba esser tolta. La materia, 
che argomento pub anéora comodamente chiamarsi, 
o si finge, ed allora par che il poeta abbia parte 
non solo nella scelta, ma nell’ invenzione ancora, 
o si toglie dalle istorie. Ma mollo meglio é a mio 

S indicio che dall' istoria si prenda perché doven- 
i l’Epico cercare in ogni parte il verisimile (pre- 
suppongo questo come principio notissimo). n«n é 
verisimile eh’ una azione illustre, qnaii sono quel- 
le del poema eroico, non sia stata scritta e passata 
alla memoria de* posteri coli’ aiuto d' alcuna isto- 
ria. I successi grandi non possono essere incogniti, 
e ove non siano ricévuti in iscTittnra, da questo so- 
lo argomentano gli nomini la loro falsità, e, falsi 
stimandogli, non consentono così facilmente d’es- 
sere or mossi ad ira, or a terrore, or a pietà: di 
essere or allegrati, or contristali, or sospesi, or ra- 
pili, cd insomma non attendono con quella espet- 
taiione e con quel diletto i successi delle cose, 
come farebbono se que 1 medesimi successi, o in 
tolto o in parte, veri stimassero. Per questo, «In- 
tendo il poeta colla sembianza della verità ingan- 
nare i lettori, e non solo persuader loro che le 
cose da lui trattale sfan vere, ma sottoporle in 
guisa ai lor sensi che rredano non di leggerle. 
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m.i di «wr presenti , c di vi'dcrlo e di adirle, è 
necessitalo di guadagnarsi nell’ animo loro questa 
opinione! di verità, il che fari Intente coll* autorità 
•Irli* istoria gli verri fatto-, parlo di «pud poeti, che 
imitano le azioni illustri, quali sono e ’1 Tragico e 
l'Epico, perocché al Comico, che d’azioni ignobili e 
popolaresche è imitatore, lecito è sempre che si 
finga a sua voglia l'argomento, non ripugnando 
al verisimile chi» dello azioni private alcuna con- 
tezza non »' abbia fra gli nomini ancora che della 
medesima città sono abitatori ; e, se ben leggiamo 
nella Poetica d' Aristotele , clic le favole finte so- 
gliono piacere al popolo per la novità loro, qual fu 
tra gli antichi il Fior tf .-tgaione , e tra noi altri le , 
favole eroiche del Bojardo e dell’ Ariosto, e le tra- i 
gifhe d* alcuni più moderni , non dobbiamo perb ! 
lasciarci persua«lere che favola alcuna finta in poe- 
ma nobile sia degna di molta rommendaz ione, co- 
me per la ragione tolta dal verisiinile i'ò provato, 
e con molte altre ragioni da altri è stato concluso, 
oltre le quali tutte si può dire che la novità del 
poema non consiste principalmente in questo, cioè 
che la materia sia finta e non pili udita ; ma con- 
siste nella novità del nodo c dello scioglimento del- 
la favola. Fu l’argomento di Tieste, di Medea e di 
Edippo da vari antichi trattato, ma, variamente tes- 
sendolo, di comune proprio, e di vecchio nuovo il 
facevano -, sicché nuovo sarà quel poema, in cui 
nnova sarà la testura dei nodi, nuove le soluzioni, 
nuovi gli episodi! che per entro vi saranno frappo- 
sti, ancorché la materia sia notissima, e da altri 
prima trattata: ed all’incontro nuovo non potrà dir- 
si quel poema, in cui finte sian le persone c finto 
l’argomento, «piando perb il poeta l’ avviluppi e 
distrighi in quel modo , che da altri prima sia sta- 
lo annodalo e disciolto : c tale per avventura è al- 
cuna moderna tragedia in cui la materia cd i no- 
mi son finti, ma il grappo é cosi tessuto e cosi sno- 
dato, come presso gli antichi greci si ritrova ; sic- 
ché non vi è né P autorità che porta seco l’ istoria, 
nè la novità che par ehc reehi la finzione. Dee 
dunque Y argomento «lei poema epico esser tol- 
to dalle istorie; ma l’istoria, o è di religione te- 
nuta falsa da noi , o di religione che vera credia- 
mo, quale è oggi la cristiana, e vera fu già l'ebrea; 
né giudico che l«* azioni de’ Gentili cl porgano co- 
modo soggetto, onde p«rfetto poema epico se ne 
formi; perché in «pie’ tali pormi o vogliamo ricor- 
rer talora alle Deità, che da : Gentili erano adorate, 
o non vogliamo ricorrervi; se non vi ricorriamo 
mai, viene a mancarvi il maraviglioso ; se vi ri- 
corriamo, resta privo il poema in quella parte del 
verisimile. Poco dilettevole é veramente quel poe- 
ma che non ha seco quelle maraviglie che tanto 
muovono non solo l’ animo degl’ ignoranti, ma dei 
giudiziosi ancora; parlo di quegli anelli, «li «pielli 
scudi incantati, di qur’rorsirri volanti, di quelle na- 
vi converse in ninfe, di quelle larve che fra' combat- 
tenti si Ir ammettono, e d’altre cose si fatte, «Ielle qua- 
li, quasi di sapori, debbe il giudizioso scrittore con- 
dire il suo poema ; perché con esse invita cd allet- 
ta il gusto degli uomini volgari non solo senza fa- 
stidio, ma con soddisfazione ancora de’pih inten- 
denti. Ma non potendo questi miracoli essere ope- 
rati da virtù naturale, è necessario che alla virtù 
soprannaturale ri rivolgiamo; e rivolgendoci alle 
Deità de’tientili, subito ressa il verisimile, perché 
non pub esser verisimile agli uomini nostri quello 
che éJaior tenuto non solo falso, ma impossibile; ma 
impossibil è che dal potere di ijuegl’ Idoli vani e sen- 
za soggetto. ehc non sono e non furon mai. proceda- 
no cose che di tanto la natura c 1* umanità trapas- 

sino. E «pianto quel maravaglioso (se pur merita j 
tal nome) che portar» seco i Giovi e gli ApoUi e 
gli aHri Numi ae’Gcntili , sia non solo lontano da 
ogni vcrisimile, ma freddo cd insipido e di nessu- 
na virtù, ciascuno di mediocre giudizio se ne po- 
trà facilmemenle avvedere, leggendo «pie’ poemi 
che sono fondati sopra le falsità dell'antica religio- 
ne. Diversissime sono, signor Scipione, queste due 
naturo, il meraviglioso e '1 verisimile, cd in guisa 
diverse , che sono quasi contrarie fra loro . nondi- 
meno l’ mia e l' altra nel poema è necessaria ; ma 
fa mestieri che arte di eccellente poeta sia «piella 
che insieme le arroppii; il che, sebbene é stato fin 
ora fatto da molli, nessuno è (che io mi sappia) il 
quale insegni come si faccia; anzi alcuni uomini 
«li somma dottrina, veggendo la ripugnanza di que- 
ste due nature, hanno gindjcato «piella parte die é 
vrrisimile ne’ | memi non essere miTavIgliosa : nè 
quella che é meravigliosa virisimilc , ma che non- 
dimeno, essendo ambedue necessarie , si debba or 
seguire il vcrisimile, ora il meraviglioso, di ma- 
niera che l’ima all’altra non ceda, ma l'ima dall’al- 
tra sia temperata, lo per me «piesta opinione non 
approvo, che parte alcuna debba nel poema ritro- 
varsi che verisimile non sia; e la ragione che mi 
muove a cosi cred«*re è tale. -La poesia non é in sua 
natura altro ehc imitazione, e questo non si pub 
richiamare in dubbio, c 1* imitazione non pub esse- 
re discompagnata dal vcrisimile-. perocché tanto 
significa imitare quanto far simile , non pub dnn- 
«pie parte alcuna di poesia essere separata dal ve- 
risimile, cd in somma il vcrisimile non é una di 
quelle condizioni richieste nella poesia a maggior 
sua bellezza «*d ornamento ; ma è propria ed intrin- 
seca dell’essenza sua, ed in ogni sua parte sovra 
ogni altra cosa necessaria. Ma, benché io stringa il 
poeta epico ad un obbligo |>crpctuo di servare U ve- 
risimile, non p«Th escludo da Ini l'altra parte. cioè il 
meraviglioso, anzi giudico che un’ azione medesima 
possa essere e mera Tigliosa e vcrisimile, c molti cre- 
do che siano i modi ai congiungCTe insieme queste 
qualità così discordanti ; c rimettendo gli altri a 
quella parie, ove «Iella testura della favilla si trat- 
terà, la «piale è lor proprio luogo, dell’ uno «pii ri- 
cerca l’occasione che si favelli. Attribuisca Ù poe- 
ta alcune operazioni che di gran lunga «recedono il 
poter degli uomini, a Dio. agli Angioli suoi, a’D<- 
inoni. o a coloro ai «piali età Dio o da' Demoni è 
conceduta questa podestà, quali sono i Santi, i Maghi 
e le Fate. Queste o|»err, se per sé stesse saranno con- 
siderate, meravigliose parranno, antimiracoli sono 
chiamati nel comune uso di parlare. Queste mede- 
sime, se si avrà riguarda alla virtù ed alla potenza 
di chi le ha operate , verisimili saranno giudicate, 
perché avendo gli uomini nostri bevutA nelle fasce 
insieme col latte «piesta opinione, ed essendo poi in 
loro confermata dai maestri «Iella nostra santa fede, 
cioè che Dio ed 1 suoi ministri ed i Demoni ed i Ma- 
ghi, permettendolo lui. possano far cose sovra le for- 
ze della natura meravigliose, e leggendo e senten- 
do ogni «fi ricordarne nuovi esempi, non parrà loro 
fuori del verisimile quello che erodono non solo es- 
ser possibile, ma stimano fiale essere avvi- 

nato, e poter di nuovo molle volte avvenire. Siccome 
anco a quegli antichi, che vivevano negli errori 
della lor vana religione, non dovevano parere im- 
possibili que’miracoli che de’ lor Dei favoleggiava- 
no non solo i poeti. ma l’ istoria talora ; che, se pur 
gli uomini scienziati impossibili (come erano) gli 
giudicavano, basta al poeta in «piesto, come in mol- 
le altre rase, la opinione della moltitudine, alla 
quale molte volte lasciando 1* esatta verità delie 
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cose, suole * dee attenersi. Pub esser dunque una 
medesima azione e meravigliosa e verisimile; me- 
ravigliosa riguardandola in sè slessa c circoscrit- 
ta dentro ai termini naturali -, verisimUe conside- 
randola divisa da questi termini nella sua cagione, 
la «piale è una virtii soprannaturale, potente ed av- 
verta ad operar simili meraviglie. Ma di questo 
modo di congiungere il verisimile eoi maravi- 
glioso privi sono que' poemi nu* quali le deità de’ 
Gentili sono introdotte, siccome all’ incontro como- 
dissimamente se ne possono valere qne' poeti che 
fondano la lor poesia sovra la nostra religione; 
questa sola ragione a mio giudizio conclude che F 
argomento dell' Epico debba esser tratto da istoria 
non gentile , ma cristiana o ebrea. Aggiungasi clic 
altra grandezza. altra dignità, altra maestà reca se- 
co la nostra religioni, Cosi nei concili! celesti ed in- 
fernali. come ne’pronostici e nelle cerimonie, che 
quella dementili non porterebbe, ed ultimamente chi 
vuol formare l’idea d’un perfetto cavaliere, come par- 
ve clic fosse intensione d’alcuni moderni scrittori, non 
so per qual ragione gli nieghi questa lode di pietà 
e di religione, «d empio e idolatra ce lo figuri. Che 
se a Teseo, o se a Giasone . o ad altro simile, non 
si può attribuir* senza manifesta diseonvenevoles- 
*» lo zelo della vera religione, Teseo e Giasone c 
gli altri simili si lascino, ed in quella vece di Car- 
lo. d’ Arlù e d’altri somiglianti si faccia elezione. 
Taccio per ora che dovendo il poeta aver mollo ri- 
guardo al giovamento, se non in quanto egli è poe- 
ta (che cih come poeta non ha per fine) almeno in 
quanto ì* uomo civile, e parte della repuhlica. mol- 
to meglio accenderà l’animo de’ nostri uomini col- 
l’ esempio de’cavalieri fedeli, che di infedeli, mo- 
vendo sempre piti l' esempio decimili che de’dissi- 
mili, ed ì domestici che gli stranieri. Dehbe dunque 
t argomento del poeta epico esser tolto da istoria 
di religione tenuta vera da noi; ma queste istorie, 
o sono in guisa sacre e venerabili, rhe, essendo so- 
vra esse fondalo lo stabilimento della nostra fede, 
sia empietà l’alterarle, o non sono dì maniera sacro- 
sante, che articolo dì fede sia c{b che in esse si 
contiene, sicché si conceda, senza colpa d’ audacia o 
di |»oca religione, alcune cose aggiungervi , alcune 
levarne, c mutarne alcune altre. Nelle istorie della 
prima qualità non ardisca il nostro Epiro di sten- 
der la mano , ma le lasci agli nomini pii nella lor 
pura e semplice verità, perchè in esse il fin- 
gere non è lecito: e ehi nessuna cosa fingesse, 
ehi insomma s’obbligasse a que’ particolari che 
ivi snn contenuti, poeta non sarebbe, ma isterico. 
Tolgasi dunque l’argomento di' II’ Epcpcia da isto- 
rie di vera religione, ma non di tanta autorità, clic 
siano inalterabili- Ma le istorie o contengono avve- 
nimenti de’noslri tempi, o de' tempi remotissimi, 
o cose non molto moderne, nè mollo antiche. L’i- 
storia di secolo lontanissimo porta al porta gran 
comodità di fingere-, perocché essendo quelle cose 
in guisa sepolte nel seno dell'antichità che appena 
alcuna debole e oscura memoria ce ne rimane, pub 
il poeta a sua voglia mutarle e rimutarle, e, senza 
rispetto alcuno del vero, come a lui piace, narrarle. 
Ala con questo comodo viene un incomodo |>cr av- 
ventura non picciolo, perocché insieme coll’ anti- 
chità de' tempi è necessario clic s'introduca nel poe- 
ma l'antichità de' costumi; ma quella maniera di 
guerreggiare o d’armeggiare usala dagli antichi, e 
quasi tutte le usanze loro non polriano esser folte 
senza fastidio dalla maggior parte degli nomini di 
questa età ; e l'esperienza si prende dai libri d' O 
mero. i quali come che divinissimi siano . paiono 
nondimeno rincrescevoli ; c di cib in buona parie 


è cagione questa antichità de'costumi, die da colo- 
ro che hanno avvezzo il gusto alla gentilezza 
ed al decoro de’moderni secoli, è come cosa vie- 
ta e rancida schivata ed avuta a noia ; ma chi 
volesse |>oi eolia vecchiezza de' secoli introdurre 
la novità de'costumi. potrebbe forse parer simile 
a poco giudirioso pittore , che le imagini di 
Catone o dì Cincinnalo cestite secondo le fogge 
della gioventù milanese o napoletana ci rappre- 
sentasse. o, togliendo ad Ercole la clava e la pelle 
di leone, di cimiero e di sopravveste Padornasse 
Portano le istorie moderne gran comodità in 
questa parte, che ai costumi ed alle usanze s’ ap- 
partiene, ma tolgono quasi in tutto la licenza di 
fingere, la quale c necessarissima ai poeti, r parti- 
colarmente agli Epici; perocché di trop|K> sfacciala 
audacia parrebbe quel poeta clic le imprese di Car- 
lo Quinto volesse descrivere altrimenti di quello 
che molli, che oggi vìvono, le hanno viste e ma- 
neggiate. Non possono soffrire gli uomini d* essere 
ingannati in quelle eose.che.o per sè medesimi san- 
no. o (ter certa relazione de’ padri e degli avi ne so- 
no informati. Ma le istorie de’trmpi nè molto mo- 
derni, nè molto remoli, non recano seco' la spiace- 
volezza de' costumi, nè della licenza di fingere ci 
privano. Tali sono i tempi di Carlo Magno e di 
Artù, e quelli clic o di poco successero o di poco 
procedettero -, e quinci avviene che abbiàno porto 
soggetto di poetare ad infiniti romanzalori. La me- 
moria di quelle età non è si fresca che. dicendosi 
alcuna menzogna, paia impudenza, ed i costumi 
non sono diversi da’nostri.e.se pur sono in qualche 
parte, l’uso de* nostri poeti ce gli ha fatti domesti- 
ci e famigliar! molto. Prendasi dnnque il soggetto 
dei poema epico da istoria di religione vera, ma 
non sì sacra die sia immutabile , e di secolo non 
molto remoto, nè molto prossimo alia memoria di 
noi che ora viviamo . Tutte queste condizioni . 
signor Scipione , credo io che si richieggiano 
nella materia nuda ; ma non perb si. che. mai** 
candoglfone una , ella inabile divenga a rice- 
ver la forma del poema eroico. Ciascuna per 
sè sola fa qualche effetto, chi più e chi meno, 
ma tutte insieme tanto rilevano che senza esse 
non è la materia capace di perfezione. Ma. oltre 
tutte queste condizioni richieste nel poema, tuia ne 
addurrò semplicemente necessaria; questa è rhr le 
azioni, che deono venire sotto l’artificio dell'Epico, 
siano nobili ed illustri. Questa condizione è quella 
che constituiscc la natura dell'Epopcia: ed in que- 
sto la poesia eroica c la tragica confacendosi sono 
differenti dalla Commedia, che delle azioni umili è 
imitatrice ; ma perocché par che comunemente si 
creda clic la Tragedia c l’Epopcia non siano diffe- 
renti fra loro nelle cose imitate, imitando l' una e 
1’ altra parimente le azioni grandi ed illustri, ma 
che la differenza di sjm*sìo. che è fra loro, nasca 
dalla diversità del modo, sarà bene die ciò più mi- 
nutamente si ronsidcri. Pone Aristotele nella sua 
Poetica tre differenze essenziali e sjiecifiche (per 
così chiamarle), per le quali differenze l’un poema 
dall'altro si separa e si distingue. Queste sono le 
diversità delle cose imitate, del modo d'imilarc.e 
degl’ isl riunenti co' qnali »' imita. Le cose sono le 
azioni, il modo è il narrare ed il rappresentare: 
narrare è ove appar la persona del poeta ; rappre- 
sentare, ove occulta è quella del poeta. ed appare 
quella ifogl' istrioni. Gl' «strumenti sono il parlare 
l'armonia e'1 ritmo. Ritmo intendo la misura de’ 
movimenti e de' gesti, che negl' istrioni si vede. 
Poi rhe Aristotele ha conslituitc questo in? diffe- 
renze essenziali, va ricercando ooms da loro prò- 
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ceda la dislinzìon drllf specie cifrila poesia, e dicr 
che la Tragedia concorda colla Commedia nel modo 
dell’ imitare e negl' i»l rumanti , perocché l' una e 
l'altra rappresenta, e l’una e l’altra usa, oltre il 
verso, il ritmo c l’armonia ; ma quel che le fa dif- 
ferenti di natura , è la diversità delle astoni 
imitate . le nobili imita la Tragedia , le ignobili la 
Commedia. 1.’ Kpopeia poi è conforme colla Trage- 
dia nelle Cose imitate, imitando l’una e l'altra le 
illustri, ma le fa differenti il modo. Narra 1’ Epico, 
rappresenta il Tragico ; usa il verso solamente 1’ 
Epico, ed il Tragico, oltre i versi.il ritmo e l’armo- 
nia. Per queste cose cosi dette da Aristotele con quel- 
la oscura brevità che è propria di lui, è stato cre- 
duto il Tragico c l'Epico in lutto conformarsi nelle 
cose imitale, la quale opinione, benché comune ed 
universale, vera da me uon c giudicata : e la ragio- 
ne, che in' induce in cosi fatta credensa, è tale. Se le 
asioni epiche e tragiche fossero della i*ten»a natura, 
prodorrebhono gl'lslessi effetti; perocché dalie me- 
desime cagioni derivano gli effetti medesimi, ma uon 
producendo i medesimi effetti ne seguita die diversa 
sia la natura loro. Che gl* i stessi effetti non procedano 
da loro, chiaramente si manifesta. Le asioni tragi- 
che muovono P orrore « la compassione, ed ove lor 
manchi questo orribile e questo compassionevole, 
tragiche più non sono; ina le epiche non son nate 
a muover né pietà, nè terrore, nè questa condizio- 
ne in loro si richiede come necessaria; c se talora 
ne’ poemi eroici si vede qualche caso orribile o mi- 
serabile, non si Cerca pero l’orrore u la misericor- 
dia in tutto il coutesto della favola : ansi è quel tal 
caso in lei accidentale, e per semplice ornamento; 
ondo se si dice parimente illustre l'azione del Tra- 
gico e quella dell'Fpico, questo illustre è in loro di 
diversa natura. L'illustre del Tragico consiste nella 
inaspettata e subita mutazione di fortuna, e nella 
graudezia degli avvenimenti die porlino seco or- 
rore e misericordia ; ma l’ illustre dell’ Eroico è fon- 
dalo sovra lo imprese d'ima eccelsa virtù bellica, 
sovra i falli di cortesia, di generosità, di pietà e di 
religione, le quali azioni proprie de 11 1 Kpopeia per 
ni una guisa convengono alla Tragedia : di qui av- 
viene che le persone, che nell’uno c nell’ altro poe- 
ma s’introducono, sebbene nell’uno e nell’ altro so- 
no di stato e di dignità regalee suprema.non sono 
però della medesima natura. Richiede la Tragedia 
persone nè buone, uè cattive, ma d’una condizione 
di mezzo, tale è Oreste, Elettra c Jocasta, la qual 
mediocrità, perchè da Aristotele più in Edippo che 
in alcun altro « ritrovata, però anco giudicò la per- 
sona di lui più di nessun’ altra alle favolo tragiche 
accomodata. L’Epico all’incontro vuole nelle perso- 
ne il sommo delle virtù, -le quali eroiche dalia vir- 
tù eroica sono nominale. Si ritrova in Enea l’ eccel- 
lenza della pietà, della fortezza militare in Achille, 
della prudenza in Ulisse, e, per venire ai nostri, della 
lealtà in A inadigi, virila costanza in Bradamantc, 
anzi pure in alcuni diquesli il cumulo di lutteque- 
ste virtù. E se purè talora dalTragico e dall'Epico 
si prende per soggetto de’ lor poemi la |ier»ona 
medesima, è da loro diversamente c con varii ri- 
spetti considerala. Considera l' Epico in Ercole cd 
in Teseo il valore e l’eccellenza dell’ armi; gli ri- 
guarda il Tragico come reidi qualche colpa, c per- 
ciò caduti in infelicità. Ricevono ancora gii Epici 
non solo il colino della virtù, ma l'eccesso del vizio, 
con minor pericolo assai die > Tragici non sono usi 
di fare. Tale èMezrniio eMarganorrceJ Ardieloro, 
e può essere e Busiri e Proctulc c Diomede c gli altri 
| simili Delle cose delle può esser manifesto che la 
1 differenza che è fra la Tragedia e l’Lpopcia non nasce 


solamente dalla diversità degl’ Ut rumeni i c del mo- 
do dcH’imitare, ma mollo più. c mollo prima, dalla 
diversità delle cose imitate, la qual differenza è 
mollo più propria c più intrinseca e più essenziale 
delle altre ; e, se Aristotele non ne fa menzione, è 
perchè basta a lui in quel luogo di mostrare che la 
Tragedia e l’ Kpopeia siano differenti; e ciò a ba- 
stanza si mostra |>er quelle altre due differenze, le 
quali a prima vi«U sono assai più note che questa 
non è. Ma perrhè questo illustre, che abbiamo sot- 
toposto all’eroico, può essere più o meno illustre, 
quanto la materia conterrà in sé avvenimenti più 
nobili e più grandi, più sarà disposta all’ eccellen- 
tissima forma deil’Epopeiaj che, benché io non me- 
gli! che poema eroico non si potesse formare di ac- 
cidenti meno magnifici, quali sono gli amori di 
Fiorio e quelli di Teagrar c di Carklea, in questa 
idra nondimeno che ora andiamo cercando del 
perfettissimo fiocina fa mestieri che la materia sia 
io sé stessa nel primo grado di nobiltà e di eccel- 
lenza . In questo grado è la venuta J Enea iu Ita- 
lia, die, oltra che l’argomento è per sé stesso gran- 
de ed illustre, grandissimo cd illustrissimo è poi, 
avendo riguardo all’Imperio de’ Romani, che da 
quella venuta ebbe origine, alla qualcosa il divino 
Epico ebbe pari trolar considerazione, come nel prin- 
cipio dell’ Eneide ci accenna ; 

Tanta* mofis crai Ranumam candere Genttm, 
Tale è parimente la liberazione d'Italia dalla ser- 
vitù dei Goti, che porse materia al poema del Tris- 
aino: tali sono quelle impresi* che. o per la dignità 
dell’ Imperio, o per l’esaltazione della Fede di Cri- 
sto, furono felicemente e gloriosamente operate, le 
quali per sé medesime si conciliano gli animi de’ 
lettori, e destano espi* nazione e diletto incredibile, 
ed, aggiuntovi l' artifizio di eccellente poeta, nul- 
la è che non possano nella mente degli uomini. 
Eccovi, signor Scipione, le condizioni clic giudi- 
zioso poeta dee nella materia mula ricercare; lo 
quali (riepilogando in breve giro di parole quanto 
s’è detto) sono queste: l’autorità dell’istoria, la ve- 
rità della religione, la licenza del Gngere, la quali- 
tà de' tempi accomodati, e la grandezza e nobiltà 
degli avvenimenti. Ma questa, che prima che sia 
caduta sotto l’ artifizio dell' Epico, materia si chia- 
ma. do|>o die 1 stata dal poeta disposta e trattala, 
e die favola è divenuta, non è più materia, ina è 
forma ed anima del poema, e tale è da Aristotele 
giudicata, e, se non l'orma semplice, almeno un 
composto di materia e di forma la giudicheremo. 
Ma avendo nel principio di questo discordo asso- 
migliata quella materia, che nuda vien detta da 
noi, a quella che chiamano i naturali materia prima, 
giudico che siccome nella materia prima, franche 
priva d’ogni forma, nondimeno vi si considera da’ 
filosofi la quantità, la quale è perpetua cd eterna 
compagna di lei, cd inuarui il nascimento della 
forma vi si ritrova, e dojxt la sua corruzione vi ri- 
mane ; cosi anco il poeta debba in questa nostra 
materia, innanzi ad ogni altra cosa, la quantità 
considerare ; perocché è necessario che, togliendo 
egli a trattare alcuna materia, la tolga accompa- 
gnala d’ alcuna quantità, sondo questa considera- 
zione da lei inseparabile. Avvertisca dunque che la 
quantità, che egli prende, non sia tanta, che volen- 
do egli poi n.-l formare la testura della favola inse- 
rir vi molli episodii, e adornare cd illustrar le cose, 
che semplici sono in sua natura, ne venga il poema 
a crescere ili tanta grandezza, die divionvcurvol 
paia c dismisuralo : perocché non dee il |ioei(ia ec- 
cedere una certa determinata grandezza, come nel 
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•no luogo si trattori -, chi, *' egli Torri pure schiva- 
re questa dismisura e questo eccesso, sari nocesti' 
tato lasciare le digressioni c gli altri ornamenti 
che sono necessaria al poema, c «piasi ne’ puri e 
semplici termini dell’istoria rimanersene. Il ^he a 
Lucano cd a Silio Italico si vede essere avvenuto , 
1' uno e 1’ altro de’ quali troppo ampia c copiosa 
materia abbracciò perchè quegli non solo il con- 
flitto di Tartaglia, come dinota il titolo, ma tutta 
la guerra civile fra Cesare e Pompeo; questi tutta 
la seconda guerra Africana prese a trattare. 
Le quali materie, tendo in sb stesse ampissime, 
erano atte ad occupare lotto questo spano che >- 
concesso alla grandezza dell’ epopeia, non lasciando 
luogo alcuno all* invenzione ed all’ ingegno del poe- 
ta -, e molte volte, paragonando le medesime cose 
trattate da Silio poeta e da Livio istorko, mollo più 
asciuttamente e con minore ornamento mi par di 
vederle nel poeta, che nell' Isterico , al contrario ap- 
punto di quello che la natura delle cose richiede- 
rebbe; c quitto medesimo si pub notare nelTrtssi- 
no, il qual volle che fosse soggetto del suo poema 
tutta la spedizione di Belisario contra i Doti: cper- 
cib b molte fiale più digiuno ed arido, che a poeta 
non si converrebbe ; che, se una parte solamente, c 
la più nobil di quella Impresa avesse tolta a descri- 
vere, peravventura più ornato e più vago di belle 
invenzioni sarebbe riuscito. Ciascuno insomma, che 
materia tropi» ampia si propone, è costretto iT al- 
lungare il poema oltre il convenevole termine: la 
qual soverchia lunghezza sarebbe forse nell’ Inna- 
moralo e nel Furioso chi questi due libri distinti 
di litulo e d'autore quasi un sol poema consideras- 
se, come in effetto sono ; o almeno b sforzato di 
lasciare gli cpbodii, e gli altri ornamenti, i quali 
sono al poeta necessarissimi. Maraviglioso fu in 
questa parte il giudizio d’Omcro, il quale avendo 
propostasi materia assai breve, quella accresciuta 
d* episodi!. e ricca (Fogni altra maniera d’ orna- 
mento, a lodevole e conveniente grandezza ridusse. 


Più ampia alqnanto la ti propose Virgilio, .come 
colui che tanto in un sol |»cma raccoglie, quanto 
in due poemi d’Omero si contiene, ma non perù di 
tanta ampiezza la scelse, che in alcuno di quc’due 
vizia sìa costretto di cadere. Con tutto cib, se ne va 
alle volte così ristretto e cosi parco negli ornamen- 
ti, che, sebbeu quella purità c quella brevità sua b 
maravigliosa ed inimitabile, non ha peravventura 
tanto del |»oeticn quanto ha la fiorita c faconda copia 
d’ Omero. B mi ricordo in questo pro|»sito avere 
udito dirr allo Sperone, lacui privata camera men- 
tre io in Padova studiava era solito di frequentare 
non meno spesso e volentieri chele publichc scuole, 
parendomi che mi rappresentasse la sembianza «li 
quella Accademia « di quel Liceo, in cui i Socratl 
« i Piaioni avevano in uso disputare ; mi ricor- 
do, dico, «]* avere udito da lui clic il nostro poeta 
Ialino è più simile al greco oratore che al greco 
poeta, e’I nostro latino oratore ha maggior confor- 
mità col poeta greco che coll’ orator greco, madie 
l’oratore e’1 |>oeta greco avevano ciascuno p»*r sb 
asseguàta quella virtù che era (iropria dell* arte 
sua: ove l’ uno e P altro latino avna piuttosto usur- 
pata quell’ eeccllenza, ci» all* arte altrui era con- 
venevole. Ed in vero, chi vorrà sottilmente esami- 
nare la maniera di ciascun di loro, vedrà che quel- 
la copiosa eloquenza di Cicerone b molto conforme 
colla larga facondia d’Omero, siccome nell’ acume 
e nella pienezza e nel nerbo d’una illustre brevità 
sono mollo somiglianti Demostene c Virgilio. Rac- 
cogliendo dunque quanto si b dello, dee la quanti- 
tà della materia nuda esser tanta e non più. che 
possa dall’ artifizio del poeta ricever molto ac- 
crescimento , senza passare i termini della 
convenevole grandezza- Ma , poiché s' b ragio- 
nato del giudirio che dee mostrare il poeta 
intorno olla scelta dell’ argomento , 1’ ordine 
richiede che nel seguente Discorso si tratti 
dell* arte , colla quale dee essere disposto e for- 
mato. 
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Oceha che averi il poeta materia per sb stessa 
capace (Fogni perfezione, gli rimane l’altra assai 
più diffìcile fatica, che b di darle forma e disposi- 
zione i «ortica ; intorno al quale offìzio, come intor- 
no a proprio soggetto, quasi tutta la virtù dell'arte 
si manifesta. Ma perocché quello che principalmen- 
te costituisce c determina la natura della poesia, e 
la fa dall’istoria differente, è il considerare le co- 
se non come sono state, ina in quella guisa cliedo- 
vrebbono essere state, avendo riguardo più tosto al 
verisimile in universale che alla verità de’partko- 
lari: prima d’ogni altra cosa dee il poeta avvertirà 
se nella materia che egli prende a trattare, v’b av- 
venimento alcuno, il quale altrimenti essendo suc- 
ceduto, o più del verisimile, o più del mirabile, o 
per qualsivoglia altra cagione, portasse maggior 
diletto; e tutti i successi che s) fatti troverà, cioè 
che meglio in un altro modo potessero essere avve- 
nuti, senza rispetto alcuno di vero o d’ istoria, a 
sua voglia muli e riuniti, c riduca gli accidenti 
delle cose a quel modo ch’egli giudica migliore, 
col vero alteralo il tutto fiuto accompagnando. 
Questo precetto molto bene seppe pone in opra 


il divino Virgilio: perocché cosà negli errori d'Enea. 
come nelle guerre passale fra lui e Latino, amlb 
dietro non a quello el»e vero credette, ma a quello 
che migliore e più eccellente giudicb . perchè non 
solo b falso l’amore c la morte di Didone, o quel- 
lo che di Poliamo si dice, c della Sibilla, e dello 
scendere di Enea all’Inferno, ma le battaglie pas- 
sate fra lui c i popoli del Lazio descrive altrimenti 
di quello clic avvennero secondo la verità ; e cib, 
confrontando la sua Eneida col primo di Livio c 
con altri istorici, chiaramente si vede- Ma siccome 
in Didone confuse di tanto spazio F ordine de’ tem- 
pi, per avere occasione di mescolare fra la severità 
dello altro materie i piacevoli ssimi ragionamenti 
d’ amore, e per assegnare un* alta ed ereditaria ca- 
gione della inimkizia fra’Romani n* Cartaginesi . e 
siccome ricorse alla favola di Polifcmo c della Si- 
billa per accoppiare il maraviglioso col verisimile 
co») anco altcrb la morte di Turno, tacque quella 
d’Enea, nc aggi uii.se la morto d’ Amata, mutò gli 
avvenimenti e l'ordine de’ conflitti, per acri <■ «rei e 
la gloria d'Enea, c chiuder con un fine più per- 
fetto il suo nobilissimo poema. Alle «piali sue fin- 
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sioni /a mollo favorevole V antichità dei tempi. 
Ma non dee già la licensa de' poeti ìtrmlersi tan- 
to oltre che ardisca di mutare totalmente l'ultimo 
fine delle imprese che egli prende a trattare, o pur 
alcuni di quelli avvenimenti principali e più noti, 
che giù nella noliria del mondo «ino ricevuti per 
veri. Simile audacia mostrerebbe colui che Roma 
vinta e Cartagine vineilrice ci descrivesse, o Anni- 
baie superato a campo aperto da Fabio Massi- 
mo, non con arte tenuto a bada. Simile sarchi* 
stato l’ardire d' Omero, se vero fosse quel che fal- 
samente Ha aironi si dice, sebbeu mollo a propo- 
sito, della loro intensione: 

Che i Greci rotti, e eh* Troia pittrice 
li che Penelope» fu meretrice. 

Perocché questo è un torre affatto alla poesia 
quella autorità che dall'istoria le viene, dalla quale 
ragione mossi concludemmo dover l’argomento 
dell'Kpko sovra qualche istoria esser fondato. Lasci 
il nostro Epico il fine e l’ origine della impresa, 
ed alcune cose più illustri nella lor verità, o nulla 
o poco alterata , muti poi, se cosà gli pare, i mesti 
e le circostante, confonda i tempi e gli ordini delle 
altre cose, e si dimostri insomma più tosto artifi- 
cioso poeta che verace istoria» - Ma se nella mate- 
ria ch’egli s’ha proposta, alcuni avvenimenti si 
troveranno che cosà siano succeduti, come appunto 
dovrebbouo essere succeduti, puh il porta sà fatti co- 
me sono, senza alteratione, imitarli ; nè |>erciò della 
persona di |»oeta si spoglia, vestendosi quella d' i- 
•lorico: perocché pub alle volte avvenire che altri 
come poeta, altri come istorico tratti le medesime 
cose, ma saranno da loro considerate con diverso 
rispetto ; perocché l' istoriai le narra come vere, e 
il poeta le imita cutue verisiniiii. E s'io credo Lu- 
cano non esser (Mieta, non mi muove a ciò credere 
quella ragione che induce alcuni altri in sà fatta 
credenza, cioè clic egli non sia poeta poiché narra 
veri avvenimenti. (Questo solo non basta; ma poeta 
noli è egli perchè talmente s’obbliga alla verità de’ 
particolari che non ha rispetto al verisiniib* in uni- 
versale, e, pur die narri le cose come sono state fatte, 
non si cura d’ imitarle come dnvriano essere stale 
fatte. Or.puirliè avrà il poeta ridotto il vero ed i par- 
ticolari deli* istoria al verisimile ed all' universale, 
che è proprio dell'arte sua . procuri che la favola, 
(favola chiamo la forma del |»ocnia che definir si 
pub testura o composizione degli avveri intenti) pro- 
curi, dico, che la favola, che indi vuoi formare, sia 
intiera, o tutta, clic vogliami dire; sia di convene- 
vole grandezza, e sia una ; e sovra queste tre con- 
dizioni, che alla favola son necessarie, distinta- 
mente e con quell’ordine che le ho proposte di- 
scorrerò. Tutta o intiera dee essere la favola , per- 
chè in lei la perfezione si ricerca ■ ma perfetto 
non pub esser quella cosa che intiera non sia-, que- 
sta integrità si troverà nella favola, s* ella avrà il 
principio, il metto e 1' ultimo Principio è quello , 
che necessariamente non e dopo altra cosa ; e k: 
aftre cose son du|»o lui. Il fine è quello che è dopo 
le altre cove, uè altra cosa ha dopo sé. il mezzo è 
posto Ira l’ uno e l' altro . ed egli è do|Mi alcune co- 
se ; ed alcune »’ ha dopo sé. Ma, per uscire al- 
quanti! dalla brevità delle definizioni, dico che in- 
tiera è quella fàvola che in sò stessa ogni cosacon- 
Liene che alla sua intelligenza sia necessaria; « lo 
cagioni e l'origine di quella impresa, clic si prend* - 
a trattare, vi sono espresse, e per gli debiti meni 
si conduce ad un fine, il quale, nessuna cosa lasci j 
o uou bai conc|u»;i o non ben risoluta questa con- 1 
dizione dell' lol-grità si desideia nell’ Urlando In- ! 


•minorato del Boiardo , nè si trova nel Farioso del- 
l' Ariosto manca all’ Innamorato il fine, al Furioso 
il principio ; ma nell’uno non fu difetto d’arte, ma 
colpa di morte; nell’altro non ignoranza , ma ele- 
zione di voler fornire cib che dal primo fu comin- 
ciato. Che l’Innamorato sia imperfetto, non vi fa 
mestieri prova alcuna ; che non sia intiero il Fu- 
rioso. è parimente chiaro ; perocché, se noi vorremo 
che I’ azione principale di quel poema sia 1’ amor 
di Ruggiero , vi manra il prinripio ; se vorremo 
che sia la guerra di Carlo e d’ Agramantc . pari- 
mente il principio v» manca percliè quando , u 
come fosse preso Ruggiero dall’ amor di Brada- 
manle non v i si legge -, e nè meno quando o in che 
modo gli Africani moveavro guerra a' Francesi, 

«e nou forse in uno o io dne versi accennato j e 
molle volte i lettori nella cognizione dì queste fa- 
vole anderebbono al buio . se dall’ Innamorato non 
togliessero cib che alla lor cognizione è necessario . 
Ma si dee, come ho detto, considerare 1’Orlando 
Innamorato e il Furioso non come due libri distinti 
ma come un |>oema solo, comincialo dalT uno 
e colle medesime fila, benché meglio annodale e , 
meglio colorite , dall’ altro (Mieta condotto al fine ; * 
ed in questa maniera riguardandolo, sarà intiero 
poema , a cui nulla manchi per intelligenza delle I 
sue favole. Questa condizione «HI’ integrità man- | 
citerebbe parimente nell' Iliade d’ Omero , se vero I 
fosse che la guerra Troiana avesse presa per argo- j 
mento del suo poema : ma questa opinione di molli ; 
antichi rifiutata , e confutata dai detti del nostro 
secolo , chiaramente j>er falsa sì manifesta ; e se 
Omero stesso è buon testimonio della propria in- 
tenzione, non la guerra di Troia . ma l'ira tf A- 
chille sì canta nell’Ilìade: Dimmi ; Musa , l’ina di 
de hi He fi filinolo di Pelèa, la quale recò infiniti do- 
lori ai Greci, e mandò molte anime d’eroi all’infer- 
no. E tutto cib clic della guerra di Troia si dice, 
propone di dirlo come annesso e dependente d-'d- 
T ira «I* Achilie, ed in somma romc episodi! die la 
gloria d’Achille e la grandezza della favola accre- 
scano , della quale ira pienamente e l'origine e le t 
cagioni si’narrnno nella venuta di Crisa sacerdote 
e nel ratto di Briseide, e con un perpetuo tenore 
sino al fine è condotta, cioè sino alla riconciliazio- 
ne, che fra Achille ed Agamennone dalla morte di 
Patroclo è ragionata. Sicché perfettissima iti ogni 
parte é quella favola che nel seuò della sua testina 
jiorta intiera e (icrfetla cognizione di sé stessa, nè 
conviene accattare altronde estrìnseche rose che la 
sna intelligenza ci facilitino, il qual difetto si pub 
per avventura riprendere in alcun moderno . ove è 
necessario ricorrere a quella prosa che dinanzi per 
sua dichiarazione porta scritta, perocché questa 
lai chiarezza che si ha dagli argomenti e da altri < 
sà fatti aiuti, non è né artificiosa nè propria del 
(mela, ma estrinseca e mendicala. Ma. essendosi 
trattalo a bastanza della prima condizione richiesta 
alla favola , passiamo alla seconda , cioè alla gran- 
dezza ; nè paia o soverchio o disconvenevole, se. 
essendosi già ragionato della grandezza in quel 
luogo ove della ciccione della materia si tratta , 
ora »e ne parli, ove l’artificio della forma si dee 
considerare: perchè ivi a quella grandezza s’ebbe 
riguardo, che portava scio nel poema la materia 
nuda, qui a quella grandezza s’avrà considerazione, 
che viene nel poema dall’arte del poeta eoi mezzo 
degli opisodii. Ricercano le forme naturali una de- 
terminata grandezza, e sonocireoscrìttr dentro a certi 

I termini del più e «lei meno. dai quali nè coll’ ecces- 
so, nè col difetto è lor coneedulo d’useirc Ricercano 
sùuilmeiilc le forme artifitiali una quantità dclrt- 
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pinata, né potrà la forma tirila nave introdursi in 
un grano dì miglio, nè meno nella grandetta del 
monte Olimpo. perocché allora si diro osservi in- 
trodotta la forma non in vano rht* l’operazione pro- 
pria e naturale di «{nella tal formati t’introduce: ma 
non potrà già trovarsi l'operazione della nave, che 
è di solcare il mare e di rondurre gli uomini r le 
metri dall’ uno all'altro lido in qnantifà, che eece- 
da di tanto, o di tanto manchi. Tale ancora è forse 
la natura de* poemi: ma non voglio per*» che si 
consideri sino a quanta grandetta possa crescere 
La forma del poema eroico ; ma inaino a quanta 
grandetta sia convenevole che cresca : e senta al- 
cun dubbio maggior dee essere che le favole 
tragiche e le comiche non sono naie ad essere 
In sua natura. E siccome ne* piccioli corpi pub ben 
essere eleganza e leggiadria, ma beltà e perfeziono 
non mai, cosi anco i piccioli poemi epiei vaghi ed 
eleganti possono essere, ma non belli e perfetti : 
perchè nella belletta e perfetione. oltre la propor- 
zione, vi è la grandetta necessaria: questa gran- 
detta però non dee eccedere il convenevole, di ma- 
niera che quel Titio ci rappresenti Lo qual diste- 
so selle compì ingombra. Ma siccome l’occhio è 
drillo giudice della diresole statura del eorpo ; pe- 
rocché convcncvol grandetta sarà in quel corpo , 
nella vista del (piale l’occhio non si confonda, ma 
possa, tutte le sue membra rimirando, la lor pro- 
porzione conoscere : cosi ancor la memoria tlrgli 
uomini è dritta rslimalrice della misura conve- 
niente del poema. Grande è convenevolmente quel 
poema in cui la memoria non ti perde, nè ti 
smarrisce, ma, tutto nnitamente eoihpmnJendolo , 
può considerare come Cuna cosa coll' altra aia 
connessa, e dall’altra dcpcmla, e come le parti fra 
loro e col lutto siano proporzionate. Vitiosi tono 
tenta dubbio que’ poemi , ed in buona parte per- 
duta è l’opera che vi ti spende, ne' anali dì poco 
ha il lettore pastaio il metto, che del principio si 
è dimenticato ; perocché vi ti perde quel diletto 
che dal poeta, come principale perfetione, dee 
esser con ogni studio ricercalo. Questo è come 
1* uno avvenimento doj»o 1’ altro necessariamente 
o vrrishnilmente succeda , come l' uno coll’ al- 
tro sia concatenato e dall* altro inseparabile , 
ed in somma come da una artificiosa testura 
de’ nodi nasca una intrinseca, veritimile ed in- 
aspritala solusionc: e per avventura chi l'Inna- 
morato o’I Furioso come un solo poema conside- 
rasse. gli potria parere la tua lunghetta soverchia, 
anzi che no, e non atta ad estere contenuta in una 
semplice letione da una mediocre memoria. Dopo 
la grandetta segue l’unità, che fa l'ultima condi- 
zione che fu da noi alla favola attribuita. Questa è 
quella parte, signor Scipione, che ha data ai no- 
stri tempi occasione di varie e lunghe contese a 
coloro Che il furor httcroto in guerra mena 
Perocché alcuni necessaria l’hanno giudicata; altri 
all' incontro hanno creduto la moltitudine delle a- 
tioni al poema eroico pili convenirti; e magno 
se judice quisque lue tur : facendoti i difensori 
dell’ unità scodo della autorità d' Aristotele, del- 
la maestà degli antichi greci e latini |>oeU, né 
mancando loro quelle armi che dalla ragione 
tono somministrate , hanno jier avversarli 1’ 
oso de’ presenti secoli , il consenso universale 
delle donne de’ cavalieri e delle corti ; e , sic- 
come pare, l’ esperienza aurora, infallibile parago- 
ne della verità , reggendosi 1‘ Ariosto die, partendo 
dalle vestige degli antichi scrittori, e dalle regole 
d’ Aristotele, ha molte e diverse azioni nel suo poe- 
ma abbracciate, è letto e riletto da tutte l’età, da 


tutti i tessi, noto a tutte le lingue, piace a liuti, 
tolti il lodano, vive e ringiovanisce sempre nella 
sua fama, c vola glorioso per le lingnr de’ mortali, 
ove il Trmino, d'altra parte, che i poemi tf Ome- 
ro religiosamente si propose d'imitare, e rimiro i 
precetti d’Arislotele si ristrinse, mentovalo da po- 
chi. letto da pochissimi, prezzato quasi da nessuno, 
muto nel teatro del mondo, morto alla Iure de- 
gli uomini, sepolto appena nelle librerie, e nel- 
lo studio d’ alcun letterato te ne rimane . Né 
mancano in favore di questa parte, oltre l'es- 
perienza, saldi e gagliardi argomenti; perocché 
alcuni uomini' dotti cd ingegnosi, o |>erché rosi 
veramente credessero, o jwr mostrare la forza dell’ 
ingegno loco, e farsi graziosi al mondo, adulando 
a guisa di tiranno (che tale è veramente) questo 
consenso universale. sono andati investigando nuo- 
ve e sottili ragioni, colle quali fluitino confermalo 
e fortificato. Io per me, come rhc abbia questi tali 
in somma riverenza per dottrina e per facondia, e 
come che giudichi clic il divino Ariosto, e per feli- 
cità di natura, e per l’accurata sua diligenza, e per 
la varia cognizione di cose, e per la lunga pratica 
degli eccellenti scrittori, dalla quale acquistò un 
esatto gusto del Intono e del bello, arrivasse a quel 
segno nel poetare eroicamente, a cui nessun mo- 
derno. e pochi fra gli antichi son pervenuti, giudi- 
co nondimeno che non sia da esser seguito nella 
moltitudine delle azioni, la qual moltitudine scusa- 
bile nel poema epico può ben essere, rivolgendo 
la colpa o all' nso de’ tempi, o al comandamento 
di principe, o a preghiera di dama, o ad altra 
cagione : ma lodevole non sarà però mai riputala 
Né per passione, oè per temerità o a cstso mi 
muovo a così dire, ma per alcune ragioni, le «pia- 
li, o vere o verisimili che siano, hanno virtù dì pie- 
gare o dì tener fermo in qnesta credenza l’animo 
mio. Ché so la pittura e le altre arti imitatrici ri- 
cercano che d’uno una sia l' imitazione ; se i filo- 
sofi, che vogliono sempre l’esatto e il perfetto delle 
eoso, fra le principali condizioni richieste ne' lor li- 
bri. vi cercano l’unita del soggetto, la «piai sola man- 
candovi, imperfetto lo stimane , se nella tragedia e 
nella commedia finalmente è da lutti giudicala ne- 
cessarbuperchè qnesta unità cercata da’ filosofi, se- 
guita da'pittoric dagli scultori, ritenuta dai Comiei e 
«lai Tragici suoi compagni, dee essere dall’Epico fug- 
gita e deprezzata, se 1’ unità porta in natnra j»crfe- 
zione, ed imperfezione la moltitudine; se i Pi- 
tagorici quella fra’benl c questa fra' mali annovera- 
vano ; onde questa alla materia, e quella alla forma 
s* attribuisce : perchè nel poema eroico ancora non 
portrrà maggior perfezione l'unità, che la moltitu- 
dine? Olirà di ciò, presupponendo che la favola sia 
il fine del poeta (come afferma Aristotele »• nessu- 
no ha sin qui negato), se una sarà la favola, min 
sarà il fine; se più e diverse saranno Je favole, piti 
e diversi saranno i fini , ma quanto meglio opera 
chi riguarda ad un solo fine, che ehi ciberai fini si 
propone, nasrendo dalla diversità de'fini distrazio- 
ne nell’animo ed impedimento nell’ operare, tanto 
meglio obererà I* imttator il' una sola favola, che 
l’imitatore di molle azioni. Aggiungo che dalla 
moltitudine (ielle favole; nasce 1* indeterminazione, 
e puh questo progresso andare in infinito, senza 
che le sia dall’ arte prefisso o eneonucrilto ter- 
j mine alcuno. Il poeta che una favola tratta, 
finita quella, è giunto al suo fine; chi piti ne 
tesse, o quattro o sei o dieci ne potrà tessere ; né 
piti a questo numero che agnello è obbligato, 
non jwtrà aver dunque determinata rrrtezza 
«piai sia epici segno ove convenga fermarsi. U|- 
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tintamente In favola è 1» forma (Hifmlalr drl 
liopma, rome n««in dnliita . or «c |)ih saranno Ir 
favolo distinte fra loro, l'ima delle «piali dall’ altra 
non Jpprnda, più saranno conseguentemente i poe- 
mi ; essendo dunque questo, ehe etiiamiamo un poe- 
ma di jnìi azioni, non un poema, ma una moltitu- 
dine di poemi insieme congiunta, o quei poemi 
saranno perfetti, o imperfetti: se perfetti, bisogne- 
rà che abbiano la debita grandezza, ed avendola, 
ne risulterà una mole jnù grande assai, che non 
sono i volumi dei legisti ; se imperfetti, è meglio 
far un sol poema perfetto rhe molti imperfetti. 
Tralascio che se questi poemi son molti e distinti 
di natura, come si prova per la moltitudine e di- 
stinzione delle favole, ha non solo del ronfuso, ma 
del mostruoso ancora il Iraponc. e mescolare le 
membra dell’uno con quelle drll’ altro, simile a 
quella fiera, che ci descrive Dante: 

Elitra abbarbicato mai non fuc 
Ad arbor sì, conte l'erribil fera 
Per l’altrui membra atvi ticchio le sue} 

e «pici che segue. Ma perché io ho dello ehe H poe- 
ma di più azioni sono molti poemi, ed innanzi 
dissi che l’Innamorato e il Furioso erano un sol 
(torma, non si noli contrarietà nella mia opinione : 
perocché qui intendo la voce esattamente secondo 
il suo proprio e vero significato, ed ivi la presi co- 
me comunemente s’usa, un sol poema , cioè una 
sola romposiziono d’azioni , conte <i direbbe una 
sola istoria. Da «|ueste ragioni mosso per avventu- 
ra Aristotele, o da altre che rgli vide ed a me non 
sovvengono, determini) che la favola del poema 
una esser dovesse. La qual determinazione fu come 
buona arcettata da Orazio nella Poetica , laddove 
egli disse : 

Ciò che si tratta sia semplice ed uno. 

A questa determinazione vari! con varie ragioni 
hanno repugnato, escludendo da qtic’ poemi eroici, 
che romanzi si chiamano, l’ unità della favola, non 
solo come non necessaria, ma come dannosa ezian- 
dio. Ma non voglio riferir già tutto cib che intorno 
a questa materia è dello da loro; perché alcune co- 
se si leggono in alcuni assai leggiere e puerili, ed 
indegne totalmente di risposta. Solo addurrà quel- 
le ragioni che, con maggior sembianza di verità, 
questa opinione confermano , le quali insomma a 
«piatirò si riducono, e sono queste. Il romanzo (ro- 
si chiamano il Furioso e gli altri simili) é spe- 
cie di poesia diversa dalla epopeia, e non cono- 
sciuta da Aristotele, e per questo non è obbligala a 
quelle regole che dà Aristol«.*le della epopeia. K se 
dire Aristotele che l’ unità della favola é necessaria 
nrll’rpopcia. non dice |»erb rhe si convenga a que- 
sta poesia di romanzi, che é di natura non cono- 
sciuta da lui. Aggiungono la seconda ragione, ed é 
tale. Ogni lingua ha dalla natura alcune condizio- 
ni proprie e naturali di lei, che agli altri idiomi 
per nessun modo convengono, il che apparirà ma- 
nifesto a chi andrà minutamente considerando 
quante cose nella greca favella hanno grazia ed 
energia mirabile, che nella latina poi fredde ed in- 
sipide se nc restano, e quante ve ne sono che, aven- 
do forza e virtù grandissima nella latina, snonano 
male nella toscana. Ma fra le altre condizioni, es- 
porla seco la nostra favella italiana, una è questa , 
cioè la inoltitudin«' delle azioni; e siccome a’Gr«*ci 
e Latini disconvenevole sarebbe la moltitudine «ielle 
azioni, eos) a’ Toscani l'unità della favola non si 
conviene. Oltre a cib, quelle poesie sono migliori 


che dall’nso sono più approvate, appo il quale é 
P arbitrio e la podestà rosi sovra la poesia come 
sovra le altre rose, e rib testifica Orazio ove dice . 

Quei n penes arbitrtum est, et jus , et norma loqnendi-, 
ma questa materia di poesia, che romanzo si 
chiama, é più approvata dall’uso , migliore dunque 
dee essere giudicata. I 1 tintamente cosi concludo- 
no; quello è più perfetto poema, che meglio as*e- 
guisre il fine della poesia ; ma molto meglio e più 
facilmente é assegnilo dal romanzo . rhe dall' epo- 
peia. cioè dalla moltitudine che dalla unità delle 
azioni; si d«« dunque il romanzo all* epopeia pre- 
porre. Ma che il romanzo meglio ronseguisca il fi- 
ne . èros) noto rh«* non vi fa quasi mestiero prova 
alenna; perocché, essendo il fine della poesia il di- 
lettare, maggior diletto ci recano i poemi di più 
favole, che d’una sola, come l'esperienza ci dimo- 
stra. Questi sono i fondamenti, sovra i quali si so- 
stiene l'opinione di coloro che la moltitudine delle 
azioni hanno giudicata ne’rumanzi convenevole: sal- 
di e certi veramente, ma non perb tanto che dalle 
macchine della ragione non possano essere espu- 
gnati . se pur la ragione sta dalla parte contra- 
ria, come a me giova di credere : conira i 
quali la debolezza del mio ingegno, in questa 
ragione confidalo, non resterà d’ adoperare . Ma 
vegnamo al primo fondamento ove si dire : E il 
romanzo specie dUduta dall’ epopeia , non co- 
nosciuta da Aristotele ; per questo non dee radere 
sotto quelle regole alle quali egli obbliga Tcpopcia. 
Se il romanzo é specie distinta dall’ epopeia. chia- 
ra cosa è che per qualche differenza essenziale è 
disi into, perchè le differenze accidentali non (tossono 
fare diversità di specie: ma. non trovandosi fra il 
romanzo e frpopeia differenza alenna specifica, ne 
segue chiaramente che distinzione alenna di specie 
fra loro non si trovi. Che non si trovi fra loro dif- 
feTenaa alcuna essenziale , a ciascuno agevolmente 
pub essere manifesto. Tre solamente sono le diff**- 
renze essenziali nella poesia, dalle qnali, quasi da 
varie fonti, vari! c distinti poemi derivano, e sono, 
come nel predente Discorso diremmo, la diversi- 
tà delle cose imitate, la diversità delle mani'Te d’i- 
inilarr, e la diversità degl’ islrumenti co' quali s’i- 
inila. per queste sole gli Epici, i Comici,! Tragici 
e i Citaristi sono differenti- Da qncs Ir nascerebbe la 
diversità della specie fra il romanzo e l’cpopria. se 
alcuna ve ne fosse. Imita il romanzo e l’epopeia le 
I medesime azioni, imita col medesimo modo, imita 
con gli stessi islrumenti ; sono dunque della mede- 
sima specie. Imita il romanzo e !' epopeia le me- 
; desimi* azioni, cioè le illustri: nè solo è fra loro 
quella convenienza d* imitar le illustri in genere, 

: ehe è fra l’Epico e ’1 Tragico, ma ancora una più 
! particolare © più stretta affinità d’imitare il mrde- 
| simo iUuslrr: quello, dico, che non è fondato sovra 
| la grandezza de’ fatti orribili, compassionevoli, ma 
| sovra le grnerose c magnanime azioni degli eroi; 
quello illustre, ehe si determina non colle (ter- 
sone di mezzo fra il vizio c la virtù, ma colle valo- 
rose in supremo gratin di eccellenza. la qual conve- 
nienza d’imitare il medesimo illustre si vede chia- 
ramente fra* nostri romanzi, e gli epici de* Latini e 
de* Greci. Imita il Romanzo e i'Kpopcia coll'islessa 
maniera nell'uno e nell'altro (torma. Vi appare la 
(MTsona del poeta, vi si narrano le rose, non sì rap- 
presentano ; nè ha per fine la scena e le azioni dr- 
gl'ivlrioni. come la tragrdia e la commedia. Imita- 
no co* medesimi islrumenti : l’uno e l'altro usa il 
verso nudo, non servendosi mai né del ritmo nè 
della armonia, che sono del Tragico e del Comi- 
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co. Dalla convenienza dunque delle azioni imitato e 
degl’ istrumenti, e dal modo d' imitar»*, si concludo 
essere la medesima spezio di poesia quella che epi- 
ca vien detta, e qa»*lla che romanzo iti chiama. On- 
de poi questo nome di romanzo sia derivato, varie 
sono le opinioni, che ora non fa mestieri di rac- 
contare i ma non è inconveniente che sotto la me- 
desima specie alcuni poemi si trovino diversi per 
diversità accidentali, i quali con diverso nome «W 
no chiamati : siccome fra le eomedio , altre sono 
state dette Palliate, altre altre dal Sago, al- 

tre dalia Toga prendevano il nome, ma tutte perb 
convenivano ne’ precetti e nelle regole essenziali 
della commedia , come questo dell’ unità. Se dun- 
que il romanzo e l’epooeia sono d'ima medesima 
specie, agli obblighi delle stesse regole debbono 
essere ristretti, massimamente di quelle regole 
parlando, che non solo in ogni poema eroico, ma 
In ogni poema assolatamente sono necessarie. Ta- 
le è P unità della favola, la quale Aristotele in ogni 
specie di poema ricerca , non piò nell’Eroico , che 
nel Tragico o nel Comico ; onde, quando anco fosse 
vero db che si dice, che il romanzo non fosse poe- 
ma epico, non perb ne seguirebbe che l' unità del- 
la favola non fosse in lui, secondo il parer d’ Ari- 
stotele, n«*cessaria. Ma che eib non sia vero , a ba- 
stanza mi pare dimostrato ; che. se pur volevano 
affermare cne il romanzo è specie distinta dall’e- 
popeia, conveniva lor dimostrare die Aristotele è 
manco e difettoso nell’ assegnare le differenze; e 
ehi ben considera quelle differenze, dalle quali par 
che proceda diversità di specie fra il romanzo e 
I* epopela, sono in guisa accidentali, che piò acci- 
dentale non è ncll'udino l’essere esercitato nel cor- 
so e nella palestra , o saper P arte dello schermo. 
Tale è (furila che l’argomento del romanzo sia finto, 
e quello dell’epopeja tolto dalla istoria. Chb, se que- 
sta fosse differenza specifica, necessariamente sar 
rebbono diversi di specie tutti qoe'poemi fra i qua- 
li questa differenza si ritrovasse. Diversi dunque 
di specie sarchbono il Fior d’ Agatone e l’ Edippo 
di Sofocle, ed insomma quelle tragedie il cui argo- 
mento fosse finto da quelle che l’avessero dall’isto- 
ria; e, secondo la ragione usata da loro, la tragedia 
d’argomento finto non avrebbe l'obbligo di quelle 
medesime regole che ha la tragedia d’argomento 
vero. Onde nè P nnifà della favola sarebbe in lei 
necessaria , nè ’l muovere il terrore e la compas- 
sione sarebbe il suo fine; ma questo sena' alcun 
dubbio è inconveniente ; inconveniente dunque 
sarebbe ancora che la finzione, o verità dell’ ar- 
gomento fosse differenza specifica. Del medesi- 
mo valore sono altre differenze, che assegnano; 
e co’ fondamenti dell’ Utessa ragione si posso- 
no confutare. E, perchè molti hanno creduto 
che il romanzo sia specie di poesia non conosciuta 
da ArUtotcle, non voglio tacer questo che specie 
di poesia non è oggi in uso, nè fu in uso negli an- 
tichi tempi , nè per un lungo volgere di secoli di 
nuovo sorgerà, nella cui cognizione non si debba 
credere clic penetrasse Aristotele con quella mede- 
sima acutezza d’ ingegno, colla quale tulle le cose, 
che in questa gran macchina Dio e la Matura rin- 
chiuse, sotto dieci capi dispose, c colla quale tanti 
e si vari sillogismi ad alcune poche formo ridu- 
cendo , breve e perfett’ arte oc compose ; si che 
quell’ arte incognita agli antichi filosofi , se non 
quanto naturalmente ciascuno nr partecipa , da lui 
solo e 11 primo principio e l'ultima perfezione ri- 
conosce. Vide Aristotele che la natura della poesia 
non era altro che imitare ; vide conseguentemente 
elie la diversità delle sue specie non poteva in lei 


altronde derivare che da qualche diversità di que- 
sta imitazione, e che questa varietà solo in tre 
guise potea nascere, o dalle cose o dal modo o da- 
gl' istromenti. Vide dunque quante potevano essere 
le differenze essenziali della poesia . e, avendo viste 
le differente, vide in conseguenza quante polrvano 
essere le sue specie perchè, essendo determinate le 
differenze che eorudituiseono le s|w*cie. determinate 
conviene che siano le specie, e tante solamente, 
quanti sono i modi nei quali possono eongiungersi 
o combinarsi (comesi dire) le differenze. Era la 
seconda ragione che ogni lingua ha alcune partico- 
lari proprietà , e che la moltitudine delle azioni è 
propria de’ poemi toscani, come è l’unità de* Ialini 
e dei greci. Non nego io che ciascuno idioma non ab- 
bia alcune cose proprie di lui; perocché alcune elocu- 
zioni reggiamo così proprie d’ima lingua, che in 
altra favella dicevolmente non possono esser tra- 
sportale. £ la lingua greca molto atta alla espres- 
sione d'ogni minuta cosa; a questa Utessa espres- 
sione inetta è la latina , ma molto più capace di 
grandezza e di maestà ; e la nostra lìngua toscana, 
sebbene Con egual suono nella descrizione delle 
guerre non ci riempia gli orecchi , con maggior 
dolcezza nondimeno nel trattare le passioni amo- 
rose ce le lusinga. Quello dunque, che è proprio di 
una lingua, o è frase ed elocuzione, c cib nulla im- 
porta al nostro proposito , parlando noi d’azioni e 
non di parole -, o pur diremo proprio d' una lingua 
quelle materie, le quali meglio da le], che da altra 
sono trattate, come è la guerra dalla Ialina, e 
l'amore dalla toscana. Ma chiara cosa è che se la 
toscana favella sarà atta ad esprimere molli acci- 
denti amorosi , sarà parimente atta ad esprimerne 
uno; c se la lingua latina sarà disposta a trattare 
un successo di guerra , sarà parimente dis|>osta a 
trattarne molli. S\ eh* io piT me non posso cono- 
scere la cagione che l’unità dell’azione sia propria 
de' latini poemi , e (a moltitudine de* volgari; nè 
per avventura ragione alcuna se ne pub rendere . 
Chè se essi a me diranno, per qual cagione le ma- 
terie della guerra sono stimale più proprie della la- 
tina. e le amorose della toscana, risponderci che cib 
si dice avvenire per le consonanti delia latina e per 
la lunghezza del suo esametro più atto allo strepilo 
delle armi ed allà guerra ; e per le vocali della to- 
scana e per l’armonia delle rime più convenevole 
alla piacevolezza degli affetti amorosi: ma non pe- 
rb queste materie sono in gnisa propria di questi 
idiomi, che le armi nella toscana e gli amori nella 
latina non (tossano convenevolmente esserci espres- 
si da eccellente poeta. Concludendo dunque diro , 
che sebbene è vero che ogni lingua abbia le sue 
proprietà, è detto nondimeno nenia ragione alcuna 
che la moltitudine delle azioni sia propria de’ vol- 
gari poemi, e l’ unità de' latini e de'grrei. Nè piò 
malagevole è il rispóndere alla ragione, la quale era 
che quelle poesie sono piò eccellenti, che piò sono 
dall’ uso approvate; onde piò eccellente è il Ro- 
manzo deU'Epopeia , essendo più dall’uso appro- 
valo. A questa ragione volendo io contraddire, con- 
viene die per maggior intelligenza e chiarezza 
della verità derivi da più alto principio il mio ragio- 
nameulo. Ci ha alcune cose, che in sua natura non so- 
no nè buone, nè ree; ma, dependendo dall'uso, buone 
e ree sono, secondo che l’ liso le determina. Tale è 
il vestire, che tanto è lodevole, quanto dalla con- 
suetudine viene accettato; tale è il parlare, e per- 
ciò fu convenevolmente risposto a colui ; Fhl co- 
me vieterò gli uomini antichi , e porla come oggidì 
si ragiona. Di qui avviene che molte parole, che già 
scelte e pellegrine furono, or trite dalle bocche de- 
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(;li nomini, comuni, rili c popolaresche sono dive- 
nute, molle, all* incontra, che prima come barbare 
ed -orride erano schivale, or come vaghe e ciltadi- 
ne si ricevono ; molle ne invecchiano , molte ne 
muoiono, e ne nascono; e ne nasceranno molte altre, 
come piace all’ uso, che con pieno e libero arbitrio 
le governa : e questa mutazione delle voci fu con 
la comparazione delle foglie mirabilmente espressa 
da Orazio: 

Ut zy/iw foìiis prone.» mutati tur in armar. 

Prima cattimi, ita eerhorum ecfus interit aefa-t. 

Et jtnfnum rifu Jlorxnt modo nata , vigentque . 

E soggiunge: 

Multa renaxcentur, quae jam rendere , rarientque 

(Juae nunc sunt in honort i •ocahula, si eofet litui, 

Quem pena ariti tnum est, et jut, et norma la- 
queari! . 

Per questa ragione concludono i Peripatetici conira 
quello che alcuni filosofi credettero, che le parole 
non siano opero dalla natura composte, nè più in 
lor natura una cosa, che un’ altra significhino ; chè 
se tali fossero, dall’ uso non dcpcndcrcljhono . ma I 
che siano fattnra degli uomini . nulla per sì- stesse 
dinotanti: onde, come a lor piace, ptib or questo, 
or quel concetto esser da esse significalo . e non 
avendo bruttezza o bellezza alenila che sia lor pro- 
pria e naturale, belle e brutte paiono secondo Poso 
le ghidira,il quale mutabilissimo essendo. necessa- 
rio è che mutabili siano tutte le rose che da lui de- 
pendono. Tali insomma sono non solo il vestire e il 
parlare, ma tutte quelle che con nn nome comune 
usanic-si chiamano Queste, come il lor nome di- 
mostra, dalla consuetudine al biasimo ed alla lode 
sono determinate. E sotto questa considerazione 
ra SS*ono molte di quelle opposizioni, che si fanno 
ad Omero intorno al decoro delle persone, come 
alcuni dicono, mal conosciuto, da lui. Alcune altre 
cose sì ritrovano poi, che tali determinatamente 
sono in sua natura; cioè o buone o ree sono per sè 
slesse, e non ha l’uso sovra loro im|ierio o autorità 
nessuna. I)i questa sorte è il vizio e la virtù; per 
*è stesso è malvagio il vizio, per sè stessa è onesta 
la virtù: e le opere virtuose e viziose sono per sè 
•tesse e lodevoli e degne di biasimo. E quel che 
per sè stesso è tale, benché il mondo e i costumi si 
varino, sempre nondimeno sarà tale; nè se una 
volta mcrilhlode colui che rifiato l’oro de’ Sanniti, 
o colui die legò s'e virò, e il parile morto sciolse, di 
queste azioni lor sarà mai per volger di secoli bia- 
simo attribuito. Di questa sorte sono parimente 
le opere della natura, di maniera che quel che una 
volta fu eccellente, mal grado della instabilità del- 
l’uso, sarà sempre eccellente. È la natura stabilis- 
sima nelle sue o|tcrationi. e procede sempre con un 
tenore certo e perpetuo, se non quanto per difetto 
ed incostanza della materia si vede la lor variare, 


perchè, guidata da un lume e da una scorta infalli- 
bile, riguarda sempre il buono c ’1 perfetto ; cd es- 
sendo il buono c ’l perfetto sempre il medesimo , 


conviene che ’l suo modo di operare sia sempre il 
medesimo. Opera della natura è la bellezza, la quale 
consistendo in certa proporzione di membra . eoo 
grandezza convenevole e con vaga soavità di co- 
lori, queste condizioni, che belle per «è stesse una 
volta furono, belle sempre saranno, nè potrebbe 
1 uso fare che altrimenti paressero ; siccome all’in- 
contra non pub far l'uso si, che belli paiano i capi 
aguzzi, n i gozzi . fra quelle nazioni ove si fatte 
qualità nella maggior parte degli uomini si reggo- 
no. Ma tali iusè stesse essendo le opere della natura , 


tali in sè stesse conviene che siano le opere di quel- 
l’arte, che v nxa alcun mezzo della natura è imita- 
trice. E per fermarsi sull' esempio dato , se la pro- 
porzione delle membra por si* stessa è bella, questa 
medesima, imitata dal pittore e dallo scultore, per 
sè stessa sarà bella ; c se lodevole è il naturale, lo- 
devole sarà sempre l'artificioso che dal naturale ,i;_ 
pende. Di qui avviene che quelle statue di Prassi- 
tele o di Ftdia, che salve dalla malignità do’lcmpi 
ri sono restate, cosi belle paiono ai nostri uomini 
come belle agli antichi solcano parere, nè il corso 
di tanti secoli, o l’alterazione di tante usanze, cosa 
alcuna ha |u>tuto scemare della loro dignità. Aven- 
do io in questo modo distinto, facilmente a quella 
ragione si pub rispondere, nella quale si dice che 
più eccellenti sono quelle poesìe che più approva 
l'uso, perchè ogni poesia è composta di parole e 
di cose. In quanto alle parole concedasi, poiché 
nulla rileva al nostro projwsito, che quelle miglio- 
ri siano che più dall'uso sono commendate; peroc- 
ché in sè ilfio- nè belle sono , nè brutte, ma <]uali 
paiono, tali la consuetudine le fa parere; onde le 
voci, che appo il re Enzo ed appo gli altri antichi 
dicitori furono in prezzo, suonano alle orecchie no- 
stre nn non so chè di dispiacevole. Le cose poi. che 
dall’usanza dipendono . come la maniera dell* ar- 
meggiare. i modi delle avventure, il rito de’sacri- 
fizii, e dei conviti, le cerimonie, il decoro c la mae- 
stà delle persone; queste, dico, mine piace all’usan- 
za, che oggi vive e che domina il inondo, si deb- 
bono accomodare. Perù disconvenevole sarebbe 
nella maestà de’ nostri tempi, die una figliuola di 
di re insieme con le vergini sue compagne andasse 
a lavare i panni al fiume; e questo in Nansicaa, in- 
trodotta da Omero, non era in que’tcmpi disconve- 
nevole. Par imentp che in cambio della giostra si de- 
scrivesse il comballcrsuicarri.e molte altre cose si- 
mili che per brevità t -apasso. Perb poco giudicioso 
in questa parte si mostrb il Tassino , che imitb in 
Omero quelle cose ancora che la mutazione de’ co- 
stumi avea rcndute mcn lodevoli . Ma quelle che 
immediatamente sovra lz natura sono fondate, e che 
per sè stesse sono buone e lodevoli , non hanno ri- 
guardo alcuno alla consuetudine ; nè la tirannide 
dell’uso sovra loro in parte alcuna si estende. Tale 
è l’unità della Tavola, che porta in sua natura bon- 
tà e perfezione nel poema, siccome in ogni secolo 
passato e futuro ha recato e recherà. Tali sono i co- 
stumi, non quelli che con nome d’usanze sono chia- 
mati, ma quelli che nella natura hanno fisse le lo- 
ro radici, de' quali parla Orazio in quei versi -. 
Redderr qui voces jam scit puer, et perir certo 
Signat humum. gestii pari hu s colludere, et tram 
Colligit, oc ponti temere, et nmtatur in horas. 

Intorno alla convenevolezza de’ qnali si spende 
quasi latto il secondo della Retorica d’ Aristotele. 
A questi costumi del fanciullo, del vecchio, del 
ricco, del polente, del povero e dell' ignobile, quel 
che in un secolo è convenevole, in ogni secolo è 
convenevole; chè se cib non fosse, non n'avrebbe 
parlato Aristotele ; perocché egli di sole quelle cose 
fa profession di parlare, che sotto l’arte possono 
cadere: e l’arte essendo costante e determinata, non 
pub comprendere sotto le sue regole cib che. dipen- 
dendo dalla instabilità dell’ uso, è incerto r mula- 
bile. Siccome anco non avrebbe ragionalo ddl'uiii- 
tà della favola, se egli non avesse giudicata que- 
sta condizione essere in ogni secolo necessa- 
ria. Ma, mentre vogliono alcuni nuova arte so- 
vra nuovo uso fondare, la natura dell’ arte distrug- 
gono, e quella dell'uso mostrano di non conoscere 
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Questa é, signore Scipione, la distinzione, senza 
la quale non si pub rispondere a coloro che diman' 
dassero quali poemi «iebhono esser più tosto imitati, 
o quegli degli antichi Epici, o quegli dc’moderni Re- 
ni amatori, perché in alcune cose agli antichi, in 
alcune ai moderni dobbiamo assomigliarci Que- 
sta distinzione mal conosciuta dal vulgo, che suol 
più riin irate gli accidenti, che la sostanza dellr 
cose, è cagione che egli, reggendo poca convenevo- 
lezza di costumi e poca leggiadria d’invenzioni in 
que’ poemi ne’ quali la favola è una, crede che 
rimiti della favola sia parimente biasimevole. 
Questa medesima distinzione mal conosciuta da 
alcuni dotti gl' indusse a lascia# la piacevolezza del- 
le avventure e delle cavallerie de’ romanzi, e il de- 
coro dei costumi moderni, ed a prender dagli anti- 
chi insieme coll’ uniti della favola le altre parti 
ancora che men care ci sono . Questa, ben cono- 
sciuta c ben usala, fia cagione chi' con diletto non 
meno dagli uomini vulgari , che dagli intelligenti, 
ì precetti dell'arte siano osservati, prendendosi 
dall* un lato con quella vaghezza d’ invenzioni, che 
ci rendono sì grati i romanzi, fl decoro deVostumi 
dall'altro coll’ uniti della favola la graviti e il 
verisimile che ne' poemi d* Omero e di Virgilio si 
vede. Resta l'ultima ragióne, la qual era cne. es- 
sendo il fine della poesia il diletto, quelle poesie 
sono più eccellenti, che meglio questo fine conse- 
guiscono; ma meglio il «inseguisce il romanzo, 
clje l'epofieia. come l’esperienza dimostra. Conce- 
do io quel che vrro stimo e che molti nrgherebbo- 
no, cioè che '| diletto sia il fine della poesia ; con- 
cedo parimente quel che P esperienza cl dimostra, 
cioè die maggior diletto rechi a* nostri uomini il 
Furioso, che l’Italia Liberata, o pur l'Iliade o 
P Odissea. Ma nego perù quel che è principale, e 
che im) >orta lutto nel nostro proposito; cioè, che la 
moltitudine delle azioni sia più atta a dilettare, che 
1* unità , perchè, sebbene più diletta il Furioso, il 
qnal molle favole contiene, che P Italia Liberata, o 
pnre r poemi d' Omero che una ne contengono, 
non avviene -per rispetto della unità, o della mol- 
titudine, ma per dne cagioni, le quali nulla rileva- 
no nel nostro proposito. L'una perchè nel Furioso 
si leggono amori, cavallerie, venture ed Incanti, 
ed insemina invenzioni pHi vaghe c più accomo- 
date alle nostre orecchie, che quelle del Trissino 
tton sono, le quali invenzioni non sono più deter- 
minate. alla moltitudine, che alla unità : ma in 
questa ed in quella si possono egualmente ritro- 
vare. L'altra è perchè nella ronrcnevolezla dèlie 
. usanze e nel decoro attribuito alle |»ervone, mollo 
più eccellente si dimostra il Furioso. Queste ca- 
gioni siccome sono accidentali alla moltitudine ed 
all’ unità della favola, e non in guisa proprie di 
quella, che a questa non siano convenevoli ; così 
anco non debbono concludere che più diletti la 
moltitudine, che l'unità . Perciocché essendo la 
nostra umanità conqmsta di nature assai fra lo- 
ro diverse, è necessario che d’una i 'tessa cosa 
sempre non si compiaccia, ma con la diversità pro- 
curi or all’ una, or alP altra delle sue parti soddis- 
fare. Una ragione sola, oltre le dette, si pub ima- 
ginarr mollo più propria delle altre : questa è la 
varietà, la quale essnudo in sua natura dilettevolis- 
sima, assai maggiore diranno che si trovi nella 
moltitudine, che nella unità della favola: nè già 

10 nego che la varietà non rechi piacere, oltre clie 

11 negar cib sarebbe uri contraddire alla esperien- 
za de* sentimenti, veggendo noi che quelle cose an- 
cora, che por sè stesse sono spiacevoli, (ter la va- 
rietà nondimeno care ci divengono , e cIh? la vista 


de* deserti, e l’orrtfe e la rigidezza della alpi cl 
piace dopo la amenità de* laghi e dei giardini. Di- 
co bene che la varietà è lodevole sino a quel ter- 
mine che non passi in confusioue, c che sino a 
questo termine è tanto quasi*capace di varietà l’u- 
nità, quanto la moltitudine delle favole. La qual 
varietà se tale non si vede in poema d’ una azione, 
si dee credere che sia piuttosto imperizia dell’ar- 
tefice. che difetto dell' 'arte , i quali per i scu- 
sare forse la loro insufficienza, questa lor pro- 
pria colpa all’ arte attribuiscono. Non era per 
avventura così necessaria questa varietà ai tem- 
pi dì Virgflio e d’ Omero, essendo gli uomini, 
di quel secolo di gusto non così invogliato ; pe- 
rò non tanto v' attesero, benché maggiore nondi- 
meno in Virgiiio.ehe in Omero si ritrovi. Necessa- 
rissima era a’ nostri tempi, e perciò dovrà U Tris- 
sino oo’sapori di questa varietà condire ilsuo poe- 
ma, se voleva che da questi gusti sì delirati non 
fosse schivato ; e se non tentò d* introdurlavì, o 
non conobbe il bisogno, o il disperò come impos- 
sibile. lo |ier me, e necessaria nel poema eroico la 
stimo, e possibile a conseguire; perocché, siccome 
in questo mirabile magisterio di Dio. che mondo 
si rhiama, il ciclo si vede sparso e distinto di tan- 
ta varietà di stelle, o discendendo poigiuso di ma- 
no in mano, l'aria e il mare pieni di uccelli e di 
pesci, e la terra albergatrice di tanti animali così 
feroci conte mansueti, nella quale e ruscelli e fon- 
ti e laghi e prati e campagne c selve e monti si 
trovano; c qui frutti e fiori, là ghiacci e nevi, qui 
abitazioni e colture, là solitudini e orrori : con 
tuttociò uno è il mondo, che tante e sì diverse cose 
nel suo gremito rinchiude, nna la forma e l' essen- 
za sua. imo il nodo, dal «piale sono le sue parti 
con discorde concordia Insieme congiunte e col- 
legato: e non mancando nulla in lui. nulla perì» vi 
è di soverchio o di non necessario : così parimente 
giudico che da eccellente poeta ( il quale non per 
altro divino è detto, se non perchè al supremo ar- 
tefice nelle sue 'operazioni assomigliandosi, dell» 
sua divinità viene a partecipare) un poema formar 
si possa, nel quale, «piasi in un piccolo mondo, qui 
si leggano ordinanze d 'eserciti, qui battaglie ter- 
restri e navali, «pii espugnazioni di città, acara- 
n\pece r dnelli, qui giostre, qui descrizioni ili fame 
e di sete, qui tempeste, «pii incendi!, qui prodigio 
là si trovino concili! celesti ed infernali, li si veda- 
no «edizioni, là discordie, là errori, là venture, là 
incanti, là opere di crudeltà, di audacia, di corte- 
sia, di generosità, là avvenimenti d’amore, or fe- 
lici, or infelici, or lieti, or compassionevoli ma 
che nondimeno uno sia il poema, che tanta varietà 
di materie contenga, una la forma, e la favola sua, 

' e che tutte queste cose siano di maniera composte, 
che Tona l’altra riguardi, l'una all’altra totrì- 
s|wndu . 1' una dall' altra o ncccsMrittmmte o 
verisimilinente dipi-mia , sì che, una sola par- 
ti* o tolta via o mntata di silo, il tritio mini. 
Questa varietà siffatta tanto sarà più lodevole, 
«pianto recherà seco più di difficoltà . perocché è 
assai agcvol cosa e di nessuna industria il far che 
in molte e separale astoni nasca jtran varietà d'ac- 
cidenti, ma clic la stessa varietà in una sola azio- 
ne si trovi. Aoc oput, hic labor ut. In quella che 
dalla moltitudine delle favole per sé stessa nasce, 
arti* o ingegno alcuno del poeta w>n si conosce. »• 
può essere a’ dotti ed agli indotti comune -, «{Siesta 
totalmente dall’artifizio del poeta dipende, e, come 
intrinseca a lui, da lui solo si riconosce, nè può da 
mediocre ingegno essere asseguila. Quella ingom- 
ma tanto meno diletterà quanto sarà piti confusa 
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e meno intelligibile ; questa per l’ ordine e per la 
legatura delle sor parti, non solo sarà più chiara 
c più distinta, ma molto più porterà di novità e di 
meraviglia. Una dunque dee esser la favola e la 
forma , come in ogni altro poema, COSÌ in quelli che 
trattano Tamii e gli amori degli eroi e de* cavalie- 
ri erranti , e che con nome comune poemi eroici si 
chiamano Ma una si dice la forma in più maniere. 
Una si dice la forma degli elementi, la quale è 
semplicissima « di semplice virtù e di semplice 
o|tcrax ione : una si dice parimente la forma delle 
piante e degli animali, questa mista e composta ri- 
sulta dalle forme degli elementi insieme raccolte e 
rintuzzate ed alterate, della virtù e della qualità 
di ciascuna di loro partecipando. Così ancora nella 
poesia, alcune forme semplici, alcune composte si 
trovano. Semplici sono le favole di quelle tragedie, 
nelle quali non è nò agniciooe, nè mutamento di 
fortuna felice in misera, o al contrario ; composte 
quelle, nelle quali le agnizioni ed i mutamenti di 
fortuna si ritrovano. Composta è la favola dell'epi- 
co non solo in questa guisa, ma in un altro modo 
ancora che porta seco maggior mistione. Ma ac- 
ciocché questi termini siano meglio intesi.cla ma- 
teria più «i faciliti, più copiosamente questa parte 
tratterò. È la favola (se ad Aristotele crediamo) la 
serie e la composiiione delle cose imitate ; questa, 
siccome è la principalissima parte qualitativa 
del poema , così ha alcune parti, che di lei 
tono qualitative, le quali tre sono: la peripezia, 
che mutai ion di fortuna si puh chiamare; Va fini- 
zione. che riconoscimento si pub dire; e la pertur- 
bazione, die può fra’ Toscani ancora questo nome 
ritenere. E mutai ion di fortuna nella favola, 
quando in essa si vede che alcun di felicità caggia 
in miseria, come d’ fvdippo avviene; o di miseria 
passi in felicità, come di Elettra. Riconoscimento 
è, come suona il suo nomo stesso, un trapasso dal- 
P ignoranza alla oonoscensa, o sia semplice, qual 
è quello d’ Ulisse, o reciproco, qual fu tra Ifigenia 
ed Oreste, il qual trapasso di loro felicità o d’infe- 
licità sia cagione. Perturbatone è una aziono do- 
lorosa e piena d'affanno, come fono le morti, i tor- 
menti, le ferite, e le altre cose simildi maniera, le 
quali commuovano i gridi ed i lamenti delle perso- 
ne introdotte. Di quc»ta ci porgerà esempio l’ulti- 
mo libro dell’Iliade, ove da Priamo, da Ecuba e da 
Andromaca con lunghissima e flebilissima querela 
è pianta e lamentata la morte cT Ettore. Stante il 
fatto di questa maniera, semplici saranno quelle 
favole, che dello scambiamento di fortuna e del ri- 
conoscimento sono prive, e, col medesimo tenore 
procedendo, senta alterazione alcuna son condotte 
al lor fine. Doppie son quelle, le quali hanno la 
mutazione di fortuna e il riconoscimento, o alme- 
no la prima df queste parti; siccome anco pateti- 
che o affettuose quelle si dicono, nelle quali è la 
perturbazione, che fu posta per la tersa parte della 


favola: e quelle all' Incontro, le quali, mancando 
di questa perturbazione, versano intorno all’espres- 
sione del costume, dilettando più tosto coll’ inse- 
gnare, che col muovere, morali o morate vengono 
dette. Sicché quattro sono i generi, o le maniere, 
che vogliamo dirle, di favole ; i) semplice, il com- 
posto, l’affettuoso c il morato. Semplice ed affet- 
tuosa è P Iliade, composta c morata l’Odissea. In 
tolte queste maniere però T unità si richiede : ma 
l’unità della favola semplice, è semplice unità ; la 
unità della favola composta, è composta finità. Ma 
in un altro modo ancor s’ intende la favola del poe- 
ma esser composta. Composta si dice ancora che 
non abbia riconoscimento o mutazione di fortu- 
na , quando ella contenga in sè cose di diversa 
natura, cioè guerre, amori, incanti c venture, av- 
venimenti or felici ed or infelici, che or portano 
seco terrore e misericordia, or vaghezza e giocon- 
dità ; e da queste diversità di nature ella mista nc 
risulta: ma questa mi* rione è molto diversa dalla 
prima, e si pub trovare in quelle favole ancora, che 
sono semplici, cioè che non hanno nè mutazione, 
nè riconoscimento. Di questa seconda maniera in- 
tese Aristotele quando, dispaiando qual dovesse 
esser preposto di dignità, o il poema tragico, o l’e- 
pico, disse molto più semplici esser le favole della 
tragedia, che quelle dclTepopeia, e che di ciò è se- 
gno che d* una sola cpopeia si (tossono trarre gli 
argomenti di molte tragedie. Questa maniera di 
composizione così è biasimevole nella tragedia, 
come in lei è lodevole quell* altra che nasce dalla 
peripezia e dalla agnizione; perocché sebben la tra- 
gedia ama molto la subita ed inopinata mutasion 
delle cose, le desidera nondimeno semplici e uni- 
formi, o schiva ' la varietà degli episodii. Quella 
medesima, che è biasimevole nella tragedia, è, a mio 
giudicio, Indevotissima nell'Epico, e molto più nc- 
ceisaria, che quell’ altra che deriva dal riconosci- 
mento o dalla mutazione di fortuna; e per questo 
anco la moltitudine c la divorsità degli epjsodii è 
seguita dall' epico: e se Aristotele biasima le. favole 
episodiche, o le biasima nelle tragedie solamente, 
o per favole episodiche non intende quelle nelle 
quali siano molli e varii episodii, ma quelle nelle 
quali questi episodii sono inteneriti fuor del veri- 
simile, c male congiunti colla favola e fra loro me- 
desimi: ed insomma vani cd oziasi, e nulla operan- 
ti al fine principale della favola; perchè la varietà 
degli episodii in tanto è lodevole, in quanto non 
corrompe l'unità della favola, nè genera in lei con- 
fusione. lo parlo di quell’ unità che c mista, non 
di quella che è semplice cd uniforme, c nel poema 
eroico poco conveucvolc. àia l'ordine, e forse la 
materia, ricerca che nel seguente Discorso si tratti 
con qual arte il poeta Introduca uelT unità della 
favola questa Varietà così piacevole e così deside- 
rata da coloro che gli orecchi alle venture de* no- 
stri romanza tori hanno assuefatti. 


Mssmsa ama© 


A vendosi a trattare dell’ elocuzione, si tratterà 
per conseguenza dello stile, perchè non essendo 
quella altro che accoppiamento di parole, e non 
essendo altro le parole che iroagini imitatrici de' 
concetti, che seguono la natura loro, si viene per 


fona a trattare dello stile, non essendo quello altro 
che quel composto ciò* risulta dai coucctti e dalle 
voci. Tre Sono le forme degli stili , magnifica o*u- 
blimc. mediocre cd umile, delle quali la prima è 
convenevole al poema eroico per due ragioni ; pri- 
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ma perchè le coté altissime, che piglia a trattare 
l'Epico, debbono con altissimo stile essere trattate 
t.a seconda |>erchè ogni parte o)>era a quel fine che 
opera il stio tutto ; ma lo stile è parte del poema 
epico, adunque lo stile o|>era a quel fine che opera 
il |K>ema epico, il quale, come si è detto, ha per 
fine la meraviglia , la qoale nasce solo dalle ro- 
se sublimi e magnifiche. H magnifico dunque 
conviene al poema epico, come suo proprio; 
diro suo proprio, pendìi* avendo ad usare an- 
co gli altri, secondo le occorrenze e le materie, 
come arriiratisftimamrntr si vede in Virgilio, 
«presto nondimeno ^ quello che prevale, come 
la terra in questi nostri corpi, roin|>osti nondimeno 
di tnlti c quattro Lo stile del Trissino. per signoreg- 
giare per tutto il dimesso. dimesso potrà esser «letto, 
quello d»! 1 ’ Ariosto per la medesima ragione me- 
diocre. E da avvertire die. siccome ogni vhrludc ha 
qualche vizio vicino a lei che l' assomiglia, c che 
spesso virtude vien nominato, così ogni ferma di 
stile ha prossimo il vizioso, nel quale spesso incor- 
re ehi bene non awertlsce. Ila il magnifico il gon- 
fio. il leni|»eratn Io snervato o secco, l’umile il vile 
o plebeo. Il magnifico, il temperato e l'umile dell’ 
Eroiro non è il medesimo col magnifico, tempcr alo 
c umile degli altri («orni, anzi, sì come gli altri 
j*oemi sono di sj»ecip differenti da questo, cosà an- 
cora gli stili sono di s|>ecic differenti dagli altri. 
P«*rb. avvengnchò rumile alcuna volta ueirEroico 
sia «licer ole, non vi si converrà |wrh l'umile clic è 
proprio ih-1 Comico, come fece 1* Ariosto quando 
«fisse : 

Ch’a dire il ««ero ep// ri aven la gola; 
h rifui l«ta ut-ria mriesia setacea 
l*er darla altrui levarsela di bocca: 
ed in quegli altri: 

K dima *1 ver: di' era viltade espressa 
Conveniente ad uom fatto di stucco, rei 
Che tuttavia stesse a parlar con essa, 
Tenendo C ale basse, come * 1 cucco. 

Parlari, |>er dire il vero, troppo popolareschi sono 
quelli ; e questi inclinati alla bassezza comica per 
la disonesta cosa die si rappresenta, disconvene- 
vole sempre all'Eroico. Ed anco; 

• fife* raccòrrò al suo destricr le penne; 

Ma non a tal che più Cavea distese : 

Del destrier sceso, a fieno si ritenne 
Di salir altri 

K, benché sla più convenevolezza tra il Lirico e l’E- 
pico, nondimeno troppo indiuò alla mediocrità li- 
rica in quelli : 

La verginella è simile alla rosa, cc. 

Lo stile eroiro è in metto quasi fra la semplice 
gravità del Tragico e la fiorita vaghezza del Lirico, 
cd avanza l’una e l’altra nello splendore d’ una 
maravigliata maestà, ma la maestà sua di questa 
è meno ornata, di quella men propria. Non è dis- 
eonvencvolc nondimeno al poeta epico, che, uscen- 
do da’ termini di quella sua illustre magnificenza, 
talora pieghi lo stile verso la semplicità dclTragi- 
co, il die fa più sovente, talora verso le lascivie del 
Lirico, il che fa più di rado: come dichiarando «egui- 
rb. Lo stile della tragedia, sebben contiene anrh’ella 
avvenimenti illustri «? persone reali, per due cagio- 
ni dee r sacre, e più (Hroprio e meno magnifico, che 
quello ckirepopei» non è; l’una perchè traila ma- 
terie assai più affettuose, che quelle dell’ .-pop ria 


non sono, .e ? affetto richiede purità e semplicità 
di concetti e proprietà d’ elocuzioni. |*erchè in 1*1 
guisa è vcrisimilc «‘he ragioni uno che è pieno di 
affanno o di timore o di misericordia o d’ altra si- 
mile (torturila?: ione , oltre die i soverchi lumi 
cd ornamenti di stile non solo adombrane, ma hn- 
(tctilscono rd ammorzano l’ affetto. L' altra c.igk>ne 
è che nella tragedia noti parla mal il poeta ma 
sempre coloro die sono Introdotti agenti ed Olt- 
rarni, e a questi tali si dee attribuire una maniera 
di parlare, die assomigli alla favola ordinaria, ac- 
ciocché l’imitazione riesca più vcrisimilc. Al poe- 
ta, all’ incontro. «piando ragiona in sua persona, 
siccome Colui die crediamo «*»sere pieno di deità, 
r rapilo da divino furore sovra sì* stesso , molto 
sovra l’uso comune, e quasi con un’ alti a mente e 
con un’altra lingua gli si concede a pensare e a 
favellare. Lo stile «lei Lìrico poi, sebbene noti 
cosà magnifico come I* Eroico , molto più dee 
cv»»*re fiorito cd ornato; la qual forma di dire 
fiorila ( come i Retorici affermano ) è propria 
«Iella mediocrità. Fiorito tlee essine lo stile «lei 
Lìrico , c perchè più sposto appare la |tersona 
del poeta, p | ter che le materie die si pigliano a 
trattare per lo più sono tali, die. inumate di fiori 
c di seleni, vili cd abbiette si rimamrbboiio;onc|e. 
se |»er avventura fossi? la materia inorala trattala 
con sentenze, sarà di minor ornamento contenta 
Dichiarato dunque e perchè fiorito lo stili* «lei 
Lirico, e (wrchè puro e semplice quello del Tragico, 
l’Ejiiro vedrà «'he. trattando materie patetiche umo- 
rali, si dee accostare alla proprietà «* semplicità 
tragica; ma, parlando in (icrzoiM propria, o t rati ait- 
ilo materie oziose, s’avvicini alla vaghezza liri« a 
ma nè questo, nè q nello sà clic abbandoni affano 
la grandezza e magnificenza sua propria. Questa 
varietà «li stili dee «*ss«*re usala, ma non sà «•he >i 
mnti lo stile, non mutandosi le materie , che 
saria imperfezione grandissima 

Come questa magnificenza s’ acquisti, r come umile 
o mediocre si possa formare. 

Pub nascere la magnificenza da' confetti, dalle 
parole e dalle comjiONiziuui «Ielle parole; «-«la queste 
Ire parti risulta lo stile, c quelle Ire forme le quali 
diremmo. Concetti non sono nitro, che invagini 
dell.? cose, le <|nali imagini non hanno soda errale 
consistenza in sé stesse reme le cose, ina nell'ani- 
mo nostro hanno un certo loro essere imperfetto, c 
«piivi dall* imaginazione sono formale c figurate 
La magnificenza de* roncel t i sarà, ve si tratterà «li 
cose grandi, come di Dio, del mondo, degli croi, di 
battaglie Imwlri, navali, e simili. Per esprimere 
questa grandezza, accomodate saranno quelle figu- 
re di sentenze, le quali o fanno parer prandi le 
cose colle circostanze , come l' ampliazionc . o le 
ijmrboli, che alzano la cosa sopra il vero , o la re- 
ticenza, che, accennando la cosa, e poi tacendola, 
maggiore la lascia al? imaginazione, o la proso|»o- 
(M*ia, clic, colla finzioudi persone d'autorità e rive- 
renza, «là autorità e riverenza alla cosa , ed altre 
simili, che noncaggiono cosà di leggieri nelle auli- 
ti degli uomini ordinarli, e che sono atte a«l indur- 
vi la meraviglia. Perciocché cosà proprio del ma- 
gnifico dicitore è il commuovere e il rapire gli ani- 
mi come dell’umile l’ insegnare, e del temperato 
il dilettare, ancora che, e nell" «aver mosso e tu li' 
essere insegnato, trovi il lettore qualche diletto. Sa- 
rà sublime Peloni! ione , se le parole saranno non 
comuni, ma peregrine, e «lall’uvo jwq>olaie lontane 
* Le parole o suuo semplici, o sono compost.' 
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Mino qnHle die di voci significanti non 
sono composte ; eomjmte quelle die di due signi- 
ficanti, o il’ una sì e d'altra no, son composte. K 
queste sono o proprie, o straniere, o translate, o 
il' ornamento, o finte, o allungate, o scorciate, o al- 
terate. Proprie »ono quelle che signoreggiano la 
rosa, e che sono usate comunemente da tutti gli 
abitatori del paese. Straniere quelle che appo altra 
natione sono in uso, e possono le medesime parole 
essere e proprie e straniere in rispetto di varie na- 
zioni. Cncro è naturale agli Spagnuoli, straniero a 
noi. Translazione è imposizione dell* altrui nome -, 
questa è di quattro maniere: o dal genere alla spe- 
cie, o dalla specie al genere, o dalla specie alla 
specie, o per proporzione. Dal genere alla specie; 
se daremo il nome di bestia al cavallo. Dalla spe- 
cie al genere quel che mille opere illustri per un 
nome generale. Dalla specie alla specie, se diremo 
che il cavai voli. Per proporiione sari in questo 
modo, l'istessa pro|iorzione, che é fra il giorno e 
Toccavo, è fra la vita e la morte. Si potrà dunque 
dire e|»e l'occaso sia la morte del giorno, come dis- 
se Dante : 

Che porrà 7 giorno pianger che si muore. 
e ci» la morte sia l’ occaso della vita, come: 

La vita sul mattin giunse a l" occaso- 
Finta é. quella parola, che, non prima usata, dal 
(vocia si forma, come tamtantarti, per esprimere 
••il imitare quell 1 atto. Allungata è quella, nella 
quale, o la vocale si fa di breve lunga, come simile, 
u ver s* aggiunge qualche sillaba come addiviene. 
Accorciata, per U» contrarie cagioni. Mutata sarà 
quella ove sarà mutala qualche lettera, come de- 
fitto in vece di divelto. Nasce il sublime e il 
|en’"rino nell'elocuzione delle parole straniere , 
dalle translatc, e da tutta quelle che proprie 
non saranno. Ma da questi stessi fonti ancora 
nasce I’ oscurità . la quale tanto è da schivare, 
quanto nell’ Eroico si ricerca, oltre la magni- 
fu-enza, la chiarezza ancora. Perì» fa mestie- 
ri di giudizio in accoppiare queste straniere culle 
proprie, sicché ne risulti un com|NMto tutto chiaro, 
tutto sublim», niente oscuro, niente umile. Dovrà 
dunque sceglier quelle translate, che avranno pili 
vicinanza colle proprie. cos\ le straniere, le ani i- 
rhe e le altre simili; e porle fra messo a proprie 
tali che niente del plebeo abbiano. La composizio- 
ne delle parole non cape in questa nostra lingua, 
ed anco dell' accorciare ed allungare sidee ritrarre 
pib che pub. Avvertiscani cirrata metafora, che sono 
da schivare quelle parole che, translate j*cr neces- 
sità, dal proprio sono falle plebee. Ed oltre di db 
simili parole non siano trasportate dalle minori al- 
le maggiori, come dal suono della tromba al tuono, 
ma dalle maggiori alle minori, come dare al suono 
della tromba il rumore del tuono, r.hè questo dove 
mirabilmente innalza, quello altrettanto abbassae fa 
vile. Questo avvenimento si dee ancora avere nelle 
imagini, o vogliamo dire similitudini, le quali si 
fanno dalle metafore eoli’ aggiunta solo di una di 
queste particelle, conte, quitti, in guisa, c simili - 
Comparai ione diventa l’i macine tratta in pili lun- 
go giro ed in più membri, ed è consiglio de’ Retori 
che, ove ci pare troppo ardita la metafora, la dob- 
biamo convenire in similitudine. Ma certo »i dee 
lodare I’ Epiro ardito in simili metafore, purché 
non trapassi il modo. Le parole straniere debbono 
essere tratte da quelle lingue, chrsimilitudinehan- 
no eolia nostra, come è la provenzale , la Iran, esc 
c la spaglinola a queste io aggiungo la latina, pur - 


rht* a loro si dia la terminazione della favella losca - 
na. Gli aggiunti proprii del Lirico sono convenevoli 
all' Epico: questi, come |»co necessari! non usati 
dall' oratore, come grande ornamento ricevuti dal 
poeta, sono causa di grande magnificenza. La com- 
posisìone, che é la terza parte dello. stile, avrà del 
magnifico, se saranno lunghi i |>criodi e lunghi i 
membri de’ quali il periodo é composto- E |>er que- 
sto la stanza è pili capace di questo Eroico die il 
terzetto. S’accresce la magnificenza coll' asprezza , 
la quale nasce da concorso di vocali, da rompimeli - 
ti di versi, da pienezza dì consonanti nelle rime , 
dallo accrescere il numero nel fine del verso, o con 
parole sensibili per vigore d'accenti, o per pienez- 
za di consonanti. Accresce medesimamente la fre- 
quenza delle copule, che, come nervi, corrobori Fo- 
ra rione. Il tras|>orlare alcuna volta i verbi contro l'u- 
sa comune, benché di rado, jwrta nobiltà all’ orazio- 
ne. Per non incorrere nel vizio del gonfio, schivi il 
magnifico dicitore certe minute diligenze, come di 
fare che membro a membro corrisponda, verbo a 
verbo, nome a nome, e non solo in quanto al nume- 
ro, ma in quanto al senso. Schivi gli antitesi, to- 
rnei Tu veloce fanciullo, io vecchio c tordo: chi 
tnlte queste figure, ove si scuopre l'affettazione, 
sono proprie della mediocrità, e, siccome molto di- 
lettano, rosi nulla muovono. La magnificenza dello 
stile nasce dalle sopraddette cagioni; c da queste 
•tesse nsate fuor d! tempo, e da altre somiglianti 
nasce la gonfiezza, vizio si prossimo alla magnifi- 
cenza. La gonfiezza nasce dai concetti, ze quelli 
di troppo gran lunga eccederanno il vero: come 
che ne) sasso lanciato dal Ciclopc, mentre era |ier 
l’aria portato, vi pascevano suso le capre; esimili. 
Nasce dalle (varole la gonfiezza, se si userà parole 
troppo peregrine, o troppo antiche, epiteti itonron- 
venienh, metafore che abbiano troppo dell'ardito 
e dell' audace. Dalla composizione delle parole na- 
>e"rà la tnmidezza, se la orazione non solo sarà 
numerosa, ma sopra modo nnmrrosa, come in as- 
sai lunghi le prose del Boccaccio. Il gonfio é simile 
al glorioso, che de' beni che non ha si gloria, c dì 
quelli elle ha usa fuor di proposito. Perché lo stile 
magnifico in materie grandi tratto alle piccole non 
pili magnifico, ma gonfio sarà detto. Né è vero che 
la virtù dell' eloqn"nza cosi oratoria, come poetica, 
consista in dire magnifiramente le cose piccìole , 
sebbene magnificamente Virgilio ci descrisse la re- 
ptihlica delle api, che solo per ischcno lo fece: che 
nelle cose serie sempre si ricerca elici»! parole e la 
eom|>osizione di quelle rispondano ai concetti 
L' umiltà dello stile nasce dalle contrarie cagio- 
ni, e prima umile sarà il concetto, se sarà quale 
appunto suol nascere n»gli animi degli unjninior- 
diariamente, e non atto ad indurre meraviglia, 
ma più tosto all' insegnare accomodato. Umile sarà 
l’elocuzione, se le parole saranno proprie, non pe- 
regrine. non nuove, non i*traniere,|*oche tramiate, 
e quelle non con quell' ardire, rhc al magnifico si 
conviene ; pochi epiteti, e più tosto necessari! che 
jwr ornamento. Umile sarà la composizione, se bre- 
vi saranno i ]ieriodi c i membri, se l'orazione non 
avrà tante co|iule, ma facile se ne correrà secondo 
I’ uso comune senza trasportare nomi, o verbi , se 
I versi saranno senza rottura, se le desinenze non 
saranno troppo scelte. Il vizio prossimo a questo é 
la bassezza. Questa sarà ne’ concetti, se quelli sa- 
ranno troppo vili ed abbietti. ed avranno dell’ osce- 
no c dello sporco. Bassa sarà l'elocuzione, »e le pa- 
role saranno di eonlado, o po|iolarcsrhr affatto. 
Bassa la composizione, se sarà sciolta «fogni nu- 
mero : c il verso languido affatto, come . J'oi vuk. 
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Cleopatra hit fu nota. I.o stile mediocre è |«ntu 
fra il magnifico e 1’ umile, e dell’ uno e dell’ 
altro p3rl(fi|ia. Qwtlo non nairi' dal mesco- 
lamento del magnifico r dell’ umile, che in- 
tirmf »i ronfufidouo, ma nasce, o quando il 
sublime si rimette, o l’umile *’ innalza. I fon- 
rei li r Ir elocuzioni di que»la forma sono quelli che 
eccedono l’uso comune di ciascuno, ma non portan 
|ierb tanto di forza e di nerbo quanto nella magni- 
fica si richiede. E quello, in che «“crede particolar- 
mente l’ordinario tuorlo di favellare, 1- la vaghezza 
negli «“salti c fioriti ornamenti de'conr«“iti e dell’ 
elocuzioni, c nella dolcezza e soavità della ronqio- 
sizionc ; c tutte quelle figure d* un’ accurata ed in- 
dustriosa diligenza, le «piali non ardisce di usare 
1* umile dicitore, nè degna il magnifico, soi>o dal 
mediocre poste in opera ; ed allora incorre in quel 
vizio, clic alla lodevole mediocrità è virino; quan- 
do che, colla frequente affettazione di si falli orna- 
menti, induce sazietà e fastidio. Non hatanla forza 
di commuovere gli animi il mediocre stile, quanto 
ha il magnifico; nè con tanta evideuza il fa capa- 
ce di ciò che rjjli narra, ma con un soave tempe- 
ramento maggiormente diletta. Stando che lo stile 
sia un (strumento, col quale imita il porla quelle 
rose che d* imitare si ha proposte, necessaria è in 
lui l'energia, la quale il con parole pone innanzi 
agli occhi la rosa, che pare altrui nuli di udirla, ma di 
> rderla. E tanto pili nell' epopeia è necessaria questa 
virtù che nella tragedia, quanto che quella è priva 
delP aiuto e degl' istrioni e della scena. Nasce que- 
sta virtù da una accurata diligenza di descrivere 
la cosa minutamente, alla «juale però è quasi inet- 
ta la nostra lingua, bruche in ciò Dante pare che 
avanzi ijuasì sè stesso; in ciò degno forse d'essere 
agguaglialo ad Omero, principalissimo in ciò, in 
quanto comporta la lingua- Leggasi nel Purga- 
torio: 

Come le pecorelle escon de! chiuso 
Ad una, a due, a tre, e i' altre stanno 
Timidette atterrando l'occhio e’l muso: 

E ciò che Ja la prima, e V altre Jan no. 
Addossandosi a lei, stella s‘ arretra. 
Semplici e quiete, e lo ’mperchè non sanno, ee. 

Nasce questa virili, quando, introdotto alcuno a 
(tarlare, gli si fa lare quei gesti clic sono suoi pro- 
pri!, cotue ; 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso, re. 

É necessaria questa diligente narrazione nelle (tar- 
li patetiche, (H'roechè è principalissimo istrumen- 
lo di muover l'affrllo , e di qursto sia esempio tut- 
to il ragionamento del Conte l'golino nell’ Interno. 
Nasce questa virtù ancora, ie, descrivendosi alcuno 
effetto, si descrivono ancora quelle circostanze che 
l’ accompagnano, come descrivendo il corso della 
nave si dirà che l’onda rotta le mormora intorno. 
«Queste transazioni, che nieltviio la cosa in alto, 
portano seco «(uesta espressione, massime quando 
è dalle animai** alle inanimate. Come; 

.... Insin che ’l verde. 

Rende alla terra tutte le sue spoglie. 

Ariosto 

Intanto fugge e si dilegua il lito. 

Dire la spada vindice, oste tata di sangue, empia, 
crudele, temeraria, e simili. Deriva molte volle 
l'energia da quelle parole, che alla cosa, che 
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I’ uom vuole esprimere, sono naturali. Che 

10 stile non nasca dal concetto, ma dalle vo- 
rl. affermò Dante, ed in tanto eredelie questa opi- 
nione esser vera, rhe, (ver non essere la lopna del 
sonetto alla alla magnificenza, spigandosi in osso 
mati-rie grandi, non dovevano essere spiegale ma- 
gnificamente, ma con umiltà, secondo elicè il com- 
ponimento e la sua qualità. Incontro i concetti so- 
no il fine, e |>er conseguenza la forma delle parole 
e deli voci. Ma U forma non der essere ordinata 
hi grazia «Iella materia, nè pendere da quella, 
anzi tutto U contrario adimqne i concetti non deb- 
bono pendere dalle parole, anzi lutto il rnnlrario è 
vero clic le parole (ihhouo pendere da’ concetti, e 
premier legge «la quelli. La prima si (trova, |>errhè 
ad altro non diede a noi la Natura il parlare, se 
non perchè significassimo altrui i concetti dell’ani- 
mo. La s«'eonda è (tur troppo chiara. Seconda ra- 
gione. Le imaj’ini debbono essere simili alla cosa 
Imaginata cd imitata; ma le parole sono imngini 
ed imitatrici dei concetti, come dice Aristotele, a- 
dutujue le parole debbono seguitare la natura de’ 
concetti. La prima è assai chiara, chè troppo scon- 
venevole sarebbe fare una sfama di Venere, che 
non la grazia e venustà di Venere, ma la fetorità 
e robustezza di Marte ci rappresentasse. Terza ra- 
gione. Se vorremo trovare parte alcuna nel Lìrico, 
che ris|K>nda per proporzioni- alla favola d«*gli Fpi- 
ri e do’Tragici, niun’ altra potremo dire che sia, se 
non i concetti; perchè, siccome gli affetti ed i co- 
stumi si appoggiano su la favola, cosi nel Lirico si 
a PI'°PK' an ,n * concetti. Adunque, siccome in qurl- 

11 I’ anima c la forma loro è la favola, cosi diremo 
rhe la forma in questi Lirici siano i concetti. E opi- 
nione de’ buoni retori antichi che. subito che ilcon- 
celio nasce, nasce con esso lui una sua (iroprirlà na- 
turale di parole e di numeri, rolla quali' deve essere 
vestito, il che se è cosi, come potrà mai essere, 
die quel concetto vestilo d’altra forma possa con- 
venientemente apparire' Nè si potrà giammai fare, 
come disse il Falcreo, die in virtù dell’ elo- 
cqz ione 

Amor paia una furia infernale 

chè, per dirla, la qualità delle parole poh bene ac- 
crescere e diminuire l’ apparenza del concetto, ma 
non affatto mutarla, chè da due rose nasce ogni 
carattere di dire, cioè da’ concetti e dalIVIoruzionc 
( per lasciare ora fuori il numero ).- e non è dubbio 
che maggiore non sia la virtù de’eoneetii, come di 
quelli da cui nasce la forma del dire , che «Idi’ elo- 
cuzione. fe ben vero che, quando d’ altra qualità 
sono i concetti, d’ altra le |>arole , o Y elocuzione , 
ne nasce <|udla disrunvenevolezza clic si vedrebbe 
in uomo di contado vestito di Ioga lunga da senato- 
re. l'or ùchivarc adunque questa sconvenevolezza 
non dee chi piglia a trattare concetti grandi nel 
sonetto (poiché si ha conceduto questo, che è mag- 
giore, negandogli poi quello che è minore) vestire 
quei concetti di umile elocuzione , tome fece pur 
Dante. Incontro a questo, che si c detto che lo stile 
nasca da’conrelti, »Ì dice : se fosse vero questo, se- 
guirebbe che, trattando il Lirico i medesimi concetti 
che l’Epico, come di Dio, degli eroi e simili, lo stile 
dell’uno e dell’altro fosse il medesimo: ma questo 
ripugna alla verità, rome appare , adunque è falso, 
ec. E si può anco aggiugnorc che, stando che le 
rose trattate dall’ uno e dall’altro siano le medesi- 
me, resta che sia l’elocuzione che faccia differenza 
di specie tra l’ una e l’altra sorte di poesia, e per- 
ciò clic da questa, e non da’ concetti, nasca lo stile. 
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Si risponde che grandissima differenza è tra Ir 
rose, tra i confetti r tra Ir parole. Cose sono quelle 
che sono fuori degli animi nostri , e che in sì me- 
desime consistono . 1 rcmrrlli sono imagini delle 
msr, che nell’animo nostro ci formiamo sanamen- 
te. secondo rho varia è l’ imaginazione degli uo- 
mini. I«e voci ultimamente sono imagini delle 
imagini, cioè che siano quelle, che per via del- 
l'udito rappresentino all’animo nostro i roncrllì 
clic sono ritratti dalle rose. So adunque alcuno 
dirà : lo stile nasco da' concetti, i concetti sono i 
medesimi dell’Eroico r del Liriro. adunque il me- 
desimo stile è dcll’nno e dell’altro; negherò che 
P uno e l’altro traili i medesimi concetti, sebbene 
alcuna volta trattino lo medesime rose . La 
materia del Lirico non è determinala, perchè 
siccome r Oratore spazia per ogni materia a lui 
proposta eolie sue ragioni probabili tratte da’ luo- 
ghi comuni , cosi 11 Liriro parimente tratta ogni 
inaici ia che occorra a lui, ma ne tratta con alcuni 
cnncelli,chc sono suoi proprii.non comuni al Tra- 
gico. all* Epico, e da questa varietà de’roucHli 
deriva la varietà dello stilo che è fra I* Epiro e il 
Lirieo. Nè è vero, che quelloche constituiscc la specie 
della poesia lirica , sia la dolcezza del numero, la 
sceltezza delle parole , la vaghezza e lo splendore 
dell’elocuzione, la pittura dei tranviari c dell* altre 
figure, ma è la soavità, la venustà, e, per cosi dir- 
la, amenità do* concetti, dalle quali condizioni de- 
pendono noi quello altre. E si vede in loro un non so 
che di ridiente, di fiorito e di lascivo, che nell’ Eroico 
c disconvenevole, ed è naturalo nel Lirico. V eggo, per 
esempio, come trattando l’Epico e il Lirico Ir me- 
desime cose, usino diverti concetti, dalla quale di- 
versità de* concetti ne nasce poi la diversità dello 
stile, rhe fra loro si vede. Ci descrive Virgilio la 
bellezza d’una donna nella persona di Dido; 

Regina ad trmp/um forma pufeherrima Dido 
Incessi t, magna juvenum stipante calerla. 
Qualis in Eurotae ripis, aut per juga Cynthi , 
Eivrcel Diana chorox e c. 

Semplicissimo concetto è quello forma pulchcrri- 
ma DiJo. Hanno alquanto di maggiore ornamento 
gli altri; ma non tanto che eccedano il decoro dd- 
l’Eroicu. Ma se questa medesima bellezza avesse a 
descrivere il Petrarcacoroe Lirico. non si contentereb- 
be già di questa purità di concetti, ma direbbe che 
la terra le ride il* intorno, rhe si gloria d’ esser 
tocca da’ suoi piedi, che 1* erbe e i fiori desiderano 
d’ esser calcali da lei, che il cielo percosso da’ suoi 
raggi s’ infiamma d’onotade, che si rallegra stes- 
ser fatto sereno dagli occhi suoi, clic il sole si spec- 
chia nel suo volto non trovando altrove |>aragone; 
ed inviterebbe insieme Amore die stesse insieme a 
contemplare la sua gloria. E da questa varietà di 
concetti che usasse il Lirico, de|ienderebbc poi la 
varietà dello stile. Non avrebbe mai usalo simili 
concetti l' Epico , che con gran sua lude usa il 
Lirico: 

Qual fior cadea sul lembo. 

Qual su le trecce bionda 
Ch’ oro forbito e perle 
Eran quel dì a vederle: 

Qual si posava in terra, e qual su V onde, 

Qual con un rugo errore 

Girando parta dir: Qui regna Amore. 

Onde è tassato I' Ariosto che usasse simili concet- 
ti nel suo Furioso troppo lirici, come. 


Amor, che m’ arde il cor, fa questo vento oc. 

Ma veniamo al paragone, e vediamo come abbia 
lasciale scritte le medesime rose e il Lirico tosca- 
no forse pHi eerellenle d* alcuno latino, e il Ialino 
Epico pih d’ogn’altro eerellenle. Descrivendo Vir- 
gilio 1’ abito di Venere in forma di cacciatricr 
disse; 

.... Dederntque comam difliindert venti r. 

Kb disse quello che per avventura la maestà eroica 
non pativa , e che con gran vaghezza dal Lirico fu 
aggiunto, dicendo; 

Etano i capei d’oro a l’aura sparsi. 

Che in mille dolci nodi gli avvolgea. 

Si pub comportare nell’ Epico quello : 

Amhrosiaeqne cornac divinum vertice odorem 
Spinnerc; 

Onde troppo lascivo sarebbe stalo quell’ altro i 

F. tutto 7 eiel, cantando il suo bel nome. 
Sparser di rose i pargoletti Amori. 

Descrive Virgilio 1* innamorata Didone, rhe sem- 
pre arca fisso il pensiero nel suo amato Enea, e 
dice; 

.... illuni absens absentem auditefue videtque: 

arguto certo e grave b questo concetto, ma sempli- 
ce intorno alfistessa maleria. Trova il Polrarra 
concetti di minor gravità. ma di maggior vaghezza 
e di maggior ornamento, onde ne riesce la cumpo- 
sizion delle parole più dipinta e pih fiorita 

r rho più ivi te ( or chi fa che me 7 creda?) 

Ne t’acqua chiara, e sopra l’erba irn/r 
Veduta ww, c nel tronron il' un faggio ; 

E ’n bianca nube sì fatta, che Leda 
Avria ben detto che sua figlia perde; 

Come stella , che 7 Sol copre col raggio : 

e di si fatti concetti sovra l' istessa cosa si vede ri- 
piena tolta la canzone: 

In quella parte doi-e Amor mi sprona. 

Con concetti ordinari! b da Virgilio descritto il 
pianto di Didoue, oode le parole sono anco co- 


Sic sfata, simun lacrymis implevit abortir. 

Molto maggior ornamento di concetti cerca nel 
duodecimo, drsrrivrndo il pianto di Lavinia, e con 
maggiori ornamenti di parole lo spiega . 

Accepit vocem lacrymis Lavinia matris. 
Flagrante* perfora genas; cui plurimi! s ignem 
Subjecit rubor, et calefacta per ora cacumi 
Imtnm sanguineo velati vio/avent ostro 
Si qttis ebur, aut mixta rubent ubi lilia multa 
Alba rosa : tales virgo dabat ore cotores. 

Fioriti concetti sono questi, e quasi vicini al Liri- 
co, ma non sà, che non siano assai pih ridenti que- 
gli altri > 

Perle e rose vermiglie, ove V accolto 
Dolor formava voci ardenti e belle. 

Fiamma « rospi r ; te lacrime cristallo . 

E questo altimo per avventura da Virgilio non sa- 
ria stato ammesso Nè meno quelli. 
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My 


Amor, senno, valer, piotate e doglia 

Facenn piangendo un più dolio concento 
I)’ ogni altro, che nel mondo udir si soglia: 
Ed era 7 cielo a l’armonia si ‘ritento 
Che non si vedea ’n ramo mover foglia : 
Tanta dolcezza arca pi et 1 l’aere e’I vento I 

Semplicissimi concetti son qnelli dì Virgilio nel 
descrivere il sorgrr dell 1 Aurora : 

flumcntemque Aurora polodimovcratumhram. 
Oceanum intenta surgens Aurora relìquit. 

Descrivctulo la medesima cosa, il Petrarca va cer- 
cando ogni amenità di concetti, c quali sodo i con- 
cetti, tali ritinva le parole; 

Il cantar novo e 7 pianger degli augelli 
In sul dì fanno risentir le valli , 

E 7 mormorar di li emidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi < snelli j 
Quella ee. 

Appare dunqoc che la diversità dello stile nasce 
dalla diversità de’ concetti, i quali sono diversi nel 
Lirico c nell’Epico, c diversamente spiegali; nè si 
conclude che da* concetti non nascano gli stili, per- 
chè, trattando i medesimi concetti il Lirico c l’Epico, 
diversi nondimeno sono gli stili ; perchè non vale : 
tratta le medesime cose, adunque traila i medesimi 
concetti, come di sopra dichiarammo ; chè ben si 
pub trattare la medesima cosa con diversi concet- 
ti. E. perche più appaia la verità di tulio questo, 
reggasi come lo stilè dell’Epico quando tratta con- 
cetti lirici (e questo non determino io già se s’ab- 
bia da fare) tutto lirico si l'accia ; seggasi come 
ameno, come vago, come fiorilo è l’ Ariosto quan- 
do disse : 

Era il bel viso suo qual esser suole. 


con «pie Ilo che seguita. Chè in clTetlo, usando quei 
concetti d ameni, ne renne lo stile sì lirico, che 
forse più non si poiria desiderare. Vedasi parimen- 
te in Virgilio come, usando concetti «ledei r pieni 
<r amenità, vestitili poi di quella vaghezza d’ elo- 
cuzione, ne risultb lo stile mediocre e fiorito. Leg- 

1 gasi nel quarto la descrizione della notte . 

N or eroi, et placidum, ee. 

I La «piai materia ro’ medesimi concetti, cioè ame- 
ni, Iraltb il Petrarca in quel sonetto 

Or che il cielo e la terra e 7 venti tace, 

'dove per non vi essere dissim il fontine di concetti, 
non v*è anco dUsimilitudine di Stile. R «pii uri si 
raccolga che, se il Lirico e l’Epico trattasse le me- 
desime cose co’ medesimi concetti, ne ritultcrcldtc 
che lo stile dell’ uno e dell* altro fosse il medesimo. 
Si ha adunque che lo stile nasce da’ concetti, e 
da’ concetti parimente le qualità del Terso; cioè 
che siano, o gravi, o umili cc. Il che si pub auro 
cavare da Virgilio, che umile, medioere c magni- 
fico fece il medesimo verso rolla varietà de* con- 
cetti : che, se dalla rptalilà del verso si determinas- 
sero i concetti, avria trattato coll* esametro, nato 
per sua natura alla gravità, le cose pastorali con 
magnificenza. Nè si dubiti perchè alcuna volta usi 
il Lirico la magnifica forma di dire, l’Epico la me- 
dioere e V umile ; netrhè la determinazione della 
rosa si fa sempre «la quella parte che signoreggia 
ed bassi prima riguardo a quello che viene ad es- 
sere intenzione principale. Onde, benché 1* Epiro 
usi alcuna volta lo stile mediocre, non deeprr que- 
sto essere clic lo stile suo non debba esser detto 
magnifico, come quello che è principalissimo di 
lui ; così «lei Lirico ancora senza airuna controver- 
sia potremo dire. 
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TORQUATO TASSO 


Al LETTORI 


AL„- era nuovo, benignissimi fattori, thè , sì 
come nessuna azione umana mai fu in ogni parte 
perfetta, così ancora a nessuna mai mancarono « 
suoi riprensori. latomie , quando diedi principio a 
quest’ opera , la qual ora tf per venire alte vostre 
mani, e quando di stamparla mi disposi, chiaramen- 
te pmùdi che alcuno, anzi molti, sarehhono stati , i 
quali T una e V altra min deliberazione avriano bia- 
simata : giudicando poco convenevole a persona , che 
per attender agli studii delle leggi in Padovn di- 
mori, spendere il tempo in rose tali ; e disconvene- 
i 'olissimo ad un gioii ne della mia età , la quale non 
ancora a diciannove anni arriva, presumere Inni’ ol- 
tre di se stesso , ch’ardisca mandar le primizie sue 
al cosjKtto degli uomini, ad esser giudicate da tanta 
vane tu di pareri. N, ulladtmeno , spinto dal mio ge- 
nio, il quale alla Poesia sovra ad agn’a/tra cosa mi 
inchina , e dalle esortazioni de! E onoratissimo 
Danese Cattaneo, non meno nello scrivere che nello 
ico/piir eccellente ; essendo poi in questa opinione 
confermalo da M. Cesare Pavesi, gentiluomo e. nel- 
la Poesia e nelle più gravi lettere di Filosofia de- 
gno di molla lode, osai di pormi a quest’ impresa , 
ancorché sapessi che ciò non sarebbe per piacere a 
mio padre, il quale, e per la funga età , e fser li 
molti e vari i negozi i , che per le mani passati gli 
sono, conoscendo C instabilità della fortuna, e la va- 
rietà de * tempi presenti, avrebbe de side ni lo che a 
più saldi studii mi fossi attenuto , co* quali quello 
tu’ avessi io potuto acquistare, ch’egli con la Poe- 
sia, e molto più col convre delle poste in servizio 
de" Principi, avendo già acquistato, per la malignità 
della sua sorte, penlè, no ancom ha potuto ricupe- 
rare: jrì c’ ave a do io un i) fermo appoggio, com’è la 
scienza delle leggi, non dovessi poi incorrere in que- 
gli incomodi , ne’ quali egli è alcuna volta incorso. 
Ma , essendo stala di maggior forza in me la mia 
naturale mchinazione , e il desiderio di farmi cono- 
scere (il che forse più facilmente succede per lo 
mezzo della Poesia, che per quello delle leggi), e le 
esortazioni di molti amici mici: cominciai a dar 
•fletto al mio pensiero , cercando di tener quello 
ascoso a mio padre Ma non eia giunto anco di gran- 
de sjiazio a quel termine , che nella mente pivposto 
m’avea, ch’egli ne fu chian scinto j etl ancorché 
molto li pesasse, pure si risolvè alla fine di lasciar- 
mi correr dove il giovani ardore mi trasportai'!* i 
ù che , avendo nello spazio di dieci mesi condotto a 


fine questo Poema ( come il ì signor Tommaso Lo- 
mellino gentiluomo onoratissimo , e di pulitissimi 
costumi, e nitri molti, remici- ne possono testimonio) 
e mostrandolo ai datissimi sigg. Molino « Vente- 
rò, il valor de’ quali supera di gran lunga la gran- 
dissima fama, fui da loro e sortalo caldamente a 
darlo fuori J e si può veder una lettera del predetto 
sig. Venterò, scrìtta in questa materia a mio padre, 
il quale, senza Fautori hi e il parer di questi dotta- J 
timi e giudiciosissimi Gentiluomini, non m’ avrei die j 
giammai ciò permesso , ancorché dal Ikmesc c dal | 
Pavesi, il giudicio de’ quali è però da lui molto st i- I 
maio, ne gli fosse prima stato scritto , non avendo [ 
egli veduto se non parie de/F opera mia- l iene 
dunque il mio Rinaldo « dimostrarsi al vostri' co- ) 
spetto, sicuro sotto lo scudo di tali autorità dall' ar- 
me delle maledice.nze altrui. Pregherò ben voi, gen- 
tilissimi Lettori , che lo vogliate considerare come, 
parto d’ un giannetta, il quale , se vednì che questa 
sua prima fatica grata vi sìa, si affaticherà di darvi 
un giorno cosa più degna iti venir nelle vostre mani 
e eh’ a luì lode maggior possa recar. Nè credo che 
vt sarà grave ch’io, di scostatomi alquanto dalla 
via de’ moderni, a quei miglior’ antichi più tosto mi 
sia voluto accostare: che non però mi vedrete astret- 
to alle più sever leggi d’ Aristotele, te quali spesso 
hanno reso n voi poco grati quei Poemi , che per 
altro gratissimi vi saivbbono stati ; ma solamente 
quei precetti di fui ho segnilo, i quali a voi non lo - 
gitano il diletto ,* tome è l’usare spesso gli episodu, 

! e, introducendo a parlar altri, spogliarsi della per- 
I sona di Poeta, e far che vi nascano F agnizioni , e le 
! peripezie , o necessariamen te , o verisimitmenle , e 
i (he si siano i Costumi e il Discorso espressi Zi ben 
ver che nell' ordir il mio poema mi «w aflaticato 
ancora un poco in far si che la favola fosse una , se 
non strettamente, almeno largamente considerata: e, 

I ancoraché alcune parti dì essa possano /sarr oziose, 
e non tali che, essendo tolte via , il tatto si distrug- 
gesse, siccome, tagliando un membro al corpo uma- 
no , quel manco ed impei fello diviene j sono perù 
queste parti tah, che, se non ciascuna perse, alme- 
no tutte insieme fanno non picciolo effetto, r simile 
a quello che fanno i capelli , la baiba , e gli altri 
pclt in esso corpo , de' quali , s’uno n’ è levato via , 
non ne riceve appaiente nocumento , ma se molti , 
brullissimo e diffvnuc nc rimane- Ma io desiderivi 
clic te mie cose ne ila’ severi filosofi seguaci d’Jn- 
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itotele, c'hanno innanzi gli occhi tl perfetto esempio 
di Virgilio e «/’ Omero, ni riguardano mai at dilet- 
to, e. a quel che richieggono i costumi rf Oggidì , «ir 
da i troppo affezionati dell’ Ariosto fossero giudi- 
cate : perù che quelli conceder non mi vorranno che 
alcun poema sia degno di lode , nel qual sia qual- 
che parte che noa faccia apparente effetto , la qua ! 
tolta via non però mini il tutto ; ancorché molti di 
lai membri siano nel Furioso e neW Amadigi, e al- 
cuno negli antichi Greci e Latini. Qutsf altri gra- 
vemente mi riprenderanno che non usi ne* principii 
dei Canti quelle moralità , e quei proemi i , eh* usa 
sempre 1‘ Ariosto, e tanto più, che mio padre, uomo 
di quell * autorità e di quel valore che *1 monito 'tu, 
i anch’egli talvolta da questa usanza x * è lasciato 
l trasportare : benché dall ’ altra parie né il principe 
dei poeti Virgilio , né Omero, né gli altri antichi gli 
ahìuano usati ; ed Aristotele chiaramente dica nella 
sua Poetica (la qual ora, con gloria di sé e stupo- 
re e insidia altrui, espone in Padova /’ eloquentis- 
simo Sé gonio) che tanto il Poeta è migliore , quanto 
imita più , e tanto imita più , quanto men egli come 
Poeta parla , e più introduce altri a parlare : il 
qua! precetto ha benissimo servato tl Danese in un 
tuo Poema conquisto ad imitazione degli Antichi, e 
secondo la stratta ch’insegna Aristotele , per la 
quale ancor me egli esortò a camminare Ma non 
non l’/ian già servato coloro , che tulle le moralità, 
e le sentenze dicono in persona del Poeta, ma tem- 
pre nel principio de’ Canti; eh’ oltre che, ciò facendo, 
non imitano, pare che siano talmente privi d’inven- 


zione, che non sappiano tai cose in altra parie loca- 
re che nel principio del Canto: e come questo ad 
alcuni potrebbe parere soverchia ambizione di voler 
mostrarsi dotto ; o pur d’esser, scherzando , piace- 
vole , e faceto tenuto dal volgo : co.ti forse non è 
senza affettazione ■ Fòt io credo che vero sia ciò che 
il dottissimo sig. Pigna dice in questa materia, che 
l’ A riosto lai proemi i non avrebbe fatto, se non 
avesse stimato che , trattando di va rii Cavalieri e 
di varie azioni , e tralasciando spesso una cosa, e 
riptgliandon ’ un’ altra , gli era necessario render 
talvolta docili gli auditori ; il che quasi sempre in 
tai proemii si fa, proponendo quel che nel Canto si 
dee Imitare, e congiungendo te cose che s'hanno a 
dire con quelle che già dette si sono; e la medesi- 
ma cagione, oltre l’usanza , ha mosso mio padre ad 
imitarlo. Ma io, che. tratto d’ un sol Cavaliere, ri- 
stringendo (per quanto i presenti tempi comporta- 
no) tulli i suoi fatti in un ‘ azione , e con per/wtuo e 
non interrotto fio lesso il mio poema, non so per 
qual cagione ciò mi dovessi fare.: e tanto più che 
vedeva la mia opinione dal Venterò , dal Molino , e 
dal Tasso essere approvala, l'autorità dei quali può 
molto appo ciascuna persona. Sapeva oltre ciò que- 
st’essere prima stata opinione dello Sperone . il 
quale tutte farli e le scienze iute rumente possedè. 
Non vi spiaccia dunque di vedere il mio Itina/dv 
parie ad imitazione itegli antichi , e fuirle a quella 
de’ moderni composto; il quale, se da voi sani beni- 
gnamente accolto, un’altra svita m molte parti mi- 
gliorato si Insterà vedere . 


Digitized by Google 




I L 


RINALDO 




mm® 


ARGOMENTO 

Emula ilei cugino il chiaro nome 
Rinaldo, e dispon l’animo guerriero 
Ad alte imprese, ond'egli ancor si nome ; 

E in ciò Soffrono a lui l’arme, e *i destriero * 
Del cavallo incantato intende, e come 
Domar da lui si debba, e in quel sentiero 
Trova Clarice $ n’arde, e vince i suoi, 

E l’accompagna al suo costei dipoi- 


I. Canto i felici affanni a i primi ardori. 

Ohe gioì anello ancor soffrì H inaldo, 

E come ’l trasse in perigliosi errori 
Ile itir di gloria ed amoroso caldo: 

Allor che, >inll dal gran Carlo, i Mori 
Mostrare il cor pili che le forse saldo , 

E Troiano, A gufante e ’l fiero Almonlc 
Pestar, pugnando uccisi in Aspramonte. 

2- Musa, rhe’n rosso «f il meco sovente 
Umil cantasti le mie fiamme accese ; 

SI che, stando le selve al snono intente. 

Eco a ridir l' amato nome apprese ; 

Or che ad opra maggior movo la mente. 

Ed audace m’accingo ad alte imprese. 

Ver me cotanto il ino favor s* accresca, 

Ch’ a P addoppiato peso egual riesca. 

3 Forse un giorno ardirai de* chiari frrgi 
Del gran LUIGI Estense ornar mie carte. 

Onde, mcrcò del suo valor, si pregi, 

E viva il nostro nome in ogni parte ; 

Non perch'io stimi, ch’ai suoi fatti egregi 
possa dar luce umano ingegno, od arie ; 

Ch’egli è tal, eh' altrui dona e gloria e vita , 

E vola al Ciri scusa terrena aita. 

4- E voi, sacro Signor, eh’ adorno avete 
D’ostro la chioma, e di virtnte il core, 

F. s\ Incidi raggi ornai spargete , 

Che se n' oscura ogni pili chiaro onore; 

Quando ai gravi pcnsirr la via chindcte, 
Prestale al mio cantar grato favore, 

Ch’ ivi vedrete almen, se non espresso. 
Adombrato in altrui forse voi stesso. 

5. Ma, quando il rrin di tre corone cinto 
V’ avrem l’empia Eresia domar già visto, 

E spinger ( pria da santo amor sospinto) 

Contra 1' Egitto i Principi di Cristo * 

Onde il fiero Ottomano oppresso c vinto 
Vi ceda a forca il suo mal fatto acquisto; 
Cangiar la Lira in Tromba, c' n magggior carni* 
Dir tenterò le vostre imprese e I* arme 


fi. Gii Carlo Magno in pili battaglie ave® 
Domo e rejnesvn l' impeto Africano. 

K. per opra d’ Orlando, ornai giacca 
Estinto A linoni'*. e’I suo Tralci Troiano 
Pur in si rio deslia si difendo:* 

Ne’ forti luoghi ancor lo sfnol Pagano, 

Chi molti in riva al mar , molti fra terra 
Pria n’occupò nel cominciar la guerra. 

q. Ma Carlo, il pian ridotto in «no potere 
E l'uno « P altro marea quel vicino, 

Slrin gra pii sempre co 1’ armate schiere 
Da varie parti il campo Saracino ; 

Ch’ avcmlo gran eagion del suo temere 
Paventava il furor d* empio destino. 

Pur con audace c generoso core 
Era a’ minici suoi d'alto terrore. 

8. E ciascnn giorno sempre alcun di loro 
Fuor da le mura e da’ ripari usciva. 

Per provar *’ al Francese il valor Sforo 
Pari almen no' duelli rinvivn 

Ma, quando il Sol colava i boi rrin d*oro, 
E sotto l’alt il ciel Nolte copriva. 

Tutti assaltano insieme il nostro campo . 
Per tentar con lor gloria alcuno scampo 

9. Ma sempre il primo onore, il primo Tanfo 
In generale e in singoiar battaglia, 

Diporta Orlando il giovinetto, e intanto 
Gli antirhi Eroi d’alte pruderne agguaglia 
Guerriero alcun non b feroce tanto, 

Ni 1 piastra fatta per incauto, o maglia, 

Ch’ al spo valor resista ; o Marte islosso 
Avria forse la palma a lui concesso. 

Io- Oh? quante volle e quante ei fece solo 
A mille Cavalier volger le piante, 

E quante ancor rendette il terren suolo 
IVI Mauro sangue caldo e rosseggiante! 
Quante volte colmò d’estremo diodo 
Gli smarriti seguaci d’Agolanlc. 

Ch’alzar gli vider sanguinosi monti, 

De’ Duci lor più gloriosi e conti I 
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11 Tosto l.i vaga Fama il suo Tilorr 
F. l’ opre sue va divolgnndo intorno ? 

FirrJola è prima, dividi }>oi maggior»*. 

rii’ acquista fon»* ognor di giorno in giorno' 
Ovunque arriva, spargo alto remore, 

E finge qnel d’ogni viriate adorno. 

Col vero il falso mescli ia, e in varie forme 
Si mostra altrui, nè mai riposa,» dormo. 

12 Fra gli altri molti, del figlino! d* Amonc 
Ella giunge a T orecchie, e i fatti egregi 
Del valoroso suo l'ngin gli espone 

A parte a parte, e gli acquistali fregi 
Subito a quell’ illustre alto garzone. 

(V ha ne la gloria posto i sommi pregi. 
Invidia arrende generosa il petto, 

Che negli alteri spirti ha sol ricetto. 

1.1. E tal invidia ha in lui maggior potere, 
Prrrhfr gli par che ’1 fior de’ suoi verdi anni, 
Quando Tuoni deve tra Tarmate schiere 
Soffrir di Marte i gloriosi affanni, 

Ei consumi ’n fugace e van piacere, 

Involto ’n molli c delirati panni, 

Quasi vi! donna, cho’l cor d'ozio ha vago, 

E sol adopri la conocchia e l’ago. 

i 4 - Da qu«*5te cure combattuto, geme, 

K sospir traggo dal profondo core , 

I)’ esser guardato vergognoso teme. 
Ch'indine l’altrui vista in lui rossore 
Creile eh’ ognun l’addili, e scioglia insieme 
In tai voci la lingua a suo disnore 
Come de’ suoi maggior le lucid'opre, 

Con le Irnebre sue questi ricopro | 

i 5 . Tra s* tai cose rivolgeva ancora, 

Quando il tetto rral lasciossi a tergo, 

E da Parigi uscio (eh* quivi allora 
Insieme con la madre area T allargo ) ; 

E, camminando. in breve spazio d’ora 
Giunse d‘un prato in sul fiorito tergo. 

Che si giacca tra molte piante ascoso, 
Und’rra poi formato un bosco ombroso. 

lG pimi, prrrli> gli pire acconcio il loco 
A lamentarsi, e non teme esser visto, 

Si ferma , e siede, e' u *uon languido e fioco 
Cosi comincia a dir doglioso c tristo 
Deh ' jierchè, lasso’ un vivo ardente foco, 

Di dolor, ili vergogna c d' ira misto. 

Non m’ ani.* e volge in polve, onde novella 
Di me mai più non s’oda o buona o Iella / 

17 Poi ch’oprar non poaafio che di me s’oda 
«.ori mia gloria rd onor novella alcuna. 

O cosa, ond’io pregio n’acquisti c loda, 

E mia fama rischiari oscura e l.ruua 
Poscia che non sou tal, che lieto goda 
Di mia virtute, o pur di mia fortuna, 

Ma il piii vii Cavaliere, al eie! più in ira 
Che veggia il Sol Ira quanto scalda e gira , 

18. Deh ' perch* almeno osenra stirpe um *,|«. 

A ni»* non dinle, o padre ignoto il E a t 0i 
o lemma non nn tenera e vile, 

Chè non andrei d’infamia lai marchialo' 

Per citi eh’ in sangue illustre e signorile 
In uom d alli parenti al mondo nato 
la» viltà si raddoppia, e più »i *-0,..,. 

Che u. coloro il cui grado allo non sorge, 


19. Ah" ipi.mlo a me de’ miri maggior gradito 
Poco * il valor, e la virili suprema? 

Quanto if Orlando a me di sangue unito 

L* ardir mi noce, e la possanza estrema’ 

Egli or, di fino acciar cinto e vestito. 

L’akc mimiche flirze abbatte e scema, 

F con T invitta sua fulminea spada 
Fa eh’ Africa superba uniil sei» vada 

20. In quasi a l'ozio, a la lascivia, a gli agi 
Nato, in vani soggiorni il tem|Ki spendo , 

E ne le molli piume, e ne’ palagi 
Sicuri, lutto intero il sonno prendo; 

E. per soffrire i marciai disagi, 

Tempo miglior, età più ferma allenilo 
Ai materni conforti, ed a quei preghi, 

Cui vini petto indegno è che si pieghi, 

21. Mentre rosi si lagna, ode nn feroce 
limilo di cavallo al cielo alzarsi ; 

Chiuse Ir lahhra allor. frenò la voce 
liinaldo, e non fu tardo a rivoltarsi, 

E vide al tronco d’ un’ antica noce 
Per la briglia nn de»trier legalo starsi. 
Superbo in vista, die, mordendo il freno, 

S' aggira, scote il crin, pesta il terreno 

22- Nel medesmo troncone, nn’ armatura 
Vide di gemme e *Tor chiara e lucente. 

Che par di tempra adamantina, r dnra, 

Ed opra di man dotta r diligente 
Cervo, die fonte di doler acqua e pura 
Trovi, allor ch’è di maggior sete ardente. 

Od uomo, che rimiri al l'improvviso 

Il caro volto, che gli ha il cor conquiso, 

23 - Non si rallegra, come ’l Caratimi, 

Clu* rosi larga strada aprir vedrà 
Prr mandar ad effetto il suo pensiero 
Che tutto intento ad oprar l’arme area 
Corre dove sbuffando il bel destriero 
Colla bocca spumosa il firn morde.i. 

E lo discioglie, e per la briglia 1 prènde, 

E ndl’arcion, scnz'oprar staffa, ascende. 

a 4 Ma Tarme, che facean (quasi trofeo 
Sacro al gran Marte) l’albero pomoso 
Distaccò prima, e adorno *e n remilo. 

Di tal ventura stupido e gioioso ; 

Conosce ben clic chi quelTarme feo 
Fu di servirlo sol vago e bramoso. 

Ch’eraoo a’ membri suoi comode ed atte 
Qual se per lui Vulcan l’avesse fatte. ’ 

a 5 Oltra che de lo scudo, il campo aurato 
Da sbarrata Pantera adorno scorge, 

Clic, con guardo crudcl. con rabbuffato 
Pelo, terror ai rimiranti porger 
Ila la bocca e i’iuighiou tinto e marchiato 
Di sangue, e su duo piedi in aria sorge 
Già tal’ insegna acquistò Tavo. e poi 
La porlàr molli de* nipoti suol’ 

26. Poi che saltando sul destriero ascese, 

E lutto lu di lucid'arme adorno, 

L’nsbergo, l’aureo scudo, e l’altro arnese 
Si vagheggiava con Ilei’ occhio intorno 
Indi con ratta man la lanria prese. 

La lancia «mi’ ebber molli oltraggio e ««urne . 
Ma la spada lasciò, chè gli sovvenne 
D'ini giurammio ch’ci già solenne 
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j 27. Aires «li Carlo al signor il cospetto. 
Vantando, fatto nn giuramento altero, 

1 Quando da lui ro’ frali insieme eletto 
Al degno grado fu di Cavaliero, 

Di spada non oprar, quantunque astretto 
Ne fosse da {teriglio orrendo e fiero. 

Se in guerra pria non la toglieva a forra 
A guerrier dì gran fama e di gran fona. 

28 Kd or, eome rollìi ch’andare aspira 
A degne imprese, ad opre altere e nove, 

Cih jwr vuole ad effetto, e ’1 deslrier gira. 

K’1 balte, c sprona, ed a gran passi il more: 

E rosi il generoso sdegno e l’ira. 

E ’l desìo di trovar venture, dove 
Possa la lancia oprar, lo spinge e affretta, 
Che in breve tempo uscì de la selvetia. 

2g. Come al Mario errar suol giumenta mossa 
Da gli amorosi stimoli ferventi. 

Onde non J che ritener la possa. 

Frcn rapi scogli o rapidi torrenti ; 

Così il garznn, cui l’alma ognor percossa 
F. da sproni d’onor caldi e pungenti. 

Erra di «pia, di là, raddoppia i passi 
Per fiumi, boschi, e per alpestri sassi. 

3o. Tal. rh’allor che ’l villan, diseiolli ì bnoi, 
Dal giogo a riposar lieto s’accinge, 

E ritogliendo il Sol la luce a noi 
Via più rimoto ciel colora e piego. 

Giunge in Ardenna, ove «le* Pali suoi 
I.’ immotabil voler l’indricta e spinge; 

Quivi novo de«ir l’alma gli accense. 

Chi* quel primier in lui perù non spense. 

3i Errh tutta la notte intera ; e, quando 
Ne riporth l’ Aurora il giorno in seno, 

Uom riscontrò d'aspetto venerando. 

Di crespe rughe il volto ingombro e pieno, 
Che sovra un ha s toner I giva appoggiando 
Le membra, che parean venir già meno, 

E a questi segni, ed al crin raro e bianco 
Mostrava esser da gli anni oppresso »* stanco. 

32- Questi, verso Rinaldo aliando ’l viso. 

Così gli disse in parlar graie e scorto ; 

Dove vai.Cavalier, ch’egli m’è avviso 
Vederli tutto ornai lacero c morto ; 

Chè già più d* un guerriero è stato ucciso. 
Ch’errando per lo bosco iva a diporto, 

E, troppo altero del suo gran valore, 

Ha voluto provar tanto furore ? 

33- Sappi che novarocnlc in questa selva 
È comparso un cavallo aspro e feroce. 

Di cui non è la più gagliarda belva, 

O dove agghiaccia, o dove *1 Sol più cuoce -, 
Da lai qual lepre fugge, e si rinsclva 
Il leone, il cinghiai e l’orso atroce; 
Dovunque passa 1* alte piante atterra, 

E intorno tremar fa l’aria e U terra. 

34- Dunque fuggi, meschino, o 'n caro c fosco 
Loco t’ ascondi, che d* udir già panni 
Rimbombar ni suo corso intorno il bosco. 

Nè conira lui varrai! tue forse cd armi. 

Ch’ io. «pianto a me (s* a’ segni il ver conosco) 
Cagion non ho di quinci allontanarmi 
Per servar qu«*sta spoglia inferma e vecchia, 
Cui Natura disfai già »' apparecchia. 


35. Al parlar di qui I vecchio, Il hnon Rinaldo 
Non si smarrì, nè ili timor die* segno, 

Ma d’ardente desir divenne caldo 
Di farsi qui d’eterna fama «legno , 

E con pailar ri>j*osc audace e saldo, 

Acceso dentro d'onorato sdegno 
Che co’ detti a vii fuga altri l’ coorte. 

Quasi ci paventi una famosa morte: 

36. Fugjja chi fuggir vuoi ; chè Cavaliero 
Non d<*c più che la lancia oprar lo «prono, 

E «pianto è più ’l periglio orrendo e firro. 
Più francamente il forte a lui *’ oppone; 

Kd io già fermo fo stabil pensiero 

Di far del mio valor qui paragone; 

E, se ben fossi ov’è più ardente il polo, 

Qui ratto nc verrei per questo solo. 

37 Allor l’antico vecchio, a lui rivolto. 

In voci tai l'accorta lingua sciolse: 

Con gran diletto, o Cavaliero , ascolto 

li grande ardir, che in le Natura aeroUe 
Nè vidi uom mai più dal timor diseiollo 
Da poi ch’il mio parlar non ti distolse 
Da l’alta impresa, nè tue brame eslinse, 

Ma loro infiammi» più, le più sospinse. 

38 E credo che conforme abbia a l’ardire 
Infuso in le’l valor l’alma Natura. 

E che per le lue man deggia finire 
Tosto sì perigliosa alta ventura; 

Segui pur dunque il tuo geni il desire, 

E «li gloria e d 1 onor 1’ accesa cura, 

Che a degne imprese il tuo desi in ti chiama. 
E vivrai, dopo morte, ancor per fama. 

39. E perchè possi, quando a mula guerra 
Ti troverai con quel ileslrier possi-nte, 

La furia sua, clic I’ altrui forse atlrrra. 
Vincere e «operar più facilmente. 

Vedi di Ir;. rio mal suo grado in terra, 

Che mansueto «*i diverrà nqwnte. 

Ed a te sì ledei, che non fu tanto 
Fedel al magno Li lo ire il fiero Xanlo. 

4<j Di lui quel li dirti eh’ a molti è ignoto. 

Che li parrà quasi impossihil rosa: 

Amadigi di Francia a lutti noto, 

Che la bella Oriana ebbe in sua sposa, 
Solcando il mar, fu dal piovoso Noto 
Spinto a l’Isola della or Perigliosa, 

Che allor con nome tal non fu chiamata 
Ma Ira l' altre perdute annoverala. 

4x Quivi U destricr vins’ci già carro d' anni, 
Ed in Francia suo regno il menù seco, 

Ma poi eh’ a volo glorioso i vanni 
(Di sè lasciando il mondo orbalo r riero) 
Mosse felice in ver gli empirei «ratini: 
Incantato il deslrier entro uno s]>rco 
Fu «pii vicin dal saggio Alchiso il Mago, 

Di far quale h' opra memorabil vago. 

4a- Sotto tai leggi allor quel buon destriero 
Fu dal Mago g«*ntil quivi incantalo. 

Che non potesse mai da Cavaliero 
Per ingegno, o per fona, esser domato, 

Se dal sangue colui reale altero 
IV Amadigi non fosse ai mondo nato, 

E se in valor ancor noi superasse, 

O pari almeno in arme a lui n’andasse. 
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43 Dopo ehe’l Mago la Iteli' opra feoo, 

Non si è’I cavallo se non or vedalo ; 

Ma, da ch'apparve, dicco volle e dicco 
Ila il «tuo torlo raminin Cintia compiuto; 

Onde da segno tal comprender lece 
Che ’l termine prefisso è già venato, 

Ch' esser disfallo dee lo strano incanto, 

E domato il destrier feroce tanto. 

44* Nè ti maravigliar, se’l destrier vive 
Dopo d lungo girar d 1 anni ancora, 

Che’l fil troncar d' alcun le Parche dive 
Non ponno, »’ incantato egli dimora ; 

Nè fra l' imposte al viver suo gli ascrive 
Il Fato di quel tempo mia sol' ora; 

Grami* è il poter de' Maghi olirà misura, 

E quasi eguale a quello di Natura. 

45. Nel fin di questa selva nn antro giace. 

Indi il cavalla mai non si discosta; 

Ma misero colui, die, troppo audace, 

A quella parte, ov'egli sta, s’acrosta. 

Tu, |>crehè partir vuo’, rimanti in pace; 

E. s’a T impresa aneor 1* alma luti disposta. 

In oblio non porrai che, a' ci la terra 
Col fianco premerà, vinta hai la guerra, 

46. Non avea dello ancor queste parole, 

Che nella selva si caccio più tolta. 

Veloce si, clic più veloce il Sole, 

Dechinando il suo carro, al mar non volta, 
Iteslb Rinaldo alior, si come suole 

Debile infermo rimaner talvolta. 

Cui ne’ sonni interrotti appaion rose 
Impossibili, strane e mostruose. 

47 . Questi, ch’era apparito al giovinetto 

In forma d’nom, eh' a vecchia ctate è giunto. 
Era il buon Malagigi, a Ini di stretto 
Nodo di saligne e d' alto amor congiunto, 

Mago della sua etadr il più perfetto, 

Che’l buon voler mai dal saper disgiunto 
Non ebbe, ansi ad ognor suoi giorni spese 
Altrui giovando in onorate imprese, 

48. Egli avea ritenuto il suo germano 
Rinaldo alquanto in Francia, e quasi a fona, 
Sin eh’ un influsso rio gisse lontano, 

E crescesse con gli anni in lai la fona: 

Or. passalo il furor troppo inumano 
Del Ciri, cui spess’uom saggio e piega e sforca, 
Gli permise il partirsi, e fcgli appesi 
Trovar al tronco i necessari arnesi. 

4g. Rinaldo intanto per la selva caccia 
11 suo destrier per vie lunghe e distorte, 

E de l’ altro corsier segue la traccia. 

Senza sa|*cr qual strada a quello il porte, 

E per ogni rumor che l'aura faccia 
Par che rallegri l’animo e conforte, 

Credendo alior trovarlo ; c cosi invano 
Errò sinché ’1 .Sol giunse a l’ Oceano. 

5o Alior su l’erba a piè d’un fonte scese, 

Ch’era de' quattro l’ un che fè Merlino. 

E con frutti selvaggi ed acqua prese 
Ristor de la fatica c del cammino; 

Ma, quando Febo in Oriente accese 
Di novo il vago raggio mattutino. 

Ritorno fece alla primiera inchiesta, 

E'1 viaggio segui per la foresta. 


5i Per quella andb gran spazio, avendo intenti 
Gli orrld e’I pensiero all’alta impresa solo, 
Ed ecco alior, che co* suoi raggi ardenti 
lnsiuo all’imo fende Apollo il snolo, 

Strepito pargli d* animai correnti 
Sentir nel bosco, onde ne corre a volo 
Là, ondc'l suono a le sue orecchie viene, 

E raddoppia nel cor desire e spene. 

Sa. Ed in questo apparir da lunge vede 
Leggiadra cerva, e più che latte bianca 
Clic ratta more a tutto corso il piede. 

Eri anelando vie ri sudata e stanca, 

E »l *1 timore il cor le punge c fiede, 

F. la lena e*l vigor in lei rinfranca, 

Cli' ov’ è ’l garzone arriva, c inauri passa, 

E gran parte del bosco a tergo lassa . 

53 Vico dietro a lei sovra un cavallo assisa, 
Che veloce scn va come saetta. 

Di novo abito adorna in strana guisa 
Una disposta e vaga giovinetta. 

Dal cui dardo ferita, c poscia uccisa 
Fu la fugare e timida cervella, 

Dal dardo, eh' Ella, di lanciar maestra, 

Tutto le fisse entro la spalla destra. 

54 Mira il leggiadro altero portamento 
Rinaldo, c’ nsicmc il vago abito eletto, 

E vede il crin parte ondeggiar al vento, 
Parte in belli aurei nodi avvolto c stretto, 

E la veste, cui frogia oro ed argento. 

Sotto la qual traspar l’ eburneo petto. 

Alzala alquanto, discoprir a l’occhio 

La gamba e’1 piede fin presso al ginocchio; 

55- La gamba c’1 piede, il cui eandor contende 
Porpora in fior contesta a l’altrui vista, 

Il diolce lume poi che gli occhi accende, 

E la guancia di gigli c rose mista 
E la fronte <f avorio, onde discende 
Grazia, che pub far lieta ogni alma trista, 

F. le perle c i rubin, fiamme d' amore. 
Rimira ingombro ancor d'alto stupore. 

56. Non quando vista ne le gelid* acque 
Dall’ incauto Alteon fosti. Diana, 

Tant’egli ne stupì, nè tanto piacque 
A lui la tua beltà rara c soprano; 

Quant’or nel petto al buon Rinaldo nacque 
Fiamma amorosa, e meraviglia strana, 
Vedendo in selva solitaria ed adra 

Sì vago abietto c forma sì leggiadra. 

57 . La vaga e cara imago, in cui risplende 
De la beltà del ciel raggio amoroso. 
Dolcemente per gli ocelli al cor gli scende 
Con grata forza ed impeto nascoso ; 

Quivi il suo albergo lusingando prende: 

A (fin. con modo altero, imperioso 
Rapisce a forza il firn del core, e ’l rogge, 

Ad ogn'altro pcnsier ponendo legge. 

58. Ma, come quel, che pronto era cd audace, 

E fortuna nel crin prender sapea, 

E tanto più, quanl’era più vivace 
Quel dolce ardor, die l'alma gli accendea, 
Disse: V’apporti il elei salute e pare 
Sempre, qual che vi siate, o Donna, o Dea, 

K come vi fè già leggiadra e bella. 

Così beata or voi farcia ogni stella. 
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5$. E s’a la grazia, a la beltà del vivo 
Pari felicità dal Ciri v*è data. 

Ardisco dir che non è in Paradiso 
Alma di voi più lieta e più beala, 

Che lai son quelle in voi. eh’ egli m è avviai», 
Ch' angiola siale di lassù mandala 
(Inde, per me, felice io mi terrei 
Di spender, voi servendo, i giorni miei- 

67. Ma ’l suo valor perb non tanto parmi, 
Ch’ io, eoi vostro favor, punto temessi 
Seco venir al paragon dell’arini. 

Senza che biasmo a riportar n’avessi. 

E. «'occasione tal vorrà mal darmi 
Il Crei, voi ne vedrete i segni espressi. 
Fra tanto ei seorse e la «ionzella altera 
Di donne e di guerricr leggiadra schiera. 

60. Ma da poi che mostrarvi il Ciel cortese 
Ila per sì raro dono a me voluto. 
Facciamisi or per voi chiaro e palesi* 
Quel che sin «pii nascoso ri m’ha tentilo . 
Ch'avendo l'alice «piatitati intese. 

Come queLIr apparenti ho già veduto, 

Rimarrà sol che con onor divini 

Voi mia Dea riverisca, c a voi m'inchini 

68. Eran costar la nobil compagnia 
Di Clarice, ch«* lei givan «recando. 

Di strano intoppo e di foatnna ria 
Tulli dubbiosi e metti paventando - 
Cbè lasciali gli aveva ella tra via 
Dietro la cerva il suo d«*strier spronando . 
Sicché, vedendola ora all’improvviso. 
Segni mostri r d’alta lelisia al viso. 

6i- Al parlar di Rinaldo la dontella 
D*on onesto rossor le guance sparse. 

E qual reggiani del Sol l'alma sorella. 
Quando vento minaccia, in volto apparse , 
Il che più la rendette adorna e bella, 

E di fiamma più calda il giovin arso; 
Indi mosse ver lui parole tali, 

Che tutte al cor gli fur fiammelle c strali. 

69. Ella, veduto i suoi, tosto rivolse. 
Sorridendo, a Rinaldo il vago aspetto, 

E gli disse : Baron. %' il ciel raccolse 
Tanto ardire n valor nel vostro petto, 

Ch’ ad Orlando (in cui porre il tutto volse, 
Che si richiede a cavalier perfetto) 

Ne gite par nel gran meslicr di Marte, 
Mostrate qui vostra possanza in parte. 

62 ■ Non son «piai mi formate, 0 Cavaliero. 

Nè va'l mio morto al parlar vostro eguale ; 
Ma di Carlo soggiaccio al niagqo impero, 
Come ancor voi da Dio fatta mortale : 

Ben è ’1 fratello mio prode guerriero, 

E di sangue chiarissimo e reale ; 

Ei, che Guascogna (ond' 1 Signor) governa, 
Or segue Carlo a fiera guerra esterna. 

70. Che, se d’ Orlando voi non men valete, 
Questo de’ miei guerricr’ ardito stuolo 
Giostrando superar ancor potrete. 
Benché con tra lor tutti andiate or solo- 
lo diri» poi, cl»e tal nell'arme sete. 

Che mostrate il’ A nume esser figliuolo; 
E che voi, rolla spada e rolla lancia. 
Alzate al par di lui l’onor di Francia. 

63. Ed io, ch'ai giogo maritale unita 
Non sono, e seguir Cinzia ancor mi lice, 
In un castri vicin tranquilla vita 
Ne meno (e meco sta mia genitrice) 

E compagnia, qual bramar so. gradita. 
Resta or rbe il nome dica ; egli è Clarice : 
Ma chi sete. Guerriero, c di «piai merlo. 
Voi, che ’l vostro servir m* avete offerto ? 

71. A sì grate parole ingombra l'alma 
Alta dolcezza al huon figli noi .l'Anione, 
Che ip-ra aver di quei guerricr’ la palma, 
E far del suo valor qui paragone. 

Pur a lei disse.- Assai dUTtcil salma 
Quella è che’! parlar vostro m’ impone. 

Ma quest’alma beltà lai forze avviva 
In me, che spero addur l’ impresa a riva. 

64 . AUnr Rinaldo a lei così rispose: 
Traggo l'origtn io da Costantino. 

Che P Imperiai sede in Grecia pose. 
Lasciando altrui d* Italia il bel domino : 
A mone è padre mio, le cui famose 
Opre al grado l’alzàr dì Paladino. 

Chiara monte il cognome-, P son Rinaldo, 
Solo di servir voi bramoso e cablo 

72. Così detto, il destrier veloce gira, 

E, tosto giunta a «pie» guerrieri a fronte, 
Pii* le fattezze altere intento mira. 

Poi così fwirla con audace fronte : 
Valorosi Signor’, non sdegno, od ira. 
Non da voi ricevute iugiuric ed onte. 

Ma più bella ragion ora mi sforza 
A provar quanto vaglia in voi la forza. 

65. Chi de’ vostri avi invitti e del grau padre 
Non ha sentito l’onorato grido ; 

S’è lestimon de l’opre lor leggiadre 
Ogni remota piaggia ed ogni lido ? 

E chi d’Orlando. a le Cristiane squadre 
Prima difesa contro il Mauro infido? 

Ma di voi. nuli* ancor la fama apporta 
Così a lui db se la donzella accorta. 

73. Accingetevi dunque a la battaglia. 

Che si vedrà chi di servir più degno 
Sia l’alta dama, e più nelTarmi vaglia, 
Tosto con chiaro ed apparente segno. 

Il forte Alcasto aitar, «ni di Tessaglia 
(Motto ’l padre) obbedir doveva il regno. 
Qual uom d'amore acceso, a quel superbo 
Così rispose con parlare acerbo : 

66 E con quei detti gli trafisse il core, 

E ’l colmb di dolore e di vergogna, 

Onde, in si stesso d’ira e di furore 
Acceso, morte e più null’altro agogna; 
Tratte dal petto alfin tal voci fuore, 
Rispose a quella tacita rampogna. 
Affermo anch’io che molto Orlando vaglia, 
E che raro b colui che ve gli agguaglia. 

74- Ben come ha» detto folta or or vedrai 
Quanto aia questa lancia e soda e dura. 

E «piai error commette ancor saprai 
Quel rhc le forse sue non ben misura. 
Avea di Grecia in Francia a tragger guai 
Costui condotto l’aspra sua ventura. 

Ch' in Clarice non pria fcrmb lo sguardo, 
Ch’ al cor scolio «F amor l'acuto dardo- 
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75 K, viyjo Ira il He Carlo e *1 genitorn 
Molli anni pria grave odio e sdegno naia, 
Moli si tolse scoprir, ch’ebbe timore 
Ili non essere offeso ed oltraggiato. 

Ma spinici, lasso' «lai (iranno Amore, 
Esser Fingendo di piii basso sialo, 

SVra a’ servigi |*oslo ei di Clarice, 

Cli’iu cib la sorto alquanto ebbe adiulrire. 

83- E'I cavallo volgendo alla man dritta. 

Il piti feroce a mezzo ’l collo aflrrra. 

E, scrollandolo poi, firn lungi il gilta 
Ha »è disteso e tramortito in terra . 

Un, die la lancia a lui no l’elmo ha fitta, 
K crede amai finita aver la guerra, 
Coll'nrlo del corsie r manda so s sopra. 

Poi con un altro il grav«* pugno adopra. 

7(1. E, |»errliè Amor da gelosia disiso 
lindo, <i non mai del tulio, esser si sede. 
Con fiera voce e con 1 orbalo viso 
La superba ri»|M>sla allora ci diede. 

Ma K inalilo, che sente a |* improvviso 
Che con detti orgogliosi altri lo fiedr, 
Volge *1 cavallo, e pan la lancia in resta 
Nè nien lardo di lui quegli l’arrrsta. 

84- DI sì tcrribil pugno un ne percosse. 

Ciré, rotto Telmo, gli stordì la testa, 

E d’ogni senso e di vigor lo scosse ; 

Nè per questo il furor «le gli altri arresta; 
Chi* Lineo un di «rotar ver ini si mosse 
Ratto sì che la fiamma è via men presta, 
E venne seco a p«*rigIiosa lotta. 

Credendo avi-r la man più forte e dotta. 

77. I/iuio e l’altro la lancia a un tempo impugna, 
E l’un si move, e l’altro anco in un punto , 

Ma l’un mira clje’J colpo a l’elmo gingna 
Là «love è colla fronte il crin congiunto: 

L’altro, che via men «lotto è di tal pugna, 
Cerca che’l petto sia dal ferro punto; 

Nessun Tasta neri n> sa indarno con*?. 

Ma con quella al nemico affanno porse. 

85. Ma da l’arcion Rinaldo il leva a forza. 
E, rotando! per l'aria, intorno il gira, 
Indi, con strano modo c molta forza. 
Tra gl'inimici suoi scagliando il lira, 
Onde a ritrarsi alfin gTindnce e sforza, 
Ed a schivare il suo disdegno e l’ira. 
Clarice aitar. «Tallo stupor ripiena, 
N’andb con fronte a Ini lieta c serena. 

78. A meno’l pelio il fier garson fu Colto 
Dal forte Alessio col notioso legno, 

Ch’ogni unni più saldo avria so «sopra volto, 
LI ci non fece di cader pur segno- 
Fu’I nemico da Ini più offeso molto. 

Che la terra calco senta ritegno, 

1-erilo in lesta d’aspra e mortai piaga, 

M rhc’J lerrcn di sangue intorno allaga. 

86. R disse: Alto guerriero, a prova aperta 
Già tutte viste abbiam la virtù vostra, 

E qui nulla è di noi, che non sia c«M*la 
Ch'oggi vinta riman la gente nostra, 

E die la palma sol da voi si inerta ; 

Cessi ornai dunque sì tcrribil giostra: 

E, poi che cessa la cagione, insieme 
Cessi il furore, ch’ogni uoin vi cede c teme. 

79. » iualdo in adii si rassetta, e poscia 
V«'r»«i gli altri guerrler* ratto si scaglia, 

I n ferisce nel rapo, un nc la coscia. 

E pon fin con duo colpi a la battaglia : 
Indi a gli altri col tronco estrema angoscia 
•‘orge, «• coll'urlo quelli apre e sbaraglia, 
Ma, in poctii colpi rotto, in su la strada 
Convien eh’ in mille fiossi ii tronco vada. 

87. Come aitar cho’l Tirren torbo c sonante 
Leva al ciel Tonde, e i legni al fondo caccia, 
Se Nellqiw in sul carro trionfante 
Scorge ir ohi lieta e venerai) il faccia. 

La furia afTrena, c’n placido sembiante 
Par che senx’onda nel suo letto giaccia ; 

Così al caro ajqiarir, a l’amorose 
Note, ogni sdegno il Cavalicr deposc. 

fio Nel cader del trnncon speme c baldanta 
Ne gli avversarli suoi poggiando sorse; 
Non già l’ardir si rompe, 0 la sjMransa 
Nel fier garson, che rotto esser lo scorse. 
Che questa e quello In lui tanto s’avansa, 
Quanto *1 suo stato più si trova in forse ; 
Così ben spesso core invitto e forte 
Prende vigor da la contraria sorte. 

88. Ma, ty rollò Apollo invcr gli E*|>crii liti 
Già «ferhinava l'auree rote ardenti, 
Sopra più bare por fatto i feriti. 

Ed innanti portar quei da' serventi. 
Donne e guerrieri in vaga schiera u»iù 
Partir di là con passi tardi c lenti, 

E eoo la sua bellissima Clarice 
Già ragionando il cavalicr felice. 

8«. Clarice in questo, con immote ciglia 
Mira ’l vutor del nobil giovinetto; 

Hai valor nasci* in lei la maraviglia, 

E da. la. maraviglia indi il diletto. 

Poscia il diletto clic in mirarlo piglia 
lar arrende il cor di dolce ardente aiTelto. 

E, mentre ammira c loda ’1 cavaliere. 

Pian piano a nuovo timore apre ’l sentiero. 

8g. Che tra via pur talvolta a lei movea 
D’ainor parole, «• tacite preghiere ; 

Ma sempre, 0 non intenderle finge», 

0 gli dav’ ella aspre risposte altere. 

Colle quai l’alma al giovili trafiggea, 

E scemava in gran parte ’l suo piacere; 
Che, benché eguale ardore al cor sentisse, 
Non volea di’ in lei quello altri scoprisse. 

tìa. Frano corsi più feroci addosso 

Al gran guerriero i suoi manici intanto, 
Ed altri Telmo dcloimirr gli ha scosso. 
Altri lo scudo in varie parli infranto, 
Allri'l viso, altri’l braccio, altri percosso 
(ìli ave Tarmato corjso in ogni canto; 

Hi libido or spinge innanzi, or si ritira, 

E coraggioso n la vittoria aspira. 

•jo. Lassa 1 non sa che l’amorosa face, 

Se vtcn celala, più ferve e «'avanza. 

Sì come fuoco suol chiuso in fornace. 
Ch’arde più mollo, ed ha maggior |tossanza. 
Pur il guerrier, che cib ch’ascoso giace 
Sotto sdegnosa e rigida sembianza 
Scorger non puote, e crede al finto volto. 

Si trova in mille acerbe pene involto. 
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gì. Deh? quante donne snn, ch'aspro rigore 
Mostrati nel rollo ed induralo sdegno, 
C'hanno poi molle e delirato il ru re 
Degli strali d’Amor continuo segno ! 

Incauto è quel, che eR» ch’appar di fnore 
Tien del chiosa voler per certo pegno. 

Ch* un* arte è questa per far scempi e prede 
D’uura, che dietro a chi fugga affretti ’l piede. 

«)3. Quel, che più rende il caralier doglioso, 

E perché non gli sembra essere amato 
Per lo sno poco merlo, a lei d'ascoso 
Fuoco il cor non redendo arso c infiammato ; 

Ma speme ha pur di farsi ancor famoso, 
Sicché da lei ne deggia esser pregiato : 
Cosi ad nn nohil core Amor sovente 
E qual lo sprone ad un destrier corrente 

f)3. Giunto intanto al castri, congedo prese 
L'acceso cavalier da la donzella , 

Ch'a restar seco l' invitò cortese 
Rad<lolmido lo sguardo e la favella ; 

Ei rhe prima ha dis|M>sto illustri imprese 
Condor ai fin, per farsi grato a quella. 

Ai dolci umani inviti il cor non piega. 

K ciò che brama a se mcdcaiuu niega. 


ARGOMENTO 

Parlilo il il Clarice il buon Rinaldo 

Due gucrricr tram, ed un con lui combatte : 
rea poi ciascun di loro ardito e saldo 
Ove Isoticro il corridore abbatte : 

Rinaldo il vince, e ’l doma, e d* amor caldo 
Per lo scudo un guerriero in terra batte ; 
Quel difende la strada a viva fona, 

È coll’ arme 1 sviterò il vince e sforza. 

l. P arie Rinaldo, e nel partir si sente 
Dal petto acceso ancor jiartirsi il core ; 
Null'è, ch'allegri la dogliosa mente, 
titilla, che l'alma oppressa alzi e ristare. 
Vorrebbe esser rimavi, e gii si pente 
D* aver lasciato il suo gradito amore ; 

La bella donna, di cui fatto è servo. 

Di libcr ch’era, pii! eh' in selva cerva. 

5- <^ui tace, e china a terra i lumi e’I volto , 
Poi così ancora il suo parlar ripiglia 
Ahi ! quanto è quel dosir fallace r stollo, 

Che tornar a Clarice or mi consiglia' 

E’n quanti errori il mio discorso è involto. 
Lasso ! poich'al suo peggio ognor s’appiglia ? 
Anzi donna si chiara e si gentile 
Appetir non deve uomo oscuro c vile. 

2 . Sei volte r vette addietro il corsie? valve, 
E per tornar verso il suo ben s’invia, 
Poscia tutta al contrario si risolve, 

EJ oltre segue la primiera via ; 

Islabil è vie più ch’ai vento polve, 

K ben par clic d’ Amor seguace eì sia : 

Fa diversi pensieri; e in un non ferma 
Pur breve spazio l' egra niente inferma. 

6. Né fec'io giaftunal cosa, onde sia degno 
I>‘1 suo cusjielta; e ciò negar non vale: 

E giù n’ho visto più d’nn chiaro segno, 
Ch’ella prudente ancor mi stima tale, 
Ch'a le parole mie, colma di sdegno. 
Risposta diede al mio vii merlo eguale, 
E, se poi ni’ invita, ne la sospinse 
Sua cortesia, che la viltà mia vinse. 

3- Alfin con l’ aspre core e co* sospiri 
Accompagna il parlar tremante e basso, 

E dice ; Ove, o desio d' onor, mi tiri 
Per forza ( alti folle ! ) a periglioso passo ? 
Come vuoi tu, eh’ ad alte imprese aspiri, 
S’io son privo del cor, »’ addietro il lasso ? 
Più che la forza in guerra il cor bisogna. 
Senz'esse andrò dunque a mercar vergogna? 

•j. Nè stato il mio restar le saria caro, 

Né bramar degg' io quel eh’ a lei non piace , 
Quando sarò ne 1* arme illustre e chiaro 
Non mi si disdirà l'essere audace ; 

E’1 volto, ove a sprezzar tutt' altro imparo, 
Che m’ arde il cor <P Inest inguibil face, 

A ciò mi porgerà forza ed ardire, 

E darà piume e vanni al mio desire 

4 ■ Deh ! perchè, lasso l a quel parlar Cortese, 
A quelle dolci ed amorose note 
Non li mas' io con lei, di cui *’ accese 
L’ alma, e senza cui pace aver non puotc ? 
Chi, se non tu, crude), ciò mi contese? 

Tu le preghiere sue festì gir vote, 

K me l’invito a ricusar sforzasti, 

Misero! e lungo dal mio ben tirasti. 

8 E, benché priv’or sia del core il petto, 

I.' alma Immago in sua vece entro rinchiude, 
Che potrà più clic ’l core fai ogni effetto 
Rendermi ardito, e*u me desiar virtude* 
Clarice intanto d' amoroso affetto 
Non meuo avviene ancor ch’agghiacci e sude, 
K non meno di lui sì duole e lagna, 

Ma'l bel viso di più piangendo bagna. 

Tono 1. 
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9. Bagna il riso di pianto, allarga il freno 
A ‘‘••ispiri, a* lamenti, c così dice: 

Oliai or sì nuovo e «,ì mortai veleno 
T'attosca il petto, o misera Clarice ? 

(.Aliai dolce mal d’alta amarena pieno, 
ritritando ti fa mesta e’nfelice ? 

1 tonde ‘I di-sire in te. ilondc l’ardore ? 

I tonde la s|)«me ancor nasce f'I dolore ? 

10 Già ben m'accorgo apertamente ( ahi lassa’ ) 
(tr che l'accorger pib nulla mi giova,. 

Ch* Amor, che Palme più superbe abbassa, 

Or in me fa così spietata prova, 

E ch’egli b quel, che ai feroce passa 
Dentro al mio cor, come in sua stanta nova, 

E ch’egli i- quel, eh’ in lui desirc e speme. 

Ed ardur ed affanno avviva insieme. 

1 1 Ma s’ egli è quel, eh* in un lieta e dolente 
Mi fa, quando giammai meco contese? 

(•ugnilo meschina ancor così re|ieiile 

<t per forza, o per arie egli mi prese? 

Come a schermirmi allor non fui possente. 

Ed a fuggir I* ascose insidie tese ? 

Come, noi vapend’io, vinta restai? 

Come a lui volontaria P ini donai ? 

la. Segue intanto Rinaldo il suo viaggio 
Ni 1 pur l’alma o le membra alquanto posa, 

E giunge u’ dal notturno umido raggio 
Pace altmi schermo quercia alta e frondosa . 
(.Attivi si-orge nel suol, che'l vago Maggio 
Copria di veste allor verde ed erbosa, 

Assisi duo guerricr*. rio* il cor|K» stanco 
Itendean col cibo vigoroso e franco. 

i3 Lo invitali questi con parlar cortese, 

Ed ci l’ invito (or ricusa alquanto ; 

Ma. non giovando ’I ricusar, discese 
Atfiu di sella, e lor si mise arcamo 
Poiché ciascuno il nutrimento jiresr. 

II ragionar ch'avean lasciato intanto 
Kipigliaro di nuovo, e quel tal era. 

Qual cou ventai a sì onorata schiera. 

li A caso venne al buon n inalilo licito, 

Ch* a la ventura già di quel destriero 
Uno di lor, che cavai ier perfetto 
Tenuto, ed appellato era Isolimi. 

Allor rispose con turbato as|M*tlo 

Iteli ’ cangia ornai, Barnn. cangia pensiero, 

Clic tal ventura solo a ino conviensi, 

E folle sei, se di tentar la i-cnsi 

»5- Risc Rinaldo, c disse- A P apparire 
IVI sol sarò cui» quel cavallo a fronte, 

He lasciarlo altrui vo\n«‘ di soffrire 
Uso son io sì gravi ingiurie ed onte. 

Isolier lo Spagnuol non può sentire. 

Ch'altri gli |KirIi in sì orgogliosa fronte 
Onde, tratta la spada, o qui morrai. 

Disse, o P impresa a me tu tarerai. 

6 II lor compagno era un gentil Barone 
1 Ite' piti pregiali ne p Inglese regno. 

Forte ed ardito ad ogni paragono, 

E di molli (amori assai più degno , 

Egli avra col destricr fatta tenzone 
E van gli era tornalo ogni disegno 
Benché unii gisse alla ventura ei solo, 

Ma di gaerrier* menasse ardilo stuolo 


17 Questi che del corsier la fona ha visto. 

La fona, c'ha lo stuol morto e conquiso, 

Sicché soleva dir che fece acquisto 
Di vita, allor non srntio anch’egli ucciso 
Volto al l’agan, che d’elmo h già provvisto, 

E minaccia al garzon con fiero viso, 

Gli disse Allo gnerrier, ascolta, aspetta, 

Non correre a ferir con tanta fretta. 

18. Non ti sdegnar in così strana impresa 
Compagno aver, perché non poco fia. 

Si- tu con belva tal prendi contesa, 

Avendo un sol guerriero in compagnia. 

Il Pagan, che di sdegno ha Palma accesa, 

® r |te finir tal lite ornai desia , 

Qni rilronra’I parlar, e ’l brando stringe, 

E verso il fior garzon ratte si spinge. 

*9- T’aita la sua possanza in un raccoglie, 

E poi dechina giù l’orribil spada, 

N«-l forte scudo l’avversario coglie. 

E gliel manda in due parti in su la strada 
Passa oltre il colpo, ed all’ elmetto toglie 
Il bel rinvierò, e fa eh’ a terra cada; 

Non rompe quel, ma nella spalla scende, 

E P acciar che la copre alquanto fende. 

ao. Posto per segno a’ campi ivi giaceva 
Sasso d* immenso pondo antico c grosso . 

Con man robusta allor Rinaldo il leva, 

(Là ov* altri non l’avria di loco mosso). 

Stretta l'afferra, e poi l’alza e solleva, 

Fd «il nemico suo l’avventa addosso. 

Col colpo il braccio accompagnando, c insieme 
Qui congiungendo le sue forze estreme. 

ar. Non gian presso a Pozioni con tal furore 
Gravi pietre |*er l’ acre iulornu errando, 

Pietre, cui naturai impeto fuore 

Dall’ imo centro al elei spinge» tonando. 

Quando, dentro il terrrn chiuso il calure, 

Quel ruppe, strada d’esalar trovando, 

Con qual dal Paladin tirata è questa, 

Che, stridendo, al Paga» fende la testa. 

22 Stridendo il grave sasso al Iter Pagano 
Percuote il ca|io. e frange pria b scudo 
Ch' opposto avea, perche del lutto invano 
Snn RiMf il colpo, o meri gli finse crudo 
Si riversa Isolier tremando al piano. 

Privo di senso e di vigore ignudo, 

Ed a lui gli occhi oscura notte involi? 

Ed ogni membro ancor se gli dissolve. 

23- Non mori già, ma come morto in terra 
Un’ora giacque, e man non mosse, o piede. 
Rinaldo, che Unita aver la guerra 
Gon aspra morte del Pagan si crede, 

A lo sdegno, al furor il petto serra, 

Ed affetto gentil l'alma gli fiede, 

®h* altamente ei se ti’ affligge c lagna . 

Chi* pleiade a valor sempre è compagna. 

aV Rinvnulo Isolier, benché assai grave 
Si senta, che’l ficr colpo ancor gli nuoce, 

Pur stringe in man la spada, e nulla pavé 
E ver Rinaldo il pie drizza veloce ; 

Ma il huotiu Inglese con parlar soave 
Tempra lo sdegno, che sì ’l cor gli cuce, 
li le inni lievi differenze accorda; 

Ma pria l’alto periglio a lor ricorda. 

: I 
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s5- B gli dice: Signor, io vi consiglio 
T>i non gire a provar qnesta vmlura, 
Perciocché sello il cicl maggior periglio 
Non ò, nò cosa ad eseguir più dura . 

Non vai conira ’1 destrier fona, o consiglio; 
Arma non ò dal suo furor sicura : 

Ma, se pur fisse in ciò le voglie avete, 

Ambo uniti all'impresa insieme andrete. 

2(i- E colai col destrier venga a battaglia, 

Verso ’1 quale egli prima i passi mova-. 
L'altro aitasi a veder «pianto che vaglia 
Il suo compagno in cosi orribil prova 
Vi prego ben , signor, che non vi raglia 
(Se pur la morte di tentar vi giova) 

D’usar con belva tal vani ris|ictli. 

Ma che pugnate insieme uniti e strepi. 

27. Rimasero a que' patti ambo contenti, 

E più che’l buon Rinaldo anco Isolimi. 

Ma come il sol co’ suoi bei raggi ardenti 
Ruppe de l’atra notte il velo nero, 

A levarsi i gucrrier pigri, nò lenti 
Non furo, ed a montar sovra ’l destriero , 

Il Britanno gucrrier, eh’ a loro ò scorta, 

Gli guida a l’antro per la via più corta. 

28. A l'antro, onde il condor mai non solca 
Scostarsi (Come ei lor narra per strada). 
Questi, che senza scudo ir ne vedrà 
Rinaldo, e senta lancia e senza spada, 

Gli disse: Credi tu la belva rea 
Domare inerme, o di morir t’aggrada? 

E «pirlli a lui . Nel cor constslon l’ armi, 
Onde il forte non è chi mai disarmi. 

29- Al desialo loco intanto giunge 
J.a bella compagnia ; quivi l' Inglese 
Da lor toglie comialo, e’1 destrier punge: 

Ma degli altri ciascun tu l’erba scese, 

E lascia il corridore indi non lungo. 

Ch’ a piò vogliono far l’ aspre contese 
Per ferir meglio, e meglio ancor ritrarsi, 

E più veloci intorno raggirarsi. 

3o. Ecco appare il cavallo, e I calci tira, 

E fa saltando in ciel ben mille rote: 

Delle narici il foco accollo spira, 

Muove l’orecchio, e l’ ampie membra sruolo: 
A sassi, a sterpi, a piante ei non rimira. 

Ma, fracassando, il lutto urta e percuote; 

Col nitrito i nemici a fiera guerra 
Sfida, e co’ piò fa rimbombar la terra. 

3> Bajo e castagno (onde Bajardo ò detto) 

D’ argentea stella in fronte ei va fregialo , 
Balzani ha i piò di dietro, e l’ampio (ietto 
Di grasse polpe largamente ornato ; 

Ila picrici ventre, ha picelo) capo e stri ito, 
Si (iosa il folto crin sul destro lato ; 

Sono le spalle in lui larghe e carnose, 

Dritte le gambo, asciutte e (Kiderosc. 

3a Tal già Ciliare fu, pria rhe’l domasse 
Con forza ed arte 1* Amiclòo Polluce, 

E lai, prima che lor Marte frenasse, 

Quei foro, orni’ ei 1’ allo suo carro adduce ; 

Ma benchò tal, benché al furor sembrasse 
Furia dall’ imo centro uscita in Iure. 
Raddoppia al Paladin pur 1* ardimento, 

F. desta in IsoIìot poro spavento 


33- Prima verso Isolìer s’invia Bajardo. 

F. quei l’ attende colla lancia in resta, 

L'asta fracassa T animai gagliardo, 

F. *1 corso suo però non punto arresta: 

Non fu l' Userò a ritirarsi lardo, 

Ed a dar loro a co») gran tcin|iesta. 

Sicché quel non 1’ urto, ma tornò ratto 
Conira di lui ch'avea già’l brando tratto. 

34. Tratta la spada avea, perché non era 
Per ilomar il cavallo ej qui venuto, 

( Rendo da chi n’avea notizia intera 
Per impossibil questo allor tenuto ) ; 

Ma per ferir la |todcrosa fera, 

E dargli morte ancor col ferro acuto ; 

Sol Rinaldo s’avca vario consiglio 
Preso da gli altri con maggior periglio 

35. Ratto contra l’ Ispan Bajardo toma. 

Feroce alzando or l’uno, or l'altro piede. 

Dove la fronte é dalla stella adorna, 

Colla qiada il Baron velpcc’l firde. 

Ma fiede indarno, ed ei di ciò si scorna, 
Ch'aver percosso dchilmralc erede. 

Nò sa die del corsier la (velie «itale, 

Che presso lei l’ acciaro ò molle e frale. 

36- Sibilando in giù cala il suo tagliente 
Ferro di nuovo, c’| fer con maggior possa. 
Sicchò F aspro corsier se .ne risente, 

F. china il ca(>o sotto la |iercossa. ' 

Ma poi, di ralihia e di furore ardente, 

Gli dà coll’urto cosi fiera scossa, 

Cbc’l I’agan cade, e seco cade insieme 
Quella d’aver vittoria altera speme. 

37. Rinaltki, che cader vede Isolicru, 

E che sua vita al fin n’ andria ben tosto, 

Perché giacca disteso in sul sentiero 
Privo di forze, il primo ardir «leposto, 

Ratto il passo drizzò verso il destriero, 

E come giunto fu tanto d’accosto, 

Che’l potesse ferir, il pugno strinse, 

Indi la mano impetuosa spinse. 

38. C«m tal fona ’l campione il destrier tocca 
Che, quel che prima o poi mai non gli avvenir». 
Di vermiglio color tinse la bocca 

Il sangue, eh’ in gran copia a terra venne 
Fuor d'arco strai si presto mai non scorra. 

Nò si presto falron halle le penne. 

Come presto il corsier ver lui »j volse, 

E cu’ denti afEcrrargli il braccio volse. 

39. Si ritira il guerriero, e poi raddoppia 
Il pugno, c lo colpisce in su la fronte. 

Volto Bajardo, i calri spinge a coppia, 
Ch’avrian gettato a terra ogni allo monte 
Sta su l’avviso, e forze ed arte accoppia 
Insieme il ravalier di Chiaramente, 

Dove volge il destrier la testa o’I piede, 

Ei raggirando'! passo il luogo cede. 

4o- Sempre al fianco gli sta, dove il cavallo 
Non lui con morsi, o eoa gran calci ofTrnda, 
Chò vuol, che la destrezza, e no’l metallo 
Dal suo furor terribile il difenda. 

Pur. mettendo una volta il piede in fallo, 

Colpito fu d’ aspra percossa orrenda ; 

Un calcio ricevi 1 nel drjtro fianco, 

E quasi sotto il colpo ei venne manco. 
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\ i Non cadde già, m.i bì ritenne a pena, 

E sr’l Rrr calcio era mcn Bearlo alquanto, 
Con lai furor fn trailo •• con lai lena, 

Che gli avria Panni insieme e Possa infranto 
Non qui Bajardo P nyin furia a Ore ria , 

Ma’l cavalicr riprese forse intanto, 

La seconda schivi» cnidel percossa. 

Ch’ave* ver lui gii fulminando mossa. 

42 . Non porci!» i piedi a ferir vunno inrano. 

Ma grossa quercia, e tant’ entro sotterra 
Ascosa, quanto sorge aita dal piano, 

E da lor colta, rotta, e posta a terra. 

Rinaldo epici coIPnna e P altra mano. 

Pria che gli tiri a sé. gU stringe e afferra : 
Cerea Rajardo uscir di questo impaccio ; 

Ma troppo è forte del nemico il braccio. 

43 Moto indarno le gambe, indarno ancora 
Per morderlo ver lui la bocca Tolta, 

Si crolla indarno, e s’ alia, e sbuffa , e Inora 
Sparge annitrendo Pija «lenirò accolta- 
I»nrt> tal tuffa lungo spasso d’ora , 

Con gran rigore al fin, con fona molta-. 

Ma, con arte tpaggior, a terTa il pone 
L’ alto figliuol dei valoroso Amo ne. 

44 . .Sì come il mat, ehe diami allo fremendo 
Orribil si mostrava e minaccioso, 

L’ aspro sdegno c ’1 furor poi deponendo 
Or tranquillo ed umìl giare in riposo ; 

Così il destrier. clic prima era tremendo, 

Ed in vista crudele e spaventoso, 

(Tocco il suol poi) si sta placido e cheto. 

Ma serba dcll’allier nel mansueto 

45. Gli palpa il collo e gli maneggia il petto 
Il cavaliere e gli ordina le chiome. 

Nitrisce quegli, e mostra aver diletto 
Perchè ’l lusinga il suo signore, e come 
Rinaldo che sei vede esser soggetto, 

E e* ha le furie sue già tutte dome. 

La sella e’I resto alP altro corsier toglie, 

E questo adorna de P aurate spoglie. 

46- Era P Ispan risorto . allorché Tea 
Col destrier pugna il giovinetto ardito, 

E vedendo eh’ ornai domo P avea 
Stava per lo stupor cheto e smarrito , 

Clic *11 membra giovenilì e* non crrdea 
Clic fosse tal valore insieme unito ; 

Rinaldo lo saluta, e chiede poi 
S’ alcun rio male ancor forse l’annoi, 

47 . Ed inteso ehe no, prendono il calle. 

Ove torse il destrier la lor ventura. 

Che fuor di «pielia seWa in una valle 
Gli scorse alfine assai profonda e scura : 
Scontrano Ivi un guerrier, che verdi r gialle 
Le sopravvesti avea su Parmatura, 

E dimostra alP aspetto alto e superbo 
Esser di gran vigore e di gran nerbo. 

48. Dipinto questi porta in aureo scudo 
Con P ali al fiangp il faretrato arciero. 

Le belle membra, pargoletto, ignudo. 

Bendato gli occhi, e di sembiante altero j 
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Sotto i cui piedi giace avvinto il crudo 
Marte. Rinaldo allor da lo scudiero 
Del suo eompagno una grossista tolse, 

E cosi ver colui la lingua sciolse: 

4q. Molto a me pili ch’n te rom Sensi questo 
Scudo, o Barone ; e, se noi credi, io sono 
Accinto e pronto a far tri manifesto: 

V ien dunque a giostra, o pur «pici dammi in dono. 
A me più si co»v»en, che (trovo infesto 
Più eh’ altri Amor, nè spero indi |icrdono, 

E più son eh' altri di sue fiamme caldo, 

E più in seguirlo ancor costante e saldo. 

50. Cit» vedrasvi a la prova, nilor 1* entrano 
Rispose, c, se tu vinci, egli tuo fia ; 

Ma spero tosto riversarti al piano. 

S’ora minor non èia forza mia. 

Detto così, tolse la lancia in mano, 

E prese al rorso un gran spazio di via ; 

Ed in quel tempo ancor volse Bajardo 
L'altro Baron, nulla di lui più tardo. 

51. Fu dal guerriero estran nel petto colto 
Il buon Rinaldo, c quasi a terra spinto. 

Ch’era quel forte e valoroso molto, 

E rade volle avvezzo ad esser vinto. 

Colla lancia egli a lui percosse il volto 
Con forza tal, clic ben P avrebbe estinto. 

Se di tempra men fina era l’elmetto ; 

Pur di sella lo trasse al suo dispetto. 

5a. Subito in piedi In stranier risorse, 

D’ infinito stupore ingombro e pieno. 

Che rade volte tal caso gli occorse, 

E gli occorse or, quando il rredette meno. 

E ì forte scudo a P avversario porse. 

Dicendo: Or, cavalier, uscito appieno 
Son dall' obbligo mio; tu colla spada. 

Se pur lo vuoi, guadagnar dèi la strada. 

53- Isolier, che mostrarsi al paragone 
Degno compagno di Rinaldo ha spcne. 

Disse a lui volto. A me questa tenzone. 

Ed il francarvi il |ta*so or s* appartiene 
In imprese maggior’ voi mio campione 
Sarete; e, così detto, a terra viene, 

E s’incomincia il periglioso assalto. 

Ed a girare il ferro or basso, or alto. 

54- Ambo sanno ferir, sanno pararsi-. 

Ambo han possenti membra, ardito core, 

Ambo spingere innanzi, amilo ritrarsi 
San. quamlo è d'uopo, e dar luogu al furore 
Tal ch’or, con pieni colpi, ora con scarsi. 

Senza vantaggio alcun pugn&r due ore. 

Qui si comincia a rivoltar la sorte. 

Ed appare Isolier più destro e forte. 

55. L’audace Ispan, ch’arrrc il meglio scorge 
Di questa pugna, P animo rinfranca, 

E tanto in lui la forza accresce c sorge 
Quanto «lecitina nel nemico e manca; 

Talché sì gravi colpi a l’altro porge, 

E sì lo preme, lo raggira e stanca. 

CIP egli la strada loro a forza cesse. 

Come clic regger più non si potesse. 
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ARGOMENTO 

Rinaldo r<ì Isolier dopo l’acquisto 
D'onor fanno il viaggio in compagnia. 
Per lo scudo d'Amor che gli l poi visto, 
E colto in cambio, e fa pugna aspra e ria 
Con un che’l rende poi sdegnoso c tristo. 
Per Clarice: ci V abita t te ; e la sua eia 
Seguendo, l’asta di Tristan guadagna j 
Ma per essa Jsolicr prima si lagna. 

». P o ielle partir l' Ispano e'1 buon Rinaldo, 
Onde già tinto avean l’ertran guerriero, 
L’eslran, mi 1 grnitor nomb FI an saldo, 

K |K»i rognoni ili àr gli efletli il Fiero, 

Per molte partì, or al lucente e caldo 
Cidi giro errando, or a l’algente e nero, 

Nè giammai ritrovar ventura alcuna 
Nel chiaro giorno o ne la notte bruna- 

6 . Lo slran col pomo della spada il tocca 
Ne le tempie, nel riso e ne la lesta. 

Con forta tal ch’a terra ogni alta rocca 
Atria gittata, e lui conquassa e )»cs|a, 

E gli trac fuor per l’elmo e da la bocca 
Sangue e dal naso ; intanto non «'arresta 
Rinaldo, ma col ferro il destro ciglio 
Di piaga doppia a quel rende vermiglio. 

3 . Scontrano nlfin un di (la manca sponda 
Calcando, eh’ a la Senna il corso affiena) 
Un eatalier, clic Tarme sue circonda 
Con sopravtesta d'br trapunta e piena, 

Cni nello scudo la maritlim’onda 
Mostra il messo più bel della Sirena: 
Grande è T guerriero, e di robuste mrmbra. 
E tutto nerbo ed osso in tùta sembra. 

7 /Mcntre fan pugna i duo guerrieri atroce, 
Atroce pugna ancor fanno i destrieri, 

E questo a quello, e quello a questo nuore. 
Con urti, calci e morsi orrendi e fieri- 
Ma Bajardo a la fin il più feroce 
Tra gli animai, non solo in tra’corsieri, 
Manda con Torto so) l’altro sossopra, 

E sotto va 1 signor, resta egli sopra. 

3- Qnesti (scorto Rinaldo) : Ah l pur t’ho ginnto. 
Grilla, malvagio Catalier villano ; 

Fu cib dire e ferir tutto in un punto. 

Grate il ferir con Tona e l'altra mano ; 
Raddoppia il colpo, e nella tempia a punto 
Il garson coglie, e già noi coglie in tano, 

Chi lui, ch'allor di cib non si guardata, 

Da l'arcion quasi tramortito cara. 

8 . Sopra resta il dcslrier. sotto T signore 
Colla gamba diritta c’I drillo braccio; 
Opra pgli per levarsi arte e vigore, 

Nc punte uscir perù da quello impaccio. 
Intanto il sangue da le vene fuore 
Fuggendo, reso ornai l’avria di ghinrrio ; 
Ma Rinaldo, gentil non men che forte. 

Non soffrì che in tal modo ei gisse a morte. 

4- Rinaldo, eh* al colpir doppio e possente 
S'era a Bajardo sulla grop(»a steso, 

Risorto su dipoi, come si senio 
In colai modo ingiustamente offeso , 
Raggirando il dcslrier sprona repente 
Tutto di rabbia c di furore acceso. 

Sprona il destriero al suo nemico addosso. 
Come terso il cinghiai suole il molosso. 

g. Smonta il Barone e lo disgrava, e ancora 
Con mano il leva, ondVgli steso giacc- 
Poi si ritira indietro, e gli dice: Ora 
Finiam la guerra, se cosi ti piace; 

Quegli, che’n stalo tal si trova allora. 

Che bramar dee più ch'il pugnar la pace, 
Con atto umile il capo a lui rhinainùj, 

Gli porse per la punta il forte brando. 

5. Ma quel con un. fendente al eajio mira, 

E poi la spada in giù fischiando abbassa: 
L'altro il suo buon corsier da parte tira, 
SI elle, sema toccarlo, il colpo passa ; * 
indi ter lui telocemenle il gira, 

E sotto gli si caccia, e l'urta, e squassa ; 
Poi, fuor tratto il pugnale, il destro fianco 
per colendo gli piaga, c '1 braccio manco. 

»o. E gli dice: Gnerrier, mi chiamo vinto 
Non men che di valor, di cortesia, 

Chè già sarei mìseramente estinto, 

Se non m*aitava tua bontà natia . 

E credo che faltr’ier tu fusti spinto 
D’altra cagione, e non da villania, 

A farmi quanto atlor tu mi farciti, 
Quando i nostri cavalli ambo nero lesti. 
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IL RINALDO 


li. A lai tori 1 * ciglia II giovinetto 
Per meraviglia inarca, e dice poi: 

Non fu ’l mio onor mai sì da me negletto. 
Che *1 ferro oprassi contro i destricr’ tuoi, 
Perché <fogni guerriero è indegno effetto 
Piagar cavalli de' nemici suoi. 

Nè mai TufTcsi ancor (s* io non vaneggio) 
Nè mai visto altra volta aver li crcggio. 

la. Questo sentendo, lo stranier Barone, 

Per meraviglia anch'egli immoto resta , 

£ intentamente il buon flglhiol d'Amone 
Prende a mirar dal piè sino a la testa ; 
Tolto con gli occhi il cerca, e la cagione 
De l'eiTor chiara scorge e manifesta ; 
Scorge lo scudo, ov’è dipinto. Amore, 

Esser stata ragion di questo errore. 

* 3 - Onde dice: Signore, tin ravaliero 
Tanto villan, quanto tu sei cortese, 

Ch'auro ri ne va di quell* insegna altero, 
Ch’adonta te, fu quel che già m' offese , 

Ed io, cui l’ira, c'I giusto sdegno e fiero 
In distinguer da l’un l’altro contese, 

De lo scudo ingannato al primo sguardo 
A ferirti non fui pigro, nè lardo. 

i 4 - Voleva oltre seguire. e*] tutto dirgli 
Di quel villan guerriero a parte a parte; 
Ma Rinaldo, che vede il sangue uscirgli 
In molta copia da più d*nna parte, 

Vuol, pria che segua il resto a discoprirgli, 
Che Isolier, che sapea la medie* arte. 

La qual già tra' guerrieri in pregio Aie, 

La cura prenda delle piaghe sue. 

1 5 . Poiché d’ogni sua piaga ei fu curalo, 

Così ragiona il cavaliere evirano ; 

10 mcn venia di là donde assediato 
Si tirn da Cario il popolo Africano ; 

Nè Torride alpi a pena ave a passato. 

Che donzella trovai d* aspetto umano. 

Da cui pregato fui ch’io la menassi 
Al suo caste! eh’ in riva a Senna slassi. 

16. Io gliel inumisi , e di più ancor m’offersi 
D'assicurar le in ogni parte il calle: 

Così insieme n* andiam, luoghi diversi 
Lasciandoci ad ogn’or dopo le spalle, 

Ove per lei fatiche aspre soffersi. 
Giungiamo alfine un giorno in una valle: 
Quivi scontriamo un cavalier feroce, 

11 qual mi dice con superba voce; 

17. Dammi tosto, guerricr, questa donzella, 
Nè .punto replicare a quel ch’io chieggio. 
Perchè (rascia non sol perderai quella. 

Ma t’avverrà (se son qual fui) sia peggio , 
Dama sì vaga, sì leggiadra e bella 
A te non si convien (per quel ch’io veggio), 
Quanto essa è bella, ed io gagliardo sono , 
Tu per lei «ombri inutile e non buono. 

18. A Tallero parlar di ouel superbo 
Diedi io ris|>osta qual si convenia, 
Dirpndo: Con la lancia or mi riserbo 
A provar quale in le la forza sia : 
lirn crederi» che la possanza e'1 nerbo 
Risponder deggia a la tua cortesia 

Che più parole ? al fin si viene a giostra, 

E ognun di noi la sua virtù qui mostra. 


19. Il («rimo incontro, ancor che fiero e greve. 
Nullo trasse di noi fuor del cavallo, 

Ben nel (ietto colui piaga riceve. 

Che *1 rosso aggiunge al color verde e giallo 
Egli, eh’ a ciò conosce die non lese 
Il vincer fora, (accorto del suo falli)) 

Ver me tornando, con l'intera lancia 
Passò scortese al mio destricr la pancia. 

3 o. Poi, sotto la donzella il palafreno 
Uccide ancora in un medesmo punto. 

E veloce sen va, sì che'l balrno, 

E ’l vento a pena ancor Tavrcblra giunto. 

A piedi io r**sto, di slupor ripieno, 

E d'ira insieme, e di dolor rumpunto. 

E. comr aerompngnata ebbi colei. 

In cercar lui rivolsi i passi miei. 

al- Cinque volte ha la notte H *no stellato 
Manto disteso per lo cielo intorno, 

Ed altrettante tv Ira a noi recalo 
Ila nel candido seno il lieto giorno. 

Da ch'io cotale inchiesta ho eominciato 
Per vendicarmi dell* avuto scorno. 

Nè ritrovar di lui vestigi od orme 
Ilo mai potuto, o pur chi me n’ informe. 

aa- Ciò sentendo Rinaldo, allor s'avvisa 
Che questi il cavalier vada cercando. 

Lira di verde e di giallo ha la divisa. 

Cui lo scudo d’Amor tolse ei giostranti . 

Onde, per lui gradir, narra in qual guisa 
Ehlra lo scudo, ed in che luogo, e quando . 

Del cam | hi chiede poi novella alcuna, 

E come affligga i Saracin’ fortuna, 

a 3 . E come ei. che guerricr d’alto valore 
Gli sembra in vista ed a k* fatte |>rove, 

Dal campo si diparta, ovc’l suo onore 
Molto più chiaro Tar poi ria, eh’ altrove 
K quegli a lui: Di questo dubbio fuore 
Tramuti, • la ragion di' a ciò mi move 
Pienamente dirò , ma pria li piaccia 
Ch’ a la prima dimanda i’ soddisfaccia. 

a 4 - Tien Carlo la campagna in suo domino, 

E le strade del mar liquide, e*l Ilio t 
Ne’ forti lochi il rampo Saracino 
Si sta dentro rinchiuso e mal munito, 

Nè soccorso si trova alrun virino, 

Clic far lo possa in tal periglio ardito; 

E scorge (ornai giunto all'estrema sorte) 

In faccia orrenda la futura morir. 

a 5 . Di Garba intanto il re (eh* è Sobrin licito) 

E d’ Arsila il signore, il erodo Atlante, 

Di*’ Mori scudi son quegli perfetto 
Cavalier, questi orribile gigante . 

Fra’ Paladin’, d’Orlando il giovinetto 
Nuli’ è, che più valor si pregi e sanie. 

Sì eh' al suo nome il cam|w avverso trema. 

Nè meno filante, e ’1 buon Sobrin n'Iian tema. 

26. Or se tu di sapere hai pur desio 

Dal campo qual cagion lungo mi mova, 

Ove assai più eh’ in Francia il valor mio 
Potrei mostrar con apparente (trova , 

Convien che tT alto ora cominci, e ch* io 
Cosa d’nn Re li narri e strana e nova, 

D’un Re, che m'ha mandato al magno Carlo, 

E questi è *1 min signor, di eh* io li (tarlo. 
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37 . Francarlo, chr ne l'Asia il regno alierò 
Tien deU’Aronenia. e d’altri a qoel ricini. 
Di cui non tede il sol miglior guerriero 
Tra quanti chiudon d’Asia i gran confini, 

( Fuorché Mambrino il suo cugin, cui dióro 
Sovrumano valor Numi divini ) 

Canone essendo, de l’ajnor s'accese 
Di nobil Principessa, alta c cortese- 

28 . S* accese de l’amor di Clarinea. 

Del gran re degli Assirii nnka figlia; 
Costei, ch’aita prudenta c senno arca, 

(Olfrr ch'era poi bella a meraviglia) 

E di Francardo il merlo a pini scorgea. 

Gli mostrava ad ogn’or tranquille ciglia, 

E co’ casti favori a poco a poco 
In lui maggior remica d’amore il foro. 

39 . Il giovin, che si vede esser s) caro 
A la sua donna. .al suo sommo diletto, 

E eli’ essa l’ama di sua vita a paro, 

Come si scorge agli ocelli cd a l*a>| ietto. 
Tanto mostrarle pili brama alcun raro 
E de l’alto amor suo condegno effetto, 

E pensa pur con qual più chiaro segno 
Le dia del suo vulcr sicuro pegno. 

3o- Al fin (per lei gradile) un di le giura 
Pi andar per l’Asia con proposta tale 
Clic giammai donna non formò Natura 
A lei di gratia e di bellezza eguale ; • 

Nc'l corpo pria sgravar de l’armatura, 

Che in ogni terra, ogni città reale, 

Ed in ogni altro luogo, ov’egli vada. 

Abbia ciò mantenuto a lancia e »pq<la- 

3t. Con tal proposta il mio signor Francardo 
Si mise a gir per l’Asia intorno errando, 

E vinse Dulicon, Tisbo ed Algardo, 

Fieri giganti, e ’l Ke di Tiro Ulbrando, 

E qual altro più forte era c gagliardo, 

K sa|M*a meglio oprar la lancia e’I brando. 

V inso anco in Babilonia ansi 'I Soldano- 
Un mezzo |>ardo, c mezzo coqw umano. 

32- Già vincitore altier sen ritornava 
D’ostili spoglie adorno e glorioso, 
Quand’egli a caso ud) che si trovava 
Un tempio in India alior maravigliavo.: 
Tempio do la Beltà quel si nomava, 

Perchè di bei ritratti era (»»mposo , 

Quivi eran (ùnte le più vaghe e belle. 

Che furo, o sono, o fiati, donne 0 donzelle. 

33. Vi sono cinque o sei le più pregiate 
D'ognì seco! dipinte, e proprio quali 
Le formerà Natura, o l’ha formate, 

Per ciò che non son quelle opre mortali. 

Ma già mago ’l miglior della su’etale. 

Che fca gli effetti al gran sapere eguali, 
V’adoprb gli rei spirti, e mostruose 
Orrende fere in guardia poi vi pose. 


34- E nissun pub veder quel ch’entro serra 
Il ricco tempio in aè di vago e bello, 

Se con due belve pria non tiene a guerra, 
E non le vince in singoiar duello ; 

Ma non produsse mostro nnqua la terra, 
(E sia pur dìspietato, atroce e fello) 

Che muovere a lerror Francardo possa 
Kd a l'ardir.- in lui pari è la possa. 


35. Questi di tempio tal la fama udendo, 

Girne a vederlo ti disposo al lutto. 

Nè temeva il ferino im|*eto orrendo. 

Ch’altrui spesso rech di morte lutto ; 

Ma tra sè nel ponsier già disunendo 
D’ r-q tiare al basso suol quel tempio tutto. 

S’ivi non era e nel più degno loco 
L’alta cagion del suo vivace foco- 

3b. Al tempio giunto, i guardiani uccise, 

E l'entrata per forza egli s'aprio , 

Indi a mirar il bel lavor si mise. 

Il già fatto pensicr posto in oblio, 

Chè quella vista allor da lui divise 
Il primiero amoroso suo desio, 

Tanta quivi s’unia grazia e bellezza, 

Che poco Clarinea più cura e prezza. 

37 . Anrorch'in Clarinea Natura accolti 
Aggia bei doni c doli illustri e rare, 

Tanti ivi son si ben formati volti. 

Che vaga più, nè bella essa gli pare. 

Quel di colei non v'è tra' vani e molti 
Clic si veggiono il tempio intorno ornare, 

E piò d’un altro ancor leggiadro c vago 
Non stimb degno di tal luogo il mago 

38. Sotto i vaghi ritratti in lettre d’oro 

La patria, il nome ci sangue è dichiaralo, 

E quando dee de le bellezze loro 
Il mondò ricco far cortese fato ; 

Ma fra qnante saran, sono, o pur foro 
Donne giammai di vago aspetto e grato, 

Una, che sotto avea Clarice scritto, 
lla’l cor del mio signor arso e trafitto. 

3g. O fosse suo destino, o pereiocch’ella 
Vive, ed è di su’ età nel primo fiore, 

SI che pnote s|>erar di posscdolla, 

(Chè da la speme in noi nasce l'amore) 

O che vincesse l'altro in esser bella. 

Per lei solo arse d’amoroso ardore, 

L’altre ben pregia si molto cd ammira. 

Ma per lei solamente arde e sospira. 

4o. Torre ei l'imagln volse, che sospesa 
Era presso l' aliar gemmato e sacro, 

Ove in chiaro cristal lampade accesa 
F- a lame di Ciprigna al simolacro; 

Ma fa sua cura in ciò fallace resa * 

Dal mirabil saper del morto A narro, 

Che covi nome avea quel negromante. 

/uro astro novcl, novello Atlante. 

4>. S) che, vedendo vana ogni fatica 
Pur ricscirgli c vano ogni disegno, 
indi rilrar fc la sua cara amica 
In carta, in Irla, in bronzo e’n marmo c'n legno 
Gli artefici fur lai,. c* oggi a fatica 
Altri si trovcria di lor più degno, 

Ed opra fè ciasruq, che viva sembra 
All’ aria, a gli atti, al garbo de le membra. 

42- Con quei cari ritratti egli a sè stesso 
Fere più giorni dilettosa froda - 
Al fin*- il crudo Amor non gli ha concesso 
Che di si dolci inganni egli ' goda. 

Ma gli ha fero desio fitto cd impresso 
Nel petto, che più sempre arde cd annoda. 
Desio di non fruire il falso e lombi a. 

Ma'l vivo e’J vero che gl’ inganni sgombra. 
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5p. Qui g»* *1 g™n I.anfilloiro e ’l gran Tristano 
Fer paragon de Ir lor fonte eatreme . 
Qufil'arrc, questo fiume e questo piano 
De* lor gran colpi aneor rimbomba e geme. 
Qur»ti guerrler, che da maestra mano 
Impressi in bromo qui veggionsi insieme, 
Sono i ritratti lor: tali essi furo 
Quando fero il duello orrendo e duro. 

60. Queste le lance far. eh* a scontro acerbo 
Reggendo, si restar tolde ed intere. 

Perciocché tutte son «Tosso e di nerbo 
IV alcune strane inronosetute fere- 
fc» per due carni i'-r qui le riserbo, 
rii’ ahbian pih di rostor fona e potere. 

Chi non Ha tale altrui lasci la prora. 

Chi nulla in san T avventurarsi gi°»» 

61 11 Paladin, che gii nih volle avea 
Di tal ventura l’alta fama odilo. 

Disse airbpan, che nulla ne «ape», 

K stava lutto stupido e smarrito 

Che T gran Mago Merlin ( che sol polca 

Tai cose far ) coloro avea scolpilo. 

I fatte ancor le strane lance, e poi 
Datele in dono a’duc famosi croi 

6a- Ma clic le pose qui. mflfti • guerrieri, 

U’ da lui post» anco i ritraili loro, 

Fin eh’ altri duo via pih ne Tarme fieri 
Vengano a tratte da le man costoro. 


Cih seti tendo, l'Ispan, che tra gli altieri 
Portava il vanto, disse Or forse soro 
Ti parerb pih che parer non soglio ; 

Pur si strana ventura i’ trutar voglio. 

G3- Cosi detto , la man bramosa stende. 

E di Tristan la grossa lancia afferra ; 

Ma ’l suo desir la statua a Ini contende, 

E col calcio di quella il caccia a terra. 

Oh ' quante cose orribili c stupende 
Fece in Francia Merlino e in Inghilterra, 
Ch’ eccedendo del vero ogni cre«lenxa, 

E di sogni e di fole hanno apparenta ! 

G4 Pomi Rinaldo aneh’cl tosta la mano 
Con somma fona e con dubbiosa mente 
China ’l capo la statua di Tristano. 

E ’1 pugno aprendo. P asta a lui consente, 
L’asta da molli già tirata invano 
Ora concede al cavalirr possente, 

E gli V inchina, chi ’l suo gran vaiose 
Fu di quel di Rinaldo assai minore. 

65 Semplice infante non si lieto coglie 
. Dal suol, natio rampollo, il frutto raro. 

Piè lieto si, nè con si ingorde voglie 
Prende ricco leoor povero avaro ; 

Come ci con pronte brame allegro toglie 
La grave antenna, ch’altri invau bramare. 
Ma perchè il più fermarci a lor non giova, 
Scn vanno a ritrovar ventura nova. 




.J-HOH* 


jiRC OMENTO 

lungo le rior dello Senno olierò 

lì buon Rinaldo ni Itolier icn iw 
E di guerrier’ grotto onorala ichicn. 

Che d'olle e notili' donoe a guardie ilooool 
Quelli da' duo campioa eoo pugna fera 
Sua rolli e morti, a ilopo ua lauto donno 
Seco il buon Paladin Clarice mena ; 

Va cuna gli la toglie, e ’l latcia m pena. 


I IVIrnlr.' di Sfnna la sni^rl), .i>on.U 
Premendo van II inaldo cd Isolirro, 
V’-ggion li «londc al mar la rapKP onda 
Porta dal natio fonte il fiume altero. 
Barca venir con lieta aura seconda 
Solcando il molte e liquido sentiero. 

Di fiori c frollili c d'aurei panni ornila, 
fc la vela d'argento al ciel spiegata. 

5 Quivi vaghe doiitellc ai dolci accenti. 
Con mastra e dotta man rondo» concoide 
Il chiaro suon de’ musici stranienti, 
Toccando a tempo le sonore corde . 


Moire Palla armonia gP irati venti, 

E*l lor corso raffrena a facon* sorde. 

E traggo fuor da le stagnanti linfe 
Guittanli pesci c la sci velie Ninfe. 

3 Vien dirimpetto al bel legno reale, 

Per Pondo no, ma per Torbose rive, 
Con strana pompa un carro .trionfale 
Portando un coro di terrestri Dive. 

Ha l’asse aurato; c # varia orientale 

Gemma indi spargr fiamme anlcnli c 1 
Ha le rote anco aurate, e ’n van modi 
Distinte |wi d’ argentee lame c chiodi. 
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Tomo 1. 


ìi&Ftr: ... 

p^'^J^.^oqgk 


IL RINALDO 


{. La somma parte del bel carro Intorno 
Porpora copre a vaghi fior’ contesta, 

Cui fregia e parte un bel ricamo adorno 
Di perle sparse a guisa di tempesta; 

Bianco elefante, che farebbe scorno 
Do l’Apennino a la nevosa lesta. 

De' seggi è la materia, e poi va l’opra 
A I’ eletta materia assai dì sopra. 

5. Dieci gran cervi, c’ han candido il netto 
Pelo, o dipinte le ramose corna. 

Cui *1 collo cerchio ifbr lucido e schietto, 

C freno d’auro ancor la bocca adorna. 
Scorti da donne avverte al degno effetto. 
Tirano U carro, dov’ Amor soggiorna , 

F vanno intorno a quel cento guerrieri 
D’alti cavalli c di ricche arme alteri. 

6- Sorge in metto del carro un'alta tede 
Fra molte altre più basse c meno ornate , 
Ivi Dama -rea) posar si vede 
Piena dì riverenza e maculate , 

Clic nel (ventoso e grave aspetto eccede 
I/e piti vezzose in gratta ed in beliate ; 

Le fan poscia sedendo un cerchio altero 
Donzelle vaghe oltre ogni uman pensiero. 

7 Tal, nel terra d'estiva notte, suole 
Per le strade del cielo aperte e belle 
Sul carro gir la suora alma del Sole, ‘ 
Intorno cinta di lucenti stelle: 

Tal Tetide menar dolci carole 
Con le sue Ninfe leggiadrette o snelle , 
Tirata da’del/ln’ per l’ampio mare, 
Quando son l' onde più tranquille e chiare 

H I.'alta beltà, che ne’ leggiadri aspetti 
Tra lor diversi era con gratia unita. 
Piagalo avria qual son più duri (tetti. 

Di soave d’ amore aspra ferita, 

E mossi a dolci ed amorosi affetti 
GK orridi monti del gelato Scita: 

Che meraviglia è (voi, s'ad or ad ora 
Ogni spirto gentil se n’ innamora ? 

g. Tn del vicino fiume, umido Dio, 

■Sentisti ancora l’amoroso foco. 

Che da eli occhi lucenti ardendo uscio, 

F.'l tuo freddo liquore a quel fu poco, 

Chè l’alto ardor sotto l’ondoso rio 
S’ andb sempre avanzando a poco a poco. 
Come infocato acriar, che più s’ accende. 
Se l’acqua a stille in lui gocciando scende. 

io- Ma del fervente ed amoroso caldo 
Provb la forza c ’l subito furore. 

Via più che ciascun altro, il buon Rinaldo, 
Già prima servo del tiranno Amore. 

Sta tutto immoto, e sol non pubgli saldo 
Restar nel petto il palpitante core. 

Che de la donna sua volar nel seno 
Vorrebbe, o par nel volto almo c sereno. 

il. Sedeva coll’illustre alta mogliera 
Del Re de* Franchi, Galerana detta. 

In quella degna ed onorata schiera 
La donzella da lui tanto diletta. 

Ch’ a diporto ten g\a per la riviera. 

Che i riguardanti a sé leggiadra allctta : 
Ond' egli, quella «lf improvviso scorta, 
Nuova fiamma vntlo ne|]'aima torli 


f ia. E mentre il caro e fiammeggiante viso 
Di dolce ardor ch’ai rie! gli animi tira 
Con le ciglia c con gli occhi immoto c fiso, 
E co’ (tronfi desir guardando animira, 

E dadiversi affetti entro conquiso 
Or quinci, or quindi il pensicr vago gira, 
Quel gli sowien che di Clarice udito 
Pur dianzi avea dai cavalier ferito. 

i3. Qui zi ferma egli, e*l non leggier sospetto 
Da l’ amata beltade in lui s* avanza, 

E, ricercando in ogni parte il |>e»to. 

Quasi tutto sei fa sua preda c stanza 

Nè meri dal duolo è oppresso ogni ditello 
In Ini, che dal ^imor sia la speranza; 

F, come dentro, si conturba f libra. 

Sospira, .duobi, c si lamenta ancora. 

»4- E dice: Lasso! dunque d’altrui fia 
Qqesta bellezza, in cui mio core alberga ? 
Rimarrà senza lei la vita mia, 

Qual privata di fronde arida verga ? 

Ahi ! crude stelle, ahi! sorte iniqua e ria, 
Quando sarà che fuor del duolo- emerga ? 

S’ altri ti’ ogni mio ben, d’ogui mia gtoja 
Godrassi, o quando almen sarà eh’ io moja ? 

*5- Morir convienimi , ciò: la morte h vita 
A chi vivendo muor ^e gli aspri affanni; 

E, se la doglia in cib non mi dà aita. 

La doglia nata da gravosi danni, 

Quello farà questa mia mano ardita 
C’avrian girando ancor poi fatto gli anni 
Morir convlenmi; e colla vita insieme 
Troncar di miri martìri il feriti seme. 

ifi. Poi si ripeate, e 'dice: Io dunque deggio 
Morir, s’ altro rimedio ha'l mio tormento'? 
Come, come meschino erro c vaneggio. 
Come ho della ragione il lume spento ? 

Che mi pub de la morte avvenir |>eggio 
•S’ ella non sol rton mi farà contento. 

Ma tutta mi torrà quella speranza, 

Che di fruire fi mio bel Sol m* avanza ? 

17. Se non m'Ka la Portarla imperio o regno, 
O gemme ed or con larga man donato, 
Onde ad aleno parrh'di quella indegno, 
Sondo sì diseguale il nostro stato ; 

Tolto non m’ha che con valore e ingegno 
Venir non possa al fin tanto bramato : 
Dunque colui eh’ è del mio mal radice 
Mora, ma pria divenga mia Clarice. 

ih. Come, ucciso il Pagan, prosa costei 
Avrb, chi sarà mai che mi divieti, 

Che seco i santi e leciti imenei 
Non celebri co* modi or consueti ? 

E nel suo casto seno i desir miei 
Felice' non appaghi c non acqueti? 

Tal pensicr fatto, ad Isolier I* accenna, 

Ed indi arresta l'acquistata antenna 

Ig» Giunto ove i cavalier fanno corona 
Al rireo carro in bella schiera uniti. 

Con altero sembiante a ior ragiona, 

E gli disfida a giostra in detti ardili. 

Il Magantese Oren, nato in Baiona, 

Allor su t' iidu i perigliosi inviti, 

AJ Alda dice, ond’ ha piagato il petto, 

Di darvi costui preso or vi prometto 
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io. Già muovono a gran corso ami» il cavallo, 
Da questa l’an, l’altro da quella parte; 

Nissan pose di lor la lancia in fallo, 

Ma differenti fiir di fona e d’arte: 

Chè la lancia d'Orcn. per lo metallo 
Sfuggendo, punto non l' afferra o parte, 

E, lasciandolo intier, di novo ancora 
Intera torna a ferir l’aria e 1* óra. 

ai. Ma quella poi che *1 giovinetto impugna 
Lo scudo apre per mesto al Magante»?; 

Lo scudo, che già prima in ogni pugna 
Da ciascun colpo osili colui ‘difese. 

Nè men la tien ch’ai vivo ella non giugna. 

Il ben temprato adamantino arnese, 

Onde, con nova e via pii) cruda piaga, ’ 

De la prima amorosa, il cor gl* impiaga. 

aa. Pesti» l’atroce colpo alto spavento 
In tutti, « ’n le furor, rabbia e disdegno, 

O superbo Aridan, vedendo spento 
Il tuo figlinolo, il tuo più raro pegno, 

Onde a chi feri Ini ratto qual vento 
Corresti incontro col ferrato legno ; 

Ma, stordito e tremante, al pian cadesti, 

E danno a danno, ad onta onta aggiungesti. 

93. Rinaldo Tasta ancor salda ed intera 
Di novo arresta, c ne Tarcion si strìnge ; 

Ma verso lui da la contraria schiera 
L’orgoglioso Calven presto si spinge, 

Il qual cosi gli parla in voce altera 
(Mentre vittoria invan s'augura e finge): 

Al primo colpo avrà di questra giostra 
Or certo fine U battaglia nostra. 

2 Ì- Cosi quel disse; e poi segni P effetto. 

Quanto conforme al dir, tanto al pensiero 
Contrario, che percosso in metto ’l nello 
Perdè la guerra al colpeggiar primiero . 

A Hoc Rinaldo in sé raccolto e stretto 
Spinse rontra de gli altri il suo destriero, 

E ne la torma si caccR» pili folta 
L' aspro tronco fatai girando in volta. 

25- Nel furor primo tre n’abbatte, e sei 
N’ impiaga, e quattro d’ogni senso priva. 
Misero chi veloce i colpi rei 
(Lor soltraggendo il corpo) non ischiva ; 

Chè mai non fece il vostro fabro, o Dei, 

Per la genie Troiana o per l’Argiva 
Scudo si forte. e)mo si fin.rhc'taldo 
Stesse al lungo colpir del gran Rinaldo. 

a 6 - Isolier, che la pugna accesa scorge, 

E Marte errar con faccia orrida e mesta, 

Ne T osato ardir suo tosto risorge, 

E i bellici furor nel petto desta. 

Indi la mano a un grosso cerro porge, 

E con sommo vigor lo pone in resta, 

S’ adatta in sella, e ’1 corridore sprona, 

E le redini al collo gli abbandona. 

87 . Fra gli altri adocchia il Vercellese Arnaum. 
Ch'allor di due gran colpi arca percossa 
A Rinaldo la franto e'i braccio manco. 

E ’l (lede tuttavia con maggior possa. 

Area questi il vestir candido e bianco. 

Ma v’ aggiunse Isolier la sbarra rossa. 

Che ’l sangue, uscendo con purpurea riga 
Dal |>etto fuor, le lucide arme irriga. 


t 28 . Quinci olirà passa, c, mentre il fiero Rimando 
Innalra il braccio contrai nuovo Marte, 

Gli ficca ne P ascella il crudo brando, 

E tra nerbi la via dritta si parte. 

Quel, col braccio sospeso In aria stando. 

Nè lo movendo a questa o a quella parte. 

Chè da la spada clb gli era conteso, 

Voto sembrava in sacro tempio appeso. 

ag. Benché i dno valorosi alti compagni 
Faccian queste e molle altre eccelse prove, 

Tal che già’] sangue in tiepidi rigagài 
Da’ corpi ostili al suol discende e piove; 

Pur spesso avvìen ch’ognun di lor si lagni 
Sotto la spada che’l nemico move ; 

B, se la carne ben non han piagata, 

Ilan peste T ossa, e quella nera e ’nflata. 

3o- Come allor che ne l'arsa ed arenosa 
Libia stuol di pastori e di molossi 
Viene a battaglia orrenda e sanguinosa 
Con dee Iran’ da fame a predar mossi. 

Si duol la greggia timida e dubbiosa. 

Tra pastoral' ripari c brevi fosti. 

Nè sa fuggir, nè star, chè la paura 
Di fuggir o di star non T assicura: 

3i. Cosi dipinte di color di morte 
Triste, sospese, sbigottite stanno 
Le belle donne, e ne le facce smorte 
Gl r interai affetti loro espressi elle hanno ; 

E come varia del pugnar la sorte. 

Varia la tema in lor, varia T affanno: 

B come varia il duol, varia il timore, 

Dipinge il volto ancor vario colore. 

3a. Mentre dura la pugna in tale stato. 

Nè a questi più eh’ a quei fortuna arride. 

Un c trailer là sotto 1' Orsa nato. 

Dove i nevosi campi il Ren divide. 

Un’asta afferra, e di gittar sul prato 
Con questa i! Paladin par che si fide, 

Nè tal pensiero ascoso ancor gli tiene, 

Ma con Ui detti ad incontrarlo viene : 

33. Or qui vedrai dì tue vittorie 11 fine, 

E di tua vita insieme ora. Infelice-, 

Ti sovrastan T estreme aspre mine, 

A cui sottrarti ornai più non ti lice: 

Mentre, ignaro di cib che ’l ciel destine. 

Cosi diceva ancor, la lancia ultrice. 

Rinaldo per la bocca entro gli mise, 

E la lingua e *1 parlar per messo Incise 

34- Qoegli »1 grave colpir sovra ’l sentiero 
Accenni) di cadere, e lo facra. 

Se noi rltenea Fausto ’n snl destrieri», 

Ch’ infausta pugna coll* Ispano area , 

Ma questi ebbe al ben far merito fiero, 

Perchè ’l pietoso braccio, onde regge» 

L'amico «no, gli fu d' un colpo tronco. 

Ed ei ne visse poi stroppiato e monco. 

35. Non perrB» impune il ravalier Ispano 
Sen gio d' avergli tronco il braccio iqanco. 

Chè quel, come uom che di valor sovrano 
Era, e di cor più sempre ardito e franco, 
Feroce gli piagb la destra mano. • 

Ed ancor poi, ma leggermenfi;. il fianco, 

Indi a R inaldd fe'non lievi offese. 

Chè sulla sella del enrsier lo stese. 
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36. Ma, mentri* il gran figliaci «lei chiaro Amone 
Per la pereo-wa ria disteso giace 

Metto stordito sul ferrato arcione, 

E tutta addosso gli 2 la turba audace. 

Alzando il ferro un cavalier Guascone 
Cerea ferirlo, e ’1 suo Frale! Corare 
Per istrtna sciagura in cambio coglie. 
Ministro (lasso !) delle proprie doglie. 

37. Che quel meschino a la percossa atroce, 

Cld a chi drisiata fu non fu molesta, 

Cadde languendo con tremante voce. 
Insanguinato ’1 CTin, rotta la testa. 

Rinaldo intanto pii» che mai feroce 

Su risalito fulmina e tempesta ; 

Ben tu, Fernando, il sai. ma più In* N’ivo. 

L* un ferito aspramente, e 1* altro ucciso. 

38. Come rapido suoi pieno torrente, 

Che ramoso da l' Apennin cada. 

Tanfo più gonfio girne c violente, 

(guanto impedita più gli vien la strada 
Così questi pii» fiero e più jinssrnle 
Tra gli nemici suoi par che sen rada. 

Quanto ei contrasti in lor trova più fermi, 

Ed inloQp» maggior, maggiori schermi. 

3y,Ma giì del suo colpir grave ed orrendo, 

E l'avverso drap|>cllo esterrefatto, 

E. colla speme di vittoria, avendo 
Perduto il cor, fugge veloce c ratto, 

Ed a H inaldo il gran furor tremendo 
Fugge da l'alma in un medesmo tratto, 

C' ha '1 furor dal pugnar sol nutrimento 
In nobil alma, e quei finito fc spento., 

40. Egli , che giù costoro a tutto corso 
Sparsi vede fuggir per la campagna, 

(Così la tema, ond’ hanno il petto morso, 

«Ili sollecita sempre e gli accompagna) 

Del veloce desi rier. rii iene il morso. 

Ed 11’ la schiera femminil si lagna, 

Pallida i volli, i cor mesta e tremante, 

Si volse in lieto e placido sembiante. 

41. Giunto a la bella c nobil compagnia, 

Le fa cortese e riverente inchino, 

Né nten rhe prima forte apparso ei sia 
Cortese or si dimostra il Paladino: 
perch’ adorna il valor la cortesia. 

Qual rieco fregio d' br perla 0 rubino: 

A Cab-rana poi, fiso converse 
Le luci, e a voci tai la bocca aperse : 

4a- Alla Reina, a Io cni scettro altero 
Li«*to soggiace il Gallo almo paese, 

Quanto mi duol, che dov’ é *1 mio pensiero, 

E le mie voglie ad onorarti intese, 

Ora mi sforzi Amor con duro impero, 

Ch' io villan mi ti mostri c discortese. 

Dell' alte Dame eh' or sen vanno tcco, 

(Jna menando in altra parte meco. 

43. Ma quel che sottosopra ha spesso volto 
L’almo più saggi* e le più ferme menti, 

11 mio volere c ’1 disvoler m’ha tolto; 

Nè convien più eh’ a lui d' oppormi lenii 
Questo «cuti appo te l' crror mio stollo, 

Ch' è lieve crror Ira le amorose genti;. 

Ch’ io posria ("gnor per discolparmi in parte 
Sarò pruiito a servirti in ogni parto. 
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44 Così disse egli; e poi dal carro tolse 
Clarice che, sorgiunta all'improvviso, 

Restù stupida e immota, c le s’ accolse 
11 sangue al cor, lasciando smorto il viso: 

Ben la reina a questo npjtor si volse. 

Ma vano alfin riuscille ogni tu' avviso, 

Ch’a lasciar la donzella » i non piegosse, 
Benché pregato e minacciato fosse. 

45. Anzi sovra un destrier tosto la pose, 

Ch’ avea I’ andare accomodalo r piano, 

E di quinci partir poi si dispose, 

F. girne in luogo incognito c lontano. 

Umida i gigli e le vermiglie rose 

Ilei volto, c gii orchi bei conversa al piano. 

Gli occhi, onde in perle accolto il pianto u«cia, 
La giovinetta il cavalicr seguia. 

46. Il gnerrier. che nel viso aperti segni 
George del duol ch'entro la Dama accora, 

E che di lei paventa i fieri sdegni. 

Tra sé si duole c si lamenta ancora; 

E perché di venir seco non sdegni. 

E sgombri quel mari ir dal petto fuora, 

Con dolci modi a lei cortese parla, ' 

E sol con umiltù teuta placarla. 

47. E gli dice: Signora, onde vi viene 
Sì spietato martir, sì grave affanno ' 

Perché le luci angeliche e serene 
Ricopre de la doglia oscuro panno ? 

Forse Cia l’ulil vostro e’1 vostro bene 
Quel di’ or vi sembra insopporlahil danno. 
I>eh! (per Dio) rasciugale il caldo pianto, 

E l'atroce dolor temprate alquanto. 

48. Che giù non vi meno io per oltraggiarvi 
(Ahi! piuttosto il terrei» s’apra, e iti’ ingoi 
Che picciola camion deggia mai darvi, 

Ch’ Ì begli occhi vi turbi e '1 cor v’ annoi > . 

Anzi potete ben sicura starvi, 

Chc'l mio voler dipenderà da voi; 

E che cosa io giammai voler potrei. 

Che noa piacesse al Sol de gli occhi miei* 

4 9. Indi soggiunse ch'egli lei rapito 
Non avea giù, qual follé e qual leggiero, 

Nc guidato da vati cicco apjkeiilo', 

Ma da prudenza c da giudicio intero. 

E quanto avea da quel Pagano udito, 

Conto le fé, molto accrescendo il vero : 
Ultimamente poi le disse il nome, 

E scoperse il bel volto e 1* auree chiome. 

50. Come allor, rhe tra nubi i rai lncenti 
Mostrali di Leda i figli, amiche stelle, 

Si quictan fonde irato e violenti, 

E le dianzi crucciose atre procelle 
Covi, al vago apparir de gli occhi ardenti, 
Ond’ uscirò cf Amor vive f acrile. 

11 mar del duolo c i venti del timore 
Si tranquillàr nel tempestoso core. 

51. La giovinetta il su’araator rimira 
SuaYciRentc c con pudico affetto. 

Ed egli iu lei gli orchi bramósi gira 
Or nel bel volto, or nc l'eburneo (ietto. 

E, fatto audace e baldanzoso, aspira 
Di pervenire a l'ultimo diletto; 

Né meraviglia è s’ei, per gli anni caldo. 

Nel suo casto pensier non riman salilo. 
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5 a. Ma mentre ci pensa Come dare e dorè 
Fine al desio, che tanto ha giù soflcrto, 
Tuttoché '1 caUe per rjh farsi trovo 
Da lei preciso ed intricato ed erto. 

Veggo» un, che veY loro i passi move. 

Egli insieme e ’1 cavallo a brun (Coperto, 

Di vista orrcijda, eh’ un macchiato drago 
Tien nello scudo entro un sanguigno lago. 

53. Cosini da lungo alteramente il Tolto 
Verso Kinaldn alzando, alio favellai 
Dove ne vai? dove ne porti, 0 stollo, 

SI noi» il preda. *\ bramata e bella ? 

Deh ! rendi tosto a me. rendi il mal tolto, 

F. lascia in mio poter la damigella: 

Lasciala, dico, ornai; se non t'aggrada 
Trovar «pianto il mio brando c punga «r rada. 

•*»4. Isolior, che venia dopo l'amante 

Buon spazio addietro, a quel parlar superilo 
Pose la lancia in resta, à fessi avanir, 

Ma cadde a terrà al primo incontro acerbo. 
Allor lo strano in vie pili fier sembiante 
Disse al figlino! «!’ Amori : Per te riserbo 
Altro colpo maggior, s’ olirà ne vieni, 

E d’ affrontarti meco audacia tieni. 

55. A lai parole il P^ladin destando 
Allo sdegno nel cor Bajardn mosse •. 

Ma quel nel mezzo il correre inciampando. 
Cadde nel piano, e tardi indi rizzosse. 

Cih non temeva il giovinetto, e quando 
Cadde il cavallo, sotto lui trovossc ; 

E benché metta e forza ed arte iu opra, 

Non può levarlo, o torsolo di sopra. 

56. Con gli spron tenta e colla briglia invano 
Perche ’n piedi si drizzi il suo Bajardo, 

Nè l’alza o muove a questa o a quella mano 
Con ogni sforzo il Paladin gagliardo) 


Di ch’egli fatto per la rabbia insano, 

Ornai lo batte senz’ alcun riguardo; 

Ma quelli, quasi grave inntil peso, 

Sen giace, oltre il suo «il, per terra steso. 

57- Mentre Rinaldo ancor vaneggia ed erra,. 
Lo slranler colla lancia il lerren firdc, 

Ed ecco che «pici s’apre e si disserra, 
Sicché fino al suo fondo In gili si ve«le. 

Con spaventoso suon s’ apre la terra. 

Ch’ai forte incanto la natura rrde,' 

fe fuor ( nuovo rpirarolo fremendo?) 
N’cscetosfo, sbalzando, un carro orrrndo. 

58- Tirano il carro «piatirò alti destrieri. 
Tinti la bocca di sanguigna spuma . 

Più de la notte istessa oscuri e neri. 

Cui da le nari il foro accolto fuma. 

Cui similmente i torvi occhi severi 

Di ftfror fiamma orribilmente albini a. 

Che col rauco annitrir, col fiero snono 
De’ piedi, imilan la saetta e’1 tuono. 

5g. Pose su questa orribile «piadriga . 

L’ incognito gurrrier la donzellctfa 
Pallida e tramortita, e poscia auriga 
Egli medesmo fn de la carretta: 
l'tdier, vapo ancor di nuova briga. 

Rimonta in sella, e gli va dietro in fretta ; 
Ma sY veloci van V accese rote. 

Che con gli ocdii seguirlo appena il punte. 

60. Rinaldo s'ange e di furor »’ infiamma, 
Dar non |mtendo alla sua donna aita, 

Che se ne va «piai timidetta «lamina. 
Ch’aggia U lupo cntdel pur mo* rapita. 
Misero! in lui non è rimava dramma 
Della gioia ch’avca somma infinita -, 

Ma fatto ornai tutto dolore e rabbia 
Freme co* denti, c morde ambe le labbia. 






ARGOME.STO 

Dietro alForme Rinaldo il desi ri er punge 
Di chi Clarice a lui tolse da conto s 
Lo perde, e se ne duole, e in luogo giunge. 
Dove d' un postar vogo ascolta il pianto. 
Ode. pena d' Amor che * l cor gli punge. 

E narra egli la sua. Dei tempio intanto 
Informato d’Anior nc vanno insieme, 
tiovc di ben futuro ambi hanno speme. 


1. Urii sparito era ’l carro, e'tmbe densa 
Sparso p«rr I’ aria area d'oscura polve. 

Che più sempre %' ingrossa e si condensa. 
Sicché il puh» srren del cielo involse, 
Quando, alzalo il corsìer, con furia immensa 
Calci accoppiando in giro si risolve, 

Kd è presto allo spron, presti' alla mano, 

Ché non gli nuoce più l' incanto strano. 


a Rinaldo alquanto il cor dal dnolo oppresso, 
Solleva, poiché ’n pi«'* 'risorto il vede, 

E, |*er lo segno c’ han le rote impresso 
Allameuie nel suol, lo sprona e ’l fiede: 
Quel cangia i passi *\ veloce e spesso. 

Che non serba il ternano orma del piede, 

E ne l’aria sospeso angel rassembra. 

Che coll’ ali sostenga allo le membra. 
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3. Ma fermezsa maggior la nube prende 
A poro a poco, e maggior spazio abbraccia, 

Tal che ruta mortai più noi 1 » s’estende 
( Benché di lince fio vie ) olirà due braccia : 
Intanto pioggia ramosa Mende, 

E si turba del riel la vaga falciai 
Il Paladin non sa dove si vada. 

Non però ponto neghittoso bada- 

4 Ma con giudicio-di Bajardo il corso 

Regge, ed indrizza, e sempre innanzi passa, 

Lo sprone oprando, e rallentando il morso, 

Sì rhé *1 cavallo respirar non lassa ; 

Alfin allor che a* suoi rorsieri il dorso 
Febo disgrava, e .sotto M mar »’ abbassa, 

S' aprì la nube e ’n aria si disperse* 

Ed ci né ’l carro, né l' Ispano scerse. 

5. Nulla egli vide, se non piante cd ombre, 

E la Senna ch'altera il snol diparte: 

Or chi fia mai che rolla penna adombre, 

E coll'inchiostro pur disegni in parte. 

Qnal varia passim l’animo ingombre 
Al cavaliero in il remota parte ? 

Ciò ben eccede ogni poter mortale, 

Tn sol tei, Febo, al gran suggrtto eguale. 

6- Fu per uscir di sé, fu per passarsi 
Col proprio ferro il tormentato rore. 

Fu per morir dì duol, fa per pittarsi 
(Sicché s’ immerga) nel profondo umore. 
Sospiri accesi a stuol per 1* aria sparsi. 

Gemiti tratti dal pib interno Cuore. 

Stridi e querele in lamentevol tuono 
Di quel cb’ei scote i minor segni or sono. 

7. Ma la speranza, che non prima manca 
In tatto altrui che manchi anror la vita, 

Benché debole sia, benché sia stanca, 

E quasi oppressa ornai, non che smarrita. 

Tur quanto pub »’ innalza e si rinfranca, 

E gli é contro al dolor schermo ed aita ; 

E tai cose nel core a lui ragiona, 

Ch' affatto in preda al duol non $' abbandona 

8- Ma determina in fin di gir ceirando 
Clarice bella, ovunque Apollo illustri, 

E quando il verno imbianca i campi, e quando 
Flora gli orna di rose e dì ligustri ; 

Né perché a lui più volte il Sol girando 
Rapporti in sen gli anni fugaci e i lustri, 
Lasciar 1* impresa, se non trova prima 
Lei, che de’ suoi |>cnsirr si siede in cima. • 

g. Che poi non teme, se trovar la puote. 

Di non la riaver malgrado alimi, 

Benché quanti guerrier son tra Boote 
Ed Austro fussrr giunti ai danni sui: 

Che giù gli son I* alte sue forze note, 

E da 1’ amor l' ardir s’ avanza in lui. 

Con tal pensicr la via prende attraverso 
Nell’ amorose sue cure sommerso. 


1 1 . Mentre ila le sue cure accompagnato 
Cammina pur, venir d* appresso «ente 
Voce, che sembra d'noin mesto e turbato. 
Che gli fiede l'orrcchie in soon dolente : 

L’ animoso guerrier verso quel lato 
Sprona l’ agii' cavallo immantinente, 

Forse anco scorto da tfieranza vana. 

Clic da gli amanti mai non s’allontana, 

I*. Ed un vago e bellissimo garzone 
Vede che sotto un piu steso giacea, 

Ed era di sua età nella stagione. 

Sacra e dirata alla Ciprigna Dea, 

Quando a sua voglia Amor di noi disponi*. 
Né de) fiorir del pelo in lui porrà 
Pur segno alcun, ma netto e bianco il mento 
Avea qual terso avorio o puro agenlo. 

r.L Involto in pastocal eandida pelle. 

Sparsa di nere macchie. -egli si «lava. 

E le chiome qnal br lucide e belle 
Mirto ed alloro in un gli circonda»*. 

I ben formati pié, le gambe snelle 
Sino al ginocchio ricoprendo ornava 
Di cuoio azzurro, e quel con aurei nodi 
Era da poi legato in mille modi. 

r4 Tal forse Endimione a Cinzia parve 
Qnalor dal primo giro ella disceso, 

Di segni cinta e di notturne larve, 

E seco 1* ore dolcemente spese : 

Tal fnor dell’ Oreùn sovente apparve, 

D’nn candido splendor le gote accese. 

La stella cara a I’ amorosa Diva. 

Che ’1 giorno estinto innanzi tempo avviva. 

i5. In così dolei modi e sì pietosi 
Si lamentava il pastorello adorno, 

Ch’avria commossi ancor gli orsi rabbiosi. 
Ove affetto gentil non fa soggiorno. 

Avea le guance e gli occhi rugiadosi. 

Gli occhi rh’apriano quasi un nuovo giorno, 
E co’ caldi sospir 1’ aria acrendca. 

Che dal profondo del suo mal (rara. 

1 16. Lasso ! (dicea) perché venisti, Amore. 

I Amor <T ogni mio bene invidioso. 

Colle lue fiamme a penetrarmi il core, 

A turbar la mia pace e ’l mio risposo ? 

Deh - ! qual vanto, qual gloria e qual onore 
N’ aspetti, ò qual trionfo alto e pomposo, 

D’ aver nn pastorei prèso ed avvinto, 

Ch’ a l’incontro primicr si die’ per vinto ? 

1 17. lo non crcdca che gli tuoi strali infesti 
1 F ussero a pastora! rustico petto, 

1 Non scudo quei di Giove anco molesti 
AH’ ignobil capanna, al basso tetto» 

Ma poi che fare ( oimé !) tu pur volesti 
| Così la prova in così vii soggetto, 

Non dovevi ’l mio core in loco jiorre, 

I V senza speme ognor sé stesso ab borre. 


io. Così ne va ne* suoi pensieri involto, 

E, se talor riscontra alcun per via. 

Noi mira.e non gli parla, e quasi tolto 
La favella e ’1 veder par che gli sia ; 
Ma, fiso e intento nell’amato volto, 
Tuli’ altro insieme, sé medesimi oblia, 
E se pur scorge alcuno, a lui novella 
Richiede sol della sua donna bella. 


18. Tu, perfido Signor, tu disleale. 

Che sotto ombra di ben copri il mal Vero, 
Oggetto desti impare e diseguale 
( Onde appieno m’ affligga ) al mio pensiero 
Deh .’ mie stelle crudeli, or quando tale 
Scempio fu visto e còsi strano e fiero ? 

Che dove in altri amor da speme nasce. 
Dal non sperare in me f avviva e pasce! 


Digitized by Google 





CANTO V. 


* 7 5 


iq’. Segue T rozzo monton la pecorella, 

* St orto da speme, per gli erbosi campi: 
Segue 'I colombo a la diurna «Iella 
La ^ara amica ed ai notturni lampi : 
Combatte il toro a la stagion novella 
Da s|«mc tratto, 0 par che d’ ira avvampi : 
Sempr* è speranza, ov' è d' Amor il foco 
Quella in me no, ma si ben cpiesto, Ita loco. 

So Mentre m soavi note c' si dolca, 

Stava Rinaldo a le querele intento, 

E la pietà che del fanciullo avea 
Maggior in lui rendeva il suo tormento, 
Chi pensar a i suoi casi '1 condueea, 

A I suo perduto bene, al gaudio s|»ento : 

Poi che si tacque, a lui cortrse disse , 

Le luci avendo nel bel volto fisse : 

ai. Vago garzon, che ’n si bel modo fuora 
Mosiri 1' «Ito dolor che in tc s’ asconde, 

E li lagni d* Amor, ti lagni ancora 
De l’empie stelle a te poco seconde; 

E nel ino lamentar parte talora 
Tocchi de le mie piaghe alte e profonde : 
Deh , se il Cielo ed Amor ti sia cortese. 

La cagiou del tuo duol fammi palese. 

32* lo sono un carvaller, cui similmente 
È il destino ed Amor crudo e spietato. 

Che vivo ognora in mesto il foco ardente, 
Poco a me stesso e meno ad altri grato : 
Narra dunqne il tuo duol sicuramente 
Ad uom, che da egual pena è tormentato, 
Perché recar ciascun dessi a guadagno 
Nello sventure sue trovar compagno. 

23. A quei detti cortesi ’l giovinetta. 

Verso Rinaldo alzando il viso bello. 

Per cui rigando il puro avorio schietto 
Stendea nel grembo un tepido ruscello, 

Gli disse: Cavaller, s’ hai pur diletto 
D'udir qpant* Amor siami inùiuo e fello, 

E quanto la Fortuna empia ed acerba. 

Dal corsici* scendi, e pòsati in su l'erba. 

a4. Ch'io tei dirb, poiché, qual dici, sci 
Servo d'Arno re, ed ei di te fa scempio; 

Ma vedrai bene al fin che i casi miei 
Son senta paragone e senta esempio, 

E che quel doolo, onde gir carco dei, 

R nullo a par del mio gravoso ed empio : 
Ben caro avrb che tu mi narri poscia _ 
Qual passion t' affligga e quale angoscia. 

l5- Là, dove già l'alta Nnmantia sorse, 
Ch’osb ben spesso al gran popol Romano 
Coll'intrepido ferro andace oppontc, 

E ft del Latin sangue umido 'I piano, 

Dove or per abitar usan raecorse 
Solo i pastor del territorio Ispano, 

Nacqui io, ma sotto stella iniqua c ria, 

Dal pib ricco uom eh' in quelle parti sìa, 

26. Siede ivi un'tempio a meraviglia adorno, 
Ch* a Venere sarràr nostri maggiori. 

Dove sempre di maggio il primo giorno 
Vengono cavalier, vengon pastori. 

Donne c donzello dal vkin contorno 
A porgere alla Dea solenni onori ; 

Nè questo antico stil punto è dismesso, 
Perch'or s’adora il gran Macone in esso. 


27. Anzi premi! son posti a qual j»ff» dotta 
Gagliarda mano il pai di ferro tira, 

A chi il nemico al giuoco della lotta 
Con maggior fona ed arte alza e raggira, 

A chi colf arco di più certa botta 
Perisce il segno, ov* altri indarno mira, 

A ehi con ratto pie gli altri precorre, 

A chi la lancia più leggiadro corre. 

28. Le donne poi che son di basso stato 
Menando insieme vaghe danze a gara, 

L’altre eh’ in maggior grado ha’l cicl locato, 

K che di stirpe son nobile e chiara. 

Si baciano a vicenda, e ehi più grato 
Il bario porge, in cib più dolce c cara, 

A giudiciu ronjun. rapporta il pregio, 

Ch’orna- la sua beltà di nuovo fregio. 

29. Solcano già, quando concesso ei n’era 
Da’ secoli miglior più libertalc, 

1 giovinetti, eh* a la Primavera 
Erano giunti di lor verde et ale. 

Aneli’ essi entrar confusamente in schiera 
Co le vaghe donzelle innamorate, 

E insieme gareggiar nel dolce gioco ; 

Ma eib l’uso corresse a poco a poco. 

30. Avvenne, ed or passato c il secondo anno, 

Che i di non sol, ma l’ore in mente aneli* aggio, 
Oh’ al tempio venne per mio eterno danno 

La vaga Olinija il di primo di maggio: 

La vaga O linda, mio gravoso afTanno, 

€’ ha bellissimo il volto, il rar selvaggio, 

Olinda rh'è del nostro Re figliuola, 

Di cui chiaro romor per tutto vola. 

31. Lasso? non prima in lei gli occhi affissai, 

Che per l’ossa un timor freddo mi scorse. 
Pallido ed agghiacciato io diventai 
Allora, c fui della mia vita in forse: 

Quasi in un tratto ancor poi m’infiammai, 

E centra il gel l’ardore il cor soccorse: 

Spargendo il volto d* un color di foco: 

Nè dentro o fuor potea trovar mai loco. 

3a. Non eonobb’io l’infermità mortale 
A’ segni (oimèl) ma nel bel volto intento, 
Misero! dava a l’amoroso male 
Esca soave e dolce nutrimento : 

Ben me n’avvidi al fin, ma che mi vale, 

S'ognì rimedio era già tardo e lento ? 

Ed ogni sforzo van, chè 1 crudo Amore 
S'era in tutto di me fatto signore. 

33. Conosceva ’1 mio error, vedeva aperto 
Quanto allo stato mio si sconvenisse 
In donna di tal sangue c di tal merlo, 

Le insane voglie aver locate c fisse. 

Volca per caUe faticoso ed erto 
Fuggir, pria ch'altro mal di cib seguisse; 

Ma mi sforzava il micidial tiranno 
Gir volontario a procacciarmi danno. 

34 Non cosi fonte di ehiar'aequa pura 
A stanco cervo ed assetato aggrada. 

Nè tanto al gregge il prato e la pastura 
Piace, eh' è sparsa ancor da la rugiada. 

Nc tanto il rezzo c la fresca ombra oscura 
A pellegrin ch'errando il luglio vada. 

Quanto tua dolce vista • me piacea. 

Bench’ella fosse di mia morte rea. 
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35. L’ ora de' giuochi era venuta intanto. 

Ed al paio' a tirar >i cominciava, 

K già fra gli altri ornai la palma c’J vanto 
Un gagliardo pavtor ne rijwirtava. 

Seguo La lottai io che mostrarmi alquanto 
Al mio gradito Amor pur desiava, 

Corro al certame, e tal fu la mia sorte,. 

Che giudicato Cui d'ognon più forte. 

30. Si giostri» itosela, e 1 giuochi anco si fero 
De le denteile, ed io che vidi allora 
Molte che baci alfa mia donna diero, 

E che gli ricevèr più cari ancora. 

Arsi di dolce invidia, e nel pensiero 
Mi formai grate frodi ad ora ad ora. 

Perchè mi parve (inganno avventuroso') 
D'esser fra loro al bel giuoco amoroso. 

37 . Ultimamente al corso poi si venne, 

Di cui teneva Oli oda il pregio in mano. 

10 in* accìnsi al certame, e non ritenne- 

11 cor|»o stanco l’appetito insano: 

M 'aggiunse a i piedi Amor veloci penne, 

E mi rendè l'andar facile c piano. 

Talché, gli altri precorsi. P giunsi dove 
Scdeau l’alto beitene altere e nove. 

38- Come fui sì vicino al mio bel sole, 

Un gelato trrmor tosto m’insalv, 

Talch'io mi dihattea sì come suole 
Tenero giunco in riva a i'acque salse. 

Quasi l.isrio le membra vote e sole, 

L’alma, clic gli occhi bei soffrir non valse; 
Alfin mi (torse Amor cotanto ardire, 

Ch* in parie soddisfeci al mio desire. ^ 

E ron subita astuzia di ratiere 
Fingendo, nel suo seti quasi mi stesi. 

Or chi potria mai dir quanto piacere, ■ 

E qual dolcezza in quell’ istante io presi ? 

Ma non deggki di ciò punto godere, 

Da poiché fu c iginn che più m’ accesi. 

Che se caldo era pria, non fu -in me dramma 
Da indi in qua, ac imi» di foco c fiamma. 

4° Poi tolsi i| pregio, « lievi; in torlo strinsi 
U* mau clic quel lenea bianca e genlile, 

E in questo di rossor le guance liusi, 

Ed a terra chinai lo sguardo umile. 

Or veder puoi quant’ oltre io mi sospinsi, 
lo di nessun valore uom basso c vile. 

Verso dama sì degna e sì sovrana, 

E s* Amor mi remica la mente insana. . 

4 * Ma gii dal cielo Apollo era sparii»». 

Onde ancor seco il mio bel sol sparlo, 

Ed io restai di tenebre vestito. 

Preda del duo! che soffro ognor più rio 
O pur ( (i>mc ! ) da queste membra uscito 
ite *n fusso aliar P infermo spirto mio, 

Uh’ io non sarei con ai gravosi danni 
Poscia rima so a vie maggiori affanni. 

4s Quella inquieta notte in quanti e quanti 
Angosciosi mar tir. lasso, passai.’ 

Quanti trassi dagli occhi amari pianti, 
Quanti dal petto arsi sospir mandai ! 

Non credendo i celesti almi sembianti, 

E gli occhi belli riveder più mai ; 

Ma v icll» questo per maggior mio male 
L’atrocissimo mio dcsliu fatale. 


SALDO 


43. Perciocché Olinda, a mi il paese piacque. 
Per lo elei che temprato era e sereno. 

Per le amenr sclvelte •• limpid'arque, 

E* bei colli che'l fan vago ed ameno. 

Perchè di cacce (a cui da ch’ella nacque 
Ebbe il cor vólto ) è copioso e pieno. 

In un caste! , che signoreggia intorno 
Tutto il paese, elesse far iwggtorno. 

44 E quinci ella «scìa poi sovente fuori 
Co i primi rai, con l' aura mattutina, 

Allorché le verdi erbe e i vaghi fiori 
.Sparsi ed umidi son d’argentea brina, 

Cinta da cavalier. da cacciatori, 

E ila schiera di dame pellegrina ; 

Ed or seguiva lepri e cervi snelli. 

Or tendea reti a i semplicetti augelli. 

45. Io, c'ho tutti i miei dì cacciando spesi 
Con quei che sono In cib dotti e maestri, 

E ch'era annoverato in quei paesi 
Tra i più veloci, e tra i più cauti c destri, 
Ollrc'ehc sapea i luoghi, ove son presi 
Più facilmente gli animai silvestri. 

Nella sua compagnia tosto raccolto 
Fai con grate parole e lieto volto. 

46- Sempre era seco, c le pende» dal lato, 

E per felice allor mi riputava 

Ch’avea il suo cane; c l'asta, o l’arco aurato, 

O la cara faretra io le fiortava : 

Felicissimo poi se m'era dato 
Toccar la veste, ond'ella cinta andava. 

Così ne vissi, infin eh* il solar raggio 
Porth di nuovo il dì primo di maggio. 

47 . Ma'l crudo Amor, ch’altrui piacer perfetto 
Non fa sentire insin ch’ai fin s'arriva, 

E traendo di questo in quel diletto 

I.’ tiom, sempre in Ini più il desiderio avviva. 

Mi sospinse a mortale infausto effetto. 

Onde ogni mio tormento in me deriva, 

E ’l lum»; di ragion sì mi coperse. 

Ch’egli dal bene il mal punto non scorse. 

48. Deliberai (Temimi vesta presa) 

Tra le donzelle anch* io meschiarinJ, quando 
Vengono insieme a placida contesa, 

L’una soavi baci all’altra dando. 

Per poter floscia ( oh r temeraria impresa, 
Cagion eh’ iu sia d’ogni mio bene in bando ’ ) 
Congiunger co la mìa la rosea bocca, 

Onde Amor mille strali avventa e scocca. 

49 . F. mi pensava ben poter cfb fare 
Sicuramente, perchè ’l pelo ancora. 

Che suol più ferma età seco apportare, 

N«n mi spuntava dalle guance fuora 
Vesti trovai d’oro fregiale e care, 

E molli altri ornamenti in pooo d’ora, 

E solo il tutto ad uu compagno dissi. 

Con cui d’ estremo amor congiunto vissi. 

50. Così al tempio ne venni, ove vi Tea 
L’ amoroso ducilo, e già col volto 

In un candido vcl (quanto potea 
Senza sosfjclto dar) chiuso cd involto 
Delle donne lo «tuoi, che conrorrca 
Insieme al dolre giuoco, era sì folto. 

Clic non fu chi ’l mìo nome a me chiedesse, 

O iu conoscermi pur cura prendesse. 
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5l. Onde tra lor sicuro lo mi mrsrhiai. 
Donna rrfdnlo «la le donne «neh’ io,^ 
Molle abbracciai di lor, molle bacini. 
Coti poca gioia, e con minor desio; 
Sin eh* ad Olinda alfin pur arrivai. 
Stabile oggetto d" ogni p«ijier mio, 
Cai, coiti’ edera tronco, ’l Collo cinsi, 
Indi le labra desiose spinsi- 

5g. À' leali d’ Amor concesso è '1 nasso. 
Agli altri no. per messo il vivo Toro. 
Era ’l colle d' un netto c vivo sasso. 
Vago e lucente del color di croco. 

Opra d' incanto, c dimostrava al basso 
Tutte scolpite in apparente loco 
Le vittorie d’ Amor, gli alti trofei. 
Ch'egli acquistò contra i celesti Dei. 

5a. Con voglia cosi ingorda, affettuosa, 

Con *1 fervidi baci e con si spessi. 
Spinto da fona interna ed amorosa, 

Nelle sue labra le mie lalira impressi ; 
Ch’allor, quasi stupita e sospettosa. 

Ella fissò ne* miei gli ocelli suoi stessi 
Onde io cangiai pur nel medesimi istante 
In color mille *1 tìmido sembiante. 

fio. Fiorindo (ch'il pastor tal nome avea) 
Ch'era ne l' amor suo fido c leale, 

Siili ito entrò dovr pih il foco ardra. 

Con grande ardire a la gran fede eguale , 
Ed andar per un aere a lui parca, 
Sottilissimo e puro, e forse quale 
E l'elemento rum condenso e greve. 
Ch'agli altri sorvolò spedito c lieve 

53 II clir forse '1 sospetto a doppio rese 
Maggiore in lei, di quel che prima egli era. 
Talché pih fiso a rimirarmi prese. 

Ed alfin mi conobbe ( ahi sorte feia ' )- 
Onde le luci di furore accese. 

Disse con voce in un bassa ed altera - 
Come a tal tradimento u rupia pensasti. 
Come, falso viUan, tant’ ultra osasti ? 

61 . Rinaldo attor, Che rimirava intento 
Ite* favolosi Dei gli antichi amori. 
Entrar vedendo senta alcun spavento 
Floriudo tra le fiamme e Ira gli ardori, 
A seguirlo non fu pigro nè lento ; 

Ma ’l feroce dcatricr lasciando (uori 
A Vulcan si credette, indi per quello, 
Entrò sicuro nel sacralo ostello. 

5|, Sgombra or su via di qua, togliti ratto 
Da questo regno, e pib non l’ accostarli ; 
E s’ a 1* audace e sceWato fatto 
Quelle peno non do che dovrei darli, 

E cosi leggermente ora ti tratto. 

Fo |ier non dar materia onde altri parli • - 
ben la tua morte a me saria gradila 
Non meno, ansi vie pth della mia vita. 

Ga. Da tre leggiadri e vaghi sacerdoti, 

Ch’ a la cura del loco erano eletti, 

Del faretrato arder fidi e devoti. 

Ambo furo raccolti ì giovinetti. 

Eil a 1* aitar menali, u’ preghi « voti 
Dovean porgere al Dio con puri affi tti,^ 
Come da quei, ch’ivi gli avoan condoli i 
Erano appieno ammaestrali 0 in strutti. 

55 • Ma perchè, lasso, ti racconto appieno 
tyucl clic duro già fu tanto a patire, 

E ch’or è duro a ricordar non meno, 

SI che '1 cor sento ’n mille parti aprire ? 
Derider mi voi s* io, ma pose freno 
A la man disperata ed al desirr. 

Dopo molta fatica e mille preghi. 

Quel mio compagno, a cui nuU'è ch'io neghi. 

G3- Ma il Paladino, in cui verace felle 
Per rara graxia ognor cresce ed abbonda, 
Ciò si sdegna di far, perchè non erede 
Clic divin Nume in quid l’or nasconda, 

Ma spirto aereo e de 1 ‘ infrrnatcdi:. 

Cile narrando il futuro altrui risponda 
Onde in disparte alquanto ci si ritira, 

E i vaneggiar di quei tacendo mira. 

56. Ed a venir in Francia e| mi dispose, 
Ov'è (»e pur il ver la fama dice) 

Un antro, a cni fra l'opre alte famoso 
Nuli’ altro al mondo oggi agguagliarsi lice, 
Ch'ivi a’ suoi servi le futuro Cose 
Da un aureo simulacro Amor predice, 

B con certe risposte, ulii’ consigli 
Dà nell’ avvenutati e ne' perigli 

G\. E ben avria Pldol sdegnalo alquanto 
Ogni risposta al ravalier negato. 

Ma ila Merlino allor che fè l’ incanto, 

A risponder maisemprv ei fu sfollalo, 
E, per siivi il ragion, tanto uèquaulo 
Del v«*r tacere altrui gli eia vietalo, * 
Chè ’l saggio mago il lutto Rià previsto. 
E similmente al tutto avea provvisto. 

57 . Ed oggi appunto. aHorrhè s'apre il giorno, 
Tra via mi disse uom vecchio e peregrino. 
Che quinci presso sotto un colle adorno 
Giacca lo speco, e m' insegnò il cammino. 

Or dimmi tu, gnerricr, qual danno 0 scorno 
Ti faccia Amore, 0 '1 tuo crudel destino, 

Ch' amilo dipoi n'andremo al loco sacro, 

Per richieder consiglio al simulacro. 

65. Un candido ture!, ebe sotto ’l peso 
Del grave aratro non gemeva ancora, 

Ed avea nuovamente il jietlo acceso 
Di quel soave ardor che n' innamora, 
Srado a giacer sovra I 1 aitar disteso, 
Sarrificaro al Dio eh’ ivi s’ adora. 

Ed a tc poscia. 0 sua Win madre, 
Due colombe bianchissime e leggiadre. . 

58. Kinaldo i rasi suoi pih brevemente 
Narragli, c 'mirine poi la via pigliare, 
Ni* inolio gir. ch'altero ed eminente 
Il colle, c |N>i lo spero ancor miraro : 
Occupava l'entrata un foro ardente, 
Alta eulounà di forbito arriaro 
Gli stava a dirimpetto in terra fitta, 

E « ' era tal ventraia in carmi scritta-. 

66 . Finito il sacrificio, ecco si scuole 

la» speco, e par che ’l *uol dal fondu IrCAT, 
E con strano romor di voci ignote , 

Tutto d’ intorno ornai liiubuinba e geme ; 
Cosi, »' Austro lo fiede e lo percuote, 

Il mar irato orribilmente freme 
Crolla la statua il capo, e baile 1’ ali. 
Suonatigli a tergo 1* arco e gli aitici sitali 

Tono 1. 

a3 
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G) Quinri il Dio onl poi la lingua scioglie : 
Segai, K inalilo. il luo ile» ir primiero 
Di venir chiaro in arme, e fia tua moglie 
«.'larice allora, e pago il luo pensiero, 

Fu Malagigi, acciocché pili I* invoglie, 

A l'onorato marciai medierò, 

Quel che su'l carro le la (olite, e |toi 
Salva ed illesa P ha reudula a’ cuoi. 




»I 8 E In, Fiorindo, legai l’arme aurora, 

Ch’ esse li condurranno al lin bramato. 
Perché (ve ben noi sai, nè '1 coni» -a i ora) 
Sei di «angue reale al mondo nato. 

Ad oracolo lai rimate allora 
Dubbioso ognun di lor, ma consolalo -, 

E «rarefo de' martir la schiera folla, 
r.h 1 intorno intorno al cor sr gli era accolla. 





ARGOMENTO 

Rinaldo in compagnia Fiorindo attimi» 

Fa patta io in Italia, « poscia quando 
Sono ni campo fede!. Fiorindo piunto 
A Carlo è Cara Iter, ha spada Orlando 
(ili cinge. Atlante, il Saracln, defunto, 
lascia a Rinaldo il formulalnl brando. 

Ha pugna con Orlando , e l'ha il compagno 
Con molti : fan d’onore ambi guadagno. 


*• * arton da I* antro i duo garzoni insieme, 

E prendon verso Italia il lor cammino, 
l-i V è gii presto a le ruine estreme 
Da Carlo astretto il rampo Saracino, 
l'h’ ivi di fare eccelse imprese hao speme. 
Dinanzi al gran figliunl del buon Pipino; 

E vuol Flnrindn dalla regia mano 
Tor di Cavalleria I* orditi sovrano. 

a. Attraversando van tutto *1 paese. 

Che Giulio ornh di molli fregi pria. 

K su|»er:ino ancor 1 * Alpi aeonrese. 

Per cui »’ apri la malagesol via 
Con nuovo modo il gran Cartaginese. 

Poma, portando a le guerr* aspra e ria 
Vidrr «'Italia poi l’almo terreno. 

Ancor di rivcrcnsa c d’onor pieno. 

3- Salve, d* illuslri palme e di trofei 

Provincia adorna r d’opre altee leggiadre, 
Salve, d’ invilii eroi, di semidei. 

D’arme e d’ ingegni ancor feconda madre. 
Che stendesti agii Esperi, ai B riniti 
L’ altere insegne e le vittrici squadre, 

K, d* ogni forza usti! sprezzando il fiondo, 

E giusta e forte desti legge al mondo. 

4. Co») Rinaldo va parlando, e '«torno • 
Intanto gira il gnardn desioso, 

Fd ognor pili vede il pane adorno 
Di ricche ville, e vago e dilettoso ; 

Ma non Irò van ventura in quel contorno, 

Ov* ei col faticar prenda riposo 
Ed ove mostrar possa il suo valore, 

E la virtù del geniToso core. 


5. Gran parte trapass&r cT Italia, c mal 
Non poterò incontrar ventura alcuna. 
Benché del lor cammin Tessero assai 
Al freddo lume de 1* argentea luna : 
Giunsero alfin co* mattutini rai 
Là dove il Franco c’I Sararin s’aduna, 

E vidrr tremolar 1’ insegne altere 
Al vento, c fiammeggiar l’armatc schiere 

fi. S' aitava il sol dal mar co P ore a paro. 
Nè di nubi co|>ria le gole ardenti, 

K ferendo per drillo il vario acciaro. 

Mille formava in eie! lampi lucenti, 

K con un corusear tremulo e chiaro 
Fra non ingrata offesa a gli occhi intenti . 
Talrh' il campo sembrava Etna, qualora 
L'aer con •(tessi fochi orna c colora. 

7 . Carlo in Ire parti il campo avea diviso, 
Kd ei (enea con una nn picciol monte; 
Namo s’ era Co 1' altra al piano assiso. 

Gli slava colla terza Amonc a fronte 1 
I,’ esercito infelici domo e conquiso. 

K cinto intorno e chiuso in Aspramoulc , 
lien molti ancor vi son de’ Saracini, 

Che »tan nc’ forti luoghi ivi vicini. 

b- Poiché ’l rampo da lunge ebber mirato. 

E soddisfatto al lor desire in parte , 
Florindo, bene istrutto ed informalo 
Di quel che drggia far da l'altra parte, 

A dritto se oc va, dove attorniato 
S>ra il gran Carlo in elevata parte; 

Ma Hinaido. che gir seco non volle. 

! Si fermò giu nel piano appiè d* un colle- 


Digitized by Google 



C A N T O VI 


»73 


9. Passa Flnrindo ira l’allere squadri», 

Adorna di valor, di forra cinte. 

Ed a vario fatiche, opre leggiadre, 

Tulli' le vede in olii modo arcintet 
Quinci 1* animo vili, oscuro od adro. 

Cui I* o*io piace, con cacciale o spinte » 

Quivi Vener non ha, nè Baero loco, 

Rè dado infame od altro inni il gioco. 

10. Quivi si vede sol chi dal forte arco 
Strali avventi con corta aspra percossa. 

Chi, di sondo coperto e d’arme carco. 

Poggi in loco orlo con destrezza r possa, 

Chi porti il destro suo terreno incarni 
Con lieve salto olirà ben larga fossa. 

Chi muova a maritai feroce assalto 

Gli aspri piombali costi, or basso, or alto; 

11. Chi con robusta man la spada piri 
In fiammeggianti rote, o l’ asta vibri, 

R chi lottando a la vittoria aspiri, 

E diverse arme paragoni 0 libri ; 

Chi con gran forza il pai di ferro tiri. 

Chi d'arte militar rivolga I libri. 

Chi muova tutto armato il piede al corso. 
Chi volga o lenti ad un corsicr il morso. 

19. Deh’ come in tutto or ?• l’antica norma, 

E quel buon uso e «pici |wi modi spenti 1 
Com’or nel guerreggiar diversa forma 
Si serba (uimè ') Ira le cristiane genti! 
Orchi celebri Bacco, o inulil dorma. 

Chi lutti aggia i pensieri al giunco intontì, 
Chi ne’ piacer* venerei impieghi o sponda 
Le forze, è sol de’ campi in ogni tenda. 

13- Che meraviglia è poi se ’1 rio serpente. 
Sotto cui Grecia ornai languendo muore. 
Orgoglioso minacci a l’Occidente, 

F. par che ’l prema già, che già il divora 7 
Ma dove or fuor di strada inutilmente 
Mi torcon giusto sdegno, aspro dolore? 
Dove, amor e pietà, mi trasportate ? 

Deh ! torniamo a calcar le vie lasciate. 

14. Fiorindo, uno scudier tolto in sua scorta. 
Si fa condurre al padiglion di Carlo. 

Giunto alle guardie de la regia {torta, 

Prega ch’entro al Signor voglian menarlo. 
Come il Re vide, con maniera aerarla. 
Chini i ginocchi al suol, preso a mirarlo, 
ludi, fatte le guance alquanto rosse. 
Riverente ed um\l lai voci mosse; 

i5- Sir, qui vengh’io da la Ina fama tratto. 
Che quasi un nuovo sol risplende e vaga. 
Per esser di tua man cavalier fatto; 
Benigno adunque il mio desire appaga. 
Carlo, del suo parlar ben soddisfatto, 

E de la nobil stia sembianza vaga, 

Cavalier fello, ancorché non sa|>c*se 
Dirgli appieno onde origine ei traesse. 

16. Prega Fiorindo che la man «P Orlando. 
L’invitta man. di Dio ministra in terra. 

Sia quella che gli ring* al fianeo il brando. 
Lieto e felice augurio in ogni guerra, 
fi Paladin dì ri» gli è grato, usando 
Detti cortesi, ond’egli um>l #’ atterra. 

Ed al gran Carlo ed a lui grazie rende. 

Indi di nuoro il dir cosi riprende 


17. Un cavalier, che qui virin m'aspetta. 

Ed io. eh’ ambi d’Arnnr segnaci 'siamo. 

Per la sua fare e per la sua saetta 
D* esser campioni suoi giurato abbiamo, 
Onde or de P armi dando altrui l’eletta 
Al tuo cospetto mantener vogliamo, 
Ch’ascender non pnb l’ nomo a vero onore. 

Se non gli è duce c non gli è scorta Amore. 

18- Dunque s’ alcun de’ tuoi guerrier si trova. 
Che nemico d’Amor si mostri e sia, 

E cib voglia negar, venga a la prava» 

Ch’a lui coU’ arnie in man risposto Pia. 
Parve proposta lai leggiadra nova, 

F. v* è chi contraddirvi ornai desia. 

Carlo vuol poi che sia Palla preposta 
Per un suo mosso a* Sararini esposta. 

19. Tosto di eìh «i sparse fama, e molti. 

Che ne* lacci d’Amor non furon mai. 

E che, se ’n quelli pur vissero involti. 

Ed aspri e duri gli provaro assai. 

Ed essendone già liberi e sciolti. 

Fissi in mente tenean gli antichi guai, 
Disposcr d’adoprar l'asta c la spada. 

Perchè d* Amor La gloria a terra cada. 

90. Carlo già presso al piano era disceso. 
Intorno cinto da’ (noi dnci alteri. 

Per risgoardar come l’ incarco preso 
Mante neri. in gl* incogniti guerrieri : 
Rinaldo, a cui toccava il primo tino, 
Attendeva alla giostra i cavalieri ; 

Primo è a venir Guallier da Mondane, 

E primo anco a lasciar scarco Parrionc. 

91. Sorse vario parlar fra i circostanti. 
Vedendo fi fiero colpo inaspettato, 

Ma cessb tosto, perchè fessi avanti 
Angiolin eh’ era a vincer spesso usato ; 
Segnano i colpi a l’elmo amhi i giostranti: 
Ecco si danno, ceco rader sul prato 
L’arvcnhirirr, ch’a quel colpir non resse, 

E col tergo « col corpo il suolo impresse 

29. Bcrlinghier, eh* Angioltlto a terra vede. 

E ne vuol fare a suo poter vendetta. 

La lancia arresta, c ’l destrier punge e firde, 
E veloce ne va come saetta; 

Dal fren la mano e da la staffa il piede 
Gli leva il colpo avverso ; ei pur s’ assetta, 

E ferma in scila, e toma a giostra nova. 

Ma lungi dal cavallo al pian si trova. 

23. Molli, ch’eran d’Amor fidi c divoli. • 
Spinti da insidia c da pensler superbo.. 
Vennero a giostra allor, ma lasciar voti 
I cavalli al colpir gravo «1 acerbo: 

Tu, primiero, col tergo il suol perenti. 
Benché sii di gran forza e di gran nerbo, 

O fier Riccardo, e |K>i segnanti appresso 
I)ru*n, Alcasto. Orion, Pallone e Bresso. 

*4. Tosto dopo costor giostra Gismondo, 
Tosto è dopo costor sospinto a terra ; 

Cadde ancor seco Orin. ehe furibondo, 

Per voler troppo, il colpo falla cd erra-, 
Arban, suo maggior frate, ora è secondo, 
Ch’ Orin prima, e poi lui Rinaldo atterra; 
Bene Aldrimante, il terzo lor germano. 
Venne terzo a cader disteso al piano. 
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I j 5. Mnilrr nirmMo fa SÌ facilmente 

Vrno H rido a costar volger 1*' piante. 

Erro a pugna venir chiaro e lucente 
Di forte aeriaro il Saracino Aliante 
Sembra egli a l'apparir torre eminente, 
Sembra il deslrier c'ha sotto alto ridante 
Tnllo di marinai «degno s* arrende 
Il gnerricr, come in lui le loci intende. 

2(ì. Sema parlar, «mia pnr dirgli Guarda, 

Itatto move a l' ineontro il fier Pagano, 

Nè men ratto di Ini l'altro ritarda. 

Ma l’asta indrizza non mai corta invano: 

De' circostanti ognun sospeso guarda 
Qual de' duo deggia riversarsi al piano . 
natte a quelli per dubbio e per sospetto. 

Per ira e brama a questi il cor nel petto. 

27. fon quel vigor, ron quelle voglie pronte. 
Con cui colpirsi Achille e’1 forte F.tlorrr, 
U.V asconde tra nubi il sacro monte 
Idèo r aerea testa, e’1 Xant n scorre. 

Con quelle o ron maggior* ne l'ampia fronte, 
Vengonsi questi al primo scontro a corre. 

E fu *1 colpo cmdel con tanta forza. 

Clic gir tre volte o quattro a [loggia ed orza. 

28. Si scontrano i cavalli, e’I fier Bajardo, 
Quanto minor, cotanto ancor più forte, 

L’ altro distende con urtar gagliardo, 

E dallo in preda a la gelata morte ; 

Il Pagati si drixib, ma lento e tardo, 

Cbr gli prese il deslrier le gambe a sorte 
Ini auto il cavalier lui non offende, 

Ma co l'integra lancia al pian discende. 

aq. Ride il superbo Atlante, e lui minaccia, 
Come da sella al pian disceso il vede, 

F. dal finirò Fusberta altero caccia, 

Fusberta il brando ch’ogni prezzo eccede, 
li inaldo verso quel volta la faccia, 

F. innanzi il drillo e dietro '1 manco piede 
Hrn fermo in terra, e l'asta a mezzo presa, 
Coraggioso sì move alla contesa. 

3(i. Tutto feroce 1* African si lancia. 

Ed a trovare il va con un man dritto; 

Ma in mozzo il corso da l’avversa lancia, 

Gli è tronco il calle, e l'omero trafitto. 
S’allegra tutto allor lo stuol di Francia, 

Ma si conturba il Saracino afflino , 

Pr-mc il gigante, e di rabbiosa fiamma 
Le guance e gli occhi orribilmente infiamma. 

.II. E dalla destra uscir vi lascia il brando, 

Gli’ a catena di ferro avvinto pende, 

SI ch'afferrar puh l’asta, e, tei tirando. 

Quasi per terra il cavalier distende, 

E di man gliela cava, indi gettando 
Quella lonlau, Kiislierla allior riprendi' 
Rinaldo, or clte farai ? ehi ti soccorre 
Come potrai tc inerme a morte torre ? 

3a Perde ci b lancia, ben non perde il core 
Peri» ; ma più che mai ratto c veloce. 

Si sottragge saltando al gran furore. 

Con cui giù dechinava il ferro alluce 
Scende il ferro con impetu e rumore; 

Pur al lerTen più ch’ai nemico or nuoce. 

Nè «ì presto il Pagan l’alta clic, mentre 
Cib fa, Rinaldo sotto lui non elitre. 


33. Entra Rinaldo, e col pogn.il percolo 
La mano ostil tra’ nervi acerbamente, 

Poi gli risi afferra do la spada 0 scote 
Di lei la destra allor poco possente - 
Il fier gigante contrastar noi [iole, 

E la sua morte ornai vede presente, 

Vede mcschin ne la ma spada iilrssa 
L’ acerba morte sua viva ed espressa. 

34- Qnei- eh’ audace slimàr viepiù che saggio 
Il cavaliero a br ancor novello. 

Perche’! vedeano andar con disvantaggio, 
Sons’ aver spada, a 1* orrido duello, 

Ora il senno stimar pari al coraggio. 

Tal destreisa e valor vedendo in qnello ; 
Che sia Rinaldo aleno di lor non crede. 
Benché sappiano *1 vanto, il qual si dietfc*. 

35- Alza il guerriero intanto 'I suo robusto 
Braeeio. per estirpar germe «1 rio. 

E, dove il caj*o termina eoi busto, 

11 gran corpo divise e dipani». 

Da le gelate membra, inutil fusto. 

L’alma vermiglia involta in sangue uscio. 

E, stridendo, n’andb nel cieco Averne, 

LA, ov’è'l duolo, l’orrore, ‘I pianto eterno. 

36 L’asta raccolta, ascese in snl destriero 
Rinaldo, ma Fusberta il brand» eletto 
Si cinse prima, poiché ’l voto alter* 

Che già fece egli, or ha sortito effetto. 
Avendo tolto a fona ad uom *1 fiero. 

Da cui stadera a Juhbii passi astretto. 

La ben guemila e ben temprala spada. 

Di cui 1100 è clic meglio punga o rada. 

37- Otton, che si dolca rho’l Pagan troneo 
Il suo desio gii avesse, e il loco tolto. 
Vedendo! senza nome ignnbil tronco. 

Nel proprio sangue orribilmente involto. 
Sprona il destrier, arresta il grosso tronco. 
Ma cadde da Rinaldo in fronte colto, 

Qninri poi fa da l’empio ferro estinto 
Il buon Ugon, non che di sella spinto. 

38. Questi ’l nemico in petto uvea colpito. 

F. quasi tratto al pian dal suo cavallo - 
Da l’altra parie al l’alad in (ferito 

Sol l’aere e'1 vento) l’asta ror*e in fall» 
Onde da l’ira e dal furor rapito 
Poi 1* uccise in brevissimo intervallo, 

E quasi in un istante a lui recise 
Il capo, e’1 brando sino al cor gli mise. 

3q. Quel feiro, eh’ ad Ugon il cor trafisse, 

Il cor trafisse insieme al magno Carlo, 
Perriocchè lui, mentre in sua corto visse. 
Cotanto amb. ette non potea più amarlo . 
Or non vorria che invendicato gisse, 

E dentro è roso da mordace tarlo. 

Da deair di vendetta ri dentro è roso. 

Nè può te il suo pensicr tener ascoso 

4». Ma, rivolto ad Orlando, il qual dal lato 
Manco gli slava, a lui così ragiona : 

Oda me, qual figliuol, nipote, amalo, 

O sostegno maggior di mia rorona. 

Vedi ben tu eum’empia man privato 
D' Ugunc or n'ave. e com’ei n’abbandona. 
Quand’cra la sua età nel suo bel fiore, 

K in colmo i suoi servigi e’1 nostro amore. 
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CANTO VI 


ibi 


4i. Ahi ' quanto ardito fa. quanto fn forte* 

Ahi ' quanto buono, ahi ! quanto 4 noi fedele ! 
E<1 è ben dritto (oimè 1 ) eh' a la tua morte 
TnMa Francia si lagne e si querele ; 

Ma chi per l’aspra sua spietata sorte 
Sparger pianti c sospir, sparger querele. 

Dee pih d* aml*o duo noi. »’ ambo duo noi 
Deggiara,ptfi ch’altri, ai gran servigi suoi? 

42- Dunque un sì meritevol cavaliere 
Morirà invendicato, r tn’l vedrai ? 

Tn, che’l forte Trojano, Almonte il fiero 
Vincesti, or di costui temenza avrai ? 

Deh ! rompi ornai l’ orgoglio a questo altero, 
Deh’ fa del nostro Ugon vendetta ornai, 

E solleva qual pria T onor di Francia, 

Ch’ abbattuto or si sta da l’ altrui lancia. 

43. Con questi detti e con molti altri spinse 
11 forte Orlando conira ’1 forte entrano. 

Chè quegli prima a giostra non »’ accinse, 
Non essendo al pnguar facile e vano. 

Nè fello or volenlier. uè farlo ri fìnse. 

Ansi il suo pensier disse aperto e piano: 

Ma Carlo il prega, e contraddir non giova. 
Onde convicn che al sao voler si mova. 

44- Egli era armato, e sol l’ ardita fronte 
Non rieopria coli’ onorato incarto. 

Ma, fattosi retar l’elmo d’ Almonte, 

Tosto dì truci si rese adorno e carco : 

Rinaldo, ch’ai quarlier conobbe il Conte, 

Ch* a scontrarlo venia, non fu già parco 
In allentar la briglia, oprar lo sprone, 

Lieto di sì bramata occasione. 

45- Mn»e. or per noi s’apra Elicona, e *1 santo 
Vostro favor più largo a me si presti. 

Onde con nuovo ttil m’ innalzi tanto. 

Ch’ai gran soggetto interior non resti: 

E tu. Minerva, ancor reggi il mio canto, 
Come la man de’doo campton reggesti. 

Che non men puh ne T una e l’ altra parte 
Dar fona altrui di’ Apollo insieme c Marte. 

46. Non giammai ne gli ondosi umidi regni 
S’ investon con furor sì violento 
Duo veloci nemici armati legni, 

Spinti o da' remi o da secondo vento. 

Clic l’un nell' altro imprime aperti Agni, 

E ne rimbomba il liquido elemento. 

Come eoslor, eh’ a colpi orrendi e crudi. 

Con s pavoni -voi suon lendon gli scudi. 

47 - Fendersi i ferrei scudi, c cadde a terra 
Drigliador prima, e poscia ancor Ilajardo ; 
Tosto drizzarsi i duo foigor di guerra. 

Nè punto l’un fu più de l’altro tardo 
Ognun nc l'armi si raccoglie c serra, 

Adopra ogni arte ed usa ogni ruguardo 
A ripararsi, ed a ferir provvisto, 

Chè ’l valor già dell’ inimico ha visto. 

46. Si copre il |ietto colto scudo Orlando. 

Porge innanzi col ferro il braccio destro, 
Rinaldo intorno a lui si va girando, 

Tutto veloce, tutto lieve e destro, 

Di farlo discoprir sempre tentando : 

Ma sempre trova quel cauto e maestro . 

Nè per finte o per cenni unqua si move, 

Nè cangia il passo, u drizza il ferro altrove. 


4q Ecco mentre Rinaldo aggira e tenta 
Di poterlo ferir (ma sempre invano) 

Scoperto alquanto il petto a lui presenta. 

Ratto egli spinge allor Tarmala manos 
Al capo accenna, e mostra cura intenta , 

Di colpir qnella porte al suo germano; 

Poi. declinando il ferro, al petto giunge. 
Trapassa ogni arma e lievemente il punge. 

5o- Quel, pili che sangne allor dal petto* sparse 
Ira da gli occhi orribile in sembianca. 

Non pih schernir, non pih con arte aitarse, 

Ma ben vool tutta oprar la sua po**ansn ; 

Dove da T elmo il chnier snoie altarse. 

Ficde con forza, ch’ogni forsa avanta : 
Orlando al colpo orrendo il capo inchina, 

Co’ piè traballa, e quasi al pian rovina. 

Si. Pnr si riave, e poggia in tal furore, 

Che in »è non cape ornai, nè trova loco, 

Gli occhi accesi travolge, e manda fuore 
Da la visiera un sfavillante foco. 

Fa co’ denti fremendo alto remore. 

Che tanto dirh mai che non sia poco? 

Tal forse è Giove allor ch’il ciel disserra, 

E ’l foigor minacciando irato afferra. 

5a Rinaldo, che venirsi addosso mira 
Il fiero Conte in sì terrtbi) faccia, 

Nello scudo si chiude, e si ritira 

Dal colpo, ove opra Orlando ambe le braccia. 

Così, s’ amido vento irato spira. 

Ed inimica pioggia al suol minaccia. 

Il peregrin, che vede il nembo oscuro. 

Ver quel schermo si fa di tetto o muro 

53- Ma per la troppa furia in man si volse 
Al forte Orlando la tagliente spada. 

Pur di piatto lo scudo opposto colse. 

Onde convien che rotto in perii cada; 

Poi scese a Telmo, e ’l bel rim ter gli tolse, 
Chiuse ben T elmo al suo furor la strada ; 
Rinaldo sostenersi allor non potè, 

Ma con ambi i ginocchi il suol porrete. 

r j 54- Pnr tosto si drizsh pih che mai fosse 

Fiero e rabbioso il gran fi gitimi rMnrnne. 

E ne la spalla il suo cugin percosse, 

Sierh’ indi il dttarmh sin al gallone ; 

E gli avria T arme del suo sangue rosse 
Fatte, ma gltel vieth la fatagione, 

Ch’ Orlando, quale Achille, o Cigno, dura 
La pelle contea ’l ferro ebbe sicura. 

55. Or chi narrar potrebbe a parte a parte 
Le lor percosse orribili c diverse. 

Onde di rotte piastre e maglie sparte 
Tutto inorilo ’l terreo si ricoperse ? 

Chi pur ombrar T alta possanza e T arte. 

A cni simile il ciel giammai non scorse ? 

Il ciel che ile’ mortali i fatti e 1* opre 

Or con mille occhi, or cou un sol discopre.’ 

56. L’esercito Cristiano, il Saracino 
Tutto stupisce a quel pugnar sì fiero. 

Tra sè rivolge il figlio di Pipino 

Chi sia quel forte incognito guerriero, 

Or Fiancar do Testina, ed or Mamhrino, 

Ora sovia Chiarello ri fa pensiero. 

De’ quai T atto valor con chiara tromba 
Olirà T Eufrate ed olirà il Nil rimbomba. 
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Sj- Rinaldo in qnesto, eh’ a »è stesso tede 
Ferito alquanto il destro fianco e ’l petto, 

E conosce Ch’Orlando indarno fiede. 

Che non ne segue alcnn bramato effetto. 

Tenta nuovo (urtilo ; e certo crede, 

S’ egli vie» seco a guerre spiar pH» stretto, 

Di superarlo al giuoco de la lotta. 

Tanto ha la mano esercitata e dotta. 

58. Quegli ciJ> seorge. e non si srhita ponto, 
Ansi mostra eh' a lui non manco piaccia : 
Ecco che l’ uno a 1* altro è già congiunto 
Co le man. co le gambe e ro la faceta. 
L’afferra Orlando a metto il collo appunto, 
Rinaldo lui, con ambedue le braccia 
Sotto de’ fianchi attraversando, cinge, 

Lo scuote e gira, io solleva e spinge. 

5g. Id or col destro pii gli avvince il manco. 
Ed or col mento l’omero gli («reme -, 

Or | torchi* ’l (lato pur gli venga manco. 

Lo stringe a’ fianchi c© le forte estreme ; 
Orlando a lui ( col core ardito e franco 
L’ arte accoppiando e la gran possa insieme ) 
Il rollo calca si (tesante e greve. 

Che ’l tuo pondo a Ti leu forte è più lieve. 

Go. Non potè l’un l’ altro gittar per terra, 

E quanto ’l vigor manca, ’l furor cresce; 

Pur anelanti 1’ ostinata guerra 
Seguon, ni? lor disegno alcun riesce : 

E già lo spirto lor si chiude e serra. 

Già per tutto *1 sudar si spande ed esce , 
Aitili tornan di nuovo al primo assolto. 

Ed a girare il ferro or basto or alto. 

6 r. Tornano al primo assalto, e ’l piano ancora 
Torna a tremar con spaventevol suono * 
Manda 1 ’ aria percossa ad ora ad ora. 

Qual da le rotte nubi, orribil tuono: 

Non più soffrir puotc ’l grau Carlo allora 
Ch’ i duo guerrirr. eh* insieme a fronte sono, 
Menino a certo fin la pugna incerta, 

Poi c’ hanno appieno lor possanza esperta. 

6 a. Egli dqmsto ave* l’ odio e ’l rancore. 

Che diami ave* centra ’l guerrier istrado. 
Sol per ragion de l’ alto suo valore. 

Ch’or ha veduto vie più chiaro e piano; 

Clic, se ’l frenare i subiti del core 
E primi moti non è in nostra mano. 

Pub bene il saggio con miglior discorso 
Porre agli affetti rei poi duro morso. 

G3- E sempre arvien. ehe cosi alberghi e regne 
L* amor della virtnde in nobil petto, 

Ch' a poco a poco il fin consuma e spegne 
!>’ ira e di sdegno ogni rabbioso affollo 
Perché avvinte fra lor son Palme degne 
U’un legame d’ amor si forte e stretto. 

Che se ’l caso talor pur le disgiunge. 

Tosto quel le restringe c ricongiunge. 

64* Il saggio Re, c’ha l'ira in amor volta. 
Sospinge il eorridor tra I duo guerrieri, 
Grossa sbarra partir cosi talvolta 
Suol duo d'ira infiammati aspri desti ieri 
Frena egli co P asjw’tto. ove è raccolta 
Divina maestà, gli animi alteri , 

Indi, con modi acrurti, a parlar mosse, 

E lor d'ogni rio sdegno ambidtto scusse. 


65- Di lieve ragion nato ornai ressi 
Lo sdegno, ed oltre più non vi trasporte, 

E, poiché mostro avete a segni espressi 
Quant' ognun di voi aia pugnace e forte, 
Mostrate or di saper ancor voi stessi 
Vincer, s' awien che la ragione il porte, 
E.sendo chiara ornai la virtù vostra. 

Date, vi prego, luogo a nuova giostra. 

66 . Abbracciatevi ’nsieme. e cosi spero 
Che tra voi le discordie or fian compite ; 

Cib concedete a me, eh' in don vel ebero, 
Vago di veder pace ove era lite ,• 

E tu dimmi anco, degno estran guerriero, 

C hai la man forte «piai le brame ardile, 

Tuo nome c sangue, ond’ io conosca aperto 
Cavalier dì tal pregio e di tal metto. 

67 . Rinaldo allor- Non giù sostiene, o Sire, 
Tanto conoscitor mio basso stato. 

Nè «ens* allo rossore i* potrei dire 
Mio nome tra’ guerrier nuli’ or pregiato. 

Nel resto poi s«n pronto ad eseguire 
Quanto vedrh eh’ a te ila caro e grato, 

E cedo volenlier la palma * ’l pregio 
A questo invitto cavaliere egregio. 

1*8. Cosi dicendo, umile e reverente 
Va per baciare al suo rugin la mano, 

Ma quegli la ritira e noi consente. 

Anzi 'I raccoglie in cortese atto umano, 

E di qnella battaglia il fa vincente. 

E leva al cielo 'I suo valor sovrano. 

Che, poiché in arme non puh superarlo. 
Almeno in cortesia tenta avanzarlo. 

6 g. E, sendogli recata un'armatura, 

Onde avea già spogliato un duce Moro. 
Ch'era di tempra adamantina e dura, 

A scaglie fatte con soltil lavoro, 

E sopravvola avea di seta aizura 
Rigida ed aspra per argento ed oro, 

Al cavalier estrano in don la diede. 

Poich' indosso la sua rotta gli vede. 

70 Ma né cortes* in cR» punto mostrarsi 
Di lui vuol meno il gran figliuol d’ Amone, 
Anzi dal suo scudiero una fe darsi 
Leggiadra spoglia d'African leone. 

Che bianchi peli avea tra' fulvi sparsi, 

E già fu dono <f un gentil Barone : 

Per le grosse unghie d'hr, per l’aurea lesta, 
E per li folti velli è grave questa. 

71 , Con tal dono ad Orlando il cambio rende 
De l’ alta cortesia, die gli ha dimostra. 
Grifone intanto, fi Magansesc. attende 
Impaziente i cavalieri a giostra ; 

E sovra un gran cavallo intento rende 
Ogni occhio a sé con vaga altera mostra : 
(Questi arrogava al suo valor cotanto, 

Che si creile» d’ aver nc l' arme il vanto. 

7 ». Già ver costui Rinaldo si movea. 

Ma Fiorindo ’l garson vi s’ interpose. 
Dicendogli eh’ in arme ei fatto avea 
Opre clic sempre fian meravigliose, 

E ch’ora il loco a lui ceder dovea, 

K curarsi le piaghe sanguinose, 

A lui, che sin allor ri guardature 
Stato era sol de l’alto suo valore. 


Digitized by Googlc 



CANTO VII 


73 Ecco, o Grifone, chi ti toglie ornai 
Di quel laiil’ orgoglioso tuo (xmsiero. 
Misero ! tu cadendo a terra vai 
Al primo colpo d’un nove! guerriero: 

Tu, che d’ Orlando più li pregi assai. 

Pei inano d’ un fancinl premi il sentiero ; 
Fior indo abbaiti- floscia anco Ansuigi, 
Arino, Avorio, Anselmo e Dionigi. 

74. Salmon di Scoria, Alberto d' Inghilterra, 
Cedono ancora, e ’l Parigin Vistagno, 

Ed altri molti do|io questi atterra 
Fiorindo, e fa di gloria alto guadagno 


Rinaldo a T allegretsa H cor disserra, 

Tai cose far vedendo ai suo compagno-- 
Intanto ha fine co la giostra il giorno, 

E Carlo al campo fa m’ suoi ritorno. 

75 Ma prima ei tenta ben di ritenere 
I du»* guerrier per breve spai io almeno. 
K di Rinaldo ancor tenta sapere 
La patria, il nome c ’1 rimanente appieuc 
Ma non |molr di rih nulla ottenere. 

Onde al desio ed al pregar |x>n freno, 

E d’ amlm i ravalier le scuse accetta. 

E color quinci poi sen vanno in fretta. 


s&sttD astimi) 


ARGOMENTO 

Dove dal patire U frotte è pianto, vanno 

Rinatilo a ’l suo Fiorindo appresso un rio > 
Incantali guerrier piangono il danno 
Di tal, che con Rinaldo in prova uscio : 
Fu vinto, a la cagion del grave affanno 
Narrigli, e poscia il viver suo fimo. 

Nel cortese pai asso Euridice 
Indi gli accoglie, c chi fondello dice ■ 


I. Partonsi i due guerrier, poiché non hanno 
Dove impiegar più quivi il lor valore, 

Percih che i Mori entro al caste! si stanno, 
(rinchiusi, ed a pugnar non escon Inoro, 

Nove venture a ritrovar seri vanno, 

Spinti da cura c da desir d’onore ; 

Ch'ai petto è caldo e stimolo pungente, 

Nc che slian neghittosi iniqua consente. 

a. Veggono intanto da Taccile accese 
Esser divisi largamente i campi, 

E eh’ a le cose lor sembianse han rese. 

Mal grado de la notte amici lampi 1 
Senton I* orecchie da un lamento offese. 

Qual noni che d' ira c di dolore avvampi : 

Più sempre cresce il lameutcvol suono . 

E gii vicini i lumi ardenti sono. 

3 . Scorgono allora un uom già carco «F anni. 
Giunto ove cader suol l'umana vita, 

Involto in neri ed angosciosi panni. 

Con la farcia di duol colma c smarrita 1 
Che ’n duro segno degli interni affanni, 

E ile la rabbia dentro il fx-tto unita, 
firme, sospira, ed altamente piange. 

Balte il sen, squarcia il crine e *1 volto frange. 

4 - Era costui del morto Ugonc il padre 
Clie, da paterno amor tratto, seguio 
Col figlio insieme le Francesi squadre 
Già vecchio, ed al pugnar pigro e resilo : 


Ben ebbe in cielo stelle oscure cd adro, 

Poi che con gli orchi propri il caso rio 
Venne a veder del misero figliuolo, 

E, vedendo ’l, maggior fece il suo duolo-' 

5 . Come egli scorge il tronco corpo amato. 

Che par eh’ in mesto un rio di sangue giaccia , 

Cader tosto si lascia, c su ’l piagato 

Busto »’ affligge, e ’l prende infra le braccia. 

Lo cinge, e stringe, c nel suo manco lato. 

Ove c ferito più posa la faccia, 

E così stassi fuor de’ sensi uscito 
Sovra ’l morto giacendo ti tramortito. 

ij. Al fin lornb lo spirto al soo ricetta, 

E seco il pianto ed i sospir tornare ; 

Spinse lai voci allor da l’egro petto 
Con suun conveniente al duolo amaro : 

Amato figlio mio, figlino! diletto* 

Gradilo figlio, figlio solo, e caro, 

(Oim< ) tu morto giaci, e, quel eh’ è peggio, 

Per sì leve cagion colai ti veggio. 

7. O voti a vèto fatti, o pensier miei 
Fallaci, o preghi sparsi a’ sordi venti, 

O decreti del cielo ingiusti c rei, 

( Se ciò dir lece) o Dio, come ’l consenti ? 

Deh, ben felice per tua morte sei 
Tu madre sua, eh’ or nulla vedi e senti. 

Io d’altra parte ( oimc) vinto ho ’l mio fato, 
per esser vivo a sì gran duol serbato 
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K. Ma dove, lasso ' or è. dove è diviso 

Dal busto il capo ? ahi torse alcun I* ha tolto ? 
Ahi dunque non vedrò l'amato viso? 

Dunque non bacierò I’ amato volto ? 

Co si dicendo, mira intento, e fiso. 

E lo vede tra sangue e polve involto, 

Là corre impaciente, e fuori il cava 
Da Telmo, il bacia, e col suo pianto il lava. 

g. Il nudo teschio dimostrava allora 
Un non so che del fero e de l’orrendo. 

Tiene in lui fissi gli occhi il padre ogu’ ora, 
K tra Ir man pietose il va volgendo. 

Se l'accosta a la bocca ad ora ad ora. 

Nulla T orror di quello a schivo avendo, 
(titanio, quanto sei grande, amor paterno' 
Sfoga in tanto ei co»! T affetto interno. 

10. Ove la luce de’ begli occhi è gita? 

Ove del vago aspello il chiaro onore ? 

Come le guance (oimè), come smarrita. 

Le lahhia bari lor vaghetta e lor colore ? 
Onesta squallida fronte e scolorita 

E quella, ontT lo porgea tal gioia al core ? 
Deh quanta ei n'cbbe già diletto e gioia. 
Tanto maggiore or n’hau- affanno e noia. 

1 1 . Ecco, o figlio, ti fo gli estremi offici, 

Ch’à me dovei tu far più drittamente: 

Ecco, die gli occhi ornai con le infelici 
Man ti rinchiudo: or vale eternamente: 

E, se queste mie man non fi ano nitrici 
Di; la tua morte, il elei non lo consente, 

Ohe con tango girar l'ha già private 
Del suo vigore, e de le forse usate. 

la. Apre a pietà Rinaldo il nobil petto 
A quei lamenti, e raddolcir vorrebbe 
Alquanto di colui T amaro affetto. 

Perchè de l'altrui mal sempre gli increbbe t 
Ma poi pensando, che contrario effetto 
In qitel meschina il suo parlar farebbe, 

Se lui par conoscesse, indi si toglie 
Dolente anch’ ei de T altrui gravi doglie. 

i 3 . D’ un tetto pastoral schermo la notte 
Persi i guerrier contra T algente Luna; 
All’ora |»oi, che ne l' oscure grotte 
Da l'Alba vinta ogn* ombra si ragù ria, 
Attraversando vie scoscese e rotte. 

Giunsero j n selva solitaria e bruna. 

Clic mai ( facendo a sè medestna oltraggio ) 
Non riceve del SÌA P amico raggio- 

« 4 - Per questa va con torto piede immondo 
Se (pernio un rio, che da’ vicin luoghi esce, 
Ch* ai riguardami ceJa invido il fondo, 

Nè nutre in sen Ninfa leggiadra, o pesce. 
Forma poscia di sè largo ritondo, 

E tutte T acque in un raccoglie e mesce. 

Di sterpi e pruni ha le sue rive ingombro, 

E sol tassi e g inebri a lui fanno ombre. 

i 5 . Mirano i cavaller sospesi intorno, 

Nè cosa lieta lor s’offre a la viltà, 

Nulla di vago v*è, nulla d’adorno. 

Ogni parte per sè gli occhi contrista \ 

Qui sempre è fosco e tenebroso il giorno, 
Sempre r aria ad un modo oscura • trista, 
Sempre orride le piante e torbo il rivo, 
Scmjire il terren di fiori e d’erbe privo. 


16. Mentre par sen vana' olirà i giovanetti, 
Veggion d* appresso un’atra sepoltura, 

F. stai intorno a quella in un ristretti 
Molli gucrricr con mesta faccia oscura. 

Dir si squarciano i cria, batlonsi i petti, 
(Quasi grave gl’ingombri acerba cura) 

E fan con nuovo cd angoscioso pianto 
Tutti intorno suonar la selva intanto. 

17. D' un cosi vivo sasso e trasparente 
Era il sepolcro, che scopriva altrui 
Qual soli il vetro, o rio puro e 1 urente. 

Ciò che avea dentro più ripusto in lui , 

Sicché d’ ambo i gucrricr le luci intente 
Penetràr tosto ne’ secreti sui, 

E vi miràr (quasi incredibil cosa) 

Donna leggiadra in vista cd amorosa. 

tf}. Ella era morta, c cosi moria ancora 
Arder parea «T amor la Terra e ’l Ciclo. 

E dal bel petto, per la spalla fuora 
Le uscia pungente c sanguinosa telo i 
Sembrava il volto suo neve, eh’ allora 
Scuota Giunon da l’agghiaccialo vrlo ; 

Gli ocelli avea chiusi, e, benché chiusi, in loro 
SÌ scopriva d’ Amor tutto il tesoro- 

ig. Mentre i guerrieri a rimirar si stanno 
La bella donna che sepolta giace. 

Un di color che cerchio a l’arca fanno, 

E più degli altri in pianto si disface, 

Nel cor rinchiuso il suo gravoso affanno, 

Che s’angc più quando la lingua tace, 

S’ armo la testa, e in un cavallo ascese, 

Ed a lor in tal modo a dir ci prese: 

#o. Signor, quest’ acqua, che qui presso stagna, 
Gustar convienvi, ed ella ha tal valore. 

Ch’ a qualunque twm le labbra indi si bagna, 
Nuovo acerbo martir desta nel core ; 

Onde convien eh* a pianger qui rimagna 
Questa estinto donsella a tutte Tore, 

Dunque, sensa tardarci lei bevete. 

0 morir di mia man pur v’ eleggete. 

ar - Rise Rinaldo in minio altero, e disse : 

Orsù venghiamo ornai, guerriero, all’arme. 
Che se tu brami inimicizie e risse, 

Ch’ abbi trovato uomo a tua voglia parme, 

E se per le tue mani a me prescrisse 
Il ciel la morte, or lei vicn tosto a danne. 

In questo dir voltàro ambo i destrieri, 

E corsero a ferirsi audaci c fieri- 

ìi 3. Segnano al petto l’nn, l’altro a la lesta 

1 colpi, ed ambo quei vanno ad effetto- 
Cadde Rinaldo a la percossa infesta. 

Che lo venne a ferir sovra l’elmetto ; 

Ma la lancia fatai, eh* ei poscia arresta, 

A T altro cavalier trafigge il petto, 

K lo distende dal corsicr lontano 
Tutto tremante e sanguinoso al piano. 

23 . Rinaldo d' ira e di furore acceso. 
Leggerissimo s' alca e si solleva, 

E riposar non vuol, se chi l'ha offeso 
Prima di vita con sna man non levai 
Ma, come vide quel ineschili disteso, 

Che nel suo sangue involto al pian giaceva, 
L’ ira c ’l furor dal petto a lui faggio, 

U’ pleiade in sua voce a por si gio- 
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24- Sopra gli Va, l'olmo gli cava o slacci.*, 

Perché torni no’ acmi ood’ora uscito; 

Come dall’aria gli è tocca la farcia, 

Aprendo gli occhi, il cavalier ferito 
Un profondo sospir dal petto caccia. 

Onde a H inaldo è '1 cor piti intenerito ; 

Gli chiede nondimcn perchè mantegna 
Quei rio costume e quell’ usanta indegna. 

a5 Ma qnegli allori Perchè «errato or sia 
Questo costume a picn da me saprai. 

So concesso da morie egli mi fia, 

Che mi sovrasta e mi rapisce ornai ; 

E, se pur ti parrà l’ usanta ria. 

Il mio crudcl desi in n’incolperai, 

Che la prima cagion slata è del lutto. 

E ni’ ha fatto amai or dell’ altrui lutto. 

26. Signor, ne’ mici prim' anni ebbi la sorte 
(Ma per mio mal) si destra a’ miei destri, 

Clic meritai di tor |>er mia consorte 
Questa Dama, eli* estinta or «pii rimiri ; 

Ed io pur cavai icr gagliardo e forte, 

Ella diva parea de 1 sommi giri. 

Non donna umana, e cui leggiadro viso 
Ogni selvaggio spirto avria conquiso- 

27. Non era alcun, die gli occhi in iei volgesse 
Senta infiammarsi d'amoroso ardore; 

Alcun non era ancor, eh* a lei piacesse, 

Fuor che sol io che fisso area nei core. 

lo, d’ altra parie, benché allor potesse 
Oeder di mille donne il doler amore, 

Lei solo amava: e in questo lieto stato 
Ne vissi un tempo, al mio parer, bealo. 

atì. Ma venne (lasso!) dal tartareo fondo, 

A turbar la mia pace e la mia gioia, 

Quella peste crudcl che snoie al inondo 
Recar sovente incomparabil noia; 

Cl»e '1 sereno d* amor stato giocondo 
Tutto col suo vele 11 turba ed annoia. 

Gelosia venne, e ’n forme strane e false 
Di elisia, la mia moglie, il petto assahe. 

29. Per usanta avev’ io di gir sovente 
Solo a cacciar per queste selve intorno ; 

Ma, quando il sol feria con pHi cocente 
Raggio, qui mi schernita dal caldo giorno. 
Quest'era un bosco allor diversamente 

I)* alte vaghezze d’ ogni parte adorno; 

Non già com’or, clic solo a prima vista 
Con uoovo orror le menti altrui contrista. 

30. Solca meco ritrarsi ’n così vago 
Bosco Ermilla,uua Ninfa, anco talora, 

Che non le tele, la «^ouocchia e l’ago. 

Ma l* arco e i dardi audace adopra ognora, 

E quanto ’1 cor di seguir Cinzia ha vago, 

Tanto (ugge la Dea eli’ Atene onora; 

Ella è di belle membra e di bel viso, 

Viso crudcl, se sua beltà m'ha ucciso. 

3>« Va come spesso avvien clic ’l falso uora erede, 
5 crede osa affermar per vero, 

E chi m’ accusa di corrotta fede 
A Clizia, .e di cor |>crfido e leggiero ; 

Dicendo eh’ io le rendo aspra mercede 
in cambio del suo amor puro e sìncero, 
Perciocché Ermilia ai maggior caldi estivi 
Meco si gode ne i piacer lascivi. 


ila. Clizia brama veder di cib l’ effetto. 

Pria che meco ne mova altre parole ; 

E, perché sa che sempre il mio ricello 
Questo luogh’ era al pih cocente sole, 

Molto prima vi viene, e nel piti stretto 
Bosco s’ ascondi 1 , ov’ aspettar mi vuole 
Vi vengo io poscia; e, già sudato e stanco, 

Ne l’ erboso terre u dislcudo il fianco. 

33. Quinci non molto poi moversi io scuto 
Un non so che, dove s’ allaga l’onda , 

Allor, meschino 1 , acuto dardo avvento, 

Perché penso che fera ivi »’ asconda ; 

Il dardo sen va ratto e violento, 

E tiene ’1 «no rammin tra fronda e fronda , 

Si che a Clitia nel petto alfin si mise, 

E lei piagando ogni mio bene uccise. 

34. Cadde ella (ahi lassa’ ) a la percossa atiooj , 

Solo un languida oimé mandando finirà ; 

Mi jienetra nel cor l’ amata voce. 

Non già perù eh’ io la conosca allora. 

Là donde ascilo é il suon corro veloce, 

E veggio (ahi r vista amara a l’alma ancura) ; 
La bella donila mia che deb il langtie, 

Versando ’nsicme co la vita *1 «angue. 

35. Ratto m’ Inchino a Ut la prendo In seno, 

E co le mie le care labbra accosto : 

Cerco di porre al «angue uscente freno, 

A cib ch’ella non mora almrn si tosto 
Pria che l’alma le venga in lutto meno, 

Di voler favellarle io »on disposto. 

E fo si eh’ essa scopre i lumi alquanto. 

Ed ode il mio parlar, vede il mio pianto. 

36. Vede M mio pianto che con larga vena 
Pih sempre par che ’1 duol dagli occhi ver* 1 
Dei «jual. non men eh*» m’ aggia, ella ripiena 
Fi’ ave la faccia e le palpebre astrae. 

0<lc questo parlare, al quale a [*ena 
Nell’ uscir fuori stretta ria •’ aperse . 

O cara, o dolce, o mia ledei compagna, 

Qual da te rio destino or mi scompagna ? 

3v. Deh 1 vita mia, deh ! non fuggire, aspetta, 

Toco r correre voglio ogni aspra sorte; 

Deh ' non mi lasciar solo in si gran fletta 
Empio, odioso a me per la tua morte ; 

Mirami almcn, mira la tua vendetta, 

Ch'io far voglio in me stesso e giusto e torte, 

Non mi negar il sol ile gli occhi tuoi, 

Se punirmi cosi forse non vuoi. 

38. Ella, tenendo il guardo in me converso, 

Che passando per gli occhi al cor in’ aggiunge. 
Dice ; Ben mio, poiché destin perverso 
Co»! rapidamente or ne disgiunge, 

Non esser, prego, a i miei desiri avverso, 

Se |«r di me qualche pietà ti punge. 

Se 1* amor mio premio si degl» or merta, 

Fa che di questo alinea ne vada cctia; 

39. Fa eh’ a l’ Inferno almcn vada sicura, 

Che, dopo eh’ io sarò fredda e dì ghiaccio, 

Ermilia. empia cagion di tuia sventura, 

Non fia loco congiunta al sacro laccio 
Fallo, tl prego, o dolce unica cura 

Di questo cori* ; e qui, stendendo il braccio, 

Mi cinse ’l collo e chiuse i vaghi rai, 

Per nou gli aprii di poi (lasso ' ) già mai. 


Tutto l 
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4o. Grido io. misero, allor: Vana temenza 
Ti pmo il coir, o mia dilrtla moglie. 
Deh! che tui vano *o»|H*tto, un limor senza 
Dritta ragione alruna or mi li toglie! 

Deh ! eh’ una sol falsissima credenza 
Or mi porge cagion d' clemr doglie ! 
Misera de' mortai vita fallace, 

S’ ad ogni caso repenlin soggiace ! 

46. Morto eh* ei fa, color che in mesti accenti 
Disfogavano ’l duol chiuso nel petto. 
Posero fine a’ queruli lamenti. 

Liberi ancor dal grate interno affetto : 
Alcun di lor non è che si rammenti 
A pien della cagione ond’ era astretto 
A lamentarsi, e l’un l’altro rimira 
Dubbio e sospeso, e ’l pcnsìer volte e gira. 

4 1 . Parte che 1* aere fosco asserenasse 
Del rollo suo , Clitia lai cose udendo , 

E che gioia e lctisia alta mostrasse 
L* alma, da la prigion terrestre uscendo. 
Quanto fallace error pria l’ ingombrasse 
Nel mio rero parlar or conoscendo. 

Ma de la morte sua tanto mi dolsi. 

Che quasi a me l'odiata sita io tolsi. 

4f). Rinaldo, ch'era assai doglioso c tristo 
Del caso occorso al miser cavaliere, 
Molto si rallegri, eom’ ebbe visto 
Liberi questi da l'incanto fiero, 

E del lor dubbio e del sospetto avvisto. 
Conto e chiaro lor fece il caso intiero ; 
Quei gli resero allor grazie infinite, 

E per l’obbligo lor gli offrir le vite. 

42 . Pur, ripensando poi che troppo liete 
Fora pena cotale a tanto eccesso, 

E n* andrebbe impunito il fallo grere, 
Ch'urcidendo 1 ) mio bene atea commesso; 
Volli che’l duci eh’ in vita si ricete 
Da chi titc inimico di tè stesso, 

E la luce del sole aborre e sdegna. 

Fu» se del mio fallir pena condegna. 

5n. Veggono (a dir mirabil cosa ') intanto 
Levarsi un gran sepolcro alto dal piano, 

E m un momento a quel primiero a canto 
Esser poi messo da invisibil mino: 

Si maraviglia ognun del nnovo incanto, 

E lor par caso inusitato e strano ; 

Lo stupor crebbe, chè da lor fu scorto 
Giacervi dentro il cavalier già morto. 

43- E, perché il mio dolor sempre crescesse. 
Vedendo la cagion di lui presente, 

Oprai eh’ un Mago questa tomba fesse 
Di questo sasso viro e trasparente, 

E I 1 estinta donzella entro po nesso 
Così trafitta dallo slral pungente, 

SI che giammai per raggirar di ciclo 
Si corrompesse in lei la carne o’J pelo. 

5f. Scorsero ancor dal trasparente vaso 
Lettre intagliate in apparente parte, 
Ond’ era esposto 1* infelice caso 
De’ duo mìseri amanti a parte a parte : 
Ma già nessun nel bosco è pili rimavo, 
Già l’un da l’altro si divideo parte. 
Fatte di qua di là molte parole 
Di cortesia, come al partir si suole. 

44- Ma. parendomi poi luogo difforme 
Questo al mio doro stato ed angoscioso 
Fci che quel Mago lo rendeo conforme. 
Ed oscuro lo fece e tenebroso. 
Togliendo a lui ciò che polca distormc 
Per breve spatio dal |>ensier noioso, 

Col gran poter, eh’ al suon de le parole 
Move la terra e’1 corso arresta al sole. 

5a Col gran figlio d* Amon sol ti rimane 
Fiorindo, a lui già d’ amor sommo avvinto. 
E come cerca P odorante cane 
Le fere ognor per naturale istinto 
Ne* cespugli, ne’ sterpi e ne le tane ; 

Così, da cura generosa spinto. 

Cerca ognun di costor nuova avventura, 

Or per monte, or per bosco, or per pianura. 

45. Volli poi, per ater nell’aspra sorte 
Compagno alcuno c ne le acerbe pene, 

E perchè di costei la dura morte 
Pianta ancor fosse, quanto a lei contiene, 
Ch* incantasse quest'acqua ci di tal sorte. 
Ch’ a qualunque uom a gustar mai ne tiene, 
Per la pietà di chi qui morta giace 
Nel cor destasse duolo aspro c tenace. 

53. I) terzo giorno allor. ch’il sol lontano 
Dall’orto e dall'occaso c parimente, 

Videro ’l mar Tirren placido e piano 
Il bel lito ferir tacitamente, 

E si trovaro in un fiorilo piano 
Di tanti c più color vago e rìdente, 

Di quante grazie adorno è ’l caro viso, 

Che m'ate l’alma e ’l cor domo c conquiso. 

.',6- Onde, spinto da quel, fette soggiorno. 
Meco piangendo la costei sventura. 

Come or gli vedi a questo sasso intorno, 
Clic miran sempre entro la sc|>oltnrn ; 

Io poi di stare ognor la notte e ’1 giorno 
Disposi in tatto in questa valle oscura. 
Sforzando ogni gucrrier che vi passasse. 
Che mal suo grado ’1 rio liquor gustasse- 

54- Quivi si tede il boi garzon, ch’estinse 
Spietato disco, onde tal forma prese. 

E quel, cui folle error a morte spinse, 
Mìst, che di sè stesso intan s'accese, 

K chi di dolce amor t’ arse e t* avvinse, 

O bella Diva, il cor molle e cortese ; 

Per cui tu Marte, e ’l tuo Vulcan lasciasti, 
E co le selve il terso cicl cangiasti. 

47 - Ma ’l nuoto incanto di quest'acqua insieme 
Col duro viver mio fia terminalo. 

Ed ognun di costor che piange e genie. 
Ritornerà nel suo primiero stato. 

Cosi di»»’ egli, c le parole estreme 
Non bene espresse col mancante fiato; 

Non molto do|«o spiro l’ alma, c quella 
S'aliò, volando, a la sua pari strila. 

55. Quivi il nardo, l'acanto, il giglio c'I croco 
Veggonsi il vago crin lieto spiegare. 

Ed altri fior, di cui null’altro loco 
Volle giammai l'alma natura ornare; 

Tra i quai con mormorar soave c roco 
Seri va limpido rio serpendo al mare. 

Pieno il bel conio di coralli e d’auro. 

Onde Teli non ha maggior tesauitB. 


Digitized by Google 



CANTO VII 187 


56 Quivi non querci c pini, abeti o faggi. 

Ma lauri, mirti e vaghi altri arboscelli 
Difendono il terren da' caldi raggi. 

Con gli odorati lor verdi capelli 
Quivi nei cor pni duri e pili selvaggi 
Destan dolce pensier vezzosi augelli. 

Che, schmando su' rami e *n le fronde. 
Soavemente a l'un l'altro risponde. 

5 7. Mentre rimiran questi il loro adorno, 

Pensando che tal forse esser dovrva 

Il bel giardin, dove gBi fer soggiorno 
I gran nostri parenti Adamo ed F.va, 

Sentir poco lontan suonare un corno. 

Clic dolcemente l’aria percolerà, 

E rider poi venir dne damigelle. 

▼aghe, leggiadre, a meraviglia belle. 

58. Ha l’una i be’ capelli al capo avvolti. 

Partiti ’n trecce in maestrrvol’ modi, 

E poi gli tiene *n solili rete accolti. 

Che di fin auro e perle ha sovra i nodi ; 

L’ altra ad arte ir gli fa negletti e sciolti, 

E quasi par eh' ivi afe stessa annodi 

L’ aura, ch’or gli alia, or gli r increspa e gira, 

E sempre ’n lor più dolcemente spira. 

59. Purpurea seta testa a gigli d’oro 

Le belle membra a quella asconde e cela ; 
Gonna, ch’è del color del sacro alloro. 

Sparsa di gemme, a questa il corpo vela ; 

Ambi candidi sono i destrier’ loro, 

Adorni sino ai piè d’argentea tela, 

Tulli i loro scudieri alla divisa 
Con questi vanno d' un* istessa guisa. 

60. Giunte queste ai guerrieri , ad ambo pria 
Fanno inchin riverente e grassoso, 

Poi richieggono un dono, il qual non fia 
Ad alcun ui lor duo grave e nojoso. 

Rinaldo allor; Chi dono a voi potria 
Negar (e sia quant* esser puh dannoso) ? 

Vostro è, Signore.il comandarne, e poi 
Dcggiam quel eh' imponete eseguir noi. 

61. Ed elle a loro: Il don che noi chiediamo, 

E che voi di concederne affermate , 

È, che un nostro palagio, ove alberghiamo. 
Della vostra presenta oggi degniate: 

Indi, Signor’, non molto lungi siamo, 

Ch* è quel che dirimpetto or rimirate 
Là sulla cima del piacevol colle. 

Che vagheggiando intorno alto s* estolle. 

! 6a. Così dicendo, ancor si fero scorta 

De’ cavalier’.ch' a lor sen vanno a paro, 

I quai però quanto il dover comporta, 

I Di tanta cortesia le ringraziare: 

Prcndon la strada eh' è più vaga e corta 
Sin che al colle vicin tosto arrivare, 

Al bel colle dipinto ’1 tergo e'1 seno, 

| Cui lava i vaghi piedi il inar Tirreno. 

63. Panstlippo quest* è, dove s'avansa 
i Natura, ed ha de l’opre sue stupore, 

Ov'è di Clori la per|>etua stanta. 

Ov’ha Pomona il suo tesor maggiore. 

Ove inenan le Grazie eterna danza 
In compagnia di Venere e d’ Amore, 

! C'hanno l’antico Cipro in lai cangiato. 

Come in più «legno albergo e più pregialo. 


64. Come a la eima far del vago monte. 

Dolce suonar di nuovo un corno udirò, 

Indi ralossi del palagio il |>ontr. 

Onde molte donzelle insieme uscirò: 

Han tulle vaghe membra, amabil fronte. 
Abito eletto e d'artificio miro; 

Cortesi ’n vista son, ma nel bel volto 
Han virginal decoro insieme Multo. 

65. Una di loro, a cui la schiera bella 
Tutta portar parca maggior rispetto, 
Raccolse con benigna umìl favella 

I cavalieri, e con cortese aspetto. 

E l’un con qnesla man, l’altro con quella 
Preso, gli addasse dentro il reai tetto. 

Ricco c superbo per materia ed arte 
In ogni sua men degna e nobil parte. 

66 . Giunsero, ascesa pria la regia «rata, 

Ch' era di pietra alabastrina e viva. 

In spaziosa e ben formata sala. 

Che scopre il piano e la Tirrena riva. 

Qnivi da più finestre il fiato esala 
Verso là dove il «fì more o s’ avviva, 

V orso Settentrione e verso dove 
Dalla zona cocente Austro si move. 

67. S’alza, a ponto nel mezzo, ornato aliare, 
Ricco d’oro e di gemme a meraviglia, 

Ove di donna un bel ritratto appare. 

Che sol sé stessa e nnli’ altra simiglia : 
Veggonsi in lei grazie divine e rare, 
Sguard’uman, chiara fronte, allegre ciglia, 
Aria gentil, benigno onesto riso, 

E par eh* accoglia ognun con grato viso. 

68. Tiene aperte le mani in modo tale. 

Che si mostra al donar pronta cd usata. 
L’attraversa per mezzo un moto, il quale 
Ha tal sentenza in lettre cPbr segnala: 

Tra le figlie di Dio nata immortale 

Son io, non men d'ogni virtù pregiata. 

Nè senza aver di me ripieno ’l coro 
Ascender pub mai l’ nomo a vero onore. 

69. Pendon dipoi da le parti più belle 
Molte imagin’ ritratte in tutti i lati, 

Di sesso e volto son diverse qnr-lle, 

E gli abiti tra loro han variati. 

Nè so se lai le avria già fatte Apollo, 

O se tai le facesse oggi il Sahiali, 

Che, coi colori c col pennello audace. 
Scorno a natura, invidia agli altri face. 

70. Come nel bel de le dipinte carte 
La vista i cavalier’ hanno appagata, 

E de la regia sala a parte a parte 
La mirabil ricchezza ancor mirata ; 
Chiedono a lei, che gli divide e parte, 
Sondo tra 1’ uno c l’altro in mezzo entrala, 
Di chi I* imagin sia, che rende adorno 

L’ altare, e di chi l’ altre appese intorno. 

71. L* esser suo chiedonle anco, e di coloro, 

' Che fan seco dimora iit compagnia, 

j E come il femminil leggiadro coro 
j Così da’ cavalier sicnr si stia. 

| Ella, a que’ delti rispondendo loro, 

Disse: Il saprete allor che tempo ci fia. 

I Poscia in stanza men grande indi gli mena, 
| Ose apparata è In superba rena. 




72- Careggia ’nsirme il nobil drappelle! to 
In far allor servigio a’ «Ino Baioni: 

Chi scarta lor della fora» il petto, 

Chi di «.patta <• pugnai*' ambi i galloni , 
Altra l’ rimo e lo scudo r ’l braccialetto, 
Altra 'I mio lor trac fino agli sproni, 

Altra le mani lor da Tasi aurati 
Sparge de* liquor varii ed odorati. 

73. Venti donzelle ne la mensa accanto 

S’ assidono a’ gncyier’ ; veni’ altre han cara 
Di farla riera e lieta appien di quanto 
Produce grato al gnslo uman natura: 

Lo spnmanlr licur di Bacco intanto 
Mischian veni’ altre ancor co 1* acqua para, 
F.d altrettante ai lor Turali accenti 
Remion concordi i musici slromenti. 

74 Come coi cibi fu, come eoi tini, > 
Doma la sete e 1* importuna fame, 

E si scoprir, lesati I bianchi lini, 

I l»ci tappeti adorni d’ aureo stame . 

Disse, ver lor molla, ai pellegrini 
Baroi»’ colei, che fra quell* altro Dame 
Maggior sembrava: Ora, Signor’, saprete 
Quel che poco ami a me voi chiesto avete. 

75. Di Napoli città, che ’n riva al mare 
Siede quindi vicin, già resse il freno 
Donna, che fu de le piti degne c rare 
\ irmi i adorna c copiosa a pieno. 

Clic sopra tutto non trovò mai pare 
In cortesia, *1 n’ebbe il cor ripieno. 

Ed in ciò vince i più lodati esempi. 

Che giammai furo negli antichi tempi 

76. Costei, vaga d’oprar cosa ch'ognnra 
La memoria di lei viva serbasse, 

Tal chè, si come ’n vita, in morte ancora 
I.’ alta sua cortesia si celebrasse, 

Foce coll’arte maga, ond’essa allora 
A |>cna ritrovò chi l'agguagliasse, 

Questo palagio in cima a questo colle, 

Ed alla Cortesia sacrare il volle. 

77. Sondo alla Cortesia poscia sacrato, 
Chiamollo albergo de la Cortesia, 

E l’imagin di lei sovra l’ornato 
Aitar drisaò dove ad ognor si stia: 

Ritrasse poi ciascun che mai sia stato 
Raro tra’ piò cortesi, o che pur fia, 

F.d i ritratti loro intorno appese. 

Si clic il muro piò vago indi si rese. 

78. Lascia dipoi che ’n cortesia si spenda 
In questo albergo tanto argento ed oro, 

Che ven sia sempre, benché ’i Sol risplenda 
Mille volte or nel Cancro ed or nel Toro. 

Nè crederò eh’ a cotal pregio ascenda 
Altro, cui re possegga, ampio tesoro, 

E vuol che le ricchezze e ’l loco istesso 
Sia governalo ognor dal nostro sesso. 

7D Da donzelle peri» d'alti parenti 
Ne F Italia felice al mondo nate. 

Le qnali a note et ad ignote genti 
Non sol ricetto dar siano obbligate, 


Ma cercar anco co’pensier* intenti 
Deggian, eh* ad albergar sempre menate 
Sian qui donne c donzello e cavalieri, 

Del paese cosi, come stranieri. 

So- Vnol anco eh* ognor vada a questo effetto 
Una coppia di lor là presso il lito. 

La qual tenti condurre al suo ricetto 
Ognun clic passa con cortese invito : 

E, |ierrhc non le punga al cor sospetto 
De l’onor suo, che non le sia rapilo. 

Incantò *1 monte, c intorno ancor sei miglia 
Con nuova ed inercdibil maraviglia. 

81. Che s* alcun donna ingiurioso offende 
Ne l’aver, ne la vita o ne l'onore. 

D’invisibile ardor lutto s’accendc, 

SI che miseramente al fin ne more ; 

Ma si come l’incanto ognor difende 
Chi serva intatto ’1 virginal suo fiore. 

Cosi qual donna il macchia c’I tiene a vile 
Quinci discaccia con perpetuo stile- 

82. Come ’l mar scaccia d’uom le membra estinte. 
Come scaccia pastor le infette agnello. 

Cosi con forza non veduta spinte 
Da questo spazio son le damigelle. 

Che da I’ amore, o dal gran premio vinte, 
Misere! fnro al proprio onor rubclle. 

E quinci avvici!, che i padri nostri poi 
Non han, mentre stiam qui, cura di noi. 

83. Fé dipoi la regina. Alba nomala, 

Per mostrarsi cortese in ogni cosa, 

E per farsi a coloro amica e grata. 

Che van cercando ogni ventura ascosa, 

Una barca mirabile incantata, 

Ch’ ella chiamò la barca avventurosa, 

Per ciò eh' ognun che in lei di gir si fida, 
Sempre a qualche ventura in breve guida. 

84- Sonia nocchier, sol da l’incanto scorta 
Sen va la barca per 1’ ondosa mare, 

E gli erranti guerrier sicura |»orta 
Là dove ’l loro ardir possan mostrare. 

Come (se ’l vostro core a ciò V osarla) 

Voi potrete. Signori, ancor provare. 

Che la barra traghiam quinci vicina, 

Dove col nostro lito il mar confina. 

85. Or l’ ordin, che tra noi serbar sogliamo. 
Riman, che sol vi dica, ed egli è questo 
Ch’ ogni anno tra noi tutte una eleggiamo. 
Ch’abbia a regger poi l’altro *1 pensier desto, 

A quarti’ ella ti* im|x>n tutte ubbidiamo, 

(Pur che comandi *1 lecito e l’onesto): 

Io, che per nome Euridice son delta, 

A I degno grado fui poco ansi eletta. 

86- Fu Gallante ’l leggiadro ’l padre mio, 

T- in Capua dominò, mentre che visse. 

Qui tacque alquanto, indi il parlar segalo, 

E de l’ altre la stirpe e’1 nome disse. 

Ma, perchè tinta gtà d’ oscuro oblio 
Sorgea la notte, fé eh’ ognun si gisse 
A riposar sn le adagiate piume, 

S ine li’ il cielo mostrasse’! nuovo lume. 
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ARGOMENTO 


Rinaldo nel palazzo i volti mira 

Pi quei, di' esser dovta/t cortesi al mondo 
Ascende poi fa fatai barca, e pira 
J.o prora, u’ manda empi corsari al fondo 
Per Cimice Francarda a pugna il tira. 
Che n’ ha ritratto il viso almo e gioconda. 
Fiorì ndo uccide; poi Francarrlo H forte, 
E Rinaldo a Chiatti dona la morie. 


Gii «Tegliata l’Aurora al dolce canto 
De’ 1 ascimi f a opri rapa sorgea. 

E co le rosee mani il fosco manto 
De la notte squarciava e disalvea ; 

I suoi tesoli vagheggiando intanto 
L'aria, l’acqua, il terren lieto ridea, 

E giù versava dal bel volto il cielo 
Formato in perle *1 mattutino gelo. 


G. Ma fra tutti gli alteri e degni pregi, 
Che sempre luceran qnai fiamme accese. 
Nulla sarà, che via più illustri e fregi 
De l’alta cortesia, ch’ognor palese 
Farà con mille e mille fatti egregi 
In mille occasioni, in mille imprese : 
Onde darà soggetto a bronzi, a marmi, 

A dotte prose ed a vivaci carmi. 


a. Qnando I gnerrier, lasciato il pigro letto. 
Vestir le membra di lucente acciaro; 

E* n compagnia del nobtl drappelletto, 

A rimirar que* bei ritratti andato. 

Chi* brama ognun di lor, che gli sia detto 
Di quelli Eroi futuri il nome chiaro. 

De" ijtia j ciò ch’ebbe Alba di dire in uso 
Di bocca in bocca poi s’ era diffuso. 


7 . Volgete gli occhi a quel eh’ in vista pare 
Figlino) di Marte, ansi pur Marte itteno, 

Or chi potrà costui tanto lodare. 

Oh" a i suoi metti diviu’ giunga mai presso ? 
Per questo il Po n'andrà più lieto, e’i mare. 
Non solo i fiumi inrhinrransi ad osso: 

Sarà *1 secondo Alfonso, e'1 ricco freno 
Di Ferrara terrà felice a pieno. 


3. Cosi di bocca in bocca era discesa 
Di quei Tortesi Eroi l’istoria vera, 

Ch’ Euridice f aveva anch’ella intesa 
E renderne sapea nolisia intera ; 

Onde, per appagar la brama accesa, 

Che di par giva in quella coppia altera, 
Or ne 1 ritraili, or ne’ suoi volti, fìsse 

Le luci avendo, alfìn così le disse.* 

4. De i duo, che lassù stanno, a cui lucente 
Porpora sacra il sacro capo adorna, 
Questo Ippolito fia da l’ Occidente 
Noto, sin dove *1 sol nasce ed aggiorna : 
Ercol Gonzaga quel, eh’unitamrnte 
Potranno all’ Eresia fiaccar le corna. 

Ed atti ad alte imprese, a grave pondo, 
Regger insieme colla Chiesa il mondo. 

5. Mirate quel, che da le più vicino 
Parti presso fallar sacrato pende, 

A cui non men di lucid’ ostro il crine. 

Che di regale onor la faccia splende ; 
Adomrran rostui grazie divine, 

E quel che pih simile a Dio l’ noni rende. 
De) sangue Estense fia. Luigi detto, 
Giovine aurora a sommi gradi eletto. 


8 . I,’ altro, severo il volto e grave il ciglio, 

E arte mo di maestà regale 

Del gran Maria Francesco sarà figlio. 
Maggior del padre in pace, in guerra eguale. 
Sotto I cui saggio imperio unqua in periglio 
L'rhin non fia d' alcun gravoso male. 

Ma fiorirà per I' alme sue contrade 
Una lieta, felice ed aurea ctadc. 

9 . Da Unto genitor prodotto al mondo 
Fia qnel garson, eh' in volto è rosi fiero. 

Che sosterrà di milk guerre il pondo, 

E d’eserciti mille avrà l’ impero, 

Folgor detraimi, a noli’ altro secondo, 
Prudente duce, audace cavaliere. 

Nè mai morrà, se mai non muor colui, 

Che ne’ cor vive c ne le bocche altrui. 

io- De’duo quindi lontan’ giovani in vista 
La sacra mitra ha l'un, l’altro ha la spada, 
Un Anniba) di Capua, onde di trista 
Convien che lieta Roma un tempo vada; 

L’ altro che, la fortejza al senno mista 
Avendo, al Ciel si farà larga strada, 

K Stanislavo, dì Taroovio Conte, 

Che -dar potrà co’ pih famosi a fronte. 
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il- Fia quel, nel cui benigno e vago aspetto 
Splende di cortesia i\ chiaro lume, 

Scipione da Gatool, fido ricetto 
D’ogni virtù, d'ogni gentil costume, 

Che, seeT ro dal volpar stuolo negletto 
Al riel s’ innalzerà con salde piume, 

A Minerva, a le Muse, a Febo amico, 

De* buon* sostegno, avvitii aspro nemico. 

12. Quel, che mostra desio di gloria aperto 
Nel volto, e aperta ha Pana e l’altra mano. 
Sari Fulvio Rangone. il eoi gran merto 
Lo farli noto al prossimo e al lontano; 

L'altro, eh’ al vero onor per cammin certo 
PP andrà raro scrittore e capitano, 

Ercol Fregoso al mondo noto; e quello. 

Che par si unun, fia Sforna San ti nel lo, 

i3 Or rimirate da quell' altro canto, 

Ov* il bello del ciel tuli* è raccolto, 

SI ch'il sol non ne vide unqua altrettanto. 

Il sol cui nulla di mirare * tolto. 

Colei c’ha ducal cerchio e durai manto, 

Ma reali maniere e re al volto, 

Vittoria fia del gran sangue Farnese, 
Magnanima, gentil, saggia e cortese. 

*4- Lucresia Estense c l’altra, i col crin d’oro 
Lacci e reti aaran del casto Amore, 

Ne le cui chiare luci ogni tesoro 
Del cielo riporrà l'alto Fattore, 

Per cui Minerva, e di Parnaso il coro 
Non so se loda, o bissino avran maggiore; 
Loda, perdi* da lei fiano imitale-. 

Biasimo, sondo vinte c superate. 

i5- Le due fian sue germane, e belle, c saggio, 
B d’ ogni raro ben ricche ed altere. 

Per queste de’ mortai fallaci piagge 
Scorte di gire a Dio fidate e vere ; 

L'altra, che par che l'aria intorno irragge, 
Ond’ Amor §* medesmo accende c fere, 
Claudia Aangona fia, che non gli altrui, 

Ma faran chiara i propri scritti sui. 

16. Qui fu da lei fine al suo dire imposto, 

Ch*, desto nei guerrier diletto eguale. 

Quelli, che già tra loro avean disposto 
Di solcar Io spumante ondoso sale, 
Chieggiono umili al vago stuol, che tosto 
Lor si conceda in gratta ’l pin fatale ; 

N* ciò fu sol da quelle a lor concesso, 

Ma cari «ioni ancor largiti appresso. 

17. Ebbe Rinaldo, onde sen vada ornato 
11 suo Bajardo, sella e fornimento. 

Di spesse gemme sparso e tempestato; 

SI eh’ ogni occhio rendea pago c contento ; 

Il morso alla gemina * lavorato. 

Le staffe ancora, e son di puro argento , 

De l' Ut esso metallo *’J grosso arcione. 

Vago d’ intagli ad ogni paragone. 

18. Diero a Fior indo ancor, perch* gli copra 
L'arme, vaga e mirabil soprawesta, 

Ch’a più ricchi lavor’ sen già di sopra. 

Di vario stame in varii modi lesta: 

N* forse Irene beila unqua feci? opra, 

Non eh’ Ararne, u Minerva, eguale a questa ; 
Ivi pinto co l’ago han mani mdnstri 
Della suora del Sol le imprese illustri. 


*9- Qw*h che con maggior arte e maggior cura 
Quivi il saggio maestro intesto avea, 

Era di Niobe la crude! sventura. 

Tal ch’opra naturale altrui parca: 

Piangeva i figli (nel cui Tolto oscura 
Morte viva ed espressa si vedea) 

Le man stringendo, e con doglioso affetto 
Al ciel volgendo il minacciante abietto. 

20. Scorgesi altrove in abito succinto 
Con faretra |>endcnte al manco lato. 

Con crine sciolto e parte in nodi avvinto 
Tender 1’ arco la Dea curvo e piegalo, 

Par ch’ondeggi il capei da l’ aura spinto. 

Ch’ella piova furor dal volto irato, 

Ch’ orribilmente fischi e ch’ali metta, 

Mentre fendendo il cid va la saetta- 

ai. Stan le figlie di Niobe in viso smorte 
Davanti a lei, sovra i fraterni petti. 

Qual di duol. qual di tema e qual di morte 
Scolti kieaA negli atti varii affetti. 

Una, eh* apre ie labbra, onde eonforte 
La madre forse con pietosi detti. 

Riceve in questa ’l dardo in bocca, e pare 
Fermarsi a messo tronco il suo parlare . 

22- Ad un’ altra, che stende il braccio dritto, 

Quasi dar voglia a la sorella aita. 

Si vede quello c ’1 petto ancor trafitto 
I>* nn dardo sol con doppia, aspra ferita. 

Col ferro entro in un fianco ascoso c litio 
Giace la tersa languida e smarrita. 

Cui da strale è confissa tuia in quel modo, 

Che legno a legno suol da saldo cliiodo. 

23- Mostra la quinta aver timore immenso, 

La man tenendo in mesto atto e dimesso ; 

Col piede aliato e*I corpo in aria eslenso, 

L’ altra sorella il suo fuggire espresso : 

Si scorge in Niobe duo! grave ed intenso, 

Mentre nasconde col suo corpo stesso 
L'ultima figlia, che tremante sembra 
Coprir k* sue colle materne membra. 

24* Sen vanno al lido i duo guerrieri insieme, 

E rendon quivi il fatai legno carco. 

Quel, come sente il pondo il qual lo preme. 

Si muove quasi strai eh* esca da l’ arco : 

Fra» pesi l’onda, e mormorando freme 
Tutta spumante sotto ’l curro incarco; 

Intanto fugge c si dilegua il Jito, 

&\ che dagli occhi ornai tutto è sparito. 

a5. Già lutto * mare c cielo d’ognì canto, 

Che quanto cala il Sol, tanto il mar poggia, 
Ticn dritto il suo cammin la barca intanto, 
Senta alternar la vela ad orta-o poggia: 

Sen va per 1’ alto mar mossa da incanto 
Con ratto corso e non usala foggia, 

Passando d’uno in altro equoreo seno, 

Talrii* uscita ella * già dal mar Tirreno. 

2 fi. Volgeasi ornai di mille fregi adorno 
Tacilo e muto il cielo, e tolto il Sole 
(Co ’l torci il volto suo) n’aveva il giorno. 
Quando sentirò un «non qual di parole. 

Qual d’ uomo a cui vien fatto oltraggio e scorno. 
Che di cib co le strida allo si duole; 

La barca verso ’l suon ratta si dritta 
Sì che più ratto mai delibi non guitta. 
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*7. Vider, come fur presso I duo guerrieri, 

Due legni in un congiunti cd abbordati ; 

E d'uno in altro poi da masnadieri 
Varii arnesi esser messi e trasportati. 

E insieme ancora donne e cavalieri. 

Ma sciolte quelle van, questi legati: 

1 vincitori lor sembianza accusa 

Per corsari e per gente al mal sempre usa. 

38- Tra lor si scaglia dal garzon segnilo 
Rinaldo, e sgrida, e gli minaccia forte. 

Un, che più sembra dì lor tutti ardito, 

E duce della barbara coorte. 

Disse: Avete mai più, compagni, udito, 

Ch’ uom vada a ricercar la propria morte ? 

Or vedetelo in questi, i qnai non sanno 
Come altramente procacciarsi danno. 

ag Indi v&lto a Rinaldo : Orsù meschino. 

Tratti quest’arme, e datti a me prigione, 

Cosi fuggirai forse il tuo destino, 

(Ch’è’l inio volere) e fia eh’ io ti perdane. 

Per parole, parole al Saracino 

Giù non rendette il gran figliuol d’ A mone. 

Ma nrl petto, dov’ha l’anima albergo, 
Caccigli il ferro, e fello uscir da tergo. 

3o. Come a’ avvenian snsurrando al viso 
L’ irate pecchie insieme unitamente 
Al villanel ch* aggia il re loro ucciso. 

Per vendicarlo dì morir contente -, 

Co») coatra Rinaldo a l'improvviso 
Muove gridando la villana gente ; 

E, se fu tarda a la colui difesa. 

Tarda non è per far a questo offesa. 

3t . Miseri I dove gite ? a tor la pena 

Forse, che merla il vostro oprar si torto ? 
Quest’ impeto a morir tutti vi mena, 

E non a vendicare il duce morto? 

Rinaldo quanta ha fona, quanta ha lena. 
Quanto ha valore, qni dimostra scorto , 

E fa l’ istesso il suo Fiorindo ancora. 

Vago ei non meu che si ria gente mora. 

3a. Ma gambe, busti e sanguinose teste 
Giù si veggion per l’ aria andar ballando ; 
S’addoppian sempre le percosse infeste. 
Lampeggia e tuona l’ano e l’altro brando; 
Elmo, o scudo non è che quelli arreste, 

Qual volta ratti in giù vengon calando, 

Nè solo arma non è eh’ a lor resista. 

Ma non gli pub soffrire ancor la vista. 

33, Il gran figlio d’ Amene otto n’ uccise 
Co l’otto prime orribili |>ercosse ; - 
Poi co la nona ad un l’elmo divise, 

E le chiome gli fé sanguigne e rosse ; 

Quel ritirato, al crin la man si mise, 

Per veder s’ ampia la ferita fosse; 

Ma, mentre ei tocca la primiera piaga, 

Nuovo colpo maggior la man gl’ impiaga. 

34 Fiorindo *1 sovrag^iunge, e d’un riverso 
L’ aliala mano a lui troncando taglia. 

Quel furioso, c ne la rabbia immerso, 

Allor eontra ’l Baron ratto si scaglia. 

Tira gran colpi a dritto ed a traverso, 

E tutto si discopre e si sbaraglia: 

Cauto il guerrier di punta il ferro vibra. 

Gli aggiugne al cor, nè lascia sangue iu libra. 


O Vili i 9 t 


35- Uccise poi Lieo, E orbante e Orgollo , 

Divise il primo da la spalla al fianco, 

Al secondo parti per metro ’l volto. 

Recise al terzo il dritto braccio e *1 manco r 
Avrebbe Alfcmo ancor di vita tolto. 

Ma gliel vietar Polerico e Lanfranco, 

Che dar volendo al lor compagno aita 
Colla morte comun gli porscr vita. 

36. Sembrano i duo eampion* strali, ch’ai basso 
Irato avventi fulminando Giove. 

A queir alto furor, a quel fracasso, 

A quelle rare e non più viste prove. 

Giù «piasi ogni pagan di vita è casso. 

Nè piu 1* armi dannose indarno move, 

E chi fruisce ancor l’aura vitale 
Si cede al mar, com’a men grave male. 

37. Giù di lutto il villan barbaro stuolo 
Solo un vivo ne* legni era rimavo. 

E verso lui scn giu II inaldo a volo. 

Per mandar la sua vita anco a l’occaso; 

Ma lo sottrasse a quell’estremo duolo 
Improvviso consiglio, ansi pur caso, 

Ch’ imprtrb breve spasio a la sua morte 
Con atti umili e con parole accorte. 

38* Dipoi dice.- Signor, vostro destino 
Col morir nostro quel di voi procura, 

E v’induce a far onta al gran Mambrino, 

Al più forte uom che fesse mai natura, 

Al maggior re del popol Saracino, 

C'ha di noi, qual di servi, amica cura, 

E vorrà farne in tutto aspra vendetta, 

Quale all’offesa e al suo valor s’ aspetti. 

3g. Noi, suoi ministri, aveamo a Torta prese. 

Per condarle a lui poi, queste don «elle, 

Ch’ei manda a corseggiare ogni paese, 

Sol per averne di leggiadre e belle ; 

Or, come avrù de le mortali offese. 

Che tutti estinti ci han vere novelle. 

Non vedrù suo drsir contento e sazio. 

Sinché dì voi non aggia fatto strazio. 

40. Ei ben saprà la nostra avversa sorte. 
Bench'uccida or qui me la vostra mano, 

Saprù non men chi n’ abbia posto a morte, 

Sia di Cristo seguace, 0 sia Pagano. 

Pcrch’un gran mago, che gli alberga in corte, 
Il tatto gli farù palese e piano -, 

Ma, se da voi lasciato in vita sono, 

Spero impetrarvi a tanto error perdono, 

41. Qui gli tronca Rinaldo il «no parlare, 

E gli dice .- La vita or ti dono io. 

Perchè tu possa al tuo Signor narrare 
De gli altri suoi ministri *1 caso rio: 

E, s Y ei di lor vorrà vendetta fare, 

E di combatter nosco avrù desio. 

Digli clic siam gurrrier* del magno Carlo, 
Ch’io cib pronti saremo ad appagarlo. 

4». Qnesti Fior indo: 1* son Rinaldo, detto 
Di Chiaramonte; e son figlinol «f Amone, 

Che Ini non temo: e ne vedrù l’effetto 
Quando venirà meco al paragone-. 

E chi temer deve uom, aa cui negletto 
Sia (qnal da lui) l’onesto e la ragione? 

Orsù prendi ’l Ino legno, e quinci parti, 

J Poi c’ ha volato a morte il ciel sottrarti . 
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43. Si volge poi con pKi serena faccia. 

Dove le dame e i cavalier* si stanno, 

E dal k>r petto ancor dubbioso «caccia 
Con corte»! parole il grave affanno ; 

Indi le man colle sue man dislaccia 
A coloro, eh’ a tergo avv inle 1' hanno ; 

E fa I’ istcttso il buon Florindo ancora 
Siedi’ ogni nodo è sciolto in poco d’ ora 

44< Intesero ambo poi. come si chiame 
Di quelli ogni guerriero- ogni donsella, 

E che colei, che fra tntt’ altre dame 
Riportava la palma in esser bella. 

Possedeva d'Arabia il gran reame. 

Figlia dì Pamfìon, detta Auristella : 

K ciascun d’essi a la commi preghiera 
Diede non men di «è notista intiera. 

45. Dopo lnngo parlar, i due Baroni 
Tornar di nuovo a l’ incantata barca, 

E ricusar de la Regina i doni 

Ch'ella dar lor volea con man non parca 1 
U legno, com’ al fianco uggia gli sproni, 

Ratto si more e ’l mar solcando varca, 

E, fatto gran cammin, volge a la terra 
il corso, c co la prora il Ùto afferra. 

46. Come cadente peso al centro giunto 
Tosto si ferma, ed ivi il moto affrena, 

Co»l pili non si mosse il legno punto 
Subito ch’ebbe tocco il lito a pena. 

Smontano i cavalier’ dnv’ c congiunto 
L’estremo mare con la molle arena, 

E cavar fanno ancor da gli scudieri 
Fuor di barca iqjellati i lor destrieri. 

47 - Ifon pria dal legno ognun fu dismontato, 
Che quel ratto lasciò la terra a tergo, 

E da l‘ incanto j>cr Io mar guidato 
Tornò veloce ne l’ antico albergo. 

Veggiono intanto i cavalieri aitato 
D" un vago piatto in su '1 fiorito tergo, 

Uu padiglion, elle qual palagio grande 
Superbo intorno si dilata c spande. 

( 48. Verso I’ altera c ricca tenda i passi 
La bella coppia immantinento torse ^ 

Giunta u’ per larga porta entro in lei va*si, 
Gli occhi |>er tutto raggirando porse, 

E di lucenti alabastrini sassi 
Un gran pilastro in messo aliato scorse, 
Sovra del qual, scolpila in treccia e ’« gonna, 
Si vedea vaga c giovinetta donna. 

4g* Quivi gran sacrificio allor si fca. 

Com’era sili del popolo Asiano, 

Clic sovente onorar (stolto . ) solca 
Con vani sacrificii un Idol vano- 
Tra le velate coma il bne cadea 
Ferito, e Iran di sangue umido il piano 
Le semplici agno c riunii’ pecorelle. 

Trafitte nella gola c queste e quelle. 

5o- Da viva fiamma usciali chiari splendori, 
Ond’ era adorno e risplendente ’l loco, 

Nò men ch’accesi raggi, arabi odori 
Spirava hi fumo arcuiti il sacro foco ; 

Salendo il fumo al del, con vari errori 
Si tiieschiava nell’aria a poco a | micci , 

Nell" immagiu Rinaldo j lumi gira, 

E la conosce tosto e nc sospira. 


”5i. Conosce gli occhi, onde avventògli Amore 
Il primo strai, di’ ancor gli )>ungr il petto. 

Ed onde mosse insieme il dolce ardore, 
Ch’ognor I* infiamma d’ amoroso affetto 
Conosce i criu , co’qnaj gli avvinse il euro, 

Si eh’ anco egli è tra si bei nodi stretto, 

La chiara fronte c f aria del bel viso. 

La bocca e ’1 dolce lampeggiar del riso. 

5a. Mentre fiso contempla il gran campione 
L’amato oggetto d’ ogni suo pensiero. 

Un cavalier di quei del padiglione. 

C’ha grandissimo corpo, aspetto altero. 

Atti superbi e sguardo di Itone, 

Ed inquieto sembra, audace e fiero. 

Volta a Rinaldo l’ orgogliosa faccia. 

Con tal detti lo sgrida e lo minaccia: 

53. Villan «terrier, perché d’arcion non scendi, 
E non adori la divina imago ? 

Come a la mia presenta audacia prendi 
Di rimirar cosi l'aspetto vago ? 

Orsù, poiché ’l tu’ errar chiaro comprendi. 

Se pur non sei de la tua morte vago, 

Scendi, e scenda anco il tuo compagno tuco, 

E fate sacrificio insieme or meco. 

54- Vo f che confessi ancor che tra’ mortali 
D’amar cosa »1 degna io solo merlo, 

E che alcun altro per bellette tali. 

Degno non è d* aver jiene sofferto. 

Chi sci tu, disse allor Rinaldo, c quali 
Sono i tuoi merli ? Or di ciò fammi certo, 
Ch’in quanto al primo teco io già m' accordo, 
Ala nel secondo sin ad or discordo. 

55- Se noi sai, son Francardo, c son signore 
D’ Armenia, e basti ciò, colui riprese : 

Al gran figlio d’ Anione intorno ’l core 
Fervendo il sangue allor tosto s’ accese v 
Indi al volto poi corse, e d* un colore 
Di vira fiamma rosseggiante il rese, 

SI che fc del Pagano a la proposta 
Altera e convenevole risposta. 

56- Io dirò ben, che sei più d’ altro indegno 
Di locar in tal Inogo i pcnsier tuoi, 

E tei dimostrerà con chiaro segno 
Questa mia spada or or, s’or or tu vuoi. 

Non cosi rode tarlo arido legno. 

Come quel rose l’ ira a’ delti suoi, 

Onde imbracciato il manto, in luì si scaglia. 

E sol col brando corre alla battaglia. 

57 - Ride Rinaldo picn di sdegno, e dice. 

Va, t’arma pur, nè ti pigliar tal fretta. 

E quegli a lui : Questa mia spada ullrkc 
Basterà sola a far la mia vendetta. 

Ahi risponde Rinaldo, e* si disdice 
Cosi pugnar ad nom, ch’onor n’aslH-tU. 

L’altro più non attende c ’i ferro tira, 

Ma Boiardo da parte ci ratto gira. 

58. Indi dice; Gnerrier, teco giammai 
Non pugnerò, se tu primior non t’ anni ; 
Cavaliere son io, nò tu potrai 
Golia tua villania villano farmi. 

Il Saracino a Ini : Tu falli assai. 

Se ti eredi in tal modo iniqua placarmi, 

E in questo tanti colpi oircndi mena, 

Sicché Rinaldo v ii difende a prua. 
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5» . Non pub Fiorinolo allor ciò più soffrire, V 
Ma di giusto disdegno arma il coraggio, 

K gli dice: Pagan. privo d’ ardire, 

('.he vantaggio cerchi or nel disvantaggio ? 

Volgi, volgiti a me, s'hai pur desire 
Di dar del tuo valor si chiaro saggio. 

Che tu non merli ch'il tuo corpo rada 
Per la costui si degna invitta spada. 

6 p. Qual orso, che colui che l’ha percosso 
Di sbranar con gli unghion rabbioso tenta, 

S’ altri *n questo lo fiede. e* tosto addosso 
( 11 primiero lasciando) a lui §' avventa 
Tale il Pagan, verso Fiorindo mosso. 

La destra eh’ era all' altrui danno intenta, 

Coiitra lui dritta, e ’l erodo ferro inchina. 

Che con nuovo furor in giti rovina. 

6l. Fiorindo al brando ostil lo scudo onpone, 

E qnel nc taglia |>oi quanto ne prende. 

Giunge al braccio, e l’ impiaga, ed a 1’ arcione 
Quinci ogni arme rompendo orribil scende. 

A quel colpir si grave il ficr Barone 
IT ira il cor, di rossore '1 volto accende. 

Sulle staffe s’ innalza, e '1 ferro stringe, 

K con un gran fendente il cala e spinge- 

Ga- Parte del colpo sn la spada tolse 
Il re Pagan; non perù vano il rese: 

Chè per quel dritto a metta tempia il colse, 

E di piaga mortai qnivi l’ offese ; 

Gocciando il sangue *n rosso smalto volse 
Il verde, ed ci tremendo al pian si stese. 

Con quel romor che suoi ben grave sasso, 

Clie da un monte si spicchi e caggia al basso. 

G3. Color, che da la tenda erano Intenti 
A rimirar la perigliosa guerra. 

Ad armarsi non fur pigri ni lenti. 

Giacer vedendo esangue il re per terra : 

Altri lance, altri spade, altri pungenti 
Spiedi con ratta man subito afferra, 

Altri l'arme si veste a sua difesa, 

Per far sicuro a l’ inimico offesa. 

64- Tutti precorre *1 forte re Chiarello, 

Ch’era con gli altri allor nel padiglione ; 

Fu cogin di Francardo, e fu fratello 
Del superbo Mamhrtn questo campione; 
Conducca seco a par, d’irsnto vello 
Coperto e fiero in vista un gran leone, 
Sanguigno i denti e i crudi nnghion rapaci, 

Coi lucon gli occhi coro' ardenti faci. 

65 Egli avea già la generosa fera 
Vinta co l’arme a dubbia pugna atroce, 

K con lusinghe la natura altera 
Poi di lei doma, e 1’ animo feroce ; 

On<T ella sempre fida a) fianco gli era, 

E l’ ubbidiva a’ cenni ed a la voce: 

Perciò dagli stranier, perciò da’ suoi 
li Gucrricr dal Leon fu detto poi. 

fc'6. Rinaldo ver costui sprona Bajardo, 

Pria eh’el con gli altri il buon Fiorindo ajsaglia. 
Dall'altra parte *1 Saracrn gagliardo 
Con un ferreo baston viene a battaglia: 

Non h ’l leon ad aiutarlo tardo, 

.Ma sovra il Paladin ratto si scaglia, 

E muove contra lui l’ acute branche, 

Poi co 1 denti il destrier prende ne Tanche. 


t 67. D» un riservo Rinaldo al leon lira. 

E ’n cima de la fronte il fere e punge, 

' Poi contra il ficr Chiarello il brando gira, 

I E il' un fendente sovra T elmo il giunge. 

Raddoppia U colpo con più sdegno ed ira. 
i K lo sondo per messo apre e disgiunge , 

! Passa oltra il ferro.e ’l braccio ancor colpisce, 
| K sebben non T impiaga, ei lo stordisce. 


! 'i8. Si rii 


ii8. Si rinfranca Chiarello, e poscia offende 
Con due percosse al Paladin la faccia, 

E le brandte il leon di nuovo stende, 

K di piagarlo 00 l’ unghion procaccia ; 

Rinaldo a coslor noce, e «è difende; 

E quando fere l’un, l'altro minaccia 
Presto ha l'occhio e la man, presto il dcslrieio, 
| Sicurissimo il cor, saldo il (ernsiero. 

| iip. Sempre che cala M colpo il ficr Pagano, 

Egli a schivarlo ò gii parato e ’ntealo , 

Rjjardo quel leon si tien lontano, 

Con calcitrar continuo e violento, 

E pronto a lo spefon, pronto a la mano. 

Salta di qua, di li, qual fiamma o vento . 
Talché de’ colpi suoi In maggior parte 
Commette a T aura il Saracino Marte. 

^ 70. Ma s’awten mai che T inimico coglia, 

1 Spessa ogni aeeiar, la carne e T ossa pesta i 
Rinaldo lui ferir puote a sua voglia, 

E V ave gii piagato 'n petto e 'n testa ; 
Tuttavia d* arme e di vigor lo spoglia, 

E con nove percosse ognor P infesta. 

Onde quel morto alfin cadde per terra, 

Qual torre, cui di Giove il telo atterra. 

7 1. Il fior leon, che del suo sangue tinto 
Giacer nel piano e morto esser lo scorse, 

Da grand’ amor, da gran furor sospinto 
Per vendicarlo immantinente corse; 

Ma tosto fu con due stoccate estinto, 

E. morendo, il terren rabbioso morse, 

E fò con alto, orribile muggito 
Risonar Tonde e T arenoso filo. 

73. Da indi in qua fu del Barone impresa 
Sempre nn fnlvo leon d’orrendo abietto ; 

La pantera lasciò, eh’ uvea gii pf**a 
A portar ne lo scudo e su P elmetto. 

Fiorindo ’ntanto fa crudel contesa. 

Da molti cavalier cinto ed astretto, 

E folgorando intorno I! ferro gira, 

E coraggioso a la vittoria aspira. 

73. 11 drappello per metto era ornai scemo, 
Quando tra loro il Paladin si mise, 

E con possanza e con furore estremo 
Quattro capi parti, cinque recise. 

Son dal valor di questi Eroi supremo 
Tosto le genti Saracine uccise ; 

E, s’ alcun vivo pur rimane, al piede 
La sua salute e la sua vita crede. 

74. Come Rinaldo vóto il campo scorge, 

Dal pilastro la statua svelle e piglia, 

Ed a lei mille baci ardenti porge. 

Spinto dal vano error che lo consiglia. 

Del dilettoso inganno ei non s’ accorge, 

Perchè la miri con immote ciglia. 

Che vivo crede e vero 11 falso c T ombra. 

Oh' dolce froda, che gli amanti ingombra f 
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-j5 Se n’ avvede «Min poi, ni gii gli è grato 
Di conoscer ii vero, anzi v*n duole: 

Ma, «pelili nel profondo umor «alato 
Semlo i vapori onde si forma il Sole, 

( Ih?) ritratto nn destrier prima aggravato) 
Segue il compagno che partir ti vuole, 

A ricercar albergo, ov'ogni piaga 
La medica gli curi o 1’ arte maga. 

76 . Poiché Fiorindo fa del tutto tano. 

Per molte parti gir de I* Asia errando, 
0 |>pnmendo ’l malvagio eJ il villano. 

Ed U cortese e ’l buon sempre esaltando, 


Colla lingua a gli afflitti e co la mano 
Ora consiglio, ed or aita dando. 

Talché lor nome a l'uno c a I' altro polo 
Scn già sa l'ali della Fama a volo. 

77. Ornn.imontc il «nperbo. e Costantino 
Il falso, allor Rinaldo a morte |>ose. 

Di Chiarello germani c di Mamhrino, 
Agli uomini ed a Dio genti odiose. 
Tornirà questi al mal canto pellegrino 
Sotto grate accogliente insidie ascose . 
Quegli con foraa aperta al*rui la vita 
Toglieva, o pur la libertà gradita. 


SrDSTD 


ARGOMENTO 

Poiihò Fiorindo c de le piaghe sano. 
Seguendo y l suo cammin Rinaldo arridi 
Dove i fi u erri or di Floriana al piano 
Da lor son pasti .* ella arde in fiamma viva 
Della beltà del Paladin soprano. 

Seco l’ invita ; egh d’andar non schiva ; 
Narra come Glnamo uccise, e giace 
Con essai un sogno poi partire il fate. 


1 1 onda due volte avea la faccia adorna 
Mostrata a noi la dea, che nacqnc in Dclo, 
Ed altrettante co l' argentee corna 
Era apparita n»on lucente in cielo. 

Duo segni scorsi avea colni ch’aggiorna 
Il mondo, indi sgombrando il fosco velo. 
Da che Florindo e'1 gran figliool il' Anione 
Uccisero i gnerrier del padiglione. 

2 . Quando in un vago piano, ove da colte 
Piante scendea l’ ombra soave e grata, 
Ritrovar vaghe dame in schiera accolte. 
Che tencan di guerrier’ scorta onorata 
Molle rran le donzelle, e poi di malte 
Rare eccellente era ciascuna ornata, 

E degli abiti F arte c la Ticchetta 
Congiunta aveano a la natia bellezza. 

3. Una però così tra tutte loro, 

Come Diana infra le ninfe splende, 

Qnal volta In care dante ’l vago coro 
Guida e per Cinto il passo altera stende ; 
Che spiega a Patire liete i he* crin d'oro, 
E la faretra agli omeri sospende . 

Latuna intanto un tacilo dolciore 
Correr ai «ente per le vene al cure. 

4 Come da lun^e in sì superbo aspetto 
Apparir costei vide i duo baroni. 

Ché ben ciascun d’ esser gnerrier perfetto 
Sembra, clic raro a lui sì paragoni. 


Mandagli ambo a pregar per un valletto. 
Che si voglian provar co’ suoi campioni, 
perch’ella veder brama a chiara giostro, 
S’è'l lor valor, qual la scmbianta mostra. 

5. Vanne il valletto, n’ia donzella il manda. 
E l’imbasciata ai dno guerrieri espone , 

Gli dà grata risposta, e gli dimanda 

Chi sia la dama il buon figlino! <T Amone. 
E quegli allor: A noi costei comanda, 

Ed alla Media freno c leggi impone i 
Floriana si noma, e sin ad ora 
Maritai nodo non la stringe ancora. 

6 . Cib detto, alia Reina egli rapporta 

Clic i duo Baron son di giostrar contenti: 
La dama allora i suoi guerrieri esorta 
E desta in lor bramr d'onore ardenti 
Con dolci detti, con maniera accorta. 

Ch'ai cor son caldi stimoli pungenti ; 

Tal eh* a gara gentile ognun di questi 
Primo esser tenta, che la lancia arresti. 

7 . C alasso il poderoso, c’1 destro Imsnte 
Si mosscr prima al fin di questa parte , 

Ma tosto rivollàro al ciel le piante, 

Per man de' duo stranier più cari a Marte 
Dopo costoro Albernio cd Odrimanlc, 
Venuti onde le piagge il Tigre parte, 
Stampar la terra co le spalle, e collo 
Fu sotto ’l jiclto quel, questi nel volto. 
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8. Eran quivi fra pii altri Argo od Androgini. 
Compagni ’n guerreggiar d'alta possanza . 

Ma d’ alterezza tal, di tanto orgoglio. 

Ch’assai cedra la forca a l’arroganza. 

Quieti avean no Ilo scudo orrido scoglio. 

Cbe frange Tonde e sovra '1 mare avanza. 
Intorno a cui scritto era in auree nolo 
Un colai molto : Rompe eh' il percotr . 

g. Volendo indi inferir che'l lor valore 
Ad ogni 'ncontro fier saldo restava, 

E che, pii» eh’ al ferito, al feritore 
De la percossa danno c mal tornava. 

Ahi ! qual superbo, ahi- qual fallace errore 
11 lume di ragion loro adombrava. 

Che vinti or da Fiorindo c da Rinaldo. 

DcbU pianta sembrar, non scoglio saldo. 

10. Lucindo e Floridan, duo cavalieri 
Ter giovmil bellezza a dame grati. 

Insieme furon poi dagli stranieri 
Lungc da' lor cavalli al pian gettati. 

E lor fcr compagnia molti guerrieri 
De la Corte i più degni e più pregiati ; 

Onde sol degli estrani ogni doni. -Ila 
Con meraviglia c con onor favella. 

11. Ma sovra tutti la gentil Regina 

£ d' ammirargli e d’ onorargli vaga. 

Ogni cosa eh’ è in lor le par divina. 

E ’n tutto pienamente ella s’appaga; 

Pur a Rinaldo più l' alleno inchina. 

DÌ quel ch'avvenir dee quasi presaga. 

E più le sembra del compagno destro. 

Più forte, ed in ferir miglior maestro. 

ia. Come uom, cui giù novella febbre algente 
Deggia assalir tra breve spazio d’ora. 

Un lieve freddo non continuo sente 
Scorrersi per le membra ad ora ad ora , 

Cosi costei nell'alma e nella mente 
Prova dell* amor novo ignoto ancora 

I leggieri principi! c i primi affetti. 

Ch’ oprano a volta in lei diversi effetti. 

1 3 . Ella (e non bene la ragion n’intende) 
D’ogni bel colpo suo lieta diviene, 

E, se talvolta alcun lui punto offende, 

II sangue se le agghiaccia entro Ir vene: 
Sempre nuove bclietsc in lui comprende, 
Sempre più fiso in lui lo sguardo tiene, 

E sol brama veder se eorrisjwinde 

A quel ch'aj»par, quel che l'elmetto asconde 

14. Ma dià fortuna al suo desire effetto. 

Che l’ ultimo guerrier, che al pian conquiso 
Cadde, a Rinaldo fi! sbalzar l’ cimelio, 
Rompendo i ferrei lacci a 1 * improvviso. 

Al subito apparir del vago aspetto 
Parve che se le aprisse il Paradiso 
E vide entro lo spasio d* un sol volto 
Quanto in milT altri è di beltà raccolto. 

i 5 - Sembrava a lei ch’Amor quivi locato 
Tutte le sue vitlrici insegne avesse, 

E, quale in carro suol di palme ornato 
Trionfatore altìcr, lieto sedesse ; 
l'areale ancor che nel suo manco lato 
Tutte Tanrec quadretta indi sjtrndrssc. 

E le annodasse al collo un forte laccio, 
Grave, insolito si, ma caro impaccio. 


iC. Bionda chioma, hctì occhi e nere ciglia. 
Lucidi e vivi quelli, e queste arcate, 

Fronte ben larga, adorna a meraviglia 
D’alterezza viri!, di maestate: 

Guancia leggiadra in un bianca e vermiglia. 
Fiume nascenti allor crespe ed aurate, 

Naso aquiiin, de* regi segno altero. 

Traggon tutti in stupor del cav alierò. 

17. Oltre eib. larghe spalle ed ampio petto, 
Braccia lunghe, snodate c muscolose. 

Ventre piano, traverso, ai fianchi stretto, 
Gambe diritte ed agili e nerbosc, 

Mobil vivacità, eh’ in giovinetto 
Gratia aggiunge e decoro a T altre cose, 
Grata ficretza, altero portamento 
Unite con mirabil tempramento. 

18. Qual meraviglia b poi, se la Regina, 

In cui brame gentil sol (rosati loro. 

Già fatta ornai d'Amor preda e rapina. 

Esca diviene di si uobil foco ? 

Seni' olia farsi il cor nuova fucina, 

E crescervi la fiamma a poco a poco. 

Pur, come sia del suo mal proprio vaga. 
D'arder più sempre e di languir s’ appaga. 

ig. Non puh soffrir la giovinetta amante, 

Ch’ indi il suo caro ben faccia partita, 

Ma con benigno c placido sembiante, 

A seco rimaner ambo gl’ invita : 

Preghiere aggiunse poi si calde e tante, 
Ch’ella da loro alfin pur obbedita 
S* invia ver la fillade, e per lo freno 
Gli conduce Rinaldo il palafreno. 

ao- Il palagio reai frattanto adorno 

Con magnifica pompa a pien si rende . 

Chi arazzi aurati per le mura intorno 
A l’ eburnee romici allo sospende; 

Chi bei tappeti, che putrì ano scorno 
Far a luti’ altri, per le soglie stende , 

Chi loca al lume suo dipinti quadri, 

Vivi ritratti degli antichi padri- 

si. Le mense altri apparreehia, e i bianchi lini 
Stesi per lungo poi vi mette sopra, 

Vi mette vasi preziosi c fini. 

Ma vari! di materia e varii d'opra. 

Ove dei re di Media i pellegrini 
Fatti, perchè atro oblio lor non ricopra. 
Vcggonsi impressi in puro argento ed oro. 
Con ordin lungo c con sottil lavoro. 

33 Giunta al tetto reai, di sella tolta 
Fu la Regina dal fi^lhiol d’ Anione, 

E fu per troppa gioia al core aviolta. 

Sor giunta ancor da nova passione ; 

Quasi allor se n’ uscio l'alma disciolta 
Da la terrestre sua bella prigione ; 

Ma qual pHi dolce e più soave morte 
Le potea dar benigno Ciclo in sorte ? 

a 3 . Floriana ad ognor cortese stile 
Usava di serbar con gli stranieri. 

Ma più chi? mai cortese c più gentile 
Or si dimostra ad ambo i cavalieri ; 

Amor il fa, clic s’ è 1 cor basso e vile. 

Desta in lui nabli' brame, alti pensieri ; 

Ma, s’ è regio c sonan, vie più P accende 
A virtù vera e più pregiato il rende. 
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24 L' i»t*s«o fanno i «noi Baroni anfora, 

Nè -timbra il’ onorargli alcun restio, 

P«*r ciò che U lor valor dipende ognora 
Da quel di lei. come da fonie rio. 

Ma venni’ era ornai la colila ora, 

Che ne conduce naturai desio 
A ristorar con cibi il corpo stanco. 

Perchè al lungo digiun non venga manco. 

25 S'assidono a le mense, e Floriana 
Ponsi a l' incontro ’l suo gradito amante, 

E come suol nocchier la tramontana, 

Mira i begli occhi e'I dolce almo sembiante, 

E d' un' esca d’amor fallace e vana 

Pasce la niente afflitta e l'alma errante, 

Il cor|K» no, eh' ov' è maggior desire. 

L’altro minor non fasti allor sentire. 

26- Musico intanto al snon de 1’ aurea cetra 
Scioglie la dotta lingua in dolci accenti. 

E col favor, eh* egli da Febo impietra. 

Dona principio ai musici concenti ; 

Soave si eli’ un cor d' orsa e di pietra 
Avria commosso, e raffrenato i venti. 

Allorché 'I sasso cavo Eolo disserra. 

E desta l'ira iu lor, gli accende a guerra. 

tj. Canta egli come dalla massa informe 
Trasse natura il seme de le cose, 

E come in vaghe e ben composte forme 
Il mondo qual veggiam tutto dtsjMisc, 

Dando perpetue leggi e certe norme 
A foco, ad aria, a terra, ad aeque ondose. 

In un giungendo con discorde pace 
guanto appar fuori, c quanto ascoso giace. 

38 Segue, eh’ essendo ornai Peli de Toro, 

De P argento e dei rame ile in disparte, 

Per dar Giove a’ mortai giusto martori», 

Fe sommerger la terra in ogni parte, 

K rhe da Pirra e dal consorte foro 
Le fatai’ pietre dopo’l tergo «parte, 

Onde il genere uman fu ricovrato, 

Sluol duro, a le fatiche awcxio e nato. 

29 Nè lacqne le Ine fiamme, o biondo Dio, 

Nè le piaghe eh’ Amor ti fo profonde, 

E qual cangiò lungo il paterno rio 

Dafne le braccia e i crin in rami e’n fronde. 

Come in giovenca poi fu convers'lo. 

Come giunse del Nilo a l’ alte «ponile ; 

D’Argo non meno e di Siringa disse 
L'aspra sorte che loro il Girl prescrisse. 

; .lo. Tal cose ancor, ma con pih dolce canto, 

Ho gib, Veniero. a le spiegar sentilo, 

E visto uscir de) salso fondo intanto 
I mariti j>rsci ed ingombrar il Ilio, 

E quasi astretti da ben forte incanto 
1 varii augoi, per appagar I’ udito, 

Ne 1* impeto maggior frenare il volo, 

£ fermarti»! intorno a stuolo a stuolo. 

3 1. Trae (gjb cenato) della notte Pere 
Floriana in parlar vario e giocondo, 

E non mon per l’ orecchie il lungo amore 
Bee, che per gli oechi,e*l manda alcorprufond 
Molte co«e or di Carlo, or del valore 
Chiede cT Orlando s) famoso al mondo; 
De’proprii falli suoi chiede non meno, 

Ch’ci Tesser suo le avea gii detto a pieno. 


32. Dolce lo prega Deh ' se non vi pesa. 

Ditemi quel, eli’ ancor fanciullo essendo. 
Feste di vostra madre alla difesa, 

L’onor quasi perduto a lei rendendo ; 

Io gii sentii parlar di qnesta ’mprcsa. 

Se pur colla memoria al ver m’apprendo. 
Anzi il mio genitor da un cavalieri), 

Ch’ allor tornava a noi dal Franco Impera 

33. Rinaldo a lei - Benché non punto sia 
Di si degni udilor degno ’l soggetto. 

Per me narrato il tutto ora vi Ila, 

Poiché sono a ciò far da voi costretto: 

Alla mia volonlade, a T eli mia 
Risguardo aggiate voi, non a P effetto, 

Ch* assai picciolo fu, ma pur allora 
Scorsi tre lustri io non avev a ancora. 

34- Dinamo di Baiona. il Magante»*, 
f*& fu rivai del mio parente Amour. 

Ch’ambo avean Palme per mia madre accese 
Allorché l’uno c l’altro era garzone. 

Costor, do|K» diverse altre contese. 

Vennero insieme a «ingoiar tenzone. 

Dove Ginamn da vii teina spinto 
Cesse ad Amon l'amata, e diesai vinto. 

35. Ma Podio contro Amon serbò rinchiuso 
Sempre, che al cor gli fu continuo tarlo, 

E, com'è di sua stirpe invecchialo uso. 

Cercò di vita a tradimento trarlo : 

Pur sempre il suo desir restò deluso . 

Alflri dopo un gran tempo il magno Carlo 
Nel suo natal corte bandita tenne. 

Facendo alcuni di festa solenne. 

3B- Il Re, mirando la fiorita corte. 

Un di eh* a caso a mensa ritrovo»**, 

A nnova voglia aprlo del cor le porte. 

Indi cosi ver gli altri a parlar mosse : 

O de’ miei fidi schiera invitta e forte 
Arme c sostegni miei, mie guardie e posse: 
Vorrei eh’ alcun di voi qui si vantasse 
D’ alcuna cosa eh’ a mio prò tornasse. 

37. Ciascun di qnei Baroni allor si diede 
Un vanto, altri superbo, altri modesto; 

Sorse il mio genitor fra quelli in piede 
Per sé vantare. e’I vanto suo fu questo , 
D'aver tre figli, in cui di gib si vede 
Nobile spirto a fatti eroici desto. 

Che fian sempre con lui fida difesa 
Del Franco Impero e della santa Chiesa. 

38. Fa di mio padre il vanto a Carlo grato, 

E bene a latti il fe palese e piano. 

Ch’il vaso, or* era ei sol di bere ovato. 

Porse cortese a lui di propria mano. 

Da quest’ alto sentissi il cor piagato 
Profondamente il reo cugin di Gano, 

Dinamo, eh’ in mal far si-co concorse, 

Ch’ allor, sondo presente, il tutto scorse. 

39 Non può soffrir P iniquo e fraudolente, 

Ch* ad Amon piò eh’ a Ini si faccia onore. 
Talché piò cresce e piò diviene ardente 
Per no Veli' esca il vecchio odio e T rancore ; 

E gli è tanto accecala alfin la mente 
(Voler di Dio) da l’ira e dal furor*, 

Clie con maligno * subito consiglio 
Cosi parla ad Amon, turbalo il ciglio: 


■ 
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40 Amen, non vo' eh’ altero « glorioso 
Tu tu* vada di quel che non è tuo ; 

Sappi che sempre al mio voler bramoso 
Ebbe Beatrice ancor conforme il suo, 

E diemmo sposto effetto di nascoso 
A quel eh* era il voler d’ambo noi duo. 
Sicrh* indi naequer poi quei Ire garsoni. 
Che miei sono, e tua moglie or mi perdoni. 

41 Perdoni a me, se t’ho la cosa aperta, 

E di quanto J tra ooi narrato il tutto, 

E tu perdona a lei, che ben lo mcrta. 
Poiché n’è nato cosi nobil frutto : 

E, »’ unqua hai la d’ Amor possanza esperta, 
Sai eh* a tai falli a furia è l’uoin condotto: 
Ti prego ancor ch'ametu renda i miei 
Figli, che loro ornai nutrir non del. 

4a. F. ( se non che sin qui m’hà ritenuto 
Di non turbar altrui giusta cagione. 

Tu da me stesso a» resti cib saputo 
Già multo prima in altra occasione ; 

Pur or più d'ogni cosa ha in me potuto 
Paterno allctto , e degna ambizione 
Cosi disse egli; c’1 suo dir molto spiacene 
Al saggio He, che non però si tacque- 

43. Ma più eh* ad altro penetrar ne I* imo 
Petto tpieste parole al padre mio 
Pur gli rispose irato: lo falso estimo 
Quanto tu dici, c le malvagio e rio ; 

Nè questo, o Conte, è*l tradimento primo. 
Ch’uscir da’ Magatiseli ho vcdut’io. 

Et ad oltranza quando più t’aggrada 
Cib ti ve’ mantener con questa spada, 

j 44. Ah ! (rispose colui) i'uom saggio deve 
Ogni cosa tentar prima che Canne, 

E chi non serva ciò, più stolto e lieve 
( Nè credo errar ) che coraggioso parme , 
lo ( benché a te sari noioso c greve ) 

Gii non vo* rimaner di discolpatine, 

E dimostrar che son leale e vero. 

Qual couviensi a mio pari, a cavaliero. 

45. Cosi disse ; e mostri» poscia al cospettlo 
Di tutti quei Baron due ricche anella. 
Ch’avea fallo a Beatrice (ad altro efTetto 
Credo ) involar per una sua donzella : 

Indi, stendendo quei, con lieto aspetto 
Guarda il mio genitore c gli favella: 
Amon, conosci questi 1 eccoti il segno. 

Che dei suo amor mi fa Beatrice degno. 

46. Questi ( noi puoi negar ) gii fur tuo dono, 
Allorché lei mal grado suo «posasti, 

E questi chiari testimoni! sono 

Ch* a torto menzogner tu mi chiamasti. 

Or l’oltraggio comune io li perdono, 

E credo ben che cib per pena basti 
Misero! a che riguardi ? eccoli, prendi. 
Miragli bene, e fi vero ornai compì codi. 

47- Qual divenisse Amon, quale il suo core 
Fosse, chi dirà mai ? Si parte tosto, 

E come ’l tira il subito furore. 

Ad uccider la moglie ei va disposto 
Ma da più mesi in breve spazia d* ore 
j Di cib quella avvisata è di nascosto. 

La qual, noi tre fratei menando seco. 

Si sottrasse a quel primo impeto riero 


48. Giseeno presto il padre, ove si stesse 
Dal non giusto furor d’ Amon sicura. 

Finché con chiare prove ella potè*»* 
Mostrargli la sua fé candida e pura, 

E quell’ error, eh* in lui si fermo impresse 
Lingua maligna e perfida natura ; 

Venne a trovarla Malagigi poi. 

Ch’era nipote a lei, cugino a noi. 

4q. La dispose ed indusse egli a mandarmi 
Co* miei germani insieme alla reale 
Corte, acciocch* ivi io provocassi. a l’armi 
Gin amo come falso e disleale. 

Ella volle peri» prima giurarmi 
D* esser stata ad Amon sempre leale. 
Chiamando in testimonio il Ite del Cielo, 

E tenendo la man sull’ Evangelo. 

So. Giunto alla Corte, quel fellon sfidai. 

Che qual fìgliuol accor g ih mi volea. 

Ma lo rispinsi indietro, e gli mostrai 
Nel volto aperto quel che *1 cor chiudo. 

Eij che mi vide sì fanciullo, ornai 
De la mia morte dentro si godea. 

Ma pur sotto diverso e finto volto 
L* interno affetto suo teneva accolto. 

5x Io, cni troppo spiaceva ogni dhnora. 
Prendo 1* ordin dal Re di cavaliero, 

E similmente i miei fratelli allora 
Il degno grado da Ini dar si fero. 

Indi tomo a sfidar G inamo ancora. 

Ed a chiamarlo falso e menzognero ; 

Ond* ri, come di me molto gli caglia, . 
Mostra venir sforzato a la battaglia. 

5a. Drizzb la lancia ; a me resse la mano 
La ragion che m* empie;» d* alto ardimento ; 
A quel debile il braccio a *1 eoli» vano 
Rese il gran torlo e ’l fatto tradimento. 
Talché ferito a morte va sul piano ; 

Resto in sella io, né pur la lancia sento. 

Ahi l giustizia di Dio, com’opri spesso, 

Ch’ il ver si scorga, e resti il falso oppresso f 

53. Per Deciderlo allor cono veloce. 

Come lo veggio tal per tcna steso ; 

Ma richiede Giriamo in umil voce 
D’ esser da tutti, ansi che moora , inteso, 
lo (poiché 1* indugiar nulla mi nuoce) 

In concedergli cib non sto sospeso, 

Perchè innanzi il morir confassi e dica 
Sé traditor, Beatrice esser pudica. 

54- E ’1 feee bene, perchè ’l *no reato, 

E i modi suoi fur da lui tolti espressi : 

La genitrice mia nell’ onorato 
Suo primo nome allor cosi rimessi ; 
lo giurai poi (fendo dal re lodato, 

; Che senza brando oprar cib fatto avessi ) 
Non oprar brando, noi togliendo a forza 
A guerrier di gran fama e di gran forza. 

I 55. Cosi dicea Rinaldo : e Ig donzella 
’ Pendea dal suo parlar con dolce aftetto: 

, Poiché chiuse le labbra a la favella, 
j Sorse essa in piè, cangiato il vago aspetto, 
E da lui pur si svelle alfine, e ’n quella 
Sentlo svellersi il cor da messo il petto , 
Misera ! mentre dal suo ben ti parte. 

Lascia dietro di sé la miglio? parte. 
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56. IVI #oo lungo viaggio il terzo almeno 
Trascorto gii» F umida notte avea, 

K ’u maggior copia da l* oscuro seno. 

Sonni quoti e profondi a noi piovea ; 

La Regina porti, cui rio veleno 
Tacito per le vene ognor serpea. 

Non dava gli occhi stanchi in preda al sonno , 
Chè le cure d’ amor dormir non ponno. 

57. Ma rivolge® ne l’ agitata mente 
Del nuovo amator suo l’ alta beltatc, 

F. ’l valor cosi raro ed eccellente 

In cost verde e giovenile etate. 

Le grazie diverse unitamente 
Per meraviglia giunte ed adunate: 

Fra lai pensieri ancor le sowenia 
Quel che già le predisse una sua sia. 

58. Costei, ch’era gran maga, e de gli aspetti 
Del cielo eonoscea tutti i secreti. 

Prevedendo i maligni, e i buoni effetti, 

Che in noi deegiano oprar gli alti pianeti, 

Le disse già che d’amorosi afTetti 

( Senza che mortai cura nnqua ciò vieti ) 
Arder dovea per un Baron cristiano 
D’ alta bellezza e di valor sovrano. 

5q. F. che sarebbe a qnel larga e cortese 
Del suo fior virginal non pria toccato, 

SI eh' indi poi, compito il nono mese. 

Ne saria doppio e nobil parto nato ; 

Duo gemelli, che ad alte e nuove imprese 
Già destinava il lor benigno fato, 

Maschio Fun, ma viril femmina l'altra, 

Ile 1* arte militar perita e scaltra. 

60 Mentre priva la mente è del riposo. 

Privo di quello son le membra ancora, 
Sempre le tiene *n molo, e del noioso 
Letto cerca ogni parte ad ora ad ora -, 

Drizza ai balcon sovente il desioso 
Guardo, onde veggia s'anco appar l’Aurora, 

E se tra le ftssurc entra alcun lume: 

Tanto a noia le son le molli piume ! 

6r. Come 11 eie! si comincia a colorare, 

E le ferisce gli occhi il nuovo giorno. 

Non vuol gli altri servìgi ella aspettare. 

Da sè si veste, e rende il corj>o adorno ; 
Troppo ogni dama sua pigra le pare, 

K le la dolce ma pungente scorno, 

E la compagnia loro a pena aspetta, 

Ch’ a ritrovar scn va gli ospiti in fretta. 

Ga. Qual parer suol Ira le minori piante 
Dicco di nuove spoglie alter cipresso, 

Ch’ alzando sovra quelle il verdeggiante 
Crine, vagheggia il bd, ch’orna sé stesso. 
Tale a lei parve il suo gradito amante, 

Tra molti in mezzo passeggiando messo, 

Che col bel volto sovra ognun s’ergea, 

E mille rai di gloria indi sparge». 

63. Ella dolce M saluta, e ’l mena poi 
Per Acatana sna reai cittadc; 

GII mostra i tempii che gli antiqui eroi 
OmAr di palme nella prisca etadc, 

I gran sepolcri de' maggiori sooi, 

I bei palagi e le diritte strade, 

Le mura, e |* alle torri e le fortezze, 

E tutto il suo potere e le ricchezze. 


64 Ma il riero mal nutrito ognor s’ avanza. 
Tal ch'ella a morte corre e si disfare, 

Ni! pih regger d’Amor l’ alta possanza 
Puotr, o da lui trovar pur breve pace : 

Si cangia d’ or in or ne la sembianza. 

Apre a parlar la bocca, c poi si tace, 

E la voce troncata a mezzo resta; 

Gli occhi travolge, c move or piedi, or testa. 

65. Sovente ancor con interrotto snono 
Profondamente fin dal cor sospira. 

Le lagrime talor sn gli occhi sono. 

Ma vergogna le affrona e le ritira ; 

Or, quasi fuor di *è, col volto prono 
Stassi, or quasi sdegnosa il Ciel rimira . 

Ma s’induce alla fin quell’ infelice 
A scoprire ’l suo male a la nutrice. 

66- Cara Elidonia mia, tn che già desti 
Alle mie membra ’l nutrimento primo 
E eoi tuo sangne aita a me porgesti. 

Cui, non avendo io madre, *n madre estimo , 
Tu mi soccorri or, che novelli infesti 
Desir* »cn vanno del mio core a Fimo, 

E ’l non ben noto male è ’n me si forte. 

Che m’ha condotto ornai ben presso a morie 

67. Misera tult’ il male ’n me procede 
Dall’un de’ duo steamer, ma dal maggiore. 
Non vedi tu quant’ in bellezza errode 
Ciascun mortale, e ’n grazia ed in valore ? 
Ahi ! come { oimè F ) di lui l’ immagin siede. 
Ed affissa si sta dentro *1 mio core ! 

Come ogni atto di lui mi sta presente. 

Come il suo dir mi sona or nella niente l 

68. Sol t’ orecchie appagate e gli occhi miei 
Son dal dolce parlar, dal vago aspetto; 
Madre, tei dirà pur, madre, vorrei 
Spegner la sete de 1* acceso affetto . 

Ma che dico io ? la ferra s’ apra, e *n lei 
Nel suo fondo maggior mi dia ricetto. 

Anzi, santa onestà, eh' a le faccia onta, 

E se poi morir deggio, eccomi pronta. 

69. Qni dà fine al parlar; raffrena il pianto 
Onde avea pregni i lumi, e ’l viso inchina. 
L* antica donna tra sè volge intanto 

Ciò che già detto fu da 1* indovina; 

E ben conosce a varii segni or quanto 
Immenso sia l'amor della Regina : 

Muta e sospesa sta breve ora, e poi 
Così dolce risponde ai detti tuoi: 

70- Figlia e signora mia (che tal ti legno V 
Non |N>te opporsi al Ciel forza mortale. 

Pili che de venti a l’orgoglioso sdegno 
In mezzo ’l mar pin disarmato c frale; 

Nè d* un tpl punto mai passare il segno. 

Che le prescrive il suo dr-stin fatale: 

Parlo cosi, chè ’l variar de’ tempi 
Di ciò m’ ha mostro mille e mille esempi. 

71. Quando fu possa de l’amor novello 
Sveller dal |tctto il radicato germe. 

Ed a desir vie |tiìi leggiadro e bello 
Volger la mente e le speranze inferme, 

[ Fallo, sottratti a questo iniquo e fello 
! Tiranno, ancidi il velenoso verme, 

! Che d’ attoscar la tua onestà procura, 
l Sema cui di liellà poco si cura. 
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-i. Ma, se non pool, come a nih segni espresso 
Veder già panni, a che f affiippi invano ? 

Se di sforsar il dei non fi» conce*», 

Questo è difetto del poter amano ; 

E |>oichè n’ è per nn error promesso 

Da la verace maga nn ben »vrano, 

Non invidiare a te medesma. a noi 
Que'dno che nascer donno illustri eroi. 

73. Cosi di»»’ ella ; e con que' detti sciolse 
Alla Regina di vergogna '1 freno ; 

Le diè speranta, e di timor la tolse ; 

Crescer la fiamma, e ’l dool fè venir meno 
Onde tosto a pensare allor si volse 
Di far il suo desir contento a pieno, 

E di mandar per alcun modo un poco 
Nel figliuolo d' Amon del suo gran foco. 

74. Fa pria tentar, ma con maniere accorte. 

Di trarre *1 Paladin nella sna fede. 

Con promesse di torlo in suo consorte, 

E di locarlo ne la regia sede. 

Che quando smunse il Re suo padre a morie 
Libera autoritate in ci?» le diede ; 

Ma poi che cp» colui punto non move. 

Cerca nuovi partiti e strade nove. 

75. Cerca d’accrescer collo stadio e l’arte 
La naturai beltà che in lei risplende, 

L* auree chiome in vago ordine camparle. 

Et ad ornarsi *1 rimanente attende : 

Poi lieta si contempla a parte a paTte 
Ne Tacciar, che 1* immago a) vivo rende 
Cosi au geli in dopo la pioggia al Sole 
Polirsi 1 vanni e vagheggiar si suole. 

76. Ella mostra or co* guardi, or col sospiri 
Al cavalier le piaghe sue profonde, 

E miai ferventi Amor caldi desiri 
Dai begli occhi di lui nel cor le infonde , 
Onde Rinaldo in amorosi giri 
Le luci volge, e ’n parte a lei risponde. 

Che, se ben altro ardor gli accenda il petto, 

D’ amar donna si beila è pur costretto. 

77. Nel palagio reale era un giardino. 

Ove Floriana ogni tesor spargea; 

Da le stante ivi sol del Paladino, 

E da quelle di lei gir si polca • 

Quivi sovente '1 fresco mattutino 
Floriana soletta si godea ; 

La porta uscendo e entrando ognor serrava, 
Chè star remota a lei molto aggradava. 

78. Mentre una volta al crin vaga corona 
Tesse ella quivi d' odorate rose, 

E presso un rio, che mormorando suona, 

Scn giace in grembo all’ erbe rugiadose, 

E seco intanto, e col suo ben ragiona. 
Dicendo in dolci note, affettuose: 

Ahi, quando sarà mai. Rinaldo, ch’io 
Appaghi oc’ tuoi baci il desir mio ? 

79. Sorgiunge il Paladino, ed ode appunto 
I cari detti de la bella amante. 

Ahi t come allora in un medesmo punto 
Cangiar s» vede questo e quel sembiante f 
Ben ciascun sembra dal desio compunto, 

E mira l’altro tacito e tremante. 

Lampeggia corae’l sol nel chiaro umore 
Negli umidi occhi un tremulo splendore - 


80. L’un nrl volto dell’ altro I caldi affetti* 

E l’ interno dolor lesso c comprese : 

Rise Venere in cielo, e i suoi diletti 
Versi» piovendo in lor larga c cortese, 

E forse del piacer de* giovinetti 
Subita e dolce invidia il cor le prese. 

Talché quel giorno ’1 suo divino stato 
In quel di Floriana avria cangiato. 

81. Il Paladino in cosà dolce vita 

I Trasse pia dà co la reai doliteli*. 

Talché l’ antica fiamma era »pita, 

E sol gli ardeva il cor l’ altra novella : 

Alfin l’astrinse a far quinci partita- 
.Strana ventura che gli avverino in quella* 

La qual il primo ardor di nuovo accento. 

Ed il secondo quasi affatto spense, 

83. L’ alma stella (f Amore in Ciel spiegava 
Cinta di rai l’aurata chioma ardente. 

E’1 Sol di nuova luce il crin *’ ornava 
Per mostrarsi pili bello in Oriente, 

Quando a Rinaldo, che col sonno dava 
Dolce ristoro ai membri ed a la mente, 
Apparve in sogno giovinetta donna. 

Dogliosa agli atti, c 'molta in bianca gonna 

83 Ma splendor tal le ornava il mesto viso, 

Cosà la fronte avea vaga e serena. 

Che ne la prima vista ei fugli avviso 
Veder l'Aurora che ’l bel dà rimcna : 

Pur dipoi rimirando in lei più fi». 

Rench è’ I suo lume sostenesse appena, 

Esser Clarice sua certo gli parve 
Vera e non finta da mentite larve. 

84* Crede vederne i rai del vi», e crede 
Della favella udir le dolci note. 

Quel ( secondo gli par ) la vista fiede. 

Questa cosà l’ orecchie a lui percolo : 

Ahi I che sincero amor, che para fede 
Di cavalior r se tal nomar si potè 
Chi le parole sue commette al vento, 

Fraudo osando a chi l’ ama c tradimento ! 

85- Dunque, Rinaldo, f è di mente uscita 
Chi te sempre riticn fis» nel core ? 

Dunque hai d'altra beltà l'alma invaghita, 

E spressi il primo vie piò degno amore ? 

Deh torna, toma a me, dolce mia vita 
Ch' io tua mercè languisco a tutte l' ore -, 
Queste lagrime ( oimc !) questi »spiri 
Segno ti sian de gli aspri miei martiri. 

86. Ma se'l mio dnol non curi, e non t’ aggrada 
L'amor, crudele.' il proprio onor ti mova. 
Ahi? si dirà: Rinaldo in Media or bada, 

E lascivi pensier ne I 1 os io cova, 

E per una Pagana, e lancia e spada 
Posto in non cale, ei presa ha legge nova ? 
Cosà detto a sua vista ella si tolse, 

E mischiata ne l’aria si disciolsc. 

87. Svcgliossi il cavaliere, e gli occhi intorno 
Per veder la sua dama indarno gira; 

S’ infiamma intanto di vergogna e scorno, 

Ed apre il petto a nobil sdegno ed ira : 

Face il desir primiero in lui ritorno, 

E quell* altro si fugge c si ritira, 

La veste c T arme insieme in fretta prende. 
Ed adorno di lor tosto si rende 


Digitized by Google 




j 815- DI Clark* il ritrailo orco rifiuto 
1 A raro rione al Paladino in questa 
i Egli lo learda; «* ala penww o muto, 
i E rom<* ria di pietra immohil rosta . 

Uopo gran spai io alfin, qual rinvenuto 
Da lunga stordigiou I' nomo si denta, 

Tal con «ubilo moto egli si scosso. 

E la voce e lo mani insieme mosse. 

j fìp- Come, o mio ben, come ho potato !' mai 
Fare al tuo tanto amor torto cotale ? 

Deh ! poiché in morto io ti cederà assai. 
Esser dovrai i almeno in fede eguale. 

Ma chè’l tuo fallo non punisci ornai, 
Caralier traditore e disleale ? 

Ahi! qual pena maggior posso soffrire, 

Chc’l duol clic nasce ’n me dal mio pentire? 

qo. Cosi detto, il compagno in fretta chiama, 

E fallo armar de la ferigna spoglia, 

Indi lo prega, che per quanto ei 1* ama, 

Allor allor con lui quinci si loglia- 


Quel. che sorrirlo c compiacerlo brama. 

Si mostra ubbidiente alla sua soglia ; 

Ben dolco *1 prega a dirgli la cagione, 

Mi glicn'é scarso il buon figliuol d’ Amour. 

qi. Como accorto nocchiero i dolci accenti 
Fugge do le Sirene, e tutte sriorre 
Fa le sue vele dispiegate ai senti, 

Ed ogni remo appresso in uso porro ; 

Cosi quei cari preghi e quo’ lamenti. 

Che lo potrian dal suo penskr di s torre. 
Schisa Kinaldo. e tacilo se li’ esce. 

Ma pur di Floriana assai gl' incresce. 

q3. Chi, benché quell' ardor già spento sia. 
Non é però ch'egli non l'ami ancora 
E l'alta sua beltà, la cortesia, 

E I* altre sue virtù pregia ed onora ; 

K ben quel duolo mitigar sorria, 

Ch’assalir deela 'n breve spasio d* ora . 
Ma, pereiocch' in sé slesso ha poca fed*-. 
Parte, si ch'altri allor non se n’ avvede. 



imsrt® ©scasai) 


ARGOMENTO 

Dietro a Rinaldo ed a Fiorindo i tuoi 
Miglior guerrieri Floriana inria. 

Che V arre stia son rinti : ella vuoi poi 
Morir; Medea la toglie a morte ria- 
Firn che Rinaldo e ’l sua Fiorindo annoi 
Tempesta, e son disgiunti: indi per via 
Fu sberla c‘l destri er sito ricovra ; e punto 
D'eunor vince Grijone a Carlo giunto. 


i lsXa ’i fiero Amor, eh' al fin discopre e sede 
Gli ormili fatti, ancorché d'occhi peno, 

A la Regina chiari indirii diede 
Del partir de l'amante fuggii ivo. 

Lasciando h i d'acerbi affanni erede, 

F fuor per gli occhi ’n lagrimoso riso 
Ogni gioia scacciando, ond’egro il core 
Rimase in preda al subito dolore. 

a. Da si grave nemico afflitto geme 
Il cor, già presso a l’ultima sua sorte. 

Ma tosto in suo favor s'arma la speme, 

E schermo gli è da la vicina morte 
Raduna il duolo a P altrui danno insieme 
Lo «tuoi de' sensi impetuoso e forte, 

E la speranza in quei l'assalto crudo 
La ragion chiama, e di lei fa»»i scudo. 


3 Mentre or la speme il duol preme ed atterra, 
Or quasi vinta fugge e si ritira. 

Amor risgnarda la dobbiosa guerra. 

Né qua, né là col suo favore aspira ; 

Ma Floriana intanto apre e disserra 
A’ lamenti la via, piange e sospira. 

Talor si ne’ pensier* giace sepolta. 

Che non sede, non parla e non ascolta. 

4. E, se non eh’ anco di vergogna il freno. 

Benché sia rotto, non é rotto in tutto. 

Né quell’animo allier venuto é meno. 

Che la puote distar da simil lutto, 
tinta farebbe al vago crine e al seno. 

Né lasccria di sangue il volta asciutto ; 

Pur. mentre splende in ciel raggio dì giorno. 
Per la reai città s’aggira intorno 
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5 . S’aggira intorno, r non con grave 
Qual si conviene a donna ed a regina, 

Ch* a cib punto non guarda, c ’l corp* lasso 
Dal furor trasportato oltre cammina 
Onde non manco egli di lena è casso, 

CJie sia di gioia l* anima meschina. 

F non trovando questa o tregua o pare, 

Kb quello anco in riposo unqua si giace. 

6- Cosi appunto sno) far chi alberga c serra 
In »è rio spirto ad infestarlo intento. 

Dal qual soffre continua interna guerra, 

SI che non ha di posa un sol momento, 

E, mentre scorre furiosa ed erra. 

Porta seco od ogni ora il suo tormento : 

0 possanza d’Amor, come ne sfori i. 

Come in noi del giudicio il lume ammorzi 1 

7- Pur si risveglia, ed eseguisce intanto 
Cih eh’ a la vita sua giovovol sia, 

Chi per mare e per terra in ogni canto 
Molti guerrier dietro l’amante invia, 

1 quai, per ricondurlo, oprin poi quanto 
D’ eloquenza, di fona in lor più ria , 

E quel che non poi rari co’ delti umani. 
Facciano almeno co Tarmate mani. 

8. Con dubbia mente e con tremante petto 
De* suoi guerrieri aspetta ella il ritorno, 
Qual prigioniero in cicca fossa astretto 
A la sentenza il destinato giorno ; 

E ben si legge nej pensoso aspetto 
Quai curr entro nel cor faccian soggiorno. 
Gli atti dolenti e '] parlar torto danno 
Segno non men del grave interno affanno. 

•b In questa di fortnna atra procella, 

Cni tempesta maggior segui dipoi 
Trasse più giorni la reai donzella. 
Aspettando qualcun de* guerrier suoi 
Ahi ! che ’l lungo aspettar fora per ella 
Il meglio assai, bench’ or cosi l’ annoi. 

Vivi, vivi, meschina, 'u questo stato, 

E ti sia P aspettar soave e grato. 

10. Ecco che *1 terio di sei di coloro. 

Che dietro *1 Paladin furon mandati. 

Aitomo fer, poiché la speme loro 

In tulio al fin glj aveva abbandonali. 

Chi: da Rinaldo al primo assalto foro 
Vinti cd in molte parti ancor piagati, 

Con lor volendo, mal sno grado, trarlo. 
Perch’egli in cortesia negava farlo. 

11. Cimiti a l’alta denteila i sei Baroni, 

SeioUe un d’essi la lingua in queste voci: 
Regina, noi trovammo i due campioni. 

Glie gtono al cor cammin pronti e veloci, 

E prima con benigni umil* sermoni, 

E dipoi con parole aspre e feroci. 
Ultimamente co l’armala mano 
Tentammo ricondurli, e sempre invano. 

ia. Al cortese parlar cortesemente 
Il figliuolo d’Amon diede risposta, 

E con modo efficace ed eloquente 
Purgb T errar de la partila accosta: 
Soggiunse, a lasciarvi era dolente, 

K ch’ai ritorno avea l’alma disposta; 

Ma che ’l sforzava un caso repentino 
Gir prima in Frauda al figlio di Pipino- 

Tomo I 


I 13 . Né meno am or si dimostrò cortese 
Al nostro minacciare ’l cavaliere; 

Perchè placidi delti egli ne rese 
In cambio del parlar acro e severo. 

Ma ben di sdegno c di furor s’ accese, 

E conoscer si fe* tremendo e fiero, 

Quando assalilo fu, lai ch’indi in breve 
Parve ogni nostro sforzo al sol di neve. 

i 4 Se disse, poi ch’in suo poter ridotti 
ITebbe, e tolto il fuggire e far difesa,^ 
Ch’egli certo n’avria morti e distrutti 
In pena sol di si arrogante impresa 
Ma perchè troppo avea di servir tutti 

I servi vostri la sua mente accesa, 

Volea, dando )>crdono a) nostro ardire. 

Far pago in qualche parte ’1 suo desire. 

* 5 . Per le orecchie que* detti a la donzella 
Girno il core a ferir nel petto allora. 

Qual da giust’arco spinte le quadrella 
Nel segno il punto a colpir van talora; 
Slargati i lacci suoi l’anima bella 
In quel tempo voli) dal corpo fuora, 

Pur dopo lungo errar, con tarde penne 
Ne la vaga prigion mesta rivenne. 

16. Allor la dama aprì le luci, e’ntoroo 
Quelle con guardo languido converse, 

E ch’ai secreto suo caro soggiorno 
L’avean portata sovra ’i letto, scrrse, 

E le sue damigelle a *è d’intorno 
Vide non men di caldo pianto asperse ; 
Onde, quasi (tosar dormendo voglia. 

Fa ch* ognuna di lor quinci si loglio. 

17. Come sola rimase, e '1 seno e *1 volto 
Scorse d’amare stille aver rigato, 

L’ infermo spirto in un sospiro accolto 
Spinse da l’ imo del suo cor turbato, 
Congiunto (talma a jta Ima, indi, e rivolto 
In sè medesma il fosco guardo irato. 

Disse : Ahi ! che fo ? chi questo pianto elice t 
Deh ! eh* a regina il lagriniar disdice. 

i8- T.ascia a le ignohil’ alme, a’ bassi petti, 
Floriana, sfogar piangendo ig'iai, _ 

Tu mostra con alteri c degni effetti 

II rogai sangue, onde l’origin Irai. 

Mentre arrisi' fortuna a’ Inoi diletti. 

Non provasti inimico il ciel giammai, 
Mentre U fu la castità gradita. 

Già vivesti onorata c lieta vita. 

19. Or eh’ è morto l’onore, onde vivevi, 

E t’ è contrario il ciclo e la fortuna. 

Mori, mori, infelice, e non t’ aggravi 
Uscir di vita dolorosa e bruna ; 

Chò quanto averla pria cara dovevi, 
Quand’era senza nota e macchia alcuna. 
Tanto ora esser ti dee noiosa c schiva. 

De* suoi primi ornamenti orbala c priva. 

20. Tu, sommo Dio, ch’ascolti i miri lamenti, 
E sin dal ciclo il mio dolor rimiri, 

S’a le toc orecchie onesti preghi ardenti 
Penetrar mai sovra i su|mtiiì giri. 

Se ti mossrr già mai devote menti, 

A dar offrilo ai lor giusti desiri. 

Fa che ’l crude!, cagion de la mia morte. 
Pena condegna in premio nc riporle. 

26 
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II. KINALUO 


■ 2 t. Fa, giusto He, rh«' a fera donna il coro 
Doni, che prenda i suoi lamenti a ploro, 
j E si veggia preposto altro amatore 
I Meo degno, e ch’arda in roen 'Tirare foco: 
Questo pire io I conforto al gran dolore 
Cheggio, padre pietoso-, ahi! cheggio poco' 
Altra pena, altro scempio, altra vendetta 
Al suo peccare, al mio morir s’aspetta, 

22 . Ta. che ben sai. Signor, qnanto far dei, 
Punisci Ini secondo il suo fallire. 

Perdi* unqna imaginar i’ non saprei 
.Strazio eguale al suo merlo, al mio desire 
Ma perché meno in lungo | detti mici? 

Hi parlar no, ben tempo è di morire ; 
Pongasi al dire, al far fogliasi il morso. 
Tronchisi ornai della mia vita il corso. 

23. Cosi detto, tm pugnale in fnria prende, 
Ch' al jjran figlio a* Amon già tolto area, 

I E ’n lui lo sguardo fissamente intende, 

I ln lui, che nudo nella man tenea. 

In questa di rossor le gote accende. 

| Ch' intrepido fnror quivi spargea, 

E, con fermezza non più vista altrove. 

Di nuovo ancor queste parole move : 

j 24 O di crudo signor ferro pietoso, 

Il mal, eh* ri femmi, a te sanar conviene, 
Eì mi trafisse col partir ascoso 
Il cor, di’ aspro martir per ciò sostiene; 

Tu con aperta fona il doloroso 
Uccidi. Com’uccisa è già sua spenr. 

Che, quanto il primo col|>o a lui fu grate. 
Tanto il secondo, e più, gli fia soave, 

a5. Quegli già lo privò d'ogni dolzore, 
t.li il Ciel con larga man versava in lui, 

Ma questi gli lorrà tutto il dolore, 

Clic lo fanno invidiar le pene altrui. 

Tu. raro letto, che d'un dolce amore 
Testinion fosti, mentre lieta fui, 

Or, ch’ir cangiata in ria la destra sorte, 
Testimonio ancor sii de la mia morte. 

ab. E come nel <ho scn prima accogliesti 
Le mie gioie, i dilclti e i gaudii tulli. 

Ed or non meno accolti ’nsieme hai questi 
Sospir dolenti, e questi estremi lutti ; 

Cosi accogli il mio sangue, e ’n te ne resti 
Eterno segno. E qui cou gli ocelli asciutti 
j Alzò la man per lar 1’ indegno effetto, 

E trapassarsi ( oimè !) l» audace palio. 

27 . Ma 1 ferro più di lei benigno e pio 
1 Lasciò di si la man cadendo vota ; 

11 balcon in quel punto ancor s’ aprìo, 
Quasi repente gran furor lo scuoia : 

Sovra un gran carro allor tosto apparto 
Tratto da quattro augei di forma ignota 
Un antica matrona a l' improvviso, 

, Venerabile gli occhi, c grave il viso. 

28 . Era costei Medea l'incantatrice. 

Sorella al genitor della regina. 

Clic per darle velila, fida adiulrice 
In tanto mal, rimedio e medicina . 

Che già del caso occorso a l’infelice, 

E de Tempia sua voglia era indovina. 

E per giunger a tempo in suo soccorsi» 
Avrà su questo carro il ciel trascorso. 


29 Come entra c vede la reai ni]»otc. 

Che di novo il pugnai videa ricorre, 
Addosso le si stringe, onde non potè 
Al suo cnidel disegno effetto porre : 

Le spruzza alquanto |ioi gli occhi e le gole 
Con un licor, ch’ai suo martir soccorre; 

E mentre a lei di sonno i lumi aggrava, 
D'ogni soverchio affanno il cor le sgrava. 

3 '• La maga, che sapea le più secreto 
Co*e, nè l'era alcun sentier conteso, 

L' incantalo liquor dal fiume Lete 
A questo effetto prima avea già preso. 

Il qual |)otca con dolce alma «piirte 
Le membra ristorar e T cor offeso ; 

Ma la regina sopra ’l carro pose. 

Come dormendo i rai degli occhi ascose. 

31. La pon sul carro, ed ella aneor v* ascende, 
E di sua propria man regge la briglia; 

Quel ratto vold, e l'aria seca e fende. 

E, dov* essa l' indrizza, il cainmin piglia -, 
Nè sì veloce in giù si cala c scende 
L’angel che tien nel sol fise le ciglia. 

Nè sì veloce al ciel sospinto sale 
Razzo dal foco, o pur dall’arco strale. 

32. Giace un'isola in mare oltra quei segni. 
Che per fin pose a* naviganti Alcide, 

Ove a gli audaci ed arrischiati legni 
Calpe in due parti T Oreàn divide, 

In cui par che la Gioia e '1 Gandio regni, 
Così d'ogni vaghezza adorna ride. 

In coi, scherzando co’ fratelli il Gioco, 
Rende più bello e dilettoso il loco. 

33. Qnivi alcun narra che de* ebbri eroi 
Le stanze siati. da Giove a lor conresse, 
Poscia che Palme degl’ inrarchi suoi 
Sgravate sono, oncTeran dianzi oppresse 
Quivi nuli' è che l’uorn mai punto annoi. 
Lieto divien ciascun che vi s’ appresso ; 

E perchè il luogo fa sì strano effetto, 

L’ Isola del Piacere egli vieti detto. 

34 La maga a questa parte *1 carro inchina, 
E, come giunta v'è, tosto 1* arresta, 

E posa sovra l'etjte la regina. 

Che dal salubre sonno era ornai desta; 

Non più la punge l’amorosa spina, 

Non più ’l perduto bene or la molesta. 

Iteti fiso in niente tien P arato danno. 

Ma non però ne pub sentir affanno' 

35- In qnesto loco, a cui benigno il cielo 
Con man più larga le sue grazie infonde, 

A cui d’ intorno ’l gran signor di Deio 
Rai più temprali e bei s|urgo c diffonde. 
Ove fiori sron gemme in aureo stelo. 

!>’ argento i pesci. e di cristal son l’ onde , 
Medea ritenne la nipote amala 
Seco, oh' ivi era d’ albergar osata. 

36. Intanto al suo « ammiri pronto e veloce 
Va con Fiorindo il gran figlino! d’Ainonc, 
Avendo vinto già lo sluol feroce, 

Ch’osò di venir «eco al paragone, 

E perchè ’l vecchio amor lo scalda c cocc. 
Di tornar in Europa ei si dispone. 
Lasciando Media e le contrade a tergo. 

Uve genti iuh deli hai» loro albergo. 
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37 . Verno Armeni» costar premio» 1» ria. 

Foie 1 han tutta la Media attraversata. 

Verso Armenia maggior, che ’n eroda e ria 
Pugna avean dianzi del suo rege orbata s 
Passa» quella ed Assiria, ed in Soria 
Giungon. che Siria fu gii pria nomata, 
Quivi a Barati in nave al fin ini raro. 
Essendo il mare e ’l cid tranquillo c chiaro. 

38- Scorsero poi che si fidaro a l' acque, 

E le spiegate vele a’ venti aprirò, 

L’ isola vaga, che pii» tanto piacque 
A T alma Dea, che regge il terzo giro, 

E quella, ov* il gran Giove in culla giacque, 
E la Morra non lunge indi scoprirò 
Co la Sicilia, ove 1* aeree fronti 
Stendo» su Tonde i Urc famosi monti. 

3g* Mentre ne vanno al bel ramni in contenti 

I cavalicr, gli occhi girando ’ntorno, 

Tien l’accorto nocchiero i lami 'nienti 
Nel cheto cicl di mille fregi adorno : 

Mira egli i duo Trioni astri lucenti. 

Ed Orione armato a T alimi scorno, 

E coll’ Iadi pioggiose 'I pigro Arturo, 
Sovente a’ naviganti infesto c duro. 

4u- Contempla il volto de la Lana ancora, 

E rosso il vede e lutto acceso in vista; 

Tal parve forse per vergogna allora, 
Ch’ignnda fu nelle fresche onde vista; 

Onde il nocchlrr si turba e si scolora, 

E ne rende la mente afflitta c trista ; 

D’ oscura nube intanto ella si vela, 

E le bellezze sue nasconde e cela. 

41. Ecco precipitose ir giti cadendo 

Piti stelle, c'1 lor cammin lasciar segnato. 
Come razzi talor, eh' al ckd salendo 
Caggion dipoi, che l’ ìmpeto è mancato : 
Allor grida il noccliicr: Lasso ' comprendo. 
Che no sfida a battaglia Eolo turbato: 

In questa per l’ondoso umido mare 
Guizzante schiera di delfini appare. 

42. Egli f orecchie ad ogni snono intente 
Porge, e raccolto in se sospira e tace, 

E fremer Tonda dai più basso sente. 
Siccome fiamma suol chiusa in fornace, 

Che mentre esalar cerca, c violente 
Scorre, il luogo di lei non è capace : 

Strider strepito ogual s’ode, non meno 
Di Giunon per T oscuro aereo seno. 

43- Ma gii l’atra spelonca Eolo disserra, 
Scioglie i venti, gi’instiga, e fuor gli caccia; 
Vago ognun di cosfor cT orribil guerra 
Primo essere all’ uscir ratto'procaccia: 
Trema al furor tremendo, e par la terra 
Che d’immobile ornai mohil si faccia, 

E, qual tra gli elementi or nasca Amore, 

II tutto invoìve un tenebroso orrore. 

44 Sin dal sno fondo ’l mar sossopra è mosso, 
E vicn spumoso , torbido e sonante; 

L* aer da varie parti allor percosso 
Si veste un nuovo orribile sembiante: 

11 nocchier, che venir si vede addosso 
Tanti Beri nemici in mi istante. 

S’arma e s'accinge a la dubbiosa impresa. 
Ed invita i compagni a far difesa. 
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45- Tosto l'ignavo stnol, eh’ a nnlla è buono, 

E i marinar col sno timor offende. 

Ove non veti» il mar, no» n'oda il snono, 
Poiché gli è comandalo, a basso scende; 
Questi ì lini maggior che sciolti sono 

, Cala, e solo *1 trinchetto ’l vento prende -, 
Quegli eoi fischio altri comanda, c legge 
Gl’impou, sì eh* a sua voglia ognun si regge. 

1 46- Ma che pih giova ornai T industria c l’arte? 
Sì sempre cresce il verno irn|H-tuoao, 

E l'onda il pia da Cuna a l'altra parte 
Scorre, qual capitan vittorioso, 

E fuor seco trarrebbe a parte a parte 
Gli uomini tutti nel sno fondo algoso, 

Se, per non esser preda all’ acque sorde. 

Non s’ afTcrrasscr quegli a legni, a corde. 

' 47 - Il tempestoso mar sovente In alto 
; Cotanto spinge i Butti snoi voraci, 
l Che par ch’ai Re del ciel movano assalto 
; Netton superbo, e gli altri Dei seguaci: 

1 La barca allor con periglioso salto 
Portala è in su presso 1* eterne faci ; 

Scorge ( da T ondi* poi spinta al {irofondo ) 

Tra duo gran monti d’ acqua il terren fondo. 

i 

48. Né men de* venti è fortnidahil Tira, 

I Nè m**n T afflitta nave urta e conquassa. 

La qual di qua di U sovente gira. 

Come sovente ancor »’ alza cd abbassa. 

Borea alla fin con tal Berezza spira. 

Che l’ albero maggior rompe e fracassa, 

E, qual gelido egli è. tal manda al core 
De’ naviganti un gelido timore. 

1 4 9 Ah! chi narrar potrebbe i varii effetti. 

Che fanno i venti c fan Tonde sonanti ? 

! Deh ! cid mai dir potria gl* interni affetti 
■ De’ mesti c sbigottiti nav iganti ^ 

Tutti rivolgo» ue’ dubbiosi {ietti 
Quella morte crudel e’ hanno davanti, 

K Tt-ggon lei eh’ in spaventosa faccia 
Orribil gli sovrasta e gli minaccia. 

5o- Sospira altri la moglie, altri il figliuolo. 

In cui solea gii vagheggiar sè stesso : 

Altri ’l suo genitor, clic vecchio e solo 
Lascito, nè men da povertade oppresso . 

Altri de’ cari amici il fido stuolo. 

Ch’ anzi il suo fin veder non gli è concesso : 
Altri, cui cura tal punto non preme, 

Piange sè solo e di sè solo teme. 

5t. Molti con menti poi divote e pure 
Giungon le palme e levan gli occhi al cielo ; 
Ma lor l’han tolto (oimè! ) le nubi oscure, 

E ’l disteso d’intorno orrido velo; 

Sorgon talvolta in lor nove paure , 

E gu scorre per T ossa un freddo gelo, 
S’awien che quel si mostri in vista acceso. 
Quasi egli abbia i lor preghi a sdegno preso. 

5a Rinaldo fatto avea nel palischermo 
De’ marinari il più sagace entrare, 

Ch’ in quel volea, come a T estremo schermo, 
Co) suo compagno andarsi egli a salvare-. 
Pcrch’ indi a T elemento asciutto e fermo 
Si crede» breve spazio esser di mare, 

E s’era trasportato in quel primiero 
La spada e ’l bel ritratto e ’l buon destriero. 


Digìtized by Google 




r _ 

2<i^ 1 !■ 


:,3. Mj il marinar, clic piò che 'I Paladino, 

K clic ’l compagno, anta! st stesso amava. 
Temendo pur che di soverchio il pino 
Carco non fosse, s’ altri ancor r 1 entrava. 

Sì che cedesse a l’ impeto marino. 

Tagliò la fune ondargli avvinto stava, 

E col battei si fò tosto lontano, 

Pregar lasciando e minacciarsi ’nvano. 

54> La nave ’ntanto il dritto lato e ’l manco 
Aperto mostra al gran colpir dell* onde , 
Entran quelle per l'imo e l’altro fianco, 

Ed alle prime «icguon le seconde; 

Viene ogni marinar pallido e bianro ; 

Pur a ciò che ’l naviglio non z* affondo, 

O tenta d* impedir la strada al mare, 

O ’l legno vola pur de F acque amare. 

5 r *. Ecco, che <f Aquilon P orriì)il fiato 
Fa che di tlmon privo *1 legno resta, 

F.il è dal mar rapito e fuor gettalo 
1.' infelice noechier percosso ’n testa ; 

Lasso ! non gli giovò P esser legato. 

Con tal forra lo trasse onda molesta ' 

Seco lo trasse nel suo fondo , e insieme 
Trasse nel fondo la comune speme. 

i fil». Or, che dee far in mexao Ponile insane 
Privo del suo rettor legno sdruscito ? 

Vani i riiqedii e le sperarne vane 
Furano ornai, che *1 caso ì già seguilo: 

I Ciascun de’ naviganti allor rimane 
Oppresso da la tema ed invilito, 

E par che fredda mano al cor gli stringa. 

Ed aspro ghiaccio 'I corpo ioduri c cinga. 

57 . Tu solo, altera coppia, isgomentarti 
Vista non fusti ne l’estrema sorte. 

Che tal li piacque in volto allor mostrarti, 
Celiai anco eri nel core ’nvitta e forte : 

Ma già. spinto ad un scoglio, in mille parti 
Speziato il legno, espon gli uomini a morte: 
S’ ode in quel punto in suon flebile e tristo 
Invocar Macon altri cd altri Cristo. 

• 5K- Rari, e qne’rari in varii modi allora 
i Vcggonsi i nuotator per l’ampio mare, 
(Quegli alia un braccio sol de l'onda fnora, 
Questi col sommo de la fronte appare: 

Altri mostra le gambe, e in breve ancora 
j Scorgonsi quelle poi sott’acqua entrare: 

S’afferra altri allo scoglio. altri ad un legno, 

I Altri fa del compagno a »è ritegno, 

1 fiq. Ma de’guerrier l'invitta coppia nvea 
Tavola lunga e larga allor pigliato, 

E co la destra a quella s'attenea, 

Co l'altra ributtava il flutto irato, 

Eil a la forte man sempre aggiungea 
Sospinto a tempo fuor gagliardo fiato: 
Stender anco ’n quel punto in largo i piedi. 
Poi giunti in uno a »è raeeor gli vedi. 

| fio. Gran petto andare i duo guerrieri uniti. 
Rompendo a Torta l’ impeto marino, 
ì Da vasto monte d’acqua al fin colpiti 
Si separar Fiorindo e ’l Paladino ; 

Ma perde quegli il legno, ond'ambo arditi 
Erano in tal furor di reo destino. 

Piò con mani o con piedi oprar può tanto, 
Clic di novo afferrar lo alquanto 
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fit. Da l’altra parte il buon figli noi cFA mone. 
Per aitarlo, e forza ed arte adopra, 

E sovente sè stesso in rischio pone. 

Ma riesce al de>ir contraria Copra, 

Chè’l mare al suo disegno ogn’or s'oppone, 

E par che quello ornai nasconda e copra, 
Onde in Rinaldo il duol cotanto cresce. 

Che quasi U sua vita ornai gl' incrcscc. 

O 2 . Quasi si diede in preda a l’acne salse, 

L’ ira e lo sdegno in sè stesso rivolto ; 

Ma F amica ragione in lui prevalse, 

E ’l sottrasse al desir crudele e stolto. 

Come ’l consiglio oppresso in Ini risalse. 
Tutto il suo gran vigor in un raccolto. 

Franse col forte petto i flutti insani. 

Oprò le gambe e ’l fiato, c oprò le roani. 

63- Già da lunge apparisce umil la terra. 

Che par rhe sotto Fonde ascosa giaccia ; 
Allora ad ogni dubbio il petto serra, 

E con pih forza I piè muove e le braccia. 

Ecco eh’ il molle ultimo Ilio afferra, 

E. chinati i ginocchi, alta la faccia, 

Leva uno sguardo riverente al cielo, 

E Dio ringrazia con devoto zelo. 

B4- Ma quando gli sowien che restò morto 
In mezzo F onde il soo compagno raro, 

E c‘ han voraci invidi flutti assorto 
Sì sovrana beltà, valor sì raro. 

Men de la vita sna prende conforto, 

Che prenda duol de F altrui fine amaro, 

E parliria col morto i giorni sani, 

Qual già fer. Leda, i duo gemelli tuoi. 

fi5 Mentre tra sè si duol. vede un castello. 
Ch'indi vietn la fronte a l’aria alzava, 

Gliel mostra il Sol. che dal celeste ostello 
Serenando le nubi ornai spuntava: 

I passi ’l Paladin drizza ver quello, 

1 cui piedi il Tirreno irriga e lava, 

E fuvvi accolto da Signor cortese, 

E d‘ esser giunto presso Roma intese. 

fifi. Fu d’arme, di cavallo e di scudiero 

Non men provvisto ’l buon figliuol d’Amone, 
E tutto ciò. eh’ a lui farea mestiere. 

Ebbe anco in dono dal gentil Barone: 

Tolto comiato jioi, prese il sentiero 
Verso ia Francia, ove d’andar dispone, 

F. trovò presso un fonte il terzo giorno 
Un cavalicr di luiid'arme adorno. 

.'* 7 . Questi ad annoso pin tene* legato 

Per l'aurea briglia il suo deslrier gagliardo, 
E nel medesmo tronco era atlarcalo 
Vago ritratto, ov'ei fissava il guardo: 

Fu da F invitto Eroe raffigurato 
Tosto F amata imago e’1 suo Bajardo. 

Poi, riguardando il eavalirr, non manco 
V idc Fusberta a lui pender dal fianco. 

G 8 . Quel marinar, che sul battei fuggito 
Dell’ irato Nettuno area lo sdegno. 
Abbandonando ’l Palai! in schernito 
In periglio maggior nel maggior legno 
Come salvo fu giunto al molle lito. 

Di vender il suo furio ei li disegno, 

F. i*o i del prezzo con costui convenne, 

' Col quale n caso a riscontrar si venne. 
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69. Rinaldo a lo straniero allor richiese 
Le co»* me con dolce modo umile : 

Quegli eh' era superbo e discolie**. 

Di***; Il far doni è fuor d' ogni mio Mi* 

S VII* son fn*. co Parme il fa palese, 

Chè l'adoprar parole è cosa vìi*. 

I. 'altro, intendendo clb. punto non bada, 

Ma scende a terra, e pon mano a la spada. 

70. Cib fece 11 Paladin, die non Terrebbe 
Arere in pugna alcuna alcun vantaggio, 
Sapendo eh* colui non mai potrebbe 
Spingere il ino B-ijank a farli oltraggio 1 
Allor nello stranirr lo sdegno crebbe, 

E I* avversarlo suo stimb mal saggio. 

Poich' ardisce affrontarsi a paro a paro 
Con lui si forte e si nell'arme chiaro. 

71. Rinaldo prima ’1 brando in opra mise. 

Ma schivb ’1 colpo il cavalirrn estratto. 
Poscia aitando la spada aspro sorrise, 

K disse.- Or guarda chi ha pii» dotta mano 
I.a percossa crude! ruppe e divise 
Lo scudo, e metto ne mando sul plano. 

Poi, drrhinando nella manca coscia 
Gli fe’ quivi sentir gravosa angoscia. 

ja. Non da t ani' ira nnqn’è Neltun commosso, 
Se Ini Maestro od Aquilon percuote, 

10 quanta salse il Paladiu |terro*M>, 

Si eh' accese di sdegno ambe le gole: 

Divicn lo sguardo ardente e l'occhio rosso, 
Ch'altrui sol <11 timore atterrar puote. 

Or che fari» quel formidal.il brando. 

Che con impeto tal vicn gii» calando ? 

73. A fona apre la strada al colpo orrendo. 
L'elmo in due pesai o’n Ire riman partito , 
Si riversa 1 * evirano al pian cadendo, 
Piagato no , ma ben de* sensi uscito: 

Disse Rinaldo allor; Chiaro comprendo 
Ch’abbiam questa battaglia ornai fornito, 
Indi Fnshrrta e ’1 bel ritratto prese, 

E sul caro destrier d’ un salto ascese. 

74. Quegli lieto il riceve, e del su’ amore 
Mostra culi’ annitrir segno evidente, 

E con mille altri aperti indilli Cuore 
Scopre il piacer rii* dentro 'I petto sepie 
Cosi fa can fedele al »no signore, 

11 qual di lusingarlo usi sovente, 

(Ibi d* intorno gli salta, e co la bocca 
E co Ja coda dolce U bacia e tocca. 

75. GiA si partia Rinaldo, allorché scorse 
Lo scudo suo per messo esser diviso. 

Onde il destrier di nuovo indietro torse, 

LA ’ve giaceva il cavalicr conquisi. 

E fe’ che’l suo scudicr quello gli {«ir** 

Del superbo Hat un. che gli era avviso. 

Che fino fosse, r là tempralo dove 
Brontc sovra l' incuci* il braccio move. 

1 76. Era quivi intagliata una donzella 
Da cosi dotta e maestrrvol mano. 

Che giA mai non fn vista opra vi bella, 
Divin pareva e non sembiante umano ; 

Viva rasscmbra, e 1 moto e la favella 
Mancava solo a l'artificio strano, 

Ma se non parla ancor, se non s* è mossa. 

| Par che non voglia, e non che far noi possa. 




77. Si vivo in quello il finto al ver somiglia, 
Benché di spirto *ian le membra casse, 
Ch’altri mirando in lei si maraviglia. 
Ch'ella non parli, più che se parlasse. 
Allor il vago scudo il guerrier piglia, 

E meglio era per lui che noi pigliasse. 
Cove solo lo tolse a sua difesa. 

Gli fe* poi (lasso!) al cor mortai offesa. 

78 Tolto lo scudo il cavalier s' accinge 
Prontissimo di nuovo alla sua via-, 

K cosi caldo amor lo sferza e spinge, 

Che non si ferma mai nè si disvia. 

Mentre eh' Apodo il mondo orna e dipinge, 

0 per tornar, o per partir s’ invia : 

Sol quando è d’anrei fregi il riel contesto. 
Posa, nè dorme ben. nè bene è desio. 

79. fn pochi giorni scorse il bel paese, 

« he quinci il mare e quindi l'alpe serra» 
ludi varcando i monti, al pian discese, 

E vide lieto la natia sua terra ; 

Poi giunto ornai presso Parigi intese 
Che'l magno He co* suoi mastri di guerra, 
E colle dame sue f alta Reina 
Avean la stanza kir molto vicina. 

8o- Dalla città due miglia 0 tre lontano. 
Lnogo ’ve cacciagion sempre abbondava, 
Sovra un fiorito e dilettevol piano. 

Cui lurido rasce! dolce irrigava ; 

E ci»' ivi conlra ogni guerriero estratto, 
Ch’o suo consiglio, o sorte 1 A guidava, 
Alcun Franco Baron veniva a giostra. 

Di sé facendo a damo altera mostra. 

81. Come fu presso, il pian ripieno scene 
D’ illustri cavalieri c di donzelle, 

1 quai d' oro, d* acciaro e di diverse 
Sete ornavan le membra altere e belle. 
Altre vermiglie, altre turchine, o perse. 
Candide queste e verdeggianti quello 
E '1 sol, che riflettendo indi splcmica, 

Di nuova Iride vaga il cicl pingea. 

82- Ma sondo visto fl Paladin Rinaldo 
Su *1 gran Bajardo in si feroce aspetto, 

Che ne venia si nella fronte baldo. 

Che mostrava l’ardir chiuso nel petto, 

E si sovra '1 destrier fondato e saldo. 

Che parca muro in terra soda eretto. 

Vario parlar Ira quei di Carlo nacque. 

K ciascun il lodb, eh’ a ciascun piacque. 

« 3 . Ma’l superbo G rifon, che difendea 
Per amor di Clarice a tutti il varco. 
Sentendo cib ch’altri in su’onor dicea. 
Coatra gli andb quanto trarrebbe un arco ; 
K perchè nel pender prefisso avea 
Di far tosto di lui Uajardo scarco. 

Gridò; Giura, guerrier, ch’alia mia dama 
Cede in bellA, qual ha più pregio e fama. 

84 Grifon già per amor avea servito 
Gran tempo innansi d* Olivier la suora, 

M.i ’1 foco suo negletto ed {schernito 
Fu dall’altera giovinetta ognora. 

Onde per lunga prova alfin chiarito 
Ch'accor tentava in rete il vento e l’èra, 

( Stolto !) a servir Clark* egli avra preso, 
Nè polca riò Rinaldo avere inteso. 
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85. Onde rispose: Vii timor non deve 
Ci. -mimai la lingua altrui torcer dal vero, 
Nè perielio, o fatica, ancorché greve. 

Si convien d’ ischivare a cavaliero : 

Dico dunque ch'oltraggio il Ter ricere 
Da te non poco, e ciò mostrarti spero: 
Bella è la dama tua, ma molto cede 
A chi fè del mio cor soavi prede. 

66 . All'arme, ai falli orrendi al fin si renne 
Dalle minacce c dall’ altere voci ; 

Di qua, di là, le due massicce antenne 
Vengon portate dalie man feroci: 

Par eh* abbiano i cavalli al fianco penne, 
Così all'incontro van ratti e veloci. 
L'aria si rompe, c trema ancor la terra 
Al primo cominciar dell'aspra guerra. 

87 . Pose il suo colpo a roto il Magaaxcse 
J m anto troppo, e corse l’ asta in fallo, 

Ma lui Rinaldo a messo scudo prete 
£ lo sospinse fuor del suo cavallo: 

Sendo percosso, e’1 snol premendo, rese 
Alto rimbombo il lucido metallo. 

Come suol squilla, che suonando invita 
A l’ orrenda battaglia ogni alma ardita. 


I. Rinaldo allor dai degno sino] è cinto, 

E supplicato a torsi via l’elmetto : 
Talché da' preghi lor fonalo e vinto 
Di compiacerli è mal suo grado astretto: 


Si scioglie alfìn que’ lacci, ond’ era avvinto 
L'elmo, scopre la chioma eT vago aspetto. 

Nè men bello e leggiadro or si dimostra, 

I Che annuso sia possente e forte in giostra. 

89 . Tosto fu conosciuto II cavaliero 

Al discoprir del volto e del crin d’oro ; 

E chiare voci di Ictisia diero 
Con replicato suon 1* amico coro, 

Chè già del suo valore il grido altero 
Era giunto all’ orecchie a tutti loro. 

La gloria sovra lui si spasi» intanto, 

Battendo Tali d’br con dolce canto. 

90 . Ad onorar Rinaldo ognun $' accinge, 

E di farsegli grato ognnn procaccia : 

Altri la man gli tocca, altri gli cinge 
Il collo e il petto con amiche braccia i 
Altri, cui caldo amor piè innansi spinge, 

Pien d’un dolce desio lo bacia in faccia ; 

Ma il padre Anione al petto alquanto il tiene, 
E sente alto diletto ir fra le vene. 

9 ». Lasciato I) padre, il cavaliero invitto 
De' suoi Regi a baciar sen va la mano -, 

Quei mostrando l’ amor nel volto scritto 
L' accolgon lieti e con sembiante umano : 

Fan le donne tra lor dolce conflitto 
' In onorare il vincitor soprano , 

E, in quanto è lor dati* onestà conce*»,. 

Gli mostra ognuna il suo voler espnrsso. 
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In nabli fetta Anteimo il Maganzete 
Per Alda bella il buon Rinaldo uccide : 

Di Clarice in disgrazia , e del francese 
Regno bandito a! fin ei ti divide. 

Alla Selva del Duol viene , e cortese 
Guerrier ne 7 traggo, e poi per vie più fde 
Cammina, e torna in lui la speme, t ’l caro 
Hortndo salva da periglio amaro. 


« M a trattasi in disparte alto sospira 
Clarice, e gelosia sol n’è cagione. 

Tra sè fremendo l’ accoglierne mira. 

Che fan quell’ altre al gran figliaci d’ Amone, 
E s'arma incontro lui di sdegno e d’ira 
Per l’onta in suo disnor fatta a Grifone, 

E per veder che nello srndo il volto 
IF ignota dama porta impresso e scolto. 

a. Non ti basta, crude], (dice in sè stessa) 
Romper la fede e far torlo al mio amore, 

Se non mi scopri la cagione espressa 
Del tuo grave fallir, del mio dolore ? 


Poiché viva non puoi, mi mostri impressa 
La donna, oimc! che li possiede il core ? 

Ed onde più mi doglia (ahi! perchè questo ?) 
Alla mia gloria sci coll’ arme infesto ? 

)- Lassa ? qual sotto i fior 1* angue è celato, 

Tal sotto cortesia, sotto bellezza 
S'asconde in te perfido cor spietato. 

Che l’altrui fede c’1 puro amor dispretiai 
Fuggite, donne, (oimè ') fuggite il grato 
Sembiante e’1 guardo umil pien di doleeua; 
Chè promettendo vita altrui dan morte, 

E son d’ un lido cor mal fide scorie. 
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4 - Ma, stolta, a che sospiro? a che mi doglio, 

Se piVI dolermi e’I sospirar non Tale ? 

S* egli è perfido c lieve, io come soglio 
Ancor dunqnc sarb fida e leale? 

Ahi ! non fia rer, eh* a Ini scoprir mi soglio 
Ne la costanza e ne la fede eguale. 

Così dello tra sé. prese consiglio 
DÌ mostrare a Rinaldo irato il ciglio. 

5 * O di tema e d* amor figlia crudele. 

Figlia, che’l genitor sovente uccidi, 

A l’alte sue dolcette amaro fele. 

Peste, ch* infetti l'alme. in rui t’ annidi ; 

Torna a l' Inferno ornai Ira le qnerele. 

Tra I* aspre pene e Ira gli eterni stridi. 

Nè più turbar sì puro e casto foro. 

Ch’ ivi non merla aver tuo ghiaccio loco- 

6- Il Paladin che sempre gli orchi porse 
Sin da principio alla sua dolce amata. 

Siccome lampo in cicl turbato scorse 
Folgorar l’ ira ne la faccia irata : 

Non già de la ragione allor s’ accorse, 

Che la rendesse incontro lui sdegnala. 

Pur cheto disse: Lasso! or chi m’oscura 
11 ocrcn de l' angelica figura ? 

7- Dunque sarb per così lunga TÌa 
Morte Tenuto a lor così noiosa ? 

Chi mi dà morte l 1 inimica mia , 

(Quando m’appar superbii e disdegnosa. 

Qual fora ( oimc !) se fusse umile e pia. 

•**’ é tal, sendo crude! ed orgogliosa ? 

Deh! come soffri. Amor, ch’ingiusto sdegno 
Turbi i begli occhi, ov'è'l tuo albergo c ’1 regno? 

8. Frattanto Carlo Ter le regie mura 

Vuol che la nobil schiera il cammin prenda ; , 

Spogliar si tede allor la gran pianura 
Prima di quella e poi di questa tenda, 

Ed ogni cavalier, cui dolce cura 
Per dama della corte il |ietto accenda. 

Pigliar il freno del deslrier di quella. 

Ma con bel modo pria riporla in sella. 

9. Si reca ancor Rinaldo infra le braccia 
Clarice, e la ripon sul palafreno ; 

Ma quella da’ bei lumi c dalla faccia 
Piorcr rassembra allor sdegno e Tcleno ; 

E benché colla lingua immobil taccia, 

E ’1 suo tacer d’ aspre querele pieno, 

E cib eh’ a lui non toglion le parole. 

Negar con gli atti e con gli sguardi mole. 

10. 11 caralicr, eh’ audace in tali imprese 
Costume innato e cald'amor rendea. 

Mentre per gli occhi al cor fiammelle accese 
Dal caro amato oggetto egli Iraea, 

Qual uomo in amar cauto il tempo prese, 

Ch* ascosamente a lui già si togliea. 

E mostrando di fuor gl’interni affetti. 

Sciolse 1 " accorta lingua in questi detti: 

11. Ahi! quantoempio è colui, eh* ad uom mendico 
De le lunghe fatiche il frutto inTola! 

Quanto crudele e di pietà nemico, 

Chi negli affanni il miser non roncola ! 

Questo or. Signora, a toì piangendo dico. 

Perché del mio |ienar la dolce e sola 
Mercè mi si contende, e mi si toglie 
Ogni conforto in sì giavosc duglie. 


12. L'affanno dunque in lungo error sofferto, 

E quanto sol per toì ne l' arme oprai. 

Avrà per degno e per estremo merlo 
Sdegno, ch’ai cor mi mandi acerbi gnai ? 
Sdegno, eh’ in questo amaro stato incerto 
De’ bri rostri occhi oscura i dolci rai. 

Da* miai b rende rigor l'anima stanca 
Ed al duo! si sottraggo e si rinfranca. 

1 3 - Misero ! e qual cagione .... E quivi il corso 
Voiea di sue parole oltre seguire. 

Ma gli pose alla lìngua allora il morso 
L’amata sua così prendendo a dire: 

Diavi nel vostro mal. diari soccorso. 

Chi vi die’ contro me forxa ed ardire, 
li cui volto non sol nel cor portale. 

Ma fuor ne l'arme impresso ancor mostrate. 

» 4 - Tu, fiero Amor, tu, che gli «trai di queste 
Voci drittasli al cor del giovinetto. 

Narra non men 1 * acerbe piaghe infeste. 

Ch* imp rcsser quelle a Iu\ ne l’egro petto, 
Chi farle in qualche parte or manifeste 
Alla mia Musa é disegual soggetto. 

Né potrebbe cantando aitarsi al vero, 

OV aitar tu sol puoi l’altrui pensiero. 

1 5 . Nel fosco senso de le voci irate 
Ben tosto penetrò l’accorto amante. 

Benché fossero fnor quelle mandate 
Oscuramente in suon basso e tremante, 

Ed a far conta a lei sua lealtatc 

Già si muoveva con umil sembiante. 

Ch’era Terace testimon’del core, 

E certo segno dell’ incerto amore. 

16. Ma Clarice, al suo dir la ria troncando, 

Lo schernì, lasso ’ con astuzia ed arte. 

Oh’ a sé chiamò cortesemente Orlando, 

Il qual da tutti gli altri Iva in disparte. 

Ed a lui di parlar materia dando, 

Al figliuolo d’ Amon la tolse in parte ; 

Di|»oi giunti a Parigi ancor gli tolse 
La dolce rista, ond’ei non men si dolse. 

17. Mìsero cavaliere ingiustamente 
Di fortuna e d’ amor prora l’ offese, 

E per 1 * aura del dool nel petto sente 

Gir più crescendo ognor le fiamme accese: 

E qual da poco umore aedar sovente 
Più fervido, che pria talor si rese, 

Tale in lui da piacer fugace e breve, 

L’ ardore e ’l duo) maggior fona riceve. 

18. Quel sì breve piacer, che talor prende 
Dal caro oggetto e da l’ amata vista. 

Col suo dolce licor vie più raccende 

Il foco e ’l rio dolor nell’alma trista: 

Ché l’ un contrario maggior 1 * altro rende, 

E ’i mal dal ben vigore e forza acquista, 
Ch’ ove lieve sarebbe essendo ignoto, 

S’ aggrava al paragon con farsi noto. 

ig. Sei volte il sol della fosca ombra scosse 
Della gran madre antica II duro volto, 

Ma da Rinaldo ancor già non rimosse 
L’ ombre del duolo, oncTel viveva involto: 
Pur ci sì con Clarice in tanto oprasse. 
Ch’ella amante il tcnea fervido mollo, 

.Se non leale, e nel suo casto petto 
Già rilassava l’ ostinato affetto. 
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, 20 Non perù di color conforme il molle 
Animo veste e *1 placido pcim. ro. 

Ami lo sdegno, che dal pelle lolle, 

Ripon negli occhi e nel bel viso alierò, 

Onde '1 foco e '1 martir molto s* estolle 
INVÌI' innocente afflitto cavaliero. 

Ch’olirà la scoria non penètra dove 
Face in su’ aiU Amor pietose prove. 

ai. Ma frattanto pomposa e nobil festa 
Nel palagio di Carlo si prepara ; 

La gente tutta a lai diletti desta 
La notte aspetta, e gli è la luce amara ; 
Chiama quella Rinaldo atra e molesta. 
Chiama la sera poi Incida e cara. 

Oh! stolta de* mortai fallace mente. 

Che cieca il suo peggior brama sovente ! 

sa. Già la notte, stendendo timida l’ali. 

Gli almi ed eterni fochi in cielo accende. 

Là donde il bene e ’l mal tra noi mortali 
Con varia sorte ognor deriva e scende ; 

Già soave armonia |**r le reali 
Stame altamente risonar s' intende, 

E concorde a’ soavi e dolci accenti 
Va misto al cielo il suon degl* isiromcnti. 

23. D*alti guerrieT, di donne adorne e belle 
Il palagio reai tosto è ripieno, 

E come suol tra le men chiare stelle 
Splender Venere a Giove in eiel sereno. 

Cosi tra’ cavalier, tra le donzelle 
Clarice e’1 suo amator splende non meno, 

E da’ bei lami lor fiammelle aurate 
Eicon d’empia dolcezza avvelenate. 

24- Non già Rinaldo ne l’amato viso 
Pietà vede però del »uo martore, 

Nè ver lui lampeggiar quel dolce riso. 

Che gli scopre d'Amor tutto il tesoro: 

Alfin dispone (ahi duro infausto avviso!) 
Ch'Alda componga le discordie loro, 

Alda la bella invitar vuole a danza, 

Poiché ha locato in lei la sua speranza. 

■ ‘-'5. Egli costei con puro zelo amava, 

Kd era amalo con eguale all* ito, 

Perch* altre volte, quando in corte stava, 

Con lei nudrito fu da fanciulli-ito: 

Safieva poi, ch’apriva ella e serrava 
L'empio cor di Clarice a suo diletto, 

E con bei modi e con parlar soave 
Dolcemente di quel volgca la chiave. 

26. Ver lei dunque si mosse e la richiese 
Di ballar seco, ed ella era a ciò presta; 

Ma fu dal forte Anselmo il Magamele 
Nel punto i»te*»o a danza ancor richiesta. 
Alda, rhe’l doppio invita a un tempo intese, 
Chinb a terra lo sguardo e l'aurea testa. 

Nè quel, nè questo col parlar ricusa, 

Ma tacendo si sta dubbia e confusa. 

27, Il Maganze.se allor fallerà fronte, 

Ed insieme il parlar ver l’altro torse ; 

Cedi, garzon, se non, dai gridi :■ l’unte, 

E da Tonte s'andrà più innanzi forse. 

Non meno altero quel di Chiaramonte 
Con fier sembiante a lui tai detti (torse: 

Cedi pur tu. se non. vcrrassi tosto 

Più oltre ancor, eh’ io già ne mhi ili»|«>tlo. 


28. Anseimo, folgorando il torvo «guardo. 

Ad aspro rito allor la bocca mosse, 

E disse: Se Uni' osa un vii bastardo. 

Che poi farebbe, se mio pari ci fosse ? 

Or ben tal detto fu pungente dardo. 

Ch* al nobil giovinetto il cor percosso j 
Come leon ferito in ira salse, 

E’1 suo sdegno frenar ponto non valse. 

2q. Co La sinistra mano Anseimo stringe 
Ne la gola, e il trar fiato a lai contende; 

E co I* altra U pugnai di punta spinge. 

E trapassando il petto, il cuor gli offende ; 

Di rosseggiante smallo il suol dipinge 
Tepido rio che da la piaga scende, 

E col sangue esce ancor lo spirto insieme. 

Sì chc’I corpo cadendo il terren preme. 

3o. Come sanguigno al pian cader tremando 
Il Maganzrse cavalier fu visto. 

Intorno per la sala ir risonando 
Strepito udissi di più voci misto ; 

Qual fremer s'ode ancor ne gli alvei, quando 
Le pecchie infesta morbo orrido e tristo ; 

E <jual ne’ boschi, allor eh’ in lor serrati 
Spiran il’ Austro o di Core i primi fiati. 

3t. Si rider lampeggiar mille lucenti 

Ferri in quel punto ancor quai fochi accesi, 

E quinci correr d’ alta rabbia ardenti. 

Conira Rinaldo Ganó e gli altri offesi; 

E quindi poscia al suo sorcorso intenti 
I suoi fratelli op|iorsÌ a'Maganzesi, 

E eoi fior de’ gnerrier di Chiaramente 
L'invitto cavalier ch'uccise Al monte. 

32. Le pavide dontelle i lor colori 
Smarrirò oppresse da la fredda tema, 

Come soglion tal or vermigli fiori, 

S’avvien che tropi» gel gH asconda e prema, 
Pallide i volti e palpitanti i cori, 

Quelle col piede, che mal fermo trema, 

Si ristrinsero intorno a la regina, 

Qnal in porto dal mar fragil carina. 

33- Carlo, tntto di sdegno acceso il volto. 

Altri tiene e riprende, altri minaccia, 

E di spegner in lor T orgoglio stolto 

Con gii alti e col parlar tenta e procaccia ; 

Ma Rinaldo col manto al braccio avvolto. 

Con tardi passi e con sicura faccia. 

Verso la porta il piè va ritirando, 

E tiene ne la destra ignudo 0 brando. 

34- 1 Magantesi, rhc sì audaci in prima. 

Gli erano addosso corsi a fargli offesa. 

Come vidrr risorti oltre ogni stima 
Tanti fieri campioni in «fta difesa. 

L’ira frenare c quella furia prima. 

Pentiti ornai di sì dubbiosa impresa; 

Por col mover de l’armi e co le voci 
Si mostrar a n da lunge assai feroci. 

35. Così di can* timido stnol sovente, 

Ch’ incontra ’1 loro arda di sdegno e d’ ira, 
Corre per assalirlo e poi si pente, 

E latrando lo sguarda e si ritira. 

Mentre in feroce as|>etto alteramente 
Quel move i passi e gli occhi intorno gira, 

E d*'v’ei volge i) lardo e grave piede. 

La vile schiera paventando cede. 
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36. Potè safro rd illeso a la sua stanza 
Dai nemici ritrarsi ’1 giovinetto, 

Ma ’l suo soverchio ardire e la baldanta 
Lascia di sdegno a Carlo acceso il petto; 
Troppo. tropi*) gli pare alta arroganza. 
Ch'abbia Uni' oltre osato al suo cospetto. 

Sì che a la fin di Gano al rio consiglio 
Da la Francia gli die* perpetuo esigi». 

37. Or. che far deve 1* infelice amante. 

Non al suo re, non a sua donna grato ? 
Partirà dunque. e'1 dolce almo sembiante, 
Orni’ egli vive, a lai sarà celato ? 

Ahi fortuna crudel, per quante e quante 
Fatiche a sì rio fin l’hai tu guidalo ' 
Quancfri trovar credea breve conforto, 

L* hai con un colpo sol trafitto c morto. 

38. La carta ei prende, e ciò eh' Amor gli ditta 
Scrive a l’amata in nmil’ note espresso ; 

Poi che la lettra ebbe composta c scritta, 

La manda a lei per 1111 secreto messo: 

Ma colei l’ un minaccia e l’altra gitta, 

Crudel, fonando il suo voler istesso; 

Gelosia n* è ragion, che *1 cor ripieno 
Un’altra volta l’ha del suo veleno. 

39- L' aver dianzi veduto Alda la bella 
Dal cavalicro a sé stessa preporre, 

Quando ei voleva in sua presenta quella 
Prima di tutte I* altre a danza torre, 

K che |>cr non lasciar poi la donzella 
Volse piuttosto Anselmo a morte porre, 

L’ era a 1* acceso innamorato core 
( Lassa I ) nuova cagiun d' alto timore. 

40- Tra sè dicea: Deh! come ascondi il vero 
Con nmil voce a dimandar mercede! 

Ahi crudo, ahi disleale, ahi lusinghiero, 
Dunque ciò merla la mia pnra fede ? 

Dunque così s' inganna un cor sincero ? 

Ben stolta ed Infelice è chi ti crede; 

3Ia chi non crederebbe a que’ sospiri. 

Ed a' quel volger gli occhi in dolci giri ? 

4t. Amo, tu dici a me co l’occhio, cd ardo. 

Co l’occhio, eh’ è in amar mal fido duce ; 
Misera ! io ’1 credo, ma ’1 soave sguardo 
D* Alda la bella ad arder ti conduce : 

Deh ! benché spesso al discoprir sia lardo, 
Fuor l’ affetto de I* alma alfin traluce ; 

«^guardi, al parlar non ben ris|>onde, 
Hi» chiaro appar, quanto alfin più s’ asconde. 

4a- Sospeso il PaJadin frattanto attende 
11 messo, eh’ a Clarice area mandato. 

Ma quel, tornando, a lui di nuova offende 
E profonda ferita il cor piagato: 

Con»’ il ineschili l’empia risposta intende, 
Riman tra vivo e morto in dubbio stato; 

Nou parla o piange, e non sospira, e tolto 
Ha>e ogni varco al duol eh’ è dentro accollo. 

43- Qnal suole sposso chiuso nmor fervente 
In ravo rame, a cui soli’ arda il foco. 

Con rauco suon, con gorgogliar frequente 
Girsi sempre avanzando a |toco a poco, 

Poi con impeto ratto e violente 
Versarsi uscendo dall’ angusto loco ; 

Tal verso ssi in lamenti il rio doloro, 

Di cui non era piu capace il core. 
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41- Accollo ne* lamenti e Be’ sospiri 

Fuor esce il duolo, e ’l cor si sfoga intanto ; 
Ma quandosotto il fascio de’ martiri 
Potè alfin l’ alma respirare alquanto. 

Facendo dura fona a’ suoi desiri, 

Rinaldo, ogni indugiar posto da canto, 

Solo ed armato sul cavallo ascese. 

Indi a ventura errando il cammin prese. 

45 Mentre d’ogni piacere ignudo e casso 
Gommina il cavalier muto e pensoso. 

Giungo ove Senna il fondo ha via mcn basso, 
E con piè corre al mar più furioso : 

(filivi raffrena il suo veloce passo, 

È ’l collo sgrava dello scudo odioso, 

Dal collo il cavalier lo scudo tolse, 

E ’n lui lo sguardo e le parole volse. 

46. O nemico crudel d* ogni mio bene, 

O turbalor del mìo stato giocondo. 

Scudo infausto, infelice. oniT or mi viene 
L' aspro marlir, eh* a nullo oggi c secondo, 
Tu, eh* a) cor mi recasti acerbe pene. 

Tu quelle porta or leco insieme al foudo, 

Ma, lasso' tu u’ andrai nel fiume or solo, 

Chè da me separar non puossi il duolo. 

47 Vattene, c quivi ornai t* ascondi altrui, 
Quivi ti copri, infame odiosa peste, 

Onde, com 1 io da te crudel già fui, 

Così altro amante offeso ancor non reste* 

Qui tacendo die* fine a' delti sui, 

E quei seguir le man veloci c prrste ; 
Frangesi l’onda, e giù scn cala ratto 
Lo scudo al fondo dal suo peso tratto. 

48. Quinci Rinaldo poi si parte e piglia 
Altro cammin, nè sa dov’el si vada, 

E mentre ch’otto volle in etcì vermiglia 
V Aurora apparse, e perle di rugiada 
Versò da’ bei crin d'oro e da le cigliai 
Errò per varia e per incerta strada, 

Alfin vide il dì nuovo ombrosa valle, 

A cui guidava un piatto e dritto calle. 

49. Quivi era un uom d’ assai strana figura, 

Clic sostegno del braccio al mento fca, 

K con sembianza tenebrosa e scura 
Gli occhi pregni di pianto al ciel volge.». 

In ogni atto di lui gravosa cura 
K duol profondo impresso si vede». 

La bocca apriva, e queruli lamenti 
Quindi spargeva in dolorosi accenti. 

50. Quanto alla valle ria più s* avvicina 
Il cavalier. più cresce in lui la pena, 

Takh’ oppressa dal duol l’alma meschina 
Reggersi c respirar puote a gran pow ; 

Ma pur senza arrestarsi egli cammina 
Per l’ ampia strada che là dritto il mena. 

Sin die giunto a quell’uomo, in lui mirando 
Sente il martir nel petto ir sormontai»»». 

51. Giace la valle Ira duo monti ascoso. 

Da* quali orribii ombra in lei deriva , 

L’aria ivi ’l giorno appar sì tenebrosa, 

Sì colma di vquallor, di gaudio priva, 
Gom’altrov’ò, quando abita e luminosa 
Fiamma i culor oon scopre e non ravviva; 
La terra ancor di spoglie atre e funeste 
La fronte e ’l tergo suo ricopre e veste. 
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5a. Sorgo» ron fosche e velenose fronde 
Quivi piante d’ignota orrida forma, 

Kd in quelle »’ annida e >i nasconde 
Pi neri infatui! augelli odiosa torma. 

E I' un stridendo a l' altro ognor risponde 
Con suon eh* a luogo tal ben si conforma ; 
Quel noioso a ferir sa 1* altrui core, 

81 die beu par la valle del dolore. 

53- Rinaldo, com' ivi entro ha posto il piede. 
Sente che quasi il cor j»er duol gli scoppia, 

SI che discende del cavallo, e siede, 

Traendo fuor sospiri a coppia a coppia -. 
Dovunque volge t torbidi occhi, ei vede 
Cosa ch’il graV affanno in lui raddoppia-. 

Mai non puh rimirar Innge, o d’ appresso, 

Cli’ il duol non vrggia in vera forma espresso. 

54 Lasso ! (diceva) io luogo ho par trovato. 

Ove dorrommi ognor meco a bastatila ; 

Ahi quanto, ahi quanto al mio penoso stato 
Conforme è quest* oscura orrida stanta t 
Io qui vivrb, chè rosi vuole il fato. 

Lo spailo che di vita ancor m' ava ni a. 

Qui de' corvi morrò preda infelice 
Sol per amarti troppo, empia Clarice. 

55. Tntto > quel giorno e tutta notte ancora 
Spese il mesto guerriero in tai lamenti. 
Apparendoli incanii ad ora ad ora 
V arie forme d* orrori e di spaventi ; 

Ma quando ai rai della vermiglia Aurora 
Si dileguaro rumili* ombre algenti. 

Uu cavali, . r d* appresso armato scorse, 

Ch’ a Bajardo la man nel freno porse, 

5ti. Dicendo: Or meco vien. eh’ è’I tno signore 
Pur troppo indegno di si buon destriero, 
Poiché soggiace al senso ed al dolore 
Qual donna si, non già qual cavaliero. 

Cosi parlando, dalla valle fuorc 
Ratto il menò l'incognito straniero, 

Onde ver lui Rinaldo irato mosse, 

Bcuch’ in grave dolor immerso fosse. 

•*7 Non avrebbe però potuto mai 
Tenergli dietro per la valle oscura, 

Non putendo anco la sua vista ornai 
Penetrar multo per quell’ aria impura -, 

Ma quel cosi fulgenti c chiari rai 
Spargea fuor della lucid' armatura. 

Che u’crau l’ombre in parte scosse c rotte. 
Ed illustrata la profunda notte. 

58. Rinaldo per senlier ch’alluma e pinge 
Ix» spjendor, che dall' armi ardendo uscio. 
Velocissimo il passo affretta e spinge, 

Non mai torcendo dalla dritta via. 

Sin che dal luogo uscio ch'intorno cinge, 

F. sovr* ammanta nube oscura e ria. 

Ed in questa senti dell» aspra salma 
Discare* alquanto sollevarsi l' aiina. 

59- fwmowi allor quell' uom di luce adorno. 
Che cosi presto a lui volgra le spalle. 

E disse : il d'Mricr togli c più ritorno 
Non far nella dogliosa infausta valle ; 

Vanne a mau destra, eh’ a miglior soggiorno 
Tosto ti condurrà quest* erto calle: 
ludi per quello stesso a gir si pose, 

SI che ratto a sua vista ci si nascose. 


Ilo. Per lo senliiT Rinaldo i passi muove, 

Ch’ avea tenuto il cavalier entrano. 

E’I vede ognor pii) di IM-Ilesie nuove 
Vago ed adorno, e più facile e piano : 

Sjtetne ed ardir frattanto infonde c piove 
-Nello suo cor benigna ignota mano; 

Giunse alla fine appiè d’ un pirciol colle 
Ch* il verdeggiante capo all’ aura estolle. 

til. Da quel scende» con piè distorto e lento 
Lucido e cheto rio tra l’ erbe e i fiori. 

Pai ogni occhio rendea lieto c contento 
Co le bellesie sue. co' suoi tesori ; 

D’ oro 1* arene, i pesci avra d’ argento, 
la; sponde adorne de' pii) bei colori, 

E col soave suon de’ suoi cristalli 
l'area eh’ altri invitasse a dolci balli. 

Ga. n inaldo all'alto, ov’ il piacer 1 * allctta. 

11 passo indrista, dal de*ir sospinto, 

F. vede il suol di viva e fresca erliclta 
Colmo e di fiori poi sparso e distinto. 

Olirà cib da vaghissima selvella 
Intorno intorno coronalo c cinto ; 

SI verde è l'erba, si la selva è verde. 

Ch’ogni color vi si smarrisce r perde. 

03. L’aria d’almo candor quivi si veste. 

Raccesa già da’ lieti rai novelli, 

Ed or su quelle frondi ed or sn queste 
P'orman dolce armonia dipinti augelli; 

SI che rapito dal cantar celeste 
Oblia Rinaldo i pensier egri e felli, 

E la speme e l’ardire ognor ravviva 
Graiia, die largamente in lui deriva. 

64 Mentre di A gioconda e si gradita 
Vista cibava gii occhi '1 cavaliero, 

E quindi egli porgeva all’alma aita, 

E rischiarava il torbido pensiero. 

Donna vi scorse che seri già vestita 
Di verde, e sorra’l colle aveva impero; 

Ticn quella i lumi c'1 volto al ciel supino, 
Quasi attenda di là favor divino. 

65. E serena, ridente e lieta in vista. 

E nel tacere espresse ha le parole ; 

Mostrano alta haldanta a speme mista 
t«li ocelli, ch’apnm lucenti un nuovo sole, 

F.d indi fugge ogni cura egra e trista, 

Dome da Febo ancor la nebbia suole : 

Rinaldo, in lei mirando, al cor profondo 
Manda per larga via piacer giocondo. 

OH. P:l fa varii pensieri, e già gli sembra 
D'aver Clarice in suo poter ridotto, 
p; già nelle leggiadre amate membra 
Itaccor di sua fatica il caro frullo: 

E se pur tra sè volge e si rimembra * 

Il colei sdegno, a lui cagiun di Intto, 
Cuntempra in parte la presente noia 
Dulia futura imaginata gioia. 

67 . Poich’appagati ha gli ocelli, anco non meno 
La fame appaga, e’1 corpo ciba e pasce 
Di quel, che dal fecondo almo terreno 
Sovra i vaghi arboscei prodotto nasce ; 

E del dolce roseci gustando a pieno 
Fa che l’arida sete in tutto il fasce. 

I.* orecchie a lui jiercotsc intanto sono 
Da strepitoso d’arme orrihil suono. 
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CANTO XI 


68. AfTamalo leon. che Funghir e i denti 
Insanguinato già pii» dì non s’ abbia. 

S'ode il muggito de’ cornuti armenti. 

Desta nel fiero mor desire e rabbia. 
Fiamma riversa da’ torvi occhi ardenti. 
Fumo dal naso e spuma dalle labbia. 

Balte la coda e’I folto crin rabbuila, 

E lieto corre a sanguinosa auffa. 

69. Così al fero rimbombo appar focoso 

* Rinaldo In volto, e’I cor muove e raccende, 
Ch’ avido di pugnar l’oaio e*l riposo 
Già lungo tropi*» a noia e sdegno prende , 
Sema punto lardar, sol poderoso 
Deslrier saltando leggermente ascende, 

E là, donde quel suono a lui ne viene. 
Volge il cavallo e dritto U corso tiene- 

70. Vide disceso al basso ad aspra guerra 
Star un sol cavalier con molli armati. 
Ch'otto di lor n'avea già posti a terra. 

Altri del lutto morti, altri piagati. 

Ahi come deslro ei si rinchiude e serra 
Sotto lo scudo - ai color colpi irati I 
Come possente poi, come feroce 
Fulmina orribilmente il ferro atroce! 

71. Or luti’ aitato sovra un gran fendente 
Disnoda il braccio con destrena e (tossa. 

Di punta or vibra il brando suo tagliente, 

E eoi corpo accompagna la percossa : 
Rinaldo in lui stupisce e l'alma sente 

Da nuovo amor verso 'I gucrrier commossa, 
t hè la virtìi non sol ne 1 fidi amici. 

Ma s’ama ne gl’ignoti e ne’niinici. 

73- Ditponsi alfine, e con gran cor s'accinge 
A dare al Franco cavalier soccorso ; 

Con gli sproni Bajardo al fianco stringe, 

F.d a l’ impeto suo rallenta il morso: 

Quei come stral. cui curvo acciar sospinge, 
Muove il piè ratto a furioso corso, 

F. tra’ nemici va con quel furore. 

Clic tra’ minori augei rapace astore. 

73. Rinaldo il ferro sino al mento pose 
Tra lo spatio, che parte ambo le ciglia. 

Al primo ed al secondo il ferro ascose 
Nel ventre là, dov'il nutrir s'appiglia: 
Caggiono ambo color quai piante annose, 

£ fan la terra nel cader vermiglia -, 

Non qui Rinaldo la sua furia affìrena, 

Ma passa binanti, e costor guarda a pena 

74. F.ra quivi (ira gli altri un giovinetto. 

Che di peli disgombra avea la guancia; 
Questi vedendo che dannoso effetto 
Fra ne’ compagni ’l cavalier di Francia, 

Di generoso sdegno armato il petto 
Sopra £li va con arrestata lancia. 

E con immenso ardir lo preme e ’nealta, 

E ’1 fere appunto ov* il cimier s’ intuita. 

75. Rompe la lancia, e non trapassa il duro 
Ferro ch’asconde l’onorata testa; 

Pur sotto l'elmo il Paladin sicuro 
Sente il furor della percossa infèsta. 

Onde con fiero cor, con volto oscuro. 

Con mano alla vendetta ardita e presta. 
Spinge una punta, e poi segne la spada 
Col corpo, onde pHi forte a ferir vada. 


76. Giunge allo vendo e 1 rompe, epptir coperto 
E sette volte da villoso tergo , 

Rompe non men (bench'egli <ia eonserto 
Di spesse ferree lame ) il f.rte nsbergo , 

E dal ferra crudele il petto aperto, 

E quel si mostra sanguinoso a tergo; 

Cade il garton sulla ferita, e afferra 
Co' denti e morde I* inimica terra. 

77. Form* frattanto pur queste parole 
Confuse in suon di rabbia e di dolore : 

Soccorri, o padre, all’unica tna prole. 

Ch’io moro (oimF) degli anni miei nel fiore? 1 
Così dotto finì, qual lume suole. 

Cui manchi in tutto il nutritivo umore; 

Ma si rivolse al snnn di quella voce 
Un cavaliere in vista aspro e feroce. 

78. Questi vedendo il figlio al pian sospinto 
Morir, rabbioso a vendicarlo mosse, 

Ch’ ancorché gli anni ahhian domato e vinto 
Sua robusteisa e le corporee posse , 

L’ardir jterh del ror feroce estinto 
Non era in lui, eh* allier più che mai fosse 
Adopra Tarmi, e fiera ardente voglia 
Di sanguinoso marie ognor l'invoglia . 

79. Ma qual gran foeo.e senza forze appreso 
In secca paglia, invan s' infuria al vento , 

Perchè nel colmo al suo furor conteso 

E'1 gir più innanzi, e manca il nutrimento 
Tale ei s'infuria invan di rabbia arreso , 

Non send’ e guai la forza a l'ardimento. 

E nel rollo aspramente alfin trafitto. 

Al termin giunse, a lui dal ciel prescritto 

I 8o- Il Paladin fra gli altri il destrirr caccia, 

; E rota in giro il suo fulmineo brando, 

A chi parte la spalla, a chi la faccia. 

Altri manda disteso a terra urtando: 

Man', teste, busti e sanguinose braccia 
Veggonsi andar per l'aria intorno errando: 

Nè men si mostra il suo compagno forte, 

Ch’ altrui piaga, stordisce e pone a morte. 

8t Già l'inimico stnol tutto si dona 

In preda (e n’ha cagione) al vii timore, 

E co T ardir ]a speme anco abbandona , 

E cede a forza al fiero ostil furore. 

Ciascun di quei guerrier veloce sprona 
Con timorosa foga il corridore : 

Ma i Franchi vincitor fermati insieme 
Non degnan di seguir chi fugge e teme- 

8s. Alior nel Paladin le luci intende 
L* estran colmo di nohil meraviglia, 

E fissamente a ricercar lo prende 
Dal ca[io al piè con marcale ciglia, 

Talch’ alfine il conosce, e lieto stende 
L’ amiche braccia e lui nel collo piglia, 

Dicendo: Orchi polca salvarmi in vita. 

Se non chi sempre il giusto e'1 dritto titd 

83. O fratello, o signore, o fido, o caro 
Amico, o primo onor del secol nostro, 

Vedete qui chi di sè stesso a paro 
V’ama, vedete qui Fiorindo vostro; 

Or nulla più mi fia grave ed amaro. 

Poiché benigno cielo a me v’ha mostro, 

Chè per voi giusta cura, alto sospetto 
Continuamente mi premeva il petto. 
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Rimane a quel parlar Tallo guerriero 
Qual riti per tema e per stupor s’ adombra , 
IS2? cerio è ben, se qncl sia tìto e nro 
Corpo, o pur delle membra ignuda T ombra , 
Ma par a mille segni il van pensiero 
F '1 folle dubbio alfin dal |k*IIo sgombra, 

K’n lui manra il sospetto e’I gaudio poggia, 
E cresce ognor qual rio per larga pioggia. 

85 Rinaldo con quel rollo e con quei detti. 

Con cui s' accolgon le più care cose. 

Lieto Taccolse, e de 'suo* interni afTetti 
E nel rollo c nel dir nulla gli ascose 
Poiché con mille esteriori effetti 
Ciascun di loro il suo piacere espose. 

Chiede a l'altro Rinaldo in qual maniera 
Dal tempestoso mar salvato s’era. 

86. Cominciò quegli: Io mi credei sovente 
D' esser dall' onde rapide inghiottito . 

Poiché al furor del flutto violente 

E dal legno e da voi fui dipartito: 

Pur, come volle il fato, ultimamente 
A gran pena arrivai nuotando al lilo. 

Ma tanto avea bevuto, c co»! lasso 
Mi ritrovai, che non potei far passo. 

87. To giacca fuor de’ sensi, e la mia vita 
Già correva al suo fin senta ritegno, 

S* in sorte cosi ria benigna aita 
Porta non m’era dal celeste regno : 

Ma Quel, die mosso da pietà infinita, 

Discese in terra a trionfar sui legno. 

Fece eh’ un cavalier quindi passasse, 

Ch’a la morte vicina mi sottrasse. 

88. Era costui del chiaro snngne altero 
Degli antichi Corncli in Roma nato. 

Famoso in arme, errante cavaliero. 

Che Scipion l'Ardito era nomato: 

Ei di sette città libero impero 

Nel Latio avea con tilol di Ducalo; 

Questi m’accolse, e mi condusse via 
In una sua città, chiamata Ostia. 

89. A medici d’ illustre esperienza 

| De la salute mia diede il governo, 

Nè lasciò officio alcun di diligenza. 

Come il moveva ascoso affetto interno ; 

Ma mentre me, che giaceva egro e senza 
V igor, conforta con amor paterno. 

Da quella parte, ov' ha'l suo albergo il core. 
Mi vide un segno che rasscmbra un fiore. 

go. Da la pelle il segnai rosso traspare. 

Come da vetro un fior d'orto vermiglio, 

11 che forse al signor fc’ rimembrare 
IV un, eh* avea già perduto, unico figlio ; 

Onde dal sommo a Timo a riguardare 
Mi cominciò con fisso immohil ciglio. 
Pensando eh’ esser forse io quel polca. 

Cui già bamLino egli perduto avea. 


gl Ed era tal creanza In Ini piii fori»* 

Per quel, che già gli disse un indovino. 

Che troverebbe il figlio in dura sorte. 

Ed a l’estremo d’ ogni mal virino, 

E che tolto da lui fora a la morte 
E sottratto al furor di rio destino. 

Tra sè volgendo ciò, rivolte e fisse 
In me le luci, al fin cosi mi disse: 

g3. Signor, vorrei sajier (se pur scortese 
Mia richiesta, od ingrata a voi non fia) 

U nome e’| sangue vostro. e qual paese 
È la vera di voi patria natia. 

Io tosto a quel parlar gli fri palese 
Clic Numansia trnra per patria mia, 

8 che (forse dal fior ch’area nel petto) 
Venni nel mio natal Fiorindo detto. 

93. Gli dissi ancor eh’ a pien non era bistratto, 
Qual genitor m’ avesse al mondo dato, 

K, seguendo olirà poi, gli narrai tutto 
Ciò ch’a me l’Idol prima avea narrato. 

Allor quel non ritenne il volto asciutto. 

Nè ritenne il color del volto usato, 

E non frenò le voci, e co le braccia 
Mi cinse e strinse, c giunse faccia a faccia. 

g{. Mi disse poi, com’era k> «no figliuolo, 

Ch’ essendo già bambin gli fui rapilo 
Da uà grosso di corsari armalo stuolo, 

Ch’a l'improvviso dismontir sul lito; 

Onde mia madre sen mori di duolo. 

Ed egli ne rimase egro e smarrito 
Nel tempo istesso ancora io seppi, come 
Fiorindo no, ma Lelio era il mio nome. 

g5. Io dal conforto allor paterno e saggio. 

Ansi pur dal voler di Dio sospinto. 

Ed illustralo dai divino raggio. 

Ch’apri le nubi ond’era involto e cinto. 
Disposi adorar Lui, che chiaro saggio 
Del suo amor dienne, onde Plnton fu vinto: 
Cosi asperso di sacra e Incid' onda 
Fui, che lava le membra e l’alma monda. 

96. Qni si tacque il Romano, indi segolo, 
Ch’egli congedo avea dal padre tolto. 
Spronalo ( lasso I ) dal crude! desio 

Di riveder il vago amato volto, 

E per tentar, se mai potesse il rio 
Sdegno, eh’ avea conlr’esso Olinda accollo. 
Sgombrar dal duro ed agghiacciato core, 
Con servirti, con fede e con amore. 

97. Gli disse ancor ch’a l’apparir del giorno, 
Senta cagione ( il die gli parve strano ) 
Tutti gli fur quo’ cavalieri intorno, 

E T assaltar con impeto villano. 

Per fargli a lor potere oltraggio e scorno: 
Onde Kinaldo ad un, che steso al piano 
Giacca, ne chiese la cagione, e poi 
Chi si foat’ egli, chi quegli altri suoi. 
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CAST 

O XII »>* 


ARGOMENTO 

Da un ferito gì terrier . come àlambrino 
Clarice ha in poter suo, Rinaldo ascolta j 
Mentre va per titubarlo il Paladino, 

Un e strano ha per lui V impresa tolta, 

E co l'amico Lelio al Saracino 
( Domali i suoi co l'arme) ei l’ha ritolta ; 
fanne con Malagipi ; e in difettosa 
Stanza la fa per suo consiglio sposa. 

i. Quegli, il parlar del Paladino inteso, 
Non «limasi rossi a P ubbidir ritroso, 

Ma da terra levando il cajio offeso. 
Ch’era di sangue caldo c rugiadoso, 

• Su la destra appoggi*» V infermo peso, 

K coll'altra il sanguigno c polveroso 
Volto fé» mondo ; indi la voce e ’l guardo 
Dcbil rivolse al cavalier gagliardo» 

! 

6. Si sente il petto a quel parlar trafitto 
Rinaldo, e per dolor fremendo geme ; 

S' accoglie il sangue intorno al core afflitto, 

E fredde lascia l’ altre parti estreme ; 

Par quasi ornai eh’ ci non si regga dritto, 

E rosi avvkn ch'ogni suo membro treme, 

Come suol tremolar l’ onda talora. 

Cui lieve increspi molle e placid* Ara. 

a. Signor, convicn che d’alto al mio sermone 
Principio dia per soddisfarvi in tutto ; 
n gran Mambrin di’ all’ Asia legge impone, 
Or sospinto d' amor §’ è qui condulto, 

E seco ha mille legni, e di persone _ 

Stool grosso e forte ad ogni pugna instrutto, 
Per far poi di Clarice intero acquisto, 

Ch’ acceso n’ è, nè '1 volto ancor n’ ha visto. 

•j. Poi, rosso il volto e torbido il sembiante, 
Con fiero, irato e minaccevol guanto, 

B i|»esso noi girar sì fiammeggiante. 

Che di Giove parca l’ acceso dardo, 

Chiede alla a Fior indo, e ne l’ istante 
Mrdesmo sorso ’l mar sprona Bajardo, 

E l' indirixsa al più vicino porto. 

Per lo scntier ch’è più spedito c corto. 

3. Oltra di cib di vendicarsi brama 

Contra un guerriero, il «piai Rinaldo è detto. 
Perchè gli tolse in mare una sua dama. 

Lo stuol fonando alla sua guardia eletto, 

E poi tre suoi fratei «f illustre fama 
Gli uccise ancor con inimico affetto ; 

Già son più dì che ’l re da’ legni xy»c, 

E ’l più vicino porto a fona prese. 

8. Non così ’n terra, in mare, o ’n eie! gii mai 
Cervo, delfino, partirà saetta 
Corse, nAlb, volò ratio, ch’assai 
Non sia maggior de* cavalier la fretta: 

Gii per gran spazio è dilungata ornai 
Dal luogo, onde partì la coppia eletta, 

Ma pare al lor dosir pur troppo lento 
Ogni destrier, benché rassetnbri un vento. 

4 . E con molti de’ suoi scorse nascoso 
Sin a Parigi, e tal fu sua ventura. 

Che Clarice irosi), eh' in dilettoso 
Prato godcasi P ombra c la verdura- 
Quivi ardi di rapirla, a chi fos*’«>so 
Di contraddir dando morte aspra e dura. 
Ed or al maggior passo egli cammina 
Ver l’ armata, eh’ è quinci assai vicina. 

g. Tu sospesi per l’aria ir gli diresti 
Or chini c bassi, or alti c ’n su drizzati. 

Nè dimora, nè reipiic in lor vedresti. 

Nè pur i calli dai lor piè segnati: 

Fuman le membra sotto i colpi infesti. 

Che dagli sproni ognor son raddoppiali, 

I petti di sudor, dì spuma i freni, 

D' arena i piedi son aspersi c pieni- » 

5 Ma, passando di qua, questo guerriero 

Vide, che fea di «è superba mostra. 

E impose a noi che tosto ei prigioniero 
Fosse condotto infra la gente nostra , 

Ma troppo forte fu. troppo fu fiero, 

K troppo a tempo l’alta aita vostra. 
Così disse H ferito, e poi si tacque , 

E qual prima disteso in terra giacque. 

io- Non sasso, o sterpo, o discoscèso dorso 
D' orrido monte, o larga e cupa fossa 
Trovan che porre a tanta furia il morso, 
Ed arrestarli in lor viaggio possa 
Lor tronca alfin l’ impetuoso corso 
Un gran torrente, che con grave scossa 
L' antico ponte a ve a por dianzi rotto. 
Togliendo ogni sostegno a lui di sotto. 
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11. Non sa eh* fami allor l’amante ardito, 

Ch’ esporsi a rischio tal non fora ardire. 

Sla privo di ragion folle appetito, 

E di morte certissima desire . 

Pur quando al fin gli manchi ogni partilo. 
Vuol, che lasciar l’ impresa, anzi morire , 
Tutto si scuote, e gli occhi intorno volve. 

Nè ben nel dubbio caso ei si risolve. 

12. Venire in questa, onde deriva I’ onda. 

Un guerrier vede sovr’un gran battello. 

Che sì veloce già per la seconda 
Acqua, come per l’ aria alalo augello. 
Rinaldo, che ’1 tragitti a I' altra sponda. 

Con dolce modo umil supplica quello. 

Chè ’l cava Ber gli sembra a l 1 armatura, 

Che gii lo trasse da la valle oscura. 

13. Colui non udir finge, e tuttavia 

De l’ondoso sentier gran spazio avanza. 
Talché al Baron di quel che pili desia 
Quasi manca del tutto ogni speranza : 

Pur i preghi rinforza or pih che pria, 

E cerca dì piegarlo a sua possanza 
Con offerte e promesse ; ond’ in lui fisse 
Gli occhi al fin lo straniero, e così disse : 

Signor, se pur è ver ehe sì bramiate 
Solcar sovr’ a) mio lrgno osto torrente, 
Convien, eh’ un dono or voi mi promettiate. 
Con fè di poi servarlo interamente . 

Ogni cosa farò, se mi varcale 
Di U, rispose l’altro impaziente; 

Quelli a la riva appressa a lor la barca, 

E di peso novcl la rende carca. 

i5. Come fi- roti di II, l’estran guerriero 
Volto a Rinaldo a luì così ragiona; 

Signor, con voi di venir chirggio al fiero 
Certame, ov’ora il gran desio vi sprona -, 

E perchè il dono io ne riporti intiero, 
Convien eh* altra armatura e vie pih buona 
(Ch* io vi serbo, ha pih di. su quell’ abete) 
Vestiate, e questa qui lasciar potrete. 

*6. Stupido il Paladin drizza la vista 
U’ la verde armatura era sospesa, 

E vede lei con doppia aurata lista 
Lurida lampeggiar qual fiamma accesa; 

Né mrn forte gli par. ehe bella in vista, 

E qual eonviensi a così dubbia impresa. 
Onde lieto se n’ arma e la dispende, 

E grazie a lo straniero alte ne rende. 

17. Quelli a Fiorindo un destrier dona intanto 
C* ha vergate le gambe a rarbon spento, 
Simil la coda e i crini estremi, e ’l manto 
Mischio con poco nero a molto argento. 

Che sbuffa, ed ora a questo, ora a quel canto 
Si volge e par ch’ai corso inviti il vento ; 

Gl» sprona i fianchi allor, gli batte il morso 
Il buon F brindo, e gli rallenta il dorso. 


18. L’istesso ancora i tuoi compagni fero, 
E così ’nsieme al maggior corso andare. 
Poiché ’l mondo vesti l’orrido e nero 
Manto, e l’altro spogliò candido e chiaro. 
Posa a l’alma od al corpo essi non diero. 
Anzi il viaggio lor pur seguiiaro 
Al raggio algente de la bianca luna. 

Ch’ intorno si sruotea la notte bruna. 



19. A lo scoprir del sol scoprirò aurh’essi 
L’avversa schiera a lor non molto lance ; 
Rinaldo allor con raddoppiati e spesai 
Colpi così ne’ fianchi il destrier pnnge, 

Clic passa gli altri, e pria eh’ alcun s’appressi 
Ei tTa* nemici impetuoso giunge. 

E scorge in mesto a lor Clarice bella 
Ch’ egra e smarrita non si regge in sella. 

20. Fn da pietate ed ira insieme ei vinto ; 

Pnr la pietate a l’ ira allor die* loco. 

Onde il sembiante di furor dipinto 
Vibrò da gli oerhi strai di tosco e foco, 

E. tra’ nemici il corridor sospinto, 

Die' principio di Marte al crudo gioco: 

Bene è infelice chi primier s copone 

Al gran fnror del gran fìgliuol d’ Amooe. 

21. Mnsa. or narrami i duci, onde Mambrino 
finto n’andava largamente intorno, 

De’qnai fur molti allor dal Paladino 
Mandati con Piatone a far soggiorno: 

Dimmi l’imprese ancor ch’ai Saracino 
Scelto drappcl rendea l’ abito adorno. 

Perchè la Innga olì n' involve e copre 

Non pur le insegne ornai, ma i nomi e l’opre. 

22. In vermiglio color portava tinta 
L’ incantata armatura il re famoso, 

E la superi»* testa intorno cinta 
Tenea di fregio imperiai pomposo: 

Nello scudo d’ impresa avea dipinta 
Un gran leon ferito e sanguinoso. 

Che la piaga mirava, e v’era scritto: 

Io non perdona, t so ehi m’ha trafitto- 

23 Qual sanguigna cometa ai crini ardenti, 

O Sirio appar di sdegno arreso in vista. 

Che con orrida Ine* e con cocenti 
Raggi nascendo, il mondo angr e contrista, 

E sin dal ci*l minaccia a l’cgre genti 
Morbi ed a grave ardor ria sete mista : 

Tal d’aspri inali annunzio egli ri-plend* 

Con squallido splendor ne V armi orrende. 

24. Gli va da la man destra il destro Olante, 
Che di Franca rdo fu german secondo. 

Ed avea forma c forza di gigante. 

Ma vago aspetto e crin aurato c biondo : 
Colui, ehe porse aita al magno Atlante. 
Quando cangiò la spalla al grave pondo, 

E resse iècìel, che lui regger dovrà. 

Per impresa uè l* arme impresso avea. 

25- Da l’ altro lato va ’l superbo Alraslro 
Nato ov* il Nilo impingua il verde Egitto. 

Nel cui natale in elei regnava ogni astro. 

Che torce l’ nom dal cammin bnono e dritto : 
Porta un villan, che co la zappa e’I rastru 
Frange le glebe e si procaccia il vitto 1 
L* impresa è poi del suo compagno Olpestro 
Congiunto ad una Ninfa un Dio silvestre. 

26. V è il signor de £li Assiri, il canto Altorre, 
Acerbo d’anni, e di pensier* maturo ; 

Una distrutta e fulminala torre 
Ha ne lo scudo in campo verde oscuro. 

Porta uu fanciul, die fra le mani accorre 
Gli atomi tenta, il re de’sirj Arturo ; 

Quel di Ciiicia da fier disco estinto 
Sovr’nu letto di fiori il bel Giacinto. 
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37. Alinone il formoso, ond’ un pn bollo 
Non forse allor la terra in son nudria, 

Se non ette (erro di pietà rukello 
Tagliolli un piè del quale or toppo ei già , 
Fìnto avea di Ginnon l'adorno augello. 

Che nel guardarsi i piè mesto apparta, 

E »' era un motto, che ’l suo grave duolo 
Accennava, dicendo : In questo solo. 

a8‘ Segue il «aggio Orimeno. a cui son noti 
De la madre natura i gran secreti ; 

Antivedrà costui gli effetti e i moti 
Ile le sfere celesti e de' pianeti. 

Le piogge e i tuoni e lo spirar de* Noti, 

E quando il mar si turbi, o pur s'acqueti; 
Antivede sua morte, e de l' istessa 
La vera forma arca no l’ arme impressa. 

ag. Va seco il re di Lidia, e |H»rta un lauro. 

Oh' al suol sparge di fronde un ricco nembo : 
Lo scudo orna al fratei la pioggia d' auro, 
Ch’ accolse Danae semplicetta in grembo : 
Rosso ha lo scudo il fier gigante Oldauro 
Senta pittura e sol d* argento ha il lembo, 

E le tre Dive ignudo, il forte Almeno, 

Che regge altier de’ Cappadoci il freno. 

30. Sen va presso costor P empio Odrimarte, 
Cui sol legge era il suo volere islesso. 

Che 1 vero e i falsi Divi a parte a parte 
In odio aveva ed in dispregio espresso: 

Porta egli sè dipinto , e '1 fero Marte 
Incatenato c da’ suoi piedi oppresso -, 

I.’ accompagnan Corin, Pirro ed Ajare, 

Ai quali orna lo scudo un' aurea face. 

31. Nè tu da questi vai molto lontano, 

O Floridor, cui la novella sposa 

Col pianto indarno e col pregare umano 
Tentò ritener seco in dolce posa. 

Cbè, lei lasciata eh* aspettando invano 
Mena fredde le notti e i di pensosa. 

Armalo spieghi in verde campo il fiore, 

Che col pianto formò la Dea d* amore. 

32. Vengon teeo anco Almelo. ed Oldrismontc. 
Clie |>ortan Cintia ed Atteon scolpiti, 

Ambo germani, ambo di forte conte. 

Ambo d’ aurato acciar cinti e gnemiti; 

Vi viene il re de’ Parti, il fier Corsomi-, 

E scopre tre spinosi arbor’ fiorili : 

Erintan 1° sdegnoso, Altin Io scempio. 
Mostra di Vesta impresso il sacro tempio. 

33- Sovra un destrier vie pili che neve bianco 
Di candid* arme altier ne va Filare®, 

Non impugn’ asta e non ha spada al fianco 

r testi, ma porta ben la matta e P arco 1 
la sua impresa un uom da gli anni stanco. 
Di crrspe rughe U volto ingombro e carro : 
Niso, Alcasto, Orlon, Dreusso e Taumante, 
Cinque germani, hao per impresa Atlante. 

34* Al gigante Lnrcon lo scudo indora 
In cam|to azzurro uno stellato ciclo ; 

Al re dì Caria Andaman V infiora 
Una rosa che s’ apre in venie stelo : 

Ne lo scodo d' Aldriso appar P Aurora 
Che sparge i fiori, e ’n perle accolto il g*lo -, 
Di Damasco il signor mostra dipinto 
Il vago A don da Tempia fora estinto. 


35. Olindo e Florhnan. nati ad un parto, 

D un valor, d'un parlar, d’nn volto stesso. 
Hanno un prato di fior* vari! consparlo. 

In cm giace dal vin Sileno oppresso. 

Il signor d* Antiochia, il mesto Alarlo, 
Porla tronco nel metto un gran cipresso. 
Cui con piò nodi un motto tal %’ attiene : 
Secco per mai non rinverdir mia spene. 

36* Tra questi e tra molti altri, onde corona 
Larga fatta era intorno al re gagliardo. 
Arrestando il tronron Rinaldo sprona 
Con furioso assalto il sno Bajardo. 

Faggi. Odrimarte, elio *1 tuo giorno a nona 
Si chiuderà, se nel fuggir se| tardo. 

Ecco, che te, cui (Fogni Dio pih forte 
Credevi, ora un solo uom conduce a morte. 

37. Sanguigna trae da la sanguigna fronte 
Il forte vinritor l’intera laneia, 

E Lnrron percuotendo, un largo fonte 
Uscir gli fa da la piagata guancia -, 

Là dove corron Stige ed Acheronte, 

E ’i severo Minos 1’ alme bilancia. 

F’ngtf l’ altero spirto, e fè fuggire 
A molti allora il lor soverchio ardire. 

38- Passa sdegnoso il cavafiero, e senta 
Vita abbandona questi e senta onore ; 

Poi trova i due fratei, eh’ in apparenta 
Indifferenti ( ahi con che dolce errore ! ) 
Spesso ì padri ingannftr, ma differenti 
Dura troppo or vi fa I’ osili furore, 

Che scema Fiori da n (l'ambo le braccia, 

E per metto ad Olindo apre la faccia. 

3g- Contra Rinaldo allor si mnove Aldriso. 
Non men eh’ irato il cor. sdegnoso il ciglio; 
Moria la madre, uscio dal ventre inciso 
Questi, e piccini schivar l’aspro periglio 
Polca del ferro, ond' egli grande ucciso 
Poi fo, nè gli giovò furia, o consiglio : 

Nè tu me» gl» giovasti, o biondo Apollo, 

Cui da bambino il genitor sacrollo. 

4o- Rinaldo poi con cinque aspre ferite 
Qne’ cinque frati nn dopo l'altro uccise, 

Le cui sperante alfin lasciò schernite 
èortnna, che lor destra un tempo arrise. 

L alme nel corpo già tra lor sì unite, 

Nè disciolle da qne| restlr divise. 

Perchè Pluton tutte alhergolle insieme 
Nel cerchio, ov*i superbi aggrava e preme. 

4*- Mentre come villan, che’n verde prato 
Stenda T adunca falce in largo giro, 

Ruota Rinaldo intorno il brando irato. 
Dando sempre ai Pagani aspro martiro; 

I dne compagni suoi da P altro lato 

II nemico drapiiel fieri assalirò. 

Come due tigri, cui digiuno e rabbia 
Spingan fra’ tori a insanguinar le labbia. 

4a E ben lo san eolor, che d’aurea face 
Portano il campo de lo scodo adorno ; 

De’ quali un già vii busto in terra giace 
Privo del lume del sereno giorno, 

L’altro trafitto 11 cor si more e tace, 
Pensando al sno natio dolce soggiorno, 

Ed a l’amata moglie ornai vicina 
A le pi ime fatiche di Lucina. 
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43. Restava il terso ancor, quando il Romano 
Eroe ne* danni tuoi la spada strinse : 

Miser ! la fona e lo trlicrmirvf è Tano 
Contra colui eli’ in ogni impresa vinse ■ 

Gii la rapace Morte alia la mano. 

E*1 manto squarcia, onde natura il cinse. 
L'alma, qual lieve fumo o poca poh e, 

Mei puro acr si mischia e si dissolve. 

44 AUcon, che quel colpo orribil scorse. 
Agghiacciò di stupor. d’ ira s* accese, 

E verso U buon Fiorindo il destrier torse 
Con fere voglie a dargli morte intese; 

Ma pria parole a lui che colpi porse, 

E ’n questa guisa ad oltraggiar lo prese: 
Credi forse irne impune ? ahi ! che s’ aspetta 
A tc gran pena ; al morto aspra vernicila. 

45- Tn qui morrai su questi inculi i piani. 

rendrat gli occhi ansi il morir cunlenti. 

Ni! chiudcrauli con pietose mani 
Quei già cassi di luce i luoi parenti ; 

Ma preda rimarrai di lupi e cani, 

K»|>cis!o a Tonde, a le tempeste, ai venti. 

Cosi detto, il destricr spronando punse, 
Ed’un gran colpo a messo scudo il giunse. 

46- L'empio ferro crude! rompe il ferrigno 
Scudo r col duro usiicrgo il molle petto-. 

Lelio, che quindi uscir vede il sanguigno 
Umor, macchiando il ferro terso e netto, 

D* ira infiammato e di furor maligno. 
Percosse c franse l’ inimico elmetto, 

t 'usino al naso penetrò la spada. 

Onde cunvicn die quel morendo cada. 

47 . TI leggiadro garxonr in terTa langue 
Pallido il volto c uubiloso il ciglio, 

E da la fronte un ruscellin di sangue 
Versa qn.il ostro lucido c vermiglio ; 

Ma bench’ egli sia già freddo ed esangue, 

F. provi ornai di morte il crudo artiglio, 

È pero tal die |H>tr a un solo sguardo 
Ferire ogni alma d'amoroso dardo. 

48. Molti piagati e molti rstinti area 
In questo mexzo il Pal.idin feroce. 

Ed egli, illeso ancor, sen rimauca, 

Ch' a l’arme sue non taglio o punta noce ; 

Ma pesto il corpo ornai pur si dolca. 

Nè perciò appar mcn destro e mcn feroce, 
Ansi gagliardo i suoi nemici offende, 

E da lor-si schermisce c si difende. 

49 . Mambrino allor, die quasi sdegno avendo 
Dì trar la spada per si vii impresa, 

L’empie brame di sangue entro premendo, 
Fermo stava a mirar l'aspra contesa; 

Si trasse avanti in fior sembiante orrendo 
Che minacciava altrui mortale offesa, 

B '1 folgorante sguardo ai suoi rivolse, 

Indi in grave parlar la lingua sciolse: 

5ó- Traggasi ognuno indietro; a me s’aspetta 
L’impresa, a me voi vendicar contiene, 

A me domar costui, di’ in si gran fretta 
Ad incontrar la morte audace viene : 

Voi gente infame, vii turba negletta, 

La qual io . . . ma tempo è che l’ ira affrene, 
Ansi pur che la volga e sfoghi altrove: 

State in disparte a rimirar mie prove. 


5i Al superbo parlar del fier Mambrino 
Alcun non è eh' ad ubbidir ritardi; 

Passi gran piatta intorno, e ’l S araritto 
Volge a Rinaldo i detri alteri c i guardi : 
Deh : perchè tcco n«»n son or, meschino 
Carlo, c di Carlo i Paladin gagliardi. 

Con quanta gente nutre Italia e Francia, 

A provare il furor de la mia lancia ? 

5a. I tool compagni almen de la tua sorte 
Fian testimoni!, r non potranno aitarti; 

Tu. giacendo, vedrai vicino a morte 
Dalla viltrirc man l'arme spogliarti. 
Rinaldo a quello : lo qui morrò qnal forte. 

( 8’ è fìsso in cicl) nè tu pria dèi vantarti, 
O pnr ucciso te, che Giove il voglia. 

Allicr n’ andrò de T acquistata spoglia. 

53. Mentre egli ancor cosi gli parla, arresta 
Il re superbo la massiccia antenna, 

E spronando il corsier. sovra la testa 
Di voler corre il Paladino accenna ; 

Ma si sottraggr a la percossa infesta 
Bajardo leve piò eh’ al vento penna : 
Rinaldo nel passar presso la mano 
Tronca l’ asta d’ un colpo al fier Pagano. 

54- Indi, ogni *no vigore in un raccolto, 
Derhina il braccio c maggior colpo lira, 

E lo percolo a punto a metto il volto. 

Là 've |»er stretta via si redo e spira ; 
L'elmo, che dov’Enrrlado è sepolto 
Temprò Vulcan, resse del brando a l’ ira, 
Ma china a forta il capo il re feroce. 

Per ira e duol stridendo in aspra voce. 

55. Nè si di rabbia il tauro ardendo magge. 
Nè si percosso il mar da’venti geme, 

Nè si ferito a morte il leon rugge. 

Nè si sdegnalo il ciel tonando freme: 

A T orribil gridar #’ asconde e fogge 
Ogni animai, non pur ne dubbia e teme : 
Si rinselvan le fere a stuolo a stuolo, 

E rivolgo» gli augelli indietro *1 volo. 

56. L’ irato re, eh’ a vendicarsi 'mende. 
Raggira il ferro in fiammeggiante rota, 

L’ aria si rompe ed alto suon ne rende. 
Quasi di Giove il folgor la percola : 
Quando dal braccio il colpo orribil scende, 
Par ch’intorno il terrea tutto si scuola. 
Come awien se i vapor secchi c rivolti 

In venti stanno a forta entro sepolti. 

57 . Ma *1 cauto Paladin. che scorge aperto 
Lo sdegno ostile e ’l rabbioso affetto. 

Qnal cavaliero in tal battaglia esperto. 
Indi per tè n’ attende alile effetto; 

E ne 1’ armi si tien chiuso e coperto, 

Ed in sè stesso sta raccolto e stretto. 
Facendo or co lo scudo, or co la spada. 
Che la percossa avversa indarno vada. 

58. Talvolta ancor con lieve e destro salto 
Il veloce destricr traggo in disparte, 

F. cosi van l’impetuoso assalto 
Rende non mcn de l’ inimico marte; 

Poi. vibrando la spada or basso or alto, 

SI lo schermirsi Col ferir comparir. 

Che n’ è ’l gigante in molte parti offeso, 
Fd egli ancor sen va salvo ed illeso. 
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5 g- Chi visto ha mai ne l’ Africane arene, 

Quando il Iron l’alto elefante assale. 

Com'egli destro ad affrontar lo viene, 

Conte de I’ arte e del saltar si vale. 

Che mai fermo in un luogo *1 passo tiene. 

Ma gira sempre, e par di' al fianco aggia ale . 
Manibriuo a questo, e M gran Rinaldo a quello 
Fotria rassomigliar nel fior duello. 

60. Tra mille colpi al fin colse il gigante 
Pur una volta '1 Paladino in fronte. 

Mentre, spingendo il corridore ovante. 

Quel ne venia per fargli oltraggio ed onte ; 
Quasi allor giacque da Tacciar pesante 
Oppresso, qual Tifeo dal vasto monte, 

£ com' il mondo oscura notte adomhrr, 

Agli occhi gli apparir tenebre ed ombre. 

61. Ma le membra *1 vigor, gli occhi la vista 
Racquistlr tosto, e ’l cor P usato ardire ; 

Di sì rio caso '1 cavalier s* attrista. 

Ed apre il petto a nuovi sdegni ed ire : 

E tanto pKi, rhe n’ha Clarice vista 
Gli occhi oscurar, le guance impallidire; 

Onde fere il Paga» con tanta possa, 

Che se no ’l ferro, il duo] ben giunge a 1 ' o»s*- 

6a. Temendo a sè rio scorno, a lui ria morte, 
Mira Clarice il suo gradito amore, 

E come varia del pugnar la sorte, 

V aria ella il viso, varia stato al core ; 

Or co le guance appar pallide e smorte, 

Or di roseo le sparge e bel colore ; 

Tal, quando il gel dA loco a Primavera, 

L' aria fossi nel Morto or chiara or nera. 

63 - Intanto di lor forte orrendo tagglo 

F anno i duo cavalier eh’ a (tonto tono , 

Lo spade nel girar sembrano un raggio, 

Che scorra U ciel con strepitoso tuono * 

Non è sempre 1 ’ istesso il lor viaggio, 

Nè sempre fanno ancor 1 ' istesso suono ; 
Perchè si come or punta, or taglio n* esce, 
Diverso il tuono e *1 lor cammiu riesce. 

64 - Caggion tu l’ampio fronti e su le cave 
Tempie 1 * aspre percosse a mille a mille ; 

Non quando T aria pih di pioggia è grave, 
Versa Giunon A spesse acquose stille ; 

L’ armi s' arvien che lor gran colpo aggravo, 
Spargon di foco al elei rive faville. 

Ed a* brandi la via darebbon sempre, 

S’ elle non fosser d'incantate tempre. 

65 . Ecco il fiero Mambrin, che folgorando 
Tutto ne gli occhi di furore ardente, 

Alto si leva, in alto leva il brando, 

Ed in gih poi n’ avvalla un gran fendente ; 
Ma non 1 * aspetta il Paladin. che quando 
Calar lo scorge e sibilar lo sente. 

Tira tosto da canto il buon destriero, 

E van rende del reo Tempio pensiero. 

66- Al grave colpo, che commesso al vento 
Tira il guerrier col suo gran peso a basso, 
SovF al ferrato are io n Mambrino il mento 
Batte, e la spada sovr’un duro sasso. 

Non è Rinaldo ad oltraggiarlo lento, 

Ma con tal forza il fiede e tal fracasso, 

E *ì raddoppia ognor Tasprc percosse, 

Ch* al fin de' sensi e di vigor lo scosse. 


67. Rassembra il Paladin, che preso il ferro 
Ad ambe man raddoppia i colpi in fretta, 
Forte villan che 'I noderoso cerro 
Brami tagliar co la pesante accetta. 

Pur tra sè disse al fin : Vaneggio ed erro, 

8’ io credo |ienetrar la tempra eletta : 
Tronchinsi i lacci a l’elmo, il capo al busto, 
Mentre è stordito il Saracin robusto. 

fiS. E ben avrebbe, il suo desir a riva 
Guidando, il fier gigante a morte posto, 

Ma vide il grosso stuol che ne veniva 
A vendicare il suo signor disposto ; 

Onde l'ira temprb eh* in lui bolliva. 

Ed a miglior pensier s’ appresi tosto. 

Ohe ne T immenso ardir, cn’ in lui regnava. 
Luogo ognor la prodenza ancor trovava. 

69. Vanne a Clark*, che dal dolce pwrdo 
‘ Gli dimostrava quel che ’l <*10**. 
Perchè a la voce ed al destner g*ghar 
Gii prima lui riconosciuto uveaj 
E la si reca in groppa al suo Bajardo , 
Dicendo: Non vi spiaccia, alma mia Dea, 
Accettar di colui la pronta alta. 

Ch’ama pih il vostro ©nor che la »ua vita. 

‘ 70. Così disse el, che fiso ha nel pensiero 
Di ritrarsi ai slcor co la donzella : 

Ma ’1 sovraggiunse con assalto fiero, 

Coro* suol nave rapida procella. 

L’avversa turba: allor Testran guer 
Spargendo già certo liquor tra quella. 

E con sommesso mormorar fra den I, 
Formava intanto non intesi accenti. 

71. Deggio dire. 0 tacer? di qnri. che prima 
Muoiano al Paladin spietata guerra, 

Tenta ciascnn com’ il compagno opprima, 
E contra lui Tarme sdegnose afferra . 

Così tra lor conversi olir’ ogni stima 
Rendon del sangue lor rossa la terra; 

Ne stupisce Rinaldo, e c8» eh* vede. 

Agli occhi suoi medesmi a pkn “ on crcde 

1 71. E pensa ben tra sè che tale incanto 
Solo opra sia del mago a lui germano ; 
Fissamente colui rimira intanto. 

Nè T imaginar suo gli sembra vano : 

Pur non parla di clb. ma ’1 prega alquanto, 
Che disfar voglia quell’ incanto strano ; 

Chè fora biasmo lor se sì vilmente 
Uccidesscr sì forte e nobil gente. 

73. Il farb ben, rispose quelli allora, 

E dal pih oltre camminar, si tolse ; 

Tre volte ai regni de la bianca Aurora, 

Tre volle gli occhi a T Occidente volse. 

Ed altrettanti in sacri detti ancora 
La sacra lingua mormorando sciolse; 
Alcune erbe non men sparse tre volle. 

Che nel sen de la terra avea raccolte. 

74. Lascia ogni Saracin T aspra battaglia 
Allor, che alilo l’avrebbe ucciso c morto, 

E contra ’l Paladin quindi si scaglia , 

Stupido tutto e del suo «Tore accorto: 

Ma ( strano a dir!) la via gli vieta e tagli» 
Foco d’incanto a T improvviso sorto. 
Simile a quel che gik Scainandro scorse, 

I Ch’ ili ccncr poi T allo Mon converse. 


Digitized by Googtc 



IL l< I N A L I> O 


Vi 


4 


yS. Nò stella che risplenda a mesto giorno, 

O ch’uggia a notte i erin ili sangue aspersi, 
Nò ciel ch’appaia di tre Soli adorno, 

Nò rugiada che rossa indi si tersi. 

Nè l'eclissar di quel che suolsi intorno 
Scooter 1* ombre e mostrar color diversi. 
Ri-caro altrui gii» mai tal maraviglia. 

Qual or ciascun del noto incanto piglia. 

76. Di li stanno i Pagani alto fremendo, 

E minacciando il nobil Paladino, 

CU* entrar a piò solca nel foco orrendo 
Per l'orgoglio domar del Saracino ; 

Bla lo strano gucrrier la man tendendo, 

Il prese, e *1 distornò da quel cammino, 

Chb gli disse che ’l foco in nn sol punto 
Lui co l' armi e le vesti avria consunto; 

77. E che ben tosto In sanguinoso marie 
Potrebbe esercitar gli sdegni c 1’ Ire, 
Quando non fia chi con astuzia ed arte 
La battaglia tra lor cerchi impedire : 

E '1 prega poi che seco in altra parte 
Co la sua compagnia degni venire 
Ad onorare il suo più caro albergo. 

Che d* un bel colle preme il verde tergo. 

78. ninni do, ch'oltra modo a lui desia 
Di compiacere, a pien ciò gli concede. 

Cosi partirsi , c 1* altra compagnia 

Di ragionar modo agli amanti diede: 

Ond’ il Barone alla sua donna già 
Dimostrando il su’ amore e la sua fede. 

K purgandosi in quel eh' era sosjietlo, 

Con destro modo e con acceso affetto. 

7 LJ* Il sentier. eh' è ben lungo e discosceso. 
Pian sembra e corto ai duo fidi amadori : 
Veggio»! splendere ni fin qual raggio acceso 
Che sorgendo dal Gange il mondo indori. 

Il bel palagio, e cosi bene inteso, 

Ch’ opra par di celesti architettori : 

Quadra la forma, e la materia ò d’aspro 
Per molli intagli orientai diaspro. 

tio. Con benigne accogliente e con reale 
Pompa accolti ambo fur nel tetto altero, 
li subito curato, e del suo male 
Quasi guarito fu ’] Roman guerriero: 
hu la cena abbondante, forse quale 
t.lóopatra o Lumi lo un lrin|xi fero: 

E qui lor poi ]‘ alhi-rgator cortese 
Fé* d’ esser MaJagigi ai fin palese. 

Ki Oh con che lieto affetto! oh con qual caro 
Modo Rinaldo il sno cugino abbraccia! 
Quasi il dolce piacer in pianto amaro 
Accolto sparge su rallegra faccia: 
Perciocché lor d* amor perfetto e raro 
Indissolnbil nodo i cori allaccia. 

Fa quell’ altro il inedesrno ; indi da cauto 
Clarice e ’l suo amadur ritira alquanto. 

8a. Quivi, poiché disgombro ebbe da quella 
“ on mille rai di ragion’ vive e vere 
Del rio sospetto l'ombra inòpia e fella, 

Che rende. 1 le lur menti oscure c nere; 

Così aperse le labbra a la favella. 

Principio ad ambedue d’alto piacere: 

Dire a ragion colui si dee prudente, 

Clic scorge più di quel eh’ egli ha presente. 


83- Colui, che col presente e eoi passato 
Cosi bene il futor mi stira e scorge, 

Che, se gli è da Fortona nppresenlato, 

Al suo crine la man veloce porge : 

Nò da nessuno ermr folle adombrato, 
Lasciando II peggio, del miglior •' accorge : 
CR» vi dico io prrehò possiate voi 
Prudenti e saggi dimostrarvi poi. 

84. Ed or che vi si porge c tempo e loco 
Comodo a terminar vostri martiri. 

Chò so ben eh’ ambo in amoroso foco 
Per l’ altro ardete, e ’n casti e bei desiri , 

A quel ch’avvenir pqb pensate un poco, 

Ai vari! di Fortuna inslabil* giri, 

A le guerre, a gl’ incendi, onde la Francia 
N 1 andrà più giorni in lagrimosa guancia. 

85- Fia ben vittrice al fin; ma non d’amore 
Fiano i vostri pensier per molti mesi. 

Ma sol «fodio, di rabbia e «li furore, 

E dì desio «P aspre vendette accesi; 

A sangue, a morti, a stragi a tutte P ore 
Gli animi incrudeliti avremo intesi. 

Donane or, che '1 tempo par eh’ a cib v* invite, 
Con laccio maritale In un v' unite. 

88. Nò rimagnate già perché lontani 
Ed ignari ne fian vostri parenti, 

Che questi abusi sono e folli e vani 
Rispetti sol «le le vulgari genti : 

E quel sommo Rignor, de le cui mani 
Opra non gli alti cieli e gli elementi, 

N’ impose sol che di concordi voglie 
Concorra col marito in un la moglie. 

87. Spinti i fidi amador da questi detti, 

F dal desir eh’ io lor n’ ò giù di paro, 

‘ Vrnner concordi a’ maritali effetti, 

Cli'in presenza d’ ognun si celebrami 
Furo i lor cor da gentil laccio astretti, 

Ch* Amore e Castità dolce annodaro ; 

Sorrise Giove, e con secondo tuono 
Veder gran luce, udir fé lieto suono. 

88. Già ne venia con chiari almi splendori 
Cinzia, vcrsamlo in perle accolto il gelo, 

E senza ombre noiose e tenia orrori 
Candido distende? la notte il velo ; 

Giù spargeva Imeneo eoi vaghi Amori 
Fiori e fiondi nel suol, canti nel cielo, 

Quando di propria man Venere bella 
Cungiunse in mi Rinaldo e ia^Doiuella. 

89 Or che sì destro il cielo a voi si gira, 
Godete, o coppia di felici amanti. 

Gndrtr il ben. chp casto Amor v’inspira, 

E Poneste dolcezze e i gaudi santi: 

Ecco che tace ornai la roca lira, 

Che cantò i vostri affanni c i vostri pianti, 

E che voi insieme *1 desir vostro, ed io 
Ho qui comluUo a fine il canto mio. 

<jo. Così, scherzando , i’ risonar giù tea 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni. 

Allor eh’ ad altri studi! il «lì toffUea 

Nel «piarlo lustro ancor de’ mici v«*rdi anni , 

Ad altri studii, onde |ioi s|»cnie a\ea 
Di ristorar d'avversa sorte i danni, 

Ingrati studii. dal cui |*<ndo oppresso 
Ciac-rio ignoto ad alimi, grave a me stesso. 


Digìtized by Google 



CANTO All 


a, 9 


gì. Ma w mai (la eh’ a me lungi» ozio nn giorno 03- Pria che Hi quel Signor giunga al cospetto. 
Conceda ed a me stesso il etcì mi renda. | C*Ik> nel cor io. tu ne la fronte impresso. 

Sì eh' a l’ombra cantando in bel soggiorno, i Al cui nome gentil, sile e negletto 

Con Febo Pore e i dì felici spenda ; Albergo sei, non qual convieniti ad essot 

Porterò forse, o gran Luigi, intorno j Vanne a colui che fu dal cielo eletto 

I vostri onori, ov munte il Sol risponda, ■ A darmi sita col suo sangue Lstcuo: 

Con quella grazia clic m' avrete infusa. lo per lui park» e spiro, e per lui sono, 

Destando a dir di voi piit degna Musa. ' E, se nulla ho di bel, lutto è suo dono. 

93. Tu de P ingegno mio, de le fatiche , 94. Ei co l* acuto sguardo, onde le cose 

Parlo primiero e caro frutto amato. i Mirando olirà la scorza al centro giunge, 

Pier io) volume. r»e le piagge apriche, | Vedrà I difetti tuoi, eh* a me nasroM* 

Cl»e Brenta inonda in sì breVono nato. I Occhio mal san che scorge poco lunge; 

Così ti dian benigne stelle amiche E la man, che lalor veraci prose 

Viver, quand* io sarò di vita orbalo j A finte poesie di nuoro aggiunge. 

Così t* accogli.! chiara fama in seno j Ti purgherà, quanto patir tu puoi. 

Tra quei delle cui lodi il ntoodo è pieno. | Aggiungendo vaghezza a* versi tuoi. 
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ALLEGORIA 

3)Bi maaiut®® 


*V et primo Conto, in Rinaldo , che sentendo le 
prove rf’ Orlando, e ch'egli perciò ne vien tanto 
celebrato, si dispone a non viver più in ozio, si 
scopre che l'emulazione è un grande stimolo a far 
che l’animo generoso si muova ad operar virtuoso- 
mente. Aell* innamorarsi poi di Clarice, abbatter* 
i suoi, ed accompagnarla al suo castello , si scopre 
guanto siamo facili ad accendersi nelle famme di 
j Amore, le quali accese ci fanno poi operare vir- 
tuosamente, per piacere alla cosa amata. 

| Ael secondo Canto, le querele di Rinaldo di non 
i avere accettato C invito di Clarice , ci dimostrano 
* in quanta guerra d’ animo si trovi erntinuamente 
un innamorato. Nel domare il destri e r lì a j ardo si 
, scopre il vero valore d’un prudente cavaliero , che 
sa nelle sue azioni servirsi dell’occasione e del tem- 
po nel render vani i vantaggi del nemico. In Iso- 
litro che, vedendo il suo valore , vuol essergli com- 
pagno, si vede come la virtù è alla a farsi amare 
per sic stessa da tutti. 

Ael temo Canto, in Rinaldo, che cerca di gua- 
dagnar lo scudo d’ Amore, si dimostra per quanto 
leggiere cagioni un coraggioso innamorato arrischia 
la vita sua ; la nuova che gli vien data di Clarice 
ci dimostra che lo stato d'amore è sempre pieno di 
continui travagli. In Isolici v, ributtato dall’asta 
di Tristano, si ha che per condurre a fine le impre- 
se difficili non basta il temerario ardire, ma vi biso- 
gna ancora il valore. 

Ael quarto Canto, Rinaldo che uccide i guerrieri 
di Gale rana, e ne mena via Clarice, ri scopre la for- 
za d’amore e di gelosia insieme, che c* inducono alle 
i <olte a far cose le quali par che sìeno contro la cosa 
amata. Per Clarice toltagli da Malagigi, quando egli 
pensava di goderla , ri si dà ad intendere quanto i 
piaceri d'amore sieno fugaci , e che bene spesso, 
quando più ri crediamo esser vicini al desiato fine, 
tanto più ce ne troviamo lontani. 

Ael quinto Canto, f amicizia che fanno insieme 
j Rinaldo e Fiorindo, ci può servir per esempio, che 
j il trovar compagno nelle miserie, talora non solo 
alleggerisce il dolore, ma desta insieme colla miseri- 


cordia t affetto d’amore. Ael Tempio incantato ci si 
dimostra che non è cosi gran male al quale chi 
spera in Dio non possa trovare qualche rimedio. 

Ael sesto Canto, Fiorindo fatto cavaliere da Cam 
lo, ri serve per esempio d’un animo indi ristato a fa- 
re acquisto col valor suo di gloriosa lode. In lui ed 
in Rinaldo, che non vuol farsi conoscere chi egli sta, 
si comprende che l'animo generoso f ugge T applauso 
popolare, e vuol piuttosto meritare gli onori senta 
ricevergli, che esserne fatto degno in apparenta sen- 
za meritargli. 

Ael settimo Canto si ha nel padre d’ Ugone f e- 
sempio del grande amore che portano i padri ai fi- 
gliuoli. Ael guerriero, che gttarda il sepolcro della 
moglie, si scopre un animo soverchiamente dato « 
preda alle passioni d'amore ; in Rinaldo, che dopo la 
pugna e condotto al bel palazzo, ci si dimostra, che 
dopo le fatiche onorate suole Dio provvedere il me- 
ritato ristoro a chi opera virtuosamente. 

' 1 Veli’ ottavo Canto, per le pitture mostrate a Ri- 
naldo da Euridice, si comprende 1‘ immortalità del- 
la fama acquistarsi colle opere di liberalità e di cor- 
Uri.. In hxnaldo <ri (« Fmmcank, eh, per amar d‘ 
Clarice non ri poenno nppertare fan l’nllre, ri 
morirà che un vero innamoro lo è imperiente di ogni 
rivale noa nlo ael godere, ma nell’ amare la coca 
amala, e ri mette ari ogni pericolo per levartelo dm- 
anzi. 

Acl nono Canto , i/i Floriana, a cui era stato pre- 
detto ciò che dovea succedere , si mostra che 1‘ uomo 
cade facilmente in quelle cose, alle quali è inchinato 
per sua natura. In Rinaldo, che per veder solamente 
in sogno Clarice, si parte da Floriana, si mostra che 
un amente vero non si dimentica ne per tempo, nè 
per lontananza della cosa amata, e non se gli può le- 
var dall’animo V imagxnc impressavi la prima volta. 

Ael Canto decimo, in Rinaldo, che ni per preghi, 
ni per minacce s‘ induce a tornate indietro, ci si sco- 
pre la ferma costanza d 'un vero Cavaliero nelle im- 
prese d’ amore non poter esser vinta da alcuno intop- 
pa, o difficoltà. La festa, che si fa del suo arrivo in 
Francia, esorta tutti a portarsi %-irtuosamente nelle 
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azioni , acciocchì pai veniamo a conservare l’amore e 
la benevolenza di tutti i buoni, che le conoscono e 
le fanno. 

Nelf undccimo Canio, per Anselmo, che tenendo 
a contesa con Rinaldo i ucciso da lui, r* impara co- 
me il pià delle volte V uomo temerario paga colla 
propria vita l’errore della sua follia. In Carlo , che 
dà bando a Rinaldo, si vede il vero ritratto d' un 
giustissimo Principe, che non lascia impuntii gli al- 
trui delitti . Fiorindo, soccorso da lui, ci dimostra 
quanto buona cosa sia f avere degli amici, i quali a 


tempo , tue jrv che uoi menu et to peniimo, mi. a 
noi bene spesso di giovamento. 

Ael duodecimo Canto, per Mambrino, che rapita 
C/arice è poi sconfitto co’ suoi da Rinaldo, ci st dà 
ad intendere che l’uomo in g, usto e dedito alte ra- 
pine riceve bene spesso il meritato gastig», e Im a 
chi fiacca il suo orgoglio contro ogni sua opinione. 
Nella predizione di Malagìgi si dimostra quanto sia 
volubile to stato delle cose umane. In Rinaldo, che 
sposa Clarice, si vede che il valoroso, perseverando, 
viene ad ottenere il bramato frutto delle sue fatiche. 
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TAVOLA 

dei nomi raorea e delle materie principali contenete nel ubaldo. 

IL MIMO SOMMO MOITIA IL CASTO; IL IScoaOO LA «TAMIA. 


A 

Anselmo di Magatila ucciso da Rinaldo, XI. 9g. 

Atlante ucciso da Rinaldo, VL 35. 

B 

Bajardo cavallo, e tua istoria, I. io. abbattuto e do- 
mo da Rinaldo, II. 38. 

C 

Campo d* Africani intorno a Parigi, I. 8. 

Carlo stringe il campo degli Africani, I. fl. spinge 
Orlando contro a Rinaldo incognito per vendicare 
Ugone, VJ. 4o. gli fa cessar dalla battaglia, VI. 
64. fa sbandire Rinaldo di Francia per la morte 
<T Anseimo di Magansa. XI. 36. 

Chiarello ucciso da R inaldo. Vili. 68. 

Clarice muore Rinaldo a giostra co’ suoi Cavalieri, 
!• 70. innamorata di Ini. II. 8. condotta ria da 
Rinaldo, IV. 44- gelosa di esso, XI. 1. rapita da 
Mambrino, XII. 4. liberata e condotta al palagio 
di Malagigi, c sposata da Rinaldo, XII. 69. 

£ 

Enrldiee ricere Rinaldo e Fiorindo nella ma cittì, 
VII. 65. mostra « narra loro diverse pitture c 
istorie, Vili. 3. 

F 

Floriana raccoglie Rinaldo e Fiorindo nella sua 
cittì, IX. ig. innamorata di .Rinaldo, IX. i5. si 
lamenta della sua partcnia, X. 17. cerca d’ucci- 
dersi, X. 97. 

Fiorando in abito pastorale, V. 1 3. racconta i suoi 
amori c affanni a Rinaldo, V. 93- S’accompagna 
•eco, e passa per mesto il foco d’ Amore, V. 58. 
intende dall* oracolo la ina stirpe , e il successo 
de* suoi amori, V. 67. a Parigi con Rinaldo. VI. 
5. £ fatto Cavaliero per roan di Carlo, VI. «5, 
since alcuni cavalieri in giostra, VI. 79. uccide 
francar do. Vili. 62. rotto in mare da fortuna, X 


53. assaltato dallo genti di Mambrino, col «oc- 
corso di Rinaldo le uccide, XI. 70. »i dì a cono- 
scere a Rinaldo, e gli racconta del suo lignaggio 
ritrovato, XI. 83. uccide alcuni Duci di Mam- 
brino, XII. 46. 

I-rancardo, e progresso de* suol amori, II. 97. uociso 
da Fior indo, Vili. 69. 


I soliero combatte con Rinaldo,e riman perdente, Il 
29. al conquisto di Bajardo, da cui resta abbat- 
tuto, II. 36. vince un guerriero incognito, II. 36- 
è abbattuto da un estrano, IV. 64- 

M 

Malagigi in forma incognita racconta a Rinaldo k 
istoria c impresa di Bajardo, I. 37. conduce Ri- 
naldo con Clarice nel «no palagio, si scopre, e 
consiglia Rinaldo a sposar Clarice, XII. 80. 

O 

Orlando valoroso in arme, I. g. combatte con Ri- 
naldo, VI. 43. 


Rinaldo mosso da invidia della gloria cP Orlando, si 
parte di Parigi, I. 14. ritrova armatura e caval- 
lo, I. 90. intende P avventura di Bajardo, I. 43. 
ritrova Clarice, I. 54- vince i snoi cavalieri, I. 
77. innamorato di lei, II. 1. vince Isoliem, II. 
29. abbatte c doma Bajardo, Q. 43- combatte con 
un Saracino e il vince, m. 6. acquàia Pasta di 
Tristano, IH. 64. in compagnia d* Isoliero com- 
batte c uccide alcuni cavalieri (TAlda c di Clari- 
ce, IV. 18. conduce via Clarice, IV. 44- che gl* 
vien tolta, IV. 59. trova Fiorindo, V. la- accompa- 
gnatosi con esso, passa per messo il foco d’ Amo- 
re, V 58. ha risposta dall’Oracolo del successo 
de' suoi amori, V. 67. vince giostrando in Parigi 
alcuni cavalieri, VL 20. uccide Atlante e Ugonc, 
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tavola dei nomi Propri i. 


VL 89. combatte con Orlando, VI 43 aJ nna ] 
onora ventura d* incanto uccido un cavaliere, V fi j 
sa. intende Viatoria dell'incanto, VII. a6- nel |«a- | 
lapin d'Enridice, VII. 64 tede varie pitture, Vili j 
3. libera alcuni prigioni in mare, Vili. 27. ucci- 
de Chiarello e il «no Uone, e dissipa la »«» g«>'e, 
Vin. 66. «corre diversi pacai, e uccide Bnma- 
monte e Costantino, Vili. 77. «ine* i campioni 
di Floriana, IX. 6. raccolto da casa, IX- *g. le 
racconta l'ingiuria faUa a sua madre per dina- 
mo dì Jtfaganza, e da esso vendicata, IX. 34* 
parte, IX. 90- in mare con pericolo della vita, 
X. 46. liberato, combatte con un cavaliere, e ri- 
cupera le «oc arme « il suo camallo, X. 67. 


abbatte Grifone di Maganta, e dassi a co- 
noscere a’ tuoi, X. 87. in Parigi, X- 90. uccide 
Anseimo Magamele, Xf. 89, «bandito «i parte, 
XL 36. soccorre Fiorindo, XI. 66. va per libera- 
re Clarice, e ritrova nuova armatura, XlL 14* 
uccide alcuni duci di Mambrino, XII. 36. Com- 
batte con lo «tesso, XII. $9 . leva Clarice dalle 
mani dei Saracini, XlL 69. la mena in un pala- 
gio d’uno straniero, Q quale poi è scoperto per 
Malagigi suo cugino, e la sposa, XII. 85. 


Ugonc ucciso da ltìnaldo, Vi, 56. 
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ARGOMENTO 

Manda a Tortola Dio l’ Angelo, v’pol 
Goffredo aduna i Principi Cristiani. 
Quivi concordi que' 'famosi Eroi 
Lui Duce fan degli altri Capitani. 

Quinci egli pria vuol rivedere i suoi 
Sotto le insegne, e poi gl’ invia ne* piani. 
Che a Sion vanno: intanto di Giudea 
Il re si turba alla novella rea. 


I. Ci anta Tarmi pietose e’1 Capitano, 
Che’l gran sepolcro liberò di Cristo: 

Molto egli oprò col senno e con la mano. 
Molto soffrì nel glorioso acquisto ; 

E invan l’Inferno a lai s’oppose, c intano 
S’armb d’ Asia e di Libia li popol misto; 
Chò il cicl gli die’ favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

a. O Musa tu, che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 

Ma su nel CWo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona i 
Tn spira al petto mio celesti ardori, 

Ta rischiara il mio canto, e tn {verdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D'altri diletti, die de’ tuoi, le carte. 

3. Sai che là corre il mondo, ove piò versi 
Di sue dolcetse ’l Insinghier Parnaso ; 

E ehe’l vero, condito in molli versi, 

I piò schivi allettando ha persuaso: 

Così a l’egro fantini porgiamo aspersi 
Di soave Ikor gli orli del vaso : 

Succhi amari ingannato 'manto ei beve, 
E dall’inganno suo vita riceve. 

4. Tu magnanimo Alfonso, il qnal ritogli 
Al furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra l’onde agitato, e quasi assorto, 
Queste mie carte in lieta fronte accogli. 
Che quasi ’n voto a te sacrate i’ porto, 
fr'orsc mi dì fia die la presaga penna 
Osi scriver di tc quel eh’ or n‘ accenna. 


5- É ben ragion («'egli avverrà, che in pace 
Il buon popol di Cristo tinqna si veda. 

E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi rftor la grande ingiusta preda ) 

Oh' a te lo scettro in terra, o, se li piace. 
L’alto imperio de' mari a te conceda. 

Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e t' apparecchia all’ armi. 

6 . GiàT sesto anno volgea, eh’ in Oriente 
Passò il campo cristiano all’alta impresa, 

E Nicra per assalto, e la potente 
Antiochia con arte avea £ià presa; 

L’ avea poscia in battaglia incontro a gente 
Di Persia innumerabile difesa : 

E Tortosa espugnata.- indi alla rea 
Sfagion die* loco, e’1 novo anno attende». 

7 . E ’1 line ornai di quel piovoso inverno, 

Che fea V armi Crtsar, lungc non era. 
Quando dall’alto soglio il Padre eterno, 
Ch’ò nella parte pili del Clel sincera, 

£ quanto ò dalle stelle al basso Inferno, 
Tanto è più in su della stellata spera. 

Gli occhi in giù volse, e In un sol punto, e in 
Vista mirò ciò ch’io sé ’l mondo aduna. 

8 - Virò tutte le cose, ed in Soria 
S’affissò poi ne’ Principi Cristiani; 

E con quel guardo suo, eh’ addentro Spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani, 

Vede Goffredo, che scacciar desia 
Dalla santa città gli empi Pagani, 

E pien di R, di zelo, ogni mortale 
Gloria, imperio, trsor mette in non eale. 
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9. Ma Tede In Baldovin cupido inpegno, 

Ch’ali’ umane grandezze inlento aspira: 

Vede Tancredi aver la Tita a sdegno , 

Tanto nn suo sano amor 1 * angc e mari ira ; 

E fondar Boemondo al nuovo Regno 

Suo d’ Antiochia alti principi! mira, 

E leggi imporre, ed introdur costume, 

Ed arti e cullo di Torace Nume. 

10. E cotanto internarsi ’n tal pensiero, 

Ch* altra impresa non par che più rammenti; 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero 
E spirti di riposo impazienti; 

Non cupidigia io lui d’oro, o d'impero. 

Ma d’onor brame immoderate, ardenti. 

Scorge che dalla bocca intento pende 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempli apprende. 

1 1. Ma poi ch* ebbe di questi, e d’altri cori, 

Srorti gl' intimi sensi il Re del mondo. 

Chiama a sè dagli angelici splendori 
Gabriel, che ne* primi era il secondo. 

É tra Dio questi, c 1 * anime migliori. 

Interprete fedel, nunzio giocondo : 

Giù 1 decreti del Ciel porta, ed al Ciclo 
Riporta de* mortali i preghi c ’1 zelo. 

13. Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova, 

E in mio nome di' lui: perchè si cessa? 

Perchè la guerra ornai non si rinaora 

A liberar Gerusalemme oppressa? 

Chiami i Duci a consiglio, e i tardi mora 
All'alta impresa: ri Capitan ffa d'essai 
Io qui l’eleggo, e ’lfaran gli altri in terra. 

Già suoi compagni, or suoi ministri in guerra. 

< 3 . Così parlbgli; e Gabriel s’accinse 
Veloce ad eseguir le imposte cose. 

La sua forma invisibil d’aria cinse, 

Ed al senso mortai la sottopose-. 

Umane membra, aspetto uman si finse, 
èia di celeste maestà *1 compose; 

'Ira giovane e fanciullo età confine 
Prese, ed ornb di raggi ’l biondo crine. 

14. Ali bianche Testi, che han d* br le cime, 
Infaticabilmente agili e preste, 

Fende i Tenti e le nubi, e ra sublime 
Sovra la terra e sovra il mar con queste. 

Cosi vestito indirizzossi all’ ime 
Parti del mondo il messagger celeste. 

Pria sul Libano monte ci si ritenne, 

E si librb sull’ adeguate penne. 

1 5 . E ver le piagge di Tortosa poi 
Drizzb precipitando il Tolo in giuro. 

Sorgeva il novo Sol dai lidi Eoi, 

Parte già fuor, ma’l pih nell’ onde chiuso, 

E porgea mali mini i preghi suoi 
Goffredo a Dio, coin* egli area per uso ; 
Quando, a paro eoi Sol. ma più lucente, 

L * Angelo gii appari dall’ Oriente : 

16. E gli disse : Goffredo, ecco opportuna 
Già la slagion ch’ai guerreggiar s’ aspetta : 
Perchè dunque Irapor dimora alcuna 

A liberar Gerusalrm soggetta ? 

Tu i Principi a consiglio ornai raguna, 

Tu al fin dell’ opra i neghittosi affretta. 

Dio per lor duce già t’ elegge . ed essi 
Sopporran volontarii a te se stessi. 


Vj. Dio messaggier mi manda i* ti rivelo 
La sua mente in suo nome. Oh quanta spena 
Aver d’alta vittoria, oh quanto zelo 
Dell’oste a le commessa or ti conviene: 
Tacque, e sparito rivolb del ciclo 
Alle partipiù eccelse e pih serene. 

Resta Goffredo ai delti, allo splendore. 

D’occhi abbagliato, attonito di core. 

i8- Ma poi che si riscuote e che discorre. 

Chi venne, ehi mandò, che gli fu detto. 

Se già bramava, or tutto arile d’imporre 
Fine alla guerra, ond’egli è duce eletto. 

Non che’l vedersi agli altri ’n Ciel preporre 
D‘ aura d’ambizlon gli gonfi ’l petto; 

Ma il suo voler più nel voler #* infiamma 
Del suo Signor, come favilla in fiamma. 

Xg. Dunque gli Eroi compagni, i quai non lunge 
Erano sparsi, a ragù n. irsi invita. 

Lettere a lettre, e messi a messi aggiunge ; 
Sempre ni consiglio è In preghiera unita. 

Cib ch'alma generosa alletta e punge, 

Cib che pub risvegliar virtù sopita. 

Tutto par che ritrovi, e in efficace 
Modo l'adorna si, che sforza e piace. 

. ao Vennero i Duci, e gli altri anco seguirò; 

E Boemo mio sol qui non convenne. 

Parte fuor s’ attendò, parte nel giro 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 

I grandi dell’esercito s’uniro 
(Glorioso Senato) in di solenne. 

1 Qui il pio Goffredo incominciò tra loro 
Augusto in volto, ed in sermon sonoro : 

ai. Guerrier*di Dio, eh’ a ristorar i danni 
De la sua Fede il Re del Cielo elesse, 

E securi fra l’armi, e fra gl’ inganni 
Hrlla terra e del mar vi scorse e resse ; 

S) eh’ ahbiam tante e tante in si porli’ anni 
Ribellanti provincie a lui sommesse, 

E fra le genti debellate e dome, 

Strse 1 * insegne sue ritirici e’I nome ; 

ì sa- Già non lasciammo i dolci pegni, q*l nido 
Nativo noi (se'l creder mio non erra), 

Nò la vita esponemmo al mare infido 
Ed ai perigli di lontana guerra, 

Per acquistar di breve suono nn grido 
Volgare, e posseder barbara terra ; 

Chè proposto ei avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno dell* alme il situguc sparso. 

a 3 - Ma fu de’pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura. 

E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente e dura. 

Fondando in Palestina un nuovo regno, 

Ov’ abbia la pietà sede sicura: 

Nè sia chi neghi al peregrin devoto 
D’adorar la gran Tomba, c sciorrc il voto. 

a 4 - Dunque il fatto fin ora al rischio è molto, 
Più che molto al travaglio, all’onor poco. 

Nulla al disegno, ove o si fermi, o volto 
Sia l’ impeto dell’ armi in altro loco. 

Che gioverà l’aver d* Europa accolto 
SI grande sforzo, e posto in Asia U foco, 
Quando stan poi di si gran moti il fine 
Non fabbriche di regni, ma mine ? 
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a 5- Non edifica quei che tuoi gl’imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani, 

O ve ha pochi di patria e fé stranieri, 

Fra gl’ infiniti popoli pagani; 

Ove ne' Greci non con vira che speri, 

E i favor d’ Occidente ha si lontani .* 

Ma ben move mine, ond 1 egli oppresso 
Sol costrutto un sepolcro abbia a sè stesso. 

26. Torchi, Persi, Antiochia ( illustre suono, 

E di nome magnifico e di cose ) 

Opre nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie far meravigliose. 

Or, se da noi rivolte, e torte sono 
Contra quel fin che’l donator dispose. 

Tomo con privi, e favola alle genti 
Quel si chiaro rimbombo aifin diventi. 

*7. Ah non sia alcun, per Dio, che si graditi 
Doni in uso al reo perda e diffonda : 

A quei, che sono alti principia orditi. 

Di tutta l’ opra il filo e ’i fin risponda. 

Ora, che i passi liberi e spediti. 

Ora, che la stagione abbiam seconda, 

Chi* non corriamo alla città, eh’ è meta 
D'ogni nostra vittoria? e che più ’1 vieta? 

28. Principi, io vi protesto (i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il fntnro. 

L’odono or su nel Cielo anco i Celesti ) 

Il tempo dell’ impresa è già maturo; 

Mm diviene opportun. più clic si resti: 
Incertissimo fia quel eh' è sicuro. 

Presago son, »’ è lento il nostro cono, 
di’ avrà d’Egitto il Palestin soccorso. 

29- Disse; e ai detti segui breve bisbiglio: 

Ma sorse poscia il solitario Piero, 

Che, privato, fra’ Principi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero. 

Ciò che esorta Goffredo, ed io consiglio; 

Nè loco a dubbio v’ha, ■! certo è il vero, 

E per sè noto: ei dimostrollo a lungo, 

Voi l’approvate, io questo sol v’aggiungo: 

30- Se ben raccolgo le discordie e Tonte, 

Quasi a prova da voi fatte e patite, 

I ritrosi pareri, e le non pronte 
E in messo all’ eseguire opre impedite, 

Reco ad un’ alta originaria fonte 
La cagion d’ ogni indugio e d* ogni lite, 

A qnella autorità che, in molti e vari 
1 y opinion, quasi librata, è pari. 

31. Ove un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de’ prendi e de le pene, 

Onde sian compartite opre ed uffici, 

Ivi errante il governo esser conviene. 

Deh fate un corpo sol di membri amici : 

Fate un capo, che gli altri indrisxi c frene.- 
Dale ad un sol lo scettro e la possanza, 

E sostenga di He vece e sembianza. 

3a. Qui tacque il veglio. Orquai pemier, quai petti 
Son chiusi a te, sant 1 Aura e divo Ardore 1 
Inspiri tu de V Eremita i detti. 

E tu gl’ imprimi ai cavalier nel core : 

' Sgombri gl' inserti, ansi gl’innati affetti 
Di sovrastar, di libertà, <T onore ; 

S\ che Guglielmo e Guelfo , i più sublimi, 
Chiamar Goffredo per lor Duce i primi. 


33 L’ approvàr gli altri. Esser sue parli donno 
Deliberare e comandare altrui. 

Imponga a Ì vinti legge egli a suo senno-. 
Porli la guerra, e quando mole, e a cui : 

Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or ministri degl’ imperii sui. 

Conriuso cib, fama ne vola, e grande 
Per le lingue degli nomini si spande. 

34- E» »i mostra ai soldati; e ben lor pare* 
Degno de l'alto grado ove 1' han posto: 

E riceve i saluti c'1 in il ilare 
Applauso in volto placido e composto. 

Poi eh’ alle dimostranze umili e care 
D'atnor, d’ ubbldiensa ebbe risposto, 

Impon che ’l dì seguente in un gran campo 
Tutto si mostri a lui schierato il Campo. 

35- Facea ne T oriente il Sol ritorno 
Sereno c luminoso oltre l’usato. 

Quando co’ raggi usci del novo giorno 
Sotto le insegne ogni guerriero armato 
E si mostrò, quanto potè, più adorno 
Al pio Buglion, girando in largo prato. 

S’cra egli fermo , e si vedrà davanti 
Passar distinti ì cavalieri e i fanti. 

36- Mente, degli anni e de l’oblio nemica. 
Delle cose custode e dispensiera. 

Vagliami tua ragion si ch’io ridica 

Di quel Campo ogni Duce, cd ogni schiera. 
Suoni e risplenda la lor fama antica. 

Fatta dagli anni ornai tacita e nera: 

Tolto da~tuoi tesori orni mia lingua 
Cib ch’ascolti ogni età, nulla 1* estingua. 

37. Prima i Franchi mostrarti: il duce loro 
tigone esser solca, del Re fratello. 

Nell’Isola di Francia eletti foro. 

Fra quattro fiumi, ampio paese e bello. 
Poscia che Ugon moti, de’ tàigli d’ uro 
Srgu^ 1’ usata insegna il ficr drappello 
Sotto Ciò lareo. Capitano egregio, 

A cui, se nulla manca, è il sangue regio. 

38 Mille son di gravissima armatura: 

Sono altrettanti i cavalier seguenti. 

Di disciplina ai primi, e di natura, 

E d’arme e di sembianxa indifferenti - 
Normandi tutti, e gii ha Roberto in cura, 

Ch’ è Principe natio di queste genti. 

Poi duo Pastor de’ popoli spiegare 
Le insegne lor, Guglielmo ed Ademaro. 

39. L’uno e l’altro di lor, che ne’ divini 
Ufficii già trattò pio ministero. 

Sotto l’elmo premendo i lunghi frinì 
Esercita dell’ arine or l'uso fero. 

Dalla città d’Oruuge e dai confini 
Quattrocento guerrier' scelse U primiero j 
Ma guida quei di Poggio in guerra l'altro, 
Numero cgual. nè meu nell’arme scaltro. 

40. Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co’ Bolognesi suoi quei del germano, 

Chè le sue genti il pio frate! gli cede 

Or eh’ ci de’ Capitani è Capitano, 
li Conte de’ Carnuti indi succede. 

Potente di consiglio, « prò’ di mano. 

Vun con lai quattrocento ; e triplicati 
Conduce Baldovino in sella armati. 
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4». Occupa Guelfo il campo a lor Ticino, 

Uom, eh* all' alta fortuna agguaglia il merlo. 

Conta costai per penitor Latino 

Degli Ari Estensi un tango ordine e certo; 

Ma German di cognome e di domino. 

Nella gran casa de’Guclfoni è inserto: 

Regge Carimi» ; e presso l’ Istro e *1 Reno, 

Cib che i prischi Sacri e i Beli alieno. 

4a A qnesto, che retaggio era materno. 

Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 

Quindi gente traea, che prende a scherno 
D'andar contra la morte, ov’ei comandi ; 

Usa a temprar ne' caldi alberghi ’1 terno, 

E celebrar con lieti imiti i prandi: 

Fnr cinquemila a la partenza, e appena 
(De* Persi avamo) il tono or qui ne mena. 

43- Seguia la gente poi candida e bionda, 

Che tra i Franchi e i Germani ei mar si giace. 
Ore la Mosa, ed ore il Reno inonda, 

Terra di biade e d’ animai ferace, 

E gl’ Insnlani lor, che d' alla sponda 
Riparo fan si all’Oceàn Torace, 

L’ Oceàn, die non pur le merci e i legni. 

Ma intere 'nghiotte le cittadi e i regni. 

44- Gli uni e gli altri son mille, e tutti ranno 
Sotto nn altro Roberto insieme a stuolo. 

Maggior alquanto è lo squadron Britanno: 
Guglielmo il regge, al Re minor figliuolo. 

Sono gl' Inglesi sagittarie ed hanno 
Gente con lor, eh’ e pii vicina al Fola. 

Questi dall' alte selve irsuti manda 

La dirisa dal mondo ultima Irlanda. 

45. Vien poi Tancredi, e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) o ferilor maggiore, 

O pih bel di maniere e di sembianti, 

0 pih eccelso ed intrepido di core. 

S' alcun* ombra di colpa i suoi gran Tanti 
Rende men chiarì, è sol follia d'amore: 

Nato fra l’arme amor di brere rista. 

Che si nutre d'affanni, e fona acquista. 

46 È fama, che qnel d), che glorioso 
Fé* la rotta de* Persi il popol Franco, 

Poi che Tancredi alfin rittorioso 

1 fnggitiri di seguir fu stanco, 

Cercò di refrigerio e di riposo. 

All’ arse labbia, al traragiiato fianco, 

E trasse, ore inrilollo al resto estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte viro. 

47. Quivi a Ini d* improvviso una donsella 
Tutta, fuor che la fronte, armata apparse. 

Era pagana, e Ih venata anch’ella 
Per l’istessa cagion di ristorarse. 

Egli mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d’ essa si compiacque, e n’arse. 
Oh meraviglia! Amor, eh’ appena è nato, 

Già grande vola, e già trionfa armato 

48- Ella d* elmo coprissi ; e se non era. 

Ch’altri quivi arrìvlr, ben 1’ assaliva. 

Pari) dal vinto suo la donna altera, 

Ch* è per necessità sol fuggitiva ; 

Ma l* imagi ne sua bella e guerriera 
Tale ei serbò nel cor qual* essa è viva t 
E sempre ha nel pensiero e 1’ atto e ’l loco. 

In che la vide, esca continua al foco. 


4}). E ben nel volto suo la gente accorta 

Legger potria : questi arde, e fuor di spene ; 
Co*) vien sospiroso, e Cos) porta 
Basse le ciglia, e di mestitia piene. 

Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta, 
Lascjir le piagge di Campagna amene, 
Pompa maggior della natura, e i colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 

So- VenSan dietro dngento In Grecia nati. 

Che son qnasi di ferro in tutto «carchi: 
Pendon spade ritorte, all'un de’ lati. 

Suonano al tergo lor faretre ed archi : 
Asciutti hanno i cavalli, al corso usati. 

Alla fatica invitti, al cibo parchi ; 

Nell* assalir son pronti e nel ritrarsi, 

E combatton fuggendo erranti e spani. 

5i. Tatin regge la schiera, e sol fu questi. 

Che, greco, accompagnò Tarmi latine. 

O vergogna, o misfatto! or non avesti 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 

E pur, quasi a spettacolo, sedesti. 

Lenta aspettando de’ grand* atti il fine 
Or, «e tu se’vil serva, è il tuo servaggio 
(Non ti Ugnar) giustizia, e non oltraggio. 

5a. Sqnadra <T ordine estrema ecco vien poi , 
Ma d’ onor prima c di valore e «f arte. 

Son qui gli avventurieri, invitti eroi, 

Terrof dell' Asia, e folgori di Marte. 

Taccia Argo i Mini, e taccia Artii qne’suoi 
Erranti, dìe di sogni empion le carte : 
Ch’ogni antica memoria appo costoro 
Perde. Or qual duce fia degno di loro ? 

53. Dndon rf! Consa è il duce : e perchè doro 
Fu il giudicar di sangue e di virtule. 

Gli altri sopporsi a lui concordi furo, 

Ch’ avea più cose fatto e pih vedute 
Ei di virilità grave e maturo. 

Mostra in fresco vigor chiome canate « 
Mostra, quasi ifonor vestigi degni. 

Di non brutte ferite impressi segni. 

54- Erniario * poi fra' primi, e i propri! pregi 
Illustre il fanno, e pih il fratei Buglione. 
Ormando v’è, nato de’ Re norvegi 

Che scettri vanta, e titoli tf corone. 

Ruggier di Balnavilla infra gli egregi 
La vecchia fama, ed Engerlan ripone: 

E celebrati son fra i pih gagliardi 
Un Genlonio, un Rambaldo e duo Gherardi. 

55- Son fra’ lodati Ubaldo anco, e Rosmondo. 
Del gran Ducato di Lincastro erede. 

Non fia ch’Obizzo il Tosco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede, 

Piè i tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, Sforza e Palamede, 

O *1 forte Otton, che conquistò lo scudo. 

In cui dall’angue esce il fanciullo ignudo. 

56. Nè Guasco, nc Ridolfo addietro lasso. 

Nè l'un, nè l’altro Guido, ambo famosi \ 
Non Eberardo, e non Gcrnier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me, di numerar già lasso, 

Gildippc ed Odoardo, amanti e sposi, 

Rapite ? O nella guerra anco consorti. 

Non sarete disgiunti, ancor die morti. 
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j 57. Nelle scuole tT Amor die non Rapprende? 
Iti ti fr’ costei guerriera ardita : 

Va tempre affìssa al caro fianco, e pende 
Da un fato solo P una e P altra vita. 

Colpo eh' ad an sol noccia, unqua non scende. 
Ma Indiviso % il dolor (fogni ferita: 

E spesso M’ un ferito, e P altro iangne ; 

E versa P alma quel, se questa il sangue. 

58 . Ma il fanciullo Rinaldo é sorta questi, 

E Mirra quanti in mostra eran condotti: 
Dolcemente feroce aliar redresti 
La regai fronte, e in lui mirar sol tutti. 

L’età precorse, e la speranta ; e presti^ 
Pareano i fior, quando n’ uscirò I frutti: 

Se *1 miri fulminar ne l’ arme arrolto. 

Marte lo stimi ; Amor, se scopre il rollo. 

89 Lui nella rira ’d* Adige produsse 
A Bertoldo Sofia, Sofia la bella 
A Bertoldo il possente ; e pria che funse 
Tolto quasi il bambln dalla mammella, 
Matilda il rollo, e nutricollo, e instrusse 
Nell’ arti regie ; e sempre ci fu con ella. 

Sin eh' invaghì la giovinetta mente 
La tromba die s’ udla dalP Oriente- 

60- Allor (neppur tre lustri avea forniti) 

Fuggi soletto, e corse strade ignote . 

Varcb I‘Ecbo, passò di Grecia i liti, 

Giunse nel Campo in region’ remote- 
Nobilissima fuga, e che l’ imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote. 

Tre anni son eh' è in guerra, e intempestiva 
Molle piuma del mento a pena uscirà. 

6*. Passati i caralieri. ’n mostra viene 
La gente a piede, ed è Raimondo binanti. 
Reggca Tolosa, e scelse Infra Pirone 
E fra Garonna e l'Ocean suoi fanti. 

Son quattromila, e bene armati, e bene 
lo si rutti, usi al disagio, e tolleranti- 
Bnona è ia gente, e non pub da più dotta, 

O da più forte guida esser condotta. 

6a. Ma cinquemila Stefano d’ Ambuosa, 

E di Blessc e di Turs in guerra adduce. 

Non è gente robusta o faticosa. 

Se ben tutta di ferro ella riluce. 

La terra molle e lieta e dflettosa 
Simili a sè gli abitator produce. 

Impeto fa nelle battaglie prime. 

Ma di leggicr poi langue, e si reprime. 

63 . Alcasto il terrò rien. qual presso a Tebe 
Gii Capanèo, con minaccioso volto : 

Seimila Elvcsii, audace c fera plebe, 

Dagli alpini castelli avea raccolto : 

Che ? 1 ferro, uso a far solchi, e franger glebe. 
In nove forme, e in pib degne opre ha volto , 
E con la man, che guardb rozzi armenti, 

Par ch*i Regi sfidar nulla parenti 

64. Vedi appresso spiegar l’alto vessillo 
Col diadema di Piero e con le chiavi : 

Qui settemila aduna il buon Camillo 
Pedoni, d’ arme rilucenti e gravi ; 

Lieto, eh’ a tanta impresa il Ciel sortillo. 

Ove rinnovi il prisco onor degli avi, 

O mostri almcn eh' a la virtù latina 
O nulla manca, o sol la disciplina. 


f ® 5 - Sfa gii tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate, e l’ ultima fu questa? 
Quando Goffredo Ì maggior Duci appella, 

E la sua mente lor fa manifesta. 

Come appaia diman l’alba novella 
Vuo’che l'oste s’invii leggera e presta, 

£1 ch'ella giunga alla cittì sacrata. 

Quanto è possibil più, meno aspettata. 

; 66. Preparatevi dunque, ed al viaggio, 

Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. 

Questo ardito parlar d’ uom co») saggio 
Sollecita ciascuno, e Ravvalora. 

Tutti d’andar son pronti al novo raggio 
E impazienti in aspettar P aurora •• 

Ma ’J proiido Buglion senta ogni tema 
Non è però, benché nel cor la prema: 

67. Perdi* egli area certe novelle intese. 

Che §* è d’Egitto il Re già posto in ria 
In verso Gasa, bello e forte arnese 
Da fronteggiare i regni di Soda: . 

Né creder pub che 1’ uomo, a fere imprese 
Arretro sempre, or lento in esio stia ; 

Ma, d’ averlo aspettando aspro nemico. 

Parla al fedel suo messaggicro Enrico: 

68. Sorta una lieve saettia, tragitto 
Vuo* che tu faccia nella greca terra. 

Ivi giunger dorea (co») m’ha scritto 
Chi mai per uso in arrivar non erra ) 

Un giovane regai, d* animo invitto, 

Ch’ a farsi rien nostro compagno in guerra; 
Prence é de* Dani, c mena un grande stuolo 
Sin da i paesi sottoposti al polo. 

89. Ma perché M greco fmperador fallace 
Seco forse userà le solite arti. 

Per far ch’o tomi ’ndictro, o ’i corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti, 
Tn.Vmnsio mio. tu consiglier verace. 

In mio nome il disponi a ciò che parti 
Nostro e suo bene: e di’ che tosto segna; 

Chi di lui fora ogni tardanza indegna. 

70. Non venir seco tu , ma resta appresso 
Al Re de* Greci a procurar l’ajuto, 

Che, già pih d’ una Tolta a noi prometto, 

È per ragion di patto anco dovuto. 

Cosi parla, e l' informa ; e poi che ’l messo 
Le lettre ha di credenza e di saluto. 

Toglie, affrettando il suo partir, congedo : 

E tregua fa co’ suoi peosier Goffredo. 

7*. Il d) seguente, allor che aperte sono 
Del lucido oriente al Sol le porte. 

Di trombe udissi e di tamburi un suono, 
Ond* al cammino ogni guerricr s’ esorte. 

Non è ù grato a i caldi giorni '1 tuono. 

Che speranza di pioggia al mondo apporle, 
Come fu caro alle feroci genti 
L’altero suou de’ bellici ins frumenti. 

73. Tosto ciascun, da gran desio compunto, 
Veste le membra de l’usate spoglie, 

E tosto appar di tutte l’arme in punto: 

Tosto sotto i suoi duci ogn* uom s’ accoglie. 

K l' ordinato esercito congiunto 

Tutte le sue bandiere al vento scioglie ; 

E nel re* siilo imperiale e grande 
La trionfante Croce al Ciel si spande. 
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73. Intanto li Sol, che da’ celesti campi 

Va pili sempre avaniandu, e in allo ascende, 
f.’ arme percote. e ne trae fiamme e lampi 
Tremuli e chiari, onde le risto offende. 
L’aria par di faville intorno avvampi, 

K quasi d* alto incendio in forma splende, 

E co’ fieri nitriti il suono accorda 
Del ferro «cosso, e le campagne assorda. 

74. Il capitan, che da* nemici agguati 
Le schiere sue d' assicurar desia, 

Molli a cavallo leggermente armati 
A scoprire *1 paese intorno invia : 

E innanzi i guastatori avea mandati, 

I)a cui si debba agevolar la via, 

E i viti luoghi empire, e spianar gli erti, 

E da cui siano i chiusi passi aperti. 

75. Non è gente pagana insieme accolta. 

Non muro cinto di profonda fossa. 

Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 
Selva, che ’l lor viaggio arrestar possa. 

Cosi degli altri fiumi il re talvolta, 

Quando superbo oltra misura ingrossa, 

Sovra le sponde m inoso scorre. 

Nè cosa è mai, che gli »’ ardisca opporre. 

76. Sol di Tripoli il Re, eh* in ben guardate 
Mura genti, tesori, ed arme serra. 

Forse le schiere Franche avria tardate, 

>la non osb di provocarle in guerra. 

Lor con messi e con doni anco placate 
Hicettb volontario entro la terra* 

E ricevè condition di pace. 

Si comi* imporle al pio Goffredo piace. 

77. Qui del monte Seir, ch’alto c sovrano, 
Dall’oriente alla cittade c presso, 

Gran turba scese di fedeli al piano, 

D' ogni età mescolata e (fogni sesso. 

Portb suoi doni al vincitor cristiano : 

Godea ’n mirarlo, e in ragionar con esso : 
Stupia de l’arme peregrine -, e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica e fida. 

78. Conduce ei sempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade; 

Sapendo ben che le propinque sponde 

L’ amica armata costeggiando rade. 

La qual pub far che tutto il campo abbonde 
De* necessarii arnesi ; e che le biade 
Ogn’ isola de* Greci a Ini sol mieta, 

E Scio pietrosa gli vendemmi e Creta. 

79. Geme il vicino mar sotto 1 * incarto 
De 1 * alte navi e de’ più lievi pini ; 

Sì che non »' apre ornai sicuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saraciuì : 

Ch’olirà quei c’ha Georgio armati, c Marco 
Ne’ veneziani e liguri confini, 

Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
E la fcrul Sicilia altri ne manda. 

80. E questi, che son tutti ’nsieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere, 

S’ eran carchi e provvisti in vari! liti 
Di cib eh* è d’uopo alle terrestri schiere t 
Le quai, trovando liberi e sforniti 
1 passi de* nemici alle frontiere. 

In corso velocissimo scn vanno 
Là 've Cristo soffrì mortale affanno- 


si. Ma precorsa è la Fama, apportatrice 
De'vrracl romori e de’ bugiardi. 

Ch’ unito è il campo vincitor felice, 

Che già s* è mosso, e che non è chi *1 tardi : 
Quante e quai sian le squadra ella ridice . 
Narra il nome e il valor de* più gagliardi . 
Narra i lor vanti, e con terribil taccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 

82 . E ? aspettar del male è mal peggiore 
Forse, che non parrebbe il mal presente ; 
Pende ad ogn’ aura incerta di remore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente : 

E un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi e la città dolente. 

Ma il vecchio Re ne* già vicin’ perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

g 3 . Aladin detto è fi Re, che di quel regno 
Novo signor vive in continua cura, 

Uom già crudel, ma ’l sno feroce ingegno 
Pur mitigato avea l’età matura. 

Egli, che de’ Latini udì # 1 disegno 
C’han d* assalir di sua città le mura. 
Giunge al vecchio timor novi sospetti, 

E de* nemici pavé e de* soggetti. 

84. Perb che dentro a una città commisto 
Popolo alberga di contraria fede ; 

La debil parte e la minore in Cristo, 

La grande e forte in Macomrtto erede. 

Ma quando il Re fe*di Sion l’acquisto, 

E ri eercb di stabilir la sede, 

Scemb i pnblici pesi a* suoi Pagani, 

Ma pii) gravonne i miseri Cristiani. 

H 5 Qneslo pensier la ferità nativa. 

Che dagli anni sopita e fredda lingue, 
Irritando inasprisce, e la ravviva 
Sì clic assetata è pih che mai di sangue. 

Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel che parve nel giel piaccvol angue : 

Così leon domestico riprende 
L’ innato suo furor, •’ altri l’ offende. 

86- Veggio, dicea, della lettila nova 
Veraci segni in questa turba infida: 

Il danno univcrsal solo a lei giova,. 

Sol nel pianto comun par ch’ella rida; 

E forse insidie e tradimenti or cova. 
Rivolgendo fra sà come m’ uccida. 

O come al mio nemico, e suo consorte 
Popolo occultamente apra le porte. 

87. Ma noi farà ; prevenirti questi empì 
Disegni loro, e sfoghcrommi appieno: 

Gli occidcrb; faronne acerbi scempi t 
Svcnerb i figli alle lor madri in scuo: 
Arderti loro alberghi e insieme t lempj: 
Questi i debiti roghi a i morti fieno ; 

E su quel lor sepolcro in mezzo ai voti. 
Vittime pria farò de* sacerdoti. 

88. Così l’iniquo fra suo cor ragiona; 

Pur non segue pensier sì mal concetto. 

Ma, s’a quegli innocenti egli perdona, 

È di viltà, non di pictadc, effetto : 

Che s’un timor a incrudelir lo sprona, 

11 ritiro pii» potente altro sosprtto : 

Troncar le vie d’accordo, e de’ nemici 
Troppo teme irritar l’arme viti rici. 
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89 Tempra dunque 3 fellonia rabbia insana, 
Ami aiirose pur cerca ove la sfoghi 
I mslki edifici! abbaile e spiana, 

E dk in preda alle fiamme i culli luoghi. 
Parte alcuna non lascia integra, u sana. 

Ove il Franco si pasca, ove s'alloghi. 
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 


90 Spieiatamente è canto, r non oblia 
Di rinfuriar Gcrusalem frattanto. 

Da tre lati fortissima era pria ; 

Sol verso Borea è meri sccura alquanto 
Sia da’ primi sospetti ei le munia 
D'alti ripari il suo mcn forte canto; 

I v' accogliea gran quanlitade in fretta 
Di gente mercenaria c di soggetta 
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ARGOMENTO 


Nuovo incauto fa Jsmen, che vano uscito. 

Vuole Aladtn che muoia off ni Cristiano. 

La pudica Sofronia e Olindo ardito. 

Perchè cessi 7 furor del Re pagano, 
l oglion morir. Clorinda, il caso udito, 

Non lascia lo r più de' ministri in mano. 

Argante, poiché quel ch‘ Alete dice, 

ìAm cura il Franco, a lui guerra aspra indice. 


: 1. IVJLentre il Tiranno ■’ apparecchia allearmi. 
Soletto Ismeno nn di gli »’ apprcsenta , 
l»men, che trar di sotto ai chiusi marmi 
| Pub corpo estinto, e far che spiri e acuta • 

| I smeli che al suon de 1 mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Piu lori spaventa, 

F. i suoi demon negli empi tifici impiega 
Pur come servi, c gli discioglic e lega. 

2 Questi or M .icone adora, c fu Cristiano; 

Ma i primi riti ancor lasciar non puote; 

Ansi sovente in uso empio e profano. 
Confonde le due leggi a -si mal note: 

I*d or da le spelonche, ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol Parti ignote. 

Vico nel pubblico rischio al suo signore, 

A Re malvagio consiglier peggiore. 

! 3 . Signor (dicea) senta tardar sen viene 
1 II vincitor esercito temuto, 

Ma facciam noi ribebe a noi far conviene 
Dark il ciel, dark il mondo ai forti aiuto. 

Ben tu di Re, di duce hai tutte piene 
I.e parti, e lunge hai visto e provveduto, 
b’ empie in tal gnisa ogn’ altro i propri uflci. 
Tomba Ha questa terra a’ tool nemici. 

1 4 lo. quanto a me, ne vengo, e del periglio 
E dell "opre compagno, ad aitarte. 

Ciò che pub dar di vecchia età consiglio, 

| Tutto prometto, e cib che magic’ arte : 
j r *lt Angeli, che dal Cielo ebbero csiglio, 

Ì Costringerti delle fatiche a parie: 

Ma domi* io voglia incominciar gl’incanti 
K con qnai modi, or narrerclli avanti. 


5 . Nel tempio de’ Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare; « quivi i il volto 
Di colei che sua diva e madre face 
Qael vulgo del suo Dio nato e sepolto. 

Dinantì al simulacro accesa face 
Continua splende: egli è in un velo avvolto 1 
Pendono intorno in lungo ordine i voti, 

Che vi jiorUro i creduli devoti. 

6- Or questa effigie lor. di lk rapila. 

Voglio che In di propria man trasporte, 

E la riponga entro la tua ineschila ; 

10 floscia incanto adoprerb al forte, 

Ch’ogn’or. mentre ella qui fia custodita, 

Sark fatai custodia a queste porte. 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro Ila per tum> alto mistero- 

7 81 disse, t? I persuase : e impaciente 
TI Re sen corse alla magion di Dio; 

E sforxb 1 sacerdoti, e irriverente 

11 casto simulacro indi raplo ; 

E portollu a quel tempio, ove sovente 
S’irrita il Ciel col folle culto e rio: 

Nel profan loco, e sulla «arra imago 
Sussurrb poi le sue bestemmie il mago. 

8. Ma come apparse in Ciel l’alba novella. 

Quel, cui l’immondo tempio in guardia è dato, 
Non rivide Timagine, dovVIla 
Fn posta, e invan cerconne in altro lato. 

Tosto n* avvisa il Re, eh’ alla novella 
Di lui si mostra fieramente irato: 

F.d imagina ben eh* alcun fedele 
Abbia fatto quel furto, e che sei cele. 
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9 O fa di man fedele opra furtiva, 

O pur il Ciel qui sua potenza adopra, 

1 Clie di colei, eh* è sua regina e diva, 

S.legna che loco vii l’imagin copra. 

Incerta Fama è ancor, se rit» s* ascriva 
Ad arte umana, od a mirabil oprai 
Ben è pietà, che la pictade e’I iclo 
Uman cedendo, autor sen creda il Cielo 

io- Il Re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni chiesa, ogni magione, 

Ed a chi gli nasconde, o manifesta 
Il fnrlo, o’I reo, gran pene e premi! impone. 
Il mago di spiarne ancor non resta 
Con tutte l' arti il ver, ma non s’appone: 

Che *i Cielo (opra sua fosse, o fosse altrui ) 
Cclolla, ad onta degl’ incanti, a lui- 

**• Ma, poiché *1 Re crudel vide occultane 
Quel che peccato de* fedeli ei pensa, 

Tutto in lor d'odio infellonissi, ed arse 
D'ira e di rabbia immoderata, immensa. 
Ogni rispetto oblia, vuol vendicane. 

Segua che puote, e sfogar l’ alma accenta. 
Morrà, dicea, non andrà P ira a volo, 

Nella strage comune il ladro ignoto. 

*2. Pur che ’l reo non si salvi, il giusto pera 
E r innocente, ma qual giusto iodico? 

E colpevol ciascun ; nè m loro schiera. 

Uom fu giammai del nostro nome amico. 

S' anima v'è nel nuovo error sincera. 

Basii a novella pena un fallo antico. 

Su »u, fedeli miei, su via prendete 
1-c fiamme e’I ferro ; ardete ed uccidete 

1 3 . Così parla alle turbe, c se n' intese 
l.a fama tra' fedeli immantinente, 

Ch* attoniti restàr; sì gli sorprese 
Il timor della morte ornai presente: 

E non è dii la fuga, o le difese, 

Lo scusare, u ’1 pregare ardisca o lente ; 

Ma le timide genti e irresolute, 

Donde meno speraro ebber salute. 

• < Vergine era fra lor di già matura 
Verginità, d'alti pensieri e regi ; 

D'alia beltà, ma sua beltà non cura, 

O tanto sol quant’ onestà seu fregi. 

E '1 suo pregio maggior che tra le mura 
D* angusta casa asconde i suoi gran pregi, 

E de’ vagheggiatori ella s’invola 
Alle lodi, agli sguardi, inculta c sola. 

* 5 . Pur guardia esser noo nub, che ’n tutto celi 
Beltà degna eh’ appaia e che » ammiri; 

Nè tu il consenti, Amor, ma la riveli 
D’ un giovinetto ai cupidi desiri. 

Amor, ch’or cicco, or Argo, ora nc veli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri; 

Tu per mille custodie entro a’pili casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

tG. Colei Sofronia, Olindo egli s’appella, 

D’ una cittadc entrambi c d’ una tede: 

Hi, che modesto è sì com' essa è bella, 

Brama assai, poco spera e nulla chiede: 

Nè sa scoprirsi, o non ardisce . ed ella 
O lo sprezza, o noi vede, o non »’ avvede. 

Così fin ora il misero ha servito 
O non visto, o mal nolo,o mal gradito. 


1 17. 8’ ode ]’ annunzio intanto, e che »’ appresta 

Miserabile strage al popol loro- 
A lei, che generosa è quanto onesta, 

V iene in pensier come salvar costoro. 

Move forleisa il gran pensieri l’ arresta 
Poi la vergogna e ’1 virginal decoro : 

Vince fortessa ; ansi s’ accorda, e face 
Sè vergognosa, e la vergogna audace. 

18. La vergine trai vulgo uscì soletta) 

Non coprì sue bellesse e non l’espose : 
Raccolse gli occhi, andb nel vel ristretta. 

Con ischive maniere e generose. 

Non sai ben dir, s’ adorna, o se negletta. 

Se caso, od arte il bel volto compose : 

Di natura, d’ amor, de’ cieli amici 
Le negligente sue sono artifici. 

19. Mirata da ciascun passa e non mira 
L'altera donna, e innanzi al Re ten viene ; 
Nè perchè irato il veggia. il piè ritira. 

Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 

Vengo, signor, gli disse (e intanto l’ira. 
Prego, sospenda, e ’1 tuo popolo afTrenc ) 
Vengo a scoprirti, e vengo a darli preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 

*0. All’onesta baldanza, all' improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante. 

Quasi confuso il Re, quasi conquiso, . 

Fronti lo sdegno, e placò il fier sembiante- 
S’egli era d'alma, o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante ; 

Ma ritrosa beltà ritroso core 

Non prende, c sono I ve**» esca d' amore. 

2 r . Pu stupor, fu vaghezza e fu diletto, 

S’ amor non fu. che mosse il cor villano. 
Narra ( el le dice ) il tutto : ecco io commetto 
Che non §’ offenda il popol tuo cristiano. 

Ed ella : Il reo si trova al tuo cospetto ) 

Opra è il flirto, signor, di questa mano ; 

Io l' imagi ne tolsi, io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

22 Cos^ al publico fato il capo altero 
Offerse, e ’l volle in sè sola raccòrrò -, 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
Sì bello, che si possa a te preporre? 

Riman sospeso, e non sì tosto il fero 
Tiranno all'ira, come suol, trascorre. 

Poi la richiede 1 lo vuo’che tu mi scopra 
Chi diè consiglio, e chi fu insieme ali’ opra. 

23 Non volsi far della mia gloria altrui 
Nè pur minima parte, ella gli dice: 

Sol di me stessa i’ consapevol fui. 

Sol consigliera, e sola esecutrice. 

Dunque in te sola, ripiglib colui, 

Caderà l'ira mia vendicatrice. 

Disse ella: È giusto ; essere a me conviene. 
Se fui sola all’onor, sola alle pene. 

24. Qui comincia il tiranno a risdegnarsi * 

Poi le dimanda: Ov'hai l’imago ascosa ? 

Non la nascosi, a lui risponde, io 1 * arsi, 

E P arderla stimai laudahil cosa. 

Così almen non |»trà più violarsi 
Per man di miseroJcnli ingiuriosa. 

Signore, o chiedi il furto, o ’l ladro chiedi . 
Qne| non vedrai 'n eterno, e questo U vedi 
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a5- Banchi né furio è il mio, nè ladra io «ono , 
Giusto è rilor ciò eh’ a gran torlo è tolto. 

Or questo udendo, in mìnacrevol suono 
Freme il tiranno, e ’l fren dell’ ira è sciolto. 
Non speri pili di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, o nobil tolto : 

E indarno Amor conira lo sdegno crudo 
Di sua vaga belletta a lei fa scudo. 

33- Composto è lor ri’ Intorno il rogo ornai, 

E già le fiamme il mantice v* incita; 
Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e disse a lei eh’ è seco unita : 
Questo dunque è quel laerio. ond’io sperai 
Tern accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel foco, eh’ io rredea che i cori 
Ne dovesse infiammar d’ eguali ardori ? 

26. Presa è la bella donna, e Incrudelito 
Il Re la danna entro un incendio a morte. 
Gii ’l velo e *1 casto manto è a lei rapito; 
Stringon le molli hraeria aspre ritorte. 

Ella si tare, e in lei non sbigottito. 

Ma pur commosso alquanto è ’l petto forte ; 
E smarrisce il bel Tolto in un colore, 

Che non è pallidct&a, ma candore. 

34- Altre fiamme, altri nodi Amor promise -, 
Altri ce n’ apparecchia iniqua sorte. 
Tropi», ahi Iven troppo ' ella già noi divise. 
Ma duramente or ne rongiunge in morte. 
Piacemi almen, poiché in si strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte, 

Se del letto non fui: duoimi il ino fato. 

Il mio non già, poi ch’io ti moro a lato. 

27. Divulgo! ti fl gran caso, e qufri tratto 
Gii D popol s’era: Olindo anco v* accorse. 
Che, dubbia la persona, e certo il fatto. 
Venia che fosse la sua donna in forse. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ri scorse ; 
Come i ministri al duro ufieio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. 

35. Ed oh mìa morte avventurosa appieno. 
Oh fortunati miei dolci martiri? 

Se impetrerò che giunto seno a seno 
L’anima mia nella tua bocca io spiri; 
E, venendo In meco a un tempo meno. 
In me fnor mandi gli ultimi sospiri? 
Cosi dire piangendo. Fila il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia: 

28. Al Re gridò: Non V, non è gii rea 
Costei del furto, e per follia sen Tanta. 
Non pensò, non ardi, nc far potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 
Come ingannò i custodi, e della Dea 
Con nnal’ arti involò l’imagin santa? 

Se ’l fece. Il narri. Io l' ho, signor, furala. 
Ahi tanto amò la non amante amata ! 

36. Amiro, altri pensieri, altri lamenti, 

Per più alta cagione il tempo chiede. 

Chè non pensi» tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede? 
Soffri ’n suo nome, e finn dolci 1 tormenti , 

E lieto aspira alla superna sede: 

Mira il elei coiti’ ò bello, e mira il sole, 

Gli’ a sé par che n'inviti, c ne console. 

20. Soggiunse poscia : Io Ih. donde riceve 
L’alta Toslra ineschila e l’anra e ’| die. 

Di notte ascesi, e trapassai per breve 
Foro, tentando inaccessibiT rie. 

A me l’ onor, la morte a me si deve; 

Non usurpi costei le pene mie : 

Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s’accende, e ’l rogo a me s’appresta. 

37. Qui il vulgo de’Pagani il punto estolle: 
Piange il fedel ma in voci assai più basse. 
Un non so che d* inusitato e molle 
Par che nel duro petto al Re trapasse. 

Ei presentino, e si «degnò, nè volle 
Piegarsi, c gli occhi torse c si ritrasse. 

Tn sola il duo! cornuti non accompagni 
Sofronia, e, pianta da ciascun, nou piagni. 

3o. Alia Sofronia II viso, e umanamente 
Con occhi di pleiade in Ini rimira: 

A che ne Tieni, 0 misero innocente? 

Qual consiglio, 0 furor ti guida. 0 tira ? 
Non son io dunque senta le |>o*sente 
A sostener ciò che d'un uom può l’ira ? 
Ho petto arici»’ io, eh* ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

38. Mentre sono in tal rischio, ecco un gnerriero 
( Che tal parca ) d’ alta sembianza e degna. 

E mostra d’arme e d’abito straniero. 

Che di lontan peregrinando regna. 

La tigre, clic sull' elmo ha per cimiero. 

Tutti gli ocriii a sé trae, famosa insegna. 
Insegna usata da Clorinda in guerra : 

Onde la cmkm lei, nè il creder erra. 

3i. Cosi parla alP amante, e noi dispone 
SI ch’egli si disdica, 0 pensier mute. 

Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono onore e magnanima virtute ! 

Ove la morte al Vincitor si pone 
In premio, e’1 mal del vinto è la salute? 
Ma pih s'irrita il Re. quant’ella ed caso 
E più costante in incolpar sè stesso. 

39. Costei gl’ingegni feminili e gli usi 
Tutti sprestò sin dall’età più acerba: 

Ai lavori d' Aracne. all'ago, ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba : 
Fuggì gli abiti molli e i lochi chiusi , 

Che ne' campi onestate anco si serba: 
Armò d'orgoglio il volto, e si compiacque 
Rigido farlo, c pur rigido piacque. 

3a. Fargli che vilipeso egli ne resti, 

E chr ’n dispreizo suo spiritili le pene. 
Credasi, dice, ad ambo, e quella e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 

Indi accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garson di lor catene. 

Sono ambo stretti al palo stesso, e vólto 
E il tergo al tergo, c*l volto ascoso al volto. 

4o- Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse c lento d' un corridore il morso : 
Trattò l’asta e la spada, ed in palestra 
Indurò i membri, ed allcnbgli al corso: 
Poscia, 0 per v ia montana, 0 per siivestra, 
L’orme segui di fier leone e d’orso: 

Segni le guerre, e in quelle e fra le selve 
Fera agli uomini parve, nomo alle belve. 
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I 4 1 Tiene or coitei dalle contrade Perse, 

Perchè a i Cristiani a miu poter resista , 

Ben eh' altre volte ha di lor membra asperse 
J> piagge, e l'onda di lor sangue ha mista. 

Or quinci in arrivando a lei »' offerse 
I. 'apparato di morte a prima vista. 

Di mirar vaga, e di saper qua) fallo 
Condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. 

42 - Odon le turbe: e i dno legati insieme 
! Ella si ferma a riguardar da presso .- 

Mira che l’una tace, e l’altro geme, 

E pili vigor mostra il mcn forte «esso: 
j Pianger lui vede in guisa d’uom, cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non di sè stesso j 
E tacer lei con gli occhi al ciel si fisa. 
Ch’ami ai morir par di quaggiù divisa. 

43- Clorinda intenerissi, e si condolse 

| D'ambedue loro, e lagrimonne alquanto : 

Par maggior sente il duol per chi non dnolse; 
Più la move il silrntio, e meno il pianto. 
Sema troppo indugiare ella si voUe 
Ad un nom che canuto avea da canto. 

Deh. dimmi chi son questi, ed al martore 
Qual gli conduce o sorte, o Colpa loro ? 

: 44 Così pregollo: e da colui risposto 
Breve, ma pieno alle dimande fue. 

Stupissi udendo, e imaginò ben tosto 
Ch’ egualmente innocenti eran qne'due. 

Già di vietar lor morte ha in sè proposto, 
Qnanto potranno i preghi o l’ armi sue. 
Pronta accorre alla fiamma e fa ritrarla, 

Chè già s' appressa, ed ai ministri parla : 

45. Alcun non sia di voi, ehe’n questo darò 
Uftcio oitra seguire abbia baldanza. 

Sin ch’io non parli al Re: ben v’assicuro, 
Ch’ei non v’ accuserà della tardanza. 
Ubbidire i sergenti, e mossi faro 
Da quella grande sna rogai sembianza 
Poi verso il Re si mosse, c lui tra via 
Ella trovb, che 'neon! ra lei venia. 

46. I’son Clorinda, disse: hai forse ’ntesa 
Ta]or nomarmi ; e qui, signor, ne regno 
Per ritrovarmi leco alla difesa 

Della fede comune e del tuo regno. 

Son pronta , imponi pure, ad ogni impresa : 

I.’ alte non temo, e l'umili non sdegno. 
Voglimi in rampo aperto, oppur tra’l chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. 

4 ;• Tacque , e rispose il Re: Qual s\ disgiunta 
Terra è dall* Asia, o dal cammin del sole. 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tna fama, e l’onor tuo non rote? 

Or. che t’è la tua spada a me congiunta, 
D’ogni timor m’aflìdi e mi console. 

Ifou, s’esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 

48- Già già mi par, eh* a giunger qui Goffredo 
Olirà il dovere indugi, or tu dimandi. 
Ch’impieghi io te. Sol di le degne credo 
L’ imprese malagevoli e le grandi. 

Sovra i nostri guerrieri a Ir concedo 
Lo scettro, e legge sia quel che comandi. 

Cosi parlava eila remica cortese 
Grazie per lodi; indi'l parlar riprese : 


| 49 . Nova cosa parer dovrà per certo 
Che preceda a’ servici il guiderdone: 

Ma tua bontà m’ affida io vno'chr’n merlo 
Del futuro servir que’rei mi done. 

In don li rhieggio . e pur, se’l fallo è luce, lo. 

Gli danna inclementissima ragione. 

Ma taccio questo, e tarcio i segni espressi, 
Ond'argomcnto l' innocenza in essi. 

5o. E dirò sol. eh* è qui commi sentenza 
Che i Cristiani togliessero l’imago: 

Ma discord’ io da voi; nè però senza 
Alta ragion del mio parer m’ appago. 

Pn delle nostre leggi irriverenza 
Quell' opra far, che persuase ’l mago ; 

Che non convien uè’ nostri tempi a noi 
Gl’ idoli avere, c mcn gl’ idoli altrui. 

5r. Dunque suso a Macon recar mi giova 
Il miraeoi dell’ opra ; ed ri la fece 
Per dimostrar che i tempii suoi con nova 
Religion contaminar non lece. 

Faccia Ismeno incantando ogni sna prova. 

Egli, a cui le malie son d’ arme in vece : 

Trattiamo il ferro pur noi cavalieri 
Quest’arte è nostra, c’n questa sol si speri. 

5a. Tacque cib detto ; e ’l Re, benché a pielade ! 
L* irato cor difficilmente pieghi. 

Pur compiacer la volle; e’J persuade 
Ragione, e’1 move autorità di preghi. 

Abbian vita, risjpose, e libertadc ; 

E nulla a tanto intercessor si nejjhi : 

Siasi questa giustizia, ovver perdono, 

Innocenti gli assolvo, c rei gli dono. 

53. Cosi furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d’ Olindo il fato; 

Ch’ alto potè mostrar, ehe’n generoso 
Petto altln ha d'amore amor destato. 

Va dal rogo alle nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo, non par d’amante amato. 

Volse con lei morire: ella non schiva, 

Poi che seco non inuor, che seco viva. 

54. Ma il sospettoso Re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina 
Onde, come eg i volle, ambo in esiglio 
Oltre ai termini andàr di Palestina; 

Ei pur, seguendo il suo crudel consiglio. 

Bandisce altri fedeli, altri confina. 

Oh come lascian mesti i pargoletti 
Figli, e gii antichi padri, v i dolci tetti! 

55- Dura division .' scaccia sol quelli 
Di forte corpo e di feroce ingegno: 

Ma’l mansueto sesso, e gli anni imbelli 
Seco ritien, >1 come ostaggi, in pegno. 

Molti n’ andare errando: altri rubelli 
Fersi, e più che’l timor potè lo sdegno. 

Qiwili unirli co' Fr-ux-lii, c gl' incolli raro 
Appunto il di che in Emaus entrar... 

56. Emaus è città, cui breve strada 
Dalla regai Gcrusalem disgiunge ; 

Ed uom, che lento a suo diporto vada. 

Se parte mattutino, a nona giunge. 

Oh quanto intender questo ai Franchi aggrada: 

Oh quanto più il desio gli affretta e punge • 

Ma, perch'olire il meriggio il sol già scende. 

Qui fa spiegare il Capitan le tendi?. 
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C A PI T O II 


57- L' avean già teso : e poro rra remota 
L’ alma Iti co del Sol dall’ oceano. 

Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir son visti, e *n |iorlametilo estratto. 

Oa-’ atto lor parifico dinota. 

Che vrngon come amici al Capitano. 

Del gran He dell' Egitto cran messaggi, 

E inulti intorno ascari scudieri e paggi. 

58- Alelc b l’ nn. che da principio indegno 
Tra Ir brutture della plebe è sorlo; 

Ma l'innalxaro ai primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero c scorto, 

Pieghevoli costumi, e vario ingegno. 

Al finger pronto, all’ ingannare accorto ; 

C.ran fabbro di calunnie adorne in modi 
Novi, che sono accuse, e paion lodi. 

59- L’ altro b il Circasso Argante, nom che straniero 
Sen venne alla regai corte d’ Egitto; 

Ma de’ satrapi fatto b dell’ impero, 

E in sommi gradi alla milizia ascritto ; 
Impaziente, inesòrabil. fero. 

Nell’ arme infaticabile ed invitto, 

* D’ ogni Dio sprezzatore, e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione. 

60. Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entraro; 
t E in nmìl seggio e in un vestire schietto. 

Fra' suoi duci sedendo il ritrovane 
! Ma verace valor, benchb negletto, 

È di sb slesso a sb fregio assai chiaro. 

Piccio! segno d’onor gli fece Argante, 

1 In guisa pur d* nom grande c non curante. 

: 61- Ma la destra si pose Alete al seno, 

£ chinò il capo, e piegò a terra i lumi ; 
i E 1* onorò con ogni modo appieno, 

Che di sua gente portino i costumi. 

Cominciò poscia, e di sua bocca usrieno. 

Piò che mcl dolci, d’ eloquenza i fiumi. 

E, perché i Franchi han gli il sermone appreso 
Della Soria, fu ciò di’ ei disse, inteso. 

6a. Oh degno sol, mi d’ubbidire or degni 
Questa adunanza di famosi eroi , 

Cl»e per 1* addietro ancor le palme e i regni 
Da te « onihbe , e dai consigli tuoi t 6 
Il nome tuo , che non rimati tra i segni 
D’ Alcide, ornai risuona anco fra noi • 
t la fama d’ Egitto in ogni parte ’ 

Del tuo valor ciliare no ielle ha sparle. 

63- Nb v’b fra tanti alcun che non le ascolte 
Come egli suol le meraviglie estreme : * 

Ma dal mio He con istupore accolte 
Sono non sol, ma con diletto insieme; 

E s’ appaga in narrarle anco piò volle. 

Amando in te ciò eh’ altri invidia e teme ■ 

A ma il valore , e volontario elegge 
Teco unirsi d’amor, se non di legge. 

64 Da si bella cagion dnnque sospinto, 

L ' amicizia e la pace a le richiede : * 

E ’l mezzo, onde l’un resti all’altro avvinto. 

Sia la virtù, s’ esser non può la fpj 0 
Ma , perchè inteso avea che ferì accinto 
Per i scacciar l’ amico suo di sede 
Volle, pria eh’ altro male indi segiii #1< . > 
di’ a te 1« mente sua per noi s’ aprisse.* 


E la sua mente b tal « che, se appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo. 

Nè Giudea molestar . nè T altre parti 
Clie ricopre il favor del regno suo . 

Ei promette all 1 incontro assicurarli 
11 non ben fermo stato: e, se voi duo 
Sarete uniti , or quando i Turchi c i Persi 
Potranno mujua sperar di riaversi? 

66. 8ignor, gran cose in pirniol tempo h«i fatte, 

Che Innga età porre in oblio non puote: 

Eserciti, città, vinti . e disfatte, 

Superati disagi e strade ignote; 

81 eh’ al grido o smarrite, o stupefatte 
Son le provincie intorno , e le remote : 

E, se ben acquistar puoi nuovi imperi. 

Acquistar nova gloria indarno speri. 

67. Giunta è tua gloria al sommo • e per P innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 

Ch’uve tu vinca, sol di stato avanzi. 

Nè tua gloria maggior quinci diviene . 

Ma l’ imperio acquistato e preso dianzi, 

E 1’ onor perdi . se ’l contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e stolto , 

Por coutra il poco c incerto, U certo e ’l molto j 

68 Ma il consiglio di tal . fui forse pesa 
Ch’altri gli acquisti a lungo andar conserve, 

E T aver sempre vinto in ogni impresa, 

E quella Toglia naturai che ferve. 

E sempre b piò ne’ cor piò grandi accesa. 

D’aver le geni» tributarie e serve, 

Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, piò che la guerra altri non face. 

69. T’ esorteranno a seguitar la strada, 

Che l’ è dal fato largamente aperta ; 

A non depor questa famosa spada. 

Al cui valore ogni vittoria b certa, • 

Sin che la legge di Macon non cada. 

Sin che l’Asia per le non sia deserta. 

Dolci cose ad udire, e dolci inganni, 

Omf escon poi sovente estremi danni. 

70- Ma, s* animosità gli occhi non benda, 

Nb il Inme oscura in te della ragione, I 

Scorgerai, eh* ove tu la guerra prenda. 

Hai di temer, non di sperar, cagione ; 

Chb fortuna qua giò varia a vicenda. 

Mandandoci venture or triste . or hoonei 
Ed a’ voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

» 71. Dimmi: S’ a’ danni tuoi l'Egitto move, 

D’ oro e cT armi potente e di consiglio; 

E s’ avvlen che la guerra anco rinnovo 
Il Perso e ’l Turco e di Cassano il figlio 3 
Quai forze opporre a si gran furia . o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio ? 

T’ affida forse il Re malvagio greco 
Il qual dai sacri palli unito b leco ? 

72- La fede greca a eh» non b palese ? 

Tu da un sol tradimento ogo" altro impara r 
Anzi da mille, perchè mille ha tese 
Insidie a voi la gente infida, avara. 

Dunque chi dianzi il passo a voi contese, 
per voi la vita esporre or si prepara ? 

Chi le vie, che comuni a tolti sono , 

Negò, del proprio sangue or farà dono ? 
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73 Ma forte hai la riposta ogni Ina speme 
In queste squadre , ond’ ora cinto siedi . 
Quei che. sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente credi: 
Sebben »on le tue schiere or mollo sceme 
Tra le guerre e i disagi, e In tei vedi ; 
Sebben novo nemico a te s' accresce, 

£ co’ Persi e co' Turchi Egisi mesce. 
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74 Or creando pur estimi esser fatale. 

Che vincer non li possa il fervo mal, 

Siati concesso: e siati a punto tale 
Il decreto del Ciel, qual tu tei fai. 

Vinceratti la fame: a questo male 
Che rifugio, per Dio, che schermo avrai ? 
Vibra contra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco ti fìngi. 

75. Ogni campo d* intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti ; 

E ’n chiuse mura e ’n alte torri il frutto 
Riposto al tuo venir più giorni avanti. 

Tu, ch’ardito sin qui ti sei condotto. 

Onde speri nutrir cavalli e fanti ? 

Dirai. L’armata in mar cura ne prende; 

Dai venti dunque il viver tuo dipende ? 

76. Comanda forse tua fortuna ai venti, 

E gli avvince a sua voglia, e gli dislega? 

Il mar, ch’ai preghi è sordo ed ai lamenti, 
Te solo udendo al tuo voler si piega ? 

O non potranno pur le nostre genti, 

E le Perse e le Turche unite in lega. 

Cosi potente armala in un raccòrrò. 

Che a questi legni tuoi si possa ojiporre ? 

77. Doppia vittoria a te, signor, bisogna, 

$’ hai dell’ impresa a riportar l’ onore, 
lina perdita soia alla vergogna 

Pub cagionarti, e danno anco maggiore; 

Ch' ove la nostra armata in rotta pogua 
La tua, qui poi di fame il campo raorc : 

E, se tu sei perdente, indarno poi 
Saran vittoriosi i legni tuoi. 

78. Ora, se in tale stato ancor rifiuti 

Col gran Re dell’ Egitto e pace e tregua, 
(Diasi licenza al ver) l' altre virtuti 
Questo consìglio tuo non bene adegua. 

Ma voglia il ciel ebe '1 tao pensici- si muti, 
S’a guerra è vólto, e die ’l contrario segua, 
S) che l’Asia respiri ornai dai lutti, 

K goda tu della vittoria i fruiti. 


79. Nò voi, che del periglio e degli affanni, 

E della gloria a lui sete consorti, 

11 favor di fortuna or tanto inganni. 

Che nove guerre a provocar v’ esorti; 

Ma, qual nocchier che dai marini inganni 
Ridditi ha i legni ai desiati porti, 

Raccor dovreste ornai le sparse Tele 
Ni fidarvi di novo ai mar crudele. 

8o- Qui tacque Alele, e *1 suo parlar seguirò 
Con basso mormorar que’ forti eroi, 

E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella pro|>osta annoi. 

Il Capitan risolse gli ordii in giro 

Tre volte e quattro, e mirò in fronte i suoi; 

E poi nel volto di colai gli affisse, 

Ch' attcndca la risposta, e così disse : 


8». Messaggier, dolcemente a noi »|<onesti 
Or minaccioso ed or cortese invito. 

Se 1 tuo Re m’ama, e loda i nostri gesti, 

E sua mercede, e m’è l'amor gradito 
A quella parte poi, dorè protesti 
La guerra a noi del Paganesmo unito. 
Risponderò, come da me si suole, 

Liberi sensi in semplici parole. • 

82. Sappi che tanto abbiam finor sofferto. 

In mare e in terra, all’aria chiara e scura. 

Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabiT mura, 

Per acquistarci appo Dio grasia e merlo. 
Togliendo lor di servitù si dura : 

Nè mai grave ne fia, per fin s) degno. 

Esporre onor mondano e vita c regno. 

83 . Chè non ambiziosi, avari affetti 

Ne spronaro all’impresa, c nc fnr guida; 

( Sgombri il Padre del Ciel dai nostri (>elli 
Peste *\ rea, s'in alcun pur s’ annida : 

Nè soffra che l’asperga, e che l’ infetti 
Di venen dolce, che piacendo ancida) 

Ma la sua man, che i duri cor |>enetra 
Soavemente, e gli ammollisce c spetra, 

84 - Questa ha noi mossi, e questa ha noi rondali i 
Tratti d’ogni periglio c d’ogni impaccio: 
Questa fa piani i monti e i fiumi asciutti, 
L’ardor toglie alla state, al verno ’l ghiaccio: 
Placa del mare i tempestosi flutti ; 

Stringe e rallenta questa a’ venti il laccio; 
Quindi son l’altc mura aperte ed arse. 

Quindi 1 * armate schiere uccise e sparse ; 

85 . Quindi l’ardir, quindi la speme nasce. 

Non dalle frali nostre forzo e stanche. 

Non dall’ armata, c non da quante pasce 
Genti la Grecia, e non dall'arme Franche. 

Pur ch’ella mai non ci abbandoni e laser 
Poco dobbiam curar ch’altri ci manche. 

Chi sa come difende, e come fere. 

Soccorso ai suoi perigli altro non chrre. 

86 - Ma quando di sna aita ella ne privi 
Per gli crror nostri, 0 per gindizii occulti; 

Chi Ila di noi ch* esser sepolto schivi 
Ov'i membri di Dio fur già sepali i? 

Noi morirem, nè invidia avremo a i vivi: 

Noi morirem, ma non morremo inaiti ; 

Nè 1 ’ Asia riderà di nostra sorte. 

Nè pianta fia da noi la nostra morte. 

87. Non creder già, che noi fuggiam la pace. 

Come guerra mortai si fugge e pavé; 

Chè l'amicizia del tuo Re ne piace. 

Nè d* unirci con lui nr sarà grave ; 

Ma se al suo impero la Giudea soggiace . 

Tn ’l sai ■ perchè tal cara ei dunque n’ have ? 
De' regni altrui l’acquisto ei non ci vieti, 

E regga in pace i suoi tranquilli e lieti. 

88. Cosi rispose; c di pungente rabbia 
La risposta ad Argante ’1 ror trafisse • 

Nè'l celò già ; ma con enfiate labbia 
>Si trasse avanti al Capitano, e disse. 

Chi la pace non vuol, la guerra s’ abbia; 

Chè penuria giammai non fu di risse: 

E ben la pace ricusar tu mostri. 

Se non t’acqueti ai primi delti nostri. 
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CANTO 


flg. Indi il tuo manto per lo lembo prese, 
Cnrrollo, e Tenne un seno, e’I seno sporto, 
Cosi pur anco a ragionar riprese. 

Via pib che prima dispettoso e torto : 

O spressator delle pìh dubbie imprese, 

E guerra e pace in questo sen t* apporto : 
Taa sia l' elezione: orti consiglia 
Senz’altro indugio, c qual pib vuoi ti pigi**- 

qo. L’atto fiero e’1 parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido. 

Non attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor dace Goffrido. 

Spiegò qnel crudo il seno, e’I manto scosse ; 
Id a guerra mortai, disse, si sfido ; 

E ’l disse in atto si feroce ed empio. 

Che parre aprir di Giano il chioso tempio. 

tfl. Par re, ch’aprendo il seno indi traeste 
Il Furor parto e la Discordia fera, 

E che negli ocehi orribili gli ardesse 
La gran face <T Alrtto e di Megera i 
Quel grande gii, che incontra il cielo eresse 
L’alta mole dVrror. forse tal era; 

E in cotal atto il rimirò Babelle 
Aitar la fronte, c minacciar le stelle. 

qa. Soggiunse allor Goffredo: Or riportate 
Al vostro Re che Tenga e che *’ affretti ; 

Che la guerra aerei ti am che minacciate ; 

K, s’ei non rien, fra’l Nilo suo n’aspetti. 

A cromi a Ih lor poscia in dolci c grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti. 
Ricchissimo ad Aletr un elmo diede, 
i Ch* a fticea conquistò fra l’ altre prede. 

g 3 . Ebbe Argante una spada; e ’1 fabro egregio 
L’ else e '1 pomo le fé’ gemmato e d’oro. 

Con magistero tal. che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 
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Poiché la tempra e la riechetta «’l fregio 
Sottilmente da lui mirati fòro. 

Disse Argante al Bnglion: Vedrai ben tosto 
Come da me il tuo dono in uso è posto. 

9V Indi, tolto congedo, è da Ini ditto 

Al suo compagno: Or ce n’andremo ornai, 

Io ver Genisalcm, tu verso Egitto, 

Tu col Sol nuovo, io co’ notturni rai ; 

Ch’uopo 0 di mia presenta, o di mio scritto 
Psser non pnò coli dove In vai. 

Reca hi la risposta; io dilungarmi 
Quinci non voglio, ove si trattan l’ armi. 

q 5 - Cosi di messaggier fatto è nemico, 

Sia fretta intempestiva, o sia matura; 
i La ragion delle genti, e 1 * nso antico 

S'offenda, o no. nè’l pensa egli, nè’l cura. 
Senta risposta aver va per l’ amico 
Silenti© delle stelle all* alte mura, 

D’ indugio impaziente ; ed a chi resta 
Già non mcn la dimora anco è molesta. 

96. Era la notte allor eh’ alto riposo 

Han Tonde e i venti, e parca muto il mondo; 
Gli animai lassi, e quei che’l mare ondoso, 

O de' liquidi laghi alberga il fondo, 

E chi si giace in tana, o in mandra ascoso, 

E i pinti augelli nell'oblio profondo, 

8oito il silenzio de* secreti orrori 
Soplan gli affanni, e r addolcia no i cori. 

97. Ma nè’l Campo fedel, nè’l Franco Dota 
Si discioglie nel sonno, o pur s’ accheta. 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel Ciel l’alba aspettata e lieta. 

Perchè il cammin lor mostri, e gli conduca 
A la città eh’ al gran passaggio c meta. 
Mirando ad or ad or, se raggio alcuno 
Spanti, o rischiari «iella notte il bruno. * 




ARGOMENTO 

Giungi « Gerusalemme il Campo, e quivi 
In fera guisa è da Clorinda accolto 1 
Sveglia in Erminia amor Tancredi , e vivi 
Ea i propri i incendi i al discoprir d’ un volto s 
Rettati gli Aivcnturier di Duce privi, 

C.h‘ un sol colpo d' Argante a lor l’ha tolto . 
Pietose esequie fanpii. Il pio Buglione 
C /Cantica selva si recida, impone. 


t. l*ià I’ aura messaggera erasi desta 
A uunziar clic se ne vien T Aurora. 

Ella intanto s* adorna, e l'aurea lesta 
Di rose colte ’n paradiso infiora, 

Quando il Campo, ch'ali* arme ornai s’appresta. 
In soce mormorava alta c sonora. 

E presenta le trombe e queste poi 
Dier pib lieti e canori i segni suoi. 


a. Il saggio Capitan con dolce morso 
I desideri! lor guida e seconda ; 

Che pib facil saria svolger il corso 
Presso C ariddi alla volubil onda; 

O tardar Borea allor che scote il dorso 
Dell' Appennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl’ incammina, e’n suon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 
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3 . Ali ha ciascuno al core ed ali al piede, 
j Nr del suo ratto andar però s'accorge: 

I Ma quando il Sol gli aridi rampi fiedr 
Con raggi assai ferventi r in allo sorge, 

Ecco apparir Gerusalcm si sedei 
I Ecco additar G e r os a lem sì scorge i 

f Ecco da mille tocì unitamente 

; Gerusalemme salutar si sente. 

4. Così di naviganti audace stuolo. 

Clic mova a ricercar estranio lido, 

I E in mar dubbioso, sotto ignoto polo. 

Provi Tonde fallaci «*’l vento infido; 

«S’alfin discopre il desialo suolo, 

Il saluta da lunge in lieto grido , 

E T uno all’ altro il mostra ; e intanto oblia 
La noia c '1 mal de la passata via. 

5 . Al gran piacer, che quella prima vista 
Dolcemente spirti nell'altrui petto. 

Alta conlrùion successe, mista 

Di timoroso e reverente affetto. 

0>ano appena d* innalzar la v ista 
» Ver la cittì, di Cristo albergo eleUo, 

Dove mori, dove sepolto fuc, 

Dove poi rivesti le membra sue. 

| 6. Sommessi accenti e tacite parole, 
llotli singulti c flebili sospiri 
Della gente, eh’ in un s'allegra e duole. 

Fan che per l'aria un mormorto s' aggiri, 
Qual nelle folte scItc udir si suole, 

! S'awien che tra le frondi ii vento spiri, 

O quale infra gli scogli, o presso ai lidi 
, Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

• 7. Nudo ciascuno il piò calca il sentiero ; 

Chi l'esempio de' Duci ogn' nitro move. 
Serico fregio e d'or. "piuma, o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun rimove; 

* Ed insieme del cor I* abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove, 

| Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
Così parlando ognun se stesso accusa : 

I 

li. Dunque ove tu. Signor, di mille rivi 
Sanguinoso il terron lasciasti asperso, 

D* amaro pianto almen due fonti vivi 
In sì acerba memoria oggi io non verso ? 
Agghiaccialo mio cor, chè non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso ? 
Duro mio cor. eh* non ti spetri e frangi ' 
Pianger beo inerti ognor, s'ora non piangi. 

3. Dalla cittade intanto un ch'alia guarda 
Sta d'alta torre, e scopre i -monti e i campi. 
Coli giuso la polve aliarsi guarda. 

Sì che par che gran nube in aria stampi: 

Par che baimi quella nube ed arda. 

Come di fiamme gravida e di lampi: 

Poi lo splendor de* lucidi metalli 
Distingue, e sceme gli uomini e i cavalli. 

| io. Allor gridava : Oh «mal per 1 * aria stesa 

I Polvere i' veggio ' oh come par che splenda! 
Su, suso, o cittadini, alla difesa 
*»’ armi ciascun veloce, e i muri ascenda : 

Gii presente è ’1 nemico. E poi, ripresa 
I La voce : Ognun s’ affretti, e l'arme prenda : 
Ecco il nemico è qui - mira la |tolvc, 

[ Che sotto orrida nebbia il cielo involse. 


si. I semplici fanciulli e i vecchi inermi. 

E’I valgo delle donne sbigottite. 

Che non sanno ferir, né fare schermi, 

Traean supplici e mesti alle ineschile- 
Gli altri di membra e d'animo piii fermi 
Gii frettolosi l'arme avean rapite. 

Accorre altri alle porte, altri alle mura: 

Il He va intorno, e ’1 tulio vede e cura. 

I 

12. Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge una torre infra due porte. 

Sì eh* é presto al bisogno, e son più basse 
Quindi le piagge, e le montagne scortr. 

Volle che quivi seco Erminia andasse, 

Erminia bella, ch'ei raccolse in corte. 

Poi eh' a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antiochia, e rncrt . il He suo padrr. 

1 3 . Clorinda intanto incontra ai Franchi é giu , 
Molti van seco; ed ella a tutti ò avente. 

Ma in altra parte, ond’ è secreta ascila, 

Sta preparato alle riscosse Argante. 

J.a generosa i suoi seguaci incita 
Co' detti e con l'intrepido sembiante: 
fW» con alto principio a noi conviene, 

Dkca, fondar dell* Asia oggi la spene. 

14. Mentre ragiona ai suoi, non Innge scorse 
l’n Franco stuolo addur rustiche prede. 

Che (rom’è l’uso) a depredar precorse. 

Or con gregge ed armenti al campo riede. 

Ella ver loro, e verso lei sen corse 

1 1 Duce lor, eh' a sé venir la vede: 

• lardo il duce é nomato, oom di gran possa. 

Ma non gii Ul eh' a lei resister possa. 

1 5 . Gardo a quel fiero scontro é spinto a terra 
In su gli occhi de* Franchi e de' Pagani, 

Ch* allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augurii prendendo, 1 quai tur vani. 

Spronando addosso agli altri ella si serra, 

E vai la destra sua per cento mani : 

«Seguirla i suoi guerrier per quella strada 
Che spianar gli urti, e che s'aprì la »{>ada : 

Mi- Tosto la preda al predator ritoglie.* 

Cede lo «tuoi de’ Franchi a poro a poro. 

Tanto ch'in cima a un colle ei si raccoglie, 

Ove aiutate son l'arme dal loco. 

Allor, siccome turbine si scioglie, 

E cade dalle nubi aereo foco. 

Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna. 

Sua squadra mosse, ed arrestò l'antenna. 

17. Porta sì salda la gran lancia, e in guisa 
Vico feroce e leggiadro il giovinetto. 

Che veggendolo d’alto il He s’ avvisa 
Che sia guerriero infra gli scelti eletto. 

Onde dice a colei, eh’ è seco assisa, 

F. che gii sente palpitarsi il petto: 

Ben conoscer dei tu per sì lungo uso 
Ogni Cristian, benché nell'arme chioso. 

18. Chi é dunque costui che così bene 

S’ adatta in giostra, e fero in vista h tanto ? 

A quella, in vece di risposta, viene 

Sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto 

Pur gli spirti e le lagrime ritiene. 

Ma non così che lor non mostri alquanto; 

Ché gli occhi pregni un bel purpureo giro I 

Tinse, c roco spuntò meno il sospiro. 
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«g. Poi gli dice in finge» ole, e nasconde 
Sotto il manto dell’odio altro desio; 

Olitaci bene il conosco, ed ho ben donde 
Fra mille riconoscerlo deggia io: 

Chè spesso il vidi i campi, e le profonde 
Fosse del sangue empir del popol mio. 

Ahi quanto è crudo nel ferire - A piaga 
Ch'ei faccia, erba non giova, od arte maga. 

ao. Egli c il prence Tancredi. Oh prigioniero. 
Mio fosse un giorno? e noi vorrei gii morto. 
Vivo il vorrei, pereh'in me desse al fero 
Desio dolce vendetta alcnn conforto. 

Così (tarlava ; e de' suoi detti il ,rro 
Da chi l'udiva in altro senso è torto: 

E fnor n* uscì con le sue voci estreme 
Misto un sospir, che indamo ella giù preme. 

at. Clorinda intanto ad incontrar l'assalto 
Va di Tancredi, e l»on la lancia in resta. 
Ferirsi alle visiere, e i tronchi in alto 
Volaro, c parte nuda ella ne resta: 

Che, rotti i lacci all'elmo suo, d’un salto 
(Mirahil rol|io ') ei le baisi» di testa : 

E. le chiome dorate al vento sparse. 

Giovane donna in mesto ’1 campo apparse. 

aa. Lampeggiar gli occhi, e folgorir gli sguardi 
Dolci nell' ira: or che variati nel riso ? 
Tancredi, a che pur pensi? a clic pur guardi ? 
Non riconosci tu l’ amato viso ? 

Quest' è pur quel bel volto, onde tuli’ ardi: 
Tuo core il dica, ov’è '1 suo esempio inciso. 
Questa è colei che rinfrescar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

a3. Ei, eh* al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badb prima, or lei veggendo impetra. 
Ella, quanto pub meglio, il capo ignudo 
Si ricopre, c l' assale, ed ei s' arretra. 

Va contro gli altri, e rota il ferro crudo ; 

Ma però da lei pace non impetra: 

Che minacciosa il segue, e. Volgi, grida; 

E di due morti in un punto lo sfida. 

a4- Percosso 11 cavalter non ripercote. 

Nè sì dal ferro a riguardarsi attende. 

Come a guardar i begli occhi c le gote, 

Ond’ Amor l'arco incvitahil tende. 

Fra si dicea : van le percosse vote 
Talor che la sua destra armata scende ; 

Ma colpo mai del beilo ignudo volto 
Non cade in fallo, c sempre il cor tn’è Colto. 

25- Risolve alfin, benché pietà non spere, 

Di non morir tacendo occulto amante. 

Vuol eh’ ella sappia che un prigion suo fere, 
Già inerme supplichevole e tremante; 

Onde le dice; O tu, che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante, 

Usciam di questa mischia, ed in disparte 
1' potrò teco, e tu meco provarle. 

26. Così me' si vedrà, s'al tuo s’agguaglia 
11 mio valore. Ella accettò P invito: 

E com’ esser scns'elmo a lei non caglia. 

Già baldanzosa ; ed ci segnia smarrito. 

Recala s’era in alto di battaglia 
Già la guerriera, c già l’ avea ferito ; 

Quand' egli |Or ferma, dis«c, c siano fatti 
Ansi la pugna della pugna » patii. 


Tono I. 


T O Ut ali 


27. Fermossi , e lui di pauroso andace 
Rendè in quel punto il disperato amore 

I (valli sian. dicea. poi che tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core. 

II mio cor, non pih mio. s* a te dispiace 
Ch' egli più viva, volontario more : 

K tuo gran tempo ; e tempo è l»en che trarlo 
Ornai tu debbia, e non debb’io vietarlo. 

28. Ecco io chino le braccia, e i'appresento 
Senta difesa il petto : or chè noi fiedi t 
Vuoi ch’agevoli l'opra? Io son contento 
Trarmi l’usbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distinguea forse in più duro lamento 

1 suoi dolori ’1 misero Tancredi ; 

Ma calca l’ impedisce intempestiva 
De’ Pagani e de’ suoi, che soprarriva. 

2g. Ccdean cacciati dallo stnol cristiano 

I Palest ini. o sia temenza , od arte ; 

Un de* persecutori, uomo inumano, 

Videlc sventolar le chiome sparte ; 

E da tergo in passando aitò la mano 
Per ferir lei nella sua ignuda parte ; 

Ma Tancredi gridò, che se n’accorse, 

E con la spada a quel gran colpo accorse. 

3o. Pur non gì tolto invano, e ne* confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. . 

Fu lesissima piaga, c i biondi crini 
Rosseggiamo così d'alquante stille, 

Come rosseggia l'ór, che di rnbini 
Per man d’illustre artefice sfavillo. 

Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso » quel villano, e ’1 ferro strinse. 

81 Quel si dilegua; e questi acceso d’ ira 

II segue, e van come per l’ aria strale. 

Ella riman sospesa, cd ambo mira 
Lontani molto, nè seguir lo cale ; 

Ma co' suoi fuggitivi si ritira. 

Talor mostra la fronte, e i Franchi assale. 

Or si volge, or rivolge, or fugge, or fuga . 

Nè si pnò dir la sua caccia, no fuga. 

3a. Tal gran tauro talor nell’ampio agone, 

Se volge il corno ai cani, ond 1 è seguilo, 
S'arrelran essi; e se a fuggir si pone, 

Ciascun ritorna a seguitarlo ardilo. 

Clorinda nel fuggir aa tergo oppone 
Alto lo scudo, e ’l capo è custodito. 

Così coperti van ne’ fiochi Mori 
Dalle palle lanciate 1 fuggitori. 

33. Già questi seguitando, e quei fuggendo, 

S’ erano all’ alte mura avvicinati ; 

Quando alzare i Pagani un grido orrendo, 

E indietro si Tur subito voltati ; 

E fecero un gran giro, e poi volgendo, 
Ritornarti a ferir le spalle e i lati: 

E intanto Argante giù roovea dal monte 
La schiera sua per assalirgli a fronte. 

34. Il feroce Circasso uscì di stuolo, 

Ch’ esser voli' egli il feritor primiero : 

E quegl!, in cui ferì, fu steso al suolo, 

E sossopra in un fascio il suo destriero: 

E pria che l’asta in tronrhi andasse a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero. 

Poi stringe il ferro ; e quando giunge a pieno, 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 
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35. Cl»rin<la umilia sua tolse di ti»* 

Il forte Anl‘ lio. nom pili d’età matura; 

Ma di wrhietta indomita, e munita 
Pi duo «ran figli, e por non fu wrnra ; 
di' Meandro, il maggior figlio, aspra ferita 
Rimosso arra dalla paterna cura: 

E Polifrmo, che restagli appresso, 

A gran pena salvar pulì se stesso. 

36. Ma Taneredi, da poi ch’egli noh giunge 
Quel villan. che destriero ha più corrrnlr. 

Si mira addietro, e vede ben che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente. 
Vedela intorniata, e *1 corsier punge. 

Volgendo il freno, e là s’ invia repente: 

Ned egli solo i suoi guerrier soccorre. 

Ma quello stuol, eh' a tatti i rischi accorre: 

37 » Quel di Dudone avventorier drappello. 

Fior degli eroi, nerbo e vigor del rampo, 
Rinaldo, il pih magnanimo e il pih beilo, 
Tnlll precorre, ed è men ratto il lampo. 

Ben tosto il portamento, e il bianco augelli» 
Conosce Erminia nel celeste campo. 

K dico al Ile, eh’ in lui fisa lo sguardo: 

Eccoti il domai or (fogni gagliardo. 

• 38, Onesti ha nel pregio della spada eguali 
| Pochi, o nessuno, ed è fanciullo ancora. 

1 Se fosser Ira' nemici altri sei tali, 
j Già Sona tutta v iuta e serva fora .- 
1 F, già domi sarebbono i più australi 

• Regni, e i regni più prossimi all’ aurora ; 

E forse il Nilo occulterebbe invano 

’ Dai giogo il capo incognito c lontano. 

. 3$. Rinaldo ha nome, e la sna destra Irata 
Temon pih d'agni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi ov’io ti mostro, e guata 
Colui che d’oro e verde ha l’armatura. 

. Quegli è Dudonr. ed è da lui guidala 
Questa schiara, che schiera è di ventura; 

E guerrier d’ aho sangue, e molto e§|»erto, 

Che d 1 età vince, g non cede di morto. 

4o ; Mira quel grande eh’ è coperto a bruno -, 
j E Gernando. il fratrl del Re Norvegio. 

Non ha la terra uom più superbo alcuno .- 
Questo sol de* suoi latti oscura il pregio. 

E son qur’ duo che van si giunti in uno. 

E che bau bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Qdoardo. amanti e sposi j 
In valor d’armi e in lealtà famosi. 

4 1 * Cosi parlava: e già vedean là sotto 

Come la strage più e più s* ingrosso , 

Chò Tancredi e Rinaldo il cerchio bau rotto. 
Benché d’uomini denso e d'armi fosse. 

^ poi lo stool eh* è da Dndon condotto. 

Vi giunse, ed aspramente anco il percosse. 
Argante, Argante stesso, ad un grand'urto 
Di Rinaldo abbattuto appena è surto. 

42. W sorgea forse: ma in quel pnnlo stesso 
Al figlino! di Bertoldo il deslrW cade , 

E. restandogli sotto il piede oppresso, 

Convien eli' indi a ritrarlo alquanto bade. 

Lo sino] pagan frattanto in rotta messo 
Si ripara fuggendo alla rjttade. 

Soli Argante r Clorinda argine e sponda 
Sono al furor, che lor da tergo inonda. 


43. Ultimi vanno, e l'impeto seguente 
In lor s’arresta alquanto e si reprime: 

SI che potean men perigliosamente 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 

Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi, c ’l fier Tigrane opprime 
Con l’ urto del cavallo, e con la spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 

44- Nè giova ad Algatarre il fino usbergo. 

Ned a Corba» robusto il forte elmetto , 

Chè ’n guisa lor ferì la nuca e ’l tergo. 

Che ne passò la piaga al viso, al petto 
E per sua mano ancor del dolce albergo 
L'alma use! d’ Amurate e di Meemrtlo, 

E del crudo Almansor, nè ’l gran Circasso 
Pub sicuro da lui movere un passo. 

45. Freme in §è stesso Argante : e pnr talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco. 

Alfin cosi improvviso a lui si volta, 

E di tanto rovescio il coglie al fianco. 

Che dentro il ferro vi s’ immerge, c tolta 
E dal colpo la vita al duce Franco. 

Cade ; e eli occhi, eh’ appena aprir si ponno. j 
Dura quiete preme e ferreo sonno- 

46. Gli apri tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio aitarsi: 

E tre volle ricadde ; e fosco velo 

Gli occhi adombrò, che stanchi alfin serrarsi- j 
Si dissolvono i membri, c ’l mortai gelo 
irrigiditi e di sudor gli ha sparsi- 
Sovra il corpo già morto il foro Argante 
Punto non bada, e via trascorre avante. 

47. Con tutto ciò. sebben <T andar non cessa, 

Si volge ai Franchi, e grida; O cavalieri. 

Questa sanguigna spada è quella stessa. 

Che *1 signor vostro mi donò pnr ieri. 

Ditegli come in uso oggi l’ho messa, 

Ch’ udirà la novella ei volentieri: 

E caro esser gli dee che ’l mio bel dono 
Sia conosciuto al paragon si buono. 

48- Ditegli che vederne ornai »’ aspetti 
Nelle viscere soe più certa prova; 

K. (piando d* assalirne ei non *' affretti. 

Verrò non aspettato, ov’ei si trova. 

Irritati i Cristiani ai Tori delti. 

Tutti ver Ini già si move. ino a prova; 

Ma eon gli altri esso è già corso in scruto 
Sotto la guardia dell’ amico muro. 

4«j- I difensori a grandinar le pietre 
Dall’ alte mura in guisa inrominciaro, 

K quasi mmiinerabili faretre 
Tante saette agli archi ministraro. 

Che fon' è pur che ’l Franco stuol »’ arrelre, 

E i Saracin nella citladc entraro. 

Ma già Rinaldo, avendo il piè sottratto 
Al giacente destrier. s’era qui tratto. 

jo. Venia per far nel barbaro omicida 
Dell* estinto Dudonr aspra vendetta; 

E fra’ suoi giunto alteramente gridai 
Or qual indugio è questo ? e clic s’asjietla ? 

Poirh' è morto il signor che ne fu guida. 

Chè non corriamo a vendicarlo in fretta ? 

Dunque in »! grave nrcasion di sdegno, 

| Esser può fragil muro a noi ritegno? 
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5». Non, se di Terrò doppio o «T adamante 
Questa muraglia impenelrabil fosse. 

Coli dentro vrtiro il fiero Argante 
S ' appiatterà dalle voslr’alle posse. 

Andiam pure all’assalto. Ed egli innante' 

A tutti gli altri in qnrsto dir si mosse ; 

Chi* nulla teme la serura testa 
O di sassi o di strai nembo o tempesta. 

5». Ei, erogando il gran eapo, alca la farcia 
Piena di s\ terribile ardimento. 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d' insolito spavento. 

Mentirgli altri rincora, altri minaccia, 
Boprawien chi reprime ’l suo talento; 

Ché Goffredo lor manda il buon Sigierò 
De’ gravi imjwrii suoi nunsio severo. 

63. Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 

E incontanente il ritornar impone. 

Tornatene, dkea. eh' alle voslr’ire 
Non é il loco opportuno, o la stagione: 
Goffredo il vi comanda. A questo dire 
Rinaldo sé frenb, di’ altrui fu sprone. 

Benché dentro ne frema, e in più d* un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdegno. 

54- Tornar le schiere indietro, e da i nemici 
Non fu il ritorno lor punto turbato : 

Né in parte alcuna degli estremi uffici 
11 corpo di Dudon resto fraudato. 

Sa le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato i 
Mira intanto il Buglion <T eccelsa parte 
Della forte cittade il aito e l' arte. 

65. Gerusalem sovra due colli è posta 
D' impari allessa, e vblti fronte a fronte: 

Va per lo messo suo valle interposta. 

Che lei distingue, e 1* un dall’ altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevol costa: 
per l’ altro vassi, e non par che si monte; 

Ma d' altissime mura è più difesa 
La parte piana, e ’ncontra Borea stesa. 

56 La chiù dentro ha lochi, in cui si serba 
L'acqua che piove, e laghi e fonti vivi ; 

Ala fuor la terra intorno è nuda d’erba, 

E di fontane sterile e di rivi ; 

Né si vede fiorÌT lieta e superba 
D'alberi, c fare schermo ai raggi estivi, 

Re non se in (pianto oltra sei miglia un bosco 
Sorge d’ ombre noccnti orrido e fosco. 

57. Ha da quel lato donde il giorno appare. 

Del felice Giordan le nobQ’onde; 

E dalla parte Occidental, del mare 
Mediterraneo l' arenose sponde. 

Verso Borea é Betel, che alsb 1* altare 
Al bue dell'oro, e la Samaria ; e d’onde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 

Betelcm, che ’l gran Parto accolse in grembo. 

58- Or mentre guarda e 1’ alte mura e '1 sito 
Della città Goffredo e del paese, 

E pensa ove s'accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil più facile a P offese; 

Erminia il vide, e (limosi rollo a dito 
Al Re pagano, e cosi a dir riprese .- 
Goffredo é quel, che nel purpureo ammanto 
Ha di regio e <f augusto ut sé cotanto. 


5q. Veramente é costui nato all' impero. 

Si del regnar, del comandar sa Parti: 

E non minor che duce è cavaliero. 

Ma del doppio valor tutte ha le parti: 

Nè fra turba si grande uom più guerriero, 

O più saggio di lui potrei mostrarli. 

Sol Raimondo in consiglio cd in battaglia, 

Sol Rinaldo c Tancredi a lui s’agguaglia. 

(io. Risponde il Re pagan: Ben ho di lui 

Contessa, e ’l vidi alla gran corte in Francia, 
Quand'io d'Egitto messaggier vi fui ; 

EM vidi in notti) giostra oprar la lancia: 

E. sebben gli anni giovinetti sui 

Non gli vestian di piume ancof la guancia. 

Pur dava a’ detti, all' opre, alle sembiante. 
Presagio ornai d 1 altissime sperante. » 

Hi. Presagio ahi troppo vero! E qui le ciglia 
Turbale inchina, e poi l’ innalza, e chiede-. 

Dimmi chi sia colui c* ha pur vermiglia 
La sopravvesta, e seco a par si vede. 

Oh quanto di sembianti a lui somiglia, 

Sebbene alquanto di statura cede ? 

£ Baldovin (risponde): e ben si scopre 
Nel Tolto a lui fratei, ma più udì’ opre. 

62. Or rimira colui, che quasi in modo 
D’uoin che consigli, sta dall'altro fianco: 

Quegli é Raimondo, il qual tanto li lodo 
p' accorgimento, uom giù canuto e bianco. 

Non é chi tesser me* bellico frodo 
Di lui sapesse, o sia Latino 0 Franco. 

Ma quell’ altro più in là, di* aurato ha l’ elmo. 

Pel Re britanno i ’l buon figliuo] Guglielmo 

6J. Vè Guelfo seco-, egli è d'opre leggiadre 
Emulo, e d’alto sangue, e d'alto stato. 

Ben il conosco alle sue spalle quadre, 

Ed a quel petto colmo e rilevato- 

Ma ’l gran nemico mio tra qneste squadre 

Già riveder non posso, e pur vi guato : 

1’ dico Bocmondo. il micidiale 
PistruggUor del sangue mio reale. 

64- Così parlavan questi .- e *1 Capitano, 

Poi eh' intorno ha mirato, ai suoi discende , 

E perché crede die la Terra invano 
S'oppugneria dove il più erto ascende, 

Contr a la porta aquilonar. nel piano 
Che con lei si conginnpr, alta le fende ; 

E, quinci procedendo^ infra la torre 
Che chiamano angolar, gli altri fa porre. 

G5. Da quel giro del rampo è contenuto 
Della cittade il terzo, 0 poco meno : 

Ché d’ogni intorno non avria potuto 
(Cotanto pila volgea) cingerla appieno: 

Ma le vie tutte, ond* aver piloti- aiuto. 

Tenta Goffredo d' impedirle almeno. 

Ed occupar fa gli up{torluni passi. 

Onde da lei si viene, ed a lei vasai. 

66- Impon che sian le tende indi munite 
E di fosse profonde, e di triociere » 

Che ifuna parte a cittadine uscite. 

Dall'altra oppone a correrie straniere: 

Ma |ioi che fur queste opere fomite, 

Vola' egli il corpo di Dudon vedere; 

E colà trasse otc il buon duce estinto 
Da mesta turba e lagrimosa é cinto. 
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6; Di nohH pompn i fidi amici ornaro 
Il gran ferètro, ov» sublime ri giare. 
Quando Goffredo entrò, Ir torbe al uro 
La voce assai pii» flebile c loquace: 

Ma con volto nè torbido, nè chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, e tare: 
E poi che ’n lui pensando alquanto fisso 
Le luci ebbe tenute, alfin sì disse: 

68. Gii non si drbbe a te doglia. nè pianto. 
Che, se mori nel mondo, in Ciri rinasci , 

E qui, dove ti spogli il mortai manto. 

Di gloria impresse alte vestigia lasci. 
Vivesti qual guerrier Cristiano e santo, 

E come tal sei morto: or godi, e pasci 
In Dio gli orchi bramosi, o felice alma. 

Ed hai del bene oprar corona e palma- 

6 q Vivi beata pur, che nostra sorte. 

Non tua sventura, a lacrimar n'invita : 
Poscia ch’ai Ino partir sì degna e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partita. 

Ma se questa, che *1 vulgo appella morte, 
Privali ha noi d'una terrena aita, 

Celeste aita ora impetrar ne puoi, 

Che ’1 Ciri P accoglie infra gli eletti suoi- 

70. E come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch’ usavi, nom già mortai, l’arme mortali, 
Così vederti oprare anco speriamo 
Spirto divin l’ arme del Ciel fatali. 

Impara i voti ornai, eh* a te porgiamo, 
Raccorre, e dar soccorso ai nostri mali 
Tn di vittoria annuncio ; a te devoti 
Solverem trionfando al tempio j voti. 

71 Così di»' egli ; e già la notte oscura 
Avea lutti del giorno i raggi spenti, 

£ con l'oblio d'ogni noiosa cura 
Pone» tregua alle lagrime, ai lamenti : 

Ma il Capitan, ch'espugnar mai le mura 
Non crede sema i bellici stromenti, 

Pensa ond' abbia le travi ed in quai forme 
Le macchine componga, « poco donne. 


72. Sorse a pari col sole, ed egli stesso 
Srguir la pompa funeral poi volle; 

A Dudon d’odorifero ripresso 

Composto hanno il sellerò a piè d’un colle 
Non lungo agli steccati; e sovra ad esso 
Un’altissima palma i rami estolle: 

Or qui fa posto : e i sacerdoti intanto 
Quiete all’ alma gli pregir col canto. 

73. Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Inv’gne, c prigioniere arme diverse. 

Già da lui tolte in piò felici imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 

Della cerasta sua. deU’altTO arnese 
In mesto il grosso tronco si cojwrrse; 

Qui, vi fu .scritto poi, giace Dudone. 

Onorate l' altissimo Campione. 

74. Ma il pietoso Bugi fon, poi che da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia. 

Tutti i fabri del campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 

Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L'arca fatta a' Francesi nom di Soria: 

Qui per troncar le marcitine n' andaro, 

A cui non abbia la città riparo. 

7 1 ». L* nn 1 ’ altro esorta che le piante atterri, 

E farcia al bosco inusitati oltraggi. 

Caggion recise da’ taglienti ferri 
Le sacre palme e i frassini selvaggi, 

I funebri cipressi, j pini e i cerri, 

L’ elei frondose, e gli alti abeti, c i faggi. 
Gli olmi mariti, a cui talor appoggia 
La vite, c con piè torto al Ciel »en poggia. 

76. Altri I tassi, e le querce altri pereote, 

Che mille volte rinnovar le chiome, 

E mille volte ad ogni Scontro immote 
L’ire de* venti ban rinluazale e dome , 

Ed altri impone alle stridenti rote 
D'orni e di cedri l'odorate some. 

Lasciano al suon dell’arme, al vario grillo, 
E le fere e gli augei la tana e *1 nido. 






ARG OMENTO 

Tutti 1 Numi d' Inferno « se raccoglie 
L" I rupe radar del tenebroso regno ; 

E, per dare ai Cristiani acerbe doghe, 

/' uol, ch'usi ognun di {or suo iniquo ingegno. 
Per lor opra Idraote a crude voglie 
Si volge, e vuol ch * Armida ni suo disegno 
Spiani la via, parlando in dolci motti t 
E sue macchine sian bellezze e J rodi . 


1. IVIrnlr» son questi alle bell’ opre intenti, 
Perdi*- debbano tosto in uso porse. 

Il gran nemico delle umane genti 
Coulra i Cristiani i lividi occhi torse ; 


E, scorgendogli ornai lieti e contenti, 
Amlw le labbra per furor si morse . 

E, qual lauro ferito, il suo dolore 
\ersb mugghiando e sospirando fuore. 
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а. Quinci, avendo pur tallo il |>en»iiv volto 
A recar nc* Cristiani ultima doglia. 

Che sia, comanda, il popol suo raccolto 
(Concilio orrendo ') entro la regia Miglia: 

Come sia par leggiera impresa, ahi stolto ! 

Il repugnare alla disina voglia: 

Stolto! ch’ai Ciel si agguaglia, e in oblio pone 
Come di Dio la destra irata tuono. 

3 - Chiama gli abitator dell’ ombre eterno 
Il rauro suoli della tartarea tromba : 

Treni an le spasioso atre caverne, 

E i’acr circo a quel romor rimbomba. 

Nè sì stridendo mai dalle superno 
Regioni del Cielo il folgor piomba; 

Nè sì scossa giammai trema la terra. 

Quando i vapori in »ea gravida serra. 

4 - Tosto gli Dei d’abisso in varie torme 
Concorro u d’ogn’intorno all 1 elle porte. 

Oh come strane, oh come orribil’ forme ! 
Quanl’è negli occhi lor terrore e morte I 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 

E’ li fronte umana han chiome d’angui attorte, 
E lor s’ aggira dietro immensa coda. 

Che, quasi sferza, si ripiega e snoda. 

5 . Qui mille immonde Arpie vedresti, mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni , 

Molte c molte latrar voraci Sciite, 

E fischiar Idre, c sibilar Pitoni, 

E vomitar Chimere atre faville, 

E pulif vini orrendi, c tic rioni ; 

E in nuovi mostri, e non più intesi o visti. 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 

б. D’essi parte a sinistra c parte a destra 
A seder vanno al crudo Re davanti*. 

Siede PI ulon nel mezzo, e cou la destra 
Sosticn lo scettro ruvido e pesante. 

Nè tanto scoglio in mar, nè rupe alpestre 
Nè pur Calne s’ innalza, o’I magno Atlante* 

Cl«* anzi lui non paresse an picciol colle. 

Sì la gran fronte c le gran corna estolle.’ 

j. Orrida maestà nel fero aspetto 

Terrore accresce, c più superbo il rende a 
Rosseggian gli occhi, e di veneno infetto. 

Come infausta cometa, il guardo splende: 

Gl’ involve il mento, e sull’irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende: 

E in guisa di voragine profonda 

fi’ apre la bocca d’ atro sangue immonda. 

8. Qual* 1 fumi solfarci ed infiammali 
Escon di Mongibello, c*l puzzo. e’I tuono, 

Tal’ della fera bocca i negri fiati. 

Tale il fetore, c le faville sono-. 

Mentre ci parlava, Cerbero i latrali 
Represse, e l’Idra si fc’mula al suuuot 
Restò Cocito, c ne tremar gli abissi ; 

E in questi detti il grati rimbombo udissi: 

9. Tartarei N'ami, di seder più degni 
Là sovra il Sole, ond’ è l’origin vostra. 

Che meco già dai più felici regni 

Spinse il gran caso in questa orribil chiostra, 
Gli antichi altrui sospetti, e i fieri sdegni 
Noli son troppo, e l’alta impresa nostra. 

Or colai regge a suo voler le strile, 

V. noi siam giudicate alme rubellc. 


io Ed in vece del ili sereno e puro, 

Dell’ aureo Sol. degli stellali giri. 

N’ha «pii rinchiusi in quest’ abisso oscuro. 

Nè vuol ch’ai primo ooor |wr noi s’aspiri, 

E poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro - 
Quest’ è quel die più inaspra i mici inarliii) 
Ne’ bei seggi celesti ha l’ no in chiamato, 

L’ uom vile, c di vii fango in terra nato. 

il. Nè cjh gli parve assai; ma in preda a morte, 
5 oI per farne più datino, il figliodiedc. 

Ei venne, c ruppe lo lailarec [torte, 

K porr»? osò ne’ regni nostri il piede, 

B trarne l’almo a noi dovute in sorte, 

E riportarne al Ciel sì ricche prede, 

V incitar trionfando, e in nostro scherno 
Le insegne ivi spiegar del vinta Inferito. 

13. Ma cbè rinnovo i miri dolor parlando? 

Chi non ha già le ingiurie nostre intese ? 

Ed in qual parte si trovò, ni* quando. 

Ch’egli cessasse dall' usate imprese ? 

Non più dessi all' antiche andar penando ; 
Pensar dobbiamo alle presenti offese. 

Deh! non vedete ornai come egli irmi 
Tutte al suo culto ricliiamar le genti ? 

1 3 . Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ore? 

Nè degna cure fia che’! cor n’ accenda ? 

E soli rirem che forza ogoor maggiore 

Il suo 1 10 poi fedele in Asia prenda? 

E che Giudea soggioghi, c che ’l suo onore, 
Chc’l nome suo piu si dilati c stenda? 

Che suoni in altre lingue, e in altri carmi 
Si scriva, c incida in novi bromi o in marmi ? 

14. Che sian gl’idoli nostri a terra sparsi? 

Che i nostri altari il mondo a Ini converta ? 
Ch’a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 
Siano gl’ incensi, ed auro e mirra «dTerla ? 

Oh* ove a noi tempio non solca serrarsi. 

Or via non resti all’ arti nostre *i«rla? 

Che di tant’ alme il solilo tributo 

Ne manchi, e in vóto regno alberghi Pluto ? 

i 5 - Ah non fia ver; chè non son anco estinti 
Gli spirti in noi di quel valor primiero. 
Quando di Icrro e d’ alte fiamme cinti 
Pugnammo già rontra il celeste impero. 
Fummo, io noi niego, in quel rounitto vinti 
Pur non mancò viriate al gran penserò; 

Ebbero i più felici allor vittoria: 

Rimase a noi d* invitto ardir la gloria. 

16. Ma perchè più v’indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forze. 

Ite veloci, ed opprimete i rei. 

Prima eh* il lor poter più si rinforzo; 

Pria clic luti’ arda il regno degli Ebrei, 

Questa fiamma crescente ornai l'ammone. 

Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la tona s adopri, ed or l’inganno. 

17. Sia destin ciò ch’io voglio: altri disperso 
Sen vada errando, altri rimanga ucriso t 
Altri in cure d’amor lascive immerso. 

Idol si faccia un dolce sguardo e un riso. 

Sia ’l ferro incontro al suo reitor converso 
Dallo stuol ribellante c ’o st diviso. 

Pera il rampo e rumi, «r resti in tulio 
Ogni vestigio suo con lui distrutta. 


Digìtized by Googte 



Li GERUSALEMME LIBERATA 


18. Non aspettar gii Talme a Dio robe Ila 
Che fusser queste voci al fin condotte ; 

Ma foor volando a riveder le stelle 
Gii se n’ oscian dalla profonda notte, 

Come sonanti e torbide procelle, 

Che vengan fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mar e della terra- 

tg. Tosto, spiegando in varii lati i vanni, 

Si furon questi per lo mondo sparti; 

F. incominciaro a fabbricar inganni 
Diversi c novi, et ad usar lor arti. 

Ma di' tu. Musa, come i primi danni 
Mandassero a’ Cristiani, e di quai parti : 

Tn *1 sai ; ma di tanl’ opra a noi si lnnge 
Drbil aura di fama a pena giunge. 

20. Regge» Damasco e le cittì vicine 
Idraote famoso e nobil mago. 

Che fin da* suoi prim* anni all* indovine 
Arti si diede, e ne fu ognor pili vago. 

Ma che giovlr, se non potè del fine 
Di qoell' incerta guerra esser presago? 

Ned aspetto di stelle erranti o fisse, 

Nè risposta d’ Inferno il ver predisse. 

ai. Giudici questi (ahi cieca tunana mente. 
Come i giudici i tuoi son vani e torti! ) 

Che all' esercito invitto d’ Occidente 
Apparecchiasse il Ciel ruine e morti» 

Perù, credendo che l’ egizia gente 
La palma dell’impresa alfin riporti. 

Desia che *1 popol suo nella vittoria 
Sia dell'acquisto a parte e della gloria. 

22. Ma, perchè il valor Franco ha in grande si: 
Di sanguigna vittoria i danni teme; 

E va pensando con qual arte in prima 
Il poter de* Cristiani in parte sceme : 

SI dir piti agevolmente indi s’ opprima 
Dalle sue genti e daU'egitie Insieme. 

In questo suo pensier il sovraggiunge 
L’ angelo iniquo, e più l' instiga c punge. 

2 3* Esso il consiglia, e gli ministra i modi, 
Onde l' impresa agevolar si potè. 

Donna, a cni di belli le prime lodi 
Concedea l'Oriente, è sua nepote ; 

Gli accorgimenti, e le pii occulte frodi. 
Ch’usi femmina, o maga, a lei son note.* 
Questa a sè chiama, e seco i suoi consigli 
Comparte, e vuol che cura ella ne pigli* 

I 

a 4* Dice : O diletta mia, che sotto biondi 
Ca|>egli, e fra si tenere sembiante 
Canuto senno e cor virile ascondi, 

E gii nell' arti mie me stesso avance, 

Gran pensier volgo ; e se tu lui secondi, 
Seguiteran gli effetti alle sperante r 
Tessi la tela, ch’io ti mostro ordita, 

Di cauto vecchio esecutrice ardita. 

' a5- Vanne al campo nemico; ivi s’impieghi 
Ogn’arte femminil, eh' amore alletti : 
Bagna di pianto, e fa melati i preghi : 
Tronca e confondi co' sospiri i detti. 

Beiti dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere 1 più ostinati petti : 

Vela il soverchio ardir con la vergogna, 

E fa manto del vero alla menzogna. 


26 Prendi, s* esser potrl. Goffredo all'esca 
De’ dolci sguardi e de* bei detti adorni, 

SI eh' alT uomo invaghito ornai rincresca 
L' incominciata guerra, e la distorni. 

Se cib non puoi, gli altri più grandi adesca : 
Menagli in parte, ond’ alcun mai non torni. 

Poi distingue i consigli, alfin le dice: 

Per la fè, per la patria il tutto lice. 

07. La bella Annida di sua forma altera, 

E de' doni del sesso e dell'etate, 

L’ impresa prende -, e in sulla prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiose e celale ? 

E'n treccia e'n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti, e schiere armate; 

Ma son del suo partir tra'l vulgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte-. 

*8. Dopo non moiri di vien la donzella 
Dove spiegate i Franchi avean le tende. 

All' apparir della beiti novella 

Nasce un bisbiglio, e *1 guardo ognun v’ intende 

SI come 11, dove cometa, o stella 

Non più vista, di giorno in cirl risplende ; 

E traggon tutti per veder chi sia 
Si bella peregrina, e chi l' invia* 

gg. Argo non mai, non vide Cipro, o Deio 
D'abito 0 di beiti forme *1 care. 

D* auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare. 

Cosi, qualar si rasserena il cielo. 

Or da candida nube il Sol traspare. 

Or dalla nube uscendo 1 raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

$0. Fa nuove crespe l’aura al crin disciolto, 

Che natura per sè rincrespa in onde; 

Stassi l’ avaro sguardo in sè raccolto, 

E I tesori d* Amore e 1 suoi nasconde. 

Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l'avorio si sparge e si confonde : 

Ma nella bocca, ond* esce aura amorosa, 

Sola rosseggia e semplice la rosa* 

3t- Mostra il bel petto le sue nevi ignnde, 

Onde il foco Amor si nutre e desta : 

Parte appar delle mamme acerbe e crude. 

Parte altrui ne ricopre invida vesta, 

Invida, ma s’ agli occhi fl varco chiude, 

L' amoroso pensier gii non arresta; 

Che, non ben pago di bellezza esterna. 

Negli occulti secreti anco s' interna . 

,’la. Come per acqua, o per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e noi divide, o parte. 

Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
SI penetrar nella vietata parte. 

Ivi si spazia, ivi contempla U vero 
Di tante meraviglie a parte a parte ; 

Poscia al desio le narra e le descrive, 

E ne fa le sue fiamme in lui più vive. 

33 Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra le cupide turbe, c se n’ avvede ; 

Noi mostra gii. benché in suo cor ne rida, 

E ne disegni alte vittorie e prede. 

Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida. 

Che la conduca al Capitan, richiede , 

Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe delle squadre era gei mano. 
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CANTO IT 


» 34. Come al lame farfalla, el si ritolse 
Allo splendor de la belili dir ina, 

K rimirar da presso i lami vblse. 

Che dolcemente alto modesto inchina ; 

E ne trasse gran fiamma, e la raccolse* 

Come da fuoco suole esca ticina : 

E disse Terso lei ( eh’ audace e baldo. 

Il fea degli anni e dell’ amore il caldo ) : 

1 85. Donna, se por tal nome a te contiensi, 

| CI* non somigli tu cosa terrena, 

| Nè v’ è figlia d* Adamo, in cui dispensi 
| Cotanto il Ciri di sna luce serena .- 

Che da le si ricerca ? e donde viensi ? 

Qual tua ventura o nostra or qui ti mena ? 

I Fa eh* io sappia chi sei ; fa eh 1 io non erri 
! Nell' onorarti, e, •' è ragion, m* atterri. 

36. Risponde.- il tfto lodar troppo allo sale, 

Nè tanto in suso U merlo nostro arriva. 

Cosa vedi, signor, non par mortale. 

Ma gili morta ni diletti, al dool sol riva. 

Mìa sciagura mi spinge in loco tale. 

Vergine peregrina e fuggitiva. 

Ricorro al pio Goffredo, e In Ini confido: 

Tal ra di sua hontadc intorno il grido. 

! 87 Tu l’ adito m* impetra al Capitano, 

S’hai, come pare, alma cortese e pia. 

Ed egli : E ben ragion eh* all 1 nn germano 
I.' altro ti gnidi, e in terre ssor tl sia; 

Vergine bella, non ricorri invailo, 

Non è vile appo lui la gratta mia: 

I .‘•pender lutto potrai, come t' aggrada, 

| Ci'o rhe vaglia il suo scettro, o la mia spada. 

j 18. Tace, e la guida ore tra i grandi eroi 
Allor dal volgo il pio Bnglion s’ invola. 

Essa inrhinollo reverente, e poi 
Vergognosetta non facea parola. 

Ma quei rossor. ma quei timori suoi 
Hassecnra il guerriero e riconsola, 
che i pensati inganni alfine spiega 
In suon che di dolccssa i sensi lega : 

.I 9 . Principe invitto, disse, il cui gran nome 
Sen vola adorno di s\ chiari fregi. 

Che l’ esser da te vinte e in guerra dome 
Iterami a gloria le provinrie e 
Noto per tulio è il tao valore ; e come 
Sin da i nemici awien che s' ami e pregi, 

CUisl anco i tuoi nemici affida e invita 
Di ricercarti e d* impetrarne aita. 

\o. Ed io che nacqui in sf diversa fede, 

Che tu abbassasti, e ch’or d'opprimer tenti. 
Per te *|>ero acquistar la nobil sede, 

F. lo scettro regai de' miei parenti ; 

E. «'altri aita ai suoi congiunti chieda 
Contra il furor delle straniere genti. 

Io. poi chc’n lor non ha piedi più loco, 

Contra il mio sangne il ferro ostile invoco. 

chiamo, ed in te spero; e in quell* allessa 
Puoi tu sol pormi, onde sospinta io fui: 

Nè la tua destra esser dee meno arresta 
Di sollevar, che <f atterrare altrui: 

Rè meno il vanto di pietà, ti pressa 
Chc’l trionfar degl’inimici sui: 

F. s’hai potuto a molti il regno torre, 

H i gloria egual nel regno or me riporre. 


4a. Ma se la nostra f> varia ti mova 

A dUpretsar forse i miei prieglu oneri}. 

La fè. c’ho certa in fila pietà, ini giovc; 

Nè dritto par ch'ella delusa resti. 

Testimon è quel Dio, eh* a tutti è Giove, 
Ch'altrui più giusta aita unqua non desti. 

Ma, perchè il tutto a pieno intenda, or odi 
Le mie sventare insieme e 1* altrui frodi 

43. Figlia i’son d’ Arbilan, che’l regno tenne 
Del bel Damasco, e in minor sorte nacque. 

Ma la bella Cariclia in sposa oli enne, 

Cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei col suo mopr quasi prrvenne . 

Il nascer mio, ch ’111 tempo estinta giacque, 
Ch’ io fuori ascia dell’ alvo ; e fu il fatale 
Giorno, eh’ a lei die' morte, a me natale. 

44- Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal di, ch'ella spogllossi il mortai velo. 
Quando il mio genitor. cedendo al fato, 

Forse con lei si ricongiunse in Cielo, 

Di me cura lassando, e dello stato 
Al fratei, ch’egli amb con tanto scio. 

Che, ae in petto mortai pietà risiede, 

Esser certo dovea della sua fede. 

45 Preso dunque di me questi il governo. 

Vago (fogni mio ben si mostri» tanto, 

Che d'incorrotta fi, d’amor paterno, 

E if immensa pietade ottenne il vanto ; 

O che'l maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto, 

O che sincere avesse ancor le voglie, 

Perch* al flgliuol mi destinava in moglie. 

46. Io crebbi, e crebbe 11 figlio, e mai nè stile 
Di cavalirr, nè nobil arte apprese: 

Nulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai; nè mai tropi» allo intese : 

Rotto deforme aspetto animo vile, 

E in cor superbo avare voglie accese, « , 

Ruvido in alti, ed in costumi tale, 

Ch* è sol ne'visj a sè roedesmo eguale. 

47 . Ora il mio buon cnstode ad noni si degno 
Unirmi In matrimonio in sè prefisse, 

E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte; e chiaro a me più volte il disse. 

Uri» la lingua e l’arte, usò l’ingegno. 

Perchè ’1 bramato effetto indi seguisse: 

Ma promessa da me non trasse mai} 

Ansi ritrosa ognor tacqui, o negai. 

48. Partissi alfin con un sembiante oscuro. 
Onde l’empio suo cor chiaro trasparve, 

E ben l'istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve. 

Ed un fatale orror nell’alma impresso 
M’era presagio de* miei danni espresso. 

49- Spesso l’ombra materna a me t’ofTria. 
Pallida imago, e dolorosa in atto. 

Quanto diversa, ohimè, da quel che pria 
visto altrove il suo volto avea ritratto'. 

Fuggi, figli*, dicra. morte si ria. 

Che li sovrasta ornai : partiti ratto. 

Già veggio il tosco c'1 ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 
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5o. Ma che giovava, ohimè 1 che del (wriglio 
Vicino ornai fosse presago il core. 

Se irresoluta in ritrovar consiglio 
I.a mia tenera età rendo il timore? 

Prender fuggendo volontario esigilo. 

E ignuda uscir del patrio regno fetore, 

Grave era sì, ch’io Ica minore stima 
Di chiuder gli orchi ove gli apersi in prima. 

5i Temea, lassa, la morte, e non avea 
( Chi’l crederla ? ) poi di fuggirla ardire , 

E scoprir la mia tema anco Icmea. 

Per non alTretlar l’oro al mio morire. 

Così inquieta e torbida traea 
La vita in un continovo martire. 

Qual uom ch’aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli raggia il ferro crudo. 

5a In tal mio stato, o fosse amica sorte, 

O eh' a peggio mi serbi il mio destino* 

Un de’ ministri della regia corte, 

Chc’l Re mio padre s’ allevò bambino. 

Mi scoperse che’l tempo olla mia morte, 

Dal tiranno prescritto, era vicino, 

K ch'egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il vclcn quel giorno stesso. 

53. E mi soggiunse poi, ch’alia mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso, 

E, poi eh' altronde io non sperava aita, 

Pronto offrì sé medesmo al mio soccorso: 

E confortando mi rendè sì ardita, 

Che del timor non mi ritenne il morso. 

Sì ch’io non disponessi all’aer cicco. 

La patria e’I ilo fuggendo, andarne seco* 

54 Sorse la notte olirà l’usato oscura, 

Clv sotto P ombre amiche ne coperse; 

Tal che con due donielle uscii sccqra, 
Compagne elette alle fortune avverse: 

Ma pnre indietro alle mie patrie mura 
Le luci io rivolgea di pianto asperse; 

Nò della vista del natio terreno 
Potrà partendo saziarle appieno. 

*5. Fean 1’ {stesso eammin l’occhio e'1 pensiero. 

F. mal sno grado il piede innanzi giva. 
Siccome nave eh’ improvviso e fero 
Turbine sciogli» dall’amata riva. 

La notte andammo, e’I dì seguente intero 
Per lochi ov’orma altrui non appariva; 

Ci ricovrammo in un castello alfine. 

Clic siede del mio regno in sol confine. 

56. E di Aronte il castel, (ch’Àronte fue 
Quel che mi trasse di periglio) scorse, 

Ma, poiché me fuggita aver le sue 
Mortali insidie il traditor s’accorse; 

Acceso di furor contr' ambidue 
Le sue colpe modesme in noi ritorse, 

Ed ambo fece rei di quell’eccesso, 

Che commetterò in me voll’egli stesso. 

5y. Disse, di’ Aronte i’avea eon rioni spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno, 

Per non aver, poi eh' egli fosse estinto. 

Chi legge mi prescriva, 0 tenga a freno ; 

E ch'io, seguendo un mio lascivo inslinto, 
Volca raccormi a mille amanti in seno. 

Ahi che damma dal Cielo anni in ine scenda. 
Santa onesti, ch’io le tue leggi offenda! 


*8. Ch’ avara fame d’oro, e sete Insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse. 
Grave m*è sì, ma via più il cor mi preme, 
Che’l mio candido onor macchiar volesse. 
L’empio, che i popolari impeli teme, 

Così le sue menzogne adorna e tesse. 

Che la città del Ver dubbia e sospesa. 

Sollevata non s’anni a mia difesa. 

5<). Ni*, perch’ or sieda nel mio seggio, c io fronte 
Gii gli risplenda la regai corona. 

Pone alcun fine a' miei gran danni, all' onte. 

Sì la sna feritale oltra lo sprona. 

Arder minaccia entro ’l castello Aronte, 

Se di proprio voler non s’ imprigiona: 

Ed a me, lassa ! e ’nsieme a’ mici consorti 
Guerra annunzia non pur, ma slrazi e morti. 

60. Ciò dice egli dì far, perché dal volto 
Così lavarsi la vergogna crede, 

E ritornar nel grado, ond’ io l'ho tolto, 

L’onor del sangue, e della regia sede. 

Ma il timor n’ è ragion, che non ritolto 
Gli sia lo scettro, ond’ io son vera erede ; 

Ché sol, s’ io caggto. por fermo sostegno 
Con le ruine mie puote al suo regno. 

61. E ben quel fine avrà l’empio desire, 

Che già il tiranno ha stabilito in mente, 

E saran nel mio sangue estinte l'ire, 

Che dal mio lagrimar non fiano spente, 

Se ta noi vieti, A te rifuggo, o Sire, 

10 misera fanciulla, orba, innocente: 

E questo pianto, ond’ ho i tuoi piedi aspersi, 
Vagliami sì, che’l sangue io poi non versi. 

62. Per questi piedi, onde i superbi c gli empi 
Calchi: per questa man che’l dritto aita: 

Per 1’ alle tur vittorie, e per qne* tempi 
Sacri, cui desti, e cui dar cerchi aita ; 

11 mio desir, tn che puoi solo, adempì , 

E in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà .- ma pietà nulla giove, 

S' anco te il dritto c la ragion non move. 

63. Tu, cui concesse il Cielo, e digiti in fato 
Voler il giusto, e poter ciò che vuoi, 

A me salvar la vita, a te lo stato 
( Che tuo fia, §’ io ’| ricovro ) acquistar puoi. 
Fra numero sì grande a me sia dato 
Diece condur de’ tuoi più forti croi; 

Ch* avendo i padri amici e ’1 popol fido ; 

Bastan questi a ripormi entro al mio nido. 

64 -, Anzi un de’ primi, alla cui fé commessa 
E la custodia di secreta porta, 

Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porri di notte tempo; c sol m'esorta, 

Ch’ io da te cerchi alcuna aita, c in cssa 9 
Per piccola che sia, si riconforta 
Più clic s’ altronde avesse un grande stuolo : 
Tanto 1’ insegne estima e '1 nome solo. 

65. Ciò detto tace, c la risposta attende 
Con alto, che *u silenzio ha voce e preghi, 
Goffredo il dubbio cor volse c sospende 
Fra pensier* vari, e non sa dove il pieghi. 

Teine i barbari inganni, e ben comprende 
Che non é fede in nom eh’ a Dio la neghi. 

Ma d’altra parte in lui pietoso affetto 
Si desta, che non dorme iu nobil (ietto. 
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6fi. Nè par l’ usata sua pirtì natia 

Vuol che coste! della sua grazia degni ; 

Ma il mote utile ancor, ch’util gli fia 
Che nell* imperio di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo apra la sia. 

Ed agevoli il corso ai suoi disegni, 

E genti ed arme gli ministri ed oro, 

Contra gli Egixj e chi sarà con loro. 

67. Mentre cosi dubbioso a terra tòlto 

Lo sguardo tiene, e ’1 |>ensier volve e gira. 

La donna in lui $' affisa, e dal suo volto 
Intenta pende . e gli atti osserva e mira 
E perdio tarda oltr* al suo creder molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 

Quegli la chiesta gratia alfin negolle; 

Ma diè risposta assai cortese c molle : 

Se in servìgio di Dio. eh* a ciò n* elesse, 

Non s’ impiegasser qui le nostre spade. 

Ben tua sj>emr fondar potresti in esse, 

E soccorso trovar, non che pietadc : 

Ma, se queste sue gregge e queste ojvprrssc 
Mura non tomiam prima in libertade. 

Giusto non è, con i>cemar le genti, 

Che di nostra vittoria il corso allenti. 

69. Ben ti prometto (.e lo per nobil pegno 
Mia fè ne prendi, c vivi in lei secura ) 

Che, se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sarre e dal CM dilette mura ; 

Di ritornarti al tuo perduto renio. 

Come pietà n’esorta, avn*m poi cura: 

Or mi farebbe la pietà men pio. 

S’ansi il suo dritto io non rendessi a Dio. 

70. A quel parlar chinb la donna, e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto; 

Poi sollevolle rugiadose, e disse, 
Accompagnando i flebil’ atti al pianto ; 

Misera ! ed a qual altra il Ciri prescrisse 
Vita mai grave ed immutabil tanto, 

Che si cangia in altrui mente c natura. 

Pria che si cangi in me sorte à dura ? 

71. Nulla speme pili resta. Invan mi doglio 
Non han più fona in uman petto i pregiti. 
Forse lice sperar che ’l mio cordoglio. 

Che te non mosse, il reo tiranno pieghi ? 

Nè già te d’ inclemenza accusar voglio 
Perchè ’l pieciol soccorso a me si neghi ; 

Ma il Cielo accuso, onde il mio mal discende. 
Che ’n te pietadc inesorabil rende. 

72. Non tu, signor, nè tua lxvntadc è tale; 

Ma *1 mio destino è che mi nega aita; 

Crudo destino, empio destin fatale, 

Decidi ornai questa odiosa vita. 

L’avermi priva, ohimè ! fu pieciol male 
De' dolci padri in loro età fiorita. 

Se non mi vedi ancor del regno priva. 

Qual vittima al coltello, andar cattiva. 

73. Chè, poiché legge d’ onestate e zelo 
Non vuol che qui ii lungamente indugi, 

A cui ricorro intanto ? ove mi celo ? 

O quai contra il tiranno avrò rifugi? 

Nessun loco si chiuso è sotto il cielo. 

Ch’a lor non s’apra : or perchè tanti indugi ? 
Veggio la morte , e se ’1 fuggirla è vano, 
Incontro a lei n’ andrò con questa mano. 


Tono J. 


74- Qui tacque; e parve eh* un regale sdegno 
E generoso 1‘ accendesse in vista. 

F. ’l piè volgendo di parlir fea segno. 

Tutta negli atti dispettosa e trista- 
Il pianto si spargea senza ritegno, 

Com’ira suol produrlo a dolor mista. 

E le nascenti lagrime a vederle 
Erano ai rai del Sol cristallo e perle. 

! 

75. Le guance asperse di que’vivi umori. 

Clic giù cadeau sin della veste al lembo, 

Parean vermigli insieme e bianchi fiori, 

Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo, 

Quando sull’ apparir de’ primi albori 
Spiegano all’ aure liete il chiuso grembo; 

E l’Alba, che li mira c se n’appaga. 

D* adornarsene il crin diventa vaga. 

76. Ma fl chiaro umor, che di il spesse stille 
Le belle gote e ’l seno adorno rende. 

Opra effetto di foco, il qual in mille 
Petti serpe celato, e vi / apprende. 

O miraeoi d* Amor, che le faville 

Traggo del pianto, e i cor nell’ acqua accende ’ 

Sempre sovra naturargli ha possanza; 

Ma in virtù di costei se stesso avanza. 

77. Questo finto dolor da molli elice 
Lagrime vere, e i cor più duri spelra. 

Ciascun con lei s’ affligge, e tra sè dice: 

Se mercè «la Goffredo or non impetra. 

Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice 

E ’l produsse in aspr’alne orrida pietra, 

O l’onda che nel mar si frange e spuma , 

Crudel, che tal beltà turba e consuma. 

78. Ma il giovanetto Eustazio, in eui la face 
Di pietade e d’ amore è più fervente. 

Mentre bisbiglia ciascun altro e tace. 

Si tragge avanti, e parla audacemente ; 

O germano c signor, troppo tenace 
Del suo primo proposto è la tua mente, 

S’al consenso romon, che brama e priega. 
Arrendevole alquanto or non sì piega- 

79- Non dico io giù, che i Principi, ch’a cura 
Si stanno qui de’ popoli soggetti. 

Torcano il piè dall’ oppugnate mura, 

E sian gli offir j lor da lor negletti : 

Ma fra noi. che guerrier’ siam di ventura. 

Senza alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle legge degli altri, elegger diece 
Difensori del giusto a te ben lece ; 

So- Ch’ai servigio di Dio già non si toglie 
L’ uom eh’ innocente vergine difende 
Ed assai care al Liei soli quelle spoglie. 

Che d* ucciso tiranno altri gli appende. 

Quando dunque all’ impresa or non in’ invoglie 
Quell’ utH certo, che da lei s’ attende. 

Mi ci move il dover ; chè a dar tenuto 
È l’ orditi nostro alle donzelle aiuto. 

8r. Ah non sia ver, per Dio, che si ridica 
In Francia, o dove in predio è cortesia. 

Che si fugga da noi rischio 0 fatica 
Per cagion cosi giusta e cosi pia. 
lo per me qui depongo elmo c lorica, 

Qtu mi scingo la spada, e più non fia 
Ch’ adopri indegnamente arme o destriero, 

O ’l nome usuqti mai di cavaliero. 
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82. Co 4 favoli.! ; e arco in chiaro snono 
Tallo P ordine suo concorde freme; 

E chiamando il consiglio utile e buono. 

Co’ preghi il Capitan circonda e preme. 

Cedo, egli disse allora, e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme •• 

Abbia, se parvi, il chiesto don costei 
Dai vostri si, non dai consigli miei. 

83 . Ma, se Goffredo di credema alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri affetti. 

T anto ei sol disse : e basta lor ben tanto. 
Perchè ciascun quel ch*ei concede accetti. 

Or che non pub di bella donna il pianto. 

Ed in lingua amorosa i dolci detti ì 
Esce da Taglie labbra aurea catena. 

Che P alme a suo voler prende ed affrena. 

84 Enstazio lei richiama, e dfce:Omai 
Cessi, vaga denteila, il tuo dolore ; 

Chè tal da noi soccorso in breve avrai. 

Qual par che più richieggi» il tuo tintore. 
Serenb allora ì n ubilo si rai 
I Armida, e s\ ridente apparve fuore. 

Che innamori di sue bellesze il cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

j 85 . Bende lor poscia in dolci e care note 
Grazie |>cr P alte grazie a lei concesse, 
j Mostrando che sariano al mondo note 
1 Mai sempre, e sempre nel suo core impresse: 
E rih che lingua esnrimer ben non puote, 

[ Muta eloquenza ne* suoi gesti espresse: 

E celti sotto mentito aspetto. 

Il suo pensier, eh* altrui non die’ sospetto. 

86. Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi area. 

Prima che *1 suo pensier le sia preciso, 
Dispon di trarre al fine opra si rea. • 

K far con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con P arti lor Circe o Medea ; 

E in voce di Sirena ai suoi concenti 
* Addormentar le più svegliate menti. 

87. Usa ogn’arte la donna, onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante ■ 

Nè con tutti, nè sempre un stesso volto 
Serba; ma cangia a tempo atti e sembiante. 
Or tira pudica il guardo in sè raccolto; 

I Or lo rivolge cupido e vagante: 

La sferza in quegli, il freno adopra in questi. 
Come lor vede in amar lenti, o presti. 

88. Se scorge alcun, rhc dal suo amor ritiri 
L’alma, e i pensier per diffidenza affiene, 

j Gli apre un benigno riso, c in dolci giri 
Volge le luci in Ini liete e serene: 

K cosi i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dnbbiosa spene ; 

Ed infiammando P amorose voglie. 

Sgombra quel gel che la paura accoglie. 

89. Ad altri poi. eh’ andare il segno varca, 
Scorto da circo c temerario duce, 

De* cari detti r de’ begli occhi è parca, 

E in lui timore e riverenza induce. 


Ma fra lo sdegno, ond* la fronte è catta. 

Pur anco un raggio di pietà riluce ; 

S\ ch’altri teme ben. ma non dispera, 

B più s’invoglia, quanto appar più altera. 

90. Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 

E ’1 volto, e gli atti suoi compone e finge 
Quasi dogliosa ; e in fin su gli occhiai pianto 
Tragge sovente, e poi dentro il respinge : 

B con quest’ arti a lagrimar intanto 
Seco mill* alme semplicette astringe; 

E in foco di pietà strali <P amore 
Tempra, onde pera a si fori* arme il core 

9 l Poi, si come ella a quel pensier s’involc, 

E novella speranza In lei si deste. 

Ver gli amanti il piè drizza e le parole, 

E di gioia la fronte adorna e veste ; 

E lampeggiar fa, qnasi un doppio Sole, 

Il chiaro sguardo e *1 bel riso celeste 
Sulle nebbie del duolo oscure e folte. 

Oh* avea lor prima intorno al petto accolte. 

9*. Ma. mentre dolce parla e dolce ride, 

E dì doppia dolcezza inebria i sensi, 

Quasi dal petto lor 1 ' alma divide. 

Non prima usata a quei diletti immensi • 

Ahi crudo Amor' eh* egualmente n* ancide 
L’assenzio e *1 mel. che tu fra noi dispensi ; 

E (fogni tempo egualmente mortali 
Vcngon da te le medicine e i mali. 

q 3 . Fra si contrarie tempre in ghiaccio e io foco, 
In riso e in pianto, e fra paura e spene, 

Inforza ogni suo stato, e di lor gioco 
L* ingannatrice donna a prender viene. 

E, s’ alcun mai con snon tremante e fioco 
0*a parlando (f accennar sue pene. 

Finge, quasi in amor rozza e inesperta. 

Non veder 1 * alma oc* suoi detti aperta ; 

fj 4 - O pur le luci vergognose e chine 
Tenendo, d'onestà s’orna e colora; 

SI che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora, 

Qual nell* ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam P Aurora j 
E *1 rossor drilo sdegno insieme n’esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 

9!!. MAse-qirima negli atti ella s’accorge 
D* uom, che tenti scoprir l’accese voglie. 

Or eli s’ invola e fugge ed or gli P or R e 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Gort il di tutto in vano error io scorce 
Stanco, e deluso poi di speme il toglie. 

Ki si riman qual cacciaior eh* a sera 
Perda alfin l’orma di seguita fera. 

96. Queste fur f arti, onde mill’ alme e mille 
Prender furtivamente ella poteo. 

Anzi pur furon 1 * arme onde rapille, 

Ed a forza d’ Amor serve le feo. 

Qual meraviglia or fia. se 'l fero Achille 
D* Amor fa preda, ed Ercole e Teseo, 

8' ancor chi per Gesù la spada cinge, 

L’empio ne’ lacci tuoi talora stringe? 
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ARGOMENTO 

Sdegna Gemando che Rinaldo aspira 
Al grado, ov* egli esser assunto agogna: 
Perciò , ministro a s'e del suo morire. 
Lui, che T uccide poi, forte rampogna. 
Va V ucci sor in bando ; n 'e patire 
Vuol che catena, o ceppi altri gli pogna. 
Parte Armida contenta ; ma dal mare 
Vengono al gran Bagliori novelle amare. 


25 I 


i lVlcntre in tal guisa i cavalieri allctta 
Nell’ amor suo T insidiosa Armida, 

Nè solo i diece a lei promessi aspetta, 

Ma di furto menarne altri confida; 

Volge tra sè Goffredo, a cui commetta 
La dubbia impresa, ov’ ella esser dee guida ; 
Chè degli Artenturier la copia e *\ morto, 

E ’1 desir di ciascuno il fanno incerto. 

a. Ma con provido arriso alfin dispone 
Ch’ essi un di loro scelgano a sua voglia, 

Che succeda al magnanimo Dudonc, 

E quella eleaion sovra sè foglia. 

Cosi non ar verrà cb’ei dia cagione 
Ad alcun (fessi, che di lui si doglia; 

E insieme mostrerà d’aver nel pregio, 

In cui deve a ragion, lo stuolo egregio. 

3. A sè dunque gli chiama, e lor favella. 

Stata è da voi la mia semema adita, 

Ch’era, non di negare alla dontclla. 

Ma di darle in stagion matura aita. 

Di nuovo or la proj>ongo, e ben puotc ella 
Esser dai parer vostro anco seguita ; 

Chè nel mondo mutabile e leggiero, 

Co starna è spesso il variar pensiero. 

4 . Ma se stimate ancor, che mal convenga 
Al vostro grado il rifiutar periglio ; 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio ; 

Non fia eh* involontari lo ti rilegna, 

Nè quel che già vi diedi, or mi ripiglio: 

Bla sia con esso voi, com’ esser deve, 
li fren del nostro imperio lento e leve. 

5. Dunque lo starne, o ’1 girne, i’son contento 
Che dal vostro piacer libero penda.- 

Beu tuo’ che pria facciate al duce spento 
Successor novo ; e di voi cura ei prenda, 

E Ira voi scelga i diece a suo talento 
Non già di diecc il numero trascenda , 

Ch’ in questo il sommo imperio a me riservo : 
| Non fia l' arbitrio suo |icr altro servo 


6 - Cosi disse Goffredo , e *1 soo germano. 
Consentendo ciascun, risposta diede : 
Siccome a te convicnsi, o Capitano, 

Questa lenta virtù che lunge vede ; 

Cosi il vigor del core e della mano, 

Quasi debito a noi, da noi sì chiede : 

E saria la matura larditate. 

Ch’in altri è provvideuta, in noi viltate. 

7 E poiché '1 rischio è di sì lieve danno. 

Posto in lance col prò che ’1 contrappcsa, 

Te permettente, i dieci eletti audranno 
Con la donsella all’ onorata impresa. 

Così conclude ; e con sì adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro telo : e gli altri anco d’onore 
Pingon desio, quel eh’ è desio d’amore. 

8 . Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloso occhio il figlio di Sofia, 

La cui virtù te invidiando ammira. 

Che ’n sì bel corpo più cara venia. 

Noi vorrebbe compagno, c al cor gl* inspira 
Canti pensier 1* astuta gelosia ; 

Onde, tratto il rivale a sè in disparte. 
Ragiona a lui con lusinghe voi arte : 

9 . O di gran gcnitor maggior figliuolo, 

Ch’il sommo pregio in arme hai giovinetto; 
Or chi sarà d*-‘l valoroso stuolo, 

Di cui parte noi siamo, in duce eletto ? 

Io eh' a Dudou famoso appena, e solo 
Per l'onor dell’rtà vivea soggetto; 
lo, fratei di GofTredo. a chi più deggio 
Cedere ornai ? se tu non sei, noi veggio. 

10. Te la cui nobiltà tufi’ altre agguaglia, 
Gloria e merito d’opre a roe prepone , 

Nè sdegnerebbe in predio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Buglione: 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di quc>ta Sira esser campione : 

Nè già crcd* io che quell’ onor tu curi, 

Che da fatti verrà notturni e scuri. 
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1 1 N* mancherà qui loco, ove s’ impieghi 
Con pii» Incida fama il tuo valore. 

Or io procurerò. se lu noi neghi, 

Ch* a le concedan gli altri il sommo onore: 

Ma perchè non so ben dove si pieghi 
L’ irresoluto mio dubbioso core. 

Impetro or io da le, eh' a voglia mia 
O segua poscia Armida, o teco stia. 

13. Qui laeque Eustatio. e questi estremi accenti 
Non proferì senta arrossarsi in viso. 

E i mal celati snoi pensieri ardenti 
L' altro ben vide, e mosse ad un sorriso j 
M a perdi* a lui colpi d* amor più lenti 
Non hanno il petto oltre alla scorta inciso, 

Nè mollo impaticnle è di rivale. 

Nè la denteila dì seguir gli cale , 

1 3 Ben altamente ha nel pensier tenace 
L* acerba morte di Dudon scolpila i 
E si reca a disnor, ch* Argante audace 
Gli soprastia lunga stagione in vita: 

F. parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar, eh* al dovuto onor 1 * invita j 
B ’i giovinetto cor s'appaga, e gode 
Del dolce tuon della verace lodr 

1 4 . Onde così rispose: I gradi primi 
Più meritar, che conseguir desio; 

Nè, purché me la mia virtù sublimi, 

I)i scettri alletta invidiar degg’ io : 

Ala s' all* onor mi chiami, e che lo stimi 
Debilo a me, non ci verrò restio ; 

E caro esser mi de’ che sia dimostro 
.Sì bel segno da voi del valor nostro. 

■ r» Dunque io noi chiedo, e noi rifiuto , e quando 
Duce in pur sia. sarai tu degli elrlti. 

Allora il lascia Ruttano, e va piegando 
De' suoi compagni al suo voler gli afTetti. 

Ma chiede a prova il principe Comando 
Quel grado ; e bench' Armida in lui saetti. 

Me» pub nel cor superbo amor di donna. 

Ch* avidità d’onor, che se n' indonna. 

16. Sceso Grmando è da* gran re Norvegi, 

Che di molte provincic ebber I* imiterò, 

E le tante corone c scettri regi 
E del padre e degli avi il ranno altero 
Altero è l’altro de' su d propri pregi. 

Più che dell' opre cli'i passati fero. 

Ancor che gli avi suoi cento e più Inslri 
Stati tian chiari in pace e* n guerra illustri. 

17 Ma il bai baro signor, che sol misura 
Quanto l'oro c ’l dominio oltre si stenda. 

E per sè stima ogni virtude oscura; 

Cui titolo regai criiara non renda ; 

Non può soffrir che ’n cib eh’ egli procura, 

Sem di merlo il eavalier contenda ; 

K se ne cruccia sì, eh’ olirà ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e disdegno: 

ifl Tal die *1 maligno spirito d* Averno, 
di’ in lui strada si larga aprir ai vede. 

Tacito in sen gii serpe, ed al governo 
De suoi pensieri lusingando siede: 

E qui più sempre 1 * ire e l’odio interno 
Inacerbisce . e ’l cor stimola e fiede . 
li la. che ’n merco all’alma ognor risuoni 
Una voce eh’ a lui cosi ragioni; 


19. Teco giostra Rinaldo or tanto vale 
Quel suo numero van d'antichi eroi? 

Narri costui, eh* a te vuol farsi eguale. 

Le genti verve e i tributari snoi 
Mostri gli scettri, e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti ai vivi tuoi. 

Ah quanto osa un signor d‘ indegno stato, 
Signor che nella serva Italia è nato t 

30. Vinca egli, o perda ornai, fa vincitore 
Sin da quel dì ch'emulo tuo divrnnc , 

Chè dirà il mondo ( e cib fia sommo onore ) 
Questi già con Gemando in gara venne. 
Poteva a te recar gloria e splendore 
Il nobil grado che Dudon pria tenne ; 

Ma già non meno esso da te n’ attese : 

Costui scemò suo pregio allor che ’l chiese. 

31. E se. poi ch'altri più non parla o spira, 

De* nostri affari alcuna cosa sente, 

Come credi che *n ciel di nobil ira 

Il buon veorhio Dudon si mostri ardente, 
Mentre in questo snperbo i lami gira. 

Fd al suu temerario ardir pon mente ? 

Ohe seco ancor, l'età sprettando e 'I merlo, 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto ! 

32. F. l’osa pure . e ’l lenta, e ne riporta, 

In vece di castigo, onore e lande : 

F. Vè chi ne '1 consiglia, e ne l’esorta, 

( O vergogna comune f ) e chi gli applaude , 
Ma se Goffredo U vede, e gli comporta 
Che di cib eh’ a te dèssi egli ti fraude. 

Noi soffrir tu: nè già soffrir lo dei; 

Ma ciò che puoi dimostra, e cib che sei. 

jJ. Al suo ri di queste voci arde lu sdegno, 

K cresce in lui, quasi commossa face; 

Nè capendo nel cor gonfiato e pregno, 
per gli occhi n’esce e per la lingua audace. 
Cib che di riprensibile e d’ indegno 
Crede in Rinaldo, a suo disnor non tace 
Superbo e vano il finge, r ’l suo valore 
Chiama temerità patta e future 

34 E quanto di magnanimo e d’altero, 

K d'eccelso e d’illustre in lui risplende« 
Tutto ( adombrando con mal’ arti il vero ) 
Pur, come v i«io sia, biasma e riprende; 

E ne ragiona sì, che '1 cavaliero 
Emulo suo pubblico il snonn* intende : 

Non perb sfoga R ira, o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui, ch'a morte il mena 

35 . Chè’l reo demon che la sua lingua move 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto. 

Fa che gl' ingiusti oltraggi oguor rinnove. 
Esca aggiungendo all' infiammato petto. 

Loco è nel campo assai capace, dove 
S'aduna sempre un bel drappello eletto, 

E quivi insieme in lornramenli e in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte. 

• a6- Or quivi, allor che t* è turba più folta, 

I Pur, com'è suo desi in, Rinaldo accusa. 

£ quasi acuii» strale, in lui rivolta 
La lingua del venen d* Averno infusa: 

E vicino è Rinaldo, e i detti ascolta. 

Nè puote l’ira ornai tener più chiusa: 

1 Ma grida: menti ; e addosso a Ini si spinge, 

I E nudo nella destra ’l ferro stringe. 
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37 . Parte un tuono la voce. e’1 ferro un lampo. 
Che di fblgor cadente annunzio apporle- 
Tremò colui, nè ride fuga, o M'amjio 
Da la presente irreparabil morte 
Pur, lutto essendo testimonio il campo, 

Fa sembianti d'intrepido c di forte, 

E *1 gran nemico attende ; e'1 ferro tratto. 
Fermo si reca di difesa in atto. 

} 38 . Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar insieme; 

Chè varia turba di mal caute genti 
D* ogni intorno s'accorre, c s'urtac preme. 

D' incerte voci e di confusi accenti 
lln suon per l’aria si raggira e freme, 

• Qual s’ode in riva al mare, ove confonda 
| 11 vento i suoi co' mormorii dell’onda. 

30 . Ma per le voci altrui gii non s’allenta 
Nell* offeso guerrier l’impeto e l’ira. 

Sprezza i gridi e i ripari, e cib che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira; 

E fra gli uomini e Farmi oltre s'avventa, 
j E la fulminea spada in cerchio gira ; 

SI che le vie si sgombra ; e solo, ad onta 
Di mille difensor, Cornando affronta. 

! 3o. E con la man, nell'ira anco maestra, 
i Mille colpi ver lui drizza e comparte. 

Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or alla manca parte ; 
impetuosa e rapida la destra 
in guisa tal, che gli occhi inganna e l’arte ; 
Tal eh’ improvvisa e inaspettata giunge 
Ove manco si teme, e fere, e punge. 

3». cessò mai, fin che nel seno immersa 
Oli ebbe una volta e due la -fera spada. 

Cade il mcschin su la f rita,c versa 
Gli spirti e l’alma fuor per doppia strada. 

L' arme ripone ancor di sangue aspersa 
11 vincitor, nè sovra lui jùù bada ; 

Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia 
L’ animo crudo e l'adirata voglia. 

3a. Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero spettacolo improvviso: 

Steso Gernaudo, il crin di sangue e *1 manto 
Sordido c molle, e pien di morte il viso . 

Ode i sospiri e le querele e ’l pianto. 

Ohe molti fan sovra il guerriero ucciso. 
Stupido chiede: Or qui, dove meri lece, 

Chi fu eh* ardi coni auto, e tanto fece ? 


35. (Vide per tal ragion discordie e risse 
Germoglierà» fra quella parte e questa. 
Rammentò i merli dell'estinto , e disse 
Tutto cib ch’o pietate, o sdegno desta. 

Ma s'oppose Tancredi, e contraddisse, 

K la causa del reo dipinse onesta. 

Goffredo ascolta, e in rigida sembianza 
Porge pili di timor, che di speranza- 

36. Soggiunse allor Tancredi: Or ti sowegna, 
Saggio signor, chi sia Rinaldo, e quale ; 

Qual per sè stesso onor gli si consegna, 

E per la stirpe sua chiara e regale, 

E per Guelfo sno zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser eguale. 

Vario è l’istesso crror ne’ gradi vari; 

E sol F egualità giusta è co' pari. 

37 . Risponde il Capitan : Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 

Mal, Tancredi, consigli e male stimi. 

Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi, 
guai fbra imperio il mio, s'ai vili ed imi, 
Sol duce della plebe, io comandassi? 

Scettro impotente, e vergognoso impero: 

Se con tal legge è dato, io più noi chero. 

38- Ma libero fu dato e venerando ; 

Nè vuo'ch* alcun d’autorità lo scemi : 

E so ben io come si deggia c quando 
Ora diverse impor le pene e i premi. 

Ora, tcnor d’ egualità serbando. 

Non separar dagl'infimi i supremi. 

Co>Y dicea, nè risponde» colui. 

Vìnto da riverenza, ai detti sui. 

I 39 . Raimondo, imitator della severa 
Rigida antichità, lodava 1 delti: 

Con quest’ arti, dicca, chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti : 

Chè già non è la disciplina intera, 

Ov’uom perdono, e non castigo aspetti, 

Cade ogni regno, e rninosa è senta 
| La base del timor ogni clemenza. 

4o. Tal di parlava; e le parole accolse 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne ; 

Ma ver Rinaldo immantinente volse 
Un suo destrier, che parve aver le penne. 
Rinaldo, poi ch'ai fier nemico tolse 
L’orgoglio e F alma, al padiglion sen venne. 
Qui Tancredi trovollo, e delle cose 
Dette c risposte a pien la somma espose. 


33 Amando, un de’più cari al prence estinto, 
Narra (e’1 caso in narrando aggrava mollo) 
Che Rinaldo l’uccise, c che fu spinto 
Da leggiera cagion <F impeto stollo ; 

K che quel ferro che per Cristo è cinto. 

Ne* campioni di Cristo avea rivolto ; 

E sprezzato il suo impero, e quel divieto 
Che fé’ pur dianzi, e che non è secreto: 

34* E che per legge è reo di morte, e deve, 
Come F editto impone, esser punito r 
SY, perchè il fallo in sè medesmo è greve, 
SY. perchè in loco tale egli è seguito. 

Che se dell’ error suo perdon riceve, 

Fia ciascun altro per r esempio ardito , 

E che gli offesi j>oi quella vendetta 
Vorranno far, eh’ ai giudici s’ aquila ; 


41 . Soggiunse poi: Bench'io sembianza esterna 
Del cor non stimi teslimon verace: 

Chè’n parte troppo cupa e troppo interna 
11 pensicr de’ mortali occulto giace; 

Pur ardisco affermar, a quel eh’ io scema 
Nel Capitan, che'n tutto anco noi tace, 

Ch’egli li voglia all’ obbligo soggetto 
De.’ rei comune, e in suo poter ristretto. 

43 . Sorriso allor Rinaldo, e con un volto 
In cui tra’l riso lampeggiò lo sdegno: 
Difenda sua ragion ne’ ceppi involto 
Chi servo è. disse, 0 d’ esser servo è degno. 
Libero i’ nacqui e vissi, e morrò sciolto. 

Pria che man |>orga o piede a laccio indegno : 
Usa alla spada è questa destra, ed usa 
Alle palme, e vii nodo eli* ricusa. 
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43. Ma s’ a* meriti mki questa mercede 
Goffredo rende, e Tuoi imprigionarme. 

Pur com' io fossi un uom del vulgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne ; 

Venga egli, o mandi ; io terrò fermo i] piede s 
Giudici fian tra noi la aorte e Tarme, 
pera tragedia mol che s' appi-esenti, 

Per lor diporto, alle nemiche genti. 

44- Ciò detto, Tarmi chiede ; e*I capo eì busto 
Di finissimo acciaio adorno rende ; 

E fa del grande scudo il braccio onusto, 

E la fatale spada al fianco appende : 

E in sembiante magnanimo ed augusto. 

Come folgore suo), nell' armi splende. 

Marte, e’ rassembra te, qnalor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e <f orror cinto. 

45. Tancredi intanto i feri spirti e’1 core 
Insuperbito d’ammollir procura: 

GioTÌne inTìtto, dice, al tuo valore 
So che fia piana ogn* erta impresa e dura : 

So che fra V arme sempre e fra ’l terrore 
La tua eccelsa virtute e piti secura : 

Ma non consenta Dio ch’ella si mostri 
Oggi si crudelmente a’ danni nostri. 

46- Dimmi, che pensi far? Vorrai le mani 
Del cìtìI sangue tuo dunque bruttarle ? 

E con le piaghe indegne de* Cristiani 
Trafigger Cristo, ond'ei son membra c parte ? 
Di transitorio onor rispetti vani. 

Che, qual onda del mar, sen Tiene e parte. 
Potranno in te piò che la fede e’1 zelo 
Di quella gloria, che n* eterna in Cielo ? 

47 . Ah no. per Dio: Tinci te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua niente superba. 

Cedi: non fia timor, ma santa voglia, 

Ch’a questo ceder tuo patina si serba. 

E se pur degna, ond* altri esempio toglia, 

E la mia giovinetta etade acerba, 

A neh’ io fui proTOcato ; c pur non T enni 
Co’ fedeli in contesa, e mi contenni. 

48. Ch’ aTendo io preso di Cilicla a regno, 

E T insegne spiegatesi di Cristo, 

Baldosin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occu pollo, e ne fenile acquisto j 
Chè mostrandosi amico ad ogni segno, 

Del suo asaro pensicr non m'era assisto; 

Ma con T arme però di ricovrarlo 

Non tentai poscia, c forse i’ potea farlo. 

49 - E se pur anco la prigion ricusi, 

E i lacci schivi, quasi ignobil pondo, 

E seguir suoi T opinioni e gli usi. 

Che per leggi d’onore approsa il mondo; 
Lascia qui me ch’ai Capitan ti scusi; 

Tu in Antiochia vanne a Boemondo ; 

Cl»e non è sopporti in questo impeto primo 
▲’ suoi giudisj assai scettro stimo. 

5o. Ben tosto fia ( se pur qui contra avremo 
L’arme d’Egitto, 0 d’altro stuol pagano) 
Ch’assai più chiaro il tuo valore estremo 
N* apparirà, mentre starai lontano ; 

E sema te parranne il campo scemo, 

Quasi corpo cui tronco è braccio o mano. 

Qui Guelfo sopraggiunge e i detti approva, 

E suol che scusa indugio indi si mova. 


5i. Ai lor consigli la sdegnosa mente 
Dell’ audace garson si volge e piega ; 

Tal ch’egli di partirsi immantinente 
Fuor di quell’oste ai fidi suoi non nega. 
Molla intanto ^ concorsa amica gente . 

E seco andarne ognun procura e prega. 
Egli tulli ringrazia, c seco prende 
Sol duo scudieri, e sul cavatilo ascende. 

5a. Parte, e porta nn desio tT eterna ed alma 
Gloria, ch a nobit core è 5 feria e «prone, 

A magnanime imprese intenta ha l’alma, 
Ed insolite cose oprar dispone : 

Gir fra* nemici, ivi o cipresso, o palma 
Acquistar per la Fede ond’ i> campione ; 
Scorrer l’Egitto, e penetrar fin doTC 
Fuor d* incognito fonte il Nilo move. 

53. Ma Guelfo, poi eh’ il giovine feroce. 
Affrettato al partir, preso ha congedo. 
Quivi non bada e se ne va veloce 
Ove egli stima ritrovar Goffredo ; 

Il qua), pome lui vede, alia la voce; 

Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo ; 

E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de’ nostri araldi a ricercarti. 

54* P°i f* litrarre ogni altro, e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 
Troppo trascorre, ov’ira il cor gli sprone; 
E male addursi, a mia credenza, or puotc 
Di questo fatto suo giusta cagione. 

Ben carp avrò che la ci rechi tale; 

Ma Goffredo con tutti è duce eguale. 

55- E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore, 

Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 

Or, se Rinaldo a violar Tedino, 

E della disciplina il sacro onore 
Costretta fu, come alcun dice, ai nostri 
Giudi» venga ad inchinarsi, e ’1 mostri. 

56- A sua ritenslon Ubero regna: 

Questo, ch’io posto, ai merli suoi consento 
Ma s’egli sta ritroso e se ne sdegna, 
(Conosco quel suo indomito ardimento) 
Tu di condurlo, c provveder t* ingegna 
Ch’ei non isforxi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e deU’ impero 
Vendicator, quanto è ragion, severo. 

5 7 . Coaì disi* egli ; e Guelfo a lai rispose 1 
Anima non potea d’ infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 

E non farne repulsa, ove l’udiva; 

E se V oltraggiatore a morte ei (tose. 

Chi fc che meta a giust’ ira prescriva? 

Chi conta i colpi ? 0 la dovuta offesa, 
Mentre arde la tenion, misura e pesa ? 

58- Ma «jucl che chiedi tn, eh’ al tuo soprano 
Arbitrio il garson venga a sottoporse, 
Duoimi eh’ esser non può , eh’ egli lontano 
Dall* oste immantinente il passo torse. 

Ben m’offro io di provar con questa mano 
A lui eh’ a torto in falsa accusa il morse, 
O s’ altri v’ è di si maligno dente, 

Ch’ci punì l’onta ingiusta giustamente. 
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5g. A ragion, dico, al (amido Gernando 
Fiaccb |c corna del superbo orgoglio. 

Sol, s* egli errb, fa nell'oblio del bando 
Cib ben mi pesa, ed a lodar noi loglio. 
Tacque ; e disse Goffredo: Or vada errando, 
E porti risse altrove: io qui non voglio 
Che sparga seme tn di nove liti : 

Deh, per Dio, slan gli sdegni anco forniti. 

60. dì procurare il suo soccorso intanto 
Non cessb mai l’ ingannatrice rea. 

Pregava fl giorno, e ponea in uso quanto 
L* arte e P ingegno e la beltà polca ; 

Ma poi, quando stendendo il fosco manto 
La Notte in occidente il di rhindea. 

Fra dno suoi cavalieri e due matrone 
Ricorra va in disparte al padiglione. 

6*. Ma, benché sia mastra d’inganni, e i suoi 
Modi gentili e le parole accorte, 

F. bella si, che ’1 ciel prima, né poi 
Altrui non die* maggior belletta in sorte, 
.Tal che del campo t pih famosi eroi 
Ha presi d’ un piacer tenace e forte ; 

Non è perì» che all’esca de’ diletti 
Il pio Goffredo lusingando allctti. 

6a. In van cerea invaghirlo, e con mortali 
Dolcette attrarlo all’amorosa vita: 

Che qnal saturo augel, che non ti cali 
Ove li cibo mostrando altri P invita. 

Tal ei satio del mondo i piacer frali 
j Spretta, e sen poggia al elei per via romita ; 

fc quante insidie al soo bel volto tende 
L’infido Amor, tutte fallaci rende. 

ti3. Né impedimento alcun torcer dall* orme 
Punte, che Dio ne segna, i pensier santi - 
Tentò ella milPartì, e in mille forme. 

Quasi Proteo nove], (gli apparve Minanti; 

E desio amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti: 

Ma qui (grazie divine) ogni sua prora 
Vana riesce, e ritentar non giova. 

<*4- La bella donna, ch’ogni cor pih casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia, 

Oli come perde or 1* altercala e ’1 latto, 

E quale ha di cib sdegno e meraviglia f 
Rivolger le sue forte, ove contrasto 
Men duro trovi, alfin si riconsiglia ; 

Qual capitan eh’ inespugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 

«5 Ma contra l’ arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 

Però ch’altro desio gl’ ingombra il seno, 

Né vi pnb loco aver novello ardore ; 

Che siccome dall’ un l’ altro veneno 
Guardar ne suol, tal l’un dall’altro amore. 
Questi soli non vinse: o mollo, o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. 

•ìli Ella, sobben si duol che non succeda 
SI pienamente il suo disegno e l’ arte, 

Pur, fatto avendo così nobii preda 
Di tanti eroi, si riconsola in parte; 

E pria che di sue frodi altri s’ avveda, 

Pensa condurli in più secura parte, 

Ove gli stringa poi d’altre catene. 

Che non son quelle, ond’or presi li tiene. 

67. Essendo giunto il termine che fisse 
Il Capitano a darle alcun soccorso, 

A luì sen venne riverente e disse: 

Sire, il di stabilito é già trascorso; 

E se per sorte il reo tiranno udisse’ 

Ch’ Pabbia fatto all’arme tue ricorso, 

Prep areria tue forse alla difesa ; 

Ifé cosi agevol poi fora l’ impresa. 

68. Dunque, prima eh* a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama 0 certa spia, 

Scelga la tua pietà fra* tuoi pih forti 
Alcuni pochi, e meco or or gl’ invia: 

Chè, se non mira il Ciel con occhi. torti 

L* opre mortali, 0 1* innocenza oblia. 

Sarò riposta in regno ; e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in paco e in guerra. 

69. Co^ diceva ; e *1 Capitano ai detti 
Quel che negar non si potea, concede ; 

Scbhen, or’ ella il suo partire affretti. 

In sé tornar l’ elesion ne vede : 

Ma nel numero ognun de* dieci eletti 
Con insolita istanza esser richiede ; 

E P emula tion che ’n lor si desia, 

Pih importuni gli fa nella richiesta. 

70. Ella, che iu essi mira aperto fl core, 

Prende, vedendo cib, novo argomento, 

E sul lor fianco adopra il rio timore 
Di gelosia per fona c per tormento. 

Sapendo ben eh’ alfin s’invecchia amoro 
Senza quest* arti, e divien pigre e lento. 

Quasi destrier che men veloce corra, 

Se non ha chi lui segua, 0 chi *1 precorra. 

71. E in Ul modo comparte i detti sui, 

E ’1 guardo lusinghiero e ’1 dolce riso, 

Ch* alcun non é che non invidii altrui, 

Nè il timor dalla speme è in lor diriso. 

La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è Parte <f un fallace viso. 

Senza fren corre, e non gli tien vergogna ; 

E loro indarno il Capitan rampogna. 

72. Ei, eh* egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti, e in nulla pende. 

Scbben alquanto or di vergogna, or <P ira 
Al vaneggiar de’caralier s’accende. 

Poi ch’ostinati in quel desio gli mira. 

Nuovo consiglio in accordargli prende : 

Scrivami i vostri nomi ed in un vaso 
Pongami, disse, e sia giudice il caso. 

73. Subito il nome di ciascun si scrisse, 

E in picelo!’ urna posti c scossi foro, 

E tratti a sorte ; e ’1 primo ebe n’ uscisse 
Fu iPeonte di Pembrotia Àrtcmidoro ; 

Legger poi di Gherardo fl nome udisse 1 
Ed usci Vinrilao dopo costoro : 

Vincilao, che si grave e saggio avante. 

Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 

74. Oh come fl volto han lieto e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 

Questi tre primi eletti, i cui disegni 

La fortuna in amor destra seconda ! 

D’ incerto cor, di gelosia dan segni 

Gli altri, il cui nome awien che P urna asconda: 

E dalla bocca pendon di colui 

Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 
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1 j5. Guasco quarto fuor Tenne, acni sorresse 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico: 

Quinci Guglielmo Ronciglion si lesse, 

E '1 Bav.iro Eberardo, e ’l Franco Enrico. 
Rambaldo ultimo fu, che farsi elesse 
Poi, fè cangiando, di Gesh nemico. 

Tanto puote Amor dunque ? E questi chiose 
11 numero de' dieci, e gli altri escluse. 

76. D'ira, di gelosia, <P invidia ardenti 
Chiaman gli altri Fortuna ingiusta e ria , 

E te accusano. Amor, che le consenti 
Che nell' imperio tuo giudice sia : 

Ma. perche instinto è dell' umane menti 
Che cib che più si vieta nom più desia. 
Dispongo» molti, ad onta di fortuna, 

Seguir la donna, come il ciel s'imbruna. 

77 . Voglion sempre seguirla all’ombra, al sole, 

E per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun motto, e con parole. 

Tronche, e dolci sospiri a cib gl’ invita; 

Ed or con questo, ed or con quel si duole, 

Che far convienle senta lui partita. 

S’ erano armati intanto, e da Goffredo 
Toglierne i diece cavalier congedo. 

78. Gli ammonisce quel saggio a parte a parte. 
Come la fi pagana è incerta e leve, 

E mal securo pegno, e con qual arte. 

Le insidie e i casi avversi uora fuggir deve: 

Ma son le sue parole al vento sparte ; 

Nè consiglio d’ uom sano amor riceve. 

Lor da comialo alfine, e la dontella 
| Kpn aspetta al partir l’ alba novella. 

! 79* ***** la vincitrice; e quei rivali. 

Quasi prigioni al sno trionfo avanti . 

Seco n’ adduce, c tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 

I ' Ma, come uscì la Notte, e sotto l'ali. 

Meno il Sileniio e i lieti Sogni erranti, 
Secretamente, com* Amor gl* informa, 

^ Molti d* Armida seguitaron l’orma. 

: 80. Segue Eustasio il primiero, e puote appena 
Aspettar l’ ombre che la Notte adducet 
. Va ssene frettoloso ove ne ’l mena 
Prr le tenebre cieche un cieco duce. 

Errb la notte tepida e serena; 

Ma poi nell’ apparir dell’alma luce 

Gli apparse insieme Armida e '1 suo drappèll >, 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

8*. Tutto ei ver lei si move, ed all’insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida, 

Che ricerchi fra loro, e |>crchè vegna. 

Vengo, risponde, a seguitarne Armida ;• 

Ned ella avrà da me, se non fa sdegna, 

Men pronta aita, 0 servitù mcn fida. 

Replica P altTo : ed a cotanto onore, 

Di’, chi t’elesse? Egli soggiunge: Amore. 

82- Me scelse Amor, te la Fortuna : or quale 
Da più giusto elettore eletto parti ? 

Dice Rambaldo allor: Nulla ti vale 
Titolo falso, ed usi inntil* arti-. 

Nè potrai della verdine regale 
Fra i campioni legittimi mischiarti, 
Illegittimo servo. E chi, riprende 
Cruccioso il giovinetto, a me il contende ? 


83 . lo tei difenderb, colui rispose; 

K fi glisi all’ incontro in questo dire ; 

E ron voglie egualmente in lui sdegnose 
I.’ altro «i mosse, e eoo eguale ardire. 

Ma qui steso la mano, e si frappose 
j La tiranna dell’ alme in meno all' ire, 

1 Ed all’uno direa; Deh! non t’ incresca 
I Cli* a tc compagno, a me campion s’accresca. 

84 - S' ami che salva »' sia, jierchè mi privi 
In »i grand' uo|to della nova aita? 

Dice all’ altro; Opportuno « grato arrivi 
Difensor di mia fama e di mia >H*» _ 

Nè vuol ragion, ne sarà mai ch'io schivi 
Compagnia nobil tanto e sì gradita. 

Così parlando, ad or ad or tra via 
Alcun nuovo campion le sonema. 

85 . Chi di 1 $ giunge, e chi di qua; n> T»mo 
Sapea dell'altro, e ’l mira bieco e torto. 

Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforto. 

Ma già nello schiarir delPaer bruno 

S’ era del lor partir Goffredo accorto ; 

E la mente indovina de' lor danni 
D’ alcun futuro mal par che s’affanni. 

86. Mentre a cib pur ripensa, un messo appare t 
Polveroso, anelante, in vista afflitto. 

In atto d’uom ch'altrui novelle amare 
Porti, c mostri il dolore in fronte scritto. 

Disse costui; Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d'Egitto: 

E l'avviso Guglielmo, il qual comanda 
Ai Liguri navigli, a tc ne manda, 

87. Soggiunse a questo poi, che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato «Teano a mena strada inciampo, 

E che i lor difensori uccisi, o schiavi 
Restàr pugnando, e nessun fece scampo, 

Dai ladroni cP Arabia in una valle 
Assaliti alla fronte ed alle spalle: 

88 E che l’ insano ardire, e la licenxa 
Di que’ barbari erranti è ornai sì grande, 

Che in guisa d’un diluvio intomo sema ^ 

Alcun contrasto si dilata e spande; 

Onde convien, eh’ a porre in lor torneata 
Alcuna squadra di guerrier’si mando, 

Ch' assicuri la ria, che dall’ arene » 

Del mar di Palestina al campo viene. 

89. D' una in un'altra lingua in un momento 
* Ne trapassa la fama e si distende; 

E ’l vulgo de’ soldati «ito spavento 
Ha della fame, ohe vicina attende. 

II saggio Capitan, che l’ardimento 
Solito loro in essi or non comprende, 

Cerca con lieto volto e con parole, 

Come gli rassicuri e riconsole : 

90. O per mille perigli e mille affanni 
Meco passali in quelle parti e in queste. 

Campion’ di Dio, eh’ a ristorare i danni 
Della Cristiana sua Fede nasceste. 

Voi, che F armi di Persia, e i gTeei inganni, 

E i monti e i mari e ’l verno e le tempeste, 

« Della fame i disagi e della sete 

Superaste, voi dunque ora temete ? 
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91. Dunque il Signor, che n’indlrisia e move, 
Già conosciuto in cavo assai più rio, 

Non v' assicura, quasi or volga altrove 
La man della dementa e 'I guardo pio? 
Tosto un di fla che rimembrar vi giova 
Gli «corsi affanni, e «ciorre i voti a Dio. 

Or durale magnanimi, e voi stessi 
Serbate, prego, ai prosperi successi. 

92. Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto; 

Ma preme mille cure egre e dolènti. 
Altamente riposte in metto al petto. 

Come |K>ssa nutrir si varie genti 
Pensa, fra la penuria e fra '1 difetto ; 

Come all’ annata in mar s’ opponga, e come 
Gli Arabi predatori affieni e dome. 



ARGOMENTO 

Arcante ogni cristiano a giostra appetta : 

Indi Otton, non eletto, a lui s‘ oppone 
Audace troppo, e tolto vien di sella j 
Onde sen va nella città prigione. 

Toneresti pur con lui pugna novella 
Comincia ; ma a lei tregua i! buio impone. 
Erminia che del suo signor si crede 
Curar il mal, move notturna il piede. 

1. Mi d'altra parte le assediate genti 
Speme miglior conforta e rassecura: 

Ch* olirà il cibo raccolto, altri alimenti 
Sou lor dentro portati a notte oscura ; 

Ed han munite d' armi e d’ istromenti 
Di gnerra verso 1 ' Aquiloo le mura. 

Che d' allessa accresciute, e sode e grosse, 
Non mosti an di temer d’.qrti 0 di scosse. 

5 . Io per me non vuo' già eh’ ignobil moria 
I giorni miei d’ oscuro oblio ricopra . 

Nè vuo* eh* al novo di fra queste porte 
L' alma luce del sol chiuso mi scopra. 

Dì questo viver mio faccia la Sorte 
Quel che già stabilito è là di sopra. 

Non farà già che, senta oprar la spada, 
Inglorioso e invendicato io cada. 

2. E *1 re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innaltare, e rinfuriare i fianchi, 

0 l’aureo sol risplenda, od alle stelle 
Fd alla luna il fosco ciel s'imbianchi. 

E in far continuamente arme novelle • 

Sudano i fabbri affaticati e stanchi. 

In si fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne, e ragionagli Argante : * 

6. Ma quando pur del valor vostro usato 
Cosi non fosse In voi spento ogni seme, 
fton di morir pugnando ed onorato. 

Ma di vita e di palma anco avici speme. 
A incontrar i nemici e ’l nostro fato 
Andiannè pur deliberali insieme -, 

Chè spesso avvicn che ne* maggior perigli 
Sono 1 più audaci gli ottimi consigli. 

3 . E sino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura io vile assedio e lento? 

Odo ben >0 Stridere incudi, e suoni 
D'elmi e di scudi e di eorasse i’ sento, • 

Ma non veggio A qual uso : e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento ; 

Nè v’è di noi dii mai lor passo arrcsii, 

Nè tromba else dal sonno almcn li desti- 

7. Ma se nel troppo osar tu non isperi. 

Nè sei d’uscir con ogni squadra ardito. 
Procura almen che sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or diffinilo: 

E perchè accetti ancor più volentieri 
Il capitan de’ Franchi il nòstro invito, 

L’ arme rpli scelga, e ’l suo vantaggio loglia, 
E le conditimi formi a sua voglia. 

4. A lor nè i prandi mai turbati e rotti. 
Nè molestate son le cene Itele; 

Ansi egualmente i dii lunghi e le notti 
Traggon con sienrrssa e con quiete. 
Voi dai disagi e dalla fame indotti 
A darvi vìnti a lungo andar sarete, 
Od a morirne qui, rome codardi. 
Quando d’ Egitto pur 1 * aiuto tardi. 

8. Chè se ’l nemico avrà due mani, ed una 
Anima solo, ancor eh’ audace e fera. 

Temer non dei, per isciagura alcuna. 

Che la ragion da me difesa pera. 

Paole, in vece di Fato e di Fortuna, 

Darti la destra mia vittoria intera; 

Ed a te sé medesma or porge in pegno, 

Che, s« ’1 confidi in lei, salvo è il tuo regno. 

Tono I. 

33 
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9. Tacque; « rispose il re: Giovane ardente, 
Srbbni me *cdi *“ 8 ra,r 0,31 • eoBe » 

Non sono al ferro queste man *1 leale, 

2 S> quest’alma è neghittosa e vile, 

Ch* ami morir volesse ignobilmente. 

Che di morte magnanima e gentile; 

Quanti' io temema arrisi o dubbio alcuno 
De* disagi eh’ anuunni c del digiuno. 

10. TogUa Dio tanta infamia. Or quel ch*ad arte 
Nascondo altrui, vuo’ch’ a te sia julcse. 
Soliman di Nfcea, rise brama in parte 

|>i vendicar le ricevute offese. 

Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha fin dal libico paese : 

E i nemici assalendo all’ aria nera, 

Dame soccorso c vettovagli* «pera. 

11. Tosto fiache qui giunga: or se frattanto 
Son le nostre castella oppressa e serve. 

Non ce ne caglia, pur che ’1 regai raanlo 
E la mia nobil reggia io mi consene. 

To l’ardimento e questo ardore alquanto 
Tempra, j*r Dio, che *n le soverchio ferve ; 

Ed opportuna la stagione a»|*etta 

Alla tua gloria ed alla mia vendetta. 

13 . Forte sdegnossi il Saraeino audace, 

Ch* era di Solimano emulo antico ; 

Sì amaramente ora d'udir gli spiace 
Che tanto sen prometta il rvge amico. 

A tuo senno, rispose, e guerra e pace 
Farai, signor: nulla di ciò piò dko. 

S'indugi pure, e Soliman s'attenda; 

Ei, che perdi il suo regno, il tuo difenda. 

1 3 . Vengane a te quasi celeste meato. 

Liberator del popolo pagano; 

Ch' io, quanto a me. baciar credo a me stesso, 
E sol vutf liberti da questa mano. 

Or nel riposo altrui siami concesso 
Ch'io ne discenda a guerreggiar nel piano: 
Privato caTalier. non tuo campione. 

Verrb co’ Franchi a singoiar temone. 

14. Replica il re: Sehben l’ ira e la spada 
Dorresti riterbare a miglior uso ; 

Che In sfidi peri», *r ciò t’aggrada. 

Alcun guerrier nemico, io non ricuso. 

Cosi gli disse, ed ei punto non bada : 

Va, dice ad nn araldo, or coli Riuso; 

Ed al Duce de* Franchi, udendo l'oste, 

Fa queste mie non pire io le proposte 

1 5 . Ch’tm cavalìer, che d* appiattarsi in questo 
Forte cinto di muri a sdegno prende, 

Brama di far con I* arme or manifesto 
Quanto la sua possanta olirà si stende; 

K eh' a duello dì venirne è presto 
Nel pian eh' * fra le mura e F alte tende, 

Per prova di valore , e che disfida 
Qual pili de' Franchi in sua vhth si fida: 

16. E che non solo i di pugnare accinto 
E con uno e con duo del campo ostile 

Ma dopo il terso, il quarto accetta e '1 quinto, 
Sia di vulgate stirpe 0 di gentile; 

Dia. se vuol, la franchigia; e serva il vinto 
Al vìnritor, come di gu« rra è stile. 

Così gl' impose . e quel vestissi allotta 
La purpurea dell'arme aurata cotta. 


17. E. poi che giunse alia regai pretensa 
Del principe Goffredo e de’ baroni. 

Chiese: O signore, ai metaaggfcr* li cerna 
Dissi tra voi di liberi «ermoni ? 

Dissi, rispose il capitano ; • tenta 
Alcun timor la tua proposta esponi. 

Riprese quegli : Or si parrà se grata 
O lormidabU fia l' alta ambasciala. 

18- E segui poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 

FremrT a* udirò, e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere: 

E senta indugio U pio Bnglion rispose: 

Dura impresa intraprende il cavaliere; 

E tosto io creder voo'ehe gliene inerrsca 
Sì, che d’ uopo non Ha che '1 quinto n* esca. 

19. Ma venga in prova pur; chi d’ogni oltraggio 
Gli off ero campo libero e socuro; 

E seco pugnerà senta vantaggio 
Alcun de* miei campioni! e così ginro. 

Tacque; e tornò il re d’arme al suo viaggio 
I*er l’nrmr ch'ai venir calcate furo; 

E non ritenne il frettoloso passo. 

Sinché non dìc’risposta al Oer Circasso. 

30. Armati, dice, allo signor: che lardi ? 

La disfida accettata hanno I Cristiani 
E d'affrontarsi leco i men gagliardi 
Mostrati desio, non rhe i guerrier soprani , 

E mille i’vidi minacciosi sguardi, 

E mille al ferro apparecchiate mani : 

Loro securo il duce a le concede. 

Così gli dice-, e l'arme esso richiede. 

ai. E se ne cinge intorno; e impattate, 

Di scenderne s' affretta alla campagna. 

Disse a Clorinda 11 re, ch’era presente: 

Giusto non è rh’el vada, e tu rimagna 
Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua sicure**!, e l'accompagna: 

Ma vada innanti a giusta pugna ei solo . 

Tu lunge alquanto a lai ritieo lo stuolo. 

33- Tacque, eib detto: e poi che furo armati. 

Quei del chiuso n’uscivano all’aperto; 

E giva innanti Argante, e degli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto. 

I-oco fu tra le mura e gli sterrati, 

Che nulla avra di disegnale o d'erto. 

Ampio c capace; e parca fatto ad arte. 

Perdi' egli fosse allrui campo di Matte. 

23 . Ivi solo discese. Ivi fcrmossc 
In vista de' nemici il foro Argante, 
l'er gran cor, per gran corpo, e per gran posse 
.Superbo e minaccevole in sembiante*. 

Qual Encrladoin Flegra, o qual morireste 
Nell’ima valle il filisteo Gigante; 

Ma |Mir molti di lui tema non hanno , 

Gli* ancor quanto sia forte appicn non sanno. 

a 4 Alcun però dal pio Goffredo eletto. 

Come il miglioro, ancor non à fra molli. 

Ben si vertali con desioso affetto 
Tutti ^li occhi in Tane-redi r»»er rivulli. 

E dichiarato infra i miglior* perfetto 
D;il favor manifesto era A** volti; 

E s'udla non oscuro anco il bisbiglio , 

E I* approvava il capitan cui ciglio. 
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a5. Già «dea ciascun altro; * non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione. 

Vanne, a lui ditte ; a te P uscir immi vieto ; 

E reprimi U furor di quel fellone. 

Ei tutto in volto baldancoso e lieto, 

Poichfc <f impreca tal fatto è campione. 

Allo «cudicr rhiedra l'elmo e '1 cavallo ; 

Poi, arguito da molli. Bacia del vallo. 

26 Ed a quel largo pian fatto vicino 
Ove Argante I 1 attende, anco non era ; 

Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
8’efferse agli occhi vuoi l'alta guerriera. 
Bianche vie piti che neve in giogo alpino 
Avrà le sopravveste, e la visi era 
Alla lenca dal volto; e aovra un'erta. 

Tutta, quanto ella è grande, era «coperta 

37. Già non mira Tancredi ove il Cirra«jo 
La «paventosa fronte al cielo estolle ; 

. Ma move il «no dr*trier con lento passa. 
Volgendo gli orchi ov' è colei «ul colle. 

Poscia immobil si ferma, e pare un sasso; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle 1 
Sol di mirar s' appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

*8 Argante che non vede alcun eh' in atto * 
Dia segno ancor d’a|»parecchiarsi in giostra: 
Da desir di contesa io qui fui tratto. 

Grida ; or chi viene innanti, e meco giostra ì 
L'altro, attonito quasi e stupefallo, 

Por là v* affisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innansi allor spinse il destriero, 

E nell» arringo vàio entrò primiero. 

29. Questi un fu di color cui diami accese 
Di gir centra il Pagano alto desio: 

Pur cedette a Tancredi-, e ’n sella ascese 
Era gli altri che ’1 seguirò, e seco uscio. 

Or, reggendo sue voglie altrove intese, 

E starne lui quasi al pugnar restio. 

Prrnde. giovane audace e impai lente. 
L'occasione offerta avidamente: 

3 0. E veloce cosi, che tigre o pardo 
Va meo ratto talor per la foresta. 

Corre a ferire il Sararin gagliardo, 

Clie d' altra parie la gTan lancia arresta. 

Si scote allor Tancredi, e dal suo tardo 
Pensier. aitasi da un sonno, alffn si desta; 

E grida et ben : La pugna b mia, rimanti , 

Ma troppo Ottone è già trascorso innanti. 

3 t . Onde si ferma ; e <!• ira e di dispetto 

Avvampa dentro, e fuor qual fiamma b rosso. 

Perdi* ad onta si reca ed a difetto 

Cit* altri si sia primiero in giostra mosso. 

Ma intanto a messo il corso in su 1 ’ elmetto 
Dal giovin forte è U Sararin percosso» 

Egli, all' incontro a lui col ferro nudo 
Fora 1 ' usbergo, e pria rompe lo scudo. 

3 a. Cade il cristiano; e ben b il colpo acerbo, 
Poscia eh* avvirn che dall' arrion lo «velia. 
Ma il Pagan, di pili forsa e di piii nerbo, 

Non rade già. nè pur si torce in sella. 

Indi con dispettoso atto superilo 
Sovra il caduto cavalier favella: 

Benditi vinto; e per tua gloria basti, 

Cbè dir potrai che cantra me pugnasti. 


33 . No, gli risponde Otton; fra noi non »’ usa 
Cosi tosto depor 1 * arme e I* ardire: 

Altri del mio rader farà la scusa ; 
lo vuo' far la vendetta, o qui morire. 

In sembiania d* Aletto e di Medusa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire : 
Conosci or, dice, il mio valore a prova, 
Poiché la cortesia «pressar ti giova. 

34 Spinge il destrier in questo, e tutto oblia 
Quanto virili cavalleresca chiede. 

Fogge il Franco l' incontro, e si desvia. 

E ’l destro fianco nrl passar gli fiede 
Ed b si grave la percossa e ria. 

Che ’l frrro sanguinoso indi ne riede 
Ma che prò, se la piaga al vincitore 
Eur sa non toglie, e giunge ira a furore .* 

35 . Argante il corridor dal coeso affiena. 

E indietro il volge ; e cosi tosto è vòlta. 

Che se n* accorge il suo nemico ap[*ena, 

E d’un grand'urto all* improvviso è còlto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena. 
Sbigottir l'alma, e impallidire il volto 
Gli »e*P aspra percorsa, e frale e stanco 
Sovra il duro terrea battere il fianco. 

36 . NelP ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face . 

E : Cosi, grida, ogni superbo vada. 

Come costui che sotto i piè mi giace, 
àia I* invitto Tancredi allor non bada, 

Cbè P atto crudelissimo gli spiare; 

K vuol che *1 suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo, e. come suol, risplenda. 

37. Fassi innansi gridando: Anima vile. 

Che ancor nelle vittorie infame sei. 

Qual titolo di laude allo e gentile 

Da modi attendi si scortesi e rei ? 

Fra i ladroni iT Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvesto esser tu dèi. 

Fuggi la luce, e va con 1 ’ altre belve 
A incrudelir ne* monti • tra le selve. 

38 . Taeqne ; e ’l pagano, al «offerir poco uso, 
Morde le labbra, e di iuror si strugge. 
Risponder vuol . ma *1 suono esce confuso, 
Siccome strido d’ animai die rogge : 

0 come apre le nubi ond’ egli è chiuso. 
Impetuoso il fulmine, e sen fogge; 

Cosi pareva a forsa ogni suo dello 
Tonando uscir dall’ infiammato petto 

3 q Ma poi eh' in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1 ’ orgoglio e 1 ‘ ha, 

L’ un come P altro rapido • veloce, 

Spasio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui. Musa, rinforia in me la voce, 

E furor pari a quel furor m’ inspira, 

SI che non sian Urli’ opre indegni i carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon dell' armi. 

4 o. Posero in resta, e diritsaro in alto 

1 duo gucrrier le noderose antenne; 

Nè fu di corso mai, nè fu di salto, 

N'b fu mai lai velocità di penne, 

Kb furia eguale a quella ond* all* assalto 
Quinci Tancredi e quindi Argante venne. 

R upper P aste su gli elmi, e vollr milk 
Tronconi e schegge c lucide faville. 
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4t Sol tir' colpi il rimbombo intorno moti* 

V immobil terra. e risonlrne t monti , 

Ma P impeto e ’l foror delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

1/ uno e P altro cavallo in guisa urtasse. 

Che non fur poi cadendo al sorger pronti. 
Tratte le spade, I gran mastri «li guerra 
Lasciar le staffe, e i piò fermar© in terra. 

42. Cautamente ciascuno ai colpi move 

La destra, ai guardi I’ occhio, ai passi il piede 1 
Si reca in alti vari, in guardi- nove; 

Or gira intorno, or cresce binami, or cede; 

Or qui ferire accenna, e poscia altrove. 

Dovi* non minaccio, ferir si vede ; 

Or dì sè discoprire alcuna pane. 

Tentando di schernir P arte con I’ arte. 

43. Della spada Tancredi e dello scudo 
Mal guardato al pagan dimostra il fianco 
Corre egli per ferirlo, e intanto nodo 

Di riparo si lascia il lato manco. 

Tancredi con un coljto il ferro crudo 
Del n-rnico ribalte, e lui fere anco : 

Nò poi, ciò fatto. In ritirarsi larda; 

Ma si raccoglie, e ai ristringe in guarda. 

44. tl fcTo Argante, che sè stesso mira 

Del proprio sangue suo macchiato e molle. 
Con insolito orror freme c sospira. 

Di cruccio e di dolor turbato - folle: 

E portato dall’ impeto c dall’ ira. 

Con la voce la spada insieme estolle, 

F. torna per ferire; ed è di punta 
Piagato ov* è la spalla al braccio giunta. 

45. Qnal nelle alpestri selve orsa eh® senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 

F eonlnt 1* arme sè mrdesma avventa, 

E i iterigli e la morte audace affronta; 

Tale il Circasso indomito diventa. 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta all’ onta; 
E la vendetta far tanto desia. 

Che tprctia i rischi, c le difese ubila. 

46- E congìnngcndo a temerario ardire 
Estrema fona e infaticabil lena. 

Vico che sì impetuoso il ferro gire, 

Ciré ne trema la terra, e ’1 ciel balena: 

1 Ri* tempo ha V altro, onde n n sol colpo tire. 
Onde si copra, onde respiri appena ; 

Rè schermo v* è, «li* assecurare il posa* 

Dalla fretta d’ Argante • dalla posia. 

47. Tancredi , in *è raccolto, attende invano 
Che de’ gran colpi la tempesta passi» 

Or v* opp«n le difese ed or lontano 
Seti va co’ girl e co* maestri passi. 

Ma. poiché non a’ allenta il fier pagano. 

£ furia alila else trasportar si lassi, 

E, cruccioso egli ancor, con quanta può le 
A Soknxa maggior la spada rote. 

48- Vinta dall' ira è la ragione e Parte, 

E le forre il furor ministra e cresce. 

5-mpre che scende il ferro, o fora o parie 
O piastra o maglia ; « colpo invan non «ce. 
Sparsa è d’ armi la terra, e P armi «parte 
Di sangue, e '1 sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel rumor tuono, 
Fulmini nel ferir le spade sono. 


49. Questo popolo e quello incerto pende 
Da sì novo spettacolo ed atroce ; 

E fra tema e sperarne 11 fin n* attende 
Mirando or ciò che giova, or ciò che noce r 
E non si vede pur, nè pur s • intende 
Piccia) cenno Ira tanti, o bassa voce; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto. 

Se non se in quanto ita il cor tremante in moto. 

50. Gii lassi erano entrambi, e ginnti forse 
Sarian pugnando ad immaturo fine; 

Ma si oscura la notte intanto «orse, 

Che nasconde» le tose anco vicine. 

Quinci un araldo, e quindi un altro accorte 
Per dipartirgli, e li partirò alfine. 

L* uno il franco A r idèo, Pindèr» è l’altro. 

Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

51. ! pacifici scettri osSr costoro 

Fra le spade interpor de’ combattenti, 
fon quella sicurtà che porgea loro • 

1/ antichissima legge delle genti 
Siete, o guerrieri, incominciò PindAro, 

Con pari onor, di pari amlio possenti : 

Dunque ressi la pugna, e non siati rotte 
Le ragioni e ’l riposo della notte. 

5*. Tempo è da travagliar mentre 0 sol darà ; 

Ala nella notte ogni animale ha pace ; 

E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che »’ asconde e tace. 

Risponde Argante : A me per ombra oscura 
I.a mia battaglia abbandonar non piace: 

Ben avrei caro il testlmon del giorno; 

Ma che giuri costui di far ritorno. 

53. Soggiunse 1' altro allora; E tn prometti 
Di tornar, rimenando il too prigione; 

Perch’ altrimenti non fia mai eh’ aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione - 
Cosi giuraro : e poi gli araldi eletti 
A prescriver il tempo alla tentone, 
per dare ìpatio alle |or piaghe onesto. 

Stabilirò il mallin del giorno sesto. 

54- Laseiò la pugna orribile nel cor® 

Dc‘ Sar acini e de' fedeli impressa 
Un’ alta meraviglia ed un orrore 

Clic per lunga stagione in lor non cessa. 

Sol deir ardir si parla e del valore 

Che T un guerriero e F altro ha mostre in essa 

Ma qual si debbia di lor duo preporre. 

Vario e discorde il vulgo in sè discorre 1 

55- E sta sospeso in aspettando quale 
Arri la fera lite avvenimento ; 

E se ’l furore alla virtù prevale, 

O se cede l’ audacia all’ ardimento. 

Ma più di ciascun altro a cui ;ie cale. 

La bella Erminia n* ha cura e tormento ; 

C hè dai giudjiU dell’ incerto Marte 
Vede pender di tè la miglior parte. 

55. Costei, che figlia fu del re Cassano, 

Che <f Antiochia gii 1’ imperio tenne. 

Preio il suo regno, al vincltor cristiano. 

Fra 1’ altre prede, anch’ella in poter venne. 

Ala falle in guisa allor Tancredi umano. 

Che nulla ingiuria in sua balia sostenne , 

Ed onorata fa. nella ruiaa 
Deli* alta patria tua, come teina. 
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5 ;. L’ onorò, la servì. di liberiate 
Dono lo fece il cavaliero egregio ; 

E le furo da lui tulle lasciate 
Le gemme e gli ori, c ciò cl>' area di pregio. 
Ella vedendo in g io vendila eia le 
E in leggiadri sembianti animo regio, 

Keslt» presa d' Amor, che mai non strinse 
Laccio di quel più ferino, onde lei cinse. 

58 - Cori, se ’l corpo liberili riebbe, 

Fai 1 alma sempre in servitine astretta. 

Ben mollo a lei d 1 abbandonare increbbe 
Il signor caro e la prigiun diletta. 

Ma t' onestà regai. che mai non debbo 
Da magnanima donna esser negletta. 

La roslriuve a partirsi, e con 1 * antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 

69- Venne a Gerusalemme ; e quivi accolta 
Fn dal tiranno del paese ebreo : 

Ma tosto pianse, in nere spoglie assolta, 
Della sua genitrice il fato reo. 

Pnr ni ’l duol che le sia per morte tolta, 

Nò 1’ esilio infelice unqna potéo 
L'amoroso desio sveller dal core, 

Nè favilla ammortar di tanto ardore. 

60. Ama ed arde la misera ; e sì poco. 

In tale stalo, da sperar le avanza. 

Che nndrisce nel sen V occulto foco 
Di memoria vie più, che dì speranza; 

E, quanto è chiuso in più secreto loco. 

Tanto ha l' incendio suo maggior possanza. 
Tancredi alfine a risvegliar sua «peue 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

6t. Sbigottir gli altri alt 1 apparir di tanta 
Nazioni e sì indomite a sì fere r 
Fe* sereno ella il torbido sembiante, 

E lieta vagheggiò le squadre altere; 

E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere. 

Ce reo Ilo invan sovente-, ed anco spesso 
Raffiguro Ilo, e disse; Egli è por desso. 

62. Nel palagio regai «uhi ime sorge 
Antica torre, assai presso alle mura. 

Dalla cui sommità tutta si scorge 

I. 1 oste cristiana, e '1 monte e la pianura. 
Quivi, da che il suo lume U sol ne porge, 
Insin che poi la notte il mondo oscura, 

S’ asside, e gli occhi verso il campo gira, 

R co* pensieri suoi parla e sospira. 

63 . Quinci vide la pugna, e ’1 cor nel petto 
Senti tremarsi in quel (Minio sì forte, 

Cile parca che dicesse: li ino diletto 

E quegli là, che ’n rischio è della morte. 
Così d‘ angoscia piena e di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte ; 

E. sempre che la spada il pagan mosse. 
Sentì nell’ alma il ferro e le percosse. 

64. Ma, poi che ’l vero intese, e intese ancora 
Che dee F aspra tenion rinnovellarsi. 
Insolito timor così 1' accora. 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Tabr seccete lagT ime, e talora 
Sono occulti da lei gemili sparsi r 
Pallida, esangue, e sbigottita in alto. 

Lo spavento e ’J dolor v’ arca ritratto. 


65 - Con orribile immago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba c la sgomenta : 

E vie più che la morte, il sonno ò fiero; 

Sì strane larve il sogno le apprcsenta. 

Parie veder 1 ' amato cavaliere 
Lacero e sanguinoso -, e par che senta 
CV egli aita le chieda: c, desta intanto, 

SÌ trova gli occhi e *1 scn molle di pianto. 

66. Nò sol la tema di fntnro danno 
Con sollecito moto il cor le scote; 

Ma delle piaghe eh* egli avra, I‘ affanno 
E ragion che qnetnr 1 ’ alma non potè. 

F. i fallaci romor eh’ intorno vanno, 

Creseon le cose incognite e remote; 

Sì eh’ ella avvisa die vicino a morte 
G l ac eia oppresso languendo il guerrirr forte. 

67. E. perocch’ ella dalla madre appreso 
Qnal piu secreta sia virtù dell’ erbe, 

E con qual carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga, e ’l dnol si dUacerbe ; 

(Arte ehe per usanza in quel paese 
Xdle figlie dei re par che si srrbe); 

Vorria ui sna man |*ropria alle ferule 
Del suo caro signor recar salute. 

68. Ella T amato medicar desta \ 

E curar il nemico a lei conviene. 

Pensa talor d* erba nocrntc c ria 
Succo sparger in Ini, che 1 ' avveleno; 

Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar 1 ' arti maligne, e se n' astiene. 

Brama ella almcn che *n uso tal sia vita 
Di sna vii inde ogn' erba cd ogni nula. 

69. Nò già d’ andar fra la nemica gente 
Temensa avita; citò peregrina era ita. 

E viste guerre e stragi avea sovente, 

F. scorsa dubbia e faticosa vita; 

8Ì die per I' oso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardila; 

Nò così di leggier si turba c pavé 
Ad ogni imagin di terror mcn grave. 

70. Ma, più eh* altra ragion, dal molle seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura; 

F. crederla fra 1 * ugne e fra ’l vcurno 
Dell* africane belve andar sccura. 

Pnr, se non della vita, avere almeno 
Della sua lama dee temenza e curai 
E fan dubbia contesa entro al suo cuore 
Duo potenti nemici. Onore e Amore. 

71. L* un così le ragiona; O verginella. 

Che le mie leggi infino ad or serbasti, 
lo, mentre di' eri de’ nemici ancella. 

Ti conservai la mente c i membri casti; 

E tu. libera, or vuol perder la bella 
Verginità, eh* in prigionia guardasti? 

Ahi ! nel tenero cor questi pensieri 

Chi svegliar pub ? else pensi ? oimò ! clic speri ? 

7*. Dunqne il tìtolo tu d* esser pudica. 

Sì poco stimi, e d' onestadr il pregio, 

Che le n' andrai fra nazbn nemica. 

Notturna amante, a ricercar dispregio ? 

Onde il superbo vinciior li dica: 

Perdesti il regno, e in un 1 ’ animo regio : 

Non sci di me tu degna ; e ti conceda 
Vulgare agli altri e mal gradila preda- 
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73. Dall’ .dira partf Il euavigHer fallacr 
Con (ai lusinghe al «no pU«r I* «IHla: 

Naia non ari tu pili d' orsa vorace. 

Ni* d' aspro c fetido sfoglio, o giovanotta, 

Ch’ abbia a spassar tt Amor T arco c la face. 
Ed a fuggir ogtior (|wl eh® diletta : 

Ni* l*mo bai lu di ferro o di diamante. 

Che vergogna li sia I’ esser amante. 

74. Deh* vanne ornai dorè il desio t* invoglia. 

Ma qual li Tingi rinfittir crudele ? 

Non sai coni’ egli al luo doler si doglia. 

Come rompianga al pianto, alle querele" 
Crudi - 1 wi tu. che con sì pigra voglia 
Mori a portar salui e al tuo fedele. 

Lingue. 0 fera ed ingrata, il pio Tancredi, 

E tu delT altrui sita a cura siedi. 

75. Sana In pur Arcante, acciocché poi 
Il tuo librrator sia spinto a morte 
Così di se Udii avrai gli obblighi luoi; 

E sì bel premio Ila eh’ el nr riporle. 

È postihi] perì» che non t* annoi 
Quest' empio ministero or rosi forte. 

Che la noia non basti e l’orror solo 

A far cl»e lu di qua tea fugga a solo ? 

76. Deh ! ben fftra all* incontro uficio umano. 

E ben n’ arresti tu gioia e diletto, 

Se la pietosa tua medica mano 
ArTicinassi al valoroso petto ! 

Chè per te fatto il tuo signor poi sano. 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto , 

E le bellette sue. che spente or sono, 
Vagheggieresti in lai, quasi tuo dono. 

77. Parte ancor poi nella sne Iodi avresti, 

E nell' opre eli* ei lesse alle e famose , 

Ond' egli te d’ abbracciamenti onesti 
Farla lieta, e di noise avventurose: 

Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri Ialine e fra le spose 

lii nella bella Italia, ov’ è la sede 
Del valor vero c della vera fede. 

78. Da lai sperarne lusingata. ( ahi stolta ! ) 
Somma felicilade a *è figura. 

Ma pur si trova in mille dubbi avvolta, 

Come partir si possa indi secura ; 

Perchè vegghian le guardie , e sempre in volta 
Van dì fuori al palagio e su le mnra 
N'è porla alcuna, in lai rischio di guerra. 
Sema grave cagion mai si disserra. 

79. Soleva Erminia in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide il sol dall' occidente, 

Seco la vide la novella aurora ; 

E, quando son del dì le luci spente. 

Un sol letto le accolse ambe talora : 

E nuli' altro prnsler, che 1 * amoroso, 

L’ una vergioe all' altra avrebbe ascoso. 

80- Questo sol tiene Erminia a le» secreto; 

E s’ udita da lei talor si lagna. 

Reca ad altra cagion del eor non lieto 
Gli affetti, e par rhe di sua sorte piagna. 

Or in tanta ambili senta divieto 
Venir sempre ne punte alla compagna ; 

Nè starna al giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o ’n guerra. 


81. Vernieri un giorno ch’ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fertnh pensosa. 

Pur tra *è rivolgendo i modi e I’ arte 
I Sella bramata sua partrma ascosa. 

Mentre in vari pensier divide e parte 
I.’ incerto animo suo, ehe non ha posa, 

Sospese di Clorinda in allo mira 
L* arme e le sopravveste: allor sospira, 

82. E tra «è dice sospirando : Oh qnanto 
Beata è la fortissima denteila ! 

Quant* io la invidio* e non le invidio il vanto 
O *1 femminile onor dell* esser bella. 

A lei non tarda i passi il lungo manto. 

Nè ’l suo valor rinchiude invida cella: 

Ma veste l'armi; e, se cT uscirne agogna. 
Vaste ne, e non la ticn tema o vergogna. 

83 - Ah * perchè forti a me Natura e *1 Cielo 
Altrettanto non fèr le membra e *1 petto. 

Onde potessi aneli' io la gonna e 'I velo 
Cangiar nella coratta e nell' elmetto ? 

Chè sì non riterrebbe arsura o gelo, 

Non turbo o pioggia il mio infiammalo affetto, 
Ch' al «il non fossi ed al notturno lampe. 
Accompagnata 0 sola, armata in campo. 

84 . Gih non avresti, o dipelato Argante, 

Col mio signor pugnalo tu primiero; 

Ch* io sarei corsa ad incontrarlo innante : 

E forse or f&ra qui mio prigioniero, 

E sostenga dalla nemica amante 
Giogo di servirti dolce e leggiero; 

E gik per li suoi nodi i* sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei: 

85 . Ovvero a me. dalla sua destra il fianco 
Sendo percosso, e riaperto il core, 

pur risanata in rotai guisa almanco 
Colpo di ferro avrla piaga d' Amore ; 

Ed or la mente in pam e *1 corpo stanco 
Riposeriansi; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio renere e Tossa 
D' alcun onor di lagrime e di fossa. 

86 Ma, la«va! i' bramo non possihil cosa, 

E tra folli pensier invan m’avvolgo. 

Dunque in start» qui timida e dogliosa, 

Corti* una pur del vii femmineo volgo? 

Ah.' non starti: eor min. confida ed ova. 

Perche l'arme una volta «nel/ io non tolgo? 
Perchè prr breve spatio non potrolle 
Sostener, benché sia debile e molle ? 

87. Sì potrh, sì; chè mi sari possente 
Amor, ond* alta forra i men forti hanno; 

Da avi spronali, ancor s' arman sovente 
D'ardire i cervi bnbelli, e guerra fanno. 

Io guerreggiar non gii»; vuo* solamente 
Far con quest* arme un Ingegnoso inganno; 
Finger mi vuo* Clorinda: e ricoperta 
Sotto T imagin sua, d'uscir son certa. 

88. Non ardirfeno a lei far i custodi 
Dell* alle porte reslstrnia alcuna. 

Io pur ripenso, c non veggio altri modi: 
Aperta è, credo, questa vi* sol una. 

Or favorisca le innocenti frodi 
Amor, che le m’ inspira, e la Fortuna. 

B ben al mio partir comoda è l'ora. 

Mentre col re Clorinda anco dimora. 
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89. Cori riwhé' C stimolata c. punta 
Dadi* (uri* d’ Attiof, più DUO aipi'tta ; 

Ma da quella alla sua stanca congiunta 
L'arme Muoiati? di portar s‘ affretta. 

E far Jo lutili dlt quando ivi fa giunta. 

Die’ loco ogni altre . e si resti» soletta: 

E la notte t situi furti ancor copri». 

Ch'ai ladri amica ed agli amanti utria 

go Essa, vergendo il rid, d'alena stella 
Gii sparso intorno, divenir più nero: 

Senta frapporvi alcun indugio, appella 
Secret amente ua suo fette! scudiero 
Ed una sua Ira) diletta ancella ; 

E parte scupre k»r del suo pensiero ; 

Scopre il disegno della fuga, e (fate 
Ch* adira cagione a dipartir E astringe. 

gli, I» scudi©?© fesk-1 subito apprettai 
C 0 > eh’ al lor uopo necessario crede. 
Erminia intani» la pomposa vesta 
Si spoglia, che le scende insta» al piede ; 

E in ìschtetio vestir leggiadra resta, 

B snella ch’ogni creava a* eccede 
Né, trattane coki eh* alla partita 
Scelta s’arca campagna, altra l’atta. 

ga. Col durissimo arciar preme ed offende 
Il delirato collo e f aurea chioma . 

E la tenera man lo scodo prende. 

Pur troppo grave e (mopfM'rtabfl soma, 
Co»! tolta di ferro intorno -.nteude, 

E in atto militar sé stessa doma. 

«inde Amor, eh’© presente, c tra *«■ rìde. 
Come aliar gii eh* avvolse in gonna Alcide. 

g 3 Oh con quanta fatica ella f© stiro© 

I-*’ inegual peso, e move lenti i passi.’ 

Ed alla fida compagnia *' alitene, 

Che per appoggio andar dinanzi fissi 
AI.» rinforzai» gli spirti Amore e Spene. 

E ministrati vigore ai membri lassi; 
ft che giungono al luco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arcion sogliono in fretta. 

gJ}. Trave-stili ne vanno, e la piti ascosa 
E più riposta via prendono ad arte, 
l’uf s' avvengono tu molli, « l'aria ombrosa 
'’ c K5*°o lucer di ferro in ogni parte t 
.Ma impedir lor viaggio alcun non osa, 

K, cedendo il seni ter. ne va in disparte; 
Col quel candido ammanti» e la temuta 
Insegna anco nell'ombra h conosciuta. 

g 5 . Erminio, benché quivi «erme 

Del dubbio sur», una va |- ro zccnrai 
Chi d* esseri- «coperta alla fin teme, 

K del suo tropp» ardir sente or paura: 

Mj pur «Suola alla porta il timor picnic, 

Ed inganna colui che n'ha la cura ; 

Io M>n Ckriuda, disse ; apri la porta. 

Chi 'I re m'invia dove l’andare importa. 

jjR. La voce f-mmìnil, sembiante a quella 
Della guerriera, agri uhi I * inganno ; 

( Chi crederla veder annata in *©U* 
t’oa dell* altre, eh’ rumi oprar non vanno *) 
Si che r l poctlér Insto illividisce; ed ella 
Iffi» veloce, e t duo che seco vanno; 

E per lor sicurezza entri» le valli 
Calando, prcodon lunghi obbliqui calli 


5)7 . Ma, poi eh* Erminia in solitaria ed ima 
Parie si vede, alquanto il Cono Allenta ; 

Chi i primi risichi aver pascti estima. 

Né «F esser ritenuta ornai paventa. 

Or pensa a qu e l l o a che pensato tu prima 
Non bene aveva , ed or le *’ appr© venia 
Difficil più, ch* a lai dod fu n lustrata 
Dal licitolo m» suo de» ir. l’entrata. 

98. Vede or «di© sotto il militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia , 

Né d’altra parte palesarvi, avante 
Ch’ai suo signor Rhmgew, altrui verri*, 

A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura t< noi A giunger desiai 
Onde si ferma, e da miglior pensiero 
Falla più cauta, parla al suo «codierai 

99. Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio pcecursar; ma sii pronto c sagace. 
Vattene ai campo, e fa eh’ alcun ti man 
Ed introduca ove Tancredi giace: 

A cui dirai che donna a lui w rima. 

Che gli apporta salute e chiede paca : 

Pace, poscia eh’ Amor guerra mi muove, 
Oftd’ei salute, io refrigerio trovo t 

100. E ch'essa ha in lui ri certa e viva fede, 
Ch’in suo poter non teme onta né scorno. 

Di’ sul questo a lui solo', e »* altro ei chiede. 
Iti* non saperlo, e affretta il lw» ritorno. 

Io (chè questa mi par secava *edw) 

(n questo mezzo qui ftrù soggiorno. 

Coll dtese la donna; e quel leale 
GSa veloce cori, come avesse ale. 

101 . E seppe in guisa oprar, eh* amic.-wnrme 
Eutro ai cfitavi ripari ci fu raccolto; 

E poi con dolio al rasa Iter giacente, 

Che 1 * ambasciata odi con Itelo volto. 

K già lanciando ci lui, clic nella men t e 
Mtjte dubbi! panieri area rivolto, 

Ne riportava ,1 tei dolce risposta! 

Ch’entrar potrà, quanto più lice, a scesi a. 

lo». Ala ella intanto imparimi©, a cui 
Troppo ogni indugio par ««roso e greve. 
Numera fra sè stessa i passi altrui. 

E pensa 1 Or giunge, or entra, or tornar deve. 
E già te sembra ( e «e n© duol ) isolai 
Meri del «olito assai spedito e leve. 

Spintesi alfine binatili, e ’n parte ascende. 
Onde comincia a discoprir le tende. 

io 3 Era b notte, © *1 suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna ; 

8 giù spargra rat luminosi e gelo 
Di vive perle la .sorgente luna. 

L' buia iti orata «lumia iva col rteb» 

Le site fummo segando ad una ad una ; 

E aecnlarii del mio amore antico 
Fea i muti campì e quel silenzio amico. 

ir» 4 - Eoi, rimirando il campo ©Ila dlcea: 

Oh licite agli orchi mtei tende latine? 

Aura spira da voi che mi ricrea, 

K mi conforta pur che m* avvkine 
Ori a mia vita combattuta e rea 
Qualche onesto riposo il C tei destine. 

Conu* in voi solo il cerco, e «do panni 
Clic trovar pace io possa in mezzo all’ armi 
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«o5. Raccoglici* me donane; e In toI *Ì treve 
Quella pirti che mi promise Amore, 

E ch'io gii ridi prigioniera altrove 
M mansupio duo dólce «ignote. 

N<- gii desio di racquist.vr mi more 
Col favor rostro il mio regale onore : 
Quando ciò non avvenga, assai felice 
Io mi (erri), ae ’n voi servir mi lice. 

io6. Cosi paria costei ;ehè non prevede 
Qual dolente fortuna a lei »* appresle. 

Ella era in parte, ove uer drillo (ledo 
L* armi soc terse il bel raggio celeste ; 

51 che da longe il lampo lor ti vede 
Col bel condor che le circonda e reste ; 

E la gran tigre nell'argento imo ressa 
Fiammeggia si, eh* ognun direbbe; k desia. 

to^ Come volle sua sorte, assai vietai 
Molti gucrrier disposti arcar» gli aguati; 

E n'eran duci duo fratei lattai, 

A leandro « Polifemo; e fur mandati 
Per Impedir che dentro ai S arac ini 
Greggi non siano e non siati buoi menati . 
Ese’l «erro passò, fo perchè torse 
Piò lungc il passo, e rapido trascorse. 

108. Al giovin Polifemo. a mi fu il padre 
So gli ocelli snoi gii da Clorinda uccise, 
Visto le spoglie candide e leggiadre. 

Fu di veder l’alta guerriera avviso, 

E contra 1* irritò k occulte squadre -, 

Uè frenando del cor moto improvviso, 

( Com’ era in sno furor subito c folle ) 

Gridò ; Bei morta ; c r asta tnvan lancioile. 

109. Siccome cerva di' assetata il passo 
Mova a cercar d’ acque lurenli e vive. 

Ove nn bel fonte distillar da un sasso, 

O vide un fiume tra frondose rive; 

8e incontra i cani alkr che '1 corpo lasso 
Ristorar crede al? onde, all' ombre estive. 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La stanchessa obliar face c V arsura ; 


no. Cosi costei, che dell* amor la sete 
Onde 1* infirmo core è sempre ardente. 
Spegner nelle accogliente oneste e liete 
Credeva, e riposar La stanca mente . 

Or che contra le vicn ehi glifi dii irte, 

E *1 «non del ferro e le minacce sente, 

Sè slcssa e *1 mio derir primo abbandona, 

E *1 veloce drstrkr timida sprona. 

il». Fogge Erminia infelice : e *1 «no destriero 
Con prontissimo piede il «noi calpesta. 

Fogge ancor P altra donna ; e lor quel fiero # 
Con molti annali di seguir non resta. 

Ecco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa ; 

E l'altrui fuga, ancor dubbio, a croni] taglia : 

E gli sparge il timor per la campagna- 

113. Ma il pib saggio fratello, il anale a neh' esso 
La non vera .Clorinda avea veduto, 

ffon la voi le^ seguir, ch'era men presso; 

Ma nell* insidie sue s’ è ritenuto : 

E mandò con l' avviso al ram|H> un messo, 
Cile non armento od animai lanuto. 

Nè preda altra simil, ma ri»* è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurila ; 

ti 3. E eh' ci non crede gih, nè *1 vuol ragione, 
Ch'ella, eh* è duce, e non è sol guerriera, 
F.legga all’ uscir suo tale stagione 
Per opportuni! ìi che sia leggiera; 

Ma giudichi e comandi il pio Ungitene 
Egli fari ciò che da lui *' impara. 

Giunge ai campo tal «usa, r se n' intende 
Il primo Mion nelle latine tende. 

1 1 4. Tancredi, cui donanti il cor sospese 
Qneir avviso primiero, udendo or questo, 
pema t Deh forse a me venia cortese, 

E ’n periglio *> per m- ! nè pensa al resto : 

E parte prende sol del grave arnese ; 

Monta a cavallo, e tacilo esce c presto; 
fc seguendo gl' indilli e l'arme nove. 
Rapidamente a lui Lo corso tl move. 
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Fugge Erminia, e un post or T accoglie. Intanto 
. Tancredi, uuan di lei (m onito , fi piede 
Pon me* lacci d' A nauta, II fero iwif» 

0‘ Argante riprwitr Raimondo ha fede : 
Pera difeto da custode santo 
Seco entri i In campo, lì e lidia, che %*dt 
di’ a! Pagan male il folk ardir riesce, 

I*er lui solcar, guerra e procelle mesce. 

■ 

: 

i. I titanio I. nninia infra le ombrose piamo 
D’antica selva «lai cavallo è scorta: 

Nè più governa il fren la man tremante, 
B mesta quasi par tra viva c morta. 

Per tante strade si raggira e tante 
11 corrìdor che in sua balta la porta, 

Cli* alfin dagli occhi altrui pur si dilegua, 
Ed è soverchio ornai eh’ altri la segua. 

6. Ma son. mentre ella piange, j suoi lamenti 
Iloti! da un chiaro suon eh' a lei ne viene. 
Che sembra ed è di pastorali accenti 
Misto, c di boscherecce incoile av«*ne. 
nisorge, r li »’ indrhza a passi lenti, 

E vede un uom canuto a f ombre ameno 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanto, 

Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

( 

! 

a. Qual dopo lunga c faticosa carda 
Tornanti mesti ed anelanti i cani, 

Che la fera jverduta abbiati di traccia, 
Nascosa in selva dagli apcrlì piani. 

Tal pieni d’ ira e di vergogna in faccia 
lì èlio no stanchi i cavalicr Cristiani: 
lUla por fogge, e Umida e smarrita 
Non si volge a mirar s'anco è seguita. 

•j . Vedendo quivi com|»arir repente 
Le insolite arme, sbigottir costoro. 

Ma gli saluta Erminia, e dolcemente 
Gli affida, c gli occhi scopre e i bei crin «Tuia 
Segnile, dice, avventurosa gente 
Al ricl diletta, il bel vostro lavoro , 

Chè m>n portano già guerra quest 'ormi 
A1P opre vostre, ai vostri dolci carmi. 


3- Fuggi tutta la notte, c tutto il giorno 
Errò scusa consiglio e sema guida. 

Non udendo o vedendo altro a intorno, 

Che le lagrime sue, che tc sue strìda ; 

Ma nell' ora che ’l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri c in grembo al mar s'annida. 
Giunte del bel Giordano alle chiare acque, 

E scese in riva al fiume, e qui si giacque 

8. Soggiunse poscia: 0 padre, or che «T intorno 
D' alto incendio di guerra arde il paese. 
Come qui stale in placido soggiorno 
Senza temer le militari offe**; ? 

Figlio, ei rispose, d’ogni oltraggio o scorno 
La mia famiglia c la mia greggia illese 
Sempre qui tur; nè strepito di Marie 
Ancor turbò questa remota parte. 

‘ 

4 Cibo non prende già, chè de* suoi mali 
Solo si pisce, e sol di .pianto ha irte . 
Ma ’l sonno, che de* mìseri mortali 
È col sno dolce oblio posa e quiete, 

Sopì co’ sensi i suoi dolori, e l’ ali 
Dispiegò sovra lei placide e diete : 

Nè perù cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre dia dorme. 

9 0 sia grazia del ctel che P umili ad» 
1F innocente poster salvi e sublime. 
O che, siccome il folgore non cade 
In basso pian, ma sull' eccelse cime. 
Cosi il furor di perrgrine spade 
8el de* gran re l' altere teste opprime -, 
Nè gli avidi soldati a preda allctta 
La lustra povertà vile e negletta. 

( 

5 Non si destò fin che garrir gli augelli 
Non senti lieti a salutar gli albori. 

E mormorare il fiume r gli arboscelli, 

E con P onda sehersar P aura c co* fiori. 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitari! de’ pastori: 

E parìe voce uscir tra 1' acqua e I rami, 
Ch* ai sospiri ed al pianto la richiami. 

io. Altrui vile e negletta, a me si cara. 

Che non bramo tesar, nè regai verga ; 

Nè cura, a voglia ambir iosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga 
8|icngo la sete mia con 1* acqua chiara. 
Che non lem’ io che di vene a si asperga. 
B questa greggia c P orticel «fispcnsa 
Cibi non compri alla mia parca rutn>.i. 


Toso 1. 
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il- Che poro è 0 t^iidfrio, e poco è D m»ilw 
Bisogno. on<l« U vita ai cottami. 

Son fieli miri questi rh’ addito c moatro, 
Custodi della mandra. t non ho serri. 

Così me ’n viro in solitario chiostro. 

Saltar reggendo i capri snelli e i cervi. 

Ed i |>e*ri gu Issar di questo fiomr, 

E spiegar gii augelletu al del le piarne. 

13. Tempo gii fu. «piando pib I* nom vaneggia 
fieli’ età prima, en’ ebbi altro deaio, 

E disdegnai di pasturar la greggia, 

E fuggii dal paese a me natio ; 

E rissi in Menti un tempo, e nella reggia 
Fra i ministri del re fui posto anch’ io , 

K, benché fossi gnardian degii orti, 

Vidi e conobbi pur le inique corti- 

t 3 . E lusingato da qteransa ardita 

Soffrii lunga stagion e ih che pib spiate , 

Ma, poi ch’insieme con f eli fiorita 
Mancb la speme e la baldansa audace, 

Piansi i riposi di qnest’ um il rito, 

E sospirai la mia perduti pace -, 

E dissi: O corte, addio. Cosi, agli amici 
Boschi tornando, ho tratto i dì felici 

■ 4 Mentre eì cosi ragiona, Erminia («ode 
Dalla soave bocca intenta e dieta -, 

E quel saggio parlar, die al cor le scende, 
De' sensi in parte le procelle acqueta ; 

Dopo mollo fiensar, consiglio prende 
In uurlla solitudine secreta 
Invino a tanto alme» fare soggiorno, 

CJj* agevoli fortoua il suo ritorno. 

1 5 . Onde al buon vecchio dice : O fortnnalo. 
Che un lem|>o conoscesti il male a prova, 

Se non t’ invidii il del si dolce stato. 

Delle miserie mie pietà ti mova-, 

E me tcco raccogli in questo grato 
Albergo, eh* abitar teco mi giova 
Forse fui che ’l mio oore, infra quest’ ombre. 
Del suo peso mortai parte disgombro 

16. Che se di gemme e d* 6r, die ’l vulgo adora 
Si come idoli suoi, tu fossi vago. 

Potresti ben, tante or ho meco ancora, 
Rendere il tuo desio contento e pago 
Quinci, versando da 'begli occhi foora 
Umor di doglia cristallino c vago. 

Parte narrb di sue fortune ; e intanto 
il pietoso pastor pianse al suo pianto 

17. Poi dolce la consola, e si I* accogli* 

Come tutto arda di paterno sdo , 

E la conduce ov‘ è l’ antica moglie. 

Che di conforme cor gli ha data il cielo. 

La faririnila regai di rosse spoglie 
S* ammanta, e cinge al crin ruvido velo 
Ma nel moto degli occhi e delle membra 
Noci già di boschi abitatrice sembra 

18. Non copre abito vii la nobil luce, 

E quanto è in lei d* altero e di gentile . 

E fuor la maestà regia tralure 

Per gli atti ancor ddl’escTcisio umile. 

Guida la greggia ai paschi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 

E dall’ irsute mamme il latte preme, 

E 'u giro accolto poi lo stringe insieme. 


19. Sovente aliar che ne gli estivi ardori 
Giarean le pecorelle all’ ombra assiae 
Della scorsa de* faggi e drqjli allori 
Segnb l’amato nome in mille guise ; 

F- de* suoi strani ed infelici amori 

Gli aspri successi in mille piante inciso : 

E, in rileggendo poi le proprie note, 

Rigò di belle lagrime le gote. 

30 - Poscia dicea, piangendo : In voi serbate 
Questa dolente istoria, amiclie piante. 

Perché, se fia eh’ alle vostr’ ombre graie 
Giammai soggiorni alcun fedele amante. 
Senta svegliarsi al cor dolce pietatc 
Delle sventare mie si varie c tante . 

E dicai Ahi troppo ingiusta empia mercede 
Diè Fortuna ed Amore a sì gran fede J 

al. Forse avverrà, se *1 ciel benigno ascolta 
Affettuoso, alcun prego mortale. 

Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli a cui di me forse or nulla cale ; 

E rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale. 

Tardo premio conceda a’ miei martiri 
Di poche lagrimette e di sospiri : 

sa Onde, se in vita Q cor misero fue. 

Sia lo spirito in morte almen felice; 

E *1 eener freddo delle fiamme sue 
Goda quel eh* or godere a me non lice. 

Così ragiona al sordi tronchi : e due 
Fonti di pianto da* begli occhi elice. 

Tancredi intanto, ove fortuna U tira. 

Lungo da lei per lei seguir t’ aggira 

a 3 . Egli, seguendo le vevtigia impresse. 

Rivolse il corso alta selva vicina ; 

Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta così I* ombra dechina, 

Che più non pub raffigurar tra esse 
L'orme novelle, e *u dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur le orecchie intente, 

Se calpestìo, se rumor d* armi sente. 

34. F. se pur la notturna aura perente 
Tenera fronde mal <f olmo o di faggio, 

O se fera od augello un ramo scote. 

Tosto a quel piccini «non dritta il viaggio. 
Esce alfin della selva, e per ignote 
Strade il conduce della Luna il raggio 
Verso un romor che di lontano udiva, 
lini a che giunse al loco orni* egli usciva, 

a 5 . Gitmse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare «.lucide onde, 

E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso pii ira verdi sponde. 

Quivi egli ferma addolorato il passo, 

E chiama ; e solo ai gridi Eco risponde t 
E vede intanto con serrne rjglia 
Sorger l'Aurora candida e vermiglia. 

36 . Geme marcioso, e ’nconlra il ciel si sdegna, 
Che s|terala gli neghi alla ventura ; 

Ma della donna sua, quand 1 ella venga 
Offesa pur, far la vendetta giura r 
Di rivolgersi al campo alfin disegna. 

Benché la via trovar non s' associar a -, 

Chè gli sorvlen che presso è il dì prescritto. 
Che pugnar dee col cavalfcr d* Egitto, 
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* 7 . Parte*!, e mentir r» per dubbia calle, ' 
Ode nn cono apprestar ch’ognor «'avarisi, 
F.d alfine spuntar d* anglista talk 
Vrde unti che di corriere» area srmbiansa. 
Srotea mobile «feria, e dalle «palle 
Pendei il corno *ul fianco a nostra usanra. 
Chiede Tancredi a Itti per quale «Irida 
Al campo de* Cristiani iodi «i rada. 

aB. Quegli italico parla: Or Ih m* torio 
Dote m‘ ha Boemoodo in fretta spinto. 

Segue Tancredi lui, che drl gran aio 
Messaggio «lima, e crede al parlar finto. 
Clangono olfin Ih dorè nn »ot«o e rio 
Lago impaluda, cd nn caste! n’ è cinto. 
Nella stagion che 'ì Sol par che s’ immerga 
Nell* amino nido ore la nelle alberga. 

*{j. Snona il remerò in irritando il corno, 

E tosto giù calar ti vede un ponte 1 
Quando Latin sia fu. qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infin che ’l Sol rimonte; 
Ch* questo loco, e non * il terso giorno. 
Tolse al Pagani di Coseni! H Conte. 

Mira ’l loco il guerrler, che d'ogni parie 
Incspugnabil fanno il sito e l’Arte. 

3o. Dubita alquanto poi eh’ entro si forte 
Magi one alcun inganno occulto giaccia ; 

Ma, come arreno ai rischi della morte, ^ 
Motto non fanne, e noi dimostra in faccia , 
Ch’ ovunque il gnidi ekiiooo, o sorte. 

Vuoi che seenro la soa deatra 11 faccia. 

Pur P obbligo di’ egli ha (T altra battaglia 
Fa che di nuora impresa or non gli caglia. 

3t. SI eh’ incontra al castello, ore in un prato 
Il curro ponte al distende e posa. 

Ili tiene alquanto il passo, ed inr italo 
Non segue la sua scorta insidio*! ; 

Sul ponte intanto nn cavaliere armato 
Con sembianti apparii fera e sdegnosa. 
Che avendo odia destra il ferro ignudo. 

In «non parlava minaccioso e erodo. 

3a. O tu. che (siasi tua fortuna, o voglia) 

Al paeso fatai d* Annida arrire, 

Pensi indarno al fnetirti or Parme spoglia, 
E porgi ai lacci suoi le man cattive. 

Entra por dentro alla guardata soglia. 

Con queste leggi eh’ ella altrui prescrive : 

N* più sperar ili rivedere ’l ciclo. 

Per volgrr d* ioni, o per cangiar di pelo ; 

33. Se non giuri d’andar con gli altri sui 
Lontra ciascun che da Gesti »’ appella. 

S‘ affisa a quel parlar Tancredi in lui. 

E riconosce P arme e la favella. 

Itambaldo di Guascogna era costui. 

Che parti con Annida, e sol j r ella 
l’agan si fece, e difensor divenne 

Di quell* usami rea ch'iti si tenne. 

34. Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel volto, c gli rispose . Empio fellone. 

Quel Tancredi san io. che ’ì ferro cinse 
Per Cristo sempre, e fu di lui campione; 

E ’n sua virtute i suoi rubelli vinse, 

Come vuo* che tu reggia al paragone, 

Ch* dall’ ira del ciel ministra eletta 

È questa destra a far In te vendetta. 


35. Tnrbossi, udendo il glorioso nome. 

I.* empio guerriero, e scolorossi in viso ; 

Pur, celando il timor, gli disse; Or come 
Misero vieni ove rimanga arriso? 

Qui satin le tue forte oppresse e darne. 

E questo altero tuo capo reciso ; 

E manderollo ai duci Franchi to dono, 

S’ allro da quel che soglio oggi non sono. 

38 Cosi dice il Pagano: e perch* U giorno 
Spento era ornai, si che vedeasi appena. 
Apparir tante lampade d’ intorno, 

Che ne fu I* aria lucida e serena- 
Splende il castri come to teatro adorno 
Suol fra Dottarne pompe altera sema. 

Fd in eccelsa parte Armida siede. 

Onde, vena’ esser vista, ed ode e vede. 

37 . Il magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenton P arme e l’ardire. 

W sul debil cavallo assiso resta, 

Già reggendo il nemico a pie venire: 

Vien, chiuso nello scudo, e l'elmo ha to testa. 
La spada nuda, e in atto * di ferire. 

GU move incontra II pr incine feroce 
Con occhi toni e con trrribll voce. 

38. Quegli con larghe rote aggira I passi 
Stretto nell* armi, e colpi accenna c finge 
Questi, sebben ha 1 membri infermi e lassi, 
Va rìsohito, e gli «'appressa c siringe, 

E là donde Rambaldo addietro fissi 
Velocissimamente egli si spinge, 

E s’ avanza, e l' incolla, e fulminando 
Spesso alla vista gli dir ina il brando. 

3$. E più eh’ altrove impetuoso fere 
Ove più di vital formb natnra, 

Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, e *1 danno alla paura. 

Di qua di là si volge, e sue leggiere 
Membra 11 presto Guascone ai colpi fura , 

E cerca or con lo scudo, or con la spada, 

Che ’l nemico furerò indarno cada. 

4o. Ma veloce allo schermo ei non * tanto. 

Che più l’altro non sia pronto ali' offese. 

Già spesaato lo scudo, e, l'elmo infranto, 

E foralo e sanguigno area l’arnese ; 

E colpo alcun de’ «.noi, che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico, anco non «rese 1 
E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, coscienza, amore. 

4* Disponsi alfin coti disperata guerra 
Far prova ornai dell* ultima fortuna, 

Gilta lo «rodo, cd a due mani afferra 
La spada, che è di sangue ancor digiuna - 
E col nemico suo si stringe r serra, 

E cala un colpo, c non v* * piastra alcuna 
Che gli resista «V che grave anguscia 
Non dia piagando alla sinistra coscia. 

4a. E poi suir ampia fronte U rijiercote, 

5) clic ’l pierhio rimbomba in suou di squilla : 
L'elmo non fende già, ma lui ben scote, 

Tal ch'egli si rannicchia, e ne vacilla. 
Infiamma d* ira il principe le gote. 

E negli occhi di foco arde e sfavilla ; 

E fuor della visiera escono ardenti 
Gli sguardi, e insieme lo strider de’ denti. 
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43 II (tcrfido Pagati Rii non «ottime 
La tinta pur di si frrocr aspetto. 

Senio fischiare il ferro. « tra le tene 
Già gli «ombra di aterlo e in metro al (ietto; 
Fuggi* dal colpo, c *1 eolpo a cader viene 
Dote un pilastro è con Ira il (ionie crollo 
Re tan le schegge e k scintille al cielo. 

E passa al cor de) traditore un gelo. 

44- Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 
Della salute mia pone ogni spente . 

Ma ’l seguita Tancredi, e già sai dorso 
La man gli sten le. e 11 piè eoi piè gli preme 
Quando ecco {al fuggitivo alto soccorso) 

Sparir le faci ed ogni stella Insieme, 

Nè rimaner all’ orba notte alcuna 
Sotto posero del luce di Lana. 

45. Fra F ombre della notte e degl' incanii 
Il vinritor noi segue più, nè ’1 Tede , 

Nè puh cosa veder*} allato, o aranti, 

E mote dubbio e mal secare il piede 
Su 'I limitar d' un uscio i passi erranti 
A caso mette, nè d’ entrar ** attede ; 

Ma sente poi che suona a lai diretro 
La porta, e ’n loco il serra oscuro e tetro. 

46. Come il pesce colà, dote impaluda 
Nc’seni di Cornaceli Io il nostro mare, 

Fogge dall* onda impetuosa e cruda. 

Cercando in placide acque ote riparo, 

E rien che da se stesso ci si rinchiuda 
In palustre prigion. nè pub tornare, 

Chè quel serraglio è con mirabll uso 
Sempre ali* entrar aperto, all’ uscir chiuso 

47 . Cosi Tancredi allor, qual che si fosse 
Dell' estrania prigion 1* ordigno e 1' arte. 

Entri» per sè meaesmo, e ritrovasse 

Poi là rinchiuso, ond’uom per tè non parte 
Ben con robusta man la porta scosse. 

Ma far le sue fatiche al vento sparle; 

K voce intanto udì, che. Indarno, grida. 

Uscir procuri, o prigioner <F Armida 

48* Qui menerai ( non temer già di morte ) . 

Nel sepolcro de' viri Ì giorni c gli annì- 
Nun risponde, ma preme il gacrrirr forte 
Rei cor profondo ì gemiti e gli affanni- 
E fra sè stesso accusa amor, la sorte, 

La sua stelletta, o gli altrui feri inganni 
E lalor dice in tacile parole; 

Leve perdita fia perdere il Sole. 

4g Ma di piè vago Sol più dolca vista 
Misero Ì* perdo jo non so già, se mai 
In loco tornerò che 1’ alma trista 
Si rassereni agli amorosi rai. 

Poi gli sovvien d* Argante, e piò s’attrista 
R troppo, dice, al mio dover mancai ; 

Ed è ragion ch'ei mi dispretti e schema. 

Oh mia gran colpa ! Oh mia vergogna eterna ' 

5o. Cosi d* amor, d' onor cura mordace 
Quinci e quindi al goerrier l’animo rode. 

Or, mentre egli l'affligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non £<h!e: 

Tanto è nel crudo petto odio di pare, 
Cupidigia di sangue, amor di lode. 

Che drlle piaghe sue non sano ancora 
Brama che '1 sesto di porti 1’ Aurora. 


Si. La notte che precede, il Paean fero 
Appena inchina per dormir la fronte, 

E «orge poi che ’l cielo anco è »! nero. 

Che non dà luce ta sulla rima al monti' 
■locami l’arme, dire al mio scudiero . 

E quegli areale apparecchiate e pronte : 

Non le solite sue, ma dal re sono 
Dategli queste : e pretioso è il dono. 

5a- Senta molto mirarle egli le prende, 

Rè dal gran peso è la persona onusta . 

E la solita spada al fianco appende, 

Cli* è di tempra finissima e vetusta, 

Qnal con le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per l’aria adusta. 

Che i regni mota, e i H*ri morbi adduce. 

Ai purpurei tiranni infausta luce , 

53 Tal nell’ arme ei fiammeggia, e bieclir c torte 
Volge le luci ebre di sangue e d* ira. 

Spirano gli atti feri orror di morte, 

E minacce di morte il volto spira. 

Alma non è co»! sccura e forte. 

Che non paventi, ove un sol guardo gira. 
Nuda ha la spada, e la solleva, e scote 
Gridando, e l’aria e l’ombre iman percolo. 

54- Ben tosto, dice, il predator Cristiano, 

Che andare è »1, tb a me vuole agguagliarsi. 
Cader)» vinto e sanguinoso al piano. 

Bruttando nella polve j crini sparsi ; 

E vedrà vivo ancor da qnesta mano 
Ad onta del suo Dio l’arme spogliarsi ; 

Rè. morendo, impetrar potrà co’ preghi, 
di’ in pasto a’ cani le sue membra i' rileghi. 

55- Non altramente il tauro, ove 1* Irriti 
Geluso amor con stimoli pungenti. 
Orribilmente mugge. e co’ muggiti 
Gli spirti in sè risveglia e l’ire ardenti, 

E ’l corno «guata ai tronchi, e par eh’ invili 
Con Tani colpi alla battaglia i venti; 

Sparge col piè l' arena, e *1 suo rivale 
Da luuge sfida a guerra aspra e mortale. 

56. Da s! fatto furor commosso, appella 
L'araldo e con parlar tronco gl’ impone: 
Vattene al rampo, e la battaglia fella 

N uiuia a colui eh* è di Gesh campione 
Quinci alcun non aspetta, e monta in sella, 

E fa condurti binanti il suo prigione; 

Esce fuor della terra, e per lo eolie 
In corso vim precipitoso c folle. 

57 . Db fiato intanto al corno, e n’ esce il tuono. 
Che d* ogni intorno orribile s’intende, 

E in guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi c ’l cor degli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell’ altre tende. 

Qui fé’ r araldo sue disfido, e incluse 
Tancredi pria, nè però gli altri escluse. 

58. Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mento allor dubbia e sospesa 
Nè, perchè mollo pensi e molto guardi. 

Alto gli a’ offre alcuno a tanta impresa. 

Vi manra il fior dc'suoi guerrier gagliardi ; 
Di Tancredi non s’ è novella intesa ; 

E luuge è Bor monda ; ed ilo è hi bando 
1 L’Invitto eroe ch’accise il fier Gernando. 
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5 $. Ed olire I diece. che fnr tratti a sorte, 

I migliori del rompo e i pili famosi 
Seguir d* Armida le fallaci «corte, 

Sotto il- «limilo della notte ascosi. 

Gli altri, di mano e if animo men forte. 
Taciti «e ne stanno e vergognosi] 
lfèt'i chi cerchi in il gran rischio onore . 
Che vinta la Vergogna è dal timore. 

60. Al sDeniio, all'aspetto, ad ogni segno. 

Di lor temcnia il Capitan •’ accorse, 

E tutto pien di generoso sdegno. 

Dal loco ove scdra repente sorse. 

E disse-. Ah ben sarei di vita indegno, 

Se U vita negassi or porre in forse. 
Lasciando eh* un Pagan cosi vilmente 
Calpestasse l’onor di nostra gpnle. 

61. Sieda in pace fl mio campo, e da secar a 
Parie miri oiiovo il mio periglio.- 

Su sn, datemi P arme: e l'armatura 
Gli fn recata in un girar di ciglio. 

Ma il huon Raimondo, che in età matura 
Parimente ma laro avea il consiglio^ 

E verdi ancor |r forse a par di quanti 
Erano quivi, aDor si trasse avanti. 

63. E disse a lui rivolto : Ah non sia vrm 
Ch'in un capo s'arrischi il campo tutto 
Dace sei tu, non semplice guerriero ; 

Publiro fora, e non privato il fatto. 

In te )a Fi «'appoggia, e 'I santo impero; 
Per le fin il regno di Balscl distrutto: 

Tu il senno sol, lo scettro solo adopra ; 

Altri ponga 1 * ordire e ’1 ferro in opra. 

8 . 1 . Ed io, bendi' a gir curvo mi condanni 
f a grave età, non fia che eth ricusi. 

Schivino gli altri i maritali affanni- 
Me non tuo* già che la vecehiessa scasi. 

Oli I fossi io par sai mio TÌgor degli anni. 
Qual sete or voi, che qui temendo chiusi 
Vi state, e non vi move ira o vergogna 
Centra lui, che vi sgrida e vi rampogna ! 

64 E «fu ale allora fai, quando al cospetto 
Di, tutta la Germania, alla gran cotte 
Del secondo Corrado, apersi □ petto 
Al feroce Leopoldo, r '| posi a morte ! 

E fu d’alto valor pih chiaro cfTetto 
Le spoglie riportar d’uom rosi forte. 

Che a* alcun or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

65 , 5 e fosse in me quella vtrth, quel sangue. 

Di questo alter l'orgoglio avrei già *)>cnto 
Ma, qualunque io mi sia. non perì» langne 

II cor in me. ni vecchio anco pavento. 

E »’ io pur rlmarrh nel ca m p o esangue, 

Né il Pagan di vittoria andrà contento, 
Armarmi i* suo' : sia questo il di eh’ illustri 
Con noTo onor tutti i mìei scorsi lustri. 

66. Cosi parla *1 gran vecchio, e sproni acuti 
Son le parole onde vitth si desta. 

Quei, che far prima timorosi e muti. 

Hanno la lingua or kaldantma e prestai 
Ré sol non v* è dii la icnson rifiuti. 

Ma ella ornai da molli a gara I chiesta. 
Baldoria la domanda, r con Ruggero 
Guelfa, i due Guidi, e Stefano, e Cerniera, 


67. E Pirro, cfuel che fa’ il lodato inganno, 
Dando Antiochia presa a Bormondo, 

Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Ebcrardo, Ridolfo, e *1 pio Rosmondo. 

l'n di Sroila, un d* Irlanda, ed un Britanno, 
Terre, che parte il mar dal noatro mondo 
E ne sor parimente anco bramosi 
Gildippe ed Odonrdo, amanti e sposi. 

68. Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 

Armato sol manca a 1* apparecchio 

Degli altri arnesi il fino elmo lucente. 

A cui dice Goffredo : O vivo specchio 
Del valor prisco, in le ]a nostra genie 
Miri, e iirth n* apprenda : in te di Marte 
Splende 1 * onor, la disciplina e l’ arte. 

69 Oh? par avessi fra Triade acerba 
Diece altri di valor al tuo simile. 

Come ardirei vincer Babcl superba, 

E la Croce spiegar da Vattro a Tiie ! 

Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
A maggiur'opre e di vitth senile ; 

E lascia che degli altri in pirriol vaso 
Pongami i nomi, e sia giudice fl caso . 

70. Ansi giudice Dio, delle cui voglie 
Ministra e serva A la Fortuna e '1 Fato. 

Ma non però dal suo pensier si toglie 
Raimondo, e vuol anch’egli esser notala. 
Nell' cimo suo Goffredo I brevi accoglie ; 

E, poi che l'rhbc scosso cd agitato, 

Nel primo breve che di ih traesse. 

Del Conte di Tolosa il nome lesse. 

71 - Fu il nome suo con lieto grido accolto; 

Nè di biasmar la sorte alcun ardisce, 

Ei di fresco vigor la frante c *1 volto 
Riempie, e cosi allor ringinvinbee, 

Qual serpe fier che in Dove spoglie avvolto 
D’oro fiammeggi, e ’neontra il Boi si lisce 
Ma pih cT ogni altro il Capitan gli applaude, 
E gli annuo ila vittoria, e gli dà laude. 

73. K, la spada togliendosi dal fianco, 

E porgendola a lui, l'osi dice*: 

Questa è la spada, rhe ’n battaglia il Franco 
Rabrllo di Jfasson» oprar solca ; 

Ch’ io già gli tolsi a fona, e gli tolsi anro 
La vita allor di mille colpe rea. 

Questa, clu? meco «gnor In vincitrice. 
Prendi , c sia cosi teco ora felice. 

73. DÌ loro Indugio intanto è quell* altero 
Impailenle, e gli minaccia, e grida : 

O gente ins HU, o popolo guerriero 
D’Europa, un uomo solo è che vi «Tuia. 
Venga Tancredi ornai che par al firn». 

Se nella sua vitth tanto si fida : 

O vuol giacendo in piume aspettar farse 
La notte, eh* altre volte a Ini soccorse ? 

74. Venga altri «'egli teme: a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri, o fanti, 

Poiché di pugnar meco a solo a solo 

Non v’ é tra mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là il »cj>olcro. ove il figliuolo 
Di Maria giacine: or ché non gite avanti ’ 
Chi non sciogliete i voti ? ecco la ìtrada 
A qnal serbate uopo maggior la spada 7 
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78- Con tali schemi H Saracino atroce 
Quivi con dura sforza altra! portole j 
Ala pili rh* altri Raimondo a quella voce 
S’ arrende, e Tonte sofforir non poste. 

La viltà stimolata è pili irroro , 

E •' igniti drlT ira all* aspra cote t 

che tronca gl’ inda pi, r preme il dono 
De! »tiù Aquilino, a coi diè nome il cono. 

76. Sul Tagn il destrirr nacque, ove talora 
V arida madre del guerriero *r«w**»to. 
Quando P alma «tagion che n’ innamora. 
Rei cor le irnliga il naturai talento, 

Volta T aperta torca incontro T èra, 
Raccoglie i semi del formulo Tento, 

E de’ tepidi fiati (oh maravigliai) 
Cupidamente ella concepc « figlia. 

77. E ben questo Aqnilin nato diresti 
Di qual aura del cìcl più lieve spiri i 
O se veloce d, ch'orma non reati. 

Stendere il corso per I* arena il miri ; 
Om'I redi addoppiar leggieri « presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 

Sovra tal corridore il Conte assiso 
Move all* assalto, c volge al cielo il viso. 

78. Signor, tu che drix invìi incontra Tempio 
Golia Tarme inesperte in Terebinto, 

Si eh' ci nc fu. else <f Isdracl fea scempio. 
Al primo sasso d' un garsone estinto. 

Tu fa ch'or giaccia ( e fia pari l'esempio ) 
Questo fellon da me percosso e vinto ; 

E drbfl vecchio or la superbia opprima, 
Come dcbil fanciul l'oppresse in prima. 

79. Cosi pregava II Conte ; e le preghiere 
Mosse dalla speranza in Dio secara, 

8* aitar volando alle celesti spere , 

Come va foco al eiel per sua natura. 

L* accolse il Padre eterno, e fra le schiere 
DelT esercito suo tolse alla cura 
Un che ’1 difenda ; e sano c vincitore 
Dalle man di quell'empio il tragga fuure. 

80. L’ Angelo, che fu gii custode detto 
Dall'alta provvidenza al buon Raimondo, 
Ensin dal primo di, che pargoletto 

Se 'n venne a farsi peregrin del mondo. 

Or che di novo il Re del Ciel sii ha detto. 
Che prenda in sè drlla difesa D pondo, 
Nell' alta rocca ascende, ove dell* oste 
Divina tutte son Tarmi riposte. 

81. Qui Tasta si conserva, onde il sentente 
Percosso giacque, e i gran fulminei strali, 
E quegli ch'invisibili alla gente 

Portar» l'orrido pesti e pU atri mali 
E qui sospeso è in alto il gran tridente. 
Primo terrò r de* miseri mortali. 

Quando egli awien che i fondamenti scota 
DeO* ampia terra, e le ritta perenta. 

82. Si vedrà fiammeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante, 

Grande che può coprir genti e paesi. 
Quanti ve n' ha fra 'I Caucaso e l'Aliante; 
E sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti, e città caste e sante. 

Questo T Angelo prende, e vlen con esso 
Occultamente al tuo Raimondo appresso. 


83 . Pie»! intanto le mura eran già tulle 
Di varÌA turba ; e *1 barbaro Tiranno 
Manda Clorinda, e molle gemi instrutte. 

Che ferme a mesto il eolie olire non vanno. 
Dall’ altro lato in ordine ridutte 

Alcune schiere de* Cristiani stanno ; 

E largamente a* duo campioni si campo 
Vóto riman fra l'uno c T altro carni». 

84 . Mirava Argante, e non vedrà Tancredi. 

Ma d* ignoto campion sembiante novo. 

Fece*! il Conte incanti, e. Quel else chiedi 
È, disse a Ini. per tua ventura altrove. 

Non superbir perù, che me qui vedi 
Apparecchiato a riprov ar tue prove . 

Ch’ io di lui posso sostener la vice, 

O venir come terso a me qui lice. 

85 . Re sorride il superbo e gli risponde 
Che fa dnnque Tancredi, e dove stassi ? 
Minaccia U ciel eoo T arme, e poi s'asconde. 
Fidando sol ne* suoi fugaci passi. 

Ma, fugga pur nel centro, o ’n messo fonde. 
Che non fia loco ove securo il lassi. 

Menti, replica T altro, a dir eh' uom tale 
Fugga da tei ch'assai di Ui più vale. 

86. Freme il Circasso irato, e dice: Or prendi 
Del campo tu, di’ invece sua t’ «ocello , 

E tosto e' si parrà come difendi 
L* alta bilia del temerario detto. 

Coi! mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente dri ttam ambi aU* elmetto: 

E T buon Raimondo, ove mirò, scontrollo. 

Rè dar gli fece nell’ arcion por crollo. 

87. DalP altra parte il fero Argante corvè 
( Fallo insolito a lui ) T arringo invano ; 

Che ’l difensor celeste il colpo torse 
Dal custodito covalier Cristiano. 

Le labbra il crudo per furor si morse, 

E ruppe l'asta bestemmiando al piano: 

Poi traggo il ferro, e va contea Raimondo 
lm|iriu)M al paragon secondo. 

88. E *1 possente corsiero urta per dritto, 

Qnasi monton ch'ai cosso il capo abbassa. 
Schiva Raimondo T urto, al lato dritto 
Piegando il corso, e '1 fere in fronte, c passa. 
Torna di novo il cavalier d* Egitto ; 

Ma qoegli por di novo a destra il lassa, 

E pur sull' elmo il copile, e ’ndarno sempre \ 
Chè Telmo adamantine avea le tempre. 

89. Ma *1 feroce Fagan. che seco vuole 
Più stretta tuffa, a lui •* avventa e serra. 
L'altro, ch'ai peso di sì vasta molo 
Teme d’andar col suo destriero a terra. 

Qui cede ; ed indi assale, e par che volo, 
Intorniando con gircvol guerra ; 

E i lievi imperi il rapido cavallo 
Segue del fieno, e nou (ione orma in fallo. 

90. Qual capitan, ch'oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta, o in alto monte, 

Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
L’arti e le vie i colai s'aggira il Conte. 

E poi che non puh scaglia all' arine thrre, 

Ch' armano il petto c la superba fronte. 

Fere i men forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra Cerro e ferro aprir la strada. 
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CANTO VII *Jt 


91. Ed io due parti o to «re forate, c fatte 
L'irror nemiche ha già trpide e rotte; 

Ed celi iwor le me conserva intatte, 

Nè di cimlrr, nè di un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia; a tWo batte, 

E spande sema prò l' ire c le poste ; 

Non ti «tanca perì*; ma radtbppiando 
Va tagli e punte, e ai rinfuria mando. 

9». Atfm tra mille «dpi il Saracino 

Cala nn fendente ; « ’l Conte è cod pretto. 

Che forar il velocissimo Aquilino 
Non sottraggeari, e rimaneane oppresso : 

Ma l’ aiuto invisibile vicino 

Non mancò a lui di quel superno Messo, 

Clic «tese U braccio, e lobr il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo. 

93. Franresi il fm* allor (thè non reaitlc 
Pi forma mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immistc 
D’eterno fabro) e cade in sull’ arena. 

Il Circasse, eh’ andarne a terra ha viste 
Mi utilissime parti, il crede a pena. 

Stupisce poi, scorta la mano inerme. 

Ch’arme il campino nemico abbia si ferme , 

94’. E ben rotta la spada aver si creda 
Sull* altro scudo, imtT è colui difeso. 

E ’l buon Raimondo ha la medetma fede, 

Che non sa già ehi sia dal eie! disceso. 

Ma, però eh* egli disarmata vedo 
La man nemica, si riman sospeso ; 

Che «lima ignobil palma, e vili spoglie 
Quelle, ch'altrui con tal vantaggio uom toglie. 

g5. Prendi ( volea già dirgli } un* altra spada. 
Quando nuovo nensier nacque nel «ut, 

Ch’ alto scorno è de’ suoi, dove egli cada. 

Che di politica canta è difensore. 

Coti nè indegna a lui vittoria aggrada. 

Nè in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentre egli dtsbbio «tatti. Argante lancia 
Il pomo e l'elsa alla nemica guancia. 

96. E in quel tempo medetmo il destrief punge, 
K per venir a lòlla olirà ti caccia. 

La percossa lanciata a l' elmo giunge, 

SI che ne pesta al Tolosan la farcia « 

Ma jierò nulla ei sbigottisce, e lungo 
Ratto si svia dalle robuste braccia; 

Ed impiaga la man, eh’ a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

97. Poscia gira da questa a quella parte, 

E rigirati a questa, indi da quella ; 

E sempre, e quando rirdc, c quando parte, 
Fere il Pagan d' aspra percossa e fella. 

Quanto area di vigor, quanto area d* arte, 
Quanto poh sdegno antico. Ira novella, 

A danno del Circasso or tutto aduna, 

E seco il Ciei congiura e la Fortuna. 

98. Qnei, di fine armo e di tè stesso armato, 

Ai gran colpi resiste, e ndlla pavé; 

E par senta governo in mar turbato, 
fiotto velo ed antenne, eccelsa nave. 

Che pur, contesto avendo ogni sud lato 
Tenacemente di robusta trave, 

Sdruciti i fianchi al tempestoso fluito 
Non mostra ancor, nè si dispera in tutto. 


99. Argante, il tuo periglio allor tal era. 
Quando aiutarti Belsrltù dispose. 

Questi dì eava nube ombra leggiera 
( Mirabil mostro ! ) in forma d' uom compose, 
C la sembiama di Clorinda altera 
Gli finse, e |* arme ricche e luminose t 
Diégli il parlare, e senta mente il nolo 
buon della voce, e ’l portamento, o ’1 moto. 

roo. Il simulacro ad Ondino, esperto 
Sagittario famoso, andounr, « disse ; 

O Famoso Oradin. eh' a segno certo. 

Come a te piace, le quadrrUa affisse. 

Ah ’ gran danno «aria, s* uom di tal inerto, 
Difouscr di Giudea, così morisse; 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Sortirò ne facesse a’ suoi ritorno. 

tot. Qui fa prova dell'arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron Francese , 

Ch’ oltra il perpetuo enor, vuo* che n* aspette 
Premio al gran fatto espiai dal re cortese. 
Così parlò ; nè quegli in dubbio stette. 

Tosto che *1 suon delle promesse intese; 
Dalla grave faretra nn quadre! prende, 

E sali' arco F adatta, e l'arco tende. 

Ioa. Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per Paria, e stride. 

Ed a percoter va dove del cinto 
Si oongiongou le fibbie, e le divide ; 

Passa l’usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pelle bitide ; 

Che ’l celeste guerrier soffrir non volse. 

Ch’ oltra passasse, e fona al colpo tolse. 

103. DalP usbergo lo strai si traggo il Conte, 
Ed ispicciame fuori il sangue vede; 

E con parlar pion di minacce e d’onte 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 

KI Capitan, che non lorcca la fronte 
Dall* amato Ralptondo, allor «’ avvede 
Che violato è il patto ; e perchè grave 
Stima la piaga, nc sospira e pavé. 

104. B con la fronte le sue genti altere, 

E con la lingua a vendicarlo desia. 

Vedi tosto inchinar giù le visirrc, 

Lentare i freni, e por le lance In resta, 

E quasi in un sol ponto alcune schiere 
Da quella parte moversi e da questa. 
Sparisce il campo, c la minata polve 
Con densi globi al ciel ■’ i anali a e volve. 

ro5. D’elmi e scodi percossi, e d’aste infrante 
Nc’ primi scontri un gran rotnor t’ aggira. 

Là giacere un cavato, c girne errante 
Do altro là senta rettor si mira : 

Qui giace un guerrier morto, e qui spirante 
Altri sìnghiotsa e geme, altri sospira. 

Fera è la |>ugna . e quanto più ri mesce, 

E stringe insieme, piò s’ ioaspra e cresce. 

106. Salta Argante nel messo agile * sciolto. 

E toglie ad un guerrier fonata matta, 

E, rompendo lo stuol calcato e folto. 

La rota intorno, e si fa larga piassa ; 

E sol cerca Raimondo, e in lui sol vallo 
Ha il ferro, e F ira impetuosa e pasta : 

E quasi avido lupo ri par che brame 
Nelle viscere suA pascer la fame. 
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LA GERDSALEM 


107. Ma duro ad impedir vietigli il sentiero, 

E fpfo intoppo . acciocché il curio ci lardi. 

Si trova incontra Onnanno. e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido, c duo Gherardi- 
Non ce»»a. non s' allenta ; ansi è più fero, 
Quanto ristretto * piu da quei gagliardi ; 

S) come a Torta da rinchiuto loco 
Se n’evcc, c more ahe mine il foco. 

108- Deride Ormaono. piaga Guido, atterra 
Raggierò infra gli estinti egro e languente. 

Ma centra lui creteon le turbe, c ’l serra 
D'uomini e d'arme cerchio aspro e pungente 
Mentre, in virili di lui, pari la guerra 
Si mantimea fra l’una e l'altra gente. 

Il buon duce Buglioli chiama ’i fratello. 

Ed a lui dice . Or movi li tuo drappello ; 

109. E lì, dove battaglia è più mortale, 

Vattene ad investir nel lato manco. 

Quegli si mosse, c fu k> scontro tale 
Ond' egli urtb degli avversari il fianco. 

Che parve il popol d* Asia imbelle e frale, 

Nè potè sostener I* impeto Franco 

Che gli ordini disperde, e co' destrieri 
L ’ insegne abbatte e insieme i cavalieri. 

1 10. Dall'impeto medesmo in fuga è volto 

11 destro corno, e non v' è ah iu» che faccia, 
Fuor eh' Argante, difesa t a freno sciolto 
Cosi il limor precipiti gli caccia. 

Egli sol ferma il passu , c mostra li v»*lto 
Piè dii con mani cento c cento braccia 
Cinouanta scudi insieme ed altrettanti; 

Spade movesse , or più faria d' Argante. . 

in. Ei gU stordii c le masse . egli dell 1 aste 
E de 1 corsieri l’ impeto sostenta ; 

E solo par c be’ •contro tutti baste , 

Ed ora a questo, ed ora a quel s* avventa. 

Peste ha l« membra , c rotte 1* arme e guaste, 
E sudor versa e sangue . e par noi senta : 

Ma cosi P urta il popol denso e '1 preme, 

Ch* alila lo svolge, e seco fl porta insieme- 

uà. Volge '1 tergo alla fona , od al furore 
Di quel diluvio che il rapisce e lira , * 

Ma non gii d’uom che fugga ha i (sassi e 'i core, 
S* all’ opre della mano il cor si mira; 

Serbano ancora gli occhi il lor terrore, 

E le minacce della solila ira ; 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba c nulla giova. 

li 3 . Non pub far qurl magnanimo, eh* almeno 
Sia lor fuga più tarda, o più raccolta; 

Chè non ha la paura arte, nè freno. 

Nè pregar qui, nè comandar s’ascolta- 
Il pio Buglion, ch’i suoi pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta. 

Segue della vittoria il lieto corso, 

E Invia novello al v incitar soccorso. 

1 1 4- E, se non che non era il di, che scrìtto 
Dio negli eterni suoi decreti avea. 

Quest'era forse il «Il dir ’1 Campo invitto 
Delle sante fatiche al fin giungea. 

Ma la schiera infrmal, eh* in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedrà, 

Sendole db permesso, jn un momento 
L’aria in nubi ristrinse, e mosse il vento. 


ME LIBERATA 


n 5 . Dagli occhi de’ mortali un negro velo 
Rapisce U giorno e ’1 8ole, e par di* avvampi 
Negro, ria più ch'orrur d* inferno, il cielo : 

Cosi fiammeggia in fra baleni e lampi ! 
Fremono i tuoni, e pioggia accolta in gelo 
Si versa, e i paschi abbatte, e inonda i campi : 
Schianta i rami *1 gran turbo, c par che crolli 
Non por ic querce, ma le rocche e i adii. 

1 16. L’ acqua in on tempo, il vento e la tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere ; 

E l' improvvisa violenta arresta 
Con un terror quasi fatai le schiere. 

La minor parte «Tesse arcuila resta, 

(Ohe veder non le puotel alle bandiere. 

Ma Clorinda, die quindi alquanto è iunge, 
Prende opportuno il tempo, «'I deslrier punge. 

117. Ella gridava ai suoi: Per noi combatte, 
Compagni, il Cielo, e la giustitia aita: 

Dall’ira sua le facce nostre intatte 
Sono, e n»n è la destra indi impedita ; 

E nella fronte solo irata ei batic 
Della nemica gente impaurita; 

E la scuota dell 1 arme, e della luce 
La priva: anJiamne pur che'l Fato è duce. 

ixB. Cosi spinge le genti ; e ricevendo 
Sol nelle spalle l’impeto d* inferno, 

Drta i Francesi con assalta orrendo, 

E i vani colpi lor si prende a scherno ; 

Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de' gii vincitori aspro governo. 

E quei, lasciando il campo a tutta corso. 
Volgono al ferro, c olle procelle il dorso- 

liq Pcrcotono le spaile al fuggitivi 
L’ire immortali, e le m urtali spade; 

E'I sangue corre, e fa, commisto *1 riti 
Della gran pioggia, rosseggiar ic strade. 

Qui tra'l vulgo de'marti c de' mal vivi, 

E Pirro, c'I buon Ridolfo estinto cade; 

Che taglio a questo il fier Circasso l'alma, 

E Clorinda di quello ha nobil palma. 

tao. Cosi foggiano i Franchi , e di lor caccia 
Non rimandano i Siri anco, o i Demoni. 

Sol contro Tarme, e contro ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini e di tuoni, 

Volgea Goffredo la socura faccia. 

Rampognando aspramente i suoi Baroni: 

E. fermo ansi la porta il gran cavallo, 

Le genti sparse raccoglie* nel vailo. 

lai. E ben «lue volle il corridor sospinse 
Contro il feroce Argante, e lui ripresse , 

Ed altrettante il nodo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse: 

AUìn con gli altri insieme ci si ristrinse 
Dentro ai ripari, c la vittoria cesse. 

Tornano allora 1 Bararmi 1 e stanchi 
Restai! nel vailo sbigottiti i Franchi 

122 Nè quivi ancor delTorride procelle 
Ponno a pieno schftar la forca e l'ira; 

Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 

E per tatto entra l'acqua, c’I vento spira. 
Squarcia le tele, c spessa i pali, e svelle 
Le tende intere, e luogo indi le giro. 

La pioggia ai gridi, ai venti, ai tuo» s'accorda 
D'orribili; armonia, che’l mondo assorda. 
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ARGOMENTO 


Narra a Goffredo dei Signor da' Dani 
li vaiar prima un messo, e poi la morte. 
Credendo quei d‘ Italia a’ segni vani. 
Stimano estinto il lor Burnirlo forte. 
Dunque al furor che Aletta spira, ursoni 
Di sovtnhia ira e d‘ odio, apron le porte , 
E minacciasi Go frodo ; ei con la vota 
Sola in lor frena i’ impeto feroce. 


r. Già cheti erano i tuoni e le tempeste, 
E muto U soffiar «T Austro e di Coro ; 

E P Alba ascia de la ougion celeste 
Con la fronte di rose e co* piè <f oro i 
Ma qoei , che le procelle avean gii deste, 
Non rim anelasi ancor dall* arti loro ; 
Ansi 1' nntf essi , eh’ Astagotrc è detto, 
Cosi parlava alla compagna Aleno : 


a. Mira , Aletto , venirne ( ed impedite 
Esser non pub da noi ) quel cavalle». 

Che dalle fere mani h vivo uscito 
Del sostiti difetuor del nostro impero. 

Questi , narrando del suo dote ardito 
E de* compagni ai Franchi il caso fiero , 
Paleserà gran cose ; onde è perìglio 
Che si richiami di Bertoldo il figlio • 

3. Sai quanto eib rilevi , e ae conviene 
Ai gran princjpii oppor fona ed inganno. 
Scendi tra i Franchi adunque, e cib , eh’ a b 
Colui dirà , tutto rivolgi in danno : 

Spargi le fiamme e *1 tosco entro le vene 
Del Latin , dHP Elvesio e del Britanno i 
Movi 1* ire e I tumulti , e fa tal opra , 

Che tatto vada il Campo alfin sotsopra. 

4 * Z.’ opra è degna di te : tu nobil vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 

Coll le parla ; e basta ben sol tanto , 

Perchè prenda l'impresa il fero mostro. 
Giunto è sol vallo de* Cristiani intanto 
Quel cavaliere , il cui venir fa mostro ; 

E disse lor : Deb sia chi m’ introduca 
Per mercede , o guerrieri , al sommo Duca. 

5 . Sfotti scorta gli fnro al Capitano, 

Vaghi <f udir dal peregrin novelle. 

Quegli inchineUo, e l’onorata mano 
Voka baciar, che fa tremar Babeli* t 
Signor . poi dice . che con I* Oceano 
Termini la tua fama , e con le stelle , 
Venirne a In vorrei pB* lieto messo; 

Qui sospirava , e soggiungeva appresso « 


6 - 8 veno , del He de* Dani nule© figlio , 

Gloria e sostegno alla cadente etadc. 

Esser tra quei bfamb , che ’l tuo consiglio 
Seguendo . han cinto per Ge*b le spada t 
Pfè timor di fatica o di periglio , 

Nè vaghezza del regno , nè pleiade 
Del vecchio genitor , d degno affetto 
Intepidir nel generoso petto. 

•j. Lo spingeva nn desio d* apprender 1* arte 
Della milizia faticosa e dura 
Da te si nobil mastro ; e «enfia in parte 
Sdegno e vergogna di sta fama oscura, 

Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria adendo in verdi anni matura 
Ma ptfa eh* altra ragione , il mosse il zelo 
Non del tCTTen , ma deli’ onor del Cielo. 

8 . Precipiti» dunque gl’ indugi , e tolse 
Stuol di scelti compagni audace e fero ; 

E dritto ]n ver la Tracia il cammin voi*.* 

Alla città . che sede è dell* impero. 

Qui il Greco Anglista in sua magkm 1' accolse 


Qui poi giunse in tuo nome nn messaggero; 
Questi appirn gli narrb come già presa 
Fosse Antiochia , c come poi difesa - 


9 . Difesa incontra al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse , 

Che sembrava che <f arme e d* abitanti 
Voto Q gran regno suo rimase fosse. 

Di te gli disse, c poi narrb d* alquanti, 

Sin eh’a Rinaldo giunse, r qui fcrmotse; 
Conlb Y ardila fuga, e cib die poi 
Fatto di glorioso avea fra noi. 

10. Soggiunse alfin come già 11 popol Franco 
Veniva a dar 1* assalto a queste porte, 

E invitb lui, eh* egli volesse almanco 
Dell’ ultima vittoria esser consorte. 

Questo parlare al giovinetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte, 

Ch* ogn* ora un lustra porgli infra' Pagani 
Rotare il ferro, e insanguinar le mani. 
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11. Par che la »ua villi r indirò ver ani 
Sema nell' alimi gloria, e se ne rode 

E olii *1 configlia, e chi *1 prega a fermarsi. 

0 che non esaudisce, o che non ode. 

Rischio non teme, fuor che 'I non trovarvi 
De’ tuoi gran rischi a parie e di tua lode : 
Questo gli sembra *ol periglio grave ; 

Degli altri o nulla intende, o nulla pavé. 

12. Egli medosmo *na fortuna affretta. 

Fortuna, che noi traggr c lui conduce; 

Porti eh* a pena al suo partire aspetta 

1 primi rai drlla novella luce. 

E per miglior la via più breve eletta 
Tale ri la stima, eli’ è signore e duce. 

Nè i passi più difficili, o i paesi 
Schivar si cerca de’ nemici offesi- 

1 3. Or difetto di cibo, or eammin duro 
Trovammo, or violenta, rd or agnati . 

Ma tulli fur vinti i disagi, e foro 

Or uccisi i nemici, ed or fugati. 

Fatto avean ne’ perigli ogn' u«m securo 
Le vittorie, e insolenti i fortunali . 

Quando un di ci accampammo ove i confini 
Non lunge erano ornai de* Palesi ini. 

■ 4- Quivi dai precursori a noi vien detto. 
Ch'alto strepito d' arine atean sentito, 

E viste insegne, e indisi, ond*han sospetto 
Che sia virino esercito infinito. 

Non pensier, non color, non rangia aspetto, 
Non muta voce il signor nostro ardito; 

Benché molti vi sian, ch’ai frro avviso 
Tingan di bianca pallidcssa il viso. 

15. Ma dice Ol» quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio, o di vittoria .' 

L'nna spero io ben più. ma non inen bramo 
L’altra ov’è maggior morto, c pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov’or noi siamo, 

Fia tempio «acro ad immorlal memoria. 

In cui l’età futura addili e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 

16. Cosi parlai e le guardie indi dispone, 

E gli uffici comparte e la fatica. 

Vuol eh’ armato ogn 1 un giareia, e non depoue 
EÌ medesmo gli arnesi o la lorica. 

Era la notte anror nella stagione 
Ch* è più del sonno c del silenti» amica; 
Aliar che d’ urli barbareschi udissi 
llomor, else giunse al cielo cd agli abissi. 

i <]. Si grkla all’arme all’arme , e Sveno involto 
Nell’ anni limanti a tulli oltre si spinge t 
E magnanimamente i lumi c il volto 
Di colar d’ardimento infiamma e tinge. 

Ecco siamo assaliti, e un cerchio folto 
I)a lutti i lati ne circonda e strìnge; 

E intórno un bosco alibiam d’aste c di spade, 
E sovra noi di strali un nembo cade. 

18. Nella pugna inegual (però che venti 
Gli assalitori sono incontra ad uno ) 

Molti d’essi piagati e molti spenti 
Son da cieche ferite all’aer bruno ; 

Ma il numero degli egri e de’ cadenti 
Fra r ombre oscure non discerne alcuno. 
Copre la notte i nostri danni, c 1’ opre 
Della nostra vii tute insieme copre. 


19. Pur si fra gli altri Sveno alta la fronte, 

Ch* agevol è, eh 1 ognun veder U possa, 

E nel buio le prore anco son conto 

A chi vi mira, e l’incredihil possa. 

Di sangue un rio, d’uomini uccisi un monte 
D* ogni intorno gli fanno argine e fossa 
E dovunque ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 

20. Coti pugnato fa sin che 1* albore 
Rosseggiando nel ciel già n’apparia; 

Ma poi die scosso fu il notturno orrore, 

Che r orror delle morti in sè coprìa. 

La desiala luce a noi terrore, 

Con Tisla arerebbe dolorosa e ria ; 

Clie pien d’ estinti il campo, e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo ornai distrutta. 

3 1 • Duo mila fummo, r non slam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira r tanti morti, 

Non so se ’l cor feroce al miserando 
.Spettando si turbi e si sconforti . 

Ma già noi mostrai ami, la voce aliando. 

Segui am, ne grida, que* compagni forti. 

Ch’ai ciel, lunge dai laghi avemi e sligi, 

N’ han segnati col sangue alti vestigi. 

22. Disse ; c lieto, cred* io, della vicina 
Morte cosi nel cor, come al sembiante. 

Incontr* alla barbarica ruba 
Portonnc il petto intrepido e costante. 

Tempra non sosterrebbe, anror che fina 
Fosse, e d’ acciaio no. ma di diamante, 

I feri colpi ond’ egli il campo allaga : 

E fatto è il corpo suo solo una piaga 

a3. La vita no, ma la virtù sostenta 
Quel cadavere indomito e feroce. 

Ripercote prreosso, e non $’ allenta; 

Ma quanto offpso è più, tanto più noce; 

Quando ecco, furiando, a lui s’av venta 

Uom grande, c’ha srmbiaiua e guardo atroce; 

E, dopo lunga rd ostinata guerra, 

Con l’aita di molti aifin l’atterra. 

24. Cade il ganooe invitto (ahi caso amaro ’ L 
Nè v‘è fra noi chi vendicare il possa. 

Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue bm sparso e isolili’ ossa, 
Ch’allor non fui delia mia vita avaro. 

Nè schivai lenro, nè schivai percossa : 

E, ve piaciuto pur fosse là sopra 
Cli* io vi morissi, il meritai con l’opra. 

a5. Fra gli estinti compagni i’ sol cadei 
Vivo 1 nè vivo forse è chi mi pensi ; 

Nè de’ nemici più rosa saprei 
Ridir, si talli avea sopiti i sensi. 

Ma, |ioichè tornò il lame a gli occhi miei, 
Ch’cran d’ atra caligine condensi. 

Notte mi parve, rd allo sguardo fioco 
S’offerse il vacillar d’ un picciol foco. 

2C. Non rimaneva in me tanta virtude, 

Ch’ a di scrrncr le cose lo fossi presto; 

Ma vedea come quri. ch’or apre, or chiude 
Gli ordii messo tra ’1 sonno c I* esser desto 
E ’l duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a Tarmisi molesto; 

Chè l’ inaspria I 1 aura notturna e ’1 gelo. 

In terra nuda, c sotto a]>erto cielo. 
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37. Pii» e pii» ognor »’ avvicinava intanto 
Quel lume, e insieme nn tacilo bisbiglio, 

Sì eh* a me giunse, e mi si pose a canto 
Alto allor, benché appena, il debil ciglio, 

E veggio duo Testili in lungo manto 
Tener due Taci, e dirmi sento: 0 figlio. 
Confida in quel Signor eh’ a* pii sovviene, 

E con la gratta i preghi altrui previene. 

28. In tal guisa parlommi: indi la mano. 
Benedicendo, sovra me distese, 

E susurrb eoa soon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese: 

Sorgi, poi disse : ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese: 

(Oh miraeoi gentile) ansi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

29. Stupido lo riguardo, e non ben crede 
I/aolma sbigottita il certo e 0 vero; 

Onde l'un <f essi a me : Di poca fede, 

Che dnbbii ? o che vaneggia il tuo pensiero ? 
Verace rorpo è quel che in noi si vede; 

Servi siam di Gesù, che ’1 lusinghiero 
Mondo, e T suo falso dolce abbialo fuggito, 
E qui viviamo in loco aspro e romito. 

30. Me per ministro a tua salute eletto 

Ila quel Signor eh* in ogni patte regna; 

Che per ignobil meno oprar effetto 
Meraviglioso ed alto e* non disdegnai 
Nè men vorrA che *i resti negletto 
Quel corpo, in cui gìA visse alma sì degna; 
Lo qua) con ossa ancor lucido e leve, 

E immortal fatto, riunir si deve ; 

31. Dico II corpo di Sveno. ■ cui fia data 
Tomba a tanto Talor conveniente. 

La qual a dito mostra ed onorata 
Ancor lari dalla futuri» gente. 

Ma leva ornai gli occhi alle stelle, e guata 
LA splender quella come un Sol lucente: 
Questa co’ tìtì raggi or ti conduce 
Li doV è II corpo del tuo nobil duce. 

3a. Allor vegg* io che de la bella face, 

Ansi dal sol notturno un raggio scende. 

Che dritto 1A, dove il gran corpo giace. 

Quasi aureo tratto di pennel, si stende - 
E sovra Ini tal lume e tanto face, 

Ch’ogni sua piaga ne sfavilla e splende; 

E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura. 

33. Giacca prono non giA ; ma come vWto 
Ebbe sempre alle strile il soo destre, 

Dritto ci teneva in verso il cielo il volto 
In guisa d’ nom che pur lassnso aspiro. 
Chiusa la destra, e ’l pugno area raccolto, 

E stretto fl ferro, e in alto è di ferire : 

L’ altra sai petto in modo umile e pio 
Si posa, e par che perdon ehioggia a Dio. 

34- Mentre io le piaghe sue lavo col pianto, 

Nè peri* sfogo il duol ehe l’ alma accora. 

Gli aprì la chiosa destra il vecchio santo, 

E ’l ferro, che stringra, trattone fnora 1 
Questa, a me disse, eh* oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico, e n’è vermiglia ancora. 

E. come sai, perfetta ; e non è forse 
Altra spada che debba a lei preporse 


35- Onde piace lassù che, s’or la parte 
Dal suo primo signore acerba morte, 

Oriosa non resti in questa parte. 

Ma di man passi in mano ardila e forte. 

Che l’usi poi con egnal forra cd arte. 

Ma più lunga stngion con lieta sorte 
E con lei faccia, perchè a lei *’ aspetta. 

Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

36. .Sol iman Sveno uccise, e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso. 
Prendila adunque, e vanne ove il Cristiano 
Campo fia intorno a l’alte mura assiso: 

E non temer che nel paese estratto 
Ti sia il trailer di nuovo anco preciso ; 

Chè t’ agevolerà per l'aspra via 
L' alla destra di lui eh' or IA t’invia. 

37. Quivi egli vuol, che da rote sta voce. 

Che viva in te wnl. si manifesti 

I-a pleiade, il valor, l'ardir feroce. 

Che nel diletto suo signor vedesti ; 

Perché a segnar della pnrpurea Croce 
L' arme con tale esempio altri si desti . 

Ed ora, e dopo un corso anco di lustri. 
Infiammati ne tian gli animi illustri 

38- Resta che sappi la chi sia colui. 

Che deve della spnda esser erede. 

Questi è Rinaldo, il giovinetto, a cui 
Il pregio di forteira ogn* altro cede. 

A ini la porgi, e di' che sol da lui 
L’ alta vendetta il Cielo e ’l mondo chiede 
Or, mentre io le sue voci intento ascolto, 

Pai da miraeoi novo a sé rivolto -, 

3g. Chè 1A. dove il cadavere gioeea, 

Ebbi improvviso nn gran sepolcro scorto. 

Che sorgendo rinchiuso in sé I* avea, 

Come non so, nè con qual arte sorto; 

E in brevi note altrui vi si sponea 
Il nome e la virlh drì guerrlrr morto. 

Io non s.vpea da tal vista levarmi, 

Mirando ora le lettre ed ora i marmi 

4o. Qui, disse (1 vecchio, oppresso ai fidi amki 
Giacerà del tuo dare il corpo ascoso; 

Mentre gli spirti amando in elei felici 
Godon perpetuo bene e glorioso : 

Ma tu col pianto ornai gli estremi tifici 
Pagato hai loro ; e tempo è di riposo. 

Oste mio ne sarai fin eh* al viaggio 
Maltutin ti risvegli il novo raggra- 
vi. Tacque , e per lochi ora sublimi, or rupi 
Mi scorse, onde a gran pena il fianco tra, si, 
Sin eh’ ove pende da selvagge rnpi 
Cava spelonca, raccogliemmo ì passi. 

Questo è il suo albergo: bri fra gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo acetico slassi; 

Chè difesa miglior ch'usbergo e scudo 
E la santa hmocenta al petto ignudo. 

42- Silvestre riho e duro letto porse 
Quivi alle membra mie posa e ristoro ■ 

Ma poi eh* artVsi in Oriente scorse 
I raggi del mattin purpurei e d’oro. 

Vigilante ad orar subito sorse 

L' uno c l’altro Eremita, ed io ron loro. 

Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 

E qui, dove egli consiglia, mi volsi. 
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43. Qui si tacque il Tedesco -, e gli rispose 
11 pio Buglione: O cavalirr, tu porte 
Dure nocelle al campo e dolorose. 

Orni' a ragion si turbi e ti scontarle . 

Poiché genti s* amie ha e calorose 
Brere ora ha tolte, e poca terra assorte ■ 

F. in guisa di un balrno il signor rostro 
S’c in un sol punto dilegualo e mostro. 

44* Ma che? felice è rotai morte e scempio. 
Via pih ch'acquisto di prorincie e d'oro. 
Né dar l’antico Campidoglio esempio 
I)' alcun pub mai sì glorioso alloro. 

Essi del ciel nel luminoso tempio 
llan Corona immortai del rincer loro» 

Iri cretTio che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri, e se n’ appaghc. 

45- Ma tu che alle fatiche ed al periglio. 

Nella militia ancor resti del mondo, 

Deri gioir dc’lor trionfi, e’1 ciglio 
Render quanto conviene ornai giocondo- 

E, perche chiedi di Bertoldo il figlio. 
Sappi ch'ci fuor dell’oste è vagabondo; 

Né lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui cena novella intenda- 

46. Questo lor ragionar nell' altrui mente 
Di Rinaldo l’ amor desta e rinnova ; 

E v* è chi dice: Ali’ fra Pagana gente 
Il giovinetto errante or ti ritrova! 

E non v’è quasi alcun, che non rammento 
Narrando al Dano i suoi gran fatti a prova, 
E dell’ opere sue la lunga Irla 
Con istupor gli ss dispiega, e svela. 

47 Or quando del garxon la rimcmbranxa 
Avrà gli animi tutti inteneriti. 

Ecco molti tornar, che per usanza 

F. ran d’intorno a deprwlare usciti. 
Conducean questi seco in aboudama 
F. mandrc di lanuti e buoi rapiti, 

E biade ancor, benché non molle, c strame 
Che pasca dc’corsier l’avida fame. 

48- E questi di sciagura aspra e noiosa 
Segno portar, che in apparenta è certo; 
Rolla del buon Rinaldo c sanguinosa 
La sopravveste, ed ogni arnese aperto. 
Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celala ?) un rumor vario e incerto. 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del guerriero e dell’ arme, e vuol vedrlle. 

4g. Vede, e conosce ben l'immensa mole 
Del grande usbergo, e’1 folgorar del lume, 
E Tanni tutte, ove è fangel ch’ai sole 
Prova i suoi figli, e mal crede alle piume -- 
Che di vederle già primiere, o sole 
Nell* imprese più grandi ebbe in costume; 
Ed or, non senta alia pleiade ed ira. 

Rotto e sanguigne ivi giacer ^ mira. 

So Mentre bisbiglia il Campo, e la cagione 
Della morte di lui varia ti crede, 

A tè chiama AUprando il pio Buglione, 
Duce di quei clic nc partir le prede; 
funi di libera mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto, ed a lui chiede 
Di’ come c donde tu rechi quest’arme; 

E di buono o di reo nulla cciarme- 


5l- Gli rispose colui: Di qui lontano, 

Quanto in due giorni un mrsvaggrro andrìa. 
Verso il confin di Gasa un pirciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via; 

F. in lui <T allo deriva, c 1-nlo. e piano 
Tra pianta e pianta uu flumicrl a’ invia; 

E d’alberi e di macchie ombroso e folto. 
Opportuno all’ insidie il loco è molto. 

52. Qui greggia alcuna Cercavam che fosse 
Venuta a* paschi deli’ erbose sponde, 

E in sull* erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un gwrricr morto in riva all'oodc : 
All' arme ed all' insegne ogn’ uom si mosse, 
Clic furori conosciute, ancor che immonde. 

Io m’ appressai per discoprirgli il viso, 
bla trovai ch'era il capo indi reciso. 

53- Mancava ancor la destra; e’1 busto grande 
Molte ferite atra dal tergo al petto ; 

E non lonlan con T aquila, che spande 
Le candide ali, giacca il voto elmetto. 

Mentre cerco iT alcuno a cui diinande 
Un villanel sopraggiungea soletto, 

Clic ’ndietro il passo per fuggirne torte, 
Subitamente ciré di noi s* accorse- 

54 Ma, seguitato e preso, alla richiesta 
Che noi gli facevamo, alfii» rispose 
Che’l giorno innanxi uscir della foresta 
Scorse molli guerrieri, oud'ei »' ascose 
E eh* un «Tesai truca recisa testa 
Per le sue <1 nume bionde e sanguinose. 

La qual gli parve, rimirando intento, 

D’ uom giovinetto, c scusa peli ai mento. 

55. E che ’l medesmo fioco poi l’ avvolse 
In un scndado dall* areica pendente: 
Soggiunse ancor, rh‘ all’ abito raccolse 
ClT erano i eavalier di nostra gente. 

Io sftogliar feci U corpo, c si men dolse. 

Che piansi nel sospetto amaramente ; 

E portai meco T arme, c lasciai cura 
Ch* avesse degno onor di sepoltura. 

56. Ma se quel nobil tronco è quel eh’ io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben merla. 
Cosi dello, Aliprando ebbe congedo 

Perii che rosa non avea più certa. 

Rimase grave, e sospirò Goffredo; 

Pur nel tristo fiensier non si raccerta; 

E con pih chiari segni il monco busto 
Conotrrr vuole, c T omicida ingiusto. 

57. Sorgea la notte intanto, e sotto l’ali 
Ricopriva del ciclo i campi immensi; 

E ’1 sonno, olio dell’ alme, oblio de’ mali. 
Lusingando sopia le cure c i sensi. 

Tu sol punto, ArgiUan, d’ acuti strali 
IV aspro dolor, volgi gran cose e pensi; 

Nè T agitalo sen, nc gli occhi ponno 
La quiete raccòrrò v ’l mulic sonno. 

58. Costui, pronto di man, di lingua ardilo. 
Impetuoso e fervido d* ingegno, 

Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civil' d’odio c dì sdegno ; 

Poscia in esigi io spinto, i colli e'1 Ilio 
Empiè di sangue, e depredò quel regno. 

Sin die nell'Asia a guerreggiar sen venne, 

E per fama miglior chiaro divenne. 
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5fl. Alfin questi sull’alba i lumi chiose; 

Nè già fu sonno il suo quelo e soave, 

Ma fu stapor eh’ Aletto al cor gl' infuse, 

Non rko che morte sia, profondo c grave, 
fieno k interne sue virtù deluse. 

E riposo dormendo anco non ave, 

Chè la Furia crudel gli s' apprcscàta 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta- 

Co. Gli figura un gran busto, ond* è diviso 
Il capo, e della destra il braccio è mosso, 

E soslien con la manca il teschio inciso. 

Di sangue e dì palior livido e sotto: 

Spira, r parla spirando il morto viso. 

F. il parlar vien col sangue c col sioghiotioi 
Faggi, Argilla», non vedi onta! la luco? 

Fuggi le tende infami c Tempio Duce. 

Gì. Chi dal fero Goffredo, e dalla frode 
Ch’uccise me, voi cari amici affida? 

D* astio dentro il fellon tutto si rode, 

E pensa sol come voi meco uccida: 

Pur, se cotesta mano a nobil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fida. 

Non fuggir, no : plachi il tiranno esangue 
la» spirto mio col suo malvagio sangue. 

ба. Io sarb lece ombra di ferro e d’ ira 
Ministra, e f armerò la destra e’I seno. 

Cosi gli parla; e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 

Si rompe ii sonno, e sbigottito ei gira 
Gli orchi gonfi di rabbia e di veleno ; 

Ed armato eh* egli è. con import una 
Fretta i gucrricr d 1 Italia insieme aduna. 

63. Gli aduna Ih, dove sospese stanno 
L’ arme del buon Rinaldo, e con superba 
Voce il furore e'1 conceputo affanno 
In lai detti divulga e disacerba: 

Dunque un {K)|k»1o barbaro e tiranno, 

Clic non pressa ragion, che le non serba, 

Che non l u mai di sangue r d' br satollo. 

Ne terrà 'I freno in bocca c’1 giogo al rollo ? 

64- Cib che sofferto abbia m d'aspro e d’ indegna, 
Sette anni ornai sotto si iniqua soma, 

È tal, eh* arder di scorno, arder dì sdegno 
Potrà da qui a miti' anni Italia e Roma; 
Taccio, clic fu dall'arme e dall’ ingegno 
Del buon Tancredi la Cilieia doma, 

E ch’ora il Franco a tradigion la gode, 

E i premi usurpa del valor la frode. 

65. Taccio, eh' ove il bisogno e*l tempo chiede 
Pronta man, pensier frrmo, animo audace, 
Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face .- 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan nell' osio e nella pace. 

Nostri non sono già, ma tutti loro 
I trionfi, gli onor, le terre e l’oro. 

бб. Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Ne potevan parer si falle offese: 

Qnasi lievi or le passo, orrenda, immane 
Ferità leggerissime T ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, e con T umane 
L’ alte kggi divine vilipese. 

E non fulmina il cielo ? e non gT inghiotte 
La terra entro la sua perpetna notte ? 


6j. Rinaldo ban morto, il qual fu spada e scudo 
Di nostra Fede; ed ancor giace inulto? 

Inalto giace; e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciaro ed insepolto. 

R icercate saper chi fosse il crudo ? 

A chi punte, o compagni, essere occulto ? 

Doti ! chi ison sa quanto al valor Latino 
Portin Goffredo invidia e Baldovino ? 

68. Ma che cerco argomenti ? Il Cielo io giare, 
II Ciri che n’ode, e eh’ ingannar non lice, 

Ch* allor che si rischiara il mondo oscuro, 
Spìrito errante il vidi ed infelice, 
else spettacolo, oimè, crudele c duro ! 

Quìi frodi di Goffredo a noi predire I 
lo’l vidi, e non fu sogno; c ovunque or miri. 
Par che dinansi agli occhi miei s’aggiri. 

6g. Or che faremo noi ? Dee quella mano. 

Che di morte si ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci tempre? oppur vorrem lontano 
Girne da ki, dove T Eufrate inonda? 

Dove a popolo imbelle in fertìl piano 
Tante ville e città nutre e feconda ; 

Arni a noi pur: nostre saranno, io spero, 

Nè to' Franchi cornane avrem l’ impero. 

70. Andiamne, e resti invendicato il sangue 
(Se cosi parvi) illustre ed innocente. 

Benché, se la virtù, die fredda (angue. 

Fosse ora in voi. quanto dovrebbe, ardente. 
Onesto, che divorb, pestifero angue, 

li pregio e ’1 fior delia Latina gente, 

Daria rou la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio. 

71. Io io vorrei, se’l vostro aho valore, 

Quanto egli pub, tanto voler osasse. 

Che oggi per questa man nell' empio core, 
Nido di tradigion, la pena entrasse. 

Cosi parla agitato , e nel furore 
K nell* impeto suo ciascuno ri trasse. 

Arme arme freme il forsennato, e insieme 
La gioventù superba arme arme freme. 

73. Rota A letto fra lor la destra armata, 

E col foco il vekn nc' pelli mesce. 

lai sdegno, la follia, la scellerata 

Sete del sangue ognor più infuria e cresce : 

E serpe quella peste, e si dilata, 

E degli alberghi Italici fuor n'esce; 

E passa fra ^11 Elvesli, e vi •’ apprende, 

E di là poscia anco agl'inglesi tende- 

73. Nè sol 1* estrone genti avvien che mova 
il duro caso, c*l gran pnblico danno; 

Ma I* antiche cagioni a T ira nova 
Materia insieme c nutrimento danno. 

Ogni sopito sdegno or si rinnova ; 

Chiamano il popol Franco crmtio e tiranno 
E in superbe minacce esce diffuso 

L’ odio, che non pub starne ornai pHt chiuso. 

74. Cosi nel cavo rame umor, che bolle 
Per tropi» foco, entro gorgoglia c fuma; 

N è capendo in sè stesso, alfin s’ estolle 
Sovra gli orli del vaso, o inonda e spuma. 

Non bastano a frenare il vulgo folle 
Que* pochi a cui la mento il vero alluma. 

E Tancredi, e Camillo cran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podestà soprani- 
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75. Corrono gii |»recipito*i all’ armi 
Coofiuim'iite i popoli feroci; 

E già s’odon cantar ballici carmi 
Sediiìose trombe in fere toc!- 
Gridano intanto al pio Buglion che s’ armi. 
Molti di qua di là nuntii veloci ; 

E Baldovino innanii a tatti armato 
Gli s’apprcscnta, e gli si pone alialo. 

76. Egli ch’ode l’ aerata, i lumi al ciclo 
Dritta, c par, come suole, a Dio ricorre : 
Signor, tn che sai ben con quanto telo 
La destra mia dal risii sangue aborre, 

Tu squarcia a questi della mente il telo, 

E reprimi *1 fnror che si trascorre; 

E l’ innocenta mia. che costà sopra 
E nota, al mondo cieco anco ti scopra. 

77. Tacque; e dal cielo infuso ir fra le rene 
Sentissi un novo inusitato caldo. 

Colmo d'alto vigor, d’ardita spene. 

Che nel volto si suarge, e’1 fa più baldo, 

E da' suoi circondato oltre sen viene 
Conira chi vendicar credea Rinaldo: 

Nè, perchè d’arme e di minacce ci senta 
Fremilo <f ogni intorno, il passo allenta. 

78. Ila la corina in dosso, e nobil veste 
Riccamente l' adorna olirà ’l costume : 
Nudo è le mani e'1 volto, e di celeste 
Maestà vi risplende un novo lume. 

Scote l’ aurato scettro, e sol non queste 
Arme acquetar quegl'impeti presume 1 
Tal si mostra a colora, e tal ragiona ; 

Nè come d‘ uom mortai la voce suona : 

79. Quali stolte minacce, e quale or odo 
Vano strepito d'arme? echi’l commuove’ 
Così qui riverito, e in questo modo 

Noto son io dopo sì lunglie prove, 

Ch’ ancor v’è chi sospetti, e chi di frodo 
GofTredo accusi, e ehi 1* accuse approvo ? 
Forse aspettate ancor che a voi mi pieghi, 
E ragioni v' adduca, e porga preghi 7 

So- Ah! non aia ver che tanta indegniiate 
La terra piena del mio nomo intenda 
Me questo scettro, me dell' onorale 
Opre mie la memoria e’I ver difenda 1 


E per or la giustisia alla pielate 
Ceda, nè sovra i rei la pena scenda. 

Agli altri morti or qoest’errwr perdono, 

Ed al vostro Rinaldo anco vi dono. 

8t. Col sangue snn lavi il romun difetto 
Solo Argillan di tante colpe autore ; 

Che mosso a leggerissimo sospetto 
Sospinti gli altri ha nel medesmo errore. 

Lampi e folgori ardean nel regio aspetto, 

Mentre ei par Ih. di maestà, d’onore, 

Tal eh' Arginano attonito e conquiso 
Teme (ehi ’l crederla ?) l’ ira d’ un viso. 

82. E*1 tolgo, eh’ ansi irriverente, audace 
Tutto fremer s' odia d* orgoglio e d’onte, 

E ch'ebbe al ferro, air aste ed alla face, 

Che’l furor ministrò, le man sì pronte ; 

Non osa (e i detti alteri ascolta, e tace) 

Fra timor e vergogna alsar la fronte; 

E sostien die A rg Ulani», ancor che cinto 
Dell’ arme lor, sia da’ ministri avvinto. 

83. Così leon, ch’ansi forribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero. 

Se poi vede il ministro, onde fu doma 
La natia ferità del core altero. 

Può del giogo soffrir I* ignohil soma, 

E teme le minacce e’1 duro impero: 

Nè i gran velli, i gran denti, e l’ unghie, c'hanno 
Tanta in sè fona, insu|»erbire il fanno 

84 F. fama che fu visto in volto crudo, 

Ed in atto feroce e minacciante 
Un alato guerrìer tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglion davante, 

E vibrar fulminando il ferro ignudo. 

Che di sangue vedessi ancor stillante : 

Sangue era forse di città e di regni. 

Che provocar del Cielo i tardi sdegni 

85. Così, cheto il tumnlto, ognun depone 
L'arme, e molli con l’arme il mal talento; 

E ritorna GofTredo al padiglione, 

A varie cose, a nove imprese intento ; 

Ch’assalir laciltade egli dispone. 

Pria che il secondo o’I terso dì sia spento; 

E rivedendo va I* incise travi, 

Già in macchine conteste orrende e gravi. 
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ARGOMENTO 

/Vom la FuH 4 iSL'/iniono, 0 V mom 

^ /tra' Franchi mpra notturna fu erra. 
Il fiulto Dio , che l’ infernali prove 
Altra tini citi, marni* Alititele in terra. 
Coi), poiché il toccorto ti rimo ve 
Dell’ Inferno ai Pagani, e ti ititi erra 
A'tor danai il drop pel che tffuì Armata, 
Fogge e di vincer Soliman diffida. 

| 

1. Afa il gran mostro intonai, fhf fede queti 
Qof' gii torbidi cori, e 1' ire iprote: 

£ razzar cantra *1 fato, e i gran decreti 
Svolger non pub dell' immutabil mente ; 

Si parte . e dove passa i campi lieti 
Screa , « pallido il Sol sì fa repente 1 
E if altre furie ancora, e cT altri mali 
Miniatro, a nuova impresa affretta l'ali. 

6, Ma. prima eh* egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse, 

Volle che Solimano, a coi moli’ oro 
Diè per tal uso , gli Arabi assoldasse. 

Or mentre ei cP Asia e dal paese Moro 
L'oste accoglici», Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a »è gli Arabi avari, 
Ladroni in ogni tempo e mercenari. 

a- Egli, clip dall* mere ilo Cristiano 
Prr industria safe-a de* vuoi consorti 
Il figifaol di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi, e gli altri pih temati e forti 
Diw : Che pii» s’aspetta ? or Solimano 
Inaspettato venga . e guerra porti. 

Certo ( 0 eh’ io spero ) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde, e in parte scemo. 

7. CosV, fatto lor duce, or <f ogn' intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine ; 
Si che ’l venire è chiuso e M far ritorno 
Dall'esercito Franco alle marine : 

F, rimembrando ognor l'antico scorno. 
E dell' imperio suo V alte ruine. 

Cose maggior 4 nel petto acceso rolve ; 
Ma non ben a* aste-cura, 0 si risolve. 

3 Cih detto, vola ove fra «madre erranti, 
Fattooen dure. Soliman dimora; 

Quel Soliman, di cui non fu, tra quanti 
Ha Dio rnbellì. min pih feroce allora ; 
Nè, se per nova ingiuria i «noi giganti 
Rinnovasse la terra, anco vi Ibra. 

Questi fu re de'Turehi, ed in Nfeea 
La sede dell* imperio aver idea. 

6- A costui viene Aletto e da lei tolto 
k '1 sembiante d* un uom <f antica elude s 
Vota di sangue. empie di crespe il volto, 
Lascia barbato il labbro, e '1 mento rade 1 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto ; 
La mie oltra il ginocchio al piè gli cade : 
La scimitarra al fianco, e *1 tergo carco 
Delia faretra -, e nelle mani ha r arco. 

4. E distendeva incontra ai Croci lidi 
Dal S angario al Meandro il suo confine. 
Ove albergar già Misi e Erigi e Lidi, 

E le genti di Ponto e le Bitine ; 

Ma poi che con tra i Turchi e gli altri infidi 
Passlr nell' Asia f armi peregrine. 

Far tue terre espugnate , ed ri sconfitto 
Ben due fiate in generai conflitto. 

9. Noi (gli dice eDa) or frascorriam le vote 
Piagge, e 1 * arene sterili e deserte. 

Ove nè far rapina ornai si potè. 

Nè vittoria acquistar che loda inerte \ 
Goffredo intanto la città percote, 

E già k mura ha con le torri aperte ; 

E già vedrem , •' ancor si larda un poco. 
Insta di qua le sue ruine e '1 foco. 

5 . E ritentata «Tendo in van la torte, 

£ spinto a forza dal natta paese. 

Ricoverò del re d’Egitto in corte, 

Ch* oste gli fu magnanimo e cortese . 

Ed ebbe a grado (tir gucrrier si forte 
Gli s’ offrisse compagno all* alte imprese. 
Proposto avendo già vietar l'acquisto 
Di Palestina ai cavalier di Cristo. 

io. Dunque accesi tuguri, e gregge, e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno ? 

Cosi r acquisti il regno ? e così i tuoi 
Oltraggi vendicar li erodi, e 1 danno ’ 
Ardisci, ardisci 1 entro a' ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 

Credi al tuo vecchio A raspe, il cui consiglio 
E nel regno provasti, e oc li’ esigilo. 
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I*. Non ci a» netta celi, e non e! teme, e spretai 
Gli Arabi ignudi in vera e timorati - 
Nò creder mai potrà che gente asseti! 

Alle prede, alle foghe, or cofani' osi. 

Ma fieri gli farà la Ina fiereiza 
Conira un rampo che giaccia inerme, e pesi. 
Cori gli disse ; e le me furie ardenti 
Spirali al seno, e si mischiò tra* reni! 

i*. Grida Q gnerrier, levando al ciriola mano 
O tu, che furor tanto al eoe m’ irriti, 

Ned noin sei già, rebben sembiante umano 
Mostrasti ; ecco Io ti seguo ore m* imiti. 
Verrò . farò 2 à monti or' ora ò piano. 

Monti d* nomini estinti e di feriti -- 
Farò fiumi di sangue. Or tu aia mero, 

E reggi V arme mie per i" «r cieco 

• 3 . Tace; e senta Indugiar le turbe accoglie, 

E rincora parlando il vile e *1 lento -, 

E nell' ardor de le sue stesse sopite 
Accende il Campo a seguitarlo intento. 

Dà il segno Alette della tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al sento. 
Marcia il Campo veloce, ansi O corre, 

Che della fama il volo anco precorre. 

14. Va seco Alette 1 e poscia II lascia, e reste 
D’nom che rechi nascile abito e fi», 

E nell' ora che par clic '1 mondo reste 
Fra la notte e fra ’l di dubbio e diviso. 

Entra in Gerusalemme, e Ira le meste 
Turbe passando, al Re dà P alto assiso 
Del gran Campo che giunge, e del disegno, 

E del notturno assalto c l'ora c ’l segno. 

1 5 . Ma età distendon l' ombre orrido scio. 


La terra, in sere del notturno gelo. 


S 1 empie di mostri e di prodigi il ciclo ; 

5 ’ odori fremendo errar laree maligne : 

Volò Pintori gli abissi, e la sua notte 
TntU versò dalle Urtar» grotte. 

* 6 . Per d profondo ornar verso le tende 
Degl’ inimici il firr .Soldati cammina ; 

Ma quando a messo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida dechina, 

A men tfon miglio, ose riposo prende 
Il 9 re uro Francese, el s’ avvicina. 

Qui fcVjbar le genti, e poscia <T alto 
Parlando, conformile al crudo assalto ; 

17 Vedete là di mille furti pkno 

Un campo, pii» famoso assai che forte, 

Che quasi un mar nel suo vorace seno 
Tulle dell’Asia ba le ricche* xe aiworte. 
Questo ora a soi ( nò già pofria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte = 

L’ arme e t destier d* ostro guerniti e d’oro, 
Preda fìan vostra, e non difesa loro. 

18. Nò questa ò già quell'oste, onde la Persa 
Gente, e la gente di Nicea fu sinta ; 

Percbò in guerra si lunga e si diserta 
Rimasa n’ è la maggior parte estinta : 

E, *’ anco integra fosse, or tutta immersa 
In profonda quiete, e d’ arme ò scinta. 

Tosto l' opprime chi di sonno è carro ; 

Cbò dal Sonno alla morte l un pkciol sarto. 


19. Su su venite: io primo aprir la strada 
V no* sui corpi lan^nenti entro a] ripari . 

Ferir da questa mia ciascuna spada. 

E l' arti usar di cruddtate impari. 

Oggi Ha che di Cristo il regno cada. 

Oggi libera V Asia , oggi voi chiari. 

Cosi gl’ infiamma alle vkine prose; 

Indi tacitamente oltre lor move. 

ao. Ecco Ira sia le sentinelle ei sede 
Per l'ombra mista A' una incerta luce , 

NÒ ritrovar, come secar» fede 

Àrea, può te improvviso il saggia Duce. 

Volgo» quelle . gridando, indietro il piede. 
Scorto che %\ gran torba egli conduce. 

5 \ che la prima guardia è da lor desta, 

Che, com’ pub meglio, a guerreggiar s’ appresta. 

3*. Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi ornai <T esser sentiti = 

Van gridi orrendi al cielo, e de’ cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli 
E risposer gli abissi ai lor muggiti ? 

E la face innaliò di Flegetonle 
A letto, e *1 segno diede a quei del monte. 

aa. Cerve tonanti il Soldino, e giunge * quella 
Confusa ancor e inordinaU guarda, 

Rapido si, che torbida procella 
Da' cavernosi monti esce piò tarda. 

Fiume, ch’arbori insieme e case ssella; 
Folgore, che le torri abbatta ed arda ; 
Terremoto, che ’1 mondo empie d' orrore, 

Son p ìcc iole sembianze al suo furore. 

a 3 . Non cala il ferro nui, eh' appien non colga 
Nò coglie appien, che piaga anco non farcia ; 
Nò piaga fa, che Palma altrui rum tol^a 1 
E piò direi;' ma II ver di falso ha (accia. 

E par ah* egli o s’ infinga, o non vn dolga, 

O non senta fi ferir deU’ altrui braccia ; 

Scbben l’elmo percosso la suon di squilla 
Il imbomba, e orrìbilmente arde e •favilla- 
si- Or, quando ei solo ha quasi in foga volto 
Quel primo stuol delle Francescbe genti, 
Giungono, in golsa d'un diluvio accolto 


Fuggono i Franchi allora a freno scrollo, 

E mulo il vinciior va tra’ fuggenti, 

E con lor entra» ne* ripari; e*! tutto 
Di mine e d'orror s'empie e di ludo. 

a 5 . Porta il Selcila soli' elmo orrido e grande 
Serpe, die si dilunga e '1 collo snoda ; 

Sulle zampe s ’ innalza , e I* ali spande, 

E piega in arco la forcuta coda t 

Par che tre lingue vibri, e che fuor mando 

Livida spuma, e che’l suo fischio s’odat 

Ed or eh* arde la pugna, aneti’ ei *’ infiamma 

Nel moto, e fumo versa insieme e Gamma. 

36. E si mostra in quel lume a’ riguardanti 
Formidabil cosi l'empio Sol ciano. 

Come veggion nell'ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido oceano. 

Altri danno alla fuga i piò tremanti ; 

Danno altri a) ferro intrepida la mano: 

E la notte I tumulti ©gnor più mesce. 

Ed occultando i rischi, I rischi accresce. 
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27 Fra color dir mostrare il cor pQk franco, 

1. aliti »ul Tebro nato allor si masse. 

A eoi ni le fatiche il corpo stanco, 

Nè gli anni dome arcano ancor le posse. 

Cinque suoi figli quasi eguali al fianco 
Gli orano sempre, orunqm- in guerra ci fosse, 
li* arnie gravando ansi il )i>r tempo mollo 
Le membra ancor crescenti e ’1 molle volto. 

28. Ed eccitali dal paterno esempio. 

Aguzzavano al sangue il ferro e Tire. 

Dice egli loro: Andismn-: ove quell’ empio 
Vrggiam ne’fuggitivi insuperbire s 
Mi già ritardi il sanguinoso scempio 
Ch' ci fa degli altri in voi l' usalo ardire * 

Però che quello, o figli, è vile onore, 

Cui non adorni alcun passato errore. 

25. Cosi feroce leonessa i figli. 

Cui dal callo la coma anco non pende, 

Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, c l’arme della boera orrendo. 

Mena seco alla preda ed ai perigli, 

K con r esempio a incrudelir gli accendo 
Nel caccia lor. che In natie lor zelve 
Turba, c fuggir fa le un» forti belve. 

3©. Sngne il hoon genilor l'incanto stnolo 
IV cinque, e Solimano assale r cinge, 

E in un sol punto un sol consiglio e un solo 
Spìrito quasi sci lunghe aste spinge: 

Ma, troppo audace, il suo maggior figliuolo 
L'asta abbandona, c con quel fier si stringe; 

E tenta iman con la pungente spada. 

Clic sotto il comdor morto gli cada. 

3t. Ma come alle procelle esposto monte. 

Clic percosso dai flutti al mar serraste , 

Sostien fermo in se stesso i tuoni e Tonte 
Del cielo irato, e i velili c Tonde vaste; 

Cosi il fero Soldan P audace franto 

Tien salda incontro ai ferri e incontro alleaste: 

Ed a colui, che’l suo deslrier percote, 

Tra i cigli parte il capo e Ira le gote. 

32. Aramantr al frale!, clic giù ruma, 

Porge pietoso il braccio, e lo sostiene ; 

Vana e folle pietà’ di’’ alla mina 
Altrui la sua medorna a giunger viene; 

Che '1 Pagan su quel braccio il ferro inchina, 
Ed atterra con lui chi a lui s'attiene. 

Caggiono entrambi, e l'un sull'altro Lingue, 
Mescolando 1 sospiri ultimi e’1 sangue. 

13. Quinci egli, di Saluti T asta recisa. 

Onde il fanciullo di lontan T iulcsta, 

Gli urta il cavallo addosso, c*l coglie in guisa, 
Che giù tremante il batte, Lidi '1 calpesta. 

Dal giovinetto corpo usci divisa 
Con gran contrasto l' alma, e lasciò mesta 
I.' aure soavi delia vita, c i giorni 
Della tenera età lidi ed adorni. 

34. Rimanean vivi ancor Pico e Laureole, 

Onde arricchì un sol parto il genitore ; 
Similissima coppia, e che sovente 
Esser solca ragion di dolce errore 1 
Ma. se lei fc’ natura indifferente. 

Differente or la fa T osiil furore. 

Dura distinzioni eh’ all’un divide 

Dal busto il collo, all' altro il petto incide. 
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35. Il padre (ah non più padre! ahi fera sofie, 
Ch'orbo di tanti figli a un punto il face I) 
Rimira in cinque morti or la sua morte 

E della stirpe sua die tutta giace: 

Nè so come vecchiezza abbia si forte 
Nelle atroci miserie, e si vivace, 
die spiri e pugni ancor: ma gli atti e i visi 
Non mirò Torse de' figliuoli uccisi ; 

36. E di si acerbo latto agli ordii sui 
Parte le amidie tenebre re laro : 

Con tutto ciò nulla sarebbe a lui. 

5enzv jwrder sè stesso, il vincer caro 
Prodi co del suo sangue, e dell’ altrui 
Avidissimamente è fatto avaro: 

Nè si conosce ben qual suo desire 
Paia maggior, l’uccidere, o 'I morire. 

37. Ma grida al vuo nemiro; E dunque frale 
SI questa mano, e in guisa ella si sprezza. 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale 

A |*rovocare in me la Ina fierezza? 

Tace: e jiercnssa lira aspra e mortale. 

Che le piastre e le maglie insieme spezza, 

E sul fianco gli cala, e vi fa grand*- 
Piaga, onde il sangue lepido si spande- 

38. A quel grido, a quel colpo . in Ini con verve 
Il barbaro midel la spada e P ira: 

Gli apri l'usbergo, e pria lo scodo aperse. 
Cui sette volle un duro cuoio aggira; 

E ’l ferro nelle viscere gl’ immerse. 

Il misero Latin singhiozza e spira: 

E, con vomito alterno, or gli trabocca 
11 sangue per la piaga, or per la bocca. 

39. Come nell* Apennin robusta pianta. 

Che sprezzò d' Euro e d'AquiLn la guerra, 
Se turbo inusitato al fin la schianta. 

Gli alberi intorno minando atterra ; 

Cosi cade egli: e la sua furia è tanta, 
else più d’un seco traggo, a eui *' afferra. 

E ben d’ uom >1 feroce è degno fine. 

Cile faccia ancor morendo alte mine. 

40. Mentre il Soldan, sfogando Podio interno. 
Pasce un lungo digùin ne' corpi umani. 

Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Anch'esvi fanno df’gorrri*T Cristiani: 

L' Inglese Enrico, e ! Jtavaro Oli'ferno 
Muoiono, o fier Dragone, alle tue mani: 

A Gilberto, a Filippo. Ariaden» 

Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. 

4>- Alhaizar con la mazza abbatte Ernesto : 
Sotto Algazsel cade Ingerita di spada. 

Ma chi narrar potria «pici modo, 0 questo 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada ? 

Sin da que' primi gridi «*ras» desto 
Goffredo, e non biava intanto a bada. 

Giù tutto è armato, e giù raccolto un grosso 
Drappello ha seco, c già con lor s’ è monto. 

43. Egli, che dopo il grido ndl il tumulto. 

Che par die sempre più terribil suoni. 
Avvivò ben die repentino insulto 
Esser dovrà degli Arabi ladroni . 

Che giù non era al Capitano occulto 
Ch’essi intorno correan le regioni 
Benché non rslimò rhc si fugace 
Vulgo mai tosse d' assalirlo andare. 
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43. Or. mentre egli 11 - viene, ode repente 
Arme arme replicar dall'altro lato. 

Ed in un temuj il ciclo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato. 

Questa è Clorinda, che del He la gente 
Guida all 1 agallo, ed ave Argante allato. 

Al nohil Guelfo, che mtien sua vice, 

Allur si Tolge il Capitano, e dice: 

1 ', 4 . Odi qua! nuovo strepito di Marie 
Di verro il colle e la città ne viene ? 
l)’ uopo là (la che ’l tuo valore e l’ arte 
I primi assalti de’ nemici affreoe. 

Vanne tu dunque, e là provvedi; e parte 
Viro’ che di questi miei treo ne mene : 

Con gli altri io me n’ andrò dall’ altro canto 
A sostener l’ impeto ostile intanto. 

45. Cosi fra lor concluso, ambo gli move 
Per diverso sentiero cgnal fortuna. 

Al colle Guelfo, e *1 Capitan va dove 
Gli Arabi ornai non han contesa alcuna. 

Ma questi andando acquista forra, e nove 
Centi di passo in passo ognor raguna; 

Talché, già fatto poderoso e grande. 

Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 

46. Cosi, scendendo dal natio suo monte, 

Non empie umile il Po 1’ auguste sponda . 

Ma sempre pili, quanto è più lungo al fonte. 

Di nove forse insuperbito abbonda: 

Sovra i rolli cordini alta la fronte 
DÌ tauro, e vinci lor d’ intorno inonda : 

E con piti corna Adria respinge . e paro 
Che guerra (sorti, non tributo al mare. 

47 . Goffredo, ove fuggir l'impaurite 
Sue genti vede, accorre, c lè minaccia: 
guai timor, grida, è onesto? ove fuggite ? 
Guardate aimrn chi sia quel che vi caccia : 

Vi caccia un vile stuol, che le ferite 

Né ricever, né dar sa nella faccia t 
E. se ’1 vedranno incontra a sé rivolto. 
Temerà» 1’ arme sol del vostro volto. 

j /,«. Punge il drslrier, cib dello, e là si vulve. 

Ove di Solima n gl’ incendi ha scorti : 

Va (ter metto del sangue e delia polve, 

E de' ferri e de* rischi e delle morti. 

Con la spada e con gli urti apre e dissolvo 
Le vìe più chiuse e gli ordini più forti : 

E tottopra cader fa d’ ambo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

49 . Sovra I confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina 
V intrepido Soldati, che 'I fero assalto 
Sente venir, noi fogge e noi declina : 

Ma se gli «pinge incontra, e 'I ferro in allo 
Levando, ucr ferir gli s’avvicina. 

Oh quai duo cavalieri or la Fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna! 

50. Furor contri virtute or qui combatte 

D’ Asia in nn pirriol cerchio il grande impero. 
Chi puh dir come gravi, e come ralle 
Le spade son ? quanto il duello è fero? 

Passo qui cose orribili, rhe fatte 
furori, ma le copri quell’ aer nero; 

D*un chiarissimo Sol degne, c che lutti 
Siauu i mortali a riguardar ridotti. 


5t. U popol di Gesù, dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltre si spiuge; 

E de suoi meglio armati all’omicida 
Soldino intorno un denso stuol vi stringe ; 

Nè la genie Fejr| più che |* infida, 

Nè più questa che quella il camjM tinge : 

Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti. 
Egualmente dan morte, e sono estinti. 

5a Come pari <f ardir, con forvi pare 

Quinci Austro in guerra vien. quindi Aquilone : 
Non ei fra lor non cede U cielo, o ’1 mare. 

Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone ; 

Cosi nè ceder qua. nè là piegare 
Si vrde l’ ostinate aspra tentone : 

S’ affronta insieme orribilmente urtando 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, e brando a branJo 

53. Non meno intanto son feri i litigi 

Dall’ altra parte, e i guerrier folti e densi. 

Mille nuvole e più d’ angeli Sligi 

Tutti han pieni drll’aria i campi immensi. 

E dan forsa ai Pagani. onde i vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi: 

E la face d ( Inferno Argante infiamma. 

Acceso ancor della sua propria fiamma 

54. Egli ancor dal suo lato in foga mosse 
Le guardie, • ne’ripari entrò d'un salto : 

Di lacerate membra empiè le fosse. 

Appianò il calle, agevolò l’assalto , 

SI che gli altri il seguirò, c frr poi rosse 
Le prime tende di sanguigno smalto 1 
E seco a par Clorinda, o dietro poco 
Sen già sdegnosa del secondo loco, 

55- E già fuggiano i Franchi, allor che quivi 
Giunte Guelfo opportuno e ’l suo drap|»cllo 
E volger fé* la fronte ai fuggitivi, 

E sostenne il furor del popol fello. 

Cosi ti combatteva : e ’l sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del eie! volge* 

56. Sedea colà, dond’rgli e buono e giusto 
Dà legge al lutto, e 'I lutto orna e produco 
Sovra i bassi confin’ del mondo angusto, 

Ove senso o ragion non si conduce ; 

E dell'eternità nel trono augusto 
Aisplrndea con tre lami in una luce. 

Ha sotto i piedi il Fato e la Natura. 

Ministri amili, e ’l moto, «1 chi *1 misura ; 

57 E ’l loco, e quella else qual fumo o polve 
La gloria di quaggiuso, e l’oro e i regni 
Come piace lassù, disperde e volve ; 

Nè diva cura i nostri umani sdegni. 

Quivi ei cosi nel suo splendor t’ invohre. 

Che v'abbaglian la vista anco i più degni ; 

D* intorno ha innumrrabilt immortali, 
Disegualmcnt* in lor letisia eguali 

58. Al gran concento de* beati carmi 
Liete risuona la celeste reggia. 

Chiama egli a aè Mietitele, il qual nell* armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia. 

E dice a lui : non vedi or come s’ armi 
Contra la mia fedel dilette greggia 
L’empia schiera d’ Avrmo. e insin dal fondo 
Delle sur morti a turbar sorga il mondo ? 
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59. V*' : dille In che latri ornai ir core 
Della Riterrà ai gorrrier, cui ciò conviene 
Kè il re Rno de* viventi, nè le pare 
Piagge del ciel conturbi ed avveleno 
Torni alle notti d* Acheronte oscure. 

Suo degno albergo, alle tue giuste pene. 
Qaivi il stessa e I* anime «f A biavo 
Croci; co»! comando, e coti ho fino, 

tìo Qui tar<pie; e ’l duce de* guerrieri alali 
S* inchinò riverente al dh in piede -, 

Indi «piega al gran volo i vanni aurati 
Rapido sì, eh' anco il pensiero eccede- 
Passa il foco, e la luce, ove i Beati 
Hanno lor gloriosa immobil sede : 

Poscia il puro cristallo, e # l cerchio mira 
Che di «Ielle gemmato incontra gira. 

fi». Quinci, d’opre diversi e di sembiante. 

Da sinistra rolAr Saturno e Giove, 

E gli altri i quali esser non penno errarli, 
Se angelica virtù gl' informa e move. 

Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 
D’ eterno dì, li donde tuona e piove ; 

Ove il stesso il mondo strugge e pasce, 

V nelle guerre tue more e rinasce. 

ila. Venia «colendo con 1 * eterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori; 

S* indorava la notte al divin lume. 

Che sparge a scintillando il volto fuori. 

Tale il sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori ; 

Tal suol, fendendo il liquido sereno. 

Stella cader della gran madre in seno. 

G 3 . Ma giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de 1 Pagani accende e sprona. 

Si ferma in aria sul vigor dell'ale. 

E vibra l' asta, e lor così ragiona : 

Pur voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 

O nel disperi *0, e ne* tormenti acerbi 
Dell'estrema miseria, anco superbi ’ 

«4 Fisso è nel ciel ch’ai venerabi) segno 
Chini le mora, apra Sion le porte; 

A che pugnar col Fato ? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste Corte ? 
lii-oe mala detti al vostro regno. 

Regno di pene e di perpetua fhorte; 

E siano in quegli a voi dovali chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri. 

fiS. LA incrudelite, li sovra i norenti 
Tutte adoprare pur le vostre posse. 

Fra i gridi eterni e lo stridor de’denti, 

E '1 suon del ferro e le catene scosse. 

Disse : e quei eh* egli vide al partir lenii. 
Con la lancia fatai pitue e percosse . 

Essi, gemendo, abbandoni r le belle 
Region della luce e l' auree stelle. 

66. E dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad iiuspnr ne* rei 1 * usate doglie. 

Non passa il mard’augei sì grande stuolo, 
Quando ai Soli pili lepidi s'accoglie; 

Né tante vede mai l'autnuno al suolo 
Cader Co' primi freddi aride foglie. 
Liberato da lor. quella sì negra 
Faccia deponc il mondo, e si rallegra. 


67. Ma non perciò nel disdegnoso petto 

D’ Argante vien l'ardire irl luror mane». 
Benché suo foco in lui non spiri Aldi». 

N Mia gel lo infernal gli sferri il fianco 
Rota il ferro credei dove è pih stretto, 

E pili calcato insieme il popol Franco 
Miele i vili e i potenti, e i più sublimi, 

E più superbi capi adrgua agl’ imi. 

68. Non lontana è Clorinda, e giù non meno 
Par che di tronche membra il campo a«|*rga 
Caccia la spada a Berlingier nel seno 

Per mesto il cor, dove U vita alberga . • 

E quel colpo a trovarlo andò sì pieno. 

Che sanguinosa uscì fuor delle terga ; 

Poi fere Albin 1 A 've primier s’ apprende 
Nostro alimento, e '1 «mo a Gallo fende. 

69. La destra di Grrniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recisa al piano ; 

Tratta anco il ferro, e eoa tremanti dita 
Semiviva nel suol guizza la mano: 

Coda di serpe è tal, eh’ indi partila 
Cerca d'unirsi al tuo principio in vano. 

Così mal concio la guerriera il lassa ; 

Poi si volge ad Achille, e'I ferro abbassa. 

70. B tra'l collo e la nuca il colpo assesta, 

E, tronchi i nervi, c ’1 gurgoitul reciso, 

Gio rotando a cader prima la lesta 
Prima bruttò di polve immonda iJ viso, 

Clie giù cadesse U tronco : il tronco resta 
(Miserabile mostro !) in sella assiso ; 

Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il destri» da il lo scole. 

71 . Mentre così f indomita guerriera 

Le squadre d’ Occidente apre e flagella, 

Non fa d' incontro a lei Giidippe altera 
De* Sararmi suoi strage men Iella. 

Era il sesso mr deamo. c simil era 
L* ardimento e '| valore in questa e in quella 
Ma far prova di lor non è lo e dato. 

Ck’ a nemico maggior le serba il fato. 

72. Quinci una. e quindi l'altra urta e sospinge, 
Né può la turba aprir calcala e spessa : 

Ma ’l generoso Guelfo allora stringe 
Contra Clorinda U ferro, c le a’ appressa , 

E, calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianro * ed essa 
Fa d* una punta a lui cruda risposta, 

Ch'a ferirlo ne va tra costa e costa. 

73. Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie, 
Chè passa a caso S Pakstino Osmida. 

E la piaga non sua sopra se toglie. 

La qual vien che la fronte a lui recida. 

Ma intorno a Guelfo ornai molla t’accoglie 
Di quella gente, eh* ei conduce e guida 
E d’ altra parte ancor la turba cresce. 

Sì che la pugna ti confonde e mesce. 

74- L’Aurora intanto il bel purpureo volto 
GiA dimostrava dal sovran balcone ; 

E in quei tumulti già »’ era disciolto 
11 feroce Argillan di sua prigioni* ; 

E d' arme incerte il fieitoloao avvolto, 

Quali il caso gli offerse o triste o buone, 

GiA srp venia per emendar gli errori 
Novi, con novi merli o novi onori. 
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Là GERUSALEMME LIBERATA 


1 $. Lem* destrier, clic dalle regie Italie, 

Uve all* uso delT arme *1 riserbo, 

F* , gg r » e libero adiri {ter largo calle 

Va Ira gli armenti, o al fiume usato. o all'erba . 

Sciamali sul collo i crini, e sulle spalle 

Si scote la certi ce alta e superba 

Suonano i piè nel corto, e par di' at vampi 

Di sonori nitriti empiendo i campi, 

76. Tal ne tiene Argillano. Arde il feroce 
Sguardo ; Ira la fronte intrepida e sublime . 

Lete ir ne’ salti, e so\ra i piè veloce 

SI, die <T orme la polte a pena imprime - 
F. giunto fra' nemici alia la voce. 

Pur coni' uom che Intt' osi e nulla stime 

0 vii feccia del inondo. Arabi inetti, 

Und' è di' or tanto ardir in voi »’ allctti ? 

77. Non regger voi degli rimi e degli scudi 
Scie atti il peso, o 'I petto armarti e 'I dorso, 
Ma commettete, patenlosi e nudi. 

1 colpi al tento, e la salute al corso. 

L' ojsrrr tostre e i toslri egregi studi 
Notturni son; di 1’ ombra a toi soccorso: 

Or ch'ella fugge. chi fia tostro scórralo? 

1)' arme è ben d’uopo e di valor pili ferino- 

78. Così, parlando ancor, diè per la gola 
Ad Algaiiel di sì crudrl percossa. 

Clic gli secò le fauci, e la parola 
Troncò, eh’ alla ri*poslft era gii mossa ■ 

A qor| mesHiin subito órror Invola 

Il lume, e scorre un duro gel jmt I' ossa- 
Ca«le, e co’ denti l' odiosa terra. 

Pieno di rabbia, in sul morire afferra. 

79 Quitti per Tari! casi e Saladino. 

Ed Agriealte e Mnleasse uccide ; _ 

E dall'un fianco all’ altro a lor vicino 
4U>I brando a un colpo Aldiatil divide 
Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra, e con parole aspre il derìde. 

Ki, gli occhi gravi aliando, all’ orgogliose 
Parole in sai morir così rispose 

80. Non la, chiunque sia, di questa morte 

V incitor lieto avrai gran tempo il vanto : 

Pari deslin t* «spella, e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto. 

Risc egli amaramente: e, Di mia sorte 
Curi il rW. disse ; or tu qui mori intanto 
D’augei pasto e di cani: Indi lui preme 
Col piede, e nc trac l' alma c 'I ferro insieme- 

81. Un paggio del Soldati misto era in quella 
Turba di sagittari! r Linciatori. 

A cui non auro la stagiou novella 
Il bel mento sparge a de* primi fiori : 

Paioli jierle e rugiade, io sulla bella 
Guancia irrigando i lepidi sudori: 

Giunge graaia la polve al crine incollo, 

E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

82. Sotto ha un destrier, che di candore agguaglia 
Pur or nell' Apennin caduta nevei 

Turbo o fiamma non «\ che roti o taglia 
Rapido sì. com«; è quel pronto c leve. 

Vibra ri. presa nel meno, una sagaglia, 

La spada al fianco lim ritorta e breve. 

E con barbara pompa inain lavoro 
Di porpora risplende intesta c d* oro 


83. Mentre il fanciullo, a cui novcl piacere 
Di gloria il |>etlo gioveuil lusinga. 

Di qua turba e di là tutte le schiere, 

E lui non è chi tanto o quanto stringa. 

Cauto osserva Argìllan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui 1' asta sospinga , 

E, cèllo il punto, il suo destrier di furto 
Gli uccide, e sovra gli è, eli* appena è surto; 

84- F.d al supplire volto, ii quale invano 
Con P arme di pietà fea sue difese, 

Driiib crucici I' inesorabil mano. 

E di natura il pih bel pregio offese. 

Senso aver parve, e fu dell' uorn pili umano 
Il ferro, che si volse, e piallo scese. 

Ma die prò ? se, «{oppiando il colpo fero. 

Di punta colse, ove egli enò primiero. 

85- 5oliman. che di là non molto (unge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto. 

Lascia la tuffa, e ’l destrier volve e punge. 
Tosto «Ire 'I rischio ha «lei ganon veduto ; 

E i chiusi passi apre col ferro, r giunge 
Alla vendetta sì. non all' aiuto. 

Perchè vede ( aiti dolor I ) giacerne ucciso 
Il suo Lesbin, «|ua»i bel fior succiso; 

86. E in alto sì gentil languir tremanti 

Gli occhi, e cader sul tergo il collo mira; 

Così vago è il pallorr, e da* sembianti 
Di morte una pietà t\ dolce spira, 
di’ ammollì il cor, die fu dur marmo avanti, 
E ’l pianto scaturì di meno all'ira. 

Tu piangi. Soliman, Iti che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? 

87. Ma come ri vede il ferro ortil, che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto. 

La pietà cede, e l'ira avvampa e bolle, 

E le lagrime sue stagna nel (ietto. 

Corre covra Arginano, e ’l ferro estolle. 

Parte lo scudo op|ioslo, indi 1* elmetto. 

Indi il capo e la gola ; e dello sdegno 
Di Solimau ben quel gran colpo è degno 

88. Nè di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato del destriero, anco fa guerra ; 

Quasi masi in die '1 sasso, ond’ a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oli d’ immenso dolor vano conforto, 

Incrudelir iteli’ lnsrnsibil terrai 
Ma frattanto de’ Franchi II Capitano 
Non spendea 1‘ ire c le percosse invano. 

89. Mille Turchi ave# qni. che di loriche 
E d* elmetti c «li scudi eran coperti. 

Indomiti di corpo alle fatiche. 

Di spirto au«laci, e in tutti i casi esperti: 

F. furori già delle miJisic antiche 
DÌ Solimano, e seco ne* deserti 
Seguir d* Arabia i suo' errori infelici. 

Nelle fortune avverse ancora amici. 

90. Questi, ristretti Insieme, in ordin folto 
Poco cedrano o nulla al valor Franco: 

In qursti urtò Goffredo, c ferì il volto 
Al fier Caicutte, ed a HoMeno il fianco; 

A Selin dalle spalle il capo ha sciolto. 

Troncò a Rossano il «Jeslro brareio c *1 manco 
Nè già soli coslor, ma in altre guise 

Molli piagò di loro, c molti uccise. 
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91. Ventre ei così la ({ente Sararina 
Percolo, e lor percosse anco sostiene, 

E in nulla patte al precipisio inchina 
La fortuna de' Barbari e la spenr ; 

Nota nube di polle ecco ticina. 

Che folgori di guerra in grembo tiene .- 
Erro d’ arme improvvise uscir un lamjo. 

Che sbigottì degl'infedeli il campo, 

93. Son cinquanta gurrrSer*, che ’n puro argento 
£piegan la trionfai purpurea croce. 

Non io. »e cento boccile e lingue cento 
Atessi, e ferrea lena e ferrea toee, 

Narrar potrei quel numero che spento 
Ne* primi assalti ha quel drappel feroce. 
Cade l'Arabo imbelle; e ’1 Turco ini ilio 
Resistendo e pugnando anco è trafitto. 

g 3 . L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van d’ intorno scorrendo; e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per lutto 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Gib con parte de' suoi s’era condotto 
Fuor d' una porta il Re, tonasi presago 
Di fortunoso esento; e quinci d' alto 
Mirata il pian soggetto e *1 dubbio assalto. 

94. Ma, come prima egli ha veduto in piega 
L’ esercito maggior, suona a raccolta ; 

F, con messi iterali instando, prega 

Ed Argante c ('lor inda a dar di volta. 

La fera coppia d* eseguir rib nega, 

Ebra di sangue, e circa d* ira e stolta: 

Pur cede alfine, e unite almen raccòrrò 
Tenta le turbe, e freno ai passi impone. 

g 5 - Ma chi db legge al vulgo, ed ammaestra 
La viltade e *1 timor ? La fuga b presa. 

Altri gitta lo scudo, altri la destra 
Disarma; impaccio c il ferro e non difesa. 


Valle b tra ’1 campo e la ciftb, ch'alpestra 
Dall’ occidente al mestogiorno è stesa; 

Qui fuggon essi -, e si ritolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura. 

96. Mentre ne van precipitosi al chino, 

Strage d’essi i Cristiani orribil fanno; 

Ma poscia che salendo ornai vicino 
L'aiuto a tran del barbaro Tiranno, 

Non vuol Guelfo cf alprslro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esponi al danno. 
Ferma le genti ; e ’l Re le sue riserra. 

Non poco ut anso d* infelice guerra. 

97. Fatto intanto ha il Soldan rìh eh’ b concesso 
Fare a terrena forsa -, or pih non poter 
Tutto b sangue e sudore -, e un grate e spesso 
Anelar gli ange il petto e i fianchi scote. 
Langue sotto lo scudo il braccio oppresso ; 
Gira la destra il ferro in pigre rotei 
Spesta e non taglia , e, divenendo ottuso. 
Perduto il brando ornai di brando ha l’ uso. 

98. Come sentissi tal, ristette in alto 

D’uora che fra due sia dubbio, e in sb discorre 
Se morir debba, e di sì illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria tórre; 

Oppur, soprar amando al suo disfatto 
Campo, la vita in sccuresta porre: 

Vinca alfin, disse, il Fato; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

99. Vcggia il nemico le mie spalle, e schema 
Di novo ancora il nostro esigilo indegno; 
Purché di novo armato iodi mi scerna 
Turbar sna pace e ’1 non mai stabil regno. 
Non cedo io, no : Ha con memoria eterna 
Delle mie offese eterno anco il mio segnai. 
Risorgerò nemico ognor piti crudo. 

Cenere anco sepolto, e spirto ignudo. 
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ARGOMEXTO 

Al Sobilli* che dormili si moitra /smeno. 

F occultamente entro a Sion /’ ha posto : 
Quivi il vigor dell'animo , che meno 
Pie! Re **ni*, costui rinfranca tosto. 

De’ suoi Goffredo ode eh errori appieno : 
J Ho poiché di Rinaldo ha ognun deposio 
Ch’ei sia morto il timor, fa Piero aperto 
De'nepoti di lui le lodi e ’l merlo. 

I. Ci c>«) dicendo ancor, tirino vèrse 

Un drstrìer eh’ a lai volse errante il passo: 
Toito al libero fren la mano ei porse, 

E sa ri salse, ancor che afflitto e lasso. 

G& caduto ^ il cimier ch’orribil sorse, 
Lasciando Telmo inonorato e basso ■ 
botta è la sopravvesti, e di siqicrba 
Pompa regai vestigio alcun non serba. 

6 . E cibato di lor. sul terrea nodo 
Cerca adagiare il travagliato fianco. 

E, la testa appoggiando al duro scudo, 
Qoetar i moli del pensier suo stanco; 
Ma d’ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentire il duol delle ferite, cd anco 
Roso gli è il petto e lacerato il core 
Dagl* interni avvoltoi, sdegno e dolore. 

a Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor. che fogge e si naseondr. 

Che, sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ila T ingorde voragini profonde. 

Avido par di sangue, anco fuor tiene 
La lingua, e’1 sngge dalle labbra immonde; 
Tal ei sen già dopo il sanguigno slrasio, 
Della sua cupa fame anco non satin. 

7 . Alfin. quando giè tolte intorno chele 
Nella più alta notte eran le cose, 

V into egli pur dalla tlanrhetta, in Lete 
Soni le core sue gravi e noiose; 

E in una breve e languida quiete 
L’ afflitte membra e gli occhi egri compose 
E. mentre ancor dormi», voce severa 
Gl* intonò nell’ orecchie in tal maniera 

3. E, come è sua ventura, alle sonanti 

Quadrelli, oncTa lui intorno un nembo vola, 
A tante spade, a tante lance, a Unti 
Instrumeuu di morte alfin s’ invola ; 

E sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via eh* è più deserta e sola 
E rivolgendo in sè quel che far deggia, 

In gran tempesta di pensieri ondeggia 

8 Soliman, Solimano, i tuoi si lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva , 
Chè sotto il giogo di straniere gemi 
La patria, ove regnasti, ancora è serva. 
In questa terra dormi ? e non rammenti 
Cl»* insepolte de’ tuoi Tossa conserva' 
Ove si gran vestigio è del tuo scorno. 

Tu neghittoso aspetti il novo giorno ? 

4. Disponsi alfin di girne ove raguna 
Oste si poderosa il re d’ Egitto, 

E giunger seco T arme, e la fortuna 
Ritentar anco di nove] conflitto. 

Lib prefisso tra sè, dimora alcuna 

Non pone in metto, e prende il rammin drillo 

(Chè sa le vie, nè d’uopo ha di chi’l guidi) 

Di Gaia antica agli arenosi lidi. 

9 . Desto 11 Soldano, alia lo sguardo, e tede 
Uom che cTcth gravissima ai sembianti 
Col ritorto boston del vecchio piede 
Ferma e diritsa 1* vestigio erranti: 

E chi sei tu (sdegnoso a lui richiede). 

Che fantasma importnno ai viandanti 
Rompi i brevi lor sonni .’ e che s’ aspetta 
A te b mia vergogna, 0 la vendetta •’ 

5. Nè perchè senta inacerbir le doglie 
Delle sue piaghe, e grave il cor|K> ed egro, 

V ien però che si posi e T armi spoglie i 
Ma, travagliando, il di nc passa integro. 

Poi, quando l’ombra oscura al mondo toglie 
I vani aspetti, c i color tinge in negro, 
Smu.iH e fascia le piaghe, e, come potè 
Meglio, d* un 1 alta palma i frulli scote : 

io. Io mi son un, risponde il vecchio, al quale 
In patte è noto il tuo nord disegno , 

E. s) come uomo a cui di le più cale 
Che tu forse non pensi, a tc nc vegno: 

Nè il mordace parlare indarno è tale-, 

Perchè della virtù cote è b sdegno. 

Prendi in grado, signor, che ’l mio sermone 
Al tuo pronto valor sia sfersa e sprone. 
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1 1 . Or perché, s* io m* appongo. esser dff v Mio 
Al gran re dflP Egitto il tuo commino. 

Che inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai, »' ina ami segui, io m' indovino , 

Chè sebben tu non vai. fi a tosta accollo, 

E tosto mosso il campo aararino ; 

Nè loco è là dove s’ impieghi e mostri 
La tua virtù cantra 1 nemici noti ri. 

t a Ma «e 'n dace me prendi, entro a quel muro 
die dall* armi Latine è intorno astretto. 

Nel pHk chiaro del ili porti seenni. 

Sema che spada impugni, io ti prometto : 
Quivi con Tarme e ro’ disagi un doro. 
Contrasto aver, ti fla gloria e diletto. 
Difenderai la Terra, insto che giugna 
L'oste d’Egitto a rinnovar la pugna. 

*3 Mentre ri ragiona ancor, gli oerhi e la voce 
Dell’ nomo antico il fero Turco ammira; 

E dal volto e dall' animo feroce 
Tutto dettone ornai l'orgoglio e Tira. 

Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti r ove tu vuoi mi gira ; 

A me sempre miglior parrà il consiglio, 

Ove ha più di fatica e di periglio. 

ii- Loda il vecchio i suoi detti -, e perchè T aura 
Notturna area le piaghe incrudelite. 

Un suo licor v’ instilia, onde rislaura 
Le forse, e salda il sangue e le ferite. 

Quinci, reggendo ornai eh’ Apollo inaura 
Le rose che 1* Aurora ha colorite. 

Tempo è. disse, al partir -, thè già ne scopre 
Le strade 11 Sol ch’altrui richiama all* opre 

i5. E serra un carro suo che non lontano 
Quinci altendea, col fier Nfceno ei siede. 

Le briglie allenta, e con maestra mano 
Ambo I corsieri alternamente (lede. 

Quei vanno si, rhe'l polveroso piano 
Non ritien della rota orma o del piede; 

Fumar gli vedi ed anelar nel corso, 

E tallo biancheggiar di spuma il morso. 

16 Meraviglie dirò: s’aduna e stringe 
L* aer <f intorno in nuvole raccolto, 

81 che'l gran carro ne ricopre e cinge. 

Ma non apiar la nube o poco o molte ; 

Nè sasso, che murai macchina spinge, 
l’enefrrria per lo suo chiuso « folto. 

Ben veder ponno i duo dal cavo seno 
La nebbia intorno, e fuori il eie! sereno 

17. Stupido il cavai ier le cigli» inarca, 

Ed increspa la fronte, e mira fiso 
La nube e’1 carro, ch’ogni intoppo varca 
Veloce si, che di volar gli è avviso. 

L' altro, che dì slupor l'anima carro 
Gli scorge all’ alto dell’ ini niobi] viso. 

Gli rompe quel silritsio. e Ini rapprlla; 

Omfci si scote, e |*oi cosi favella: 

18- O chiunque tn sia, che fuor d’ogni aso 
Pieghi natura ad opre altere e strane, 

E spiando i secreti entro al più chiuso 
.Spaxii a tua voglia delle menti umane ; 

Se arrivi col saper eh’ è d* alto infuso 
Alle cose remote anco e lontane, 

(Mi ! dimmi, qual riposo, o qual mina 
Ai gran moti dell’ Asia il riel destina . 


19. Ma pria dimmi II tuo nome, e con qual arte 
Far cose tu si illusitale soglia ; 

Chè, se pria lo slupor da me non parte, 
Com’esser pub ch'io gli altri detti accoglia? 
Sorrise D vecchio 1 e dissei In ima parte 
Mi sarà leve P adempir tua voglia. 

Son detto Ismeno ; e i Siri appellan mago 
Me, che dell’ arti incognite son vago. 

30. Ma eh* io scopra il futuro, e eh' io dispieghi 
DelT occulto destia gli eterni annali. 

Troppo è audace desio, troppo aiti preghi ; 
Non è tanto concesso a noi mortali. 

Ciascun quaggiù le forte e'1 senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure e i mali ; 

Che sovente addivien che'l saggio el forte 
Fabbro a sé stesso è di beata sorte. 

31. Tu questa destra invitta, a cui fia poco 
Scuoter le forte del francese impero, 

Non che munir, non che guardar il loco 
Che strettamente oppugna U popol fero. 
Contro l'arme apparecchia e contro ’i foco . 
Osa, sofTrl, confida : io bene spero. 

Ma pur dirb perchè piacer ti debbia. 

Ciò eh’ oscuro vegg' 10, quasi per nebbia. 

33. Veggio, o pormi vedere, antiche lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 

Uom clie T Asia ornerà co* fatti illustri, 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 

Taccio i pregi de]]’ oiio e 1* arti industri. 

Mille virtù che non ben tutte io scemo : 

Basti sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le Cristiane posse , 

a3. Ma insin dai fondo suo T imperio ingiusto 
Svelto sarà nelT ultime Contese; 

E le afllitte reliquie entro un angusto 
Giro sospinte, e sol dai mar difese. 

Questi fia del tuo sangue 1 e qui il vetusto 
Mago si lanino: e quegli a dir riprese - 
O lui felice eletto a tanta lode I 
E parte ne T invidia, e parte gode. 

a4 Soggiunse poi; Girisi pur Fortuna, 

O liuon a o rea, Com ’ c lassù prescritto 1 
Gilè non ha sovra me ragione alcuna. 

E non mi vedrà mai se non invitto. 

Prima dal corso distornar la Luna 
E Ir stelle potrà, die dal diritto 
Torcere un sol mio passo 1 e in qnesto dire 
Sfavillìi lotto di focoso ardire. 

25- Cosi g>ir ragionando, insin che furo 
Là 've presso vedesti le tende altarse; 

Che spettacolo fu crudele e duro ! 

E in quante fornir ivi la morte apparse ' 

SI fd negli occhi a Hot torbido e scuro, 

E di doglia il Schiatto il volto sparse. 

Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirb giacer sue già temute insegne ' 

26. R scorrer lieti i («ranchi, e i petti e i volti 
Spesso calcar de* suoi più noti amici; * 

E con fasto super ho agl' insepolti 
L' arme spogliare c gli abiti infelici ; 

Molti onorare, in lunga pompa accolli. 

Gli amati corpi degli estremi uffici. 

Altri soppor le fiamme; e '1 volgo misto 
D' Arabi e Turchi a un foco arder è visto. 
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# 7 . Sospiri» dal profondo, e 'I ferro trasse. 

E dal carro lanciotti, c correr folle ; 

Ma il vecchio incantatore a % è il ritras»« 
Sgridando, e raffrenò l’ impeto folle 1 
E, fatto che di novo ei rimonta»**. 

Drizzò il tuo corvo al più sublime colle. 
Coi! alquanto n' andaru, in sin eh' a tergo 
Lasciar de* Franchi il militare albergo. 


35- Dalla concava nube il Torco fero 
Non veduto rimira e spia d’ intorno . 

Ed ode il Re frattanto, il qual primiero 
Incomincia cui! dal seggio adorno: 
Veramente, o miei fidi, al nostro impero 
Fu il trapassalo assai dannoso giorno ; 

E. caduti <f altissima speranza, 
boi l'aiuto d’Egitto ornai n* avanza. 


28. Smontare* allor dal carro, e quel repente 
Sparve; e presone a piedi insieme il calle; 
Nella solita nnlse ocrult amente 
Discendendo a sinistra In una valle ; 

Sin che giunsero Ih dove al ponente 
L’alto monte Sion volge le spalle. 

Quivi si ferma il mago, e poi s’accosta 
Quasi mirando alla scoscesa costa. 


36- Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da si vichi periglio : 

Dunque voi tulli ho qui raccolti insieme , 
Perdi’ ognun porti in metto il suo consiglio. 
Qui tare, e, quasi in bosco aura che freme, 
Suona <P intorno un picciolo bisbiglio: 

Ma, con la faccia baldanzosa e lieta. 
Sorgendo Argante, il mormorare accheta. 


29. Cava grotta s’apria nel duro tasso 
Di lunghissimi tempi avanti fatta ; 

Ma, disusando, or nlurato il passo. 

Era tra i pruni c Perhe, ove s* appiatta 
Sgombra il mago grinto|*pi. e curvo e basso 
Per I’ angusto sentiero a gir s’adatta: 

E Cuna man precede e ’l varco tenia. 
L'altra per guida al principe apprc venta. 


37. O magnanimo Re (fu la risposta 
Del cavaliero indomito e feroce). 

Perchè ci tenti ? e cosa a nullo ascotla 
Chiedi, eh’ uopo non ha di nostra voce? 

Pur dirò: sia la speme in noi sol posta, 

E, •' egli è ver che nulla a virtù noce. 

Di questa armiamo: a lei chiediamo aita ; 
Nè più eh* ella si voglia amiam la vita. 


3o. Dice allora il Soldan : Qnal via furtiva 
È questa tua dove couvien eh' io vada ? 
Altra forse migliore io me n’apriva, 

Se 'I concedevi tu, con la mia spada: 

Non sdegnar, gli risponde, anima schiva, 
Premer col forte piè la buia strada ; 

Chè gii solea calcarla il grande Erode, 
Quel c’ha nell* armi ancor si chiara lode- 


38 Nè parlo io gii cosi, pereh* io dispere 
Deir aiuto certissimo d* Egitto ; 

Chè dubitar, se le promesse vere 
Fian del mio re, non lece, e non è dritto ; 
Ma il dico sol perchè desio vedere 
In alcuni di noi spino più invitto. 

Ch’ egualmente apprestato ad ogni sorte. 
Si prometta vittoria, e sprezzi morte. 


3i. Cavò qneata spelonca allor che porre 
Volle freno ai soggetti il re eh' io dico; 

E per essa polea da quella torre, 
elicgli Antonia appellò dal chiaro amico. 
Invisibile a tutti il piè raccorrà 
Dentro la soglia del gran Tempio antico: 
E quindi occulto uscir dalla citiate, 

E trarne genti, ed introdur celate. 


39. Tanto sol disse il generoso Argante, 
Quasi uom che parli di non dubbia cosa ; 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orfano, nani d’ alta nobiltà famosa. 

E già nell’ arme d* alcun pregio avanle, 
Ma or congiunto a giovinetta sposa. 

E lieto ornai de* figli, era invilito 
Negli affetti di padre e di marito. 


32. Ma nota è questa via solinga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventi: 

Per questa andremo al loco ove raguna 

I più saggi a consiglio e i più potenti 

II Ile, che al minacciar della furlana. 

Più forse che non dee. par che pavrnlL 
Ucn tu giungi a grand’ uopo: ascolta c taci; 
Poi movi a tempo le parole audaci. 


4o. Disse questi; Signor, già non accaso 
Il fervor di magnifiche parole. 

Quando nasce d’ ardir, che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non può, nè vuole ; 
Però, se *1 buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero parlar fervido suole. 

Ciò si conceda a lui, che poi nell’ opre 
Il medesino fervor non meno scopre. 


33- Cosi gli disse; e ’l cavaliero allotta • 
Col gran corpo ingombrò l’ umil caverna: 
E per le vie dove mai sempre annulla. 
Segui colui che ’l sub cammin governa. 
Chini pria se n’amlàr; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s’interna; 

SI ch'asccser con agio, e tosto furo 
A mezzo «piasi di quell'antro oscuro- 


4t. Ma si conviene .a tc. cui fallo il corso 
Delle cose e de’ tempi han si prudente, 
Impor colà de* tuoi consigli il morso. 
Dove costui se ne trascorre ardente : 
Librar la speme del Ionia» soccorso 
Col periglio virino, anzi presente ; 

E con 1' arme e con 1’ impeto nemico 
I Ino! nuovi ripari e’1 muro antico. 


3 4- Apriva allora un picelo] uscio Lmcno, 
*E se ne gian per disusata scala, 

A cui luce mal certo e mal sereno 
L’arr che giù d’ alto spiraglio cala. 

In sotterraneo chiostro alfin venienti» 

E salian quindi in chiara e nobil sala. 
Qui con lo scettro r col diadema in test». 
Modo sedessi il Re fra gente m>.-*la. 


42. Noi. se lece a me dir quel eh* io nc sento. 
Siamo in forte città di sito, d’arte. 

Ma di macchine grande e violento 
Apparato si fa dall’ altra parte. 

Quel che sarà non so t spero e paveuto 
I giudizi incertissimi di Marte ; 

F. temo che se a noi più lia ristretto 
L’ assedio, alfin di cibo avrem difetto. 
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43. Peri» cJm? quegli armenti e quelle biade 
Ch’ ieri tu ricettasti entro k mura. 

Mentre nel campo a insanguinar le spade, 

S' anemica solo; e fu somma ventura. 

Piccini 'esca a gran fame, ampia cittadc 
Nutrir mal ponno, se 1’ assedio dura ; 

E Tona è pur che duri, ancor che regna 
L* oste d’ Egitto il dì eh* «Uà disegna 

44 - Ma che fu se pih tarda ? Orsi» concedo 
Che tua speme p re regna e sur promesse ; 

La viltoria pedi, perì» non vedo 
Liberate, o signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, o re, con quel Goffredo 
E con qnr' duci, e con le genti islesse. 

Che tante volte han gii rotti c dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani e i Persi. 

4-5. E quali sian, tu *1 sai, che lor cedesti 
Si spesso il campo, o valoroso Argante, 

E sà spesso k spalle anco volgesti. 

Fidando assai nelle veloci piante : 

E ’l sa Clorinda teoo, ed io con questi. 

Ch' un pih dell’ altro non convien si tante. 
Nè incolpo alcuno io già ; che vi fu mostro 
Quanto potrà maggioro il valor nostro. 

46. E dirò pur, benché costui di morte 
Bieco minacci, e ’l vero udir si sdegni ; 
Veggio portar da inevitabil sorte 

11 nemico fatale a certi segni: 

Nè gente potrà mai. nè muro forte 
Impedirlo cosà, di' alfìn non regni. 

Cib mi fa dir (sia testimonio il cielo) 

Del signor, della patria, amore e telo. 

47. O saggio il re di Tripoli, che pace 
Seppe impetrar da' Franchi e regno insieme 
Ma il Sol da no ostinato o morto or giace, 

O pur servii catena il piè gli preme, 

O nell' esigilo timido e fugace 
Si va serbando alle miserie estreme ; 

E pur, cedendo parte, avria potuto 
Pairte salvar co* doni e col tributo. 

48. Cosà .diceva, e *' avvòlge* costui 
Con giro di parole obliquo e incerto ; 

Ch' a chieder pace, a (arsi ucm lìgio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 

Ma sdegnoso il Soldano i detti sui 
Non polca ornai pih sostener coperto ; 
Quando il mago gli disse or tool tu darli 
Agio, signor, che in tal maniera parli ? 

49. Io per me, gli risponde, or qui mi celo 
Contro mio grado, e d' ira ardo e di «corno. 
Cll» disse appena ; e immantinente il Telo 
Della imbe, che stesa è b»r d' intorno, 

Si fende e purga nell' aperto ciclo, 

Ed ei riman nel laminoso giorno ; 

E magnanimamente in fero viso 
Rifulge in messo, c kr parla improvviso. 

50. lo, di cut si ragiona, or son presente, 

Non fugace e non timido Soldano ; 

Kd a costui, ch'egli è codardo e mente, 

M’ ©fiero di provar con questa reano. 

Io, che sparsi di sangue ampio torrente. 

Che montagne di strage aitai sul piano. 
Chiuso nel vallo de’ nemici, e privo 
Alfin d'ogni compagno, io fuggitisi? 


a8p 


5t. Ma se pih questi, q s’ altri a lui simile. 

Alla sua patria, alla sua fede infido. 

Motto osa far d’ accordo infame e vile. 

Buon re, sia eoo tua pace, io qui l' uccido. 

GU agni e i lupi flan giunti in un ovile, 

E k colombe e i serpi in un sol nido, 

Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co* Francesi alcuna terra accogli* 

5a. Tien sulla spada, mrntr'ei si favi lla. 

La fera destro in mjnacccvoi atto. 

Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e slutK-fatto 
Poscia, con vista mrn turbata e fella, 
Cortesemente inverso 11 Re s* è tratto 
S|t«ra, gli dice, alto signor, eh' io reco 
Non poco aiuto : or Solimano è tcco. 

53. Aladin, eh* a lui cnatra era già sorto. 
Risponde. Oh come lieto or qui ti veggio. 
Diletto amico ! or del mio tluol eh' è morto 
Non sento il danno; e ben tornea di peggio. 

Tu lo mio stabilire, e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio, 

8e ’l cicl no 'l vieta. Indi Ir braccia al collo, 
Cosà detto, gli stese e circondullo. 

54. Finita l’ accoglienza, 0 Re concede 
Il suo medesimi soglio al gran Ni ceno. 

Egli poscia a sinistra in nobil sede 

Si pone, ed al suo fianco allnoga I* me rio 
E mentre seco parla rd a lai chiede 
Di lor venuta, ed ci risponde appieno, 

I.' alta denteila ad onorar in pria 
Vkn Solimano ; ogn’ altro Lidi segni*. 

55. Segui fra gli altri Ormasse, il qual la schiera 
Di quegli Arabi suoi a guidar tolse; 

E mentre la battaglia artica pih fera, 

Per disusate vie cosà %' avvolse. 

Ch'aiutando il silenzio e l’aria nera. 

Lei salva alfin nella città raccolse : 

F. con k biade c co* rapiti armenti 
Aita porse alle affamate genti 

56. Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacilo ti rimase il Pier Circasso, 

A guisa di leon quando si posa. 

Girando gli occhi e non movendo il pasto. 

Ma nel Soldan feroce alsar non osa 
Orcano il volto, e ’l lieti pensoso e basto. 

Cosà a consìglio il Palrstin Tiranno, 

E ’l re de' Turchi c i cavalier qui siaimo. 

57. Ma il pio Goffredo la vittoria e j vinti 
Avea seguiti, e Ubere le vie , 

E fatto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L’ ultimo onor di sacre esequie c pie ; 

Ed ora agli altri impon che siano accinti 
A dar P assalto nel secondo die : 

B con maggiore e più terribSI faccia 
Di guerra i chiusi barbari minaccia. 

58- E, perchè conosciuto atea il drappello. 
Ch’aiutò lui conira la gente infida. 

Esser de* suoi pih cari, ed esser quello 
Che già segui r insidiosa guida, 

E Tancredi con lor che nel castello 
Prigion resi)» della fallace Annida . 

Nella presenza sul dell’ eremita 
1 F. d* alcuni più saggi, a si gl' Invita 


Tosto I. 
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59 F. dire lor . Prego, eh’ alcun racconti 
De' rostri bm i errori il dubbio corso , 

E come poscia vi trovaste pronti 

In sì gran d’ uopo a dar sì gran soccorso. 

Vergognando lenean basse le fronti. 

Ch’era al cor p ice sol fallo amaro mono 1 
Alfìn del re Britanno il chiaro figlio 
Bappe il silcasio, e disse, aliando il ciglio : 

60. Partimmo noi che fuor deir orna a sorte 
Traiti non fummo, ognun per si nascoso, 

D’ amor (noi nego) le fallaci scorte 
Seguendo, c iT un bel volto insidioso 1 
Per vie ne trasse disusate e torte 

Fra noi discordi. 0 in si ciascun geloso : 
jVuirian gli amori c i nostri sdegni ( ahi I tardi 
Troppo il conosco) or pargolette, or guardi. 

61. Àlfin giungemmo al loco ove glA scese 
Fiamma dal ciclo in dilatate falde, 

E di natura rendieb 1* offese 
Sosra le genti in mal oprar sì salde. 

Fu già terra feconda, almo paese, 

Or acnue son bituminose e calde, 

E ster il lago i e. munto ri torce « gira. 
Compressa è 1’ aria, c grave il putto spira. 

61. Questo è lo stagno, in coi nulla di greve 
Si getta mal che giunga inaino al basso. 

Ma In guisa pur d’abete o d'omo leve 
L'uom vi fornitola e '1 duro ferro c ’1 sasso ; 
Siede in esso un castello, e stretto e breve 
Ponte concede a’ peregrini il pasto : 

Qui n’ accolse dia: c, non »o con «inalarle. 
Vaga c là dentro, e ride ogni sua parte. 

63. V'è Paura molle, ’l elei sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, c pare e dolci 1* onde , 

Ove tra gli amenissimi mirteti 
Sorge una fonte, e un fituniccl diffonde 1 
Piovono in grembo all' erbe i tonni queti 
Con un soave mormorio di fronde ; 

Cantan gli augelli: i marmi io taccio, e l'oro. 
Mirrar iglioso d" arte e di lavoro. 

64 Apprettar sull’ erbetta, ©v’ * pili densa 
L'ombra, e vicino al suon dell’ acque chiare. 
Fece di senili vasi altera mensa, 

E ricca di vivande elette e care. 

Era qui ciò die ogni slagion dispensa. 

Cib che duna la terra, o manda il mare, 

Cib che r arte condisce i e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

65- Ella d'un parlar dolce c d' un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 

Or mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
Deve con lungo incendio un lungo oblio^ 

Sorse, e dissei or qui riedo ; e con un viso 
Ritomb poi non sì tranquillo e pio. 

Con una man pfcciola verga scote, 

Tit-n l’ altra sui libro, e legge in basse note. 

66 Legge la maga -, cd io pensiero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed albergo, 

(Strana viriti.') novo piacer m' intuglia: 

Salto nell’ acqua, c mi vi tulio e immetgo. 

Non so come ogni gamba entro a’ accoglia, 
Come Fan braccio 1* altro entri nei tergo 
M* accorcio e stringo, e sulla pelle cresce 
Squamoso il cuoio, e d’nom son fatto un pesce. 
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67. Così ciascun degli altri anco fu Tolto, 

E gultsb meco in qnel vivace argento 
Quale aliar mi foss’ io, come di stollo 
Vano e torbido sogno or meri rammento 
Pi acque te alfin tornarci il proprio volto 
Ma Ira la maraviglia e lo spavento 

Mnti cravam, quando turbata in vista „ 

In tal guisa minaccia, c ne contrista 

68. Ecco a voi nolo 1 II mio poter, ne dice, 

E quanto sovra voi T imperio ho pieno . 

Pende dal mio voler di' altri infelice 
Perda in (irigione eterna 0 cicl sereno ; 

Altri divenga augello ; altri radice 
Farria e germogli nel terrestre seno ; 

O che s' indori in selce, o in molle fonte 
Si liquefacela, o vesta irsuta fronte. 

69. Ben potete schivar F aspro mio sdegno. 
Quando seguire il mio piacer v* aggrado • 
Farvi pagani, e per lo nostro regno 
Contra l'empio Buglion mover le spade. 
Ricusàr lutti, ed abborrtr l’ indegno 
Patto: solo a Ramhaido il persuade. 

Noi (rhi non vai difrsa) entro una buca, 

Di lacci avvolse, ove non c che luca. 

70. Poi nel castello latrato a sorte venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero. 

M a poco tempo in carcere ci tenne 

La falsa maga : ( e a* io n* intesi il vero ) 

Di seco trami- da «juell 1 empia ottenne 
Del signor di Damasco un mestaggiero, 

Ch' al re d* Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi e incatenati. 

71. Così re n' andavamo; r come 1* alta 
Prowidcnsa del cielo ordina e move. 

Il buon Rinaldo, il «piai più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e novo. 

In noi a’ avvini#, e i cavalieri assalta 
Nostri custodi, e fa Fatate prove: 

Gli uccide e vince, e di quell* arme loro 
Fa noi vestir, che nostre in prima fbro. 

72. Io *1 vidi, e 1 vitto questi ; e da Ini pèrla 
Ci fu la destra: c fn sua voce udita. 

Falso è il rumor che «pii risuona e porta 
Sì rea novella ; e salva è la sua vita i 

Ed oggi £ il terso dì, che con la scorta 
D* un peregrin fece da noi partita 
Per girne In Antiochia , e pria depose 
L'arme, che rotte aveva c sanguinose. 

73. Così parlava 1 e l’eremita intanto 
Volgeva al ciclo l'una e I altra luce. 

Non un color, non serba un volto ; oh quanto 
PHi sacro c venerabile or riluce ! 

Pieno di Dio, ratio dal telo, accanto 
All 1 angeliche menti ci si conduce : 

Gli si svela il futuro, e nell* «-tema 
Serie degli anni c dell' età s* interna : 

74. E la bocca sciogliendo in maggior suono. 
Scopre le cose altrui che indi verranno. 

Tutti conversi alle sembiante, al tuono 
Dell'insolita voce attenti stanno: 

Vive, dice Rinaldo; c F altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno 
Vive; c la vita giovirsclia acerba 
A più mature glorie il Ctrl risorba. 
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CANTO X 


75. Presagi tono, e fanciulle *rhi affanni 
Questi, ond' or l' Asia Ini cooosee e noma. 

Ecco chiaro vegg* ». correndo gli anni, 

Ch' egli »’ oppone aìl 1 empio Augnalo e 'I doma 
X sotto 1* ombra degli argentei ranni 
I.’ Aquila sua copre la Chieste Roma, 

Che della fera avrà tolte agli artigli ; 

E ben di lui nasceran degni i figli. 

76. TV* figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avrai! chiari e memorandi esempi : 

È da Cesari ingiusti e da imbelli 

Iti Onderai! le mitre e I «acri tempi - 
Premer gli alteri, e sollevar gl'imbelli. 
Difender gl' innocenti e punir gli empi, 

Pian 1* arti lor « così verrà che vale 
L’Aquila Estense oltre le vie del Sole. 


77. E dritto è ben che, «e il ver mira e *1 lume. 
Ministri a Pietro i folgori merlali. 

(T per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali , 

CW ciò per suo nativo allo costume 
Slitti il cielo, e per leggi a lei fatali. 

Onde piace lassù, che a questa degna 
Impresa, onde parti, chiamato regna. 

78. Con questi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo eoo retto j| saggio Piero. 

Sol nel plauso comune arvien che taccia 
Il pio Buglione immerso in gran pensiero. 
Sorge intanto la notte, e tu la faccia 
Delia terra distende il velo nero: 

Yansene gli altri, e dan k membra al sonno , 
Ma i sooi pensieri in lui dormir non potino. 







ARGOMENTO 

.^arnsiz*; 

Con paro sacrificio e sacro noto 

ti s occorso det Ciato invoco il Campo; 

Poi dall’atta atta lo mora scoto. 

Ch’ai suo Jyror ornai non «creo scampo ; 

Quando Clorinda il Capitan porcate; ^ 

E ‘l colpo è a fai d'atta vittoria inciampo. 

Bea dall' An pel sanato ei toma in guerra j 
Ma già 7 diurno roggio ito i sotterra. 



I. IVI a ’l Capitan delle Cristiane genti. 

Volto avendo all’ assalto ogni pensiero. 

Giva apprestando i bellici inslrnmrati. 
Quando a lui venne il solitario Piero. 

E. trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlh venerabile e severo • 

Tu movi, o Capitan, Tarmi terrene; 

Ma di là non cominci, onde conviene 

a. Sia dal Cielo il principio 1 invoca trinanti 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La mllisia degli Angioli e de’ Santi, 

Che ne impetri vittoria ella die puoie. 
Preceda *1 clero in sacre vesti, e canti 
Con pietosa armonia supplici notte, 

E da voi Duci gloriosi e magni 

Piotate il vulgo arrenda, c v’ accompagni. 

3. Così gli parìa il rigido romito ; 

E 'I buon Goffredo il saggio avviso approva 
Servo, risponde, di Gesù gradito, 
n tuo consiglio di seguir mi giova ; 

Or, mentn' i duci a venir meco invito. 

Tu 1 pastori de’ popoli ritrova, 

Guglielmo ed Ademaro ;• vostra sia 
La cura della pompa saera • pia 


4* Nel seguente mattino ’1 vecchio accoglie 
Co’ duo gran sacerdoti altri minori. 

Ove entro a) vailo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori; 

Quivi gli altri vestir candide spoglie; 

Vestir dorato ammanto i duo pastori, 

Che, bipartito sovra i bianchi lini, 

6' affibbia al petto, e inroronaro i crini- 

5. Va Piero solo innansi, e spiega al vento 
11 segno riverito in Paradiso; 

E segue il coro a passo grave e lento. 

In duo lunghissimi ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
In suppltehevol canto e in umil tiw» 

E chiudendo )c schiere ivano a paro 
1 principi Guglielmo ed Ademaro. 

6- Venia poscia il Bugilo n, pur come è F uso 
Di capitan, senta compagno a lato 1 
Segui ano a coppia i (bici, e non confuso 
Seguiva il campo a lor difesa armato. 

Sì procedendo se n* ascia del rhiuto 
Delle trincierò il popolo adunato 5 
Nè s’ udian trombe, 0 tuoni altri feroci. 

Sfa di piotate e d 1 umiltà sol voci. 
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7. Te Genitor. le Figliti eguale al Padre. 

E le che d'ambo uniti amando spiri, 

E le d’uomo e di Dio vergine Madre. 
Inverano propizia ai lor drsiri- 
0 Duri, e voi che le fulgenti «quadre 
Del rie! movete in triplicati gin; 

O Divo, e tc che della diva ironie 
La mooda umanità lavavi i al fonte 

8. Chiamano, e te, che tei pietra c sostegno 
Della magion di Dio fondata e forte; 

Ove ora il novo S ur cesso r tuo degno 

Di grafie r di perdono apre le porte. 

E gli altri Messi del reiette regno. 

Che divulgar la vincitrice morie 
E quei che '1 vero a confermar seguirò. 
Testimoni di sangue e di martiro. 

9. Quegli ancor, la cui penna o la favella 
Insegnala ha del ciel la via smarrita 

E la cara di Cristo e fida ancella. 

Ch’ elesse il l»en della pii* nobil vita : 

E le vergini chiuse in casta cella. 

Che Dio con alle none a sè marita 
E quell' altre magnanime ai tormenti. 
Spressatrici dc’rrgi e delle genti. 

10. Cosi cantando il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende, 

E drissa all’ Olivete il lento moto. 

Monte che dall 1 oIìtc il nome prende ; 

Monte tier sacra fama al mondo nolo. 

Che orienta] contra le mora ascende, 

E sol da «fucile il parte, c ne *1 discosta 
La cupa Giosafà che in messo è posta. 

11. Colà s’invia l’esercito canoro, 

E ne suonan le valli ime e profonde, 

E gli alti colli c le spelonche loro. 

E da ben mille parti Eco risponde s 

E quasi par che boscarcecio coro 

Fra quegli antri si celi e in quelle fronde ; 

SI chiaramente replicar s’ odia 

Or di Cristo il gran nume, or di Maria. 

ta. D’ in sulle mura ad ammirar frattanto 
Cheli si «tanno e attoniti i Pagani 
Que* tardi arvolgimeoli. e Pumi! canto, 

E le insolite pompe e i riti estrani. 

Poi che cessò dello spettarti] santo 

La novilate, i miseri profani 

Alsàr le strìda, e di bestemmie e d’onte 

Muggì il torrente, e la gran vailo c 1 monte. 

t3. Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace ; 

Nè si volge a que’ gridi, o cura n’ hove 
Più che di stormo avria d'augei loquace 
Nè. perchè strali avventino, ella pavé 
Che giungano a turbar la tanta pace 
Di sì lontano-, onde a suo fin ben può ir 
Condar le sacre incominciale note. 

■ Poscia in cima del colle oman l’ altare, 
Che di gran cena al sacerdote è mensa : 

E <1* ami» i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid'oru accenta. 

Quivi altre spoglie, e pur dorate e care 
Prende Guglielmo. e pria tacilo pensa ; 

Indi con chiaro suon la voce spiega. 

Sì* stesso accusa, e Dio rùigratia e prega. 
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i5- Umili intorno ascoltano i primieri; 

Le viste i più lontani olmcn v'han fisse. 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrifìcio Itene, ei disse 
E in fronte aliando ai popoli guerrieri 
La man sacerdote!, gli benedisse. 

AlJor seri ritornar le squadre pie 
Per le diami da lor calcate vie. 

16. Giunti nel vallo, e l’ordine dlsciollo. 

Si rivolge Goffredo a sua magione; 

E I’ acrompagna «tuoi calcato e folto 
Invino al limitar del padiglione. 

Quivi gli altri accomiata, indietro volto, 

Ma riltcn seco i duci il pio Buglione; 

E li raccoglie a mensa, e vuol eh’ a fronte 
Di Tolosa gli sieda U vecchio caute. 

17 Poi ri» de’ cibi il naturai amore 
Fu in lor ripreso e P im|Kjrtuna sete. 

Disse ai Duci il gran Duce, al novo albore 
Tulli all* assalto voi pronti sarete. 

Quel fia giorno di guerra e di sudore; 

Questo fia <F apparecchio e di quiete: 

Dunque ciascun vada al riposo, e poi 
Sè medesrno prepari e i guerrier suoi. 

18. Tol»i-r essi congedo; c manifesto 
Quinci gli araldi al suon di trombe fero. 
Ch'essere all’ arme apparecchialo e presto 
Dee colla nova luce ogni guerriero. 

Così in parte al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede all’ opre ed al pensieri»; 

Sin che fe’nova tregua alla fatica 
La dieta notte, del rijioso amica. 

t 9 . Ancor dubbia f Aurora, ed immaturo 
Nell’ oriente il parlo era del giorno , 

Nè i terreni fende» I* aratro duro. 

Nè fea il pastore ai prati anco ritorno. 

Slava tra 1 rami ogni augcllin securo. 

E in selva non s’udia latrato o corno; 

Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia all’ arme; all’ arme il ciel rimbomba. 

30. AlParme all’arme subito ripiglia 
Il grido universa! di cento schiere. 

Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran cerasta usala, o le «chimere : 

Ne veste un’ altra, ed un pedon somiglia 
In arme speditissime c leggiere : 

Ed indosso avea già P agevol |»ndo. 

Quando gli sovraggiuntc il buon ltaimondo. 

31. Questi, reggendo armato in coiai modo 
11 Capitano, il suo pensier comprese 
Ov’è, gli disse, il grave usbergo c sodo ? 

Os’c. signor, l’altro ferrato arnese f 
Perchè sei parte inerme ? io già non lodo 
Cl»e vada con sì debili difese. 

Or da lai segni in le ben argomento. 

Clic sci di gloria ad umil mela intente. 

33. Deh ' che ricerchi tn ? privata palma 
Di salilor di mura ? altri le taglio. 

Ed esponga mcn degna ed nlil alma, 

(Rischio debito a lui) nella battaglia. 

Tu riprendi, signor, l’usata salma. 

E di te stesso a nostro prò li caglia 
L'anima tua. mente del rampo c vita. 
Cautamente per Dio sia custodita. 
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a3. Qui Uff ed ri rUpondr : Or li sia wrt. 

Cito quando in Chiaramente il grande Urbano 
Questa spada mi rime, e me derato 
Fé* cavalier l'onnipotente mano; 

Tacitamente a Dio promisi in roto 
Non pur l'opera qui di capitano. 

Sia d’ impiegarvi ancor, quando che forre, 
Quai priiato gwrricr, l'arme e le porte. 

94 Dunque, porr La che fian contro i nemici 
Tutte le genti mie morte e disporle. 

E che appieno adempito avrò gli ufici. 

Che ron dnruti al principe dell’oste. 

Ben i ragion, nè tu, credo, il dirdici. 
di' alle mura pugnando anch* io m' acroate, 

E la fede premorrà ai Ciclo osservi; 

Egli mi custodisca e mi conservi. 

*5. Cori conciare : e i caralirr Frante ri 
Seguir l’esempio, c i duo minor Buglioni 
Gli altri principi ancor inrn gravi «meri 
Parie vestirò, e ri mostrar pedoni' 

Ma i Pagani frattanto erano a retri 
LA dorè ai «ette gelidi Trioni 
SI volge e piega all’ occidejite il muro. 

Che nel piu farli «ilo è men recuro 1 

a 6 . Perb eh* altronde la dui non trine 
Dall' smalto nemico offesa alcuna. 

Quivi non pur l’empio Tiranno inricme 
li farle Vulgo, e gii arroldali aduna. 

Ma chiama ancora alle fatiche crlreme 
Fanciulli e vecchi l' ultima fortuna 1 
E van qnerti portando ai pii» gagliardi 
Calce, solfo, bitume, e sarei c dardi. 

97 . E di macelline e d’ arme han pieno arante 
Tutto quel muro, a cui soggiace U piano: 

E quinci, in forma d'orrido gigante. 

Dalla cintola in ru «orge il Soldano , 

Quindi tra’ merli il minaccioso Argante 
Torreggia, c discoperto i di lontauo , 

E in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 

98- A costei la faretra « 'I grave incarro 
Dell' acute quadrello al tergo pende. 

Ella già nelle mani ha preso l'arco, 

E gii lo strai v’ha sulla conia e *1 tende » 

E desiosa di ferire, al varco 

La bella arciera i suoi nemici attende. 

Tal già credaan ia vergine di Dclo 
Tra r alte nubi saettar dal cielo. 

19 . Scorre pib sotto U Re canuto a piede 
Dall' una all'altra porta ; e 'n sulle mura 
Ciò, che prima ordinb, cauto rivede, 

E i difenaor confarla c rassecura: 

E qui gente rinforsa, e là provvede 
Di maggior copia «P arme, c ’l tutto cura. 

Ma se ne van I* afflitte madri al tempio 
A ripregar Nume bugiardo ed empio S 

3o. Deh ! spessa tu del predalo r Francese 
1/ asta, Signor, colia man giusta, e forte , 

E lui, che tanto il tuo gran nome offese. 
Abbatti e spargi sotto I’ alte porte. 

Cosi direan ; nè fur le voci intese 
Laggiù ira ’1 pianto dell’ eterna morte. 

Or mentre la ritlà s' appresta e prega. 

Le genti e V arme il pio Buglioli dispiega. 


3i Traggo egli fuor P esercito pedone 
Con molta provvidrnsa e con bell’arte . 

F. contra il muro eh’ assalir dispone. 
Obliquamente in duo lati il comparto- 
Le baliste per dritto in meno pone, 

E gli altri ordigni orribili di Marte . 

Onde in guisa di fulmine si lancia 
Ver le merlate cime or sasso, or lancia, 

3a. E mette in guardia i cavalle* de’ fanti 
Da tergo, e manda interno ai corridori. 

Dà il segno poi della battaglia, e tanti 
I sagittarii sono e I freni Latori, 

E l' arme drlle macchine volanti, 

Clse «remano fra i merli i difensori. 

Altri v’ è morto, e '1 loco altri abbandona: 
Già men folta del muro h la corona. 

33. I -a gente franca ìmpetnosa e ratta. 

AUor «pianto pih puote aderita i passi: 

E parie scudo a scudo insieme adatta, 

E di quelli un coperchio al capo fassi . 

E parte sotto macchine »’ appiatta. 

Che fan riparo al grandinar de' sarsi ; 

Ed arrivando al fosso, il cupo e ’l vano 
Cercano empirne, cd adeguarlo al piano. 

34- Non era il fosso di palustre limo 

(*Chè noi consente U loco) o «T acqua molle. 
Onde l'empiano, ancor che largo rd imo. 
Le pietre, 1 fasci, e gli alberi, e le aolir. 

L’ audacissimo A le a* lo intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle; 

E noi ritien dora g rapinola. o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

35. Vedessi in alto il fero Elveiio asceso 
Mesto )' aereo calle aver fornito, 

Segno a mille saette, e non offeso 
D' alcuna si che fermi il corso ardito: 
Quando un sasso ritondo e di gran peso. 
Veloce come di bombarda uscito. 

Nell* rimo il coglie e U risospinge a basso . 
E il colpo viro dai ianciator Circasso. 

36 Non è mortai, ma grave il colpo e ’l salto. 
Si eh' ci Slordiser. r giace tmtnobil pondo 
Argante allora in suon feroce «rd alto; 
Caduto è il primo, or chi venà secondo ? 
Che ? non uscite a manifesto assalto, 
Appiattati guerrier, s'So non v*’ ascondo ? 
Non gioveranvi le cavrrne est rane; 

Ma vi morrete come belve In lane. 

37 . Cosi dice egli; e per suo dir non cessa 
La gente occulta, e tra i ripari cavi. 

E sotto gli alti scudi unita e spessa 
Le saette sostiene, e i pesi gravi. 

Gflt I* ariate alla muraglia appressa 
Macchine grandi c smisurate travi, 

C’ han testa di monton ferrata e dnra 
Temon le porte U cosso, e I' alte mura. 

38. Gran mole intanto è di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisogno pronte. 

Che sovra la testuggine più folla 
Buina, e par che vi trabocchi un monte; 

K «Irgli «cadi 1' union disciolta. 

Più d' tm elmo vi frange 0 d’ una fronte; 

E ne rimati La terra sparsa e rossa 
D'arme, di «angue, di crrvelia e «fossa. 
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3#. I.' assalitore allor «olio al coperto 
Delle macchine «or più non ripara ; 

Ma dei ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’esce. e mia lirtii dichiara 
Altri appoggia le reale e va per l' erto 
Altri percolr i fondamenti a gara. 

Pfe crolla il maro, e minoro i fianchi 
Gii ferri morirà all* impeto de* Franchi. 

4o. E ben ràderà alle percosse arrende. 

Che doppia in lui Tcrpognalor montone, 
Ma fin da’ merli *1 popolo il difende 
Con usata di guerra arte c ragione , 

Ch' ovunque la gran trave in lui ai stende. 
Cala fasci di lana e gli frappone: 

Prende in ri le (icrcosse, e fa pih lente 
La materia arrendevole c cedente- 

4r Mentre con tal valor •'erano tirelle 
L' audaci schiere alla tenron murale, 

Curvò Clorinda sette volte, e rette 
Rallentò 1* arca, e n‘ avventò lo tirale ; 

E quante in giù re ne volle tacite. 

Tante a’ insanguinaro il ferro e l’ale. 

Non di tanguc plebeo, ma del più degno: 
Chi spretxa queir altera ignobil regno. 

4a. U primo eavalier eh’ ella piagaste 
Fu 1’ crede minor del rege Inglese. 

De* suoi ripari a pena ii capo ei trarre. 

Che la mortai porro tra in lui discese, 

E che la destra man non gli Irapasse, 

Il guanto drU'aeciar nulla contese: 

Sicché inabile all’ arme eì ri ritira 
Fremendo, e meno di dolor ebe <F ira. 

43- Il buon conte d’Ambuota in ripa al forao, 
E sulla scala poi Clotareo U Franco : 

Quegli mori trafitto il petto e ’J dotto , 
Questi dall’un panalo all’altro fianco. 
Sospingeva il monton. quando è percosso 
Al signor de* Fiamminghi il brorcin manco-. 
Sicché tra via t' allenta-, e suoi poi trame 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 

44 AlP incauto Ademar, di’ era da lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto. 

La fatai canna arriva, e in fronte il punge. 
Slrnde el la destra al loco, ove fu rollo 
Quando nova saetta ecco rorgiunge 
Sovra la mano, e la configge al volto ; 

Onde egli cade, e fa del sangue sacro 
SulP arme feminili ampio lavacro. 

45- Ma non lungi da' merli a Palamede, 
Mentre ardito dhprrxsa ogni periglio. 

E tu per gli erti gradi indritta il pir.de. 

Cala il settimo ferro al destro ciglio . 

E trapassando per la cava tede 
E Ira i nervi dell’occhio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca: egli trabocca. 

E muore a’ piè dell 1 assalita rocca. 

46. Tal saetta rostri. Goffredo intanto 
Con novo assalto i difensori opprime. 

Avrà condotto ad una porta accanto 
Delle macelline sue la più sublime. 

Questa * torre di legno, e s’erge tanto, 

Che pub del muro pareggiar k cime ; 

Torre, ehr, grave d’nomlui e <F armata. 
Mobile è tulle rote, e vlm tirata. 


47 . Vkoe avventando la volubil mole 
Lance e quadretta, c quanto può »' arrosta , 
E. come nave in guerra a nave suole. 

Tenta d* unirvi alla muraglia opporla. 

Ma chi lei guarda, ed inqirdir ciò vuole, 
L'urta la fronte e l'iuta e l'altra costa. 

La respinge coll’ aste, e le pereote 
Or colle pietre i merli, ed or le rote. 

48. Tanti di qua, tanti di là fur mosti 
E tasti e dardi, eh' oscuronnr il cielo. 
S’urtlr duo nembi in aria, e là tornarsi 
Talor respinto, onde partiva il telo. 

Come di fronde tono 1 rami scorti 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 

E ne raggiono i pumi anro immaturi, 

Cosi radcanu i Strana* dai muri -, 

49 . Però die scende in lor più grave il danno. 
Clic di ferro assai meno eran guemili 
Parte de' vivi ancora in fuga vanno. 

Della gran mole al fulminar smarriti. 

Ma quel che già fu di Nicea tiranno 
Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi: 

E’I fero Argante a contrapporsi corre, 

Presa una trave, alla nemica torre, 

fio- E da sé la respinge, e tien lontana. 
Quanto I’ abrtr •• lungo e ’1 braccio forte. 
Vi scende nnror la Vergine sovrana, 

E de* perigli altrui si fa consorte. 

I Franchi intanto albi pendente lana 
Le funi recitkano eie ritorte 
Con lunghe falci ; onde, cadendo 0 terra. 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 

Si. Cori la torre sovra, e pih di sotto 
L'impetuoso il battr aspro ariète; 

Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir k interne vie secrete. 

Èssi non lunge il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo patrie, 

Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso. 

Che rade volte ha di portare Ih uso. 

5a. E quinci canto rimirando spia, 

E scender vede Solimano a basso, 

E (ioni alla difesa ove s’apria 
Tra le mine il periglioso passo; 

E rimaner della sublime via 
Clorinda in guardia e 'I eavalier Circasso. % 
Cosi guardava, e già sentissi il corr 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

53. Onde rivolto dice al buon Sigierò. 

Clie gli portava un altro scudo e l’arco 
Ora mi porgi, o fedel mio scodimi, 

Cutesto meno assai gravoso incarco; 

Chè tenterò di trapassar primiero 
Su i dirapati sassi il dubbio varco : 

E tempo é ben che qualche no hi l'opra 
Della nostra virtute ornai si scopra. 

54- Coti, malato scudo, appena disse, 

Quando a lui venne una saetta a volo, 

E nella gamba il colse, e la trafisse 
Nel più nervoso, ove é più acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, 
La fama il canta, e tuo l’onor n’ ò solo. 

Se questo di serv aggio, o morie schiva 
La tua gente Pagana, a tc s’ascriva. 
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55 . Sfa il fortissimo Ero**, quasi non venta 
Il mortifero «tuoi della ferita. 

Dal cominciati» carso il piè non lenta, 

E monta su i dirupi, e gli altri invita. 

Pur s'avvede egli poi die noi sostenta 
La gamba offesa troppo ed impedita, 

E che inaspra agitando tri l'ambascia ; 

Onde sfamato alfìn l' assalto lascia. 

56 . E. chiamando il buon Guelfo a sè con mano, 
A lui parlava ; lo me ne vo costretto. 

Sostici! persona tu di Capitano, 

E di mia lontana»** empi il difetto- 
sa pìcciorora io si start» lontano) 

Vado, c ritorno 1 e si partia <-»h detto , 

Kd ascendendo in un leggier casallo, 

Giunger non pub, che non sia risto, al salto. 

57 Al dipartir del Capitan si parte 
E cede il campo la fortuna Franca. 

Cresce il vigor nella contraria parte; 

Sorge la speme, e gli animi rinfranca: 

E l’ ardimento col favor di Alarle 
Ne' eoe fedeli, e l'Impeto gii manca. 

Già corre lento ogni lor ferro al sangue, 

E delle trombe u lesse il suono langw*. 

58 - E gì è tra* merli a comparir non tanta 
Lo «tuoi fugace che *1 timor care io ime • 

K, mirando la Vergine gagliarda. 

Vero amor della patria arma le donne. 

Correr le sedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse e con sucri nie gonne. 

E lanciar dardi, e non mostrar paura 
D'esporre il petto per le amale mura. 

59- E quel eh' al Franchi più spavento porge. 

K *1 toglie ai difrnsor della ciuade, 

È che *1 possente Guelfo ( e se n* accorge 
Questo popolo, e quel ) |»erco«so cade. 

Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
D'un sasso U corso per lontane strade ; 

E da sembiante colpo al tempo stesso 
Colto è Raimondo, onde giù cade ancb’ esso. 

60. Ed aspramente allora anco fa punto 
Nella proda del fosso Erniario ardito ■ 

Ni in questo ai Franchi fortunoso ponto 
Contro lor da* nemici è colpo uscito, 

(Chè n’uscir molli) onde non sia disgiunto 
Corpo dall' alma, o non sia almen ferito 1 
E in tal prosperiti), vie più feroce 
Divenendo il Circasso, alca la sorci 

61. Non è questa Antiochia, 0 non è questa 
La notte amica alle Cristiane frodi. 

Vedete il chiaro Sol, la gente desta, 

Altra forma di guerra, «*d altri modi. 

Dunque favilla in voi nulla più resta 
Dell* amor ch’ila preda e delle lodi ì 
Che! »") tosto cessale, e siete stand* 

Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche ? 

Ga. furi ragiona; e io guisa tal »* arrende 
Selle star furie il cavalieri» audace. 

Che quell' ampia eiuù ch'egli difende. 

Non gli par campo del suo ardir capacr ; 

E si lancia a ipan salti oro si fendo 
Il muro, e la fessura adito face: 

Ed ingombra l'uscita; r grida intanto 
l Solìman, che si sedeva accanto. 


63 . Solimano, ecco il loco, cd ecco l' ora. 

Che del nostro valor giudice Ha. 

Che cessi ? o dJ die temi F or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più ’1 desia. 
Cosi gli disse : e Pano e l'altro allora 
Precipitosamente a prova me»; 

L* un da furor, l' altro da onor rapito, 

E stimolato dal feroce invilo. 

64 - Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici, e in para^on mostrini : 

K da lor tanti furo uomini uccisi, 

E scudi ed elmi dissipati e sparsi, 

E scale tronche rd arièti incisi. 

Che di lor parve «piasi un monte farsi , 

E mescolati atte mine al raro. 

Invece del caduto, altro riparo. 

65 - La gente, che pur diami arili salire 
Al pregio eccelso di murai corona. 

Non ch'or d* entrar nella fillade aspire, 

Ma sembra alle difese anco mal buona : 

E cede al noovo assalto, e in preda all' ire 
De* duo gurrrier le macchine abbandona. 
Che ad altra guerra ornai saran mai alte , 
Tanto è il furor che le percolo e batic. 

66. L’ ano e l'altro Pa^an, come D trasporta 
L' impelo suo. già più e pili trascorre s 

' Già '1 foco chiede ai cittadini e porta 
Duo pini fiammeggianti in ver la torre. 
Cotali uscir dalla Tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre, 

, Le ministre di Fiuto empie sorelle, 

Lor ceraste sentendo e lor f ac elle. 

67. Ma l'iavllto Tancredi, U qual altrove 
Confortava all'assalto i suoi Lalini, 

Tosto die vide le incredibil' prove, 

E la gemina fiamma e i duo gran pini. 
Tronca in messo le voci, e presto move 
A frenar il furor de'Farariui , 

E tal del suo valor dà segno orrendo, 

Clw chi vinse e fùgb, fogge or perdendo. 

68. Cosi «Iella battaglia or qui lo stato 
Col variar «Mia fortuna è volto : 

E in questo messo il Capitan piagalo 
Nella gran tenda sua già s’ è r accollo 
Gol buon Sigitr, con Baldovino a lato, 

Di mesti amici in gran concorso e follo. 

Ei che s* affretta, e «li tirar s' affanna 
Della piaga lo strai, rompe la canna 

69. E la via più vicina e più spedila 
Alla cura di Ini vuol cne si prenda. 
Scoprasi ogni latebra alla ferita, 

E largamente si risichi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, oiule fornita 
Non sia coi d\ prima di' a lei mi renda. 
Itosi dice ; «• premendo il lungo ferro 
D'ima gran lancia, offre la gamba al ferro- 

70. E già T antico Erotimo, che nacque 
In ma al Po. s'adwpra in sua salute. 

Il qual dell* erbe e delle midi’ aerjue 
Ren conosreva ogni uso. ugni vklutr : 

Caro alle Muse ancor; ma si rompiar«ptc 
Nella gloria minor dell’ ai li mute: 

Sol curb torre a morir i corpi frali, 

K |»otea far i numi anco imraorlali. 
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71. Slatti appoggiato, c con mura farcia 
Freme, immobile al punto, il Capitano. 
Quegli in gonna •nccinto e dalle braccia 
Ripiegato il vestir leggiero e piano. 

Or coir erbe pitroti in»an procaccia 
Trarne lo strale. or colla dotta mano 
E colla destra il tenta, e col tenace 
Ferro il va riprendendo, c nulla face. 

73. L’arti *ne non seconda. cd al dUcgoo 
Par ette per nulla ria Fortuna arrida ; 

E ne] piagato Eroe giunge a tal regno 
L’atpr» martlr, da* n’ è quasi omicida. 

Or «pii T Angiol custode, al duolo indegno 
Motto di lui, colte dittamo in Ida 
Erba crinita di purpureo fiore. 

Cave in giovani foglie aito valore. 

73. E ben mailra natura alle montane 
Capre, ne integna la virtù celata. 

Qualar vengun percosse, e lor rimane 
Nel fianco affitta la saatta alala. 

Questa. benché da parti attai lontane. 

In un momento 1 ’ Angelo ha recata, 

E non vedalo entro le mediche onde 
Degli apprettali bagni il meco infonde; 

74 - E del fonte di Lidia i «arri amori. 

K 1* odorata panacea vi metee : 

Ne tparge il vecchio la ferita, r fuori 
Volontario per té lo tirai se u* esce, 

E ti rittagna il tangne ; c giù i dolori 
Pungono dalla gamba, e '! vigor cresce. 
Grida Erotimo allori Parte maestra 
Te non risana, o la mortai mia destra. 

j 5 Maggior virtù ti salva. Un Àngel credo. 
Medico per te fatto, è sceto in terra, 

Ché di celeste mano i segni vedo. 

Prendi l'arme e clic tardi .’ e riedi in guerra. 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Gtt nell' ostro la gamba avvolge e serra, 

E l'asta crolla smisurata, e imbraccia 
11 giù deposto scudo, e l'elmo allaccia. 

76. Uscì del chiuso vallo, e ti converse 
Con mille dietro alla cillù percossa. 

Sopra di polve il cicl gli si copcne ; 

Tremi» sotto la tena al moto scossa ; 

E lontano appressar le genti avverse 
D' alto il mSraro, e corte bw per l' ossa 

Un tremar freddo, e strinse il sangue in gelo ; 
Egli alsb tre Hate il grido al ciolo. 

77. Conosce il popol suo l'altera voce, 

E 'I grido ercitalor della battaglia, 

E, riprendendo V impeto, veloce 

Di nuovo ancora alia tento n si scaglia : 

Ma giù la coppia dei Pagan feroce 
Nel rotto accolta «’è della muraglia. 
Difendendo ottinata il varco fesso. 

Dal bnon Tancredi e da chi vira con esso 

78. Qui disdegnoso giunge e minacciante 
Chiuso nell'arme U Capitan di Francia, 

E ’n sulla prima giunta al fero Argante 
L* asta ferrata fulminando lancia. 

Nessuna murai macchina si vante 
D'avventar con più forxa alcuna lancia 
Tuona |wr 1 * aria la nodosa trave 1 
V'oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 


79. s' apre lo scudo al frassino pungente , 

Né la dura coratta anco il sostiene ; 

Ché rompe tutte l'arme, c finalmente 
Il sangue Saracino a sugger viene. 

Ma ti svelle il Circasso, c ’l dool non sente. 
Dall’ arme il ferro afTisso c dalle vene. 

E ’n Goffredo il ritorce 1 a le. dicendo. 
Mimando il tronca, e Panni tue ti rendo. 

60. L'asta, ch'oflcsa or porta, ed or vendetta. 
Per lo noto tenlier vola, e rivola; 

Ma giù colui non fere, ove é diretta. 

Ch'egli ti piega, e ’l capo al colpo invola. 
Coglie il fede! Sigierò, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gola , 

Né gli rincresce, del suo caro Duce 
Morendo invece abbandonar la luce. 

81. Quasi in quel ponto Soliman percolo 
Con una selce il cavalirr Normando , 

E questi al colpo si contorce e scote, 

E rade in giù. come palèo, rotando. 

Or più Comedo sostener non puote 

I.' ira di tante offese, e impugna il brando . 

E sovra la confusa alta mina 
Ascende c move ornai guerra vicina. 

8a. F ben ci vi Tacca mirabil* cose, 

E contrasti w -uiano aspri e mortali; 

Ma fuori uscì la notte, c ’l mondo ascose 
Sotto il caliginoso orror dell* ali . 

E l’ ombre tue parifiche interpose 
Fra tante ire de' mìseri mortali ; 

Sicché cessb Goffredo, e fe’ ritorno. 

Colai fine ebbe il sanguinoso giorno. 

83 Ma pria che ’l pio Buglione il campo ceda. 
Fa indietro riportar gli ^gri ** • languenti, 

K giù non lascia a* suoi nemici in preda 
L’ «vanto de* suoi bellici tormenti. 

Pur salva la gran torre awien che rieda. 
Primo lerror ib-lle nemiche genti, 

Come che sia dall* orrida tempesta 
Sdrucita aneli' essa In alcun loco e pesta. 

84 Da' gran perigli «scita ella sen viene, 
clangendo a loco ornai di «fclWlMH 
Ma qnal nave talor, eh' a vele piene 
Corre il mar procelloso e l’ onde spreti». 
Poscia in vista del porto, o sulf arene, 

O sa i fallaci scogli un fianco spetta- 
ti qual destrier pasta le dubbie strade. 

E presso al dolci; albergo inerspa e cade ; 

85 Tale inciampa la torre ; e tal da quella 
Parte, die volse all’ impeto de' sassi. 

Frange due rote debili. A eh' ella 
lluinosa penderulo arresta ai passi; 

Ma le sopitone appoggi, e la puntella 
Lo stuol eh»? la ••■induce e seco stassi. 

Insin che I pronti labri intorno vanno 
Saldando in lei d’ogni sua piaga il danno. 

86. Così Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci i inansi al novo Sole, 

Ed occupando questa c quella via. 

Dispon le guardie intorno all'alta mole. 

Ma ’l suon dalla Città chiaro s’udia 
Di fabbrili instrumenli, e di parole, 

E mille si vrdean fiaccole accese , 

Onde leppesi il tutto, o si comprese. 
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Prima da uh tue fedet Clorinda ascolta 
JM suo natili /' j storia t e poi sen viene 
Ignota al Campo, a p rami' improba volta. 
Questa tregge ella a fìat / indi s‘ avviene 
Ih Tancredi, da cui t’ alma t è tolta ; 

Ma ben ami ’l morir batterne ottiene. 
Piange C estinta il prence. Algente giura 
Di dose a chi t‘ uccise aspra ventura. 


*• Er* 1 * notte, e non prendran ristoro 
Coi sonno ancor le faticose genti ; 

Ma qui, vegghlando nel fabril lavoro. 

Stavano i Franchi alla custodia intenti, 

E là I Pagani le dilese loro 
Clan rinfuriando tremale e cadenti, 

E rinterrando le già rotte mura ; 

E de’ feriti era conma la cura. 

a. Corate alfin le plaghe, e già fornita 
Dell’ opere notturne era quale* una ; 

E. rallentando 1* altre, ai sonno invita 
L' ombra ornai fatta più tacila e bruna. 

Pur non accheta la guerriera ardita 
L’ alma d’onor famelica e digiuna; 

E sollecita l'apre, ove altri ressa. 

Ya seco Argante, e dice ella a sé stessa : 

3. Ben oggi il re de* Torchi, e *1 buon Argante 
F èr maraviglie inusitate e strane; 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 

E vi spessir le macchine cristiane: 

Io (questo & il sommo pregio onde mi vanir) 
D'alto rinchiusa oprai fanne lontane. 
Sagittaria, noi nego, assai felice. 

Dunque sol tanto a donna, e non pib lice ? 

4- Quanto me* fora in monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi « quadreUa, 

Cb'ove il maschio valor »i manifesta. 
Mostrarmi qui tra* cavai ber don se Ila ? 

Che non riprendo la feramea vesta, 

S' io v son degna, e non mi chiudo in cella 7 
Cosi parla tra tè: pensa, c risolve 
Alftn gran cose, ed ad guerricr si votve i 

5. Buona pesta è, signor, ehc 'n *è raggira 
Un non so che d’insolito e <f audace 
La mia mente inquieta : o Dio 1‘ inspira , 

0 l' uom del suo voler suo Dio si face. 

Fuor del vallo nemico accesi mira 

1 lumi : lo là n’ andrò con ferro e face, 

E la torre arderò : vogP io che questo 
tfTetto segua, il Ciei [xf curi il resto. 


Tono I. 


6 . Ma s*egli avverrà por, che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda Q passo, 
D'uom. che in amor m’I padre, a te la cura 
E dellr care mie dontelle lo la**©: 

Tn nell" Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate, e *1 vecchio lasso. 

Pàlio, per Dio, signor*, ebè di pielate 
Ben b degno spici sesso e quella etile- 

7 . Stupisce Argante, e ripercosso II petto 
Da stimoli di gloria acuti sente t 

Tu là n* andrai, rispose, « me negletto 
Qui Ulcerai tra la volgare gente? 

E da serura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente ? 

No. no s se fui nell* arme a te consorte, 

Esser sui/ nella gloria e nella morte. 

8 . Ho core anch* io, che morte (pressa, e credo 
Che ben si cambi coll' onor la vita. 

Dea ne lesti, di»»’ ella, eterna fede 
Con quella tua si generosa uscita: 

Pur io femina sono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla città smarrita; 

Ma, se tu cadi ( tolga il Ciei gli auguri) 

Or chi sarà che più difenda i muri ? 

9 - Replicò il cavallaro : Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse: 

Seguirò l’ orme tue, te mi conduci ; 

Ma le precorrerò, se mi ricuse. 

Concordi al re ne andare, il quai fra i duci, 

E fra I piti saggi suoi gli accolse e chiuse. 
Incominciò (.lorinda. O sire, attendi 
A ciò che dir vogliami!, e in grado il prendi. 

io. Argante qui (nè sarà vano il vanto) 

Quella m a cch i n a eccelsa arder promette t 
lo sarò seco, ed aspettisi» sol tanto 
Che stanche*»» maggiore il souuo aliene. 
Sollevò il re le palme, c un lieto pianto 
t Giù per le crespe guance a lui cadette ; 

E : Lodato sia tu. disse, di* ai servi 
1 Tuoi volgi gli ocelli, c ’l regno anco mi servi. 
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il. Nè giJ» sì tosto calibri. • r tali 
Animi forti in «iu dif«aor «ano. 

Ma qual |jo**‘ io, coppia onorata, copiali 
Dar ai meriti Tnttri o laude o dono ’ 

Laudi la fama roi con immortali 
Voci «li gloria, e T mondo empia del suono. 
Premio v' è l’opra stessa, e premio in parte 
Vi Ita del regno mio uou poca parte. 

13- Sì parla D re canato, e ti ristringe 
Or questa, or quel teneramente al seno. 

Il Soldan. eh’ è presente, e non infinge 
La generosa invidia onde egli I* pieno. 

Disse: Nò questa spada insali si cinge; 
Verrai vi a paro, o poco dietro almeno. 

Ali' rispose Clorinda, andremo a questa 
Impresa tutti .’ e »e tu viro' chi resta? 

i3. Così gli disse; e con rifiuto altero 
Giù s’apprestava a ricusarlo Argante: 

Ma ’l re il prevenne. -e ragiono primiero 
A Soliman con placido sembiante: 

Ben sempre tu , magnanimo guerriero. 

Ite ti mostrasti a le stesso sembiante, 

Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomento, nè mai fosti in guerra stanco. 

t^. F. m che fuori andando opre faresti 
Degne di le; ma sconvencvol parmi 
Che tutti usciale, e dentro alcun non resti 
Di voi, die seti* i più famosi in armi; 

Nè meli consentirei eli* andassrr questi, 

( Che degno è il sangue ior che si risparmi ) 
Se o mcn util tal opra, o mi paresse 
Clic fornita per altri esser potesse. 

t5 Ma, poiché la gran torre in sua difesa 
D’ogn' intorno le guardie ha così folte. 

Che da podio mie genti essere olle sa 
Non piloto, c iiiop|Mjrtunii è uscir con molte; 
La coppia che s'offerse all'alta impresa, 

K ’n »imil rischio si trovò più volte, 

Vada felice pur; di' dia è ben tale. 

Che sola più die mille insieme *aje. 

tG. Tu, rome al regio onor più si conviene. 
Con gli altri, prego, in sulle porte attendi : 

E, quando poi (die n’ho sicura spene) 

H i torri in essi, e eletti abbian gl' inccudi, 

Se stuol nemico seguitatalo viene. 

Lui risospingi, e lor salva e difendi- 
Così P uu re diceva ; c I* altro d»eto 
Rimaneva al suo dir, tua non giù lieto. 

17. Soggiunse allora Ismeno Attender piaccia 
A voi eh’ uscir dovete, ora più tarda ; 

Sin che di varie tempre 1111 misto i’ faccia, 
di' alta macchina osti! «'appigli e l'arda. 
Forse allora av verdi che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda. 

Ciò fu concluso ; c in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al grau fatto opportuno. 

18. Depon Clorinda le sue spoglie infeste 
D’argeuto, e l’elmo adorno e l’armi altere; 

L senza piuma o fregio altre uc veste 

( Infausto annuii zio) rugginose e nere: 
l'ero die stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le itemidie schiere. 

È quivi Arsele eunuco, il qual fanciulla 
lui iiti.ii 1 dulie fasa« e dalla culla , 


19. E per Torme «li lei l’antico fianco 
D’ogn' intorno traendo, or la segui*. 

Vede costui T arme «ungiate, ed anco 
Del gran rischio s’accorge, uve ella già; 

E se n' affligge . e per lo cria, clic bianco 
In lei servendo ha fatto, c per la pia 
Memoria de’ suoi tifici ina lamio, prega 
Che dall’ impresa cessi, ed ella Ù nega. 

ao. Ond* ei le dice alfin : Poiché ritrosa 
Sì la tua mente nel suo mal s* indura. 

Che uè la stanra età. nè la pietosa 
Voglia, nè i preghi miei, nè il pianto cura. 

Ti spiegherò più oltre; e saprai cosa 
Di tua «indiziai» che t' era oscura: 

Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio. 

Ei segue; cd ella inalza attenta il ciglio. 

ai. Resse giù T Etiopia, c forse regge 
.Senapo ancor, cou fortunato impero' 

Il qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva, «• T osserva anco il uopo! nero. 

Quivi io Pagati fui servo, e fui tra gregge 
U’ ancelle avvolto in femini! m-stiero. 

Ministro fatto della regia moglie. 

Che bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie. 

a a. V ardi- il marito, e dell’ amore al foco 
Ben della gelosia »' agguaglia il gelo : 

Si va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il lolle zelo, 

Clic da ogni iwm la nasconde in chiuso loco 
Vorria celarla ai tanti occhi del cielo. 

Ella, saggia cd muli, ili cib che piace 
Ai suo signor, fa snu diletto c pace. 

a3. D' una pietosa istoria e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. 

Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Veimiglia. è quivi presso un drago avvinta. 
Coll'asta il mostro un cavalier per cote; 

Giace la fera nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella *’ atterra, e spiega 
Le sue tacite colpe, e piange e prega. 

34 Ingravida frattanto, ed espon fuori 
( K tu fosti colei] candida figlia. 

Si turba, e degl* insoliti colori, 

Quasi d’ un uovo mostro, ha maraviglia : 

Ma perchè il re coiwsrc e i suoi furori. 

Celargli il parto nlfitt si riconsiglia , 

Ch* egli avria dal candor, clic in te si vede , 
Argomentato in lei noti bianca fede : 

35. Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli, poco innanzi nata: 

E | serri»** fu la torre, ove chiù»' era. 

Dalle donne e «la me solo abitata; 

A me. che le fui servo, e con sincera 
Mente l'amai, ti dir' non battezzata; 

Nè giù (suteva al lor battesimi darti; 

Che l’uso noi sostiru di «{Belle parti. 

36- Piangendo a me lì porse, e mi commise. 
Ch’io lontana a nutrir li conducessi. 

Chi |wù dire il su’ affanno, e ’n «piante guise 
Lagnosi, c raddoppiò gli ultimi amplessi? 
Bagnò ì baci di pianto, e fur divise 
Le sue querele dai singulti s|iessi. 

Levò alfin gli «Mi-Ili. e disse: O Dio. che scemi 
L’apre più occulte, e nel mio cor t' interni. 
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37. 8r immacolato è questo cor, » intatte 
Son queste membra e ’l maritai mio letto. 
Per me non prego, th> mille altre ho fatte 
Malvagità; son vile al tuo cospetto: 

Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto. 

Viva, e sol d' onestate a me somigli- 
L’cscmpio di fortuna altronde pigli 

a8. Tu. rrleste guerrier. che la donzella 
Togliesti del serpente agli empi morsi. 

Se accesi ne’ tuo' altari nmil lardila, 

6' auro o incenso odoralo iniqua ti porsi ; 
Tu per lei prega sL die fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te r aerarsi . 

Qui tacque: c’1 cor le si rinchiuse e strinse, 
E dì pallida morte ti diptQsc- 

39- Io, piangendo, ti presi. e >« breve cesta 
Fuor li portai tra fiori c frondi ascosa, 

Con aria si gentil, che ni di questa 
Diedi sospetto altrui, ni d'altra cosa. 

Me n'andai sconosciuto; e per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa. 

Vidi una tigre, clic minacce ed ire 
Avea negli ocelli, incontro a me venire. 

3o- Sovra nn albero i* salsi, e te sull’erba 
Lasciai ; tanta paura il ro( mi prese, 
tiiunse Tornhil fera, e la superba 
Testa volgendo, in te Lo sguardo intese. 
Mansuefece e r addolcio 1’ acerba 
Vista con atto placido e cortese : 

Lenta poi s’avvicina, e ti fa vessi 
Con la lingua*; c tu rìdi e l’accarciai. 

3i. F.d iseher Mando seco, al fero muso 
La pargoletta man sicura stendi: 

Ti porge ella le mamme, e, come è 1’ oso 
Di nutrice, i* adatta, e tu le prendi. 

Intanto io miro timido e confavo. 

Come uom faria, novi prodigi orrendi. 

Poi che sasia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, ai parte e si rinselva t • 

3a. Ed io gO» scendo, e lì ricolgo, e torno 
Lò’ve prima* far vólti i passi miei; 

E, preso in pieciol borgo al (in soggiorno. 
Colatamente ivi nutrir ti fei. 

Vi striti insin che ’l sol, correndo intorno, 
Portil a’ mortali e diere mesi e sei : 

Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

33. Ma. -vendo io coli giunto, ove drrhina 
L’età te ornai radente alla vecchie***, 
Bieco, c sazio dell’ór ebe la regina 

Nel partir dirmmi con regale ampiezza, 

Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi rbbi vaghezza; 

E, tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il vento al proprio foco- 

34. Partomi, c ver 1’P.gitto, ove son nato, 

Te rondocendo meco, il corso invio; 

E giungo ad un torrenti 1 , e rinserralo 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 

Che debbo far? te dolce peso amato 
Lasciar non voglio, e di rampar desio. 

Mi gillo a nuoto, ed una man nc viene 
Hompcndo l’acqua, v le l’altra sovliene. 


35. Ispidissimo è il corso, e in messo Tonda 
In sè medesma si ripiega e gira. 

Ma. giunto ove più volge e si profonda. 

In cerchio ella mi torre, e giù mi tira. 

Ti lascio allor , ma T alza c ti seconda 
L’acqua, e secondo all’ acqua il vento spira; 
E t’ espon salva in su la molle arena; 

Stanco anelando io poi vi giungo a pena. 

36. Lieto li prendo; e poi la notte, quando 
Tulle in allo silenzio eran le cose. 

Vidi in sogno un guerrier. che minacciando 
A me sul volto il ferro ignudo pose. 

Imperioso disse: lo ti comando 

Ciò che la madre sna prisnier t’ impose. 

Che battezzi T infante : ella ò diletta 
Del Cielo; e la sua cura a me s’aspetta. 

37. Io la guardo e difendo; io spirto diedi 
Di piotate alle fere, e mente all’ acque. 
Misero le »’ al sogno tuo non credi, 

Ch* è del (Liei messaggero: e qui si tacque 
Svegliaimi e sorsi, e di là mossi ] piedi. 
Come del giorno il primo raggio nacque- 
Ma perchè mia le vera, e Tombre falso 
Stimai, di tuo batlesino a me non calse, 

38. Nè de* preghi materni : onde nudrita 
Pagana fosti, e ’l vero a te celai. 

Crescesti; e in arme valorosa, ardita. 

Vincesti il sesso e la natura assai: 

Faina e terre acquistasti -, e qual ina vita 
Sia stata poscia, tu medesma U sai; 

E sai non me» che, servo insieme e padre, 
lo C ho seguita fra guerriere squadre. 

3g. Ir r poi sull’alba alla mia mente, oppressa 
D’ alla quiete e simile alta morte. 

Nel sonno »’ ofTerl l* imago stessa. 

Ma in più turbala vista, e in stinsi più Torte: 
Ecco, dicra, fcllon, l’ ora »’ appressa 
Che »lee rangiar Clorinda e sita e sorte 
Mia sarò mal tuo grado, e tuo Ita 'I duolo. 
Cib disse; e poi n* andò per T aria a volo. 

4o. Or odi dunque tu, che ’l Ciri minaccia 
A te, diletta mia. strani accidenti, 
lo non «o; forse a lui virn che dispiaccia 
Ch'altri impugni la fé de’ suoi parenti: 

Forse è la vera fede. Ah! giù ti piaccia 
Depor quest* arme e questi spirti ardenti. 

Qui tace, e piagne ; ed ella pensa e teme. 

Che uu altro simil sogno il cor le preme. 

4f. B asserenando il volto, alfln gli dire; 

Quella fe seguirò che vera or panno ; 

Che tu eoi latte giù della nutrice 
Sugger mi Tèsti, e che vuoi dubbia or Carme 1 
Kc per temenza laseri h ( nè lice 
A magnanimo cor) l'impresa c Tarme: 

Non se la morte, nel più per sembiante 
Clic sgomenti I mortoli, avessi avaotr. 

4a. Poscia ’l consola; e, perchè il tempo giunge 
Ch’ ella deve ad effetto il vanto porre, 

Parte, e con quel guerrier si ricongiunge 
Che si vuol seco al gran periglio esporre. 

Con lor »* aduna I smeno, e instiga e punge 
Quella virtù, clic per sì* stessa corre; 

E lor (largo di «oliò c di bitumi 
Due palle, e ’n cavo rame ascovi lumi. 
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43. Ekoi noreomi e piani, e per lo colla 
Uniti tanno a passo lungo r s|>e*to; 

Tanta chr a quella parte, ore •* molle 
La macchina nemica, ornai *wi |)rr»w. 

Lo t *’ iufiamman gli «pirli, - ’l cor ne bolle. 
Nè poh tutto capir dentro a sè stesso : 

Gl’ in» ila al foco, al «angue un fero sdegno. 
Grida la guardia, e far dimanda il segno 

44. Essi van cheti innanii; onde la guarda. 

All arme, all’ arme in alto *uon raddoppia: 
Ma più non *i nasconde. c non è larda 

Al corso allor la generosa coppia- 
in quel modo che fulmine o bombarda 
Col lampeggiar tuona in un punto c «coppia. 
Movere ed arrivar, frrir lo «tuoi». 

Aprirlo c penetrar, fu un punto colo. 

45. F. fona è pur che fra mill' arme p mille 
Percosse il lor disegno allin riesca. 

Scopriro i chiusi lumi, r le faville 

S ’ apprrwrr tosto all* arcrn»ibil esca. 

Ch'ai legni poi ravvolse e eomparlille 
Chi pub dir come serpa. r Pome cresca 
Già da più lati il foco, e ci»me folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto ’ 

4G. Vedi globi di fiamme n«rure e miste 
Fra le rote del fumo in cirl girarsi. 

Il sento soffia, r vigor fa eh' acquisir 
L’ inrrndio. v in un raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume con trrror le «iste 
I)c’ Franchi, e tulli voti presti ad armarvi. 

La mole immensa e si temuta in guerra 
Cade . e breve ora opre vi lunghe atterra. 

47 . Due «quadre de' Cristiani intanto al loco 
Dove sorge p incendio, accorro!» pronte. 
Minaccia Argante lo spegner?» quel foco 
Col vostro sangue, e volge lor la Ironie. 

Pur, ristretto a Clorinda, a |m*-o a |h»co 
C ede, e raccoglie i passi a sommo il monte : 
Cresce, più clic turreulc a lunga pioggia. 

La turba, c gli riucalta, e con lor poggia. 

4H. Aperta è I* aurea porta, e ipiivi tratto 
K' il re, di' armalo il popol suo circonda, 
Per raccorre i goerrier da vi gran fatto, 
Quando al tornar fuTtunu abbiali seconda, 
ballano i duo sul limitare, e ratto 
Di retro ad r»»i il Franco stuol v’ inonda t 
Ma l‘ urta e «caccia Solimano . e chiusa 
È poi la poi ta, e sol Clorinda esclusa. 

4 9 . Sola esclusa ne fu. perciò in quell* ora 
Ch’altri serrb le porte, ella si mosse ; 

E corv ardente e incrudelita (bora 
A punite Arinion che ta percosse: 

Piiuillo; e *1 l’ero Argante avvisto ancora 
JVon s’ era ch'ella si trascorsa fosse; 

Clic la pugna e la calca e l'arr denso 
Ai cor toglici la cura, agli occhi il senso. 

50. Ma poi che intepidì la mente irata 
Nel sangue del nemico, e in sé rivenne, 

^ ide chiuse le porte, e intorniata 

5è da' nemici, e morta allor si tenne. 

Pur, seggendo di’ alcuno in lei itoti guata, 
Cos'arte di salvarsi le io» tenne - 
Di lor gente ■' infinge, e fra gl* ignoti 
Cheta s* avvolge i e non è dii Ja noli. 


5t. Poi. come lupo tacilo s’ imbosca 
Dopo occulto misfatto, e si desvia; 

Dalla ronfusion, dall* aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen già. 

Solo Tancredi awien che lei conosca t 
F.gfi quivi è sorginnto alquanto pria; 

Vi giunse allor ch’ess;. Arimene uccise; 

V ide c segno Ila, e dietro a lei si mise. 

52. Vuol nell' armi provarla ; un mm la stima 
Degno, a cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei I' alj*e*irr cima 
Verso altra porla, ove d’entrar dispone. 

Segue egli impetuoso; onde assai prima 
thè giunga, in guisa awien che d'armi «none, 
a»' ella *1 volge, e grida; O tu, che porte. 

Che corri sì ? H itponde ; Guerra e morte. 

53. Guerra e morie avrai, disse; io non rifiuto 
Dùrlali, se la cerdii ; e ferma attende. 

Non vnol Tancredi, che prdon veduto 
Ila il suo nemico, usar cavallo, e scende ; 

E impugna T uno e l' altro il ferro acuto, 

Ed agutta l'orgoglio, e F ire accende; 

E varisi a ritrovar, non altrimenti 
Che duo lori gelosi e d' ira ardenti. 

54 Degne d’un chiaro sol, degne d 1 un pieno 
Teatro opre sarian sì memorande. 

Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell'oblio fatto sì grande. 

Piacciati ch’io nel tragga, e ’n bel sereno 
Alle future olii lo spieghi e mande. 

Viva la fama loro ; e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l’ alta memoria. 

55. Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion contar, nè qyi destreisa lui parte. 

Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi ; 
Toglie l’ombra c ’l furor l’ uso dell’ Arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A metto il ferro; U piè d'orma non parte: 
Sempre è il piè fermo, c la man sempre in moto; 
Nè scende taglio in san nè punta a vóto. 

56. L’ onta irrita lo sdegno alia vendetta, 

E la vendetta poi Tonta rinnova; 

Ibide sempre al frrir, sempre alla fretta 
Mimo! novo »' aggiunge c ragion nova. 

D'or in or più «1 mesce, e piu ristretta 
Si fa la pugna, c spada oprar non giova; 

D4nsi co' pomi, e infelloniti e crudi 
Corion con gli elmi insieme e con gli scudi. 

57 . Tre volte il cavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia ; ed altrettante 
Da qne’nodi tenaci ella si scinge. 

Nodi di (ter nemico, c non d'amante. 

Tornano al ferro; e 1’ uno e l’altro il tinge 
Con molte piaghe : e stanco cd anelante 

E questi e quegli alfin pur si ribra, 

E dopo lungo faticar respira. 

5B. L’un l'altro guarda, e del suo corpo esangue 
Sul pumo delia spada appoggia il |>e«o. 

C li dell’ ultima sti lla il raggio languc 
Al primo albor eli’ è in oriente acceso. 

Vede Tancredi in maggior ctfpia il «anguo 
Del suo nemico, e sè 11011 tanto offeso: 

N> gode, e superbisce. Oh nostra folle 
Mente, eh’ogu’ anra di fortuna estolle I 
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59. Mìsero, di che godi ? oh quanto motti 
Piano i trionfi od infelici? il Tanto? 

Gli orchi tuoi pagherai! ( se in vita retti) 
fìi qnrl sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Così tacendo e rimirando* questi 
Sanguinosi guerrier posare alquanto. 

Ruppe il itirniio alfin Tancredi, e disse. 
Perchè il ano nome a lui l’altro scoprisse: 

60. Nostra sventura è ben che qui s'impieghi 
T anto valor, dove silcnsio il copra. 

Ma poiché sorti- rea vien che ci oeghi 
E lòde e testimon degno dclF opra. 

Fregoli ( se fra 1* arme han loco i preghi ) 

Che 'I Ino nomee '1 tuo stato a me tu scopra-, 
Acciocch* io sappia, o vinto o vincitore. 

Chi la mia morte o la vittoria onore. 

61. Risponde la feroce Indarno chiedi 
Quel c* ho per uso dì non far palese: 

Ma, chiunque io mi sia. tu innanxi vedi 
Co di que' duo che la gran torre accese. 

Arse di sdegno a quel parlar Tanrredi, 

E: In mal punto '1 dicesti, indi riprese* 

Il tuo dir e ’l tacer di par m’ alletta. 

Barbaro disrortese, alla vendetta. 

62. Torna l’ira ne' cori, e li trasporta. 

Benché debili, in guerra Oh fera pugna* 

U* l' arte in bando, u' gii la fona è morta : 

Ove in vece <T entrambi il furor pugna l 
Oh che sanguigna e «pastosa porta 

Fa Tana c 1* altra spada ovunque giugna. 

Nell' arme e nelle carni E te la vita 
Non esce, sdegno tirala al petto unita. 

63. Qual l'alto Egro, perchè Aquilone o Noto 
Cessi, che tutto prima il tolse e scosse. 

Non t' accheta perh, ma ’l tuono e 'I moto 
Ritien dHI' onde anco agitate e grosse; 

Tal, se ben manca in lor col sangue vélo 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse. 
Serbano ancor V ìmjcta primo , e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno. 

64. Ma ecco ornai l'ora fatalo è giunta 
Che '1 viver di Clorinda al suo fin deve. 

Spinge egli il ferro nel bel sen di punta. 

Che vi s’ìmmergr, c il sangue avido beve; 

E la veste che d’ òr vago trapunta 

1> mammelle stringi- a tenera e leve. 

S'empie di un caldo fiume. F.Ua gii sente 
Morirti, c *1 piè le manca egro e languente. 

65- Quel segne la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e preme. 

Ella, mentre carica, la ro re afflìtta 
Movendo, ditte le parole estreme: 

Parole eh’ a lei novo un spirto ditta. 

Spirto di fé, di caritè, di spemr : 

Virtù ch'or Dio le infonde, e se rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella ; 

66. Amico hai vinto: io ti perdon... -, perdona 
Tu ancora, al corpo no che nulla pavé, 

All' alma si : deh ' per lei prega ; c dona 
Fattesmo a me ch’ogni mia colpa lave. 

In qursle voci languide risuona 
Un non so che di flebile e soave. 

Che al cor gli serpe, ed ogni sdegno ammorta, 
E gli occhi a lagrimar gl' invoglia e sfuria. 


67. Poco quindi tonlan nel sen de) monte 
Scaturii mormorando tui picciol rio- 
Egli t* accorse, e l'elmo empiè uri fonte, 

E tornii mesto al gTande nfirio-e pio. 

Tremar senti la man, mentre la fronte. 

Non conosciuta ancor, sciolse e tcoprio. 

La vide# e la conobbe ; e restii sema 
E voce, e moto. Ahi vista ! ahi conoscer» *a ! 

66. Non morì già; chè tue virtuti accolse 

Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mise; 
E* premendo il «no affanno, a dar si volse 
Vita coll'arena a ehi col ferro uccise. 

Mentre egli il tuon de* sacri detti sciolse. 

Colei di gioia trasmuto*»!, e rise: 

E in allo di morir lieto e vivace. 

Dir porca ; S* apre il cielo; io vado in pace. 

69. D’ un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
Come a gigli sarian miste viole ; 

E gli orchi al ciel afTìta. e in lei converso 
Sembra per la pielate il cielo e ’l sole; 

E la man nuda e fredda aliando serto 
.11 cì; vallerò invece di parole. 

Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa )a bella donna, e par che doni *. 

70. Come l'alma gratile uscita ei vede. 

Rallenta quel tigur ch'area raccolto, 

F. l’imperio di sè libero cede 

Al duol già fatto impetuoso e stolto. 

Ch'ai corsi stringe, e chiosa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi e ’l volto. 

Già simile all’estinto il vivo lingue 
Al colore, al sileniio, agli alti* al sangue. 

71. E ben la vita tua sdegnosa e schiva. 

Sostando a fona Q suo ritegno frale, 

I.a bell’anima trinila alfin seguiva. 

Che poco innanzi a lei spiegava l’ale: 

Ma quivi stool de* Franchi a caso arriva. 

Cui trae bisogno d'acqua, o d’altro tale; 

E con La donna il cavalier ne porta, 

In sé mal vivo, e reorto in lei eh* è morta. 

72. Perù che M duce loro ancor discosto 
Conosce all'arme il pri*ici|>c cristiano; 

Onde v'accorre, e poi ravvisa tosto 

La vaga estinta, e donisi al caso virano, 

E già lasciar non voole ai lupi esporto 
Il bel corpo che stima ancor pagano ; 

Ma sovra le altrui braccia ambi gli pone, 

E ne vien di Tancredi al padigliooe. 

73. Affatto ancor nel piano c lento moto 
Non si riventc il cavalier ferito ; 

Pnr fievolmente geme; e quinci è nolo, 

Che ’l suo corso sitai non é fornito: 

Ma l’altro corpo tacito ed immoto 
Dimostra ben clic n’ è k» spirto uscito. 

Coti {tortali e I" uno e l'altro appresso. 

Ma in differente starna, alfine è mesto. 

I pietosi scudi rr già sono intorno 
fon vari olici al cavalier giacente: 

F. già sen riede ai languidi orchi il giorno, 

E le mediche mani e 1 delti ei sente. 

Ma pur. dubbiosa ancor del suo ritorno, 

Non •’ atoOCura attonita la mente; 

Stupido intorno ci guarda, c i servi e '1 loco 
All in conotee, e dice afflino e fioco: 
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75. lo v ivo ? io spiro ancora ? r pii odimi 
Rai miro ancor di questo infausto die ? 

DI, lestimon de' miri misfatti ascovi. 

Che rimprtnrra a me le colpe mie ! 

Alti ! man timida e lenta, or che non oai 
Tu. die sai tolte del ferir le vie. 

Tu ministra di morte empia ed infame. 

Di questa vita rea troncar lo stame ? 

76. Passa por questo petto, e fieri scempi 
Col ferro tuo crudo I fa del mio core: 

Ma forse usata a falli atroci ed empi. 

Stimi pirli dar morie al mìo dolore. 

Dunque i’ vivrò Ira' memorandi esempi 
Misero mostro d’ infelice amore - 
Misero mostro, a cui sol pena è degna 
Dell'immensa empirli la vita indegnai 

77. Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure. 

Mie giuste Furie, forsennato, errante. 
Paventerò 1’ ombre solinghe e scurr. 

Che ’1 primo error mi recheranno innante; 

E del sol. die scopri le mie sventure. 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante: 
Temerò me medesmo, e da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso. 

78. Ma dove, o lasso me! . dove restaro 
Le reliquie del corpo licito e casto ? 

Ciò che'n lui sano i miei furor lasciare 
Dal furor delle fere è forse guasto. 

Ahi troppo nobil preda! ahi dolce e caro 
Troppo, e pur tropi» pretioso pasto! 

Ahi sfortunato! in cui I* ombre e le selve 
Irritaron me prima, e poi le belve. 

79. Io pur verrò lì dove sete, e voi 
Meco avrò, s'anco sete, amatr spoglie. 

Mi, s'egli awien che i vaghi membri suoi 
Stati sìan cibo di ferine voglie, 

V no’ che la boera stessa anco me ingoi, 

E ’1 ventre chiuda me che lor raccoglie: 
Onorata per me tomba e feliee. 

Ovunque sia , s' esser con lor mi lice. 

80. Cosi parla quel misero -, e gli è detta, 

Ch* ivi quel coqio avean |*er cui si duole. 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto, 

Qual le nubi un balen che passi c vole ; 

E dai riposi sollevò del letto 
L'inferma delle membra e tarda mole ; 

E. traendo a gran pena II fianco lasso, 

Colà rivolse vacillando il passo. 

81. Ma, come giunse, e vide in quel bel seno, 
Opera di sua man, l’empia ferita; 

E, quasi un eiel notturno, anco sereno 
Senta splendor, la farria «colorila, 

Tremò cosi die ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita. 

Poi disse: O viso, else pooi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte ! 

8a. O bella destra, che ’l soave pegno 
li* amidi ja e di pace a me porgenti) 

Quali or. lasso ! , vi trovo ? e qual ne veglio? 

E voi, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabili e funesti ? 

C) di nar rolla man luci spietate! 

E«sa le piaglte fé', voi le mirate. 


83. Asciutte le mirale ? or corra, dove 
Nega d'andare il pianto, il sangue mio. 

Qui tronca le parole; r, «-«ime U move 
fino disperato di morir «invio, 

Squama Ir fasce r Ir ferite, e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio ; 

E *’ uccide a . ma quella doglia acerba. 

Col trario di se stesso, in v ila il serba. 

8^. Posto sul letto, e l’anima fugace 
Fn richiamata agli odiosi ufici; 

Ma la garrula fama ornai non tace 
L* aspre, sue angosce r j suoi casi infelici. 

Vi Iragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba v’accorre de" più degni amici. 

Ma nò grave ammonir, nò parlar dolce, 

L* ostinato dell* alma affanno moire. 

85- Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s’ inaspra, e in lei cresce il dolore; 

Tal dai dolci conforti in si gran male 
Piò inacerbisce medicalo il core. 

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale. 

Come d’agnella inferma n buon pastore. 

Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar tuo lungo, e lui consiglia; 

86. O Tancredi, Tancredi, o da te slesso 
Troppo. diverso, e dal principii tuoi, 

Chi sì t’asvord*? e qua] nugol si spesso 
Dì cecità fa che veder non puoi ? 

Questa sciagura tua del Cielo è un messo: 

Non vedi lui ? non odi i detti suoi? 

Clic li sgrida, e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti, • Ut 1‘ addita 

87- Agli alti ilei primiero nfirio degno 
Di «-avalier di Cristo ri ti rappclla. 

Che lasciasti per farti (alti cambio indegno ’ ) 
Drudo d’una fanciulla a Dìo rubclla. 

Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferra di lassù flagella 
Tua folle eol|>a. e fa di tua salute 
Te medesmo ministro; e In 'I rifluir ? 

88. Rifiuti dunque, ahi sconoscente ! . il «Inno 
Del Ciri salubre, e '(scontra lui l’adiri? 
Misero, dove corri in abbandono 

A* tuoi sfrenali e rapidi martiri ? 

Sei giunto, c pendi già cadente r prono 
Sul precipizio eterno: e tu noi miri ? 

Miralo, prego, e te raccogli, c frrna 
Quel dolor, eh’ a morir doppio li mena. 

89. Tace , e In colui dell' un morir la tema 
Potè dell'altro intepidir la voglia. 

Nel cor dà loco a nuc* conforti . e scema 
L' irrijsrto interno della intensa doglia ; 

Ma non cosi, die ad or ad or non genia, 

E clic la lingua a lamentar non scioglia 
Parlando or seco stesso, or con la sciolta 
Anima , che dal ciel forse l' ascolta. 

90. Lei ne] |iartir, lei nel levar del sole. 

Chiama con voce stanca, e prega e plora* 
Come usignuol. cui ’l v illan duro invole 
Dal nido 1 figli non pennuti ancora , 

Che in miserabil canto, affline e sole 
Piange le notti, c n’ empi.- i boschi e l’Ara: 

A Min col novo di rinchiude alquanto 
I lumi e ’l tonno in lor serpe fra ’l pianto. 
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91. Ed cero in cogito, di stellata iute 
Cinti, gli appar la sospirata amica, 
lidia assai più; ma lo splendor cclesl® 

L'orna, « non toglie la notizia antica. 

E, co» dolce alto di pielì, lo mrsle 
Luci par che gli asciughi, e così dica; 

Altra come con bella e come lieta, 

Fedd mio caro, emme Ino duolo acqueta. 

93. Tale io Mn tua mercè: tu me dal liti 
Del mortai mondo per errar togliesti : 

Tu in grembo a Dio fra gl’ immortali e divi, 
Per pietà, di salir degna mi Testi. 

Quid, io beata amando, godo ; e quivi 
Spero clic per te loco anco a’ appresti, 

Ove al gran sole, e nell’ eterno die 
Vagheggiai le sue belle rie e mie. 

g 3 . Se tu me desino non t* invidii Q cielo, 

E non travii col vaneggiar de’ sensi. 

Vivi e sappi ch’io forno, e non tei celo, 
Quanto più creatura amar convieusi. 

Così dicendo, fìammeggib di telo 
Per gli occhi fuor del mortai uso arcrnsi : 

Poi nel profondo de* suoi riti ti chiuse, 

E sparve e novo in lui conforto infuse. 

y 4 * Consolato ri si desta, e si rimette 
De* medicanti alla discreta aita; 

E intanto seppellir fa le dilette 
Membra, di’ informò già la nobil vita : 

E se non fu di ricche pietre dette 
La tomba, e da man dedala scolpita, 

Fu scelto almeno il sasso, e dii gli diede 
Figura quanto il tempo ivi concede. 

y 5 . Quivi da faci, in lungo ordine accese. 

Con nobil pompa accompagnar la feo; 

K le sue armi, a un nudo piu sospese. 

Vi spiegò sovra in forma di trofeo. 

Ma, come prima aitar le membra offese 
Nel dì seguente il cavalier potco. 

Di rìvercnsa pieno c di piclate, 

Visitò le sepolte ossa onorate. 

96. Giunto alla tomba, ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciri prescrisse; 

Pallido, freddo, muto, e quasi privo 

Di movimento, al marmo gli occhi affisse. 
Alfìn, sgorgando un lagrimoso rivo, 

In un languido oimè proruppe, c disse: 

O sasso amato ed onoralo tanto, 

C1k dentro hai le mie fiamme, o fuori il pianto 

97. Non di mode sei tu, ma di viraci 
Oneri albergo, ove è riposto Amore ; 

E ben sento io da t® le mate faci, 

Mrn dolci sì, ma non men calde al core; 

Deh prendi i miei sospiri, e questi baci 
Prendi, eh’ io bagno di doglioso umore, 

E dalli tu, poich* io non posso, almeno 
All’ amate reliquie, c’ hai nel seno. 

98. Dàlli lor tu : chi se mai gli occhi gira 
L'anima bella alle sue belle spoglie", 

Tua pidate e mio ardir non avrà in ira: 

Ch 1 odio, o sdegno lassù uou si raccoglie 


Perdona ella 11 mio fallo ; e sol respira 
In questa speme il cor fra tante doglie. 

Sa ch'empia è sol la mano ; e non 1 ’ è noia 
Che, k amando lei vissi, amando ? moia. 

99. Ed amando morrò. Felice giorno. 

Quando che sia, ma più felice mollo, 
òr, conte errando or vado a te d’intorno, 
Allor sarò dentro al tuo grembo accolto. 

Fan- ian l’animo amiche in Ciri soggiorno: 
Sia l’un cenere e l’altro In un sepolto 1 
Ciò clic *1 viver non ebbe, abbia la morte. 

Oh ( se sperar ciò lice) altera sorte ! 

100. Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nella rinchiusa terra : 

’ Poi s’ accerta e divulga; e in ogni canto 
Della città smarrita il rumor erra. 

Misto di gridi e di femineu pianto, 

Non altramente che ve presa in guerra 
Tutta ruini, e ’l foco e i nomici empi 
Volino per le case c per li tempi. 

101. Ma tulli gli occhi Arsele io sè rivolTe, 
Miserabil di gemito e d’aspetto. 

Ki. come gli altri, in lagrime non solve 
Il duol, thè troppo è d’ induralo affisilo , 

Ma i bianchi crini suoi d’immonda polve 
Si sparge c brutta, e (lede il volto e *1 petto. 
Or mentre Li lui volte le turbe sono, 

Va in messo Argante, c parla in colai suono: 

ioa. Ben volev’io, quando primier m’ accorsi 
Che fuor vi rimauea la d>.nna forte. 

Seguirla immantinente, e ratto corsi 
Per correr seco una mrdesma sorte, 
rise non feci, e non dissi ? 0 quai non porsi 
Preghiere al re che fesse aprir le porle? 

Ei me pregante, e contendente in vano. 

Colf imperio affienò c’ ha qui soprano. 

10 3 Ahi ? che s’ io allora uscirà, o dal perìglio 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 

O chiusi, ov’ ella il termi fe’ vermiglio. 

Col» mrmorabil fine i giorni miei. 

Ma che poteva io più? parve al consiglio 
Degli uomini altramente e degli Dei. 

F.lla morì di fatai morte ; ed io 
Quant’ or conviensì a me già non oidio. 

104 Odi, Gcrntalcm, ciò die prometta 
Argante : udii tu, Ciclo ; e, se in ciò manco, 
Fulmina sul mio capo ; io la vendetta 
Giuro di far iHi’omieida Franco. 

tl« per la costei morte a me »’ appetta ; 

Nè questa spada mai depor dal fianco. 

Infin eh* ella a Tancredi il cor non passi, 

E *1 cadavere» infame ai corri lassi. 

10 5 Così disse egli; e l’aurr polari 
Con applauso seguir le voti estreme 
B, immaginando sol, temprò gli amari 
L’ aspettala vendetta in quel che geme, 
t) vani giuramenti 1 Erro contrari 
Seguir tosto gli effetti all’alta spente; 

E cader questi in tenxon pari estinto 
Sotto colui eh’ eì fa già preso e vinto 
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A cu Uodir la sei* * hmem Caccia 

(ih empi Demani ; r questi in strani mostri 
Cam'trtty sol /* aspetto lor discaccia 
{futi che con per tagliar gli ombrosi ctuostn. 
IavI Tancredi coti sicura faccia: 

Ma pietà il Ileo, eh' il suo valor non mostri. 
Il Campo, cui soverchia arsura offende, 
Copiosa pioggia vi gì roso rende. 


.. M a cadde appena in cenere T immensa 
Macchina espugnatrice delle mur i. 

Che ’n sé novi argomenti Ismen ripensa. 

Perché pii» resti la città secava ; 

Onde ai Franchi impedir rio che dispensa 
Lor di materia il bosco. egli procura ; 

Tal d>e, conira Sion battuta e scorra. 

Torre nova rifar»» indi non porrà. 

a. Sorge non Inngi alle cristiane tende 
Tra solitarie salii alta foresta. 

Foltissima di piante antiche, orrende. 

Che spargo» d’ ogn' intorno ombra funesta. 
Cini nell’ora rise 'I sol pii» chiaro splende, 

F luce incerta, scolorila e mesta; 

Qual*- in nubilo cóvi dubbia si sede. 

Se M di alla notte, o s* ella a lui succede. 

3 . Ma, quando parte fl sol, qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine, ed orrore 

Che rasv-mbia internai, che gli occhi ingombra 
I)i ceriti, eh’ empie di tema il core. 

Nè qui gregge od armenti a' paschi, all' ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore ; 

Nè v* entra peregrin, se non smarrito , 

Ma lungr passa, e la dimostra a dito. 

4. Qui s* adunan le streghe, ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturna viene 

Vien sovra i nembi . e chi d’un lero drago, 

E chi forma d‘ un irco informe tiene 1 
Concilio infame, die fallare imago 
Suole alb-ttar di desiato bene, 

A celebrar con pompe immonde « soste 
1 profani conviti c i' empie notte. 

5 . Cosi credessi: ed abitante alcnno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse: 

Ma i Franchi il vlolir, perdi* ci sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse. 

Or qui sen renne il mago, e 1 ' opportuno 
Alio silentio della nulle scelse. 

Della notte che prossima successe ; 

E su j cerchio formo wi, e i segni impresse. 


6. E scinto, e nudo un piè, nel cerchio Accollo, 
Mormorò potentissime parole. 

Girò tre volte alP Oriente il volto. 

Tre volte ai regni ove dechina il sole: 

E tre scosse la verga, ond* uom sepolto 
Trar della tomba e dargli moto suole, 

E tre col piede scatto il tuoi percosse -, 

Poi con terribil grido il parlar mosse » 

7. Udite, udite, o voi che dalle stella 
Prccipillr giù i folgori tonanti , 

Si, voi che le tempeste e le procella 
Movete, abitator* dell' aria erranti ; 

Tome voi eh* alle inique anime felle 
Ministri sete degli eterni pianti: 

Cittadini <f A verno, or qui v' invoco, 

E tc, signor de’ regni empi del foco. 

8. Prendete in guardia questa selva, C queste 
Piante, che numerate a voi consegno. 

Come il curpu è dell'alma albergo e veste, 

Cosi d* alcun di voi sia ciascun legno ; 

Onde il Franco ne frigga. o almen s* arresta 
Ne* primi colpi, e tema il vostro sdegno. 

Disse ; e quelle eh* aggiunse orribil note. 

Lingua, s’ empia non è, ridir non puote. 

9. A quel parlar, le faci onde s* adorna 
Il srrcn della notte, egli scolora ; 

E la luna si turba, e le sue coma 
Di nube avvolge, e non appar più fora. 

Irato i gridi a raddoppiar ei toma : 

Spirti invocali, or non venite ancora ? 

Onde tanto indugiar ? forse attendete 
Voci ancor più potenti o più secreto ? 

10. Per lungo disusar già non si scorda 
Dell' arti crude il pW» efficace aiuto: 

E >0 con lingua anch’ io di sangue lorda 
Quel nome proferir grande e temuto, 

A cui nè Dite mai ritrosa o sorda. 

Nè trascurato in ubbidir fu Fiuto. 

Che si? che si? . . . Volea più dir; ma intanto 
Conobbe eh* eseguito era l’ incanto. 
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il. Y*eniano innumcrabili, influiti 
Spirti, parte che ’n aria alberga ed erra. 
Parte di quei die non dal fondu usciti 
Caliginoso e tetro della terra : 

Lenti, e del gran divieto anco smarriti, 
Ch* impedì loro trattar 1* arme in guerra ; 
Ma già venirne qui lor non si toglie. 

E ne 1 tronchi albergare e Ira le foglie. 

19 Toma la turba, e timida e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i detti, 

CI*’ ella nel riferir n* 1 poi schernita ; 

Nè son creduti i mostruosi effetti. 

Allor s i manda il Capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti. 
Perdi* sia scorta all'altra, e in eseguire 
I magisteri suoi le porga ardire. 

ta. Il mago, poi eh' ornai nulla pib manca 
Al «no disegno, al Re lieto ven riede t 
Signor, lascia ogni dubbio, e 1 cor rinfranca, 
CI»' ornai secura è la regai tua sede ; 

Nè potrà rinnovar pili 1' oste Franca 
L* al> macchine sue. eorne ella erede. 

Cosi gli dissei e poi di parte io parta 
Narra i sorressi della magic’ arie. 

3o- Onesti, appressando ove lor seggi han posto 
Gli empi demoni tu quel selvaggio orrore. 
Non riiniràr le nere ombre si tosto. 

Che lnr si scosse, e tornb ghiaccio il core. 

Pib oltre ancor *en gian. lenendo ascosto 
Setto andari sembianti il vii timore; 

K tanto s* avansir, che Innge poco * 

Erano ornai dall* incantato loco. 

i3. Soggiunse appresso; Or cosa aggiungo a queste 
Faltr da me. eh’ a me non meno aggrada ; 
Sappi die tuslo nel leon celeste 
Marte noi Sol fia eh* ad unir si vada i 
KV tempre» ari le fiamme lor moleste 
Aure, o nembi di pioggia, o di rugiada , 

Chè quanto in cielo appnr. tutto predica 
Aridissima arsura ed iufelke. 

at. Esce allor della selva un «unn repente. 
Che par rimbombo di terreo che freme » 

K '1 mormorar degli Austri in lui si sente, 
E ’l pianto d'onda che fra vagli grme; 
Come ruage il Icon. fischia il serpante. 
Come urla il lupo, e come l* orso fn-me, 
V'odi, e v’odi le trombe, e v* odi il tuono : 
Tanti e si fatti suoni esprime un suono. 

l i- Onde qui caldo asrrin, q«al l’ hanno a pena 
Oli adusti N ammòni. o i ti ammanti. 

Pur a noi fia mon grave in città piena 
IV acque, e d’ ombre si fresche e d’ agi tanti; 
Ma i Franchi in lem asciutta, e non amena, 
Già non saranlo a tollerar bastanti. 

E. pria domi dal cielo, agevolmente 
Fian poi sconfitti dall’ Egisia gente. 

aa. In tutti allor tf impallidir le gote. 

E la tiiìimta a mille segni apparse; 

Nè disciplina tanto, 0 ragion potè, 

Ch’ osin di gire innunai. 0 di fermarse , 

Ch* all' occulta virtb che gli perente, 

Son le difese loro anguste e scarse. 
Fuggono alfine » e un d'essi, iu colai guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n* avvisai 

iS. Tu vincerai, sedendo . e la fortuna 
Non cred' io rhe tentar pib li consegna. 

Ma se ’l Circasso allbr, die posa alcuna 
Non vuole, e, bendi!- onesta, anco la sdegna, 
T* affretta, come suole, e t* importuna ; 
Trova modo pur tu eh* a freno il legna; 

Chi mollo non andrà die ’l cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 

s3. Signor, non * di noi chi più si sante 
Troncar la selva; ch’ella è si guurdata, 

Ch* io credo ( e 1 giurerei ) else in quelle piante 
Abbia la reggia sua Plulon traslala : 

Ben ha Ire volte e pib d* aspro diamante 
Ricinto il cor rhi intrepido la guata: 

Nè senso v* ha colui ch'udir s'arrischia 
Come tonando insieme rugge e fischia. 

16. Or, questo udendo. Il Re ben s'assecnra, 
Sicchi non teme le nemiche posse. 

Già riparate in parte area le mura 
Che de' montoni 1' impeto percosse; 

Con tutto ciò non ralleutb la cura 
Di ristorarle ove sian rotte o smosse. 

Le turbe Intte, e cittadine e serve. 

6* impiegan qui; 1’ opra continua ferve, 

*4 Cosi costui parlava Alessio v’era, 

Fra molti che l’udian. presente a sorte: 
Com di temerilà stupida e fera, 
Snressator de' mortali e della morte ; 
Che non avria temuto orribll fera, 

Nè mostro formidabile ad ut>m forte. 

Nè tremoto, nè folgore, nè vento, 

Kè s' altro Ita il mondo pii di violento. 

17 Ma, In questo metto, il pio rsiglioo non vuole 
Che la forte rittade insan si balta, 

Se non i prima la maggior sua mole, 

Ed .alcun' altra macchina rifatta; 

K i fabbri al bosco invia, rhe |*irger suoi* 

Ad uso tal pronta materia ed atta. 

Vanno costar sull' alba alla foresta; 

Ma timor novo al suo apparir gli arresta. 

a5. Crollava il capo e sorride», dicendo: 
Dove costui non osa, io gir confido : 

Io sol quel bosco di troncar intendo. 

Che di torbidi sogni è fatto nido. 

Già noi mi vieterà fantasma orrendo. 

Nè di selva 0 d’aogei fremito 0 grido. 

O pur tra quei si spaventosi chiostri 
D’ir nell' Inferno il varco a me si mostri. 

»S. Qual semplice bambin mirar non osa, 
Dose insolite Urve abbia presenti ; 

0 come pavé nella notte ombrosa. 
Imaginamlo pur mostri e portenti; 

Cosi temean, senta saper qual rosa 
Siasi quella perb che gli sgomenti ; 

Se non che ’l timor forse ai semi finge 
Maggior* prodigi di Chimera 0 Sfinge. 

aO. Colai si vanta al Capitano . e, tolta 
Da lui llecnsa, il cavalier •' invia 1 
E rimira la viva, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo usda. 

Nè perb il piede audace indietro volta. 

Ma sicuro e spronante è come pria 
K già calcato avrebbe 0 suol difeso, 

Ma gli s’ ojqwne ( 0 porgli ) un foco arresa. 

Tono 1. 

J 9 
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27 il f;ru foco, e ’n forma <f alte mora 

Stende Ir fiamme torbidi* e fumanti; 

E m* cinge qtar| |>ovo, e I* assirara, 

<:h* altri pii albori suoi non tronchi o schianti. 
Le mairi: iori sue fiamme hanno figura 
Di castrili superbi r torreggiami; 

E di tormenti bellici ha munite 
Le rocche sue questa novella Dite. 

28 . Oh quanti appaion mostri armiti in guarda 
Degli alti merli, e in che terrihil faccia ’ 
De’quai con occhi biechi altri il riguarda, 

E dibattendo 1* arme altri il minaccia. 

Fugge egli alfine, e ben la fuga è larda, 

1 Qnal di leon else ti ritiri in caccia ; 

Ma pure è fuga , e pur gli scote il netto 
Timor, tino a quel ponto ignoto affetto. 

sq Non t'arride etso allor d' a rer trmulo; 

Ma fatto poi lontan ben se n’ accorse : 

F. stupor n’ebbe e sdegno ; e dente acuto 
D’amaro pentimento il cor gli morse, 

F di trista vergogna acceso e muto, 

Attonito in disparte i passi torse; 

C hò quella farcia aliar, già sì orgogliosa, 
Nella luce degli uomini non osa. 

3o. Chiamato da Goffredo, indugia, e acme 
Trora all'indugio, e di restarsi agogna 
Pur ra. ma leuto; e t»en le lahbra chiuse, 

O gli ragiona in guisa d’uom che sogna. 
Difetto e fuga il Capitan fonchiuse 
In lui da quella insolita rergogna. 

I Poi disse : Or rp» che fia ? forse prestigi 
Sun questi? o di natura alti prodigi 1 

3». Ma s’ alcun v*è, cui nobil voglia accenda 
Di ferrar q uè* salraiirhi soggiorni. 

Vadane pure, e la rentura imprenda, 

E nnntio almen più certo a noi ritorni. 

Così disse eglit e la gran «elsa orrenda 
Tentala fu nr’tre seguenti giorni 
Dai più famosi, e pur alcun non fue. 

Che non fuggisse alle minacce sue. 

3s. Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica ; 

E, benché in tolto sia languido e smorto, 

K mal alto a portar elmo e lorica ; 
Nulladimen, poi che ’1 bisogno ha scorto, 

Ei non ricusi) il rischio o la fatica -, 

Chè i cor titaee il suo tigor trasfonde 
Al corpo sì, che par eh* esso n' abbondo. 

33. Vatsene U valoroso in sè ristretto, 

E tacilo e guardingo al rischio ignoto] 

E sostien della selva il fero aspetto. 

E 'I gran romor del tuono c del tremolo ; 

E nulla sbigottisce : e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa : ed ecco in quel siltcstrc loco 
Sorge im proti isa la città del foco. 

3$. Allor %' arretra, e dubbio alquanto resta. 
Fra sè dicendo . Or qui che taglion Tarmi? 
Nelle fauci de' mostri, e *n gola a questa 
Ditoni tr ice fiamma andrò a gettarmi? 

Non mai la vita, ote cagione onesta 
Del eomtin prò la chieda, altri risparmi ; 

Va nò prodigo sia d’ anima grande 
Uom degno; e tale b ben chi qui la spande. 


35. Pur r oste che dirà, s’ indarno io riedo ? 

Qua] altra scita ha di troncar speranza ? 

Nò intentato lasciar torrà Goffredo 

Mai questo tare©: or, s’ oltre alcun s’atansa ? 
Forse l'incendio, che qui sorto i' redo, 

Fia d* effetto minor che di semLiama; 

Ma seguane che puote. E in questo dire 
Dentro salton i ; oh memorando ardire ' 

36. N'è sotto I' arme già sentir gli parte 
Caldo o fertor come di foco intenso ; 

Ma pur. se fosser vere fiamme o lane. 

Mal potò giudicar sì tosto il senso 1 
Perrfiò repente, ap|>ena tocco, sparte 
Quel simulacro, e giunse un mitol denso. 

Che portò notte e terno; e *1 terno ancora, 

E P ombra dileguossi in picciol' ora. 

37 . Stupido sì, ma intrepido rimane 
Tancredi -, e poichò tede il tutto cheto, 

Mette seenro il piè nelle profane 
Soglie, e spia della selva ogni secreto. 

Nè più apfiarentc inusitate e strane. 

Nè trova alcun per sia scontro o divieto. 

Se non quanto per sè ritarda il bosco 
La vista e i passi, inviluppato e tosco. 

38. Alfine un largo spailo in forma scorge 
D'anfiteatro, e non è pianta in esso. 

Salvo che nel suo mezio altero sorge, 

Quasi eccelsa piramide, un cipresso. 

Colà si dritta, e nel mirar s' accorge 
Ch* era di tariì segni il tronco impresso. 
Sìmili a quei, che in vece osò di scrìtto 
L' antico già misterioso Egitto. 

3g Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Soria, eh’ ei ben possiede : 

O tu. die dentro ai chiostri della morie 
Osasti por, guerriero audace, il piede. 

Deh ! se non sei crodel, quanto sei forte, 

Deh ! non turbar questa secreta sede. 

Perdona all* alme ornai di luce prive 1 
Non dee guerra co* morti aver chi vite. 

4o. Così diera quel motto. Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti. 

Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le fraudi del bosco e tra i virgulti; 

E trame un snon che flebile concento 
Par d’ umani sospiri e di singulti ; 

E un non so che confuso istilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 

4i> Pur traggo alfin la spada, e con gran forza 
Percolo I' alta pianta. Oh maraviglia! 

Manda fuor sangue la recisa scoria, 

E fa la terra intorno a sè vermiglia. 

Tutto sì ra<va|tricrja . e pur rìiiiorta 
Il colpo, e *1 fui vederne ei si consiglia. 

Allor. «jnasi di tomba, nveir ne sente 
Un indistinto gemito dolente; 

4*- The poi distinto in voci: Ahi troppo, disse, 
M’ hai tu, Tancredi, offeso; or tanto basti: 
Tu dal corpo, che meco e per me vìsse. 
Felice albergo già. mi discacciasti. 

Perchè il misero tronco, a cui in* affisse 
Il mio duro destino, ancor mi guasti? 

Dop° 1» morte gli atsersari tuoi, 

Crodel, ne' lor sepolcri offender vuoi t 
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43. Clorinda fai : nè Sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rossa e dura. 

Ma ciascun altro ancor. Franco o Pagano, 
Che lassi i membri a piè dell' alte mura , 
Astretto è qui da no re incanta e strano. 

Finn so »' io dica in corpo o in sepoltura. 

Sou di senso animati i rami e j tronchi ; 

£ micidial sei tu, ae il legno tronchi. 

44- Qual Infermo talor, eh’ in sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alta Chimera, 
Sebbcn sosjtetta. o in parie anco §’ accorge 
Che simulacro sia non forma vera -, 

Par desia di fuggir ; tanto eli porge 
Spavento la sembianza orrida c fera : 

Tale il timido amante appkn non erede 
Ai Tabi inganni ; e pur ae teme, c cede. 

45. E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da vari affetti, che 1 * agghiaccia e trema , 

E nel moto potente ed improvviso 

Gli cade il ferro : e ’1 manco è in Jul la tema. 
Va fuor di »è : presente aver gii è avviso 
L* offesa donna sua, che plori e gema > 

Piè pub soffrir di rimirar quel sangue, 

Pìè quei gemiti udir d’ egro rha laugue. 

46. Così quel coatra morte audace core 
Malia l'arma lurbb d* alto spavento ; 

Ma lui , che solo è fievole in amore , 

Falsa imago deluse e van lamento. 

Il suo raduto ferro intanto fuore 
Porlo del bosco impetuoso vento , 

Sicché vinto partissi ; e in sulla strada 
Ritrovi poscia , e ripigliò la spada. 

47 . Pur non tomb, nè ritentando ardio 
Spiar di nuovo le ragioni ascose; 

E poi che , giunto al sommo Duce , unto 
Gli spirti alquanto, © l’ animo compose, 
Incominciò: signor, nunsio >on io 
Di non credule c non credibil’ cose. 

Cib che dicean dello spellarci fero, 

E del suon paventoso, è tutto vero. 

48. Maraviglio «a foco indi m’ apparve, 

Senta materia in un istante appreso ; 

Che sorse, e, diblando, un muro farse 
Parve, c d’ armati mostri esser difeso. 

Pur vi passai , chè nè 1‘ incendio m' arse , 

Nè da ferro mi fu V andar conteso , 

Vernb in quel punto, ed annottò; fc’ il giorno 
E la serenità jwmia ritorno. 

49’ Di pib dirò; che agli alberi dà vita 
Spirito unao , che sente e che ragiona. 

Per prova sol lo : io u* ho la voce udita, 

Che nel cor flebilmente anco mi suona. 

Stilla sangue de' tronchi ogni ferita. 

Quasi di molle carne nbbian persona. 

Pi o, no. pili non potrei (vinto mi chiamo) 

Nè corteccia scortar, nè sveller ramo. 

5o. Così dir* egli ; e *1 Capitano ondeggia 
In gran teni|M sta di pensieri intanto. 

Pensa. t’eglì mrdesmo andar là deggta 
(Chè tal lo stima) a ritentar T incanto; 

O se pur di matrria altra provveggia 
Lontana pili, ma non dilTicil tanto. 

Ma dal profondo de* pensieri suoi 
L' Eremita il rappella , e dice poi: 
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5i. Lascia Q pensiero audace: altri conviene 
Clie delle piante sue la selva spoglie- 
Già già la fatai nave all* erme arene 
La prora accosta , e P auree vele accoglie. 

Già, rotte le indegnissime catene, 

I.* aspettalo gurrrier dal lido scioglie. 

Non è lontana ornai 1' ora prescritta , 

Che sia presa Sion, Toste sconfitta, 

5a. Parla ei così , fatto di fiamma in vollo, 

E risuona pib eh’ uomo in sue parole: 

E *1 pio Goffredo a peusier novi ò vólto, 

Chè neghittoso già cessar non vuole. 

Ma nel Cancro celeste ornai raccolto 
Apporta arsura inusitata il Sole, 

Cn’ a* tuoi disegni , a’ suoi guerricr nemica 
lnsopportabi! rende ogni fatica. 

53. Spenta è del cielo ogni benigna lampa ; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle. 

Onde piove virtb, di' informa e stampa 
L' aria d' impressìon’ maligne e felle. 

Cresce I' ardor nocivo, e sempre avvampa 
Pib mortalmente in queste parti e in quelle : 

A giorno reo notte pib rea succede , 

£ dì peggio© di lei dopo lei vede. 

54- Non esce il Sol giammai, che, asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d' intorno. 

Non mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d* infelice giorno ; 

Non parte mai. che , iu rosse macchie tinto, 
Non minarci cgual noia al suo ritorno , 

E non inaspri t già sofferti danni 
Con certa tema ui futuri afTanui. 

55. Mentre egli i raggi poi d’alto diffonde, 

Quanto d' intorno occhio mortai si gira. 
Seccarsi i fiori e impallidir le froaac. 

Assetate languir Terbe rimira, 

E fendersi la terra, e scemar l’ otide, 

Ogni cosa del ciel soggetta alP ha : 

E le sterili nubi in aria sparse 
In sembiama di Gamme altrui mostrane. 

5G. Sembra il elei nell’ aspetto atra fornace , 

Nè cosa appar die gli occhi almen rislaurc. 
Ncllc spelonche me Zefiro tace ; 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell’ aure. 

Solo vi soffia (e par vampa di face) 

Vento che move dall' arene Manie , 

Che , gravoso e spiacente , e seno c gote 
Co* densi fiali ad or ad or pcrcote 

$ 7 . Non ha poscia la notte ombre pib liete; 

Ma del caldo del Sol paiono impresse: 

V. di travi di foco e di comete, 

E d’ altri fregi ardenti il velo infesse. 

Nè por, misera terra , alla Ina sete 
Son dall’ avara Luna almen concesse 
Sue rugiadose stille; e 1* erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

58. Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fogge ; e i languidi mortali 
Lusingando ritrarlo a sè non potino. 

Ma pur la sete è il pessimo de' mali: 

Però che dì Giudea T iniquo Donno 
Con vene»! e con succhi aspri e mortali, 

Pib dell’ inferii 4 Slige e d’ Ac l* 1 r onte 
Torbido fece e livido ogni fonte. 
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&D E ’l pirciol Silu** , rbe puro e mondo 
offria cortese ai Franchi il n» tesoro. 

Or di li*|ii«li* lii»f«* ap|M*na il fondo 

Arido copre, e dì scarso ristoro 

Ni; il Po, qualar di maggio è più profondo. 

Par ria soverchio .'ri desideri! loro. 

Ni- ’1 Gang** . o 'I Nilo . allor chr non a 1 appaga 
De* scile alberghi, e ’l verde Egitto allaga. 

(io S* alcun giammai Ira frondeggianti rive 
Punì vidi- *lag»ar liquido urprnlo , 

O giù precipitose ir acque vive 

IVI n(p>- . O ’n piaggia erbosa a pano Ionia, 

Quelle al sago d.**i » forma • dr»rrive. 

K miniera materia al W tormento . 

Fili* l' iin.igiiir lor gelida e un. Ili* 

L’ arringa e scalda, e uri pensici ribolle 

<>i Vedi |r membra de* gurrii'T robuste, 

Fui ni* cammin per aspra terra presu . 

Nè ferrea salma onde gir sempre ormale. 

Nè dumo ferro alla lor morie inteso l 
Gli’ or risolute, v dal calore aduste. 

Giacciono . a sé mede* me inaili pò® 

E rive nelle rene occulto foco . 

Clic pascendo le strugge a poco poro 

l>3 I.angiie il corsicr già si feroce . e 1' erba. 
Che fu suo caro cibo, « schili* prende; 

Vacilli il piede infermo , e la superba 
Or» ice dianzi or giù dimessa pende ; 
Memoria di sue palme «r più non serba, 

Ni* più nobil di gloria amor 1* accende; 

Le t inebrici spoglie r i rirrlii fregi 
Par eli-*, (piasi sii follia . udii »• dlspirgi- 

63 Langni*cr il fido cane, ed ogni cura 
Ilei raru allargo e del sjgiuire oblia : 

Giace disteso, ed all’ interna arsura. 

Sempre anelando, aure nosrllc insia 
Ma s’ altrui diede il respirar natura, 
perchè il caldo del r«r tempralo sia. 

Or nulla o jku-o refrigerio a'aw, 

Si quello, unde »i spira, ir denso e grave 

u; Cosi Ungula la terra e in tale stato 
Egri giae.-ansi i miseri mortali . 
f. ’l buon popol frdei, già disperalo 
Iti vittoria, temea gli ubimi mali 
I’ risonar *’ udìa |*er ogni lato 
Universa! lamento in voci tali . 

Che più spera t'aiITrcdo ? o clic più bada ’ 

Sin rhe tutto il «uo Campo a morte vada* 

G5. Deh ' con quai forze superar si crede 
eli alti ripari d**’ nimici nostri 
Ondo marchine attendi* ? ri voi non vede 
L* ira del cielo a tanti segui mostri 1 
Della sua mente avversa a noi fan fede 
Mille novi prodigi, e mille mostri . 

Ed arde a noi sì ’l sol . che minor uopo 
Di refrigerio ha I’ Indo , o I' Eliopo. 

66. Dunque stima costui che nulla importi- 
che n' andiarn noi, turba negletta, indegna. 
Vili ed inulil'alnu* . a dura morte . 

Pur eli' ci lo scettro imperiai maulegna ? 
Cotanto dunque lurtunola sorte 
P assembra quella di colui che regna. 

Elie ritener si cerca avidamente 
A danno ancor della soggetta gente ? 


67. Or. mira d'oom , c* ha il titolo di pio, 
provvidenza pietosa, animo umano ! 

I.a salute de' suoi porre in oblio, 

Per conservarti om*r dannoso e vano: 

1 reggendo a noi lecchi i fonti e '1 rio. 

Per nk I’ acque condur fin dal Giordano ; 

1 Ira pochi fedendo a mensa lieta , 

-colar 1* onde tresche al vin di Creta. 

68. Così i Franchi dicean ; ma '1 dorè greco. 
Che ’l lor vessillo è di seguir già sl-nco 
Perché morir qui? disse; e perché meco 
far che la schiera mia ne vrgna manco? 

S nella sua follia Guffrrdo c cieco. 

Siasi in suo danno, r del suo popol Franco. 
A noi che noce? E, senza tor liccOM, 

N tturna fece e tacita partriua. 

(b,. Mosae P esempio assai, come al dì chiaro 
Fu noto; e d r imitarlo alcun risolve. 

Quei die seguir Clotareo ed Ademaro 
K li altri duci eh* or *on ossa e polve, 
l ichè la fede, eh' a color giuraro. 

Ha disciollo colei die tutto solve ; 

Giù trattano di fuga : e già qualcuno 
Parte furtivamente all' acr bruno. 

70 ben »e 1* ode Goffredo, e ben sei vede, 
t: i più aspri rimedi avria ben pronti: 

Ma gli schiva ed abborre ; e con la fede, 
Fbe l'arca stare » fiumi e gire i monti. 
Devotamente al re del mondo duede 

Che gli apra ornai della sua grazia 1 fonti. 

* • MUlgr le paline, e fiammeggianti M zelo 
Gli occhi rivolge e le p«olc al cielo s 

71 Padre e Signor, se al popol tuo piovesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto; 

Se a mortai mano già virtù porgesti 

t: mper le pietre, e Irar del mon e a|*erto 
Un vivo fiume, or rinnovdla in questi 
Gli stessi esempi- c se ineguale j; il merlo, 
Adempì di tua grazia I lor difetti, _ 

I giovi lor che tuoi guerricr sìan delti. 

7 a. Tarde non furon già queste preghiere, 
che derivir da giusto umil desio . 

M.i sen volare al ciel pronte e b’ggcre. 
Come pennuti augelli, innanzi a Dio: 

Le accolse il Padre eterno, ed all® schiero 
ì rdeli sue rivolse il guardo pio. 

E di sì gravi lor riirhi e fatiche 

(il’ increbbe, c disse con paiole amiche 

7 3 Abbia sin qui sue dure c perigliose 
Avversità soOerle il Carni*» lunato. 

L centra lui cou armi ed arti ascose 
siasi I* Inferno r siasi il mondo armato. 

Or cominci novello orditi di cose, 

I gli si volga prospero e beato : 

Piova, e ritorni il suo guerriero invitto. 

E venga a gloria sua I’ oste d' Egitto. 

7 \ Così dicendo, il ca|» mosse . e gli ampi 
Fieli tremalo, e i lumi erranti, i fissi; 

E tremi» 1' aria riverente, c i campi 
Dell* Ocràno, e i monti, e i ciechi abissi, 
f lammcggiarr a sinistra arresi lampi 
Pur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Areompaguan le genti il lampo c '1 tuo no 
Fon allegro di voci ed alto suono. 
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75. Erro tubili! rulli, r non di lem 
Gii per ^ ir tu del Sole in allo asceti* ; 

Ma giù dal esci, che tolte apre e disserra 
Le porle sue, veloci in giù discese 
Fcco notte improvvisa U giorno serra 
Nell* ombre sue, the d' ogn’ intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetuosa, e cresce 
Il rio Cosi, die fuor del letto n'csce. 

78- Nè pur E umana gente or al rallegra, 

E de' suoi danni a ristorar si viene ; 

Ma la terra, che diami afflitta ed « gra 
Di fessure le membra avrà ripiene, 

La pioggia in si raccoglie, e si rintegra, 
E là codi parte alle più interne vene ; 

E largamente i nutritivi umori 
Alle piatite ministra, all’ erbe, ai fiori : 

76. Come tallir nella stagione estiva. 

Se dal del pioggia dolala scende, 

Stuol d' anitre loquaci in serra riva 
Con rauro mormorar lieto 1’ attende; 

E spiega 1' ali al freddo umor, nè schiva 
Alcuna di bagnarsi in Ini si rende; 

E là se in maggior copia ei si r arrogila. 
Si luffa, e spegno f assetata voglia 1 

79. Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo le interne parti arse rinfresca * 

E. disgombrando la cagion del male, 

A cui Ir membra sue fur cibo ed esca. 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca j 
Tal eh' obliando i suoi passati affanni. 
Le ghirlande ripiglia c i lieti panni. 

77. Cosi gridando, la radrnle piova. 

Che la diottra del ciel pietosa versa. 

Lieti salutari questi : a ciascun giura 
La cliioma averne, non che il manto, aspersa. 
Chi bee aef vetri e dii Degli rimi a provai 
Chi tiro la man nella frese’ onda invnri sa ; 
Chi se ne spruisa il volto e ehi le (empiei 
Chi scaltro a miglior uso i vasi 11’ empie. 

80. Cessa la pioggia alfine, e torna il sole ; 

Ma dolce spiega e temperalo li raggio. 

Firn di maschio valor, si come suole 

Tra *1 fin d’ Aprile e ’l cominciar di Maggio. 

Oh fidanxa gentil' chi Dio ben cole, 

L’ aria sgombrar <T ogni mortale oltraggio, 
Cangiare alle stagioni ordine e stato; 

Vincer la rabbia delle stelle, e ’l fato. 


ARGOMENTO 

Intende in sogno il cepitanfran r e.te. 

Come Iho vuol rhe n richiami all' oste 
Il buon H inaldo ; onde egli poi cortese 
De* principi risponde alte proporle : 

Ma Piero, che piò prima il tritio intere, 

/ merci invia là dev ' han cortese oste 
Un Mago, il qual far pria d‘ .dnmida scopre 
Gli occulti inganni j indi gli aiuta all* opre. 

1. Usciva ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura, 
Aure lievi portando . e largo nembo 
DÌ soa rugiada pretesa e pura: 

E. scote lido del vel 1’ umido lembo. 

Ne spargeva I fioretti e la verdura ; 

K ì venticelli . dibattendo 1* ali. 
Lusingavano il sonno de 1 mortali. 

3- Non lungo all’ aeree porte , on<T esce il sole. 
E cristallina porta in Oriente, 
t he p«r costume innansi aprir si suole 
Che si dischiuda 1’ uscio al dt nascente. 

Da questa escono i Sogni, i quai Dio vuole 
Mandar |>cr grati a a pura e casta mente; 

Da questa or quel eh' a) pio Bnglion discende, 
L’ ali durate inverso Ini distende. 

a. E questi ogni pcnsier che T tfi condurr. 
Tuffato arcano in dolce oblio profondo. 
Ma. vigilando nel]' eterna luce . 

Sedeva al suo governo il re del mondo, 

E rivolgea dal cielo al franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo; 

Quinci a lui w inviava un sogno lieto, 
Perchè gli rivelasse alto decreto. 

4- Nulla mai vislon nel tonno offerse 
Altrui si vaghe imagini 0 ri belle . 

Come ora questa a lui, la qual gli aperse 
1 secreti del cielo e delle stelle; 

Onde, siccome entro ano speglio, ei scerse 
Ciì> che là suso è veramente in elle j 
Pa reagii esser tramato in un sereno 
Candido , e d' auree fiamme adorno c pieno 
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5 . E. meniti* ammira in qui irwplw |t*co 
L' ampiezza, i moti, i lami c 1 * armonia. 
Erro , cinto di rai , cinto di foro 
In cavalietti incontra a lai «mia; 

E 'n »uonó . a lato a cui sarebbe roeo 
Qual più dolce è quaggiù, parlar 1 * lidia 
GolTre«lo . or non n»' arrogi ! e non ragione 
Al fido amico ? or non conosci L'gonr ? 

i 3 . Perchè, se l'alta Provvìdenia elesse 
Tr dell' impresa i< tnmo Capitano, 
Destinò insieme ch'egli esser dovesse 
Ite’ tuoi consigli eseculor soprano. 

A le e prime parli, a lai concesse 
Son le seconde . in sei capo, ci mano 
Di questo Campo; e sostener sua vece 
Altri non puote. e farlo a te nou lece. 

6. Ed ci gli rispondea Qnel novo lupetto, 
Che par d’ un sol mirabilmente adorno, 
Dall’antica notista il mio intriletto 
Svialo ba , elie tardi a lui ritorno. 

Gli sterilirà |m>ì con dolce amico affetto 
Tre fiale le braccia al collo intorno ; 

E tre fiale invan cinta, l' imago 
1 Fuggla , qual leve sogno, od aer vago. 

1 4 A lui sol di troncar non sia disdetto 
Il botro c’ ha gl’ incanii in sna difesa ; 

E da lui il Campo tuo, che per difetio 
Di gente, inahil «• mbra a tanta impresa, 
E p.ir die sia di ritirarsi astrrtto. 
Premierà maggior l ina a nuova impresa; 
E Ì (infuriati muri, e d' Oriente 
Supererà l’ esercito possente. 

7. Sorridea quegli . e . Non già, come credi, 

! Ilicea . son cinto di terrena veste- 

Semplice forma e nudo spirto vedi 
Qui riltadin della citili celeste. 

Questo è tempio di Uio: qui *on W* tedi 
De' suoi guerrieri; e tu avrai loco in queste. 
Quando rib fi a ? rispose . il mortai laccio 
1 Sciolgasi ornai, s’ al restar qui ni' è impaccio. 

1 5 . Tacque e *| fluglion rispose : Oh qnanto grato 
Kbra a me die tornasse il cavaliere ! 

\ o». che vedete ogni pender celato, 

Sapete s’amo lui. se dico il vero. 

Ma di’ , con qu ii proposte, od in (piai lato 
Si deve a Ini mandarne il mrssaggirro ? 

V uoi eh' io preghi o comandi ? E come questo 
Atto sarà legittimo ed onesto? 

8. Itrn. replicbgli t’eon . tosto raccolto 
Nella gloria sarai de' trionfanti; 

Pur militando conterrà che mollo 
Sangue e «udor La giù tu versi avanti. 
Da le prima ai Pagani esser ritolto 
Deve |* im|K*rio de' paesi santi . 

E stabilirsi in lor cristiana reggia, 

In cui regnare il tuo frale! poi deggia. 

t G \llor ripigliò l'altro: Il repe eterno, 

Che te di tante «ornine grane onora. 

Vuol che da quegli, onde ti diè il goTerno. 
Tu sia onorato e riverito ancora: 

Petb non chieder tu ( nè senta scherno 
Forse del sommo imperio il dùeder fora) : 
Ma richiesto concedi, ed al perdono 
ficendi degli altrui preghi al primo suono. 

9. Ma, perciò più lo tuo desir *’ avvitre 
Nell' amor di qua sii . piò fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme, die mente eterna informa e gira . 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e '1 suon «li lor celeste lira. 

China (poi disse, e gli additò la terra; 

Gli ocelli a cib che quel globo ultimo serra. 

17. Gnelfo ti pregherà ( Dio si l' inspira ) 
Ch’ assolva il fier garton di quell* errore. 
In cui trascorse p«r soverchio d’ira, 

SI che al rampo egli torni ed al suo onore 
K, lu nch’ or Imi il giovane delira, 

E vaneggia nell’ 01 io e nrll’ amore ; 

Non dubitar però che 'n pochi giorni 
Opportuno al grand’uopo ci non ritorni ; 

io. Quanto è vii la ragion ch'alia virimi? 
Umana è colà giù premio r contrasto! 

In che picciolo cerchio , c fra clic nude 
Solitudini c stirilo il vostro fasto! 

Lei. come isola, il mare intorno chiude; 

K lui . eh* or Oceàn chiamate , or v a«lo , 
Nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno, 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

18. Chè ’l vostro Piero, a «mi lo Cid comparte 
L'alta notizia d.-‘ «erteli sai, 

Saprà drinare i messaggeri In parte 
Ove certe novelle avran di lai ; 

E sarà lor dimostro il modo e l’arte 
Di liberarlo e di rondarlo a Tai- 
Cosi al fin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciri sotto i tuoi segni santi. 

li. Cosà 1' nn disse-, r l’altro in giuso i lumi 
Volar . quasi sdegnando , e ne sorrise ; 

Chè viJe un punto sol mar, terra e fiumi. 
Che qui paion distinti in tante guise ; 

Ed ammiib che pur all’ ombre, aj fumi 
J~a nostra folle umanità s' a Dive , 
fieno imperio cercando e mula fama. 

Nè miri il cicJ. di' a sè n* imita e chiama. 

19. Or chioderò ’l mìo dir con una breve 
Conrlution. che va chea tc fia cara- 
carà il tuo sangue al «uo commisto, e deve 
Progenie uscirne gloriosa e chiara. 

Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento, <> nebbia al Sole arida e rara; 

E sgombrò il sonito, e gli lasciò nel petto 
Di gioia e di stupor confuso alletto. 

ia. Onde rispose t Poi eh' a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco discio nnc. 
Prego che del cammin . eh’ è mcn fallare 
Fra gli errori del mondo, or tu m* informe. 
E, replichili L'gon . la via verace 
Questa che tieni : indi non torcer l’ orme. 

, Sol che richiami dal lontano esigilo 

Il figliuol di Bertoldo io li consiglio- 

20. Apre allora le luci il pio Buglione, 

E nato vede e già rrrsciuto il giorno ; 
Onde lascia i riposi, e sovrappone 
L’armi alle membra faticose intorno j 
E poco vtantr, a lui nel padiglione 
Vcniono i duri al solilo soggiorno; 
Ove a consiglio siedono, c per uso 
Cib che altrove si fa quivi è concluso. 
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ai. Quivi il bum Guelfo, che 1 novel pensiero 
Infuso ave* nell' ispirata mente. 
Incominciando a ragionar primiero, 

Disse a Goffredo- O Principe clemente, 
erdono a chieder ne vegn' io, chè ’a vero 
perdon di peccalo anco recente : 

Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda ed immatura. 

28 Ma, pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono, 

E riguardando a me che 'n grafia il chiedo. 
Che vile affatto intercessor non sono , 
Agevolmente d'impetrar mi credo 
Questo, eh' a tutti fia gioverei dono. 

Deh 1 consenti eh* ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo in prò cornane il sangue spenda. 

a3. E chi sarà. »’ egli non è, quel forte 
di' osi troncar le spaventose piante ? 

Chi gira incontro ai rischi della morte 
Con pih intrepido petto e piu costante ? 

Scoler le mura, cd atterrar le porte 
Vedrailo, e salir solo a tutti innante. 

Rendi al tuo Campo ornai, rendi per Dio, 

Lui, eh*è sua alla speme e suo desio. 

2$ Rendi il nipote a me ; si valoroso 
E pronto cseculor rendi a le stesso , 

Nè soffrir ch'egli torpa in sii rij*oso. 

Ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 

Segua il vessillo tuo vittorioso : 

Sia testimonio a sua virili concesso: 

Farcia opre di sè degne in chiara luce, 

E rimirando tc maestro e duce. 

25. Cosi pregava; e ciascun altro i preghi 
Con fai ore voi fremito segui*. 

Onde Goffredo allor. quasi egli pieghi 
La mente a cosa non |M’iisala in pria i 
Com'csser puh, direa. che grati* i* neghi 
Che da voi si dimanda e si desia ? 

Ceda il rigore , e sìa ragione c legge 
Cib die ’l consenso universale elegge. 

26. Torni Rjnaldo ; e da qui Untanti affrene 
Pii» moderalo I' impeto dell’ ire; 

E risponda col]' opre all' alla spene 
DÌ lui eonretti, ed al romon desire. 

Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene ; 
Frettoloso egli fia, credo, al venirci 
Tu scegli il messo, e m l'indrìita dove 
Pensi die 1 fero gioirne si troie. 

27. Tacque; e disse sorgendo il gwrrier Dano. 
Esser io dileggio il messaggier che uda, 

Nè ricuso cammin dubbio o lontano. 

Per fare il don dell* onorata spada. 

Questi è di cor fortissimo e di mano; 

Onde al buon Guelfo assai l’offerta aggrada .- 
Vuol che sia P nn de* messi, e che sia T altro 
Ubaldo, Dom cauto, ed avveduto, e scaltro. 

28- Veduti Ubaldo in giovinetta, e cerchi 
Vari costumi avea, vari paesi. 

Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli F-liòpi aeresi ; 

E come uom die viriate e trnno merchi, 

Le favelle, le usarne e i riti appresi : 

Poscia in matura età da Guelfo accolto , 

Fu tra i compagni, c caro a luì fd molto- 
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2g. A lai messaggi 1* onorala cura 

Di richiamar 1' alto Campion si diede; 

E gl’ indritsava Guelfo a quelle mura. 

Tra cui II ocmondo ha la sua regia sede ; 

Chè per puhiiea fama, e per secura 
Opinion, die egli vi sia si crede. 

Ma '1 buon romito, die lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e tronca i detti; 

3o. B dice : O cavalier*, seguendo il grido 
Della fallace opinlou vulgare, 

Duce seguite temerario e infido. 

Che vi fa gire indarno e traviare. 

Or «P Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare. 

Quivi fia die v’ appaia uom nastro amico: 
Credete a lui ; ciò eh’ ei diraw i, io ’l dico. 

3l- Ei molto per sè vede, e molto intese 
Del preveduto vostro aito viaggio 
Già gran tempo ha da me : sa che cortese 
Altrettanto vi Ila quanto ej;li è saggio. 

Cosi lor disse ; e più da lui non chiese 
Carlo, o r altro che seco iva messaggio; 

Ma furo ubbidienti alle parole. 

Clic spirito divin dettar gli suole. 

32 Preser commiato ; e si il desio gli sprona. 

Che, sema indugio alcun posti in cammino, 
Dritsaro il loro corso ad Ascalona, 

Dove ai lidi si frange il mar vicino. 

E non udiano ancor come risuona 
Il reco ed alto fremito marino. 

Quando giunsero a un fiume, il qual di nova 
Acqua accresciuto è per novella piova. 

33. 53 che non pub capir dentro al sno letto, 

F. sen va più che strai corrente e presto. 

Mentre esii slan sos|iesi. a lor d’ aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto. 

Coronato di faggio, in lungo e schietto 
Vestir, che di lin candido è contesto. 

Scote questi una verga, e 'I fiume calca 
Co' piedi asciutti, e conira ’l corso il valca. 

34> Si come soglion là vicino al polo, 

S'avvien che ’l verno i fiumi agghiacci e indoro , 
Correr sul Reo le villanelle a stuolo 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar secure; 

Tal ci ne vien sovt* P in «tabi! suolo 
Di queste acque non gelide e non dure ; 

E tosto colà giunse, onde in lui fisse 
Tenean le luci i duo guerrieri, c disse 1 

35. Amici, dura e faticosa inchiesta 
Seguile ; e d'uopo è ben eh’ altri vi guidi; 

Chè ’l cercato guerrier lunge è da questa 
Terra, in paesi inospiti ed infidi. 

Quanto, oh quanto deJP opra anco ri resta! 
Quanti mar correrete, e quanti lidi! 

F. ronvien che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mondo nostro. 

36. Ma non vi spiarci* entrar nelle nascose 
Spelonche . ov* ho la mia secreta sesie; 

Cb* ivi udrete da me non lievi eoa*; 

F. ciò eh* a voi saper più si richiede. 

Disse e che lor dia loco, all'acqua impose - 
F.d ella tosto si ritira e cede ; 

E quinci e quindi , di montagna in guisa . 
Curvala pende, e ’n messo ajq>ar divisa. 
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37 Ei . persili per mu . nell» più interne 
Profondità. «otto quel rio lor mrna; 

Debile r incerta luce ivi ai «cerne , 

Qual tra bovhi di Cintia ancor non piena ; 

Ma por gravide d’ acqne ampie caverne 
Veggiuno, onde tra noi «orge ogni vena, 

7.a qual rampili! in fonte, 0 in fiume vago 
Discorra , o stagni . o si dilati in lago- 

38- E veder ponno onde il Po navca. ed onde 
Idaspe, Cange, Eufrate. Islro derivi; 

Ond’ esca pria la Tana ; e non asconde 
Gli occulti suoi principi! il Milo qaiti. 

Trovano un Ho pih sotto, il qual diffonde 
Vivaci solfi . e vaghi argenti e vivi • 

Questi il sol poi ralTina. e ’l licor molle 
.Stringi in candide masse , o in auree «olle. 

39. E mtran d' orn’ intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto ; 

(Inde, come a pili fiaccole s’ allume. 

Splende quel loco, e ’1 fosco orror n ’ è vinto. 
Quivi scintilla con remico lume 

Il celeste saffico , e col giacinto 
Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo 
Diamante , e lieto ride il bel smeraldo. 

40. Stupidi i gurrrier vanno ; e nelle nove 
Cose si lutto 11 lor pensier s’ impiega. 

Che non fanno alcun motto; alfin |»nr move 
La voce Ubaldo, e la sua scorta prega; 

Deh . padre, dinne ove noi siamo , od ove 
Ci guidi, e tua rondition ne spiega ; 

Ch‘ io non so se ’1 ver miri, o sogno, od ombra: 
Cosi alto stupore il cor m' ingombra. 

41. Risponde: Sete voi nel grembo immenso 
Della terra , che tatto in sì produce: 

Nè gii potreste penetrar nel denso 
Delle viscere sue sema me dace. 

Vi scorgo al mio palagio , il qual accento 
Tosto vedrete di tnirabil luce. 

Nacqui io pagan : ma poi nelle sant’ acque 
Rigenerarmi a Dio per grasia piacque. 

42 Nè in virtb falle sun <T angioli sligi 
L’ opere mie maravigliare e conte. 

Tolga Dio eh' usi note o suffumigi 
I*er infuriar Cucilo o Flegelonte ; 

Ma spiando men vo da’ lor vestigi 
Quali in sè virtb celi o l’erba, o |1 fonte ) 

E gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo , e delle stelle i varii moti. 

43- Perocché non ognor lunge dal ch'io 
Tra sotterranei chiostri è la mia slama. 

Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 
In aerea magion fo dimoranxa. 

Ivi spiegami a me sema alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembiama; 

F. veggio come ogni altra o presto, o tardi 
Roti, o benigna o minacce» ol guardi. 

44' E «otto il pie mi veggio or folte, or rade 
Le nubi, or negre, eJ or pinte da Irì; 

E generar le piogge e le rugiade 
Risguardo, e come il vrnto obliquo spiri; 

Come il fulgor s' infiammi ; e per quai strade 
Tortuose in gib spinto ei si raggiri: 

Scorgo comete, e fuchi altri si presso. 

Ch' io soleva invaghir gib di me stesso. 


45- Di me medesmo fui pago cotanto, 

Ch’ lo stimai gib che ’l mio saper misura 
Certa fosse e infallibile di quanto 
Può far Tallo Fatter della natura , 

Ma quando il vostro Piero al fiume santo 
>!’ asperse 11 crine, e lavi» F alma impara, 
Dntih più tu il mio guardo, e 1 fece accorto, 
Ch’ ei per se stesso è tenebroso e corto. 

46. Conobbi allor che angej notturno al Sole 
E nostra mente ai rat del primo Vero : 

E di me stesso Hsi. e delle fole. 

Che gib cotanto insuperbir mi fero; 

Ma pur seguilo ancor, come egli vuole. 

Le soia* arti, e 1' uso mio primiero. 

Ben sono in nafte allr* uomo da quel eh* io fui 
Ch’ or da lui pendo, e mi rivolgo a Lui : 

47. E in Lui m’ acqueto 1 egli comanda e insegna 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano ; 

Nc gib per nostro metto oprar disdegna 
Cose degne talor della sua mano. 

Or sarà cura mia, ch’ai campo vegna 
L’ invitto eroe dal suo career lontano, 

Cli’ ei la tn’ impose ; e gib gran tempo aspetto 
Il venir vostro, a me per lui predetto. 

48. Cosi con lor parlando, al loco viene, 

Ov’egli Ita il viso soggiorno e ’1 suo riposo. 
Questo è in forma di speco, e in tè contiene 
Camere e sale, grande e spai loto 

E cih che nutre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prriioao 
Splende ivi tutto; ed ei n’ è in guisa ornato, 

Ch* ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 

49. Non mancir qui cento ministri e cento. 

Clic accorti e pronti a servir gli osti fòro : 

Nè poi in mensa magnifica d'argento 
Mancir gran vasi e di cristallo e d'oro. 

Ma, quando sasio il naturai talento 

Fu de’ cibi, r la sete ritinta in loro : 

Tempo è ben, disse ai cavalieri il mago. 

Clic *1 maggior desir vostro ornai sia pago. 

5o Quivi ricominciò ? L’ opre e le frodi 

Note in parte a voi son dell* empia Armida ; 
Come ella al campo venne, e con quai modi 
Molti goerrier ne trasse, e lor fu guida. 

Sapete ancor, che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia, albergatricr infida , 

F eh' indi a Gasa gl’ inviò con multi 
Custodi , e eh* tra via furon disciollL 

5i. Or narrerowi quel eh’ appresa» occorse -, 

■Vera istoria, da voi non anco intesa. 

Poiché la maga rea vide ritorse 
La preda sua gib con tant’ arte presa, 

Ambe le mani per dolor si morse, 

E fra sè disse di disdegno accesa ; 

Ah? vero unqua non fi.i che d’aver tanti 
Mici prigion liberati egli si vanti 

5a. Se gli altri sciolse, ei serva, ed ei «ostrgna 
l.e pene altrui serbate, e ’l lungo affanno. 

Biè q testo anco mi basta; I* suo' che segna 
Su gli altri tulli universale il danno. 

Cosi tra se dicendo, ordir disegna 
Quello, eh' or udirete, iniquo inganno. 

Vieuvcne al loco ove Rinaldo vinse 
In pugna i suoi guerricr, e parie estinte. 
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53. Qflifi, egli avendo 1* arme sur di-posto, 
Indosso quelli- di un Pagan *i pose ; 

For»e perchè bramava irsene a*cu»lo 
Sotto integue men note e men famose. 

Prese 1* armi la maga, e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse, e poi 1’ espose, 

L’ espose in risa a un fiume otc dovea 
Sluol de’ Franchi arrivare; e '1 prevede®. 

54- E questo antiveder pote-n ben ella. 

Chi mandar mille spie solca d* intorno 
Onde s|m-»so del campo avea novella, 

E s’ altri indi partiva, o fea ritorno; 

Oltre die con gli spirti anco favella 
Sovente, e fa con tur lungo soggiorno. 

Collocò dunque il corpo morto in parte 
Mollo opportuna a sua inganncvoP arte. 

55. Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastora! vestito, 

E impose lui ck> eh’ esser fatto o dotto 
Fintamente doveva ; e fu eseguito. 

Questi parlò co’ vostri, e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, eh' ìndi nutrito 
Fruttò risse e discordie, e quasi al fine 
Scdishise guerre e cittadine : 

5fr Chè fu, com’ ella disegnò, credulo 
Per opra del Buglion KinaJdo ucciso: 

Benché alfine il sospetto, a torto avuto. 

Del ver si dileguasse al primo avviso. 

Cotal d* Armida I* artifisio astuto 
Primieramente fu. qual io diviso. 

Or udirrle ancor come seguisse 
Poscia H inaldo, e quel eh* indi avvenisse. 

57. Qual cauta cardatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al varco: ei sull’ Oronte giunge. 

Ove un rio si dirama, e un' iso letta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 

E ‘n sulla riva una colonna eretta 
Vede, e un pirciol battello indi rum Innge. 

Fisa egli tosto gli orchi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lellre d'oro : 

58. O chiunque tu sìa. rhc voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde. 
Maraviglia maggior 1* Orto o l'Occaso 
Non ha di ribebe P isoktla asconde: 

Passa, se vuoi vederla. E |»er\uaso 
Tosto l' incauto a girne olirà quell' onde ; 

E, perchè mal capace era la barca. 

Oli scudieri abbandona, rd ci sol varca. 

59. Tome è 15 giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo e nulla vede, 

Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e piante, 
Onde quasi schernito esser si crrde. 

Ma pur quel loco è così lieto, c in tante 
Gnise l’ alletta, eh* ri si ferma e siede, 

E disarma la fronte, e la r istaura 
Al soave spirar di placid* aura. 

60 11 fiume gorgogliar fra tanto udio 

Con novo suono. • U con gli occhi rorse , 

E mover vide nn' onda in meno al rio. 

Che '11 sè stessa si vo!»e e si ritorse. 

F. quinci alquanto «P un crin biondo uscio, 

E quinci di donsella un volto sorse, 

E quinci il petto, e le mammelle, e de la 
bua forma lufin dove vergogna cela. 
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6t. Cosi dal palco di notturna scena 
O ninfa 0 dea, tarda sorgendo, api* re. 

Questa, benché non sia vera Sirena, 

Ma sia magica larva, una ben pare 
Di quelle ch<* già presso alla Tirrena 
Piaggia abiti* l’ insidioso mare ; 

Nè men che ’n viso Isella, in suono è dolce . 

E cosi canta, e ’1 cielo e 1' aure moke : 

6a. O giovinetti, mentre Aprile e Maggio 
V’ ammantan di fiorile c verdi spoglk. 

Di gloria o di virth fallace raggio 
La tenerella mente ab non V invoglie! 

Solo chi segue ciò che piace è saggi», _ 

E in sua stagion degli anni il fruito coglie 
Questo grida Natura. Or dunque Voi 
Indurerete l* alma ai detti suoi ? 

03. Folli: perchè gettate il caro dono, 

The breve è si, di vostra età novella r 

Nomi, e sema sognai® M°li sono 

t.iò che pregio e valore il mondo appella. 

La fama, rise invaghisce a un doke suono 
Voi Mi|M-rbi mortali, e par *1 bella, 

È un eco, un sogno, ami del sogno un' ombra, 
Lli' ad ogni vento si dikgua e sgombra. 

64. Goda il con» * in lieti oggetti 

l.’alma tranquilla appaghi i sensi frali: 

Oblìi le noie audate, e non alfretti 
Le sue miserie in aspettando i mali. 

Nulla curi se *1 del tuoni 0 saetti: 

Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali. 
Questo è saver ; questa è felice vita: 

SI l’ insegna Natura, c si 1* addila. 

05. SI canta T empia , e ’l giovinetto al sonno 
Con note invoglia si soavi e scorte; 

Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
Sovra i sensi di lui possente e forte ; 

Nè i tuoni ornai destar, non eh’ altri, il (tonno 
Da quella queta imagine di morte. 

Esce d* agnato allor la falsa maga, 

E gli va sopra, di vendetta vaga. 

G6. Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista pgl» sospira, 

E ne’ begli occhi nn dolce atto che ride, 
Benché siati chiusi (or che fi® s' ei li gira ? ) , 
Pria s* arresta sospesa, e gli »' asside 
Poscia vicina, e placar sente ogn' ira 
Mentre il risgnarda ; e ’n sulla vaga fronte 
Pende ornai si, che par Narciso al foato. 

67. E quei eli' ivi sorgean vivi sndori 
Lievemente raccoglie in un suo velo; 

E con nn dolce ventilar gli ardori 
Gli va temprando dell* estivo cklq. 

Cosi (ehi ’l crederla ?) sopiti ardori 
D’occhi nascosi, distemprftr quel gelo 
Che s’ indurava al cor. piò che diamante; 

E di nemica ella divenne amantr. 

66 Di ligustri, di gigli, e delle rose, 

Le qnai fiorian per quelle piagge amene, 

Con nov’ arte congiunte, indi composo 
lamie, ma tenacissime catene : 

Quevte al collo, alle braccia, ai piè gli pose-. 
Cosi l’ avvinse, e cosi preso il tiene : 

Quinci, mentre egli dorme, il fa ri|«>rre 
Sovra un suo carro, e ratta il eie! trascorre. 


Tomo I. 
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6o. Nè già ritorna di Damasco al regno. 

nè dorè ha il «no cartello in mnw all* onda ; 
Ma, ingelosita di ri caro pegno, 

E vergognosa del suo amor, »' asconde 
Nell’ Oceftao immenso, oso alcun legno 
Rado o non mài va dalle nostre sponde, 

Fuor tutti i no»tri lidi , «quivi detta 
Per solinga sua starna è un’ isolctta . 

70. Un* isoletta, la qual nome i»rende. 

Con le Tirine sue, dalla Fortuna- 

Quinci ella in cima a una montagna ascendo 
Disabitata e d* ombre oscura e bruna; 

E per incanto a lei nevose rend' 

Le spalle e | fianchi, e sema neve alcun a 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago. 

E vi fonda un palagio appresso un lago i 

71. Ore in perpetuo aprii, molle, amorosa 
Vita seco ne mena II suo diletto. 

Or da cosi lontana e così aseos» 

Prisma trar voi dovete il gio»in«ta • 

R vincer della timida e 6^°’* ,. 

Le guardie, ond’ è difeso il monte e I tetto. 
E già non mancherà chi là vi «c«rg ’ 

E chi per l’alta impresa arme vi porga. 

va. Troverete, del fiora- • appena sorti 
Donna, giovln di viso, antica d »ra . 

Ch’ ai lunghi crini in sulla fronte a. 

Fia nota, ed al color vario .1*’ P* nn ‘ 

Questa per V allo mar Ha «he vi porti 
Pili ratta, else non spiega aquila 1 ranni ; 
Più che non vola il folgore . nè guida 
La troverete al ritornar mèn fida. 

73. A pi* del monte ove la maga alberga, 
Sibilando strisciar novi Pitoni. 

E cinghiali arricciar l’aspro lor terga. 

Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma sentendo una mia verga. 
Temeranno appressar»! ove ella «noni. 

Poi via maggior. se dritto il ver s’ estima , 
Troverete il periglio in su U cima. 

7 4. Un fonte sorge in lei. che vaglie e mondo 
ila 1* acque si. che I riguardanti asseta. 

Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco estran malvagità secreta . 


Ch’ è un picelo! sorso di sue Incide onda 
Inebria I’ alma tosto, c la fa lieta ; 

Iodi a rider «som more ; e tanto il riso 
8’ a sansa al/in, eh’ ei ne rimane ucciso. 

75. T.onge la boera disdegnosa c schiva 
Torcete voi dall* acque empie omicide: 

Nè le vivande poste in verde riva 
V* alidi in poi. nè le doiizdlc infide, 

Clie voce avran piantole e lasciva, 

E dolce aspetto che lusinga e ride r 
Ma voi gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur nell’ alle porte. 

76 Dentro è di mori inestricabil cinto. 

Che mille torce in sè confusi giri i 
Ma in breve foglio io vel dar)) distinto. 

Sì rhe nessuno errar Ha che v* aggiri. 
Siede in mezzo un piardin del labirinto. 
Che par che da ogni franile amore spiri. 
Quivi in grembo alle verde erba novella 
Giacerà il cavalirro e la donzella. 

77. Ma come essa, lasciando il caro amante. 
In altra parte il piede avrà rivolto, 

Vuo’ eh’ a lui vi scopriate, e d* aJamante 
Un scudi», eh’ lo darti, gli alziate al volto . 
Sì di’ egli vi si specchi, e ’l suo sembiante 
Veggi*, e l’abito molle onde fu involto: 
di’ a tal vista |>otran vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo 1’ amore indegno. 

78. Altro che dirsi ornai nulla m* avanza. 

Se non di’ a-tsai seenri ir ue gioirete, 

F. penetrar delP intricata stanza 
Nelle piti interne parti e più secretr; 
Perchè non fia che magica possanza 
A voi ritardi il corso. 0 ’l |>as»o viete 
Nè potrà por, rotai vizili vi gnida. 

Il giunger vostra antivedere Armida. 

79. Nè men sicura dagli alberghi suoi 
L’ uscita vi sarà poscia, e M ritorno: 

Ma giunge ornai I’ ora del sonno, e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 

Così lor disse: e gli menò da poi. 

Ove essi avean U notte a far soggiorno . 
Ivi lasriando lor lieti e pensosi. 

Si ritrasse il buon vecchio a’ suoi riposi. 
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t)ol mago istruiti, » duo furrhrr ara vanno 
Do*’ e it pino /nini pii attende in porto: 
Spiegnn le vele ; e pria de! gran Tiranno 
/)' Kg ilio i legni e /* apparecchio han scorto. 
Poi tale il vento , e tale il a orride r hanno. 
Che ben lungo viaggio estinta* corta. 

AH’ Isola remota alfine spinti. 

Da lor le font tono * i * 'essi rtnti. 


>• vTiìi richiamala fl bel nascente rancio 
All* opre ogni animai che in terra alberga; 
Quando, venendo ai duo guerrieri U Saggio, 
Portò il foglio, e lo scudo , e Y aurea vergai 
Accingetevi, ditte, al gran viaggio 
Prima che ’l di . che spunta , ornai più »* erga. 
Eccovi qui quanto ho promesso , e «pianici 
Pub della maga superar l'incanto- 

a. Eran essi gii torti, e P arnie intorno 
Alle robuste membra avran già messe. 

Onde per vie che non risrhiarii il giorno. 
Tosto seguono il vecchio : e soti l’is'esse 
Vestigio ricalcale or nel ritorno , 

Che furon prima nel venire imprese. 

Ma giunti al letto del suo fiume- \miri. 

Io v' accomiato, ci (liste ; ile felici. 

3. Gli accoglie 0 rio nell’ alto seno ; e 1* onda 
Soavemente in tn gli spinge p porta. 

Come suole innalzar leggiera fronda, 

la qual da v iolenia in giii fu torta ; 

E poi eli etpon sovra la molle sponda: 

Quinci mirar la già promessa scorta; 

Vjder picciola nave , e in {toppa quella, 

Che guidar gli dovea, fatai donzella. 

4. Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranquille: 

E nel sembiante agli angioli somiglia; 

Tanta luce ivi par eh* arda e sfavillo. 

La sua gonna or arrntra. ed or vermiglia 
Diresti ; e si colora in guise mille : 

Sì eh' uom sempre diversa a *è la vede, 
Quantunque volle a riguardarla ri-ile. 

.1. Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il rollo cinge. 

Mai noli si scorge a sè stessa simile. 

Ma in diversi colori al Sol si tinge: 

Or d' accesi rnbin’ sembra nn monile; 

Or di verdi smeraldi il lume finge i 
Or insieme gli mrsce ; f varia e vaga. 

In cento modi i riguardanti appaga. 


6 . Entrale , dice, o fortunali, in questa 
Kave . ond’ io l’Oeràu serti r a varrò. 

Cui destro è ria» un vento , ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoio incarco. 
•Per ministra e per duce or mi v* appresta 
Il mio signor . del favor suo non parco. 
Cosi pariti la donna ; e più Ticino 

Fece poarLa alla sponda il curTo pirio. 

7 . Come la uobil coppia ha in lui raccolta. 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso ; 

Fd avendo 1 » vela all* aure sciolta , 

Ella siede al govmvo, e regge il cono. 
Gonfio il torrente b sì , eh* a questa volta 

I navigli jiortar b«*n puh sul dorso; 

Ma questo b si Irggirr, che *1 sosterrebbe 
Qual altro rio per novo umor mrn crebbe, 

b. Veloce sovra il naturai coslnme 

Spingon la vela in Terso il Mito i venti: 
Bi-whrgpian 1' acque di canute spume, 

E rotte dietro mormorar le senti. 

Ecco giungono ornai là dove il Home 
Qneta in lello maggior 1' onde correnti: 

E nrli’ ampie voragini del mare 
Disperso, o divieti nulla, o nulla aj'pare. 

p. Appena Ita locco la mirabil nave 
Della marina, allor turbala, il Irmlio, 
fise spariscun le nubi, e ressa il giaVa 
Moto, che minacciava oscuro nembo. 
Spiana I monti dell' onde atira soave, 

E solo increspa il bel ceruleo grrmbo ; 

K d* nn dolce seren diffuso r ide 

II Ciri, che sb più chiaro unqua non vide. 

io. Trascorse oltre Asralc-na. ed a mancina 
Andb la navicella in ver ponente; 

E tosto a Gasa si trovò vicina. 

Che fu porto di Gaia anticamente] 

Ma poi, crescendo dell'altrui mina. 

Città divenne assai grandr r possente. 

Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quasi iì uomini si, come d’ arene. 
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li. Volgendo il guardo a terra i naviganti. 
Scorgesti di tende numero infinito; 
Miratati cavali"? . mirava» tanti 
Ire c tornar dalla fillade al lilo 
K da cammelli munti r da elefanti 
L' arenovo tenlW calpesto r trito; 

Poi del (torlo vrdean ne* fondi cali 
Surte, e legale all' ancore . le nati. 

19 . In curvo litio poi Tunisi vede. 

C’ha d' ambo i lati del tuo golfo un monte; 
Tunisi ricca ed onorata sede 
A par di (piante n' ha Libia più conte. 

A lui di costa la Sirilia siede, 

F.d il gran Lilibco gl' innalia a fronte. 

Or quinci addita la dontrlla ai due 
Guerrieri il loco ove Cartagin Tue. 

i a Altre «piegar Ir vele . e ne vediV-no 
Altre i remi trattar veloci e snelle ; 

». da essi r da' rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste patti e in quelle. 
Itme la donna allor : Ucttdiè ripieno 
Il lido e 'I mar via delle genti («'Ile, 

Non ha insieme però le «filiere tulle 
Il |M>tentc tiranno anco ridilli?. 

ao. Giace Taira Cartago: appena i segni 
Dell' alte sue mine il lido serba ; 

Muoiono le città, muoiono i regni: 

Copre i fasti e Ir pompe arena ed erba ; 

E T uom tT esser mortai par dir si sdegni. 
Oh nostra mente rtipi,|a e superba ! 
Gìungon quinci a tti«*r la , e più lontano 
Han T isola de* Sardi all* altra mano. 

l3. Sol dal regno d’ Egitto e dal contorno 

Raccolte ha queste: or le lontane attende j • 
Chè verso l' oriente c *1 mc«*ogioinn 
Il vasto imperio suo mollo »i stende 
Sicché sprr’ io che prima assai ritorno 
l'atto avrem noi, die mova egli le tende. 

Egli . o quel clic ’n sua vece esser soprano 
Dell' esercito sua de' capitano. 

SI. Trascorsi^ poi le piagge . ove j Numidi 
Meri A r già vita pastorale erranti; 

Trovar Bugia ed Algeri . infanti nidi 
Di corsari, ed Orali Iro'irpiù binanti: 

P, rosteggiAr di Tingitana i lidi, 

Nutrice ili leoni e d' elefanti , 

Ch’or di Marocco è il regno, e quel di Fessa; 
E varcàr la Granata incontro ad essa. 

l4- Mentre ciò dice . come aquila suolr 
Tra gli altri augelli trapassar scema, 

E sorvolando ir tanto appresso il Sole, 
Che nulla vista più la ralfigurii; 

Cosi la nave sua sembra clic aule 

Tra legno e legno e non ha tema, o cara 

Clic vi sia chi 1* arresti o chi la segua . 

E da lur s* allontana e si dilegua. 

aa. Son già là dove il mar fra terra inonda. 
Per sia di’ esser d* Alcide opra si finse; 
E forse è ver, ch'una continua sfionda 
Fosse, eh* alta ruina in due disi ime 1 
Passovvi a fona TOerAno, e T ori da 
Abila quinci, e quindi Calpe spinse: 
Spagna e Libia parilo con Toc - angusta ; 
Tanto mutar può lunga età vetusta. 

l5. E in un momento incontra ItafTia aiTiva, 
Città la qual in Siria appar primiera 
A chi d’ Egitto moie . indi alla riva 
Sterilissima iien di Hinocera. 

Non (unge un monti 1 jk»ì !*• »* scopriva. 
Che sporge sovra 1 mar la chioma altera, 
F. i piè si lava nrll'inttahìT •* 'de . 

E 1’ ossa di Pompeo nel grembo asconde. 

a3- Quattro volle era appar-o il Sol nell* Arto, 
Da che la nave si spiccò dal lito ; 

Nè mai (ch'uopo non fu) s’ accolse in porto, 
F. tanto del cammino ha già fornito. 

Or entra nello Stretto, e passa il corto 
Varco, e »' ingolfa in pelago infinito. 

Se '1 mar qui e tanto . ove ’l terreno il serra. 
Che fia colà dot* egli ha in scn la terra? 

16 . Poi Dannata scopre, e come porte 
Al mal tributo di celesti umori 
Per »r|te il Nilo sue famose porte. 

F. per cento altre anc.»r foci minori ; 

E naviga oltre la citili , dal forte 
Greco fondata ai Greci abitatori. 

Ed olirà Faro, isola già, che lungo 
Giacque dal lido , al lido or si congiunge. 

24 . Più non si vede ornai tra gli alti flutti 
La ferlil Gade, e f altre due virine. 

Fuggite son Ir tetre e i lidi tutti: 

Ddl' onda il del. del ciel T onda è confine. 
Diceva E baldo allor: Tu, die condititi 
N* lini, donna in questo mar die non ha fine, 
Di' s'allrimai qui giuiisec se più arante, 

Nel mondo clic corriamo, ave abitante. 

17 . Rodi e Creta lontane inverso 11 polo 
Si lascia, e costeggiando Affrica viene. 
Sul mar culla e ferace . a dentro solo 
Ferlil di mostri e <f infeconde arene. 
La Mannarica rade , e rade U suolo. 
Dove cinque citladi rblse Cirene : 

<,lui Tolomii a , e |»oi con 1' onde chele 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 

25 Risponde Ercole, poi di' aerisi i mostri 
Ebbe di Libia, e del paese Ispano, 

E tutti scorsi e vinti i lidi vostri. 

Non osò di tentar T alto Ori-Ano: 

Segnò la meta, e ’n troppo brevi chiostri 
L* ardir ristrinse dell* ingegno umano : 

Ma quei segni sprettb ch’egli prescrisse. 
Di veder vago e di sapere, Ulisse. 

18 . La maggior Sirte a' naviganti infesta. 
Trattasi in allo, invér le piagge lassa: 

E ’l capo di Giudeca indietro resta, 

E la foo* di Magra indi trapassa. 

Tripoli appar sul lido; r ’nruntra a que»ta 
Giace Malta fra Tonde occulta e bassa; 

E poi rimari con T altre Sirli a tergo 
A tiorbe , già de' Lotofagi albergo. 

26 . EÌ passò le colonne, e per P aperto 
Ilare spiegò de* remi il volo audace 1 
Ma non giovAglì esser nell’oude esperto. 
Perchè inghiultillo 1* OceAn vorace; 

E giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso, eh’ or tra toì »i tace. 

S’ altri vi fa da' venti a torta spinto, 

0 non lornonne. 0 vi rimase estinto. 
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* 7 . 5\ eh* ignoto è ’1 gran mar eh* solchi, ignote 
Isolo mille, r millr regni asconde : 

Nè gii d* abitator le terre han Tote-, 

Ma son reme le rostro anco feconde. 

Son esse atte al produr . nè steril potè 
Esser quella vlrlb che sol V infonde. 

Ripiglia Ubaldo nllor: del mondo occulto. 
Dimmi quai son le leggi, e quale il culto. 

a 8 . Gli soggiunse colei: Diverse bande 
Diversi han riti, ed abili e fascile. 

Altri adora le belve . altri la grande 
Comune madre; il Sole altri e le stelle. 

V* è chi d’ abominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle; 

E ’n somma ognun, che 'n qua da Calpe siede, 
Barbaro è di costumi, empio di fede. 

* 9 . Dunque (a lei replicava il casaliero) 

Quel Dio che scese a illuminar le carte. 

Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A questa che del mondo è si gran parte ? 

No. rispos' ella ; ansi la Ir di Piero 
Fiati introdotta, od ogni rlvll’ arte: 

Nè già tempre sari che la via lunga 
Questi da’ rostri popoli disgiunga. 

3o. Tempo verrà che fìan cT Ercole i segni 
Favola vile ai naviganti industri; 

E i mar riposti, or senta nome, e i regni 
Ignoti ancor, tra voi saranno illustri. 

Fia che '1 pili ardito allor di tatti i legni. 
Quanto rjrronda il mar, circondi e lustri, 

E la terra misnri, immensa mole, 

Vittorioso ed emulo del Sole. 

3i Un nom della Liguria avrà ardimento 
AH* incognito corso esjwrsi in prima ; 

Nè ’l minaccevol fremito del vento. 

Nè l' inospito mar, nè 'I dubbio clima. 

Nè s’ altro di periglio o di spavento 
Fib grave e formidabile or si stima, 

Faran che '1 generoso entro ai divieti 
D’ Abita angusti 1' alla mente accheti. 

3 2 Tu «piegherai, Colofnbo, a un novo polo 
Lontane si le fortunate antenne, 

Ch’ a pena seguirà con gli orchi il volo 
La Fama c'ha mille occhi e mille penne. 

Canti ella Akide e Bacco, e di te solo 
Basti al posteri tool eh* alquanto accenno; 

Chè quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e d* istoria. 

33. Cosi dice ella . e per I* ondose strade 
Corre al ponente, e piega al menogiorno, 

E vede come incontra il Sol gib cade, 

E come a tergo lor rinasce il giorno : 

E quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella Aurora seminata intonso, 

Lor s* offri di lontano oscuro un monte, 

Che ira le nubi nascondca la fronte. 

34. F. ’l Tcdean*potcia, procedendo avante, 
Quando ogni nuvol già n'era rimosso, 

AH' acole piramidi sembiante. 

Sottile in ver la cima, e ’n metto grosso. 

E mostrarsi talor cosi fumante, 

Come quel che d 1 Encelado è sul dosso ; 

Che per propria natura il giorno fuma, 

E poi la notte il elei di fiamme alluma. 


35. Ecco altre isole insieme, altre pendici 
Scopriamo alfin men erte ed elevate. 

Ed eran queste f isole Felici : 

Cosi le nominò la prisca nate, 

A cui tanto «limava i cieli amici. 

Che eredea volontarie, e non arate 
Quivi produr le terre, e ’n più graditi 
Frutti, non culto, germogliar le viti. 

36. Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 

E ’l mel dicea stillar dall* elei cave; 

E scender gib da lor montagne i rivi 
Con acque dolci e mormorio soave; 

E tefiri e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi si. che nullo ardor v* è grave : 

E qui gli elisi campi, e le famose 
Stante delle beale anime pose. 

37 . A queste or vien la donna ; ed, Ormai liete 
Dal fin del corso, lor direa. non lunge. 

L* Isole di Fortuna, ora vedete, 

Di cui gran lama a voi, ma incerta, giunge. 
Ben son elle feconde, e vaglie e liete; 

Ma pur mollo di falso al ver s’ aggiunge. 

Cosi parlando, assai presso si fece 
A quella, che la prima è delle dicce. 

38. Carlo incomincia allor: Se ciò concede. 
Donna, quell’ alta impresa ove ri guidi, 
Lasciami ornai por nella terra il piede, 

E veder questi inronoscioti lidi; 

Veder Ir genti, e *1 culto di lor fede. 

E tutto quello, ond' uom saggio m’ invidi. 
Quando mi gioverà narrare altrui 
Lo novità vedute, e dire; lo fui. 

39 . Gli rispose colei: Ben degna invero 
La domanda è di te . ma che pois’ io, 

S’ egli osta inviolabile e severo 

Il decreto de’ Cieli al bel desio ? 

Ch’ ancor vólto non è lo spazio intero, 

Ch’ al grande scoprimento ha fisso Dio ; 

Nè lece a voi dall* Oeein profondo 
Recar vera nolitia al vostro mondo. 

40. A voi, per gratta, e sovra l’arte e I’ oso 
De’ naviganti, ir per quest’ acque è dato- 
E scender là dove è il gnrTrier rinchiuso. 

F. ridurlo del mondo all’ altro lato. 

Tanto vi basti ; e i* aspirar più suso 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 

Qui tacque e già parca più bassa farsi 
L* boia prima, e la seconda aliarsi. 

41. Ella mostrando già, di’ all* Oriente 
Tolte con ordin lungo eran dirette; 

F.rhe largo è fra lor quasi egualmente 
Quello spatio di mar che si frammette. 

Fónti veder d’ abitatrice gente 

Case c culture , ed altri segni in sette : 

Tre deserte ne sono , e V* han le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve. 

43 . Luogo è in una dell' erme assai riposto. 

Ose si curva il lido e in fuori stende 
Due lunghe coma, e fra lor tiene asrosto 
Un ampio seno , e porto un scoglio rende, 

Ch’ a lui la fronte. e’I tergo all’onda ha opposto. 
Che vien dall* alto, e la respinge e fende. 

S’ innaltan quinci e quindi, e torreggiane» 

Fan dar gran rupi segno a* naviganti. 
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43. Tacciono Mito i mar secnri in pace 4 
Sovra a di negre selve opaca scena ; 

E 'n meno d’ esse una sfiorirà giace 
D’ edere e «T ombre e di dolci acque amena 
Fune non lega qui, ni* col tenace 
Morto le slancile nati incora fiena. 

La donna in si solinga r quei a parie 
Entrata, c raccoglie a le Tele spaile. 

44- Mirale, di»se poi, quell* alta mole 
Cile di quel monte in sulla cima siede . 

Quivi fra cibi, ed ozio, e sellerai, c fole 
Tnr|»e il campion della cristiana fede. 

\oi rolla guida del nascente Sole 
Su per quell* erto ruoterete il piede: 

Nè vi gravi il tardar; però che fora. 

Se non la mattutina, infausta. ogn’ ora. 

45 Ben col lume del d>, eh* anco riluce, 

Insino al monte andar per voi potrassi. 

Essi al congedo della uobil duce 
Poter nel lido desiala i passi, 

E ritrovar la tia . eh* a lui conduce , 

Àgcvol sì. che i piè non ne fur lassi : 

E quando v* arrivar, dall’On-àno 
Era il carro di Febo anco lontano. 

46 Veggion che per dirupi e fra mine 

S’ ascende alla sua cima alta e superba-, 

E eli* è fin fS di nevi e di pruine 
Sparsa ogni strada: ivi ha poi fiori ed erba. 
Press» al canuto mento il verde crine 
Frondeggi* . ri ghiaccio fede ai gigli serba 
EU alle rose tenere, cotanto 
J'uote sovra natura arte d' incanto ! 

4; l duo guerrieri in loco ermo e selvaggio, 
Chiuso a* ombre, fermarsi a piè del monte * 

E come fl ciel rigb col novo raggio 
Il Sol , dell’ aurea lnce clrrno Ionie; 

Su mi, gridaro entrambi: e 1 lor viaggio 
Ricominciar con voglie ardile e pronte. 

Ma esce, non so donde . e a* attraversa 
Fiera, serpendo , orribile e diversa. 

48 Innalta d' oro squallido squamose 

Le eresie e ’1 capo, e gonfia il collo d* ira : 
Arde negli occhi, e le vie Inlte ascose 
Ticn sotto il ventre, e tosco e fumo spira. 

Or rientra in sè stessa , or le nodose 
liete di stende , e sé do|Mi se (ira. 

Tal s* apprcsenta alla solita guarda ; 

Nè però Uc* guerrieri i passi laida. 

4q- C.i5 Carlo il ferro stringe, e M serpe assale. 
Ma T altro grida a lui: Che fai > che tenie ? 
Per isforso di man, con arme tale 
Vincer avvisi il difeosor serpente ? 

Egli scote la verga aurea immortale. 

Sì e he la belva il sibilar ne sente; 

E. Impaurila ni «non, fuggendo ratta. 

Lascia quel varco libero , e s'appiatta. 

5o. Pih stivo alquanto *1 pa««o a lor contende 
Fero Icori che rogge e tono guata, 

E i velli arrizta , e le caverne orrende 
Della borea vorace apre e dilata: 

Sì sferra con hi coda : e I* ire accende. 

Ma non è pria la verga a lui mostrata. 

Ch' un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni ualivo ardire, e ‘n fuga il caccia. 


5l. Segne la coppia il soo ramrain vrlocpi 
Ma lormid.ihii oste han gii datante 
Di guerrieri animai . rari di voce. 

Vari di moto, e vari di sembiante. 
r»ò che di mosl ruoto e di feroce 
Frra fra 'I Nilo e I termini «T Atlante. 

Par qui tulio raccolto , e quante belve 
L' Ercinia ha in sen , quante 1* 1 rea ne selve. 

fi 2 - Ma por sì fero esercito e sì grosso 
Non vim che lor respinga o lor resista: 

Ansi (miracul noto!) in fuga r mosso 
Da nn pirriol fischio e da una breve vista. 

La coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna venia intoppo acquistai 
f*e non in quanto il gelido e 1' alpino 
Delle rigide vie larda il cammino. 

63. Ma, poi che gft le nevi rbher varcale, 

F. superalo il diseosceso e 1* erto, 

t’n lé*l tepido cie| di dolce state 

Tmvaro, e *1 pian sai monte ampio ed aperto! 

Àure fresche mai sempre ed odoralo 

ì i spim con tenor stabile c certo* 

Ne i fiali lor. siccome altrove suole. 

Sopisce, o desta, ivi girando, il Sole. 

64- 1*^1 fome altrove ci soo] . ghiacci ed ardori, 
Nubi r sereni a quelle piagge alterna ; 

Ma il eiel di candidissimi splendori 

Sempre s'ammanta , e non s' infiamma, o verna. 

E nutre ai prati f erba, air erba i fiori. 

Ai fior 1* odor, 1* ombra alle piante eterna. 

Siede sul lago , e «ignorrggìa intorno 
1 monti e i mari il bel palagio adorno. 

5f*. I eavalier per 1' alla aspra salila 
Scntiansi alquanto affaticati e lassi; 

Onde ne gian per quella via fiorila 
Lenti or movendo ed or fermando i pa«sì 
Qnando erro nn fonte, che a bagnar gl' invita 
Le asciutte lahbra . alto cader da' sassi 
F. da nna larga vena . e con lem mille 
Zampillelli spruisar l’erlie di stille; 

56. Ma tutta insieme poi tra verdi spondo 
In profondo canal I* acqua s' aduna; 

F. sotto r ombra di periglile fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna; 

M;i trasparente sì. dir non asconde 
Dell* imo letto suo vaghezza alcuna; 

E sovra le sue rive alla s' estolle 
L* erbetta , e vi fa seggio fresco e molle. 

57 . Fero U fonie del riso, ed creo il rio 
Che mortali perigli in sè Contiene. 

Dissero: or qui frenar nostro desio. 

Ed esser cauti molto a noi conviene. 

Chiiidiam I' orecchie al dolre canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene. 

Così n’andar fin dote il fiume vago 
Si spande in maggior letto, e forma nn lago. 

58. Quivi di cibi presìosa e cara 
Apprestala è rnia mensa in su |b rive, 

E scherzando sen ran |>er I* arqua chiara 
Dne donsellclte garrule e lascive. 

Ch'or si spruzzano il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrise: 

Si tnfiano talora, e 'I capo e q dorso 
Scoprono alfin dopo il celalo corso. 
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CANTO 

XV 3ty 

5y MotKr le natatrici ignnde r belle 
De' duo guerrieri alquanto i duri petti» 
Sicché fermarsi a riguardarle , ed «Ite 
Segnian pure i lor giochi e i lor diletti. 

Una intanto drizzocsi, e le mammelle, 

K tolto clh che piti la ruta alletti. 

Mostrò, dal uno in suso. aperto al rielo i 
E *1 lago all’ altre membra era un bel telo. 

63. Questo è il porto del mondo; e qui il ri»lort» 
Delle tue noie, e quel piacer si sente. 

Che gii acni) ne* secoli dell’ oro 
1/ antica e scusa frrn libera gente. 

I.’ arme, che sino a qui d’ uopo vi fòro , 

Potete ornai depor accoramento , 

E sacrarle In quest' ombra alla quiete ; 

Ch> guerrieri qui sol d* Amor sarete: 

Go. Qual mattutina stella esce dall* onde 
Rugiadosa e stillante, o come fuore 
Spuntò , nascendo gii dallr fecondo 
Spume dell’ Ocein la Dea d' amore: 
Tale apparse costei : tal le sue bionde 
Chiome Stillatati cristallino umore. 

Poi girò gli occhi ; e pur allor a’ Infinse 
Quc' duo tederc, e iu sè tutta si strinse. 

t>4- E dolce rampo di battaglia il letto 
Flavi . e 1* erbetta morbida de* prati. 

Noi menrremvi anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi soni beali; 

Che v ? acrorr.N nel bel ninnerò eletto 
Di quei oh* alle sue gioie ha destinali. 

Ma pria la polve in queste acque deporto 
3 i piaccia, e ’l cibo a quella mensa tórre. 

6r. E ’1 erin, che *n cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo, immantinente seiolsr ; 

Che lunghissimo in piò cadendo e folto , 

D’ un aureo manto i molli arorii involse. 

Oh che tago spettacolo è lor tolto ! 

Ma non mrn tago fu chi loro il tube. 

Cosi dall’ acque e da' capelli ascosa, 

A lor si tolse lieta e tergugnosa. 

t>5. una disse co*\ ; I* altra concorde 
1.' invito accompagnò d’alti r di sguardi , 
frt come al snon delle canore conte 
S' accompagnano i passi or previ! or tardi. 
.Ma i cavalieri hanno indurale e sorde 
t.' alme a quei vezzi perfidi e bugiardi; 

K '] lusinghiero aspetto e '1 parlar dolce 
Di fuor »’ aggira , e solo i sensi moJcc. 

6a. Riderà insieme, e insieme ella arrotata: 
Ed era nel rot«or piò bello II riso, 

E nel riso il rossor. che le copria 
Insilili al mento il delicato riso. 

Motte la toee poi s\ dolce e pia , 

Che ffcra ciascun altro indi conquiso : 

Oh fortunati perogrin , cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice 1 

GG. E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germoglio, 

Tosto ragion nell’ armi soe rinchiusa 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 

L’ima coppia riman vinta e dolosa i 4 

L* altra »en va , nè pur congedo toglie. 

Essi enlrir nel palagio; elle nell’ acque 
T udirsi , a lor sì la repulsa spiacque. 

(basto® a»a<am© assai) 

JRG OMENTO 

Entrano i lino gutrher meli’ ampie tette. 
Ore in dolce prigion Rinaldo ita tu ? 

E fan sì eh’ tì pira d’ira e di dispetto^ 

• Jfnove al partir di là con foro i patti- 

Per ritener il rarelier difetto 
Prrga e piange In maga : egli al fin ratti. 
Futa per vendicane II tuo gran dacie , 
Strugga il palagio, a va per l'aria a iole. 

», Tondo è il ricco edificio ; e nel pili chiuso 
Grembo di lui, eh* è quasi centro al giro . 
Un glardin »' ha , eh' adonto è sovra 1' uso 
Di quanti pUi famosi ampia fiorirò: 

D' intorno inosservabile e confuso 
Ordin di logge i drmAn’ fabbri ordiro: 

K . tra le oblique vie di quel fallare 
Ravvolgimento, impenetrabil giace. 

9 . Per I* entrata maggior (però che cento 
L’ ampio alltergo n’avea) passar costoro. 

Le |*»rle .pii «r effigialo argento 
Sui cardini stridean di Ineid* oro. 

FermAr nell» figaro il guardo intento . 

Thè vinta la materia è dal lavoro. 

.Manca il parlar, di rivo altro non chiedi ; 
Nè manca questo ancor, se agli occhi erodi. 
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3. Mirati qui fra lo Mronie a ocello 
Favoleggiar con la conocchia Alcide: 

S'' 1* inl'Tiw espugni». rirtw lo tirile , 

Or lorro il fuso Amor «e ’l guarda c rido. 
Mirasi lulo culi la d*»tra imitilo 
l'or Ischrrno trattar I* armi omicide ; 

E ’n «Insti» ha il cuoio »J -I loou, rho «ombra 
ltus ido troppo a sì tenere membra. 

4. D’ incontro è un mare, e di canuto flutto 
Vedi spumanti i tuoi cerulei campi: 

Vedi nel meno un doppio ordine intimila 

Di nasi e d* arme, e usrir dell* arme i lampi, 
D’oro fiammeggia ronda, e par che tulio 
D* incendio miniai Lrueatr avvampi. 

Quinci Augusto i Romani . Antonio quindi 
Trae l'Oriente, Egitti, Arabi ed Indi. 

5. Svelte nuotar le Cicladi diresti 

l'er I’ onde, e i monti coi gran monti urlarti; 
L'impeto {• tanto, onde quei vanno e questi 
Co* legni torreggìauii ad incontrarsi. 

Gii volar faci e dardi . e gii funesti 
Vedi di nova strage i mari sparsi : 

F-rco nè punto ancur la pugna inchina) 

Ecco fuggir la barbara reinai 

6. Frigge Antonio, e lasciar puh la speme 
Dell' im|»erio del mondo, ov' egli a»pira. 

Non frigge no; n»n lem* il ficr, non teme. 

Ma segti-; lei, che fogge e seco il -lira. 

Vedresti lui simile a«l uom che freme 

D* amore a un tempo, e di vergogna c d* ira. 

Mirar alternamente or la crudele 

Pugna eh* è in dubbio , ur le fuggenti sete. 

7. Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte, 

E nel piacer d* un bel leggiadro volto 
.Sembra che il duro fato egli conforti!. 

Di rotai segni variato e scolto 

Fra il metallo delle regie porle. 

I duo guvrrier*, poi che dal vago obliìello 
Jtivolser gli occhi, entrar nel dubbio tetto 

8. Qual Meandro tra rise oblique e incerte. 
Scherza e con dubbio corso or cala, or minila 
Queste acque ai fonti, e quelle al mar converte; 
£ mentre ei vien , sè clic ritorna . affronta 
Tali, e più inestricabili . conserto 

Son queste vie; ma il libro in sè b* impiont.1, 

II libro, don del mago, e d* esse in modo 
Parla , che le risolve, e spiega il nodo, 

9. Poi che lasciar gli avviluppati calli. 

In lieto agretto il bel giardin »' aperse; 

Acque stagnanti, mobili cristalli. 

Fior vari, varie piante, erbe diverse, 

Apriche collinette, ombrose valli , 

Selve e spelonche in uii.i vista offerse, 

K , quel die *1 bello e ’| caro accresce all* opre , 
L* art»; clic tutto fa , nulla si scopre. 

10. Stimi (sì misto il culto è col negletto) 

Sol naturali e gli ornamenti « i siti. 

Di natura arie par, che per diletto 

L* Imitatrice sua velieri andò imiti. 

1.' aura . non eli' altro , è della maga effetto, 

L' aura die rende gli alberi fioriti: 

Co' fiori eterni eterno il fruito dura; 

E mentre spunta 1* un, 1' altro matura. 


il. Nel tronco {stesso e tra 1* istcssa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia U fico : 

Pendono a un ramo , on con dorata spoglia, 

L* altro con verde, il novo e 'I pomo antico. 
Lussureggiante serpo alto e germoglia 
La torta vile, ov* è più l' orto aprico : 

Qui 1' uva ha in fiorì acerba . e qui d’ Ar 1' bave, 
E di pirApo e giù di nettar grave. 

13. Venosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascitene note. 

Mormora I’ aura , e fa le foglie e l’ onde 
Garrir, die variamente ella |>ercote. 

Quando laccioo gli augelli , allo risponde. 
Quando cantan gli augei, più lieve scote: 

Sia caso od arte, or accompagna, cd ora 
Alterna i versi lor la music* Ara. 

i3. Vola fra gli altri un che le piume ha sparte 
Di color vari , ed ha purpureo il rostro ; 

E lingua snoda in guisa larga, e pitie 
La voce i\, eh* assembra il scrmon nostro. 

Quest' ivi aitar continovi» con aite 
Tanta il parlar, che fa rnirabil mostro: 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti, 

E fermar© i susurri in aria i venti. 

>4- Deh mira, egli canlb, spuntar la rosa 
Dai tenie suo modesta e verginella, 

Clie messo a|»erta ancora e inciso ascosa. 

Quanto si mostra mcn, tanto è più bella. 

Erro poi nudo il un giù baldanzosa 
Dispiega; ecco poi langue e non par quella. 
Quella non par. che destata avanti 
Fu da mille douxellc c mille amatili. 

t5. Cosi trapassa al trapassar d* un giorno 
Della vita mortale il fiore e 'I verde: 

Nè, perchè faccia indietro aprii ritorno. 

Si rinfiora ella mal, nè si 1 inverile. 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo dì , che tosto il scren perde: 

Cogliam d* amor la rosa; amiamo or quando 
| Esser si puute riamalo amando. 

iG. Tacque; e concorde degli aogrllì D coro. 

Quasi approvando, il canto indi ripiglia; 
n addoppia n le colombe i bari loro ; 

Ogni animai «f amaj- ai ricousiglia: 

Par che la dura quercia, • *1 casto alloro. 

E tutta la frondosa ampia famiglia. 

Par die la terra e I* «equa c formi e spiri 
Dolcissimi d* amor scusi e sospiri- 

17. Fra melodia sì tenera e fra tante 
Vaghesse alleluine! e lusinghiere , 

Va quella coppia -, e rigida r costante 
Sè stessa indura ai vessi del piacere. 

Ecco tra fronde e fronde il guardo arante 
penetra , e vede, o pargli di veliere, 

Vede pur certo il vago e la diJrlta, 

Oh* egli è in grembo alla donna, essa all'erbetta. 

18. Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 

F. ’l crin spargo incomposto al vento estivo 
Langue per vesso, e ‘1 suo infiammato viso 
Fan bianrhrggiando 1 bei sudor più vivo. 

Qual raggio in onda , le scintilla un riso 
Negli umidi occhi tremalo e lascivo. 

Sovra lui pende ; ed ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e *1 volto ai volto attuile. 
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iy. E i famrlìfi sguardi atidamrnie 

10 lei pascendo, si conwma e strugge. 

S' inchina, e i dolci baci ella so Tenie 

Liba or dagli ocelli , c dalle labbra or sugge : 
Ed io quel punto ei sospirar ti tenie 
Profondo sì , che pensi : or 1’ alma logge, 

E ’n lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i duo gucrricr gli atti amorosi. 

ao. Dal fianco dell' amante , «stranio arnese, 

Un cristallo pende» lucido e netto. 

Sorse, e quel fra le mani a lui sospese, 

A i misteri d* amor ministro eletto ; 

Co» loci ella rìdenti , ei con accese, 
mirano in tari oggetti un solo oggetto. 

Ella del Tetro a ih fa specchio , cd egli 
Cli occhi di lei sereni a sè fa spegli- 

ai- L* uno di servitù , I* altra «T impero 
Si gloria; ella in sè stessa, ed egli in lei : 
Volgi, dicea, deh Tolgi, il cavaliero, 

A me quegli occhi, onde beata bii; 

Ciri: son , se tu noi sai , ritratto »rro 
Delle bellette tue gl' incendi miei t 
La forma lor, le meraviglie appieno , 

Più che ’l cristallo Ino, mostra il mie seno. 

aa. Deh! poi che sdegni me , com' egli 1 vago 
Mirar tu almeu potessi il proprio Tolto) 

Chè *1 guardo tuo , eh' altrove non è pago ; 
Gioirebbe felice in sè molto. 

Non pub specchio rjlrar d dolce imago ; 

NI in picriol retro è un paradiso accolto] 
Sprechili l'è degno Ì ciclo, e nelle stelle 
Puoi riguardar le lue sembiante belle. 

a 3. Ride Armida a quel dir ; ma non che cesse 
Dal Taglieggiarsi, o da' suoi bri lavori. 

Poi che intrecciò le chiome , e clic ripresse 
Con ordin vago ì lor lasciri errori. 

Torte in aneli a i rrin minuti , e in esse, 
filasi smalto siili* òr , cosparse i fiori , 

E nel bel seti le peregrine rose 
Giunse ai natili gigli, c '1 Tel compose. 

a4- Nè *1 superbo paTon sì vago in mostra 
Spiega la pompa dell' occhiute piume; 

Nè I’ iride sì bella indora c inoltra 

11 curro grembo e rugiadosa al lume. 

Ma bel taira ogni fregio il cinto mostra, 

Clie m-ppur nuda ha di lasciar costume. 

Diè corpo a chi non I' ebbe, r quando il fece. 
Tempre mischiò, eh' altrui mescer non lece. 

aS- Teneri sdegni , c placide e tranquille 
Repulse, e cari reni , e liete paci, 

Sorrise parolctlc. e dolci stille 
Di pianto, e sospjr tronchi, e molli baci; 
Ente lai cose tulle, e poscia untile, 

Ed al foco temprò di lente faci; 

K ne formo quel sì mirnbil cinte. 

Di eh' ella areva il bei fianco succinto. 

36. Fine aldi» posto al vagheggiar, richiede 
A luì commiato, c '1 bacia, e si diparte: 

Ella per uto il dì n* esce, e rivede 
Gli alTari suoi , le sue magiche carte. 

Egli riman, chè a lui noli si concede 
Por orma, o trar momento in altra parto; 

E tra le rere spassa c Ira le piante , 

Se non «joaiiio è con lei , romito amante. 


37 . Ma quando l'ombra co’ siimi i amici 
Aapprlla ai furti lor gli amanti arcuiti, 
Traggono le notturne ore felici 

Sotto un trtto medrsmo entro a quegli orti. 
Or , poi che vòlta a più severi ufjci 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 

I duo. che tra i cespugli rran celati. 
Scoprirsi a luì pomposamente armali. 

38 . Qual feroce deslrier, ch’ai faticoso 
Ouur dell' arme vinci tur sia tolto, 

E, lascivo marito, in v il ramo 

Fra gli armenti e ne* paschi erri discioho ; 
Se 'I desta o suon di tromba, o luminoso 
Acciar, colè tosto annitrendo è vólto; 

Giù già brama l’ arringo, e 1* uom sul dorso 
Portando , urlato riurtar nel corso ; 

2 g. Tal si fece il garxon, quando repente 
Dell’ arme il lampo gli occhi suoi pemme. 
Quel sì gucrricr, quel sì feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
benché tra gli agi morbidi languente, 

E tra i piaceri euro o sopito ci foste. 

Intanto Ubaldo olirà ne viene ; e il terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 

30. Egli al Incido scudo il guardo gira -, 

Onde si specchia in lui qual siasi, e quanto 
Con delicato culto adorno, spira 

Tutto odori c lascivie il crine e '1 manto ; 

K *1 ferro, il ferro aver, non ch'altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato accanto ; 
Cucinilo è sì, eh* inutile ornamento 
Sembra, non militar fero istruimmo, 

31. Qaal uom da ni|io e grave sonno oppresso 
Do|k> vaneggiar lungo in sè riviene ; 

Tale ei tornò nel rimirar sè stesso 1 
Ma sè stesso mirar già non sostiene. 

Giù cala il guar«io ; e timido e dimesso 
Guardando a terra la vergogna il tirile. 

Si chiuderebbe e sotto il mare, c dentro 

II foco, per celarsi, e giù nel centro. 

32. Ubaldo incornine ih parlando allora t 

Va 1’ Asia tutta e va 1* Europa in guerra : 
Chiunque pregio brama, 1 * Cristo adora. 
Travaglia in arine or nella siria terra: 

Te solo, o fìllio di bertoldo. Inora 
l>cl mondo, in osio. un breve angolo serra: 
Te sol dell' universo il moto nulla 
Move, egregio campion d 1 una fanciulla. 

33. Qual sonno, 0 qual letargo ha sì sopita 
La tua virlnteì 1 o qual villa i'alletla? 

Su su: te il Campo e te Goffredo invila; 

Te la fortuna c la vittoria aqu'iia. 

Vieni, o fatai guerriero, e sìa fornita 

La ben comincia impresa ; e l’empia scila, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto l’ inevitabile tua spada. 

34- Tacque: « *1 nobil garton restò per poco 
Spasso confisso, e senta moto e voce. 

Ma poi che diè vergogna a sdegno loco, 
Sdegno gucrricr della ragion feroce, 

E eh* al rossor «lei volto un novo foco 
Successe che più avvampa e che niù foce. 
Squarcio**! i vani fregi, c quelle indegne 
Pornj»\ di servitù misere insegne: 
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35. Ed affrettò U partire, e dalia tòrta 
Confu>iot»<* turi «lei laberinlo. 

Intanto Armida della regni porta 
Mirb giaerre il fier cmlwli! «'stinto. 

8u*p«-tió prima, e >i fa |>o*cia accorta 
di' era il suo caro al dipartirsi accinto: 

E ’l ride ( ahi fera vista! ) al dolce alberga 
Dar frettoloso fuggitivo il tergo. 

36. Volca gridar: Dove, o crude!, me sola 
Lasci .* ma il varco al «non chiuso il dolore , 

Sì che torno la flebile parola 

Più amara indietro a rimbombar «al core. 
Misera ! i suoi diletti ora le invola 
Forra e saper del suo saper maggiore: 

Ella «; '1 vede, c in van pur s' argomenta 
Di ritenerlo, e T arti sue ritenta. 

37 . Quante mormorò mai profane noie 
Tessala maga con la bocca immonda. 

Ciò che arrestar pub le celesti rote, 

E 1* ombre trar delia prigion profonda, 

S.-»|M-a ben tulio ; e pur oprar non puoi* 
Ch’almen l’ infenso al suo parlar risponda. 
Lascia gl* incanti, e vuol provar se vaga 
E supplice beiti sia miglior maga. 

38. Corre, e non ha d'onor cura o ritegno. 

Ahi dove or sono i suoi trionfi e i vanti ? 
Costei d’ Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volse e rivolse sol col cenno binanti; 

E così pari al fasto ebbe lo sdegno, 

Che amò «T esser amata, odiò gli amanti: 

56 gradì sola, e fuor di sè in altrui 
Sol qualche effetto de’ begli ocelli sui. 

3$), Or, negletta c schernita, e in abbandono 
ilimaso, segue pur chi fugge <• spretea, 

E procura adomar co’ pianti il dono 
Rifiutalo per sè di sua brllnsa, 

\ asscne : ed al piè tenero non sono 
Quel «e lo intoppo e quell* alpina aspretsa; 

E invia per messaggeri binami i gridi: 

Nè giungo lui, pria eh* ci sia giunto, ai lidi. 

4o. Forsennata gridava- O tu, die porte 
Teco parte di me, parte ne lassi, 

O prendi l’ una, o rendi l’ altra, o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passi, 
Sol che ti sian le voci ultime porte. 

Non dico i baci: altra più degna avrasvi 
Questi da te: che temi, empio, se resti? 

Potrai negar, poiché fuggir potesti. 

4 1 Dissegii t'baldo allnr : Già non conviene. 

Che d'aspettar costei, signor, ricusi: 

Di beltà armata c de' suoi pregiti or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infusi. 

Qual più forte di te. se le Sirene 
Vedendo ed ascoltando a vincer t’ usi? 

Così ragion pacifica reina 

De* sensi Tassi, c sé mede ama affina. 

4a. Aliar ristette il cavaliere) : ed ella 
Sovraggiunse anelante e lagrimova; 

Dui' me sì, che nulla più ; ma bella 
Altrettanto però, «piani 1 » dogliosa. 

Lui guarda, e in lui s' affissa, c non favella: 

O che sdegna, o die pensa, o die non osa. 

Ei lei non mira ; e, se pur mira, il guardo 
Volge furtivo, vergognoso e lardo. 


43 Qnal musico gentil, prima che chiara 
Altamente la lingua al canto snodi. 
All'armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in bassi modi ; 

Così costei die nella doglia amara 
Già tutte non oblia Tarli e le frodi. 

Fa di sospir breve concento in prima. 

Per dispoc T alma in cui le voci imprima. 

44- Poi cominciò Non aspettar eh* io preghi. 
Crude), le, come amante amante deve; 

Tai fummo un tempo ; or se lai esser neghi. 

E di cib la memoria anco t* è greve. 

Come nemico almeno ascolta: i preghi 
D* un nemico talur P altro riceve. 

Ben quel ch'io chieggio è tal'che darlo puoi, 

E integri conservar gli sdegni tuoi. 

45. Se m' odii, e in ciò diletto alcun tu senti, 
Non len vengo a privar: godi pur d'esso: 
Giusto a te pare, e siasi. Anch’io le genti 
Cristiane odiai, noi nego, odiai le stesso. 
Nacqui pagana : usai vari argomenti. 

Che per me fosse il vostro imperio oppresso: 
Te perseguii, le previ, e tc lontano 
Dall’ armi trassi in loco ignoto c strano. 

46 . Aggiungi a questo ancor quel ch’a maggiore 
Onta Ut rechi cd a maggior tuo danno: 

T" ingannai, t’allettai nel nostro amore; 
Empia lusinga certo, iniquo inganno, 
Lasciarsi cètre il verginal suo fioro. 

Far delle sue bellette altrui tiranno; 

Quelle, eh’ a mille antichi in premio sono 
Negate, offrire a novo amante in dono. 

47 - Sia questa pur tra le mie frodi, e vaglia 
Sì di tante mi-* Culpe in te il difetto. 

Che tu quinci li parta, e non ti caglia 

Di questo albergo tuo già sì diletto. 

Vaitene; pavsa il mar, pugna, travaglia. 
Struggi la fede nostra: and:' io l'affretto. 

Che dico nostra? ah non più mia! feddo 
Sono a tc solo, idolo mio crudele. 

48- Solo, eh' io segua te, mi si conceda; 

Pirciol j fra' nemici anco richiesta. 

Non lascia indietro il predator la preda, 

Va il trionfante, il prigionier non resta. 

Me fra l’ altre tue ipoglie il campo veda, 

Ed all’ altre tue lodi aggiunga questa. 

Che la tua schernitrice abbia schernita. 
Mostrando me, spressata ancella, a dito. 

4g. Spiritata ancella, a chi fo più conserva 
Di questa chioma, or eh’ a tc falla è vile ? 
I\arcorcrrolla; al titolo di serva 
V no’ portamento accompagnar servile. 

Te M'gtiirb, quando l’ ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile. 

Animo ho bene, ho ben vigor chi* basto 
A condurti i cavalli, a portar l' aste. 

5o- Sarò qual più vorrai scudiero o scudo i 
Non fia ch’in tua difesa io mi risparmi. 

Per que»to sen. per questo collo ignudo. 

Pria che giungano a le, patscran Tarmi. 
Barbaro forse non sarà sì crudo, 

Che ti voglia ferir, per non piagarmi ; 
Condonando il piacer della vendetta 
A questa, qual si sia. beltà negletta. 
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5i. Aliterà, ancor presumo? ancor mi vanto 
Di schernita beltà chr nulla impetra ? 

Volca |>iù dir; ma la interruppe il pianto, 

Che miai fonte sorgea d' alpina pietra. 
Prendergli cerea allor la destra e 'I manto, 
Supplichevole in alto ; ed e» •* arretra. 

Resiste, e vince: e in lui troia im|tediu 
Amor l'entrata, U lacrimar 1* uscita. 

5a Non entra Amor a rinnovar nel seno. 

Che ragion ronpRi. la fiamma antica ; 

V entra pietale in quella vece almeno. 

Pur compagna d' Ainor, benché pudica; 

K lui commove in guisa lai, che a freno 
Pub ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affetto entro restringe, 

E, quanto pub, gli atti compone c intinge. 

53. Poi le risponde. Annida, assai mi pesa 
Di tc: sì potè»' io, come il farei. 

Del mal concetto ardor l'anima accesa 
Sgombrarti! Odi non son, né sdegni i miei: 

Né vno' Tendala, né rammento offesa ! 

Nè serva In, nè tu nemica sei. 

Errasti, è vero, e trapassasti i modi . 

Ora gli amori esercitando, or gli odi. 

5V Ma che ? son colpe umane, e colpe usate : 

Scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 

A neh' io parte fallii: se a me pipiate 
Negar non tuo’, non fia eh* io le condanni. 

Fra le rare memorie ed onorate 
Sii sarai nelle gioie e negli affanni. 

Sarb tuo eavalter quanto roncede 
La guerra <f Asia, e con 1* onor la Fede. 

55. Deh che del fallir nostro or qui sia fl fine, 

E di nostre vergogne ornai ti spiarria » 

Ed in questo dei mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaccia. 

Sola in Europa c nelle due ticine 
Parti, fra l’opre mie questa si tarria. 

Deh ! non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà, liso valor, tuo sangue regio. 

56. Rimanti in pace-, V vado: a te non lice 
Meco Venir; chi mi conduce il vieta. 

Rimanti, o va per altra via felice; 

E. come saggia, i tuoi consigli acqueta 
Ella. mentre il gisrrrier così k dice, 

Non trova loco, torbida, inquietai 
Già buona prua in dispettosa fronte 
Torva il riguarda; aJfm prorompe all 1 onte: 

57 . Nè te Sofìa produsse, e non sei nato 
Dell* Asio sangue tu: te l'onda insana 
Del mar produsse, e '1 Caucaso gelalo, 

E le mamme allattar di tigre irrana. 

Che dissimulo io pib ? l' uomo spietato 
Pur un segno non diè di mente umana. 

Forse cangiò color ? forse al mio dnolo 
Bagnb almrn gli occhi, o sparse un sospir solo ? 

58. Quali cose tralascio, e quai ridico? 

S’offre per mio . mi fogge, e tu' abbandona. 
Quasi buon r incitar, di reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 

Odi conte consiglia ! odi il pudico 
Scnocrate d* amor come ragiona I 

O Cielo, o Dei, perchè soffrir questi empi, 
Fulminar poi le torri e i vostri tempi? 


6 g- Vattene por, cradel, con quella pare. 

Che lasci a me; vattene, iniquo, ornai. 

Me tosto, ignudo spillo, ombra seguace, 
Indivisibilmente a tergo avrai. 

Nova furia co' serpi e enti la face 
Tanto t' agiterò quanto t' amai. 

E *’è «lesi in ch'esca del mar, che schivi 
Gli scogli e Toude. e che alla pugna atriv] ; 

Co. Là tra 'I sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene. < inpio guerriero. 

Per nome Armida rhiaiherai sovente 
Negli ultimi singulti : udir ciò spero. 

Or qui mancò lo spirto alla dolente. 

Nè quest' ultimo suono espresse intero, 

E cadde tramortita e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

61 . Chiudesti i lami. Annida : il Cìele avaro 
Invidiò fl conforto ai tuoi martiri. 

Apri, misera, gli occhi: il pianto amaro 
Negli orchi al tuo nemico or rhè non miri ? 

Oh «' udir In ’l potessi, oh come caro 
T‘ addolcirebbe il vuoti de' suoi sospiri! 

Dà quanto ri punir, e prende ( o tu noi vedi ) 
Pietoso in vbta gii ultimi congedi. 

63 . Or che farà ? Dee «ili’ ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e morta ? 

Cortesia lo rilien, pirtà ? affretta ; 

Dura necessità seco nel porta. 

Parte -, e di lievi lefìri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 

Vola per Tallo mar l’aurata vela: 

Ei guarda il lido, e *1 lido ecco si cela. 

63. Poi eh* ella In sé tornò, deserto e muto, 

Quanto mirar potè, d’ intorno scòrse : 

Ito se n’ è pur. disse, ed Ita potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse ? 

Nè un momento indugiò? nè un breve aiuto 
Nel caso estremo il traditor mi porse ? 

F,d io pur anco l’amo? e in questo lido 
Invendicata ancor piango e m’ assido ? 

64- Che fa pili meco il pianto ? alte* arme, allr’ arte 
Io non ho dunque ? ah seguirò pur l’ empio -, 

Nè l’abisso per lui riposta parte. 

Nè il elei sarà per lui sicuro tempio. 

Già’l ginngo e‘| prendo. e’1 cor gli svello.e «pari» 
Le rpembra appendo, ai disputati esempio. 
Mastro è di ferità vuo’ superarlo 
Nell* arti sue. Afa dove son ? che parlo P 

65- Misera Armida' allor dovevi, e degno 

Ben era In quel crudele incrudelire, . 

Che tuo prigion 1* avesti; or tardo sdegno 
T infiamma, e movi neghittosa a Tire. 

Pur, se beltà può nulla, o scaltro ingegno. 

Non Ha vèto d’effetto il mio desire. 

O mia spressata forma, a tc s’aspetta. 

( Chè tua l’ ingiuria fu ), P alta vendetta. 

66. Questa beilessa mia sarà mercede 
Del troncator dell' esecrabil testa : 

O miri famosi amanti, ecco si chiede 
Diffidi sì. da voi, ma impresa corsia, 
lo, che sarò «T ampie ricche*»* erede, 

D’tma vendetta in guiderdon son presta. 

S' esser compra a tal prrsso indegna io sono. 
Beltà, sci di natura inaiti dono 
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G7. Dono infelice, w *Ì rifinì'» , e insieme 
Odio I* esser reina. e I* esser lira. 

B F esser naia mai: sol fa la «pem* 

Della dcilc** vendetta ancor rh’ io vira. 

Loti in tori interrotte irala freme, 

E top - ** il |»iè dalla deserta ri» a -, 

Mostrando b«*n quanto lia furor raccolto, 
Spana il cria, bieca gli occhi, «certa il volto. 

68 Cinnla agli alberghi tuoi, rhiamh trecento, 
Con lingua orrenda, deità d’ Averne. 

S’empie il cirl d’aire nubi, e in un momento 
Impallidisco il gran pianeta eterno. 

F soffia. e teucre i gioghi alpestri ’l tento. 
Ecco gii tour» i piè mugghiar F inferno 1 
Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili eJ urli, e fremiti e latrati- 

69. Ombra pili che di notte, in eni di luce 
Raggio mitto non è, lutto il circonda. 

Se non te in quanto un lampeggiar riloee 
per entro la caligine profonda. 

Letta alfin l'ombra, e i raggi il sol ridare 
pallidi, nè ben l’aria anco* gioconda: 

Nè pili il palagio appar, nè i>nr le tue 
Vestigi* . nc dir puossi Egli qui fuc. 

70. Come imagin talor *F Immenta mole 
Porman nubi per l'aria, e poco dura. 

Chè il tento la disperde, o tolte il Sole ; 

Come sogno te n va eh’ egro figura; 

Coti tparver gli alberghi, e restar sole 
L’alpi, e |* orror che rete ivi natura. 

Ella tul carro tuo, che pretto aveva. 

S'asside, e. come ha in u»o, al cicl si leva. 

71. Calca le nnlii, e tratta I* aure a volo. 

Cinta «li nembi e turbini sonori: 

Patta i lidi soggetti all’ altro polo, 

E le terre d* ignoti abitatori : 


Patta d’ Alcide i termini, nè *1 suolo 
Appretta degli Esperii, o quel de* Mori ; 

Ma tu i mari sospeso il corso tiene, 

Infili che al lidi di Sorla perviene. 

73. Quinci a Damate® non s'invia, ma schiva 
Il già tl caro della patria ««petto: 

F. lirista il carro all'infeconda riva. 

0»’è tra Fonde il suo castello eretto. 

Qui giunta, i servi e le donselle priva 
Di sua presi-ma. e sceglie ermo ricetto: 

E fra varii pen*W dubbia s’aggira: 

Ma tosto cede la vergogna alt 4 ira. 

7Ì. lo n'sndth pnr. disella, ansi che Farmi 
Dell’ Oriente il re d'Egitto mova: 

Ritentar r istruii’ arte, e trasmutarmi 
In ogni forma inedita mi giova 1 
Trattar Fareo e la spada, e serva farmi 
De* più potenti, r incitargli a provai 
Purché le mie vendette io veggia in parte, 
11 rispetto c l’onor stiasi in disparte. 

74. Non arm»i gii me : biasmi *è stesso 
Il mio custode .* sio che rosi volse: 

Ei l'alma h-ddanrosa e '1 f rag il sesso 
Ai non debili uffisi in prima volse: 

Esso mi fe* domi .1 vagante, ed esso 
Sproni» l’ardire e la vergogna sciolse. 

Tutto si rerhi a lui cib che cf indegno 
Fri per amore, o che farb per sdegno. 

- 5 . Cosi ronchiudr e cavalieri e donne, 
raggi e sergenti frettolosa aduna: 

E nc’ superbi arnesi c nellr gonne 
L’arte dispiega e la regai fortuna: 

E in via si |H>n»*, e non è mai che assoline 
O che si posi al «ole od alla luna: 

Sin eh»* non giunge ove le schiere amiche 
Copri an di Gaia le campagne apriche. 
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ARGOMENTO 


// ma esercito immenso in mostro eh ionia 
V Egizio j e poi contro i Cristian /' invia. 
Armida^ che par di Rinaldo brama 
La morir, con sua peate anco gtungìa ; 

E per meglio saziar sua crudet brama. 

Se in punlerdon delta vendetta offna. 

Ei ve stia intanto armi fatali, do%'C 
Mira impresse degli avi illustri prove. 


I. ijrasa etiti della Giudea nel fine. 

Sa quella via eh' in rfr Pellaio mena. 

Posta in risa del mare, ed ha vicine 
trameni* solitudini d’ arena ; 

Le quai, come Austro cuoi I' onde marine, 
M*sre il turbo spirante ; onde a gran pena 
Ritrova il perrgrin riparo o srampo 
Nelle tempeste deli' imtahil campo* 

a. IVI re d* Egitto fc la città frontiera. 

Da luì gran tempo inn&nai ai Turchi lolla; 
E. però eh’ opportuna e prosa im' eia 
All’ alta impresa, ose la mente ha vòlta; 
Lasciando Mrnfi, rh' è saa reggia altera, 
Qui traslath U gran seggio ; e qui raccolta 
Gii da rane prò vinci* iniiemr atei 
L* innumerabil oste all’ assemblea. 

3. Moia, qual k stagione, e qual li fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente; 

Qnal arme il grande Imperator, qual posse, 
Qual sena avene, e qual compagna gente. 
Quando del meuogiomo in guerra mosse 
Le forse e i regi, e l' ultimo Oriente t 

Tu sol le schiere e I duci, e sotto l’ arme 
Messo il mondo raccolto or puoi delta rme. 

4. Poscia che, ribellante, al Greco Impero 
Si sottrasse 1* Egitto, e mutò Fede, 

Del sangue di Macon nato un guerriero . 

Sen fé’ tiranno, e vi fondi» la sede. 

Ei fu detto Califlo ; e del primiero 
Chi tien lo scettro, ai nomi* anco succede. 
Cosi per ordin lungo il Nilo i suoi 
Faraon vide, c i Tot orse! da poi. 

5. Volgendo gli armi, il regno à stabilito, 

Ed accresciuto in guisa tal, che viene, 

Asia e Libia ingombrando, al Sino Ilio 
Da* marmatici lini e da Cirene; 

E passa dentro incontra all* infinito 
Corso del Nilo assai sovra Siene; 

E quinci alle campagne inabitate 
Va della sabbia, e quindi al grand’ Eufrate. 


6 . A destra ed a sinistra in sà comprende 
L’ odorata maremma, e *1 ricco marc i 
E fuor dell* Eritrèo mollo si stende 
Incontro al sol che mattutino appare. 

I,’ Imperio ha in s* gran forse, e piti le rende 
Il re, eh* or le governa, illustri e chiare, 

Ch’ è per sangue signor, ma più per metto. 
Nell’ arti regie e mili tari esperto. 

7 . Questi or co* Torchi, or con le genti Perse 
Più guerre fé* -, le mosse e le respinse t 

Fu perdente, e vincente; e nelle avverse 
Fortune fa maggior che quando vinse. 

Poi che la grate età più non sofferse 
Dell’ ermi il peso, al fio la spada scinse; 

Ha non depose il suo guerriero ingegno, 

Kfc d* onore il desio Tasto e di regno. 

8 - Àneor guerreggia per ministri ; ed ave 
Tanto vigor di mente e di parole. 

Che drlla monarchia la soma grave 
Non sembra agli anni suoi soverchia moie. 
Sparsa in minuti regni Africa pavé 
Tutta al suo nome, e ’l remoto Indo il eole; 
E gli porge altri volontario aiuto 
D’ armale genti, ed altri d* òr tributo. 

0 . Tanto e 9 ) fatto re 1* arme ragima; 

Ansi por adunale ornai Ir affretta 
(lontra il sorgente Imperio, e la fortuna 
Franca, nelle villane ornai sospetta. 

Armida ultima vicn : giunge opportuna 
Nell* ora appunto alla rassegna eletta. 

Fuor delle mura in spazioso rampo 
Passa dinanzi a lui schieralo il Campo. 

io. Egli in sublime soglio, a cui per cento 
Gradi eburnri s’ ascende, altero siede-, 

E sotto 1* ombra d’ un gran cicl d' argento 
Porpora intesta d' 6 r preme col piede ; 

K ricco di barbarico ornamento 
In abito regai splender si vede. 

Fan, tòrti in mille fase*, i bianchi lini 
Allo diadema in nova forma ai crini. 
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il. Lo Miri Irò ha nella destra ; r per canata 
Barba appar Tpnrr abile e severo; 

E dagli occhi, eh’ cladc ancor non mola, 

Spira r ardire e ’1 suo rigo» primiero i 
E ben da ciascun alto è sostentila 
La maestà degli anni e dell* impero. 

A pelle forte, o Fidia in tal sembiante 
Giove formò ; ma Giove aJJor tonante. 

ia. Starinogli a destra 1' un. I 1 altro a sinistra, 
Duo Satrapi maggiori; alca il piti degno 
, La nuda spada del rigor ministra ; 

L* altro il sigillo ha del suo ufficio in segno. 
Custode nn de' secreti, al re ministra 
Opra civil ne* grandi aliar dei regno t 
Ma prence degli eserciti, e con piena 
Possa usa è 1* altro ordinator di pena. 

»3. Sotto folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi «stati ; 

Ed oltre 1* aste hanno coraix*. ed hanno 
ffpade I ungile e ricurve all’ un de’ fati. 

Cosi sede a, cosà scopri* “I tiranno 
Da eccelsa parte i popoli adunali. 

Tutti a’ suoi pi*, nel trapassar, le sehiere 
Chinati, quasi adorando, armi c bandiere. 

li popol dell’ Egitto in ordin primo 
Fa di se mostra; e quattro i duci sono: 

Duo dall’ aito paese, e duo dall’ imo, 

Ch' ì del celeste Nilo opera « dui»; 

Al mare usurpò il letto ~1 fertil limo, 

E rassodalo al coltivar fu buono. 

Si crebbe Egitto; oh quanto a dentro ò posto 
Quel che fu lido ai naviganti esposto I 

15. Nel primiero squadrone appar la gente, 

Ch’ abitò «T Alessandria II ricco piano, 

Ch’ abitò H lido vólto all* Occidente, 

Ch* esser comincia ornai lido Africano. 

Araspc ò il duce lor, duce potente 

1 >’ ingegno pih, che di vigor di mano: 

Ei di furtivi aguati 1 mastro egregio. 

E d* ogn* arte Moresca in guerra ha ’1 pregio. 

16. Secondi an quei, che posti in vèr P Aurora 
Nella costa asiatica albergaro; 

E gli guida Aronteo, coi nulla onora 
Pregio o virtù, ma titoli II fan chiaro. 

Non sudò il molle sotto l' elmo ancora. 

Nè mattutine trombe anco il destaro ; 

Ha dagli agl e dall’ ombre a dura vita 
Internile» lira arnbishm l’ invita. 

17. Quella che terra è poi, squadra non pare. 
Ma un’ oste immensa; e campi e lidi tiene, 
Non crederai eh' Egitto mieta «1 are 

Per tanti; e pur da una città sua viene: 

Città, eh’ alle prò v ineie emula e pare, 

Mille cittadiname in s/ contiene: 

Del Cairo i' parlo : indi ’l gran vulgo adduce. 
Vulgo all* arme restio. Campione e il dace. 

18- Vengon sotto Gasel quel che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo, 

E più som, ìnsln là dove ricade 
Il nome al prrcipirio suo secondo. 

La turba Egida area sol archi c spade. 

Nò «Astenia d’elmo o corona il pondo. 
D’abito è ricca; onde altrui vien che pori* 
Desio di preda, c non timor di morte. 


19. Poi la plebe di Barca, e nuda c inerme 
Quasi, sotto Alarcoci passar si vede; 

Chi la vila famelica nell' erme 
Piagge gran tem|tw sostentò di prede - 
Con iti noi manco reo. ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zumara il re succede; 

Quel di Trìpoli poscia; e I' uno e 1* altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro- 

20 Di retro ad essi apparvero i cultori 
Dell’ Arabia Pelrea, della Felice, 

Che *1 soverchio del gelo e degli ardori 
Non sente mal. se ’l ver la fama dice ; 

Ove nascon gl* incensi e gli altri odori , 

Ove rinascer immotisi Fenice, 

Che tra i fiori odoriferi, die aduna 
AJP esequie, ai natali, ha tomba e cuna. 

ai. L* abito di costoro è meno adorno ; 

Ma I* armi a quei d’ Egitto han »l migliami. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti. 

Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi e le citladi erranti: 

Han questi feminii voce e statura, 

Criu lungo e negro, c negra faccia e scura. 

32. Lunghe canne Indiane armati di corte 
Punte di ferro e ’n su* destricr correnti 
Diresti ben die un turbine lor porte, 

Se pur han (orbo si veloce i venti. 

Da SHacr le prime erano saorte t 
Aldino in guardia ha le seconde genti: 

Le lene nidi A limitar, di’ 1 fiero 
Omicida ladros, non ca v alierò. 

#3 La turba è appresso, eh* lasciate ave» 

L* isole cinto dalle arabìch’ onde. 

Da cui piando già raccor solca 
Conche di |>erle gravide e feconde. 

Sono i negri con lor. sali' Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde. 

Quegli Agrìculte, e trur»li Osmida reggo. 

Che schernisco ogni tede ed ogni legge. 

il. Gli Etiopi di Meme indi seguirò, 

Meroe che quindi il Nilo isola face. 

Ed Astra boro quinci, il cui gran giro 
È dì tre regni, e di due Fi capace. 

Gli condurrà Canario ed Assi miro. 

Re l’ uno e l’ altro, « di Macon seguace, 

E tributario al Calife ; ma tenne 
Santa crcdensa il terso, e qui non venne. 

25 Poi doo regi soggetti anco temono 

Con squadre <F arco armate e di quadrella ; 

Un soldano è d’ Orimi», che dal gran aeuo 
Persico è cinta, nobil terra e bella; 

L* altro di Boecan: questa è nel pieno 
Del gran flusso marino Ìsola aneli* ella; 

Ma. quando poi scemando il mar ** abbassa. 
Col piede asciutto il peregrin vi passa. 

26. Ni te, Altamoro, entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata. 

Pianse, percosse il biondo crine e *1 petto, 

Per distornar la Ina fatale andata. 

Dunque {dicca), crude), più che M mio aspetto. 
Del mar I' orrida faccia a te fia grata ? 

Fian 1* arme al braccio tuo più caro peso, 

Che *1 picciol figlio ai dolci schersi inteso ? 
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*7. È «frati re di fi arm acanto ; e '1 manco, 

Che 'n lai si pregi è- il libero diadema; 

Ce»* dotto è nell’ arme, e co»* franco 
Ardir congiqnge a gagliardi» suprema, 
Saprallo ben ( 1' annuncio ) il popol Franco; 
Ed è ragion else intino ad or ne tema, 

I tuoi guerrieri indosso han la cerasta. 

La spada al fianco, ed all* arcion la massa- 

*8. Fece poi fin dagl’ Indi, e dalF albergo 
Dell' Aurora tenuto A di asto il fero, 

Cl»e d* un serpente indosso ha per usbergo 

II cuoio rerile e maculato a nero ; 

E. smisurato, a un elefante il tergo 
Preme così, come si «noi destriero, 
tenie guida costui di qua dal Gange, » 

Che si lava nel mar die l' lodo frange. 

*9. Nella squadra che segue è scelto il fiore 
Della regai milizia, c v* ha quei lutti 
Clic eoo larga meri*, con degno onore, 

E per guerra e per pace rran candutli ; 

Cb* armati a sicuretsa ed a terrore 
Vengono in su dettrier (tossenti istrutti: 

E de* purpurei manti, e della loro 
Dell* acciaio e dell' oro, il ciel riluce. 

30. Fra questi è il cmdo A (arco ed Odcmaro 
Ordinalor di squadre, ed Idraorte, 

E Rime don. cl»e (ter I’ audacia c chiaro, 
Spreztator de' multali e della morte; 
t Tigrane, e RapoMo il gran corsaro, 

Gii de’ mari tiranno; e Ormondo il forte, 

E Marlahnsto Arabico, a chi ’l nome 
L* Arabie dier, che ribellanti ha dome. 

31. Erri Orindo. Arimon, Pirga, Brimartc 
F «pugnalar delle ritti. Sitante 
Dtimator de' cavalli, e tu deli' arte 
Della lotta maestro, Aridamantc; 

E Tisaferno, il folgore di Marte, 

A cui non b dò d’ agguagliar si Tante, 

O se in arcione, o se |>edon contrasta, 

O se rota la spada, o corre f atta. 

3*- Guida un Armen la squadra, SI qual tragitto 
Al Paganrsmo nrll'eti novella 
Fé’ dalla vera Fede ; ed otc ditto 
Fu gii Clemente , ora Knttren a* appella ; 

Per altro uom fido, e caro al Re d' Egitto 
vra quanti |ier lui catcir mai s«lla; 
duce insieme c cavalier soprano 
Per cor, per senno e |*er valor di mano. 

33. Nessun più rim anca . quando improvvisa 
Armida apparve, e dinwitrt sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro assisa. 
Succiola in gunoa . e faretrata arciera ; 

E mescolato il uovo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto ■' era. 

Che vigor dille , e cruda ed aecrbetta 
Par che minacci , c minacciando alletta. 

34. Somiglia il carro a quel che (torta il giorno, 
Lucido di piropi r di giacinti, 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
(Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paggi intorno 
pur di faretra gli omeri van cinti : 

Ed al bianchi destrier premono il dorso. 

Che sono al giro pronti e lievi al corso. 


35. Sego* Q suo stuolo , ed Aradin con quello 
Ch* Idrante assoldò nella Soria. 

Come allor che '1 rinato nnico augello 
I suo’ Etiopi a visitar »' invia. 

Vario o vago la piuma , e riero e bello 
Di monil , di corona aurea natia ; 

Stupisce il mondo: e va dietro cd al lati, 
Meravigliando, esercito d’alati 1 

36. Così passa costei , meravigliosa 

D* abili», di maniere e di sembiante: 

Non è allor sì inumana, o sì ritrosa 
Alma cP amor, che non divenga amante. 
Veduta appena , e in gravidi sdegnosa. 
Invaghir può genti sì varie e tante - 
Che sarò poi. quando in pib lieto viso 
Co' begli occhi lusinghi e col bel riso ì 

37. Ma poi eh’ ella è passata , il re de* regi 
Comanda eh* Kmireno a «è no regna , 

Cb* lui preporre a lutti i duri egregi , 

E duce farlo universa! disegna. 

Quel, giù presago, a’ meritati pregi 

Con fronte vien, che ben del grado è degna: 

La guardia de’ Circassi in due si fende, 

E gii fa strada al seggio ; ed ei v’ ascende. 

38. E, chino il capo e le ginocchia , al petto 
Giunge la destra, e ’l Re così gli dice : 

Te’ questo scettro ; a te, Emircn, commetto 
Le gi-niì, e tu sostieni in lor mia vicei 

E porta, liberando il Ile soggetto. 

Su’ Franchi I* ira mia vendicatrice. 

Va. vedi, c vinri; © non lasciar de 5 vinti 
Avanzo : e mena presi i non estinti. 

39. Così parlh il Tiranno ; e Idei soprano 
Imperio il cavalier la verga prese; 

Prendo scettro, signor, da invitta mano. 
Disse, e vo co' tuo' auspici all* alle imprese; 
E «fiero, in tua virtù , tuo capitano, 
Dell'Asia vendicar le gravi offese. 

Nè tornerò , se vincitor non torno; 

E la perdila arri morte, non scorno. 

40. Ben prego il ciel , che s’ ordinato male, 
(Cli* io giù noi credo) di lassò minaccia. 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia: 

E salvo rieda il Campo, e *n trionfale. 

Più che in funebre pompa il dure giaccia. 
Tacque: e seguì co’ pofiolari accenti 
Misto un gran suon di barbari (strumenti. 

41. E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
Nobile torba il Re do' Re si parte; 

E, giunto alla gran tenda , a lieta mensa 
Raccoglie i duci, e siede ejli in disparte: 
Onci* or cibo . or parole altrui dispensa. 

Nè lascia inonorata alcnna parie. 

Armida all’ arti sue ben trova loco 
Quivi opportun , fra 1’ allegrezza e T gioco. 

4* Ma giù, tolte le mense, ella, che vede 
Tutte le viste in sè fisse ed intente; 

E eh’ a’ segni ben noti ornai »' avvede 
Che sparso è il sno venen per ogni melile, 
Sorge , e si volge al re dalla sna sede , 

Con atto insieme altero e riverente; 

E, quanto può , magnanima c feroce 
| Cerca parer nel volto e nella voce, 
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43. O Rr supremo, dice, ondi’ io tv veglio 
Per la fé, per la pairia ad impic^araie. 
Donna son io, ma regai donna; indegno 
Gii di trina il guerreggiar non panne. 

Uri ogni arte rega) chi vuole il regno ; 
Dami all* hlr»»a man lo scettro® 1* arme. 
Saprà la mia (nè loqe al ferro, u 1 angue) 
Ferire , e trar dalle ferita il sangue. 

44. Pf> creder che ria questo il di primiero 
Ch' a ciò nobil m' invogli alta raghma; 
Chè ‘n prò di nostra legge c del tuo impero 
Sor» io già prima a militare IVtMA 

Ben rammentar dèi tu i* io dico il reto, 
Che d* alcun'opra nostra bai pur contesa*; 
E sai che molti de’ maggior campioni, 

Che dispieghiti la croce , io fei prigioni- 

45- Da me presi ed avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te /riandati ; 

Ed ancor ti stanano in fondo oscuro 
Di intriga prigion per te guardali; 

K saresti ora lo ria pili set-uro 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran piati; 
$r non che il ficr R inalilo , il qnalc uccise 
I miei guerrieri , in liberti li mise. 

4G. Chi sia Rlpaldo , è nolo; e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conia. 

Questi è '1 crudele , ond* aspramente k> fai 
Offesa poi , nè vendicata ho Toma. 

Onde sdegno e ragione aggiunge i ni 
Stimoli . e pih mi rende all' arme pronta . 
Ma qual sia la mia ingiuria, a lungo delta 
Salarti ; or tanto basti ; io vuu’ vendetta ; 

47. E la procurerà: chè non invano 
Soglio tt portarne ogni saetta i venti; 

£ la destra del ciel di giusta mano 
Dritta P ano** »aU>r cantra i Docenti. 

Ma . »’ alcun Ha eh* al barbaro inumano 
Tronchi il eajiq odioso , e mrl presenti, 

A grado avrò questa vendetta ancora; 
Benché, fatta da me, pili nobil (ira: 

48. A grado si , che gli sarà connessa 
Quella di' io posso dar maggior mercede. 
Me, d* un tcsor dotata , e di me stessa , 

In moglie avrà, se in guiderdon mi chiede : 
Cosi ne faccio qui stabil promessa. 

Cosi ne giuro iuviolabil fede. 

Or s* alcuno è che stimi i premi nostri 
Degni del rischio, parli c si dimostri 

4g. Mentre la donna in guisa tal favella, 
Adrasto afTigge in lei cupidi gli occhi ; 
Tolga il del, dice |m>ì, che le quadrclla 
Ptrl barbato omicida unqua tu «corrili ; 

Clic non è degno un cor villano , o bella 
barilatrice , che tuo colpo il tocchi 1 
Atto di-U* ira tua ministro io sono; 

Ed io del capo suo ti farb dune. 

So. lo sterperbgli il core : io darò in pasto 
Le membra lacerate agli avallai. 

Cosi parlava l' Indiano Adrasto; 

Piè soffri Tisaferno i vanti suoi. 

E chi sci (disse) tu, che si gran fasto 
Mostri, prevulr 11 Re , presenti noi 
Forse è qui tal, eh' ogni tuo vanto audace 
Superna co' falli , e pur si tace. 


0t. Rispose l" Indo fero: lo mi soa «no, 

Ch* appo T opre il parlare Ito scarso c scemo; 
’lfa s* altrove , che qui. cosi importano 
Parlavi In , parlavi 11 detto estremo. 

Seguilo avrian; ma ra/frrnb ciascuno. 
Distendendo la destra, il He sapremo. 

Disse ad Armida poi: Danna gì utile. 

Ben hai to cor magnanimo e virile} 

5a E ben sei degna, a cui suoi sdegni ed Ire, 

I.' uno e 1' altro di lor conceda t- none. 

Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Cantra quel forte predator fellone. 

Là ffan meglio impiegate ; e *1 loro ardire 
Là puh chiaro mostrarsi in paragone. 

Tacque ciò detto; e Quegli ai furia nota 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

53. Nè quelli pur. ma qual più in guerra è chiaro. 
La lingua al vanto ha baldantosa e presta, 

8* offerse r lutti a lei: lutti giuraro 
Vendetta far « I’ esecrabil lesta» 

Tante contro il gocrricr, eh’ ebbe §> caro. 

Arme or cosici commote e sdegni desta. 

Ma esso , poi eh’ abbandonò la riva. 

Felicemente al gran corso veniva. 

54. Per le roedesme vie che 'n prima corse, 

La navicrlU indietro si raggira, 

E T aura eh' alle vele il volo porse , 

Non mrn seconda al ritornar vi spira. 

Il giovinetto or guarda il Polo e 1‘ Orse, 

Ed or Ir stelle rilucenti mira. 

Via dell’ opaca notte ; or fiumi, c monti 
Che sporgono sul mar le alpestre franti. 

55 . Or lo sialo del Campo , ora il costume 
Di varir genti Investigando intende i 

E tanto van per le salate spume. 

Che lor dall' Orlo il quarto Sol risplendc ; 

E quando ornai n’ è disparito il lume. 

La nave terra dualmente prende. 

Disse la Donna allor : Le Palestine 
Piagge san qui ; qui del viaggio è il fine. 

06. Quinci i tre cavalier sul lido pose ; 

K «parte in mcn che non si forma un dello. 
Sorge» la notte intanto, e delle cose 
Confonde * i vari aspetti un solo aspetto , 

E in quelle solitudini arenose 
Essi veder non [tonno o muro 0 letto , 

Pii- d* uomo o di destriero appaiali orme. 

Od altro pur che del carnuti» gl' informe. 

67. Poi che stati sospesi alquanto f&ro. 

Menno i passi, e din le spalle al marci 
Ed ecco di lontano agli ocelli loro 
lln non so ette di luminoso appare. 

Che con raggi d’ argento e lampi d'oro 
La notte illustra, c fa I 1 ombre piu chiare, 
fissi ne vanno aliar contro la lune ; 

E già veggion che sia quel che si luce. 

58- Vcggiono a un grosso tronco armi novelle 
Incontra i raggi della Lana appese ? 

E fiammeggiar, pili che nel cirl le strile. 
Gemme nell* elmo aurato c nell' arnese: 

E scoprono a quel lume imagin’ belle 
Nel grande scudo in lungo ordine slese. 

Presso, quasi custode, uu vecchio siede, 

Use contro lor sai va, come gli vede. 
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5 g. Ben è da* duo guerrler riconosciate 
Drl saggio amico il vcnerabil tolto: 

Ma poi eh* ei ricevè lieto saluto, 

E d»’ ebbe lor cort«*scmcnt« accolto. 

Al giovinetto, U qual tacito e mnto 
Lo riguardava, il ragionar rivolto: 

Signor, te sol. gli dissi*, io qui soletto 
In colai opra desiando aspetto : 

tk>. Chè, se noi sai, li sono amico; e quanto 
Cnri le cose tue, chiedilo a questi: 

ChVssi, scorti da mr, vi user l’ incanto. 

Ove tu vita misera traesti. 

Or odi i detti mìci contrari al canto 
Orile Sirene, e non ti sian molesti ; 

Ma gli serba nel cor, sin che distingua 
Veglio a le il ver più saggia e santa lingua. 

Gl. Signor, non sotto l' ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e ira Sirene, 

Ma in cima all 1 erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 

Chi non gela, e non suda, e non «'esitile 
Dalle vie del piacer, là non perviene. 

Or vorrai tu lungi dall’ alte cime 
Giacer, quasi tra vaili auge! sublime ? 

’ fia. T* al eh Natura in verso il etri la fronte, 

F. ti die’ «pirli generosi ed alti, 

Perchè in su miri, e con illustri e conte 
Opre le stesso al sommo pregio esalti, 

E ti die 1 l* ire ancor veloci e pronte, 

Non perchè 1 ' nsi ne’ civili assalti, 

Biè perchè tian di desideri ingordi 
Elle ministre, ed a ragion discordi ; 

G 3 . Ma perchè il tuo valore, armato d’esse, 

Più fero assalga jt*li avversari esterni, 

E sian con maggior for«a indi riprcsse 
Le cupidigie, empi nemici intrrni- 
Dunque nell' uso, per cui fur concesse. 

Le impieghi II saggio duce, e le governi ; 

Ed a suo senno or tepide, or ardenti 
Le faccia, ed or le affretti, cd or le allenti. 

04- Così parlava ; e P altro attento e cheto 
Alle parole sue d* alto consiglio, 

Fea de* detti conserva, e mansueto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 

Ben vide il saggio veglio il su» secreto, 

E gli soggiunse: Alfa la fronte, o figlio, 

F. in questo scudo affissa gli occhi ornai, 

Ch' ivi de' tuoi maggior l 1 opre vedrai. 

65 . Vedrai degli avi II divulgato onore 
Lance precorso in loco erto e solingo : 

Tu dietro anco riman', lento cursore. 

Per questo della gloria illustre arringo. 

6 n su, le stesso incita; al tuo valore 

Sia sfrrta e spron quel ch* lo colà dipingo. 
Così diceva ; e '1 cavalicro affissa 
Lo sguardo là, mentre colai sì disse. 

66. Con aottil magistero in campo angusto 
Forme infinite espresse il fabro «lutto : 

De! sangue <T A alo glorioso, augusto 

L* ordin vi si vedea, nulla interrotto ; 

Vedessi dal romao fonte vetusto 
1 suoi rivi drdur poro c incorrotto. 

Sian coronati i Prìncipi d* alloro: 

Mostra il vecchio le gocrre c 1 pregi loro. 


Tomo 1. 


67. Mostragli Caio, atlor eh* a strane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero. 
Prendere il fren «le’ |x>poli volenti, 

K farsi d* Ente il principe primiero; 

Ed a Ini rirovrarsi i men poirnti 
Vicini a cui rei tur forca mestiere. 

Poterà, quando ripassa il varrò noto, 

Agl* invilì d' Onorio, il fero Goto ; 

68. E quando sembra che più avvampi c ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta ; 

E quando Roma prigioniera e serva 
Sin dal suo fondo teme cssrr distrutta , 

Mostra di' Aurelio in libertà conserva 
La grnte sotto al suo scettro ridotta : 

Mostragli poi Foresto, che s’oppone 
AlT Unno regnator dell' Aquilone. 

69 Ben si conosce al volto Aitila il fello. 

Che con orchi di drago par che guati ; 

Ed ha faccia di cane ; cd a ve dello 
Dirai che ringhi, «* udir eredi i latrati. 

Poi. vinto il fero In singoiar duello, 

Mirasi rifuggir Ira gli altri armati, 

E la difesa «T Aqutlea poi (Arre 
11 buon Foresto, delt'Dalia KUorre. 

70. Altrove è la sua morte; c *1 suo destino 
F. desi in «Iella patria. Ecco t 1 erede 

Del padre grande il gran figlio Acarino, 

Che all* Italico onor cainpion succede. 

Cedeva ai Fati, c non agli Unni, Aitino; 

Poi riparava in più secura sede: 

Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po caso disperse in villa 

71. Con tra il gran fiume, che ’n diluvio ondeggia, 
Muntasi ; e quindi la città sorge», 

Che ne' futuri secoli la reggia 
De' magnanimi Estensi esser dovea. 

Par die rompa gli Alani, e che si veggia 
Centra Odo ano aver poi sorte rea; 

E morir |ier l* Italia. Oh nobil morte. 

Che deli* onor paterno il fa consorte ! 

73. Cader seco Alfonsi» ; ire In esigilo 
Asso si vede, e suo fratcl con rivo ; 

E ritornar con 1 * arme e col consiglia 
Da noi che fu il tiranno Erulo oppresso. 
Trafitto di saetta il destro ciglio, 

Segue 1 ' estrose Epaminonda appresso ; 

B par lieto morir, poscia che *1 erudii 
TotiU A vìnto, e salvo il caro scu«io. 

73. Di Bonifacio parlo; fanciuliett» 

Prrroea Valer Ino 1 ’ orme d**| jwdre 
Già di «iestra viri!, viri! di petto, 

Cento noi sostenean gotiche squadre. 

Non lungi», ferocissimo in aspetto, 

Fea eootra Schiavi Ernest» opre leggiadre 
Ma innanzi a lui l’ intrepido Aldo.it do 
Da Monselcc escludeva il re Lombardo. 

74. Enrico v* era. e Berengario; e, dove 
Spiega il gran Cari» la sua augusta insegna, 
Par eh* egli il primo feritor «i Irò ve, 

Ministro u capitan d* impresa degna. 

Poi segue Lodovico ; e quegli il move 
Cantra il ttepele eh* in Italia regna ; 

Ecco in battaglia U vince, r T fu |>ngione 
Kravi poi ro’ cinque figli Ottone 
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^ 5 - V* ^r» Almprifo ; e «t vede» gli fa»» 

Della filli, donna ilei Po, mai die»?. 
Devotamente il ciel riguarda, in allo 
Di contemplante, il fondator dì chiese. 

D* incontra . Ano ti-cundu atra ritrailo 
Far centra Berengario aspre conine , 

Clie dopo un corso dì fortuna alterno 
Vince* a, e dell' Italia area *i governo. 

76. Vedi Alberto il figlinolo Ir fra* Ceratali), 

E colli far le sue viriti sì note. 

Che, vinti in giostra <• vinti in guerra ! Dani, 
Genero il compra Otlun con larga dote. 

Vedigli a tergo Ugno, quel di’ a* Romani 
Fiaccar le conia imjieiuoMj nuoto ; 

E che marchese dell* Italia ua 
Dello, e Toscana tutta sui in balta. 

77. Poscia Tebaldo, e Bonifacio • canto 
A Beatrice «uà poi v* era espresso, 

{Non sì vedrà virile erede a tanto 
Retaggio a *ì gran padre esser successo. 

Seguì a M -iteli U, cd adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso , 

Chè pub la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri aliar la gouna. 

7B Spira spirili maschi 11 nobìl volto : 

Mostra vigor pik che tiril lo sguardo. 

LA sronfiggea i Normanni ;c *n fuga vólto 
Si dileguata il giù invillo Guiscardo 4 
Qui rompe a Enrico il quarto l rii, a luì tolto. 
Offriva al trmpio imperiai stendardo: 

Qui ripone* Il ponici ice soprano 
Nel gran soglio di Pietro in Valicano. 

79. Poi vedi, in guisa d' non» che onori ed ami, 
Oh' or 1 * è al fianco Asso il quinto, or la seconda 
Ma d’ Asso il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma e feconda. 

Va dote par che la Germania U chiami 
Guelfo il figliavi, fìgliuol di Cunigiinda , 

E *1 buon germe ruraan Con destro fato 
E or' campi Lavatici traviato. 

Ho. LA d’ un gran ramo estense el par eh* innesti 
L* arbore di G uri fon. eh’ è per *(• vieto 1 
Quel ne' suoi Gnelfi rinnovar vvbvsti 
Scettri e corone d' ór. più che mai Dolo} 

E col favor de* bei lumi celesti 
Andar poggiando, e non aver divieto. 

GiA confina col ciel, gi.ì messa ingombra 
La gran Germania, c tutta anco 1 ' adombra. 

81. Ma ne* suoi rami Italici fioriva 

Bella non mcn la rrgal pianta a prova. 
Bertoldo qui d' incontra a Curilo usciva; 

Qui Asso il sesto i suoi prischi rinnova. 

Questa ì? la serie degli eroi, die vìva 
Nel metallo spirante par si mova. 

Rinaldo sveglia, in riiniraodu, milk 
Spirli d* ouor dalle natie faville ; 

8a. E d* emula virtù P anima altero 

Co turno *0 avvampa, ed i* rapito In guisa, 

(die ciò else imaginando ha nel pensiero, 

(■iltA ballota e presa, e gente uccìsa. 

Pur, come sia presente e rame vero, 

Dinìtiisi agli occhi suoi vedere avvisa 
F, »' arma frettoloso -, e con la «pena 
GiA la vittoria usurpa, c la proviene. 


| 63 . Ma Carlo, li quale a lui del regio erede 
I Di Dania già narrala ave a la morte , 

La destinata spada aliar gli diede. 

Prendila, iIuk. e sia con lieta sorte - 
E solo in pru* della et Ut lana fede 
L’adopra. giusto e pio, non mcn che forte t 
E fa del primo suo signor vendeita, 

Clie t* amò tanto , e ben a le s* aspetta. 

84 . Rispose egli al guerriero 1 Al cieli piaccia 
Che la man, che la spada ora riceve. 

Con lei del «io signor vendetta faccia. 

Paghi con lei cìh dio per lei sì deve. 

Carlo, rivolto a lui con lieta faccia. 

Lunghe gratto ristrinse in »r rotoli breve. 

Ma lor s'offriva intento, cd al viaggio 
Notturno gli affrettava U nobìl saggio. 

83 - Tempo A, direa, di girne ove Partendo 

Goffredo e ’l Campo : c ben giungi opportuno ; 
Or n'andìam pur; dib alle cristiane tende 
Scorger ben vi saprh per 1* aer bruno. 

Così dice egli *. c jwi sul carro ascende. 

E lor v* accoglie senta indugio alcuno 1 
E, rallentando a* suoi destrieri il morso, 

Gii sfuria, e dritta all' Oriente il corso. 

W». Taciti se ne glan per 1 ' aria aera. 

Quando al garteu si volge il veglio, e dice : 
Veduto hai lu della tua stirpe altera 
1 rami e la Trtn»u alta radice; 

F-, se ben ella dall* etA primiera 
Stata è ferii) <P croi madre e felice, 

Nuii è. nè fia di partorir mai stanca . 

CW per vecchìcua in ki virtù non manca. 

87. Oh, come tratto ho fuor del fosco seno 
f>p))' etA prisca i primi padri ignoti. 

Itosi potessi ancor scoprire appieno 
Ne* secoli avvenire 1 tuoi nrpolis 

E pria eh' essi apran gli occhi al bel scremi 
Di questa luce, fargli al mondo noti* 

Chi de* futuri eroi giA noo vedresti 
L* ordìa mcn lungo, o pur mcn chiari i gestì 

88. Ma I* arte mia per si dentro al futuro 
Non scorge il ver, che troppo occulto giace, 

Se non caliginoso e dultbio e «euro. 

Quasi luuge, per nebbia, incerta face. 

E se cosa, qual cerio, io m* asservirò 
Affermarti, non sono in qneslo audace; 

Ch‘ io r intesi da tali che venia vela 
1 acereti taler scopre del ciclo, 

69. Quel dt? a lui rivelò luce divina, 

E eh' egli a me scoperse, io a te predico. 

Non fu mai greca, o barbara o latina 
Progenie in questo, o nel buon tempo antico. 
Riera di tanti eroi quanti destina 
A le chiarì nrpoti il ciclo amico ; 
di' agguagliarlo qual più chiaro si noma 
Di Sparta, di Cartagine e dì Roma- 

90. Ma fra gli altri, mi disse, Alfonso lo «ergilo 
primo in virtù ma in titolo Secondo; 

Che nascer dee quando, corrotto e veglio. 
Povero fia d'uomini illustri il mondo. 

Questi fia tal, else non sarà chi mrgUo 
La spada usi, o lo scettro, o meglio il jkuiiIo 
O dell' arme sostegna, u de) diadema, 

Gkria del saligne tuo somma e suprema. 
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«>r Darà, fanciullo, in varie imagi» fere 
Di guerra, indialo di valor tuldime : 

Fia IcTTor delle a-lte r delia fere : 

E negli arringhi arri le lodi prime. 

Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose, e spoglie opime i 1 

E sovente avverrà che 'I crin sì eigna 
Or di iaoro, or di quercia, or di gramigna 

!) 2 . Deila matura età pregi men degni 
Non fiano stabilir pace e quiete; 

Mantener sue eirtà fra I* arme e i regni 
Di possenti vicio. tranquille e ebete; 

Nutrire c freondar 1* arti e gl* ingegni. 
Celebrar giochi illustri e pompe Itele : 

Librar con giusta lance e pene e premi: 

Mirar da lunge, e preveder gli estremi. 

q- 3. Oh, se avvenisse mai che contea gli empi, 

Che tulle infesterà» le terre e i mari, 

E delta pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli pih chiari. 

Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti, e i violati altari; 

Qual ei giusta farla grave vendetta 
Sui gran tiranno e aulì' iniqua tetta! 

94' Indarno a hai con mille schiere armale 

Quinci il Torco opporriasi, e quindi il Mauro ; 
Ch* egli portar potrebbe oltre r Eufrate, 

£d oltre i gioghi del nevoso Tauro, 


Ed oltre I regni ov*> perpetua stale. 

La Croce, e *1 bianco augello, e i gigli <T auro: 
E per hattesmo delle nere fronti 
Dei gran Nilo scoprir l’ ignote fonti. 

95 . Così parlava il veglio : e le parole 
Lietamente accoglieva il giovinetto-, 

Cbè del prnsier della futura prole 
(In tacito piacer senti* nel petto 

L' Alba intanto sorgea nnnsia del sole, 

E '1 del cangiava in Oriente aspetto: 

E ralle tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere. 

96 . Ri co mine ih di novo allora il saggio: 

Vedete il sol che vi rilnre in fronte, 

E vi discopre con 1* amico raggio 

Le tende e *1 piano, e la cittade e '1 monte. 
Securi d* ogni intoppo e d* ogni oltraggio 
lo scorti v* ho sin qui per vie non conte : 
Potete «rasi guida ir per voi stessi 
Ormai , nò lece a me che pià m'appressi. 

97 . Così tolse congedo, e fc' ritorno, 

Lasciando i cavalieri ivi pedoni . 

F.J essi pur con tra il nascente giorno 
Seguir lor strada, c giro ai padiglioni. 

Poiib la fama, e divalgb d* intorno 
L’ a«) iettato venir de' tre baroni ; 

E tonanti ad essi il pio Goffredo corse, 

Clic per r accodi dal tuo seggio sorse. 
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Prima i suoi falli piange, e poi P impresa 
Bel boaro tenia e vince il buon Rinaldo. 
Del campo egizio s'è novella intesa, 

Ch' ornai s‘ appresta : però astuto e baldo 
Va a spiarne t 'afnno. Aspra contesa 
fasti intorno a Aon: ma tanto è saldo 
L'aiuto c’ ha n dal riti l' arme cristiane. 
C/t' a‘ nostri in preda la città rimane. 


1. {-rianta Rinaldo ore Goffredo è sorlo 
Ad incontrarlo, incominciti : .Signore. 

A vendicarmi del guerrier eh' è morto. 
Cnra mi spinse di geloso onore: 

E, *' io n’uffesi le, ben disconforto 
Ne sentii poscia, e pcniimsa al core. 

Or regno a’ litui richiami ; ed ogni emenda 
Sun pronto a far, che grato a le mi renda. 

2 . A Ini, eh’ nmfl gli s' inchinb. le braccia 
Stese al collo Goffredo, e gli rispose; 

Ogni tristo memoria ornai ti taccia. 

E pongami in oblio le andate rose; 

E j*t emenda io vorrò sol che faccia, 

Quai per aso faresti, opre famose ; 

Chè *n danno de’ nemici, c ’n prò dp’ nostri 
Vincer convieni! delia selva i mostri. 

3. V antichissima selva, onde fa binanti 
De* nostri ordigni la materia tratto, 

( Qual che sia la cagione ) ora è d’ incanti 
Secreta starna e formidahil fatto : 

Nè v* è chi legno indi troncar si vanti: 

Iti vuol ragion che la cittì si batta 
Senta tali instrumenti. Or coli, dove 
Pavcntan gli altri, il tuo valor si prove. 

4. Cosi disse egli ; e *1 eavalier s’offerse 
don brevi detti al rischio e alla fatica ; 

Ma negli atti magnanimi si M'erse, 

Ch’ assai fari, benché non mollo ei dica. 

E verso gli altri poi Urlo converse 
La destra, t ’l volto all* accoglienza amica: 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui gii lutti 
8 ’ cran dell’ osta i principi ridutti. 

5. Poi che le dimostrante orvesle e care 
Con mie' soprani egli iterb più rotta. 
Placido affabilmente e («polare, 

L’ altre genti minori ebl«e raccolte. 

Nè saria gii piti allegro il militare 
Grido, o Ir turile intorno a Ini più folle, 

Se. vinto P Oriente e ’1 Mestogiomo, 
Trionfante ei n' andasse in carro adorno. 


6 . Cosi ne va sino al suo albergo, e siede 
In cerchio quivi ni cari amici accanto ; 

E multo lor risponde, e molto chiede 
Or della guerra, or del silvestre incanto. 

Ma quando, ognun partendo, agio lor diede. 
Covi gli disse r eremita santo : 

Bm gran cose, signore, e lungo corso 
( Mirabil peregrino ) errando hai scorso. 

7 . Quanto deri al gran re che ’l mondo regge ! 
Tratto egli t’ha dall’ incantate soglie} 

Fi te smarrito agnel fra le *ue gregge 
Or riconduce, e nel suo ov ile accoglie -, 

E per la voce ilei Bnglion t' elegge 
Seeundo eseculor delle sor voglie. 

Ma non conviensi gii, eh’ ancor profano, 

Ne* suoi gran ministeri armi la mano. 

8 . Chè sei della caligine del mondo, 

E della carne tu di modo asperso, 

Che ’l Nilo, o ’l Gange, o P Orcio profondo 
Non ti potrebbe far candido e terso. 

Sol la grazia del ciel quanto hai d’ immondo 
Pub render puro: al ciel dunque converso 
Riverente jw-rdon richiedi, e spiega 
Le tue tacite colpe, e piangi e prega. 

9 . Cosi gli disse: evi ei prima in »è Messo 
Pianse i superbi sdegni, e i folli amori: 

Poi, chinato a 'soni piè, mesto e dimesso 
Tut||i scoprigli i giorenili errori. 

Il miulvtro del ciel. dopo il concesso 
Perdono, a Ini direa: Co’ novi albori 
Ad orar le n' andrai lì *n quel monte, 

Ch’ al raggio mattalin volge la frante. 

10. Quinci al bosco t* invia, dove rotanti 
Son fantasmi ingannevoli e bugiardi. 
Vincerai (questo so ) mostri e giganti, 

Pur eh’ altro folle errar non li ritardi. 

Deh ! nè voce che dolce o pianga o canti, 

Nè beiti rive soave « rida o guardi. 

Con tenere lusinghe il cor li pieghi; 

Ma sprezza i finti aspetti e i finti preghi. 
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1 1. Cosi il coniglia ; e ’l rat alier •’ appresta, 
Dftiando r i|trrinila. all* alta imprru. 

Pitia penso»o il «il, pensosa e metta 

La notte, e pria che ’nciel »ia l'alba accesa. 

Le belle arme *1 cinge, e sopra* tetta 
Nota ed estrania di color s’ ha presa: 

E lutto solo, e tacito, e pedone 

Lascia i compagni, e lascia il padiglione. 

12. Era nella staglon che anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno ; 

Ma 1 * Oriente rosseggiar si tede. 

Ed anco è il elei d* alcuna stella adorno. 
Quando ei drinb ter I' Olitelo il piede. 

Con gli occhi aitali contemplando intorno 
Quinci notturne, e quindi mattutina 
Bellette incorruttibili e divine. 

1 3 . Fra sì slesso pensata : Oh quante belle 
Luci il tempio celeste in sì raguna! 

Ha il suo gran carro il di : 1 * aurate stelle 
Spiega la notte, e |’ argentala luna. 

Ma non è chi vagheggi « questa o quelle} 

E mirjarn noi torbida Iure e bruna, 

Ch* un girar d’ orchi, un balenar dì riso 
Scopre in bretc confi» di fragil riso. 

» 4 * Cosi, pensando, alle pih eccelse cime 
Ascese ; e quivi inchino e reverente, 

Altb il pmtier sovra ogni riri sublime, 

E le loci fissi) nell' Oriente. 

La prima fila e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente, 

Padre e Signor, in me tua gratta pioti, 

SI che *1 mio vecchio Adam purghi e rinnovi. 

i 5 . Cosi pregata ; e gli sorgeva a fronte. 

Fatta già d'auro, la vermiglia aurora. 

Che r elmo e l'arme . e intorno a lui del monte 
Le verdi cime illuminando initorai 
E ventilar nel |»ctlo, e nella fronte 
Senlia gli spirti di piacevo! Ara, 

Che sovra il capo suo scote» dal grembo 
Della bel)' Alba un rugiadoso nembo. 

16- La rugiada del ciel tulle sue spoglio 
Cade, che |iarean cenere al colore; 

E al le aspergi- che ’l pallor ne toglie, 

E induce in esse un lucido candore. 

Tal rabbellisce le smanile foglie 
Ai mattutini geli arido fiore; 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il serpente, e di novo òr a' adorna. 

17. Il bel candor della mutata vesta 
Egli medesmo riguardando ammira, 

Poscia, verso T antica alla foresta 
Con accura baidansa i passi gira. 

Era Ih giunto ove j raro forti arresta 
Solo il lerrer che di sua vista spirai 
Pur ni spiacente a lui, nè pauroso 
Il bosco appar, ma lietamente ombroso. 

(8. Passa piò oltre, ed ode un suono intanto, 

Che dolritsimamenle si diffonde. 

Vi sente d’ un ruscello il roto pianto, 

E '1 sospirar dell’ aura intra Ir fronde; 

S di musico cigno il flebfl canto, 

E 1 * usignuol dir plora e gli risponde ; 

Organi e cetre, e voci umane iu rime s 
Tanti e si fatti suoni un suono esprime ! 
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19. 11 eavalier (pur come agli altri avviene) 

N* attendeva un gran tuon d’alto spavento; 

E v* ode poi di Ninfe r di Sirene, 

D' aure, d 1 acque, e d' augei dolce concento’ 
Onde, meravigliando, il piè ritiene, 

E noi sen va tutto sospeso c lento; 

E lira via non ritrova altro divieta, 

Che quel d’ un fiume trasparente e cheto. 

20. T.’ nn marco e 1’ altro drl bel fiume adorno 
Di vagliene e d' odori, ulnu r ride, 

ES tanto stende il suo giretol corno. 

Che Ira 'I suo giro il gran bosco »’ asside: 

Nè pur gli fa dolce ghirlanda intorno ; 

Ma un canaletto suo ?’ intra, e ’l divide: 

Bagna rgli il bosco, e 'I bosco il fiume adombra 
Con bel cambio fra lor d’ umore e d'ombra. 

•I. Mentre mira il guerriero ove si guade. 

Ecco un ponte mirabile apparita; 
t'n ricco pente d' Ar. ria* larghe strade 
Su gli archi stabilivi imi gli offriva. 

Passa il dorato varco; e quel giù cade, 

Tosto che ’i piè toccata ha 1 ’ altra riva, 

E se ne ’I purta in giù 1 * acqua repente. 

L' acqua, di' è d' un bel rio fatta un torrente. 

aa. Ei si rivolge, e dilatato il mira 
E gonfio assai, quasi per nevi sciolte, 

Che 'n tè stesso volubil si raggira 
Con mille rapidissime rivolle: 

Ma pur desio di novitade il lira 
A spiar tra le pianto antiche e folle; 

K in quelle solitudini selvagge 
Sempre a sè uova mcrav iglia il tragge. 

» 3 . Dove in passando le vevtigia ei posa. 

Par ch’ivi scaturita, o che germoglio. 

Là s’ apre il giglio, e ,ui spunta la rosa: 

Qui sorge un fonte, ivi un ruscrl si scioglie- 
E sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutta parea ringiovenir le foglie; 

S' ammolliscon le scorte, e si rinverdì* 

Più lietamente in ogni pianta il verde. 

24. Rugiadosa dì manna era ogni fronda, 

E distillava dalle scorte il mele: 

E di novo a’ udia quella gioconda 
Strana armonia dì canto e di querele: 

Ma il coro umin, die a’cigni, all'aura, all'onda 
Pacca tener, non sa dove si cele: 

Non sa veder ehi formi umani accenti. 

Nè dove siano i musici isimmcoti. 

a 5 . Mentre riguarda, e fede il pensicr nega 
A quel che ’l sento gli offeria per Vero, 

Vede un mirto in disparte, e là si piega, 

Ove in gran piatta termina un sentiero. 

].’ estranio mirto i suoi gran rami spiega 
Più del cipresso e della palma altero-, 

B sovra tutti gli alberi frondeggia} 

Ed ivi par del bosco esser la reggia, 

28. Fermo il gnerrier nella gran piatta, affisa 
A maggior uov itale allvr le ciglia. 

Querria gli appar, rhe per tè strusa incisa 
Apre feconda il cavo ventre, e figlia : 

E n'esce fuor vestila iu strania guisa 
Ninla d'età cresciuta (oh meraviglia! ): 

K vede insieme lai ceulo altre piante 
tanto Ninfe produr dal sen pregnante. 




334 


LA GERUSALEMME LIBERATA 


27 . Guai 1* mostra la scena, o qual dipinte 
Talvolta rimiriam drr l»osH*crecer, 

Nude Ir brarria, e l’ abito succinte. 

Gota bri coturni, e con disciolte trecce: 

Tali in sembianza si vedean le finte 
Figlie delle selvatiche cortecce : 

Se non che in vece d' arco e di faretra. 

Chi tira lento, e chi viola o cetra. 

28. B incominciar ccstor dante r carole, 

E di *è stesse una corona ordiro ; 

E cinsero il goerrirr, si come suole 
Esser pnntn rinchiuso entro ’l suo giro. 

Cinser la pianta ancorat e lai parole 
Nel dolce canto lor da lai s' udirò: 

Bm caro giungi in queste chiostre amen», 

O della donna nostra amore e «pene. 

2g Giungi aspettato a dar salate all'egra, 

I)‘ amoroso pensiero arsa e ferita. 

Questa seivai che diami era à negra 
Stanta conforme alla dolente vita. 

Vedi che tutta al tuo venir a’ allegra, 

E 'n pib leggiadre forme è rivestita. 

Tale era il canto -, e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo suono; e quel s'apria. 

3o. Già nell’ aprir d'ira rustico Sileno 
Meraviglie vedrà 1* antica etade; 

Ma quel gran mirto dall'aperto seno 
Imagini mostrò pia belle e rade: 

Donna mostrò ch'assomigliava a pieno 
Nel Tata aspetto angelica beltade. 

Rinaldo guata, e di vedrr gli è avviso 
Le sembrarne d’ Armida, e ’l dolco viso, 

3t. Quella Ini mira in un lieta e dolente; 

Mille alleili in un guardo appaimi misti. 

Poi dice: lo por li veggio, c finalmente 
Pur ritorni a colei da cui faggi»! i. 

À che ne vieni ? a consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni tristi? 

O vieni a mover guerra, a divcacciarme? 

Chi mi celi il I«1 volto • mostri 1* arme ? 

3a. Giungi amante, 0 nemico? Il ricco ponte 
lo giù non preparava ad uom nemico. 

Nè gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte, 
Sgombrando i dumi, e ciò eh* •* |uwl c intrico. 
Togli quest' elmo ornai -, scopri la fronte, 

E gli occhi agli ocrbi miei, se arrivi atnieoi 
Giungi i labbri allo labbra, il seno al seno ; 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

33- Segala parlando, e in bei pictovi giri 
Volgeva 1 lumi, e scoloria i sembianti, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri, 

E i soavi singulti, e i vaghi pianti: 

Tal che incauta pleiade a quei martiri 
Intenerir potrà gli aspri diamanti. 

Ma il cavalicro, accorto si, non crudo. 

Più non v' attende, c strìnge il ferro ignudo. 

34. V assolte al mirto: allor colei s'abbraccia 
Al caro tronco, e s' interpone, e grida: 

Ab non sari mai ver. clic ta mi faccia 
Oltraggio tal, che l'arbor mio recida. 

Poponi fl ferro, o dispietato ;o ’l caccia 
Pria nelle vene alt* infelice Armida: 

Per questo »cn, per questo cwr la spada 
Solo al bel mino mio trovar pub strada. 


35. Egli alta il ferro, e ’l suo pregar non cura - 
Ma colei si trasmuta ( oli navi mostri I ) 

SI come avvien che <f una, altra figura 
Trasformando repente il sogno mostri; 

Co»! ingrossò le membra, e tornò scura 
La farria ; e vi sparir gli avori e gli ostri: 
Crebbe in gigante altissimo, c si feo 
Con cento armate braccia un Briareo. 

36. Cinquanta spade impugna, e coti cinquanta 
Scudi r buona, e minacciando fremo. 

Ogni altra Ninfa ancor d’ arme s' ammanta. 
Fatta un Ciclope orrendo ; ed ei non teme , 
Ma doppia i colpi alla difesa pianta. 

Che pur, come animata, ai colpi geme. 
Sembran dell' aria i campi i campi stigi : 
Tanti appaiono In lor mostri e prodigi. 

37. Sopra il turbato cirì, «otto | a terra 
Tuona -, e fulmina quello, e trema questa: 
Vengono i venti c 1« procelle in guerra, 

E gli soffiano al volto aspra tempesta. 

Ma pur mai colpo il ravalirr non erra. 

Nè per tanto furor punto s'arrestai 
Tronca la noce : è noce, e mirto parve. 

Qui l' incanto forni, sparir le larve. 

38. Tornò sorriso il cielo e 1’ aura cheta j 
Torab la selva al naturai tuo stato: 

Non d' incanti terribile, e non lina ; 

Piena d’ orror, ma dell’ orrore innato. 

Ritenta il vincitor s* altro più vieta 

Ch' esser non possa il bosco ornai troncato -, 
Poscia sorride, e fra d dice : Oh vane 
Sembianze, e folle dii per voi rimane ! 

3^. Qoinci s’ invia verso le tende ; e intanto 
Colli gridava il solitario Piero; 

Già vinto è della selva il fero incanto. 

Giù scn ritorna il vincitor guerriero : 

Vedilo ; ed ej da lungo in bianco manto , 
Comporla venerabile ed altero; 

E dell' aquila sua ? argentee piume 
Splcndeano al sol d' inusitato lume- , 

40. Ei dal campo gioioso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi: 

K poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione; e non è chi l'invidi. 

Disse al duce il guerriero: A quel temuto 
Bosco n’andai, come imponesti, e 'I vidi ; 
Vidi, e vinsi gl* incanii: or radon pare 
Le genti lù , chè son le vìe secare. 

4 1 - Vaisi all'antica selva: e quindi è tolta 
Materia tal, qual buon giudirio elesse: 

F. benché oscuro fabbro arte non molta 
Por nelle prime marchine sapesse ; 

Pur artefice illustre a questa volta 
F. colui eh’ alle travi i vinchi ratcsse, 
Guglielmo, il duce ligure, che pria 
Signor del mare corseggiar solia, 

4a. Poi, sforzato a ritrarsi, ej cesse i regni 
Al gran navilio sararin de' mari ; 

Ed ora al campo condurrà dai legni 
E le marittime arine e 1 marinari : 

Ed era questi, infra i più industri ingegni 
Ne' meccanici ordigni, uom senza pari : 

E cento seco avea labri minori. 

Di ciò eh' egli disegna esecutori. 
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43. Costai non solo cominciò a comporre 
Catapulte. bai ivi»- ed arièti. 

Onde alle mora le difese tórre 
Fossa, e iptiitf le sode alte leardi; 

Ma fece opra maggior: mirali il torre. 

Cti'mlro di pii» tessuta era r d’abeti, 

F. nelle moia a» volto ha quel di fuore. 

Per beh erro irsi dal lanciato ardore. 

44- Si scommette la mole « ricompone 
Con sottili giunture in nn congiunta; 

E la frase che lesta Ita di montone, 

Dall’ ime parti sue costando spunta. 

Landa dal incito un ponte, e spesso fi pone 
Sull' opposta muraglia a prima giunta; 

E fuor di lei su per la cima n' esce 
Torre minor, eh’ in auso è spinta a cresce. 

45. Per le facili rio destra e corrente 
Sovra ben cento sue volubil rote, 

Gravida (fanne, e gravida di gente, 

Seusa molla fatica ella gir potè. 

Stanno le schiere in rimirando intente 
La p resini* de* fabri e f arti ignote 1 

E due torri in ipicl punto anco ton fatte 
Della prima ad imagìne ritratte. 

46. Ma non eran frattanto ai Rar acini 
L'opre, di' hi si fean, del lutto accoste, 

Perchè nell' alle mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ispiar son poste. 

Questi gran salirtene d’orni c dì pini 
Vcdcan dal bosco esser condotte all* oste, 

K macchine vedean ; ma non appieno 
Riconoscer lux forma iodi potn-no. 

47. Fan lor macchine aneli’ essi*, e con moli' arto 
Rinfuriano le torri e la muraglia} 

K l’ alaaron coti da «{urlìi parte 
(Vè men atta a sostener battaglia, 

Ch’ a lor credensa ornai sfocio di Marte 
Esser non |n»ò, eh' ad espugnar la vaglia. 

Ma sovra ogni difesa lameu prepara 
Copia di fochi inusitata e rara. 

48. Mese* il mago fcllon solfo e bitume. 

Che dal lago di Sodoma Iva raccolto! 

E fu, credo, in Inferno: e dal gran fiume. 

Clic note volte il cerchia, anco n’ha tolto. 

Cosi fa die quel foco e pula e fumé, 

E die ■’ assenti fiammeggiando al volto. 

E ben co’ ferì incendi egli s* avvisa 
Di vendicar la cara selva incisa, 

I9. Mentre il campo alP assalto, e la duade 
S* apparecchia in lai modo alle difese, 
lina colomba per I' aeree strade 
Vista è passar sovra lo sluol francese , 

Che nc dimena i presti vanni, e rade 
Quelle liquide vìe con I' ali tese: 

E rii la massaggierà peregrina 
Dui' alte nubi alla dui »' inchina . 

So. Quando, di non so donde, esce un falcone 
IR adunco rostro armato e di grand* ugna, 

Che fra ’1 campo e le mnra a lei s’oppoue; 

Non aspelt* ella del crude! la pugna* 

Qurgli. d' alto volando, al padiglione 
Maggior l’ incolla, e par ch’ornai P aggiorna ; 
Ed al tenero capo U piede ha sovra . 

Essa nel grembo al pio Buglion ricorro 


5r- La raccoglie Goffrerò, e la difende: 

Poi scorge in lei guardando estrania cosa : 

Che dal cullo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta, e sotto un'ala ascosa. 

La disserra e dispiega -, e bene intende 
Quella die *n sè ronlirn non lunga prosai 
Al signor di Giudea ( dice* Io scritto ) 

Invia salute il capitan d'Egitto. 

62 Non sbigottir, signori resisti e dura 
Infili al quarto o invino al giorno quinto 1 
Ch* io vengo a liberar codeste mura 1 
E vedrai tosto il Ino iwmiru vinto. 

Questo il secreto fu. che la scrittura 
In barbariche note avea distìnto. 

Dato in custodia al porlator volante ; 

Che tai messi in quel tempo usò il Levante. 

53. Libera fl prence la colomba: e quella, 

Clic de* secreti fu rivelatrice. 

Come esser creda al suo signor mbdla, 

Nora ardi più tornar minila infelice. 

Ma il sopran duce i minor duci appella, 

E lor mostra la carta, c cosi dire 1 
Vedete come il tutto a noi riveli 
La provi ideili* del Signor de’ ridi •' 

54- Già più da ritardar tempo non panni; 

Nova spianala or cominciar potrassi; 

E fatica c sudor non si risparmi, 

Per superar d’inverso l’ Austro i sassi. 

Duro fìa si far coli strada all' armi ; 

Pur far si pubi notato ho il loco c i passi. 

K ben quel muro, eh' assccura il sito, 

D* arme e <f opre nven deve esser munito. 

55- Tu, Raimondo, vogl'io che da quel lato 
Con le marchine toc le mura offenda: 

Vuo’che dell'arme mìe 1’ alto apparato 
Contro la {sorta aquilonar si stenda ; 

Sì che ’1 nemico il veggi*, ed ingannato 
Indi il maggiore imjwto nostro attendai 
Poi la gran torre mia, che agevol more. 
Trascorra alquanto, e porti guerra altrove. 

56- Tu dritierai, Camilo, al tempo stesso 
Non lontana da me la torta torre. 

Tacque; e Raimondo, che gli siede appresso, 

E else, parlando lui, fra sè discorre. 

Disse: Al consiglio da Goffredo espresso 
Nulla giunger si punte, e nulla tórre. 

Lodo solo, oltre a ciò, eh’ alcun s' invii 
Nel campo ostil, che i suoi secreti spli ; 

67 E ne ridica U numero, e '(pensiero, 

( Quanto raccor potrà) certo e verace. 
Rogsiuntc allor Tancredi: Ho un mio scudiero, 
Cli’ a questo ufiiio di propor mi piace; 

Uom pronto c destro, c sovra i piè leggiero, 
Audace ai, ma cautamente audace; 

Cl»e parla in molte lingue, e varia il noto 
Suou della voce, e '1 portamento e '1 moto. 

58. Venne colui ehiamatoi e. poi ch e Inteso 
Ciò che Goffredo e *1 suo Signor desi*. 

Aliò, ridendo il volto, ed intraprese 
La cara, c disse 1 Or or mi pongo in vi* 1 
Tosto sarò dove quel campo tese 
Le tende avrà noo conosciuta spi*. 

Vi»' {lenetrar di messo dì nel vallo, 

E numerarvi agra’ «temo, ogni cavallo- 
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5 g. Quanta e qual «fa ouelF oste, o cib che penai 
Il dnee loro, a voi ridir prometto! 

Vanitimi in Itti acoprir pi' intimi amai, 

F. i secreti penato Irargli dal petto. 

Gosl parla V affino, e non frantosi; 

Ma cangia in lungo manto il ano farsetto, 

F mastra fa del nudo collo, r prende 
D’intorno al capo Attorcigliale bende. 

60. La faretra a* adatta e Parco afro, 
t barbarico sembra ogni ano gesto. 

Stupirmi quei die favellar l' ndiro, 

Ed in diverse lingue raaer *1 presto t 
CI»* egiiio in Menfi. o |*ir fenicio in Tiro 
L’ avria creduto e quel popolo e questo. 

Egli »en va sovra un ctotrto eh’ appena 
Segna nel corso la piu molle arena. 

Gì. Ma I Franchi, pria che ’1 terso di ala giunto, 
Appianaron le vie scoscese c rotte, 

K Tornir gl* islru molli anco in quel ponto: 
Ch* non fur le fatiche iniqua interrotte j 
Ansi ali* opre de* giorni avean congiunto, 
Togliendola al riposo, anco la notici 
N* cosa è piti die ritardar li possa 
Dal far P estremo ornai d* ogni lor possa. 

Ga. Del di, col dell* assalto il di sucre*»*, 

Gran parte orando il pio Buglioli dii|>en*a; 

K impon di' ogn* altro i falli snoi confesse, 

F. pasca il pan dell’ alme alla gran mensa. 
Macchine ed arme poscia ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarl* egli men pensa. 

E '1 deluso Pag an si riconforta, 
di’ oppor le vede alla munita porta. 

G 3 . Col buio della notte * poi la vasta 
Agii macchina aua colà traviata, 

O»' * men curvo il muro e men contrasta, 

Ch* angolosa non fa parte o piegala; 

E: «Fin sul colle alla città sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre armata. 

La sua (.'amillo a quel lato avvicina, 

Che dal Borea ali* Occaso alquanto inchina. 

l>i. Afa. come furo in Oriente apparsi 
I mattutini messaggier del sale. 

6* avvidero i Pagani f c ben Iti risimi ) 

Che la torre noti * dov’ esser suole i 
K mìrir quinci e quindi anco mattarsi 
Non più veduta una ed un’ altra mairi 
R in numero infinito anco son viste 
Catapulte, luantoa’, galli e ballate. 

G 5 . Non * la torba di 8orfa già lenta 
A tra*|*>r 1 ame là molte difese. 

Ove il Duglion le macchine apprese nta 
Da quella parte, ove primto r attese. 

Afa ’l capitan, eh’ a tergo aver rammenta 
L'oste d'Egitto, ha quelle vie già prese: 

K Guelfo, e i duo Roberti a s* chiamati: 

Stato, dice, a cavallo in scila armali ; 

G6- E procurate voi die, mentre a «cenilo 
Colà dove quel muro app.vr men forte, 

Schiera non sia, che subita Tenendo, 

K' atterghi «gli occupati e gwrra porte. 
Tacque; e già da tre lati assalto orrendo 
Afovon le tre si valorosa scorie; 

E da tre lati ha il Re sue genti opposte . 

Gilè riprese quel di I* arme drposir. 


67. Egli me «tomo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
L’arme. die disusb gran tempo arante. 
Circonda, e se ne va centra Raimondo : 
Solimano a Goffredo, e 1 fero Argani» 

Al buon Camillo oppon. che di Bormondo 
Seco lia il nrpotr; e lui fortuna or guida, 
Perchè il nemico a sé dovuto uccida. 

68 IncomincJaro a saettar gli arcieri 
Infette di veneno arme mortali ; 

Ed adombralo il eie! par che s'anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 

Ma con fona maggior colpi più feri 
Ne venian dall* macchine murali. 

Indi gran palle usdan marmoree e gravi, 

E con punta d* aceto ferrale travi. 

69. Par fulmine ogni sasso; e cosi trita 
L* armatura e le membra a chi n’è chilo. 

Che gli toglie non pur l'alma e U vita. 

Ma la forma del coqio anco e «lei volto. 

Non si ferma la lancia alla ferita ; 

Dopo il colpo «lei corso avanta molto » 

Entra da un lato, e fuor |>er l' altro passa 
Fuggendo, c nel fuggir la morte lassa. 

70. Ma non toglie® perù dalla difesa 
Tanto furor le saracine genti. 

Centra quelle percosse avean già tesa 
Pieghe* ol irla, e rose altre redenti; 
L'impeto, eh’ in lor cade, ivi rontrsa 
Non trova, e viea rhe vi si fiacchi e lenti. 
Essi, ove miran più la calca esposta. 

Fan con l’ arme volanti aspra risposta. 

71. Con tutto cìb d'andante oltre non cessa 
L’ assalitor, che tri|uirlilo move ; 

R chi va sotto gatti, ove la spessa 
Gragmiola di saette indarno piove; 

E chi le torri all'alto muro appressa, 

Che loro a suo poter da s* ri move. 

Tenta ogni torre ornai lanciare il ponte ; 
Coirà il moiituu con la ferrata fronte. 

7*. Rinaldo intanto irresoluto bada ; 

Ch* quel rischio di lui degno non era. 

E stima onor fdebeo, quando egli vada 
Per le comuni vie col Tulgo in schiera. 

F. volge intorno gli occhi ; e mirila strada 
f*ol gli piace tentar, ch'altri dispera. 

Là dove il muro più munito ed alto 
In pace staisi, ei vuol portar 1* assalto. 

73. F. volgendosi a quegl], i qnai già furo 
Guidali da Dudon, guerrto famosi; 

Citi vergogna, dicea. che là quel muro 
Fra cotante arme in pace or si riposi! 

Ogni rischio al valor sempre * sicuro: 

Tutte le vie son piane agli animosi : 

Bfoviatn la guerra, e contro ai colpi crudi 
Faccioni densa testuggine di scudi. 

74. Ginnser*i tatti «eco a questo detto : 

Tutti gli scudi aliar sovra la testa; 

E gli uniron cosi, che ferreo tetto 
Facean centra l’orribile tempesta. 

Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran corso ; e nulla il «uso arresta . 
Ch* la soda testuggine sostiene 

Cib die di ru ino so in giù aa viene. 
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75. Son pii» sotto Ir mura : aliar Rinaldo 
Scala drittb di orato gradi c renio i 
E lei con braccio maneggiò *1 «aldo, 

Ch' agile è men picciola canna al vralo. 

Or lancia o trave, or gran colonna o spaldo 
I»’ alto discende . ci non va »u pii» lento, 

Ma intrr|iido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprezzerìa, w cadesse, Olimpo ed Ossa. 

76- Una «eira di «trai» e di ruinn 

Sostien sul dosso e sullo scudo un monte: 
Scote una man le mura a sé vicine, 

L' altra sospesa in guardia è delia fronte. 
L'esempio all' opre ardile e peregrine 
Spinge i compagni) ei non è sol rise monte; 
Cnè molti ap|>oggian seco eccelse scale; 

Ma ’1 valore e la sorte è disegnale. 

77. Muore alcuno, altri cade s egli sublime 
Poggia, e questi Conforta, e quei minaccia: 
Tanto è già in su. else le merlate cime 
Potè afferrar con le distese braccia. 

Gran gente allor vi trae, l'urta, il reprime, 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia. 

Mirabil vistar a un grande e fermo stuolo 
Resister pub, sospeso in aria, un solo. 

78. E resiste, e Varani», e si rinforza; 

E come palma suol, cui pondo aggreva. 

Suo valor combattuto ha maggior forza, 

E nella oppressori pib si solleva : 

E vince allìn tutti i nemici, e vforsa 
L'ftste e gl'intoppi che d'incontro aveva; 

E sale il muro, e ’l signoreggia, e '1 rende 
Sgombro c sicuro a chi di retro ascende . 

79. Ed egli stesso all* ultimo germano 

Del pio Biiglion, eh' è di cadere in forse, 
Stesa la vincitrice amica mano. 

Di salirne «"rondo aita porse. 

Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie fortune e perigliose occorso; 

Ch'ivi non pur tra gli uomini si pugna. 

Ma le macchine insieme anco fan pugna. 

3o. Sul muro aveano I Siri un tronco alzato, 
CfV antenna un tempo esser ««Ira di nave, 

E sovra lui col capo aspro e ferrato 
Per traverso sospesa è grossa trave. 

E, indietro quel da canapi tirato. 

Poi torna limanti impetuoso e grave: 

Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il colio fuora. 

81. Urtò la trave immensa, e così dure 
Nella torre adoppiò le sue percosse, 

Che le ben tèste in lei salde giunture 
Le ri landò aperse, e la respinse e scosse. 

La torre a quel bisogno armi secare 
Area già in punto; c due gran falci mone, 
Clic, avventale con arte incontra il legno. 
Quelle funi troncar di' erari sostegno 

3x Qual gran sasso talor. eli* o la vecchiezza 
Solve d'un monte, u svelle ira de’ venti, 
Ruinnvo dirupa, e porta e spezza 
Le selve, e con le ca»e anco gli armenti ; 

Tal giù trae* dalla sublime allessa 
L’orrtbil trave e merli ed arme e genti. 

Die' la torre a quel moto uno e duo crolli ■ 
fremir le mura, e rimbombar» i colli. 



1 83. Passa il Baglion vittorioso avanti, 

E già le mura d'occupar zi crede-. 

Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vede. 

Nè dal sulfureo wn fochi mai tanti 
Il cavernoso tfongibrl fuor diede; 

Nè mai cotanti negli estivi ardori 
Piovve ]’ indico eie! caldi vapori. 

84- Qui vasi e cerchi ed aste ardenti sono : 

Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende. 
L'odor* appuzza, assorda *1 rombo e '1 tuono. 
Acceca il fumo, il foco arde e s’ apprende : 
L'umido cuoio alHn tarla mal buon» 
Schermo alla torre ; ap|*-na or la difendo; 

Già suda e si rincrevpa ;r, se più larda 
11 soccorsa del ciel, convien pur ch'arda. 

H5 II magnanimo duce binanti a tutti 
S tassi c non muta nè color uè loco: 

E quei conforta che su’ cuoi rasciutti 
Vcrsan Tonde apprestale incontro al foco. 

In tale «lato erari eoslor ridotti. 

E già dell' acque rimanea lor poco; 

Quando ecco un vento, eh' impuri* viso spira, 
Lontra gli autori suoi T incendio gira. 

86- Vi*n contro al foco il turbo ; e indietro vólto 
Il foco, ove i pagan le tele alzare . 

Quella molle materia in tè raccolto 
L’Ira immantinente, c n’arde ogni riparo. 

O glorioso Capitano ! o molto 

Dai gran Dio custodito, al gran Din caro! 

A le gnerre-gia il cielo, e ubbidienti 
Vengon, chiamati a suon di trombe, i venti. 

87. Ma Tempio Ismen, che lo snlfuree faci 
Vide da Borea incontra sì* converse, 

Ritentar volle Tarli sue fallaci 

Per «fonar la natura c Tauri* avverse: 

E fra due maglie, clic di Ini seguaci 
Si fèr, «ni muro agli occhi altrui s'olTrrse; 

E torv o e nero, e squallido e barbuto 
Fra due Furie parca Caronte o fiuto. 

88. Già il mormorar si udia delle parole, 

Di cui teme Oocito e F te geloni? ; 

Giù si vedrà l'aria turbare, e 'i sole 
Cinger d* oscuri nuvoli la fronte; 

Quando avventalo fu dall' alla mole 
Un gran «asso, che fu parte d' un tuonic 
E tra lor colse sì, eh* una percossa 
Sparse di lutti insieme il sangue c Tossa. 

89. In petti minutissimi e sanguigni 
Si disperser così le inique teste. 

Che di sotto ai pesanti aspri macigni 
Sogli un poco le biade uscir più peste* 

La«ri‘ir gemendo i tre spirti maligni. 

L'aria serena e '1 bel raggio celeste; 

E H-n fuggir tra 1* ombre empie inf.-rnaU. 
Apprendete pietà quinci, o mortali.' 

90 In questo meno alla città la torre. 

Cui dad' incendio il turbine a t verna, 

S’ avvicina così. cl*c può bra (torre 
E fermare il suo (tonte in sulle mura , 

Ma Solimano intiepido v' accorre, 

E 'I passo angusto di tagliar procura - 
E doppia i colpi, c ben T avna reciso ; 

Ma un* altra torre apparse all* linprov v»«n. 
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«ji La gran mole crescente olirà i confini 
De 1 più alti edifici in aria passa. 

Attoniti a quel mostro i Saracini 
Restir, vedendo la città più bassa ; 

Ma il fero Torco, ancor «die 'a lui mini 
Di pietre un nembo, il loco suo non lassa . 

Nè «li tagliare il ponte anco diffida 
E gli altri clic tcrn-au rincora e sgrida. 

ga 8* offerse agli occhi dì Goffredo allora. 
Invisibile altrui, l’angel Michele, 

Cinto d' armi celesti: e vinto fAra 
11 sol da lui, cui nulla nube vele: 

Ecco, disse, Goffredo, è giunta I' ora, 

Ch* esca Sion di servitù crudele. 

finn chinar, non chinar gli occhi smarriti ; 

Mira con quante forse il cicl t* aiti ! 

«)3. Dritta pur gli occhi a riguardar 1’ immenso 
Esercito immortai eh* è in aria acrollo: 

Ch'io dittanti torroni il nuvol denso 
Di v«i*tra umanità, ch* intorno avvolto. 
Adombrando, t’appanna il mortai senso : 

Sì clic vedrai gl* ignudi spirti in volto , 

E sostener per breve «patio i rai 
Delle angelicite Torme anco (Hit rai. 

y4- Mira di quei che Tur campion di Cristo, 

L* anime fatte in cfrlo or cittadine, 

Cl»e pngnan teco, e di sì allo « quitto 
Si trovan teco al glorioso fine. 

Là 've ondeggiar la polve e ’J forno misto 
Vedi, e di rotte moli alte mine. 

Tra qnella folta nebbia Ugni* combatte 
E delle torri i fondamenti abbatte. 

y5. Ecco poi là Dudon. che 1* alta porta 
Acfiiilnnar con ferro e funi ma assale : 

Ministra l'arme ai combattenti, esorta 
Ch* altri su monti, e lirista e tiri» le scale. 
Quel eh’ è sul colle, e *1 sacro abito (iurta 
E la corona ai crin sacerdotale, 

È il pastore Ademaro, alma felice : 

Vedi che ancor vi segua c benedice- 

yG. Leva più in tu le ardite luci, c tutta 
La grande oste del r»e| congiunta guata. 

E^li al/h il guardo; e siile in un ridutta 
Milisia in numerabile ed alata. 

Tre Tolte squadre, ed ogni squadra instrutta 
In Ire ordini gira, e si dilata ; 

Ma si dilata più. quanto più in fuori 
I cerchi son: non gl’ intimi i minori. 

1>7. Qui chinò vinti i lumi e gli afri» poi, 

IVè U> spettarci granile ei più rivide 
Ma. riguardando «Fogni parte i suoi. 

Scorge ci» a tatti la vittoria arrìde. 

Molti dietro a lliiuldo illustri eroi 
Saltano, ri, già salilo, iSiri uccide, 
il Capitan che più indugiar si ••degna. 

Toglie di mano al fido alf i.-r 1* insegna. 

J <|9‘ F. passa primo il ponte; ed impedita 
! Gli è a meno il corso dal 5<dd.in la via 
Un picciul varco b camp i ad infinita 
Virtù, che ’n pochi colpi ivi apparta. 


Grida il fier Solimano • All’ altrui vita 
Dono, e consacro io qui la vita mìa 
Tagliale, amici, alle mìe spalle or questo 
Ponte : che qui non facil preda io reste. 

99. Ma venirne Rinaldo in volto orrendo, 

E fuggirne ciascun vrdea lontano: 

Or che farò ? se qui la vita spendo, 

La spendo, disse, e la disperdo invano. 

E in sè nove difese anco volgendo, 

Cedra libero il passo al Capitano, 

Gite minacciando il segne. e della santa 
Croce il vessillo in sulle mura pianta. 

100. La vincitrice Insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intorno , 

E par che ’n lei più reverente spiri 

L’aura, e che splenda in lei più chiaro il giorno , 

Ch’ ogni dardo, ogni strai che *n lei si tiri, 

0 la declini, o faccia indi ritorno j 
Par che Jiion, par elle l'opposto monte 
Lieto 1' adori, e iochlui a lei la fronte. 

tot. Allor tutte le squadre il grido afraro 
Della vittoria altissimo e festante; 

E risonarne i monti, e replicarti 

Gli ultimi accenti: e quasi in quello istante 

Ruppe c vinse Tancredi ogni riparo 

Che gli aveva all’ incontro opposto Argante: 

K, lanciando il suo ponte, aneli' ei veloce 
Passo nel muro, c v' innalzò la croce- 

ioa. Ma verso fl megsogiorno. ove il canuto 
Raimondo pugna e ’1 palrstin tiranno, 

1 guerricr di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre alla città non hanno; 

Cltè ’l nerbo delle genti ha il re in aiuto. 

Ed ostinati alla difesa stanno : 

E se ben quivi il muro era meri fermo. 

Di macchino v 1 area maggior lo schermo. 

xo3. Olirà che, men eli* altrove, in questo canto 
La gran mole j| sentir trovò spedito i 
N«‘; tanto arte potè, else pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito- 
Fu I* alto segno di vittoria intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito: 

Ed avvinò j| tiranno e 'iTolusano. 

Clic la città già presa è verso il piano. 

io4- Onde Raimondo a* suoi dall’altra parto 
Gridi: O compagni, è la città già presa. 

Vinta ancor ne resiste ? or soli a parte 
Non sarern noi di sì onorata impresa f 
Ma il re cedendo al fin di là si («arte. 

Pereti’ ivi disidrata è la difesa ; 

E seri rifugge in loro fotte ed alto, 

Ove egli spera sostener l’ assalto. 

to5. Entra allor vincitore il Campo tntto 
Per le mura non sol. ma per le porte; 

Ch' c già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
Ciò che lor s'upponea. rinchiuso e forte. 

Sparii I ira del ferro; e va col Lutto 
E con l'Orror, compagni suoi, la .Morte. 

Ristagna il sangue in gorghi e corre in riti 
Pieni di corpi estinti e di mal vivi. 
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ARGOMENTO 


I *ltra palma del /amate Argante 
Tancredi ottiene in Miagolar tentone 
Salra le il re nella rocca. Erminia ha innante 
l afrina / e questa a lui gran cere espone. 
Jliede t ostruito: ella è seco; e U caro amante 
J)i lei trovano esangtie in sul sabbione. 

Piange ella, e ‘latra pò*. Goffredo intende 
Quali insidie il pagan cantra gli tende- 


I. ( j i3 la morie, o II consiglio, o la paura 
Dalle difese ogni pagano ha tolto - 
E sol non ■’ b dall* espugnate mura 
Il |>ertinace Argante anro rivolto. 

Mostra et la farcia intrepida r vrura, 

E pugna pur fra gl* Inimici avvolto. 

Pili che morir, temendo esser respinto; 

E Tool, morendo, anco parer non tinto. 

a. Ma serra ogn* altro feritore infesto 
Scvraggìnngc Tancredi, e lui perente. 

Ben è il Circasso a riconoscer presto. 

Al portamento, agli atti, all’arme note. 
Lui. che pugnh gii seco, e *1 giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse Ir vfoe; 
Onde gridò: Cosi la f>, Tancredi. 

Mi seni tu ? cosi alla pugna or riedi f 

3. Tardi riedi. e non solo: io non rifiato 
Però combatter teeo, e riprovarmi ; 

Benché non qual guerrìer. ma qni venuto 

? nati inventor di macchine tu panni. 

itti scudo de* (noi: trova in aiuto 
Novi ordigni di guerra e insolit* armi; 
Cli> non potrai dalle mie mani, o forte 
Delle donne uccisor, fuggir U morte. 

4- Sorrise [I buon Tancredi un rotai riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto- 
Tardo b il ritorno mio; ma pur avviso 
Che frettoloso li parrà ben tosto; 

E bramerai che te da me diviso 
O 1' alpe avesse, o fosse il mar frapposto t 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

5. Vienne in disparte pur hi ehe omicida 
Sei de* giganti solo e degli eroi: 

L* uccisor delle Temine ti sfida. 

Cosi gli dire : indi si volge a* «noi, 

E fa ritrarli dall' ofFrse, e grida : 

Cessate pur di molestarlo or voi ; 

Ch*A proprio mio, pili che conino nemico 
Questi, ed a lui mi stringe obbligo antico. 


6 . Or discendine gib solo, o segnilo. 

Come più vuoi ( ripiglia il ficr Circasso ): 

Va in frequentato loco od in romito; 

Chb per dubbio o svantaggio io non ti lasso. 

SI fatto ed accettato il fero invilo, 

Movon concordi alla gran lite il passo. 

L’ odio in un gli accompagna, e fa il rancore 
L* un nemico dell’altro, or difensore 

7 . Grande 1 il scio d’onor, grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del pagano-, 

Kb la sete ammortar crede dell' ire. 

Se n*etce slitta fuor per altrui mano; 

E con io scudo il copre ; e. Non ferire. 

Grida a quanti rincontra anco lontano , 

Si clic salvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall’ arme irate e vincitrici. 

8 . Esron della rìttade, e dan le spallo 
Ai padiglion delle accampate genti; 

E se ne van dove un girevol ralle 
Gli porta per secreti avvolgimenti; 

E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie c di cacce intorno chiuso- 

9 . Qui si fermano entrambi : e por sospeso 
Volgeasl Argante alla eittade afflitta. 

Vede Tancredi che *1 pagan difeso 

Non h di scudo, e *1 suo lontano ei gilta- 
Poscia lui dice j Or qual pensier li ha preso ? 
Pensi rhe i: giunta l’ora a te prescritta ? 

Se, antivedendo cih timido stai. 

E *1 tuo timore intempestivo ornai. 

10. Penso , risponde, alla citta del regno 
Di Giudea antichissima regina. 

Che vinta or rade; e indarno esser sostegno" 

10 procurai della fatai ruina ; 

E eh’ è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, elio *1 cielo or mi destina 
Tacque: e incontra si van con gran risguardo; 
Che ben ccnoste l’un l’altro gagliardo. 
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il. È di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man vetorUfimo e di piede. 

Sovrasta a lai con I' alto caj>o. e mollo 
Di grosseita di membra Argano* rcrede. 

Girar Tailrmll inri lino e in *è raccolto. 

Per argentarsi e soiicntrar. si vede; 

E ron la spada ma la spada trova 
Re-mira, e ’n disviarla uva ogni prora. 

13. Ma di«lno ed eretto fl fero Argante 
Dimostra arte «imile, allo diverso- 
Qtianlu egli pub va col gran braccio arante, 

E cerea il ferro no, ma il capo avverso: 

Qnel Iriita aditi novi in ugn' istante: 

Questi gli ha il ferro al rotto ognor converso. 
Minar ria. e intento a proibirgli sta»! 

Furtive entrate c subiti trapassi. 

13. Cosi pngna naval. quando non spira 
Per lo piano del mare Africo o .Noto, 

Fra duo legni ineguali cgual si mira, 

Ch* un d* alletta prrval, r altro di moto t 
L’un ron volle c rivolte assale e gira 

Da prora a poppa, e ti tlà 1* altro immolo; 

F. iprando il piii leggier se gli avvicina, 

D'alta parie minaccia alta ruina. 

14 . Mentre il latin di sollcnlrar ritenta. 

Sviando il ferro che si vede opporre, 

Fibra Argante la spada, c gli anprescnta 
La punta agli occhi : egli al riparo acrorre; 

Ma lei t\ presta allor, si violenta 

Cala il pagan, che *1 difensor precorre; 

E ’l fere al fianco; e, risto il fianco infermo, 
Grida: Lo schermitor vinto è di sdkermo. 

15 Fra lo sdegno Taneredj e la vergogna 
Si rode, e lascia i solili riguardi; 

F. in colai guisa la vendetta agogna. 

Che sua prrdita stima il vincer lardi. 

Sol risponde col ferro alla rampogna. 

E *1 dritta all'elmo, ove apre il passo ai guardi. 
Ribalte Argante il col|>o:e risoluto 
Tancredi a inetta spada è gii» venuto. 

16 Passa veloce allor cr-1 piè finestra 

E ron la mane a al dritto braccio il prende; 

E con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortalissime gli offende: 

Questa, diceva, al vincilor maestro 
I) s info schermitor risposta rende. 

Freme il Circasso, e si coni or re r «cuore; 

Ma il braccio prigionier ritrar non poote. 

17 . Al fin lasciò la spada alla catena 
Pendente, e tolto al buon lui in ti spinte: 

Fé* l’ islesto Tancredi, e ron gran lena 
L* un calcò I* altro, e l' un 1' altro ritinse. 

Ri* eoo pili furia dall* adusta arcua 
Sospese Alcide il gran gigante c strinse. 

Di quella onde laccati tenaci nudi 

Le nerborute braccia in vari mudi. 

18 . Tai far gli avvolgimenti e tal le scotte, 

Ch* ambi m un tempo il suoi p remer col fianco. 
Argante, od arte o sua ventura fosse, 

Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco: 
Ma la man eh* è pìh alta alle percosse. 
Sottogiace impedita al guerrier franco; 

Oad’ ri, che ’l *uo svantaggio c ’l rischio vede, 
Sì sviluppa dall’ altro, e salta in piede. 


*9 Sorge pili tardi, e nn gran fendente , in prima 
die sorto ri ria vieti sopra al Saracino: 

Ma come all* Euro la frondosa cima 
ri-gu. c in nn tempo la solleva il pino; 

Cori Ini sua viriate alta e sublima, 

Quando ei n* è già j»er ricader p ih chino. 

Or ricontine ian qui colpi a vironda- 
La pugna ha manco d’arte, cd è piò orrenda. 

ao. F.sce a Tancredi in pili d’ nn loco il sangue, 
Ma ne versa il pagan quasi torrenti. 

Già nelle «reme forte il furor langoc, 

S\ come fiamma in debili alimenti. 

Tancredi, che’l vedrà eoi Liner io esangue 
Girare i colpi ad or ad or piii lenti. 

Dal magnanimo ror deporta l’ ira, 

Placido gli ragiona, c ’J piè ritira ; 

ai. Tedimi, uom forte; o riconoscer voglia 
Me |»cr tuo vinrilore, o la fortuna: 

Rè ricereo da te trionfo, o spi. glia; 

Rè mi riserbo in te ragione alcuna 
Trrribile il pagan piii che mai soglia, 

Tutte le furie sue desta e laguna. 

Risponde. Or dunque i] meglio aver ti vanto. 

Ed osi di viltà tentare Argante ? 

33. fi» la sorte tua, rhè nulla in temo; 

Rè lasrerò la tua follia imponila. 

Come face rinfuria ami l'estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita; 

Tal, riempiendo ej d’ ira il sangue scemo. 
Rinvigorì l.i gagliardia smarrita: 

E l’ore della morte ornai virine 
Volse illustrar con generoso fine. 

a3. La man sinistra alla compagna accosta, 

E ron amlic congiunte il ferro abbassa; 

Cala un fendente, e benché trovi opposta 
La spada osti), la sfuria ed oltre pasta. 

Scende alia spalla, r giù di rosta in cotta 
Mollp ferite in un sol punto lassa. 

Se noi teme Tancredi, il petto audace 
Roti fc* natura dì timor capace. 

34. Quel doppia il colpo orribile ; ed al vento 
Le Ione e 1* ire inutilmente ha sparir; 

Perché Tancredi, alla |>etro«»a intento, 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 

Tu. dal tuo |ieso tratto, in giù col mento 
R’ andasti. Argante, e non potesti aitarle : 

Per te cadetti; avventuroso in tanto. 

Ch’ altri non ha di tua caduta il vanto. 

35 . Il cader dilatò te piaghe aperte. 

E ’l sangue espresso dilagando scese. 

Punta ei la manca in terra, e sì converte 
Ritto sovra un ginocchio alle difese: 

Renditi, grida ; c gli fa nove offerte. 

Senta notarlo, il vincilor corteve. 

Quegli di furto intanto il ferro caccia, 

E »u| tallone il fiede; indi il minaccia. 

36 . Infortì: ssi attor Tancredi, e dissei 
Curi abusi, fcllon. la pietà mia ? 

Poi la spada gli fisse , e gli rifisse 
Nella visiera, ore accertò la via. 

Morirà Argante, e tal moria qual visse; 
Minacciava, morendo, e non Ungula. 

Superbi, formidabili e feroci 

GU nltimi moti tur, t'ullimc voci. 
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27. Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
ninernii Dìo de) trionfalo onore. 

Ma lascialo di fono ha quasi vélo 
La sanguigna vittoria il vincitore. 

Tomo egli assai che del viaggio al moto 
Durar non possa il tuo fievol vigore; 

Pur a' incammina ; o così passo posso 
Por J« già corvo vie move il piè lasso. 

28. Trar molto II debil fianco olirà non poto, 

E quanto pih ti sforta. piti *' affanna; 

Onde in terra s’ assido, r pon le gote 
Suda destra, che par tremula canna. 

Cib che vedrà, porgli veder che rote; 

E di tenebre il dì già gli V appanna. 

A din isviene; e *1 vincitor dal vinto 
Non bea saria, nel rimirar, distinto. 

2g. Mentre qui segue la solinga guerra. 

Che privata ragion fé' così ardente, 

L' ira de* vincitor trascorre ed erra 
Per U città sul popolo tmcrnte. 

Or chi giammai dell' espugnata terra 
Potrebbe appicn l' immagine dolente 
Ritrarre in cario? od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando ? 

30. Ogni cosa di strage ora già pieno : 

Vcdeansi in mucchi e in monti i corpi avvolti. 
Là i foriti sn i morti, equi giaciéno, 

Sotto morti insepolti, egri sepolti. 

Fuggfan, premendo I pargoletti al seno, 
la* meste madri co’caprgji sciolti; 

E J i prrdalor, di spoglie e di rapine 
Carco , stringea le vergini ori crine. 

31. Ma per le vie ch’ai pih sublime colle 
Saglion verso Ocridente, ov’è il gran tempio. 
Tulio dr| sangue ostile orrido e molle 
Rinaldo corre, e caccia il pupo] empio. 

La fera spada il generoso estollo 
Sovra gli armali capi, e ne fa scempio. 

E schermo frale ogni elmo od ogni scudo : 
Difesa è qui Tesser dell* arme ignudo. 

3a. Sol oonlra U ferro il nobil ferro adopra, 

E sdegna negl’ inermi esser Feroce; 

E quei eh' ardir non armi, arme non copra. 

Caccia col guardo e con P orribil voce. 

Vedresti di valor mirabil opra t 

Come or dispressa, ora minaccia, or noce: 

Come con rischio disegnai fugati 

Sono egualmente por nudi cd armati. 

33. Già col pih imbelle volgo anco ritratto 
5’ è non picciolo stnol del più guerriero 
Pici tempio, eh* pih vol^c arso e rifatto, 

Sì noma ancor, dal fondator primiero. 

Di Salomone; e fa per Ini già fallo 

Di cedri e d* oro e di bri marmi altero. 

Or non sì ricco già, pur saldo e forte 
È d* alte torri, e di ferrate porle. 

34. Giunto il gran cavalieri» ove racrolte 

S 1 erari le turbe in loco ampio e sublime ; 
Trovb chiose le porle, e trovò molte 
Difese apparecchiate in solle cime. 

Aliò lo sguardo orribile, e dar volte 
Tatto il mirò dall’alt* parli all’ ime, 

Varco angusto cercando, ed altrettanto 
Il circondò con le veloci piante. 


35. Qual lupo predatore all’ aer brano 
Le chiose mandre, insidiando, aggira, 

Secco P avide fauci, e nel digiuno 

Da nativo udio stimolato c d* ira; 

Tale egli intorno spia s* adito alcuno 
(Piano od erto che siasi) aprir si mira. 

Si ferma alfin nella gran piatta ; e d'alto 
Stanno aspettando i miseri 1' assalto. 

36. fu disparte giarea ( qual che si fosse 
L’ uso a cui si serbava ) eccelsa trave; 

Kà cosi alt* mai nè così grosse 
Spiega le antenne sue lìgnra nave. 

Vèr la gran porta il cavalier la mosse 
Con quella man cui nessun pondo è grave: 

E. recandosi lei di lancia in modo, 

Urlò d‘ incontro impetuoso e sodo. 

37. Restar non pub marmo o metallo avanti 
Al duro urtare, al rinviar pih forte. 

Svelse dal sasso i cardini sonanti; 

Ruppe ì serragli, ed abbattè 1* porte. 

Non l’ariète di far pih si vanti; 

Non la bombarda, fulmine di morte, 
per la dischiusa via la gente inonda. 

Quasi un diluvio, c ’l vincitor seconda. 

38. Rende misera strage atra e funesta 
L* alla raagion, eli* fu mngion di Dio. 

Oh gitisi itia d*l eiel, quanto mrn presta, 
Tanto pih grave sowa il popol rio! 

Dal tuo secreto provveder fu desta 
L* ira ne'cor pietosi, e inrrndekio. 

Laiò col sangue ino 1’ empio pagano 
Quel tempio che già fatto avea profano. 

3p. Ma intanto Solini an vèr la gTan torre 
Ito se n* è, che di David »’ appella ; 

E qui fa de* guerrier favonio accòrre, 

E sbarra intorno e questa strada e quella: 

E ’l tiranno Aladino anco vi corre. 

Come il Soldan Ini vede, a lui favella j 
Vieni, o famoso re, vieni, e là sovra 
Alia rocca fortissima ricovra: 

40- Chè dal fnror delle nemiche spade 
Guardar vi puoi la tna salate, e ’l regno: 
Omè, risponde, omè, che la cittade 
Strugge dal fondo sno barbaro sdegno; 

F. la mia vita, e ’l nostro imperio cado! 

Vissi e regnai: non vivo or pih nè regno. 

Ben si pub dir. noi fummo 1 a tutti è giunto 
L’ultimo dì, l’iacvìtabtl punto. 

41- Ov’ è, signor, la tua virtnte antica? 

( Disse il Soldan tutto cruccioso allora) 
Tolgaci i regni pur sorte nemica; 

Chè *1 re*al pregio è nostro, e ’n noi dimora. 
Ma colà dentro ornai dalla fatica 
Le stanche e gravi lue membra ristora. 

Così gli parla; e fa che si racroglta 
Il vecchio re nella guardala soglia. 

42. Egli ferrata matta a due man prende, 

E si ripon la fida spada al fianco; 

E slassi al varco intrepido, e difende 
Il chiuso delle strade al pupol franco. 

F.raii mortali le percosso orrende: 

Quella che non uccide, atterra almanco. 

Già fogge ognun dalla sbarrata piatta, 

Dove appressar vede T orribil matta. 
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43. Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiungev* il totasan Raimondo. 

Al periglio*» posto il Vecchio ardito 
Orse, e sprezzb di quei gran colpi il (tondo. 
Primo cj ferì; ma invano ebbe ferito r 
Non ferì intano il feritor «rondo; 
th’ in fronte il colse, e I* alteri t> col peso, 
Supin, tremante, a braccia aperte steso. 


5r. Diceva a’ suoi, lietissimo in sembianrai 
Favorito ha il gran Dìo l'armi cristiane: 
Fatto £ il sommo de* falli, e poco avansa 
Dell'opra, e nulla del timor rimane. 

La torte (estrema e misera speratila 
Degl* infedeli) r spugne rem dimane. 

Pietà frattanto a confortar v' inviti 
Gol sollecito amor gli egri « i feriti. 


44- Finalmente ritorna anco ne* vinti 
La virtù che ’l timore avrà fugata: 

E i franchi vincitori o son respinti, 

O pur caggiouo uccisi in su 1’ entrata. 

Ma il èoldan, clic giacere infra gli estinti 
Il tramenilo duce ai piè si guata. 

Grida a’ suoi cavalieri Costui sia tratto 
Dentro alle sbarre, e ptigioiiier sia fatto. 


5i. Ite, e corate quei c’han fatto acquisto 
Di questa patria a noi col sangue loro. 

Ciò più ronvirnsi ai cavalier di Cristo, 
die desio di vendetta o di tesoro. 

Troppo, ahi! troppo di strage oggi s*è visto 
Troppa in alcuni avidità dell'oro. 

Rapir più olirà. c incrudelire i’ vieto: 

Or divulghili le trombe il mio divieto. 


45. Si movon quegli ad csegnir 1' effetto . 
■a trovan dura e faticosa impresa ; 
Perchè non è d’ alcun «le' suoi negletto 
Raimondo, c eorfun tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna; nè vii cagione è di contesa: 

Di si grand' iwm la libertà, la vita 
Questi a guardar, quegli a rapire invita. 


53. Tacque: e poi x n’ a netti là dove il conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 

Nè Soliman con meno ardita fronte 
A' suoi ragiona, e ’l duol nell’alma premei 
Siate, o compagni, di fortuna all' onte 
Invitti, insin che verde è fior di speme , 
Chè sotto alla apparenta di fallace 
Spavento, oggi mcn grate il danno giace. 


46. Pnr vinto avrebbe a tango andar la prova 
11 Snidano ostinato alla vendetta; 

Oh' alla fulminea inatta oppor non giova 
O doppio scudo, o tempra d' elmo eletta: 
Ma grand' 1 aita a’ suoi nemici e nova 
DÌ qua. di là tede arrivare in fretta: 

Chè da duo lati op|io*tj in un sol punto 
Il sopran duce c *1 gran guerriero è giunto. 


54 Prese i nemici han sol le mura e i tetti. 

F. ’l volgo uni il. non la rittade han presa ; 
Chè nel capo del re, ne’vosiri petti. 

Nelle man toslre è la città compresa: 
Veggio il re salvo, e salti i suoi più eleni; 
Veggio che ne circonda alta difesa. 

Vano trofeo d’ abbandonata terra 
Abbiansi 1 franchi ; alfin perdati la guerra. 


47. Come pastor, quando fremendo intorno 
Il tento e i (noni, e balenando i lampi. 

Vede oscurar di mille nubi il giorno, 

Iìitrae la greggia dagli aperti rampi, 

E sollecito cerca alcun soggiorno, 

Gte r ira del ojel securo scampi; 

Ei col grido indettando e con la verga 
Le in and re innanzi, agli ultimi s* atterga . 

48. Cosi il pagan. che già venir senlia 
L* irrrparabil turbo e la tempesta. 

Che di fremiti orrendi il ciel feria, 

D* arme ingi-m brando e quella parte e questa, 
Le custodite genti innanti invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo resta; 

Ultimo parte, e sì cede al periglio, 

Ch’ audace appare in provvido consiglio. 

49. Tore a fatica arvien che si ripari 
Dentro alle porte; e le riterrà appena, 

CIm> già rotte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vieti, nè quivi anco s' affretta. 

Desio di superar chi non ha pari 

In opra <f arme, e giuramento il mena: 

Chè non ohlla, che ’n voto egli promise 
Di dar morte a colui che ’l Dario uccise. 

50. E Itene aitar aitar 1* invitta mano 
Tentalo avria I* inespugnaliil muro 
Nè forse colà dentro era il .Soldano 
Dal fatai suo nemico assai scemo: 

Ma già tuona a ritratta il Capitano; 

Già f orinante d‘ ugni intorno è scuro 
Goffredo alloggia nella terra, e vuole 
Rinnovar poi I’ assalto al novo sole. 


55- E ceTto i’ son che perdrranla al fine ; 
Chè, nrlla sorte prospera insolenti, 

Pian vólti agli omicidi, alle rapine, 

Ed agl* ingiuriosi abbracciamenti; 

E saran di leggier tra le mine. 

Tra gli stupri e le prede oppressi e spenti. 
Se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
L’oste d’ Egitto-, e non poto esser lunge. 

5G. Intanto noi signoreggiar co' sassi 
Putirai della città gli alti edifici; 

Ed ogni calle, onde al Sepolcro vasti. 
Terrari le nostre macchine ai nemici. 

Cosi, vigor porgendo ai cor già lassi. 

La speme rinnosb negl* infettai. 

Or, mentre qui fai cose erari passate. 

Errò Vafrin Ira mille schiere armate. 

57, All' esercito avverso eletto in «pia, 

Già dechinando il sol, patti Vafrino, 

E corse oscura e solitaria via 
Notturno c sconosciuto peregrino. 

Asralona pav*h, che non uveia 

Dal balco n d’ Oriente anco il mattino; 
l*oi quando è nel meriggio il solar lampo, 
A vista fu del poderoso campo. 

58. Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri «• pelvi e gialli; 
F. lantc udì lingue discordi, e tanti 
Timpani e comi e barbari metalli, 

E voci di rammollì e d’elefanti. 

Tra ’l nitrir de’ magnati imi cavalli. 

Che fra sè disse Qui l' Africa tutta 
Traviala viene, e qui l’Asia è condotta. 
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59- Mira egli alquanto pria come sta forte 
D>-i rampo il sito, e qual Talk» il circonda ; 
Poscia non lenta vie furtive e torte, 

M‘ dal frequente popolo t'asconde; 

Ma per dritto sentier tra regie porte 
Trapassa, ed or dimanda ed or risponda. 

A dimande, a risposta astute e pronta 
Accoppia balliamola, audace fronte. 

60. Di qna, di là solleeitn s'aggira 

Per le vie. per le piasse c per le tende : 

I guerrieri, i dmtrirr, 1* arme rimira, 

L' arti e gli ordini osserva, e i nomi apprende. 
Nè di cib pago a maggior cose aspira : 

Apia gii occulti disegni, e parte intende: 
Tanto s* avvolge, e cosi destro e piano, 
Ch'adito s'apre al padiglion soprano. 

61. Vede, mirando qui, sdm scita tela, 

Ond’ha varrò la voce, onde si sceme. 

Che lì proprio risponde ove son de la 
Slama rrgal le ritirata interne; 

$1 che Ì secreti del signor mal cela 
Ad nom che ascolti dalle parti esterne. 

Vafrin vi guata, e par eh* ad altro intenda, 
Come sia cura sua conciar la tenda. 

62. Stas asi il capitan la testa ignudo, 

Le membra armato, e con purpureo ammanto. 
Lungi* duo paggi aventi I* elmo c lo scudo ; 
Preme egli un’asta, e vi s' appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, 
Membruto ed alto, il qual gtl era da canto. 
Vafrino è allento, e di Goffredo a nome 
Parlar sentendo, alsa gli orecchi al nome. 

63 Parla il dace a colui; dunque sicuro 
Sei cosi tu dì dar morte a Goffredo ? 

Hi spondo quegli; Io sonne, e *n corta giaco 
Non tornar mai, *e vincitor non riedo; 
Preverrà ben color che meco furo 
AI congiurare; e premio altro non chiedo. 

Se non eh' io possa un bel trofeo dell' armi 
Driziar nel Cairo, e soltopor Ui canni : 

64- Queste arme in guerra al capitan francese 
Distniggitor dell* Asia, Ormoitdo trasse 
Quando gli trasse l' alma . e le so»[»esr, 

Perché mrmoria ad ogni età ne passe. 

Non fia. P altro direa , che ’i re cortese 
L'opera grande inonorata lasse - 
Ben ei darà ciò che per te si chiede ; 

Ma con giunta I* avrai d' alta mercede. 

65. Or apparecchia pur l' armi mentite ; 

Chè 'I giorno ornai della battaglia è presso. 
Son, rispose, gii preste. E qni, fornite 
Queste parole, c il duce tacque ed esso. 

Reslb Vafrino alle gran cose udite 
Sospeso e dubbio; e rivolge» in s b stesso 
Quali arti di congiura, e quali siéno 
Le mentita armi, c noi comprese appieno. 

66. Indi partissi; e quella notte intera 
Desto passò; ch’occhio serrar non volse. 

Sia quando poi di novo ogni bandiera 
All' aure mattutine il campo sciolse, 

A neh' ei marciò con l'altra gente in schiera . 
Fermossi anch'egli ov'ella albergo tolse ; 

E pur anco tomb di tenda in tenda, 

Per udir cosa onde il ver meglio intenda. 


67. Cercando, trova in sede alta e pomposa 
Fra cavalieri Armida e fra donzelle. 

Che stassi in *«• romita ; e sospirosa 
Fra »è co’ suoi pensior par che favelle. 

Sulla candida man la guancia posa, 

K china a terra I* amorose stelle. 

Non sa se pianga o no . ben pub vederle 
Umidi gli occhi c gravidi di perle. 

68. Vedele incontra il fero Adrasto assiso. 

Che par ch'occhio non balta c che non spiri; 
Tanto da lei pende», tanto in lei fiso 
Pasceva i suoi famelici desiri. 

Ma Tisaferno or l*nno, or l’ altra in viso 
Guardaudo, or vieti che brami, or che t'adiri; 
E segna ii mobil volto or di coloro 
Di rabbioso disdegno, ed or d’ amore. 

.69. Scorge poscia Altamir, che ’n cerchio accolto 
Fra le donzelle alquanto era in disparte; 

Non lascia il desir vago a freno sciolto. 

Ma gira gli occhi cupidi con arte. 

Volge un guardo alla inano, uno al bel volto: 
Talora invidia più guardala parte; 

E lì s’ interna, ove inai cauto apria 
Fra due mamme un bel vel secreta vi*. 

70. Alza al fin gli occhi Armida, e pnr alquanto 
La bella frante saa torna serena ; 

E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre c balena. 

Signor, dicca, membrando il Tostro vanto, 

L' uniina mìa potè scemar la pena ; 

Che d‘ esser vendicata in breve aspetta: 

E dolce è l'ira in aspettar vendetta. 

71. Risponde 1* fndian. La fronte mesta 

Deh, per Dio. rasserena, e ’l duolo alleggia; 
Ch’ assai tosto avverrà che l’ empia testa 
Iti quel Rinaldo a* pii tronca ti reggia •- 
Omenerolti prigionìer con questa 
Ultriee mano, ove prigion tu '1 diteggia. 

Così promisi in voto. Or l'altro eh’ ode. 

Molta non fa ; ma tra suo cor si rode. 

7*. Volgendo in Tisaferno 11 dolce sguardo: 

Tu, che dici, signor? colei soggiunge. 
Risponde egli infingendo Io, che soli tardo, 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di questo tuo terribile e gagliardo: 

E con lai detti amaramente il punge. 

Ripiglia l’ Indo allori Ben è ragione, 

Che lunge segua, e tema il paragone. 

73. Crollando Tisaferno il capo altero. 

Disse; Oh firn’ lo signor del mio talento! 
Libero avessi in questa spada impero ! 

Chè tolto e' si parria chi sia pila lento. 

Non temo io tc, nè tuoi gran vanti, o fero ; 

Ma il ciclo, e ’1 mio nemico Amor pavento. 
Tacque ; e sorgeva Adrasto a far disfida ; 

Ma ki prevenne, e s' interpose Armida. 

74. Diss'ellar O cavalier', perchè qnel dono, 
Donatomi pili volta, anco togliete ? 

Alici campino sete voi ; pur esser buono 
Dovria tal nome a por Ira voi quiete. 

Meco s’adira chi s'adira, io sono 
Nelle offese l’ offesa ; e voi ’l sapete. 

Così hr parla 1 e così avvien else accordi 
Sotto giogo di fefTO alme discordi. 
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5 . È predente Vafrino, e ’l tallo ascolta; 

E, soli rat lene il vero, indi si toglie. 

Spia dall'alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in filmaio, c nulla nc raccoglie. 
Chiedane ini prontamente anco talvolta . 

B la difìicollà rresce le voglie- 
Or qui lasciar la vita egli è disposto, 

0 riportarne il gran secreto ascosto- 

76. Milk* e più vie <T accorgimento ignote, 
Mille e piu pensa inusitate frodi; 

E pur con tutto ciò non gli non noie 
Dell' occulta congiura o l'arme o i modi. 
Fortuna alfm (qm-l eh' ci per »è non potè) 

1 sviluppò d’ogm suo dubbio i nodi; 

SI eh* et distinto e manifesto intese, 

Come l’ insidie al pio Bugliou sian tese. 

77. Era tornato ov'è pur anco assisa 
Fra' suoi campioni la nemica amante; 
Ch'ivi op^Mirtun l'investigarne avvisa, 

Ove genti traean sì varie c tante. 

Or qui s’accosta a una donzella in guisa, 
Che par che v' abbia conoscmia avante: 
Par v’abbia tT anmtadc antica usama; 

E ragiona in affabile sembianza. 

78. Egli direa, quasi per gioco: Ànch' io 
Vorrei d’ alcuna bella esser campione; 

E troncar penserei col ferro mio 

Il capo o di Itbialdo o del Buglione. 
Chiedila pure a me, se n' hai desio, 

La lesta d’ alcun barbaro barone. 

Così comincia, e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 

79. Ma in questo dir sorrise, e fe’ ridendo 
Un coiai atto suo nativo usato. 

Una dell’ altre allur qui sorgtungrndo. 
L'udì, guardi-ilo. e poi gli venne a lato. 
Disse: Involarti a ciascun’ altra intendo; 

Nè ti dorrai tfamor male impiegato. 

In mio camp iou t'eleggo : ed in disparte. 
Come a mio cavalier, vu&’ ragionarle, 

80. Ritirollo, e parlò: Riconoseiato 
Ho te, Vafrin ; tu me conoscer dèi. 

Nel cor turbimi lo scudiero astuto ; 

Pur si rivolse, sorridendo, a lei v 

Non l'ho {die mi soi venga) unqua veduto, 
E degna pur d* esser mirala sei. 

Questo so ben. di’ assai vario da quello 
Che tu dicesti, è il nome, oud’ io m* appello, 

81. Me sulla piaggia di Riseria aprka 
Lesbia produsse, e mi nomò Vtmaniorre. 
Tosto disse ella : Ho conoscenza antica 
D’ogn' esser tuo; nè già mi voglio apporre. 
Non li celar da ine, eh’ io sono amica, 

Ed in tuo prò vorrei la vita esporre. 

Erminia son, già di re figlia, e serva 
Poi di Tancredi un tempo, c tua conserva. 

82. Nella dolce prigion due lieti mesi 
Pietoso prigiuiiier m’avesti in guarda, 

K mi servisti in bei modi cortesi. 

Ben dova i' son, ben drssa i* son; riguarda. 
Lo srndirr, come pria v’ha gli occhi intesi. 
La bella faccia a ravvisar non tarda. 

Vivi, ella soggiungea, da me vcuro : 

Per questo esci, per questo sol lei giuro. 


83 . Anzi pregar li vuo'che, quando torni. 

Mi riconduca alla prigion mia rara : 

Torbide notti c tenebrosi giorni 
Misera viro in lihertadc amara. 

F. se qui |>er ispia forse soggiorni. 

Ti si fa incontro alta fortuna e rara. 

Saprai da me congiure, e ciò che altrove 
Malagevol sarà che tu ritrovc. 

84 . Così gli parla, e intanto ri mira e tatìei 
Pensa all* esempio ddla falsa Armida. 
Femina è cosa garrula e fallace - 

Vuole e disvuole; è folle uom che sen fida» 

Sì tra *è volge. Or, se venir ti piace, 

Alfiri le disse . io ne sarò tua guida. 

Sia fermato tra noi questo e ronchiuso: 
Serbisi il parlar d' altro a miglior uso. 

85 . Gli ordini danno di salire in sella 
Ansi il muvrr del Campo allora allora. 

Parte Vafrin del padiglione; cd dia 

Si torna all' altre, c alquanto ivi dimora. 

Di schrrsar fa sembiante, e pur favella 
Del camp'nm novo, e se ne sieri poi fuora. 
Viene al loco prescritto, e z* accompagna. 

Ed cscon poi del campo alla campagna. 

86 . Già rran giunti in parte assai romita, 

K già vparian le saracine tende. 

Quando ei Ir disse (Ir di’, come alla vita 
De] pio Goffredo altri l’ insidie tende. 

Allor colei della congiura ordita 
L'iniqua tela a Ini dispiega c stende. 

Son. gli divisa, otto gucrricr di corte. 

Tra' quali il più famoso è Or mondo il forte. 

87. Questi, che che lor mova, odio o disdegno, 
Han cospirato; e l’arte lor Ila tale; 

Quel dì che *n lite verrà d’Asia il regno. 

Tra duo gran Campi in grau pugna campale, 
Avran soli' arme della croce il segno, 

E l’arme avranno alla francesca; e quale 
La guardia di Goffredo ha bianco e d'uro 
Il suo vestir, sarà I* abito loro. 

88. Ma ciascun terrà cosa in soli’ elmetto. 

Che noto a' suoi per uom pagano il faccia: 
Quando Ha poi rimesrolalo e stretto 

L’un camp» e l’altro, elli porransi in traccia, 
E insidieranno al valoroso petto. 

Mostrando di rnstodi amica faccia; 

E ’l ferro armato di veleno as ranno. 

Perchè mortai sia d‘ ogni piaga il danno. 

89. E. perchè fra’ pagani anco risassi. 

Ch’io so Vostr’usi, ed arme e sopravveste , 

Fèr che le false insegne io di usassi , 

E fai Costretta ad opere moleste. 

Queste son le cagion che ’l campo io lassi : 
Fnggo )’Ìm|M*riose altrui richieste. 

Schivo ed abburro in qual si voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

90. Queste son le ragion; ma non già sole. 

E qui si tacque, e di rossor si tinse, 

F. chinò gli occhi, e l’ ultime parole 
Ritener volle, e non ben le distinse. 

Lo scudieT, clic da lei ritrar pur vuole 
Ciò ch’ella vergognando in » è ristrinse ; 

Di poca fede, di»* 1 , or perchè cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele? 
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91. Ella dal pedo or» gran sospiro aprir a, 

E parlava con raon tremanti* e raro: 

Mal guardai vergogna intempestiva. 

Vaitene ornai: non hai lu qui piti loro. 

A che por tenti, 0 in van ritrova e schiva, 
Celar col foco tuo d* amore il foco ? 

Debiti fnr questi rispetti arante. 

Non or, che fatta soo denteila errante. 

9». Soggiunse poi: lai notte a me fatale. 

Ed alla patria mia die giacque oppressa, 
Perdei più che noti parve : e ’l mio gran male 
Jfon ebbi in lei, ina derivò da essa. 

Leve perdita è il regno : io col regale 
Mio alto stato anco perdei me strssa: 

Per mai non ricovrarla. allor perdei 
La mente folle, e '1 core e 1 sensi miei. 

g3. Vafrin. tn sai che timidclta accorsi. 

Tanta strage vedendo e tante prede, 

Al tuo signore e mio, ehe prima io scòrsi 
Armalo por nella mia reggia il piede ; 

E chinandomi a lui tai voci pòrsi t 
Invitto vincitor. pietà, mercede; 

Non prego io te per la mia vita; il fiore 
Salvami sol «lei virginale onore. 

94. Egli, la tua porgendo alla mia mano. 

Non aspettò che '1 mio pregar fornisse : 
Vergine bella, non ricorri in vano : 

Io ne sarò tuo difentor. mi disse. 

Allora un non so che soave e piano 
Senili, ch'ai cor mi srese e vi si affisse 1 
Che serpendomi poi per 1* alma vaga. 

Non so come, divenne incendio 0 piaga. 

95. Visitommi egli spesso; e *n dolce suono 
Consolando il mio duol. meco si dolse; 

Direa : L' intera liberti ti dono 5 

E delle spoglie mie spoglia non volse. 

Olmi ! che fu rapina e pane dono; 

Chi, rendendomi a me, da me mi tolse. 

Quel mi rendi eh* à vie roen raro e degno • 

Ma a* usurpò del core a fona il regno. 

96. Male amor si nasconde. A le sovente 
Desiosa i* chiedea del mio signore. 

Vegeendo i segni tn d’ inferma mente 
Erminia, mi diresti, ardi <T amore. 

T tei negai ; ma un mio sospiro ardente 
Fu piò verace tesliinon del corei 
E in vece forse della lingua, il guardo 
Manifestava U foco onde tati’ ardo. 

99. Ma |ioi che quel desio, die fu ripresso 
Alcun di per la Irma, in me risorse. 
Tornarmi ritentando al loco stesso. 

La medesima sciagura anco ra’ occorse. 
Pupgtt non potei già ; eh' era ornai presso 
Predatrice masnada, e troppo corse. 

Cosi fui presa : e quei che mi rapirò 
Kgùii fur, eh' a Gasa indi sen giro ; 

too. E *n don menimi al Capitano, a cui 
Dicd* io di me rontesta, e '1 persuasi 
SI, ch'onorata e inviolata fui 
Que* di che con Armida Ivi rimati. 

Cosi venni pih volle in fona alimi, 

E mrn sottrassi. Ecco i miri duri casi. 

Pur le prime catene anco riserva 
La tante volle liberata e serva. 

tot. Oh' pur colni, che eirrondolle intorno 
All’ alma si, die non fia chi le «doglia, 

Non dica 1 Errante ancella, altro soggiorno 
Cercati pure; e me seco non voglia; 

Ma pietoso gradisca il mio ritorno. 

E nell' antica mia prigion m’ accogli*. 

Cosi «ficcagli Erminia ; e Insieme a mi aro 
La notte e ’l giorno ragionando a paro. 

ioa. Il pih osato tender lasciò Vafrino, 

Calle cercando 0 più securu 0 corto. 

Giunsero in loco alla città vicino. 

Quando ò il sol nell’ occaso, e imbruna l' òrto 
E trovarmi di sangue atro il cammino ; 

E poi vider nel sangue un goerrier morto. 

Che Ir vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Ticu vòlta al cielo, e morto anco minaccia. 

to3. L* uso ridi* arme e 'I portamento oslrano 
Pagan mostrarlo ; e lo scudier trascorse. 

Un altro alquanto ne giacca lontano. 

Che tosto agli occhi di Vafrino occorse. 

Egli disse fra si: Onesti l cristiano 
Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 
Salta di sella, e gli discopre il viso ; 

EU : Olmi f grida, è qui Tancredi ucciso. 

104. A riguardar sovra il gnrrrier feroce 
La male avventurosa era fermata, 

Qnando dal suon della dolente voce 
Per lo messo del cur fu saettata. 

Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse in guisa d’ ebra e forsennata : 

Vista la faccia scolorita e bella. 

Non scese no, predpìtò di scila ; 

97. Sfortunato tilrntio! Avessi almeno 
Chiesta aliar medieina al gran martire, 

S’ esser poscia dovrà leniate il freno, 
Quando non gioverebbe, al mio destre, 
l'artiimi in somma, e le mie piaghe ’n seno 
Portai celale, e ne credei morire: 

Alfio, remando al viver mio soccorso, 

Mi sciolse amor d‘ ogni rispetto il morso: 

»o5. E in Ini versò d’ inessiccabil vena 
Lagrime, e voce di sospiri mista : 

In die misero punto or qui ini mena 
Fortuna ! a che veduta amara e trista • 
Dopo gran tempo T ti ritrovo appena, 
Tancredi, e li riveggio, e non son vista: 
Vista uun son da te, bendai presente t 
E trovando, U perdo eternamente 

98. 81 eh' a trovarne II mio signore io mossi, 
Ch* egra mi fece, e mi polca far sana. 

Ma tra via fero intoppo attraversossi 
Di gente inclementissima e villana. 

Poco mancò die preda lor non fossi 1 
Pur in parta fuggiimi erma e lontana ; 

E eoli vissi in solitaria cella 
Cittadina di boschi, e pastorella. 

106. Misera ! non crede* eh' agli occhi miei 
Potessi in alcun tamjjo esser noioso : 

Or cieca farmi vo leni ter torre i 

Per non vederti . e riguardar non oso 

Oiml ' de’ lumi già si dolci e bei 

O»* l le fiamma* ov* l il bel raggio ascoso ? 

Drlie fiorita guance il bel vermiglio 

0 »* l fuggito ? or’ è il serra del ciglio ? 

Tono 1. 
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107. Ma che ? squallido r «caro anco mi piaci. 
Anima bella, me quinci entro gire, 

8' odi ii mi» piamo, alio tuie voglie audaci 
perdona il furto e ’l temerari» ardire. 

Dalle pallide libbra i freddi baci, 

Che più caldi sperai, suo* pur rapire. 

Parte torrb di sue 1 agiuni a morte. 

Baciando queste labbra esangui e amorte. 

108. Pietosa bocca, che solevi in vita 
Consolar il mio dnol di tue parole, 

Lecito sia eh* arui la mia partila 

ly alcun tuo caro bacio io mi console » 

E forse atlur ( »’ era a cercarlo ardita ) 

Quel davi In. eh’ ora comico eh* involo. 

Lecito sia eh' ora ti stringa, e poi 
Versi lo spirto mio fra i labbri tuoi. 

top. Raccogli tu 1 * anima mia seguace t 
Unitala tu dove la tua sen gio. 

Cosi parla, gemendo, e si disface 
Quasi pT gli orchi, e |uir conversa in rio. 
Rinvenne quegli a quell* um»r vivace, 

E le languide labbra alquanto apri»: 

Apri le labbra; c con le luci chiuse, 

Un suo sospir con que' di lei confuse. 

1 io- Sente la donna il cavalicr che geme , 

E furia è pur che si conforti alquanto. 

Apri gli occhi. Tancredi, a queste estreme 
Esequie (grida) eh’ io ti fu col pianto : 

Riguarda me, che viro' venirne insieme 
La lunga strada, e viso* morirti accanto : 
Riguarda me: non leu fuggir si presto: 

L* ultimo dau eh' Io li dimanda è questo. 

iti. Apre Tancredi gli occhi, c poi gli abbassa 
Torbidi u gravi, od ella pur si lagua. 

Dice Vafrinu a lei: Questi non passa 
Curisi adunque prima, e poi si piagna. 

Egli il disarma: ella tremante c lassa 
Porge la mauo all* opere compagna. 

Mira « tratta le piaghe, e di ferule 
Giudice esperta, spera indi salute. 

113. Vede che '1 mal dalla vlaneheiia nasce. 

E dagli umori iu troppa cupia sparti , 

Ma non ha, fuor eh' un velo, uiidc gli fasce 
Le sue ferite, in si soliugbc parli. 

Amor le trova inusitate fasce, 

E di pirli le insegna insolite arti; 

Le asciugo con le chiome, e tilegolle 
Pur cuu le chiome, clic troncar si volle ; 

■ «3 Pcrb die ’l veto suo bastar non può te 
Breve e sottile alle si spesse piaghe. 

Dittamo « croco non svea; ma ivate 
Per uvo tal »a|»ca potenti e maghe. 

Giù il mortifero sonno ci da si? scoto ; 

Già pub le luci aitar mobili e vaglie. 

Vede il suo servo, e la pietosa donna 
Sopra si uiira in peregrina gonna. 

1 14. Chiede: O Vafrin, qui come giungi, c quando 
E tu chi sei, medica mia pietosa ? 

Ella, fra lieta 1* dubbia, sospirando, 

Tinv? il bel volto di color di rosa. 

Saprai, risjvose, ii tulio : or ( tei cutnan.lo 
Come medil i Ina) taci, e iqvosa. 

Salute avrai: prepara il guiderdone : 

Ed a{ »«o capo il grembo indi suppone. 


tl 5 . Pensa intanto Vafrin come all* ostello 
Agiato il porti ami più losca sera; 

Ed reco di gnerrier* giunge un drappello. 
Conosce ri ben die di Tancredi è schiera. 
Quando affrontò il Circasso, e per appello 
Di battaglia rhiamollo, insieme egli era- 
Non seguì lui, perdi’ ci non volse allora : 

Poi dubbioso il cercò della dimora, 

116. Segufan molti altri la medrsma inchiesta ; 
Ma ritrovarlo avvim che lor succeda. 

Delle stesse lor braccia essi han contesta 
Qiiavi una sede, or* e* si appoggi e sieda. 
Disse Tancredi allora ; Adunque resta 
Il valoroso Argante ai corvi in preda? 

Ah I per Dio non si lasci, e non si frodi 
O della sepoltura, o delle lodi. 

117. Nessuna a me col busto esangue e muto 
Himan più guerra ; egli morì qual forte : 
Onde a ragion gli è quell* onor dovuto. 

Che solo in terra avanso è della morte. 

Così da molti ricevendo aiuto, 

Pa che ’l nemico suo dietro ti porte. 

Vafrinu al fianco di colei si pose. 

Siccome uom suole alle guardale cose. 

118. Soggiunse il prence: Alla città regale. 
Non alle tende mie, viso’ die vi vada ; 

Ghè so umano accidente a questa frale 
Vita sovrasta, è ben di’ ivi m' accada . 

Chè ’l loco uve mori 1 ' uomo immortale. 

Pub forse al cielo agevolar la stradai 

E sarà pago un mio pensi** devoto, 

D' aver [icrcgriiiaU» al fin dd volo. 

1 19. Disse -, e colà portato, egli fu posto 
Sovra le piume; e '1 prese un sonno cheto. 
Vafrino alla duniella, e non discosto, 

Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quinci s’ invia duv" è Goffredo ; e tosto 
Entra, chè non gli è fatto alcun divieto, 
Schben al lor della futura impresa 

In bilance i consigli appende e pesa. 

tao. Dd letto, ove la stanca egra persona 
Posa R aim indo, il dure è sulla s|soada 
E d' ogn' inturno nubile corona 
De* più poteuli e più saggi il circonda. 

Or, mentre lo scudiero a lui ragiona. 

Non v’ è dii d' altro chieda, o chi ri>|ioiida : 
Signor (dicea). come imponesti, andai 
Tra gl' infedeli, e '1 eouqw lor cercai, 

tal. Ma non aspettar già che di cpaell* osto 
L* inuumcrobil numero ti conti. 

I* vidi di* al passar le valli asroste 
Sotto e' teneva, e i piani lutti e i monti. 

Vidi che dove giunga, ove s* accoste. 

Spoglia la terra, e secca i fiumi e i fonti; 
Perchè nou basimi 1 ’ acque alla lor sete, 

E poco « lor ciò dio la Siria miete, 

ìaa. Ma sì de’ cavalier. sì de* jwdorii, 

.Sono In gran parte inutili le sdiirru. 

Gente, elle non intende ordini o suoni, 

Nè stringe ferro, c di lonlan sol Cere. 

Ben ve ne sono alquanti detti c buoni, 

Che seguile di Persia han le bandiere , 

V forse squadra anco miglioro è quella, 

Che la vpiadra immollai del re t’ appella. 
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1*3. Ella è tifila immorlal. perchè difetto 
In quel numero mai non fu par d’ uno . 

Ma empie il loro vèto, r sempre rifilo 
.Soltenlra uom novo, ove nr manchi alcuno. 

Il capilan drl campo, hmiren dello. 

Pari Ita in «mix» c ’n valor pochi, o nessuno : 
E fili onmantla il re, che provocarli 
Debba a pugna rampai con tutte T arti. 

**<■ N* credo già che al dì secondo lardi 
L* esercito nemico a comparir»*. 

Ma lo. Rinaldo, a» vai ronsirn clic guardi 
Il rapo, ond' è fra lor tanto desire » 

Chè i più famosi in arme e i più gagliardi 
Oli hanno incontra arrotalo il ferro e I* ire; 
Perchè Armida sè «tessa in guiderdone, 

A qual di loro il troncherà, propone. 

1*5. Fra questi è il valoroso e nobil perso ; 

Diro Altamoro. il re di Sarmarantr. 

Adrasto v* è. e* ha il regno suo là verso 

I ronfin dell' aurora, rd è gigante; 

Uom d'ogni umanità così diverso. 

Che frena per cavallo un elefante. 

V* è Tisa Terno, a cui nell’ esser prode 
Concorde fama dà sovrana lode. 

ta6. Così dire egli ; e *1 giovanetto in volto 
Tolto scintilla, ed ha negli occhi il foco 
Vorria già Ira* nemici essere avvolto, 

Nè cape in sè, nè ritrovar puh loco. 

Quinci Vafrino al capitan rivolto. 

Signor, soggiunse, il fin «pii detto è poco, 

La somma delle cose or qui si chiuda: 
Impugnerai»! io te I* arme di Giuda. 

137 . Di parte In parte poi mito gli espose 
cih che di fraudolento in lui si tesse . 

L* arme e *1 vojen. le insegne insidiose, 

II vanto udito, i premi e le promesse. 


Mollo chiesto gli fn, molto rispose : 

Breve Ira lor siimi io indi successe. 

Poscia, innnltando il capitano il figlio, 

Chiede a II aimondo: Or qual è il tuo consiglio? 

laB- Fd egli - È mio parer, eh* ai nnovi albori. 
Come concluso fu, più non s* attaglia 
Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
Chi dentro «lassi a suo piacer non raglia; 

E pAsi il nostro campo, e si ristori 
Frattanto, ad uopo di maggior battaglia. 

Pensa poi tu, s* è meglio usar la spada 
Con fona aperta, o '1 gir tenendo a bada. 

139 . Mio giuditio è perù eh* a te crnvrgna 
Di lo stesso curar sovra ogni cura ; 

Chè per te vince l’oste, e per te regna. 

Chi, senta te, l'indritsa e F assenna ? 

K, perché il tradilor non celi insegna. 

Mutar le insegne a* tuoi guerrier procura. 

Così la fraudo a le palese fatta 

Sarà da quel medesmo in chi »* appiatta. 

i3e». Risponde il capitan; Come hai per uso, 
Mostri amiro volere c saggia mente. 

Ma quel che dubbio lasci or fia rr richiuso 
Uscirem contro alla nemira gente; 

Nè già star deve in muro, o *n vallo chiuso 
Il campo domafnr dell* Oriente. 

Sia da quegli empi II valor nostro esperto 
Nella più ajverta luce, in loco aperto. 

1 S 1 . Non sosterran delle vittorie il nome. 

Non che de’ «incitar I’ aspetto altero. 

Non che F arme ; e lor forte saran dome. 

Fermo stabilimento al nostro impero. 

La torre o tosto renderà*»», o, come 
Altri noi vieti, il prenderla è leggiero. 

Qui il magnanimo tace, e fa partita: 

Chè *1 roder drlle stelle al sonno insita. 
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TO333IM!> 


ARGOMENTO 


Giunge l'oste pagana, e crude/ guerra 
Fa col campo fedele. Il f<er Saldano 
V assediata rocca anco disserra, 
ì ago / andari a guerreggiar ne! piano. 
N’esca col re i ma I' un e l'altro a terra 
fistiato cade da famosa mano. 

Placa Rinaldo Armida. I cristian scempio 
Fan Jc’ nemici, e poi rem lieti al Tempio. 


I. G* £1 » 


1 sole ave* desti i mortali all 1 opre; 
tifò dirce ore del giorno «rad trascorse; 
Quando lo «tuoi, eh* alla gran torre è soprc, 
IJn non so che da lungo omJiri'So scòrse. 
Quasi nebbia eh* a sera il mondo copre ; 

E eh' era il campo amico aifin s' accorse. 
Che lutto intorno il ciel di polso adombra, 

E i colli sotto e le campagne ingombra. 


i 6. Come side spuntar l'aureo mali ino, 
Mena fuori Goffredo il campo instiutlo; 
Ala pan Raimondo intorno al paWlino 
Tiranno, e de’ fedeli il popol tutto, 

Che dal |*ae*e di Solfa sifino 
A' suoi libcrator l'era coudullo: 

Rumerò grande; e pur non questo nolo. 
Ma di Guasconi aucur lascia uno stuolo. 


a. Aliano allor dall' alta cima 1 gridi 
In/ìno al ckl l* assediate genti. 

Con quel rumor con che ria» traci nidi 
Vanno a stormi le gru ne* giorni algenti, 
E tra le nubi a* più lepidi lidi, 

Fuggcn stridendo tonami ai freddi venti: 
Ch’ or la giunta sperano in lor fa pronte 
La mano al saettar, la lingua all’ onte. 

3. Ben »* avvisano i Franchi onde deir ire 
L* impelo novo e ’1 minacciar procede; 

E miran d' alla parte, ed apparire 
Il poderoso campo indi si vede. 

Subito avvampa il generoso ardire 
In que' petti feroci, e pugna chiede 
La giovcnliite altera accolla insieme . 

DA, grida, U segno, imiUo duce; c freme. 


7. Vaisene; e tal è in vista il sommo Duce, 
Ch' mitri certa vittoria indi presume. 

Novo favor del ciclo in lui riluce, 

E *1 fa grande ed augusto olirà il costume. 
Gli empie d'onor la faccia, e vi riduce 
DÌ giovinola il bel purpureo lume; 

E nell' atto degli orchi e delle membra 
Altro else morta) cosa egli rasscmbra. 

8- Ma non mollo sen va, dite giunge a fronte 
Dell' attendato esercito pagano; 

E prender fa, nell' arrivare, un monte 
Ch* egli ha da tergo e da sinistra mano: 

E P ordinama poi, larga di fronte. 

Di fianrhj angusta, spiega inverso il piano; 
Stringe in meno i p-duni, e rende alati 
Con P ale dei cavalli entrambi i lati. 


4. Ma nega il saggio offrir battaglia ovante 
Ai nuovi albori, c tien gli andari a freno: 
M pur con pugna instabile e vagante 
Vuol ch« si leutin gli avversarli almeno. 
Ern ò ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno 
Forse ne* suoi nemici anco fa folle 
Credenza di sè stessi ci oudrir volle. 


9. Nel corno manco, il qual soppressa all'erto 
Dell* orrapato colie, c »' assicura, 

Pan ]’ uno e P altro principe Roberto : 

DA le parti di mesto al frale in cura. 

Egli a destra s J allunga, ov’ò Caperlo 
E 'I periglioso pib della pianura , 

Ove il nemico, che di gente avanza , 

Dì circondario aver potea speratila. 


5 ■ Si prepara ciascun, della novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 

Non fu mai 1* aria si serena e bella, 
Comr all’ uscir del memorabil giorno. 
L* Alba lieta rideva, e parca eh’ ella 
Tutti 1 raggi del sole avesse intorno ; 
E '1 lume usato arerebbe, e scusa velo 
Volse mirar 1' opere grandi il cielo. 


io. E qui i suoi loteringhi, e qui dispone 
Le meglio armate {genti e le pili elette; 

Qui tra’ cavalli arcieri alcun pedone 
Usi) a pugnar tra' cavai ir r frammette. 
Poscia d' Avvenlurier' forma un squadrone, 
E d* altri altronde scelti, e presso il mette : 
Mette loro in disparte al lato destro; 

E Rinaldo ne fa duce e maestro. 


1 
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il. Ed a Ini dice: In te. signor, riporta 
La vittoria r la «omnia è delie co «e 
Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta 
Dietro a quote ali grandi e «patio»*. 

Quando appretta il nemico, e tu di cotta 
L’ aitali, e rendi tan quanto e’ propot*. 
Proposto arri, te 'I mio pcniirr non fall*. 
Girando, ai fianchi urtarci rd allo «palle 

13. Qnindi torta un cortier di tehiera in tehiera 
Parca rolar tra* caralier, Ira' fanti: 

Tutto il volto aro pria per la visiera : 

Fulminava negli occhi e ne’ temhianti. 
Conforti» il dubbio, e confermò chi spera? 

1«1 all* andare rammentò i tnoi vanti, 

E le tue prove al forte: a chi maggiori 
eli «tipi' mli promiic, a chi gli onori. 

13. Àlfin coli fermo»»!, ove le prime 
E più nobili squadre erano arrolte; 

E cominciò da loco attui «aldini* 

Parlare, on«f è rapilo ogn’ uom eh' aacoltc. 
Come in torrenti dalle alpestri rime 
Soglio» giù derivar le nevi tciolle; 

Cori rorrean volubili e veloci 
Dalla tua bocca le canore voci i 

14. O de' nemici di Getù flagello. 

Campo mio, domator dell* Oriente, 

Ecco I' ultimo giorno; eccovi quello, . 

Che giù tanto bramaste, ornai presente. 

Jfè tema alla ragion, che U «no rubri lo 
Popolo in un »’ acro glia, il ciel contente : 

Ogni vostro nemico ha qui congiunto. 

Per fornir molle guerre in un sol piloto. 

15. Noi raccorrem molle vittorie in una ; 

Nè iia maggiore il rischio o la fatica. 

Non sia, non sia Ira voi tomcnta alcuna 
In veder coti grande otte nimica; 

Chè, discorde fra tè, mal ti raguna, 

E negli ordini tnoi tè fletta intrica ; 

E di dii Pugni il numero Ha poco : 

Mancherà il core a molti, a molti il loco. 

«6. Qnei che incontra terranei, nomini ignudi 
Pian per Io pili, tenta vigor, triu* arte. 

Clic dal lor odo. o dai servili studi. 

Sol violenta or allontana e parie. 

Le spade ornai tr< mar, tremar gli scudi. 
Tremar veggio le interne in (india parte 1 
Conosco i tuoni incerti e i dubbi moti: 

Veggio la morte loro ai segni noli. 

17. Quel capitan, che cinto cTostro e d* oro 
Di»|wm le squadre, c par s\ fero in vista. 

Vinte forte takir 1' Arabo o ’1 Moro; 

Ma il tao valor non ila eh' a noi rrsfota. 

Che fari, benché saggio, in tanta loro 
Confusione, e t> torbida r mista ? 

Mal nolo è. credo, e mal conosce i sui. 

Ed a pochi puh dir: Tu fosti, io fui. 

18. Ma capitano i* tan di gente eletta: 
Pugnammo un tempo, e trionfammo insieme; 
E poscia un tempo a mio voler P ho retta- 

Di chi di voi non to la patria e '1 seme? 

Quale spada m' è ignota? o «piai saetta. 

Benché per l’aria anror sospesa Ireme, 

Non saprei dir t' è Franca, o se d' Irlanda, 

E quale appunto il braccio è che la manda ? 


19. Chiedo solite cote: ognun qui sembri 
Quel medetmo eh* altrove i' 1* ho giù visto: 
E P usato tuo telo abbia, e rimembri 
L’ onor tuo, I* onor mio. 1* onor di Cristo. 

Ite, abballrte gli empi, e i tronchi membri 
Calcale, e stabilite il tanto acquisto. 

Che più vi tengo a bada ? assai distinto 
Negli occhi vostri il veggio: avete vinto. 

ao. Parve che nel fornir di lai parole 
Srrndrste un lampo lucido c «crono. 

Come talvolta rrt iva notte suolo 
Scoler dal manto tuo stella o baleno. 

Ma questo creder ti polea clic 'I sole 
Cinto il mandaste dal più interno seno: 

E parve al capo irgli girando; e sogno 
Alcun penso Ilo di futuro regno. 

21. Forte (se devo infra* celesti arcani 
Protuniuosa entrar lingua mortale) 

Àngel custode fu, che dai soprani 
Cori discese, e *1 circondò con Paté. 

Mentre ordinò Goffredo i tnoi cristiani, 

E parlò fra le schiere in guisa tale, 

L* egli in capitan lento non fur 
Ad ordinare, a confortar le tue. 

22 Tratte le squadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol franco; 

E fece ancb’ei l'esercito cornalo. 

Co* fanti in mesto e i cavalieri al fianco. 

E per sè il corno destro ha ritenuto; 

E prepose Aliamolo al lato manco; 

Muleasse fra loro i fanti guida; 

E in mesto è poi della battaglia Armida. 

»3. Col duce a destra è il re degl* Indiasi, 

F. Titaferno, e tutto il regio stuolo. 

Ma, dove stender pub ne’ largiti piasi 
L* ala sinistra più spedito il volo. 

Aitamoro ha i re persi, e i re africani, 

E i duo che manda il più fervente «nolo. 
Quinci le f romite e le balestre c gli archi 
Esser tulli dovean rotali e scarchi. 

24* Goti Fmirrn gli schiera; c corre aneli* esito 
Per le parti di mesto e per gli estremi: 

Per interpreti or parla, or per sè stesso t 
Mesce lodi e rampogne, c pene e premi. 
Talor dice ad alcun Perchè dimesso 
Mostri, soldato, il volto? e di che temi? 

Che puote un contra cento? io mi confiJo 
Sol coll’ ombra fugargli, e sol col grido. 

a3. Ad altri O valoroso, or va con questa 
Faccia a ritor La preda a noi rapita. 

1.' imagine ad alcuno in mente desta. 

Glie la figura quasi e glie I' addita. 

Della pregante patria, e dalla mesta 
Supplire famiglinola sbigottita; 

Credi, direa. clic la tua patria spieghi 
Per la mia lingua hi lai jiarolc 1 pregili : 

26. Guarda tu le mie leggi, e i sacri tempi 
Fa eh' io del sangue mio non bagni e lavi : 
Asservirà le vergini dagli empi, 

E i sepolcri « le ceneri degli avi. 

A Ir, piangendo i lor passali tempi. 

Mostrata la bianca chioma i vecchi gravi: 

A te le mogli le mammelle e 'I petto. 

Le cune e i figli e '1 maritai suo letto. 
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27 . A molli poi (Urrà: L* Asia campioni 
Vi fa deil'onor suo: da voi *’ appella 
Conira que’ pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giustissima vendetta. 

Cosi con arti varie, in tari suoni 
Le varò* genti alla battaglia allctta. 

Ma cià tacciono ì duci; e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine. 

18 . Grande e mirabil rosa era il vedere. 

Quando quel campo e questo a fronte venne. 
Come, spiegate in ordine le schiere, 

Di mover gii. già «T assalire accenne 
Sparse al tento ondeggiando Ir le bandiere, 

R venlolar voi gran cimier le penne; 

Abili, fregi, imprese, arme e colori. 

1 )' oro e di ferro al sul lampi v fulgori. 

« 9 , Sembra d’alberi densi atra foresta 

I.' un rampo e I* altro, di lant’aste sbenda. 
Scn tesi gii archi, e sui le lance in resta ; 

\ ibranii i dardi, e rotasi ogni fionda; 

Ogni cavallo in guerra anco s’appresta ; 

Gii odii e ’! furor del suo signor seconda: 
Raspa, Italie, nitrisce, e si raggira. 

Gonfia le nari, e fumo e foco spira. 

30. Beilo in si Isella vista anco é 1’ orrore; 

E di mesto la tema esce il diletto: 

Né men le trombe orribili e canore 
Sono agli orecchi lieto e fero oggetto. 

Pur il campo frdrl, benché minore. 

Par di suon più mirabile c d’aspetto: 

E canta in piò guerriero e chiaro carme 
Ogni sua tromba, c maggior luce han l'arme. 

31. Fér le trombe cristiane il primo invilo: 
Riqtofccr I’ altre, rd accettar la guerra. 

S* inginocchiaro i Franchi, e riverito 
Da ior fu il rido, indi baciar la terra. 
Decresce in mesto il rampo : ecco è sparito : 
L’ un con I' altro nemico ornai si serra. 

Gii fera ttifTa è nelle corna; e avanti 
Spingonsi gii con Ior battaglia i fanti. 

3a. Or chi fu il primo feritor cristiano, 

Che facesse d' onor lodali acquisti? 

Fosti, Gildippe, tu, che ’l grande I re ano. 

Che regnava in Ormus, prima feristi 
Tanto di gloria alla frminea mano 
onresve il cielo ), e ’l petto a lui partisti. 
Cade il trafitto; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

33. Con la destra viri! la donna stringe, 

Poi c' ha rotto il troncon, la buona spada; 

E centra i Persi il corridor sospinge, 

E '1 folto delle schiere apre e dirada. 

Coglie 7.npfrn là dove uom si cìnge, 

E fa che quasi bipartito ri cada: 

Poi fer* la gola, c tronca ai crudo Alare» 

Della voce c del cibo il doppio varco. 

34 . D’ un mandrillo Artaserse, Argeo di punta, 
L’ uno atterra stordito, e l'altro uccide. 

Poscia i piegbevol’ nodi, ond'é congiunta 
La manca al braccio, ad Ismael recide. 
Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta; 
Sugli orecchi al destriero il colpo viride; 

Eì, che si sente in suo poter la briglia, 

Fugge a traverso, c gli ordini scompiglia. 


35. Questi e molti altri, rhe’n tileniio preme 
L’età vetusta, ella di vita toglie. 

Siringo»»! i Persi, e vanir addosso insieme. 
Voghi (P aver le gjnriote spoglie; 

Ma lo spoto fede!, che di lei teme. 

Corre in sorcorso alla diletta moglie. 

Cosi congiunta la concorde coppia, 

Nella fida uidon le forse addoppia. 

36. Arie di schermo nova e non pih udita 
Ai magnanimi amanti usar vrdrrsii ; 

Oblia di sé la guardia, e l’ altrui vita 
Difende intentamente e quella e questi. 
Ribalte i colpi la guerriera ardita. 

Che vengono al suo care aspri e molesti; 

Egli all* arme a lei dritte eppon lo «rudo: 

V opporr la, s’ uopo fosse, il capo ignudo. 

37 . Propria P altrui difesa, e propria face 
L'uno e l’altro di lor P altrui vendetta. 

Egli dà morte ad Artahano audace, 

Per cui dì Boecan P isola è retta : 

E per P istessa mano Alvanle giace. 

Che osò pur di colpir la sua diletta; 

Ella fra ciglio e ciglio ad Arinvontc, 

Cine ’l suo ledei battei, parti la fronte. 

36. Tal fean de’ Persi strage: e vie maggiore 
La fra de’ Franchi il re di Sarmaranle ; 

Ch’ ove il ferro volgeva o ’l corridore, 
tendeva, abbattei cavallo o fante. 

Felice è qui colui che prima more, 

Né geme poi sotto il destrirr pesante ; 

Perché il destrirr, se dalla spada resta 
Alcun mal vìto «vanto, il morde c pesta. 

3g. Riman dai colpi d’ Àlfamoro ucciso 

Bruiwllone il membruto, Ardono» il grande. 

L' rimetto all'uno c ’l capo è si diviso, 

Ch’ei ne pende sugli omeri a duo bande. 
Trafitto é V altro infin là dove il riso 
Ila suo principiai, e ’l cor dilata e spande ; 

Tal (che strano spettacolo ed orrendo!) 

Ridea sfuriato, e si moria ridendo. 

io. Ké solamente discacciò costoro 
La spada micidia] dal dolce mondo; 

Ma spinti insieme a crude! morte (Aro 
Ceninolo, Guasco, Guido c ’l buon Rostnondo. 
Or chi narrar potria quanti Àlfamoro 
IV abbatte, e frange il suo destrirr col pondo ? 
Chi dire i nomi delle genti uccise ? 

Chi del ferir, chi del morir le guise ? 

^l. Non è chi con quel fero ornai s’afTrontr, 

Né chi pur tnnge d’ assalirlo arcenne. 

Sol rivolse Gildippe in lui la fronte. 

Né da quel dubbio paragon s’ astenne. 

Nulla A massone mai sul Termodonte 
Imbracciò scudo, o maneggiò bipenne, 

Audace si. com'ella audace in verso 
Al furor va del formldabil Perso. 

4** Ferillo oro splendea d’oro e di smalto 
Barbarico diadema in su l’elmetto: 

K ’l ruppe e sparse ; onde il superbo ed alto 
Suo capo a fona egli é a chinar costretto. 

Ben di robusta man parve 1’ assalto 
Al re pagano, e n’ehhe onta e dispetto; 

Né tardò in vendicar l’ ingiurie sue; 

Che l’onta e la vendetta a un tempo fine. 
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43. Quasi in quel punto io Tronic egli percosse 
La donna dì |iefni<>j in modo fella, 

Clte «fogni senso e di v igor la scosse : 

Cade* , ma il suo fed*l la tenne in sella* 

Fortuna loro, o sua virtù pur Tosse, 

Tanto basitigli ; r non feri più in ella; 

Quasi lt«m magnanimo ciie lassi. 

Sdegnando, asm die si giaccia, c guardi e passi. 

Ormondo intanto, alle cui fere inani 
Era commessa la spietata cura. 

Misto con false insegne è fra’ cristiani, 

E i compagni con lui di sua congiura. 

Cosi lupi notturni. ì quai di cani 
Mostrili sembiansa jn*r la nebbia oscura, 

Vanno alle inaudrc, e spia» come in lor a* entro. 
La dubbia coda ristringendo al venire. 

45- Giansi appressando : e non lontano al fianco 
Del piu Goffredo il fier pagali si mise : 

Ma coinè ìl capitan foralo e ’J bianco 
Vide apparir «Selle sospette assise: 

Ecco, gridi», quel tradì tur che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise. 

Ecco i suoi congiurati in me giù mussi : 

Così dicendo, al perfido avventassi. 

46. Mortalmente piagollo ; c quel frilene 
Non fere, non fa schermo, e non s’ arretra -, 

Ma come ìnnansi agli occhi abbia *1 Gorgone, 

( E Ai cotanto audace ) or gela c impetra. 

Ogni spada ed ugn* asta a lor s'oppouc, 

V. si vita iu lor soli ogni faretra. 

Va In tanti pesai Ormando e i suoi consorti, 
Che ’1 cadaveri» pur non resta ai morti. 

47. Poiché di sangue osili si Vede asperso. 

Entra in guerra Goffredo, c là si vulve 
Ove appresso vedrà che *1 duce perso 
Le più ristrette squadre apre e dissolve , 

Si che ’1 suo stuolo umai n'andria disperso, 
Come ansi f Austro l'africana polve. 

V£r lui si dritta, e i suoi sgrida c minaccia: 

E, fermando chi fugge. assai chi caccia. 

1 4U- Comlncian «pii le due feroci destre 

Pugna, qual mai non vide Ida nè Vanto : 

! Ma segue altrove aspra temon pedestre 
1 Fra Baldo vino e Muleasse intanto ; 

I Nè ferve me u l’ altra battaglia equestre 

A pprcsso il colle, all* altro «•stremo canto ; 

Ove il barbaro duce «Ielle genti 

Pugna in persona, e seco Iva i duo potenti. 

I 49- lì roller delle turbe e !’ un Roberto 

Fan rrudel tuffa; e lor virtù s'agguaglia. 

| Ma f Indiati dell* altro ha 1* elmo aperto, 

: E f arme tuttavia gli fende e smaglia. 

| Tisafrrno non Iu nemico seri» 

( Che gli sia paragoii degno in battaglia , 

Ma scorre ove la calca appar più Culla, 

E mesce varia uccisione e inulta. 

5o Co* si combatteva , e 'n dubbia lance 
! Col timor le sparante eran sospese. 

Pien tutto il campo è di speliate lance, 

Di rotti scudi c di troncalo arnese ; 

Di spade, ai pelli, alle squarciate pance 
Altre confili*, altre per terra stese; 

Di corpi, altri supiui, altri cu 1 volti, 
tonasi mordendo il suolo, al suol rivolli 
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61. Giace il cavallo al suo signore appresso: 
Giace il compagno appo il compagno estinto} 
Giace il nemico appo il nemico . e spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 

Non v’è si linaio, e non v'è grido espresso; 

Ma odi un non so che ru«u e indistinto : 
Fremiti di furor-, mormori d'ira; 

Gemili di clà iaugue e ili chi spira. 

5a. L’arme, che già »\ liete in vista fòco, 

F accano or mostra spaventosa e mesta. 
Perduti ha ì lampi il ferro, i raggi l’oro: 
Nulla vaglicela ai bei color più resta. 

Quanto apparii «f adorno « di decoro 
Ne' cimieri c u*’ fregi, or si rassesta. 

La polve ingombra db ch'ai sangue avanaa; 
Tanto i campi mutata «vera sembianza! 

53. Gli Arabi allora e gli Eti&pi e i Mori, 

Che l'estremo lenean del lato manco. 

Girasi spiegando e disi end' ndo in Inori; 

Indi giravan de' nemici al fianco; 

Ed ornai sagittari o freni Latori 
MoWtavan da lunge il pupo! franco ; 

Quando Rinaldo e ’1 sui» dr.ippd si mosse, 

E parve che tremolo e tuono fosse. 

54- Assimiro dì Mense infra f adusto 
Stuol d* Etiopia era il priniW de' forti. 
Rinaldo il colse ove s'annoda al busto 
Il nero collo, e 'I fé' cader Ira' morti. 

Poi di' eccitò della v ittoria il gusto 
L’appetito d*'l sangue e delle morii 
Nel fero vincitore, egli fé* cose 
Incredibili, orrende e mostruose. 

55. Diè pib morti chr colpi, e pur frequente 
De* suoi gran Colpi la tempesta cade. 

Qual tre lingue v ibrar sembra il serpente, 
Che la prostrila d’ una il persuade , 

Tal rredea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spaile. 

L'occhio al molo «Huw il falso creile; 

E ’I terrore a que* mostri accresce fede. 

56. I libici tiranni e i negri regi, 

L' un nel sangue «Irli* altro, a morir «tese : 
Diì-r sovra gli altri suoi compagni egregi 
Cui «l'emulo furor l’esempio accese. 

(.'alleane con orribili dispregi 
L’ infedel plebe, e non face a difese. 

Paglia questa nou è. ma strage sola : 

Chè quinci oprano ’1 ferro, indi la gola. 

57. Ma non lunga stagion volgon la faccia. 
Ricevendo 1* piaghe in nobil parte : 

Fuggon le turbe, c là il timor le caccia. 
Ch'ogni ordinanza lor scompagna e pòrte 
Ma segue pur sema lasciar la traccia, 

Siu che 1' ha in tutto dissipate c «parte; 

P«»i si raccoglie il vindlor Veloce, 

Che sovra i più fugaci è mcn feroce. 

58. Qual vento, a cui s’oppone o selva • colle, 
Doppia nella contesa i soffi e l' ira ; 

Ma con fiato più placido e più molle 
Per le campagne liberi* fini spira 1 
Comi* fra scogli il mar spuma e ribolle, 

E nell' aperto amie più chete aggira - 
Cosi, quanto contrasto avea mcn saldo. 

Tanto «remava il suo furor Rinaldo. 
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5 g. PokliJ 1 vicinimi in fu^iliro dorso 
Le nobil’ irr Ir ronnamindn invano. 

Verso la fanteria rolli il suo corso, 

CI»’ ebbe P arabo al fianco c 1 * africano. 

Or nuda è da quel lato ; e chi soccorso 
Dar le doveva, o giace, ih) £ lontano. 

Vico da traverso ; e le pedestri schiero 
La gente <f arme impetuosa fere. 

60. Rnppe P aste e gl* intoppi, e *1 violento 
Impeto vinse, e penetrò fra esse: 

Le sparsi- e P atterrò tempesta o vento 
Men tosto abbatte la piegherò! messe. 
Lastricato col sangue è il pavimento 
D’arme e di membra perforale e feste; 

E la cavalleria correndo il calca 
Senza ritegno, e fera oltre sea valca. 

61. Giunse Rinaldo ove sol carro aarato 
Starasi Armida in militar* sembianti; 

E nobil guardia avea da ciascun lato 
De* baroni seguaci e degli amanti. 

Noto a più segni egli é da lei mirato 
Con occhi d* ira e di desio tremanti. 

Ei si tramata in volto un cotal poco : 

Ella si fa di gsl, diviea poi foco. 

ба. Declina il carro il cavaliere c passa, 

E fa sembiante d’ uom cui d' altro cale ; 

Ma senta pugna, già passar non lassa 
11 drappel convincalo ti suo rivale t 

Chi ’l ferro stringe in lai, chi l'asta abbassa: 
Ella stessa in su l'arco ha già lo strale. 
Spingca le mani, e mcrudriu lo sdegno; 

Ma le placava, e n'era Amor ritegno. 

63 . Sorse Amor contra l’ Ira; e («' palese 
Che vive il foco suo, eh* ascoso tenne. 

La man tre volte a saettar distese ; 

Tre volte essa inchinolla, e si ritenne. 

Pur vinse alfin lo sdegno , e P arco tese, 

E f*’ volar del suo quadre! le penne. 

Lo stral volò; ma cou lo strale un voto 
Subito osci, che vada il colpa a vólo. 

64 * Torrla ben ella che ’l quadre] pungente 
Tornasse indietro, e le tornasse al core: 
Tanto |>oteva in lei, benché perdente, 

(Or che patria vittorioso?) Amore. 

Ma di tal suo |«nsfcr poi si ripente, 

E nel discord** sen cresce il furore. 

Così or paventa, ed or desia che tocchi 
Appieno il colpo; e *1 segue pur con gli occhi. 

65 Ma non fu la percossa invan diretta; 

Ch' al cavalier sul duro usbergo è giunta : 
Duro ben troppo a femlnil saetta, 

Che. di pungere in vece, ivi si spunta. 

Egli Ir volge il fianco r ella negletta 
Esser credendo, d’ ira arsa c compunta, 
Scocca P arco più volle, e non fa piaga ; 

E mentre ella saetta, Amor lei piaga. 

бб. Si dunque Impenetrabile è costui 
(Fra sé dicca). che fona osili non cura ? 
Vestirebbe mai forse i membri sui 

Di quel diaspro, ond’ei l'alma ha si dora ? 
Colpo d’occhio o di man non potè in Ini ; 

Di tal tempre é il rigor che l' assecura : 

E inerme io vinta sono, e vinta armata. 
Nemica, amante, egualmente «pressata. 


67. Or qual arte novella, e qnal m* avansa 
Nova forma, in eni possa anco mutarmi? 
Misera! c nulla aver degg* io sjsrransa 
. Ne’ cavalieri miei; ché veder parmi, 

Ansi pur veggio, alla costui possanza 
Tutte le forse frali e tutte 1 ' armi. 

E ben vede a de* suoi campioni estinti 
Altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 

66. Soletta a sua difesa ella non basta; 

E già le pare esser prigione e serva ; 

Né s* assecara (e presso l’arco ha 1 * asta) 
Nell'arme di Diana, o di Minerva. 

Qual é il timido cigno, a cui sovrasta 
Col fero artiglio l'aquila proterva, 

Ch* a terra si rannicchia c china Pali, 

I suoi timidi moti eran colali. 

6g. Ma U principe Altamóv, che sino allora 
Fermar de* Persi procurò lo stnolo, 

Ch’era già in piega, c ’n fuga ito sen (Óra 
(Ma ’l ritenea, bendi' a fatica, ei solo); 

Or tal veggendo lei, oh’ amando adora. 

Là si volge di corsa, ansi di volo t 
E ’l suo onor abbandona e la sua schiera: 
l'ur che costei si salvi, il mondo pera. 

70. Al mal difeso carro egli fa scorta, 

E col ferro le vie eli sgombra avante. 

Ma da Rinaldo e da Goffredo é morta 
E fugata sua schiera in quell’ istante. 

U misero sci vede, e sei comporta. 

Assai miglior, che capitano, amante. 

Scorge Armida in seruro; e torna poi. 
Intempestiva alla, ai vinti scoi; 

71. Ché da quel lato de’ pagani il campo 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. 

Ma dall' disposto, abbandonando il campo 
Agl' infedeli, i nostri il tergo han vólto. 

Ebbe T un de* Roberti appena scampo, 

Ferito dal nemico il petto e ’l volto : 

L'altro è prigion d* Adrasto. In cotal guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 

7*. Prende Goffri- Jo allor tempo opportuno : 
Riordina sue squadre, 0 fa ritorno 
Senza indugio alla pugna : e e osi l’uno 
Viene ad urtar nell* altro intero corno. 

Tinto sen vien di sangue ositi ciascuno, 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 

La vittoria r Tonar vien da ogni parte : 

Sta dubbia in messo la Fortuna, e Marte. 

73^ Or, mentre in guisa tal fera tenzone 
È tra *1 fedele esercito e *1 pagano, 

Salse in cima alla torre ad nn balcone, 

E mirò, benché lunge. Il fier Soldano; 

Mirò, quasi In teatro od in agone, 

L'aspra tragedia dello stato untino: 

1 vari assalii, e ’l fero orror di morte, 

E i gran giochi del caso e della sorte. 

74 * Stette attonito alquanto e stupefatto 
A quelle prime viste ; c poi *' accese, 

F. desiò trovarsi anch’egli in atto 
Nel periglioso campo ad' alte imprese: 

Né pose indugio al suo desir ; ma ratto 
D’ elmo >’ armò, ch'aveva ogn’ altro arnese. 
Sa sa, gridò, non più. non più dimora t 
Conrien ch'oggi si vinca, 0 che si mora. 
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75. 0 che aia fora* fi provveder divino, 

Ch a spira in lai la (briosa mente. 

Perché quel giorno aian del palesi ino 
Imperio le reliquie in tallo spente ; 

O che ai* ch'alia morte ornai vicino 

,D' andarle incontra stimolar ai sente: • . 
I(»|wtuoso e rapido disserra 
La porta, e porta inaspettata -guerra. 

76. E non annetta par che i Peri inviti t 
Accettino 1 compagni : esce sol ewK, 

E sfida sol mille nemici uniti, 

E sol fra mille intrepido •' è messo. 

Ma dall' empito suo qaaai rapili, 

Seguon poi ali altri, ed Aladtno isteaso. 

Chi fu vii, ehi fo cauto, or nuli.» teme : 
Opera di furor pivi che di speme. 

77. Quel che prima ritrova il Torco atroce, 
Caggiono ai colpi orribili improvvisi; 

B in condor loro a morte è si veloce, 

Ch' no in non gli vede uccidere, ma uccisi. 
Dal primieri ai sessai, di voce in voce, 

Pasta il terror, vanno i dolenti avvisi ; 

Tal che ’l volgo fedel della Sorta 
Tumultuando gii quasi foggia. 

78. "Ma con mrn di terrore e di scompiglio 
L' ordine e *1 loco suo fa ritenuto 

Dal Guascom benché, prossimo al periglio, 
AH* improvviso ei sia còlto e battuto. 

Nessun dente giammai, nessun artiglio 
O di silvestre o d* anima) pennuto 
Insanguinossi in mandra, o tra gli augelli, 
Come la spada del soldati ira quelli. 

79. Sembra quasi famelica e vorace : 

Pasce le membra quasi, e *1 sangue frigge. 
Seco Aladin, seco lo s(uql seguace 

Gli assediatori suoi percoli* e strugge. 

Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Sol iman le sue squadre, e già noi fogge, 
Sebben la fera destra ci riconosce. 

Onde percosso ebbe mortali angosce. 

80. Pur di novo X affronta, e por ricade. 

Pur ripercosso, ove fu prima offeso ; 

B colpa é sol della soverchia etade, 

A cut soverchio è de' gran colpi il peso. 

Da cento scudi fu, da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difeso. 

Ma trascorre il soldino, 0 che sei òrda 
Morto del tutto, o '1 pensi agevol preda. 

81. Sovra gU altri ferisce, e tronca e svena, 

E *n poca piassi fa mirabil' prove. 

Biforca poi, come furore il mena, 

A nova uccision materia altrove. * 

Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom stimolato dal dlgiun si move; 

Tal vanne a maggior guerra, ov* egli sbrame 
La sua di sangue infuriala fame. 

Ss. Scende egli giù per te abbattale mura, 

E V indirisaa alla gran pugna in fretta. 

Ma *1 furor ne* compagni, e la paura 
Riraan, che i suoi nemici han già concetta ; 

E r una schiera d* assegni? procura 
Quella vittoria eh* ei lasci?» Imperfetta. 

L' altra resiste si; ma non è sensi 
Segno di foga ornai la resistensa. 
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83 . Il Gnascon, ritirandosi, cedrisi 
Ma se ne gh disperso il popol Siro. 

Ernn presso all’ albergo*, ove giaceva 

Il buon Tancredi, e I gridi entro .«'udirò; 

Dal letto il fianco infermo egli solleva . 

Vien sulla vetta, e volgi- gli ocelli in giro 
Vede, giacendo il conte, altri ritrarsi, 

Altri del tutto già fugati e. sparsi, - 

84 . Virtù, ch* ai valorosi unqua non manca. 
Perché languisca il corpo fr.il, non langnr; 

Ma le piagale mrmbra in Ini rinfranca 
Quasi in vece di spirito e di sangue. 

Del gravissimo scudo arma ei la manca, 

E non |»ar grave il jieso al braccio esangue : 
Prende con I* altra man I* ignuda spada. 

Tanto basta all’ uom forte, e più non bada ; 

85 . Ma giù scn viene, e grida» Ove fuggite, 
Lasciando il signor vostro in preda altrui. * 
Dunque i barbari chiostri o le fcittchke 
Spie gin- ran per trofeo l’ qrme dì lui ? 

Or, tornando in Guascogna, al figlio dite. 

Che istori il padre, onde fuggiste vai. 

Cosi lor («irla , e ’l petto nudo e infermo 
A mille armati e vigorosi è sci termo. 

86. E col grave suo scudo, il qual di sette 
Dure cuoia di tauro eia composto, 

E che alle terga poi di tempre elette 
Un coperto d* acciaio ha soprapposto, 

Tier» dalle spade, e tiro dalle saette. 

Tien da tulle arme il buon Raimondo ascosici 
E co] ferro J nemici intorno sgombra 
SI che giace sicuro c quasi all’ ombra. 

87. Respirando risorge in spurio poco 
Sotto il fido riparo il vecchio accollo : 

E »i sente avvampar di doppio foco. 

Di sdegno il con*, e di vergogna il volto - 
K drisxa gli occhi accesi a ciascun loco, 

Per riveder quel ferro onde fo còlto ; 

Ma, noi vedendo, freme; e far prepara 
Ne* seguaci di lui vendetta amara. 

88- Ritornan gli Aqnitani. e tutti insieme 
Seguono il duce a vendicarsi intento. 

La stuol che diansi osava tanto, or teme ; 
Audacia pana o*' era jirhi spavento. 

Cede chj rincalzò • chi cesse or preme : 

Cosi variau le cose in un momento. 

Ben fa Raimondo or sua vendetta, <* sconta 
Pur di sua man con cento morti un’ onta. 

89. Mentre Raimondo il vergognoso sdegno 
Sfogar nc* capi più sublimi tenta, 

Vede l’usurpalor del nobil regno. 

Che fra' primi combatte, e gli s’ avventa. 

B *1 fere in fnyitr, e nel mrdrsino sogno 
Tocca e ritocca, e ’l suo colpir non lenta; 

Onde il re cade, e con singulto orrendo 
La terra ove regnò morde morendo. 

90. Poich* una scorta é (unge, e P altra uccisa. 

In color che restar vario è I* affetto : 

Alcun, di belva infuriata in guisa. 

Disperato nel ferro urta col petto. 

Altri, temendo, dì campar »' avvisa, 

E là rifugge ov' ebbe pria ricetto. 

Ma tra* fuggenti il vinci tor commisto 
Entra, c fin pone al glorioso acquisto. 
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gt. Presa è la corca ; e su por 1 ' alt*; scale 
Chi fugge è morto, e ’n su le prime soglie ; 

E nel sommo di lei Raimondo sale, 

E nella destra il gran vessillo toglie : 

E incontra ai duo gran campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento scioglie. 

Ala già noi guarda il ficr soldan, che lunge 
È di là fallo, ed alla pugna giunge. 

! 92. Giunge in campagna tepida e vermiglia. 
Che* d'ora in ora pih di sangue ondeggia, 

' Sì che il regno di Morte ornai somiglia, 

1 Ch'ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 

| Vede un destrier die con {tendente briglia 
! Senta rctlor trascorso è fuor di greggia: 

! Gli gitta al fren la mano, e *1 vóto dorso 
Montando preme, c poi lo spingi* al corso- 

g 3 . Grande, ma breve alta apportò questi 
A’ Saracini impauriti e lassi 
Grande, ma breve fulmine il diresti, 

Ch' inaspettato soprag giunga c passi ; 

Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. • 
Cento ei 11' uccise c pili : pur di duo sufi 
Non fia che la memoria il tempo involi. 

g 4 - Gildippè ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti c degni 
( Se tanto lice a' miei toscani inchiostri ) 
Conia* retò fra' pellegrini ingegni; 

Sì ch'ogni età. quasi ben nati mostri 
Di virtulc e <f amor, v' additi e segni ; , 

E col suo pianto alcun servo d 1 Amore 
La morie vostra e le mie rime onore. 

95. La magnanima donna il destrier volse 
Dove le genti distruggea qnel crudo, 

E di duo gran fendenti a |>ieno il colse: 
Forigli H fianco, r gli partì lo scndo. 

Gridò il crude], eh* all' abito raccolse 
Chi costei fosse Ecco la putta e ’1 drudo : 
Meglio per te s* avessi il fuso e 1 ' ago, 

Che ’n tua difesa aver la spada c '1 vago. 

96 Qui tacque ; e di furor pih che mai pieno. 
Drizzò percossa temeraria e fera, 

Ch* osò, rompendo ogn' arme, entrar nel leno, 
Che de* colpi d'Amor degno so) era. 

Ella repente abbandonando il freno, 
Sembiante fa d’ uom che languisca c pera; 

E ben sei vede il misero Odoardo, 

Mal fortunato difensor, non tardo. 

97. Che far dee nel gran caso ? ira e pietade 
A varie parli in nn tempo raffretta; 

Qnesta all’ appoggio del suo ben che cade, 
Quella a pigliar del peromor vendetta. 
Amore indifTerrnle il persuade, 

Che non sia P ira o la pietà negletta : 

Con la sinistra man corre al sostegno ; 

L’ altra ministia o] fa del ino disdegno 

98. Ma volere e poter che si divida. 

Bastar non pub contra 11 pagan sì forte -, 

Tal che nè sostien lei, nè l’omicida 
Della dolce alma sna conduce a morte. 

Ansi arvjen che ’l soldano a lui reciJa 
Il braccio, appoggio alia Cedei consorte ; 

I Onde cader lasciolla ; od egli presse 

Le inombra a lei con le sue membra stesse. 


99. Come olmo, a cui la pampinosa pianta 
Cupida s’avviticchi e ti maritc. 

Se ferro il tronca, o turbine lo schianta, 

Trae seco a terra Ir compagna vite; 

Ed egli stesso il verde, ond** s* ammanta. 

Le sfronda, e pesta 1 * uve sue gradile ; 

Pax che scn dolga, c pih che !1 proprio fato. 
Di lei gl* incrcsca che gli more allato : 

100. Così cade egli : e sol di lei gli duole. 

Che 'Irido eterna sua compagna fece. 
Vorrlan formar, nè pòn formar parole : 
Forman sospiri di parole in vece. 

I.' nn mira I' altro ; e 1* un, pur come suole. 
Si siringe all’ altro, mentre ancor ciò lece , 

E si cela in nn punto ad ambi il die; 

E congiunte scn van 1 * Animo pie. 

101. Allor scioglie la Fama i vanni al vola. 

Le lingue al gTido, e ’l duro caso accerta ; 

Nè pur n' ode Rinaldo il romor solo. 

Ma d' un messaggio ancor nova più certa. 
Sdegno, dover, benevolenza e duolo 
Fan eh’ di' alta vendetta ei si converta: 

Ma il smtier gU attraversa, e fa contrasto 
Su gli occhi del soldano il grande Adrasto. 

toa. Gridava il re feroce: Ai segni noti 
Tu sri pur quegli alfin eh' io c**rco e bramo : 
Scado non è ch’io non riguardi e noli, 

Ed a nome luti' oggi invan ti chiamo. 

Or solvetò della vendetta i voti 

Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 

Di valor, di furor qui paragone. 

Tu nemico d* Armida, ed io campione. 

10 3 . Così lo sfida; e di percosse orrende 
Pria sulla tempia il ferv, indi nel rollo. 

L' elmo fata L, chè non si può, non fende . 

Ma lo scote in arcion con pih d* un crollo. 
Rinaldo lai sai fianco in guisa offende. 

Che vana vi sarfa l'arte d’ Apollo- 

Cade I’ uom smisurato, il rege invitto : 

E n* è l'onore ad un sol colpo ascritto. 

104. Lo stnpor, di spavento <• <T onror misto. 

Il sangue a i cori ai circostanti agghiaccia , 
E Sol iman, eh' estranio colpo ha visto. 

Nel cor si turba, e impallidisce in faccia. 

E. chiaramente il suo morir previsto. 

Non si risolve, e non sa quel che faccia . 

Cosa insolita in lui; ma che non regge. 

Degli affari quaggiù l’ eterna legge ? 

io 5 - Come vede talor torbidi sogni 
Ne* brevi sonni «noi l’ egro ol’ insano : 
Fargli ch* al corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che »' affanni invano 
Chè ne’ maggiori sforsi a’ suoi bisogni 
Non corrisponde il piè stanco e la mano : 
Scioglie talor la lingua, e parlar vuole , . 

Ma non segue la voce, e le parole , 

106. Così allora il soldan vorrla rapire 
Pur sé stesso all' assalto, e se ne sforza ; 

Ma non conosce in sè le solite ire, 

Nè sè conosce alla scemala forza. 

Quante scintille in lui sorgon d’ardire, 

'Tante un secreto suo terror n’ ammorsa. 
Volgonsi nel -suo cor diversi sensi : 

Nou che (uggir , non che ritrarsi pensi. 
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107. Giunge all' irresoluto il vincitore; • 

E in armando, o che gli pare, avanza 

E di vetocitade e di furore 
E di grandetsa ogni mortai sembiansa. 

Poro ripugna quel ; pur, mentre more. 

Già non oblia la generosa usanza : 

Non fogge i colpi, e gemito non spande ; 

Kc atto fa, se non altero c grande. 

108. Poiché '1 toldan che spesso in lunga guerra. 
Quasi novello Anteo, cadde, e risorse 

Piò fero ognora, a|fin calcò la terra 

Per giacer sempre, intorno il suon ne corse. 

K Fortuna, che varia e instabil erra. 

Più non osò por la vittoria in forse; 

Ma fermò i giri, e sotto i duci stessi 
S’ uni co’ Franchi, e militò con essi. 

109. Fugge. non eh* altri, ornai la regia schiera, 
Ov’ è dell’ Oriente accolto ii neri» : 

Già fu delta immortale; or vicn che pera 
Ad onta di quel titolo superbo. 

Emireno a colui c* ha la bandiera. 

Tronca la fuga, e parla in modo acerbo : 

Non se* tu quel eh’ a sostener gli eccelsi 
Segni dd mio signor fra mille i' aceUi ? 

no. Rimedon, questa insegna a le non diedi, 
Acciò che indietro tu la riportassi. 

Dunque, codardo, il capitan tuo sedi 
In tuffa co* nemici, e solo il lassi ? 

Che brami 1 di salvarti ? or meco riedi : 

Che per la strada presa a morte vasti. 
Combatta qui chi di campar desia: 

La via d’onor delia salute è via. 

III. Riede in guerra colui, eh’ arde di scorno. 
Usa ei con gli altri poi scrmon pili grave: 
Talor minaccia e fere; onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé. 

Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e speme anco pur have. 

E Tisaferno. piò eh’ altri il rincora, 

Ch' orma non torse per ritrarsi ancora. 

ila. Meraviglie quel d\ fe’Tisafemo: . 

1 Normandi per lui furou disfatti ; 

Fe’ de* Fiamminghi strano empio governo : 
Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 
Poi eh’ alle mete dell’ onor eterno 
La vita breve prolungò co’ fatti, 

Quasi di viver piò poco gli caglia, 

Cerca il rischio maggior della battaglia. 

n3. Vide ei Rinaldo: e benché ornai vermigli 
Gli axtnrri suoi color tiari divenuti, 

E insanguinati 1' aquila gli artigli 
E ’l rostro s’ abbia, i segni ha conosciuti- 
Ecco, disse, i grandissimi perigli: 

Qui prego il ck *1 che ’l mio ardimento aioli, 

E veggia Armida il desiato scempio 
Macon, s’ lo vinco, i' voto l’ amie al tempio. 

114. Cosi pregava, e le preghiere ir v&te: 

Chè ’i sordo suo Macon nulla n’ udiva. 

Quale il leon ti «feria e si percote 
Per {svegliar la ferità nativa ; 

Tal ei suoi sdegni desta . ed alla cote 
D’ amor gli agmia, ed alle flamine avviva. 
Tutte sue forse aduna, e si ristringe 
Sotto 1' arme all’assalto, e ’l destrirr spinge. 
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1(5. Spinse il suo contra lui. che in atto scorse 
D’assalitore, il cavalier latino. 

Fe* lor gran piatta in meno e si converse 
Allo spettacol fero ogni virino. 

Tante fur le percosse e si diverse 
Dell’ italico eroe, del saturino, 

Ch’ altri per meraviglia obliò quasi 
L' ire, e gli affetti propri, e i propri casi. 

xi6- Ma 1* un percote sol; percote e impiaga 
L’ altro, c* ha maggior fona, armi piu ferme. 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
Con I* elmo aperto, e dello scudo inerme. 

Mira del suo r ampio n la bella maga 
Rotti gli arnesi, e piò le membra infermo, 

E gli altri tutti impauriti io modo, 

Che frale ornai gli stringa c di-bil nodo. 

117. Già di tanti guerrirr cinta e munita, 

Or rimata nel carro era soletta: 

Teme di sera ilute, odia la vita. 

Dispera la vittoria e la vendetta. 

Mena Ira furiosa e sbigottita 
Scende cd ascende un suo destriero in fretta : 
Vaisene e fugge. e van seco por anco 
Sdegno ed Amor, quasi duo veltri al fianco. 

118- Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola fuggia dalla tenion crudele. 

Lasciando incontro al fortunato Augusto 
Ne’ marittimi rischi il suo fedele; 

Che, per amor fatto a té stesso ingiusto, 

Tosto segui le solitarie vele. 

E ben la fuga di costei segreta 
Tisaferno seguia ; ma l’ altro il vieta. 

119. Al pagan, poi che sparve il suo conforto, 
Sembra che insieme il giorno e ’l sol tramonte , 
Ed a lui. che ’l ritiene a si gran torto, 

Disperato si volge, e ’1 fiede in fronte. 

A fabbricare il fulmine ritorto 

Via pib legger cade U marlel di Bronte-, 

E eoi grave fendente in modo il carta. 

Che ’l percosso la testa al petto inarca. 

120. Tosto Rinaldo si diriiia ed erge, 

E vibra il ferro; e rotto il grosso usbergo. 

Gli apre le coste, e 1’ aspra punta immerge 
In messo ’l cor, dove ha la vita albergo: 

Tanto oltre va, che piaga doppia asperge 
Quinci al pagano il petto, e quindi il tergo ; 

E largamente all’anima fugace 
Pib d’ una via nel suo partir si face. 

121. AUor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizti gli assalti, óve gli aiuti, 

F. de* pagan non vede ordine saldo, 

M, glì stendardi lor tutti caduti. 

Qui pon fine alle morti ; e in lui qnel caldo 
Di sdegno mandai par. che s’ attuti. 

Placido è fatto ; e gli si reca a mente 
La donna die foggia sola e dolente. 

122. Ben rimirò la fuga: or da lui chiede 
Pietà, che n’ abbia cura c cortesia ; 

E gli sovvien che si promise in fede 
Suo cavalier quando da lei pania. 

Si drizza ov* ella fugge. ov’ egli vede 
Il piè del palafren segnar la via. 

Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra, 
Ch’ a solitaria morte alta si mostra. 
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*23- Piacquelc assai chi* 'n quello Talli ombrose 
L* orme sue errami il caso abbia condullc. 
Qui iCfw del destriero, e qui depose 
E 1* arco e la faretra e 1* armi tulle i 
Armi infelici, disse, e vergognose, 

Ch’ usciste fuor della battaglia asciutte, 

Qui vi depongo; c qui se|wlle state, 

Poiché le ingiurie mie mal vendicate. 

ia4- Ah! ma non fia che fra tant* armi e tante 
Una di sangue oggi si bagni almeno? 

S* ogni altro petto a voi par di diamante, 
Oserete piagar fcmminil seno. 

In questo mìo, che vi sta nudo arante, 

1 pregi vostri e le vittorie si4no. 

Tenero ai colpi è questo mio-, ben tallo 
Amor, che mai non vi saetta in fallo. 

ia5. Dimostratevi in me( eh* io vi perdono 
La passata viltà j forti ed acute ; 

Misera Annida, ns qual fortuna or sono. 

Se sol posso da voi sperar salute ! 

Poi eh' ogn’ altro rimedio è in me non buono, 
Se non sol di ferule alle ferule ; 

Sani piaga di strai piaga d'amore; 

E sia la morte medicina al core. 

ia6. Felice me, se nel morir non reco 
Questa mia peste ad infettar 1* Inferno. 

Restine Amor ; venga sol Sdegno or meco, 

E sia deir ombra mia compagno eterno; 

O ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me fé* 1* empio scherno -, 

E se gli mostri tal, che ’n fere notti 
Abbia riposi orribili e interrotti. 

> 37 . Qui tacquc:e, stabilito U suo pensiero, 
Strale sceglieva il più pungente e forte; 

$ uando giunse c mirolla il cavaliero 
unto viciaa alla sua estrema sorte, 

Già compostasi in alto atroce e fero. 

Già tinta in viso di pallor di morte. 

Da tergo ei le se avventa, e *1 braccio prende, 
Che già la fera punta al petto stende. 

138 . Si volse Armida, e’1 rimirb improvviso, 
Chè noi senti, quando da prima ci venne. 

Alib le strida, c dall* amato viso 
Torse le lùci disdegnosa, c svenne. 

Ella cade a, quasi fior messo inciso. 

Piegando il lento collo: ei la sostenne: 

Le le’d’un braccio al bel fianco colonna ; 

E ’ntauto al sen le rallentò la gonna. 

139 . E '1 bel volto e ’1 bel seno alla meschina 
Bagnò d* alcuna lagrima pietosa. 

Quale a pioggia d'argento e mattutina 
Si rabbellisce scolorita rosa; 

Tal ella, rivenendo, alxb la china 
Faccia del non suo pianto or lagrimosa. 

Tre volte aliò le luci, c tre chinolle 
Dal caro oggetto ; e rimirar noi volle. 

i3o. E con man languidetta il forte braccio 
Ch’era sostegno suo, schiva respinse. 

Tentb più volte, c non uscì d’ impaccio ; 

Che via più strettaci rìlegoUa e cinse. 

Alfio raccolta entro quel caro laccio. 

Che le fu caro forse, e s e ji' infìnse. 

Parlando incominrib di spander fiumi. 

Scusa mai dirittargli al volto i lami. 


1 1 3i . O sempre, e quando parti, e quando tomi. 
Egualmente crudele, or chi ti guida ? 

Gran meraviglia, che *1 morir distorni, 

E di vita ragion sia l’omicida! 

Tn di salvarmi cerchi? A quali scorni, 

A quali pene è riservata Armida? 

Conosco 1* arti del Mlone ignote ; 

Ma ben pub nulla chi morir non puote. 

i3a. Certo è scemo il tuo onor, se non s’addita 
Incatenala al tuo trionfo avanti 
Fontina or presa a fona, c pria tradita : 

Quest’ è ’l maggior de’ titoli e de' vanti. 

Tempo fu, eh’ io ti chiesi e pace e vita ; 

Dolce or «aria con morte uscir di pianti ; 

Ma non la chiedo a te, chè non è cosa, 

Ch 1 essendo dono tuo, non sia odiosa. 

*33. Per me stessa, crude), spero sottrarmi 
Alla tua feritade in alcun modo. . 

E n* ali* incatenata il tosco e l’armi 
Pur mancheranno, e i precipita e ’l nodo, . 
Veggio secare vie ; chè la vietarmi 
Il morir non potresti, e ’l ciel ne lodo : 

Cessa ornai da’ tuoi vessi. Ah par ch’ei fìnga! 
Deh come le sperante egre lusinga ! 

1 34- Così dolcasi ; e con le flebil onde, 

Ch 1 amor c sdegno da’ begli occhi stilla. 
L’affettuoso pianto egli cunfonde, 

In cui pudica la pietà sfavilla; 

E con modi dolcissimi risponde; 

Armida, il cor turbato ornai tranquilla ; 

Non agli scherni, al regno io ti riservo. 

Nemico no, ma tuo campione e serro. 

t35. Mira negli occhi mici, s’al dir non vuoi 
Fede prestar, della mia fede U tele. 

Nel soglio, ove regnàr gli avoli tuoi, 

Il iporti giuro ; ed oh piacesse al Cielo 
Ch’alia tua mente alcun dc’raggi suoi 
Del Paganismo dissolvesse il velo, 

Com' io farci, che in Oriente alcuna 
Non t’ agguagliasse di rogai fortuna ! 

i36. Sì parla e prega; e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri ; 

Onde, siccome suol nevosa falda. 

Dov’arda il sole, 0 lepid'aura spiri; 

Così l’ ira, die in lei parca sì salda, 

Solvesi, c rrstan sol gli altri desiri : 

Ecco F ancilia tua : d* essa a tuo sennò 
Dispon ( gli disse ) e le ila legge il cenno. 

137 - In questo metto il capitan di Egitto, 

A terra vede il suo regai stendardo, 

E vede a nn colpo di Goffredo invitto 
Cadere insieme Rimedon gagliardo, 

E l’ altro popol suo morto e sconfìtto, 

Nè vuol nel doro fin parer codardo; 

Ma va cercando, e non la cerca in vano, 

Illustre morte da famosa mano. 

i38. Contra il maggior Buglione il destrier pugne, 
Chè nemico veder non sa più degno. 

E mostra, ov'egli passa, or’ egli giunge. 

Di valor disperato ultimo segno; 

Ma pria ehc arrivi a lui, grida da (unge : 

Ecco per le tue mani a morir vegno, 

Ma tcnterb nella cadala estrema. 

Che la mina mia ti colga e prema. 
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i3g. Così gli dissi* : e io un mwlpsmo ponto 
L’un verso l’altro per ferir si lancia, 
olio lo scodo, disarmato r ponto 
’l manco braccio al capitan di Francia : 

L* altro da hti con si pan colpo è giunto 
Serra i eonfin della sinistra guancia. 

Che ne stordisce in su la sella ; e mentre 
Risorger vuoi, cade trafitto il ventre. 

140 . Morto 11 duce Emireno, ornai sol resta 
Picciolo atanso di gran campo estinto. 

Segue 1 vinti Goffredo, e poi s* arresta ; 

Ch 1 Altamór vede a piè di sangue tinto. 

Con messa spada e con mesi' elmo in testa, 
Da cento lance ripercosso e cinto. 

Grida egli a 1 suoi: Cessate; e tu, barone. 
Renditi, io son Goffredo, a ine prigione. 

141 . Colni. che sino all or 1’ animo grande 
Ad alcun atto <Fnmihi non torse, 

Ora ch'ode quel nome, onde si spande 
8\ chiaro suen dagli Eti6pi all* Orse, 

Gli risponde; Fari» quanto dimandi-, 

Chè ne sei degno: e l'arme in man gli porse; 
Ma la vittoria Ina sovra Altamoro 
Nè di g}oria fu povera, nè d 1 oro. 


ila. Me l’oro del mio regno, e me le gemme 
Rieompreran della pietosa moglie. 

Replica a lui Goffredo: Il eie) non diemme 
Animo tal. che dfetesor s’invoglie. 

Cìl», che ti vien dall’ indiche maremme. 

Abbiti pure, e cfb che Persia accoglie; 

Chè della vha altrui presso non cerco; 
Guerreggio in Asia, e non vi cambio o numi. 

i43. Tace: ed a'suoi custodi in guardia dillo, 

E segue il corso noi de’ fuggitisi. 

Foggon quegli al ripari, ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 

Preso è repente e picn di strage il vallo ; 

Corre di tenda in tenda il sangue in rivi, 

E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 

>44- Cosi vince Goffredo: ed alui tanto 
Avansa ancor della diurna luce. 

Ch'alia cittì gii liberata, a] santo 
Ostel di Cristo i Tincitor conduce. 

Nè pur depoilo il sanguinoso manto. 

Viene al Tempio con gli altri il sommo duce: 
K qui l’ arme sospende, e qui devoto 
Il gran Sepolcro adora, e scioglie il voto. 
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ARGOMENTO 


Al pio Goffredo in Cesarea discende 
Angiol dal eie l, eh’ al glorioso acquisto 
Lo sprona, e gli dà scettro. Egli contende 
Rei sacrò tempio unir gli eroi di Crup* : 
Quivi da lor vien duce eletto j e prende 
L’ applauso militar del po/tol misto. 

Sotto le insegne rileder vuol pria 
La gente tutta , indi a Sion /’ invia. 


t. Io tanto l'arme e ’l cavai ier sovrano. 

Ohe tolse il giogo alla citili di Cristo ; 

Molto col senno e eoli’ invitta mano 
Egli adoprò nel glorioso acquisto, 

E di morti ingombri) lo valli e ’l piano, 

E correr fece il mar di sangue misto. 

Molto nel doro assedio ancor «offerse. 

Per cui prima la terra e ’l cicl s’ aperse. 

3. Quinci infiammar del tenebroso inferno 
Gli angeli ribellanti, amori c sdegni; 

E, spargendo ne* suoi veneno interno, 

Contra gli armlr dell’ Oriente i regni: 

E quindi il messaggior del Padre eterno 
Sgombrh le fiamme, e Tarme, e gli odi indegni 
Tanto di graxia die* nel dubbio assalto 
Alla croce il Figlino! spiegata in alto. 

3. Voi che volgete il eie), superne menti ; 

E tu che duce sei de) santo coro, 

E fra giri lassi) veloci e lenti, 

Porti la face luminosa e d'oro; 

Il pensier m’ inspirate e i chiari accenti, 

Perdi’ io sia degno del toscano alloro : 

E d'angelico suon canora tromba 
Faccia quella tacer, ch'oggi rimbomba. 

4- Cintio, che di virtù gli antichi esempi 
Rinovi, e col tuo lume Italia illustri, 

L’altc memorie de’ passati tempi 
Difendi ornai dal variar de' lustri; 

E mentre il gran Clemente i sacri tempi. 

Di sole in guisa, avvien che purghe e lustri. 
Egli, del re del riel vicario in terra. 

Il cielo, e In Elicona a me disserra. 

5. Egli del suo voler, eh' è santo e giusto. 

Fa dritta norma al mondo e viva legge. 

E i gran duci d* Europa, e *1 grande augusto, 
E ’l gran re, che più regni affiena, e regge, 

E gli altri ancora, e T Etiope adusto, 

E qual più (unge il vero culto elegge, 

E stelle, e segni occulti in elei discopre, 
Onoran tutti a prova il noma e V opre. 


6. Tu T altrui lingue pih famose, e T arti 
Più belle, e i sacri studi in pregio torni; 

E pria che d'ostro il crin, T interne parti 
Di virtù vera, e vera luce adorni: 

E tu Talte sue grazie a me comparti, 

Perchè T invidia se ne' roda, e scorni: 

Chè dal gindfcin suo benigno io pendo, 

E vita a me, non pur a’ versi attendo. 

7. Ma qoando fia che la tna nobil chioma 
Porpora sacra in Valican circondi. 

Quanto sarà pih bella Italia e Roma? 

’ E più colti gl* ingegni e più fecondi ! 

E *n lui meo grave l’onorata soma 
Delle gran chiari, e de’ pensier profondi! 

Ambo intanto gradite i novi carmi, 

E de’ pietosi eroi le imprese e Tarmi. 

8* Già ’1 sesto anno votgcQ, che all’alta impresa 
Passar» i nostri duci il mare e ’l monte. 

Ed a’ trofei di Cristo ogni difesa 
V Asia, e ’l Tauro inchinò superba fronte ; 

B, scosso U giogo, che T affligge e pesa, 

Sen gio libero Cidno, Eufrate, Oronte: 

Pur la stagion, che 1 fango e '1 gelo sgombra. 
Attende Toste; e già Cesarea ingombra. 

9- E '1 tempo ornai, ch’alio feroci squadre 
Qgn* indugio togliea, lunge non era, 

Quando al gran seggio ascese il sommo Padre, 
Ch’ in quella parte più del cirl sincera 
Quanto è da forme risplendenti aH’adre, 

Tant* è più su della stellante spera. 

Perocché quasi terra è il cicl del cielo, 

Al Signor die si fa lucente velo. 

to. Stanno a quell’ alla sede intorno Intorno 
Spirti divini, al suo splendore accensi, 

E ciascun «fessi è di sei ale adorno . 

E siccome i vapori umidi e densi, 

O le nubi dipinte, il sole, e ’l giorno 
Copron soavemente a’ nostri sensi ; 

Velano due la faccia a «jnrl vetusto. 

Due Ì piè. due van girando il seggio augusto. 
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19. Verso Cesarea poi le volte, c quindi 
Drisib precipitando il solo in giuso. 

Già lucente sorgeva il sol dagl' Indi. 

Clic parte è fuor, ma più nel Gange è chiuso 
Tu gli altri tuoi pensar dai petto scindi. 
Vólto. Goffredo, a Dio per antico uso. 

Quando a paro col sol. ma più lucente, 

L’ angelo t* apparì dall' Oriente. 

so. Duce invitto di Cristo, i «oli adempì 
Meda staginn. rii* a guerreggiar s’ aspetta 
Accogli i dnci tu ne' sacri tempi; 

Tu al fin dell'opra i neghittosi affretta; 

Tu muovi i suoi fedeli incontragli empi. 

Per liberar Gerusalem soggetta. 

Che Dio per sommo duce in ciel t’elegge, 

E da le scorta avranno in terra, e legge. 

ai. Dio messagger mi manda, e l'assicura 
Di gran vittoria e certa : è certa sjiene 
Dell’ eterne promesse. Oh quanta cura 
Delle commesse genti or ti conviene I 
Tarque ; e volò, quasi per nube oscura, 

Alle parti più eccelse e più serene; 

Ma nell'alma rifulse, e ’n man lo scettro 
Lucente gli lasciò d’oro e d’elettro. 

32- E pien d’interna luce in sfc discorre. 

Chi venne, chi mandò, che gli fn detto; 

E se bramò primiero il fine imporre 
All’aspra guerra, or l’arde intenso affetto 
Non die ’l vedersi agli altri in ciel preporre. 
Di leve anra d'onor gli gonfi il petto; 

Ma ’l sno voler più nel voler «' infiamma 
Dèi sno Signor, come favilla in fiamma. 

a3. Vennero i dnci, e gli altri ancor seguirò 
I duci, c’han vermiglie ed auree spoglie: 
Parte fuor s' attendò: parte nel giro, 

E fra eli alberghi sugi Cesarea accoglie: 

Ma nel tempio maggior gli eroi s’ unirò 
Nel fé sto giorno, ov'fr chi lega, e scioglie. 

Qui ’l pio Goffredo, che tutt' altri «vanta. 
Comincia, in volto augusto ed in sembianta : 

24- Gnerrier* di Cristo, a ristorare i danni 
Della sua fede il re del ciel vi elesse., 

F. sicuri fra l’ arme, e fra gl' inganni 
Della terra, e del mar vi scorse e resse - 
Sicch'abbiam molte in breve spasio <f anni 
Ribellanti provincie a lui sommesse , 

E fra le genti soggiogale e dome, 

Stese le insegne vincitrici, e ’l nome. 

a5- Gii non lasciammo i dolci pegni e'1 nido 
N'alio, fame cercando indegne e false, 

Nè la vita esponemmo al vento infido. 

Ed a' perigli pur dell* onde salse. 

Per acquistar barbara terra, e grido 
Che cessi alfine; e d* altro onor ci ralse. 

Che d' immortale e di celeste palma, 
Perocch* ogni altro pregio è grave salma. 


il - Fgli J’alto mirò giacer la terra, 

E di vele e di legni il mar ripieno. 

Quasi incendio nutrir d'ardente guerra, 

E con gli occhi il cercò di seno in seno ; 

Poi li girò, dove nasconde e serra 
Alti pensieri il pio Goffredo io seno, 

E scorse fede in lui fondata e salda. 

E santo amor, che sì l’informa e scalda. 

12. Ma vede nel fratei cupido ingegno. 

Che a scettri ed a corone intento aspira. 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno. 

Tanto l’ingiuria alimi l’ange e marlira. 

E fondai Itoemondo al nuovo regno 

In Antiochia alti priucipii ei mira, 

E leggi imporre, ed introdnr costarne, 

E l’ arti e ’l culto di verace nume. 

13. E così fisse al cor gli alti pensieri. 

Che nulla par che più lo prema c stringa. 
Scorge in Riccardo poi spirti guerrieri. 

Onde primo all’ imprese ornai s’ accinga ; 

Nè brama il move di sperati imperi. 

Ma di gloria immortai quasi lasinga 
Scorge che dalla bocca intento ei pende 
Di tiaimondo e T costume antico apprenda- 
li Ma poich’ebbe di questi, e d’altri cori 
Scorto gl' interni sensi il re del mondo. 
Chiama a sè dagli angelici splendori 
Gabriel, che ne’ primi era secondo. 

E tra Dio questi e l' anime migliori. 

Interprete fede), messo giocondo. 

Che 1 decreti del cielo in terra porla, 

E i preghi e i roti nostri al ciel riporta. 

I (5- Disse al messaggio Dio: Goffredo or trova, 
E digli in n»me mio. perchè si cessa ? 

Perdi è la guerra ornai non si rinova. 

Per liberar Gerusalemme oppressa? 

Chiami i duci a consiglio, e 1 tardi mova. 

Gli sparsi accaglia il tempo e l’ora appressa. 
Che s’inchini il possente e ceda il veglio ; 

E ’l gran duce ab eterno in cielo io sceglio. 

18. Così parlava. E Gabriel s'accinse 
'Veloce al sno lontano alto viaggio; 
j E la sua forma d’ aria intorno ri cinse, 

I Perch' a vista mortai non faccia oltraggio. 
Membra ed aspetto limati rompose c finse) 

Ma por vi rivplendea celeste raggio; 

Tra giovine e fanciullo età confine 
Prese, e di rai fece il diadema al crine. 

ij. Ale bianche vestì, c' han d' ór le cime, 
Infaticabilmente agili e preste: 

Fende i venti e le nubi, e va sublime 
Sovra la terra, e sovru ’l mar con queste. 

Còlsi vestito, indirittossi all’ ime 
Parti del mondo il messaggier celeste ; 

E di Libano già la fronte e ’l tergo 
Scorgca, di varie sette antico albergo. 

t8. Di Libano che sorge altero e grande, 

E corona ha di cedri alta e superba. 

E rugiade dii ciel, dolci vivande 
De’ padri Ebrei, nel sommo accoglie e serba ; 
E dal srnvarii fiumi in mare spande, 

Che mormorando van tra* fiori e l' erba. 

Qui prima 1' ala il messaggier ritenne, 

E si librò sulle adeguate prone. 


26. Sfa fu il nostro pensier d'opra più santa. 
Scooter d’Elia pensando il giogo duro, 

E ’n mal guardato nido, ove cotanta 
Perfidia alberga, entro l’antico muro 
Ripor la véra Fè, che non s* ammanta 
D’inganni, c darle albergo in lui tecuro. 
Acciocché possa il peregnn devoto 
Adorar la gran tomba, e sciorrc il voto. 
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sy. Cori | tarai: moro giurar poi rollo 
Ogni altro duce a’ piè del grande Urbano, 

Ch’in Chiaramonie il suo Concilio accolte, 

E la Croce a noi die la sacra mano ; 

Poscia spiegolla in mille insegne, e sciolse 
L’Inglese a prora, il Franco, e M pio Germano. 
Conforta al roto or roi ( se ren rimembra ) 

Dio co' propri messaggi, e chi ’1 rassembra. 

=8- Dunque il fatto sin ora al rischio è molto , 
Poco all'onor. nulla al disegno, pormi. 

Se Ha l’ impeto nostro altrove or vólto, 

0 qui si sparga l'oste, e si disarmi. 

Che gioverà T arer d* Europa accolto 

SI grande sforxo, e tanti eroi, tante ardii ? 

Se far pnb quella, che ogni allessa inchina. 

Non fabbriche di regni, ma mina. 

aq. Non edifica quel, ch'agli alti imperi 
Fa mondan fondamento, e quasi in sabbia. 
Sperando in suoi cavalli, e ’n suoi guerrieri. 
Fra’ regni d’ Asia, e I’ africana rabbia: 

Ove nei Greco non convicn clic speri, 

Che già ci tenne quasi augelli ta gabbia; 

Ma ben nuore mine, onde a sè stesso 
Faccia un sepolcro, e vi rimanga oppresso. 

30. Turchi. Persi, Antiochia, illnstre suono, 
Magnifiche parole, orribil* cose. 

Tacciamo, ànsi pur Dio si lodi; c ’l dono 
Di sue vittorie; ei rinse, e pria n’ascose. 

E se da noi perverse, e torte or sono 
Contra quel fin, clic ’l donator dispone; 

.Tento cen privile fola ad empie genti 
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi. 

31. Ah? non sia chi gran deni, al eie) gradili. 

In uso così reo perda e diffonda. 

A quei, ch’abbiamo alti principi! orditi. 

Di tutta l'opra il fine, e '1 fìl risponda. 

Or che si aperti i passi e si spediti. 

Or che si la fortuna abbiam seconda. 

Che non corriamo a quella eccelsa meta 
Delle vittorie ? e chi ’l ritarda, o ’l vieta ? 

3a. Volano i detti miei : scrivete or questi. 

Dopo l’ anno secondo, c dopo il quarto, 

E quel, ch'odono in cielo anco i celesti. 

Mortali udite in terra; a voi ’1 comparto, 

Perch’ al passar del mondo in Dio si resti. 

Della vittoria & già maturo il parto. 

Solo Signor chè signoreggia al Tempo; 

E non ben vince chi non vince a tempo. 

33- Disse: e i detti segui breve bisbiglìo. 

Ma sorse posola il solitario Pietro, 

Che fra’ duci sedea d’ alto consiglio, 

E pria gli mosse, e non rimase addietro. 

Ciò eh’ esorta Goffredo, ed io consiglio ; 

Ch' al suo parer, come a diamante il vetro, 
Cedon gli altri men saldi; il vero a lungo 
Ei v’ ha dimostro, e questo aneli’ io V aggiungo. 

34- Scbben le ingiurie e le contese arrogilo, 

Quasi a prova da voi fatte c patite, 

1 ritrosi contigli, e ’1 vostro orgoglio, 

E I* o|>ere si tarde, e si impedite. 

Sempre ad on fonte sol recare io soglio 
La cagton d* ogni indugio e d' ogni lite; 

A quella podestà, che in molti e vari 
D* opinion, quasi librata, è pari. 
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35. Itegno o imperio partilo, e quasi sparso 
Fra molti non è buon, non è costante. 

Non ò pronto alle imprese, al premio è scarso - 
Lodato è quel, ‘eh’ un solo ha posto arante. 
Scegliete un duce vói dal cielo apparso. 

Che freni e regga ogni guerriero errante, 

E dia ordine a) rampo, e legge e forma. 

Con qnel benigno lume, ond’ ei t’ informa. 

36. Qui tacque il veglio. Or quai pensier. qua» petti 
Son chiusi a le, diva aura, c santo ardore? 
Inspiri tu d’uom rozzo i saggi delti 

Mei tuo «Il sacro in orgoglioso core. 

Sgombri Tire c gli sdegni, e gli altri affetti 
Di sovrastar, dì non dovuto onore ; 

Onde Guelfo, i Roberti, e i pfb sublimi. 
Chiamir Goffredo per lor duce i primi 

37 . I,' approvar gli altri. Esser sue parti or denno 
.Sceglier il tnrglio. e comandar a’ forti. 

Freni 1’ ardir, sia legge il proprio senno, 

E quando vuole, e cui la guerra ci porti. 

Gli altri, che tante imprese a prova ferino. 
Segnaci sian di lui, non pur consorti. 

Di cìb la fórni già si sparge, ed esce 
Di lingna in lingua, e si divolga, e cresce. 

38- Poscia adorano i dnri al sacro altare. 

Tutti seguendo Ini. eh’ è sol primiero; 

Quinci alle schiere in maritate appago 
Degno per mrsto di sovrano impero, 

E riceve i saluti in liete e care 
Voci, e con volto placido e severo; 

E impon che ’l di seguente in largo campo 
Tutto ti mostri a lui schierato il campo. 

3g. Quando nell' Oriente il sol ritorna 
Sereno, ansi lucente oltra f osato. 

Usci co’ primi raggi, onde t’ aggiorna 
Sotto le insegne ogni guerriero armato: 

E si mostrb con armatura adorna 
Al pio Signor, girando il largo prato. 

S’ era egli fermo, e si vedrà davanti 
Passar a stuolo i cavalieri e i fanti. 

4o. Di lontano il suo acuita aitar rifulse, 

Ch’ area sette gran lumi in Incid’ anro ; 

Lo scodo, dir dell’ arme aspre ripulse 
Già feo contra lo Scita, e contra il Mauro; 

Ma 1’ altra man. «he dalle tempie avulse 
Corona trionfai di verde lauro. * 

Lo scettro sostenea dal cielo offerto; 

Ei d’ ostro e d* 4r 1’ usbergo avea coperto. 

4f. Prima i Trinchi apparir con pompa negra, 
Per la morte d’ L’gon?, al re fratello. 

Nacque la gente, per natura allegra. 

Fra quattro fiumi in gran paese e bello; 

E seguir lui contra i giganti in Flcgra 
Dato »* avrebbe vanto il gran drappello- 
Giovauni gli scorgo, chè vide in Francia 
Re Carlo il Magno, e porlb scudo e lancia. 

4a. E ’l sacro Augnato al del sereno, al fosco, 
Sempre segui, senza mutar mai voglia, 

E non divenne poscia orbo, nè losco. 

Nè vecchiezza gli fu tormento, o doglia ; 

Ma qual di fronda si rinova il bosco, 
Rivestendosi pur la verde spoglia. 

Di genti rinovar quel regno ha scorto, 

La quarta età vivendo il vecchio aererto 
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43. Stimila ha ntl suo stuol d' arme gravoso, 

F. tremila Normandi in quel, che segue. 

Guida Roberto poi. guerrier famoso, 

Btneh’ all’ altro Roberto ei non s* adegne ; 

E d' indugio nemico, t di riposo. 

Col nemico non vuol paci, nè tregue. 

Primo al ferir, ma nel ritrarsi estremo, 

Par dica : In picciol corpo io nulla temo. 

44. Ingombra Guelfo il campo a lor virino, 

Uom, eh' all* alta fortuna agguaglia il rncrto. 
Conta costui per gcnltor Latino, 

Degli avi Estensi un lungo ordine, e certo: 

Ma come si traviata aliele. o pino. 

Nell* alla stirpe è de' Guelfoui inserto. 

Per lo materno suo lato sinistro, 

E signoreggia presso al Reno, c l’ Istro. 

45- Ma, non ben pago di cotanta allena, 

Passò all’acquisto glorioso e grande. * 

Quindi gente ci Iraea, che morte spresta, 

E non teme incontrarla, ov' ei comande: 

Di bere a prova in caldi alberghi av vessa, 

E di vin lieta in osto, e di vivande ; 

Pur settemila, a cui fu grave, e reo 
L* acr di Cipri, e *1 tempestoso Egeo. 

46. Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Lo stuol de* suoi Piccardi, e *1 Loteringo, 
Poiché tal cura il pio frale! gli cede: 

Ei con due squadre or va quasi solingo. 

Ma certo in lui del surcessor •’ avvede, 

L ’ altro maggior, eh’ io non adombro e fingo, 
Nc i gran monti passò più nobil coppia, 

E quel numero stesso ei quasi addoppia. 

47- Ida produsse lor di vario seme -, 

Afa del primo fu padre Eustachio il veglio. 

Che fra' Piccardi in riva al mar, che freme, 
Rrggra Bologna, e sempre elesse il meglio. 
Diede il gran nome, e '1 ricco stato insieme 
Il tio, che fu d* onor lucente speglio. 

Al pio Goffredo : eì d* una e d' altra parte. 

In sè raccolse le virtù cospartc. 

48. D‘ òr cinge il collo, e d* 6r gli abiti verga. 

Chi tra* Franchi, e’ Germani, e *1 mar si giace, 
F.’ n sulla Mosa, o lungo il Reno alberga, 

Nella piu verde terra e pili ferace: 

E chi riparo fa che no ’l sommerga, 

Dell* alta sponda all* Ocr4n vorace. 

All’ Ocein, che non sol merce e legni. 

Ma le ciltadi assorbe integre, c i rc&ni. 

49 . Ben tremila di questi accolti or vanno 
Sotto *1 maggior Roberto insieme a stuolo. 

Di cinquemila è lo squAdron Britanno 
Guglielmo il regge, al re minor figliuolo- 
Sono gl* Inglesi sagittari!, ed hanno 
Gente con lor, eh’ c più vicina al Polo; 

Questi dall’ alle selve irsuti manda 

La divisa dal inondo estrema Irlanda. 

50. Poscia il più vecchio Ugonc i snoi dispiega. 
Che son ben mille, e pur di Francia uscirò: 

E con Irpin d* Avarco in fida lega 
Altrettanti guerrieri ancor s’ unirò. 

Raimondo, cui 1* età giù incurva c piega. 

Guida quei di Tolosa in lungo giro , 

Tenace è di proposto, e quasi veglio, 

Ch* ingiuria non oblia, ma vede il meglio. 


51. Alcun non v* ha, che di lui meglio ordisca 
Di guerra i vari inganni, e quasi i nodi, 

Chè tutti della nuova, e della prisca 
Militia ei seppe i magisteri e i modi. 

E benché molto' all* aria bruna ardisca. 

Di forte petto ebbe le chiare lodi, 

Non che di forte mano, anxi di larga, 

Cii* i tesori per Cristo aduna e sparga. 

52. Mille son quei di Poggio, e quei d' Orange, 
Che ’l buon Ramboldo guida, e ’l buon Clotaro, 

I quali ronlra al sol, eh* uscia di Gange, 

Le sacre insegne insieme al riri spiegarti. 

Né Procoldo a v verri che ’l desio rango 
D* andar co* primi, e più famosi a paro, 

Co* settecento suoi, che scelti a prova 
Furo in Prochcsc ; e non fu gente nova. 

53- Fiorei poscia i Bretoni in guerra addnee. 
Fiorei figlio d’ Alvida e d’ F. ber ardo. 

Fiorei piò bel d’ogni guerriero, o duce; 

Ma di belletta cede al bel Riccardo, 

Di forta a tutti, e d'oro in lui riluce 
L' argento sì, che lungo abbaglia il guardo: 
Dall* elmo sparge fuor piume di cigno. 

Co* raggi d’ auro, e di splendor ferrigno. 

54- Vedi poi dispiegare il gran vessillo. 

Con Orso coronato, e Sacre Chiavi 
Raimondo, dclto ancor Furio, e Camillo; 

E guidar genti d' arme adorne c gravi. 

Lieto, eh’ a tanta impresa il ciel sortillo, 

Ov* egli accresca il prisco onor degli avis 
Gli accolse, ove regnò Giano-e Saturno, 

E dopo lor Latino, Evandro e Turno. 

55. Ma da Napoli poi, che 1’ arme e 1' arti 
più belle aggiunge insieme, il forte Etiorre 
Potè seimila, e più. non d’ altre parli. 

Sotto il leone astnrro, insieme accorre ; 

Nè lor potriansi i Persi antichi. 0 i Parti, 

0 pur Greci, o Molossi in guerra opporre. 

F.i nulla, in ordinar cavalli, e squadre. 

Cedra delia milizia al vecchio padre. 

56. Ma col nero lame i cinque gigli 
Spiega Arislolfo, il coraggioso, in alto. 

Di cui spesso avea tinti i grandi artigli. 
Spargendo i campì di sanguigno smallo: 

Nè senta lui ne’ gravi aspri perigli 

Fé* il gran Roberto sanguinoso assalto. 

Ora ei n’ è scevro, e di guidar costretto 
Sanniti, e Ir pini, a cui fu duce ciotto. 

57 Venia poscia Tancredi, in cui dimostro 
Ha quanto può natura, il ciel, le stelle, 

Nc più forte di lui nel campo nostro 
Passò ( tranne Riccardo ) il varco d’ Elle. 

D’ oro anch' ei splende, e l’oro aggiunge all’ostro. 
Sparso pur d' aurei strali c di faccllc ; 

E |>orta nello scudo accesa pietra, 

Che non »’ estingue, ardendo, e non si spetra. 

58. Questi nel tfì, eh' altero e glorioso 
Fu ’l tio d* alta vittoria, c ’i duce Franco, 
Poiché sparso di sangue, e polveróso, 

1 vinti Persi di seguir fu stanco. 

Cercò di refrigerio e di riposo 

AH' arse labbra, al travaglialo fianco; 

E trasse, ove lusinga al retto estivo. 

Cinto di verdi seggi, un fonte vivo. 
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59. Quivi a lui d* improvviso alta donzella, 
Tutta, fuor che la fronte, armata apparse. 

Era pagana, e là venuta aneli' olla 

O per trarsi la sete, o per lavarse. 

Ei rimirolla, ed ammirb la (iella 
Sembianza, e n’ invaghì repente, e n* arse. 

0 meraviglia’. Amor, eh' appena è nato. 

Vola già grande, e gii» trionfa armato. 

t 

60. E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria: Questi arde, e fuor di spesse: 
Co'ì vien sospiroso, e gli occhi porta 
Quasi inchinali a misurar 1 ’ arene. 

1 cavalieri, a cui fu duce e scorta 
Le felici lasciar campagne amene, 

Che ’l Liri, e ’l Sarno irriga, i colli, e i boschi, 
1 fonti, e gli antri, e i seggi ombrosi e foschi. 

6c. E 1 ' antiche ritti Sessa, e Teano, 

E Calvi, a cui sorgra vicina Arunca, 

E Capua. eh’ ebbe il fondator Troiano, 

E I* orribil di Coma ampia spelonca. 

Ed Avella, e Linterno, r ’l verde piano 
Che ’l Glanio inonda e la palude ingiunca, 

E Gaeta, e Misrn. eh’ in alto appare, 

E ’l lido, onde si fa gran laica il mare ; 

ба. E i queti porti, ove sovente arriva 

L* Ihero navigante, e il Greco, e *1 Mauro, 

E colle selve di matura oliva. 

Rimira in verdi rami i pomi d’ auro, 

E come spieghi nell’ ombrosa riva 
Natura ogni sua pompa, ogni lesa uro ; • 

Nè portai! gente altri dcslrier sul dorso, 

Che lor meglio rivolga, e sproni al corso. 

63 . Somma, d* uve feconda, allor deserta. 

Ed Ischia, e Capri, clic Tiberio ascose. 

Parve restarsi, e |* umil Cava, e 1 * erta 
Costa d' Amalfi, e le sue rupi ombrose. 

Quivi insieme venia la gente esperta 
Dal suol eh’ abonda di vermiglie rose ; 

LA ’ve (come si narra) c rami e fronde 
Si laro impetra con mirabil’onde. 

64. Ed altri abbandoni Melfi, e Nocera, 

E '1 mito pian, dove si sparge e miete, 

Dì Troia, di Siponlo, • di Melerà, 

E di Foggia, eh’ accende estiva sete, 

E di quell’ altro mar 1 ’ altra risiera. 

Che raccoglie da Borea il curvo abete ; 

E Bari, ose a’ suoi regi albergo scelse 
Fortuna, e die' corone, e ’nsegne eccelse. 

65 . Di Taranto, e di Locri ardita gente, 

D' Otranto, e di Croton nulla distoma, 

O di Tropea, là ’ve del mar torrente 
Rapido si rivolge indietro, e torna, 

O del paese, in cui lo re possente 
Drizzò dell* arme alla colonna adorna, 

O pur di Reggio, onde all'età vetusta 
L’ isola ssella al mar fc’ strada angusta. 

бб. Seguian poi di Rollon V altera insegna 
Altri guerricr, non mcn famosi e pronti 
Della Sicilia, a seni tu te indegna 
Ritolta già, che tre superbe fronti, 

Dose la stirpe sua trionfa c regna, 

Erge sul mar de* tre famosi monti: 

Co’ due la Grecia, e l’Africa bugiarda, 

E col terso l’ Italia ella riguarda. 


67. E da Ire valli ancora, in cui distinse 
Il nuovo abitator la fertil terra, 

Venian guèrrier’, eli’ alto desio sospinse 
D’ eterna gloria a perigliosa guerra. 

Lasciar questi Semcto, il qnal si tinse, 

E ’l nativo color perdè sotterra, 

E de* Palici il fonte, in cui si giacque 
D falso al fondo, e ’l ver notb sull’ acque. 

68. Non lunge Leoniino. e '1 nuovo porto 
Dell’ antica Megan», e Siracusa, 

Dove di nuovo appare Alfeo risorto, 

Come favoleggiò la greca musa: 

E più vicina alquanto al lucid’ Orto 
L’ alla piaggia di Steli e di Ragusa; 

Eraclea, Nolo, ed Enua, c ’1 campo aprico, 
Ove a Cerere sorse il tempio antico. 

69. E con esse innalzar l' insegne al vento 
Dalle mine dell’ antica Gela. 

Dalle piagge di Naia, e <T Agrigento, 

Grande schiera, e spiegar 1 ' ardila vela. 

E Trapani, ove fu di vita spento 
L’ antichissimo Anchise, i suoi non cela. 
Ned Imcra.o Falerno, invitla reggia 
De’ Normandi, di’ a’ primi r soci pareggia. 

70. Dorati elmi portir, dorato usbergo, 

E colori sull* arme azzurri e bianchi. 

Nè quei di Crfalù restaro a tergo. 

Nè fur quei di Messina in guerra stanchi, 

O di Calanca, ove ha il sapere albergo, 

. O di Spcrlingo, al fin pietoso a* Franchi, 

O quei, che presso avean Cariddi e Scilla, 
Od Etna, die pur anco arde e sfavilla. 

71. Dietro appartai» ben mille in Grecia nati. 
Che son «piasi di ferro in tutto scarchi; 
Frndon ritorte spade all’ un de’ lati. 
Suonano al tergo lor faretre ed archi : 
Asciutti hanno i cavalli, al corso usati. 

Alla fatica invitti, al cibo parchi; 

Nell* assalir son pronti c nel ritrarsi, 

E combat ton (uggendo, erranti c sparsi. 

73. Tatm regge la schiera ; e sol fu questi. 

Che, Greco, accompagnò 1 ’ arme latine. 

O gran colpi! o vergogna! O Grecia, avesti 
Quelle guerre nell* Asia a te virine: 

E pur, quasi in teatro, alkr sedesti. 

Lenta aspettando de' grandi alti il fine: 

Or se tu sei vii serva, e soffri oltraggio. 

Non è senza giustizia il tuo servaggio. 

73. Ecco (a schiera ornai d’ ordine estrema. 

Ma d’ onor prima, e di valore c d’ arte ; 
Tutta di scelti eroi, valure e tema 
Dell* Asia vinta, e folgori di Marte. 

Taccia colei, che accresce il vero, 0 scema. 
Gli Erranti, che di sogni empi»n le carte: 
Taccia quei, che Giasone al vello d* oro 
Condusse allor, di’ei vinse il drago c '1 toro. 

74 - Questi, perdi’ il stadie io incerto c scuro 
Era nel giudicar di tanti illustri, 

D* ubbidire a Guìdon contenti or furo, 

Ch’ avea già vissi quattro e nove lustri - 

Ei di canuta giuria, e di maturo 

Onor lutto il suo spazio avvici» di* illnstti; 

E di bolle ferite i segni impressi 
Sono del suo valor vestigi oprcssi. 
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7$ Eustachio è poi fra’ primi, e gli altri pregi 
Illustre il fanno, e più ’l fratcl Bngliooc. 
Ormando v* è, nato de’ Coli regi,’ 

Che scettri tanta, e titoli e corone. 

Conano. Iron, Ferrante infra gli egregi 
La torchia fama, ed Olitier ri|>one: 

E celebrati con fra’ piti gagliardi 
Un Tomasso, un Gcntonio, e duo Cherardi. 

76. E fra’ lodali Drogo, e t* è Rot mondo 
E Conone, e Lamberto il primo erede ; 

Nè fia che *1 buon Pagano aggrati al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede. 

Nè tre fratei Lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, e Sforta, e Palamede, 

O ’J grande Orlon, eh’ acquistò poi lo scudo. 

In cui dell’ angue esce il fanciullo ignudo. 

77. Nè Guasto, nè Rodolfo addietro io lassa, 

Nè P uno e P altro Guido ambo famosi 1 
Non Kberardo, e non Milon trapasso. 

Solfo ingrato silenzio al volgo ascosi. 

Ma dose me, di numerar gii lasso. 

Avaio, Ira i solcali mari ondosi. 

Dall* estremo Occidente incontra P Alba, 

Con Garsia, che lasciò Toleto ed Alba ? 

78. Or di spoglie africane entrambi adorni, 
Cercano in Asia pur gloria novrlla. 

Pria eh* al re di Leone alcun ritorni, 

E dell* ostile onor 1 ’ alla novella 
Riporti intanto avvicn che lui distomi 
Con noti assalti 1 * Africa rubella. 

Però due soli manda in si gran torba 
Spagna, cui propria guerra ancor perturba. 

79. Ma come pino, o palma in aspro monte 
Fra le pianlr minor dispiega P ombra, 

Sovra gli altri Riccardo aitò la fronte, 

E 1 * elmo d’ òr, che d* alte pinme adombra: 

L' eli precorse, e l’opre sue fur conte. 

Tal che P Asia il fanriul d* orrore ingombra -. 
Se ’l tedi fulminar nell* arme avvolto, 

Marte lo stimi ; Amor, se acopre il volto. 

80. F.i di Guglielmo e di Lucia primiero 
Nacque a* Guiscardi (allor d* alla fortuna) 

Dove il Tirren vagheggia un colle altrro, 

E *1 lido intorno a lui fa doppia luna; 

E 1 * antica città degna d* impero. 

Nel sen gli diede bella e nobil cuna, 

Sovra gli scogli, ove quel mar si frange. 

Che la Sirena ancor sepolta piange. 

81. Ma nel Gargano monte, e in alle sehre 
Nodrilo ei fu nella discordia interna 
De' suoi Normandi, e le feroci belve 
Spetto atterrò, quando piò gela, o verna. 
Cingendo intorno, ove animai rinselve. 

Di reli e «Parme l’orrida caverna. 

Sin che invaghì la giovinetta mente 
La tromba, che a’udia dall* Oriente. 

8 a. Allor fuggi col suo maggior compagno 
La madre i»lessa. e corse ignoto calle. 

Chè ivo) ritenne o fiume, o lago, o stagno. 

O monte ruinoso, od ima valle ; 

No*l mar d’ Adria, o l'Egeo, ch'ampio guadagno 
Par che prometta, e poi si turba, e falle: 

Non diluvii di genti, e «{oasi abissi, 

Finch* in Ponto co’ suoi nel campo onissì. 


83 . Roberto fu il compagno ( e ’nsirme ei* crebbe ) 
Del buon Marchese «l'Ansa ultimo figlio: 

Nè per venirne seco unqua gl’ incrrbbe 

0 disagio, o fatica aspra, o periglio. 

DÌ Venosa Rinaldo a seguir gli «-bbe, 

Cavalier di gran forza, e di consiglio; 

Dudon da Consa, e da Posinolo Evardo, 

Con Ramusio fratei del gran Riccardo. 

84. Di Nola Unfredo, e di Salerno Enrico, 

Curzio, e Crustan di Conca, e di Gaeta: 

E di Sorrento, a’ dolci studi amico. 

Tranquillo, il qual cangiò pensieri, e meta, 
E’iasciando la cetra e ’l plettro antico. 

Onde Pire e ’1 furor dell’ alme acquHa, 

Prese elmo e lancia ; e pur coll' allo rarmo 
Talora ei canta i duci invitti e Parme. 

85 . Passati » cavalieri, in mostra viene 
La gente a piè, con Engerlano avanti. 

Che fra Garonna scelse, e fra Pirene, 

E l'ondoso OreAn, gli adorni fanti. 

Di sci mila è lo stool, ch’arme sostiene. 

Nè di più es|iertN guida altri si vanti, 

Chè nell' arti di pace e di battaglia. 

Il valoroso figlio il padre agguaglia. 

86. Ma diecimila poi seguian d* Ambuosa. 

E di Toni, e di Blesse il nobil dorè: 

Non è gente robusta e faticosa, 

Sebben di ferro armata ella riluce. 

La terra molle, lieta, e diletto»». 

Simili a lei gli ahil a tor produce ; 

Ma cariti del pio signor gli sprona, 

Che feo del proprio nome a sè corona. 

87. Firmano il lerto vicn, «piai presso a Tebe, 

Gii Capaneo, con minaccioso volto. 

Che d’Elvesi, e di Reti ( ardita plebe ) 

Di Soevi, e d’ Alsazia avea raccolto; 

Che *1 ferro uso a far solchi, a franger glebe 
In noove forme, e 'n più degne opre ha volto, 

E colla man. che guardò rossi armenti, 

Par che i regi sfidar nulla parenti. 

88. E quei che d* aurea vena e di ferrigna 
Trasser cavando gii metalli ascosti, 

K feeer poscia 1 * Ungheria sanguigna. 

Al furor empio de’ Pernici esposti: 

E i Franconi, che sorte ebber maligna. 

Con Emicon lor dace incontra opposti : 

E ristrssa cagione anco sospinge 
Quegli, il cui regno Ercinia inturno cinge. 

89. E i Bavari. e color che M nome illustre 
Prrser dall’ Oriente al sol conversi, 

E dove fa Untare il suol palustre 

1 cavalli lasciir nel fango immersi ; 

E superate poi montagne r lustre, 

Vinser nell’Asia alfin gli Assiri e i Persi, 

Con lor Moravi c Slesi, e quei che lava 
Vistola, Albi, Danubio, Odera e Orava. 

90. E quei che gii Vinrico avea condotto. 

Sassoni, Ubi, Torlngi e Cimbri insieme, 

- E Baiavi, eh* assorda il salso fluito 
Dell’ondoso Ocean, ch'iralo freme: 

Gii fur quante l‘ arene; or doglia e lutto 
Han ile’ lor doti afflitte genti, e sceme, 

Campate appena dall'orribil caso, 

E giunte all* Orto dal lontano Occaso. 
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' yi. Ma i ifllnnili, che lasciar Bologna, 

t r ampie logge, e le ni scuole e i Tempi, 

E le città vicine, in cui rampogna 
L’età de’ nostri antichi i nuoti tempi, 

Ponilo guidò, < he solo onore agogna, 

E d’onor segue i più lodali esempi: 

Nò poscia Amico è di condor men pronto 
Quei, eh* adunò fra ’1 Rubicone e *1 Tronto. 

92. E quei, che ’l nuoto sol prima riscalda 
Fra 1* Appennino, e ’l mar sòn quiti apparsi, 

E quei, che ’l giogo, e la sua ombrosa falda 
Vèr l' Occaso abiuro, a trar non scarsi. 

Ned a versare il sangoe ; e invitta, e salda 
Schiera facran Umbri, Sabini, e Marsh 

Nè gli Ernie! addivien che indietro ei lasce, 

I qua! petrosa terra alberga e pasce. 

93. Toschi e Latini appresso armali d’asta 
Pungente e lunga, e di coraxsa e d’elmo. 
Incontra '1 cui valor fona non basta, 

Seguian la scorta del romano Anselmo ■ 

E quelli, a cni montagna alta sovrasta, 

O '1 Sangro inonda, guida il buon Cautelino, 
Altri lasciar, cui sol di gloria calse. 

Lanciati, Pescara, Or tona, e Tonde salse. 

94. Così mostrassi a schiere il campo adorno, 

E fu tanto splendor d'arme e di lampi, 

Ch’ai sol vibrare incontra ’l noovo giorno. 
Quanto è d* incendio, eh’ in gran monte avvampi. 
Tanto romor non fer. volando intorno. 

Mille stormi d’ sugai ne’.vcrdi campi. 

Dove ora questo, or quel nell’ acque immerga 
L’ale stridendo, or le dispieghi, eri erga. 

95. Tanto numero già di fiori c fronde, 

Ato non ebbe. Prlio, Olimpo cd Ossa. 

Trema la terra, e mngge. c si nasconde 
Sotto la turba che gridando c mossa; 

E di vari! metalli al suon risponde 
Orribilmente, e da cavalli è scossa: 

E scosso è il ferro, e dal nitrir discorda 
Di ben mille un rimbombo, e ’l cielo assorda. 

96. Per memoria de* viti e degli estinti. 

Pianse Goffredo, e vólti gli occhi al cielo: 
Signor, dfcea, tu, che i nemici hai vinti, 

E salvi noi col tuo pietoso scio. 

Salvane ancor, chè siamo intorno or cinti 
In terra ostile, e sgombra il nostro gelo; 

Chè |>er sè uman valore è infermo, e (angue. 

Nè basta, senta il tuo, lo sparso saugue. 

97. Poscia gli altri conforta a quel viaggio, 

E, se fi a d'uopo, alla battaglia ancora; 

E con parlare ardilo insieme e saggio, 

Lor premette vittoria e gli avvalora. 

Tatti d’andar son pronti al novo raggio, 

E ’mpasienti in aspettar l’ Aurora. 

Ma *1 capitan mille peiisier secreti 
Tra »ò rivolge, e trova in cui s’ acqueti. 

g8. Nel d*i die segue, allorch’aperte sono 
Nell’ Oriente al sol Incide porte. 

Di trombe udissi intorno il chiaro suono, 

Che più rallegra l’animoso e ’l forte. 

Non è si lieto a' giorni estivi il tuono. 

Che speranza di pioggia ai mondo apporle, 

O quei eh’ invila agli amorosi balli. 

Nè fan si luuge risentir le valli. 


9 9 Avca ciascun, da gran desio sospinto. 
Riprese Tarme e le sue usate spoglie; 1 
Onde tosto si fu di spada cinto. 

Tosto sotto i suoi duci ognun s’ accoglie: 

E *] campo, nelle schiere ornai distinto. 
Tutte le insegne sue dispiega e scioglie, 

E la croce fra gli altri al «iel si spande, 
Segno temuto nell’ inferno, e grande. 

100. Il capitan, che da' nemici agnati 
Le fide squadre assicurar desia. 

Molli a cavallo leggermente armali, 

A scoprire il paese intorno invia. 

Monti, fiumi, campagne, e valli, e prati t 
Altri che debba agevolar la via. 

E ’l vóto luogo empire, e spianar l'erto, 

E da cui fosse il chiuso passo a|>erto. 

101. Non v*è gente pagana insieme accolta. 
Non maro alto, che fossa ampia circonda. 
Non cupa valle, od aspro monte, o folta 
Selva gli arresta, o fiume avverso, 0 sponda. 
Cosi degli altri fiumi il re talvolta, 

Quando snperbo e ramoso inonda, 

Abbatte ciò eh’ incontra, ov’ei si volve, 

E case e mandre in un diluvio involve. 

102. L'oste vicin' al liquido elemento, 

Fn scorto per sicure e piane strade ; 

Perchè T armala con secondo vento 
L’ arene e i lidi costeggiando rade: 

E gli porta arme, veste, oro ed argento 
Invio di 11 ’ve 11 sole inchina e cade, 

F. fa che la Sicilia a lui sol mieta, 

E Scio petrosa gli vindemmi, e Creta. 

103. Geme il vicino mar sotto T incarco 
Di legni, e d’ arme, e di pungenti rostri. 
Sicché non s’ apre ornai sicuro varco 
Ne’ salsi campi agli avversari! nostri : 

Chè non sol n’ ha Vinegia armati, e Marco, 
E la citili, che seco par che giostri ; 

Ma di lingue diversi in aspre gonne 
Vennec d* isole estreme, e da colonne. 

104. E questi, come siano insieme uniti 
Cpn legami di fede in un volere, 

Lnngc portAr dagli arenosi liti 

Ciò eh’ era d’ uopo alle terrestri schière; 

A cui non fur d' opporre i Siri ardili 
Le forze già conquise, e non intere; 

Però veloci a guerreggiar sen vanno 
LA ’ve Cristo soffrio mortale affanno. 

105. Ma precorsa è la fama; e guerra indice. 
Co’ veraci romori e co’ bugiardi. 

Ch’ unito è il campo vincitor felice. 

Che già s’ è mosso, e che non è chi ’l tardi. 
Quante e quai sian le squadre ella ridice. 
Narra il nome e ’1 valor de’ pili gagliardi . 
Narra i lor fatti; e con terribil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 

106 E T aspettar del male è mal peggiore; 
Tante seco la tema ha larve ed ombre, 

Onde la mente, onde ’l dubbioso core 
Par che geli tremando, c tutto adombre; 

Par eh' un mesto bisbiglia entro e di fuore 
Trascorra i campi, e la città ne ingombre. 
Ma ’1 vecchio re ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor ferì consigli. 
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107. Or quii d'Asia tiranni, « ingiusti regi 
Gravasscr lei d' insopportabil salma, 

E facesver di*' nostri empi dispregi. 

Dando par morte al corpo e vita all' alma. 
Quando passaro i peregrini egregi, 

Per acquistar la gloriosa palma, 

Dirb, spiegando i nomi antichi e l'opra, 

Perch' alto oblio non gli nasconda e copra. 

108. Poich’ il falso profeta, iniqnA legge 
Sedusse, come pria Venere e Barro, 

L’ Africa, o 1' Asia, e quelle infette gregge, 

E i pastor, che di % ilio han colmo il sacco ; 
Reggeva un sol, com’ il tiranno regge, 

E solo nn seggio avea l’empia Baldacco: 

Ma diviso quel regno in sè discorde, . 

Tra 1* alme fu, d* ingiusto onore ingorde. 

log. E l'Egitto Innalsb, volgendo gli anni, 

In altra sede altro Signor sapremo. 

. Così faron due sedi, e dutf tiranni: 

L* un comandava all’ Oriente estremo , 

L' altro da prima non distese i tanni. 

Nè per regnare usò la vela e *1 remo ; 

Ma poi 1’ Africa usurpa, e l’ onde varca, 

E di Spagna si fa quasi monarca. 

1 io. Quinci per molle etati il durp giogo 
De* Sar acini il mondo vii sofferse. 

Insìn eh’ i Turchi erranti un slabi) luogo 
Cercando in Asia alle fortune avverse, 

Le paludi passaro, e 1’ aspro giogo, 

E si fermaro ove regnb già Serse ; 

Quasi fortuna pur tornasse in giro 
All’ alto soglio dell’ antico Ciro. 

in. E mentre paventi) Y Orto, e l* Occaso, 

E ’ntorno rimbombi) puhlico lutto, 

L' alta città di Dio da caso in caso, 

Come agitata sia da flutto in flutto. 

Vide piti volte il popol suo rimaso 
Servo c meschino, e quasi alfin distratto; 

E le vergini sue dolenti ancelle. 

E di Persia, e di Menfi, e di Babelle. 

1 12. Ma prima che lasciasse I monti, e 1' ermo, 
Pietro ( che vita solitaria elesse, 

[ Per visitar la tomba, e ’1 volgo infermo 
Di Cristo, ov’ egli alte vestigi» impresse) 
Giogo mobil non già, ma grave, e fermo, 

Ben diecc lustri, e piò gravolla, e presse, 

E dogliosa piangendo ognor portello; 

Da sì possente re fu posto al collo ! 

n3. Da Belchefo, dich' io, eh’ Italia e Roma 
Minacciando superbo, e ’l Greco Augusto, 

E Babilonia, e chi da lei si noma, 

De* Turchi r n guerra accrebbe imperio ingiusto 
Poi, quasi stanco da gravosa soma 
Degli anni propri, e di quel peso onusto, 
Vecchio parti.» fra 1* uno e 1’ altro crede, 

I regni, ed auree spoglie, e varie prede. 

tl4- A Soliman. che nel fulmineo corso 
Delle vittorie Ciro, ed Alessandro 
Volle assembrar, lascib dall’ aspro dorso 
De* monti Armeni insino al mar d’ Antandro, 
Perch’ a* Greci contrasti, e duro morso 
Lor ponga là, dove passb Leandro. 

Diè Damasco a Ducalto, e i regni Siri, 
Incontra a quei, dov* ebbe il tempio Osiri. 


11 5. Ma de* suoi fidi amici, i quali esporr* 

Seco la vita osaro, amore il punse ; 

E *1 feroce Cassandra, ed Assagorre 
A' suoi propri nipoti eredi aggiunse. 

Non ebbe il primo sol castello, o torre. 

Ma un regno intero da Sona disgiunse: 

Ebbe Antiochia, ebbe il secondo Aleppe, 

E molto visse al mondo, e molto seppe. 

116. Da tai tiranni 1' Asia oppressa e vinta 
Giaceva, e d’ atro sangue ancor vermiglia. 
Quando con fronte di pallor dipinta 

Del gran Sion la nubilosa figlia 
Dalle tenebre alib, dond’ era cinta, 

Al re del riel sue lagrhnose ciglia; 

E fuor versando del suo pianto 1’ urne, 

. Co* sospiri dicca d’ aure notturne : 

117. Signor, eh’ in me scegliesti in messo all'empio 
Mondo, e gl’ idoli, c i mostri, il santo albergo, 
Dove 1’ arca tua fosse, e 'I sacro tempio, 

E scettro, e regno, e gli altri avesti a tergo ; 

E ’n me volesti poi con novo esempio 
Spargere il proprio sangue, ond’ io m’ aspergo, 
E ’n me vincer la Morte, c i mostri Arerai, 

E tornar, trionfandb, a' regni eterni : 

118. Volgi in me gli occhi, e dove il regno integro 
Tante prima accoglieva arme c tesori. 

In città trionfai d' aspetto allegro 
Tante graxie del cielo, e tanti onori; 

Vedrai squallida, ed orba in manto negro 
Serva dolente, e ’n lagninosi orrori, 

E dove risonàr canore cetre, 

E risplendean corona aurea, e faretre : 

119. Dove gli scudi ancor d* auro sospese 
L'altro re. che non ebbe il ciel pii» scarso, 

Tfon vedrai di metallo arme, o difese, 

Ch' avea il regno diviso, o ’n terra sparso : 

Non trofei, non colonne, o faci accese. 

Non tauro, non leon ; non d’ alto apparso 
Augel. con penne d* oro. od ampio, e vago 
Simolacro del mare, od altra imago: 

120. Se non la tna. Signore, e de’ tuoi fidi, 

E la tomba e i sanguigni alti trofei, 

E i segni di vittoria, onde m’affidi 
Da questi iniqui, e da’ fallaci Dei. 

Ascolta, prego, com' ì’ pianga, e gridi, 

Ed insieme rimira i gioghi miei. 

Che già ftiron di legno ; e rotti or vedi 
Quelli, onde mi gravaro Assiri e Medi. 

iai. Ma di ferro gli porto or vecchia, e stanca 
Tanto, che più non ho vigor, nè lena. 

Rimira le mie piaghe, e come or manca 
Lo spirto, e ’l sangue, che ristagna appena;' 

E della plebe Ina, che non è franca. 

Signor, col nome tuo, I’ aspra catena, 

E degli altari tuoi l’empio dispresso; 

Non sostener di tante colpe il lesso. 

122. Rammentati, Signor, eh’ alta regina 
Tu mi facesti, e ’n su gli estremi giorni 
I nemici mi fan serva, e meschina, 

Perch’ il mio straiio in tuo disnor ritorni. 

O Re, gli orecchi al mio pregare inchina, 

Sicché l'empio avversario alfin sì scorni ; 
Manda il mio Augusto, 0 M tuo guerrier celeste , 
Che fiacchi al drago le superbe creste. 
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i*3. Vedi con quante corna e quanto orgoglio 
Contra *1 aole il venrBs ei spargo. * «pira: 
Manda chi rompa quel suo alpestre scoglio, 
E fermi il cono, ore pii» obliquo ei gira. 


Cosi dicea piangendo ; c '1 suo cordoglio 
Lassù* nel Ciri desto pie tate ed ira. 

Dio vendetta spirb, che in guerra mosse 
Il mondo, e solo al cenno Olimpo ei scosse. 


(BASTE® ©KBDStlDD 


ARGOMENTO 

Aiuti dal tuo regno, e dagli estrani, 

Per difender Sion, Duealto accoglie. 
Scorciali fi or della città i Cristiani, 
Ciascun col Patriarca si raccoglie. 
Portando olive ; e con sembianti umani, 
Nelle sue tende il Franco pio gli accoglie. 
Adoran quivi la gran Lancia, e poi 
Giungo» d‘ Egitto i duo messaggi Eroi. 


t. 3Ma nel rischio vichi d' aspra contesa 

Lasciò Damasco a tergo il fier Duealto, 

Ed in Elia s’ armb per far difesa. 

Terribile aspettando e lungo assalto 
Dal capitan, che P Asia vinta e presa 
Tinse più Tolte dì sanguigno smalto. 

Tredtcì figli aveva ; e '1 primo Argante 
De* Filistei sembri» nuovo gigante. 

a. Questi in sua verde eli sospetto al padre 
Per valor crebbe, e per grandessa, a torto ; 
E per consiglio di canata madre 
Indi fuggì, del suo periglio accorto: 

Fattosi duce poi d’ estranie squadre. 

Sua fama sparse dall' Occaso all’ Orto ; 

E degno erede ci fa <f imperio esterno, 
Cedendo del natio V aito governo. 

3. Ed era allor lontano in »\ grande nopo 
Dalla cittì, che di timore ablwnda. 
Ritrovandosi là, dove a Canopo 

Fa porto il Nilo, e frange il mar coll’onda; 
Ma de' men forti snob che nacquer dopo, 

11 padre il de boi fianco allor circonda, 

Ch* ogni suo figlio al vecchio è quasi torre » 
E nel rischio commi venne Asm gorre. 

4. Venne Clorinda, che 1* ingegno « Pnso 
Femmineo disprevsh, d’ etate acerba : 

A’ lavori d’ Ararne, all’ ago, al fuso 
Inchinar non degnò la man superba; 

Lascib gli abiti molli, e ’1 hiogo chiuso, 

Chè ne' campi onestate ancor si serba. 

Armò d* orgoglio il volto, e si compiacque 
Rigido farlo ; © pur rigido ei piacque. 

5. Tenera già con pargoletta destra 

Strinse © lento d’ un gran destriero 3 mono j 
Vibrb P asta e la spada, e '» sua palestra 
Indurì) 1 membri, ed allenbgli ai corso ; 


Poscia, o per ria sassosa o per silrestra, 

V orme segai di fier leone o <T orso ; 

E cercò guerra ; e ’n guerra, e ’n alle arlve. 
Fera air uom parve, uom tra piagate belve. 

6 . Ma ’l re canuto, e del pii» antico regno 
Nuovo signor, da si pungente cura 
Parca trafitto; e ’1 suo feroce ingegno 
Mitigato non fu da età matura: 

Ei 1’ ardire ascoltando, e ’l pio disdegno. 
Che sprona i Franchi alle famose mura, 
Giunge al primo timor nuovi sospetti, 

E de’ nemici or pavé, e de’ suggelli. 

j. Perchè in ampia citiate, e cara a Cristo, 
Popolo alberga di contraria fede. 

Qual colle tigri in gabbia agnel commisto; 
E men possente h quel, clic meglio crede. 
Ma quando fece il reo l' Indegno acquisto 
Là V ebbe di David la prisca sede, 

Fe’ il giogo, che poaca gravoso ed aspro, 
Egli più duro assai d' ogni diaspro. 

B. Questo pensier la ferità nativa, 

Che dagli anni sopita e fredda (angue, 
Irritando inasprisce, e la ravviva 
SI, eh’ assetato ò più del nostro sangue : 

Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel, che nel gel parca già placido angue ; 
Tal superbo leon tosto riprende 
Il suo furor natio, s’ altri 1’ offende. 

9 . Veggio ( dicea ) d* alta sperami e nova 
Segni occulti e palesi in turba infida, 

E ’l gran publico danno a lei sol giova, 

E nel coronn nemico «Uà confida ; 

E nel silentio insidie e fraudi or cova, 
Quasi tra piarne, e ì tradimento annida ; 

Dì ricettar pensando i suoi consorti, 

E colla morte mia più acerbe morti. 
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io Ma noi fari ; di' lo preverrò quest’ empio 
Pensier celalo, c sfoghcrommi appieno : 

Gli ucciderò, farò crudele scempio, 

Svenerò i figli alle lor madri in seno. 

Arderò alberghi n templi, e ’l maggior tempio ; 
Farò sepolcro a' vivi il lor terreno : • 
Trarronne i morti, e tra face Ile e voti, 
Smembrerò sulla tomba i suoi devoti. 

il- Cosi il veglio pensò, quasi virgulto 

Che tremi dove il mare, o ’l fiume ondeggia. 
Non fu ’l pensier, santa Pietà te, occulto 
A te nella celeste e sacra reggia. 

Donde guardavi il luogo, in cui sepolto 
11 Re si giacque, c la ledei sua greggia. 

Però, Signor, gridasti, aita, aita, 

Ch’ io non basto a salvarli ornai la vita. 

12. Vedendo il Padre rugiadosi gli occhi 

Di lei. che pianse in Croce estinto il Figlio, 
Vo* (disse) eh’ al Timor la ctira or tocchi; 

E quel s* è mosso ad un girar di ciglio, 

E quasi neve, che gelando fiocchi. 

Empie al solila no il cor nel gran periglio ; 
Perch’ ci paventi pur de* suoi nemici 
Irritar Parme irate e vincitrici. 

13. Tempra dunque il crude] la rabbia insana, 
Ansi pur cerca dove, e ’n cui la sfoghi: 

I vicini edificii abbatte e spiana, 

E dà in preda alle fiamme i colti luoghi t 
Parte alcuna ei non lascia integra e sana. 
Onde il Franco si pasca, ove s'alloghi: 

Turba le fonti e i rivi, e le pure onde • 

Di ve ne no mortai mesce c confonde- 

14. Spietatamente ò canto, e pur ti sforsa 
DÌ riparar Geru sa lem frattanto. 

Che da tre lati ogni nemica forti 
Può sostener; dall* altro è frale alquanto, 

Ma P erge ei verso Borea, e la rinforta, 

O splenda il sole, o spieghi notte il manto: 

E gente aduna pur, che lei difenda, 

E sparga il sangue, e P alma a presso venda. 

15. Quinci tra’ figli il sno pensier divide 
Di rivedere 1 monti, i lidi c i porti, 

Perch* il suo nome ivi s’onori, e gride 
In tutti i luoghi piò sccuri e forti : 

E di raccor tra turbe amiche e fide. 

Chi meglio cinga spada, e lancia porti, 

O sia nuovo in battaglia, o ’n guerra mastra, 
O tolto dall' aratro, o pur dal raslro, 

16. Doldcchin della degna alta corona 
Grande oppressor, che f* aspirò secondo, 

Pria ricercando gl dove risuona 
Spumoso il Udo, e di vile alga immondo: 
Cercò Gasa arenosa, ed Asralona, 

E Imania, ove fé* porto il mar profondo, 

E -toppe, e la scoscesa ed aspra ru|ic, 

E i sassi minaccienti all' onde cupe, 

17. Vide Lida, tornando, e i sacri fonU, 

E Marmila c Macella; e ’l fiume al varco 
passando, non lontano ai duri monti, 

Radunò gente, c* ha la spada e P arco: 
Radunò i neghittosi insieme e i pronti 
In Betelem, eh’ accolse il santo incarto, 

E nel fien cuna diede al Re de* regi. 

Perdi’ abbia l'umiltadc eterni pregi- 


18. Ebron lasciò, dove un rifugio antico 
Fu del mkidlal che non elegge ; 

E mentre visac al re del cielo amico 
Il popol fido, e sotto giusta legge. 

Chi percuoteva a caso aspro nemico, 

Là rkovrar solca, come si legge; 

E T colle, in cui mal fida avea latebra 
David, è sua spelonca, r sua tenebra. 

19. Lasciò non Innge i piò deserti campi, 

E 'acuito ed aspro ed ermo il gran Carmelo, 
Ch’ ò si vicino al folgorar de* lampi. 

Ed aUe nubi, in cui s* indura il gelo. 

Mirò P onda fumar, quasi ella avvampi 
Pur della fiamma, che piovea dal ciclo : 
Tanto ancor la palude infame bolle. 

Ed aura cosi grave indi s* estolle. 

20. D'altri deserti Amardo orrida pietra 
Cercò, dove s’ aperso il vivo sasso 

A quella viva fò, che grana impetra. 

Per cui tragga la sete il popol lasso: 

E di saette gravi e di faretra 

Par genti raccogliea di passo in pas*o ; 

0 sia tra mura chiusa, o pur selvaggia; 

E di non esser primo par eh' ira uggia. 

ai. Ei di Sieda, in cui si sparge, e mieta 
11 seme, c ’l frutto di mature spiche, 

Vide il paese, e le campagno liete 
Dell’ umor che P impingua, e tutte apriche: 
E mirò i colli, ove alP estiva solo 
Ebher vino miglior le turbe antiche ; 

D* Asari dico ; e non lontano il monte. 

Ove Asane sorgea con doppia fronte. 

23. E cento d* Idumea clttatl e ville. 

Là dove cresce la feconda palma, 

E dove ancor l'incenso avvlon ohe stille, 
Sacrifizio innocente, c di pura alma. 

E i vicini d* Egitto a mille a mille 
Pur coslringea sotto la grave salma: 
Cercando ancor degli Arabi felici 

1 confini odorati e le pendici. 

a3. Belfengo, che guardava il regno ingiusto, 
NÒ del suo terzo luogo era ben pago. 

Scorse il lungo terrori, ma pur angusto. 

Che steso è del Carmelo al fiume vago: 

E fece pur dell' armi il volgo onusto. 

Che lento il ricusò, quasi presago ; 

Ma forza ò P ubbidir, non sol conviene, 

E P elegger la spada, o le catene. 

24. E mentre ei a* avvolgeva in strette fasce. 
Tutti accogliea dal piano e dalle valli. 

Altri il Tabor sublime avvien che fasce. 
Ed altri 1* erbe e i fior purpurei e gialli, 

Là 've sotto la cima Ermonio pasce 
Gregge d* api volanti e di cavalli: 

Alcuni il giogo, onde sparlo repente 
Elia, volando al cicl sul carro ardente. 

a5. Poi da Gadàra Norandino arriva 
Là 've al guado il Giordan primicr passarti 
La gente, clic d'Egitto usci cattiva. 
Fuggendo P ira del tiranno avaro : 

E le sei pietre e sei nell'alta riva. 

Pur come eterni testimoni, altaro. 

E da Betel, senza trovare inciampo, 

Ricercò tutto Inaino al magno campo. 
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26. E ’n pattando Sirhrn, Sehasta e ’1 tempio 
Vide su* monti, i quai diparte il (lume. 

Che i Garisei, da' lor vicini esempio 
Preso, drissaro a Dio, eh’ c vero lume ; 

Ma ne* due tempi, come il fido e l’ empio. 

Gli divise lor fede, o lor costume: 

Vide Rflra; e i luoghi alpestri awien ch’ei miri 
Ove fu vinto Adado, e vinti i Siri. 

27. Dove 1* un re fngg>, dov* ebber morte 
Trentadoe regi ; e vide il loco appresso. 

Dove pngnb colla medeima sorte 

Il vinto indegno del per don concesso ; 

Perchè nel pian, come nc’ monti, è forte 
La man divina, ond* è il nemico oppresso. 
Poscia 1* umil torrente a Mesra ei passa, 

E Saba e Sana antica addietro lassa. 

28. E d’ alto N asaret città superna 

Par che si mostri ; e dica; Or chi mi cela ? 

Ma non si muove alla parola interna 
Quel cor più freddo assai, che marmo e gela. 

A destra il monte, ove la gloria eterna 
Refulse come sol, se nube il vela: 

E por breve scntier, eh* ami» disgiunse, 
Pervenne a Ruma, indi a Tilieria giunse. 

29. E ’1 mar di Galilea nel suo ritorno 

( Chè mare è 1* pnda. che s’ aduni, o stagni ) 
Ricercò tutto, e gio mirando intorno 

I tepidi lavacri e i caldi bagni ; 

Ma delle sante meraviglie ha scorno 
Nel terreo, che le vide, e par si lagni : 

Par si lagni a Gesù quell* onda e *1 lido. 

De' miracoli suoi spargendo il grido. 

30. E poscia Saladin dall* onde istesse 

Sino all* altre, onde il mare awien ch'asperga, 
Timide genti armò; parte n’oppresse 
Di quelle, che 1* arena e *1 lido alberga : 

Trovb in passando il loco, in cui dilesse 

II santo fiore use* di santa verga. 

E Cana, che già l’ onda ( o meraviglia 1 ) 

Mirb in vino mutar, fatta vermiglia. 

31. E quella che stop! dal regno oscuro. 

Ove si fa l’estremo aspro viaggio. 

Tornar visto il fanciullo ; e d* aer paro 
Aprire i chiusi lumi al dolce raggio. 

Tal che non parve in Dite allor secare, 

Ma paventb Plulon maggiore oltraggio. 

Poi cercb i lidi, ove i marini spirti 
Già portare l’odor d’accesi mirti. 

3a. Ma dopo le superbe antiche spalle ■ 

Del monte, c’ ha di nubi il crine involto, 
Baldacco trapassb, profonda valle, 

Ch* a Tiro volge ed a Sidone il volto: 

Prima ad Arce ei n'andb per dritto calle; 

Scorse poscia il terren, eh’ intorno è colto. 

Là 've di spiche incoronar la turba 
Usb la chioma; e *1 tuo venir la turba. 

33. Pqì quella parte, che del sol rimira 
Spuntar dall* Orto la purpurea luce, 

E sente 1* Euro, eli* indi a noi respira. 

Sei in gio ricercando il foro duce 

Sino a Damasco; e quinci al monte ei gira. 

Che *1 famoso Giordano in sen produce ; 

E vide I’ alte rupi, e la spelunca, 

Ch* iodi s* instilla, e dell* uinor »* ingiunca. 


34- Gemino fonte e verde speco ombroso 
Vide ; se pur ton ivi il fonte e l’urna, 

E non corre piuttosto altronde ascoso. 

Per via secreta al sole, atra e notturna. 

Non v’ era il tempio, che sorgea famoso, 

Ove i marmi viorean bianchessa diurna, 

Perch’ ogni opra mortai tardi, o per tempo 
Cede alle nostre ingiurie, o cede al tempo. 

35. Veduti gli antri e le fontane, e l’ime 
Parti cercate ancor d* umil paese, 

Dell* altissimo monte all’ aspre cime. 

Confini d' atre nubi, ei pronto ascese. 

Molte cittadi ivisostion sublime 

Sul tergo, e fa natura alte difese 
A que* popoli alpestri, e. ’n quella allessa 
Del ciel la destra i cedri atterra e spessa. 

36. L’ estremo lato poi difende c guarda 
Amurate, del re P ottavo figlio. 

Quel, voglio dir, eh* alla stagion più tarda 
Vede farsi 1* Occaso aureo e vermiglio. 

Poscia imbrunire : e Gìlta Ìndi riguarda, 

Ed Asolo vicino al suo periglio. 

Ed Apollonia; e $’ altra al mar •’ accosta 
Terra, a* nemici, a* venti, all' onda esporta. 

37. Ma *1 famoso Giordan, per cui partita 
Fu al buon popolo Ebreo promessa terra, 

Passa Aladino; e più lontana aita 

Va ricercando alla vicina guerra: 

Pass* la reai selva, in cui romita 
Pasce sovente orrida belva, cd erra, 

E vede alla pastura andar pih lenti 
Colle ramose corna i vaghi armenti. 

38 Ginnge a Damasco, ove l’nom primo, e’1 primo 
Padre, siccome awien eh’ altri racconlr. 

Sorse formato di terrestre limo, 

E primo al cielo alsb la nobil fronte. 

Quinci passato quel eh* io vero estimo 
Del sacrato Giordan principio e fonte. 

Giunge a* monti d* Arabia , indi partendo, 

La terra Orientai venia scoprendo. 

3g. Sino a quel varco, ove 1’ amico Padre 
Ost» quell' acque trapassar primiero. 

Che de’ nipoti suoi 1' erranti squadre 
VarcAr poi liete al già sperato impero; 

Là 've cose più belle e più leggiadre 
Narra la prisca fama, e orde al vero ; 

Quivi con dritto corso il fiume vago 
Divide un monte, poi divide un lago. 

4o. E Baia reno olirà le antiche sponde 
Cercb di quai vestigi il suol si stampi. 

Dove i giganti già, non sorti altronde, 
SignoreggiAr la terra, e i propri rampi. 

Srbben quella, a co» nube il capo asconde, 
Altro rimbombo ancor fra tuoni e lampi 
Par che ci narri, e con superba possa 
In Flcgra sparsi Olimpo, e Pclio ed Ossa. 

4x. Geràsa appiè del monte, e d’ una parte 
Adara poi trascorre, e quel terreno. 

Dove Og rimase estinto, e ancisc e sparte 
Sue genti e sue città, prendendo il freno. 

Pella, e Jabc dall* altra, ove bell’ arte 
Di verdi boschi ombrb I* almo terreno, 

F. Masfa si lasciò passando a tergo, 

Di glorioso duce antico albergo. 
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4». B quel di' ascose U re, eh* al punir troppo 
Rapido non fu mai, però disporre : 

E *1 loco, cui Jacob fe* stanco, e zoppo 
Lulta maggior, che di notturne larrei 
E quella terra, ore 11 celeste intoppo 
D’ esercito immortai, eh’ insieme apparse. 
Ebbe all’ incontra insin d* Anione al regno, 
Là 've fanno aspri monti aspro ritegno. 

43. Non men bella corona in lo? s’ estolle 
D’ antiche mura, e quasi è ’l pian disfatto. 

Ma lieto pur di freschi rivi, e molle, 

Egli per erte rie Tolge men ratto 
Il passo all’ Oriente ; e viene al colle. 

Ore fece Jacob V antico patto; 

£ ’n forma di colonna alzò 1* altare: 

Poi co' fiumi drizzò suo passo al mare. 

44* Ma Corchi pur rivolge a' monti il corso, 

E ’n Mctiba, e ’n Sabarna accoglie genti ; 

Poi ricercando ra d’ altro soccorso 
Ne' campi di Mo4b fra duo torrenti. 

Sin eh’ egli arriva al duro ed aspro dorso 
Là 're i due fonti son d’ acque correnti. 
Passando, ore Mosè con duol cotanto 
Ebbe pubiico onor d* estremo pianto. 

45. Poi sale il monte, &vn colui da longc 
11 prometto terrea redea mirando *, 

Ma prima a quei, eh* è pii» vicino, ei giunge. 
Ore atra nube il circondò portando. 

O sia ratto, eh’ uom viro a Dio congiange, 

O sporte pur, di cui si cela il quando ; 

Così sparito dall* umana rista, 

S’ ascose in guisa d* uom, eh’ il cielo acquista. 

46. Era tra' figli Celebino estremo, 

Però mosse, c comparve aneli' ei da sesso » 

Ei nato al padre nel vigor già scemo. 

Fu dal padre nudrito in piume, al rezzo ; 

Onde sensa mirar vela, uè rcmo x 
Vide solo, e cercò del mondo il mezzo. 

Pur negli estremi area già sparso il nome 
Candido e bel, con lunghe ed auree chiome. 

47- Questi il paese, il qual d* intorno ha cinto 
L' alla città, dove al sepolcro uom poggia, 

E la ralle cercò di Terebinto, 

Là dove giacque in disusata foggia 
L* empio Golìa dal buon fanciullo estinto; 

B ’l fero monte, in cui rugiada, o pioggia 
Non distillò, poiché a Saul fu tronco 
Il nobil capo, e ’l busto affiso al tronco. 

48. E Gabaon, dote la gente infesta 
A’ feri lupi, circondò la selva 
Con rrli e cani; e innanzi dì fu desta. 
Cercando ove la fera empia rinsdra; 

Ed ispida apparì con rozza resta 
In lieta cena dell’ ancisa belva ; 

Più veloce del sol, quando esce il giorno, 

Pih tarda al suo partir facea ritorno. 

49- E quinci a Masfa, e quinci all* onda arriva. 
Che rompendosi al lido ivi biancheggia. 

Poi si ritorna del Giordano in riva, 

Lasciando a tergo la sublime reggia: 

E vede la città di regno or priva, 

Che vince le pih antiche, o lor pareggia, 

Ore, poiché s* udì canora tromba. 

Caddcr le mura al suun, eh' alto rimbomba. 


5o. In tal guisa tra* figli il vecchio antico 
Divise avea le terre, e ’1 lor governo. 

Ma dappoi eh* aspettava il fior nemico, 

E la temuta guerra al fin del verno ; 

Ciascun le sue rivide e ’l volgo amico 
Armò, che non avea sua legge a schermi, 

E di genti fornì qual luogo è forte; 

L' altre condusse all* adeguate porte. 

5». E per le manche parti, e per le destre. 
Entrar nella città, che geme, e serve ; 

E spelonca, o magion parca silvestre. 

Che genti raccoglie fere e proterve. 

Già di turbe selvagge, e turbe alpestre 
Tutta d' intorno ella risuona, e ferve: 

E cede 'antico albergatore, o sgombra. 

Mentre il nemico, o *1 difensor l’ ingombra. 

5a. Madre orba e vecchia, e sconsolata erede 
Di figli regi, e di lor gloria prisca, 

I nuovi, che produsse in varia fede, 

Non sa come difenda, o lor nudrisca. 

Pascer del proprio cibo i lupi or vede, 

E non convien che di lagnarsi ardisca ; 

Nè basta quel, eh* ella produca, o cerchi 

In monte, o ’n valle ove ’l tuo re noi merchi. 

53. Il sojdan. eh* ebbe pronta, ove si sparga 

II foco, o *1 sangue pur ne* campi acceusi, 

La destra, che fu sempre all* òr men larga, 

E tarda ove si doni, e si dispensi ; 

Non sol ristringe i nostri, e gli altri allarga. 
Ma i fidi esclude, onde son rari i densi: 

Le vergini rinchiude; e gli altri tutti 
Scaccia, gemendo in lagrimosi lutti. 

54< Come »’ avrien talor eh* altri divella 
Dal verde mirto il suo pih verde ramo. 

Che d’ ombra ricopda 1’ erba novella. 
Rimane il tronco quasi ignudo e gramo ;* 
Così vedi rapir vaga donzella, 

A cui pianto non vai, prego, o richiamo: 

Così la madre, in cni dolor s* avanza, 

D’ arido tronco e muto aver sembianza. 

55- Vedi abbracciar gemendo il vecchio stanco 
L’ albergo, eh’ a’ nipoti alzar credea; 

E piangere il faucinllo al caro fianco. 

Che l'altrui duol, pih che il suo mal piange*: 
Indi Iraggerc al tempio 11 deb il fianco, 

Dove morte gli fora assai rara rea. 

Qui la tenera turba, e la senile 
Si raccoglie al pastor del santo ovile. 

56. Canta ei dolente, c col dolente coro 
Le sue preghiere al re del tiel devoto; 

E miste intanto udian co* preghi loro 
Querelo, e meste e sospirose note. 

Che flebilmente sparge in suon canoro 
Il popol fido, c ’l petto a sè percote; 

E le imagini santo, e *1 sacro altare 
Baciando, sparge ancor lagrime amare. 

57. Ciascuno è di pietadc agli altri esempio ; 

Ma breve tempo è dato a’ preghi, al duolo, 
Perchè tosto s’ ingombra il nobil tempio 
D’ arme spiotate, c di malvagio stuolo. 

Cede il fedel senza contesa all* empio, 

Ch' alla sacra rapina intento è solo ; 

B perchè già il minaccia, e già t esclude, 
Vede spogliali altari, c statue ignude. 
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58 - Lascia i santi edifici il vulgo afflitto, 

E i propri, e la sna terra alma nativa, 

Come se in Babilonia, o se in K gètto 
Fosse condotto, o ’n pii lontana riva; 

Ma liberovi volge al dace invitto, 

Portando seco a Ini pallida oliva: 

Frondeggia a tutti in mano un ramo colto ; 
L' altro alle tempie pur verdeggia avvolto. 

5 g. Ciascun fra si* pensava, a cui mi volgo ? 

O chi sarà, che m’ assiemi, ed armi ? 

Chi mi dii pace, or che I* oliva io colgo ? ' 
Pur vanno avanti senza insegne ed armi. 
Precede il sacro coro, e segue il volgo, 

E canta quello antichi e vari rarmi ; 

Questo o le note alterni, o pur risponda. 

Fa risonar le valli, i monti e l’ onda. 

60. Dicean : Qual novo abitator famoso 
Or nel Ino albergo d* abitar fia degno ? 

Chi nel tuo santo monte avrà riposo, 

O re celeste, e di celeste regno ? 

Mentre spiega la notte il velo ombroso, 

Chi vi s* acqueta dal pietoso sdegno ? 

Chi parla fra suo cor senta meniogna. 

Nè d 1 ingannar con falsa lingua agogna. 

61. Chi mal non fece al suo vicino oppresso. 
Perseguendo fortune afflitte e sparte; 

E vergogna non ebbe e scorno appresso 
Incontra lui, ch'odio da sé diparte. 

Nulla è il maligno al tuo cospetto istesso, 
Signor : nulla gli giova ingegno ed artei 
Ma glorioso 1 chi i' onora e teme 
Sino alle parti della terra estreme. 

6a. Chi giova al sno vicin, nè face inganno, 

E non s* avanta con iniqua frode ; 

Chi I' fa non presta avaro, e d* anno in anno 
Non fa il rieolto <T auro ; e spretta lode > 

Chi non vuol tf innocente o morte, 0 danno, 
Per caro dono onde arricchisce, e gode: 
Mosso non sarà mai; non tema alfine 
( Se cade rotto il mondo ) alte mine. 

63 . Poi ricomincia: fe del Signor la terra, 

E suo ciò che riempie il cerchio angusto j 
Suoi gli abitanti -, ei gli ba salvati in guerra, 
Ei nei diluvio nuovo, ei nel vetusto; 

£i la fondò sul mar ; |**r lui non erra 
Su i fiumi, onde le tempra il seno adusto : 
Chi salirà il suo monte? c I* alta cima 
Terrà del loco suo, eh' al elei sublima? 

64. Quel, che non brutta ingloriosa mano 
Di sangue, o di vii furto, o di rapina » 

Il puro cor, dove pernice profano 

Non fa tf ardenti fiamme atra fucina; 

Quel, che I' anima sna non ebbe invano ; 
Questi Ha degno di pietà divina. 

Questi Ha salvo, e di chi ’l cerca, e vuole, 
Questa è la gloriosa invitta prole. 

65 - Aprite, aprite le Tartaree porte. 

Principi della terra, o pur d’ A verno. 

Qual è questo Signor, eh* in guerra è forte. 
Quel re di gloria, e re del ciel superno ? 
Aprite il varco dell'eterna morte 
Al re di gloria, al domalor <F Inferno. 

Il Signor di virtute è re di gloria. • 

Questo è il trofeo dell* immortai vittoria. 
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66. Queste, e cose altre assai con alla voce 
Cantir, ma in sermon prisco, e'n altri versi. 
Pregando lui, ch’ebbe corona «- croce 

SI dura, in cammin dubbio, e ’n casi avversi, 
Accioccli* essi non sian di foce tu foce 
Oltra F Eufrate, ed olirà ’l Nil dispersi, 

0 là 've i rotti monti al duro passo 
Rinchiude il ferro sul gelato passo. 

67. Ma quando il di nel suo cader s* attrista, 

E ’l sol men chiaro accoglie I raggi sparsi, 
Vcggion, quasi città leggiadra in vista. 
Torreggiando sublime al cielo aitarsi. 

Che nuova forma, e nuova allessa acquista. 
Ove speran securì ornai ritrarsi: 

E son veduti entro la scura polve. 

Qual picciol bosco, che si muove e volte. 

68. Giunti alle guardie, e conosciuto appena 
Il popol fido, e ’l suo fedel pastore. 

Che d* aspra morte, e da servii catena. 

Salvi scorti gli avea d’ empio signore; 

Fur condotti a quel pio, che gli altri affiena, 
Con molta riverenta e molto onore. 

Là dove il sacro veglio avendo incontra 
L’ alto gnerner, narrò che loro incontra. 

69. Simon son io, per fama al vostro Occaso 
Noto di cose avverse ed infelici, 

Chè 1 * avanto di greggia a me rimato 
Campato ho dal furor d’ empi nemici; 

E le sacre reliquie in doro caso. 

Signor, vi porto, e voi fedeli amici: 

Signor la cui pietatr, e la possanta 
Altrui porge spavento ; a noi speransa. 

70. Noi siam color, eh* a ricom])carne astretti 
Fummo coll’ 6r tra 1 ’ onte e le percosse ; 

E noi siamo (o eh 1 io spero) in cielo eletti, 
Ch’ in terra il sangne di Gcsii riscosse. 

Ma questo ausi i perigli, ansi i sospetti. 

Fece il tiranno, ed accennò qual fosse: 

Allur, varcando il mar nc* strani lidi. 

Auro e pietà cercai dove »’ annidi. 

71. Ora a si avara fame auro non basta. 

Nè basterebbe il sangue all’ empia sete ; 

Ma gli edifici atterra, i templi ei guasta, 

1 fonti attosca, e strugge ove altri miete: 

E mentre odio e timore in lui contrasta, 

E col furor d’ Inferno oblio di Lete, 

Noi scaccia, e ’n alma di regnare ingorda. 
La vendetta di Db Tempio si scorila. 

7*. Ma dove ne discaccia? e ’n quale esiglio? 
D* assedio e da servaggio, a certa palma; 

A salute, da morte e da periglio ; 

A corona immollai, da grave salma. 

O df alta provvi densa aito consiglio ! 

O mar, dove ogni mente indarno «palma ! 

O sol, dove ha suoi lumi invan a frissi! 

O tenebre lucenti, o sacri abissi ! 

73. Ma tu, signor d' invitta gente e franca. 

Per cui speriam di non sperare invano; 
Miserere d’ età tenera e stanca, 

Chè negli estremi son del corso umano ; 

Ma di questi altrf, a cui vigor non manca, 
Degna in guerra adoprar robusta mano-, 

E quasi in porto dagli acuti scogli, 

E gli uni c gli altri e me pregante accogli. 
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74. Inalo chi* piaccia alla pietà superna 
Scuoter I’ indegno giogo e 1 ’ aspre some. 

Sì farem poi, eh* ancor rimanga eterna 
La tua memoria e ’l glorioso nome. 

Mentre prnine e gel, quando pili verna. 

De' monti spargeran le incolte chiome; 

Mentre a* ri cervi il bosco, il lido arene, 

Ed onde U mare, e stelle il eie! serene. 

7 5 . In tal modo parlava il vecchio saggio, 

A cui risposta diede il sommo dure : 

Sì potcss* io da morte, o da servaggio. 

Liberar gli altri, che *1 timor seduce: 

Come spero guardar tf onta c d' oltraggio 
Questi, else tua pietà seco m* adduce ; 

E giunge inermi alle mie armale squadre, 

O di pietà, <T onore, o d’ anni padre. 

76. Io dar a' disarmali arme prometto. 

Che vorran seguitar la nostra insegna, 

Ed al rischio comune esporre II petto 
Per I* alta patria, di servire indegna : 

Alla pih stanca turba altro ricetto 
Nella Soda, dove per noi si regna, 

fì ’n Cipri, 0 ’n Creta, o ’n pih serura parte, 
Che lunge da' perigli il mar diparte. 

77. To, qual vorrai, pih caro albergo scegli, 

O qui sublime onore, ed alto grado 
Fra* padri pih onorali e fra’ pih vegli, 

O se devi altra cura aver piu a grado. 

Lì dove il suon di squille altrui risvegli. 

Cerca al riposo ii pih sccuro guado; 

Nè perturbi di morte empio tumulto 
L'animo sacro, e ’l suo pietoso colto. 

78. Le lodi a Dio rivolgi; a lui conviemi 
La prima lande, a lui si dia l’estrema, 

Com’a quel sol, c’ ha sempre i raggi aceensi, 
Com'a quei mar, che mai non cresce, o scema. 
Ei, che dà le vittorie, ei ci dispensi 

La palma de* nemici ancor suprema. 

A noi di pfeci or tua pietà sia larga. 

Perdi* ei vinca i nemici, atterri, e sparga: 

79. Ei. che feo rivelar T acuta lancia. 

Onde fu H manco lato a lui trafitto, 

Or l'arco spessi, e ciò ch'avventa, e lancia 
L'Arabo, e ’l Perso, e *1 Siro, e quel d’Egitto: 
E drini confra lor d* Italia, e Francia 
L’arme, e d’Europa, e salvi il volgo- afflitto; 

8* innalsiam la sua lancia, e la sua croce 
Per lui spieghiam coatra il rubcl feroce. 

80. Qui si tace; e ripiglia il vecchio sacro: 

Fa degni, signor mio, questi egri lumi 
Di Teder lei, che sparse ampio lavacro, 

E del sangue c dell’acqua i santi fiumi; 

Così quel gran mistero, ond’ io consacro. 
L'alma ne’ fidi suoi col vero allumi. 

Parte mi narra ( e ’n grasia ciò dimando) 

Dove fu ritrovata, e come, e quando. 

81. Goffredo incominciò: Già cinto fl Perso 
Antiochia di grave ed aspro assedio. 

Ed esercito avea così diverso, 

Ch'ai rischio non parca scampo, o rimedio- 
Noi stanchi costringeva il caso avverso 
A soffrire il diginn, lo scorno e ’l tedio. 

Quando il re con imagini non false 
Mostrar nc volle che di noi gli calte. 


1 8a. Perchè nell’ora, che l’oscuro cielo 
All* appressar del novo dì s’ mostra, 

E eh* al pensier uman sotto alcun velo 
De He cose future il ver si mostra ; 

Pier di Provento, il qual con puro telo 
Quindi seguila area l’ impresa nostra. 

Vide in sembianta placida e tranquilla 
Il diro che di manna Amalfi insilila. 

83 . Quel ch’ebbe a sostener tormenti e scempio, 
Nell'alta croce sna vólto soasopra. 

Vittoria promeltea del popol empio, 

E certo fin di sì laudabil opra; 

Del santo suo fratei mostrando il tempio, 

E ’l proprio loco, in cui »’ asconda e copra 
La sacra lancia; e quando il ciel s'inalba 
Tre volte e-quattro, ritornò coll’alba. 

84. Tre volte e quattro alme devote e pie 
Vider gli angeli eletti (o che lor parve) 

E scendere, e salir sublimi vie 

In altro modo, che fantasmi e larve; 

E ’l divin raggio ansi il nascente die 
Lampeggiò, quasi in specchio, e poi disparve : 
Nello sparir segnando il sacro loco. 

Con doppia riga di lucente foco. 

85 . Al principe Ademaro il fedel Pietro 
Non tenne occulti i suoi veraci sogni. 

Ei venne al tempio ; e corse il popol dietro. 
Pur come novità speri ed agogni. 

Così, di loco tratta oscuro c tetro 
Fu 1 ’ arme sacra agli ultimi bisogni; 

Onde il fedel, che sbigottì pur diansi, 

' Par che lutto osi, e in ben oprar s* avanzi. 

86. Quinci il superno re mostrar si volle 
Più tempre a' Persi infesto, a noi secondo. 

La sacra lancia nell* uscir s* estolle; 

Quei non sottengon di tal vista il pondo. 
Pugniam, vinciam, facciam sanguigno e molle 
Il campo ; arme c cavalli Oronle al fondo 

Va rivolgendo, e cavalieri estinti: 

Selve e spelonche son latebra ai vinti. 

87. Così le cose lor di male in peggio 

Poscia n’ andaro ; e ’l nostro imperio accrebbe ; 
E stabilissi a Boemondo il seggio. 

Che lui ritenne, e ben di ciò gl’ increbbe : 

10 contra empi nemici ancor guerreggio. 
Sperando la vittoria, ond* esser drbbe. 

Così dicea Goffredo; e ’n parte giunse, 

Ov’ era quella, che il Signor già punse. 

88. In messo a mille tende un tempio s* erge 
Con imagini sante e simolacri. 

Che si leva, e ripone, e lustra, e terge, 

Prrrh’ ivi il sacerdote a Dio consacri: 

Quivi Simon di pianto il viso asperge 
Al lucente splendor de 1 lumi sacri. 

Vista la lancia, e *1 prezioso sangue. 

Che ne riscosse, e lasciò Cristo esangue. 

89. Già presso al tramontar tepidi rota 

11 sole i raggi, e poco al mar lontano ; 

Quando ecco da provincia indi remota 
(Come ebbe avviso il cavalier sovrano) 

Giunser gran cavalieri in veste ignota. 

Con ricca pompa, e in |>ortamcnto estrano. 

Del gran re dell’ Egitto cran messaggi, 

Per terminar la guerra, e i fieri oltraggi. 
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90. Alete è l’un, che da principio indegno, 
E da tenebre quasi al lune è sorto: 

Ma I* inalzar» a* primi onor del regno 
Parlar facondo, lusinghiero e scorto t 
Pieghevoli costumi, e vario ingegno. 

Al fìnger pronto, all* ingannare accorto; 
Gran fabbro di calunnie, adorne in modi 
Nuoti, e paion talor lusinghe e lodi. 

99. Ma ’I duce pio vuoi eh’ udienza attenda 
E l'uno e l’altro inaino al di che segue: 
E per mostrar come piedi risplenda, 

E si nieghino agli empi e pace e tregue. 
Fa tosto dispiegar sublime tenda, 

Opra d’ armeni onde ! palagi adegue ; 
Che d' archi sostennta e da colonne, 

. Può albergar duci e cavalieri e donne. 

91. Argante è l'altro, intrepido guerriero, 
Che, da Giudea passando ai re d'Egitto, 
Chiese dall’ uno aita aiP altro Impero, 

E dal regno possente, al regno afflitto : 
Impaziente, inesorabil, fero. 

Nell’ arme infaticabile ed invitto; 

De’ rischi spreciator, che gloria eleggo j 
A cui la propria spada è nume e legge. 

93. E ricca è di materia e di lavoro 
Sì, che ’1 fiero avversario se ne scorna, 

E di serici fili intesta c d* oro, 

Di chiare imprese e di vittorie adorna : 

E palma trionfale e verde alloro 
Fanno un bel fregio, che la ein^e ed orna ! 
In messo son battaglie, inccndii, assalti, 
Mar, terra, laghi in piit sanguigni smalti. 


2 3 12 1 

ARGOMENTO 

Sètto un* ampia, s ultima e ricca tenda. 

In cui 1 ‘ istoria del Guerrier r“ addita. 

Pria che i messaggi il pio Goffredo intenda, 
/ suoi Campioni al gran consiglio invita. 
Fra* giovati si giostra, e par eh* ascenda 
D* A risto/ fo la gloria al Ciel gradita. 

La proposta d* Alete al Franco spiace, 

E guerr’ aspra gl* indice Argante audace. 

1. Pietro appar nel deserto a prima vista, 

E ver sembra il deserto, ed ei non finto ; 

Lunga la chioma, e di pel bianco ha mista, 

E crespo il viso, e di pallor dipinto; 

La barba al sen gli scende in doppia lista, 

E ’n bigi panni, e cfumil corda è cinto; 

E magro e scalvo, e *n contemplar pensoso. 

Tra *1 rivo e 1 ' altro appiè d’nn monte ombroso. 

4 . Non lnnge in prezioso anreo contesto. 
Di color variato e di fignre 
Si scorge in omil cava un vecchio onesto 
Fuggir il mondo e sue fallaci cure : 

E le nnbi toccar quel monte e questo, 

E cader l’ ombre nelle valli oscure; 

E ’l sacro albergo in solitari e copi 
Luoghi celarsi infra pendenti rupi. 

a. Or con ginocchia ignudo aspro terreno 
Premere H vedi ; e in suon devoto c basso 
Pensi «? udirlo ove percuoto il seno, 

E piange ansi la croce: or pare uom lasso, 
Mentre giace soli* erba, 0 posa almeno, 

E ai fa seggio «l’un alpestre sasso. 

1 sogni ivi ombreggiti chi fìnse il sonno > 
S’ombrar l' ombre coll' ombre ancor si ponno. 

5 . Di tre corone poi la sacra chioma 
11 vedi einto, e come il ver s* esprime 
Par che grave gii sia la nobil soma. 

Mentre egli siede in Vatican sublime ; 

E pare, indi lasciando Italia e Roma, 

Passar delP Alpi le gelato cime : 

E conosci a' sembianti Urban secondo, 

Ch’ apre il cielo e P inferno, e regge il mondo. 

3 . Poscia sembra eh' ei desto affretti il piede, 

In gnlsa par di pellegrino scarto ; 

Vedilo di 1 entra in nave; e parte, e rìede, 
Come sia lungo corso a un picelo! varco. 
Passa e ripassa il mar ; sostiene e vede 
L’ aspro jpogo de* nostri, e J 1 grave incarno : 

E visita il sepolcro, e dorme al tempio ; 

Poi ’nfiamma Europa incontra ’1 popol empio. 

6. E par ch’alfin s’ ascolti in gran oonsigllo 
Del pio sermone il fulminar veloce, 

E di quei duri il nobile bisbiglio. 
Commossi al suon della divina voce. 

Tutti prender parean segno vermiglio 
Il bianco velo, e dispiegar la croce; 

E quei, die di portarla al petto scelse, 
Aid» vittoriose insegne eccelse. 
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7. Vedi eh* Europa tutta i aegni inchina, 

E tutta splende d'arme e di cavalli ; 
Ch’avvampa ogni citili d’atra fucina. 
Correndo in fiumi i liquidi metalli: 

E dove a viva fiamma il ferro affina. 

Suonar i monti, e rimbombar le valli; 

E rinnovar sulle sonore incudi 

Spade c lance e 4 usberghi ed elmi c scadi. 

8. Perch’ ogni ridavo albergo aliar s’ aperse 
Al rugginoso acciaio, ond’ altri »’ arme ; 
Paiono aratri e falci ivi converse 

In forme noove, e 'n vie più luciJ' arme ; 

E vedi ragunar genti diverse. 

Dove udir delle trombe il fero carme 
Quasi l’ uom erede; e come tatto adombra 
Il monte e ’l pian di mille insegne all’ ombra. 

9. Vedi come pietà fra si contende 
In quei più cari a Dio felici tempi: 

Come lo stato tuo dispressa e vende 
GofTredo, e genti aduna incontra gli empi .• 
Come a Ruggero il suo fratello il rende. 

Cb* intorno accampa, e segue i santi esempi ; 
E come varca a vie più giusta guerra, 

Questi il mar tempestoso, c quel la terra. 

io- Da pih eserciti mossa Europa, e tutto 
Par tremi il mondo, c quinci i salsi campi 
Spumanti a’ rostri; e biancheggiar il flutto, 
L'onda a’rai tremolar, com’clla avvampi. 
Quindi nubi di polve il suolo asciutto, 

E incontra ’l sol vibrar dell’ arme i lampi 
Vedi ; e là selve d’ aste, e qui d' antenne ; 

E le navi volar, com’abbian penne. 

ir. Par che d’angeli ancor lucido nembo 
Acqueti le tempeste e i venti affrene ; 

E faccia piano il procelloso grembo, 

E l’ a Ite vie del ciel tutte serene. 

Il mar ceruleo il scn, spumoso il lembo, . 

E sparse d'alghe ha le minute arene: 

E crespa all’ aure, e senta usati orgogli 
Bagna la placid’ onda i dori scogli. 

il. Aprir sembrano i porti a’ legni audaci, 

£ da lunge chiamar l’armata amica. 

Coll' isola del foco e de’ Feaci, 

Eulx’a, eh’ illustre fe’ la fama antica: 
Dalmaiia, Epiro, Ulirio, e tu, che giaci. 

Già sacra al sol, nell' onde, o terra aprica; 

E Creta ancor, di Giove ombrosa cuna, 

Ov’ Ida sorge, c la spelonca imbruna. 

i 3 . E Deio, eh’ estimato i Greci errante. 

Pria che fermasse il suo vagar Latoua; 

K ’l portuoso Egeo d’isole tante 
Adorno, onde canoro alto risuona. 

Ma l’ inospito mare il pin volante 
Passa, e d’augusto seggio alta corona; 

E schiva Sesto, e delia Tracia il Udo, 

E Calcedonc prende appresso Abido. 

« 4 - Vedi per monti e valli in altra parte, 

E per campagne molli il buon Gualtiero; 
Vedilo trapassar rapido il marie. 

Qnasi abbia intoppo, ed arrivar primiero 
Nella città, che la città di Marte 
Tenta agguagliar di gloria, e d’alto impero: 
E come pria saluta il Greco Augusto, 

E passa colle genti il maro angusto. 


1 5 . Pietro si mira in quel cammino istrsso 
Co’ Bulgari contesa aver pHt dura ; 

E delle accese fiamme udito il messo, 

Tornar invan, nè via tener sccnra. 

E Godescalo, c i suoi sconfitti appresso. 
Trovando in terra ostile aspra pastura, 

Ma fra’ Greci pietà, che gli altri accoglie. 
Dolenti aldo delie perdute spoglie. 

16. Mirami poi lasciar la nobil reggia, 

E dell’ Europa le contrade estreme; 

E trapassar dove Ellesponto ondeggia 
Infra duo lidi, e si ristringe e preme; 

Pietro sembra il pastor d’ errante greggia. 
Mentre le sparse genti accoglie insieme 
Là, ’ve cinto di mura un picciol borgo 

In riva siede a quell’ ondoso gorgo. 

17. Italici e Germani uscir diresti, 

A correr le campagne al mar vicine ; 

E qnasi fatti alla Bitinia infesti, 

Là dentro riportar prede e rapine. 

Gli vedi appiè d’ un monte ; indi pih mesti 
Difender d* alta mole alte ruinc : 

E Soliman, che quasi orrida belva. 

Gli attende al varco nclf antica selva. 

18. Con spoglie di leone ispido ei sembra, 

E con occhi il furor quasi spiranti, 

Con torvo guardo, e con robuste membra, 
Onde (mb simigliar gli empi giganti ; 

Altrove abbatte i nostri, ancide, e smembra 
Coll’ arme sue, del sangue altrui stillanti; 

E pahra cento duci, e cento squadre 
Sanguigne far quelle campagne ed adre. 

19. Quivi estinto Gnaltier, qnivi Rambaldo 
Credi che ’l tcrren prema, e ’n rosso U tinga ; 
Nullo ordine v’appare intero, 0 saldo. 

Là 've il fero Soldan gli orti, e rispinga : 
Quasi a fuggir chi diansi errh si baldo. 
Dentro a' dirupi ivi a temer costringa : 

In forma d’ uom, che sgrida allo, e minaccia, 
La destra aliando, e la tcrribil faccia. 

20- E le patii pih alpestri, e pih selvagge. 

Da’ suoi veggonsi prese insino al lito; 

E tornar poscia all’ arenose piagge 
Pietro, cui non die’ fedo il volgo ardilo. 
Vedesi eh* alla morte allor sottraggo 
Quello stuol, già dolente e sbigottito : 

Come sanguigno e quasi voto ovile 
Scampi d'assalto d’empie fere ostile. 

21 . Poscia del pio Goffredo i giusti passi 
Tessuti il mastro avea con vari fregi ; 

Com’ egli i cari ostaggi or prenda, or lassi; 
Or parli, or mandi i messaggeri a' regi : 
Come vinca le insidie a stretti passi, 

E salvi scorga I suoi guerrieri egregi. 

Parte Augusti, ed Eroi congiango e lega; 

K i Greci avversi or vince, or placa, or piega. 

22. Altrove ta città vedeasi intesta, 

A coi die'Costanlin l’ imperio e ’l nome, 

Tre fonti aliando incoronar la testa, 

Donna di centi tributarie e dome. 

Qnivi Goffredo e i duci han d'ór la vesta 
Sovra 1 ’ arine lucenti, e d’ór le chiome, 

Quai Grecia le dipinse al biondo Apollo , 

E d’ oro hanno il moni!, di latte il collo. 
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a3. Nel gran tempio sorgea tede suprema. 

Dove nell* aureo manto e gemme ed ostri, 
Portata Alessio al crine alto diadema 
E i Greci eran congiunti ai duci nostri. 

Par eh' ondeggi la turba intorno e Frema; 

Sovra I' Aquila spiega artigli e rostri: 

E ’n vista ventilar fa rosse piume 

Nell* aura all' auro, e splende al chiaro lame. 

a4. Mostrili poi di giurar ne' sacri altari, 

La man sul libro aitando, e gli occhi in alto; 

E co* Franchi i Latini, i lidi e i mari 
Varcati, all' Asia dar feroce assalto. 

S’ appiattati fra le selve i Turchi avari, 

E Unto il lago è di sanptigno smalto : 

E gran eitlA v* appar cinta d* assedio. 

In cui si raffigura il Rischine '1 Tedio. 

36 . Quivi accolto parca da varie parti 
L’esercito Latin, Germano e Franco; 

E degli altri, che fur disisi e sparti. 

Del mar sul destro lido, o pur sul manco, 

Qual contr" a' Persi in guerra, o contr* a* Parti, 
Roma. 0 Bitanzio non ha mosso unquanco: 

Poi schierato passava a stuolo a stuolo. 

Tutto ingombrando polveroso il suolo. 

26 . Non lunge, qnai veggiam fantasmi e larve, 
Poiché nascoso è lo splendor diurno, 

Tale un corrier nell’ ombre oscure apparve, 

Per non diritte vie cheto e notturno: 

Ed ove il maggior lume occulto sparve, 

Spirgan tremuli rai Giove e Saturno: 

E scopre l'alta notte, in cui si cela, 

Com’ egli, preso, a’ nostri U ver rivela. 

37 . Quinci i fedeli senza indugio e pronti 
Stringean la gente al re del elei rullila, 

Le mura di Nicea, le porte e i ponti. 

In questa parte combattendo c’n quella: 
Appresso discende a d’alpestri monti 
L'empio soldan, com’ orrida procella: 

E seguia dietro innomrrabil turba 
Quante l’ arene son, eh' Austro perturba. 

28 - Prima opti cosa abbatte, e poscia ei langue. 
Divenuto in sembiante frale e tardo ; 

Ed all* aspre percosse il vedi esangue 
LA dove il crolli, e fera il gran Riccardo. 
Tronche membra ei calcando, e.sparso sangue , 
Col suo Tancredi, e con Rug^ier gagliardo, 

Fea quasi laghi, ove fur prati ed erbe, 

Già prese cento insegne alte e superbe. 

29 . Goffredo all’arme ed all* impresa illustre, 

* E Ì sommi duci awien eh* ivi conosca 

Pugnare insin che M sol la terra illustre ; 

Poi cacciare i nemici all’ aura fosca. 

Qual 4con torna alle lasciate lastre, 

O drago alle paludi, ond* egli attosca; 

Tale il soldan foggia sdegnoso in atto 
D' Dom, che rimiri il*p°pol suo disfatto. 

30. Da macchine avventati, al elei rotando 
Tronchi capi ne gian, qual grave pietra; 
Timido il difensor, d* alto mirando, 

Obliava adoprare arco e faretra 1 

Cbè finse il caso atroce, e '1 gran Normando 
Ne» colori mostrò come »’ impetra, 

E rome orror di morte, e de’ suoi scorni. 

Vera imagine viva ancor ritftrni. 


I OMO I. 


3i. Della vittoria ancora il grido, e *1 moto 
Esprimer volle, variando a’ sensi, 

E co* snoi duci imperador devoto 
Nel tempio, che fumava arabi incensi, 

E le insegne e i trofei sospesi in volo. 

Fra mille trombe e mille lumi accorisi: 

B spoglie, e doni, vincitori, e vinti, 

Quai d* oro adorni, e quai di ferro avvinti. 

за. Sorgo. ino intanto le nodose travi. 

Con varie forme Inverso 'I ciel costrutte, 

E gran macchine, d’arme adorne e gravi, 
Onde sian l’alle mura arse e distrutte. 
Vcdcansi i carri trasportar le nari 
Non per ondose vie. ma per asciutte : 

E la «ili A, che da più lati è scossa; 

E la gran torre minar percossa. 

33. Di fumo ardente, e fiamma oscura e negra, 
Mille torbide rote al cielo aliarsi; . 

E gran donna fuggia timida ed egra. 

Co’ figli a lato, i crini al tergo sparsi. 
Dall’altra parte il difensor rintegra 
Le rotte mura, e i suoi ripari ha scarsi. 

Nicea si rende; e schiva oltraggio c morte 
L’ errante del soldan fida consorte. 

34. Fnrto. o rapina ingiusta, o forza, o froda 
Non sì vedrà fra gli animosi fatti: 

Qual di vittoria il vincitor si goda. 

Che serbar volle invidiosi patti: 

Ma di portarne ei solo onore e loda 
Contento parve a* modi, al volto, agli alti , 
Veggendo i Greci alzar le insegne in cima, 
LA 've il sangue tP Italia è sparso in prima. 

35. Move congiunta 1* oste indi non lunge 
LA ’vc un fiume le vie rapido fende. 

La divide un gran ponte, e la disgiunge ; 

E diverso senticr diversa prende. 

Ecco i sinistri ( il sol nascendo ) aggiunge 
Soliman, che da’ monti ancor discende. 

Ecco l'aspra contesa, c ’1 bel Guglielmo, 
Trafitto (alti dolor grave!) usbergo od cimo. 

зб. Ecco Tanerrdi vola al rischio estremo. 
Quasi (morto il fratcl) morir gli caglia : 
Vedi come iu soccorso a «.tuoi già scemo 
Giunga; e gli assalitori il duce assaglia. 
Feria, fugava il cavalier supremo; 

Recide* tele avvolte, piastra e maglia ; 
Uccideva, abbaile* , le spalle e ’l viso 
Calpestava, passando, al volgo ucciso. 

37 . Refugio ricercar, «campo, o latebra 
Sembra poi l’empia turba all’ acr cieco, 

E notte la copria d' alta tenebra, 

E l’alto sen le apria foresta, 0 speco. 

Di nuovo la vittoria ancor celebra, 

Vota occupando la Ritinta il Greco. 

Dicco di preda il vincitor le spalle 
Quinci volge a* Gorgon’, sanguigna valle. 

38. Luoghi poi trapassare aridi ed ermi, 

Nudi monti, assetala arsa campagna : 

Ed armati languir vedeansi. 0 inermi, 

Co’ cani e co’ destrìer. fida conqiagna. 

L’ onda appar, vedi il fiume, e quasi infermi 
Correre all' acque, in cui si beve e bagna -, . 
Vedi onusti I cammelli, c i vasi colmi 
Su I* erba appiè de 1 salci, c d’ alni e d’ olmi. 


48 
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39 . Poi, (piasi la ritioria allenti il corso. 

Vedi fere cacciar, cacciare augelli 

In lieta selva, 0 dove il molle dorso 
Rigan d’un colle i liquidi ruscelli. • 

Vedi Goffredo in fera lotta, c I* orso, 

Clic di sua mano ha sanguinosi i velli, 

E di sua mano ancor reciso c tronco 
L’ orribil teschio affisso al verde tronco. 

40. Rapido Ralduin a* avanza, e corre 
Sino al monte sovran. eh* Asia divider 
E non resta riuà, castello o torre 
Contra Tancredi, ove il nemico annide. 
Scuotere il giogo a’ nostri, e '1 giogo imporre 
Vrdcansi a prova a quelle genti infide; 

E domar Lidi, l.icaoni, Armeni, 

Da' monti al mar, c’ ha si diversi seni. 

4f. Sanguigno, c di mine ingombro ed arso 
DÌ Cilicia il terren fumava intorno ; 

Dove Tancredi il sangue, e *1 foco ha sparso, 
E Riccardo di spoglie aurate adorno. 

Meo alta torreggiar Mamistra e Tarso 
Sembrava, e *1 Cidno andar con umil corno, 
Ma ’l vessillo mutato, e 1 varii segni 
Appena v* appartati d’ ardenti sdegni. 

4a. Era aspro intoppo al corso ardito il Tauro, 
Orrido, nubiloso, ermo, sii vostro; 

Ch* i boschi, allo spirar d’ Austro, c di Cauro, 
Crolla ; ma tocca il ciel col giogo alpestre ; 

E d* ampi fiumi porge al mar restauro, 

In cui si lava il manco lato e *1 destro ; 

E quanti i precipixii, ond’ uom »' allenta, 
Tante le morti son, di cui spaventa. 

43. Coll* Eufrate Tacca duro contrasto. 

Sotto un turbato ciel, eh’ in vista piange , 

I.’ un fiaccato le corna, e *1 fianco ha guasto ; 
L’ altro è percosso, e ripercuote c frange. 

E, vinto il vincitor, la strada al vasto 

Mar non aprendo, il corso avvion ch'ei cange. 

Pur ambe lor vittorie, e lor contese' 

Vincer parca 1* ardii* nel Pai le imprese. 

44 - Veder si pub ch* ambo gli ascende e varca 
Fede animosa, r senca orgoglio e vanto, 

E mira, adorna ornai di spoglie e carra, 

Umil 1’ Asia c soggetta, e i mari accanto, 

E i popoli già vinti al gran monarca. 

Nè mai la croce al ciel t* alzò cotanto ; 

Nè trofeo si vicino ebbe, o vessillo. 

Il sol, che d’qlto miri il mar tranquillo. 

45. Olir* il Tauro e 1* Eufrate., oltre 1* Orante, 
Altri rendeansi, altri erau presi a forza. 
Spargea. di tronche membra il duro ponte 
Del pio GofTredo la terribil forza. 

Cadea ’l gigante aneiso ; e verso il fonte, 
Come a gran turbo suol, che fonde sforza, 
Parea il fiume tornar gonfio di sangue ; 

Per le rire giacca la geute esangue. 

46 . Fuor è Dafne, e Castali*, onde koleva 
La voce uscir degl’ idoli bugiardi, 

K Casio, a cui si tosto il sol si leva. 

Che suole agli altri fiammeggiar si tardi: 

Con due facce il testor finto l’aveTa : 

Coll’ una «T esse par eli’ il di riguardi, 

E la notte coll* altra ; e ’n bel lavoro 
Compartite area 1* ombre, c i raggi d’oro. 


47 . Antiochia nel cerchio, in cui si spande 
L* Orante, chittdca valli e monti e piano, 
Scossa delle sue verdi alte ghirlande, 

E combattuta da possente mano : 

Non potrà circondarla ( in guisa è grande ) 

L’ esercito Latin, Franco c Germano : 

Qui ’l pio GofTredo accampa, ivi Roberto; 
Crolla Tancredi altrove il muro a|<erto. 

48. Vari assalti poi finse il mastro accorto 
Agli steccati, a’ muri, a* paschi, all’acque , 

E con viso vi feo pallido e smorto 

Le madri, a cui la vita allor dispiacque. 

D’alto mirò ciascuna il figlio or modo, 

Che Ira nemici oppresso in terra giacque, 

E ’l capo affisso alla nemica lanciai 
E di pianto rigò 1* arida guancia. 

49 . Ei varib le imagini dolenti 

altra più vaga r più superba Istoria : 

Presi in battaglia fe' destrier* correnti, 

Onde il duce adornò lieta vittoria. 

Nè la notte oscurar coll'ombrc algenti 
Di Boemondo pub l’eterna gloria; 

Chè negli alti silenzi al cielo scuro. 

Ardendo gran cometa, ascende il muro. 

5o> Città presa, notturno orror, tumulto, 

Ruine, i accudii, e peste ancor dipinse) 

E re fugace, auciso, e non sc|>ullo; 

Poi d’aspro assedio i nostri interno ei cinse. 

E quell’ alto valor non tenne occulto, 

Ch* i Siri, e i Persi, e i Dabiloni estinsc. 
Fuga, lerror, lutto, e mal fido scampo 
V’ aggiunse; e correr feo di sangue il campo. 

5r. Di lai figure la sublime tenda, 

E di rami di palme, o pur d’ allori 

Par che intorno verdeggi, e* n mezzo splenda , 

Pascendo gli occhi, e i generosi cori. 

Qui, pria che i messi il pio Goffredo intenda 
Dal re mandati, c come tool gli onori; 

1 dnci invita, a cui tal luogo denno 
Gentil sangue, valor, possanza e senno. 

5 a Avanti la gran tenda al suolo affisse 

Gran lance, e tronchi aveano aurei, e dipinti, 
Quii porteriano appena Ettore, Ulisse, 

Ajace, Achille, e gli altri a Troja estinti. 

Scudi (come l'usanza altrui descrisse) 

Era» snidimi in cima all* aste avvinti; 

In rtii piato è Iron, od orso, o drago. 

Delfino, aquila, cigno, od altra imago. 

53. Qui accolto è *1 fior di quella etnie acerba : 
Altri punge ^destrieri al corso e volvei 
Altri nel campo aperto, e nudo d’erba, 

I carri aggira nella densa polve. 

Altri con TÌsta più fiera e superba. 

Si corre incontra, e l’arme rompe e solve: 

E con varia fortuna in bella giostra. 

Ai dno messaggi il suo mior dimostra. 

54 . Ma vincitor nel periglioso arringo 
Arislolfo il dcstriiT già volvc c sprona; 

E d* Aristolfo il nome al ciel splingu 
Vola, e fra mille trombe alto risttona. 
Raimondo ad Aristolfo, e ’l gran Fiammiuge 
Danno di nuova gloria alta corona. 

Mirano i messi d'onorata parte 

II valor peregrino, i modi e 1’ arte. 
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55. Ma poscia giunti ansi ’1 rcgal cospetto 
(litri, che chiamaro ti suo, gran Re de* regi, 
Vider Goffredo in un cestire schietto 
Seder fra duci e cavalieri egregi j 

Che verace valor, benefit negletto. 

Hi sè risplende, e de* suoi propri fregi. 

Picciol segno d* onor gli fece Argante, 

In guisa pur d* uom grande c non curante. 

56. Ma la destra si pose Àletc al seno, 

E piegò il capo, e chinò a terra i lumi ; 

E qual di riverema, e d* orror pieno. 

Mostrò grave umilili d’ alti costumi : 

Poi. quasi sciolto alla sua lingua il freno. 

Dolci versò dell* eloquenza i fiumi : 

E perdi' i Franchi han l' idioma appreso 
Della Sorta, fu ciò eh' ei disse inteso. 

57. O degno solo, a cui d* imperio i degni 
Siano or soggetti, e le più nobili alme, 

Ch* acquistar sol per te provincie e regni. 

Ed ebber giù per te corone e palme ; 

Il nome tuo, eh' oltre le mete e i segni 
Passa, qual nave suol, che tutta spaline; 

E quella fama, onde ha sonora tromba 
11 tuo invitto valor, fra noi rimbomba. 

58. E Ut olirà, ond* Q Nil d'alto caggendo. 

Al siton dell' acque i suoi vicini assorda, 

E dove non vien nube il sol coprendo, 

Ki pioggia cade, o turbo in elei discorda ; 

Di te s’ ascolta ancor ( so il vero intendo ) 

Fra gl' ignoti, e si parla, e si ricorda. 

E «timo eh* ove il fiume asconde i fonti, 

Della tua gloria pur si scriva e conti. 

5g. E se 1* Indo l’ascolta, e l’Ftiopo, 

Pur come suol gran meraviglia estrema; 

Qual sarà, eh' in' Pelusio. od In Canopo, 

O *n Menfi. o’n Tebe mai l'asconda e prema? 
Ma ’1 re. che ti fu amico in maggior uopo 
Di ciò »' allegra, onde altri ha invidia e tema. 
Ama il valore; c volontario elegge 
Teco unirsi d* amor, se non di legge. 

60. Da si bella ragion dunque sospinto. 
L'amicizia e la pace a te richiede; 

E '1 mezzo, onde l'un sia coll’ altro avvinto, 

È la virtù, s’ esser non può la fede. 

Ma fierchb inteso avea che t’eri accinto 
Per assalir alfin quant'ei possedè; 

Volse, pria ch'altro danno indi seguisse, 

Ch' a te la mente sua per noi s* aprisse. 

61. E ’l suo pensiero £ tal che sia contento 

Di quel c'hai corso, e soggiogalo in guerra; 
Tornando in Antiochia a passo lento, 

Senza turbar questa sua amica terra, 

E *1 re, che sua vecchiezza, e suo spavento 
Nell’ alle mora anco ristringe e serra: 

E se gire al sepolcro ancor l* aggrada. 

Prendi il bordone, e lascia ornai la spada. 

62. Quanto b migliore e più accoro il varco, 

Ch' a* templi venerali apre la pacei 
Troppo la preda è periglioso incarco, 

E ’l peregrino armato è troppo audace. 

(lontra gl’ inermi qui saetta, od arco * 

Mai più non s’ adoprò da man rapace ; 

Però il tuo ferro b il tuo medeimo fisco. 
Perdon chiedo, signor,- s' io troppo ardisco 


63- Perdi? gran rose in picciol tempo hai (atte, 

Rè lunga età fia ch’oscurar le possa: 

Cavalli in mar. navi per terra attratte, 

L’ onda ingombra, e *1 lerren di sangue e (Tossa . 
Eserciti, città prese e disfatte -, 

Africa spaventata, Asia percossa : 

I regni soggiogati, i re dispersi. 

Vinti Cilici, Medi, Assiri e Persi. 

64. Giunta b tua gloria al sommo; e per P innanzi 
Fuggir le Incerte guerre a te conviene ; 

Ciro ve tu \inca, sol un regno avanzi, 

Nb *1 tuo nome maggior |»erciò diviene ; 

Ma l’imperio acqimiafo’e preso innanzi, 

E l' onor perdi, se ’l contrario avviene: 

Ben giuoco b di fortuna audace e stolto. 

Por contra al poco e dubbio, il certo e molto 

65. Ma *1 consiglio di tal, cui forse or pesa 
Che tu gli acquisti a lungo andar conserve; 

E 1* aver sempre vinto in ogni impresa; 

E quella brama, che s'infiamma e ferve, 

E ’n magnanimo cor più vive accesa, 

D'aver le genti tributarie e serve; 

Far potrian vii la pare, e vile il mezzo, 

Perch* onor trovi sdegno, anzi dispreuo- 

66. Loltaran via sublime, e via solinga, 

Quasi dal cielo al Ino valore aperta, 

Perchè la spada tu non lasci, o scinga, 

A cui più sempre ogni vittoria è certa; 

Finché la nostra legge a noi ristringa 
Tra le Caucasee porte, o ’n più deserta 
E più selvaggia terra. O dolci inganni. 

De’ miseri mortali, eterni affanni ! 

67. Ma se l’affetto gli occhi a voi non benda, 

Nb perturbando adombra alta ragione. 
Scorgerai eh’ ove guerra inutil prenda, 
fiat di temer, non di sperar cagione 1 

Che fortuna ha sua rota, e sua vicenda. 
Mandandoci venture or triste, or buone ; 

E per troppo salir si smonta; e spesso 
All’erta cima il precipizio b presso. 

68- Dimmi, s'a’ danni tuoi P Egitto or move, 

D’ oro, e d* arme possente, e di consiglio ; 

E s’avvien che la guerra anco rinove 

II Perso e ’l Turco e di Cassandre il figlio; 
Quai forze op|M>rre al fero assalto ; o dove 
Fuga, riparo e scampo ha il tuo periglio? 

T* affida forse Angusto ? Augusto il Greco, 

11 qual da sacri patti unito è teco ? 

69. La fede greca a chi non b palese ? 

Tu da un peccato sol tuli’ altri impara ; 

Anzi da mille pur, chb mille ha lese 
Insidie a voi 1* infida terra avara. 

Dunque chi dianzi il pasto a voi contese. 

Per voi la vita esporre or si prepara P 

Chi fu scarso del cibo, or sarà largo 

Del proprio sangue ? a che parole k> spargo ? 

40. Ma forse riponesti ogni speranza 

In queste schiere, onde tu cinto or siedi: 

E sovra que* congiunti aver possanza. 

Che sparsi già vincesti, ancor ti eredi 1 
Sebhcn l’oste è già scema, e più t* avanza 
D’ o|>era e di periglio; e tu tei redi: 

E già nuovo nemico a le s* accresce, 

E gl’ invitti coi vinti accoglie e mesce. 
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71. Or, so siimi del eie! leggo fatalo 
Che non ti possa il ferro vincer mai; 

Siati, signor, concesso, c siasi or tale 
Il decreto del ciel, qual tu tei fai : 

Vinecratlf la fame; a questo male 
Qual refugio accoro, o schermo avrai ? 

Vibri centra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria ancor li fingi 1 

72. Ogni campo è d’ intorno arso e distrutto; p 
E veder gli potrai nndi e fumanti : 

E ’n chiuse mura, e ’u alte torri è H frutto 
Riposto al tuo venir più giorni avanti. 

Tu, eh* ardito sin qui ti sci condotto, 

Onde speri nudrir cavalli c fanti? 

Dirai: 1 * armala in mar cura nc prende. 

Da* venti dunque il viver tuo dipende ? 

73. Comanda forse or tua fortuna a* venti? 

Ed a sua voglia pur gli scioglie e lega ? 

E *1 mar, eh* a* preghi è sordo ed a’ lamenti, 
Mutando stile, al tuo voler si piega ? 

O non potranno ancor le nostre genti, 

E le Perse co’ Turchi unite in lega. 

Tante navi, e lai legni insieme accorre 
Ch* a quel naviglio tuo si possa opporre ? 

74 - Doppia vittoria a te, signor, bisogna; • 

E ’n vario campo il gemino valore. . 

Una perdita a voi danno e vergogna, 

Altrui pub darne in trionfale onore; 

Vinte le navi tue, che più s’ agogna, 

Se qui sema contesa il campo muore? 

E se tu perdi qui, vano trofeo 
Potran tiri tiare i tuoi sul mare Egeo. 

75. Spoglie aggiungere a spoglie c palma a palma, 
E due trionfi unire in un sol tempo 
Convieni], o qui lasciar la cara salma. 

E tardi far quel che non fai per tempo. 

Ma tanto error non cade in nobil alma. 

Or fa* gran senno ; e *1 meglio eleggi a tempo ; 
Perchè 1 * Asia di lutto ornai risorga, 

E pace il frutto sia, ch* a voi si porga. 

76. Nè voi, che del periglio e dell’ affanno, 

E della gloria a lui sete consorti ; 

SI il vostro rischio amate, e *1 nostro danno, 
Che nuove guerre a provocar v’ esorti. 

Ma, qual nocchier che da fallace inganno 
Ridotti ha i legni a* desiali porti, 

Raccor dovreste ornai le sparse vele, . 

Nè fidarvi di novo al mar crudele- 

77. Qui tacque Alete e *1 «no parlar seguirò 
Con basso mormorar gl* illustri croi. 

E ben negli atti disdegnosi aprirò. 

Quanto ciascun .quella proposta annoi. 

Il capitan rivolse gli occhi in giro 
Una, e due volte, e mirò in fronte i suoi ; 

E poi nel volto di colui gli tenne, 

Ch* appena 11 guardo c *1 suo splendor sostenne. 

78. Messa ggier, dolcemente a noi «ponesti. 

Ora cortese, or minaccioso invitto. 

Se *1 tuo re m’ ama, c loda i nostri gesti, 

E sua mercede, c m’ è l’ amor gradito; 

Ma perchè poscia minacciar volesti 
La guerra a noi di messo il mondo unito. 
Risponder?», senta temer ^ran turba. 

Che 1 * uora die spera in Dio uulla perturba. 


79. Sappi che tanto abbiam sin or sofferto. 

In mare, c ’n terra, ali* aria chiara e scura. 

Sol perchè fosse il dubbio calle aperto 

À queste saeree vcnerabil' mura; 

Per acquistar grasia divina c merlo, 

Togliendo lor da servitù si dura. 

Nè mai grave ne fia per fin sì degno 
Esporre ori or mondano, e vita e regno. 

80. Chè non ambislosi avari affetti 

Ne spronarti all’impresa, e ne fur guida. 
Sgombri il padre del ciel da* nostri pelli 
Peste si rea, se in alcun pure»’ annidai 
Nè soffra che l'asperga, o che l'infetti 
Di vonen dolce, che piacendo ancida : 

Ma la sua man, eh’ i duri cor penetra, 
Soavemente gli ammollisce, e spclra. 

81. Questa ha noi motsi, e questa ha noi condotti 
Tratti d’ogni periglio e d* ogn’ impaccio: 
Questa fa piani i monti, i fiumi asciutti, 

L’ ardor toglie all' estate, al verno il ghiaccio : 
Placa del mare i tempestosi flutti. 

Chiude il carcere a’ venti, c stringe il laccio: 
Quinci son l’ alte mora aperte ed arse. 

Quinci l' annate schiere uccise e sparse. 

82. Quinci ardire e speranta in tutti or nasce. 

Non dalle frali nostre forte e stanche. 

Non dalle navi, c non da quante or pasce 
Genti la Grecia, o da Germane e Franche. 
Pureh* ella mai non ci abbandoni e lasce. 

Non dobbiamo curar eh' altri ci manche. 

Chi sa come difende, e come fere. 

Soccorso a* suoi perigli altro non cherc. 

83 . E ci giova sperar eh 1 a noi rivolga 

Gli occhi suoi, per sua grafia il re superno ; 

E ’n veder serva la citili si dolga, 

OY’ebbc a «offerir tormento, e scherno 1 
E scuola il duro giogo, e i lacci sciolga. 

Che le circonda il tenebroso inferno; 

Perchè non resti il loco in vii servaggio. 

Ov' egli il mondo liberò d’oltraggio. 

84 . Ma quando ei di vittoria alfin ci privi 
Per gli error nostri, o per giudisi occulti. 

Chi Ha eh’ aver sepolcro o fugga, o schivi, 

LA 've i suoi membri già iasrib sepulU ? 

Nè giù morendo invidia avremo a’ vivi ; 

Nè morrem sonta gloria, o pur inulti » 

Nè l’ Asia riderà del nostro pianto : 

Chè la morte ha corone e palme c canto. 

85 . Ma se tanto il tuo re la pace appretta. 

Non offra pace vergognosa c grave s 
Però che tal da noi s’ abborre e spretta 
Più, che la guerra non si fogge, 0 pavé; 
Comandi a gente all’ ubbidire arresta. 

Ch’altro re non conosce, altro non ave; 

E possedendo i propri i regni a qneto, 

N oi faccia in santa impresa a noi divieto. 

86. Cosi rispose ; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse. 

Nè ’1 celò già; ma con enfiate labbia 

8i trasse avanti al sommo duce, e disse: 

Chi la pace non vuol, la guerra s a abbia, 

Chè non mancan giammai discordie e risse : 

E ben la pace ricusar tu mostri. 

Se non cangi se aleuta a’ detti nostri. 
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87. Indi per I* aureo lembo il manto el prese ; 
Curvullo, c fenile un seno ; e ’l seno sporto. 
Cosi par anco a ragionar riprese, 

Vie pib che prima dispettoso e torto: 

O vincilor delie pib dubbie imprese, 

E guerra, e pare in questo sen l'apporto: 
Tua sia I* «lesione; or tl consigli* 

Sena’ altro indugio, e qual pili vuoi tl piglia. 

88* L'atto fero, e '1 parlar tutti commosse 
A rhiam&r guerra in un concorde grido, 

Non attendendo che risposto fosso 
Dal magnanimo lor duce Goffrido. 

Spiegò quel fero il seno, e *1 manto scoese, 
Dicendo: A guerra pib mortai vi sfido. 

E ’l disse in atto si feroce ed empio. 

Che parve aprir di Giano il chioso tempio. 

89. Parve aprirlo al furor sanguigno, all’ onte, 
Ed a Bellona, del flagri non parca ; 

E eh’ abbia notte nell’ orr ibi! fronte, 

E negli occhi le furie, e ’n man la parca. 

Tal era quel, che monte impose a monte, 

O chi torre driszb d’ error si carca : 

E ’n cotal atto il rimirò Babele 
Aitar la destra, e minacciar ie stelle. 

90. Soggiunse allor GofFredo : Or parti, e narra 
Al tuo signor che di venir s* affretti; 

Nè ricerchiamo altra promessa, od arra, 
Perché la guerra entro ’l suo Nilo aspetti. 
Ambo preser congedo, Argante innarra 
Dora notte col eie), co* propri affetti, 

E col proprio voler, che si lo «feria, 

Ch’ il dcairier non avrà pib dora sfere* 


91. Indi, vAlto al compagno, è da lui ditto: 

Pur ee n' andrem, come pensasti, ornai ; 

Io a Gerusalemme, e tu in Egitto; 

Tu col sol nuovo, io co’ notturni rai; 

Ch’ uopo di mia presenta, o pur di scritto. 
Esser non puh colà, dove tu vai. 

Rendi tu la risposta ; io dilungarmi 
Non to’ dal padre; e da* consigli ed armi. 

g 2 . Cosi di messaggter fatto è nemico; 

Sìa fretta intempestiva, 0 pur matura, 

La ragion delle genti, o l’ uso antico 
S’ offenda, o no, poco ei vi pensa, o M Cura. 
Senza indugiar va col silenzio amico 
Della taeita luna, all’ alle mura. 

Lasciando quelle' d* Ernia» a tergo; 

E sprezzando ie piume e ’l fido albergo. 

g 3 . Era la notte allor, ch'aito riposo 

Han 1’ onde e I venti; e parca muto il mondo : 
Gli animai lassi, e quei che fl mare ondoso, 

O de’ liquidi laghi alberga il fondo ; * 

E chi si giace in tana, o ’n mandra ascoso, 

E i pinti augelli Dell'oblio profondo, 

Sotto O'ailentio de* secreti orrori 
Sopìan gli affanni, e raddobbano i cori. 

94. Ma ni! franco gnerrier, nè franco duca 
Si discioglie nel sonno, o almen t’ acqueta ; . 
Tanto e tale è ’l desio eh’ in ciel riluca 
Ornai l'aurora rugiadosa e lieta. 

Che lor mostri 11 cammino, e Jor conduca 
Alla città, eh’ è quasi eccelsa meta. 

Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
Rischiara l' Oriente oscuro e brano. 
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ARGOMENTO 

Lieto fi unge a Sion il campo, e n 1 esce 

Clorinda, e Gardo atterra, e I p rifiorì .nevate ; 
Tancredi scontra j prende l’elmo , e mesce, 

A! ferro i lampi, evi so 1 vincer punte. 

Euffe ferita, per lo stuol che cresce; 

Aluar Guidon per Argante, e le devote 
Mura Riccardo assai. Bug/ion sotterra 
Il Duce ; accampa e selva antica atterra . 

i. 0 Ì* 1 * alba messaggera in cWo é dora. 
Quasi annunzii ai mortali: Or vien l'aurora. 
Ella s’ adorna intanto, e l'aurea testa 
Di rose colte in Paradiso infiora: 

Quando ogni schiera, di' al staggio è presta, 
Lunge in voce s'adiva alta e sonora; 

E tra corni e tamburi e '1 snon dell’ arme, 

Le trombe risonar col fiero carme. 

6 . Sommessi accenti e timide parole, 

Rolli singulti e flebili sospiri 
Della gente, che in un t* allegra, e dole, 
Fan che per 1* aria un mormorio s* aggiri 
Qual nelle folte selve udir tj suole. 

Dove Austro giunga sibilando, e spiri : 

O qual spezzato infra gli scogli e i lidi, 
Freme, e si lagna il mar con rauchi stridi. 

a. Il saggio capitan con dolce morso 
I desideri! lor guida e seconda ; 

Che paia agcvol saria svolgere il corso 
Presso Cariddi alla volnbil onda, 

O tardar Borea, allorché scote il dorso 
Dell’ A pennino, e j legni in mare affonda. 

Oli ordina, e muove, e driisa; e’n suon gli wgge 
Rapido al, ma rapido con legge* 

7 . Premevan, nudi il pié, l’ erto sentiero, 
Chè l' esempio de* primi altrui commove. 
Piuma, eh’ alto si sparga, 0 pur cimiero 
Superbo dal suo capo ognun rimove; 

E ’nsieme del suo cor l' abito altero 
Depone ; e calde e pie lagrime ei piove. 
Pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa. 
Vèr Dio parlando,' ognun sé stesso accusa. 

3. Ali ha ciascuno al core, ed ali al piede ; 

Né del suo ratto andar perì» s’accorge. 

Ma, quando il sole i campi infiamma c fiede 
Con pili fervidi raggi, c *n alto sorge. 

Ecco apparir Gerusalem si vede. 

Ecco additar Gerusalem si scorge: 

Ecco si grida ornai, non si bisbiglia, 

Del gTan Sion la nubilosa figlia. 

8 * Dunque, ove tu di sanguinosi rivi 
Il terreno, 0 Signor, lasciasti asperso, 

D’ amaro pianto almen due fonti vivi 
In s\ acerba memoria oggi non verso? 

O mio gelido cor. ché non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cor, ché non ti rompi e frangi ? 
Pianger ben merli ognor, s' ora non piangi. 

4* Cosi di naviganti audace sino lo, 

Che muovà a ricercare estranio lido, 

E 'n dubbio mare, c sotto ignoto polo 
Provi s|>esso il ftiror def vento. infido ; 
S'alfin discopre il desiato suolo. 

Il saluta lontan con lieto grido : 

E l’uno all'altro il mostra ; e ’ntanto oblia 
La noia e '1 mal della passata via. 

g. Di colai voci intorno il ciel risuona. 

Ed ogni cor s’ intenerisce e spetra : 

E mentre oltraggi ed onte altrui perdona, 
- A’ propri falli scoi perdono impetra. 

Ma Dio co’ propri eletti anco ragiona, 

Che sono strali pur di sua faretra: 

Ei, l’arme saettando, entro percuote; 

Di fuor le lingue scioglie in sacre note. 

5. Col gran piacer, che quella prima vista 
Dolcemente spit;b nell’ altrui petto. 
Riverenza c piotate insieme è mista. 
Come ti mesce l’un coll’altro affetto. 
Osano appena d* innalzar la vista 
Vèr la città di Cristo albergo eletto; 
Dove muri dove sc|>olto eì giacque. 

Dove le membra rivestir gli piacque. 

io. Sorci. Gerusalem, ro' raggi illustri, 

Perch’ il tuo lume, e I* àltroi gloria or viene ; 
La gloria del Signore, onde t’ illustri. 

Nasce, e Fa queste parti ornai serene. 

Ecco dopo tanf anni e tanti lustri. 

Che 1’ ombre e le caligini terrene 
I popoli coprir nell’ Oriente, 

Della gloria divina il sol nascente. 
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il. Alia gli occhi dolenti, e ’ntomo gira, 

Tulli questi per te già Turo accolti. 

Tutti vengoii per te; fra lor rimira 

I figli tuoi, de* lacci antichi sciolti. 

Qual gioia avrai ( »’ il vero a noi s’ inspira ) 
Quando i popoli a tc vedrai rivolti, 

E le genti %\ fere e si diverse, 

Più che del mar le arene, a te converse ? 

13 . Quasi un diluvio allor fia che t* inonde 
D’ uomini e d’ animai con varia salma. 

Che i monti copriranno, e l'alle sponde, 

Insin là dove legno in mar si spalma. 

K In lieta corrai le verdi fronde 
Della tna oliva, c della sacra palma : 

E le imagini d’oro, e f maschi incensi 
Vcdransi a bio fumar nel tempio accensi. 

i 3 . Ma ora chi son questi, { quai volando 
Vanno, in guisa di nube e di colomba ? 

Me aspettano le navi, in cui solcando 
L’ acqua n' andrò, ch’ai suono allo rimbomba, 
K l'isole del mar-, ma come, o «piando 
Raccorrò i figli sparsi a suon di tromba. 
Portando oro e\l argento, onde consacri 
Al tuo Signore i templi e i simulacri? 

1 4 - Edificar le tue cadale mura 
Figli vedrai di peregrini egregi; 

E quando avrò di te pietadc e cura. 

Di servì iu atto e di ministri i regi : 

E le porle aprirai tutta sccura 
A valorose genti, e duci egregi: . 

gente fia, nò re, che si dia vanto 
Di non servirti, il qual non pera intanto. 

1 5 . Libano a te concederà la gloria 
Dell* abete, del busso, e del suo pino. 

Perchè s’ adorni con pietosa istoria 

II tempio sacro al tuo Signor divino. 

Vedrai ’l superbo in chiara alta vittoria 
A te venirne reverente e chino ; 

L’ orma adorando de* strtji piedi impressa, 

E chiamarti di Dio città promessa. 

16. Città deserta un tempo ed odiosa. 

Non era chi per te volgesse il passo : * * 

Or sarai terra lieta e gloriosa; 

Ch’ ogni regno terren vedrai più basso. 

E ’n guisa di regina alta, e di sposa, 

T’ adornerò, lasciando il ferro c ’l sasso; 

E ’n quella vece in te l'argento e l'oro 
Splender farò con più sottil lavoro. 

17. Pace avrai pnr, dopo continua guerra, 

E giustisia con lei dentro e d' intorno. 

Più non udrassi rimbombar la terra 
Delle tue colpe, e d’ uno e d* altro scorno. 

Non lia ’l tno lume quel che varia ed erra, 

O di luna, o di sol la notte c ’l giorno ; 

Lume, che scema e cresce, e sale e scende, 
lo sarò il sol, eh' eterno in le risplende. 

18. Fra gl* infedeli intanto un uom, che guarda 
Antica torre, e scopre i monti e i rampi. 

La già minuta polve alzarsi guarda ; 

Onde par che gran nube in aria stampi: 

Par che baleni il nuvol denso, ed arda. 

Coinè fiamme nel s< n rinchiuda e lampi : 

Poi lo splendor do* lucidi metalli 
Distingue, e scerne gli uomini e i cavalli. 


ig. Allor gridava : Oh I qual per 1 ’ aria stesa 
Polvere i' veggio, oh ! come par che splenda. 
Pronti correte all* arme, alla difesa. 

Alle porte, alle mura: ognun v’ ascenda. 

Già presente è il nemico. E poi, ripresa 

Tal voce: Ognnn s’ affretti, e l’ arme or prenda. 

Ecco, il nemico è qui: mira la polve. 

Che nell’ oscura nebbia il cielo involvc. 

20. I semplici fanciulli • i vecchi inermi, 

E ’1 vulgo delle donne sbigottite. 

Che non sanno ferir, nò fare schermi, 
Supplicando, ingombrar 1 ’ alte ineschile. 

Gli altri di corpo e d’ animo più fermi 
Già frettolosi l'arme avean rapite. 

Altri alle porte, altri alle mura accorre ; 

E siede il re nella più eccelsa torre. 

31. Scorre d’ intorno Argante, e ’l capo ignudo. 
Dopo tanti anni, a’ suoi vicini mostra: 

Altri gli {torta l’ elmo, altri lo scudo. 

Altri la lancia, orni’ è temuto in giostra. 

E dire udia: Questi a* nemici è crudo, 

Pietoso a’ suoi ; muro, e difesa nostra. 

Ei fra gli altri fratelli alto si scopre, 

Antivede, comanda, affretta all’opre. 

as. Ma già Clorinda incoutra a’ Franchi er 1 ila. 
Lui permettendo, alla sua schiera arante; 

E in altra {sarte, onci 1 ò improvvisa uscita. 

Sta preparalo alla riscossa Argante. 

L' altera donna i suoi guerrieri invita 
Co* detti, e col magnanimo sembiante : 

Ben con alto principio a noi conviene 
(Dicea) fondar dell’Asia oggi la spene. 

a 3 . Mentre ragiona a* suoi, non lungo scorse 
Gl’ Italici condur prigioni e preda: 

Ch’ un loro stuolo a depredar precorse ; 

Or con gregge ed armenti avvien che rieda. 
Pilla verso i nemici ardita corse, 

•Ch’ incerti son quel, che di ciò succeda. 

Cardo è chiamato il duce, uom di gran possa, 
Ma non sostenne la crude! percossa. 

■ Gardo a quel duro scontro è spinto a terra 
In sn gli occhi de* Franchi e de* Pagani; 

I pastori gridar, di quella guerra 

Lieti auguri prendendo, i quai fur vani. 
Addosso agli altri ella si spinge, e serra. 

Scesa da’ monti negli aperti piani 1 
Seguirla i suoi per la sanguigna strada. 

Che s* apri» col destriero e colla spada. 

25 . Tosto la preda al predator ritoglie. 

Cedendo il cavalieri» a poco a poco. 

Tanto eh’ in cima a un colle ci si raccoglie. 
Ove aiutale son Tarme dal loco: 

Allor, siccome turbine si scioglie, 

O dalle nubi cade acceso il foco, 

Mosse Tancredi, il qual pur diami giunse, 

E giorno a notte faticosa aggiunse. 

36. Mentre la notte avea coll 'ali sue 
Fatta la terra tenebrosa e bruna. 

Colla sua fida schiera intento ei fùe 
A liberar di tnan d’empia fortuna 

II loco, in cui fra l'asinelio e ’l bue. 

Il re del ciel degnò l’umil sua cuna : 

Ora il valor, che pii» d' un chiaro lam|»o 
Splendca nell’ ombra, appar nel fero campo. 
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27 . Ma già Clorinda ad incontrar 1’ a malto 
Vien di Tancredi, c pon la lancia in resta. 
Ferirsi ambo negli elmi, e i tronchi in alto 
Volare; ed ella ignnda il viso resta; 

Cbè rotto ha Telmo suo, quasi d’ un tatto, 

1 dori lacci : egli 1’ ascio di testa, 

E le chiome dorate all* aria sparse. 

Giovine donna in duro campo apparse. 

28. Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli sguardi, 
Dolci nell’ ira: or che sarian nel riso 

A che pensi Tancredi ? or che pur guardi 7 
Non riconosci tu V amato tìso? 

Quello è il bel volto, onde f infiammi ed ardi 
Nella vittoria; e sei d' amor conquiso. 

Questa è colei, che tn lavar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

29. Ei, eh* alla fera, cd al disteso artiglio. 

Non la conobbe, or lei reggendo, impetra. 

Ella fa del tno scudo, in quel periglio. 

Sua difesa, e T assale; ed ei s’arretra: 

K fa negli altri il ferro allor vermiglio, 

Nè da lei pace, per ritrarsi, impetra. 

Cliè minacciosa il segue, e volgi, grida: 

E di due morti il cavai icr disfida. 

.lo. Ma percosso da lei non ripcrcote, 

Ed apjiena fa schermo, e si difende. 

Mentre i begli occhi c le vermiglie gote 
Rimira, ond’arco invano amor non tende. 

Fra si- dici-a: Lievi percosse, o vote 
Son talor quelle, onde Hi destra offende ; 

Ma colpo mai dal bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e sempre il cor m’ è colto, 

3i. Pensa alfin discoprir la interna piaga, 

Per non morir tacendo occulto amante, 
vuol ch’ella sappia, ch’oom già vinto impiaga, 
Già preso, e del suo sdegno ornai tremante. 

K le dice»-. Donna sdegnosa, e vaga 
Della mia morte, e troppo in ciò costante, 
Usciam di schiera, e satia allor Ine voglie, 

Se brami aver di me l* ultime spoglie. 

3a. Cosi me* si vedrà s 1 al tuo s’ agguaglia 
11 mio valore. Ella accettb l'invito, 

E come più dell’ elmo a lei non caglia. 

Già baldanzosa, egli segula smarrito. 

Recossi in atto di crudei battaglia 
L’alta guerriera, e già Tavea colpito. 
Quand’egli: Ferma, disse, e siano or fatti 
Ausi la pugna della pugna i patti 

33. F.Ua fer mossi; e lui parlando audace 
Fece in quel giorno il disperato amore. 

I patti sian ( «ficea ) se tregua, o pace 
Meco non vuoi, che tn mi tragga il core : 

II mio cor, non pih mio, s’ a te dispiace 
Ch’egli meco più viva, or lieto muore ; 

È tuo gran tempo ; e tempo è ornai che trarlo 
A me tu possa; c non degg* io negarlo. 

34. Ecco le braccia inchino, e t’apprcsento 
Senta difesa il petto : or chè non fiedi ? 

Vuoi ch'agevoli P opra 7 io son contento 
Trami! T usbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distinguea forse in più lungo lamento 

I suoi dolori il misero Tancredi; 

Ma sovraggiunse impetuosa calca. 

Che di quel ragionar mollo diffalca. 


35. Cadea cacciato, e non cedeva invano 
11 Turco e ’1 Siro, o timor fosse, od arte. 

Un de’ persecutori, uomo inumano. 

Vide a lei ventilar le chiome sparte ; 

E da tergo, in passando, alib la mano. 

Per ferir In sua bella ignuda parte ; 

Ma Tancredi gridb ( che ben s’accorse ) 

E con la spada a quel gran colpo accorse. 

36. Ma por ne’ bianchi e teneri confini 
L* eburneo collo il cavai icr ferille. 

Fu levissima piaga, e i biondi crini 
Rigati far delle purpuree stille. 

Come T fif, che di smalti, o di rubini, 

Per man d’egregio mastro, a* rai scintille. 
Disdegnando Tancredi allor si spinse 
Addosso a quel villano, e ’t ferro strinse. 

37. Quel si dilegua, e questo acceso <T ira 
Il segue come vento, o come strale : 

Sospesa ella riman, perchè gli mira 
Lontani molto, nè seguir le cale t 

Ma co’ suoi fuggitivi il piè ritira: 

Talor mostra la frónte, e I Franchi assale : 

Or si volge, or rivolge; or fugge, or fuga; 

Nè si pub dir la sua caccia, nò fuga. 

38. Cosi tauro talor nell* ampio agone 
Se volge a' cani le sue dure coma, 

S’arrctran quelli ; e, s’-a fuggir si pone, 

Ciascun latrando ad assalire il toma. 

Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Lo scudo a* colpi in su la testa adorna: 

Tal ne’ giuochi africani il capo c ’l dorso 
L’oora copre in fuga alterna, c ’n dubbio corso. 

3g. Già questi seguitando, e quei fuggendo, 

Fatti veloci, avean ritroso calle. 

Quando alsaro i pagani un grido orrendo. 

Ratto conversi in tenebrosa valle : 

E fecero un gran giro, e poi volgendo, 

Tentaro a’ Franchi di ferir le spalle: 

E ’ncontra Argante da superba costa 
Colla gente apparta, pur dianzi ascosta. 

4o. Usci di stuolo il cavalier superbo, 

B del primo percosso onor<» agogna, 

E dice:’ Ad altro colpo io noi riserbo ; 

Quel non ode, morendo, agra rampogna. 

Nè parve meno agli altri il tronco acerbo; 

Ma n’ebbe alcun la morte, altri vergogna: 

E poiché ruppe il sanguinoso cerro. 

Trasse coutra a* nemici e strinse fi ferro. 

4*- Clorinda a prova avea d’alma e di vita 
Ardelio privo, uom già d’età matura. 

Ma di forte vecchietta, e ben munita : 

E pur tra’ figli suoi non Tn accora ; 

Ch’Akandro, il maggior figlio, aspra ferita 
Tolse da si pietosa c nobil cura ; 

E Poliremo ancise al padre appresso 
L’istcssa spada, c quasi il' colpo istesso. 

4a. Ma Tancredi, dappoi ch’egli non giunge 
Quel suo, che pili il cavallo avea corrente. 
Rivolge addietro, e vede incauta e lungo 
Troppo trascorsa T animosa gente ; 

Vcdela circondata, e ’l destrier punge, 

Volgendo il freno, e là s’invia repente: 

Nè solo di sua aita i suoi sovvenne. 

Ch'altri U seguir, come s’ avesser penne. 
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43 . Quel degli scelti eroi inibii dnt|i|M-llu, 

Olir sempre a tutti i rischi ardito mote; 
Riccardo il pili feroce, ansi li più bello 
Tutti precorre all* animose prore, 

ET tra gli altri parea sublime augello. 

Il qual rinfreschi aspre saette a Giove: 

E disser quei, eh* in lui fissar lo sguardo: 
Eccoti il domator d'ogni gagliardo. 

44- Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi, o nessuno; e giovinetto è ancora. 

Se fosser tra' nemici altri sei tali, 

Tutta Soria gii vìnta e serva or fora j 
E l'Africa arenosa, e i regni australi, 

E quei suggelli alla nascente aurora: 
ftè ’1 capo al giogo ascoslo il Il il terrebbe 
In sue latebre, onde sì occulto ei crebbe. 

45. Così dicendo, ornai Todcan là sotto, 

Come la strage ad or ad or s’ ingrosse, 

Ché Riccardo e’J compagno il cerchio han rotto: 
Benché d* uomini denso e d’arme ei fosse: 

E poi lo stuol dal capitan condotto 
Vi giunse, ed aspramente anco il percosse: 

E quivi il gran Riccardo a morte diede 
Bclfcngo, del tiranno il quarto erede. 

46. E seco Raboan. Drodec e Ronca, 

Perildo, Rabae), Furospe e Perno, 

L* nn sopra 1’ altro abbatte, ancide, c tronca. 
Fidi ministri già d’empio governo; 

Ch’or dove bulle la tartarea conca 
Seguono il duce al tenebroso Inferno: 

Argante, in altro lato, in meno al sangue 
Cade; e, mentre egli freme, il destrier langue. 

47 . Come ralor nelle arenose piagge 
Cammello, dalla salma oppresso e carco, 

0 ’n parti più solinghc e più selvagge 
Grand’ elefante è già caduto al varco; 

Così giacendo, a pena il pii sottraggo. 

Dopo molta fatica, al grave inrarco: • 

Indi tardo e gravoso antica sponda 
Sembra al furor, che quasi a tergo inonda. 

48. Clorinda seco ascende a passi lenti, 

E quello impeto frange, e sì il reprime. 

Che delle sbigottite e sparse genti 
Quelle sectire .indir, che fuggian prime. 

Segue con spirti il buon Guidone ardenti 

1 fuggitivi; e ’1 firr Tigrane opprime 
Coll’ urto del cavallo ; e calla spada 
Fa che scemo del capo a terra ci cada. 

4g- Né giova ad Algazzarrc il forte usbergo, 

Ned a Corban robusto il fino rimetto, 

Ch* in guisa lorferì la nuca e *1 tergo, 

Che ne passb la piaga al viso, al petto. 

E per sua mano ancor del caro albergo 
L'alma uscì d’ A murate, c di Meemetto: 

R, sentendone Argante il lampo e '1 fischio, 

Negli occhi aveva e negli orecchi il rischio. 

5o. Onde freme in sé stesso, e pur talvolta 
Si ferma, e volge ; e poi cede pur anco s 
Alfio, così improvviso a Ini si volta, 

E di rotai percossa il giunge al fianco. 

Che dentro il ferro vi s' immerge ; e tolta 
E dal colpo la vita al duce Franco. 

Cade, e i lami, eh’ a pena aprir si ponno. 

Dura quiete preme e ferreo sonno. 


5l. Gli aprì tre volte, e i dolci raì nel cielo 
Cercò del sole, e sovra un braccio aitarsi; 

E tre volle ricadde, e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi alfin servirsi; 
Si dissolvono i membri, e mortai gelo 
Rigidi fatti, e di sudor gli ha sparsi, 

Sovra l’estinto cavalier feroce 
Non si fermò, ma trascorre! veloce. 

5a. Benché seguir l'alpcstra via non cessa. 

Si volge a’ Franchi, e dice; O cavalieri. 

Questa sanguigna spada é quella stessa. 

Ch’il Signor tostro dispregiò pur jeri : 

Ignuda la vedrà, semai s'appressa. 

Cinto di squadre, e de’ suoi duci altieri ; 

E perch’io pur la ripnlisca c Icrga, 

Fia che di nuovo sangue ancor s'asp«+ga. 

53. Ditegli che vederne ornai s’aspetti 
In sé stesso e ne’ suoi più certa prova; 

E quando d’ assalirne ei non s’ affretti. 

Verrò, non aspettato, ov’ei si trova. 

Della superba fuga i feri delti 

Tutti i cristiani avean commossi a prova ; 

Ma con gli altri $’ accoglie, ornai sccuro 
Sotto la guardia dell’ amico muro. 

54. Orando e tempesta di rotonde pietre, 

Folta e sonora incominciò dall’alto; 

Votano i difensori archi e faretre, 

Tingendo il fosso di sanguigno smalto; 

E forza é por eh’ alquanto ornai s’ arretro 
L* italico valor dal fero assalto. 

Mentre discende la sassosa pioggia 

Da mura e torri in disusata foggia. 

55. Ma i suoi conforta il gran Riccardo, c grida: 
Or quale indugio é questo ? e che s’ aspetta ? 
Perch’é morto il Signor, eh’ a noi fu guida, 

Ché non corriamo a vendicarlo in fretta ? ’ 

E non facciam nel barbaro omicida 
Del nostro duce estinto aspra vendetta l 
Basta una scala ornai, seni* altre scale, 

Dove invitto valor ascende e sale. 

56. Non se di ferro doppio, o d’ adamante 
La porta e ’1 maro impenctrabil fosse. 

Colà dentro sectiro il crudo Argante 

S* asconderla dalle contrarie posse. 

Cominciam pur l’impresa: ci solo arante 
A tutti gli altri a guerreggiar si mosse; 

Ché nulla teme la secura testa 
O di sassi, o di strai nembo, o tempesta. 

57 . E, crollando la fronte, alta la faccia 
Piena di sì terribile ardimento, 

Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d’insolito spavento: 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia. 

Non si mostra al salir pensoso, o lento , 

Ma tutte le difese atterra e s|»etta. 

Che trova incontra, e viucitor dispreiza. 

58. E varca l’ ampio fosso, e ’l pigro stagno. 

E ’l primo muro minaccioso in vista; 

K ’l seguir molti, oltra ’l fedcl compagno, 

Sin al secondo, ov* è chi più resista -, 

E forse il dì, come Alessandro il Magno, 
Vittoria avea, cui largo sangue acquista ; 

Ma là giunto é Goffredo, onde lei scorse 
L’invitto re, coi Jaddo ornato occorse. 
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59. E 'n mila Telia, die il Tolge all* Orsa 
Laminosa del ciclo, il passo ha fermo : 

E dice al baon Raimondo: Or troppo è scorsa 
La schiera, che non teme intoppo, o schermo. 
Iti è colui, ch'ogni mio stato inforsa, 

Ansi por nostro , e so che il Tero affermo : 

E 'mento a perseguir nemica turba. 

Tatti gli ordini nostri ei sul perturba. 

Co. Né gli ha dimostro ancor Telate e ’l senno, 
Vittoria, che non sia felice sanguigna; 

E gli altri suoi, che più frenarlo or denno. 
Seguono il suo talor, che non traligna: 

Pero non credo ch'ei fia pronto al cenno 
Di nostra intrnzion pura c benigna ; 

Ma »' io di comandare almeno ardisco, 

Ei non ^orrà tutte le schiere a risco. 

61. Né si darà l’assalto ; onde ritorni 
L'oste con molto dauno, e poca gloria: 

E di troppo ardimento alfin si scorni. 

Di cui Riccardo par si Tanta e gloria. 

Ma se non oggi, in diecc, o in senti giorni, 
Con le marchine arreni certa vittoria. 

Così dicea, quando mandò Sigero, 

De* gran imperli suoi nonno severo. 

<»a. Onesto sgrida in sno nome il troppo ardire; 
E immantenente il ritornare impone. 
Tornatene, dicea ; eh' alle vostre ire 
Non è opportuno il loco e la stagione. 
Goffredo il vi comanda: ardente dire 
Usò Riccardo, e tonasi sferza, o sprone; 

Ma questo è quasi freno, o qual ritegno 
De* cavalieri all'animoso sdegno. 

fi3. Come cT alzarsi a tempestosa guerra. 

Cinte di nubi le orgogliose fronti, 

E portar seco il mare, il ciel, la terra. 
Bramano i Tenti dUJrgnosi e pronti ; 

Ma se gli affrena in career tetro e serra 
Eolo, eh* al chiuso Tarco oppone i monti, 
Fremono mormorando, e ’l l’ero orgoglio 
Entro risuona al cavernoso scoglio : 

64* Così questi tornir da’lor nemici 
Dentro a’ripari al lor riposo ingrato 1 
Ni? senza estremo onor di sacri ufici 
* Fu il nobil corpo di Guidon lascialo. 

Sul funebre feretro i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. 

Mira intanto il Ruglion dall'alto cime 
Il sito e l'arte di città sublime. 

G5. Questa prima sedera in verde falda 
E 'n erta riva d’un famoso colle; 

Ver quella parte, donde H sol riscalda, 

Tutta inchinando, o dove più s'atloltc. 

Poiché non restò pietra integra o salda, 

Per vendetta dì Ini, che morir rolle; 

Come pianta, che nembo, o ferro svelse. 
Traslata fu sovra le cime eccelse. 

uC. E ’l nome, onde chiamolM il re vetusto, 
AUcr mutò colla sua antica sede, 

Elia chiamalo da Adriano Augusto, 

Che piti sublime seggio ancor le diede; 

Or dentro è ’l loco, onde risorse il Giusto, 
Che ritolse a Plulon le avare prede; 

E quello aneora, in riii dolor soverchio 
Per noi sofferse, é nel suo nuov cerchio. 


67. Gerusalem sovra duo monti è posta, 

D’ altezza impari, e volti fronte a fronte. 

Va per lo mezzo suo valle interposta, 

Clie lei distingue, e T un dall' altro monte. 

Fuor da tre lati è la superba costa ; 

Per l’altro vassi, e non par che si monte 
Ma d'altissime mura è più difeso 
11 piano lato, e centra Borea è steso. 

68. La città dentro ha lochi, io coi riserba 
L'acqua, che piove, e laghi, e fonti vivi; 

Ma fiior la terra, e ’ntorno, è nuda d' erba, 

E non sorgono in lei fontane, o rivi’; 

Né si vede fiorir lieta e superba 
D’alberi, ed adombrarsi a’ raggi estivi. 

Se non se alquanto in solitario bosco. 

Clic sorge non lontano, orrido e fosco. 

Cg. Ha da qnel lato, donde II giorno appare, 

Del famoso Giordan le placide onde ; 

Dall* altro, ov* egli cade, asperge il maro 

I crudi lidi, e le arenose sponde : 

Verso Borea è Betel, eh* alzò l’altare 
Al vitti d'oro, e la Samaria; e donde ‘ 

Austro portar le suol piovoso nembo, 

Bctelcm, eh’ il gran parto accolse in grembo. 

70. Poiché d* intorno il cavalier sovrano 
Ila tutto rimirato, a* suoi discende; 

E perdi’ estima che la terra invano 
S' oppugnerà, dove più l’erta ascende; 

Contra la porta aqtiilonar nel piano. 

Che con lei si congiunge alzale tende: 

Là ’vc il servo di Dio l’alta corona 
Ebbe; come il suo nome anco risuona. 

71. S' accampar più vicini i duo Roberti ; 
Tancredi dopo lor gli spazi ingombra» 

Contra T angolar torre ; c i lochi aperti 
A' rai del sol con ricche tele adombra. 

Sin là 've sono i più scoscesi ed erti, 

E declinando il giorno accresce l’ombra; 

Ma dalla valle a' più sublimi poggi 
Salse Raimondo, ove sicuro alloggi. 

73. Così dintorno si circonda e stringe 
Della cittade il terso, o poca meno ; 

Ché tatto incoronar, quanl'ella cinge, 

Non ponno i Franchi l’incgual terreno: 

Ma le vie tutte, ond’ altri a lei si spinge, 

E gli aiuti impedì Goffredo almeno: 

Ed occupar fa ^li opportuni passi, 

Per cui da lei si viene, cd a lei vassi. 

73. E intorno al campo con mirabil arte 
Fa profonda la fossa, ed alto il vallo. 

Perché noi turbi d' improvviso marie 
Impeto, o fraude pur notturna, 0 fallo. 

Di fnor le torri, entro le vie romparte, 

E di larghezza eguali, e d’ intervallo : 

La piazza in mezzo, e ’n mezzo é P alta reggia, 
E un largo spazio innanzi a lei vaneggia. 

74. Poi colà trasse, ove gli amici omaro 

II gran feretro, in cui Guidon si giace. 

Quando Goffredo entrb,Je turbe alzaro 
l.a voce assai più flebile e loquace; 

Ma con volto nè torbido, né chiaro. 

Frena gli affctii il pio Goffredo, e tace; 

E poi che in lui pensando alquanto fisso 
Tenne le luci, sospirando disse : 
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75. C.ii non si devo a Ir doglia, n?- pianto, 

Chè se mauri mi mondo In ciel rinasci ; 

K qui, dorè” ti spogli il fragil manto. 

Di gloria impresse alte ve»iigia or lasci. 
Vivesti qual guerrier cristiano e santo, 

E come tal sei morto : or -cibi, e pasci 
D' eterno ben le stessa, o Felice alma ; 

Ed bai di bene oprar corona c palma. 

76. Vivi beata par, che nostra sorte, 

Non tua sventura, a lagrimar ne invita. 
Poscia ch’ai tuo partir sì degna e forte 
Parte di noi fa col tuo piè partila -, 

Ma se questa, eh’ ii volgo appella morte. 
Privati ha noi della terrena aita. 

Celeste aiuto ora impetrar he puoi,. 

Clic ’1 elei t'accoglie infra gli eletti suoi. 

77. E come a nostro prò vedalo abbiamo 
Portare, uom già morta], l’armi mortali. 
Così vedremti, o pure io sperò e bramo. 
Spirto divin, l’arme del etri fatali. 

Impara i preghi ornai, eh' a te porgiamo, 

D* accorre, e dar soccorso a' nostri mali : 

Tu la vittoria annuniia ; a te devoti 
Solvcrem, trionfando, al tempio i voti. 

78. Così disse Goffredo, ed egli stesso 
Seguir la nera pompa armato volle. 

A Guido» d* odorifero cipresso 

Han fatto un gran sepolcro appiè <T un colle, 
Non lunge agli steccati-, e sovra ad esso 
Un’ altissima palma i rami estollo : 

Quivi fu posto al suon di sacro carme, 

E sovra e ’ntorno aitate insegne ed arme. 


79. Quinci e quindi fra’ rami eran sospese 
Spoglie di foggia e di color diverso. 

Già da lui lolle in piti felici imprese 

Al guerrier di Bitinta, al Siro, al Perso: 

La sua propria lorica, « l’ altro arnese 
Il gran tronco vestì, di sangue asperso. 
Quivi, fu scritto poi, -giare Guidone; 

Onorate l' altissimo campione. 

80. Già l’alta notte, olirà l’ usato oscura. 

Tutti aveva del sole 1 raggi spenti ; 

E coll’oblio d* ogni noiosa cura 
Facea tregua alle lagrime, ai lamenti; 

Ma ’l duce, ch’espugnar l’eccclse mura 
Pensa, co’ raggi della stella algenti 
I fabbri invia, mentre anco il cielo è fosco, 
Per far macchine e travi, al folto bosco. 

8r. L’un I’ altro esorta che lo piante atterri. 
Con non osati all’ alta selva oltraggi : 
Caggion recisi dagli acuti ferri 
Le sacre palme c i frassini selvaggi. 

1 funebri cipressi, i pini e i ceni, 

I.’ elei frondose, c gli alti abeti e i faggi, 

Gli olmi con gli oppi, a cui lalor s* appoggia 
La vite, e con piè torto alta sen poggia. 

8a. Altri i tassi, e le querce altri percote. 

Che mille volte rinnovar la chioma ; 

E mille volte, ad ogni incontro immote, 
L’ira de* venti han rintuzzata e doma : 

Ed altri impone alle strìdenti rote 
D'omi e di cedri l’odorala soma. 

Lasciano al suon dell’ arme, al vario grido , 

E le fere e gli aogei la tana e ’l nido, 
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£ il St 2 D 

S1ÌIMÌD 

ARGOMESTO 

Coatra Goffredo, che gran moli ingegna, 
L’empio signor del tenebroso impero 
Maligni spirti aduna, e loro a. 'segna. 

Che si tronthi all’ im/tresa ogni sentiero. 
Manda Jdraote Armida , e pria le ’nsegna 
L’ arti d’usar col Franco cavaliero ; 

L’usa, ed ottica mercè eh’ Eustachio impetra. 
Essa a ‘ guerrier col viso il cor penetra. 

t. IVlrnlre son questi alle bell* opre latenti, 
Di cui mole pih eccelsa ivi non sorse ; 

I) gran nemico dell' amane gcnli 
Conira i cristiani i lividi ocelli torse » 

E, scorgendogli ornai lieti e contenti. 

Ambe le labbra per furor si morse ; 

Nè mai gran tauro. eh’ è scaccialo in bando. 
Co») forte dolor versò mugghiando. 

6 . D’essi parte a sinistra, e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante. 

Siede Plutone in mesto, e colla destra 
Soslien lo scettro ; e scoglio in mar sonante 
Via men s’innalia, o giogo, o rape alpestri, 
O pur Caucaso, l’olio, Olimpo, Atlante, 

Ch* innanzi a lui parrrbbc un picriol colle : 
Tanto la fronte c le gran corna estolle ! 

2 . Qmnri avendo par tatto il pensier volto 
A recar ne’ cristiani ultima doglia. 

Che sia. comanda, il |>opol suo raccolto 
(Concilio orrendo! ) entro l’inferna soglia; 
Come sia pur leggiera impresa ( ahi stolto ! ) 
11 repugnarc alla divina voglia: 

Stolto, ch’oblia, come fra tuoni e lampi. 

Di Dio la forte destra irata avvampi. 

7 . Orrida m arsi è nel fero aspetto 

Terrore accresce, e pih superbo il rende - 1 
Rosseggi.™ gli occhi, e di veneno infetto. 
Qual sanguigna cometa, il guardo splende: 
Le guance involvc, e sull’ irsuto petto 
La nera e folta barba ispida scende: 

E ’n guisa di voragine profonda 

5’ apre la bocca, d* atro sangue immonda. ' 

3. Chiama gli abitator dell’ombra eterna 
Il rauco suon della tartarea tromba. 
Trema la spasiosa atra caverna, 

E T aer cieco a quel romor rimbomba : 
Nè s\ mai fulminar spera superna 
Suoi di Tifeo la cavernosa tomba; 

Nè con tal snono è scossa arida terra. 
Quando i vapori in sen gravida serra. 

8 . Come sulfureo fumo, o negra fiamma 
Esce di Mongibello. e ’l puzzo c ’l suono, 
Cosi la fera bocca afTuma, e ’nflamma 
1 regni oscuri, in cui noifcè perdono. 

Tremò Cerbero allor, qual lepre, o damma: 
L’ idra e le furie eran già mute al tuono ; 
Restò Oocito, e si crollar gli abissi; 

E ’n questi delti 11 gran rimbombo udissi : 

Corron gli dei d’ abisso in varie torme 
Alle caliginose oscure porte. 

Oh! come strane, oh! come orribil’ forme 1 
Quanto è negli occhi lor terrore e morte 1 
Stampano alcuni il suol di ferin' orme, 

E ’n fronte umana han chiome d 1 angui attorte : 
E volgon dietro la pungente coda. 

Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

9 . Tartarei numi, di seder pih degni 
Là sovra il sole, orni’ è l'origin vostra. 

Che meco già da più felici regni 
Spinse il gran raso in questa orribil chiostra; 
Gli antichi miei pensieri e i fieri sdegni 
Noti son troppo, e l’alta impresa nostra. 

Or colui regge il sole, ed ogni stella; 

Noi giudicali siam turba rubclla. 

S. Qui mille immonde Arpie fur giunte, e mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni : 

E latrar cani mostruosi, e Sciite, 

E fischiar Idre, e sibilar Piloni; 

E vomitar Chimere atre faville, 

E Polifemi orrendi, e Gerioni: 

E ’n vari mostri, non pih intesi, o visti. 
Diversi aspetti fur confusi e misti 

IO. Ed invece del di sereno e puro. 

Dell’aureo sol, degli stellanti giri. 

N’ha giù richiusi in questo inferno oscuro-, 
Nè vuol, eh’ al primo onor per noi s* aspiri. 

E poscia ( ahi quanto a ricordarlo è duro ! 
Questo è quel che pih inaspra i miei martiri) 
Ne’ bei seggi celesti ha 1’ uom chiamato, 
L’uom vile, e di vii fango in terra nato. 
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H. Nò ciò gli parte assai; ma in preda a morte, 
Sol per farne piò danno, il figlio ei diede. 
Quel tenne e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne' regni nostri il piede, 

E trarne Paline a noi dolute in sorte, 

E riportarne al ciel sì ricche prede, 

Vincitor trionfando; e ’n nostro scherno, 

L’ insegne iti spiegar del tinto inferno. 

ia. Ma chb rinnoto i miei dolor, gemendo ? 

Chi non ha intesi i nostri oltraggi c Ponte? 

Il career? le catene ? e ’n riso orrendo. 

Mutata quella chiara antica fronte? 

Di quali ingiurie a ragionar mi stendo,* 

Se parlo cose manifeste e conte ? 

Deh non sedete ornai, come s* impingua 
Dell' altrui sangue ? e non sermone, o lingua, 

i3. 11 fido popol ano. ma ’l ferro c l’asta 
Adopra. ond’ ogni regno atterra, e sgombra: 

E mentre a’ regi d’Asia egli sovrasta. 

Appena lascia a noi la notte e P ombra. 

Non basta ancor, non basta ancor, non basta, 
Se ’l nome di Gesù la terra ingombra : 

Ma d’altre lingue ancora i nuoti carmi 
Aspetta, e noti ancor metalli e marmi. 

»4- Che sian gl’idoli nostri a terra sparsi, 

Oh’i nostri altari il mondo a lui cònverta, 
Ch’a Ini sospesi i roti, a luì sol arsi 
Siano gl’ incensi, ed auro e mirra offerta: 

Ch’ ore a noi tempio non solca serrarsi, 

Or tia non rrsli all’ arti nostre aperta; 

Che manchi di tant’alme ampio tributo 
Alfine, e ’n toto regno alberghi Pluto ? 

15. Ah non sia ter; cbò non son anco estinti 
Gli spirti in toi di quel talor primiero. 
Quando di ferro e d’alte fiamme cinti. 
Pugnammo già contro fi celeste impero. 
Fummo ( noi nego ) allora oppressi e tinti. 

Ma non mancò tirtjile al gran pensiero: 

E ’n questo tenebroso orror profondo, 

Quasi io pareggio il ciclo, e muovo il mondo. 

16. Ma perché piò t* affieno. o ti ritardo? 

O miei consorti, o mia polenta, e forse. 

Itene pur (ehi? già il partirsi b tardo ) 

Furie, nastri, giganti; ognun si afone. 
Spargete il foro e ’l tosco ond' io pur ardo; 
Ogni altra fiamma, che la mia, s’ ammorta 
Guerre e morti portate, e fame e peste. 
Tenebre, orrori, turbini e tempeste. 

17. Sia destin ciò ch’io toglìo. Altri disperso 
Sen tada errando; altri rimanga ucciso; 

Altri in cure cT amor lascito immerso 
Idol si faccia nn bello e chiaro tiso. 

Sia.’l ferro incontra il suo reltor converso 
Dallo stuol ribellante, e ’n sè diviso. 

Schiere e ciltali e regni, e ’l mondo tutto 
Arda, effonde, consumi incendio e flutto. 

18. Non aspettlr già l’alme a Dio rnbelle 
Che fosser queste voci al fin condotte ; 

Ma, fuor volando a riveder le stelle, 

Già se n' uscian dalla profonda notte. 

Come sonanti e rapide procelle. 

Ch'arbori, letti, navi, e sparse e rotte, 

K perturbando il mare, il ciel, la terra, 

Natura han mosso, e gli dementi io guerra. 


19. Tosto spiegali in tari! lati i vanni. 

Si far diffusi per lo mondo e sparti; 

E ’ncominciaro a fabbricare inganni t 
Ditersi c nuoti, ed ad osar lor arti. 

Ma di’ tu, Musa, come Ì primi danni 
Mandassero a’ cristiani, c di quai parti i 
Tu ’l sai ; e di lant’ opra a noi sì lunge 
Debile aura di fama a pena or giunge. 

20. Regge a Mararlea. e le città ticine 
De’ Fenici. Idraotc. ocrullo mago. 

Che sin da' suoi primi anni alle indovine 
Arti fu dato, e ne fu ognor più vago. 

Ma che giotàr ? se non potò del fine 
Di quella incerta guerra esser presago; 

Ned aspetto di stelle erranti, o fis.se. 

Nò risposta d’ inferno fi ter predisse. 

2t, Giudicò questi ( ahi cieca umana .mente, 

Come i g indie ri tuoi son vani e torli!) 

Che vittoria a Baldaccu, all’occidente 
Già m inaeri asse il ciel ruine e morti. 

Però, credendo che l' amica gente 
Palma di onella impresa alfin riporti, 

Desia che il popol suo d’alfa vittoria 

Sia a parte, e d’alto acquisto, e d’alta gloria. 

22- Ma perchò il Talor franco ha in grande stima. 
Di sanguigna vittoria i danni teme, 

E va pensando con quali aiti in prima 
Le posse de’ fedeli affligga, c sceme ; 

SI Che più agevolmente indi s’opprima 
Da' popoli, e da’ regni nnili insieme. 

A questo suo pensier stimolo aggiunge 
V angel maligno, e più l’ instiga e punge. 

23. Donna, a cni di beltà le prime lodi 
Concedei l’Oriente, è sua nepote: 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi. 

Ch’usi femina, 0 maga, a lei son note, 

E le vie più secrcle, e i dolci modi. 

Onde prendere al laccio il cor si puote; 

Ma ’l nascer di costei tott’ altre eccede 
Le meraviglie, e trota antica fede. 

24- Di Babilonia entro l’ eccelse mora 
In sen dell’ampio Eufrate ella già nacque 
D’una Sirena, che in gentil figura 
li viso e ’l petto discopria dall' acque; 

E cantando d'amor nell'aria oscura. 

Mille amanti invaghì; cotanto piacque: 

Nò sola fu, ma placide Sirene 
Tante non ebber mai l’ondc Tirrene. 

25. D’altre Sirene ancor le rive erbose 
Altre figlie nudrlr tra suoni e canti. 

Che tra i bei gigli e le purpuree rose, 

Prrndcan, co ’l dolce sonno, incauti amanti; 

Ma questa le piò belle e più famose 
Vinse cantando, e piò co’ bei sembianti. 

Con qnesta il tee chio mago i suoi consigli 
Comparte; e tool ch’ella il pensier ne pigli. 

26. Dice: O diletta mia, che sotto biondi 
Capelli, e fra sì placide sembiante. 

Canuto senno e cor tirile ascondi, 

E già nell' arti mìe me slesso atanie ; 

Gran pensier tolgo, e. se tu lui secondi, 
Seguiran grandi effetti alte sperante ; 

. Tessi la tela, eh’ io li mostro ordita. 

Di cauto vecchio esecutrice ardila. 
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27 . Vattene fra’ nemici; ivi si spieghi 
Ogni arte fcminil, ch'amore alièni. 

Offèrta di pianto, e fa melati i preghi; 

Tronca, e confondi co’ sospiri i delti. 

Beltà dolente è miserahil pieghi 

Al tuo volere i più ostinati petti ; 

Vela il soverchio ardir colla vergogna, 

E fa manto del vero alla menxogna. 

28. Prendi, s’ esser potrà. Goffredo all'esca 
De* dolci sguardi e de'bei delti adorni; 

Sirch’ all'uomo invaghito ornai rincresca 
L’ incominciata guerra, e la distorni. 

Se cih non puoi, gli altri famosi^ adesca: 

Alenagli in parte, ond’ alcun mai non torni. 

Poi distingue i consigli; alfin le dicci 
Per la fé, |»er la patria il lutto lice. 

29. La bella Armida a meraviglia altera 
Ile’ doni di natura e dell’elate. 

Prende 1* impresa, e stilla prima sera 
Parie, e tiene sol vìe chiuse e celate: 

E ’n treccia, e ’n gonna feminile spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 

Ma son del suo partir fallaci accuse, 

Le varie voci ad arte allo? diffuse. 

30. Dopo non molli (fi l’ empia dontella 
Vien dove i Franchi aitate avean le tende. 

AH' apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglio, e’1 guardo ognun v’ intende J 

Siccome là dove cometa, 0 stella 

Non veduta di giorno, in ciel risplende: 

E traggon tutti per saper chi sia 
La nobil peregrina, e che desia. 

31. Argo non mai, non vide Cipro, o Deio 
D’ abito e di lieltà forme si care: 

D' auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or nuda al- vento appare: 

Cosi qtialor si rasserena il cielo. 

Or da candida nnbe il sol traspare; 

Or. dalle nubi uscendo, i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

3a. Fa nnove crespe Paura al crin «lisciolto, 

Che natura per sA rincrespa in onde. 

Stassi l’avaro sguardo in se raccolto, 

E i tesori «T amore, e i suoi nasconde. 

Dolce color di rose in quel bel volto 
JFra l’avorio ai sparge e si confonde: 

Ma nella borea, ond’ esce aura amorosa. 

Sola rosseggia la purpurea rosa. 

33- Mostra il bel petto le sne nevi ignnde, 

Onde il foco <f amor si nutre, e desta. 

Parte appar delle mamme acerbe e crude, 

Parte altrui ne ricopre invida vesta; 

Invida agli occhi soli il passo chiude; 
L'amoroso pensier già non arresta, 

ChA, non lx-n pago di bellona esterna, 

Itegli occulti secreti ancor s* interna. 

34- Come per acqua, 0 per cristallo intero 
Trapassa il raggio, e noi divide, o parte. 

Per entro il chiuso manto osa il pensiero 
Di p»*netrar nella vietata parte-, 

Ivi si spazia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte ; 

Poscia al desìo Ir forma, e le descrive, 

E fa più le sue fiamme ardenti e vive. 


35. Lodata passa e vagheggiata Armida 
Fra -le cupide turbe, e se n’ avvede: 

Noi mostra già, bendi’ in suo cor ne rìda, 

E d'aver pensi alte vittorie e prede. 

Mentre sospesa àlqnanto, o messo, o guida, 
Che la scorga a Goffredo, ella richiede; 
Eustachio occorse a lei. minor germano 
Di lui, di' è duce e cavalicr sovrano. 

36. Come al lume farfalla, el si rivolse 
Allo splrndordclta beltà divina, 

E rimirar da presso i lumi volse. 

Che dolcemente alto modesto inchina; 

E ne trasse gran fiamma, e la raccolse. 

Come da fuoco suole esca vicina ; 

E disse verso lei (eh* audace e baldo 
Il fea degli anni e dell’ amore il caldo): 

37. Donna, se pur tal nome a te conviensi, 

ChA non somigli In cosa terrena. 

IVA v*A figlia d’ Adamo, in cui dispensi 
Cotanto il ciel di sna luce serena. 

Che da te si ricerca, ed onde viensi ? 

Qual tua ventura. ® nostra or qni ti mena ? 
Fa eh* io sappia chi sei, fa ch'io non erri 
Neir onorarti ; e, s’ è ragion, m’ atterri. 

38. Risponde: Al Itio pensier belletta eguale 

Non ho, nA merto alle tue lodi arriva : * 

Donna vedi. Signor, non pur mortale. 

Ma già morta al diletto, al dolor viva. 

Me sospinge del cielo ira fatile. 

Vergine peregrina, e fuggitiva: 

Rifuggo al pio Goffredo, e 'n lui confido: 

Tal va del suo valore intorno il grido ! 

39. Tu mi scorgi davanti al sommo duce, 

S’ hai, come pare, alma cortese e pia. 

F.d egli: Dritto A ben. se all’un t’adduce 
L’ altro frafel, che tuo campione ei sia. 
Vergine bella, alta cagion l’ induce; 

Ala s’ ei mi stima por. colpe devria. 

Spender tutto potrai dove t'aggrada, 

Clb che vaglia il suo nome, o la mia spada. • 

40. Tace; e la guida ove tra grandi eroi 
All or dal volgo il capitan s* invola. 

Essa inchinollo riverente, e poi 
Vergognosetta non facra parola. 

Ma «pjegli affanni, e quei timori «noi 
Rassicura il guerriero, e riconsola; 

Sicché i pensali inganni alfine «piega 
In soon, che di dolcetta i sensi lega. 

41. Prìncipe invitto, il tuo famoso nome 
Ila di gloria, dicea, sì chiari fregi. 

Che Tesser da te vinte, e ’n guerra dome 
Recanti a gloria le province, e i regi. 

San tutti ornai, come sia forte, e come 
Giusto ; come onestate onori e pregi ; 

Sanno la tua pietà, ch’affida, e ’nvita 
Sino a’ nemici a ricercarti aita. 

4a. Ed io. che nacqui in si diversa fede, 

I.nngc dall' acque del tuo Reno algenti. 

Per te spero acquistar la nobil sede, 

E lo scettro. Signor, de’ miei parenti. 

E »’ altri aita a’ suoi congiunti or chiede 
Contra il furor delle straniere genti ; 

Io, poirh’in lor non ha pietà più loco. 

Coatra il mio sangue il ferro ostile invoco. 
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43- lo le citiamo, in te spero, c *u quella allessa 
Puoi tu ripormi, onde sospinta i 1 fui ; 

Nè la tna destra esser de' meno arrossa 
Di sollevar, che di far basso alimi: 

Nè meno il pregio di pietà s’appressa, 

Ch' il trionfar d’empi nemici sui: 

E s’a molti hai potuto il regno torre, 

Fia gloria egual nel regoo or me riporre. 

44 - Ma se la nostra fe tarla ti mote 

A dispressar forse i miei preghi onesti; 

La fe, c* ho certa in tua pietà, mi giove ; 

Nè dritto par eli* ella delusa or resti. 
Testimonio è quel Dio, ch* a latti % Giote, 

Ch’ altrui più giusta aita uoqua non desti. 

Ma perchè il lutto «appi, intento or odi 
Le mie stentare e l’ alimi inique frodi. 

45. Figlia io son di Arbilan, eh* il regno tenne 
Di Maraclea; e toi già raccolse, e i vostri; 

Ma del suocero «no gli stati ottenne 

Nella Fenicia, e d* òr fu ricco e d* ostri. 

Colla sua morte il nascer mio prctenne 
Mia madre, ascesa agli stellanti chiostri; 

Ed in un giorno sol 1* empia fortuna 
Lei pose in tomba, e me, gii nata, in cuna 

46. Ma '1 primo lustro appena era tareato 
Dal dì, ch'ella spoglio»*! il fragìl velo, 

Quando il mio grnilor, cedendo al fato, 

Forse con lei si ricongiunse in ciclo. 

Di me cura lasciando e del suo stato 

Al frate amato con pietoso scio; 

Ma se amore e pierate il premio merta. 

Esser certo dotra di fede incerta. 

47 . Questi, preso di me 1* alto governo. 

Tenero drl mio onor parca cotanto. 

Che d' incorrotta fe*, d’amur paterno, 

E di pictatc area la fama e ’1 vanto: 

O che *1 maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto ; 

0 che sincere avesse ancor le voglie. 

Pereti’ al figliaol m* ebbe promessa in moglie. 

48 . Io crebbi, e crebbe il figlio*, c mai nè stile 
Di cavalier, nè nobil arte apprese: 

Nulla di pellegrino, o di gentile 

Gli piacque mai, nè mirò in alto, 0 intese. 

Sotto difforme aspetto animo Tile, 

E *n cor superbo avare voglie accese, 

Villan diletto, c di virtù dispregio, 

1 pregi fur del mio amatore egregio. 

4g. Ora *1 mio baon custode ad uom sì degno 
Unirmi in matrimonio in sè prefisse, 

E farlo del mio letto c del mio regno 
Fido consorte; e a me più volte il disse. 

•Ustt ]a lingua, e 1 ’ arte, usò l’ ingegno, 

Perchè il bramato fine indi seguisse; 

Ma promessa da mr non trasse mai. 

Ansi ritrosa ognor tacqui, 0 negai. 

jo. Partissi alfin con un sembiante oscuro. 

Onde 1’ empio suo eor chiaro trasparve; 

E ben la istoria dei mio mal futuro 
Reggergli scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci ì notturni mici riposi furo 
Turbali ognor da strani sogni e larve; 

Ed un fatale orror nell’ alma impresso 
M* era presagio de* mici danni espresso. 


5l. E ’n sogno m* apporla, come chi langue. 
Pallida imago, e dolorosa in alto; 

Quanto cangiata (oimè 1 ) nel volto esangue 
Da quel si adorno, eh’ io vedea ritratto. 

Faggi, figlia (dicca) fuggi dell* angue 
Fuggi il (osco mortai . deh fuggi ratto: 

Cib else s’ indugia è per vergogna e danno, 

Ansi per morte: ah! faggi empio tiranno! 

5a. Ma che giovava (oimè .) che del perìglio 
Vicino fusse ornai presago il core, 

Se cedra dubbia in ritrovar consiglio 
La mia tenera elale al mio timore 1 
Prender fuggendo volontario esiglio, 

E ignuda uscir del dolce albergo fore. 

Grave era sì, che fea minore stima 
Di chiuder gli occhi, ove gli apersi in prima. 

53. Temea, lassa ! la morte , e non area 
(Chi’l crederla?) poi di fuggirla ardire: 

È scoprir la temerti» ancor temea. 

Per non affrettar l’ ora al mio morire. 

Cosi inquieta e torbida Iraea 
La vita in nn continuo martire. 

In guisa d* uom, che l'empio ferro attenda 
Sul collo, e morto sembri ansi che scenda. 

54. In tale stato, o fosse amica sorte. 

O eh* a peggio mi serbi il mio destino. 

Un de* ministri della regia corte. 

Nato in Soria di gcnitor Ialino, 

Mi scoperse che il giorno all' empia morte 
Dal tiranno preseritto, era vicino ; 

E eh’ egli a qnel crudele arca promesso 
D’ avvelenarmi a mensa il giorno stesso. 

55. E mi soggianse poi ch’alia mia vita, 

Sol fuggendo, allungar poteva il corso; 

E perchè altronde io non sperava aita, 

Pronto offrii sè medwmo al mio soccorso. 

E confortando mi rendè sì ardita. 

Che vergogna e timor lentaro il morso; 

E fanciulla ed incauta osai gir seco. 

La patria e *1 aio fuggendo all' aer cicco. 

56- Sorse la notte olirà 1’ osalo oscura. 

Che sotto I’ ombre amiche ne coperse; 

Onde con due donzelle uscii sicura. 

Compagne elette alle fortune avverse. 

Ma pare indietro alle paterne mura 
Le luci io rivolgea di pianto asperse ; 

Nè della vista del natio terreno, 

Partendo, sasiar poteami appieno. 

67 . Fea l’ istcsso cammin rocchio e *1 pensiero ; 
E mal suo grado il piede innauti giva: 
Siccome nave, che improvviso e fero 
Vento discioglia dall’ amata riva. 

La notte andammo e ’1 dì che segue, intero, 
Per lochi ov’ orma altrui non appariva; 

Ci ricovrammo in un castello alfine, 

Ch’ oltra 1* Eufrate è quasi ermo confine. 

58. È d* Afonie il castel, ch* Aronte fue 
Qnel, che mi trasse di periglio, e scorse. 

Ma come me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor »’ accorse; 

Acceso di furor conira ambedue. 

Tanta e sì atroce colpa in noi ritorse. 

Ed ambo fece rei del fallo iniquo, 

Onde ’l condanna un suo pensiero anliquo. 


Digitized by Google 




LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


3ga 


5y. Disse eh' Arante io area co’ preghi spinto 
Fra sue bevande a mescolar vrneno; 

Per non aver (poich'egli fosse estinto) 

Chi legge mi prescriva, o tenga a freno, 

E eh' io, sciogliendo alla vergogna il cinto, 
Volea rarrurmi a mille amanti in seno. 

Ahi. che fiamma del cielo ansi in me Venda, 
Santa ooestà, ch’io le tue leggi offenda! 

60. Ch' avara fame d'oro, o sete insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse. 
Grave nj'ò sì ; ma vie più 'I cor mi preme 
Ch’ il mio candido onor macchiar volesse. * 
L’empio, che non invan sospetta e teme, 

| Così le sue meniognr adorna e tesse 
Nella città del ver dubbia e sospesa, 

Clic non è chi per me faccia ditesa. 

• 

Gì. Nè perché usurpi il bel paese, e ’n fronte 
Già gli risplenda la reai corona, 

Fin però (ione a' miei gran danni, all* onte; 
Sì la sua ferità l’ infiamma e sprona. 

Arder minaccia entro il castello Arante, 

Se di proprio voler non s' imprigiona ; 

E dovunque io mi fugga, o mi dileguo. 

Le mie sparse fortune ancor persegue. 

62. E dice che lavarsi ornai dal volto 
Sol col mio sangue la vergogna crede; 

E ritornar nel grado, ond’ io I' ho tolto, 

L* onor de* regi antichi, a cui succede. 

Ma il timor n* è ragion, eh’ a lai rjtollo 
Non sia lo scettro, ond* egli % falso erede: 
Quasi il mio precipizio allo sostegno 
Sia colle sue mine a novo regno. 

63. E ben quel fine avrà V empio desire. 

Che già il tiranno ha stabilito in mente ; 

£ saran nel mio sangue estinte l' ire, 

Che nel mio lagrimar non fiano spente; 

Se tu noi vieti. A te rifuggo, o sire, 

10 misera fanciulla, orba, innocente: 

E questo pianto, onde ho questi occhi aspersi. 
Vagliami sì, che '1 sangue io poi non versi. 

6$. A te concede il rielo, e dielli in fato 
Poter, voler sol di giustizia amico: 

Salvami dunque (« ne sarai lodato) 

In caste membra 1’ animo pudico; 

F. ritogli il mio regno a quell’ ingrato, 

Ch’ è d’ onestate, e tuo. crudel nemico. 

Basta, eletto fra gli altri, un fido stuolo, 

Tanto estimo le insegne e ’l nome solo. 

65. Per questi piedi, onde i superbi e gli empi 
Calchi ; per questa man. eh’ il dritto aita; 

Per le vittorie, e per quei sacri tempi, 

Ch' aspettano or da le pietosa aita; 

11 mio desir tu, che puoi solo, adempì, 
Salvando ornai questa infelice vita. 

Ma se voi la giustizia ancor non move; 

Nò pianto, nè pietà, Signor, mi giovo. 

66. Cib detto, tace; e la risposta attende. 

Con alto, eh’ in silenzio ha voce, e preghi. 
Goffredo il dnbbio cor volve, e sospende 
Fra pensicr vari, e non sa dove il pieghi: 
Teme i barbari inganni ; e l»en comprende 
Che non è fede in uom, eh* a Dio la neghi: 

Ma d* altra parte in lui pietoso affetto 

Si desta, che non dorme io nobil petto. 


67. Mentre così dubbioso a terra volto 

Lo sguardo tiene, c ’l pensier volve, e gira. 

La donna in lui s’ affisa, e dal suo volto 
Intenta pende, e tacita il rimira ; 

E perchè tarda, olirà ’l suo creder, molto 
La risposta, già teme, e già sospira. 

Quegli la chiesta grazia alfin negolle. 

Ma die* repulsa assai cortese e molle. 

68. S’ al servigio di Dio, eh' a cib iti’ elesse. 
Volta la mia non fosse, e )’ altre spade. 

Potrei qui fra le genti a me concesse 
Aita ritrovar, non che pietade ; 

Ma se queste sue mura, e queste oppresse 
Gregge non torniam prima in lihertade, 

Giusto non è, con iscrmar Je genti, 

Ch' io di nostra vittoria U corso allenti. 

69. Ben tì prometto, e tu per nobil pegno 
Mia fede or prendi, e vivi in lei secura. 

Che se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre e dal ciel dilette mura. 

Di ritornarti al Ino perduto regno. 

Come pietà m’esorta, avrem poi cura; 

Or mi farebbe la pietà men pio, 

S' anzi il suo dritto i’ non solvessi a Dio. 

70. A quel parlar chinb la donna, e fisse. 

Le luci a terra, e stette immota alquanto; 

Poi sollevolle rugiadose, e disse, 
(Accompagnando atti gentili al pianto): 
Misera, ed a qual altra il rir| prescrisse 
Vita mai grave, ed immutabil tanto f 
Che si cangia in altrui mente e natura. 

Pria che sì cangi ’n me sorte e ventura ! 

71. Nulla speme più resta; invan mi. doglio: 

Non han più forza in petto umano i preghi. 
Forse lece sperar eh’ il mio cordoglio. 

Cliente non mosse, il reo tiranno or pieghi ? 

Nò già le d’inclemenza accusar voglio, 

Perch 1 il picciol soccorso a me si neghi ; 

Ma ’l rielo accuso, onde il mio mal discende, 
Ch’ in te pietate incsorabil rende. 

72. E perchè legge d* onestate, e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi, 

A cui ricovro intanto ? ove mi celo ? 

O quai conira il tiranno avrò refngi ? 

Nessun sì chiuso loco è sotto il cielo. 

Oh* all’ hr non s’apra. Or perchè tanti indugi ? 
Veggio la morte, e se ’l fuggirla è vano. 
Incontra lei n’andrb con questa mano. 

73. Qui tacque: e parve ch’nn reale sdegno 
K generoso I’ accendesse in vista: 

E ’l piò volgendo, di partir fea segno 
Tutta negli atti dispettosa e trista: 

11 pianto si spargea senza ritegno. 

Com* ira lo produce a dolor mista ; 

E le nascenti lagrime, a vederle. 

Erano a' rai del sol cristallo e perle. 

74. Le guance asperse di qnei vivi umori, 

Che rigavano il seno insin al lembo, 

Parean vermigli ’nsieme e bianchi fiori, 

Se pur gl’ irriga un rugiadoso nembo. 

Quando sull' apparir d«* primi albori 
Spiegano all’ aura Iteti il chiuso grembo: 

E 1* Alba a lor somiglia, e se n' appaga, 

£ sen corona, ond’ è più lieta e vaga. 
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75. Ma *1 chiaro umor, che di lucenti stille 
Sparge ligustri e rose, in cui discrndc. 

Opra effetto di foco, e *n mille e mille 
Petti serpe celato, e vi t* apprende. 

O miraeoi d’ amor ! che sue faville 

Traggo dal pianto, e i cor nell’ acque accende : 

6 rmpro ha som natura alta possanza. 

Ma ’n rirtil di costei sè stesso avanza. . 

76. Questo falso dolor da molti elice 
Lagrime vere, e i cor pih duri spctra. 

Ciascun si duol fra sè pensoso, e dice: 

Se mercè da Goffredo or non impetra, 

Ben fu rabbiosa tigre a lui nudrice ; 

E ’l produsse in aspra alpe orrida pietra, 

0 1 * onda, che nel mar si frange, c spuma: 
Crudel, che tal beltà turba, c consuma. 

77. Ma '1 fralel giovinetto, in cui la face 
Di pietatr, d* amore è pili fervente ; 

Mentre bisbiglia ciascun altro, 0 tace. 

Osa scoprir «{nel che nell' alma ei sente 1 
Troppo, giusto signor, troppo tenace 
Di quel, rhe già propose è la tua mente, 

S’ al desio di ciascun, che brama e prega, 

Fuor di suo corso or non si muove c piega. 

78. Non che iasrin lor alta e nobil enra 

1 Duci uni de’ suoi gnerrier soggetti. 

Torcendo il piè dalle oppugnate mura, 

E sian gli alici lor da lor negletti ; 

Ma fri noi eavalier d' alta ventura. 

Seni’ alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle leggi degli altri, elegger diccc 
Difensori del giusto a te ben lece. 

79. Ch’ al servigio di Dio già non si toglie 
L’ uom, eh’ innocente vergine difenile: 

Ed assai care al ciel son quelle spoglie, 

Che d 1 uccìso tiranno altri gli appende. 

Quando adunqne all'impresa or non m’ invoglio 
L' utile, e ’l certo onor, eh’ indi s' attende*, 

È debita al valor: chè meno increbbe 
Morte talvolta a chi morì, s’ ci debbe. 

80. Ahi non sia Ter, per Dio, che si ridica 
In Francia, o dove in predio è cortesia. 

Che si fugga da noi rischio, 0 fatica. 

Per cagion così giusta e così pia. 

Io per me qui dej»ongo elmo e lorica. 

Qui mi scingo la spada, c pih non fia 
Ch* adopri indegnamente arme e destriero, 

O ’l nome usurpi mai di cavaliere. 

81. Così favella; e seco In chiaro tuono 
Tutto 1 * ordine suo concorde freme : 

E stimando il consiglio accorto c buono. 

Co’ preghi il capitan «-irconda e preme. 

Cedo (egli disse allora), e vinto io sono. 

Al concorso di tanti uniti ’nsirme. 

Abbia (se pani) il chiesto don costei. 

Da’ vostri sì, non da’ consigli miei. 

8a. Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri affetti. 

Così ei lor disse ; e basto lor ben tanto, 

Perchè ciascun quel, ch’ei concede, aspetti. 

Or che non poh di bella donna il pianto? 

F.d in lingua amorosa 1 dolci detti? 

Esce da «Iole! labro anrea catena. 

Che P alme a suo voler prende ed aflrena. 


T O V 3 g 3 


83 . Eustachio la richiama, e dice 1 Ornai 
Cessa, o vaga donzella, il tuo dolore, 

Perchè tosto da noi soccorso avrai. 

Come più si conviene al (no timore 
Sereni» allora i nubilosi rai 
Armida, e sì ridente apparve fuoro, 

Ch* innamori» di sua bellezza il cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo- 

64 - Rende lor poscia in pih soavi note 
Grazie per grazia di cotanta stima. 

Mostrando che sarian famose e noto 
Ad ogni gente, e ’n ogni estranio clima ; 

E cib, eh' esprimer lingua altrui non potc. 

Par che mnta eloquenza in atto esprima 
E tirn la fraudo sua nel Cor secreta, 

Pih eh’ in guisa mortale adorna c lieta. 

85 . Qninri, reggendo che fortuna arriso 
Al gran principio degl* inganni avea. 

Prima eh’ il suo pensier.lc sia preciso, 

Dispon di trarre al fin opra sì rea, 

E meraviglie far col chiaro viso, 

Pih che coll* arti lor Circe c Medea; 

E ’n voce di Sirena a' dolci accenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

86. Ed usa ogni arte, onde sia preso e colto 
Alla sna rete alcun novello amante ; 

Nè con tatti, nè sempre un slesso volto 
Serba; ma varia modi. atti e sembiante. 

Or lien pudica il guardo in sè raccolto, 

Or lo rivolge cupido e vagante : 

La sferza in «{urlìi, e ’l freno adupra in «{ucsti. 
Come lor vede in ama rienti, o presti. 

87. Ed ove altri da* latici il pi«> ritiri, 

B gli arditi pcnsicr temendo affrene, 

Apre nn benigno riso, e ’n dolci giri 
Volge le loci, pih del ciel serene; 

B que* suoi pigri e timidi dcslrl 
Sprona ed affida la dubbiosa spene ; * 

Ed infiammando l’amorosa voglia. 

Sgombra ogni gel, che la paura accoglia. 

88. Ad altri poi, ch* audace il segno varca, 

Scbrto da cieco e temerario duce, 

De* ca*i detti e de' begli occhi è parca ; 

I? seco Irma e riverenza induce : 

Ma fra lo sdegno, onde la fronte è parca, 

Pur anco un raggio di pietà riluecj 
Ond’ egli per timor nulla dispera, 

B pih s’ invoglia, ove pih sembri altera. 

89. Stassi talvolta tacila e pensosa, 

E ’l volto c gli alti suoi rompone c finge, 

E qualche finta lagrima amorosa 
Ora traggo su gli occhi, or la rUpingr, 

Come chi teme e lagrimar non osa : 

Così mille alme semplicetto astringe . 

E ’n foco di pietà strali «p amore 
Dolci contrmpra, indi gli avventa al core. 

90. Poi, siccom* ella a quei pensiti s* Invole, 

E novella speranza in lei si deste, 

Volge agli amanti il piede e le parole, 

E di lieto color s* adorna e veste. 

F. lampeggiar fa quasi nuovo sole 
Il chiaro sguardo, c il bel viso celeste. 

Sulla nebbia del duolo oscura e folta. 

Che s'era d’ ogni intorno a* cori accolta. 
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91. E mentre doler parla, e dolce ride, 

E con doppia dolcezza alletta i sensi, 

Quasi dal petto l'alma c 11 cor divide, 

Non prima usata a que* piaceri intensi- 
Ahi cieco amori eh’ egualmente n' arteide 
L' assettilo e '1 mcl, che tu Tra noi dispensi , 

E col tuo fero variar, mortali 
Tu porgi altrui le medicine e i mali. 

93. Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e 'n foco, 
In riso c in pianto, fra paura e spene, 

Gl’ inforia, e rota, c i lor tormenti in gioco 
L' ingannatrice donna a prender viene. 

E s* alcun mai con dir tremante e fioco 
Osa parlando appalesar le pene. 

Finge quasi in amor rosta e inesperta, 

Non veder l’ alma ne* suoi delti aperta. 

93. O pur le luci vergognose e chine, 

E ’l volto d’ onestate orna c colora, 

E quasi cela altrui le calde brine 
Sotto le rose, ond* il bel viso'infiora ; 


Come spaigendo al elei l’ aurato crine 
Nell’ oriente appar la bella aurora: 

E ’l rossor dello sdegno insieme n’ esce 
Colla vergogna, e si confonde c mesce- 

94. Ma se prevede, e di lontan s’ accorge 
D’ uom, che tenti scoprir 1 ’ accese voglie, 
Or gli s' invola, or loco e modo porge. 
Onde ragioni, e subito il ritoglie. 

Così il dì latto in vano crror lo scorge, 

E stanca ogni s|ierania aj fin gli toglie : 
Egli riman, qnal cacciator eh’ a sera 
Perdute ha V orme di seguita fera. 

95. Queste fur 1 ’ arti, onde mille alme e mille. 
Prender, «piasi di furto, allor poteo; 

Ansi pur con queste arme essa rapille, 

| Ed a fona d’ amor serve le fèo. 

Qual meraviglia or fia, se *1 fero Achille 
D^amor fu vinto, ed Ercole c Teseo? 

Se qual piu. casto ancor la spada cinge, 

L* empio ne 1 lacci suol lega e distringe. 
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ARGOMENTO 


Ch' a Gutdon successor Riccardo ita 

Non vuoi demando , ch'etto ancor v' ospitai 
Ma quegli , che T incarco ornai tenlia, 
fa col ferro vendetta, onde egli spira 
L’ alma nel tango e. A tal novella ria 
Turbasi il Duce, e *n bando ti ritira 
L'nccitor, che prlgion sdegna j si parte 
Co' dieci Armida, e più non trae con arte. 


1 . i\ lenire in tal guisa i cavalieri allctta 
Nell' amor suo l’insidiosa Armida; 

Nè solo i dicco a lei promessi aspetta. 

Ma di seco menarne altri confida; 

Volge tra §è Goffredo a «piai commetta 
La dubbia impresa pih sccura guida ; 

Che di tanti guerrier la copia e *1 morto, 

E ’l drsir di ciascuno il fanno incerto. 

3. Nè d'onor, nè d* arbitrio alcun disfoglia ; 
Ma, come dritto estima, a tatti impone 
Ch' a tuo senno si scelga, ausi a sua voglia, 
Chi sucecssor fia eletto al buon Guidone ; 
Così di lai non fia ch* altri si doglia, 

Ch’ un mrdesmo voler sia (reno c sprone. 
Spingendo alcuno, alcan tenendo a fona ; 
Se pur leggi ha virtù, cui nulla stana. 

3 . A sè dunque gli chiama, e lor tavella: 
Stata- è da voi la mia sentenza udita, 

Ch’era non di negare alla donzella. 

Ma di darle, in stagion matura, aita. 


Di nuovo la propongo, e ben pnolc ella 
Esser da voi, come devria, seguitai 
Chè nel secol mutabile e leggiero 
Costanza è spesso il variar pensiero. 

4 . Ma so stimate ancor che mal convenga 
Al vostro grado il rifiutar periglio; 

E se par generoso ardire sdegna 
Quel, che troppo gli par tardo consiglio; 

Non avverrà eh’ a forza io vi ritegna; 

Nè quel che già vi diedi, or mi ripiglio; 

Ma sia con tutti voi, com’ esser deve, 

Il fren «lei nostro imperio lento e leve. 

5 . Dunque lo stame, e '1 girne io son contento, 
Che dal vostro voler liliero penda. 

Ben vo* che pria tacciate al duce spento 
Snccessor nuovo, c di voi cura ci prenda- 
. Ed invitto di forza e d’ardimento 
I di'- ce scelga a far del torto emenda, 

Ch’ in questo il sommo imperio a me riservo : 
Non sia l’arbitrio suo per altro or servo. 
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l].. Così ditte Goffredo: e ’l suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede: 

Com 1 è ina propria, o cavai ier sovrano. 

Virtù, eh' in alto intende, e lnnge vede ; 

Cosi il vigor del core e della mano. 

Quasi debito a noi, da noi ti chiede: 

E saria la matura tarditate, 

Ch’ in altri è provvidema, in noi viltate. 

7. E poich’ il rischio è di non grave danno. 

Posto in lance col prò, ch’aggrava e pesa, 

Te permettente, i pochi eletti andranno 
Colle genti d' Armida a giusta impresa. 

Cosi ragiona ; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 

Sotto altro telo; ed altri ancor d’onore 
Fingon desio quel eh* è desio d’amore. 

8. Ma *1 giovinetto Eustachio, il qual rimira 
Con gelosi occhi il tìglio di Lucia, 

La cui virtute, invidiando, ammira, 

Ch’ in si bel corpo più cara venia ; 

Noi vorrebbe compagno, e al cor gl’ inspira 
Cauti pensier l’astuta gelosia ; 

Onde, tratto il guerrier lunge e ’n disparte, 
Ragiona a lui con hisinghevol arte : 

9. O di gran padre assai maggior figlinolo, 

C’ hai d’ arme il pregio e di valor perfetto. 

Or chi sarà del valoroso stuolo, 

I)i cui parte noi siamo, in duce eletto? 

Io, eh’ a Guidon famoso, e primo e solo. 

Per onor fieli’ età, vivea soggetto ; 

Io, fralel di Goffredo, a chi pih deggio 
Cedere ornai ; se tu non sei, noi veggio! 

ro. Te la eui nobiltà tutte altre agguaglia. 

Valore a me prrponc e gloria e merlo; 

Nè sdegnerebbe in opra di battaglia 
Cederti il mio (ratei, eh’ è tanto esperto: 

Te dunque in duce io bramo, ove li caglili 
Mostrar qui tua vidh nel campo aperto : 

Nò già cred’io che quelfonor ti curi. 

Che da’ fatti verri» notturni c scuri. 

fi. Non mancherii qui luogo, ove dispieghi 
La fama -tua, eh’ esser ti deve a grado. 

Or io procurerò, se tu noi nieghì, 

Ch’ a te concedan gli altri *1 sommo j*rado. 

Ma perché non so ben, dove si pieghi 
SI magnanimo core, io tento il guado, 

Per impetrar da te, eh' a voglia mia 
O segua poscia Armida, 0 leco i’ stia. 

ia. Qui tacque Eustachio; e questi estremi accenti 
Non proferì sensa arrossirsi in viso; 

E i mal celati suo! pensieri ardenti 
L* altro conobbe, e *1 dimostrò col riso: 

Ma perdi' in Ini colpi tP amor pih lenti 
Non hanno il |>etto olirà la gonna inciso ; 

Nè la denteila di seguir gli calte, 

Nè ricusò d’ amor scuse non false. 

i 3 . Ben altamente è nel pensier tenace 
La morte di Guidon quasi scolpita, 

E si reca a disnor eh’ Argante audace 
Rimanga ancor lunga stagione in vita; 

E parte d’ascoltare ancor gli piace 
Quel parlar, eh’ al dovuto onor l’ invita-, 

Il giovinetto cor s* appaga, c gode 
Al dolce suoo della verace lode. 


14. Però cosi rispose: I gradi primi 
Men conseguir che meritar desio; 

Nè dove me la mia virili sublimi. 

Di scettri altesia invidiar degg* io : 

Ma s’ all’ onor m'inviti, il qual sì stimi 
Debito a me, non ei verrò restio ; 

E caro esser mi de’ che sia dimostro 
SI bel segno da le del valor nostro. 

1 5 . Dunque io noi chiedo e noi rifiuto, e quando 
Dure io pur sia, sarai degli altri eletti. 

Allora il lascia Kustachio t e va piegando 

De’ suoi compagni al suo voIct gli afTelti; 

Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado; e bench’ Armida in lui saetti. 

Ben può nel cor superbo amor di donna. 

Di quel desio d’onor, eh’ in lui s’indonna. 

16. Sceso Gernando fn da Goti Regi, 

Che di molle provinric ebber !’ impero, 

E le corone <T oro, e i scettri regi 

E del padre e degli avi il fanno altero. 

Altero è 1 * altro de’ suoi propri fregi 
Più che dell* opre che i passali fero; 

Benché non pur là sotto ’l freddo plaustro 
Fosser famose, ma dal Borea all’ Austro- 

17. Essi ancor sin di là, 've il mar circonda 
Tre regni estremi della fredda terra, 

Fuor eh* una parte, che l’ instabil onda 
Non cinge, e muro non circonda e serra. 
Passar di Sena nell’ antica sponda; 

E quivi soggiogar le genti in guerra. 

Possenti in arme, e gloriosi e grandi. 

Detti Nqrvegi prima, e poi Normandi. 

18. Quinci nel fortunato almo terreno 
Sen venne ad onorate imprese eccelse 
Già Roberto Guiscardo, e press’ al seno 
Del mar d* Adria sonante il lido scelse ; 

E ’ngombrando dì là sino al Tirreno 

La Puglia, e *1 principato, albergo felse; 

E ’n Pechino, e ’n Peloro, e ’n Lilibeo 
Lasciò di greche spoglie alto trofeo. 

19. E l’ isole del foco, e ’l monte adusto 
Miràr- la gloriosa antica insegna. 

Sottratti al giogo pur del greco Augusto, 
Mentre il torto cammino errando ei segna : 

E d’ ubbidir quasi tiranno ingiusto, 

Al vicario di Cristo il reo disdegna. 

Nacquer sotto il benigno c chiaro cielo 
Gli altri, dove si tempra ardore e gelo. 

20. E com* arbor trattata in nobil parte. 

All* aure fresche, a* tepidi splendori. 

Alia il crine, e te braccia intorno sparte. 
Spiegando verdi fronde, e frutta e fiori. 

Chi* ’l sol gli splende amico, e Giove c Marie- 
Cosi fra le vittorie e fra gli onori 
Di peregrina stirpe i pregi accrebbe 
La bella Italia, a qui tàut’eila debbe. 

ai. Ma *1 barbaro Signor, che sol misura 
Quanto il proprio valor oltra si stenda, 

E per sè stima ogni virtute oscura, 

Cui titolo regai chiara non renda ; 

Non può soffrir eh’ in ciò, eh’ egli procura. 
Seco di merlo il cav alier contenda; 

E se n’ adira si, eh’ all’ ira ei porre 
Non pnote il freno; e '1 suo furor trascorre. 
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». Tal ch’il maligno spirito d* Averno, 

C.h’ in lui strada si larga aprir si vede, 

Tacito in scn gli serpe; ed al governa 
De' suoi pensieri lusingando or siede : 

E qui sempre lo sdegno, e l' odio interno. 
Acceso infiamma; c ’1 cor avvampa e Orde, 

E quasi nube, che si squarcia e tuona. 

Mesta voce nell’ alma a lui risuona. 

a3. Teco giostra Riccardo: a te s'agguaglia 
Quel, che si vanta pur degli avi suoi, 

Quasi uom per corseggiare in pregio saglia, 

E i ladroni del mar sten degni eroi. 

Deh ! quali arti di pace e di battaglia. 

Gii fra gli Occidentali, c fra gli Eoi, 

Da lor usale ei narra? e non si scorna, 

Mentre de’ suoi prede c rapine adorna? 

24- Perdere ornai non poh, chè certo vinse 
Quel di, che tuo avversario egli divenne i 
Che diran poi le genti? ci non s’infinse, 

Ma cun Cornando in gran contesa venne. 
Polca quel grado, che Guidone eslinse, 

A tc gloria recar, perch’egli il tenne: 

Ma da te il grado stesso onore attese; 

Costui sccmb suo pregio, allorché *1 dàcie. 

25. E se, poich* altri piu non parla e spira, 

L’ opere de’ mortali o vede, o sente; 

Come credi eh’ in ciel dì sdegno e d’ ira 
Il buon dure Guidon si mostri ardente? 
Mentre in questo superbo i lumi gira. 

Ed al suo temerario ardir pon mentri 

Che seco, ornai 1’ età spronando c ’l morto, 
Fanciullo osa agguagliarsi e poco esperti)* 

26. E l* osa pur, e ’l tenta, e ne riporla, 

In vece di castigo, onore c laude : 

K v’è chi nel consiglia, e nc l’esorta, 

( O vergogna comune : ) c chi gli applaude. 

Ma se Goffredo il vede, e gli comporta, 

Ch’ai tuo onore egli faccia oltraggio, o fraudo, 
Noi soffrir tu ; né già soffrirlo dei, 

Ma cib che puoi dimostra, e cib elio sei- 

27. Al tnon di queste voci arde lo sdegno, 

E cresce in liti, «piani commossa face ; 

Nc, bastandogli il cor gonfiato c pregno, 

Per gli ocebi n’ esce, e prr la lingua audace. 
Cib che di temerario, u pur d’ indegno 
Crede in Riccardo, ci non l’asconde, e tace: 
Ma passo il finge, e’ 11 quella date acerba 
Vana è la gloria, e la virtù superba. 

28. E quanto di magnanimo e d’altero, 

E d'eccelso e sublime in lui risplende. 

Tutto adombrando con mal’ arte il vero, 

Pur come vixio sia, biasma e riprende. 

E nel parlar l' intrepido guerriero 
Nemico suo dell* onte il suono intende. 

Né perì» sfoga I* ira, o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui, eh’ a morte il mena. 

29. Perch’il Demon, che lui rapisce c muove 
Di spirto in vece, c forma ogni suo detto, 

Fa die gl* ingiusti oltraggi ogner rinnovi?: 
Esca aggiungendo all' infiammalo petto. 

Loro cuoi rampo chiuso, a tutte prove 
Da’ valorosi cavalieri eletto, 

Dove oziosa la virtù non languo; 

Benché cessiti lalor le modi e ’l sangue. 


3o.Or «fimi, allorché v’é turba più folta 
Pur come è suo deslin, Riccardo accusa: 

E, quasi acuto strale, in lui rivolta 
La lingua, del veneti d’Averno infusa ! 

E vicino é Riccardo, c quasi ascolta, 

Ma pur r ira tenendo in sé rinchiusa, 

A lui s’ appressa, e dice : A te concedo 
L’alto grado, Signor, se troppo io chiedo. 

31. Qnrl che concedi tu, da tc non voglio. 

Cibò, non essendo tuo, non puoi tu darlo, 
(dispose l’altro con maggior orgoglio, 

Pur còm’ei fosse il succcssor di Carlo) 

Ma s’ io son quel, ch’io era, e qual io soglio. 
Perchè leco, e di cib contendo e park» ? 

E chi sei tu ? soggiunse il gran Kicrardn, 
Volgendo in lui turbato c fero sguardo. 

32. Io son figlio di re, dice* Gemando, 

E gli avi miei regnir là sotto il polo. 

Là donde i tuoi fuggir cacciati in bando, 

E cercàr d’ altri lidi estranio suolo. 

Prima i miei vi regnir, e poVcia errando 
Spiegar di mille vele ardito il volo. 

Come Frantone, e ’i pio figliuol d’ Anchise, 
Replicb il bel Riccardo ; e qui sorrise. 

33. E P altro : Antica turba, c fuggitiva 
Tu lodi, e caso oscuro, e nome incerto; 

Ma Riccardo riprese: Algente riva 
Non biasmo c lido Iterile e deserto. 

Ove la vaga fama a pena arriva, 

E lunga notte oscura il chiaro merlo; . 
Perch’ivi ancor la fredda orribil ombra 
De* nostri antichi i pregi or non adombra. 

34- Ma Goffredo, e *1 frale], quasi combusto 
Messo l’imperio, g gran cittati accese, 

Pria dimostrar, come quel regno è giusto. 

Cui gran valore acquista in alle imprese: 

Che all’un diè Frisa in dote il saggio Augusto, 
Crasso, dich’io ; nè fece aspre contese.- 
Ma quella fiamma, clic turbollo, e vinse. 

Colle qossc d’Egidia alfin s* cstinse. 

35. Poscia Rollon. solcale 1’ onde salse, 

E di Mano lascialo il simulacro, 

Idol bugiardo, e leggi ingiuye c false, 

Portb sante reliquie a tempio sacro. 

Carlo, semplice, far non volle o valse 
Contrasto e ’n puro il tenne ampio lavacro ; 
Genero eletto, indi Roberto il noma: 

Da’ncpoli Inghilterra è vinta e doma, 

36. Nè sol l’alta corona ivi risplende 
Ognor più chiara al variar de’ lustri ; 

Ma quanto l’Oceano i seni estende, 

Son de’ mici gran Normandi i morti illustri : 
Lascia l’antico nome, e ’l nuovo prende, 
Ncustria per loro, e avvien eh* indi »’ illustri -, 

E del gran Carlo il glorioso sangue 
Misto c col nostro, in cui valor non langue. 

37. Poi di Serlone, e di Guiscardo il duce, 

E di Guglielmo dal possente braccio, 

L’eterna gloria più del sol riluce, 

Là dove tosto solvo il freddo ghiaccio. 

Sotto un bel ciel, c' ha più serena luce. 

Nacque egli, ed io, chè troppo in cib mi piaccio . 
E ben pub dar quel regno ancora aifliUo 
A magnanime imprese il duce limilo. 
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38. E se fa nato oltra ’l nevoso monte 
Quel cavalier, che ne reggea pur diansi. 
Chieder posa' io, senza arrossirmi in fronte, 
All’ Italia gentil quel grado; ed ansi 
Amo un sepolcro, e note illustri e conte. 

Ch'il barbaro valore il nostro avanti. 

Chiedi li te stesso pure, o duce egregio, 

( L’altro rispose ) in guerra il^rimo pregio. 

3g. A me non gii, che per usanza e stile 
Cedo ( rispose ) a cavaliere antiquo ; 

Ma tu, eh’ esser dovresti a* buon simile. 

Or giudice di me sei troppo iniquo. 

Menti, gridava, temerario e vile, 

L’altro, che troppo area l’animo obliquo. 

B Riccardo gridò': Vedrai ben s’erro; 

E nudo strinse colla destra il ferro. 

4o. Parve un tuono la voce, e *1 ferro un lampo, 
Che di folgore acceso annunzio apporle. 

Tremò colai, nè vide fuga, o scampo 
Dalla vicina e minacciosa motte. 

Pur fa sembiante d’ uom. eh' in duro campo 
Abbia intrepido schetrao, animo forte; 

E '1 gran nemico attese, e ’l ferro tratto, 

Si dimostrò gran difensore in atto. 

4t. Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Fiammeggiar, mille gridi udirsi insieme, 
rii è varia turba di pietose genti 
D’ ogni intorno ▼’ accorre, e s’ urta e preme ; 
D’incerte voci e di confusi accenti 
l’n suon per I* aria si raggira e freme, 

Qual, s'ode in riva al mar, ove confonda 
11 vento i suoi col mormorar dell’onda, 

43. Ma per le voci altrui gii non s’ allenta 
Nell’ offeso guerrier l’impeto e l’ira; 

Spressa i gridi e gli schermi, e cib che tenta 
Chiudergli il varco: ed a vendetta aspira: 

E fra gli uòmini, c l’arme oltra s’ avventa, 

E la fulminea spada intorno gira. 

Sicché le vie sì sgombra, e rompe il cerchio * 
E solo al suo nemico ci par soverchio. 

43. E colla man. nell’ira anco maestra, 
Raddoppia i feri colpi, e gli comparte: 

• Or al |ictto, or al capo, or alla destra 
Tenta ferirlo, or alla manca parte: 

E impetuosa e rapida la destra 
È in guisa tal, clic gli occhi inganna, e l’arte; 
Sicché improvvisa, inaspettata giunge 
Dove manco si teme, e fere e punge. 

44- Non cessa mai, sin che nel seno immersa 
Non gli ha ano volta e due la fera spada: 

Cade colui sulle ferite, e versa 

L’alma e gli spirti Fuor per ampia strada: 

E lei ripon, ancor di sangue aspersa, 

Il vincitor, nè sovra Ini più bada; 

Ma gli sdegni, e *1 furor ripone a tempo; 
Perchè basta a grand 1 ira un picciol tempo. 

45. Tratto al romorc il pio Goffredo intanto. 
Vede tumulto, orror, lutto improvviso; 

Steso Cornando, il cria di sangue e ’l manto 
Asperso, e molle, e pien di morte il viso. 

Ode i sospiri, e le querele, e *1 pianto. 

Che molli fan sovra il guerriero ucciso. 

E chiede: In questo loco ove men lece, 

Ahi t citi osò cotanto, c tanto fece? 


46. Amai lo, un de’ più cari al prence estinto, 
Narra il caso, e ’n narrando il fa più greve: 
Che Riccardo l’ uccise, e fu sospinto 

Da leggiera cagion d’ impelo leve; 

E che, quel ferro, il qyal per Cristo è cinto. 
Ne* cristiani rivolto esser non deve ; 

E sprezzato il sno impero, e que’ divieti. 

Che fè pur dianzi, e che non fur secreti: 

47 . E ch’egli è reo d! morte, e dentro al vallo 
Dovrebbe, per P editto, esser punito; 

. SI perch* in sè medesmo è grave il fallo, 

Sì perch’ in loco tale egli è seguitò. 

Che non merla perdon : se pur avrallo. 

Pia ciascun altro col suo esempio ardito ; 

E clic gli offesi alfin quella vendetta 
Vorran por far, che solo a lui s’ aspetta. 

48. Onde per tal ragion discordie e risse 
Nascer potrian fra quella parte e questa. 
Rammentò i merli dell’ estinto, e disse 
Tutto cib che pleiade, o sdegno desta. 

Onde gli animi altrui quasi trafisse. 

Prese R aperto la difesa onesta. 

Goffredo ascolta, c ’n rigida sembianza 
Porge più di timor, che di speranza. 

49 . Soggiunse allor Tancredi: Or ti sovregnar, 
Alto Signor, chi sia Riccardo e quale ; 

Qual per sè stesso onore a lui convcgna, 

E dell’ opere sue gloria immortale; 

E qual per tutti noi. Non dee chi regna 
A lutti i falli dar la pena eguale. 

Vario è l’istesso error ne’ gradi varji; 

E sol la paritate è giusta a’ pari. 

50. Risponde il duce allor: Da’ più sublimi 
L’ubbidienza ornai §’ insegni a’ bassi. 

Mal consigli, Tancredi, e male stimi. 

Se moi die senza pena il ferro lassi. 

Qnal fora imperio 11 mio, s'a’ vili ed imi 
Sol, dncc della plebe, k» comandassi ? 
Indegno scettro, e vergognoso impero. 

Se con tal patio ei piace, io giù no) chero. 

51. Ma libero fu dato e venerando-, 

Nè l'onor suo, nè ’l suo-timor si scemi, 

E so ben io, come si deggia, e quando, 

Ora diverse impor le pene, e i premi!; 

Orla medesma egualità serbando. 

Non distinguer dagl* infimi ì supremi. 

Così dkea ; nè risponde» colui. 

Vinto da riverenza, a’ detti sui. 

53. Raimondo imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti: 

Con quest’arte, dicca. chi bene impera^ 

Si rende venerabile a’ soggetti ; 

Perchè zoppa è la legge c non intera, 

O»’ altri d’ ogni errar perdono aspetti. 

Cade ogni regno, e ru inosa è senza 
Sostegno di timor folle clemenza. 

53. Cosi dicean fra lor, quando comparve 
Riccardo in que) magnanimo sembiante; 
Però che senza colpa aver gli parve 
Il suo medesmo onor difeso arante. 

Ogni ardimento al suo apparir disparve 
Da’snoi nemici. E ’l cavalier costante 
Dice a, senza timore e senta duolo. 

Tacendo tolti al ragionar d* un sola : 
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54- Signor, la sua follìa Ornando «stinse. 

Non colpa mia, che che 1* unni pensi, o parli. 
Me *1 suo furor, me l’ onor mio costrinse , 

Tir quel, ch’egli cerch, potei negarli, 

S' altri poi la menzogna ornando finse, 

Nè «lèi tu Tede alcnna o speme darli; 

Ch' io sosterrò, eh’ è mentitor fallace 
In questo campo, ote colui si giace. 

55. Cori diss' egli ; e *1 capitan turbato 
Rispose a quell' intrepido guerriero* 

Non to’ che mostri tu nel campo armato. 

Ma ristretto in prigion, se dici il vero; 
Ch’assai del sangue nostro hai già versalo 
Altrove, e qui; nè questo è’1 dì primiero. 

Qui giudice son io dell’altrui morte. 

Nè i miei giudiiii usurperà la sorte. 

56. Ma. pili di lui turbalo, allor Riccardo, 

Con faccia irata, e, come notte, oscura. 

Gli rispondeva, e con feroce sguardo 
Da spaventare ogni anima secura: 

Non hai, GofTredo, a' merli miei riguardo, 

Nè del mio buon servir giusta misura; 

Nè grato d’ opre sci d’ alto coraggio : 

Ma tua somma giustixia è sommo oltraggio. 

5j. Io già soffrir non voglio oltraggi ed onte 
Di gente vile, al tuo rigor ministra. 

Così parlò, crollando altera fronte, 

E su '1 pugnale avea la man sinistra. 

Molti membràr qual già parca su ’1 ponte. 
Quando da’ Franchi ci difendea Murmistrat 
E ’ngombrato di coqù al fiume il fondo, 
il fè correr pili tardo al mar profondo. 

58. E dkean : Parve questi al dubbio varco 
Orazio sol contra Toscana tutta. 

Senza colpo temer di lancia e d’ arco : 

E forse quella gente avria destrutta. 

Se del corsicr non era il grave incarco 
Caduto, ove la riva è meno asciutta. 

Così direan, quando chetò il bisbiglio 
Del vecchissimo duce il buon consiglio. 

5g. F. disse: O Dio, gran dolor «orto avranno, 
Italia e Francia, c i regni fidi a Cristo; 

Gioia all’ incontro il barbaro tiranno, 

E i figli e ’l volgo pauroso c tristo, 

Gioia del nostro crror, del nostro danno; 

E fia impedito il glorioso acquisto. 

Ove ascoltin di noi più forti e saggi, 

Sdegni e contese e ’ngiuriosì oltraggi. 

6 0. Ma udite i mici consigli e i miei conforti; 
Chè degli egri mortali oggi il più antico 
Son io; che vissi con gli eroi più forti, 

'Che me non dispreztàr, giovine amico: 

Nè vedrò mal, qual io già in guerra ho scorti 
Carlo, Orlando, F.geranlo. Anselmo, Enrico, 

E regi e duci, tributari, e tonti, 

Simili a Marte, cavalieri erranti. 

6 1. De* fortissimi già contesa e guerra, 

E Ira' Sassoni io vidi e tra’ Lombardi, 

Chè fortissimi allor l'antica terra 
Produsse i corpi, or son più frali e tardi; 

Pure il nostro parer, ch’or più non erra, 
Udivan que* possenti, e que* gagliardi. 

Però, s’ a voi d’ udirmi ancora aggrada. 

Ceda a grave consiglio acuta spada. 


б а. Tu che d’onor sci primo e di («ossanca, 

E varie affreni invitte e stranie genti, 

Quanto la dignità lutf altre avanza. 

Tanto più la clemenza nsar convienti. 

E tu, che, pien di giovani! baldanza, 

Troppo hai pronta la reano e P ire ardenti, 

Non contender con lui, che scettro, o regno 
Non ebbe re gi|mnuì più giusto o degno. 

63. E se la forza tua nSun pareggia 

Degli altri, che passero il mare e i monti, 

È dritto pur che tu ubbidire il deggia, 

| Ohe gli altri duci ad ubbidir son pronti. 

I E nluna virtù di chi guerreggia 

Fa che più l’altrui gloria al ciel sormonti; 

L* ubbidienti» a’ primi gradi estolle . 

Nel campo il buon gucrrier, non Y ira folle. 

64 . Tacque : e, rivolto a lui. dicea Goffredo: 

- O d’ etate. 0 d’ onore a tutti padre, 

Che tu abbi detto il vero a te concedo; 

Ma «pesto vago sol d’opre leggiadre 
Tinto del sangue pio con gli occhi or vedo, 

E ’l vidi spesso conturbar le squadre : 

Or la prigion rieuv», anzi il perdono; 

E gloria delle colpe aspetta, c dono. 

65. Così disse ei; nè ’l suo parlar sofferse 
Più lungamente 11 cavalier feroce. 

E chi sì pronto (soggiungea) §’ offersi: 

Al cenno suo, sena’ aspettar la voce. 

Incontra genti Lidie, Assire, o Perse, 

E ’n ogni parte, ove spiegò la Croce ? 

Di ciò m’accusa, e più d’altro si sdegna. 

Nè par che mia buona opra a lui sovvegna ? 

бб . Ma se guerra apparecchia, o guerra move 
A Sion, all’Egitto, al Perso, al Mauro, 

Comandi ; io corro alle animose prove, 

Senta premio sperar di regni, o d* auro, 

O qui si pugni, o si guerreggi altrove. 

Non voglio io di prigione ampio restauro, 

Nè del mio travagliar questo riposo, 

Perch* altri ei faccia grande, altri famoso. 

67 . Dunque non sia guerrier, ned nom, ch'ardisca 
Stendere in me l’ ingiuriosa mano, 

Perch’ i suoi delti io tema, o riverisca, 

O correrà di sangue intorno il piano > 

Ma la sua nuova gloria, e l’età prisca, 

Con gli altri esalti il cavalier soprano. 

Così diceva ; e si parti* guardando, 

Se v* è chi pensi vendicar Gernando. 

68 . Ma perchè le sentenze, e i detti accolse 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne. 

Che spronando un destrier subito ei volse 
In guisa tal. che parve aver le penne; 

Riccardo, poich’ irato indi si dolse. 

Pensoso e tardo al caro albergo venne, 

Qui Tancredi trovollo, e «jui solingo 

Di molte cose, ei dice, un fascio io stringo. 

69 . Sarà lo sdegno, e sarà l’ ira eterna, 

S’ a te perdon si nega, altrui la pace. 

Ma bench* in parte troppo ascosa e ’ntema 
Il pensier de’ mortali occulto giace; 

Pur ardisco affermare (a quel eh* io scorna) 

Il duce pio, che non s’infinge, o tace 
La stia somma giustizia; or te soggetto. 

Non morto vuole e ’n sua prigion ristretto. 
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70. Sorrise uliur Riccardo , e culi ua sullo, 

In cui Ira l'ira lampeggiò lo sdegno: 

Dunque sarò, disse, io ne’ lacci involto ? 

Resta la mia prigione, o ’l mio ritegno. 
Un’altra volta >0 porgerò, disciolto, 

La destra disarmata al nodo indegno; 

E chiuso mi vedran, quasi rubidio, 

L’ un dopo l’ altro vincitor fratello ? 

71. Io, che non ebbi tema, 0 danno unquatico 
Di schiere armate, anzi le ruppi e sparsi, 
lo. che tcco Cilicia al duce Franco 

Dici vinta, e sei città distrassi, ed arsi. 

Senta elmo in testa, c senta spada al fianco, 
Or mi vivrò, qual gi'i fanciullo apparsi ? 

Se tutte l’arme mio fosscr di vetro, 

Non dovrebbe chiamarmi al carccr tetro. 

79. Ma »’ a* meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole ornai legarmr. 

Pur com'io fossi un uom del volgo, e crede 
All* indegna prigion deluso trarrne: 

Venga egli, o mando ; io terrò fermo il piede: 
Giudici fian tra noi la sorte e 1 ’ arme. 

Fera tragedia vuol che »’ appresemi. 

Per lor trastullo, alle nemiche genti. 

73. Ciò detto, l'arme chiede, c '1 capa e ’1 busto 
Di finissimo acciaio adorno ei rende; 

E ’n sembiante magnanimo ed augusto, 

Come folgore suol, riluce e splende; 

Nè grave di quel peso, o ’n parte onusto. 

La stia fatale spada al fianco appende; 

Quella, ond' apriva il genitor Guglielmo 
Da forte braccio, ogni lorica ed elmo. 

74. Grave talor degli altri arnesi e carco, 
Ruberto ebbe, e ’l fratello il petto e *1 dorso: 
Ma di questa ei sol volge il gTave incarco, 

Che die vittoria a’ suoi, non pur soccorso : 

Ed armato n’andria leggero e scarco. 

Come 1 * uom nudo, o pur destriero al corso ; 

E semhreria pardo, o leone al salto. 

Dando a* feri nemici il fero assalto. 

75. Tancredi intanto il suo acerbo despitlo, 

E ’l suo disdegno mitigar procurai 

Io so eh 1 al tuo valor, giovine invitto, 

Piana sarebbe ogni erta impresa e dura: 

E che fra l’armi d’Asia, o pur d’Egitto, 

La tua virtù n'andrebbe ancor secura; 

Ma non consenta Dio eh’ élla si mostri 
Oggi sì crudelmente a' danni nostri. 

76. Deh vorrai forse cf innocente sangue 
La valorosa mano oggi macchiarle? 

E colle piaghe del suo volgo esangue 
Trafigger Cristo, ond’ ci son membra e parie? 
Gloria vana ed onor, eh’ imbruna e languc, 

E come onda di mar sen viene e parte. 
Potranno in te piò che P amore, e ’l telo 
Di quella gloria, che ci eterna in cielo ? 

77. Ah no per Dio. Vinci te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua mente superba. 

Cedi, s'aito desio d’onor f invoglia, 

Ch’ in elei palma, e corona a te si serba , 

E se pur degno, ond 1 altri esempio foglia, 

Me giudicasti in quella età pXi acerba, 
Rammenta eh’ io sprezzai sotto quel freno 
Di modesta Fot tona, oro e terreno. 


T O VI 3ijo 


7«. Ch’avendo noi presa Cilicia e doma, 

E le insegne spiegate in lei di Cristo, 

E scossa a* fidi suoi l'indegna soma. 

Baldo! in usurpò quel nuovo acquisto, 

E privò delle spoglie Italia e Roma ; 

Ch’ io prima del pensier non m’ era avvisto: 

Poi non volli impedir Patta vittoria; 

Sicch 1 egli il regno s’ ebbe, e noi la gloria. 

79. Ma se nuova prigion tu pur ricusi, 

E del severo imperio il grave pondo, 

E seguir vuoi le opinioni, e gli usi, 

Che per legge d* onore approva il mondo, 

Io sarò quel, che le difenda c scusi ; 

Tu lontano ricovra a Uocmondo; 

Ch* ivi secura ancor d’ ingrato oltraggio 
Splenderà tua virtù con vivo raggio. 

80. Ben tosto fia, se qui pur centra avremo 
L* arme d’ Egitto, o <f altro re pagano, 

Ch’ assai più chiaro il tuo valor supremo 
N’ apparirà, mcntr* egli fia lontano; 

Seuza cui deboi fora il duce c scemo. 

Quasi capo, a cui tronco è braccio, o mano. 

Qui giunge ancora Eustachio, e i detti approva : 
E vuol che senta indugio indi si mova. 

81. Ai lot consigli la sdegnosa mente 
Dell’ ardito garxon si volge e piega, 

Tal che, cedendo di partir repente 
Lungo dal campo a’ fidi scoi non nega. 

Molta intanto vi tragge amica gènte, 

E seco andarne ognun procura, c prega: 

Ei Ruperlo, e ’l fratei ricusa ancora, 

E ’n disparte con ior si lagna e plora. 

83. O fratello e compagno, amato e caro, 

Me lunge porterà cavallo, o barca 
Da questo campo, ov’ il mio duce avaro. 

Ansi il mio fato, ha man severa e parca: 

Nè forse avrò più di sereno e chiaro, 

Nè bianco fil per me l’ invida parca, 

Dove il tuo si recida; e son vicine 
L’ ore del pianto, e *1 troppo acerbo fine. 

83 . Ma restar non m' è dato, e non mi lice 
Di condur meco voi nel grave csiglio; 

E prego che reggiate ambo in mia vice 
Le genti, che Lucia promette al figlio; 

E ’n più nobile impresa e più felice 
Vittoria abbiate: lo cerco altro periglio ; 

Nè so quel eh’ avverrà di rischio in rischio, 

O se fortuna pur m’ attende al vischio. 

84 - Ma se mi Ha contraria aspra ventura, 

O se m'aggiunge inaspettata morte, 
Consolatemi lei, che si secura 
Passando il mare, ebbe dubbiosa sorte ; 

E mostrò, qual Geltruda, 0 qual Gulura, 
Seguendo i figli, alma pudica e forte. 

Cosi dirf egli; e con turbata facrìa. 

Gli bacia lagrimando, c ’nsieme abbraccia. 

85 . Parte, e porta un desio d’ eterna ed alma 
Gloria, di’ a nobil core è sferza e sprone. 

A magnanime imprese intenta ha l’alma, 

E pensa di trionfi e di corone; 

E Ira feri nemici o morte, o palma 
Per la fede acquistar d’aspra tenzone; 

Veder le porte Caspie, e gli aspri monti 
Del Caucaso c del Ni] l’ascose fonti. • 
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36 . Poiché, partendo, Il cavaller feroce 
Da’ cari amici .suoi prese congedo. 

Non indugia Ruperto, anzi veloce 
Va dove estima ritrovar Goffredo; 

Lo qual, come lui vide, alia la voce: 
Signor, dicendo, a punto or le richiedo-, 

E mandato pur diami a ricercarti 
Aveva i nostri araldi in varie parli. 

87. Poi fa ritrarre ogni altro, e *n basse noie 
Gli ragiona così: Troppo mi spiace, 

Che di Guiscardo invitto il fier nepote 
La guerra allunghi, e turbi a noi la pace; 

E mal (*’ io dritto estimo) addursi or pnotc 
Vera e giusta ragion del fatto audace ; 

E pila mi «piacerà eh’ arroge al danno, 

Ma lutti duce oguai Goffredo avranno. 

88. 8* inchini dunque a me ; libero regna j 
Questo, ch'io posso, a* merli suoi consento. 
Ma s’egli sta ritroso, o se ne sdegna, 
(Conosco quel suo indomito ardimento) 

Ta dì condurlo, e proveder l* ingegna 

Ch’ ri non costringa nom mansueto e lento 
Ad esser del suo editto e del suo impero 
Vemlkator, quanto è ragion, severo. 

89. Così disse; e Ruperfo a lui risposei 
Anima non potrà a' infamia schiva 
Ascollar le parole ingiuriose, 

E non farne repulsa ove l’udiva. 

E se ’1 duro avversario a morte ei pose. 

Chi è die *1 segno a giusta ira prescriva ) 
Chi conta i colpi? o la dovuta offesa, 
Mentre arde la tcnson, misura e pesa? 

90. Ma ch'egli venga a te duce sovrano, 

Che dal dritto cammino ira non torse. 
Duoimi eh 1 esser non pnb: ratto, e lontano, 
II tuo sdegno temendo, armossi, e corse. 
Ben m’ offro io di provar con questa mano 
A Ini. eh* a torto in falsa accusa il morse, * 
E s’ altri v’ b, eh' abbia maggior coraggio, 
Ch' ci (mai giustamente ingiusto oltraggio. 

gr. A ragion, dico, le superbe coma 
Fiaccò del folle c temerario orgoglio; 

Tal eh’ ogni suo nemico or se ne scorna : 
Ma se '1 bando obliò, di ciò mi doglio. 
Vada, disse Goffredo, e se non torna, 

Ei fa gran senno, ed erri: io qui non voglio 
Clic sparga seme tu di nuove liti: 

Deli siati gli sdegni vostri anco fumiti. 

ga. Di procurar frattanto il suo soccorso 
Non cessò mai l’ ingannatrice rea, 

Ch* umiliato avrebbe il cor d*un orso, 
Tanto l’ingegno, e la behò potea. 

Ma quando i snol dostrier sospinse al corso 
La notte, che Tgran carro In ciel so Igea, 
Ella ebbe tregua de' sospir col sole, 

Qual donna, eh* onestate onora o cole. 

g 3 . E benché sia mastra d’inganni, e i suoi 
Modi gentili e le maniere accorte; 

F. bella sì, ch'il ciel prima, né j»oi 
Altrui non dié maggior bellcua in sorte; 
Onde i piò scelti c i piò famosi eroi 
Del suo piacer gih presi avea sì forte. 

Che tutti vanno indietro altri diletti : 

Non adJivien clic il pio Goffredo allctti. 


94. Invan tenta Invaghirlo, e con mortali 
Dolcette attrarlo all’ amorosa vita: 

E come satìo augel non spiega I* ali. 

Ove il cibo mostrando altri l' invita-, 

Tal ei, schivo del mondo, i piacer frali 
Fngge e sen poggia al ciel per via romita; 

E quante insidie tende al suo bel volo 
L* infido amor, sublime ei spretta, e solo. 

q 5 . Tentò ella mille arti; e in varia forma. 

Quasi prwtco novel, gli apparve avanti : 

E desto Amor, dove piò freddo ei dorma, 

Avrian gli atti dolcissimi, e i sembianti: 

Ma di sé fanno una perpetua norma 
Nell’ alto cor saggi pensieri e santi* 

Però gratie divine ogni sua prova 
Qui perderebbe; e di tentar non giova. 

96. La bella donna, ch'ogni cor piò casto 
Arder credeva'ad un girar tli ciglia. 

Oh come perde or l’ altcressa e 'I fasto I 
E qual ha di ciò sdegno c meraviglia? 

Rivolger le sue forte, ove contrasto 
Men duro trovi, alfin si rkonsiglia; 

Qual dace accorto inespugnabil terra 
Stanco abbandona, e porta altrove guerra. 

97. Ma contra sue lusinghe invitto almeno 
Tancredi or fu, ch’arse giò a dramma a dramma; 
Pero ch'altro desìo gli accende il seno. 

Tal che di nuovo incendio or non 1 * infiamma ; 

E come guarda l' un d’ altro «meno. 

Tale antica d* Amor dò nuova fiamma. 

Questi soli non vinse o nulla, 0 poco; 

Avvampò ciascun altro al dolce foco. 

98. Ella, sebben si dnol che non sacceda, 

Come vorrebbe, il falso inganno e l’ art! ; 

Pur, fatto avendo quasi occulta preda, 

Va raccogliendo i suoi pensieri spòrti;' 

E pria che di sua frode altri s* avveda, 

Pensa condurla in piò secare parti, 

Ove strìnga i guerrìer d’ altre catene. 

Che non son quelle, ond'or gli prende e tiene. 

99. Essendo giunto 11 di che giò prefisse 
Il sommo duce a darle alcuno aiuto, 

A lui sen venne riverente, e disse : 

Sire, il promesso giorno é ornai venuto. 

K se del mio refngio il vero adisse, 

E" de* miei preghi, il reo tiranno astato 
Preparerà gran forte a far difesa; 

Nc fora agcvol poi la giusta impresa. 

ioo- Dunque prima eh* a lai novella apporti 
Romor di fama incerta, o certa spia. 

Scelga la tua pietò Tra’ tuoi piò forti 
Alcuni pochi, c meco ora gl 1 invia ; 

Ché se non mira il ciel con occhi torti 
L'oprc mortali 0 l’ innocenza oblia, 

Non fia eh’ egli m’ancida, o mi costringa 
D’andar la state e *1 verno anco raminga. 

iof. Così diceva; e l’alto dnce a’ detti 
Quel, clic negar non si potea, concede ; 

Ma dove il suo partir la donna affretti. 

Vuol che si serbi la promessa fede : 

E nel numero ognun de* pochi eletti 
Andar seco vorrebbe, e ’l brama, e ’l chiede , 

E quel desio, eh’ in lor si desta a prova, 

Croscè per la contesa, e si rinnova. 
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ioa. Ella, eh’ in lor rimira aperto il core 
Alle sue voglie, a’ suoi servigi intento, 

Sovra il lur fianco adopra il rio timore 
Di gelosia, per sferra e per torménto; 

Sapendo ben che tosto invecchia amore 
Senza queste arti, c divien pigro e lento ; 

Quasi destrier, che mcn veloce corra. 

Se non ha chi lui segua, o lui precorra. 

io 3 . Piacque di’ il nome di ciascun si scriva ; 

E ’n breve urna gii tati, c scossi foro: 

E tratti a sorte, il primo fuori usciva 
Ferrante, ricco assai cT argento e d’oro. 

Legger poi di Gherardo il nome udiva ; 
Ccnloniu si legge® dopo costoro: 

Gentonio, che si grave e saggio avanti.*. 

Canuto or pargoleggia, e vecchio amante. 

io 4 - Oh come il viso han lieto, e gli ocelli pregni 
Dì quel piacer, che dal cor pieno inonda, 

I tre primieri i cu’ amorosi sdegni 
La fortuna in amor destra seconda. 

Fanno di gelosia turbati segni 

Gli altri, il cui nome avvien che l’urna asconda: 

E pendon dalla bocca di colui, 

Che spiega i brevi, c legge i nomi altrui. 

to 5 . Casto fuor quarto venne; a cui successe 
Ridolfo, ed a Ridolfo il forte Enrico ; 

Poscia Conano, c poi Corion si lesse, 

E poi Tranquillo, a’ dolci studi amico. 
Rambcrto ultimo fu, ciré farsi elesse 
De’ suoi consorti ansi del ver nemico: 

Tanto puote amor dunque ? e questi escluse 
La speranza degli altri, e l’ urna ei chiuse. 

106. D’ira, di gelosia, d* invidia ardenti 
Chiaman gli altri fortuna ingiusta e ria; 

E te accusano. Amor, che le consenti 
Che nell’ imperio tuo giudice or sia. 

Ma perchè instinto è deli’ umane menti. 

Che cib, che più si vieta, uom più desia ; 
Voglion poi molti, ad onta di fortuna. 

Seguir la donna, come il ciclo imbruna. 

107. Voglion sempre seguirla all’ombra, al sole, 

E per lei combattendo espor la vita. 

Elia, colle dolcissime parole. 

Co’ sospir, co’ sembianti a cib gl’ invita ; 

Parte, si lagna, e del partir ti duole 
Senza colui che devria far partita. 

8’ erano armati intanto, e da Goffredo 
Prendcano i dicco cavalier congedo. 

108. Gli ammonisce quel saggio a parte a parte, 
Come la fe pagana è incerta e leve, 

E mal sicuro pegno -, e con qual arte 
Le insidie e i casi avversi uom fuggir deve. 

Ma »on le sue parole all’ aura sparte. 

Piè consiglio d* uom sano amor riceve. 

Ma co’ seguaci snoi l’empia donzella 
Non aspetta partir l'alba novella. 

109. Parte la vincitrice ; e que’ rivali, 

Quai prigionieri al suo trionfo avanti. 

Seco n' adduce; c tra speranze e mali. 

Lascia la turba poi degli altri amanti, 

Ma, (piando usci la notte, e sotto l’ ali 
Menti il silenzio, e i levi sogni erranti; 
Secrctamente, come amor gl’ informa. 

Molli seguir d’ Armida i passi e l’orma. 


1 10. Segue Eustachio il primiero; e potè a pena 
Aspettar 1 * ombra, che la notte adduce. 

Vaisene senza indugio ove lui mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce: 

Erri» la uotle tepida c serena; 

Ma poi nell’ apparir dell’ alma luce 

Gli apparse insieme Armida e ’l suo drappello, 

Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

ni. Nel primo occorso alla famosa insegna 
Tosto Hamherto il riconosce, e grida: 

Che ricerchi tra loro, c perchè vegna. 

Vengo ( risponde ) a seguitarne Armida, 

Ned ella avrà da me ( se non la sdegna ) 

Mrn pronta aita, o compagnia mrn fida. 
Replica l’ altro : Ed a cotanto onore, 

Di’, chi t’elessc ? Egli soggiunse, Amore. 

il 3. Me scelse Amor, te la fortuna: or quale 
Da pili giusto elettore eletto lue ? 

Disse Kamherto. Cib nulla ti vale ; 

Ritorna al campo ornai per P orme tue, 

Perchè seguir la Vergine reale 
Non dèi, nè puoi centra le voglie- sue, 

E conira la tua sorte. E chi ( riprende 
Cruccioso il giovinetto ) a me il contende ? 

11 3 . Io tei difenderti (colui rispose) 

E foglisi all’ incontro, e cessò ’l dire: 

E con voglie egualmente in lui sdegnose, 
L’altro si mosse, e con eguale ardire. 

Ma qui stese la mano, e si frappose 
La Regina dell’ aline in mezzo ;dP ire; 

Kd all’ uno dicea : Deh non t’ incresea, 

Ch’a le compagno, a me guerrier s* accresca! 

n 4 . S’ami che salva sia, perchè mi privi 
In sì grand’uopo della nuova aita? 

Dire all’ altro : Opportuno c caro arrivi, 
Difensor della fama e della vita : 

Nè dritto è già. ne sarà mai, ch’io schivi 
Compagnia si gentile e s\ gradila. 

Cosi parlano: ad or ad or tra via 
Alcun guerrier novello a lei venia. 

n 5 . Giunsero alfine al loco, in coi discese 
Fiamma dal cielo in dilatato falde, 

E di natura vcndkb le offese 
Sovra le genti in mal oprar si salde 
Fn già terra feconda, almo paese. 

Or acque son bituminose e calde, 

E tteril lago ; e quanto innonda e gira. 
Compressa è l* aria, c grave odor vi spira- 

116. Di quel fetido umor giammai non beve 
L* affaticato peregrino e lasso, 

Non greggia, non armento : c cosa greve 
f Benché sia grave pur qual ferro o sasso ) 
Sornuota. quasi abete, od orno leve: 

L’nom non s’attuffa mai, nè giulive al basso; 
E se mai pianta in quelle rive alligna. 

Sente d’ avverso ciel i’ aura maligna. 

117. Se dall’ arida terra alto germoglia 
Arbor talvolta in sventurati campi. 

Maturi pomi infra la verde foglia 
Son qnasi tocchi da fulminei lampi, 

Che non guastando la purpurea spoglia. 
Awieu che quel di dietro arda ed avvampi, 

E dall’ ira del ciel così distrailo. 

Cenere nell’ aprir simiglia il frutto. 
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1 1 8 . Dintorno all’ «eque tepide ed immonde 
Dell’orribil palude, ovunque allaghi, 

Abitai» l’ infelici antiche sponde 
( Siccome è vecchia fama ) e maghe e maghi. 
Altri nelle spelonche ivi s’ asconde. 

Pur come siano orsi, leoni e draghi : 

Altri occulti palagi alia dintorno : 

Fé in meno Armida il suo edifitio adomo. 

ng. Quivi discende un rio, non lunge al ponte, 
Dall* un de' cinque fonti, ami dal primo, 

Ch* cinque son, pur come gradi in monte, 

Per cui t’ascende al sommo insin dall' imo. 
L'altro rio si rivolge al proprio foule 
Lucido, puro, netto e sema limo : 

Cosi quel corre all’alto, c questo al fondo. 

Oh sacra meraviglia ignota al mondo 1 


130- Ma Timo e 1’ altro pur torce, e deriva 
Misero error fra l’ opere terrene ; 

In quel che cade all’ infeconda riva, 

E bagna le aolfurec aduste arene, 
Tempraro i cavalier la sete estiva, 

Nè gustare acqua di più dolci vene : 

Poi gli raccolse Armida in quella parte. 
Dove rispleode il magistero e 1’ arte. 

ili. V’* l’aura molle, e ’1 ciel sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e pura e dolce I* onda : 
Dov’ antri e faggi ombrosi , e bei mirteti 
Il vago fSumicel parte e circonda. 

Piovono in grembo all' erba i sonni queti 
Con un soave mormorio di fronda ; 
Schertano angei canori in verdi rami ; 
Amor le reti asconde, e '1 visoo e gli ami. 




ARGOMENTO 


Qual più de' Franchi in sua virtù si fida, 

E ’l quarto e ’ l quinto, finche ’l Sol st vedo. 
Argante a s ingoiar certame sfida. 

Ivon è *. 1 primo, e vinto a lui succede 
Tancredi, e *1 Pagan fere , ma si grida 
Tregua, pcrch’e già notte, e si don feda 
J)i fomnr. Esce, qual Clorinda, fuore 
IS'icea notturna , e vanne al suo signore. 


M. d* altra parlo le rinchiuse genti 
Sperano in stato dubbio e mal securo, 

Ch’ oltra il raccolto cibo. Integri armenti 
Son lor dentro condotti al Ciclo oscuro : 

E di macchine, e d’ arme, c fochi ardenti 
Munito Ha verso Aquilone il muro: 

E Ut, onde già maggior fatica alenilo, 

Non mostra di temer percossa, o crollo. 

3. E ’l Re pur sempre e queste parti c quelle 
Gli fa innaltarc. c rinfuriare i fianchi, 

O I’ aureo Sol risplenda, od alle stelle 
Ed alla luna il fosco cjcl s’ imbianchi: 

E ’n far per si gran rischio arme novelle 
Sudano i fabbri affaticati e stanchi. 

In si fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne, e ragionbgli Argante : 

3. E ’nsino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io strider incudi, e suoni 
D' elmi, di scudi e di cormse io sento , 

Ma non veggio a qual uso : e que’ ladroni 
Scorro/! |>cr tulio ornai sema spavento; 

Nè v’ * di noi chi inai lor passo arresti. 

Nè tromba, che dal sonno alinea gli desti, 

V 


4 . A que* non son turbati i prandi « rotti. 
Nè quelle cene mai superbe e liete, 

Ami i di lunghi, e le serene notti 
Traggon securi iu placida quiete: 

Voi da’ disagi c dalla fame indotti 
A render l’arme a lungo andar sarete, 

Od a morirne qui come codardi. 

Quando 1* oste d’ Egitto anco ritardi. 

5. lo non consento già eh’ ignobil morta 
I giorni miei d’oscuro oblio ricopra ; 

Nè vo ch’ai novo di fra queste porte 

L’ alma luce del sol chiuso mi scopra, 

Di questo viver mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito è là di sopra: 

Non farà già che senta oprar la spada 
Inglorioso c 'mendicato io cada. 

6. Ma quando pur del valor nostro usato 
Fosse rimasto in noi scintilla o seme, 

Non di morir laggiù nel campo armato, 
Ma di vittoria avrei pnr certa speme. 

A incontrare i nemici, c ’l nostro fato 
Lasciane tutti andar congiunti insieme, 
Pcrch* assai spesso, ove fu gran perìglio, 
Parve il più ardito assai miglior consiglio. 
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7. Ma se nel troppo osar la poro speri. 

Cinto di squadre e d'alte mura intorno; 

Tenia ch’ogni letlson per duo guerrieri 
Or sia fornita, e destinato il giorno: 

Ch* accetterà n l'invito i Franchi alteri, 

Coi più superbi rende il primo scorno : 

E, benché scelgan l'arme, invitta destra 
Non teme d’arte, o di virtù maestra. 

8. E se ’l nemico avrà due mani, ed una 
Anima sola, ancoirh' ardita e fera. 

Io non avrò di lui temema alcuna. 

Ed avverrà ch'alfin sia vinto, 0 fiera. 

Darà in vece di fato, o di fortuna. 

Questa mia spada a noi vittoria intera: 

Confida al proprio figlio il proprio regno, 

E sia la sua virtù eecuro pegno. 

9. Rispose 11 re: La tua virtule ardente 
Non sdegni il fren di questa età senile, 

Perch* al ferro io non ho le man si lente, 

Né si quest'alma è neghittosa e vile. 

Ch’ansi morir volessi ignobilmente. 

Che di morte magnanima e gentile; 

Ma spesso per indugio altri s’ avanta, 

Perch* il tempo conferma ogni possansa. 

10. Ma qne], ch'altrui si ticn celato ad arte, 

Essere al Tiglio dee chiaro e palrse. 

Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le gravi e 'ndegnr offese. 

Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha già sin dall’ arene accese; 

E spera di portar, quasi nel corso. 

Danno a* feri nemici, a noi soccorso. 

vi. Tosto fia che qui giunga: or se frattanto 
AfTliUe son le turbe estranio, o serve. 

Non ce ne caglia; altrui sia ’i duolo e *1 pianto. 
Pur che la nomi reggia io mi conserve. 

Tu questo ardire e questo ardore alquanto 
Tempra, fìgliaol, eh* in te soverchio ei ferve: 
Ed opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alla mia vendetta. 

12. Turhossi alquanto il cavalier audace, 

Chè tra '1 soldino e lui fu sdegno antico, 

E contesa di gloria; or non gli piace, 

Ch'ei tanto si dimostri al padre amico. 

A tuo senno, risponde, e guerra, e pace 
Farai, Signor; nulla di ab più dico: 

S’ indugi pure, e Soliman s’attenda ; 

E chi perdè ’l suo regno, il tuo difenda. 

13. Vengane pnr, quasi celeste messo, 

Liberator del popolo Pagano ; 

Ch' io, quanto a me, bastar credo a me stesso, 
E sol vo libertà da questa mano. 

Or nel riposo altrui mi sia concesso 

Ch’ io giti discenda a guerreggiar nel piano ; 

Privalo cavalier. non tuo campione, 

Verrò co' Franchi a singoiar tentone. 

i$. Figlio, a lui dice il re, gloria e for tessa 
Della corona e della stanca etade. 

Alla tremante e debole vecchiessa. 

Che ruinosa ornai vacilla e cade. 

Serba te stesso pur ; chè più s’ appresta 
La tua di mille |>eregriiic spade. 

Non voler ch’ogni rischio al vecchio padre 
Perturbi il volto, ed all* afflitta madre; 


16. Ed alla Ina moglicr dolente e trista. 

Clic per te spesso si lamenta e piange. 

Padre (ei risponde pur turbato in vista) 

SI poco noto io sono al Nilo, al Gange. 

SI poca fede il mio parlare acquista, 

Ch' ogni periglio li spaventa ed auge? 

Deh lascia lagrimar fanciulli e donne, 

E rimanga il timor fra molli gonne. 

16. E si conceda a me ch'ornai dimostri 
Il mio valor, che non dee star rinchiuso. 

Vinto il re cede eh’ ei combatta e giostri . 

E nulla, dice, o figlio, a te ricuso -, 

Ma '1 Ciel secondi i tuoi pensieri e i nostri. 

Segue Argante di guerra il oobil uso, 

E manda giù Pindoro araldo ardito 
Che faccia al duce Franco il fero invito. 

17. E d* appiattarsi un cavaliero in questo 
Cinto di mura f ei dica ) a sdegno prende. 

Onde vuol far coll’ armi or manifesto. 

Quanto il valore in campo olirà si stende. 

F. già alla prova di venirne è presto 

Nel pian, eh’ è tra le mura e I* ampie tende : 

E sinrh’ il sol tramonti ivi disfida 
Qual più de’ Franchi in sua virtù si fida. 

18. E da brama d’ onor verrà sospinto. 

Non pur contro uno 0 due di schiera ostile, 

Ma lor vincendo, il quarto invita e ’l quinto, 

O sia di regia stirpe, o di gentile: 

Dia, se vuol, scornate; e resti il vinto 
Col vincitor, come di guerra è stile ; 

O gli conceda almen le spoglie e l'armi. 

Perchè ne siano adorni i bianchi marmi. 

19. Prendasi queste pur eh’ indosso io porto, 

S’ io muoio; ed alla madre il corpo torni > 

Ma spero ansi veder eh* ei preso, o morto 
Faccia delie sue insegne i tempii adorni? 

E '1 suo sepolcro in qualche riva, 0 porto, 

Sia mostro poi là negli estremi giorni. 

Per nostro ooor, dal peregrir passando. 

Cosi gli disse ; e quel patti spronando. 

20. E giunto al duce, all’ alta sua presenta 
Disse: Il soverchio ardir mi si perdoni, 

Ed ai buon messaggier si dia licensa 
Ch’ egli liberamente a voi ragioni. 

Diasi (rispose il pio Goflrrdo), e tenta 
Alcun timor la tua proposta esponi: 

Ch’ ascoltar fido messo avvien di rado- 

E quegli: Or si parrà s' io parlo in grado. 

ai. E segui poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 

Fremer s’ adiro, e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere. 

E senta indugio il capitan rispose: 

Di faticosa impresa il vanto cherc 
Il tuo Signore, e perch* a lui n’ incresca, 

Uopo forse non fia eh’ il quinto n’ esca. 

aa. Ma venga in prova pur; chè d’ ogni oltraggio 
lo gli offro il campo libero e secare ; 

E seco pugnerà senta vantaggio 
Alcun de’ miei guerrieri ; e cosi giuro. 

Tacque ; e tornò il re d’ arme al suo viaggio 
Per 1’ orme, eh’ al venir calcate furo; 

E non ritenne il suo veloce passo, 

SI eh’ entro alla gran torre ei fu già lasso. 
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I 23. Armali (dice), allo signor; che lardi 
Conira i superbi ravaher rri»tiani; 

Chi' d' a(Ti untarsi loro i mrn gagliardi 
Mostrati desio, non eh' i guerrkr soprani ? 

E mille vidi minacciosi sguardi, 

E mille pronte al ferro armate mani. 

Loco secnro il dure a le concede. 

Cosi gli disse -, e l’ armi sne richiede. 

□4. E di lor lotte adorno appar repente , 

E dell' indugio sol si turba c lagna. 

Disse a Clorinda il re, eh’ era presente : 

Com’ esser poh eh’ ei rada, e tu rimagna ? 

Mille adunque di nostra inclita gente 
Prendi in sua sccurczza, c l'accompagna ; 

Ma vada innanzi a ginsta pugna ei solo; 

Tu Junge alquanto a lui ritiro lo stuolo. 

! 25. Tacque, cib detto ; e poiché furo armati, 
Baldacro, e gli altri uscirò al campo aperto. 
Argante innanzi degli arnesi osati 
Sovra un alto destrier sen già coperto. 

Loco fu tra le mura e I verdi prati. 

Ove •’ adegua il disegnale e I' erto. 

Ampio e capace; e parea fatto ad arte, 

Perdi' egli sia teatro al fero Marte. 

26. Ivi solo discese; ivi fermosse 

In vista de' nemici il fero Argante; 

Per gran ror, per gran corpo, c per gran posse. 
Superbo, ansi terribile a) sembiante, 

Qual nell' Africa Anteo, eh' Alcide scosse, 

O in ima valle il Filisteo gigante: 

Ma por molli di lui tema non hanno-, 

Chè quanto egli sia forte ancor non sanno. 

27. Alcun perù dal pio GofTredo eletto. 

Come il migliore, anco non é fra molti: 

Ben si vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti: 

K il dichiari» fra quei miglior perfetto 
Manifesto favor di mille volti : 

E s’ udia non oscuro ivi il bisbiglio, 

Ch’ egli sia piò clic pari al gran periglio. 

28. Gii ccdea ciascun altro; e non secreto 
Del sommo duce era il voler mirando 
Vanne a lui (disse ), a te l’uscir non vieto, 
Gloria d* Italia, e del valor Normando. 

Ei tutto in vista baldanzoso e lieto, 

Per si alto giudicio. Iddio lodando. 

Allo scudier chiedea l'elmo e ’l cavallo;. 

Poi, da molli seguilo, uscia del vallo. 

29. Ed a quel verde pian molto vicino, 

Dove Argante V attende, anco non era, 

Quando il leggiadro aspetto e pellegrino 
Offerse agli occhi suoi I* alla guerriera ; 

Bianche, via più di candido armellino, 

Le sopravveste avea con pompa altera ; 

Sull* elmo d’ aureo fior quasi corona ; 

Al fianco di fin or gemmata sona. 

30. Parte scopria del volto a chi più basso 
Rimira, quale e quanta al ciel s* estolle. 

Move Tancredi, e cosi passo passo 

Gli occhi rivolge, ov* è colei sul colle; 

Poscia inimubil si ferma, e pare un sasso 
Gelido lutto fuor, ma dentro ei bolle : 

Sol di mirar s' appaga, c di battaglia 
Sembiante ci fa else poco ornai gli caglia. 


3i. Argante, che non vede alcuno in alto, 

Che mostri di voler battaglia o giostra : 

Da bel desio d’ onore io qui fui tratto, 

( Grida ) ; or chi viene innanzi, e meco giostra ’ 
L' altro, siccome a lui non tocchi il fatto, 

O di cib nulla intende, o noi dimostra. 

Spinse allor suo cavallo Ivon solin^o, 

Talché primiero enlrb uel volo arringo. 

32 Questi un fu di color, che dianzi accese 
Di gir rontra il Pagano alto desìo. 

Pur cedette a Tancredi, e ’n sella ascese 
Fra gli altri che seguirlo, e seco uscio. 

Or veggendo suo voglie altrove intese, 

E starne lui quasi al pugnar restio. 

Brama il primo tentar fra mille lance. 

Come sorte e valor »* apjtcnda in lance. 

33. E veloce cosi, che in selva il pardo, 

0 tigre segue il caccialor mrn presta, 

Corre a ferire il cavalicr gagliardo. 

Che d' altra parte la gran lancia arresta. 

Si scuole allor Tancredi, c dal suo tardo 
Pensier, quasi dal sonno, alfin si desia, 

E grida ei ben: La pugna è mia ; rimanti: 

Ala troppo Ivonc è giù trascorso avanti. 

34* Ma il canuto soldan nell* ampia torre, 

U’ di Borea si rompe ogni procella. 

Co* più vecchi venia, che quivi accorre 
Solea, mirando or questa parte or quella, 

E il figlio soo, che quasi novo Ettorrc, 

1 suoi nemici alla battaglia appella, 

E quei, eh’ u.vciano a schiera, e '1 campo tutto, 
Che mar simiglia, allorch'inalza il Hutto. 

35. Àssagurro, Aladin, Orcan famoso 
Sedean, canuto il crin, severo il ciglio. 

Con altri, che dall* orme avean riposo ; 

Ma pronti erau di lingua, e di consiglio, 

E cicale pare a no in tronco ombroso 

D’ antichissima selva, al grau bisbiglio. 

Quando intorno del canto a’ giorni estivi, 
Suonano i boschi più frondosi, e i rivi. 

36. Qui Nlcca, che si lagna c ti querela 
D’ empia fortuna, il rr chiamar facea, 

E la trovùr, che doppia c larga tela 
D’ aureo e serico stame ella tessea. 

Subito a quel chiamar si veste, e vela. 

Qual Ninfa in vista, o qual terrena dea. 
Lasciando 1* opre, in cui le guerre antiche 
E de* Turchi ha conteste aspre fatiche. 

37. So] con quattro donzelle apparve fora, 

E lagrime spargea da* suoi bègli occhi, 

Come candida rosa in sull’ aurora. 

In cui la pioggia, e '1 sol risplenda, e flocchi. 

E veramente il dttol, che sì 1’ accora. 

Materia é da coturni, e non da socchi; 

Chi? dal suo regno in Grecia andò cattiva, 
Vergine prima errante e fuggitiva. 

38- Pria ride anche e rotte amiche squadre, 

E ’l paese nativo arso e combusto; 

Fuggir piagato Solimano il padre; 

Sè venduta da’ snoi con prezzo ingiusto: 

Poi col fratello, c coll’ afflitta madre 
Prigioniera resto del Greco Angusto, 

Che donolla a Tancredi ; ed ei la rese, 

E qnl fu castità 1* esser cortese. 
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39. Ma come giunta fu, levando il velo 
Dagli occhi sparvi cT amorose stille, 

Scaldh ne’ vecchi petti il pigro gelo, 

E dentro vi destò dolci faville. 

Tatti dicean : Maggior bellette il cielo 
Non vide; e a dura vita (oimè! ) sortillc. 

Quando ebber mai gli antichi imperii e i regni 
D’ Amor si cari e preziosi pegni ? 

40. Il re, volgendo in lei pietose ciglia. 

Ch* ad nn de' figli suoi sposarla estima: 

Qui (disse) meco siedi, o cara figlia, 

E ’nsicme rim iria ni dall* alta cima 
Quei, che d* Ascanio gii l* onda vermiglia 
Tu far vedesti, i quai conosci in prima ; 

Chè di lunga priglon, di lungo assedio 
Dai sofferto due volle il grave tedio. 

4t. Ohi è dunque colui, se ti sovviene, 

Lo qual leggiadro In vista, e fero è tanto ? 

A quella, in vece di risposta, or viene 
Sulle labra nn sospir, su gli occhi il pianto: 

Pur gli spirti e le lagrime ritiene ; 

Ma non cosi, che non lor mostri alquanto, 

Chè gli occhi tinse nn bel purpureo giro, 

E messo fuori use) roco sospiro. 

4». Pur come pub s* infinge, e ’n sè nasconde 
Sotto *1 manto dell'odio altro desio : 

Oimè, ben il conosco, ed ho ben donde ; 

Fra mille riconoscerlo degg* io, 

Perchè ninn pili spesso i campi e Tonde 
Giù del sangue spargea del popol mio. 

Ahi quanto è fero nel ferire! a piaga, 

Ch' ei faccia, erba non giova, od arte maga. 

43. Egli è Tancredi; e prigioniero un giorno 
Solo il vorrei, c noi vorrei già morto, 

Pcrch' egli fosse al mio si grave scorno 
Dolce vendetta, o pur dolce conforto. 

Così da sue parole il vero adorno 

Da ehi 1* adiva in altro senso è torto; 

E fuor venia colle parole estreme 

Un gran sospir, ch* invano asconde c preme. 

44 . Ei soggiungeva: Oltre 1 guerrieri egregi 
Mira schierati; e quel sene* elmo arante, 

C’ ha purpureo T ammanto, ed aurei i fregi, 

È grande assai, ma pur non è gigante; 

Ma nel volto simiglia Augusti, e Regi, 

Così bello e magnanimo ha ’1 sembiante, 

F. tanta maestate in lui riluce. 

È (rispose Nicea) Goffredo il Duce. 

45. Ei sembra nato a più sublime impero, 

Così di guerra sa gli ordini e Y arti. 

Non so, se miglior duce o cavaliere 
Del gemino valor tutte ha le parti : 

Nè fra turba sì grande uom pih guerriero 
O pih saggio maggior saprei mostrarti. 

Tal risuona di lui publica voce ; 

Ma che giova lodar chi tanto noce? 

46. Ei soggiungea: Ben ho di lui contesta, 

E '1 vidi ove Sangario inonda Ì rampi: 

Era io fra gente a raggirare arrena 
Carri, cavalli e in berti cerchi, e ’n ampi. 

Pria seppi allor ch* i vinti egli non spressa, 

E prima seppi ancor, come s* accampi; 

Poiché lasciando noi col fiume a tergo 

Si fece il vallo, e non vobe altro albergo. 


47 . Poi, riguardando il suo genti) fratello, 

Pur a dito il dimostra, e pur le chiede : 

Chi è colui che nel purpureo vello 

D* òr non riluce, e seco a par si vede. 

Che men robusto par, ma dritto c snello 
Gli altri col capo, e colle spalle eccede? 

È Baldovin (risponde); e ben si scopre 
Nel volto a lui fratei, non pur nell* opre. 

48. Or rimira colui, che quasi in modo 

D’ uom, che consigli, sta dall' altro fianco 
Quegli è Giovanni, il qual per fama io lodo 
Di senno e di sapere, uom veglio, e stanco. 
Raimondo è presso, e mpglio inganno o frodo 
Tesser di lai non sa Latino, o Franco. 

Ma quell' altro pili in là, eh' orato ha l’elmo, 
Del re Britanno è U buon figlinol Guglielmo. 

4g. È Guelfo seco ; e 1’ uno ancor la guancia 
Di peli non ropria se mi rimembra. 

L’ altro, che tien sì grossa e grave lancia, 

E sì alto deslrler, sì forti membra. 

Per cui non ha la Magna invidia a Francia, 

D* anni è maturo, c sì robusto ci sembra. 

I duo vestiti a brun son due Rubcrti, 

Chiari per sangue illustre, e ’n guerra esperti. 

So. Quel ch* è maggior fra* pih membruti cd alti, 
Ed ha conforme a lui scudo e cavallo, 

E il gran Fiammingo; e ne’ feroci assalti 
E quasi muro a tutto il campo c vallo. 

L* altro minor par che valore esalti 
Sovra i Normandi c mai non corre in fallo . 

Ma tutti sempre indriisa al segno i colpi 
Perchè natura in lui nulla s' incolpi. 

5». Ma con gli occhi io ricerco, e pur non veggio 
O *1 forte Bocmondo, o ’1 gran nepole 
Ch* amar non posso, e forse odiar i’ deggio, 
Benché mi dia la libertadc in dòte. 

Ben veggio l'altro, ond'io ne) duci vaneggio. 

Co .ì dice ; e pur bagna umide gote, 

E col vago dolor, mentre s* infìnge. 

Seco tati’ altri a lagrimar costringe. 

52. Tancredi intanto d* ira infiamma il petto -, 

E per vergogno pur, qual fiamma, è rosso, 
Pcrch* ad onta si reca ed a dispetto, 

Ch' altri si sia primiero in giostra mosso. 
Argante nel fin elmo, a prova eletto, 

A messo il corso è già da Ivon percosso. 

Egli all' incontro a lui rom]>c lo scudo. 

Poscia T usbergo -, in guisa il colpo è erodo! 

53. Cade fl guerriero, e per dolore acerbo 
Par ch’il gran colpo dall' arcion lo svella: 

E *1 Pagan disse: A morte or ti riserbo, 

S* aspetti 1* altre, o ae ritorni in sella. 

Indi con dispettoso atto superbo, 

Sovra il caduto Cavalier favella : 

Bendili vinto; e per tua gloria basti 
Che raccontar potrai con chi pugnasti. 

54. No, gli risponde Ivon, fra noi non s’usa 
Così tosto depor I’ arme e T ardire: 

Altri del mio cader farà la scusa ; 

Io vo'far la vendetta, o qui morire. 

In scmbiansa d’ Aletto, o di Medusa, 

Argante freme ; e par che rabbia ei spire ; 
Conosci or, dice, il mio valore a prova; 

Poi che la cortesia »p restar ti giova. 
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f> 5 . Spinge il devi riero in quella e tutto oblia 
Quanto di cavalier virtù richieda. 

Fugge Ivon quello scontro, e si disvia, 

E, perchè il suo destrier Ferirgli ci creda. 

Fere la gamba, e la percossa è ria, 

Bench’ il ferro tornar lucente ei veda ; 

Ma non fa piaga il colpo al vincitore. 

Nè toglie fona, e giunge ira e furore. 

56 . Argante il buon destrier nel corso affretta, 

E ’ndietro il volge, e sì veloce è volto. 

Che se n' accorge il suo nemico appena, 

E d' un grand’urto all’ improvviso è colto. 
Tremar le gambe e indebolir la lena. 
Sbigottir I’ alma, e impallidire il volto 
Gli fece il grande incontro, e frale e stanco 
Sovra il duro tcrren battere il fianco. 

57. Nell’ ira Argante arrabbia, e fera strada 
Sovra il corpo del vinto al destrier face* 

E cosi, dice, ogni Cristiano or vada, 

Come costui, che sotto i piè mi giace. 

Ma l’ invitto Tancredi allor non bada 
Chè quella crudeltà troppo gli «piace; 

E vuol eh* il suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo, e come sol risplcnda. 

58 - Fasti innanzi, gridando : Anima vile, 

Ancor nelle vittorie infama sei. 

Qual titolo di laude alto 0 gentile. 

Da modi attendi si scortesi c rei? 

Fra ladroni d’Arabia, 0 fra simile 
Barbara turba avverrò esser tu dei: 

Fuggi la luce e va coll’ altre belve 
A incrudelir ne* monti, c tra le selve. 

5g. Tacque; e *1 nemico al sofferir |joco uso, 
Rodesi dentro, e di furor si strugge. 

Risponder «noi, ma n’esce il suon confuso, 
Siccome strido d* animai che ruggr : 

E com’apre le nubi, ond’egli è chiuso. 
Impetuoso il fulmine, esca fugge; 

0 come spirto da sulfurea tomba : 

Cosi dal petto acceso il tuou rimbomba. 

60. Ma poich’ in ambo il minacciar feroce 
Quinci e quindi infìammb l'orgoglio c l’ira, 
I.’ un come l’altro rapido e veloce 
Del campo prende, e subito si gira. 

Musa, or mi dà canora ed alta voce, 

E furor pari a quel furor m’inspira. 

Sicché non sia dell'opra indegno il carme, 
Ma *’ a 6g ua gl* *1 mio canto al suon dell’ arme. 

6t. Posero in resta, e gir drizzando in alto 

1 duo goerrier le due gravose antenne, 

Nè fu dì corso mai, nè fu di salto, 

Nè fu mai tal velocità di penne, 

Nè forza, o furia eguale al fero assalto. 
Quando Argante e Tancredi in giostra venne. 
Rupper l’ aste negli elmi, e volàr mille 
E tronchi e schegge, c lucide faville. 

62. Sol de’ colpi il rimbombo intorno mosse 
j 1/ immolli! terra, e risuonaro i monti ; 

Ma l’impeto di gravi aspre percosse 
Nulla piegb delle superbe fronti. 

L’uno e P altro cavallo in guisa urtosse. 

Che non far poi, cadendo, a sorger pronti. 
Lasri&r le stafTe, e i piè fermare in terra. 
Cominciando i guerricr spietata guerra. 


63 . Questo e quel con molta arte a’ colpi move 
La destra, a' guardi I' occhio, a’ passi il piede: 
Si reca in atti varii, e ’n guardie nove: 

Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede: 

Or qui ferire accenna, c poscia altrove. 

Dove non minaccili, ferir si vede ; 

Or di sè discoprir alcuna parte ; 

E lenta di schernir l’ arte coll’ arte. 

64 - Della spada Tancredi, e dello scodo 
Mal guardato al Pagan dimostra il fianco: 
Tenta allor di ferirlo Argante il crudo; 

Ma discopre frattanto il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro ignudo 
Al nemico ribatte, c lui fere anco ; 

Nè poi lento s’arretra, o più ritarda. 

Ma si raccoglie, o si ristringe in guarda 

65 . Il fero Argante, che sè stesso or mira 
Del proprio sangue mio macchiato e molle. 
Con insolito orror freme e sospira. 

Di sdegno e di furor turbalo e folle: 

E, portato dall’ impeto e dall'ira. 

Colla voce la spada insieme estolle, 

Tornando per ferir; ma fera punta 
11 piaga, ove la spalla al braccio è giunta. 

66. Qnal orsa alpestra, che s’ avvalli, e senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta 
E conira I* arme sè mede sma avventa, 

E i perigli c la morie audace affronta: 

Tale il feroce cavalier diventa, 

Giunta or piaga alla piaga, ed onta all’onta; 
E l'alma in guisa è di vendetta ingorda. 

Che sprezza schèmi, rischi, 0 pur gli scorda. 

67. E conginngendo a temerario ardire 
-Estrema forza, e infaticabil lena, 

Vien che sì impetuoso il ferro aggire. 

Che ne trema la terra, e ’l ciel balena. 
Tancredi onde si copra, onde respire. 

Non ha pur tempo, e si difende appena* 

Nè schermo v’ è, eh’ assicurare il possa 
Da rabbia ostile, e da contraria possa. 

68. Tancredi, in sè raccolto, aspetta invano, 

Che de* colpi tempesta orrida passi. 

Or v’oppon le difese, ed or lontano 
Sen va co’ giri, e con veloci passi. 

Ma poiché non s’ allenta Argante insano, 

E forza alfin eh’ ei trasportar si lassi ; 

E con veloci rote intorno volga 
La fera spada, onde il Pagan si dolga. 

6g. Vinta dall* ira è la ragion e 1 * arte, 

E le forze il furor ministra e cresce; 

Sempre che scende il ferro o fora, o parte 
O piastra, o maglia, e ’nvan colpo non esce. 
8parsa è d* arme la terra, e l’ arme sparlo 
Di sangue, e ’l sangue col sudor si mesce. 

Al romor tuono, al fiammeggiare un lampo 
Sembra la spada, e fulminalo il campo. 

70. Questo esercito e quello incerto pende 
Da sì crudele assalto e sì feroce; 

E fra tema e speranza il fine attende. 

Mirando or cib che giova, or cibche noce. 

E non si vede |iur, nè pur s’ intende 
Mover piè, batter occhio, o spirar voce; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto. 

Se non clic trema il cor nel dubbio moto. 
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71. Gii lassi erano entrambi, e giunti lotte 
Sarian, puguando, ad immaturo fine ; 

Ma si oscura la notte intanto torte. 

Che naseondra le cose ancor vicine: 

Quinci un araldo, e quinci nn altro accorse 
Per dipartirgli : e gli partirò alfine. 

L’ uno Evardo il Troian, P indoro è l’altro. 
Che portò la disfida, uum saggio e scaltro. 

72. I pacifici scettri osir costoro 

Fra le spade interpor fere e pungenti, 

Con quella securtà, che porgea loro 
L'antichissima legge delle genti: 

Sete, o guerrieri ( incomiucib Pindoro), 

Con pari ooor di pari ambo possenti. 

Cessi col di la pugna, e non siao rotte 
Le care tregue dell’ amica notte. 

73. Tempo è di travagliar mentre egli dura ; 
Ma nella notte ogni animai ha pace; 

E generoso cuor non molto cura 
Notturno pregio, che a’ asconde, e tace. 
Rispose Argante : A me per notte oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben avrei caro il testimon del giorno -, 

Ma che giuri costui di far ritorno. 

74. Soggiunse allor Tancredi: E tu prometti, 
E rendi sema indugio il tuo prigione. 
Perocché sema lui non fia ch'aspetti, 

Per contesa crudel, lunga stagione. 

Cosi giurare; e poi gli araldi eletti 
A inscriver il giorno alla temone: 

Alle sanguigne piaghe ebber riguardo, 
Bench' il tempo lor paia e luugo e lardo. 

75. Lasciò la pugna orribile nel core 
De* fieri Turchi e de’ fedeli impressa 
Un’ alta meraviglia, un novo orrore 
Che ripensando in lor punto non cessa. 

Si parla sol del raro alto valore 

De’ gran guerrieri, e della fé promessa; 

Ma qual si debba di lor due preporre. 
Vario 0 discorde il volgo in sé discorre. 

76. E sta sospeso in aspettando U male. 

Della crudel tentone al fine intento, 

O s' il furore alla virili prevale, 

O se cede la rabbia all' ardimento. 

Ma più di ciascun altro a cui ne cale, 

Ricca n’ ebbe pensiero, ansi tormento, 
Perchè dall' un, dopo P alta ruina 
Del regno, ella ebbe onor d’ alta regina. 

77. L* onorò, la servi , di libertate 
Accrebbe il dono il cavaliere egregio ; 

E tutte da lui furo a lei lasciate 

Le gemme e l’ oro, e ciò che vale il pregio 1 
Ella, reggendo in gio venite elafe, 

E ’n leggiadri sembianti animo regio. 

Restò presa d* amor, che mai non strinse 
Laccio di quel piò fermo, onde 1 ' avvinse. 

78. Cosi se il corpo libertà riebbe 

Fu P alma in dura servilute astretta. 

Ben molto a lei d’ abbandonare increbbe 
11 Signor caro e la prigion diletta ; 

Ma la regia onestà, che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta. 

La costrinse a partirsi; e coll’ antica 
Madre ricoverassi in terra amica. 


79. In Elia venne; e qui Nicea raccolta 
Dal gfah tiranno fu del regno ebreo ; 

Ma della madre sua, eh' ancita e tolta 
Le fu da morte, pianse il caso reo : 

Nè ’l dolersi per lei, eh* era sepolta, 

“Nè 1 * esiglio infelice unqua poleo 
Spegner favilla in lei di Unta fiamma. 

Orni' ella si consuma a dramma a dramma. 

80. Ama, ed arde la misera, e si poco 
In tale stato che sperar le avanza. 

Che nudrisce nel sen l’occulto foco 
Di memoria vie più, che di speransa: 

E quanto è chiuso in piò secreto loco. 

Tanto ha l’ incendio suo maggior possa ma ; 
Ma di nuovo destò la dolce speme, 

Quando vide i nemici accolti insieme. 

81. Sbigottir gli altri all* apparir di tante 
Genti nemiche, c si diverse c fere: 

Serenò ella il torbido sembiante, 

E lieta rimirò le squadre altere: 

E con bramosi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere. 
Cercollo invan sovente, e ’i vide spesso: 
Eccolo, disse; e *1 riconobbe espresso. 

82. E dalla torre, che sublime sorge 

Tra ’l Borea e ’1 Cauro in sali’ antiche mnra, 
Mirar le genti suoi, ch'indi si scorge, 

Vaga di morte, e del suo mal secnrai 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge 
Insin che poi la notte il mondo oscura, 

S' asside, e i snoi begli ocelli al campo gira, 
K co’ pensieri suoi parla e sospira. 

83 . Quinci vide la pugna, e ’1 cor nel petto 
Senti tremarsi in qnel punto si forte, 

Come s’egli dicesse: Il tuo diletto 
Corre |>criglio d’ Immatura morte. 

Cosi, d* affanno piena e di sospetto, 

Mirò del cavalier la dubbia sorte : 

E del nemico il ferro ella sentia 
Nell’ alma, e i duri colpi, onde languia. 

84 * Ma, poiché il vero intese, e ’ntcse ancora 
Ch* essi vorrai: di nuovo anco provarsi. 
Insolito timor cosi 1* accora. 

Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi: 
Talor secretc lagrime e talora 
Sono occulti da lei sospiri sparsi. 

Pallida, esangue, c sbigottita in atto. 

Lo spavento e l’ orror v* area ritratto. 

85 . Con dolorosa imago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta ; 

E vie piò, che la morte il sonno è fiero, ' 

Sì strane larve il sogno le appresentat 
Parie veder 1 * amalo cavaliero 
Piagato e sanguinoso, e par che senta. 

Ch’ egli aita le chiede o morte almeno, 

E, desta, umidi trova i lumi e ’l seno. 

86. Nè sol la tema di futuro danno 
11 sospiroso ror le affligge e scote. 

Ma delle piaghe sue più grave affanno 

F. ragion che quotar 1 * alma non potei 
£ la fama talor con falso inganno 

Le rose accresce incognite e remote: 

Pur, com’ egli vicino all’ora estrema 
Languido giaccia, c si lamenti, c gema. 
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S7. Ella, che ben conosce in quel paese 
Qual piò secreta sia rirlò nell* erba, ' 

E con qual succo nelle membra offese 
La doglia delle piaghe è meno acerba ; 

Arte gentil, che dalla madre apprese. 

Di cui memoria, ed uso anco ri serba, 

Vorria di sua man propria alle ferule 
Di chi il cor le fario, recar salute 

88. Ella 1* amato medicar desia, 

E curar il nemico a lei conviene. 

Pensa talor d* erba nocentc e ria 
Succo spargere in lui, che 1* avvclcne; 

Ma schiva poi la man cortese e pia 
Trattar I* arti maligne, c se n* astiene. 

Brama ella almen eh* in uso tal sia rota 
Di sua Tiriate ogni erba ed ogni nota. 

89. Nè già d* andar fra la nemica gente 
Temenza avria ; chò peregrina et* ita ; 

E risto guerre e morti area sovente, 

E scorsa dubbia e faticosa vita ; 

Sicché per uso la feminea mente 
Sovra il corso mortai divenne ardita. 

Né tosto sì perturba, o tosto pare 

Ad ogni imagin di terror mcn grave. 

90. E crederebbe al del oscuro e fosco 

( In guisa ogni temensa Amor disgombra) 
Errar secura ; e ’n mar turbato, e *n bosco 
Ardita dispreizar tempesta, ed ombra, 

E di belve africane artigli e tosco; 

Ma duolsi poi che chiara fama adombra , 

E fan dubbia contesa in gentil core 
Due possenti nemici j Onore c Amore. 

3*. Vergine (dice l’un}, d’amor robe Ila, 

Che le min leggi insm ad or serbasti , 

Io mentre ch'eri de* nemici ancella. 

Ti conservai la mente e i membri casti ; 

E tu libera or vuoi perder la bella 
Verginità, che ’n prigionia serbasti; 

Ahi nei tenero cor questi pensieri 

Chi svegliar può ? che pensi ? oiiuè ! che speri ? 

92. Dunque il titolo ornai d* esser pudica 
M poco stimi, c d* onestale il pregio. 

Che te n’andrai fra gente a* tuoi nemica, 
Notturna amante a ricercar dispregio ? 
tòlde il superbo vincitor ti dica : 

Perdesti ii regno, e ’n un l’ animo regio : 

Non sei di me tu degna ; e ti conceda 
Volgare esempio altrui <f ignobii preda. 

93. Dall’altra parte ii consiglier fallace 
Dolce l’alletta, e dolce ancor lusinga. 

Gii tu naia non sei d*orsa rapace, 

O di scoglio, che *1 mar percuota e cinga: 
Perchè sprezzi d* amor l* arco e la face ? 

E lungi* fuggi il tuo piacer solinga ? 

Nè petto hai tu di ferro, o di diamante, 

Cl»e vergogna li sia l'essere amante. 

94. Vattene ornai dove il desio t’invoglia. 

Ma qual li fingi vincilur crudele ? 

Non sai, com'egli al tuo dolor si doglia? 

E si turbi al tuo pianto, alle querele ■ 

Crude! sei tu nella feminea spoglia. 

Che dar nieghi salute al tuo fedele ’ 

Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi , 

E tu deir altrui vita a cura or siedi. 


95. Sana tu pur Argante, acciocché poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte : 

Cosi disciolti avrai gli obblighi tuoi ; 

E sì bel premio fia ch’ei ne riporte. 

E possibil però che non f annoi 
Questo officio crudel per dura sorte ? 

E non basta la noia e l’ orror solo 

A far che tu di qua tea fugga a volo ? 

96. Deh ben fora all* incontro ofTicio umano, 

E ben n' avresti tu gioia e diletto, 

Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto ; 

Chè per te fatto il tuo Signor poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto ; 

Nè ti saria di sua beilessa avaro, 

O <f altro don, che sia gradito e caro. 

97. Parte ancor poi nelle sne lodi avresti, 

E nell’ opre di lui alte e famose; 

E lieta ci ti faria di baci onesti, 

E di nosxo (o eh’ io spero) al volgo ascose. 

Poi gloriosa ed onorata andresti 
Tra le piò liete e piò felici spose, 

Là nella bella Italia, ov’alla sede 
Ha ’l valor vero c la piò vera fede. 

98. Da fai sperante lusingata (ahi stolta!) 
Somma felicità fìnger fìgnra; 

Ma pur si trova in mille dubbi avvolta. 

Come partir si possa indi secura ; 

Perchè vegghian le guardie, c sempre in volta 
Vanno dintorno alle guardate mura. 

Sinché si mostra il ift nell* Orizzonte ; 

Nè mai s’apre la porta, 0 cala il ponte. 

gg. Cosici soleva in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora. 

Seco la vide 11 sol dall' Occidente, 

Seco la vide la novella aurora: 

E quando son del dì le fiamme spente, 

Un sol letto le accolse ambe talora ; 

E nullo altro pensier, che l’ amoroso, 

L’ una vergine all’ altra avrebbe ascoso. 

100. Questo Nicea sol tiene a lei secreto; 

E s’avvien che talor si dolga e lagm». 

Reca ad altra ragion del cor non lieto 
Gli affetti : e piò s’infìnge, ov’ella piagne. 

In tale stato a ki senza divieto 
Spesso venia, lasciando altre campagne. 

Nè uscio al giunger suo giammai si serra, * 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio, o ’n guerra. 

ior. Venncvi un giorno, ch’ella in altra parte 
Si ritrovava, c si fermò pensosa ; 

Pur tra sè rivolgendo i modi e l’ arte 
Della bramata sua partenxa ascosa. 

Mentre in vari pensicr divide e parte 
L’ incerto animo suo, che non ha posa. 

Sospese di Clorinda In alto mira 
L’arme c le sopravveste; e nc sospira. 

102. E tra se dice, sospirando O quanto 
Felice è la fortissima donsellai 
‘Quanto io l’ invidio; r non le invidio il vanto, 
E ’1 pregio femini) dell’ esser bella. 

A lei nou larda i passi il lungo manto. 

Nè ’l suo valor rinchiude invida cella ; 

Ma veste l'arme; e se d’uscirne agogna, 
Vassene, e non la lien tema o vergogna. 
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xo 3 . Ahi! perché f»tll a ma natura e ’l ciclo 
Altrettanto' non fer le membra e 'l petto, 
Onde potetti aneli' io la gonna e '1 telo 
Cangiar in g**n corassa, e 'n /ino rimetto ; 
Che tV non riterrebbe arsura, o gelo. 

Nè turbo, o pioggia il mio infiammato a (Tetto, 
Cb’ al sol non fosii, ed .al Violiamo lampo, 

O fra compagni, o sola, armata in campo. 

«' 

to 4 - Già non arresti, o dispiegalo Argante, 

Tu fallo guerra al mio signor primiero. 
Ch'io sarebeoma ad iufontrarlo arante; 

E forse or fora ifoi mio prigioniero: * 

E sosterria della nemica amante 
Giogo di servitù doto e Stwo: 

E già per. U snoi nodi i nodi mìei 
Fatti soavi e pili leggeri arre». 

fo 5 . O itero a me dalla stia destra 11 flanco 
Send» percosso, e riaperto il core, 

Sanato almcn cosi nel lato manco 
Colpo di ferro avria piaghe d‘ amore. 

Ed or la mente in pace, e '1 corpo stanco 
Avrian riposo, e. col riposo onore ; . 

Ch’ ei forse avrebbe il mio cenere e Possa 
Onorate di lagrime e di fossa, 

ro6. Ma, lassa, i* bramo non possitul cosa, 

E tra (olii pensieri ins.in m‘ avvolgo: 

Io mi stari) qui timida e dogliosa, 

Com’ una pur del vii femineo volgo. 

Ahi non ilari; cor mio confida, ed osa. 
Perch’una volta aUch’ Ibi’ arme non tolgof 
Perchè per breve spai!» olr non |iolrdllc 
Sostener, boncliè sia tenera e molle? 

107. S>, potrò ben; che mi farà possente 
A sostenere 11 peso amar tiranno, 

Da-cni sospinti ancor s’armao srrvnte ' 
D’ardir timidi cervi, e guerra fanno, 
lo, se non guerra alla nemica genuj. 

Farò coll’ arme un ingegnoso inganno, * 
Finger mi vb Clorinda; • moverla 
Sotto l’imagin ina d'uscir son certa. 

108. Non temerò più guardie, ovTer custodi, 

Ch’ a b‘i non si farebbe ingiuria alcuna; 

Io pur ripenso, c non-veggio altri modi:* 
Aperta è, credo, questa via sol una. 

Or favqreggi le innocenti frodi 
Con amor, che le inspira, alta fortuna. 

Che trmerb nella dubbiosa luce, 

Se fortuna è compagna, amore è duce ? 

log. Cosi ragiona; e stimolata ornai 
Dalle furie d'arnor, più non aspetta ; 

Ma, raffrenando i snoi dogliosi lai, ^ 
L’arme involate di vestir a’ affretta. 

E farlo pnote, e n’avrà tempo assai, 

Perch 1 ivi dhinri si resti) soletta ; 

E la notte i suoi furti allor copri», 

Ch’ a’ ladri amica ed a.gli amanti ascia. 

ito- Essa, reggendo il ciel, d* alcuna stella 
Già sparso intorno, divenir pHi nero. 
Precipite gl' indugi, e ’nsieme appella 
Con bassa voce un suo ledei scudiero, 

Ed una cara tna diletta ancella; 

E parte «copre lor del suo |K*nsiero : 

Scopre la fuga e la colora ; e finge 
Ch’ altra cagione a dipartir l’astringe. 


Tono I. 


Hi. Pronto il fanoiullo, e la donzella è preste, 

E l’uno e l’altro al suo parlar dà fede. . 

JVicea si s|>oglia la feminea vesta, 

* Clic dagli omeri scende invino al piede: 

K con vestir? schietto ahco«a onesta, 

E belh» è s\, eh’ ogni credulità eccede ; 

Simile S chi già copie a’ itomi d'oro, . 

Ed a lei, che die* nome al verde alloro. 

Lia. Col durissimo jicciar preme, ed offende 
Il deliralo eolio, e l’aurea chioma, 

K la tenera man lo scudo prende. 

Pur tropi» grava « musitela soma: 

Cosi tutta di ferra ornai risplehdc, 

E ’n atto militar sè Stessa doma. 

Gode Anjor. eh’ è presente, e cosi ride, 

Com’ allorch’egli avvolse in gonna Alcide. 

11 3 . O con quanta fatica ella Sostiene • 

. L* inegual -|»*sb, e giovi: lenii i passi, 

Ed alìa cara compagnia s’attiene. 

Di Cui guida rd appoggio insidile falsi f 
Ma r in furia 11 gli spirti amore, e sjiene, 

E crescono il vigor de* membri lassi; 

8 in ch’insieme a’destr iergrar aro ih dorso, 
Che presti sono al passo, e presti al .corso. 

1 14. Con le mentite insegne orridi a, ascosa, 

E per secreta via cpn ter »i parte.- 

Pur in molti s'avviene, e l’aria ombrosa 
Scender di Serto vede in qualche parte; 

Ma impedir ijtwl viaggio altri non osa, * 

Cui la fortuna sua mena in disparte : 

E la notte gli affida ; o pur la Tigre ' 
Temuta insegna £ fra le genfi impigre. 

11 5 . Nicea, benché ’l suo dubbio alquanto sceme, 
Non va per quelle vie molto seenni ; 

Che d’ esser conosciuta alla fin teme, 

E dal suo trgppo ardir nasce paura. 

Ma pur, giunta alla porta, il timer preme. 

Ed inganna colui, che p* ha la cura. ■ 

Io son Clorinda, disse, aprì la porta. 

Ch'il re m’ invia dure l‘ andare importa. 

116. La voce femiiill, sembiante a quella 
Della guerriera, agevolò l’ inganno. 

Chi crederi» vedere armata su apila 

Dna dell’ altre,.«h’artne oprar non sanno ? 
Siedi’ il poriirr tosto ubbidisce, ed. ella 
N'esce veloce, e i duo che seco or vanito. 

E per lor •echressa^ehtr’.utl^ vaile 
Disccndun per obliquo è lungo culle. 

117. Poiché la donta-in sWhlafia ed Ima 
Parte si vede, alquanto i passi allenta, 

Ch’ i primi rìschi ayer passati estima, 

Nè d’ esser ritenuta ornai paventa. 

Or pensa a quella, a 'eli» pensato in prima 
Non bone aveva, ed or le s’ appressata 
Pericoloso più che pria non parve, 

L’ entrar nel cam|io in si mentita larve. 

1 18. Esser -mio messaggero a te conviene, 

• Dice ella al >etvo suo pronto e’sagacc : 
Vattene al campa, n con secar. 1 spene 
Trova Tancredi, ove laugurailo-ei giace, 

A cui dirai ohe dorma a lui sen viene. 

Clic gli apporla salute, e chiede pace, 

E benigna accoglie aia P fida aita; 

Perchè l’ima sia salva, e l’altra vita. 
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119. E -eli' in Ini solo ha certa e viva fede -, 

Ni teme in suo potere unta, nè scorna. 

Di' sol questo a lui solò. e s' altro ei chiede, 
l)i* non saperlo , e afTreMa il tuo ritorno : 

(lo citi? questa mi par sicura sede) 

In questo messo qui farò soggiorno. 

Cosi disse la donna; e ’l fido servo 
Veloce se n'andò qual damma o cervo. 

120. E ’n guisa oprar sapta. che senta indurlo 
Entro a* chiusi r i|tarl ei fu raccolto; 

E poi condotto al suo dolce refugìo. 

Che ’l mesyiggirro ud)o con lieto volto. 

Poi dicendo; Signor, pili noi) indugio; 

Verso la donna sua si fu .rivolto'; 

E riportava a lei dolce risposta. 

Che fida scorta avria d! entrarvi «scosta. 

121. Ma ella intanto desiosa, » cui 
Ogni dimora par noiosa c greve. 

Numera fra sé stessa i passi altrui, 

E pensa: or giunge, or entra, or tornar deve. 
E giade sembra al ritornar colui. 

Men ch’egli non solaa, spedilo edere*. 
Spingasi alfine avanti, c ’n parte ascende, 

Da cui comincia a discoprir lè tende. 

112. Era la notte, e ’l sno stellato velo . 

Chiaro spiegava, e senta nube alcuna, 

E gii spargea mi luminosi, e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 

L’ innamorata donna iva col cielo / 

Le sue fiamme sfogando ad una ad una, 

E secretar i del suo amore antico 

Fa i muli campì, e qnel silenzio amico. 

ia 3 . Poi, rimirando il campo, ella dicca; 

O belle agli ocelli miti tende latine; 

Aura spira da voi, clic mi rlfcrca. 

E mi conforta, pur ch'ip m’ avvitine •' 

.Così a mia vita faticosa orca r 
Qualche onesto riposo -il gel destine ; 

Come in voi solo il cerco ; e solo or par me 
Che trovar pace io possa in messo all’ arme 

ra 4 ‘ Raccogliete me dunque, e ’n voi si troTO 
Quella pietà, che mi promise amore, 

E ch’io gii vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce Signore ; 

Nè gii desio-di racquistar ini move 
Coll’ armi vostre il mio reale onore; 

Quando ciò non avvenga, assai felice 
Io mi terrò, so ’n voi servfr mi lice. 

ta 5 . Così parla costei, che non prevede 
Della fortuna sua nove trnqicstc. 

Ella era in parte, ove risplende. e fiede 
L* arme lucenti il bel raggio celeste, 


Sicché da iunge io splendor si vede, 

E ’1 bel gmdor, 'ette le circonda e veste ; 

E l'empia fera io fino argento impressa 
Riluce sì, ch’óguuu direbbe:- E dessa- 

126. Ma come volle la sua dura sorte. 

I duo fratei qui tesi avean gli agoali. 

Di cui pose Clorinda il padre a morte i 
Ed ori dtó-ndean quc| passo armali , 

Là 've menar solean notturne scorte 
Armenti, e gregge dagli erbosi prati f 
E se l’altro passò, fu perdi’ ci torse 
Lungc il cavallo, c subito trascorse. 

127 Al piò giovin fratclk, acuì fu il padre 
C«’ duo germani da Clorinda ucciso, 

Viste le spoglie candide c leggiadre, 

Fu di veder l'alta guerriera avviso» 

E conira lo irritò l’ occulte squadre; 

Nè frenando del gor molo improvviso, 

Come l* ira volra subita c folle, _ 

Gridò; Sei morta e. P Asia Invan lanciollc. 

128. Sì come cèrta, ch'assetata il passo 
Mova a cèrcar d' acque lucenti e vive, 

Ove un bel fonte distillar d’ un sasso, 

O vide un fiume tra frondose rive, 
S’incontra i cani, allorch' il corpo lasso 
Ristorar crede all’ onde, all’ ombre estive, 

Si rivolge fuggendo, e sua paura 

La slanchctsa obliar face e l’ arsura , 

129. Così costei, che l'amorosa sete'. 

Onde P Infermo corc arde e sfavilla, 
Temprar nell’ accoglierne oneste e liete 
Credeva, c far la mente in lor tranquilla ; 
Or che cpntra lei vien chi gliel diviete. 
(Quasi obliando chi primier ramila) 

Se stessa, e *1 suo desir quivi abbandona . 

E ’l veloce desister timida sprona. 

t 3 o. Fogge Nieea, temendo al suono, al grido, 
E la donsella bua paurosa e mesta. 
D'augello in guisa, a cui del dolce nido 
Preciso è ’l calle ; e quel seguir non resta; 
Ecco già dalle tende il servo fido 
Con la larda novella aggiunge' in questa 
E P altrui fuga ancor dubbio accompagna ; 
E gli sparge il timor per la campagna. 

1 3 1 . Tancredi, a cui pur diansi il cor Sospese 
Quell* avviso primiero, udendo or questo, 
Com'egli era magnanimo -e Cortese, 

Dall' altrui rischio, e dal suo amore è desto. 
Onde vestito del suo grave arnese, 

Monta a cavallo; e tacito esce e presto : 

E seguendo gl’ indisi e forme nove. 
Rapidamente a tutto corso il move. 
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ARCO MESTO 


TancretQ, che, Site a cercata t ninno, • 
Tornai* al campo , nel cattel d' Armida 
Si chiude incauto. Sccjo più nel piano 
Argante, il suo nemico, od altri sfida. 

Per lui muove Raimondo, a cui soi-rano 
Angtol assiste, e * / pagan forse ancida $ • 

• Ma Belzebù, rolli a * cristiani i palli , ' 

• Guerrt I e procella mesce, onde gli abbatti. 


I. IS^icea, fuggendo Ir* 1 * ombro** piani* 
D'antica selva,’ dal cavallo è scorta i 
Nè pi» governa il freu la man firmante, 

E messa quasi par-tnrviva, e morta; 

Per tante strade sì raggira « tante 
Il buon destrìer, eh’ 1» sua balia la porta. 

Che al fin dagli occhi altrui porsi dilegua, 

Ond’ è soverchio ornai ch’altri la segua. 

a. Qual, dopo lunga e faticosa caccia 
Tornano stanchi ed anelanti i cani. 

Che la fera perduta abbian di tràccia . 

Nascosta in selva dagli aperti piani; 

Tal, pieni d* ira e di vergogna iu faccia, 
Riedon già lassi i cavalier cristiani. 

Ella pur fogge ; e timida e smarrita 
Non si volge a mirar, s’ auto è' seguita. 

3- Fuggi tutta la notte ; e tutto il giorno 
Errb, senta consiglio e senta guida, 

Non udendo, o vedendo altro d* intorno. 

Che ’1 proprio pianto, e le dolenti strida». • 

Ma nell* ora, eh* il sol dal cafro adorno 
Scioglie i corsieri^ ’n grembo al marcii annida, 
Giunse dèi bel Giordano alle chiare acque; 

E scese in riva al fiume, e qui si’giacqoe. 

4 ■ Cibo non prende gfà, chè’de’suoi mali 
Solo si pasce,- e sol di pianto ha sete. 

Ma ’l sonno, che' de* miseri mortali 
E col suo dolce oblio posa e quiete. 

Sopì co' sensi i suoi dolori, e 1* ali 
Distese sovra lei placide e chete 
Nè però cessa amor con varie forme 
La sua pace turbar, mentr* ella dorme. 

5. Non si deslh sin che garrir gli augelli 
Non odio lieti, e salutar gli albori ; t 

E mormorare il fiume, e gli arboscelli, 

E spirar r*ura fra l’ erbette e 1 fiori. 

Apre i languidi lumi, c mira in quelli 
Alberghi solitari de' pastori; 

E le par voce udir fra l' acque e i rami, 

Cli* al sospiri ed al pianto la richiami. 


6 . Piange, e sospira ; e quando- i caldi raggi 
Fuggon le gregge, alla dolce ombra assise, 
Nella scorta dà" pini, o pur de* faggi 
Segnb 1* amalo nome in mille guise: 

E della $ua fortuna i gravi oltraggi, 

E I vafii funi in dura acorta incìse V 
E ’n rileggendo pqi le proprie note 
Spargea di pianto le vermiglie gote. 

7 . E Ili*** lacrimando : In voi serbate 
La fera istoria mia, piante frondose; 
Perchè, se fogge mai l' arida state 
Fedele amante in queste rive ombrose, 
Senta svegliarsi al. cor dolce pietatc 
Di tante mie sventure e si noiose; . 

E dica : Ahi troppo ingiusta empia mercede 
Ebbe si voto amor, si pura Tede! 

8 . Forse avverrà (se il del’ benigno ascolta 
Gli unioni preghi, e se di noi gli cale) 

Che venga in quc-Ue'selve ancor talvolta. 
Qual prima il vidi, il nostro adorno male: 
E i begli occhi volgendo ove -sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale. 
Tardo premio conceda a’ miri martiri 

D* amare lagrimelte c di sospiri- 

9 . Onde se in vita il cor misero fue. 

Sfa lo spirito ip morte almen felice; 

E ’l cener freddo dèlio fiamme sue 
Goda quel, che godere a lei non lice. 

Cosi ragiona a' sotdi tronchi; eulue 
Fopti di pianto dà' be»H occhi «lice. 
Tancredi intanto ov« fortuna il tirai' 

Lungo da lci,q>cr lei seguir, «'aggira. 

10. Egli, seguendo le vesligia impresse, 
Lungo seu gl dalla città virjna; 

Ma quivi dalle piante orride e spessa, 

Nera e folta cosi. l’ombra declina. 

Che più non pub raffigurar tra esse « 
V orme novelle, c dubbio’ altra cammina ; 
Porgendo intorno pur 1’ orecchie intente. 

Se calpestio* se rotuor d' arme ei sente. 
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27. Di santo rifallo fi pio gnerrkr «i finse 
Nel vi -Ilo, e gli rbjtos#: Iniquo od empio, 

Quel Tancredi son io, ch'il ferro cinse 
Per Criflo, d feo de’ Turchi orrida scempio, 

E ’n sua virtute i suoi ribelli vinse, 

Cam' or dimostrerò cori criiar© esempio j 
Chè dall* ira de) elei ministra eletta 
E questa man di gittsla e pia vendetta. 

28. Turboasi, udendo H glorioso nome. 

L'empio guerriero, c «coloro»»)- in viso; 

Pur fi lande» il timor, gli disse - Or come 
Vi.'ni al contrasto, oye rimanga ucciso? 

Qui sarah le tue forte -oppresse e dome, 

E *1 tuo capo superbo oggi reciso, 

Se non t’ inchini a lei, che sciógllele lega,. 
Come, e chi vuol •, nè pace 0 gratto nega/ . 

29. Così dicea 1* ignoto; « perch* il giorno 
Spento era ornai, sicché vedessi. a pena, 

Tante faci apparir sospese intorno, - 
Che ne tu ]’ arto tncida e serena; 

Splende il castri,- come In teatro adorno 
Suol fra superbe pompo altera scena,' 

Con marmorei' giganti, e mostri éburai, 

Che milk aitano al eicl lumi «ofturar. 

30. L* intrepido guerriero infiamma e «festa 
Alto battaglia e T ardimento e Tire ; 

Kè sul deboi cavallo assiso ei resta, 

Quando il nemico a piede ha tanto ardire; 

Virn chiuso nello scudo, è l’elmo ha io. testa, 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli move incontra il cavaller feroce 
Con occhi ardenti e con - terribQ voce. 

3i- Quegli con larghe rote aggira i passi, 

Stretto nell 1 arme, e i colpi accenna e fìngo. 
Questi, pereh' abbia i membri Merini e tossi,. 
Va seriore avanti, e gli sf appressa, c stringe t 
E li, donde il nemico addietro fossi, “• / ' 

Calcando Torme sne s'avanza e spinge, 

E drissa il ferro fulminando agli occhi, 

E i colpi addotto, e par che tuoni, o fiòcchi. 

32. E più eh* altrove impetuoso fere 
Ove più di vital formò natura ; ,• 

Giungendo i gridi alle percosse altere. 
Spregiando ògn' arme, eh' è più forte e dura. 

Di qua di là si volge, tt sue leggere 
Membra a' colpi il fellon iot}ragge, e fura, 

E ferra or con lo scudo, or con la spada, ' 

Ch* il nemico furore irtdaruo cada.' 

33- Afa d* intrepido «rhertno altrove il vanto 

Dar vi potrà; qui tcqU/ilT asWe qflfrse ; 

«olio il suo scudo mira, c l'elmo Intanto, • * 

E T usbergo sanguiguo, e *ì betono arnese t 
E colpo alcun «te* suoi che lauto, • «pianto 
Impiagasse Tancredi, ancor non sci-» e ; 

E teme, e gli rimorde e punge il core 
Sdegno, vergogna, COeCfensa, amore. 

34. 31 a pensa affin con insperata guerra 
Far prova ornai dri^-fdtóna fortuna. 

Olita In scudo, ed a dar mani afferra 
La spada eh’ è d» saligne ancor digiuna: * 

E de) nemico attrito, o spìnto a terra, 

\ cn fleti a vuole e non vuol pare alcuna ; 

Conira lui dunqne ogni sua f«ru accampa, 

E tulle T ire onde U tuo core Avvampa. 


35. E ’1 petente sull’ ermo, e *1 ripetente 

Sin vh’egJJ uè rimbomba Jn swon di sqnilta; 
E, se fender noi può, lui preme e scote, . 

Che inchina il capo, e gii col piè vacilla: 

E, totip acceso di rosso r le gote, 

Negli occhi disdegnosi arde e sfavilla; 

E fuor della visiera escono ardenti 

Gli sguardi, e tosicene i minacciosi accenti. 

36. 11 perfido -guerririr già non sostiene 
La vista pur di sì Feróce aspetto: 

Sente fischiar» il. ferro,' e ’i» fra le. vette 
Già gli vmibra cf averlo, e in idmuì al petto ; 
Fogge dal colpo. e ’J colprf a cader viene 
Dove c un marmoreo simulacro’ eretto; 

Ne van le schegge e le' scintillai cielo, 

£ passa al cor «tei traditore un gelo. 

37. Onde frigge veloce à lutto corso, 

E nella foga pon.T ultima speme } * 

Ma Tancredi ft-persrigùe, e già sul dorso 
La man gli stende, c *1 piè col piè gli preme. 
Quando (ecco a) fuggitivo alto soccorso) 
Sparir Je fack ed ogni stejlfc insieme; 

Nè rimarle r ali’ orba notte in campo 
Sodo povero ciel farcito, o lampo. 

38. Fra V ombre della notte, è degT incanti. 

Il vincilor noi sèguepHt. nè ’J Vedr ? . 

Nè può cosa vedersi allato, o avanti. 

E muove dubbio e mal si'curt»- il piede: 

E sul? entrar d'nn asciai passi erranti 
A caso mette, nè d’ entrar s’ avvede: 

Ala sente poi chè suona a luì «fi retro 
La porta, e '1 serra In luogo oscuro e tetro. 

3g. Qnal dove ad umil turba e incedo ignuda 
Stagna hi placidi seni il nostro mare* 

Fugge dalla tempesta, e s* impaluda 
11 pesce, e vive pur nell' acque amare: 

E vien che da lè stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, nè puh tornare ; 

Chè quel serraglio è con rfkirabil oso 
Sempre all’ entrare aperto, all’ uscir chiuso: 

4«- Tale fl guerriero aitar (quii che si fosso 
Della strana prigion T ordigno ri Torte) 

Entrò da sè, Chè troppo ardire il mosse; » 

E fu rinchiuso, ond 1 uom per sè non pack. 
Ben con robinia man la portp scòsse, 

Ma fpr le sue fatiche invano sporte 
E voce intanto udì, che Indarno, grida. 

Uscir procuri o prigionier d’ Armida. 

41. Qui menerai; non temer già di morte. 

Nel sepolcro de* viri i m«-«i e gli anni.' 

Non risponck; ma preme il gbrrrier fori® 

Nel cor profondo I dolorosi affanni» 

E fra sè-stesso are usa- amor. la sorte. 

La sua sciocchettà, e gli altrui feri inganni. 
E talor dice in tacite parole: 

Leve perdita fu perdere il solo. 

42. Ma di più Vago sol più tlol re vista. 

Misero-! i* perdo ; e non so già, se mai 
In loco tornerò, rhe l'alma trista * 

Si rassereni agli- amorosi ra). 

Poi gli sovvkn <T Argante, e più s’attriita; 

E troppo, difce, ài mro dover mancai ; 

Ed è ragion di' ei mi dispreizi, e schèma: 

O mia gràh colpa, t»«nìa vergogna eterna-' 
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43. Co») i\' amor, d'onor cura mordace 
QdiiVci e quindi al guerricr l’ animo rode. 

Or mentre egli s* affligge, Argante audace 
I -r raoHi piarne di calcar non gode : 

Tanto «'■ nel foro petto odio di pace, 

Desio di sangue ostile, amor di lode. 

Che delie piaghe ine non sano ancora, 

Brama che '1 noto <ft porli l'aurora. 

44. La ndtle che precede il pagan fero 
A pena inchina per dormir la fronte ; 

E «orge poi eh' ancora è il eie! sì nero, 

Che, non d!k luce in sulla cima al monte. 
Portami, grida, 1* arpie al suo scudiero, 

E.- quello uveale apparecchiate e pronte 1 
Non le solite sue ; ma dal re sono 
Dategli queste ; e prezioso è il dono. 

45. Lieto più che mai fosse allor le prende, 

Piè del gran pCso è la persona onusta, , 

E 1’ acuta sua spaila al fianco appende, 

Ch’ è di tempra finiasifna e vetusta. . 

Qual con sanguigna chioma orrida splendo 
I.a cometa crude! per l’aria adusta, 

Ch’ i regni muta, e fieri morbi adduce, 

A’ purpurei tiranni infausta luce; 

4G. Tal nell’ arme ei fiammeggia : e bieche e torte 
Volge le luci, éhrr di sangue e d’ ira. 

Spirano gli atti feri orroc di morte, 

E minacce di morie il volto spira. 

Alma non li Cosi secarli e forte, 

Che non («aventi, ov’un sol guardo ei gira. 

Nuda ha la spada, e la solleva e scote ; 

E invocando i suoi, dei, l* ombre percolo*. 

47 . Fate, dicea, che il predator romano. 

Lo qual spogliati ha i vostri regni <*•«! arsi, 
lo atterri viuto e sanguinoso al-piano, 

Bruttando nella polve i crini sparsi : 

E veggio ei vivo ancor da questa mano, 

Ad onta del suo Dio, l’arme spogliarsi; 

E cerchi a me co* stìoi. dolenti preghi, 

Ch’ in pa^to a’ cani le sue membra i’ neghi. 

48. Cosi gran, tauro se *1 perite e strugge 
Geloso àmor co* stimoli pungenti, 

Gli armenti e » paschi solitario fugge 
Sin che le furie arrogila, e 1* irò ardenti; 

E ’l corno aguzza a’ tronchi, e orràhil mugge, 

E co’ fallaci colpi invita i Cetili; 

E battendo col piè 1* aridà terra, , 

Sparge P areno, e sfida a f erti guerra. 

4f). Tronca Argante gl* indugi al fero sdoro 

Del como, on^e quel monte e ’l pian rimbomba ; 
Come al rumor di spaventoso tuono 
E fugge al nido il corvo, e la colomba. 

Già i principi fedeli accolli sono . 

Nella gran (roda al chiaro suo» di tromba. 

Qui le disfìde rinnovò P araldo. 

Trovando in pochi il cor si fermo « soldo. 

ho. Goffredo intanto gli occhi gravi c tardi 
Volge, ron mente allor dubbia t sospesa , 

Piè (tcrchè mollo pensi, e mollo guardi. 

Sa chi debba anteporre eli’ alta impresa. 

Vi mancano i più forti, e più gagliardi: 

Di Tancredi non s’è novella ifllcA » ■ 

Ed erra In lungo esigilo, e 1 riveli) «pressa, 

Quel novo fior di gloria e di bellezza. 


5i. Ed oltre i diare. che dar tratti a sorte, 

Molti de’ più feroci e niìr famosi 
Seguir d* Armida le fallaci scorte 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 

Ma de* Roberti il più sublime* c forte 
V è col meri alto ; e non avvien eh’ egli osi 
Chieder il rischia di battaglia incerta. 

Benché ali’onor abbia la vita otlr.rta. 

5». E tace ogni altro più onorato « degno : 

E di lor dubbio il pio Signor s* accorse, 

E^ lutto pien di generoso sdegno, 

Dal loco ove s«4ea, repente sorse; 

Ponendo al suo fratei freno e ritegno. 

Che spesso per onore a morte corse : 

Nè vita, disse, più nè imperio or mesto, 

6c gli oltraggi e l’ indugio ho invan sofferto. 

53. Or sieda ogni altro in pace, e da scevra 
Parte miri ozioso il mio periglio. 

Su, sd, dategli P arme; e l’ armatura . 

Gir fu recata ad un girar di ciglio. 

L’ antichissimo Franco, a cui non fura 
La quarta etade il senno, e ’l buon consiglia, 
La fronte allora aliò dall* ampio seggio, 

E disse : 11 meglio in qnesto rischio è il peggi*. 

54- E. vólto a lui, apggitfnse : Ah! non sia vero 
Che nel Capo d’ un sol s’arrischi il lutto. 

Duce sei tu, non pur sómmo guerriero ; 
PublicoTòra, e non privato il lutti*. 

In te la fe s’ appoggia e *1 itostro impero ; 

Per tedia il regno di Babei distrutto. 

Tu molto il senno, e poco il ferro adopra ; 
Ponga altri poi l’ardire è Tarme in opra. 

65. Così pur far sole» l'invitto Carlo, 

Ch’io già seguii cantra Sansogna in, guerra, 

E cantra Desidero ; e se narrarlo 
Altri presumo, invan ragiona, ed erra. 

Quel mio famoso Augusto, and* or li parlo. 
Liberò questa sacra e nobil lem: 

Ed io qui prhna ( « lien di ciò m’ «salto ) 

Fai con Orlando al periglioso assalta. 

56. Da questo sacra e mal guardato nido 
Cacciamelo empi ladroni un’ altra volta-, 
Gloria «d onor portando al nostra lido, 

Più caro d’ auree spoglie, o preda accolta. 

Però, se voi talor rampogno, e sgrido, * 
Fasciai per troppo amor di chi m’ ascolta; 

Ch’ altre arme, altre contese, altri perigli, 

E i migliori di voi conobbi, a figli; 

57 . Taccio di Carlo, a cui aggnagliateàndarno 
Que’ duo che fece viqcitor' Farsaglia •, 

Ei ristorò Fiorenza in riva all’ Arno, 

Dove spada mi cinse, e piastra e maglia. 

10 die sono or sì curvo, e sì mi scarno. 

Ebbi di giostra il pregio, e di battaglia : 
ballo Pavia, che di troncate membra 

Vide sparli i sdoi campi ; or scn rimembra. 

58. Guerra ficcano i Longobardi c i Franchi 
Presso le mura, e lungo antica sponda ; 

E gli uni e gK altri oran già afflitti e stanchi, 
E (ter fortuna avversa e per seconda : 

11 fiero Astolfo, allor che spada a’ fianchi 
Non si ringea, tinse que’ campi c l’onda: 

Falle mirahilcoscin poca piazza, 

Col ferro no, ma con nodosa mazza. 
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59. La macia, che gii* Ferondo il Gro»o, 

Ch’ in angusto rentier morio trafitto. 

Portò secondo, e 1 ' aufee spoglie indosso. 

Sm a quel giorno in ogni guerra invitto. • 

Ma da me,’ giovinetto, allor percosso 
Cadde; e ’n terra il fasciai languendo afflino. 
Qual foss’ io poi nell*. Oriente estremo, • 
Scpjidu il fido Aaro, il ra supremo. 

60. S' or fosse in me quella virtù, quel sangue, 
Hi questo alt ter l’ orgoglio avrei già «peplo ; 
Ma qualunque mi sia. non però (angue 
Questo cor „ nè si Veglio ancor pavento. 

E 5’ io restassi pur nel campo esangue. 

Di tal morie sarei forse contento. 

A me nel eomun rischio i carsi lustri. 

La vecchia fama, e ’l nuovo onore illustri. 

61. IV antichissimo veglio i sproni acati . 

Paion lai detti, onde virtù si desta. 

Quei «he far prima vergognosi e muti. 

Hanno la lingua or balda n iosa e presta: 

Non v* ^«hì la tensonc ornai rifiuti. 

Ma la battaglia malti a prova hau chiesta: 

Da vaio, Balda in co’ duo Roberti, 

Guelfo, e* Camillo, ip gran contesa esperti. 

62. Non Jenje il fidoOtton l'empio tiranno; 

Non Aristolfo al rischio appar secondo. 

Non Kttorr* 1 ed ionaitei ancor si fanno , 
Guglielmo, ed Olhiero, e U pio Kpsmondo; 

Un <F Irlanda, un di.Soosia, ed un Britanno; 
Terre, che parte il mar dal nostro mondo : 
Cosi la fresca cute, e la matura 

Della dubbia tcnson giuria procura. 

63 - Ma di tutti il piò saggio, e quasi vecchio, 

Or sei} dimostra cupido «d ardente; % __ • 
Raimondo io dico; e manca all’ apparecchio 
Degli altri arnesi sol l'elmo lucente. 

Dice al primo Goffredo : O vivo specchio 
Del valor prisco, in le la nuova gente* 

Miri, e virtù a’ apprendale quasi un raggio 
Del tuo saper quale è più grave e saggiò, 

64 - Non ha pari valor Fetale acerba , 

Ma «e dicco di senno al tuo sfatile 
Avess’io, spierei, Mcnfi superba . • 

V incendo, soggiogar da Battro a Tilc. 

Ma cedi or, prego-, e le medcsnto serba 
A maggiori opre, e di *irtu senile. 

Pagami i nomi poi tutti In un vaso, 

Com’ è l'usa usa ; e sia giudice il caso. 

65 * Ansi giudice Dio, delle cui voglie 
Ministra e serva è la fortuna e ’1 falò. 

Ma non avvita però che l'arme spoglie 
Raimondo, in gran perigli in guerra usatò. 
Nell’ elmo suo GofTredo i nomi accoglie, 

E da questo lo scosse, c da quel lato -, 

E nel breve minor, ch’indi traesse, 

Del conte di Tolosa il nome lesse. 

66. Fu il nome suo con lieto grido accolto ; 

Nè di biasmar la sorte alcuno ardisce. 

Ei di fresco vigor maturo volto 
Riempie; e cosi allor ringìovenisce 
Qual serpe fier, eh’ in nove spoglie involto 
D’oro fiammeggi, e cóntra U tolsi lisce. 

Ma più d’ognì altro il pio Signor gli applaude, 
E gli annunsia vittoria, onore c laude. . 
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67. E la spada gli die’ ; la cara spada, 

Ch'egli sempre portò sospesa al fianco 
Dal dì, eh* in campo «6 fu temuto a bada, 

Rotta là sua sovra avversario Manco; 

Ma in guisa d’uom, cui sol vittoria aggrada, 
Volse seguir la sua toritesa ; od anco 
Vinse eoo torte destra. e quasi inerme: 

Tanto F invitto: còr le forse ha ferme. 

68. Ma gli donò quest’ altra il quarto Enrico,' 

Il giorno, che gH diede il gran Assillo 
Cantra quel di Sansogrm aspro nemico; 

A rosi alla gloria il ciel sorlilloi 
Rè l’aquila spiegò nel tempo antico 
ton maggior laude oCe^re,® Camillo; 

Nè la spada adoprò : .ma qnesta or prendi, 
(Dice a Raimondo); e ’l nostro onor difendi. 

69. 1 loro indugi intanto il tuo» altero 
Soffrir non potè, e gli minaccia e sgrida: 

O genia invitta, o popola ^guerriero 
P’ Europa, un uomo solo or vi disfida 
Venga Tancredi ornai, che 1 nar sì fero, 

Se nella sua virtù tanto conij^i; I 
O vuol, giacendo in piume, as|>ettar forse 
La notte, eh* altra volta a lui soccorse 1 

70. Venga altri, s* egli langne ; a stuolo a stuolo. 
Venite insieme, o cavalieri, u fanti. 

Se di meco pugnar a solo a solo 

Non è fra mille schiere nom die si vanti. 

Vedete lò il se|)«lcro, ove il figlinolo 

Di Maria giacque ; or rhè no a gite avanti ? 

Cbè non sciogliete i voti ? ecco la strada. 

A qual serbate uopo maggior la spada ? 

* t 

jt. Con tali scherni il cavaliere atroce. 

Quasi con dora sfprsa, altrui perente ; • 

Ma più ch’altri Raimondo a quella vore 
S’accende, e l’onta piò soffrir non potè. 

La virtù «limolala è più feraos, ' 

E s’ agusta dèli’ ira all' njpra cote : 

Sicché tronca gl’indugi, e preme ìlllorso 
Del suo Aquilin, ch’ài volo agguaglia il Corso. 

72. Questi” sul Tago nacque, ove talora 
L'avida madre del guerriero armento. 

Quando I* alma stagion, che ne innamora, \ 
Rei cor le instiga il nattiral talento, * 

Volta l'aperta borea incontra l’ora, * , 
Raccoglie i tomi del fecondo vento : - 

E de* tepidi fiali (o maraviglia: ) 
Cupidamente ella coneepe e figlia. 

73. E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del eiel più lieve spiri ; 

O se Veloce sì, .eh* orma non resti, 

Stendere il Corso per Tarma il nfiri; 

G se 'I vrdi addoppiar leggeri e preaii 
A destra ed n sinistra, angusti. giri: 

Sovra corsiòr sì bello il conte assiso 
Move aU 1 assalto ; e volge al cielo il viso. 

74. Signor, luche drisaasti incontra l’empio 
Golia Tarme inesperte in Terebinto, 

Siedi’ e{ ne fu, che if Israel fra scempio, 

Al primo sasso d*nn garsone estinto: 

Tu fa eh’ or giaccia^ e fi? |»ari , 1 * esempio ) 
Questo felton, da mr percosso e vinto, 

E un vecchio stanco or la sup-rbia opprima, 
Come qn debol fanciul T oppresse in prima. 
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75. Cos^ pregata; e 1’ umili preghiere 
Mosse dalia »|*-rnnia in Dio sicura, 

S* alsAv volando aile reietti spere. 

Come va foco al rie! per sua natura. 

Il re le accolse ; e Tra te alati* schiere 
Scelse a così. pietosa e dobil cura • 

fische *1 difenda; e salvo e vincitore 
Coqlra T ostile il faccia empio furore. 

76. L’Angelo, de fn già custode eletto 
Dall’alta profvidnva al buon Haimondo, 

Invili dal primo di die pargoletta 

Sen verme a farsi pcregrm or! inondo; 

Or che di nuovo il re dal ciel gli ha detto; 

Che prenda in -sé della difesa il pondo : 

Sen vola all’ alla reggia, qv* ei raccoglie 
Divine torme, armi celesti e spoglie. ^ 

77. Qui millc-Agii ritrova, e mille « mille 
Deslricj veloci più di cerva, 6 damma. 

Più d’ augel, do? trapassa aure tranquille. 

Pili di turbo, eh’ al fulmine s’ infiamma ■ 

•Qui son rote di foco e di faville. 

E carri alati dtjgplor di fiamma; • 

Seggi, vergile, serurì, e srudi e lance, 

E da pesare altrui divine lance. 

78. Vasi divini ancor, per ehi fi ftind» 

Santo edificio, quasi in tildi pietra. 

Orni’ ebbe i snoi principi alti e profondi 
Roma da fabbro eterno r geometra. \ 

Fiume di foco par du; in giro inondi 

La sacra reggia , c se fumante e tetra 
La fiamma hanno laggiù tartarei fiumi, 

Questa rispiende di celanti lumi. '• 

79. L’ asta in messo fiammeggia, onda il serpente 
percorso giacque e i gran fulminei strali; 

E quei non visti-dalia circa gente 
Portar orride pesti ed altri maji »' 

E qui sospeM.iit àlt» é »t gran tridente, . 
Grave terror de' miseri mortali; 

Oliando Massaia tfcra.il suol rimbomba, 

E mille e mille intorno ad una tromba. 

80. Ma sovra Parme, onde scacciato e vinto 
Fu dal regno dei cie 4 Tori ibi! angue, 

QueMa naseggi*, ond’ il grata duce estinto 
Doppio fiume Vr{*t>. già qqasl r sangue. 

E il tròleo della ecore^aiteor dipinto, 

In cni stelle paiVan. stille di sangue, 

E la corpo* con (tsù raggi illustre 
Di quella, onde la terga -o sole illustre. 

8r. Si vedea lampeggiar fra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante. 

Grande die puh coprir genti e paesi. 

Quanti ve n’ ha fra *1 Caucaso e I* Atlante; 

E sogliono con questa esser difesi 
Prìncipi giusti, e dui caste c sanie: * . 

Qoesto. prende in quell'arme, e ’n qnel tesaoro 
L'Angelo, armato pria d’ elettro e d r auro, 

82. A cui la sona i fianchi intorno cinge. 

La sona, clic di gemme?* tutta adorna; 

Poi come vento, che dfrad*. e spinge * 

la? nubi, e scuso, a terra, al Clei ritorna : 

Spiega Pali eh’ al sol dora e dipinge 
Là dove il fido cavalier soggiuiM.1 
Quasi pennuta madre, al dolce figlio. 

Perdi’ olle*» ei non sia da fero artiglio. 


83 . Piene intanto le mora eran già tutte 
Di vgria turbi; e ’1 barbaro tiranno 
Sta sulla torre; e molle schiere instrutte 
Fermate a messo il ©olle oltre non. vanno. 

Dall’ altro lato in ordine ridotte 
Fedeli- squadre a rimirar si stanno; 

E largamente a’ duo g uerr i e ri il campo 
Volo riman fra t ubo e P altro campo. 

84 * Mirava Argante e non vede* Tancredi; < 

Ma d’jgqoto campion sembiante novo. 

Fccesi inoanli ’1 conte ; e quel, che chiedi, 

È, disse a lui, per tua ventura, altrove; 

Non superbis però, die-un altro or vedi 
Armato e pronto alfe scepude prove 1 . 

E son quell’ io, che di guerrier s\ degno 
La vece io campo e l’otaor suo sostegno. 

85 . Sorride quel superbo, e gli risponde» 

Che 'fa dunque Tancredi ? e dove slatti? 
Minacci* il eiel coir arme, e poi s* asconde. 
Fidando sol ne’ tool ritrosi passi. 

Ma chiodasi nel centro, © ’n mesto Tonde, 

Che non fìa loco, ove sic era il laesi. 

Menti, replica l’altro, a <|ir eh’ ei fngga, 

Benché tu d* ira e di turar ti strugga. 

88 . Freme Tempio guerriero, e dice: Or prendi 
Del rtippo-li), eh’ in voce sua l’aspetto: 

E tosto i*’ si parrà, come difendi 
L’alta follia del temerario detto. . 

CoD mossero in giostra, e i polpi orrendi 
L’uno drittava all’elmo, r l’altro al petto. 

E *1 buon Raimotylo ove mirò scontrollo. 

Ma non sVohe Ini mova 0 scossa, o crollo. 

87. Dèli’ altro latd il gran gnerrier trascorse 
(Fallo insolito a lui) I' attingo invano; 

Chi il difensor rideste il colpo torse 

Dal ottfiodite cavalier cristiano. 

Le labbra i| fero per furor si morse, 

E rgppe Pasta, bestemmiando, al piano : • 

Poi trégge jl ferro ipcontro ai buon Raimondo, 
Impetuoso al paragon secondo.* 

88. E ’l possente corsiero urla per dritto. 

Quasi iponlon. elT-al cosso il rapo abbassa. 
Lascia. finimondo il colpo al iato dritto. 
Piegando al manco ; e ’l fere in fronte, e passa: 
Torna di nuovo il t^valier d’Egitto -, 

Ma questi por di nuovo a drs’ra il latta. 

F. pur sull* elmo il coglie, e ’ndarno bempr»; 
Chè 1* elmo adamantine avea le tempre. 

89. Ma il feroce guCrrier, che seco' "vuole 
Più stretta sufìa. a lui s’ avventa e serra: 

L* altro, dt’ *1 peso di *1 vasta mole 
Teme <f andar col suo df strierò * terra. 

Qui cede; ed indi assale, e par che volo. 
Intorniando cpn gtrevol guerra : 

E" i lievi imperi il rapido cavallo 
Segue del freno, c non pon orma in fallo- 

90. Qual capitan, ch'oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta, o ’n alto monte, t 
Mille passi ritenta, c tutte scorre 

1.' arti e le vie; cotal t* aggira H conte; 

Né potendo spettar quell’ arme, o seiorre 
Al (ietto, o intorno alla superba fronte, 

L’ altre perente, ed air arma spada • 

Orca Ira farro e ferro aprir la strada. 



CANTO Vili 417 


* 91. F.d In due parli, 0 *ù tre forale, e fatte 
■ L' arme nemiche ha già tepide e rosse; 

Ed egli ancor le sue conserva intatte 
Dall’ impeto crudel d’ aspre percosse. 

Argante indarno arrabbia, a voto balte, 

I E sparge al vento pur l’ ire e le posse ; 

! Nò si stanca però ; ma raddoppiando 
! Va i gravi colpi, e si rinforza errando. 

93. Alfin tra mille colpi il fier destino 
Coglila il guerrier canuto, e quasi al varco, 

! Che al rischio il velocissimo aquilino 

Non l'avria tolto, e giacca am ivi, o scarco: 
Ma l’angel col suo aiuto era vicino, 
Ch'ail’invisibil destra ò leve incarco. 

Stese egli il braccio, e tolse il ferro ignudo 
Sovra il diaspro del celeste scudo. 

g3. Fragile è il ferro allor ; chò non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad arme incorruttibili ed immisle; 

E ne risplende la sanguigna arena. 

L’empio Scita, eh’ andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il crede a pena : 

Stupisce poi, scorta la mano inerme. 

Che 1* armi il suo nemico abbia si ferme. 

94. E ben rotta la spada aver si erede 
Sull* altro scudo, ond’ è colui difeso; 

Kè *1 buon Raimondo ancor di cib s* avvede, 
Perché non sa chi sia dal ciel disceso. 

Ma poiché disarmata c stanca vede 
La man nemica, ei si riman sospeso ; 

Così quella pareva a nobil alma 
Poco onorata spoglia, e ’ndegna palma- 

95. Prendi ( voleva dirgli ) un' altra spada. 
Quando novo pcnsier nacque nel core, 

Ch* alto scorno è de’ suoi, dove egli cada. 

Che di gloria comune ò difensore : 

Renditi, grida, e tal vittoria aggrada ; 

Nò porre in rischio vuol publico onòrc. 
Mentre egli in dubbio stassi, Argante lancia 
Il pomo e l’elsa alla sinistra guancia. 

1 96. E ’n quel tempo medesmo il destrier punge, 
! E per venirne a lotta olirà si caccia > 

La percosaa lanciata all' elmo giunge, 

> SI che ne pesta al pio goenrier la faccia; 

' Ma nulla sbigottisce; e ratto, e lungo 
1 Sprona Aquilin dalle robuste braccia ; 

Ed impiaga la man, eh' a dar di piglio 
Venta più fiera, die ferino artiglio. 

' 97. Poscia gira da questa a quella parte, 

E raggirasi a questa indi da quella ; 

E sempre dove riede, e donde parte. 

Fere colai d' aspra percossa e fella. 

Quanto avea di vigor, guanto area d* arte, 
Quanto pub sdegno antico, ira novella, 

A danno sol d 1 Argante or tulio aduna. 

E non temo di fato, o di fortuna. 

98. Quvl di fine arme e di valore armato 
A’ gran colpi resiste; e nulla pavé: 

E par senta governo in mar turbato, 

Rotte vele ed antenne, eccelsa nave t 
Che pur tessuto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 

Sdrusciti i fianchi al tem|*ito#o flutto 
Non mostra ancor ; nò si dispera in tolto. 


99. Argante, al rischio tuo, ch* allor tal era 

( Dio permettente ) empio demon s’ oppose. 
Questi «li cava nube ombra leggiera, 

( Mirahil mostro! ) in forma d* oom compose, 
E la sembianza di Clorinda altera 
Gli finse, e i’ arme adorne e luminose. 

Diegli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e *1 portamento e *1 moto. 

100. Il simulacro ad Orari ino esperto. 

Sagittario famoso, an donne, e disse: 

O famoso Or ad in, ch* a segno certo 

( Com* a tc piace ) hai le quadretta affisse ; 

Ah gran danno saria s* uom di tal merlo, 
Difensor di Giudea cosi morisse; 

E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Securo ne facesse a* suoi ritorno. 

tot. Qui fa'proTa dell’arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron francese ; 

Ch'olirà il perpetuo onor, vb che n’ aspetto 
Premio a) gran fatto egual, dal re cortese. 

Cosi parlò; nò quegli in dubbio stette, 

Tosto, eh' il snon d’alta promessa intese ; 
Dalla grave faretra il quadrel prende, 

E sull' arco l' adatta, e l’ arco ei tende. 

(03. Sibila il teso nervo, e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per I* aria, o stride. 

Ed a percuoter va dove del cinto 
Giunte *on 1* auree fibie, e le divide : 

Passa l'usbergo, e ’n sangue appena tinto 
Ivi si ferma, e sol la pelle incido; 

Chò ’1 celeste guerrier soffrir non volse, 

Ch’ oltra passasse, e forza al colpo ei tolse. 

ioì. Riman sdegnoso, pih eh' afflitto, il conte 
Che fuor purpureo uscirne il sangue vede ; 

E con parlar pien di minacce ed onte 
Rimprovera al fellon la rotta fede. 

L’alto signor, che non lorcea la fronte 
Dall’onorato amico, allor s'avvede 
Del violato patto; e perché grave 
La piaga estima, ne sospira c pare. 

104. E colla fronte le sue genti altere, 

E colla lingua a vendicarlo ei desta. 

Vedi tosto inchinar l'alte visiere, 

Lentar i freni, e por le lance in resta t 
£ prima impetuose ardite schiere 
Mover da quella pari**, e poi da questa. 
Sparisce il campo, e la minuta polve 
Con dense rote al ciel s* innalza e volte. 

105. GofTredo accorre all* onorato amico, 

E dice Ini con sospirosa voce : 

Error fu certo grave al gran nemico, 

Che piti d* ogni altro ò forte e pih feroce, 
Esporre uom d'anni, e più di fede antico. 

Cui sol ingiusto inganno, c fraudi- or noce, 

E meglio era per noi eh’ avessi offerto 
Il mio petto medesmo al risclùo incerto. 

106. Ma gloria non n’avrà l' inìquo e l’empio. 

Nò fia che d* alimi mal trionfi e goda -, 

E se, com’ io pur bramo, or non adempio 
Giusta vendetta di maligna froda, 

TemjMj verrà che doloroso scempio 
Faro di lui, che del tradir si loda: 

K di morti, c di fiamme, e dì ruinc 
Fia la sacra città roja-rta al fine. 
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107 - Sarà di corpi, e d'empio «angue ingombra. 
Per vendetta del pio, che «pano or veggio: 

E ’l re, ebe folgorando il cielo adombra. 

In lor fulminerà dall’ alto seggio : 

E se di tanti visi or non la sgombra, 

Aspetta che ’l secondo error sia peggio. 

Ma sensa te qual fta sperata gloria ? 

O qual corona cara, o qnal vittoria ? 

108 Qual avrò nel dolor pace o conforto ? 

Ove in questo si dica, o ’n altro clima: 

Regna Goffredo, e ’l pio Raimondo è morto. 
Della cui vita ei fé* non grande estima. 

Rispose sorridendo il veglio accorto: 

Non fìa else di tal colpo il mal m’opprima ; 

Ma guarrò tosto ; e mentre a lui ragiona 
Lor fanno gli altri eroi larga corona. 

109. Giunto il medico Aron dall'ampio vallo. 

Lo scinge, Iragge il ferro, unge la piaga, 

Seda il sangue, e '1 dolore; r ’nganno, o fallo 
Non fa l’ arte, miglior che l’arte maga. 

Carato lui, sospinge il gran cavallo 

Fra le schiere Goffredo, e scorre e vaga. 

E *n gloriosa guerra ei non assonna 
Lontra ’l gigante, e la feroce donna. 

110. Ma i duci appella, e più e più «' affretta, 

E gli ordini de* suoi rivede e guarda : 

E ’nvita alla vittoria, alla vendetta 
Chi più nel guerreggiar s’ adagia e tarda. 

Qual (grida) indugio è questo ? e che s'aspetta ? 
Forse eh* ira del ciclo infiammi ed arda 
Questo empio seme disleale, infido. 

Con quel dì tradimenti infame nido ì 

in. D'arme percosse, e d'aste al ciel volanti. 

Ne’ primi scontri un gran rumor s’ aggira; 

E de’corsier, sensa il suo peso, erranti, 

E de’ caduti ingombro il pian si mira ; 

Altri languidi sono, altri spiranti ; 

Altri geme, altri freme, altri s’adira. 

Quanto la pugna più si stringe e mesce, 

Tanto s’ inaspra combattendo, e cresce. 

Ita. Spinge Argante nel messo a freno sciolto 
Il suo destrier, presa ferrata massa; 

E, rompendo lo stuol calcalo e folto. 

La ruota intorno, e si fa larga piatsa : 

E sol cerca Raimondo, e ’n Ini sol volto 
Ha *1 ferro e I’ ira impetuosa e (tassa ; 

E quasi ingordo lupo e 1 par che bramo 
Pascer del sangue altrui rabbiosa lame. 

113. Ma duro gl’ impedì l’aspro sentiero, 

E fero intoppo, acciò ’l suo corso ei tardi : 
Trova incontra Pagano, Ugon, Geruiero, 

Curxto, Unfredo, duo Guidi, e duo Gherardi. 
Non cessa, e non s’allenta; ansi è più fero. 
Quanto ristretto è più da’ più gagliardi: 
Siccome a forsa da rinchiuso loco 
Se n’ esce, e move alte ruine il foco. 

114. Cursio ancide ed Unfredo, e i Gnidi atterra; 
Piaga Gender, ch'indi sen va languente; 

Ma contra lui crescon le turbe, e ’l terra 
Cerchio d* uomini e d’ arme aspro e pungente. 
Mentre in tal guisa la spielata guerra 
Si mantenea fra Cuna c l’altra gente, 

Il pio duce aovran chiama il fratello. 

Ed a lui dice: Or movi il tuo drappello. 
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tt 5. K là, dove battaglia è più mortale. 

Percoli impetuoso il lato manco. 

Quegli si mosse ; e fu lo scontro tale, 

Ond’ egli urlò de’ suoi nemici il fianco. 

Che parve il popol d’Asia inerme e frale. 

Nè potè sostener l’ impeto franco; 

Chè gli ordini disperde, ov'ei combatte, 

E insegne atterra, e cavalieri abbatte. 

1 16. Egli Orospo e Dragone a terra steso 
Manda colla sua lancia. Orati coll'urto. 

Che non sostenne del cavallo il peso, 

E sospirò morendo ibviver cario. 

Poi colla spada uccide Ircano, Aleso, 

Tigran, Linceo, Fard ino, arresti al furto, 

Ansi alla preda or <f uomo, ed or di belva, 

Che pur disusi lasci àr spelonca e selva. 

117. Era venuto insia dall' onde Caspe 
A questa guerra il sioviortto Erilo; 

Ed ora avvien che fera Parca inaspe 
Per troncar di sua vita il breve filo ; 
thè Baldo» in l’ atterra, e poi NiUspe. 

Cni produsse Assagor non lunge al Nilo, 

D* ignobil madre . e Baiasene alalo 
Accusa nel morir i’ is lesso fato. 

118. Dair impeto medesmo il destro corno 
È rotto, e fogge; e non è più chi faccia 
Difesa , ed impedisce il suo ritorno 
La tema vii, che gli disperde e caccia. 
Precipitando ; e ’n quel si fero scorno 
Cento mani movendo, e cento braccia. 

Con tanti scudi al ciel, con spade tante; 

Tal fora appena Briareo gigante. 

119. Dardi, quadrella, spade, e masse ed aste, 

E ’ncoDtri di cavalli aspri sostenta 
Argante, e solo par eh’ a tatti baste; 

Ed ora a questo, ed ora a quel s* avventa. 

Peste ha le membra, e rotte l’arme e guaste, 

E sudor versa, e sangue, e par noi senta: 

Ma coti l’urta il denso stuolo, e calca, 

Ch’ aldo lo svolve, e *1 porta in quella calca. 

120. Volge il tergo alla morte, ed al furore 
Di quel diluvio che ’1 rapisce e sfora* : 

Ma non già d’ uom che fugga ha i passi, e ’1 core ; - 
Se pur è fuga quel ritrarsi a forsa ; 

E serbano ancor gli occhi il lor terrore, 

Serba la destra sua )’ usata forsa, 

E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba ; e nulla or giova. 

121. Già non può far oon alto esempio almeno 
L’ altrui fuga più tarda, o più raccolta, 

Chè non ha la paura arte, nè freno ; 

Nè pregar qui, nè comandar s’ascolta. 

Il duce pio, ch’i suoi pensieri appieno 
Vede fortuna a favorir rivolta. 

Segue della vittoria il lieto corse, 

E ’nvia novello al vinrftor soccorso. 

122. E se non che non era il di, che scritte 
Dio negli eterni suoi decreti avea. 

Questo era forse il di eh* il duce invitto 
Delle sante fatiche ai fin giungea : 

Ma diè vita il demonio al volgo afflitto. 

Il cui regno in quei di cader vedea; 

E, snidagli permesso, in an momento 
L’ aria in aulii ristrinse, c mosse il vento. 
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i»3. Dagli occhi de’ mortali un negro reto 
Rapisce il giorno e ’l sole, e par eh* avvampi. 
Negro via più eh'orror d' inferno, il cielo. 

Così fiammeggia infra baleni e lampi : 

Scorrono i tuoni, e pioggia accolta in gelo, 

E turbo i paschi abbatte, e inonda i campi; 

E schianta e rami e piante a’ feri crolli) 

E quasi scote ancor le rocche e i crolli 

i» 4 - l’acqua in on tempo e ’l verno, e la tempesta 
Negli occhi a’ Franchi impetuosa fere; 

E l’improvvisa violenta arresta 
Con un lerror, quasi fatai, le schiere : 

La minor parte allor s* accoglie, e resta 
Sotto P insegne, non rimase intere: 

Ma Clorinda, che quinci alquanto é longe, 
Allora il suo cavallo affretta e punge. 

125. Ella gridava a* suoi: Ver noi guerreggia 
La fortuna, o compagni, e *1 cielo islesso ; 

Pur come trombe di celeste reggia 

Mille tuoni odo. e veggio i lampi appresso: 

E quale al vento impaurita greggia. 

Lo stuol nemico é da tempesta oppresso, 

Scosso dall’arme ornai, privo di loce: 

▲ndianne, andiamo pur, cb’ il fato é duce. 

126 . Così spinge ite genti ; e giù sentendo 
Sol nelle sfalle 1( impeto d’ inferno, 

Urta i Francesi con assalto orrendo, 

E le percosse lor si prende a scherno. 

Ed in quel tempo Argante ancor volgendo. 

Fa de» giù vincitori aspro governo. 

Carlo, Milon. Crustano, Albin, Dionigi 
Morti lascia : e di morte alti vestigi. 

127 . Clorinda parte il capo al buon Landolfo, 
Nato lù, dove il mar si frange e spuma ; 

Ed Etna accesa per ardente solfo 
Sfavillando la notte, il giorno fuma: 

E trafigge nel petto il fiero Astolfo, 

Ch’ indurb i membri alla più algente bruma 
Nel freddo Reno ; e nella spalla Egitto, 

Tanto uno stuolo e 1* altro allor fu misto. 

128 . Manfredi appresso Alfonso ivi cadeo, 

Che dolce umor giù bebbe in acque salse, 

Lù ’ve cerca A refusa il greco Aifeo ; 

E per arte di guerra in preaio salse. 

E quasi da Efialte, 0 da Tifeo, 

Tutti fuggian; tanto timor gli assalse. 

Fuggia Clotareo, lrpino, Ugon, Navarro: 

Ma Giovanni impedito è in ampio carro. 

129 . ÀI carro, che porth l' antiche mefnbra, 
Cadder vicini Alberto. Almonio, e Folco, 

Suoi fedeli nipoti: ei non rimembra 
Rischio maggior ; ma come in lungo solco 


Stanco bue lalor cade, onde rasscmbra 
Impedito nell’opra il suo bifolco; 

Tal per la piaga d’un destrier caduto, 

Bisogno il vecchio ha di pietoso aiuto. 

i3o. Questi avea poco andar ad esser morto, 

Che teme più di morte il vii servaggio. 

E, se cadea, non saria più risorto, 

E giù veniva Argante a fargli oltraggio; 

Ma '! gran Roberto é del suo rischio accorto; 

E, siccome guerrier d' alto coraggio. 

Con spaventosa voce i suoi rampogna. 

E ben due volte o tre gridb: Vergogna, 

i3f . Vergogna, o cavalieri, a* vinti il tergo 
Volgete, e ’l vecchio duce é dato in preda, , 
E scnsa lui tornate al fido albergo. 

Or chi fia che lù corra ? e se n* avveda ? 
Tornate, ove di sangue ancor m’aspergo. 
Perché la pioggia bagni, e ’l vento fieda. 

Così dicendo pur reprime, e fiedp 

Gli empi e dintorno ognun s’ arretra e cede. 

182 . Quinci dice a Giovanni; O saggio veglio 
Lo spirto é pronto, ma la carne é stanca. 
Ubbidire a natura in tutto è meglio, 

Perocché incontra lei fona ne manca. 

Ora fra’ miei destrier questo, eh' io sceglio, 
Prendi securo, e 1’ animo rinfranca: 

Questo fia, che t* adagi e li conservi 

Ché I tuoi aon tardi, e i tuoi guerrieri a i servi. 

i33. Quegli ubbidisce, e ’l conte allor discaccia 
Gli empi, mal grado pur d’empi demoni. 

E con tra 1’ arme, e contra ogni minaccia 
Di tempeste, di turbini e di tuoni. 

Volge Goffredo la secura faccia, 

Gridando: Al fnggitor non si perdoni. 

E fermo ansi le porte il gran cavallo, 

Le genti sparse raccoglila nel vallo. 

l34- E ben due volte il suo destrier sospinse 
Conira *1 feroce Argante e lui ripresse. 

Ed altrettante il ferro in sangue tinse. 

Dove le turbe ostili eran più spesse. 

Argante co* fratelli alfin si strinse, 

E, ritornando, il campo altrui concesse; 

E poco lieti di vittoria, e stanchi 
Restan nel vallo sbigottiti i Franchi. 

i35. Né quivi aocor dell’ orride procelle 
Ponno appieno schifar la Corsa e 1* ira ; 

Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 

E per tutto entra I’ acqua, e ’l vento spira. 
Squarcia le tele, e spessa i pali, e svelle 
Le intere tende, e lunge indi le girai. 

La pioggia a’ gridi, a* venti, a’ tuoni accorda 
Orribile armonia, che ’l mondo assorda. 
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1 <D lì D 

ARGOMENTO 

Il valore e la morte di Su eoo 

Narra a Goffredo un mesto, onde a Riccardo 

Ne porta il brando ; ma eh' ri spento appieno , 

Sia crede il campo, a segno empio « bugiardo 

Dunque Argilan di furor colmo il seno 

Fa che tumulti Titalian stendardo. 

Queta Tarmi il Bughon co’ detti suoi , ■ 

E ‘tnpngiona T autor delti armi poi. 

t. G& ebeti erano i tuoni e le tempeste, 
E cessato il soffiar d'austro c di coro, 

E 1* alba uscia della magion celeste, 

Colla fronte di rose e co’ piè d* oro; 

Ma quei, che le procelle avean già deste, 
Farean di nuovi inganni altro lavoro: 
Onde I* un d'essi eh* Astagorre è detto. 
Cosi parlava alla compagna Alelto : 

6. Surn, del re de* Dani unico figlio. 
Gloria e sostegno alla cadente etadr. 

Tra que* fu, che, seguendo allo consiglio 
Cinto han per Cristo le onorate spade. 

Nè timor di fatica, nè periglio, 

Nc vaghezza di regno nè pietade 
Del vecchio padre, si fervente affetto 
Intepidir nel generoso petto. 

a. Mira, Aletto, venir dall’ ermo lito 
(Nè formarlo possiam) forte guerriero, 
Che dalla man sanguigna è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero. 
Questi, narrando del suo duce ardito, 

E de* compagni a* Franchi il raso fero. 
Forse a v verri, che faccia alfin concordi 
■ Gli animi alteri c di vendetta ingordi. 

7. Lo spingeva un desio d’apprender l’arte 
Della militia faticosa e dura 
Da te s\ nobil mastro; e «enfia in parte 
Sdegno e vergogna di sna fama oscura 
Già di Riccardo il nome in ogni parte 
Con gloria adendo in verdi anni matura: 
Ma pm il commosse ardente e vivo zelo, 
Non del terreo, ma dell’ onor del cielo. 

3. Sai quanto cib rilievi, c si convene 
A gran principi! oppor forza, ed inganno. 
Scendi adunque tra' Franchi, ov* ei sen vene, 
F. cib, die dice a prò, rivolgi in danno. 

Empi di tosco tu le occulte sene 
Del Latin, del Tedesco c del Britanno. 

Movi 1* ire, e i tumulti, e fa tal' opra 
Che lutto vada il campo alfin sossopra. 

8. Precipitò gl* indugi e seco tolse 
Stuol di fidi compagni assai robusto, 

E drillo ver la traccia ci si rivolse. 

E prima che passasse il varco angusto, 

Lui ’l greco imperador cortese accolse 
Nella ritti, dove è it gran seggio augusto. 
Quivi ginnse in tuo nome un tuo messaggio, 
Perch’ al ciel più si sforzi alto coraggio. 

4. L’opra è degna di te, tu nobfl vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 
Cosi le pirla ; e l'asta ben soltanto. 

Perdi* muova all’impresa il fero mostro. 
Giunto alle tende, e quivi fermo, intanto 
Quel ravalfero, il cui venir fu mostro. 
Chiede chi gli sia scorta, e lui conduca. 
Per mercede e per grazia, al sommo duro. 

9- Ei le fatiche, e i sanguinosi assalti 
Di gente pia, che sol per te non erra, 

E tinto Ascanio di sanguigni smalti, 

E ’ncendi, e rischi di nemica terra, 

E i trofei gli narrò sublimi cd aiti. 

Più del gran tauro soggiogalo in guerra, 
E palme e spoglie di già vinti regi. 

Tuoi primi, e di Riccardo alteri pregi. 

5. Molti H guidare a) cavalicr soprano, 

V aghi d' udir dal pcregrin novelle. 

Egli inchiodilo, e 1’ onorata mano 
Volea baciare, onde tremò {tabelle. 
Signor ( dieea ) coll’ ultimo oceano 
Termina la tua fama e colie stelle ; 

Ma venirne vorrei piò lieto messo. 

Qui sospirava, c soggiunga va appresso: 

io. Soggiunse alfin, come già il duce Franco 
Veniva a dar l’ assalto a queste porte, 

E invitò lui, di’ i tuoi non vide nnquanco 
A seguitar la Ina seconda sorte. 

Questo parlare al giovinetto fianco 
Del fier Sueno è stimolo *\ forte. 

Che teco brama insanguinar la destra, 

E mar pii» noi ritiene, o rupe alpestra. 
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11. Sente l’ indugio suo rimproverarsi 
Nell’ alimi gloria., e se ne affligge c rode; 

E chi'l consiglia, e chi *1 prega a fermarsi, 

0 che non l'esaudisce, o che non l'ode. 

Il ischio non teine, fuor che non trovarsi 
A parte di gran rischio, e d* alta lode. 

Questo gli sembra sol perìglio grave. 

Degli altri o nulla intende, o nulla pavé. 

12. Egli medesmo sua fortuna affretta. 

Fortuna, che noi tragge, e lui conduce; 
Pcmrch* appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce: 

F. per miglior la via più breve eletta 
(Tale ei la stima, eh' è signore e duce) 

Passa dove Ellesponto appresso Abldo 
Mareggia, e lascia 1* arenoso lido. 

i3- Guida forte drappello, e leve e scarco, 

Selve passando, e valli ime, e pendici; 

Nè teme dnbbia via, nè dubbio varco 
Fra Bitinii. e Pisidi, o fra Cilici » 

Sperando di fugare al suon dell' arco 
I domi e stanchi e timidi nemici; 

E ’n guisa superar l’ occolte insidie, 

Ch'il ben preso camminnnlla gl* invidie. 

14. Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza, ed or agguati: 

Ma tutti fur vinti i disagi, e furo 
Or uccisi i nemici, ed or fugati. 

Fatte avean ne* perigli ogni nom securo 
Le vittorie, e più aydaci 1 fortunati. 

Quando, al sorger dell* ombra Incolta ed erma, 
Terra stanza ci die’ capace e ferma. 


19. S) grida: All* arme, all’ arme, e Sueno involto 
Nell’arme sue lucenti olirà si spinge: 

E magnanimamente i lumi e *1 volto 
Di non usato ardire infiamma e tinge. 

Ecco siamo assaliti, e nn cerchio folto 
Da tutti Ì lati ne circonda e cinge, 

E ’ntomo nn bosco abbiam d’ aste e di spade, 

E sovra noi di strali un uembo cade. 

ao. Nella pugna inegual fchè ditee, o venti 
Fur quelli assalitori incontra ad uno ) 

Altri piagali, altri compiisi e spenti 
Son da cieche Terile all’acr bruno. 

Ma ’l numero degli egri e de* cadenti, 

Fra l' ombre oscure, non discerne alcuno. 

Copre la notte i nostri danni, e l’opre 
Della nostra virtute anco ricopre. 

ai. Ma fra gli altri Sueno abbia fronte, 

Ch’agevol cosa è. ch’ei veder si possa 
Far cose in orrida ombra illustri e conte, 

Ardir mostrando, ed incrcdibil possa. 

Di sangue un rio, di morti corpi nn monte 
D* ognintorno gli fanno e muro e fossa; 

E par eh* ove si volga ei seco apporle 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 

aa. Tal guerra fu sin ch’ai bramato albore 
Del lurido oriente il cie| s* aperse; 

Ma poiché scosso è quel notturno orrore. 

Che l'orror delle morii in sè coperse; 

La desiata loce a noi terrore 
Portb con fere immagini e diveree; 

Perchè vedemmo il nostro vallo a terra, 

Pieno di morti in lagrimosa guerra. 


iS. Quivi da’ precursori a noi fu detto 
Che lunge romor d’ arme aveano udito, 

E visto e ’nsegne, e segni, ond* han sospetto 
D’esercito maggiore, anzi infinito. 

Non pensier, non color non cangia aspetto, 
Non mula voce il mio signor ardito. 

Benché molti vi sian, ch’ai fero avvito 
Tingano di pallor la fronte e ’l viso. 


a3- Seimila fummo ; e non siam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti. 

La fera vista il perturbi) mirando, 

E foce noi del proprio danno accorti. 

Ei già noi mostra, ariti, la voce alzando, 
Scguiam f ne grida) que’ compagni forti. 

Che al ciel, Innge dai laghi aromi e sligi, 

N’hau segnati col sangue alti vestigi. 


16. Ma dice: Oqnale orna! vicina abbiamo 
Palma di nobil morte, o di vittoria. 

L’ una spero io hen più, ma non ben bramo 
L* altra, ov’ è maggior merlo, e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov’or noi siamo, 
Fia consacrato ad immortai memoria, 

In cui l’elà futura addili e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 

17. Qnl solo non chied 1 io verde corona, 

O d’ostro nel trionfo andar vermiglio ; 

Ma quei, eh’ a noi promette LI cielo, e dona, 
Eterni pregi di mortai periglio. 

Nè qui le lere strette, 0 Maratona, 

Ma gli avi, e’ padri a voi rammento io figlio 
Di Dano invitto; a voi la croce e ’l sangue 
Sparso dal re sul fero monte esangue. 

18. Cosi disse -, e le guardie aliar dispose, 

E comparti gli olici, e la fatica: 

Fece armati giacerne, e non depose 
Ei medesmo la forte aurea lorica. 

Già la notte copri a le umane cose. 

Dell'alto sonno c del silenzio amica. 

Allorché d’urli barbareschi udissi 
Romor che giunse al cielo, e negli abissi. 


24- Disse; e lieto di morte, ornai vicino. 

Nel magnanimo core e nel sembiante. 
Incontra la barbarica mina 
Ne porta il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe eletta e fina, 
Berichè fosse di lucido diamante, 

I feri colpi, ond' egli il campo allaga: 

E fatto è il corpo suo vermiglia piaga. 

25. La vita no, ma la virtù sostenta 

II cavaliere indomito e feroce: 

Ripercote, percosso ; e non s’ allenta ; 

Ma quanto ofTeso è più, tanto più noce. 
Quando ecco, pien di rabbia, a Ini s’avventa 
Uom smisurato e di sembianza atroce. 

Con molli insieme, onde reciso e tronco, 
Come da ferro fu sublime tronco. 

26. Cade il ganone invitto ( ahi caso amaro) 
Nè v’ è fra noi chi vendicare il |>ossa. 

Voi chiamo in testimonio, 0 del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobil’ ossa ; 
Ch’allor non fui della mia vita avaro. 

Nè schivai ferro nè schivai percossa: 

E se piaciuto pur fosse là sopra, 

Ch'io vi morissi il meritai coll’opra. 
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27 . Fra gli minti compagni io 10) rad«i 
Vito, né forse viso èchi mi pensi; 

Nè de* nemici più cosa saprei 
Ridir, si tolti avea sopiti l sensi. 

Ma poiché tornò il lume agli occhi miei, 
Ch’eran d'atra caligine condensi. 

Notte mi parte ; ed allo sguardo fioco 
S* offerse il vacillar d' un picckd foco. 

a8. Non rimaneva in me tanta virtnde, 

Ch* a discemer le rpw io fossi presto ; 

Ma vede a, come quel eh’ or apre, or chiude 
Gli occhi, messo tra *1 sonno e l’ esser desto : 
E ’l duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciava a fammi molesto, 

Ché 1* inaspria l’ aura notturna e M gelo. 

In terra nuda, e sotto il freddo cielo. 

ap. E più e più a* avvicinava intanto 

Quel lume, e ’nsicme un tacito bisbiglio, 
Sin cb* a me giunse, e mi si pose accanto. 
Also allor. benché a pena, il debil ciglio, 

K veggio due vestili in lungo manto 
Tener due faci ; e dirmi sento : O figlio. 
Confida in quel Signor eh* a’ pii sovviene, 

E colla grasia i preghi altrui previene. 

30. Tn tal guisa parlava ; indi la mano. 
Benedicendo, sovra me distese. 

E snsurrava in suon devoto e piano 
Voci allor poco udite, e meno intese. 

Sorgi ( poi disse ), e sarai forte e sano ; 

F. rolla destra la mia destra ei prese. 

O pietà vera, o fede ! allor mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

31. Maraviglioso i* guardo ; e non ben crede 
L’anima sbigottita il certo e 'Ivero: 

Onde l'un d* essi a me; Di poca fede 
Perché tanto vacilla il tuo pensiero? 

Verace corpo é quel che in noi si vede: 

Servi siam di Gesù, ch’il lusinghiero 
Mondo e ’l tuo falso dolce abbiam fuggito ; 
E qui viviamo in seggio erto e romito. 

3a. Me per ministro a tua salnte eletto 
Ha quel Signor che solo eterno regna. 

Che per ignobil metto oprar effetto 
Maraviglioto ed alto non disdegna: 

Né men vorrà così lasciar negletto 
Qoel corpo, in cui già visse alma degna. 
Lo qnal con essa ancor Incido e leve 
£ immortal fatto riunir si deve. 

33. Dico quel di Sileno, a cui vedremo 
Aliar, quando che sia. marmorea tomba 
In questa parte, 0 *n altro lido estremo. 

Ove la gloria di Gesù rimbomba ; 

Ala solleva ornai gli occhi al cirl sapremo, 

A mi 1* alma voi?*, quasi colomba ; 

E mira quella chiara e ardente luce, 

Che mostra il Corpo del tuo nobil dace. 

34- Allor vegg'io che dall’etema face, 

Anti dal sol notturno, un raggio scende. 

Che dritto là, dove il gran corpo giace. 
Quasi aureo tratto di pcnnel si stende: 

E sopra lui col suo splendor vivace. 

Le piaghe illustra, e 1* aria intorno accende; 
E sabito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura. 


35. Giacca, converso a terra avendo il volto, 
Pirn di santa umiltà, l'invitto sire. 

Ch'ebbe vivendo il core al eie] rivolto. 

In gui«a d* notti, eh' a gloria eterna aspire: 
Chiusa la destra, e ’l ferro avea raccolto. 
Coni' il pngno stringesse, ansi ’l morire; 

E coll’ altra lo scado ancor teneva ; 

Né 1* arme agli empi, a Dio l’ alma rendeva. 

36. Nel modo stesso i suoi fidi seguaci 
Volto alla terra avean il petto c ’l viso,- 
Quasi dando alla madre estremi baci. 
Quando lo spirto fu da lor diviso. 

Ma con faccia crudel di que' rapaci 
Tutto giacca supino il volgo anciso: 

Cosà dal guerrìcr pio distinto é l’ empio. 

Un destinato a’ corvi, e l’altro al tempio. 

37 Le calde piaghe al mio signor col pianto 
Lavo ; né sfogo ff duol, che l’alma accora. 
Parve la fredda mano aprire intanto ; 

E la spada mi diè, di’ Europa onora: 

Quella, che sparso avea sangue cotanto. 
Onde i segni veder potresti ancora: 

Ch* é di tempra perfetta, e non é forse 
Altra spada, che debba a lei preporse. 

38. Non è chi meglio fenda, c meglio punga ; 
Nè dura sqnamma, 0 duro cuoio, o certo 
Far potrebbe difesa, ov’ ella aggiunga ; 

E taglierebbe ancor l’acciaio e ’l ferro: 

Ma, grave olirà misura, e larga e lunga, 

Pari la terra non ha, s’io pur non erro; 

Se non s* è quella, che portò in esiglio 
Di forte padre assai più forte il figlio. 

3g. La pres’ io ben ; ma dissi : Altrui si serba, 
Ch’ abbia pari valor, più lieta sorte ; 

B con lei vendicar la troppo acerba, 

E troppo iniqua possa, e dura morte. 

Io non ho contra il vero alma superba. 

Né mi do vanto d’ aver man sà forte. 

Che raggirar la possa: altrui s' aspetta 
Dunque del mie signor 1* aspra vendetta. 

40. Disse il Romito allor: L’empio Soldano 
Ha il tuo signor co’ tuoi compagni anciso ; 
Vattene dunque al cavalier soprano. 

Che sarà intorno all' alle mura assiso ; 

E non temer che nel paese evirano 
Ti sia il sentier di nuovo ancor preciso; 

Ché t’agevolerà per l’aspra via 
L’alta destra del elei, che là l’ invia. 

41. Quivi egli vuol che dalla chiara voce, 

Che viva in te serbò, si manifesti 

La pìetade. il valor, 1* ardir feroce. 

Che nel diletto tuo signor vedesti ; 

Perché a segnar della purpurea Croce 
L’arme, con Ul esempio, altri si detti; 

Ed ora, e dopo cento e cento lustri, 
Infiammali ne siano i duci illustri. 

4a. Frattanto appresso i fidi e cari amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso ; 

Mentre l’ anime amando in ciel felici 
Godon perpetuo onore e glorioso. 

Ma tu col pianto ornai gli estremi ©fid 
Pagati hai loro ;e tempo è di riposo: 

E meco albergo avrai, sin ch'ai viaggio 
Far non possa slanchcsta, 0 piaga oltraggio- 
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43. Co») «liceva ; ed ecco oscura e negra 
Nube di corvi, e d’ avvoltoi volanti 
Scendere al campo, in cui vittoria allegra 
Non ebbe il gran uemku, onde si vanti: 

Nè lasciar faccia con gli artigli integra, 

0 pur col rostro, de’ seguaci erranti ; 

E tulli sazii di quel fero pasto 

Non fer viso de' nostri orrido e guasto. 

44 . Un’ a«{uila vid’lo con penne d’oro 
Tra le vermiglie piume al vento sparse, 

Cb’ un angelo parca del sommo coro, 

C’osi repente fiammeggiando apparse: 

E ’ ritorno al corpo, ond* io mi lagno e ploro, 

-Pur come a guardia la vrdea girane ; 

E ’1 veglio mi dicea: Questi anco il guarda. 

Ma segui me, die la partita è tarda. 

45. Tàcqoe ; e per lochi ora sublimi, or cupi 
Mi scorse, ond* a gran pesa il Fianco trassi ; 

Poi, dove pepile da selvagge rupi 

Cava spelonca, raccoglie mino i passi. 

Questo è il suo albergo^ ivi, fra gii orsi e i lupi 
Col suo compagno egli securo stassi ; 

Chi! difesa miglior ch’usbergo e scudo, 

È la santa innocenza al petto ignudo. 

46 . Silvestre cibo e duro letto porse 
Restauro alfine, e posa al languir nostro. 

Ma poiché accesi io oriente scorse 

1 primi rai deli’ alba orali, e d’ostro; 

Vigilante ad orar subito sorse 

L’ un e l* altro eremita in verde chiostro: 

E ricercar, finché tra loro i* fui, 

A. me salute, e sepoltura altrui. 

47 . Sepolti il nobil duce e* suoi compagni 
In umil loco sono, e ’n parte oscura ; 

Ch* è ben altra cagione, ond* io mi lagni 
E del mondo e di mia forte ventura: 

E brami trasportarli, ov’ il mar bagni 
Pi porto, o di città famose mura. 

In qualche riva d* Asia, ovver pib lungo. 

Dote stanca la fama a pena aggiunge. 

48. Perchè di peregrini e bianchi marmi 
Gli alzi sublime tomba il vecchio padre, 

E la sua gloria scriva in brevi carmi, 

Dov’egli pianga e la sua antiea madre: 

E vi sospenda intorno insegne ed armi. 

Temute già nelle famose squadre: 

E l' imaginc armata in cima aggiunga, 

Ch* il possente deslrier «Areni c punga. 

4g. Indi passando il navigante audace 
Peli’ inospite mar Tarme algenti. 

Ivi 6 nen, dirà, si posa, e giace. 

Che in Asia ucciso fu dall* empie genti. 

Mentre andava al Sepolcro: eterna pace 
Conceda alTossa il cielo, il mare e i venti ; 

E non turbi Aquilon, quando più verna, 

Del suo onore immortai La face eterna - 

5o. Qui tacque il messaggero •. e gli rispose 
Il sommo duce: O cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo c dolorose, 

Ond’ a ragion si turbi e si sconforta; 

Poiché genti si amiche e valorose. 

Breve ora ha tolte, e [Mica terra assorte , 

£ in guisa d’un balen lucente apparve 
Il Signor vostro in Asia, e poi dispatve. 


5i. Ma che ? felice è cotal morte e scempio. 

Via pih ch* acquisto di province e <f auro : 

Nè dar l'antico Campidoglio esempio 
V alcun pub mai si glorioso lauro. 

Egli del cielo in luminoso tempio 
Trionfa il mondo, non pur l’Indo, 0 *1 Mauro : 
Ivi cred’ io ebe le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri, e se u* appaghe. 

5i. Ma tu. ch'aile fatiche ed al periglio 
Nella milizia ancor resti del mou«Jo, 

Di lor gloria t* allegra, é lieto il ciglio 
Mostra, c quanto conviene il cor giocondo: 

Che non sol qui del gran Guglielmo il figlio 
Pub sosteiier di quella spada il pondo. 

Nè lodo io già che dubbia v ia tu prenda. 

Pria che di lui certa novella intenda. 

63. Questo parlar nell* animosa riunite 
Di Riccardo l’amor desta e rinnova : 

B v* è chi dice : Ahi fra nemica gente 
li giovinetto errante si ritrova: 

E non v' è quasi alcun che non rammente. 
Narrando al Dano i suoi gran fatti a prova, 

Le cittadi espugnate, e i vinti regni, 

La prigione, e gli antichi e i novi sdegni. 

54* Or quando del guerrier 1* alta possanza 
Arca gli animi accesi e ’nteneriti; 

Ecco molti tornar, che per usanza 
Kran d’ intorno a depredar usciti ; 

E, scorsi con insolita baldanza, 

E gregge conducrano, e buoi rapiti ; 

O cib, che pub saziar T umane brame, 

O pascer de’ cavalli ingorda fame. 

55. E questi di sciagura aspra e noiosa 
Segno portflr eh’ in apparenza è certo, 

Rotta del bel Riccardo e sanguinosa 
La sopravveste, e *1 forte arnese aperto. 

Tosto si sparse ( e chi potria tal cosa 
Tener celata ? ) un romor vario e ’ncerto 
Corre il volgo dolente alle novelle 

Del guerriero e dell’ arme ! c vuol vedelle. 

56. Vede e conosce ben 1* immensa mole 
Del grand’ usbergo, e ’1 folgorar del lume, 

E l’arme tutte, ov’è l’augel, ch’ai sole 
Prova i suoi figli, e mal crede alle piume : 

Chè di vederle già primiere 0 sole 

Nelle imprese più grandi ebbe in costume; 

Ed or, non senza alta pietate ed ira. 

Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

57 . E narra il portatori Quinci lontano 
Quanto in un giorno un messaggero andria, 
Verso i confini d’ Arce un picciol piatto. 
Chiuso Ira colli, alquanto è fuor di via : 

E ’n lui <? alto deriva or presto or piano 
Famoso fiume, e verso ’l mar s’ invia; 

E d’alberi e di macchie ombroso e folto. 
Opportuno all’ insidie il loco è mollo. 

58. Trascorre il fiume qui da fonte ignota, 

E per sei «A non sì riposa o stanca ; 

Ma con alto rimbombo i sassi ei rota, 

E ’n sulla destra sponda, e ’n sulla manca : 
Nel (fi settimo poi si scema e vota 
L’urna al suo corso, onde languisce e manca ; 
Pur come di riposo alfin sia vago, 

E dell’ eternità corrente imago. 
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5 «j- Qui greggia, o armento cercavam, die fosse 
Venuta a* paschi dell'erbosa sponde; 

E ’n sull’ erbe miriam di sangue rosse 
da cere un guerrier morto in riva all’ onde. 
All’arme ed all* insegne ogni «orn ti mosse, 
Chtf furori conosciute, ancorché immonde, 
lor m' appressai per discoprirgli il viso, 

Ma trovai, ch'era il capo indi reciso. 

fio Mancava ancor la destra; e '1 corpo grande 
Intero aveva il tergo, intoro il petto ; 

L’elmo, in cui |* ale il sacro augello spande. 
Giacca del prato nell’erboso letto. 

Mentre cereo d' alcuno, a cui dimando. 

Un villanel sopraggiungea soletto, ' 

| Ch’ indietro il passo per fuggirne torse, 
Subitamente che di noi s' accorse. 

61. Ma nella fuga sua veloce e presta 
Fu preso; e dimandalo, alfin rispose - 
Che ’l giorno avanti uscir d’alta foresta 
Vide molli guerrieri, ond’ei «'ascose: 

E eh* un d’essi tenea recisa testa 

Per le tue chiome bionde e sanguinose ; 

La qual k* parve, in rimirando intento, 
D’uom giovinetto, e sema peli al mento. 

62. E che il guerriero stesso indi l’avvolte 
In una tela dall’ arcion pendente. 

Questo, ed altro da lui non si raccolse, 

Fuor ch’egli lo stimò di nostra gente. 

Io spogliar frei il corpo, e si mcn dolse, 

Che pianti nel sospetto amaramente: 

E portai meco l'arme, e lasciai cura 
Ch' avesse degno oaor di sepoltura. 

63 . Ma se quel nobil tronco è quel ch’io credo. 
Altra tomba, altra pompa egli ben merla. 
Cosi detto, Alipraudo ebbe congedo, 
Perocclié non avea cosa più certa. 

Rimase grave, e sospirò GofTredo; 

Pur nel tristo pensier non si raccerta ; 

E con pili chiari segni il tronco busto 
Conoscer vuole, e ’l micidiale ingiusto. 

j 64. Sorgea la notte intanto, e sotto l’ali 
• Ricopriva del cido i campi immensi, 

E ’l sonno, oiio dell* alme, oblio de* mali. 
Lusingando sopia le cure e i sensi : 

Tu sol, punto, Argilan, d'acuti strali 
D’aspro dolor, volgi gran cosa, e penai: 

Né l’agitato seno, o gli occhi ponno 
La qniete r accorre, o ’l molle sonno 

65 . Costui, pronto di man, di lingua ardito, 
Impetuoso e fervido d* ingegno. 

Nacque del Tronto in riva, e fu nodrito 
Nelle risse ci vii d’odio e di sdegne.- 
Poscia in esigilo spinto, i colli e ’l Ilio 
Empiè di sangue, e depredò quel regno. 

Sin che nell'Asia a guerreggiar sen venne; 

E per fama miglior chiaro divenne. 

66 . Alfin questi sull’ alba i lumi chiuse. 

Né gii» fa sonno il suo cheto e soave ; 

Ma fa stupor, di’ Ali-ito al cor gl’ infuse. 

Non mcn che morte sia, profondo e grave. 
Sono 1 * interne soc virtù deluse, 

E riposo, dormendo ancor, non aTe ; 

Ché la furia crudd gli l’ apprescnta 
Sotto orribili larve, c lo sgomenta. 


67. Gli figura un gran busto, ond* é diviso 
Il capo, e della destra il braccio è motto; 

E sostien colla manca il teschio inciso, 

Di sangue, e dì pallor livido e sotto. 

Spira, e parla spirando il morto viso; 

E ’l parlar vien col sangue, e col singhiotso : 
Fuggi, Argilan. non vedi ornai la luce? 

Fuggi le tende e ’l dispictato duce. 

68. Chi dal fero Goffredo, e dalla frode, 

Ch* uccise me, voi, cari amici, affida? 

D’astio dentro il frllon lutto si rode, 

E pensa sol, come voi meco uccida. 

Pur se celesta mano a vera lode 
Aspira, e ’n sua virtù tanto si fida, 

Tfon fuggir, no; plachi il tiranno esangoe 
Lo spirto mio col suo maligno sangue, 

69. Io sarò teeo, ombra di ferro, e d’ ira 
Ministra, e t’armerò la destra e ’l seno. 

Cosi gli parla, c nel parlar gl’ inspira 
Spirito novo dì furor ripieno. 

8i rompe il sonno, e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di venenot 
E come armato egli é, con importuna 
Voce i guerrier d’ Italia insieme aduna. 

70. Gli aduna Ut. dove sospese stanno 
L’arme del buon Riccardo; e con superba 
Voce il furore e ’1 conceputo affanno 

In tai delti divolga, e disacerba: 

Dunque un jvopol sf barbaro e tiranno. 

Che non pretta ragion, che fe non serba, 

Che non fu mai dì sangue c d’ór satollo, 
terrà il Freno in bocca, e ’l giogo al collo ? 

71. Ciò che sofferto abbiam d’aspro e d’ indegno 
Sette anni-omai sotto l’ iniqua soma, 

E (al ch* arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a mille anni Italia e Roma. 
Taccio che fu dall'arme e dall* Ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma ; 

E eh’ ora il Franco sol l’ ingombra c gode, 

E i premi usurpa del Talor la frode. 

72. Taccio «beov* Il bisogno e ’l tempo chiedo 
Pronta man, pensier alto, animo audace. 
Alcuno ivi di noi primo si vede 

Portar fra mille morti o ferro, o face: 

Quando le palme poi, quando le prede . 

Si dispensan nell’olio e nella pace. 

Mostri in parte non son, ma tatti loro 
I trionfi, gli onor, le terre e 1’ oro. 

J 

73. Tempo forse già fu, che gravi e strano 
Ne poteano parer s> fatte offese ; 

Come lievi or le passo, e come vane: 

Ché maggior ferità nell’ alte imprese 

E doro intoppo; e colle leggi umane 
Son le divine leggi insieme offese. 

E non fulmina il cielo ? e non 1 * inghiotte 
La terra entro la sua perpetua notte ? 

74 - Riccardo han morto, il qual fu spada e scado 
Di nostra fede, ed ancor giace inulto. 

Inulto giace, c ani terreno ignudo 
Lacerato il lasciare ed insepulro. 

Ricercate saper chi fosse il crudo ? 

A chi pnote, compagni, essere occulto ? 

Chi de’ Franchi non sa 1 ’ invidia e 1 ’ arti? 

E*i cori enfiati e lor veneni sparti? 
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75. Ma pur cerco argomenti? Il cielo lo giuro, 
Il elei, che n’ ode, e eh* ingannar non lice, 
Ch’ allorché si rischiara il mondo oscuro 
Spirito errante il ridi ed infelice. 

Del suo macchiato e di quel sangue impuro. 
Deh qnai cose racconta, e quai predice f 

10 *1 ridi, e non fu sogno ; e ovunque miri. 
Par che dinansi agli occhi ancor •' aggiri 

76. Ora. che farem noi? dee quella mano. 

Che di morte si ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci tempre? o pur vorrem lontano 
Girne da lei. dove I' Oronte inonda ? 

Dove a timide genti ’l ferlil piano 
Tante ville e città natre e feconda. 

Ansi a noi pur: nostre saranno, io spero; 

Nè co' Franchi comune a» rem 1' impero- 

77. Andiannei e resti invendicato il sangue 
(Se cosi parvi) illustre ed innocente: 

Benché, te la virth che fredda langne. 

Foste ora in voi, quanto dovrebbe, ardente, 
Questo, che divorò peslifer angne 

11 più bel fior di nostra invitta gente, 

Daria colla sua morte, e col suo scempio 
Agli altri di memoria eterna esempio. 

78. Io, io vorrei, se '1 vostro alto valore, 

Quanto egli può. tanto volere osasse, 

Che per questa mia man nell’ empio coro. 
Nido di tradimento, il ferro entrasse. 

Cosi parla agitalo, e nel furore 
E nell* Impeto suo ciascuno ei trasse : 

Arme arme freme il forsennato; c insieme 
La gioventù superba arme arme freme. 

79. Rota fra lor la destra annata Aletta, 

E eoi foco il velen ne’ petti mesce. 

L'ira cieca, il furor, l’empio sospetto, 

E la sete del sangue avanza e cresce : 

E serpe qoella peste, e ’l volgo infetto 
Lascia, e lungo da lor si spande, cd esce : 

E passando fra' duci, ^vi s* apprende ; 

Tanto ciascuno alla partenza intende. 

80. Né sol le strane genti avvien che mova 
Il duro caso, e ’l gran publico danno; 

Ma le cagioni antiche all* ira nova 
Materia insieme e nutrimento or danno. 
Ogni sopito sdegno or si rinova : 

Chiamano il popol Franco empio e tiranno: 
E in superile minacce esce diffuso 

L'odio che noti può starne ornai più chiuso. 

81. S'aggiunge agli altri sdegni il novo scorno 
Fatto da’ Franchi alle latine genti, 

A cui rapir, menlrr sconfino intorno. 

La fatta preda, e i già rapiti armenti: 

E ri|wrtif, quasi in trionfo adorno, 

Del famoso guerrier l’arme lucenti. 

Che fur sospese, ove i trofei dispiega 
L'invitto duce, cui timor non piega. 

82. Cosi nel cavo rame nmor che bolle. 

Per troppo foco, entro gorgoglia e fuma. 

Né capendo in sé stesso allin s’estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma: 
Nè bastano a frenare il volgo folle 

Qui-' pochi, a cui la inente il vero alluma; 
Tra qnai Ruperto fu, ma tutto inteso 
A racquìvlar dell' arme il nwbil peso. 


83. Perocché Baldo* in, a cui usuerebbe. 

Come di cosa, eh' è credula a pena; 

L'arme chiese al frate], e pur non l'ebbe. 

Nè quel primo disdetto ancor l'aflrena; 

Ma quel lucente acciar vestir vorrebbe, 

E la spada impugnar, d' aurea catena 
Pendente, ei brama ; e pria eh* indi le mova. 
Ruperto d’ Ansa ancor le chiede a prova 

84. K dice al pio Goffredo: O vere, o false. 

Che sian le voci che fallaci estimo. 

L'arme di quel, che più, ch’il inondo valse, 

E vale ancor (né solo il ver sublimo) 

Chiedo, signor, ché troppo a me ne false; 

Al chieder tardo, all’ amar Ini so» primo. 

Né v’ è chi mi precorra, e ’n ciò ni' adegua 
Solo il frate] Ramusio, ov'ei mi segua. 

85. Chiedole; e *1 suo fratello il mi coiicrde , 

Se vive, com'io spero, a lui le serbo 

Se di lui fatte dolorose prede 
Ha l'empia morte, e ’l suo destin sujwrbo, 
Men giustamente ogni altro or le richicJc, 
Per consolare il suo dolor acerbo; 

E per memoria di si nobil pegno, 

O per vendetta far con pio disdegno. 

86. Cosi disse quel d’ Ansa ; e fu risposto 
Dal pio Goffredo in parlar saggio c breve : 
Non m*è il tuo mcrto c ’l tuo valore asewsto. 
E qual premio d’onore a te si deve; 

Benché amassi colui, che troppo opposto 
Ebbe al nostro voler V animo leve, 

E troppo superbi; ma certo duolmi. 

Che Unti nostri affanni accresca c colmi. 

87. Ma non posso donar l’arme sanguigne. 
Bench* il sno le richieda, o ’l mio fratello, 

O tu che le parole hai si benigne. 

In esaltando il mio quasi ribello; 

Mentre del suo morir voci maligne 
Sparge con nostra bissino il volgo fello. 

Qui aunque si staranno infin eh* é dubbio. 
Chi la fallace tela avvolga al subbio. 

88. Mentre ci cosi ragiona, irati all’arma 
Corrono in altra parte i'pih feroci; 

E già s* odon cantar guerriero carme 
Cento canore trombe in fere voci. 

Gridano intanto al duce pio. che s' arme. 
Molti di qua di là messi veloci. 

E Baldovin dinanti a tutti armato 
Gli s’ appresenta, e gli si pone allato. 

89. Egli, eh' ode I’ accuse, i lumi al cielo 
Dritta, e pur. come suole, a Dio ricorre: 
Signor, tu, che sai ben con quanto telo 
La destra mia dal Latin sangue abborre; 

Tu squarcia a questi della mente il velo, 

E reprimi il furor, che si trascorre: 

E l' innocenza mia, eh’ a voi di sopra 
E nota, al mondo cieco ancor si scopra. 

90. Tacque ; e dal ciclo infuso entro le vene 
Sentissi un novo inusitato caldo. 

Colmo d* aito vigor, d' ardita spenc, 

Che fuor si sparge, e M fa più ardito e baldo : 
E da’ suoi cinto ad incontrar sen viene 
Chi mal nell' alte imprese è fermo e saldo : 
Né perchè d* arme e di minacce ei senta 
Fremito d’ ogti* intorno, il passo allenta 
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91. Ha la ritratta indosso, e nobil tette 
Sopra I’ adorna, com’ è suo costarne-, 

Nudo è le mani e ’l tolto; e di celeste 
Maestà tì risplende un tifo lume: 

Scuote il divino scettro, e sol con queste 
Arme acquetar quegl’ impeti presume ; 

E mentre ei tal ti mostra, e tal ragiona. 
Più eh' in guisa mortai riluce e suona: 

93. Quali stolte minacce, e quale or odo 
Vano strepito d’arme ? e chi *1 commote ? 
Cosi qui riferito, e in questo modo 
Noto son io, dopo si lunghe prof e ? 

Che t’ è pur chi sospetti, « d' empio frodo 
Goffredo accusi, e chi I’ accuse approte ? 
Forse aspettate ancor eh' a toi mi pieghi, 
E ragioni s'adduca, e porga i preghi? 

93. Ah non sia ter, che tanta indigniate 
La terra, piena del mio nome, intenda. 

Me questo imperio, me dell’ onorate 
Opre mie la memoria, e '1 ter difenda. 

Ed ora la giustUia alia pietate 
Ceda, nè sovra lei la pena scenda. 

A* rostri merli il rostro error perdono, 

£d al vostro Riccardo ancor ti dono. 

g 4 - Ma come terga, 0 scettro al verde tronco, 
Svelto, e polito con sotti! lavoro, 

Per arte del suo fabro, or ch’egli è tronco. 
Più non pub germogliar dal locìd’ oro ; 

Tal s* a questa perfidia il capo io tronco ; 
Vostra vita serbando e mio decoro. 

Non fi a nudrita qui negli ampi chiostri. 
Quasi un'idra, peggior di tutti i mostri. 

g 3 . Col sangue suo lavi il com un difetto 
Quel che principio fu d’ogni furore: 

K mosso a leggerissimo sospetto. 

Sospinti ha gli altri nel inedesmo errore. 


(Mentirei parlò) di maestà, <f onore; 
Takh’il fero Argilan, muto e conquiso, 
Vinto è dall'ira d’ un turbato viso. 

96. E *1 tolgo, ch'ansi Irriverente, audace 
Tutto fremer s’udia d’orgogli e d’onte. 
Quasi le man! all’ arme, ed alla face, 

(No* eh* i piedi al partir) fosser già pronte 
Non osa, c I grati detti ascolta e tace. 

Fra vergogna c timore aitar la fronte, 

E sostien, eh* Argilano, armato e cinto 
Dall’ arme lor, sìa da’ ministri avviato. 

97. Cosi Leon, ch'ansi l'orribil coma 
Con ruggito «rotea superbo e fero ; 

Re poi tede il suo mastro onde fu doma 
La natia ferità del core altero, 

Pub del giogo soffrir la grate soma, 

E teme le minacce, e l’ aspro impero: 

Nè i gran velli, e i gran denti, e l' unghie, c’ ha 
Tanta in sè forra, insu[»erbìre il fanno. * 

98. Parte videro alcuni in volto crudo. 

Ed in atto feroce e minacciante, 

L* Angel lui circondar col chiaro scudo 
Di verbale opposto at volgp errante: 

E vibrar fulminando II ferro ignudo. 

Che di sangue appariva anco stillante. 
Sangue era forse di città, di regni, 

Che provocar del cielo i tardi sdegni. 

99 Così, cheto il tumulto, o^ntm si spoglia 
L' arme più gravi, ed ogni sdegna è spento : 
E torna il duce con placata voglia, 

A varie cose, ad alla impresa intento ; 

Che d' assalir più la città a’ invoglia, 

Quanto alcuno de* suoi scorge più lento: 

È, rivedendo va le Incise travi. 

Già in macchine conteste orrende, e gravi. 
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Solintan, perche al buio i Franchi a* taglia , 
Im sembianza d' A raspe, A letto il muove: 
Du catto indi n ’ arrisa, e In battaglia 
Co’ suoi rinforza Argante. Manda Giove 
A agio! , che scacci /' inferno/ canaglia. 
Soccorso de’ Pngan. Qui giungo n, dove 
Strage fan quei, che ne! fatato albergo 
Fur chiusi, e volgon gl’infedeli il tergo. 

r. I\Ta il gran mostro intanai, eh* vede cheti 
Quei già torbidi cori, r Tire spento, 

E costar contro '1 Tato c i gran ctarcti 
Svolger non pub dell' immiti abil mente , 

Si parte, e dote passa, i campi lieti 
Secca, e pallido il sol si fa repente : 

E d'altre furie ancora, e d'altri danni 
Ministro, a nova impresa alTretla i tanni. 

6 . Cosi, fatto lor duce, or d’ ogn’ intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine, 
Slcch' il venire è chiuso e ’1 far ritorno 
Alle piagge del mare a lei vicine : 

E, rimembrando ognora il primo scorno, 
E dell’imperio suo Palle ruine, . 

Cose maggior nel petto acceso volve : 

Ma non ben s* assicara e si risolve. 

a. Egli che fatto aveva U volgo insano. 

Sa che, per arte ancor d'empi consorti, 
Il figliuol di Guglielmo errb lontano; 
Tancredi cd altri assai famosi e forti 
Disse: Che pib i 1 aspetta ? or Solimano 
Inaspettato tenga, e guerra porti. 

Certo, o di* io spero, aita vittoria atremo 
D'esercito discorde e *n parte scemo. 

7. Viene Metto a costui dal sonno sciolto. 

Con sctnbiansa d’un uom d’antica ctade; 
Vola di sangue, empie di crespe il volto. 
Lascia barbuto il labbro e *1 mento rade: 
Dimostra il capo In lunghe tcìe armilo. 

La veste olirà *1 ginocchio al piè gli cade, 

L’ omero pur dalla faretra è stanco, 

E Parco ha in mano, e torta spada al fianco. 

3. Ciò detto, vola ove le squadre erranti 
( Fattoseli dace ) il fier Soldano accrebbe; 

A cui par non avesti, e non ten vanti. 
Sciata superba, e l'Asia alior non l'ebbe: 
Nè se per nova ingiuria i suoi giganti 
Rinovasse la terra, ancor l’ avrebbe. 

Questi a' nostri s’oppose, e quasi al varco. 
Spaventando la Grecia al suon dell’ arco. 

8. Noi, gli dice ella, trascorriam le vote 
Piagge, e le arene sterili e deserte, 

Ove nè far rapina ornai si potè. 

Nè vittoria acquistar, che loda merte t 
Goffredo intanto la città percolo, 

E già le mura ha colle torri aperte: 

E già vedrem, s’ ancor si tarda alquanto. 
Della città le fiamme, e udremo il pianto. 

4 Ma, ritentato avendo invan la sorte. 
Scacciato dal nativo almo paese, 

Vide le caspie, e le caucasee porle, 

K degl' Indi cercb le piagge accese ; 
Sotto le vie del sol lunghe e distorte. 
Movendo i regi estrani all’ alte imprese. 
Sol per vietare a’cavalier di Cristo 
Di Palestina il glorioso acquisto. 

g. Dunque accesi tuguri, e gregge, 0 buoi, 

Gli aiti trofei di Soliinan saranno ? 

Così racquisti il regno? e così i tuoi 
Oltraggi vendicarti credi e ’l danno 7 
Ardisci, ardisci; entro a’ ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 

Credi al tuo vecchio Araspe, il cui consiglio 
E nel regno provasti e nell 1 esigilo. 

5. E, raccolto da* regi argento ed auro. 
Perturbò Citino, Eufrate, Oronle, Arasse, 
Varcando i gioghi del famoso Tauro; 

E fra gli Arabi alfine ei si ritrasse ; 

E mentre d’Asia, e del paese Mauro 
Muovon pigre le genti, ei tenne e trasse 
Vulgo venale, a depredare arreno. 

Che vende il sangue, ansila fuga a presso. 

10. Non ci aspetta egli, e non ci teme -, e spressa 
Gli Arabi, ignudi invero e timorosi; 

Nè creder mai potrà che gente avvetsa 
Alle predi*, alle fughe, or cotanto osi . 

Ma feri gli farà la tua fìcressa 
Conira un campo, che giaccia inerme, e posi. 
Così gli disse; e le sue furie ardenti 
Spinogli ai seno, e si mischiò Ira’ venti. 
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1 1 Grida il coerrier, lavando aT riel la destra : 

O tu, che furor lauto miro m' accendi. 

Ned uom già sri. che, fiammeggiando a destra. 
Quasi folgore a me ti mostri e splendi -- 
Scorgimi per sia piana, o per aljicstra, 

Te seguo, e fatò monti, ose tu ascendi ; 

Monti di strage, e fiumi ampi di sangue 
To rinfuria ia man, se pigra or langue. 

ia. Tace : e senta indugiar le turbe accoglie, 

£ rincora, parlando, il sile e ’l lento- 
E coll'ardur delle sue stesse soglie 
Ciascun si mostra a seguitarlo intento. 

Dii il segno Aleno della tromba, e scioglie 
Di ina man propria il gran vessillo al sento: 
Muove l’oste veloce, ami sì corre. 

Clie’l solo della fama ancor precorre. 

i 3 Va seco Alrtto, e poscia '1 lascia, e veste 
D'uom, clic porli noselle, abito e viso: 

E nell’ora, che par eh' il mondo reste 
Fra la notte e fra ’1 di dubbio e diviso. 

Entra in Gerusalemme, e fra le meste 
Turbe, a Dticalto reca il nuovo avviso 
Dell' ainlo, che giunge al proprio regno, 

E del notturno assalto e l’ora e ’l segno. 

14. Ma già distendo» f ombre orrido velo, 

Che di rosso vapor si sparge e tigne. 

La terra, invece del notturno gelo, 

Bagnan rugiade tepide r sanguigne. 

S’empie di mostri e di prodigi il cielo. 

6’odon fremendo errar larve maligne. 

Votò Plutoo gli abissi, e la sua notte 
Tulla versò dalie tartaree grotte. 

t 5 . Per sì profondo orror I* eccelse tende 
D'assalir l’empio, e d’infiammar destina; 

Ma quando a meno del suo corso ascende 
La notte, ond’ella poi rapida inchina. 

Per breve spailo, ove riposo or prende 
11 sccuro Francese, ei s'avvicina. 

Qui si cibir le genti: e poscia ei, d’alto 
Parlando, le conforta al duro assalto. 

16 Vedete là di furti ingombro e pieno 
Un rampo pih famoso assai che forte; 

Che «piavi un mar nel suo vorace seno 
Tutte dell’Asia ha le ricchctse assorte; 

Questo ora a voi (nò già poiria con meno 
Vostro periglio) espon 'benigna sorte: 

L’arme e i destrier d’ostro guarniti e d’oro. 
Preda fian vostra e non difesa loro. 

17. Nè questa è già la turba, onde la Persa 
Genie, e la gente di Nicea fn vinta. 

Perdi’ in guerra si lunga e si diversa 
Rimata n’ è la maggior parte estinta : 

E »' anco integra fosse, è tutta immersa 
In profonda quiete, e d’arme scinta ; 

Tosto s'opprime chi di sonno è carro, 

Che dal sonno alla morte è picciol varco. 

18. Su su venite -, io primo aprir la strada 
Vo su i corpi languenti entro a’ ripari 
Ferir da questa mia ciascuna spada, 

E I’ ani usar di crudeltate impari. 

Oggi fia che di Cristo il regno cada, 

Oggi sarete voi famosi e chiari. 

Cosi gl’ infiamma alle vicine prove; 

Taciti poi tutti gl’ iudriisa, e move. 


19. Ecco intanto fra via le guardie ei vede, 

Per l’ombra mista d’una incerta luce; 

Nc ritrovar (come sccura fede 

Avrà ) potò improvviso il sommo duce. 

Volgoli quelli gridando indietro il piede. 

Visto che si gran turba egli conduce; 

Sicché là prima guardia è da lor desta, 

E coro' pub meglio a guerreggiar s’appresta. 

ao. Dan fiato allora a’ barbari metalli 
Gli Arabi avari, olirà l’usanta arditi: 

Van gridi orridi al cielo ; e de' cavalli 
Col suon del calpestio vari nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

E risposer gli abissi a’ lor muggiti. 

Alello il segno diede a quei del monte 
E la face innalxb di Plegetonte. 

ai. Corre innansi il Soldano, e giunge a quella 
Confusa ancora e sbigottita guarda. 

Rapido si, che torbida procella 
Da cavernosi monti esce pib tarda; 

Fiume, eh’ arbori e case in un divella, 

Folgor, che Palle torri abbatta ed arda, 

Spirilo assembra, ond’il terreo profondo 
È scosso; e di mine ingombro il mondo. 

23 . Non china il ferro mai, ch'appien non colga. 
Nò coglie mai, che piaga anco non faccia; 

Nè piaga fa, che l'alma alimi non tolga, 

E pib direi; ma ’1 ver di falso ha faccia: 

E par, ch'egli 0 non curi, o non sen dolga, 

O non senta il ferir di cento braccia ; 

Sebben l’elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

23 . Or quando ei solo quasi in fuga ha volto 
Quel primo sluol delle nemiche genti. 

Giungono in guisa d' un diluvio accolto 
Da mille rfvi, gli Arabi correnti. 

Fuggono allora i Franchi a freno sciolta; 

E misto il vincitor va tra’ fuggenti, 

E con loro entra ; e nell' orribil ombra 
Di mine e d’orrore il lutto ingombra. 

24 - Porta il Sotdan sull’elmo orrido e grand* 
Serpe, che si dilunga, e U collo snoda ; 

Su gli artigli s’innalta, e Tali spande, 

E piega, e inarca la forcuta coda; 

Par che vibri tre lingue, e che fuor mande 
Livida spama, e che ’l suo fischio or s’ oda : 

E mentre arde la guerra anch’ci s* infiamma 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 

25 - E si mostra in quel lame a’ riguardanti 
Formidabil così l’empio Soldano, 

Come veggion nell' ombre i naviganti 
Tra mille lampi il torbido oceano. 

Altri danno alla fuga i piè tremanti. 

Danno altri al ferro intrepida la mano: 

E la notte i tumulti ognor pib mesce. 

Od occultando i rischi, i rischi accresce. 

26. Fra.color che mostrare il cor pih franco, 

Latin sul Tebro nato, allor si mosse, 

A cui uè le fatiche il corpo stanco. 

Nè gli anni dome avean l’ invitte posse -. 

Cinque suoi figli* quasi egnali, al fianco 
Gli erano sempre, ovunque in guerra fosse, 

D’ arme gravando, onde van sempre avvolti. 

Le membra ancor crescenti, e i molli volti. 
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17. E moni a prora dal paterno esemplo, 

Pronti moveano insieme il ferro e l’ ire. 

Dice egli loro: Andianne, ore quell'empio 
Mostra di sangue nman tanto desire. 

Nè già ritardi il sanguinoso scempio 
Ch'ei fa degli altri, in roi l’usato ardire: 
Perocché quello, o figli, è tile onore, 

Cai non adorni alcun passato orrore, 

28 Così fero leon gli orridi figli. 

Cui su) tergo la coma ancor non pende, 

Nè con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e I’ arme della bocca orrende: 

Mena seco alla preda ed a’ perigli, 

E coll’esempio a incrudelir gli accende 
Nel caccistor, che le natie lor «else 
Turba, e fuggir fa le mrn forti belve. 

29. -Segue il buon genitor l' incauto stuolo 
De 1 cinque, e Solimano assale e cinge, 

E ‘n un so] punto un sol volere, e un solo 
Spirito, quasi, sei lunghe aste spinge: 

Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
L'asta abbandona, e con quel fief si stringe, 

E tenia invan colla pungente spada, 

Che sotto il buon destrier morto gli cada. 

3o Ma come a’ie procelle esposto monte. 

Che percosso da’ fluiti al mar sovraste. 

Sostien, fermo in sè stesso, i tuoni, e fonte 
Del cielo irato, e I venti, e Tonde vaste; 

Così il fero Soldan l'audace fronte 

Tirn salda incontra il ferro, e 'neon tra faste, 

Ed al primier, tra mille spade e lance. 

Divide ambe le ciglia, ambe le guance. 

3i- Sabino al suo frate), che gita mina. 

Porge pietoso il braccio, e lui sostiene 1 
Vana pietà, che nell’ altrui mina 
Precipitosa in terra a cader viene; 

Chè ’l Soldan su quel braccio il ferro inchina, 
Ed atterra con Ini chi gli sì attiene: 

Caggion entrambi, e 1* un colf altro or langue, 
Mescolando i sospiri estremi e ’l sangue. 

32. Quinci egli, di Sabin V asta recisa, 

Ond’ il fanciullo di lontan T infesta. 

Gli urta il cavallo addosso, e *1 coglie in guisa. 
Che giù tremante il manda, indi il calpesta: 
Dal giovinetto corpo osci divisa 
L’ alma a forza, e lasciò dolente e mesta 
L'aure soavi della vita, e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni. 

33. Rimanean rivi ancor Pico e Lanrente, 

Simil coppia d'un parto e d’ nn amore. 

Caro al padre, alla madre ancor sovente 
Inganno dilettoso e dolce errore ; 

Ma con la spada del Soldan pungente 
Diversi assai gli fa l’ ostil furore : 

Fiera varietà, che all' un divide 

Dal boato il collo, all’ altro il petto incide. 

34. Il padre, ahi non pià padre, ahi fera sorte, 
Ch' orbo di tanti figli a un punto il face. 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

E della stirpe sua, eh’ estinta giace: 

Nè so, come vecchiessa abbia sì forte 
Nell’ atroce miseria e sì vivace, 

Che spiri e pugni anror : ma gli atti e i visi 
Non mirò forse de' suoi figli uccisi. 
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35- E di sì acerbo lutto agli occhi ascoso 
Parte V amiche tenebre celaro ; 

Ma nulla in dnol sì fero e sì p-avoso. 

Senta il perder sè stesso, ha li vincer caro. 
Largo del proprio sangue, ansi rabbioso. 
Cupidamente è d'altrui morte avaro: 

Nè si -conosce ben qual suo desire 
Più s'avansi, il dar morte, o qui morire. 

96. Ma grida al suo nemico : È dunque frale 
Sì questa mano ? e ’n guisa ella si spresta, 
Clie con ogni suo sforso ancor non vaie 
A provocare in me la Ina fieressa ? 

Di colpo intanto il fiede aspro e mortale, 
Che Ir piastre e le maglie insieme spessa, 
E sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, ond' il sangue tepido si spande. 

37 A quel grido, a quel colpo in lui converse 
Il barbaro crude! la spada e l’ira-, 

Gli aprì l’ uslMTgo, e pria lo scudo aperse. 
Cui ben tre volte un duro cuoio aggira, 

E ’l ferro miridial nel ventre immerse. 
L’infelice latin singhiossa e spira, 

E con vomito altrrno or gli trabocca 
Il sangue per la piaga, or per la bocca.' 

38. Come nell* Àppenin robusta pianta. 

Che di Borea spretsb l’ orrida guerra. 

Se turbo impetuoso alfui la schianta, 

Gli arbori intorno minando atterra: 

Così cade egli ; e la sua furia è tanta. 

Che più d’un seco tragge, a cui s’ afferrai 
E ben d’uom sì feroce è degno fine 

Cile faccia ancor morendo alte mine. 

39. Mentre il Soldan, sfogando f odio interno, 
Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani, 

I Turchi fan de’ nostri aspro governo, 

Quai lupi della greggia, ancisi i cani. 
Fulvio e Serran, nati sul lago Averno, 

Son da Corcut estinti, indi lontani. 

Dragut ancide Mario, r Musio e Siila, 

Dì là venuti, ove albergb Sibilla. 

40. Alfagar non poteva arco e saette 
Molto adoprar nella sanguigna mischia ; 

Ma colla fiera lancia a terra mette 
Licante. e Palinor che più s’ arrischia: 
Ch’elmo egli non avea, ned armi elette; 

Ma quasi inerme die’ gran fama ad Ischia, 
Là 've prima solea dal salso flutto 
Portar V umide prede al Udo asciutta. 

4a. Dragìnar gitta al piano il fero Casca, 

Che lungo il Liri già guardò le torme. 

Or nessun meglio sa dove le pasca 
Sìria, e ne spia predando i passi e le orme ; 
Seco aspettando pur che l' alba nasca. 

Cade Roncone, e lungo sonno ei dorme : 

E Fario. ed Alifaa caduto è seco. 

Orbo fatto d’un tronco all'aer cieco. 

42. Albasar con gran lancia abbatte Argesto, 
Muore sotto Algacelle Alfeo di spada. 

Ma chi narrar potria quel modo e questo 
Di morte? e quanta plebe ignobil cada? 

Sin da que' primi gridi era già desto 
Goffredo, e non istava intanto a bada; 
Aristolfo, Camillo. Ottone. Ettorre 
Grandi: stuolo con lui ('accano accorre. 
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43- Egli, che dopo il grido tufi il tumulto. 

Che par che tempre più terribil tuoni. 
S’appose al ver: perchè non gli era occulto, 
Che pian scorrendo gli arabi ladroni: 

E da’ «oleati colli al lido incollo 
Molto intorno facean prede e prigioni ; 

Ma pria non estimò, che al fugare 
Volgo mai fosse d‘ assalirlo audace. 

44. Or mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar dall'altro lato. 

Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Rimbombar di barbarico ululato: 

Argante è questi ; e la rinchiusa gente 
Guida ali’ asfalto, ed ha i fratelli allato. 

Al nobil Guelfo allor si volge e dice: 

E quinci arriva ancor chi guerra indice. 

45. Odi qual nuovo strepito di Marte 
Di verso il colle e la città ne viene ; 

D’ uopo là Ha, eh* il tuo valore e l’ arte 

I primi assalii de 1 nemici afTrene: 

Vanne tu dunque, e là provvedi e parto 

10 me n’ andrò la 've s\ mal sostiene 
L'Italico guerrier l'errante turba. 

Che 1 notturno riposo a noi perturba. 

46 . Cosi fra lor conchiuse ; ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna: 

E Guelfo al colle, e il pio guerrier va dove 

II Turco è vincitor nell'aria bruna. * 

Ma questi, andando, acquista forse, e nove 
Genti di passo in passo ognor aduna; 
Talché, già fatto poderoso, aggiunge 
Dove il fero Soldan appar da lunge. 

47 . Come, scendendo dall'alpestre monte, 

Non empie umile il Po l’angusta sponda; 
Ma sempre più, quanto è più lunge al fonte. 
Di nuove forse insuperbito abonda: 

K sulle sponde la superba fronte 
Dì tauro inoalsa, e vincitore inonda. 

Con più corna spingendo il mar da terra t 
Nò par tributo dar, ma fera guerra. 

48. Goffredo, ove fuggir le impaurite 

Sue genti vede, accorre, e lor minaccia t 
Qual timor ( grida ) ò questo? ove fuggite? 
Guardate almen chi vi percote e caccia: 

Vi caccia un vile stuol, eli* aspre ferite 
Mai non riceve, e mai non segna in faccia: 
E se *1 vedranno incontra sè rivolto. 

Temer an l'arme lor del vostro volto. 

4g- Quinci pnn^e il cavallo, e dritto il vohre 
Là *vc di Soiiman gl’incendi ha scorti, 

Pct messo d'atro sangue e d'atra polve. 
Tra ferri ed aste, e disputate morti: 

Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti ; 

Nò '] potria ritener squadra, o falange : 

Ma percote, scompiglia, atterra e frange. 

5o. Quanto rincontra, e fa cader sossopra 
Cavalieri, cavalli, armati ed armi : 

Nè ferro è, che da lui difenda, o copra ; 

Ma taglierebbe i monti e i duri marmi. 
Qual vide mai cosi terribil opra 
O Tebe, o Troja celebrata in carmi? 

O ') gran campo latino, onde rimbomba 

11 suono ancor di più sonora tromba? 


5i Passa i confusi monti a salto a salto 
De* corpi estinti, e più del campo avanxa. 

L* intrepido Soldan, che *1 fero assalto 
Rimira, e la magnanima se m hi ansa. 

Noi fogge, ma, levando il ferro in allo, 

Cerca di mostrar qui l'alta possanxa. 

O qual coppia d' eroi fortuna affronta 
Dagli estremi del mondo; e fa si pronta 

5a. Virtù contra furore or qui combatte 

D' Asia, in un breve cerchio, U grande impero. 
Chi può dir, come gravi e come ratte 
Le spade son ? quanto 11 duello è fero? 

E quante opre' animose a prova fatte 
Furon, che ricopri quell’ aer nero ? 

Passo qui cose gloriose e grandi, 

Degne de* raggi, o Sol, di* intorno spandi 

53. L’esercito fedel, d’ardita guida 

Ardir nuovo prendendo, olirà si spìnge, 

E'1 meglio armato stuolo all’omicida 
Soldano intorno si raccoglie e stringe: 

Nò la gente fedel. più che l'infida. 

Né più questa, che quella, il campo or tinge; 

Ma gli uni e gli altri or vincitori, or vinti, 

Dansi morte a vicenda, e sono estinti. 

54- Come han pari l'ardir, con pari forta. 

Austro piovoso, e 'I suo nemico asciutto. 

Nò l'un T altro, né *1 cielo il mare sforsa ; 

Ma nube a nube oppone, e flutto a flutto 
Cosi né qua, nè là concede a fona 
Valor costante, ivi a morir condotto ; 

S’incontra insieme orribilmente urtando 
Scudo a scudo, elmo ad elmo e brando a brando. 

55. N> meno intanto son feri i litigi 

Dall* altra parte, e I guerrier folti e densi ; 

Mille nuvoli e più d’ Angeli Stigi 
Tutti han pieni dell’aria i campi immensi , 
Dando forta a' Pagani; e i suol vestigi 
Non è chi indietro di rivolger pensi: 

E la face d* inferno Argante infiamma. 

Acceso ancor della sua propria fiamma. 

56. Egli ancora le guardie in fuga mosse, 

E su* ripari feo tnirabil itilo: 

Di lacerale membra empiè le fosse. 

Appianò il calle, e diede un fero assalto : 

Sicché gli altri il seguirò, e fer poi rosse 
Le travi acute «li sanguigno smallo: 

E se non che lor tolse iddio la mrnle, 

Le macchine acccndean eoa face ardente. 

67 . Perché foggia il tedesco, allorché quivi 
Giunse Guelfo, r Roberto, e ’l suo drappello; 

E volger fr’la fronte a' fuggitivi, 

£ sostenne il furor del popol fello. 

Cosi guerra faccasi ; e ’l sangue iu rivi 
Correa egualmente in questo lato e ’n quello ; 
Quando dall'alto gli orchi a* suoi rivolse 
Il re del cicl, cui dar vittoria ci volse. 

58- Siede colà, domi* egli e buono e giusto 
Crea, muove, e forma, e ’l lutto adorno rende 
Sovra '1 basso ronfili del mondo angusto. 

Ove nò senso, nè ragione ascende: 

E dell' eternità nel trono augusto. 

Con tre lumi ili un lume Iddio risplenJe; 

E non v'ha luogo il luogo, o tempo il tempo, 

Né la natura die produce a tempo. 
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5 g. Nè ’l fato, o quella, che qual fumo, o polve. 
La gloria e l'oro di quaggiuso, e i regni. 
Come piace lassù, disperde e volve t 
Nè, diva, cura I nostri umani sdegni. 

E, quando meno in suo splendor a' involvc. 

Ivi abbagltan la vista anco Ì piò degni. 
Dintorno ha innumerabili immortali. 
Disegualmente in lor ictUia eguali. 

60. Ài gran concento del felice carme 
Lieta risuona la celeste reggia- 

Chiama egli a sè Michel, eh’ in lucide arme 
Di (In oro e d'elettro arde e fiammeggia, 

E dke lui; Non vedi or come s’arme- 
Contra la mia fede! diletta greggia 
L'empia schiera d’ inferno rt’n sin dal fondo 
Delle sue morti a turbar venga il mondo? 

61. Dille, che Usci ornai Tosate cure 
Della guerra a' guerrìer, cui pii» convene . 

Nè colle sue sembianse orride impure 
Turbi Taure del ciel liete e serene i 
Torni alle notti d* Acheronte oscure. 

Suo degno albergo, alle sne giuste pene ; 

Ivi sè stessa e l’alme in cieco abisso 
Tormenti : io così voglio, e così ho (Isso. 

ба. Qui tacque; e '1 duce de* guerrieri alati 
Riverente, ed umil a’ inchina al piede : 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido sì, eh* anco il pensiero eccede. 

Passa il foco c U luce, ove i beati 
Hanno lor gloriosa immobil sede. 

Poscia mira il cristallo, e ’l cerchio adorno. 
Che d’auree stelle è sparso, e gira intorno. 

63 . Qninci d’opre diversi, e di sembianti. 

Da sinistra rotar Saturno e Giove; 

E gli altri poi. eh* esser non ponno erranti 
S* angelica virtb gl’ informa e m ove. 

Vien poi da’ campi lieti e fiammeggianti 
D’eterno dì, Ih donde tnona, e piove. 

Dove sè stesso il mondo strugge e pasce, 

E nella guerra sua more e rinasce. 

64 . Venia sentendo coll’ eterne pianse 
La caligine densa e i folti orrori ; 

8* indorava la notte al divin lume. 

Che sj>argra scintillando il volto fuori ; 

Tale U sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori: 

Tal suol, fendendo il liquido sereno. 

Stella cadere alla gran madre in seno. 

65 . Ma, giunto incontra a quel furor terrestre, 
Ch’ebbe dal chiaro lume eterno il blindo, 
Sovra 1 * ale si ferma accorto e destro, 

E ragiona così, ? asta vibrando : 

Sapete pur, come dal lato destro 
Il re del ciel soglia ferir tonando. 

O nel dispregio, o ne* tormenti acerbi 
Dell’estrema miseria ancor superbì. 

бб. Fisso è nel ciel, ch’ai venerabil segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 

A che pugnar col fato ? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste corte ? 

Itene maladetti al vostro regno, 

Regno di pene e di perpetua morte ; . 

E sieno in quelli, a voi dovuti chiostri. 

La vostra guerra e i fier trionfi vostri. 


67. Lì incrudelite sol, spirti nocesti. 

Tutte adoprando le spietate posse. 

Fra i gridi eterni e lo stridor de’ denti, 

B ’l suon del ferro e le catene scosse. 

Disse; e quei, ch’egli vide ai partir lenti, 

Colla gran lancia sua spinse e percosse. 

Essi, gemendo, abbandonar le belle 
Piagge, che ’l cklo illustra e f auree steUe. 

68- E dispiegar verso l'inferno il volo 
Ad inasprir ne' rei fusate doglie. 

Non passa il mar d* augei sì grande stuolo, 
Quando a’ soli plh tepidi s’ accoglie; 

Non tante vede mai T autunno al suolo 
, Cader co’primi freddi aride faglie. 

Liberato da lor, quella sì negra 
Faccia depooe il mondo, e si rallegra. 

6g. Ma non perù nel disdegnoso petto 

D’Argante vien la rabbia o ’l furor manco. 
Benché il suo foco in lui non spiri Aletto 
Nè flagello infernal gli sfersi il fianco : 

Rota il ferro crudele, ove pih stretto 
Sovra i ripari è il buon Germano e *1 Franco ; 
Miete i vili e i possenti, e i pih subitali 
E pih snperbi capi adegua agTimi. 

70. Ma lai con Pasta bassa il gran Roberto 
In meno all’ampio scodo ebbe percosso, 

Sì che il lucente acciar rimase aperto. 

Ch’era di dentro, e fuor il candid' osso : 
Argante non Aveva ancor sofferto 
Colpo maggiore, e vacillando è scosso • 

Onde il ferir della nodosa lancia 

Pih non aspetta ; e pur tra* suoi si lancia. 

71. Gli altri, eh’ erano ascesi in cima al vallo. 
Guelfo precipiti!, non pur sospinse. 

Col gran goerrier, che non le’ colpo in fallo, 

Ma quanti zie tirb, tanti n’ «stinse : 

Poi tra nemki uscì sai gran cavallo. 

Che tutto è nero ; ed egli in rosso il tìnse, 

E molti n’ atterrii, quasi in un fascio. 

Che nel confuso orror sepolti io lascio. 

7*. Ma con reale insegna, aarata e verde 
AUor si vide Saladino appresso, 

Ch’ad un suo colpo il ferro e T braccio perde 
E cade a terra, e non risorge, oppresso. 

Come pih non germoglia, o non rinverde, 
Tronco dalla secare, alto cipresso. 

Che verdeggili, quasi frondosa meta. 

L’alta selva facendo ombrosa e lieta. 

73. Non lontana è Clorinda, e gii non meno 
Par, che di tronche membra il campo asperga: 
Caccia la spada ad Olivier nel seno. 

Per messo il cor, dove la vita alberga ; 

E quel colpo a Ferirlo andb sì pieno. 

Che fuori uscì da sanguinose terga: 

Poi fere Amon ih ’ve primier s’apprende 
Nostro alimento; e ’i viso a Pirro fende 

74. La destra di Selvaggio, onde ferita 
Ella pria fu, manda recisa al plano. 

Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel snol guissa la mano. 

Coda di serpe è tal, eh’ indi partita 
Cerea d’unirsi al suo principio invano. 

Così mal concio la guerriera il lassa. 

Poi si volge ad Ichilde, e *1 ferro abbassa. 
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75. E Ir* *1 collo c la nuca il colpo attrita, 

E tronchi i nervi, e ’l gorgostool reciso, 

Gio rotando a cader I* orribil testa : 

E pria bruttb di polve immonda il viso. 

Che giù cadesse il tronco, il tronco resta 
( Miserabile mostro ) in sella assiso ; 

Ma libero dal frrn con mille ruote 
Calcitrando il destrie r da sè lo scuote. 

76. Vool poi ferir Roberto, e lai non coglie. 

Chi passa a caso il Palestino Osmida : 

E la piaga non soa nell* elmo toglie, 

La qual vien che la fronte a Ini recida: 

Molta intorno al gran conte allor s' accoglie 
Di quella gente ch'ei conduce e guida; 
Talcb’ella, col suo stuolo indi s* arretra 
LA 've a* nostri cavalli il passo impetra. 

77. L'aurora intanto il bel purpureo volto 
Giù dimostrava dal sovran balcone ; 

E *’ era in que* tumulti ornai disciolto 
Il feroce Argilan di sua prigione : 

E d* arme incerte il frettoloso accolto, 
uali '1 caso gli offerse o triste o buone, 
ìà ne ^nia per far del fallo emenda 
E perchè sua rirtù più chiara splenda. 

78. Quale il destrier, che dalle regie stalle, 

Dove all’uso dell’ arme ei si riserba, 

Fugge, e libero alfin per largo calle 

Va tra gli armenti o al fiume usato, o all'erba; 
Schersan sol collo i crini, e sulle spalle 
Si scuote la cervice alta e superba ; 

Suonano ì piè nel corso, e par eh’ avvampi, 
Tatti d' un nitrir lieto empiendo i campi, 

79. Tal ne viene Argilano ; arde il feroce 
Sguardo . ha la fronte intrepida e sublime. 
Leve è ne' salti, e sovra i piè veloce. 

Sicché d’orme la polve appena imprime: 

E, giunto fra* nemici, alsb la voce: 

(Pnr com'uom, che tutt'osi, e nulla stime) 

0 vii feccia del mondo. Arabi inetti. 

Com’ è, che tanto ardire io voi s* alleili ? 

80. Non regger voi degli elmi e degli scadi 
Siete atu U peso, o '1 petto armarvi e ’l dorso j 
Ma commettete paventosi e nudi 

1 colpi al vento e la salute al corso : 

V opere vostre, e i vostri egregi studi 
Notturni son; dA l’ombra a voi soccorso ; 

Or ch'ella fugge, chi Ha vostro schermo ? 
D’arme è ben d’ uopo, e di valor più fermo. 

81. Cosi parlando, percuote a la gola 
Ad Algasel di si crudel percossa. 

Che gli segb le fauci, e la parola 
Troncb, ch'alia risjtosla era giA mossa : 

A quel meschin subito orrore invola 

11 lume, e scorre un duro gel per l’ossa. 

Cade, e co' denti l’odiosa terra 

Picn di gran rabbia in su) morire afferra. 

8a. Quinci per varii casi, ed Aladino, 

Ed Agrkalte, e Muleassc uccide; 

E dalla gola al ventre a lor vicino 
Con esso un colpo Aldiasel divide. 

Trafitto a sommo il petto il Pier Tigrino 
Atterra, e con parole aspre il deride. 

Quel, gli occhi gravi aitando, all’ orgogliose 
Parole, in sul morir, cosi rispose: 


82- Non tu (chiunque sia) di questa morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto : 

Pari destin t 1 aspetta, e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto. 

Rise egli amaramente, e, di mia sorte 
Cari ciel (disse) or tu qui muori intanto, 

D' augn patto e di cani ; iodi lui preme 
Col piede, e ne trae l'alma e ’l ferro insieme. 

84- Un paggio del Soldan fra questa e quella 
Turba misto, aspirava a* primi onori, 

A cui non anco la sfagion novella 
Il bel mento spargea de* primi fiori : 

Paion perle e rugiade in su la bella 
Guancia rigando i tepidi sadori : 

Giunge grafia la polve al crine incolto, 

E sdegnoso rigor dolce* è in quel volto. 

85. Sotto ha un destrier, che di candore agguaglia 
Pur or ne 1* Appcnnin caduta neve : 

Turi», 0 fiamma non è, che roti. 0 saglia 
Rapido si. com’ è quel pronto e leve ; 

Dorata piastra indosso, e fina maglia. 

Lunga asta, e spada ha pur ritorta e breve, 

E con barbara pompa in bel lavoro 
Di porpora risplende intesta e d’oro. 

86. Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenil Insinga, 

Di qua turba e di 1A le prime schiere, 

E lui non è chi tanto, o qu into stringa ; 

Tra le sue rote instabili e leggiere, 

GiA l' insidia Argilano, onde sospinga 
L' asta ; ed ucciso il suo destrier di furto, 

Sovra gli arriva allor, eh’ appena è mirto. 

87. Ed al tenero volto, il quale invano 
Coll'arme di pietA fea sne difese, 

Drizsb la forte inesorabil mano, 

E di natura U più bel pregio offese ; 

Ma ’l ferro, come senso avesse umano. 

Gli si travolse, e sol di piatto scese. 

Ma che prò? se, doppiando il colpo fero, 

Di punta colse, ov’egli errò primiero? 

88. Soliman. che di 1A molto non lunge. 

Il cimier e ’l cavallo avea perduto ; 

E dalla spada, che più fere e punge, 

Lasso e vinto campò, non pur caduto ; 

Visto or l'altrui periglio, irato aggiunga 
Alla vendetta, e tardo a dargli aiuto. 

Perchè vede (ahi dolor!) giacere ucciso 
Il suo Leabin, quasi bel fior succiso. 

89. E in atto si gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader sul tergo il collo mira; 

Cosi vago è il pallore, e da’ sembianti 
Di morte una pietà si doke spira, 

Ch* ammolli il cor, che fu dur marmo avanti. 
Onde il pianto stilib nel mesto all’ ira. 

Tu piangi, Soliman. tu che distrutti 
Mirasti i regni tuoi con gii occhi asciutti f 

90. Ma come vede il ferro ositi, che molle 
Fuma del sangue ancor del suo diletto. 

La pietà cede, e l’ira avvampa e bolle; 

Sicché n’ infiamma il viso insieme e ’l petto : 
Corre sovra Argilano , e ’l ferro estolle, 

E parte il capo, e prima il duro elmetto ; 

E ben del generoso e fero sdegno 
Di Solimano il grave colpo è degno. 
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gì. Nc di ciò b<*n contento, al corpi morto. 

Che già p.vr appellava, ancor fa guerra; 

Quasi maslin, bieco mirando e torto, 

Il sasso, che ’l fert, Co’ denti afferra. 

O cf immenso dotar breve conforto, 

Inenadrlir nell'insensibil terra! 

Non spende a intanto il cavai ier soprano 
11 tempo, o l'ire, o le |>ercossc invano. 

92. Ma parlia tendi capi, elmi e lorkhe, 

Onde tremila Turchi cran coperti. 

Indomiti di corpo alle fatiche, 

Di spirto andari, e J n vari casi esperti* 

Questi seguirò in monti e ’n piagge apriche 
Il gran Saldano*, e *11 orridi deserti 
Compagni fur de* sno* errori infelici: 

Nelle fortune avverte ancora amici. 

$ 3 . Di «pesti, o raro sia l'ordine, o folto. 

Nulla, 0 poco il valor cedeva al franco; 

In questi urtò GofTrcdu, e fert il volto 
Al fier Tirante, ed a Rollino il fianco: 

Al superbo Seiimo il capo Ha tolto 
Dal busto, ha tronco a Pirgo il braccio manco, 
À Ruteno cacciò Ira costa e costa 
Il ferro, c trapassò la parte opposta. 

g 4 . Non ebber duce eguale al crudo Orosco, 

Nè più feroce ancor le schiere impigre; 

Buono era al monte, alla campagna, al bosco, 
E nacqu" li, dove suo fonte ha il Tigre 1 
Frenava un gran d«*strier, che nero e fosco. 

Dal ratto corso fu chiamato il Tigre s 
Ma noi sottrasse a morte allorché pianse 
| La spada, che ’i suo busto agli altri aggiunse 

1)5. Joran. che forte e membra ha di gigante, 

Col foco apriva ardente strada all’ empie 
Turbe, scuotendo intorno il pin fumante, 

Che di sparse faville il ckd riempie: 

Ma ’l pino, e M capo altero e minacciante 
Tronca Aristolfu, e nelle immonde tempie 
La fiamma è appresa in quel sanguigno luogo. 
Ond' egli fece a »c medesmo il rogo. 

«)6. Poscia Aristolfo uccide il fier Turcaldo, 
Arifar. Beregor, Turano c Messo. 

('umilio fa nel sangue il ferro caldo 
Di Ramon, di Perondo e di Lerm<*s 4 b. 

Dai alo fende l'elmo integro e salilo 
Di Bosna; ed Arameo gli atterra appresso. 
Garaia d* biro, e d‘ lrospe il fero spirto. 

Caccia Ettor quel di Zerbi, e quel d* Absirto. 

97. Mentre la morte fa preda e rapina 

Dello «tool, che pib assalto or non sostiene, 

E sparsa e scema al privi pi «io inchina 
La fortuna de 1 barbari e la spene: 

Nuova nube di polve prco vicina. 

Che folgori di guerra in grembo or Itene. 

Ecco d’arme improvvise uscire nn lampo, 

Ch’ a tutti dh/terror correndo il campo. 

ri. Son cinquanta gucrrier, di’ in puro argento 
Sptfgan la trionfai purpurea croce; 

In cui lo si noi. ch'era a fuggire inlento. 

S* incontra, e non gli giova esser veloce . 

Ma parve campo, in cui tempesta, o vento 
Pria l’ immature spirito abbaile e noce 
Poi dalla falco è tronco alfine, ed arso, 

{ EJ arido fiammeggia al foco sparso 


loMO I. 


99. L’orror, la crudeltà, la tema, il lutto 
Van dintorno scorrendo, c ’n varia imago 
Vincitrice la morte errar por tutto 
▼eJresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 

Già fuori la sna squadra area ronditi to 
Doldivldno ; e parca qnafl presago 
Di fortunoso tempo; c però d’alto 
Mirò i piani soggetti **l dubbio assalto. 

too. Ma com* prima si ritorce c piega 
L’oste di Soliman, suona a raccolta; 

E con mossi iterati affretta e prega 
Argante, e '1 fier Baldaeco a dar di volta; 

Ma ’1 principe d'Egitto irato nega, 

Chè di rado furor consigli ascolta ; 

Pur cede alfine, e i suoi già stanchi e lassi 
Raccur vorrebbe, e freno imporre a’ passi. 

tot Ma citi dà leggo al volgo? od ammaestra 
La siluto, e ’l timor ? la fuga ì- presa. 

Altri gilta lo sondo, altri la destra 
Disarma ; impaccio è il ferro, e non difesa. 
Vallo è tra ’l piano e la città, ch’alpestrj 
Dall’occidente al mezzogiorno èst^a; 

Qui fuggon essi, e si rivolgo oscura 
Caligine di polve all’alt»; mura. 

102. Passa Clorinda infanto al buon Tranquillo 
Il coro, e rivi trae caldi o sanguigni; 

Perdi* a fominca mano il elei sortilio. 

S* aspetti ha pnr s> feri e sì maligni. 

To pianser poi gli scogli, e ’l mar Iran piillo, 
Del bel Sorrento, e di Seb«*to i cigni: 

E s’udir no’ bei monti, 0 ’n sull’ areno 
1 lai, quasi di Ninfe e di Sirene. 

*o 3 . Mentre van quei precipitosi ai chino. 

Strage i nostri degli empi orrida fanno; 

Ma, poseiarhé. poggiando, ornai vicino 
L’aiuto avoan d*-l barbaro tiranno; 

Guelfo, che più non vuol d’aspro cammino 
Con tanto suo periglio esporsi al danno. 

Forma sue genti ; e quel le sue riserra ; 

Non paco avanzo d infelice guerra. 

io$. Quanto a fona terrena far concesso 
Fatta aveva il Snidar»: or pih non potè; 

Tutto è sangue e sudore; e uh grave e spessii 
Anelar gli auge il petto, e i fianchi scote-. 
Langne sotto lo scudo il braccio oppresso. 

Volge la destra P arme in pigre rote. 

Spezia, e non taglia ; e. divenendo ottuso. 
P«‘rduto il ferro ornai di ferro ha l’uso. 

foS. Come si vede tal, rimane In alto 

D’nom, che fra due sia dubbio, e ’n sè discorre 
Se morir debba ; ed animoso fatto 
Colle sue mani altrui la gloria torre : 

O da poi eh* il suo campo é ornai disfatto, 

8è stesso in parte pih secura accorre. 

Viilca alfin (disse) il mio destiri superbo, 

A cui le spoglie, e questa vita io serbo. 

lofi. Veggìa il nemico le mie spalle, e schema 
Di nuovo ancora il nostro esilio indegno t 
Purché di nuovo armato indi mi scema 
Turbar sua pace, e ’l non mai stabil regno. 

Non cedo io, no. Fla con memoria eterna 
Delle mie offese eterno il mio disilegno. 
Risorger!» nemico ognor pih crudo, 

Cenere ancor sepolta, e spirto ignudo. 
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ARGOMENTO 


Siohman fuppc al re d* Egitto : e *n sogno 
Gli appare Ismen, che lo distoma j e, sane 
Eolie sue piaghe, l'arma, indi al huogno 
D' Elia ne * l guida per vie occulte e strane j 
Dove il timido re rincora. H sogno 
Ode , e 1‘ arti il Buglion d' Armida vane. 
Viver Riccardo scopre Pier : Ruperto 
Gir vuol : pensa all ‘ assalto il duce esperto. 


i. Co** dicendo ancor, vicino acorse 
Un dcilricr, eh’ a lui volse errante il passo: 
Tosto libero ai fren la mano ei porse, 

E su vi salse, ancorché afflitto e lasso; 

Senta il cimice, che prima orribil sorse, 
Fallo era l’elmo quasi oscuro e basso , 

Rolla la sopravveste, e di superba 
Pompa reai indicio alcun non serba. 

a. Come dal chiuso ovil caccialo viene 
Lupo talor, che fugg*, e si nasconde • 

E benché del gran venire ornai ripiene 
Ha l’ ingorde voragini profonde, . 

Avido par di sangue ancor fuor tiene 
La lingua, e ’l sugge dalle labbra immonde; 
Tale ci sen g'ia dopo il sanguigno strazia, 
Della sna cupa farne ancor non sazio- 

3. E eom’è sua ventura, alle sonanti 
Quadrello, ond’ a lui ’ntomo un nembo Vola, 
A tante spade, a lame lance, a tanti 
Ministri d’aspra morte aifiii »’ invola: 

E sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via, eh’ è più romita e sol*: 

E. ’n sé volgendo quel che fare ei dcggl*, 

In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

4. Dìsponsi alfin di girne, ove raguna 
Esercito sì grande il re d 1 Egitto; 

E giunger seco l'arme; alla fortuna 
Sperando rinnovar d’imperio aiHiUo. 

Cib prefisso tra sé, dimora alcuna 
Non pone in mn*o, e lascia il cammin dfitto» 
E d’uopo avrà di chi ter aro il guidi 
Di Gaza antica agli arenosi lidi. 

5- Lascia la regia via d’antica pietra, 

Clic feo del buon David il saggio figlio 
Verso Occidente, e quella ancor eh’ impetra 
Inverso Borra, ov’é maggior periglio; 

E torre ove non vide arco e faretra. 

Ré più di sangue uman calle vermiglio, 

Al messogiorno; e giunge in regia valle. 

Pur rom’uom, clic le vie smarrisca e falle. 


G. E riconosce il dirupato avello. 

Ove drizzimi gii colonna antica. 

Statua, e sepolcro del figliuol più bello: 

Or vede al suo nemier torre nemica. 

Onde ricerca più seruro ostello, 

K più fida quieto in parte amicai 
E come il guida la fortuna e ’l caso, 

Si volge a Borea, e pur lascia l'occaso. 

7. Di valle in valle ermo sentirr raggira; 
Pereti’ altrui, quanto pub. vorria celarne; 

Né mollo va, die marmi inscritti ei mira 
Di tre gran mete rumose e sparse : 

Quivi la sua fortuna allor sospira ; 

Poich’ il novo sejiolcro agli occhi apparse: 

E d’opre eccelse vede umil ruma. 

Dove giacque col figlio alta reina. 

8. Di tomba in tomba il mio destin mi scorge 
( Fra sé diceva il re doglioso e mesto) 

Ed aita, o conforto altri non porge 
Al colpo di fortuna agro e funesto; 

Ma s’a me il mausoleo sublime sorge, 

O se tra pruni e sassi ascoso io resto , 

Com’ uom del volgo, o pur come tiranno. 
Leggiero estimo del sepolcro il danno. 

9. Cosi dicendo, i solitari orrori 
Ricerca pur cogl! occhi intorno intorno; 

E non vede bifolchi, e non pastori 
Fuggir all’ombrc estive il caldo giorno; 

Ma di fior Desiderio, e d’altri fiori 
Appresso alle ruine il loro adorno, 

E col verde cipresso ivi la pabna, 

Ch’aita risorge più da grave salma. 

10. Mentre riguarda, pur di trombe e d’anni 
Ode il suono da lungo, e vede il lampo. 

Orile lascia quelTombre, e i bianchi marini. 
E s’allontana dal sanguigno campo , 
Cercando in altra parie, ove disarmi 

Il destro braccio, più securu scampo: 

Quivi il circonda di cerulee fasce 
E di qiic’ dolci frutti alfin si pasce. 
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1 1. Nè perchè tenia inacerbir le doglie 
Dell’ altre piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Vicn però. che ti poti, c barine spoglie, 

Ma travagliando il di ne passa integro. 

Poi, quando l’ombra oscura al mondo toglie 
I varii isptti, e ’l mondo tinge in negro ; 
Mira di lieno, e di palustre canna, 

Dote prenda riposo, nmil capanna- 

12. Colla snperba man che scote il mondo. 
Percuote l’ uscio di quel rotto albergo. 

Che mal sostien della percossa il pondo; 

E roto il trova, e sol qui (disse) albergo. 

Ma di bne Tede steso un cuoio immondo, 

E d’orsa sovra lai villoso il tergo; 

E ’n rotta mensa povere vivande, 

Migliori assai delle ramose ghiande. 

13. Fuggito era il pastore; e quasi ignudo 
Lascib I’ albergo, ov’egli adagia il fianco. 

E la testa appoggiando al duro scudo. 
Acqueta l’alma afflitta e il corpo stanco ; 

Ma d'ora in ora a lui si fa pii) crudo 
Seutire il duo! delle ferite ; ed anco 
Roso gli è dentro c lacerato il core 
Dagl' interni avvoltoi, sdegno e dolore. 

l4- Alfin. quando gii tutte intorno chete 
Nel piu allo silensio eran le cose ; 

Vinto egli pur dalla slanchetta, in Lete 
Sopì le curp sue gravi e noiose, 

E ’n una breve e languida quiete 
L’ afflitte membra e gli occhi egri compose: 
E, mentre ancor dormia, turbalo suouo 
Di voce lui destò, che parve un tuono. 

l5. O gran signor de* Torchi, i tuoi sì lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva ; 

Chè sotto il giogo di nemiche genti 
La patria, ove regnasti, ancora è serva. 

In questa terra dormi; e non rammenti, 

Ch’ insepolte de’ tuoi Tossa conserva? 

Ove sì gran vestigio è del tuo scorno. 

Tu neghittoso aspetti il nuovo giorno? 

ifl. Desto il Soldano, alia lo sguardo e vede 
Vom, che d'età gravissima a’ sembianti, 

Col ritorto haston del vecchio piede 
Ferma e diritta i passi ornai tremanti. 

E chi sei tu (sdegnoso al veglio ei chiede) 
Che somigli fantasma, e larve erranti. 
Turbando i lieti sonni? e che s’aspetta 
A te la mia vergogna e la vendetta ? 

17. lo mi sono un (rispose il veglio antico^ 

Oh* a Solimano, il tuo famoso padre, 

Ed a Belchefo, il sio, fedele amico 
S|>esso in fortune apparvi oscure ed adre a 
Ed or di le mi cale, e ’l ver ti dico, 

O duce invitto d’infelici squadre: 

Prendi in grado, signor, eh’ a te risuone 
Per la mia lingua-, e ti sia sfersa e sprone. 

18. Or percliè (s'io m’appongo) esser dee volto 
Al gran re dell’Egitto il tuo cammino. 
Presago son eh’ aspro viaggio or tolto 
Indarno avrai, nè tardo allo destino. 

Perocché senta te (la insieme accolto 

1/ esercito ; e ’l grand* uopo è più vicino. 

Nè loco è là, dove s’impieghi e mostri 
Il tuo valor Conir' a' nemici nostri. 
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19. Ma se in duce me prendi, entro a quel muro, 
Clic dall’ arme nemiche è intorno stretto, 

Nel pii) chiaro del dì porti sccuro. 

Senta che spada impugni, io ti prometto: 
Quivi coll’arme e co’ disagi, un duro 
Contrasto aver, li Ila gloria e diletto. 
Difendendo agli amici il nobil regno, 

A le medesmo il tuo più caro pegno. 

20. Amor alto dici Tic, che senta oltraggio 
Di rea fortuna, o pur di fato avverso, 

Con gli Arabi fornì dubbio viaggio, 

E di notte v 1 entrò per T aer perso, 
itivi salvo il vedrai col novo raggio; 
d or per tc sospira al ciel converso; 

E dice : Senta lui la vita è nulla ; 

Ch'or foss'io morto al latte ed alla culla. 

21. Mentre ei ragiona ancor, gli occhi, e la voce, 
E le lanose gole il Turco ammira; 

E dal volto e dall’animo feroce. 

Tutto depone ornai l’orgoglio e Tira. 

Padre (risponde), io già pronto e veloce 
Sono a seguirti; ove tu vuoi mi gira: 

Tu sprona il lento ardir, se meno ardisco, 

Chè per alta cagion lodato è il risto. 

22. Loda il veglio i suoi delti; e perchè l’aura 
Notturna avea le piaghe inacerbite. 

Un suo licor v’instilla, onde restaura 
Le forte, e salda il sangue e le ferite: 

E rimirando ornai, eh’ il sole inaura 
Le cime a’ monti, de’ suoi rai vestile: 

Tempo è (disse) al partir, di’ ornai discopre 
Le strade il sol, eh’ altrui richiama all’ opre. 

a3. Ma noi (come sper’ io) n* andremo occulti 
Dalla vista de’ miseri mortali ; 

E vedremo de’ vivi e de* sepolti 
Sepolcri, e roghi, ed angosciosi mali. 

Parte mira Ira V ombre e tra* virgulti. 

Se l’opre mie siano al volere eguali. 

Non ho di questa più lucente merce. 

Che vedi fiammeggiar tra palme c querce. 

24- Allora agli occhi del Soldan rifulse 
L’elmo, onde gravi l'onorata fronte; 

Per cui quel mago a sè medesmo iudulse 
E forse affaticò Slerope e Tronic: 

E tutti ricercò, senta repulse. 

Gli antri del cavernoso c fiero inorile 
E ’l ricco scudo appresso, e gli altri arnesi. 
Sparsi di gemme, e di piropi accesi. 

2$. Pur sorge nel cimiero orribil drago; 

Afa di faville il cicl non anco ingombra : 

E nello scudo è la celeste immago. 

Come ella appar, (piando per nube adombra : 
Nè giunta a metto ancor del corso vago. 

Riluce colle corna in mrtto all' ombra : 

Cerulea soprav vesta, c d’ampio nembo 
D’ argento sparsa, pur d’ argento ha il lembo. 

26. S* arma il gran re de’ Turchi, e non lontano 
Il carro scorge, ove col mago ei siede. 

Oh' il freno allenta; e colla dotta mano 
Or questo or quel destrier percolo e fiede. 

Quei vanno sì. clic ’l polveroso piano 
Non rilien della rota orma, o del piede; 

Fumar li vedi, ed anelar nel corso, 

K tulio bianrheg'-iar di «puma il dorso. 
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27. Marav i i-l ii* dirò S'aduna e siringe 
L'aer dintorno in atra nube avvolto; 

E cosi ’l carro ne ricopre c cinge. 

Ch’egli non apparisce o poco o molto, 

E dovunque ’l dcslrier si sferza e spinge, 

L' aer sempre si fa più denso e folto : 

Brn seder ponno i due dal curvo seno 
Le nebbie intorno e fuori il ck‘1 sereno. 

28. Meravigliando il re le ciglia inarca, 

Ed increspa la fronte, c mira fiso 

La nube e '1 carro, ch’ogni intoppo varca 
Veloce sì. che di volar gli e avviso. 

L’altro, che di stupor l'anima earra 
Gli scorge, all'atto ddl'intmobil viso; 

Gli rompe quel silenzio , e lui rappclla, 

Oud’ ci si scote, e poi così favella: 

29.O chiunque tu sia, che fuof (fogni uso 
Pieghi natura ad opre altere c strane -, 

E, spiando i secreti, entro al più chiuso 
Sparii a tua voglia delle menti umane, 

Se arrivi col saper, rii' è d’alto infuso, 

Alle cose remote auco c lontane; 

Deh dimmi qual riposo, o qual mina 
A’ gran moti dell’ Asia il elei destina ? 

3o. Ma pria dimmi il tno nome, e con qu.d arie 
Far cose tu sì inusitate soglia: 

Clic se pria lo stupor da me non parte, 

Com* esser puh, che l’ altre cose accogli» ? 
Sorrise il vecchio, e disse: In una parlo 
Mi sari leve d’adempir tua voglia : 

Me, vago d’arti ignote, i Turchi c i Siri 
Chiamano Ismene ; ed io m’ appello Osir*. 

3r. Ma ch’io scopra il futuro, e eh* io dispieghi 
Dell'eterno destin foce ulte leggi. 

Troppo è ardito desio, trupp’alli preghi, 

E impresa fora d’uom che più vaneggi. 

Fra le sventure l'alma al mal non pieghi, 
Seguendo onor, che tu seguire eleggi-. 

Perchè s]>es*o addivicn, ch’il saggio c *1 folle 
Fabro a »è stesso è di felice sorte. 

3a. Tu questa invitta mano, a cui fia poco 
Scoler le forze del Francese impero, 

Non che munir, non che guardare il loco, 

Ch’ oppugna e stringe aspro avversario e f«-ru-, 
Conira l’ arme apparecchia e coiitra il foco. 
Osa, soffri, confida: io bene spero: 

Ma pur dirò, perchè piacerti debbia, 

Cib ch’ascoslo vcgg’io, quasi per nebbia. 

33. Veggio, o pormi vedere anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta eterno, 

Uom. che 1' Asia ornerà co’ fatti induciti, 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 

Taccio i cortesi medi, e farti illustri, 

E tante altre virtù eh’ a pina io scemo 
Basti sol questo a noi ; che da lui scosse 
Non par saranno le contrarie posse ; 

34- Ma il rrgno di Sion, a’ nostri ingiusto, 

Svelto sarà nell' ultime contese; 

E f afflitte fortune entro un angusto 
Cerchio sospinte, c sol dai mar difese : 

Questo i tuoi lor lorranno. E qui il vetusto 
Mago »i tacque. E quegli a dir riprese; 

O lui felice, el tlo a lauta lode! 

E quello oncr gl* invidia, e parte gode. 


35. Soggiunse poi: Girisi pur fortuna 
O buona o rea, come è lassù prescritto: 

Che non ha sovra me ragione alcuna, 

Nè giammai mi vedrà, se non invitto. 

Pria dal suo corso distornar la luna 
F le stelle potrà, elte mai dal dritto 
Torcere un mio |>ensiero, o un sol mio ppw, 
Perdi’ alto ini sollevi, o spinga a basse'. 

3G. Così gir ragionando, insin che foro 
Là ’ve presso vedran le tende alzar se: 

E con aspetto tenebroso e scuro 
In varie torme ivi la morte apparse. 

Si perturbò nel cor, che tanto è duro, 

£ di pietà il Soldano ’l volto sparse. 

Ahi, con quanto disprezzo altere insegne 
\ idé giacer, eh* ci fe' temute c degne ! 

37. E scorrer lieti i Franchi, e i petti, e i volli 
Spesso calcar de’ suoi più noti amici; 

E con superbo orgoglio agl' insepolti 
L'armi spogliare, c gli abiti infelici: 

Altri onorare, in lunga pompa avvolti. 

Gli amati corpi degli estremi offici: 

Altri suppor le fiamme ; e ’l volgo misto 
D* Arabie Turchi a un foco ardente è visto. 

38. Sospirando la spada allora e’ trasse, 

E lasciare il gran carro e correr volle ; 

Ma quel canuto mago a sè ’l ritrasse, 

F. dell’ ira afTrenb l'impeto folle. 

Poi dalle parti più sanguigne e basse 
Drizzò i cavalli al più sublime colle. 

Così alquanto n'audaro insin eh" a tergo 
Lasciar de’ Franchi il militare albergo. 

3y. .Smontare allor del carro : e quel repente 
Sparve, ed a piedi andar per breve calle 
Nella solila nube occultamente. 

Discendendo a sinistra in ampia valle: 

Sin che giunsero là, dove a ponente 
L' alto munte òion copre le spalle. 

Quivi si ferma il mago, e poi s' accosta. 

Quasi mirando, alla scoscesa costa. 

40. S’ apria cava spelunra in duro sasso 
Di lunghissimi tempi avanti fatta , 

Ma disusando, or riserralo il passo 

Era tra’ pruni e f erbe, in cui s’ appiatta. 
Sgombra il mago gl'intoppi, e curvo e basso 
per l'angusto sentiero a gir s'adatta : 

E l’una man precede, e lenta il varco, 

L’ altra è scorta al gucrricr, clic d’arme è carco. 

41. Dice allora il Soldan: Qual via furtiva 
È questa Ina, dove con vieti eh’ io vada t 
Altra forse miglior sdegno l'apriva 
Con f infelice ed onorala spada. 

Non sdegnar { gli risponde ) anima schiva. 
Premer col forte piè la buia strada: 

Che già solca calcarla il (ero Erode, 

Quel, c’ ha nell'arme ancor sì chiara lode, 

4a. Cavò l’orrido «pero, allorché porre 
Volse freno a' soggetti il re di’ io dico; 

E per esso polca da quella torre, 

Ch’egli Antonia appellò dal lido a ab, 
Invisibile a lutti, il piè raccòrrò 
Dentro le mura del gran tempio antico* 

E quindi occulti uscir d’ ampia citiate, 

E trarne, ed inirodur genti celale. 
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43- Ma nota è questa via solinga e bruna 
A pochi, ignota alle straniere genti. 

Per questa andremo al loco, ove raguna 

I più saggi a consiglio e i più (tossenti 

II re. ch’ai minacciar (Tempia fortuna. 

Più forse che non dee, par che paventi, 
ben tu giungi a grami’ uopo: ascolta* c taci, 
Poi muovi a tempo le parole audaci. 

44- Co») gli disse; e ’l cavaliere allotta 

Col gran corf*o ingombrò l'umil caverna ; 

E per le vie dove mai sempre annoila. 

Seguì colui, che il suo canimin governa. 

Pria chino andò; ma quella oscura grolla 
Tanto è più ampia, quanto più s' interna: 
Onde per facil via poggiando seco 
A mezzo giunse dell' ombroso speco. 

45. Apriva allora un picciol uscio fsmeno, 

E se ne gian per disusata scala, 

A cui luce mal certo e mal sereno 
L' acr, che grave e denso a pena esala. 
Giungean d'un chiostro alfin nel fosco seno, 
E salian quindi in chiara e nobil sala. 

Qui con lo scettro e con sue corna in testa. 
Mesto sedessi il re fra genie mesta. 

46. Dalla concava nube il dnrr altero 
Non veduto rimira, e spia d’ intorno) 

Ed ode il re frattanto, il qnal primiero 
Incominciò così dal loco adorno: 

Veramente, o mici fidi, al nostro impero, 

Fu il trapassato assai dannoso giorno; 

E raduti d’altissima speranza. 

Sol l’aiuto d’Egitto ornai ci avanza. 

47 - Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sìa da sì virin periglio. 

Dunque ciascuno or qui raccolto insieme, 
Portando in mezzo il suo alto consiglio. 
Soccorra al regno stanco. Aura, che freme, 
Allora parve il picciolo bisbiglio; 

Ma colla faccia baldanzosa il vieta 
Sorgendo Argante, c ’l mormorar acqueta. 

48 . O buon padre, 0 buon re, (fu la risposta 
Del cavai iero indomito e feroce ) 

Perchè ci tenti ? c rosa, a nullo ascosta. 
Chiedi, ch'uopo non ha di nostra voce? 

Pur dirò.- sia la speme in noi riposta: 

Che nè ferro, nè loco a virtù noce : 

Di questa armiamo!, a lei chiediamo aita, 
Nè più ch’ella si vaglia amiam la vita. 

/, 9 * Pwchè cercar lontano altri guerrieri. 

Se basta alia vittoria un core invitto? 

| Se può salvare i regni e gli alti impeli 
V animo, che non è per caso afflitto? 

> E non parlo così, perdi’ io diqieri, 

■ Che serbi le promesse il re d’ Egitto ; 

Ma ncU’islesso aver fidanza e tema. 

Perchè vi sforza la fortuna estrema ? 

Co. So, eh’ è sospetto il dir. che troppo abonda 
Di vera fede, ond’io di ciò mi sdegno; 

Che fanciullo cercai lontana sponda. 

Col sospetto cangiando esilio indegno; 

E la patria al mio re lasciai gioconda, 

E la cura a’ fratei del proprio regno; 

E tanto mia fortuna indi s’accreblw. 

Che forse dellVnore a molti increbbe. 


5i. Thè d'amplissimo imperio alto governo, 

Tra dodici ammiragli eletto il (irimo. 

Ebbi per grazia ; e del mio re siqicrno 
La cara figlia, che più d’altri estimo. 

E gii mecu tenea la stale e ’l verno, 

Li ’ve i campi feconda il molle liino; 

E meco insieme or si rinchiude e serra 
Nell' aspro assedio d’odiosa guerra. 

5a. Ma, vivend’ io soggetto all’ attrai voglie. 
Mentre al proprio signor la fede sciolgo, 
Riportai di mia gente ostili spoglie. 

Vincilor mesto , e ben di ciò mi dolgo. 

Poscia col figlio e colla fida moglie 
Caccialo fui dal ribellante volgo : 

E come al re di Bauilonia aggrada. 

Potei, nè volli, insanguinar 1? spada. 

53 Feci, come » Ini piarcue, a voi ritorno 
Nel maggior vostro rischio, in si grand'uopo . 
Pur delle sjioglie de’ miei turchi adorno, 

Che trionfando rimirò Canopo. 

Taccio ì trofei, che nel più ardente giorno 
Drizzai del negro e timido Etiope: 

Perchè non ha, donde si glori» e vanto 
Delle spoglie de’ Franchi il vostro Argante. 

54- Qnesta sola bramata e chiara palma 
Par che mi neghi il mio destino awe.-»o, 

Per cui la vita esporre insieme e l'alma 
Non nego; e non asj>etla Assiro, o Perso: 

E mi par troppo grave indegna salma, 

CI»’ io chieda ail<* « strami re converso. 

Ma che pos*’ io? s’alla rittade alpeslra 
SÌ crede più, ch’alia fcdcl mia destra . 

55. Di noTo ginn», o mio signore e padre, 

O diletti fratelli. 0 fidi amici, 

E voi per sua difesa armale squadre. 

Che pria che darmi vinto a’miei nemici. 
Consacrar voglio all* ombre oseure ed adre 
Quest'alma invitta, ed alle furie ultrici, 

10 Argante; e scenderò nel rieco mondo, 

A nessun prisco di valor secondo. 

56. Così disse con occhi orror spiranti. 

Qual noni che parli di non dubbia cosa. 

Poi sorse grave, e placido in sembianti 

11 re d’ A leppo, uum di virtù famosa, 

E ’n guerra e n pace di gran pregio avanti. 
Ma ora urli’ età grave e (tcnsosa. 

Di »è, e di sue terre, c de’ suo’ figli. 

Cauto vecchio temea tutti i perigli. 

87 . Disse questi : O signor, gii non accuso 
Il Tcrvor d’orgogliose alle parole. 

Quando nasce d’ardir, che starsi chiuso 
Tra' confini del cor non può. uè vuole: 

Però se ’l tuo gran figlio a noi per uso 
' Troppo in vero parlar fervido suole, 

Ciò si conceda a Ini, che poi nell’ opro 
11 medesfno ardimento anco discopro. 

58. Ma si conviene a te, cui fatto il corso 
Delle cose e de’ tempi ban sì prudente, 
fmpor colli de 1 tuoi consigli il morso, 

Dove costui se ne trascorre ardente, 

Librar la speme del Ionia:» soccorso 
Col prriglio vicino, anzi presente; 

E coll’ arme e coll’ impelo nemico. 

Misurar le lue forze e ’l muro antico. 
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5 g. Noi (m pur Ito dir quel ch'io ne telilo) 
Siamo in càlibi Torli? di «ito e d' arte ; 

Ma di macchine grande c violento 
Apparecchio si fa dall’altra parte. 

Quel rhe sarà non »o : spero, e pavento 

I giudirii incertissimi di Marte: 

E temo, che »’ a noi pili Ha ristretto 
L'assedio, alfin di cibo avrem difetto. 

60. Perocché quegli armenti e quelle biade, 

Ch’ ieri tu ricettasti entro le mura, 

Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S’ attende.! solo, e Tu alta ventura, 

Pìcciwl’ esca a gran farne: ampia cittade 
Nudrir mal potino se l’assedio durai 
Kd è gran fona pur ch'ella il sostegna. 

Pria che l’aiuto a noi d’Egitto vegua. 

Gl. Ma che fia, se pur tarda ? e s'io concedo, 
Che tua speme prevenga, e sue promesse. 

La vittoria perii, perb non vedo 
Liberale, signor, le mura oppresse. 
Combattiamo, o gran re, con quel Goffredo, 

E con quei duci, e colle genti stesse. 

Che tante volle han già rotti e dispersi 
Arabi, Turchi, c Lidi, e Siri, e Persi. 

6a. E quali sìao tu ’l sai, che lor cedesti 
Sì s|>esso il campo, o valoroso Argante,- 
E con gli altri le spalle anco volgesti, 

Che più Udir nelle veloci piante: 

E ’l san Clorinda, c ’l mio fìgliuol con questi, 
Ch’ un più dell’ altro non ronvien si vanto: 
Nè inrol|to alcuno io già, ette vi fu inostio, 
Quanto potea maggiore, il valor vostro. 

63 - E dirà jmr, benché costai di morte 
Nulla paventi, e ’l vero udir si sdegni. 

Veggio |>ortar da inevitabil sorte 

II nemico fatale a certi segni. 

Nè gente potrà mai. nè muro forte 
Impedirlo cosi, ch’alfin non regni. 

Ciò mi fa dir (sia testimonio il ciclo) 
lic’ miseri mortali amore c scio. 

64 - O saggio re di Tripoli, che pace 

Seppe impetrar da' f ranchi e regno insieme. 
3 la ’l Soldano ostinalo o morto or giace, 

O pur servii catena il piè gli preme j 
O nell’esilio timido e fugace. 

Si va serbando alle miserie estreme: 

O pur cedendo parte, avria potuto 
Parte salvar co’ doni e col tributo. 

G 5 . Ma dagli altri, e da lui, che prima denno 
Dolente esempio d’infelice esigilo, 

Già fatto accorto, chi poi fi* gran senno 
Seguendo : schiferei danno e periglio ; 

Ed aprirei le porte al primo cenno 
Di vera pace; e questo è il mio consiglio: 
Ch’il peregrin s’accolga; e non fia ’l buono. 
Se non si manda ancor tributo, o dono. 

G'j. Cosi diceva: e s'arvolgra costui 
Con giro d> parole obliquo e 'licerlo: 

Ch'a dare il regno, a l'arsi sotti ligio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 

.Ma 1 * irato Snidano i detti sui 
hioo potrà ornai più sostener coperto -, 

Quando il mago gli disse: Or vuoi tu darli 
Tempo, signor, eh' in tal maniera ri parli!* 


(17. lo per me ( gli risponde) or qui mi celo 
Contea mio grado ; e d’ira ardo e di soomo- 
Ciò disse, a pena: e immantinente il velo 
Della nubr, che stesa è loro intorno. 

Si fende e purga nell’ aperto cielo. 

Ed ei rimali nel luminoso giorno: 

E magnanimamente orrido in faccia 
Rifulge in meno, c in allo ancor minaccia. 

G8. Io. di cui si ragiona, or son presente, 

Non fugare e non timido Soldano : 

E ’n deboi uorn, che per vecchietta or mente, 
Vendetta non cerei»’ io con questa mano, 
lo, che versai di sangue ampio torrente. 

Che montagne di strage aitai snl piano, 
Chiuso nel vallo de’ nemici, e privo 
Alfin d’ogni compagno, io fuggitivo ? 

6g. Ma se più questi, o s* altri a Ini simile. 

Alla sua patria, alla sua fede infido, 

Afono osa far d’accordo infame e vile, 

O re ( sia con tua pace ) io qui l’ uccido. 

Gli agni e j lupi fiati giunti entro l'ovile, 

E le colombe e i serpi in un sol nido, 

Prima che inai di non discorde voglia 
Noi co’ Latini alcuna terra accogli». 

70. Ticn sulla spada, mentre ei *\ favella. 

La fera destra in iniuacccvol atto. 

Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orrihil faccia mulo e stupefatto. 

Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il re i'è tratto: 

Spera ( gli dice), alto signor, ch'io reco 
Non poco aiuto : e Solimano è leco. 

71. Il vecchio re. ch’incontra era già sorto. 
Risponde; O come lieto io qui li veggio. 
Signor mio caro; or dello stuol. eh’ è morto. 
Non sento il danno: assai letnea di peggio. 
Tu. il mio regno salvando, in tem|>o corto 
Crollar dc’Franchi puoi l’altero seggio, 

S' il ciel non vieta, ludi le brarria al collo 
(Cosi detto) gli stese , e circondolio. 

72. Cosi parlava a Soliman Ducalto, 

Di pensier’.di fastidi e d’anni pieno; 

Quando inchiuollo il nobile Amaralto, 

Come predetto avea 1 ’ antico Ismeno : 

Ch’arme ancor non vesti per fero assai io, 

E 'i suo gran padre lo si strinse al itivi, 
Baciando gli occhi e la serena fronte, 

Degna d’impero, e le fattene conte. 

73. Ormus segui colla feroce schiera 

D’ Arabi e Turchi suoi, die seco tolse; 

E mentre la battaglia ardca più fera. 

Per disusale vie cosi s'avvolse. 

Ch’aiutando il silentio. e l’aria nera, 

Lei salva alfin nella città raccolse: 

E colle biade, c co' rapiti armenti 
Aita porse alle rinchiuse genti. 

74 Con faccia torva intanto e disdegnosa 
Mirava Argante e non moveva il passo 
A guisa di leun, quando riposa. 

Che volge gli «celti intorno, e sembra lasso. 

Ala d* A leppo il Soldano aliar non osa 
Nell’ altro il volto, e ’1 lien pensoso e basso. 
Così a consiglio il Palestin tiranno, 

E *1 re de’Tutchi, e » cav alier qui stanno. 
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75. Ma 'I pio Co(TrcJo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti, r libere le vìe: 

E fatto intanto a' tuoi guerrieri estinti 
I.’ ultimo onor di sacro esequie e pie; 

Ed ora agli altri impon, clu* siano accinti 
A dar l’assalto; r gii vicino é il die; 

E con maggiore e più terrihil faccia 
Di guerra i chiusi barbari minaccia. 

76. E perché conosciuto avea ’I drappello, 
di’ aiuto lui centra la gente Infida, 

F.sser de' suoi più cari, cd esser quello. 

Che gii segui l' insidiosa guida, 

E Tancredi con lor che nel castello 
Prigion restb della fallace Annida; 

Di lor fortune a ragionar gli esorta, 

E di colei, che fu si iniqua scorta- 

77. E dice loro; Alcnno ornai racconti 

Di vostri error non lunghi il dubbio corso; 

K come foste poi si arditi e pronti 
In si grand' uopo a dar si gran soccorso - 
Vergognando fenean basse le fronti 
Ch'era lor piccini fallo amaro morso. 

Alfin, del suo rossur tutto vermiglio, 

Ruppe Guasco il silcniio, aliando il ciglio. 

78 Noi ce n’andammo al loco, in cui già scese 
Fiamma dal cielo ili dilatate falde; 

F, di natura vendieb I* offese 
Sopra le genti in mal oprar si salde. 

Fu giù terra feconda, almo paese. 

Or ar«pie son bituminose e calde, 

E stcril lago: e quanto ci volger gira. 
Compressa l'aria, e grave il letto spira. 

79. Onesto è Io stagno, in cui di saldo e greve 
Nulla si gitta mai. che giunga al basso ; 

Ma in guisa pur d’abete, e d’orno leve * 
L'uom vi sornota, ancorché stanco e lasso. 
Siede in esso un castello , e stretto e breve 
Ponte concede a' peregrini il passo. 

Ivi n'accolse; e non so con qual arte 
Vaga è li dentro e ride ogni sua parte. 

80. V’ir aura fresca e ’1 ciel sereno, e lieti 
Gli alberi, e i prati, e pure e dolci Tonde; 
Ove fra gli amenissimi mirteti 

Sorge una fonie, e un fiumicel diffonde. 
Piovono in grembo all' erbe i sonni quell 
Con un soave mormorio di fronde; 

Canlan gli augelli, i marmi io taccio e l’oro, 
Cui fa vili parer l’opra e T lavoro. 

81. Apprestar zuU'crbetta.ov'é più densa 

1/ ombra, e vicina al »uon dell* acque chiare. 
Fece di sculli vasi altera mensa, 

£ ricca di vivande delle e care. 

Era qui cib, ch'ogni stagion dispensa; 

Cib che dona la terra, o manda il mare, 

Cib che l’arte condisce; e vaghe e belle 
Soriano a quel convito accorte ancelle. 

82. Ella d’nn parlar dolce, e d’un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale c rio, 

Mentre ciascuno, ancora a mensa assiso, 
Bevea Con lungo incendio un lungo oblio. 
Poscia, sorgendo con turbato viso. 

In bel vaso portò l'acqua del rio: 

I.a qual bevuta, tutti il sonito assalto. 
Schernendoci in imagini più false. 


83 Poi nel castello itlrsso a sorte venne 
Tancredi; ed egli ancor fu prigioniero; 

Ma poco tempo in carcere ci (rune 
La falsa maga ; e (s* io n’ bitesi il vero) 

Di seco trarne da quell’ empia ottenne 
Del signor di Maraelea un messaggèro, 
di’ al re d‘ Egitto in don fra cento armati 
Ne conduceva inermi c catenati. 

84 - Ma celeste pietà ci salva, ed alta 

Provvidenza. onde avvien che tutto ei muova: 
Perché Riccardo, il qual più sempre esalta 
L'alta sua gloria e '1 primo onor rinnova, 

In noi s'incontra, e i cavalieri assalta 
Nostri costodi, e fa P usata prova ; 

Gli uccide, e vince, e di nostre arme spoglia, 
Fallace d’ empio stuolo e ’ndegna spoglia. 

85 . Poscia fermossi a riposare un giorno. 

Li 've Tancredi feo T altera mole. 

Che cinge Oronte. c i verdi colli intomo, 

E '1 sacro tempio, e selve opache e sole. 
Questo sappiala ; ma chi portasse attorno 
L'arme coll’aureo ticcel, coll’aureo sole 
Non saprei dirvi , e cib mi turba ed ange; 

Ma pietà ficr giudicio e tarda c frange. 

86- Casi parlava; e l’eremita intanto 
Volgeva al cielo T una e l' altra luce. 

Non un color, non serba un viso, o quanto 
Più sacro, e venerato indi riluce. 

Pieno di fe. ratto d’ amore, accanto 
All' angeliche menti ei si conduce; 

E mentre avvampa di sdegnoso irlo. 

Sì crede, ch'egli vegga aperto il cielo. 

87. E, la lingua sciogliendo in maggior suono. 
Riprende i visi, e biasma ogni tiranno. 

Tutti conversi alla sembianza, al tuono 
D'-IP insolita voce attenti stanno. 

Vive (diera) Riccardo : e l'altro sono 
Arti, crcd' io, di feminile inganno, 

A cui tardi m'opposi: or gemo e piango. 

Che arnia fratto pur fra voi rimango. 

88. Io pur di santa pace il santo seme 
Spargo, quanto m' è dato (o menti sorde) 
Perché voi tutti siate uniti insieme 
All’alta impresa, e d'un voler concorde: 

Né so chi tanto i fratti adugge. e preme, 
Ch'indi si miete odio, e furor discorde. 

Vinti avete i nemici, e presi i regni; 

E non vincete ancora i vostri adegui ? 

89. Fra voi pensate da mattina a tersa. 

Signor, le vostre colpe antiche e nove, 

E vederote ben, ch’ira vi sferza, 

Ira del ciel, ch'il vostro sangac or piove. 

E 'I cieco amor fra voi non ride, o scherza. 
Ma tutte fa le sue maligne prove: 

E la sua face in Flegetonte infiamma, 

Quando arder vi dovria divina fiamma. 

90. Questa v'accenda, e gli odii Intti estingua. 
Ch’ogni altra aita al male é vana c tarila. 

E non s'aspetti già, ch'io vi distingua. 

Di qual ira ciascuno, e in qual foco arda : 

Chi; senza il suon di più verace lingua. 
Ciascuno il sa, eh* in sé rimira e guarda. 
Rimiri dentro, e più non porti in seno 
Con tra il proprio fralel ferro e venmo- 
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gì. Ma In. signor, c’hai di ptctarc il pregio, 

Di perdonare, in perdonando, insegna. 

Scoprir suole il buon re 1’ animo regio. 
Sospendendo la pena, ov’ci si sdegna: 

Perchè d* ogni altra fama è indegno il fregio, 
Senta clemenza a chi trionfa e regna : 

E vano è soggiogar gli Assiri c i Persi, 

I sensi avendo alla ragione avversi. 

;>a. Io parlo a te. che vinci il proprio affetto, 

Che spesso in alto cor s' indura e ’mpelra; 
Perchè ah eterno, re nel cielo eletto 
Fosti da lui, che I’ ammollisce e spctra: 

E ’n guisa di mirabile architetto 
Fonda santo edilirio in salda pietra : 

Gli altri distruggi*. ,* j tempii, r i simulacri. 
Agl’ìdoli superbi aitati e sacri. 

g3 Gii lessi nn tempo, or qnasi aperto io veggio, 
Statua, o colosso aver con aurea testa. 

Braccia d’ argento ; c poi di male in peggio 
Di men fino metallo è quel che resta : 

Di creta i piedi; e del cader m’ a» veggio 
Fra nembi e tuoni, e turbine e tempesta: 

Pur come il mondo ramoso avvampi, 

Tra fieri inccndii al folgorar de' lampi. 

Delle mine sue. cadendo, ingombra 
L’alto monte la terra, c ’l mar profondo. 
Caggion le stelle, e tutto il cic| s’ adombra, 

K resta cicco, e senta sole il mondo. 

Poi veggio in metto dell’ orribil ombra 
Ogni cerchio di lui disfarsi a tondo, 

K rifarne un più bello al primo esempio 

II fabro suo, qual luminoso tempio. 

g. r ». Ondeggia ancor, come gran mare, il taso 
Anti la porta, e I’ acqua irrisa e spande i 
E sotto i tani d*6r l’ Òrto e l’ Occaso, 

I.’ aquila copre vincitrice e grande. 

K da Pindo, e da Olimpo, e da Parnaso, 
portati al tempio son fiori e ghirlande: 

Mentre il gelido Scila, e l' Indo. «* ’l Mauro 
Offrono incenso, e mirra, c gemme, cd auro 

yfi. Cosi diera: perchè d’osenro e tetro 
Errore in molti incontra al vero nn callo 
L’alma non faccia; ansi qual chiaro vetro 
Il sol riceva, o Incido cristallo. 

Cercò poi l’antro ove 1' antico Pietro 
Piangra dolente il suo timore e *1 fallo: 

Qui la sua fuga aneli' ci piange cd incolpa, 

£ penitenza fa di vecchia colpa. 

117 Ma fra quei duci e cavalieri eletti 
Del suo parlar vario parlar rimane: 

Che stimati non son fallaci ideili, 

Nè le promesse sue volanti e vane. 

Non perù col mancar d’empi sospetti 
S’ acqueta uom forte all'altrui voci insane: 
Onde Roberto d’Ansa al pio Goffredo 
Chiede al suo dipartir ornai congedo. 

g8 Signor, ( dicami ) ) insin ad or men pronti 
Fatto ha ’l romun bisogno i nostri passi ; 

[ di’ in ricercar fedele amico i fonti 
Poco era che del Mio anch’io trovassi, 

O l’aspro gel degl’iperborei monti, 

F. i custodi dell’oro ivi mirassi: 

E la riva del mar, eh’ il verno agghiaccia. 

Nè puh me ritener chi lui discaccia. 


gg. Dogliomi di seguir vesfigia sparse. 

Sema eseguir quel che da lui fu imposto; 

Ma '1 suo valor, clic non potrà edarse. 

Non è ragion, che stia gran |rm|>o ascosto: 

Benché là fosse, ove più brevi e scarse 
Fa I* ombre il sol, o pur nel clima opposto. 

Nè già drggio temer- che duce manchi 
A’ suoi, che portar denno aita a* Franchi. 

roo Della sua gente, già gran tempo attesa, 

Ch’ ardita varca il tempestoso Egeo, 

F. forse in queste rive è già discesa 
Da quelle, in cui sepolto è il fier Tifeo, 

Sarà duce II frale], eh’ in questa impresa, 

O in altra è degno d’ immortai trofeo: 

Io senta lui non bramo onor nè gloria, 

Nù parte di trionfo, o di vittoria. 

tot. Cos^ disse egli. E M duce a Ini rispose: 

Nè Riccardo scacciai, nè tc ritegno. 

Egli andò forse ove primier propose, 

Ove il portbsua voglia, o suo disdegno, 

Che per timor d’altrni già non V ascose. 

Tn puoi seguirlo in questo, o ’n altro regno. 

Qui pub restar, chi vuole oprar la spada 
Quando Ha d'uopo, e d'ubbidir gli aggrada. 

109. Qui impose silenzio il Loteringo: 

E lutti andaro ov’è la propria tenda: 

E poich’egli la sua mirb solingo 
Di qnali imprese ella s* adorni e splenda : 

Disse fra se : La spada invano io cingo. 

Ove il comune onore or non difenda i 
E Lulaldo, cd Unchero a sé chiamando, 

In lor drposc il suo pensicr, parlando : 

1 ir»3. Fedeli amici, è forse il primo oltraggio, 

Ond' io mi lagni, or che m’ accusa a torto 
L’ingrato e reo, eh’ in dubbio, aspro viaggio. 

Da lunga guerra all'alta impresa ho scorto ? 

Alla qual *’ io non basto, e timor n 1 aggio, 

Senta errante guerriero, o preso, o morto; 

Gloria ( il conosco ) non è intiera o salda 
Quantunque gira il cielo, e ’l sol riscalda. 

• 

io.$.Ma cerrhiam gloria al nome/ gloria all’alma, | 
K par 1' una oscuri» l'altra sovente. 

Sin or di questa impresa ho grave salma. 

Dopo mille fatiche in Oriente: 

E »' altrui la corona, altrui la palma 
Delle vittorie mie il pigre e lente 
Itiserba il cielo; andrb tentando i sensi, 

Che per troppo voler son meno intensi. 

io5. Ma non è questo, amici, il prinfo giorno. 

Ch’il regno mi promette amor benigno 
Della mia nobil madre, ond* ebbi scorno: 

Nè i sogni narro, o ’l favoloso cigno. 

Kè qni n’ andrei d’aurea corona adorno. 

Dove ebbe il re di spine il crin sanguigna. 

F. più che ’l regno bramo il regio metto. 

Gli’ il buon re, ben reggendo, è bene esporlo. 

lofi. E se vittoria, o morte or son vicine. 

Come predisse, io non ho doglia, o tema. 

Re viucitor morendo; e veggio il fine, 

F. l’una appresso l’altra m-ua estrema: 

T'ria che la lunga età m’ imbianchi il orine, 

O la vecchietta pur m’incurvi e prema; 

Ma ( dico ) tardo ha la mia morte il corso, 

•Se d'uopo ho per morir d'altrui soccorso. 
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*07. Dunque in guisa facciam eh* iJ valor nostro 
Non manchi a chi per duce a voi mi scelse ; 

E volle d'oro circondarmi e d’ostro; 

Nè siamo estremi nelle imprese eccelse. 
Perchè altri dira, e m'abbia a dito mostro: 
Questi usur| ih lo scettro, e proprio felsc.- 
Ma prepariamo il cor sublime ed allo 
Alle corone del murale assalto. 

108. Fulgerio della sua rifulge ancora, 
Bolferk) della sua vien che s* illustri, 
Bocmondo la sua di gloria onora ; 

La qual fiammrggeri mille anni e lustri. 
E dall' Occaso alla nascente aurora, 

Son di Rolione i gran nepoti illustri : 

A cui sariano premio angusto e scarso 
Cento città, non pur Atene, 0 Tarso. 

(BilStSÌ® a> w <D 2) a (fì lì M (D 

ARGOMENTO 

Ccrcan Riccardo il gran Ruperto c 7 Dana ; 
Mano crisluut pe’ regni bui gli scorge 
A un aureo albergo suo, da cui lontano 
j\’on è il guerrier, e ijuù'i il modo porge 
Di ri trarlo dal loco , ov‘ egli insano 
. Ligio è d‘ A milita, e pur non se n‘ accorge. 
Ambi ne vai 1 Come lor disse il saggio, 

Rii arrestila mostri 0 ninfe il lor viaggio. 

1. IVla ’l buon Ruperto, a coi di nulla calsc, 
Fuor che di ritrovare il lido amico, 

E *n lai cercando, i monti, e 1 ’ onde salse 
Va reber ia. non che il fiume, 0 7 lido aprico ; 
Non da parole è mosso incerte 0 false, 

A cui die' vana fede il tempo antico ; 

Nè da fantasma, 0 da lerror notturno. 

Nè da sogno, clic vieti dall’uscio ebumo : 

5 . Poscia il lago mirìr, che lui nel grembo 
Secondo accoglie, c *1 bel paese intorno ; 
Dico di Generar, cui fero nembo, 

E fulmine non fece, 0 danno, 0 scorno, 

E ’l primo ancor fangoso il seno c ’l lembo, 
Cui Giordan parte con più chiaro corno. 
Non lungo al Panio, ov'alta rupe instilla 
Nell' ombrosa spclunca onda tranquilla. 

a. Ma da lume del cielo, onde s'informa 
Del sacro Piero la divina mente, 

O seppia, 0 vada, 0 parli, 0 pensi. 0 dorma; 
Tal eb'a’suoi detti ei s’ alienea sovente. 

E, scusa ritrovar vestigio, od orma 
Del suo sigoor, srn glo eoi sol nascente. 

E per compagno il Dano Araldo elesse, 

Che terso in tanto amor esser potesse. 

G. E pensan di mirar fontana ignota 
Più oltre, s’egli pur deriva altronde. 

E come Fiala entro la propria rota. 

Mai non cresca, nè scrini, e sempre abondr. 
E fonte anco veder, eh* è men remota ; 

E più lunge ha del Nilo i pesci e Tonde. 

Ma lor gran maraviglia intanto occorse. 

Che da luti’ altro a tè gli volse e torse. 

3 . Veduti Araldo in verde etale c cerchi 
Vari costumi atra, vari paesi; 
Peregrinando da’ più freddi crrrhi 
Del nostro mondo agli Etiopi accesi ; 

E rom' uum, che virlute e senno merchi. 

Le favelle, e le osante, e i modi appresi: 
Poi, grave d’anni, a quelle imprese eccelse 
Suono segui, che ricerco! lo e scelse. 

7. Mentre sospesi stanno, a lor d 1 aspetto 
Venerabile in vista nn vecchio appare; 

Pur come sorga dal profondo letto. 

Che volge il viso al fonte, e ’l tergo al mare 
Chiuso ed avvolto in vestir lungo e schietto. 
Che di candido lin contesto pare. 

Scote questi una verga, e '1 fiume calca 
Co* piedi asciutti, e centra ’l corso il valca. 

4. Ambo avean gii lasciato addietro il lago, 
Clie dell' ira del eielo anco s’attrista ; 

Ma pur tre volte alla celeste imago 
Il di si pince e par cangiato io vista. 

E vede, ino il Gìordan corrente e vago, 

Cbe, due stagni passando, il corso squilli 
Più chiaro sempre, e verde riva asperge : 
Pur manca alfin nel terso, e si disperge. 

8. Siccome soglion là virino al Polo, 

Se avvien che’l verno i fiumi agghiacci e induro. 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo, 

Con lunghi strisci, e sdrucciolar secare: 

Tal ei ne vien sovra l’instabil suolo 
Dell' acque, che non son salde, nè dure. 

Ma luì tosto conobbe il buon Ruperto : 

Chè certa aita è nel periglio incerto. 

Tomo 1 

56 
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g. Questi il principio d’alta stirpe antica 
Trara d’ Arabi regi, e da Caldei ; 

E perchè 1 ’ alma arca saggia e pudica. 

Sprezzi gl’idoli vani, e i falsi dei ; 

E i Franchi amò pur come gente amica, 

E lor sovvenne quattro volte e sci. 

A lui salvò la patria il gran Riccardo ; 

Però a' compagni or non vien lento e lardo- 
so. Amici, per fornir l* impresa onesta, . 

Non v’è d’uopo passar montagne e lidi. 

Nè mari avversi con fortuna infesta. 

Ma ronvien che virtù vi scorga e guidi - 
E, se fia cosa al vostro andar molesta. 

Ella sol v’ avvalori, ella v'affidi: 

E ’n vece d’un bel sol, nel basso mondo 
Di tenebre V illustri orror profondo. 

il. Piacciavi entrar nelle spelonche ascose 
Dunque, e veder questa secreta sede ; 

Ch’ ivi udrete da me non lievi cose, 

Onde s’accresca l’animosa fede. 

Disse, e, che lor dia loco all’acqua impose. 

Ed ella tosto si ritira e cede ; 

E quinci e quindi, d’erto monte in guisa. 
Curvata pende, e ’n mezzo appar divisa. 

13. Ei mena lor nelle sue stanze interne. 

Ove non splende pili l’ aria serena; 

Ma incerta e drbil luce ivi si sceme. 

Qual di luna tra’ boschi ancor non piena. 

E gravide d’umor ampie caverne 
Veggiono, onde fra noi sorge ogni vena. 

La qual distilli in fonte, o ’n fiume vago 
Discorra, o stagni, e si dilati in lago. 

1 3 . Stupidi rimirir gli umidi regni, 

E tra spelunche chiuse acque stagnanti, 

E sotto a’ monti cavernosi e pregni,^ 

Senza luce, o splendor, selve sonanti: 

Secreti ascosi a’men sublimi ingegni, . 

Non ch’alia vista, o nur a* sensi erranti; 

E sbigottiti più che in campo, o 'n guerra. 

Al gran suon di tante acque andar sotterra. 

1 4 . Potean vedere onde il Giordano, ed onde 
Nasca l'Orante, o pur P Eufrate, e ’l Tigre 
Ch’unito è pria, poi fa diverse sponde, 

E veloce è vie più, che pardo, o tigre; ^ 

E Capro, e Lieo, e Gorgo, e ’1 corso e Tonde 
Chiare del Cidno. e dell' Arasse impigrì: 

Nè quivi tiene ’l Nilo il capo occulto, 

O ’l Negro, che risorge ancor sepulto. 

t 5 . E non si cela a’ sensi Idaspe, od Indo, 

E degli altri maggior si mostra il Gange, 

Ed ogni altro, che parte il Perso, o T Indo, 

E i gran campi del mar perrole, e frange: 

E quanti in lui ne versa Olimpo e l'indo, 

E quel gelato, in coi Prometeo s’ ange; 

Quanti o ’n Parnaso, o ’n Tauro alpestri font; 
Ha più sublimi, o in Iperborei monti. 

* 6 . E quivi si vedea con vene d’auro 

Pattólo, ed Ermo, c Tago ancor più lange; 

E con fronte superba il Po di tauro. 

Il qual con cento fiumi al mare aggiunge: 

E ’1 Tebro trionfai cinto di lauro, 

Con gli ondosi fratei, eh’ a se conginnge: 

E ’1 l**l Tesino, r l’Alida, e ’l Mincio, e l’Arno 
E ’l sno picciol Scheto, c ’l Liri, c ’l Sarnn. 


17. Vedeano appresso i puri zolfi, c Ì vivi 
Argenti in quella terra umida e molle: 

Dove trapassa il sol con raggi estivi, 

Sicch’ ella fuma riscaldala e bolle; 

E tra quasi correnti e vaghi rivi. 

Si stringe in glebe argentee, o ’n auree solle ; 

E fiorir varie gemme infra metalli. 

Come fiori purpurei, assurti, e gialli. 

18. Nè di rose, e di gigli un chiaro fiume 
Suol più le rive intorno aver dipinto. 

Quivi scintilla con ceruleo lume 

11 celeste salirò, e ’l bel giacinto : 

E par che T ombre il gran carbonchio allume 
Con chiara fare, onde l’orrore è vinto ; 

E ’l rullino, «• ’l diamante ancor pili saldo 
Splende, e lieto verdeggia il bel smeraldo. 

18. 1 guerrier fra le rose antiche c nove 
Seti vanno, in guisa d’uom cui sonno lega, 
Maravigliando- Araldo alfin commove 
L’ affettuoso voci, e parla, c prega: 

Deh padre, dinne ove noi siamo, ed ova 
Ci guidi, c tua condizìon ne spiega: 

E di quel, die veggiam, qual sogno ed ombra, 
Dotti ci rendi, c lo stupor disgombra. 

ao. Risponde: Or sete (e non v’inganna il senso) 
Nel grembo della terra oscuro, interno. 

Che in una parte è raro, in altra è denso , 

Ma tutto passa lo splendor superno: 

Pur non è ella il gran principio immenso, 
il grau principio delle cose eterno; 

Benché madre si chiami, e Testa, e vanti 
La reggia, e i figli suoi divi e giganti. 

a*. Ma se degna di fede è fama antica. 

L’ OccAn delle cose è il vecchio padre. 

L’ OccAn chiude in sé la terra aprica, 

E ’n grembo siede a lui chi detta è madre. 

Da prima egli produce, egli nudrica 
D’ umor le forme rilucenti e l’adre, 

Gli animali, le piante, i fiori, e l’erbe 
Generate d’umore, avvien ch’ei serbe. 

a2. E non sol quanto a noi s’estingue e nasce. 

E qui vede fra noi mattino e sera, 

Ma le stelle lucenti e ’l sole ei pasce. 

Mentre si volge per obliqua sfera. 

Quinci avvien, ch’or un segno, or l'altro laser. 
E trapassi lassù di fera in fera : 

Ma i sensi e le ragioni il volo han corto. 
Contemplando nel elei l’Occaso c 1 ’ Orto. 

23 . Altri forse sari, eh* a voi racconti» 

D’altre acque sovra il cielo in snon più «acro. 
D’altro vero Oceano, e d’altro fonte 
Di luce, e d’ altro pnro ampio lavacro: 

E le cinque fontane a voi fian conte. 

Non pur la somma, a cui purgo e consacro 
11 torbido |MMisiero, e l’ alma immonda, 

E ber vi sia concesso in lucid’ onda. 

34 , Io, quel che lece in quest’ ombroso chiostro. 

In mi dispiega il suo poter natura. 

Sgombro la cieca notte al senso vostro. 

Che si profonda e densa i lumi oscura : 

Ed cero i fonti a voi del mar dimostro. 

Da cui deriva la materia oscura : 

E prima, e poi, ch’indi si l'accia il tutto. 
Ondeggia pur con tempestoso flutto 
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26 . K di Corito, e d* ogni fiume ardente 
A voi noto par fia quant' io conosco. 

Cosi di**' egli ■, ed apparian repente 
Coll* Oceano i fonti, all'acr fosco. 

E come sia di lor fiume, e torrente 
Il mar di Cade, e I* Africano, e 'I Tosco, 

E quello, ove è sepolto il fier Tifeo, 

L' Adriano, « l’ Ionio, e ’l padre Egeo- 

36 . P. r inospite Eusino. e 'I Ponto ondoso, 

E quel, ch'appresto fa l'ampia palude, 

E ciascun altro, che per loro ombroso. 

O sotto aperto ciclo indi si schiude. 

Né pure il Caspio per sentiero ascoso 
T rapatsa e 'ritorno si circonda e chiude , 
Ma tulli gli altri con perpetuo giro 
Li par cari far ritorno, onde partirò. 

37 . Altro clic mal non sorse, e non apparve 
All' aria dolce che del sol s* allegra, 

Al Tartaro tornar veloce or parve; 

Facendo pisi d’ una rivolta integra: 

E voUr, quai fanlasme oscure, e larve, 
L'almc dolenti intorno all’onda negra- 
Parle dentro attuiTarsi a mille a mille; 

E quinci poi fumar fiamme e faville. 

38 . E lor mostrava in lagrimosa vista 
Volar al fuco gli amorosi spirti: 

E questo (disse) per amar s'acquista; 

qui dà refrigerio ombra di mirti: 

Altri riticn la sabbia, e l'onda attrista, 
I>ove l’arena fa fervide Sirli: 

Ed altri Flegetonte al fondo infiamma 
Sotto Tacque, die son d'ondosa fiamma. 

39 . R quelli (disse) d’ innocente sangue 
Macchiar la destra visiala e lorda; 

E quei diero il vencn d’orribil angue. 

Per fame d'oro, e di ricchesta ingorda : 

O la morte affrettar dell'egro esangue 
In altro modo, eh 1 a ragion discorda: 

E quegli altri seguir l’ arme degli empi. 
Spogliando altari, e violando i tempi 

3n. Ma *1 Tartaro profondo assorbe e copre 
Chi 'I suo proprio signore, e ’l dato ]>cgnQ 
Della fede ha tradito ; e non discopre. 
Tiranno, usurpa t or d’ingiusto regno. 

Piè si ponno purgar le colpe, e Topre 
D’ alma crudel, eh* irriti eterno sdegno ; 

Ma involto ò giù nella miseria estrema 
Il capo, die portò T alto diadema, 

3t. Apprendete giustizia, egri mortali. 

E non tpresiate il re, ebe ’l mondo regge , 
Il cui voler non fa le pene eguali: 

Ma nelle varie colpe è giusta legge. 

Cosi diss’ egli , e quei, che i fieri mali, 

K dell’ alme mirAr l’ inferme gregge ; 

Vinti eran da pietale, e da temenza 
Dei sommo re, che dà l'aita seulcnsa. 

33 . Ma dalPorribil vista i lumi e i passi 
Tosto lor Tolse in altra parte il saggio , 

E gli condusse affaticali e lassi, . „ : • 
Poggiando: che già splende un vivo raggio. 
E P'T imo sentiero al sommo Tassi, 

(Disse) e s’ apre alle stelle alto viaggio . 

Se colpa non ritiene e grave incarco 
Di visii alma sublime a) dubbio varco. 


I 33. Ed lo sempre lontan dal chiaro cielo 
Non slb sotterra in tenebrosa starna. 

Ma su ’l Libano spesso, c su ’l Carmelo 
Ho sublime magion, clic tutte avanza. 

E qui spb-gansi a me, senza alcun velo, 
Venere c Marte, ed ogni lor sembianza: 

E veggio, come ogni altra, 0 presto o lardi, 
Roti benigna, 0 minacciosa guardi. 

34. E sotto i piò mi veggio or folte, or rade 
Le nubi, or nepre, ed or pinte da Irà ; 

E generar le piogge, e le rugiade 
Risguardo ; e come H vento obliquo spiri : 
Come s’accenda, e quai distorte strade, 

Il folgore tonando, infiammi e giri: 

Scorgo comete negli aj>crli campi. 

Ed altre forme, onde lo cielo avvampi. 

3§. E non pensiate giù ch'angeli sligi 
All* alte maraviglie or qui costringa; 

Come colei che prigionieri e ligi 
Fa tanti eroi con arte e con lusinga : 

Ma dell'un ricercando alti vestigi. 

Avvien ch’ai sommo gli altri e me sospinga; 
Sol per unirmi all’ Un c’ ha nulla parte, 

Ed unir può ciò che ti sparge o parte. 

36 Egli ò quel ch’ò, sublime, ansi superno: 

E quel, che non ò lui, da lui disgiunto, 

È falso e nulla; e ’n lui diviene eterno 
(Quasi parte di lui) chi seco c giunto. 

Noi rider gli avi miei, ned io disccrno 
Nell* altissima nube il vero appunto: 

Chè son fra '1 suo splendore e 1 lumi nostri 
Di diece spere i luminosi chiostri- 
M 

37 . Noi vider gli avi miei, che magi appella 
11 mondo ancora; • scettro aveano e regna 
Nell’Oriente, insin che nova stella 
Agli estremi di lor fu scorta e segno. 

Ansi ciascun de’ nostri innanzi a quella 
Felice età, fu di mirarlo indegno 
Nel proprio volto, e ’n maestà vetusta: 

Ma T orme vide, e la sua mau robusta- 

38 ; Or ben vegg’ io, eh* augel notturno al sole 
F. nostra vista a’ vai del primo vero; 

E men s’abbaglia in questa eccelsa mole. 
Falla con si mirabil magistero. 

E di me stesso rido, e d’ altrui fole. 

Onde scorno mi fece il vostro Piero: 

Ma sono in parte allr’nom da quel eh’ io fui ; 
thè da lui pendo, e mi rivolgo a lui. 

3g. E se nulla <f antico io qui riserbo, 

A m« sembiante, o pur a Ini difforme; 

Non son degli avi, o del saper superbo 
SI, ch’io noi lasci, e vesta in altre forme. 
Veglio farò quel eh 1 io non feci acerbo; 

Di lui seguendo pur la voce e l’ orme : 
Filaglitro mi chiamo; e basti or questo, 

Ch* 10 son del vero amico e dell’ onesto. 

4o. Cosi disse, e dall’ antro a) monte usciva 
Quegli che rado fece inganno, o fallo: 

Dove abitò, non lunge all 1 erta riva, 

D’oro albergo lucente e di cristallo: 

Sovra Bette, sembianti a fiamma viva, 

Di piropo, o di lucido metallo. 

Altissime colonne, in cui s’appoggia. 

Quasi da coutemplar teatro, o loggia. 
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^ 1 . Di candido tafiro e d'adamante 
Eran le porle, in cui lo sol traloce: 

E tanto l'uno e I* altro era sembiante. 

Clic mal si distingue* colore, o luce: 

Ma quel, che preme con le grati piante, 

Senza lasciar vestigio, il secchio ducei 
F, di topazio, olirà misura adorno. 

Col segno di armellino, e d' unicorno. 

4a Son di fini topazi i gradi ancora, 

Onde si monta all'alto albergo e sale. 

Di marmo il muro, che si pinge, e ‘ndora. 

Di bel candore al bianco avorio eguale: 

K le finestre, volte invèr l’ aurora. 

Di chiar cristallo, o gemma altra non frale: 

Di ceruleo salir la somma parte 
Sparsa è di stelle con mirabil arte. 

43. Quivi il celeste Arturo ed Orione, • 

Chi lor fece, imitando, impresse e finse; 

E ben mille del cielo auree corone, 

E poi l' un cerchio all'altro intorno cinse 
E ’n cinque giri il cielo, e ’n cinque ione, 

R>l suo mezzo la terra ancor distinse. 

Cosi scolpiti, variando a sensi. 

Avea di questo mondo i lumi acccnsi. 

44 Gli altri non già ; ma «tese innanzi al volto 
Un gran velo di luce e di splendori : 

Onde nom potrebbe imaginarsi avvolto 
Quel, eh’ è pib occulto de* celesti cori. 

Quinci dall'alta loggia il lido incolto. 

Quindi rimira ombre, fontane, e fiori, 

E ciò, che pnb nudrir l’erta pendice 
Di vago, d’ odorato c di felice. 

45. balsamo, cassia, incenso, amomo,ecroeo 
Vi sono, e piante, ed erbe a mille a mille; 
Mirra ivi arveor nel dilettoso loco 

Versa il dolore in iagrimosc stille t 
E cib eh’ aduna al suo vivace foco 
La Fenice, ond* accesa arda e sfaville : 

E ciò, else ’l saggio re descrisse in prima 
In quel già colta o ’n altro estranio clima. 

46. E quanto accolse poi Latino, o Greco, 
Ch'abbia di chiara fama illustri gridi. 

Quinci per vie secrrle oscuro speco 

Di Joppe scorge, c d’ Ascalona a' lidi : 

Ond'ei, che sa le strade, all'aer cieco 
Talor giunse improvviso a’guerrier fidi; 

E per refogio occulto, e per ostello, 

Sulle rijw fondò torre, o castello. 

47. Or quivi non mancar ministri e servi. 

Ch’ali ombra d'un Ite! faggio e d' un alloro 
Portaro in lieta mensa e lepri e cervi 

In bei vasi d' argento, c di lino oro. 

Perchè le stanche membra indi conservi 
Ciascuno, e prenda al travagliar ristoro: 

Alfin, volto a Itupcrto il vecchio saggio. 

Sforzati ( disse ) al ciclo alto coraggio : 

48> E disgombra il timor, ch'ai tao Riccardo, 
Olire ogni tuo pensier, vicino or sei , 

E di sua liberiate a te riguardo 
L’onore, eguale a quel d’ alti trofei. 

Padre ( rU|x-se ) io lardo mossi ; e tardo 
Tu non spiasti gij gli afTelli miei: 

Ma della vita, e di famose palme 
Nou cuio ornai, tanto di lai sol calme. 


49. Allor da in vece a me d’alta vittoria 
La morte, che per lui quest* alma io versi. 
Solamente cb’ei torni a quella gloria, 
Ch’invidiaro i suoi nemici avversi. 

Perda ogni altro di me grata memoria: 

Pur ch’ei la serbi, e mostri i lumi aspersi 
Nrlla mia morte, come già vid'hi 

Il di eh’ ri disse a’ dolci amici a Dio. 

50. Egli piangea, tanto di me gl’ increbbe : 

A cui ’l proprio fratello appena adegua, 
lo prima nacqni; ed egli in prima crebbe 
E sol temo morir, perch’el non segua. 

Ben ti sovvenne, e sovvenir li debbe; 

( Chè la memoria in le non si dilegua ) 
Quando mi prediresti in dubbio caso. 

Orto imuio rial dopo U mortale Occaso : 

5r. Dicendo, eh’ a me fine era prescritto 
Immaturo nell’Asia, e mone acerba, 

S’io liberava il cavaliero invitto 
Dalla dolce prigìon, eh’ amor gli serba: 

Pur n’ avrei lunga fama olirà I’ Egitto, 

Ed olirà Babilonia empia e superba. 

Ma. lui lasciando, e l’ altre imprese e 1* armi. 
Poteva al duro fato aneti' io sottraimi. 

52. Allor morir elessi : or non mi pento, 

Kè viver si ozioso in pace io srrglio. 

Nè se vivessi anror ceni’ anni c cento, 

Sazio sarei di vita, infermo veglio. 

Ma ne* suoi rischi neghittoso e lento 

Son troppo, e tardi al mio dover mi sveglio : 
Or fa ch’io sappia ove si trovi, e come, 

O domito d’ amore, o d’altre some. 

53. Rispose al gnerrier forte il vecchio grave: 
Esser non puole il ver eh’ a te si celi. 

Dunque saprai della prigion soave 
Quanto addivenne, e com’egli arda e geli. 

Ma l’alma ioviila. che di nulla pavé. 

Non si perturbi al minacciar de’cielii 
Perdi’ il destin non signoreggia e sforza, 

E la pietà divina ogn’ ira ammorza. 

54. Poscia rkomincib: L'oprc, e le frodi 
Note a voi son della crudele Armida, 

Cam’ ella al campo venne, e con quai modi 
Molti indi trasse la fallace guida. 

Sapete ancor che di tenaci nodi 
Dipoi gli avvinse, albergatrice infida , 

E eh* ìndi a Gasa gl’ invib con molti 
Custodi, e che tra via fur poi disciolli. 

55. Or quella io narrerb eh’ appresso occorse. 
Vera istoria, e da voi non anco intesa. 

Poiché la maga rea vide, ritorse 

La preda sua, già con tanta arti* presa, 

Ambe le mani |u*r dolor si morse, 

E disse fra suo cor, di sdegno accesa ; 

Ah vero unqua non Ita che d* aver tanti 
Guerrieri liberati egli si vanti. 

56. Se gli altri sciolse, ei serva , ed ei «ottegnu 
Le pene altrui serbale e il lungo affanno 
Egli sia stretto di catena indegna. 

Nè proprio suo. ma sia comune il danno. 

Cosi, tra so dicendo, ordir s’ingegna 
Questo, ch’ora udirete, iniquo inganno. 
Vicnsenc al Ioni, in cui Riccardo vinse 
L’empia scorta iu battaglia, e ’n parte estinte. 
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87. Qni, poiché ’l «uo tendo ebbe drposlo, 
La d’ un pagan ti potè, 

Forse jwrrliè bramava andarne ascolto 
Con meno illustri insegne, e men famose. 
Le Mie prese la maga iniqua, e tosto 
V’ involse un tronco busto, e poi l'espose 
In riva a un pirciol fiume, ove doveva 
Stuol di Franchi arrivar come soleva. 

65. Cosi talvolta da notturna scena 

O Ninfa, 0 Dea tardi sorgemk» appare. 
Qnevla già dell’ Eufrate empia Sirena 
All* Orante fu tratta; e ’n vista pare 
Di quelle, di’ aldi ir l'onda Tirrena 
Sirc«Mu*è fama, e ’nsidioso mare. 

Nè men. eh’ in vista è bella, in suono è dolce: 
E cosi canta, e *1 cielo all’ aura moire. 

58 E questo antiveder polca ben ella. 
Che mandarvi le spie solca dintorno: 
Onde spesso d-l rampo area novella 
K 1' altri indi partiva. 0 fra ritorno: 

E con maligni spirti anco favella 
Sovente, e la con lor lungo soggiorno. 
Espose dunque il falso corpo in parie 
Molto opportuna all’ inganno ol’ arte. 

66. 0 giovinetti, mentre aprile e maggio 
V’ ammarila di fiorite e verdi sjtoglii*. 

Di gloria e di virtù fallace raggio 
La semplicetta mente ah non v’ invoglie. 
Solo chi st-gue cib ehe piace è saggio, 

E ’n sua stagion degli anni il frullo coglie. 
Questo grida natura: ah folli! e voi 
Pur indurate Palme a’ detti soni. 

5g. Non lungi- un sagacissimo valletto 
pose vestilo pur di rossi panni; 

E "nipote lui come recar elTetto 
Egli dovesse a’mal pensali inganni. 

E questi sparse poi d’empio so«|M-tto 
Fra* Vostri il seme, e di futuri affanni 
Onde si mieta di spietata guerra 
Fruito, e di morte in mal diviva terra. 

67. Folli, perchè gettate il caro dono. 

Clic breve è sì di vostra età novella ? 

Nomi, e sema soggdto idoli sono, 

Qnd die merlo ed onore il mondo appella. 

La fama, ch’invaghisce al dolci 1 suono 
Voi superbi mortali, e par sì bella, 
fc un ero, un sogno, ansi del sogno un’ombra, 
Ch’ ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

60. E fn, pome ella disegnò, creduto. 

Per opra di «pie! pio, Hiccardo ucciso, 

I tendi’ il falso sospetto indarno avuto, 
Ilei ver si dileguasse al primo avviso 
Cotal d* Armida l'artificio astuto 
Primieramente fu, quale io diviso: 

Ora udirete, come |>oi seguisse 

II bel II tee ardo, e quel ch’indi avvenisse. 

68 Goda il corpo sicuro, e *n lieti oggetti 
I.’ alma tranqnilla appaghi i sensi frali: 
Oblìi le noie andate, e non affretti 
Le sne miserie in aspettando i mali. 

Nulla curi se ’l riel tuoni e saetti. 

Minacci egli a sua voglia e ’nfiamrni strali. 
Questo è saver, questa è felice vita, 

E natura l' insegna, ansi 1* addita. 

61. Qual eaota cardatrice, Armida aspetta 
Riccardo al varco; ci sull'Oronte aggiunge, 
Ito ve un rio si dirama, e un' isoletla 
Facendo, tosto a lui si ricongiunge: 

E ’n sulle rise una colonna eretta 
Vede, e un picctol battello indi non (unge. 
Fisa egli tosto gli occhi al hd lavoro 
Della Colonua, e legge in lettre d* oro : 

69. Sì canta l’empia; e ’l giovinetto al sonno 
Con nule invoglia si soavi e scorte. 

Quel placido già serpe, e fallo è donno 
Sovra ogni senso in lui più fermo e furie: 

Nè i tuoni ornai destar, non eh’ altro, il ponno 
Da quella «pietà imagine di morte. 

Esce d’ agualo allor la falsa maga, 

E gli va sopra, di vendetta vaga. 

€3. O chiunque In sia. che voglia, 0 easo. 
Peregrinando, adduce a queste sponde; 
Maraviglia maggior l’Orto, e l'Occaso 
Non ha di eih. che 1* isoletla asconde. 
Passa, se vuoi vederla : è persuaso 
Tosto l' incauto a gire oltre quell' onde: 
E perdi* mal capace è frale barra. 

Gli scudieri abbandona, e s do e’ varca. 

70. Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come piarido in vista egli respira; 

E quell’ alto geni il, che dolce ride. 

Ne’ lumi chiusi ; or che fia, s* ei gli gira’ 
Pria sosjtesa si ferma, e poi »’ asside 
A lui vicina, e si dilegua ogn’ ira 
Mentre lui guarda; e ’n sulla vaga fronte 
Prude così ette par Narciso al fonte. 

63. Tome * Ih giunto, rapido e vagante. 

Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 

Fuor eh’ antri, rd artjue. e fiori, ed erbe e piante, 
Onde quasi schernito allor si erede. 

Ma pur il loro * cosi lieto, e *n tante 
Guise l'alletta, ch’ei si ferma, e siede-. 

E disarma la fronte, e la ristaura 
Al soave spirar di plackl' aura. 

71. De’ ligustri, de* gigli, e «Ielle rose, 

Ch’ allor fiorian per «{nelle piagge amene. 
Con bell’ arte congiunte ìndi compose 
Lente ma indissolubili catene: 

Queste al rollo, alle braccia, ai piè gli pose 
Così 1* avvinse, e rosi preso il tiene; 

K ’n guardia il die* fra l’erbe e i fior novelli 
Al sonno, ed alla morte ambo gemelli: 

64. Il fiume gorgogliar frattanto qdVo 
Con roco suono, e Ih con gli occhi Porse 
E mover vide un'onda in messo al rio, 

C he tornò in sé nudismi, e si ritorse : 

F quinci akpianto d* un crin biondo uscio, 

E quinci di «lonsella un volto sorse. 

Quinci il petto, e le mamme, e ciò che vela 
Onestale, ed amore altrui rivela. 

73. Che il partir nelle selve occulte e sole, 
Onde verdeggia il Libano frondoso ; 

K tra i bianchi ligustri e Ir viole 
Il pus r «lolremenle in letto erboso. 
Dove l'ombra de* cedri a' rai del sole 
F. delle erranti stelle il tenne ascoso, 
Soira spargenti» in disusata foggia 
Di mille fiori 1' odorata pioggia. 


Digitized by Google 




446 


LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


73. Ella non torna «Io* Tonici al regno, 

fiè dote ha il suo castello in messo aU'ende; 
Ma, ingelosita di ai caro pegno, 

E vergognosa del suo amor, s’asconde 
Dote giunger non possa armato legno 
Dalle Tirrene rive, o d'altre sponde. 

Quivi un palagio fonda appresso un lago. 

Piè fece opra maggior regina « o mago. 

74. A piè del monte, ore la Maga alberga. 
Sibilando strisciar nuovi Pitoni, 

E cinghiali arricciar l'aspro lor terga. 

Ed aprir la gran Locca orsi, e leoni 
Vedrete ; ma scuotendo una mia verga 
Temeranno appressarsi ove ella suoni. 

Poscia, molto maggior (s'uom dritto estima) 
È V occulto periglio ai monte in cima. 

75. Ivi alla Sira dea sublime tempio 

(Chè memoria dell'opra ancor non langue) 
Tu sacro ; e '1 cullo fu profano ed empio: 

E dove giacque il bel fanciullo esangue. 

Costei paventa pur 1 ’ antico esempio 

Fra duo bei fiumi; un di purpureo sangue 

Fallo si crede, e d'amoroso pianto 

L’ altro, c’ha di chiarezza il pregio e '1 vanto. 

76 Qainci ella deritb di lueid’ onde 

Il fonte, e ’l rio, rhe i riguardanti asseta; 

Ma dentro a' freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco micidial forra secreta: 

Ch' un picciol sorso il suo venen diffonde, 

E inebria l’alma; elei fa vaga e lieta: 

Indi a ridere nom muove, e tanto il riso 
S 'a vanta alfiu eh’ ei ue rimane ucciso. 

77. Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete dall* umor che tosto ancide ; 

Nè le dolci vivande in verde riva 
V* allettin pur, nè le dontellc infide 
Con voce soavissima e lasciva, 

Con dolce aspetto, che lusinga e ride ; 

Ma voi, gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate por nell' alte porte. 

78- Dentro è di muri inestricabil cinto. 

Con mille torti in »è confusi giri; 

Ma io vi porgo il filo, e lui dipinto. 

Sicché nessuno error Ha che v’ aggiri. 
Verdeggia un bosco in metro al laberinlo. 
Che par che d’ ogni fronde amore spiri. 
Quivi, nel verde sen d'erba novella. 

Giace il guerrier sovente e la doniella. 

79. Ma come essa, lasciando il caro amante. 

In altra parte ’l piede avrà rivolto, 

Vo’, eh’ a lui vi scopriate, e d’adamante 
Lo scudo, eh’ io darò, gli aitiate al volto - 
Perch* ei sè stesso miri in quel sembiante, 

E ’n abito lascivo e molle involto: 

Ch* a tal vista potrà vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l'amore indegno. 

80. Altro che dirvi ornai poco m* avanza. 

Se non, eh' assai securi ir ne potrete; 

E trapassar della secreta stanta 

Nelle più interne parti e più acerete: 

Perchè non fia clic magica possanza 
A voi ritardi il corso, o ’) passo vietei 
Nè potrà pur (coiai virtù vi guida ) 

Il giunger vostro antivedere Armida. 


8t. Ma s’ ella, sue minacce aggiunte a' preghi. 

Voi perseguisse, come suol, superba; 

Non sia di voi citi per suo amor si pieghi. 

Nè per lusinga, o per querela acerba; 

Ma con più stretti nodi allor si leghi 
Per vostra mano, e non tra fiori e l'erba. 

Voi da me di topaiio infuso in Lete 
E d’ adamante aspra catena avrete. 

82. Già del sol richiamava il nuovo raggio 
All’ opre ogni mortai, eh* in terra alberga, 
Quando tornò da' suoi riposi il saggio 

A’ due guerrieri; e, pria eh’ il di più s’erga, 
Arcingiamci (lor disse) al bel viaggio} 

Ecco lo scudo, il filo, cero la verga 
D’ òr circondata, a cui d' antichi regi 
Scettro agguagliar non ponno i mastri egregi. 

83 . Questa è d* un’erba, che talor germoglia 
D' arida sabbia in arenose sponde. 

Con lunga in cima e ripiegata foglia, 

E due come ali del suo piè diffonde : 

E quinci e quindi dalla verde spoglia 
Sparge nel metto poi minori fronde: 

Rubai fu delta in barbaro idioma, 

Ala la Grecia LirhniLe ancor la noma. 

84 - Questa v* affida di periglio e scorno 

( Disse ), nè belva fia, ch’a voi $' appresse ; 

Ma i due guerrier, eh’ avean già l'arme intorno, 
Per vie, che d'orme non vedeano impresse. 
Partir col veglio ; e nel chinar del giorno 
Giunsero ove la stanta Armida elesse: 

E videro il palagio, agli altri occulto, 

Dot’ era più del monte il giogo incubo. 

85 - Mirate (dicea lor) quell* alta mole, 

Ch* in cima al monte di lonlan si vede. 

Quivi fra cibi, ed ozio, e scherzi, e fole 
Torpe il campion della cristiana fede. 

Voi colla scorta poi del novo sole 

Su per quell’elio moverete il piede; 

Nè vi gravi aspettar la bella aurora, 

Chè notturna fatica inulti fora. 

86 . Ben col lame del sol, eh’aneo riluce. 

Invino al monte andar per voi potrassi. 

Essi al congedo di quel saggio duce. 

Posero da' cavalli a terra » passi: 

E ritrovar la via, ch* iti conduce, 

Ch* agcvol fora a' più impediti e lassi , 

Ma quando v* arri tir, dall’ Oceano 
Era il carro di Febo ancor lontano. 

87. 1 due guerrieri, in loco ermo e selvaggio. 
Chiuso d’umbre, fermarsi appiè del monte: 

E come ’1 ciel rigò col nuovo raggio 
Il sol, dell’ aurea luce eterno fonte: 

Su su, gridaro; e ’l dubbio erto viaggio 
Ricominciir con voglie ardite e pronte. 

Ma esce, non so donde, e s' attraversa 
Fiera, serpendo orribile e diversa. 

88. Innalza d’oro squallido squamose 

Le creste, e ’l rapo ; e gonfia il collo d’ ira ; 
Arde negli occhi; e le vie tutte ascose 
Tien sotto il ventre, e tosco, e fumo spira: 

Or s’accoglie in sè stessa, or le nodose 
Rote distende, e sè dopo sè tira : 

Tal s’ appresenta, e *1 passo orribil guarda. 

Nè perù de’ guerrieri i |>assi or tarda. 


Digiti? 




CINTO IH 44 } 


89. R aperto il ferro stringe, e M drago assale; 

Ma l’ altro grida a lui : Che fai ? che lente I 
Per isforxo di man. con arme tale, 

Vincere arsisi il difensor serpente? 

Egli sibra la serga, e 1 ' ór non frale. 

Sicché la belsa ’l sibilar ne sente* 

E ’ impaurila al suon fuggendo ratta. 

Lascia quel sarco libero* e a’ appiatta. 

90. Più suso, alquanto il passo a lor contende 
Fero leon, che gli rimira, e rogge, 

E d’ampia bocca apre caverne orrende. 

Onde ci disora i siri corpi e strugge: 

Si sferza colla coda, c 1 ’ ira accende ; 

Ma dalla serga poi s’arretra, e fiigge, 

Più che da fuco, e da sirtù secreta 
D'augcl* che nuncio sia del gran pianeta. 

91. Seguia la coppia il sno cammin veloce; 

Ma terribile schiera han già dasanta 
DeVlvaggi animai, sarii di voce* 

Vari! di moto* vari! di sembiante. 

Ciò, che di mostruoso, e di feroce. 

Erra fra ’l Nilo e ’l Mauritano Atlante, 

Par qui lutto raccolto: e quante belve 
L’ Ercinia ha in sen, quante l’ircanc selve. 

92. Ma pur sì fero esercito c sì grosso 
Non rien. che lor rispinga, o che resista. 

Ansi ( miraeoi novo) in fuga è mosso 

Da un picciol fischio, e da una breve vista. 

La coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista : 

Se non che lor ritarda al fin vicino 
Delle rigide tic l’aspro cammino. 

g 3 Ma poiché già le spalle ebber varcate. 
Lasciando a tergo il discosceso e l’erto, 

Un bel tepido cicl di dolce state 

Trovar, e '1 pian sul monte ampio, ed aperto: 

Àure fresche mai sempre ed odorate 

Vi spiran con tenor stabile e certo* 

Né i fiati lor, siccome altrove suole, 

Sopisce, o desia* ivi girando il sole.. 

g 4 - N> come altrove suol ghiacci, ed ardori. 

Nubi* e sereni in quelle piagge alterna; 

Ma ’) cirl di candidissimi splendori 

Sempre s’ammanta, e non s’infiamma, 0 verna : 

E nudre a’ prati l’erba* all’erba i fiori* 

A' fior l’odore, a'rami Pombra eterna: 

Siede snll’acqne, e signoreggia intorno 
Le piagge, c i monti il bel palagio adorno. 

q 5 . I.a coppia all’ erta cima ornai salita 
Pronti aveva gli spirti, e ’l corpo lasso: 

Onde nc glan per quella via fiorita. 

Lenti or movendo, ed or fermando il passo : 
Quando ecco un fonte, eh’ a bagnar insita 
Le labbra, alto cader da un vivo sasso. 

Con larghissima vena, e con ben mille 
Vaghi giri spruztar l’erbo di stille. 

gG. Ma tntta insieme poi tra gli olmi e i faggi 
la profondo sentier l’acqua s’aduna* 

E sotto l'ombra di perprtni maggi, 
Mormorando sen va gelida e bruna : 

E pura, echiusa al trapassar de’ raggi. 

Senta celare in sé vaghezza alcuna, 

K sovra le sue rive alta $' estolle 
L'erbetta, e vi fa seggio firaseo e molle. 


97. Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio, 

Che mortali perigli in sé contiene. 

Or qni tenere a fren nostro desio. 

Ed esser cauli molto a noi conviene : 

Chiudiam gli orecchi al dolce canto « rio 
Di qneste del piacer false sirene 

Così (diceva Araldo) al chiaro gorgo 
N'andremo, ove Pinsidic or tese io scorgo. 

98. Quìtì di cibi preziosa e cara 
Drizzala è l'ampia mensa in verdi rive; 

E scherzando vedean per l’acqua chiara 
Due donzellelte garrule e lascive, 

Ch’ or si spruzzano il volto, or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrivo: 

Si tuffano talora, e '1 capo, e ’l dorso 
Scoprono alfin, dopo il celalo corso. 

99. Mosser le natatrici ignnde e Mie 
De’ duo guerrieri alquanto i duri petti; 

Sicché fermarsi a riguardarle; ed elle 
Segui.in pure i lor giuochi, e i lor diletti. 

Ma i’una intanto candide mammelle, 

E tutto cib. che più la vista alletti. 

Mostrò, da'fianclii iniuso. ignudo al cielo: 

Fean quasi l' acque all' altre parti il velo. 

100. Qual mattutina stella esce dell’onda 
Rugiadosa e stillante, 0 come fuore 
Spuntò, nascendo già, dalla feconda 
Spuma dclPOcean, la dea d’amore: 

Tale a|*parve costei ; lai crespa c bionda 
Chioma stillava il cristallino umore 1 
Poi girò gli occhi, e pure allor s* infinse 
Quc'duo vedere, e in sé tutta si strinse. 

tot. La chioma allor sull'aurea testa accolta* 

Con un bel nodo ella repente sciolse, 

Che lunghissima in giù cadendo e folta, 

D’un velo d’oro 11 molle avorio involse. 

O che leggiadra vista agli oecbi é lolla I 
Ma non men vago fu chi lor la tolse ; 

Così dall’ acque e da’ capelli ascosa* 

A lor si volse lieta e vergognosa. 

102. Rideva insieme, e insieme ella arrossi*. 

Ed era nel rossor più bianco il riso, 

E nel riso il rossor, che le copria 
Insino al bianco mento il chiaro viso. 

Mosse la voce poi sì dolce c pia. 

Cltc fora ciascun altro indi conquiso: 

O fortunati peregrin’, cni lice 
Giungere in questa sede alma, e felice! 

lo 3 - Questo é il porto del mondo, e qui è fl ristoro 
Delle sue noie, e quel piacer si sente. 

Che già sentì ne’ secoli dell’ oro 
L'antica e senza fren libera gente. 

L’arme che insino a qni d’uopo vi foro, 

Potete ornai spogliar seenramente, 

E sacrarle in quest'ombra alla quiete; 

Ché gnerrieri qui sol d’ amor sarete. 

io 4 E dolce campo di battàglia il letto 
Piavi, e l’erbetta de’ più verdi prati; 

E noi merremi anzi ’l regale aspetto 
DÌ lei. rive qui fa i servi suoi beati. 

Che v’accorrà nel bel numero eletto 
Di quei, eh’ alle sue gioie ha destinali . 

Ma pria la polve in qneste acque deporre 
Vi piaccia, e ’l cibo a quella mensa or torre 
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io5. L’una disse cosi; 1* altra concorde 
L’ insilo .'R-compapnh d’ alti, e di sguardi , 
E come al suon «ielle canore corde 
5' accompaiinano i passi or lenii, or lardi. 
Ma i cavalieri hanno indurate c sorde 
L’ alme a quei vessi lor vani c bugiardi: 

E ’I lusinghiero aspetto, e ’l parlar dolce 
Di fuor s'aggira, c solo i sensi molcc. 

to 6 . E se di tal dolcetta entro diffusa 
Parte si sparge, ond’il desio germoglio; 
Tosto ragion, nell' arme sue rinchiusa. 
Sterpa, o recide le nascenti voglie. 

L' una coppia riman vinta e delusa. 
L'altra sen va, nè par congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio, elle nell’ acque 
Cotanto Tesser vinto a lor dispiacque. 



ARGOMENTO 

Nel bel giVtrrfói dell’ intricato albergo 
Trova Riccardo alla tua diva in seno 
Imi coppia, e fa ch’indi ci ne l'alga il tergo 
Seco sdegnoso. Attopra incanti appieno, 

E preghi, e pianti, e ’l segue instino a tergo , 
Perchè resti, hi maga, onda vien meno. 

1 nix il minaccia. Araldo la incatena. 
Sparisca il tetto, essa ivi restii in pena. 

i Tondo c il ricco edilizio. e nel piti chioso 
Grembo di lui, cli’è quasi centro al giro, 
Ver4Jeggia un bosco olirà natura cd uso 
Di quanti più (aniosi unqua fiorirò. 

Ordine inossrrvnbilc c confuso 
Pi logge intorn«i i Jemon fabbri ordiro, 

K tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impcnctrabil giace. 

5. Svelte nuotar le Gicladi diresti 

Per T onde, e i monti co’ gran monti urtarsi 
Tanto impelo sospinge c quelli, e questi 
Ne* torreggia nti legni ad incontrarsi. 

Già volar faci, e colpi agri c funesti 
Vedi, e di negro sangue i mari sparsi: 
Ecco, nè punto ancor la pugna inchina. 
Ecco fuggir la barbara Regina. 

2 . Per la maggior di cento porte c cento, 

Ch' avea quell’. impio albergo, cntiàr costoro, 
Dove «Ir idea l'effigiato argento 
Su' cardini del fino c lurid'oro. 

Fermlr nelle figure il guanto intento. 

Clic* vinta Ih materia è dal lavoro. 

Manca il parlar; di vivo altro n<m chiedi, 

Mi questo manca ancor, s* agli occhi credi. 

6 . E (ugge Antonio, e lasciar puh la speme 
Dell’ imperio del mondo, ov’ egli aspira. 

Non fugge no, non teme no, non teme; 

3Ia segue lei, che fugge, e seco *1 tira. 
Vedresti lui, simile ad uom, che fremo 
D’ amore a un tempo, e di vergogna, e d' ira, 
Mirar volgendo gli occhi, or la crudele 
E dubbia guerra, or le fugaci vele. 

3. Mirasi qui fra lascivette ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide: 

Se l' inferno espugni), ressi? le stelle. 

Or torce il fuso; Amor sci guarda c ride. 
Mirasi Jole colla destra imbelle. 

Per ischcruo trattar 1' arme omicide: 

E ’nd«i»so ha *1 cuujo drl le«n, che sembra 
Ruvido !rojqw * « dolci membra. 

7 . Nelle latebre poi del Nilo accolto 

Altend«*r pare in grembo a lei la morte; 

E nel piacer d'un bel leggiadro volto 
Sembra, ch* il duro fato egli conforte. 

Di colai segni variato e scolto 
Era il metallo delle regie porte. 

1 duo guerrier, poiché dal vago ohi. ir Ito 
Rivolser gli occhi, entràr nel dubbio tetto. 

4 - ¥>* incontra è un mare, c di canuto fluito 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 

E 1' un ordine e l'altro in metto inslrulto, 
Con navi, ed arme, e uscir dall’ arme i lampi. 
D'uro fiammeggia l’onda, e parche tutto 
D' incendio niartial (.curale avvampi. 

Quinci Augusto i Montani, Antonio qiiinJi 
Trac 1' Oriente, Egizi, Assiri, ed Indi. 

8 . Qual Mean<lr© fra rive oblique e incerte 
1 Scherza, e con dnhbio corso or scende, or monta- 
Queste acque a' fonti, e quelle al mar converte; 
E mentre ei vien, sé, che ritorna, affrontai 
Tali e pii) inestricabili, e men’erte 
Son queste vie, ma ’l libro in sé 1* impronta. 

Il libro, don del veglio, e ’n breve modo 
Degli errori dispiega e solve il nodo. 
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y. Poiché lactjjr pii avviluppati calli, 

10 lieto aspetto il bel giardin s’aperse, 

Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Gigli, rose, e viole, e bianche e perse. 

Prati erbosi, alti colli, apriche valli, 

Selve e spelonche in ima vista offerse, 

L* arte che *1 bello e *1 caro accresce all’ opra, 

L* arte, che tatto fa, nulla si scopro. 

10. Sliman negletto in parte il dolce loco, 

E che Natura sia eh* ivi dipinga. 

Di Natura arte sembra, e quasi un gioco. 

Che la sua imitatrice assembri e finga. 

Ma l' aura, che d’ amore inspira il foco, 

L'aura, ch’ai dolce mormorar lusinga. 

L* aura, che sempre vola, e sempre è vaga. 

Opra è d' incanto, e di mal' arte maga. 

11. Venosi angolli infra le verdi fronde 
Temprano a prova pur lascive note. 

Mormora 1* aura, e fa.le foglie e l’ onde 
Dolce garrir, mentre le increspa e scote. 

Quando taccion gli augelli, alto risponde, 
Quando cantan gli augei. legger percote, 

Non di più colpo, che soave vento. 

Oud* accresca dolcezza al bel concento. 

ia. Musica h V aura, c ’1 fonte e *1 rivo, e *1 bosco, 
E mastre d* armonia le fronde, i rami. 

Scuola d’ amor quel seggio ombroso, e fosco, 
Ove ei Febo e le Muse Inviti e chiami. 

Mentre vi sparge e miete il dolce tosco, 

E mille tende intorno e reti ed amf, 

E vi son di lacrinorformc si care. 

Che ventura U cadervi e gloria appare. 

13. Vola fra gli altri augei con piume sparte 
Di color vari un, c* ha purpureo il rostro , 

E larga lingua, ond’ei distingue, e parte 

11 suo parlar, che più simiglia il nostro: 

Questi ivi aliorron si mirabil’ arte 

S’ udì cantar, che parve un raro mostro ; 
Tacquero gli altri, ad ascoltare intenti, 

E fcrmaro i susurri hi aria i venti. 

14. Deh mira, egli cantù, spuntar la rosa 
Dal verde suo, modesta, e verginella, 

Che, muta aperta ancora, e mena ascosa, 
Quanto si mostra men, tanto è più bella: 

Ecco poi lieta il seno, e baldanzosa 
Dispiega, ecco poi langue. e non par quella t 
Quella non par, che desiala avanti 

Fu da varie doosclle « vari amanti. 

15. Cosi trapassa al trapassar d* un giorno. 

Della vita mortale il fiore e '1 verde. 

NI, perché faccia indietro aprii ritorno, 

8i rinfiora ella mai, nè si rinveste. 

Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di <mesto dV, che tosto il seren perde. 

Cogliam cf amor la rosa. Amiamo or quando 
S’ama, c riama, in dolci modi amando. 

16. Tacque ; e-di vaghi augelli *1 lieto coro, 

Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Haddoppian le colombe i baci loro; 

Ogni animai d’amar si riconsiglia. 

Par che la dura quercia, e *1 casto alloro, 

E luna la frondosa ampia famiglia. 

Par che la terra e l’acqua e fermi e spiri 
Dolcissimi d’amor sensi e sospiri. 
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17. Fra melodia si molle, e fra cotante 
Vaghezze allettatrici c lusinghiere. 

Già quella coppia rigida, e costante 
A* vessi dell’ inganno c del piacere. 

Ecco vedea su nel mirare avante. 

Tra fronda c fronda, o le parea vedere : 

Vedea pur certo il vago c la diletta. 

Ch’egli è in grembo alla donna, essa all’ erbetta. 

18. Ella dinanzi al petto ha n ve] diviso, 

E ’1 crin sparge negletta al vento estivo: 
Langue per vesso, c l’infiammato viso 
fe rugiadoso, e vczxosctto, e schivo. 

Qual raggio in onda, le scintilla un riso 
Negli amidi occhi tremalo e lascivo. 

Sovra lui pende -, ed ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e '1 viso al viso attuile. 

ig. E i famelici sguardi avidamente 
In lei pascendo, »i consuma e strugge. 

6’ inchina, e i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or tuggei 
Ed in quel punto sospirar si sente 
Profondo si, che pensi, or 1’ alma fogge, 

E ’n lei trapassa peregrina : ascosi 
Mirano i due gucrricr gli atti amorosi. 

ao. E veggion lei, che le stellanti ciglia 
Da lui non torce, e placida il vagheggia ; 

Ma nel sembiante Venere simiglia. 

Che d’ Amor ( com’ è fama ) arde e fiammeggia. 
La sua gonna or cerulea, ed or vermiglia 
Diresti, ed or s'indora, ed or verdeggia; 

Sicch’ uom sempre diversa a sè lei vede, 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

ai. Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge. 

Mai non si mostra a sè stessa simile. 

Ma ’n diversi colori al sol si tinge : 

Or d’ accesi rubin sembra un monile. 

Or di verdi smeraldi il lume finge, 

Ora insieme gli mesca ; e varia c vaga 
In cento modi occhi bramosi appaga. 

88. Dal fianco dell’ amante, estranio arnese, 

Un cristallo pendea lucido e netto : 

Sorse ; c quel fra le mani a lei sospese, 

Ne’ misteri (f Amor ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese. 

Mirano in varii oggetti un solo obbietlo : 

Ella del vetro a sè fa specchio, rd egli 
Gli occhi di lei si fa lucenti spegli. 

a3- L’ uno di servitù, 1* altra <P impero 
8i gloria, ella in sè stessa, ed c^li in lei . 

Volgi, dkrea, deh volgi, il cavaliere, 

A me quegli occhi, onde beata bei. 

Conosci l’arme, ond’io languisco « j>cro, 

Nelle mie piaghe e negl’ incendi miri. 

Mira più bel, che ’n vetro, o ’n pelid’ acqua 
L* idolo tuo nel cor, clic sol ti piacque. 

34. E s’ io ti «piaccio ancor, com* egli è vago 
Mirar almrn potessi il proprio volto : 

Che ’l guardo tuo, •’ altrove ei non è pago. 
Gioirebbe felice in sè rivolto; 

Non può specchio ritrar si dolce imago. 

Nè in picciol vetro è un paradiso accolto; 

Ma di sembianze si ridenti c belle 
Specchio è sol degno il ciel eoli* attrae «ielle» 


57 


Digìtìzed by Google 




45o LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


:5 Ride ella al suon di dolci noie improse, 

Ni lascia il vagheggiarsi, o i bei Lavori; 

Ma degli erranti ermi allor ripresse 
Con aurei nodi i lasci velli errori: 

E quell’ auro, eh* amore avvolge e tene, 

Tutto cosparse d* odorati fiori : 

E ’n bianco sen le peregrine rose 
Giunse a’ nativi gigli, e ’1 vel dispose. 

_'G. Ni ’l superbo pavon sì vago in mostra 
| Spiega la pompa dell* occhiate piume, 

I Ni l' iride si bella indora e innoslra 
Il curvo grembo c rugiadoso al lume ; 

Ma bel sovra ogni fregio il cinto or mostra , 
Che di lasciar giammai non ha costume : 
Vario tessuto, e di sua man dipinto 
Coll* ago, ond’ il bel fianco adorno é cinto. 

27. Ivi lusinghe c vessi a mille a mille 
Erano fatti, ivi susurri, c baci, 

E molli sdegni, e placide e tranquille 
Repulse in bel contesto, c care paci. 

Vera Amore, e Desio con sue faville, 

Ansi con vive fiamme e vive faci. 

V' era il quasi parlar, che in dolci modi 
Fa sovente a* più saggi, inganni e frodi. 

a8. Fine alfin posto al vagheggiar, richiede 
Congedo, c *1 bacìa, c ’n sai partir l' invoglia. 
Ella per oso il dì se n* esce, c riede, 

E spia d* intorno la vietata soglia . 

Egli riman, eh* a Ini non si concede 
Lasciar loco, o mutare abito c spoglia : 

E tra le fiere alberga, e tra le piante. 

Se non quanto é con lei romito amante. 

29 Ma quando l’ ombra con silensi amici 
Copre al furto d* amore i servi accorti, 
Traggono le notturne ore felici, 

Con nodi alimi più tenari e forti. 

Or mentre ricercava altre pendici 
Armida, abbandonando i suoi diporti, 

L’uno e l’altro guerrirr, quasi d’agnato, 
Usci, di ricche c lucide arme ornato. 

3o. Qual veloce destrier, che al faticoso 
Onor dell’ arme vìncitor sia tolto ; 

E lascivo marito in vii riposo 
Soglia tra verdi pascili errar disciolto : 

Da metallo sonoro o luminoso 

Con gran nitrire all’improvviso è volto; 

Già già brama l’arringo, e brama il corso, 

E sco ter del nemico il grave dorso 1 

3i Tnl si fece il garson. qnando repente 
Dell’arme U lampo gli occhi suoi percosse, 
Quel si gucrrier, quel si feroce ardente 
Spirto pur diansi allo splendor si mosse. 
Benché tra gli agi, c nel piacer languente, 

E quasi oppresso da letargo ci fosse. 

Intanto Araldo olirà ne viene ; e ’l terso 
I E luminoso scudo ha in lui converso. 

j 32. Egli tosto allo scudo *1 guardo gira, 

Onde si vede in lui qual siasi, c quanto 
Con barbarica pompa adorno spira 
Tutto odori, cd aromi *1 crine, c *1 manto : 

E ’n vece della spada, aver ei mira 
Un chiaro soglio, che gli pende accanto. 

Con feininci istroincnti, ond' ornic coma 
Parta c distingua lunga cd aurea chioma . 


33. Qual nom da grave cd alto sono* oppresso. 
Dopo vaneggiar lungo, in sé riviene ; 

Tale el tornò nel rimirar sé stesso ; 

Ma sé stesso mirar già non sostiene. 

Già vede il volto, e timido e dimesso, 
Guardando a terra la vergogna il tiene. 
Sicché n’ andrebbe e sotto il mare, e dentro 
Il foco, per celarsi, e giù nel centro. 

34. Araldo allora incominciò parlando: 

Va I* Asia lòtta, e va l' Europa in guerra 
Chinnque pregio brama, all* oc io il bando 
Dato, guerreggia nella sacra terra. 

Te solo, o figlio di Guglielmo, amando, 
Pcmina avvolge in labèrinto c serra: 

Te sol dell* universo il moto or nulla 
Move, egregio campion d’empia fanciulla. 

35- Qual sonno, o qual letargo ha t\ sopito 
Il tuo valore? 0 qual viltà Palletta ? 

O quale attendi glorioso invito, 

Se tc nel campo la vittofia aspetta ? 

Vieni, o goerrier sublime, e sia fornito 
Il ben comincio assalto , e l'empia setta, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto la tua fulminea e invitta spada. 

36. Tacque il giovine incauto c moto, e fioco 
Parve e contuso, e sema molo o voce. 

Ma sdegno uscì della vergogna in loco, 
Sdegno goerrier della ragion feroce : 

Ed al rossor del volto un nuovo foco 
Repente ivi mandò P ira veloce; 

Onde cruccioso egli squarciò le indegne 
Pompe, di servitù misere insegne. 

37. E la confusion torbida e torta 
Lasciando, ei se n’uscì del labèrinto. 

Intanto Armida della regia porta 
Mirò fuggito ogni custode e vinto. 

Sospettò prima, e si fu poscia accorta, 

Ch’ era il suo vago a) Spartirsi accinto: 

E ’l vede ( ahi fera vista! ) al dolce albergo 
Dar frettoloso fuggitivo il tergo. 

38. Volea gridar : Dove, o crude), me sola 
Lasci? ma ’l varco al suou chiuse il dolore ; 
Sicché la folta sua flebil parola 

Tornò dolente a rimbombar sul core. 
Misera, i suoi diletti ornai I* invola 
Forca, c saper del suo saper maggiore. 

Ella sei vede, c di morir contenta 
E, se noi ferma, e I* arti sue ritenta. 

3q. Quante mormorò mai profane note 
Tessala maga colla bocca immonda, 

Ciò che arrestar può le celesti rote, 

K P alme Irar della prigion profonda, 

Sapea ben tutte ; e pur oprar non puolc 
Ch’ alme n 1’ Inferno al suo voler risponda. 
Lascia gl’incanti ; e vuol provar se vaga 
Lagrimosa beltà sia miglior maga. 

4o. Corre, c non ha d’onor cura 0 ritegno. 

Ahi dove or sono i tnoi trionfi c i vanti ? 
Costei d' amor, quantunque gira, il regno 
Volse e rivolse ( c sol co’ cenni ) avanti : 

E così pari al fasto ebbe lo sdegno, 

Ch’ amò d’essere amata, odiò gli amanti, 

A cui fur legge incerta t chiari lumi, 

Col variar de’ suoi dolci costumi. 
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41 . Or negletta e deiuta, in abbandono 
Rimasa, teglie pur ehi fugge e spretsa , 

E procura adornar col pianto il dono, 

Rifiutato per sè, di tua liellesxa. 

Vattene; ed al piè tenero non sono 

Quel giogo intoppo, 0 quella dura a spreca s 

E per messaggio il grido innanai invia. 

Per lui fermar nella selvaggia via. 

4a. Forsennata gridata: O tn, che porte 
Teco parte di me, parte ne lassi -, 

O prendi Tona, o rendi l'altra, o morte 
Dà insieme ad ambe : arresta arresta i pajsi : 
Sol che f ultime voci a te siati (torte, 

Non dico i baci , altra pili degna avrasti 
Quelli da te: che temi, empio, se retti? 

Potrai negar, poiché fuggir potesti ? 

43. Di «egli Araldo allor: Già non conviene, 

Che d’ ascoltar costei, signor, ricusi ; 

Di beltà armata e de* tuoi preghi or vìcrc 
D olcemente nel pianto amaro infusi : 

Qual pili forte di te ? se le Sirene 
Vedendo ed ascoltando, a yincer t’usi: 

Cosi ragion tranquilla alta regina 
Si fa de’ sensi, e sé mcdesma affina. 

44- Allor rimase il cavaliere: ed ella 
SoYraggitmte anelante e lagrimosa; 

Dolente si, che nulla pili; ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 

Lui guarda, e ’n lui s’ affissa, e non favella : 

O che sdegna, o che pensa, o che non osa. 

Ei Iri non mira, e, se pur mira, il guardo 
Dolente volge, e vergognoso e lardo. 

45. Qual musico gentil, pria che disnodi 
La dotta lingua in alla voce e chiara. 

Con dolcissimi accenti in bassi modi 
AH' armonia gli animi altrui prepara : 

Tal costei non oblia l’arti, e le frodi 
Anco per doglia, o per fortuna amara ; 

Ma de’ sospiri fa concento in prima. 

Per dispor 1’ alma, in cui le voci imprima. 

46 . Poi comiocib : !fon aspettar eh* io preghi, 
Crude}, te, com’amante amante deve. 

Tai fummo un tempo; or se '1 ricusi e neghi, 

E stimi tal memoria acerba e greve, 

Come nemico almeno ascolta : 1 preghi 
D'un nemico talor l’altro riceve. 

Ben quel eh' io chirggio è tal, che darlo puoi, 
E integri conservar gli sdegni tuoi, 

47 . Se m’odi, e *n cib diletto e gioia or senti. 

Non ten vengo a privar. Godi pur d’esso. 
Giusto a te pare, 0 siasi. Anrh’ io le genti 
!>’ Italia odiai, noi nego, odiai le stesso. 

Nacqui pagana, usai Tarli possenti. 

Acciocché fosse il vostro imperio oppresso. 

Te persegui’, te presi, e te lontano 

Dall* arme trassi in luogo ignoto e strano. 

I 48 - Aggiungi a questo ancor quel eh’ a maggiore 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno: 
T’ingannai, t’allettai nel nostro amore; 
Empia Insinga certo, iniquo inganno: 
Lasciarsi corre il virginaj suo fiore. 

Far delle sue beitene altrui tiranno. 

Quelle, eh’ a mille antichi in premio suno 
Negale, offrire a novo amante in dono. 
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49 . Sia questa pnr tra le mie frodi, e vaglia 
SI la mia grave colpa, o '1 mio difetto. 

Che tu quinci ti parta, e non ti raglia 
Di questo albergo tuo già si diletto. 

Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 

Struggi la fede nostra, anch’io t* affretto. 

Che dico nostra ? ah non più mia: fedele 
Sono a te sola, idolo mio crudele. 

50. Solo ch’io segua te mi si conceda, 

Picciola fra’ nemici anco richiesta. 

Non lascia indietro il predator la preda. 

Va il trionfante, il prigionirr non resta. 

Me tra 1* altre lue spoglie il rampo veda, 

Ed all’altre tue lodi aggiunga or questa, 

Che l’altrui schernitrice abbi sehernito, 

Mostrando me, spressata ancella, a dito. 

5i Spressata ancella, a chi si nudre, e serva 
La bionda. chioma, or eh’ a le falla è vile? 
Raccorrerolla -, al titolo di serva 
Più eonverrassi un abito servile. 

Te seguirli, tonando l’ardor più ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile. 

Animo ho certo, ho quel vigor che baste 
A portarti, signor, gli arnesi e Taste. 

Sa. 8arb, qual più vorrai, scudiero o scado; 

Non fìa, che in tua difesa il eor risparmi. 

Per questo sen, per questo collo ignudo. 

Pria che giungano a te, passeran l’armi. 

Barbaro forse non sarà si crudo. 

Che ti voglia ferir, per non piagarmi: 

Donando ogni piacer di saa vendetta 
A questa, qual si sia, beltà negletta. 

53. Misera, ancor presumo, ancor mi vanto 
Di schernita beltà, che nulla impetra. 

Volea più dir; ma I* interruppe il pianto, 

Che qual fonie sorgea di viva pietra. 

Prendergli cerea allor la destra, e ’l manto, 
Miserabile in atto, ed ei s’ arretra. 

Resiste, c vince ; ed onde amor esclude, 

Al lagrimoso umore il varco chiude. 

54 . Non entra amore a rinovar nel seno 
La fiamma più fervente, c meno antica ; 

V’entra pietale In quella v*ce almeno, 

Par compagna d'amor, benché pudica: 

E lai commove in guisa tal, eh* a freno 
Pub ritener le lagrime a fatica. 

Pur quel tenero affetto entro ristringe, 

E quanto pub l 1 acqueta, e la rispinge. 

55- Poi le risponde Armida, assai mi pesa 
Di te, si poless* Io. come il farei, 

Del mal concetto ardor l’anima accesa 
Sgombrarti : odii non son, nè sdegni i miei 
Nè vo’ vendetta, nè rammento offesa, 

Nè serva tu, nè tn nemica or sei. 

Errasti è vero, e trapassasti 1 modi. 

Ora gli amori esercitando, or gli odi, 

56. Ma che? son colpe umane, e colpe usale; 

Scuso la natia legge, il sesso e gli aqni. 

A neh’ io parte fallii ; s* a me pietate 
Negar non vo’, non Ha eh* io te condanni- 
Fra le care memorie ed onorate, 

Mi sarai nelle £Ìoie, e negli affanni: 

Sarb tuo cavalicr, quanto concede 
La guerra d* Asia, e colf onor la fede. 
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5j- Deh sia del fallir nostro or questo il fine 
E di nostra vergogna ; e non ti spiacela 
Che in quel monte, del elei quasi confine, 

La memoria di lor sepolta giaccia; 

Ed in parti remote, e *n più vicine 
Sola dell* opre mie questa si taccia : 

Deh non voler chi segui ignoliil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 

58. Ilimanli in pace; io vado : a te non lice 
Meco venir: chi mi conduce il vieta. 

Rimanti, o va per altra via felice, 

E come saggia i tuoi consigli acqueta. 

Ella, mentre il gucrricr così le dice. 

Non trova luogo, torbida inquieta. 

Già minacciando in disdegnosa fronte 
Torva riguarda; alilo prorompe all' ente* 

5g. Nè 'n te Lucia »’ incinse t e non sei nato 
Di Latin sangue la: le 1' onda insana 
Del mar produsse, o *1 Caucaso gelato, 

K le mamme allatlàr di tigre freana: 

Perchè m* infìngo pii»? P uomo spietato 
Pur un segno non feo di mente umana. 

Forse cambiò color ? forse al mio duolo 
Bagnò almcn gli occhi, o sparse un sospir solo ? 

fio. Quali cose tralascio? o quai ridico ? 

5’offrc per mio, mi lascia, c m’abbandona, 
Qnasi buon vincitor, di reo nemico 
Oblia le oiTcce, e i falli aspri perdona. 

Odi come consiglia, odi il pudico 
Zcnocrate d* amor come ragiona. 

O Cieli, o Dei, perchè solTrir questi empi? 
Fulminar poi le torri, e i vostri tempi ? 

6i. Vattene pur, cradcl, con quella pace, 

Che lasci a me , vattene, iniquo, ornai : 

Me tosto, ignudo spirto, ombra seguace. 
Indivisibilmente a tergo avrai. 

Nuova furia coll' angue, e colla face, 

Tanto t’agiterò, quanto t’amai: 

E s’è destin, eh’ esca del mare, e schivi 
Gli scogli e l' onde, cd all’ Italia arrivi ; 

6a. Prima de’ tuoi più cari, egro, e languente. 
Piangerai 1* aspra morte, empio guerriero, 

E, sconsolato bramerai sovente 
Figlio d* Armida, e frate al bei Raggierò. 

Or qui mancò lo spirto alla dolente. 

Nè questo ultimo suono espresse intiero : 

E cadde tramortita, e si diffuso 
Di gelato sudore, c i lumi chiuse. 

69. Chiudesti gli occhi, Armida ; il ciclo avaro 
Invidiò il conforto a’ tuoi martiri. 

Apri misera gli occhi: il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non miri ? 

O s’ adir tu *1 potessi! o come caro 
T’ addolcirebbe il suon d'alti sospiri! 

Dà quanto ri puote, e prende (ah tu noi vedi) 
Pietoso in vista, gli ultimi congedi. 

64- Or che farà ? dee sull’ ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e morta ? 

Cortesia lo ritiro, pietà raffrena ; 

Ma voler più costante il move c porta. 

Intanto quel eh* avea 1* aspra catena. 

Non oblia di canuta e saggia scorta 
Il severo consiglio ; anzi el si cela 
Per udir chi minaccia e si querela. 


65. Poich* ella in sè tornò, deserto e muto. 

Quanto mirar potè dintorno scorse» 

Ito se n’ è pur (disse) ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse. 

Nè un momento indugiò, nè breve aiuto 
Nel caso estremo il traditor mi porse. 

Ed io pur anco 1'amo, e qui rimango, 

E invendicata ancor m’ assido, e piango 7 

G6. Che fa più meco il pianto? altre arme, altre arti 
lo non ho dunque ? ah seguirò pur l’empio : 

Nè T abisso per lui riposta parte. 

Nè ’l ciel sarà per lui securo tempio. 

G ià ’ 1 g i ungo, e ’l prendo, e ’l cor gl i stello, e sparte 
Le membra appendo, a’ dispiotati esempio ; 
Mastro è di ferità: vo’ superarlo 
Nell 'arti sue : ma dove son ? che parlo ? 

67. Misera Armida! allor dovevi (e degno 
Ben era ) all’ empio dar crudo martire. 

Che lo prigion l’avesti or tardo sdegno 
T' infiamma, e movi neghittosa all’ ire. 

Pur, se beltà può nulla, o scaltro ingegno. 

Non fia vóto d* effetto alto desire. 

O mia sprezzata forma, a te s’aspetta 
(Chè tua l’ ingiuria fu) l’aspra vendetta. 

68. Questa bellezza mia sarà mercede 
Del troncator dell’ esecrabil lesta. 

O mici famosi amanti, ecco si chieda 
Da voi, diffìcil sì, ma impresa onesta. 

Io, che sarò d* ampie ricchezze erede. 

Della vendetta al premio ornai son presta: 

E s’ io pur di tal prezzo indegna sono, 

Beltà sei di natura inulil douo. 

69. Dono infelice, io te rifiuto; c’nsiema 
Odio 1’ esser regina e 1’ esser viva, 

E Tesser nata mai. Sol fa la speme 
Della dolce vendetta ancor eh’ io viva. 

Così in voci interrotte, e irata freme, 

E volge il piede alla deserta riva, 

Mostrando ben quanto ha furore accolto. 

Sparsa il cria, bieca gli occhi, accesa il volto. 

70. Ma delle ascose insidie uscito Araldo, 

La cauta man gli avvolse entro a* capelli; 
Torcendo il viso al viso umido c caldo. 

Ed a’ preghi, di fede ancor rubelli: 

E ron quel laccio sì tenace e saldo 
Legò le braccia, e i piè fugaci e snelli 
Co' nodi d’ adamante, c di topazio ; 

Nè fece altra di lei vendetta o strazio. 

71. Ma la «ona, onde intorno andò recinta. 

Colla severa man le ha tolto, e disse: 

Tu starai qui su questa pietra avvinta 

A contemplar le stelle erranti e fìsse, 

Sin che la mole tua bugiarda e finta 
Disfaccia, e segua ciò che il Ciel prescrisse: 

Chè non ti lega violenta, o forza ; 

Ma ’l senno, e la virtù, cui nulla sfona. 

72. Ella, mossa a quel dir, chiamò trecento 
Con fera lingua deità d* A verno. 

S* empie il ciel d’atre nnbi, e ’n un momento 
Impallidisce il gran pianeta eterno: 

E soffia, e scuote i gioghi alpestri il vento: 

Erro già sotto a’ piè mugghiar 1* inferno. 

Quanto gira il palagio, udresti irati 
Sibili, ed urli, e fremiti, e latrati. 
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73. Ombra, più che dì notte. In cni di luce 
Raggio vitto non è, tutto il circonda: 

Se non che intanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 

Cessa alfln l' ombra ; c i raggi il sol riduce 
Pallidi, nè quell’aura anco è gioconda. 

Nè più il palagio appare, o pur le tue 
Vestigia, nè dir puoisi: Egli qui fue. 

74. Come imagin talor d* eccelsa mole 
Fotman nubi nell’aria, e poco dura, 

Che il vento la disperde, e solve il sole, 
Come sogno sen va, eh’ egro figura: 


Cosi sparver gli alberghi, e restar sole 
L’ ombre, e l’orror, che fece ivi natura] 

E sì vedean tra boschi ermi r selvaggi 
Arsi i cipressi, e fulminati i faggi I 

75. Àvean sortirò fine i feri incanti. 

Onde gli dei d* Inferno ella costrìnse ; 

Ma *1 laccio di topatii, c d’ adamanti 
Non era sciolto, 0 quel che a* piedi incinte, 
Disse: Or securi andremo, e tu rimanti. 
Perchè senno, e valor coti t* avvinse: 

E vinta infornai fraudo, onore avranno 
Perfida leakate, e fido inganno. 




argomento 


Con sacre note, e sacrificio puro 

Il pio campo dal Citi soccorso chiede ; 
Indi Elia assale, e scote inver /* Arturo j 
Ma dagli empi difesa, mentre il piede 
Move il Buglion sul dirupato muro. 

Lo trafigge Clorinda: ti parte, e riedt 
Ben dall’ Angiol sanato , e perché annotta, 
Cessa, e vuol racconciar la torre rotta. 


1. L\la ’l duce pio delle famose genti, 

V&lto avendo all’assalto ogni pensiero, 

Fuor le schiere Iraea, d’arme lucenti; 
Quando a lui venne il solitario Piero. 

E, trattolo in disparte, in tali accenti 
Gli parlb, venerabile e severo» 

Tu muovi, o capitan, forse terrene; 

Ma di là non cominci, onde conviene. 

2. Sia dal Cielo il principio; e invoca avanti 
Nelle preghiere publiche c devote. 

La milisia del Ciel d* Angeli santi. 

Che ne dia la vittoria, ella che puole. 
Preceda il coro in sacre vesti, e canti. 

Con soave armonia, pietose note: 

E da voi duci gloriosi e magni 

Pietate ’l volgo apprenda, e v’ accompagni. 

3 . Nè pur donne, e fanciulli, e stanchi vegli 
Farcian, piangendo, ornai de’ falli emenda; 
Ma quei, eh’ agli altri tu preponi c scegli 
Ne* tuoi conviti in si famosa tenda. 

O quanti n’apparian lucidi spegli. 

Cinti d'fa fino, in cui lo sol risplenda; 

E come bella era la viva luce. 

Onde rifulge il glorioso duce I 


4 * V anima è qual cristallo e poro e Imo, 

In cui fiammeggia il sol tremante e vago; 
Ma s’è di macchie tenebrose asperso, 

Nè riceve del ciel la chiara imago ; 
Tergasi, e ’l tao pensiero a Dio converso, 
Sarà quasi divin, quasi presago. 

Ma quel, che all’alma peccatrice apparve, 
E' falso inganno di mentile larve. 

5 . Cosi gli parla il rìgido romito: 

È pio Goffredo i buon’ consigli approvai 
Servo (risponde) di Gesù gradito. 

Il santo esempio di seguir mi giova. 

Or, mentTc i duci a venir meco invito, 

Tn i pastori de* popoli ritrova, 

Guglielmo, e ’l saggio Arnolfo ; e vostra sia 
La cura della pompa e sacra e pia. 

6. Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co' don gran sacerdoti altri minori 

Là ’ve nel vallo, tra secrcte soglie, 

Solevan celebrar divini onori. 

Quivi gli altri vestir candide spoglie, 

Vestir dorato ammanto i duo Pastori, 

Che. bipartito sovra i bianchi lini, 

S' affibbia, e d’aurea mitra ornare i crini. 
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7. Portato è innari ii. e dispiegato a) vento 
Il segno riverito in Paradivo ; 

E segue il coro a passo grave e lento, 

In duo lunghissimi ordini diviso: 

Alternando facean doppio concento, 

In snpplkhevol canto, e ’n nmil viso: 
Seguiaiio i duo Pastor le sacre jiompe, 

Che nullo impeto ostil perturba o rompe. 

8* Venia Goffredo poi, siccome è l’uso 
Di sacro re, sema compagnia lato : 
Seguiano a coppia i duci -, e non confuso 
Segni» lo stuolo, in lor difesa armato 1 
SI procedendo, se ne uscia dal chiuso 
Albergo suo l'esercito adunato: 

Nè s' udian trombe, o suoni altri feroci; 

Ma di santa piedi canore voci. 

9. Te Genitor, te Figlio eguale al Padre, 

E Te, che d’ambo uniti amando spiri; 

E Te d'uomo e di Dio Vergine Madre 
Chiaman propicia a’ lor giusti desiri, 

O duci, e voi, che le divine squadre 
Del ciel movete in tre lucenti girf: 

E te, ch'ansi la cuna, anai la tomba. 
Precorri Cristo in suon, eh’ alto rimbomba. 

10. Chiamano e te, che sei pietra e sostegno 
Della Chiesa, da Dio fondata, e forte; 
Ov’ora il nuovo snceesior tuo degno 

Di gratia e di perdono apre le porte: 

E gli altri messi del celeste regno, 

Clic divolg'r la sua mirabil morie: 

E quei, che il vero a confermar seguirò, 
Testimoni col sangue, e col martiro- 

ri. Quelli ancor, la cui penna, o la favella, 
Insegnata ha del Ciel la via smarrita; 

E la cara di Cristo e fida ancella, 

Ch’elesse la pih santa e pura vita: 

E le Vergini chiuse in casta cella, 

Che Dio con alle nossc a sé marita: 

E quelle, eh' al tormento invitta l’alma 
Ebbero, e mentir corona e palma. 

14 . Così cantando il popolo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende; 

E driixa al sacro monte il tardo moto, 

Che dall’ olive il suo bel nome prende, 

Per chiara antica fama al mondo noto, . 

In cui poggiando incontra ’l di s'ascende. 

E quando nasce in cielo il sole, o l’alba, 

Ei primo a* raggi Y aria fosca inalba. 

1 3 . Tra l' alte mura e la sublime rosta. 

Che <f Oriente la città vagheggia ; 

Ed al sommo di lei meno s’accosta, 

Dot’ è il gran tempio, e la famosa reggia: 
La cupa Giosafat in metto è posta, 

E Cedron il torrente entro v’ondeggia. 

Per mattatine piogge, o per notturne, 
Accresciuto da fresche c lucide urne- 

14. Ed ora per ombrosa e fresca valle, 

Soave mormorando, or per deserto. 

Sparge di luci«r acque umido calle. 
Portando «1 morto mar tributo incerto. 
Questo il buon re, vòlte al (igliuol le spallo, 
Passò, il piè nudo, e ’l capo osca coperto ; 

K ’l varcò Cristo allorch’ al monte ascese, 
Là ’ve l’adorno coro ancor discese. 


1 5 . fn quel secreto or tot del loco sacro 
Ogni anima fedcl. temendo, adombra , 

Kè di fiorita vista, o di lavacro 
Vaghexxa quell’ orror dal petto sgombra 
Che per idolo sparso, o simolaero 

Nasce vie meno, ovver per tomba, ed ombra 
Ma cresce a ripensar l’estremo giorno, 

Ch’in bianca nube si re dee far ritorno. 

16. S’invia lassò l’esercito canoro: 

E ne suonan le valli ime e profonde, 

E gli alti colli, e le spelonche loro, 

E da ben mille parti Eco risponde: 

E quasi par eh' un bel silvestre coro 
Fra quegli antri si celi, e ’n quelle sponde : 

Sì chiaramente rimbombar s’udiva 
Cristo Gesù, Maria di riva in riva. 

17. D’in tulle mura a rimirar fra tanto 
Cheti si stanno e timidi i Pagani, 

I tardi passi, e i giri, e Pumi! canto, 

E le insolite pompe, e i riti estrani. 

Pokhè cessò dell’ ordin sacro e santo 
La meraviglia, i miseri profani 
Alslr le strida, e di bestemmie, e d’onte 
Muggì ’l torrente, e la gran valle, e '1 monte. 

18. Ma da quell’armonia sacra e soave 
L’oste fedcl non si rimove, o tace. 

Nè si volge a quei gridi, o cura n’ ave. 

Più che di stormo avria d’augei loqnacr 
Nè da sasso, o da s trai s’ arretra, o pavé. 

Che giungano a turbar la santa pace 

Di sì lontano, 0 ’l suon pietoso e dolce, 

A cui l’ira del ciel s’acqueta e molce. 

19. Sul duro monte, ove ’l Signore esempio 
Dar volle a’ fidi suoi, che seco elesse, 
Tornando al ciel, dopo '1 suo fero scempio, 
Lasciò de’ piedi alte vestigia impresse: 

Le quai poi cinse di sublime tempio 
Elena, a cui tal gratia Iddio concesse; 

Ma ricusò de’ marmi il fino incarco. 

Da terra al ciel rimaso aperto il varco. 

ao. Quivi d’auro e d’argento ornato altare . 
Di santo cibo al sacerdote è mensa ; 

E quinci e quindi luminosa appare 
Sublime lampa, in lucid’oro a cecina. 

Quivi altre spoglie, e pur dorate e care 
Prende Guglielmo, e pria tacito pensa : 

Indi con chiaro suon la voce spiega. 

Sì* stesso accasa, e Dio ringratia. e prega. 

4t. Sono ivi i doci ad ascoltar primieri. 
V’hanno gli altri le viste intese e fisse. 

Ma poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrificio: Itene (ei disse) 

E ’n fronte aitando a’ popoli guerrieri 
La sua sacrata man, lor benedisse. 

Allor sen rifornir di poggio in valle, 

Per lo diansi da lor segnato calle. 

44. Giunti nel vallo, e l'ordine gii sciolto 
Si rivolge Goffredo all' ampia tenda: 

E l’accompagna stuol calcato e folto; 

E ’l lascia poi, perchè riposo ei prenda. 

Egli tatti licenxia. Indietro volto. 

Se non sè i duci, il cui gindicio intenda: 

E gli raccoglie a mensa, e vuol eh’ a fronte 
Sieda Giovanni, e (ircsso il saggio conte. 
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i3. Poiché de* cibi ’l naturale amore 
Fu in ior reprnw, c l'importuna scic, 

Disse a’ duri il gran duce: Al doto albore 
Tulli all* assalto voi pronti sarete: 

Quel fia giorno di guerra e di sudore. 

Questo sia di riposo, e di quiete. 

Così di»»’ egli; c ris|HMtdea II aimondo, 

Cb* al destro lato gli sedea secondo: 

a4 Orile macchine a me la prima cura, 

Signor, fu data; ora è condotta al fine: 

Talché polrem, come fia notte oscura, 

Portarle alla città viepiù vicine. 

Ma da qual lato le superbe mura 
Faran con maggior danno alte ruine, 

Dubbio som io, benché gli antichi esempi 
Siano i medesrai quasi in vari! tempi. 

a5- Da quella parte, ove Aquilone avverse 
Porta all’alma fitti nubi c procelle, 

11 re di Babilonia il passo aperse 
Prima alle genti di pietà rubelle; 

Quando il popol di Dio l’empio disperse, 

E fece di Sion le figlie ancelle-, 

E s’accampò tra qoello stagno e ’J colle 
Goreh, eh* a Borea ancor la cima estolle. 

26. Sull’altro monte s’attendò Pompeo, 

Lo qual più verso Borea innalza il giogo, 

E fu nemico non crudele e reo, 

E pose alla città mrn duro giogo. 

Ma del Romano duce, o del Caldeo, 

Non scelse Tito poi lontano il luogo : 

Quivi s* assise ancor fra torre c torre, 

Ni volle in altro lato assedio porre. 

27. Cingean tre mura la cittate antica, 

Com’una non bastasse ampia corona. 

E tre mura espugnò fona nemica. 

Che tutto vince, cd a nuJl’uom perdona, 

Ni di periglio teme, o di fatica. 

Che giusta ira del cirl rinfiamma e sprona: 

E poi rimase in quel crudcl contrasto 
La rocca. Il tempio, c M monte e preso, c guasto. 

a8. Così dall* Aquilon tre volte offende 
Turbo di guerra, c porla ultimo danno: 

Ed or dall’ Aquilon, se più contende. 

S’oppugni c vinca il barbaro tiranno: 

Dove innalzasti le sublime tende 
E le macchine eccelse al ciel sen’ vanno; 

Nè potrà sostener l’invitta forca ; 

Ni dal meriggio, ov’cgli men si sforza. 

29. Qui tace, in guisa d’uom, eh’ a gloria aspiri, 
E ponga alle sue voglie un saldo freno. 

Ma soggiunge Tancredi: Ovunque io miri 
L’ampia cittate, e l’inegual terreno; 

Non so donde accampar Caldei, o Assiri, 

Spero presta vittoria, o tarda almeno. 

Se pur cede al valore orrida costa, 

E se macchina ancora ivi s’accosta. 

!)o Onde noi Iroverem (se dritto estimo) 

Più frale e men guardata ogni altra parte , 
Dando l’assalto il dì secondo, e primo. 

Donde il sol nasce, e donde poggia, o parte. 

E sino al sommo porterem dall’imo 
Macchine gravi con fatica cd arte: 

E tanto fia più rara c nova gloria. 

Quanto avrà meno esempi alta vittoria. 


3i- Però, se guerra a noi l’Egitto indice. 

Più non si tardi, e *n ciò non sìa contesa. 

Ma se ’l conte farà d'alta pendice 
Alla gran torre di Sion offesa, 

10 spero di tentar (se ciò mi lice) 

Se la torre angolare è ben difesa : 

E seguendo i di lui saggi ricordi. 

Saremo in varie parti alraen concordi. 

за. Ma qnel, che già sì caro al grande Augusto, 
Vive or la quarta età co’ duci illustri, 

11 secolo nove), più del vetusto. 

Ma (disse) fatti i suoi guerrieri industri: 
Perchè lo spazio è della vita angusto, 

E si fa esperta al variar de* lustri: 

E savissimo è il tempo, e quasi padre, 

0 quasi mastro almeo d’arti leggiadre. 

33. Però, mentre fiorì di Carlo il regno, 

E l’arte militare in pregio salse: 

Il mio signor, che fu d’onor sì degno, 

Vinse, espugnò, domò quanto egli assalse , 

Ma più dell’arte, e del sottile ingegno, 

11 verace valor si vide, e valve: 

E risplcndean, quasi fulminei lampi, 

1 suoi guerrieri in mille aperti campi. 

34. Or la novella etate (o così pormi) 

Di minore ardimento e minor possa 
Produce i suoi; nè fra le schiere e Tarmi 
Fa maraviglie, da valor commossa 
Ch’io spesso vidi (e non vorrei vantarmi) 

E rado or veggio orribile percossa ; 

Ma più sovente in disusati modi, 

Mara, macchine, vallo, industrie, e frodi. 

35- Ma che dich'io? percosse, 0 feri colpi, 

0 maraviglie di possanza estrema ? 

Quasi natura indebolita incolpi, 

E non più tosto la virtù, che scema. 

Qual ncrao è più, dove si snervi, e spolpi. 
Clic l'ordine non lasci oggi per tema ? 

Cai non par grave manto iniquo fascio? 

E V armi, c ’l cibo, e ’l vallo a dietro lascio ? 

зб. E sol talora i tempi antichi, e l’nso, 

Ond’ ebber gli occhi esperienza, P narro, 

E ’l re lombardo vinto, e 'ntorno chiuso, 

Ma di qual cosa mai sì spesso io garro? 

Or qui, per mio parer, saria conchiuso. 

Che la parte anco volta al freddo carro 
Ed all’ Orse si tenti ; e non sì pecchi 

1 nuovi modi preponendo a* vecchi. 

37. Dogliomi, che tardare in grave assedio, 

Ch’ ampia citiate ornai circonda e serra, 

Non può la gioventù, die schiva il tedio, 

E d’Egitto aspcUiam vicina guerra ; 

Ma contra Carlo non r’avea rimedio, 

Perchè nemico egual non ebbe in terra: 

Onde qui vinse ancor senta periglio. 

Tacque ; e ’l duce lodò Tallo consiglio. 

38. Allor dì trombe ndissi un bel concento; 

Ed Evardo alle turbe accolte insieme: 
Evardo, la cui voce avanza il vento. 

E ’l tuono, e la procella, e ’l mar che freme , 
Sicché di cento il grido, e cento, c cento, 

Mrn faria rimbombar le parti estreme: 
L’assalto publicò. riposo c tregua 
Dando al travaglio inaino al dì, che segua. 
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3g. Ancor dubbia la luce, ed immaturo 
Era nell' Oriente il naoro giorno, 

Nè la terra fende* l’ aratro doro, 
tic fea il pastore a* prati anco ritorno > 

Stara tra' rami il vago aagcl sicuro, 

E ’n selva non s’ ndia latrato, o corno : 

Quando a cantar sonora orribil tromba 
Corainoia ali' arme: all'arme il ciel rimbomba. 

4o. All’ arme, all'arme subito ripiglia 

Ogni altra, e 'nfiamma le animose schiere: 
Sorge il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza, o l'arme sue primiere, 

Ma sua lorica: ed uu pedon simiglia 
Coll' altre lucidissime e leggiere ; 

K quando il leve peso indosso aveva, 

L’ antichissimo duce anch’ci si leva. 

4i- Questi, reggendo armato in cotal modo 
L* invitto duce, il suo pensicr comprese : 

Ov’ è (pii disse) il grave usbergo e sodo ? 

Ov’fc signor, l'altro più grave arnese? 

Perchè se* ’n parte inerme? io già non lodo, 
Che vada con a) debili difese ; 

Ma da tai segni scopro altri desiri, 

Cb* a nnova meta ancor di gloria aspiri. 

4a- Deh che ricerchi In? privata palma 
Di salitor di mura? altri le soglia. 

Ed esponga men degna e nabil'alma 
lf e* rischi, come dee, d* aspra battaglia; 

Tu riprendi, signor. Tosata salma. 


L’anima tua, mente del campo c vita. 

Noi salvi; e non ci atterri empia ferita. 

43- Rispose il pio Goffredo: Al Magno Carlo, 
Già vecchio Augusto, disegnai son io ; 

Ma s’Orlando vedesti; a seguitarlo 
Lecito fosse, è il mio sommo desio. 

Perb fatica c rìschio (e ’l vero parlo) 
Schivando, in guerra andrei quasi restio 
A quella d'alta gloria eccelsa meta. 

Che l’anima di morte ancor fa lieta. 

44 - Taccio ch’io sono (e tu sovente il dici) 
Povero duce ancor di pover* oste. 

Dunque poscia che fian eontra i nemici 
Tutte le genti già mosse e disposte. 

Ben è ragion (nè forse mel disdici) 

Ch’ alle mura, pugnando, «neh' io m' accoste : 
E la fede promessa al cielo osservi: 

Egli mi custodisca, q mi conservi. 

4$. Così disse egli; c ! cavalier Francesi, 
Quasi mossi a quel dir d'acuti sproni, 

E gli altri duci ancor, men gravi arnesi 
Parte vestirò, e si mostri r pedoni. 

Ma i Pagani frattanto erano ascesi 
Là dove a’ sette gelidi Trioni 
8i volge, e piega all' Occidente il muro, 

Cbe nel più faci! sito è più sicuro. 

46. Perb eh’ altronde la città non teme 
Dell’ assalto nemico offesa alcuna. 

Quivi non pur il fero Argantr. insieme 
Col gran Baldacco, i suoi guerrieri aduna , 
Ma chiama ancora olle fatiche estreme 
Fanciulli, e vecchi T ultima fortuna ; 

E van questi portando a* più gagliardi 
C.ake, solfo, bitume, e sassi, • dardi. 


47 . E di macchine, c d' arme han pieno arante 
Tutto quel moro, a cui soggiace il piano : 

B quinci, in forma d'orrido gigante. 

Sorge da’ fianchi in su Tempio Soldano: 
Quindi tra merli il minaccioso Argante 
Torreggia ; e discoperto è di lontano 
E ’n sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare. 

48. A costei la faretra, e *1 grave incarco 
Delle acute quadrella al tergo pende; 

Ella già nelle mani ha preso l'arco, 

E già lo strai v' ha sulla corda, e ’l tende : 

E desiosa di ferire, al Tarco 

La bella arciera i suoi nemici attende: 

Tal già credean la vergine di Deio 
Tra T alte nubi saettar dal ciclo. 

4g. Scorre più sotto Doldechino a piede. 

Dall' una all'altra porta; e ’n su le mura, 

Cib che prima ordinb. cauto rivede, 

E i difensor conforta, e rassecurai 
E qui genti rinforza e là provvede 
Di maggior copia d’arme; e '1 tutto cura. 
Ma se ne van T afflitte madri al tempio 
A ripregar nume bugiardo ed empio. 

So^La regina Fnnebria al mesto coro 

E scorta, e nacque già d’nn duce Armeno : 
Lngeria è seco, ch* i suoi fregi e l' oro 
Depone umida gli occhi, e ’l volto, e 1 seno. 
Il cui gran padre fra l'Assiro e '1 Moro 
Di più regni cd imperi! ha il ricco freno. 

Or va dolente in veste oscura e negra, 

E segue T altra turba afflitta ed egra. 

5t. Deh spezza tu del predator Francese 
L'asta, signor, colla man giusta c forte; 

E lui, che tanto il tuo gran nome offese, 
Anridi, e spargi sotto Talte porte. 

Così dicea ; nè fur le voci intese 
Laggiù tra '1 pianto dell’ eterna morte. 

Or, mentre il deboi volgo e plora, e prega. 
La gente, e T arme il pio Bnglion dispiega. 

5a. Traggo egli fuor l’esercito pedone 
Con motta previdenza, e con bell'arte ; 

E eontra 'I muro, eh* assalir dispone 
Obliquo, e scotto in duo lati il comparte : 
Le baliste per dritto in mozzo pone, 

E gli altri ordigni deli’ orrìbil inarte. 

Ondo in guisa di fulmine si lancia 
Vèr le merlate cime or sasso, or landa. 

63. E mette In guardia i cavalier de’ fanti 
Da tergo ; e manda i corridori intorno. 

Dà il segno poi della battaglia; e tanti 
Gli arcieri fon, che se n’oscura il giorno : 

E da macchine Tarme al ciel volanti 
A* difensori fanno oltraggio e scorno: 

Altri v’è morto, c ’l loco altri abbandona : 
Rara è dei muro già l’alta corona. 

54- La gente Franca impetuosa e ratto. 

Allor, quanto più puotc, affretta i passi, 

E parto scudo a scudo insieme adatta, 

E di quelli un coperchio al capo Tassi : 

E parte sotto macchine t’ appiatta, 

Clie fan riparo al grandinar de’ sassi: 

Ed arrivando al fosso, il capo e *1 vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 
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55 . Era quel fosso di palustre limo, 

O por U' acqua, che stagni, umido e molle; 
Ma T han ripieno, ancorché largo ed imo, 
Le pietre, ì tronchi e le tenaci tollej 
L'arditissimo Ermanno intanto il primo 
Scopre la testa, ed una scala estolle! 

K noi rifirn dura tempesta, o pioggia. 

Di fervidi bitumi; e su vi poggia. 

58 . Vedeasi in aria Drogo, altrove asceso, 
Metto l’aereo calle aver fornito; 

Segno a mille saette, e non offeso 
D’alrtina si, che fermi ’l corso ardito : 
Quando on sasso rifondo, c di gran peso, 
Veloce, come di bombarda uscito, 

Nell» elmo il coglie, e '1 risospinge a basso, 
Gelido pili di quel medesmo sasso. 

57. Non b mortai, ma grave il colpo e *1 salto, 
SI eh* ei stordisce, c giace immobil pondo. 
Argante allora in suon feroce ed alto : 
Caduto b il primo; or chi verri secondo ? 
Che? non osche a manifesto assalto, 
Appiattali guerrier, s* io non m'ascondo ? 
Non gioveranvi le caverne estrane: 

Ma vi morrete come belve in tane. 

58 . L' occulta gente a quel parlar non oessa ; 
Ma fra ripari ascosa angusti e cavi, 

E sotto gli alti scudi unita e spossa 
Le saette sostenta e i pesi gravi. 

Già gli arieti alla gran torre appressa, 
Macchine grandi, e smisurate travi, 

C* han testa di monton ferrata e dura : 
Tetnon le porte il cosso, e ratte mura. 

5 g. Gran mole intanto b di lasth rivolta, 

Per cento mani al gran bisogno or pronte, 
Clie sovra la testuggine pii» folta 
Buina, e par che vi trabocchi un monte: 

E degli scudi l' union disciolta 

Pili d’nn elmo vi frange e il' una fronte : 

E ne riman la terra sparsa e rossa 
D’arme, di sangue, e dì cervella, e d’essa. 

60. L’ assalitore allor sotto il coperto 
Delle macchine sue non si ripara ; 

Ma da’ ciechi perigli al rischio aperto 
Fuori se n’ esce, e sua virtb dichiara. 

Altri poggia le scale, e va per l’erto : 

Altri pcrcote i fondamenti a gara. 

Si crolla ’l muro, e ru inoso i fianchi 
Già rulli mostra all'impeto de* Franchi. 

61. E ben cedeva alle percosse orrende. 

Che doppia in lui l’rspugnator montone ; 

Ma quei volgo da* merli anco il difende, 

Con usala di guerra arte e ragione : 

Ch’ oviinijue la gran trave in lui si stende 
Cala fasci di lana, e gli frappone: 

Prende in »b le percosse, e fa pii» lente 
La materia arrendevole e cedente. 

6a. Mentre con tal valor s' erano strette 
Le ardite schiere alla lenzon mortali*, 

Curvb Clorinda sette volle, e sette 
t( allento l’arco, c o’ avventi lo strale: 

E quante in gii» volàr dure saette, 

Tante n’ insanguinaro il ferro, e l’ale, 

Non di sangue plebeo, ma <h*l più degne, 

Ciiè -piena quell’ altera ignubii seguo. 


Tomo 1. 


63 . Ed il primo guerrier, ch’ella piagasse, 

Fu il forte Anseimo, onor del suo paese, ( 
Da'suoi ripari a pena il capo ei trasse, 

Che la mortai percossa in lui discese > 

E che la destra man non gli trapasse. 

Il guanto dell* acciar nulla contese : 

Sicché inutile all'arme ei si ritira, 
fremendo, c meno di dolor, che d* ira. 

64. Enrico di Salerno in riva al fosso, 

E ’n sulla scala poi Dndone il Franco , 
Quegli mori, trafitto (I braccio e ’1 dosso; 
Questi dall’un passato all’altro canto: 
Sospingeva il monton, quando è percosso 
D’ Amico il destro, a Ponilo il lato manco ; 
Sicché tra via s’allenta, e vuol noi tramo 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 

65 . All’ incanto Àristeo, ch'era da lange, 

La fera pugna a riguardar rivolto, 

La fatai canna arriva, e ’n fronte il pnnge : 
Stende ei la mano al IocO| ore l’ ha colto ; 
Quando nova saetta ecco soggiungo 
Sovra la mano, e la configge al volto : 

Ond' egli cade, e fa del sangue sacro 
Sull’ arme femiuili ampio lavacro. 

66. Ma non lange da* merli a Palamede 
(Mentre ardito egli sprona ogni periglio, 

E su per gli erti gradi innalta il pfr-dc ) 
Cala il settimo ferro al destro ciglio: 

E trapassando per la cava sede, 

E tra i nervi dell* occhio, esce vermiglio, 

Di retro per la nuca; egli trabocca, 

E muore appiè dell* assalita rocca. 

67. Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con noTo assalto i difensori opprime; 
Drittata avendo all’ alte mura accanto 
Delle macchine sue la pii» sublime. 

Questo b caste! di legno, e s* erge tanto, 

Che potea pareggiar 1 ’ eccelse cime: 

Caste], che. grave <f uomini, ed armato, 

Tra la porta c la torre b al cielo aliato. 

68. S'erge avventando la terribil mole 
Lance, c quadrello, e quanto pub s' accosta ; 
E come nave ’n guerra a nave suole, 

Tenta d’unirsi a quella parte opposta; 

Ma chi lei guarda, ed impedir cib vuole, 
L’urta la fronte, e Pana c l'altra costa, 

La respinge coll* aste, c le percote 
Or colle pietre I merli, or ponti, or rote. 

69. Tanti di qua, tanti di là fur mossi 
E sassi, o dardi, ch’oscuronne ’l cielo 
S'urlàr duo nembi in aria, e là tornimi 
Talor, respìnto, onde partiva il telo. 

Come di fronde sono 1 rami scossi 
Dalla pioggia indurata ’n freddo gelo. 

E ne rugghino i pomi anco immaturi: 

Cosi gli empi cadcan dagli alti muri. 

70. Perì» che scende in lor più grave il Janna, 
Che di ferro assai meno cran forniti. 

Patte dc’vivi ancora in fuga vanno, 

Della gran mole al fulminar feriti. 

Ma quel, che già fu di N irca tiranno. 

Vi resta, e fa restarvi i pochi arditi, 

E mentre avventa in lei macigno, o selce, 

Le u|»|Htuc il fero Argante od orno, od elee. 
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•Jt- E da »> la rispinge, r tien lontana 

Quanto la trave è lunga, e *1 braccio forte, 
Pronta v’ accorre allor turba Pagana, 

E de* perigli altrui si fa consorte. 

Frattanto i Franchi alla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte. 

Con lunghe falci; onde, cadendo a terra, 
Lasciava '1 muro disarmato in guerra. 

73. Così il castri di sopra, e più di sotto, 

L’ impetuoso il balte aspro ariete; 

Onde comincia ornai furato e rotto 

A discoprir le interne vie secrete. 

Essi, non lungr il capitan condotto 
A ruino*a e tremula parete. 

Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso, 

Che rade volle ha di portare in uso ; 

73 E quivi cauto rimirando spia, 

E scender vede Solimano a basso, 

E [>or»i alle difese, ove »' apria 
Tra le ruine il periglioso passo: 

E rimaner della sublime via 
Argante in guardia, Ji pugnar non lasso 
Così guardava ; e già sentiasi ’l cure 
Tolto avvampar di generoso ardore. 

74. Onde, rivolto al suo fedele Unchero, 

Che gli portava un altro scudo e l'arco. 

Ora mi porgi, 0 mio fede! scudiero, 

Un altro men gravoso e grande incarco, 

Che tenterò di trapassar primiero 

Sui dirupali sassi il dubbio varco: 

E tempo è ben che qualche nobile opra 
Della nostra viriate ornai si scopra. 

75. Così (mutato scudo) a pena disse. 

Quando a lui venne una saetta a volo, 

E nella gamba il col»e, e la trafisse 
Nel più nervoso, ov’ è più acuto '1 duolo. 

Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, 
Tu sol ten vanti, e tuo l’onor n’è solo. 

8e questo di servaggio c morte schiva 
La tua gente Pagana, a le s'ascriva. 

76. Ma ’l fortissimo eroe, come non senta 
Della ferita il duol, quasi mortale. 

Dal cominciato corso il piè non lenta, 

E sa gli alti dirupi ascende r sale: 

Pur s* avvede egli poi, che noi sostenta 
La gamba, oITcsa dal pungente strale. 

Però che il grave duol troppo s’inaspra. 
Tanto la piaga fu pungente cd aspra. 

,77. E. chiamato Raimondo a sè con mano, 

A lai diceva : Io me ne vo, costretto ; 

Tn qui in min vece, o cavalier soprano, 
Della mia lontananza empi il difetto. 

Ma picciol* ora io vi starò lontano. 

Vado, e ritorno : e si partia, ciò detto: 

Ed ascendendo in un leggier cavallo, 
Giunger non può, che non sia visto, al vallo. 

78- Al partir del gran duce, allor si parte, 
Quasi cedendo, la fortuna Franca: 

Cresce il vigor nella contraria parte; 
borgo la speme, e gli animi rinfranca: 

K l* ardimento, col fervore in parte, * 

Ne* cor fedeli, e 1* impeto già manca. 

Già corre lento ogni suo ferro al sangue, 

E nelle trombe islessc il suono or langue. 


79. E già tra* merli a comparir non tarda 
Lo stuol fugace, eh* il timor caecionne : 

E mirando la Vergine gagliarda. 

Vero amor della patria : arma le donne. 

Correr le vedi, e collocarsi in guarda, 

Con chiome sparse, e con succinte gonue: 

E lanciar dardi, e non mostrar pausa 
D’esporre il petto per ramate mora. 

80. E quel, eh* a’ Franchi più spavento or porge, 
E toglie a’ difeusor d’ ampia ciltade, 

E che Fulgerio invitto (e se n* accorge 
Questo popolo e quel ) percosso cade « 

Sublime il trova sua fortuna, c scorga 
D’ un sasso il volo per 1’ aeree strade - 
E da sembiante col|K>, al tempo istesso, 

Colto è Bulferio, onde giù cade anch* esso. 

8i- D* Ambuosa il conte ancor percosso e punto 
Fu con Eustachio, ed Engerlano ardito: 

Nè *n questo a’ Franchi fortunato punto 
Contra lor da’ nemici è colpo uscito, 

( Chè n* uscir molti) onde non sia disgiunto 
Corpo dall’alma, o non sia almen ferito: 

E *n tal prosperità l’orgoglio accresce 
11 fero Argante, c i suoi perturba e mesce. 

82. E ’n guisa tal del suo fnror s* accende 
Il cavaliero, olirà ogni stile audace. 

Che queU'ampia città, eh* egli difrnde, 

Non gli par campo del suo ardir capace 1 
E si lancia a gran salti, ove si fende 

Il muro, c ru inoso il varco face: 

Ed ingombra l’uscita, e grida intanto 
A Solimau, che si vedea da canto ; 

83. Solimano, ecco il luogo, ed ecco l’ora, 

Che non fa del valor giudici ingiusti: 

Che cessi ? o di che temi ? Or costà faora 
Cerchiam pregio sovran da' più vetusti, 

Cosi gli disse; c l’uno e l'altro allora 
Precipitoso usci a de’ lochi angusti; 

L’un da furor, l’ altro da onor rapito, 

E stimolalo dal feroce invito. 

84- Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici; c ’n paragon mostrarle; 

E da lor tanti fur guerrieri uccisi. 

Ed arme d’ogn* infurilo e rotte e sparse, 

E scale tronche, ed arieti incisi, 

Che di lor parve quasi un monte farse. 

E mescolati alle ruine, alsaro. 

In vece del cadalo, ampio riparo. 

85. La gente, che pur diami ardì salire 
Al pregio eccelso di murai corona ; 

Non che d’ entrar nella citiate aspire; 

Ma sembra alle difese ancor mal buona 1 
E cede al novo assalto; e ’n preda all’ire 
De’ duo gnerricr le macchine abbandona. 

Che ad altra guerra ornai saran poco atte. 
Tanto è ’1 furor, die le percolo e balte. 

86. L’uno e l’altro Pagan, come il trasporta 
L’ impeto suo, già più e più trascorre: 

Già ’l foco chiede a’ suoi seguaci ; e porta 
Due pini fiammeggianti invér la torre: 

Colali uscir dalla tartarea porta 
Sogliono, indi soASopra il moudo porre. 

Le ministre di fiuto empie sorelle, 

Lor ceraste scuotendo e lor facellc. 
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87. Ma l’ invitto Tancredi affretta, « morr, 

E rintana all'assalto amiche pariti ; 

Quinci vergendo le incredibil* prove 

E la gemina fiamma, e i pini ardenti; 
Tronca in meno le voci, e corre altrove, 
Dove i Franchi vedrà paurosi e lenti : 

Seco Ettorre, e Ramusio al lato destro. 

Seco A ristailo, in guerreggiar maestro. 

88. F. ’l fiero Evardo, il qual, coperto e sparso 
Di cener vide spesso, e di faville, 

11 bel lido nativo, al foco apparso. 

Corre, e del regno stesso altri ben mille. 

Né qui par della vita avaro o scarso 
Ottone, o Sforsa, o l’animoso Achille: 

E parean onde gonfie al roco strido, 

Ch’ Austro sospinga, mormorando, al Udo. 

8g. Qna] in corso talor, ch'é dubbio c corto, 
Alzir nocchieri audaci accesa lampa, 
Quando 1 nnhilo pib l' Occaso, e l' Orlo, 

E freme ’l vento avverso, e l’ aria avvampa ; 
Ma poi, rispinli al mal securo porto. 

Là dentro l’una e l'altra a pena scampa, 

Che P Austro il sen rinchiuso anco perturba -, 
Tal cedron quelli ali’ animosa turba. 

90. Mentre d'aspra battaglia il dubbio stato, 
Cosi cangiando la fortuna il volto, 

Varia sovente, il capitan piagato 
Nella gran tenda sua s’ é già raccolto, 

Con Baldovin, e con Lutoldo a lato, 

Di mesti amici in gran concorso c folto; 

Ei, che s* affretta, e di tirar s’ affanna 
Dalla piaga Io strai romite la canna. 

gì. E la via pib vicina e pìh spedita 
Alla mra di lui vuol che si prenda: 

Scoprasi ogni latebra alla ferita, 

E largamente si ri&echi e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
Non sia col dì, prima eh* a lei mi renda. 

Cosi dice; e premendo il lungo ccrro 
D’una gran lancia, offre la gamba al ferro. 

ga- E già 1 * antico Erotimo, che nacque 
In riva al Po, s* adopra in sua salute; 

Il qual dell* erbe e delle nobil' acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni viriate: 

Caro alle Muse ancor; ma si compiacque 
Nella gloria minor delle arti mute : 

Sol curò torre a morte i corpi frali: 

E potea fare i nomi anco immortali. 

g 3 . Stassi appoggiato, e con seenra faccia 
Immobil freme ileavalier soprano: 

Quegli in gonna saccinto, c dalle braccia 
Ripiegato il vestir leggiero e piano. 

Or coll’ erbe possenti invan procaccia 
Trarne lo strale, or colla dotta mano, 

E colla destra *1 tenta, c col tenace 
Ferro il va riprendendo, c nulla ci face. 

g 4 < Non seconda fortuna arte od ingegno, 

£ per nessuna via par che gli arrida, 

E dell'aspro mari ir cresce lo sdegno ; 

Talché di sé medesmo ornai diffida. 

Ma l’ angelo custode, al duolo indegno 
Commosso allor, colse ditt&mo in Ida: 

Erba crinita di purpureo fiore. 

Ch'ave in tenere foglie alto valore. 


g 5 . E ben mastra natura alle montane 
Capre ne insegna la virtù crlata. 

Quando sono percosse ; c lor rimane 
Fissa nel fianco la saetta alata. 

Questa, benché da parti indi lontane. 
Repente allor portò la man beata : 

E non veduta, entro le mediche onde 
Di que* tepidi bagni il sugo infonde. 

96. E del fonte di Silo* i sacri umori, 

E 1 * odorata panacea vi mesce. 

Ne sparge il vecchio la ferita ; e fuori 
Volontario per sé lo stra) se n’ esce: 

E, stagnandosi il sangue, aspri dolori 
Ftiggono dalla gamba, e »1 vigor cresce. 
Grida Erotimo allor: L'arte maestra 
Te non risana, 0 la mortai mia destra. 

97. Maggior virtù te salva : nn angel, credo, 
Medico per te fatto, é sceso in terra, 

Chédi or lesti mani i segni vedo; 

Prendi Tarme: che tardi ? e riedi in guerra. 
Bramoso di battaglia il pio GolTredo, 

Già nell'ostro le gambe avvolge e serra, 

E l’asta crolla smisurata, c ’rabraecia 
Il già deposto scudo, e l'elmo allaccia. 

98. Use) dal chiuso vallo, e si converse. 

Con mille dietro, alla città percossa; 

Sopra di polve il cicl gli si cojierse. 

Tremò sotto la terra, e parve scossa : 

E lontano venir le genti avverse. 

D’alto il miraro; e corse lor per Tossa 

Un timor freddo, e strinse '1 sangue in gelo : 
Egli aliò tre fiate il grido al ciclo. 

gg. E qual repente l'aria intorno adombra 
Di tenebroso orror turbo spirante; 

E i monti e 'I pian d' alte ruine ingombra ; 
Non pur volge sos sopra il mar sonante : 
Teme (unge il cultore all* orrid’ ombra 
De* solchi *1 danno, e dell’ amale piante 
Portano innanti i venti il suono al lido 
Volando : tal ei parve al fero grido. 

100. Conosce ogni sno stnol l’altera voce, 

E '| grido, che infiammò fera battaglia : 

E, riprendendo T impelo veloce. 

Tenta di nuovo, onde percola, o saglia. 

Ma già la coppia de* Pagan’ feroce 
Attende chi »' appressi, e chi l'assaglia ; 

E difende ostinata il passo angusto, 

L* uno e l’altro rotando '1 pino adusto. 

101. Qui disdegnoso giunge e minacciante. 
Chiuso nell’ arme, il cavalìer di Francia, 

E ’n sulla prima giunta al fero Argante 
L’ asta ferrata, fulminando, lancia. 

Macchina in guerra non si pregi 0 Tante 
D* avventar con pib fona alcuna lancia. 
Tnona per 1 * aria la nodosa trave, 

V’oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 

103 . S’apre lo scudo al frassino pungente ; 

Né la dura corassa anco il sostiene, 

Ché tutte T arme sue passa repente ; 

Alfin dell’empio sangue a sparger viene; 
Ma si svelle il feroce ( c '1 duol non sente ) 
Dall* arme il ferro affìsso, e noi ritiene : 

E 'n GolTredo il ritolge: A te ( dicendo ) 
Rimando il tronco, e T arine lue ti renao. 
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io 3 . L’asta, ch’or porta offesa, ed or vendetta. 

Per lo noto sentite vela e rivola; 

Ma già non fere il duce, ov' è diretta, 
r.h’ei piegando la fronte al colpo invola ; 

Coglie il fede! Slgero, il qnal ricetta 
Profondamente il ferro entro la golat 
Nè gli rincresce, «lei suo caro Duce 
Morendo in vece, abbandonar la luce. 

ro 4 - In quel tempo Goffredo ancor perente 
Coll' asta eguale *1 giovinetto Uprando, 

Che d* Assagurro è tiglio ; e *1 piaga, o scote, 

E ’1 fa cader, come palèo, rotando ; 

Ma 1 * aspra offesa sostener non potè, 

11 suo fido scudier morto mirando . 

Ond’ all'altro dice a, eh' è da sinistra: 

Arme, o mio fido, al mio dolor ministra. 

10 5 . E se non pih, ch'io soglio, agghiaccio e torpo, 
lfon raccorrò senta vendetta il passo. 

Nè l'asta invano io lancerb nel corpo 
De’miei nemici al periglioso passo. 

Cosi dicendo, atterra EUlnglo, e Forpo, 

Gelidi pih d’ogni gelato sasso: 

E sovra la confusa alta mina 
Asceso, muove ornai guerra vicina. 

106. E bene ei vi Tacca mirabil' cose, 

E contrasti seguiano aspri e mortali; 

Ma foori usci la notte, e I mondo ascoso 
Sotto il caliginoso orror dell'ali: 

E l’ ombre sue pacifiche interpose 

Fra tante ire de" miseri mortali ; < 

S\ che cessò Goffredo, e fé’ ritorno. 

Questo fui ebbe il sanguinoso giorno. 


t<yj. Ma prima che riposo altrui conceda. 

Fa indietro riportar gli egri e i languenti, 
E già non lascia a’ suoi nemici in preda 
Quei, che in guerra adoprb feri tormenti ; 
Ma vuol, che la gran mole anco sen ricala. 
Primo Icrror delle nemiche genti, 

Benché pur sia dall’orrida tempesta 
Sdrucita anch’ella in alcun loco e pesta. 

108. Qnal gran nave talor, eh’ a vele piene 
Corre il mar procelloso, e 1 * onde vpressa » 
Poscia in vista de) porto, o sull* arene, 

O tra l' onde fallaci 11 fianco spessa ; 

Ma porge quivi ancor non dubbia spene 
Di risolcar l’Egeo, com'era av vessa; 

E sovra ’l Udo, ove ’l suo corso intoppa. 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa: 

109. Tal la macchina s'aprv, e tal da quella 
Parte, che volse all’ impeto de’ sassi. 

Ramosa minaccia in guisa, eh' ella 
Richiama all’ opre ancor gli stanchi e lassi ; 
Ma le sommette appoggi, e la puntella 

Lo stnol, che la conduce, e ’nsieme stassi. 
Insin che cento fabbri intorno vanno 
Saldando in lei d’ogni sua piaga il danno. 

1 io- Cori Goffredo impone, il qual desia 
Di porla in opra avanti ’1 nuovo sole ; 

Ed occupando questa e quella via, 

Dispon le guardie intorno all' alta mole. 

Ma ’J suon nella città chiaro s’udia 
Di fabbrili islromentì. e di parole, . 

E mille si vedean f scelle accese. 

Quasi -.pavento alle ooUuroe imprese. 






CANTO XV 





ARGOMENTO 


Scopre Arsele a Clorinda il suo natale 

E un sogno, ed ella un sogno narra : e viene 
Con Argante notturna al campo, u' assale 
Con incendli la torre, e *1 fin ottiene ; 

Ma pugna con Tancredi , ed al fatale 
Suo punto giunta, si battezza j avviene 
Ch'ei la conosta j piange, e la sotterra. 

Giura Argante a lui dar mori' aspra in guerra. 


t. Jlsn li notte, e non prendean ristarò 

Col sonno ancor te fatico*? genti ; 

Ma qui il rimbombo del mirtei sonoro 
Faceva i Franchi alla custodia intenti; 

Lk tenta desti i Siri altro lavoro, 

Lungo a’ ripari tremoli e cadenti; 

E rintegrando gian te rotte mura: 

E degli egri s* avea pietosa cura. 

9. Corate alfin te piaghe, e gik fornita 
Era dell’ opre lor notturne alcuna ; 

E rallentando l' altre, al sonno invila 
L'ombra, che iovolve il etel tacita e bruna: 

Far non acqoeta la guerriera ardita 
L' alma d' onor famelica e digiuna ; 

E sollecita all' opre, ov* altri cessa) 

Va seco Argante ; e dice ella a sfc stessa : 

3. Ben oggi il re de' Turchi, e '1 nostro Argante 
Fér maraviglie inusitate e strane; 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 

E vi sprenir te macchine sovrane: 
lo ( questo h il sommo pregio, onde mi vaolc ) 
D’ allo rinchiusa, oprai l' arme lontane : 
Sagittaria ( noi nego 1 assai felice; 

Tanto sol dunque a donna e non pib lice? 

4- Quanto me* fora in monte, od in foresta, 

Alte fere asventar dardi e quadretta, 

Ch* ove maschio valor si manifesta 
Mostrarmi qui tra* casalicr denteila ? 

Clic non riprendo la feminea vesta, 

S*io ne son degna ? c non mi chiudo io cella ? 
Cosi parla fra »è ; pensa, e risolve 
Alfio grao cose ; ed al gucrrier si volve. 

5. Lungo spatio b, signor, che in si raggira 
Un non so che d* insolito e d‘ audace 
La mia inquieta mente : • Dio 1* inspira, 

0 1* uom d«*l suo voler suo Dio si face s 
Fuor del vallo nemico accesi or mira 

1 lumi. Io li n* andrò con ferro e face; 

Le macchine arderb: cosi prometto, 

La vita alla fortuna e al ciel commetto. 


6. Ma s’egli awcrrk pnr, che mia ventura 
Nel mio ritorno a me rinchiuda il passo; 

D* uom, che in amor ro’ i padre, a te la cara 
E delle care mie dontelie io lasso. 

Tu nell* Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate, e *1 vecchio lasso: 

E ti mova di lor giusta pleiade. 

Che n' è degno quel sesso, e quella etade. 

7. Maravigliando, Argante, aeceso il petto 
Da stimolo sentia di gloria ardente. 

Tu lk n'andrai ( rispose ) e me negletto 
Qui lasccrai fra la vnlgarc gente? 

E da seenra parte avrò diletto 
Mirare il fumo, e la favilla ardente ? 

Ah, se foi ne' perigli a te consorte. 

Or sarb nella gloria e nella morte. 

8- Ho core anch* io, che morte spresta e crede 
Che ben si cambi coll* onor la vita. 

Ben ne festi ( disi’ ella ) eterna fede^ 

Con quella Ina si perigliosa uscita: 

Pur io femina sono : e nulla riedo 
Mia morte in danno alla cittk smarrita; 

Ma se tn cadi ( cessi il ciel gli auguri ) 

Chi fia che la difenda, o rassicuri ? 

9. .Soggiunse il cavaliere : Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse. 

Seguirò l*orme tue, se mi conduci; 

Ma le precorrerb, se mi ricuse. 

Concordi al re ne vanno, il qual fra' duci 
E fra* pib saggi suoi gli accolse e chiuse : 
Argante incomincib : Signore attendi 
A cib, che dir yogliamti, e ’n grado il prendi. 

10. Clorinda ornai ( ni «ark Tano il vanto ) 
Quella macchina eccelsa arder promette : 
io sarb seco; ed aspcltiam sol tanto, 

Che slanchetta maggiore il sonno altette. 
Sollevò il re te palme, e *1 mosse al pianto 
Dolor, tema, e desio di sue vendette : 

E, lodato sia tu ( disse ) eh’ a’ servi 

Tuoi volgi gli occhi» e *1 regno anco mi servi. 
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11. Nè gii s) tosto egli cadrà, se tali 
Petti Temine) in sua difesa or sono. 

Ma qual pou' io, donna onorata, eguali 
Dare all'alto tao merlo o laude, o dono? 
Laudi la fama te con immortali 

Voci, e riempia il mondo al chiaro suono: 
Premio t’ è l’opra strssa,e premio in parte 
Fia d'eato regno bella e noli il parte. 

12. Ma ben voluto avrei, figlino], pih tosto, 
Figliuol di questa età sostegno e luce, 

Ch’ altri si fusso al gran periglio esposto, 

E fattosi de* nostri e scorta e duce ; 

Ma s* altrimenti pur ha il riel disposto, 

E te il tuo fato all’alta impresa adduce, 

Va' fortunato, e non dirb già solo, 

E prendi teco un grosso e fido stuolo. 

13. Si parla il re canuto ; e si ristringe 
Or questa, or quel teneramente al seno. 

Il Soldati, che è presente, e non infinge 
La generosa invidia ond'rgli è pieoo; 

Disse: Nè questa spada invan si cinge ; 
Verrawi a paro, o venà dietro alrarno. 

Ah, rispose Clorinda: andremo a questa 
Impresa tutti ? e se tu vien*, chi resta? 

i4- Cosi diss’ ella; e con rifiuto altero 
Già non osò di ricusarlo Argante; 

Ma '1 pib canuto re parlb primiero 
A Soiiman con placido sembiante : 

O d* intrepido core allo guerriero, 

O alto re, pur sempre a te sembiante! 

Te nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nè mai fusti io guerra stanco. 

>5- E so che, fuora andando, opra faresti 
Degna di te ; ma troppo indegno parme 
Che lutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di voi, che sete i pih famosi in arme : 

E mentre fian costoro a' Franchi infesti. 
Basta, crcd’ io, che ti prepari cd arme. 

Per dar (se d'uopo fia) soccorso all’ opra. 
Degna che nulla età 1’ asconda e copra. 

16. E come al grado tuo pib si conviene. 

Con gli altri (prego) in sulle porte attendi» 
E quando poi (deh non sia rana spene) 
Ritorneranno, e desti avran gl'incendi; 

Se slnol nemico seguitando viene. 

Lui risospingi, e lor salva e difendi. 

Cosi dicean senta contesa i regi; 

Ed eran pronti i cavalieri egregi. 

17. Soggiunse allora Ismeno: Attender piaccia 
A voi, ch'uscir dovete, ora pih Larda, 

Sin che di varie tempre un misto io faccia. 
Ch’alia macchina ostil s' appigli, r Tarda. 
Forse parte avverrà, clic po»i e giaccia 
Lo stuol, che la circonda intorno e guarda. 
Coli aspettar . sin che in orror profondo 
Fece silentio tenebroso il mondo. 

, x8. Depon Clorinda le sue spoglie infeste 
D'argento, e 1' elmo adorno, e l’arme altere; 
E senta piuma, o fregio altre ne veste 
( Infausto annunzio ) rugginose c nere: 

E con ininor periglio estima in queste 
Occulta andar fra le nrmiebe schiere. 

È quivi Arsele Eunuco, il qual fanciulla 
La nudrt dalle fasce e dalla culla. 


19. E per Torme di lei l'antico fianco, 

D* ogn’ intorno traendo, or la seguia. 

Vede costui l’arme cangiate; ed anco 
Del gran rischio s'accorge, ov’ella già 
Onde si svelle il crin, già raro e bianco; 

F. del lungo servir la dolce e pia 
Memoria in lei rinnova, e piange, e prega. 

Che la impresa abbandoni; ed ella il nega. 

20. Otid’ei le disse alfin : Poiché ritrosa 
S) la tua mente nel tuo mal »' indora. 

Che nè la slanra età, nè la pietosa 
Pn-ghiera. nè *1 mio duol, nè ’l pianto cura; 

Ti spiegherò pih oltre; e saprai cosa 

Di tua condixion, else t’ era osnira. 

Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio, 

Ei segue: ed ella innalza attenta il ciglio: 

31. Resse già d’Etiopia, e forse regge 
David anrora il fortunato impero; 

E segue di Gcsh la casta legge, 

E di Tommaso, ed egli, e ’l popol nero. 

Quivi io Pagan, tra le feminee gregge. 

Fui servo, e in pregio sin al dì primiero: 
Ministro fatto della regia moglie, 

Che bruna è sì, ma ’l bruno il bel non toglie. 

22. N’arde il marito: e dell’ amore al foco 
Ben della gelosia s’ agguaglia il gelo: 

Si ra in guisa avantando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il folle telo. 

Che da ogni uom la nasconde, e 'n chiuso loco 
Vorria coprirla a’ tanti occhi del cielo; 

Ella saggia ed umil, di ciò, che piace 
Al suo signor, fa suo diletto e pace. 

23. D’ una pietosa istoria, e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. 

Vergine bianca, il bel viso e le gote 
Vermiglia, è quivi appresso un drago avvinta: 
Coll'asta il mostro un cavslier percote, 

Giace la fera nel suo sangue estinta. 

Quivi sovente ella s’ atterra, e spiega 
Le sue tacile colpe, e piange e prega. 

a4- Ingravida frattanto, e manda fuori 
(E tu fosti colei) candida figlia. 

Si turba ; c degl’ insoliti colori. 

Quasi d'nn novo mostro, ha maraviglia. 

Ma perchè il re conosce e i suoi furori. 

Celarli il parto alfin sì riconsiglia: 

Ch'egli avria del candor. ch'ili le si vede, 
Argomentata in lei non bianca fede. 

25. Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrarli, che poc* ami c nata. 

E perchè fu la torre, ove chius' era, 

Dalle donne e da me solo abitata : 

A me servo fede), d'alma sinrera. 

Ti die*, temendo di fortuna irata. 

Prima, che ti segnasse il foco sacro. 

O di fonte immergesse ampio lavacro. 

26. Piangendo, a me ti porte, e mi commise. 

Che nel mio ti nutrissi almo terreoo. 

Chi pub dire il suo affanno ? e 'n quante guise 
Bagnò i baci di pianto, e i lumi, e ’1 seno 
E Tur le voci da’ tospir divise. 

Benché non lenti alle querele il freno ? 

Levò alflu gli occhi, e disse: O Dio. che scénsi 
L’opre occulte e i peasier dell’alma interni : 
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27. Se pnro 4 questo ror, m membra inulto 
Da tuli* altri, ad uo serba il dolce letto ; 

Per me non prego, eh' altre cote ho fatte, 
Ond' io dispiacila al Ino disili cospetto: 
Salsa il parto innocente, al qnale il Utte 
Nega la madre del materno petto. 

Visa, e sol d'oncslale a me simigli, 

L’ esempio di fortuna altronde or pigli. 

a8. Tu, celeste guerrier,ch'umil donsella 
Togliesti d’ empio drago a' Iteri morsi. 

Se t'accesi giammai lampa, o facell.i, 

S* auro, o incenso odorato unqua ti porsi, 

Tu per lei prega sV, che fida ancella 
Posta in ogni fortuna a le raccorsi. 

Qui tacque, e ’l cor le si rinchiuse e strinse, 
E di pallida morte si dipinse. 

29. lo, piangendo, ti presi, e ’n brese cesta 
Fuor ti portai, tra fiori e f rondi ascosa. 

Ti celai da ciascun nel sonno, e desta, 

Nè di cib fu sospetto, 0 d’altra rosa. 
Vommene sconosciuto. • per foresta 
Camminando di piante orride ombrosa: 

Vidi una tigre incontra me venire, 

La qual negli occhi area minacce ed ire. 

30. Sovr’ un albero io salsi, e te sull* erba 
Lasciai: Unta paura il cor mi prese ! 

Giunse l’orribil fera, e la superba 
Testa volgendo, ivi lo sguardo intese 1 
Dove t* asconde tua fortuna e serba 
Già mansueta, e placida, e cortese : 

Lenta |>oi s'avvicina, c ti fa vesti 
Colla lingua, e tu ridi, e 1' accanili. 

3t. Ed i selleria lido seco, al fero muso 
La pargoletta man secura stendi. 

Ti porge ella le mamme, e come è l'uso 
Di nutrice, s'adatla, e tu le prendi. 

Intanto io miro timido e confuso, 

Com* nom faria nuovi prodigi orrendi: 
Poiché sazia tu sei, la l’era belva 
Appena indi si parte, e si rinsclva. 

3a- Ed io giti scendo, e ti ricolgo, e torno 
Dove prima far volti i passi miei; 

£ ’n piccini borgo, quasi in bel soggiorno, 
Celatamcnle ivi nutrir ti fcì. 

Vi stetti insili che il sol correndo intorno. 
Portò a' mortali ed olio mesi e sei. 

Tu con lingua tremante anco snodavi 
Voci indistinte, e ’nccrte orme segnavi. 

33. Ma sendo io colà giunto, ove dechina 
L’etate, ornai cadente, alla vecchietta; 
Ricco, e satio dell’ òr, ch'aita reina 
Mi die', cui tanto nom già canuto appretta; 
Nella patria raccor la peregrina 
Vita da’ lunghi errori ebbi vagheita: 

£ tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando U Terno al proprio foco. 

34* E da Tebe a Cirene, ov'io fai nato. 

Te, portandone meco, il passo invio; 

E giungo in riva al fiume-, e circondalo 
Quinci dall’acqoe sou, quindi dal rio. 

Che debbo far .’ te dolce peso amato 
Lasciar non voglio, c di campar desio : 

M’ arrischio al nuoto, ed una man ne viene 
Rompendo l'onda, e te l’altra sostiene - 


35- Rapido allora è il corso; e ’n metto l'onda 
In »è medesma si ripiega e gira ; 

Ma giunto ove piò volge e si profonda. 

In cerchio ella mi torce, e giù mi tira. 

Ti lascio allor; ma t'alia, e ti seconda 
L' acqua, e secondo Y acqua il vento spira : 

E l' espon salva in su la molle arena : 

Stanco, anelando, io poi vi giunsi a pena. 

30 Lieto ti prendo; e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose; 

Vidi in sogno un gaerricr, che minacciando, 

A me sul volto ignudo il ferro pose. 

Imperioso disse: lo ti comando 

Cib, che la madre sna primier t' impose» 

Che battetti la infante: ella 4 diletta 
Dal Cielo, e la sua cara a me s’ aspetta. 

37. Io la gnardo, e difendo; io spirto diedi 
D’umanità alle fere, e mente ali’acqnc : 
Misero te, s* al sogno tuo non credi, 

Ch’ è del Ciel messaggero : e qui si tacque. 
Svcgliaimì. e sortii e di là mossi i piedi, 
Come del giorno il primo raggio nacque; 

Ma |>erchè mia fè vera, e l’omhre false 
Stimai, di tuo baUcamo a me non calsc. 

38. Nè de’ preghi materni, onde nutrita 
Pagana fosti ; e '1 vero a te celai. 

Crescesti;© 'n arme valorosa ardita, 

L* età vincesti e la natura assai: 

Fatua c terre acquistasti; e qual tua vita 
Sia stata poscia, tn medesma il sai : 

E sai non men, che servo insieme c padre, 

Ti segno ancor fra mille armale squadre. 

3g- Jer poi sull’ alba alla mia mente oppressa 
D’alta quiete e simile alla morte. 

Nel sogno s’ offeria 1‘ imago stessa. 

Ma in pili turbata vista, e ’n suon pih forte. 
Ecco ( dicea ) fellon. l’ora s* appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte. 
Morta fi a ( mal Ino grado ): e tuo fia ’1 duolo. 
Cib disse ; e poi n'andb per l'aria a volo. 

4o. Or odi adunque tu, eh' 0 Ciel minaccia 
Morte al tuo core, al mio duolo e tormenti. 
Forse addi vico, eh! ornai lassò dispiaccia, 

Ch’ altri impugni la fè de* suoi parenti : 

Forse è vera la fede ; ah gih t i piaccia 
Dopo neri' arme, e gli tuoi spirti ardenti. 

Qui tace, e piange; ed ella pensa e teme, 

Ch' un altro simil sogno il cor le preme. 

4r. Visto nel sogno avea con spoglie eccelse 
Una piatita, che spiega i rami al cielo; 

Qual ned Austro giammai, nè Borea svelse. 
Nè fece arida ancor la fiamma e '1 gelo» 

Qual che sia quel cultor, di' ivi la scelse. 
Sembra passar dell’ alte nubi il velo : 

Passar Olimpo, Atlante, c Pelio, c Pi rido, 

E n'avria maraviglia il Siro e 1* lodo. 

4a. Tant* alto va, eh' il sole indi s' adombra, 

E discolora i suoi celesti raggi. 

L’Orlo e 1’ Occaso pub coprir nell’ombra, 
Olirà 1' oblique strade, e i suoi viaggi: 
Quinci la terra, e quindi il ciclo ingombra. 
Senta temer d'empia fortuna oltraggi: 
Frondeggia dal cipresso, e cedro, e palma, 
Ch’ ivi risorge, ov’ è più grave salma. 
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43- Correr donne e fanciulli df ombra santa 
Vedeva, e i vecchi stanchi a quel soggiorno ; 
Ed a prova adorar la sacra pianta, . 

E donde nasce, e donde more il giorno : 
Tanta la calca, il snon, la torba è tanta. 
Ch’appende statue, e voti a lei dintorno. 
Vedea gli Sciti, e gli Etiopi adatti, 

E ’1 diadema depor regi, cd Augusti. 

44- Chiara fontana ancor sorgea cf un monte. 
Mormorando eoo acqua dolce e fresca ; 

E parea quasi tomba il viro fonte, 

Ov’ uom si tuffi immondo, • paro n’ esca: 

E a chi si bagna in lei 1* umida fronte 
Par eh* onore e virtute indi s' accresca ; 

Quivi correano. al dolce suon conversi. 

Greci, Latini, A Miri, cd Indi, e Peni. 

45. Pensosa a quella vista assai turbane, 
Mirando il sacro fonte, e i sacri rami. 
Percossa dell’ indugio all’aeqne sparse. 

Quasi aspettando pur eh* altri la chiami. 

E fra imagini tante all’ alma apparse, 

Pih non sa quel che pensi, o quel che brami: 
Quando un gigante si vedeva incontra, 

Pur come imago, che di rado incontra. 

46. E mentre ancor, per vano orgoglio, asciutta 
Avea la fronte di quel sacro umore, 

Venta col gran gigante a fera Intta, 

Disegnai di possanta e di valore: 

Sentissi in breve spai io a tal condotta, 

Che le s’ apri» per debolessa il core, 

11 cor piti darò già dì saldi marmi, 

K cadendo pertica le forse e l’ armi. 

47 . Allor pareale in snon tremante e fioco, 
Quasi pentita, dimandar mercede ; 

E sovra nn carro poi d* ardente foco 
Esser rapita al ciel fra mille prede. 

Di chiare stelle fiammeggiante il loco 
Timida ancor mirando, appena il crede : 
Quando si ruppe il sogno aranti l’alba. 

Ch'il suo fosco peosier non anco inalba. 

48- Or l'alto sogno a Ini rivela, o dice» 

Quella fè seguirò, che vera or parine. 

La qual col latte già di mia nutrice 
Sugger mi fcsti, e vuoi dubbiosa farine. 

TO per temonsa lascerò (nè lice 
A magnanimo cor) l'impresa c l'armei 
Non so la morte, nel pih fier sembiante 
Che sgomenti i mortali, avessi arante. 

4q. Poscia il consola : e perchè il tempo giunge. 
Ch’ella deve all'impresa il fine imporrei 
Parte, e con quel gucrrier si ricongiunge. 

Che si vuoi seco al gran periglio esporre: 

E co’ suoi detti Ismcno affretta e punge 
uella virth, che per sò stessa corre; 
porge lor (perchè fornito è sempre) 

Quel, di' egli ha misto in disusate tempre. 

5o. Di vota canna ad avventar la fiamma 
Fatto, quasi conocchie, avea gli strali. 

Con ampio ventre, e qual selvaggia damma 
Mai non trafisse, o in aria uccel coll' ali. 

E palle, che poi spessa il fuco, c ’nfiamtD*, 
Ciò* di metallo san, ma vote, c frali: 

Onde l' arder si sparge, e si comparte, 
Restando apprese le fiammelle sparte. 


5f . E trombe, entro di piastra, e fuor di legno, 

Da cerchietti di ferro avvolte in giro, 

Ei rinnovò col sno dannoso ingegno, 

Quai non vide a’snoi tempi 'I Greco, o *1 Siro; 
Onde, $1 come dal tartareo regno. 

Poi fochi oscuri, fiammeggiando, uscirò. 

Che non estinguerà fonte, nè lago: 

Di tal materia riempie il fero mago. 

6 a. Aridi vi mesehib solfi, e bitumi 
De’ monti Efestei, 0 dove alta Chimera 
R isplendea già con tenebrosi fumi, 

E colla fiamma spaventosa e nera : 

E forse gli adunò d' ardenti fiumi, 

Ove accendea la face empia Megera s 
Nè di Nife© vi sparse, o d’altro fonte, 

Ma l’acqua, che pih ferve in Flegetonte. 

53. Per le saette die’ faretra, ed arco, 

Pih dell'usato assai, lento e mal tesoi 
Perchè dall’altra con pih forsa carco 
Fora estinto l' Incendio a pena acceso. 

Di questi alcuni armava al dubbio varoo, 
Portando gli scudieri '1 grave peso : 

Ed altri avean le trombe; i duo le palla 
E cheti u>cia n per disusato calle. 

64- Tutti con nere spoglie uscir nel colle, 

Piani e notturni, a passo lento e spesso t 
Tanto, eh' a quella parie, ove s’estolle 
La macchina nemica, ornai son presto. 

Lor s’ infiamntan gli spirti, e 'I cor ne bolle. 

Nè può tallo capir dentro a «è stesso. 

Gl' invita al foco, al ssngne nn fero sdegno. 
Grida la guarda, e lor dimanda il segno. 

65- Essi van cheti innansi, onde la guarda 
All’arme, all’arme in alto snon raddoppia. 

Ma pih non si nasconde, e non è tarda 
All'opra allor la valorosa coppia : 

In quel modo, che fulmine, o bombarda. 

Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia : 
Mostre ed arrivar, ferir lo stuolo. 

Aprirlo e penetrar fu nn punto solo. 

56. E forsa è pur, che fra mill'arme, e mille 
Percosse, il lor disegno alfin riesca ; 

Lancilr quivi le palle, e le faville 
Repente uscir dall’ accensibil* esca. 

Che ruppe il fral metallo e compartille. 

Chi può dir come serpa, e come cresca 
Già da pih lati il foco ? e come folto 
Turbi ’l fumo alle stelle il puro volto ? 

67 . Perchè da lunge intanto i lor segnaci 
Saettlr vote e fervide quadretta; 

E dalle trombe uscir fiamme vìvaci, 

E s’appigliàr da questa parte e quo Ila {. 

E quinci e quindi fìammeggiir le faci. 

Senta temer di nembo, o di procella : 

Poi tatti intieme fér, correndo, nn cerchio. 

Qual non si mira per vapor soverchio. 

58. Vedi globi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi s 
Il vento sofTia, e vigor fa eh* acquale 
L* incendio, e in un raccolga i fuchi sparsi. 

Ferì ’l gran lume con lerrur le viste 
Pe'Franchi;e lutti al suon dell’arme armarsi. 
La molr immensa, e si temuta in guerra. 

Cade, e breve ora opre si lunghe atterra. 
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89. Parte alcuna di lei rimas» integra 
Non ai vedrà, ma rninoia ardendo; 

E spaventava altrui nell’aria negra 
Di quei neri guerrier l'aspetto orrendo. 

Etna parea l’ardente terra, o Fiegra, 

Mentre il vento d’ intorno ira spargendo 
Cenere e Fiamma: e ne feri* lo sguardo 
Di qualunque al soccorso era men lardo- 
so. Ma gft due schiere de* fedeli ai loco. 

Dote sorge l' incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante: Io spegnerò quel foco 
Col rostro sangue; e mostra ardita fronte: 
Pur, ristretto a’rompagui, a poco a poco 
Cede, e rivolge i tardi passi al monte: 

Cresce pila che torrente a lunga pioggia 
La turba, e gli persegue, e con lor poggia. 

61. Sulla porta angotare il re s'è tratto 
De’ Turchi, cui sua gente al lor circonda. 

Per raccòrrò i guerner da si gran fatto. 
Quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i duo sul limitare, e ratto 
Di retro ad essi franco stool v'inonda. 

Ma l’urta e scaccia Solimano ; e chiusa 
È poi la porta, ond’è Clorinda esclusa. 

8*. Con pochi esclusa fu, perchè in quell’ora. 
Ch'altri serrò le porte, ella si mosse; 

E corse ardente e ’ncrudelila fuora 
A punire Arbilan, che la percosse. 

Punillo ; e '1 fero Argante avvisto ancora 
Non s'era, ch’ella si trascorsa fosse 
Che la pugna e la calca e l’aer denso 
A* cor togliea la cura, agli occhi il senso. 

63 - Ma poiché ’ntiepidl la mente irata 
Del sangue del nemico, e ’n tè rivenne, 

Vide chiuse le porte, e circondata 
Sè da’ nemici, e morta allor si tenne; 

Ma perchè non credea d’ esser mirata, 
Nov’arte di salvarsi a lei sovvenne: 

Di lor gente s'iofingc, e fra gli ignoti 
Cheta $' avvolge, e non è chi la noti. 

€ 4 - Poi, come Inpa tacita §’ imbosca 
Dopo occulta rapina, e si disvia: 

Dalla confusion, dall’aura fosca 
Ricoperta e nascosa ella sen già. 

Ma 'i buon Tancredi avrien che la conosca. 
Che vi soggiunse allor eh’ indi pallia ; 

Come de) sangue d* Arbilan si tinga 
Vide, e segnolla, e la segui sollnga. 

65 . Vuol nell’ arme provarla, un uom la stima, 
Degno a cui sua virtù si paragone. 

Va girando colei l’alpestre cima; 

Peroechi* a quella porla entrar dispone. 

Che dalla greggia è delta; e giunge in prima 
Dove coll’ ali aperte alto dragone 
Chiara acqua sparge entro marmorea conca. 
Onde la via non l’ è rinchiusa 0 tronca. 

66. Del gran torrente ’l mormorar dappresso 
Ella sentiva; e ’n sull’ombrosa sponda 
Vide, 0 veder credea, palma e cipresso, 

E d’um il cedro ancor la verde fronda. 
Turbossi;e di sua morte udiva ’l messo, 

Che fea d’arme sonar la via profonda, 

A cui si volse, e disse : O tu, che porte 
I Correndo slf Rispose: E guerra e morte. 


Tono I. 


67. Guerra e morte avrai (disse) io non rifiuto 
Darlati. se lei cerchi ; e ferma attendi:. 

Nè vuol Tancredi, ch’ebbe a piè veduto 
Il suo nemico, usar cavallo ; e scende: 

K tragge l’ uno e 1* altro il ferro acuto ; 

Ed aguzxa l'orgoglio, e l'ira accende, 

E vanii incontra a passi tardi c lenti, 

Quai duo tori gelosi e d’ira ardenti. 

68. Notte, che nel profondo ed alto seno 
Chiudesti, e nell’oblio fatto si grande. 

Degno d* un gran teatro adorno e pieno, 

E d'uri lucido so), che i raggi spande: 

Piacciati, ch’indi il tragga, e ’n bel sereno 
Alle future età Io spieghi c mando. 

Viva la fama oscura, e di lor gloria 
Splenda del fosco tuo l’alta memoria. 

6g. Non schivar, non parar, non puf ritrarsi 
Vnglion eoslor. nè qui destrnsa ha parte; 

Non fanno i colpi or finii, or pieni, or scarsi: 
Toglie l’ombra e'I furor l’uso dell’arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A meno il ferro ; e ’l piè d'orma non parte: 
Sempre il piè fermo, e la man sempre è in moto, 
Nè scende taglio invali, nè punta a voto. 

70. L'onta accende lo sdegno alla vendetta, 

E la vendetta poi l’onta rinnova : 

Cosi sempre al ferir, sempre alla fretta. 

Ira nova s'aggiunge, e piaga nova. 

Più sì mesce ed inaspra, e più ristretta 
Si fa la pugna, e spada oprar non giova : 

Dami co* pomi, e già rabbiosi e crudi 
Coxsan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

71. Tre volte il cavalior la donna Stringe 
Colle robuste braccia ; ed altrettante 
Da quei nodi tenaci ella si scinge. 

Da nodi di nemico, e non d’ amante : 

Tornano al ferro; e l’uno e l’altra il Unge, 
Piagato, stanco, e di sudor stillante ; 

E questi, c quella alfin pur si ritira, 

E, dopo lungo faticar, respira. 

72. L’un l'altro guarda; e del suo corpo esangue 
Sul pomo della spada appoggia il peso. 

Già dell'ultima stella ’l raggio languc 
Al primo albor eh’ in Oriente è acceso: 

Vede Tancredi ’n maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sè non tanto offeso, 

Ne gode, e superbisce: 0 nostra folle 
Mente, ch’ogni aura di fortuna estolle! 

73. Misero, di che godi ? oh quanto mesU 
Piano i trionfi, ed Infelice il vanto ! 

Gli occhi tuoi pagherai (se 'n vita resti) 

Di quel sangue ogni stilla, un mar di pianto. 
Cosi, tacendo e rimirando, or questi 
Sanguinosi guerrier cessaro alquanto. 

Ruppi* il silenzio alfin Tancredi, e disse 
(Perchè il suo nome a lui l’ altro scoprisse) : 

74. Nostra sventura è ben, che qui si spieghi 
Tanto valor, dove silcmio il copra. 

Ma poiché sorte rea vicn che ci neghi 
E lode e teslimon degno dell’opra: 

Pregoti (se fra l’arme han loco i preghi) 

Che il luo nome e ’l tuo stato a me tu scopra, 
Acciocch’ io sappia, o vinto, o vincitore. 

Chi la mia morte, o la vittoria onore. 


59 
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^ 5 . Rispose la feroce: Indarno chiedi 
Quel, che ho per tuo di non far palese , 

Ma, (jualunquc io mi aia, tu binanti vedi 
Un di que 1 duo, che la gran torre accese. 

Arte di sdegno a quel parlar Tancredi: 

E, In mal punto il dicesti (indi riprese), 

11 tuo dire c 'I tacere anco m'alleila, 

Barbaro discortese, a far vendclla. 

76. Toma l’ira ne’ cori: e gli trasporta 
Deboli, c stanchi , oh Inumi fera e lunga, 

U’ l’arte in bando, u’ già la Torta è morta, 

Ove. in reco d’enirambi, il furor punga ! 

O che sanguigna e spaziosa porla 

Fa Cuna c l'altra spada, uuinqur aggiunga, 
Nell’ armi e nelle carni -' e se la vita 
Non esce, sdegno licnla al Core unita. 

77. Qual l’alto Egeo, perchè Aquilone, o Noto 
Cessi, che tutto jirima il volse e scosse. 

Non s* accheta ci peri», ma ’l suono, c ’l moto 
Kilieu dell’ onde più agitato e grosse: 

Tal, benché manchi in lur col sangue voto. 

Quel vigor, die le braccia a* colpi mosse ; 
Serbano ancor l'impeto primo, c vanno, 

Da quel sospinti, a giunger danno a danno. 

78 Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta. 

Clic il viver di Clorinda al suo fin deve; 

Spinge c^li il ferro entro il bel sen di punta. 
Clic vi 5’ immerge, c ’l sangue avido or beve, 

E la veste, clic d'or vago trapunta, 

Le mammelle slriugea tenera e leve. 

S’empie d' un caldo fiume: ella giù sente 
Morirsi, c ’l piè le manca egro e languente. 

79. Segue egli U vittori*; e la trafitta 
Vergine minacciando, astringe e preme. 

Ella, mentre radea, la voce afflitta 
Alzando, disse le parole estreme; 

Parole, eh’ a lei nuovo un spirto ditta, 

Di pura le, di carili», di speme. 

Che Dio nel cor I** infonde -, e *0 rubell* 

In vita fu. la vuole in morte ancella. 

80. Amico, hai vinto -, c perdon’ io, |torduna 
Tu ancora, al corpo no, clic nulla pavé. 
All’alma s) ; deh per lei prega, e dona 
Batlesmo a me ch’ogni mia colpa lave. 

In queste voci languide rivuoila 

Un non so clic di flebile e soave. 

Onde il cor gli ammollisca, e glie *1 consumi, 

E sforai al pianto i lagninosi lumi. 

81. Tosto egli corse, c l’elmo empife nel fonte, 

E tornò mesto al grande oficio e piu » 

Tremò la man, mentre ei la bella fronte, 

Non conosciuta ancor, ivi scopriti* 

Raffigurata alle fattezzr conte, 

Che d’ogni altra beltà lasciar» oblio» 

La vide, e la conobbi*; e restò senza 
E yoce e moto : ahi vista ahi conoscenza f 

82. Non mori giù, chè sue virtnti accolse 

Tulle in quel punto, e ’n guardia al cor le mise 1 
E, premendo il suo uflauno. a dar si volse 
Vita coll'acqua a lei, clic il ferro ancise. 

Mentr’ ei la lingua in sacri delti sciolse, 

Colei di gioia trasmutassi, e rise: 

E ’n atto di morir lieto e vivace 

Dir parca : S’ apre il ciclo, i* vado in pace. 


83- IV nn bel pallore ha *1 bianco volto asperso. 
Come a’gigli sarian miste viole: 

E gli occhi al cielo affisa, e ’n lei converso 
Sembra per la pietatc e *1 cielo e ’l sole : 

E la man nuda e fredda aliando verso 
Il cavalieri}, in vece di parole. 

Gli dà il segno di patri in questa forma 
Passa la bella donna, e par che dorma. 

84. Come l’alma gentile ascila ei vede. 

Rallenta quel vigor, di'avca raccolto, 

E l'imperio di se libero cede 

Al duol, già fatto impetuoso e stolto, 

Ch' al cor si stringe ; e chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi e ’l volto. 

Già simili; all’estinta ’l vivo langue. 

Al colon*, al silcntio, agli atti, al sangue. 

85. E ben la vita sua sdegnosa e schiva, 
Spessando a fona il suo ritegno frale, 

La bell* anima sciolta allor seguiva, 

Che quasi innami a lei spiegava l’alo. 

Ma quivi allora sluol di Franchi arriva; 
Perchè d' acqua ha bisogno, o d’altro tale: 

E colla donna il caralier ne porta; 

In se mal vivo, c morto in lei, eh’ è morta. 

86. Affatto ancor nel piano e tardo moto 
Non si risenti; il catalier ferita; 

Ma g'-me e languì*; e quinci a tatti è noto, 
Ch’ il suo corso s itai non è fornito. 

Ma l’altro corpo senza voce, e immoto. 
Dimostra ben, ch'indi è lo spirto uscito. 

Cos) portato è l' uno e l’ altro iusicmc, 

Quasi consorti siati nell' ore estreme. 

87. I pietosi scudier già sono intorno 
Con vari olici al caralier giacente! 

K già sen riede a' languid' ocelli il giorno, 

*K le medichi* mani e 1 detti sente. 

Ma pur dubbiosa ancor «tei suo ritorno. 

Non s’ assicura la smarrita mento» 

Sin che iutorqo mirando, i servi c ’l loco 
Alfin conobbe, e disse afflitto c fioco : 

88. 1’ vivo ? i* spiro ancora ? c gli odiosi 
Rai miro ancor di *1 infelice dio ? 

Di. ti'stimon de’ miei perigli ascosi. 

Che rimprovera a me le colpa mie. 

Ahi man timida e lenta, or cho non osi 
Tu, clic sai tutte del ferir le vie ; 

Tu ministra di morte empia ed infame, 

Di questa vita rea troncar lo staine ? 

89. Passa por questo petto, o feri scempi 
Col tuo ferro crudcl fa del mio core. 

Ma forse, usala a’ fatti atroci od empi. 

Stimi pietà dar morte al mio dolore; 

I nim pu* io vivrò fra più dolenti esempi. 
Misero mostro d’infelice amore: 

Misero mostro, a cui sol pena è degna 
Del suo lungo tallir la vita indegna. 

90. Vivrò fra’ mici tormenti c l'aspro cure 
(Mie giuste furie) forsennata, errante. 
Paventerò ('ombre sotiugho c scure. 

Che il primo error pur mi porranno avanlc. 
E del sol, che copri le mie sventure. 

Avrò in orrore ’l lucido sembiante. 

Temerò me medesuio ; e da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò la morte appresso. 


Digitized by Google 





CANTO XV 467 


gì. Ma dove, o lasso lividore restare» 

Le spoglio, che vestir l’animo casto? 

Citi, che in Ini sano i mìei furor lasciami 
Dal furor delle fere or forse è gnaslo. 

Ahi troppo nobil preda, ahi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo prezioso pasto ! 

Ahi sfortunato, in cui l’ ombro e le selre 
Irritar me primiero) e poi lo belve! 

92. Io pur Terrò Ih dorè sete; e voi 

Meco arri» (s* ancor sete) amate spoglie. 

Ma s’egli ovvie», che i raghi membri suoi 
Stati sien cibo di ferine Toglie, 

Vo’ che la bocca «tessa anco m’ ingoi, 

E ’l rrotre chiuda me, che lor accoglie: 
Onorata per me tomba e felice. 

Ovunque sia, a* ivi giacer mi lice. 

g 3 . Co s) parla quel misero : e gR è detto, 
Ch’ivi quel corpo arean, per cui si dole. 
Rischiarò allora '1 tenebroso aspetto. 

Qual le nubi un balen, che passi e volo. 

E da’ riposi sollevò del letto 
L* inferma delle membra e tarda mole : 

E, traendo a gran pena il fianco lasso, 

Ei là rivolse, vacillando, il passo. 

94 - Ma, come giunse e vide in sV bel seno 
(Opera di sua man) l’ampia ferita; 

K, quasi un cicl notturno ancor sereno. 
Sema splendor la faccia scolorila: 

Tremò così, eh’ ivi cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita- 
O dolce volto, eh* addolcir puoi morte, 

E non puoi, disse, la mia amara sorte. 

g 5 . O bella destra, che il soave pegno 
IV amirisia e di pace a me porgesti : 

Quali or, lasso! vi trovo? e qual ne regno? 
E voi. leggiadre membra, or non son questi 
Del mio crudele e ’ngiurioso sdegno 
Vestigi miserabili e funesti ? 

O, come questa man, luci spiotate ; 

Essa le piaghe feo : voi le mirate. 

96. Asciutte le mirate ? Or corra, dove 
Nega d’andare ’l pianto, il sangue mio. 

Qui tronca le parole; c come il move 
Suo disperato di morir desio, 

Squarcia le fasce e le ferite ; e piove 

Da tutte il sangue, ansi è versato un rio. 

E s’uccidea; ma quella doglia acerba, 

Col trarlo di sè stesso, in vita il serba. 

97. Posto a giacere, e l’anima fugace 
Fu richiamala a’ suoi odiosi olici. 

Ma la garrula fama ornai non tace 

L* aspre sue angosce, e i suoi casi infelici ; 
Vi Iraggc il pio Goffredo, e la verace 
Turba v* accorre de’ piò degni amici: 

Ma nè grave parlar, nè molle e dolce. 
L’ostinalo dell'alma afTanno or moloc. 

98- Qaale in membro gentil piaga mortale 
Tocca s’ inaspra ; c ’n lei cresce il dolore ; 
Tal per conforti umani avanxa il male, 

E vie più inferma, in medicando, il core- 
Ma ’l solitario Pietro, a cui ne cale, 

Come d’ agnel, ehi* langue- al buon pastore. 
Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 


99. O Tancredi, o Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso, c da’prinripii tuoi: 

Chi *) t’assorda ? e qual nuvoj s) spesso 
d’occhi t* adombra, onde veder non puoi? 
Questa sciagura tua del cielo h un messo 1 
Non miri lui ? non odi i delti suoi. 

Che ti grida, e richiama allo smarrito 
Calle, che pria segnasti, c di’ io t’ addito? 

100. Agli atti del primiero oficio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappella, 

Che lasciasti, per farti, ahi cambio indegno ! 
Drudo di fera donna, a Dio rubella: 

Seconda avversità, pietoso sdegno, 

Con leve sferza, di lassù flagella 
Tua folle colpa; e fa di tua salate 
Tc medesmo ministro ; e la ’l rifiuto ? 

xot. Rifiuti dunque (ahi sconoscente!) il dono 
Del ciel salubre, e ’nconlra lui t’adiri? 
Misero, dove corri in abbandono 
A’ tuoi sfrenati e rapidi martiri? 

Sei giunto, e pendi già cadente e prono, 

.Sul precipizio eterno, e tu noi miri? 

Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Cieco dolor, che alle due morti or mena. 

102. Tace; e ’n colui dell’un morir la tema 
Potè dell'altro intiepidir la voglia: 

Nel ror dà loco a quei conforti, c scema 
I.’ impeto interno dell'intensa doglia: 

Ma non cos), eh’ ad or ad or nop gema 
E che la lingna al lamentar non scioglia, 

Ora seco parlando, or rolla sciolta 
Anima, che dal cicl forse l’ascolta. 

103 . Lei nel partir, lei nel tornar del sole. 
Chiama fon toc* stanca, c prega, c plora. 
Come nsignuol. cui dura mano involo 
Dal nido i figli, non pennuti ancora: 

Che in doloroso canto afflitte e sole 
Piange le notti, e n’empie i boschi, e l’ora. 

A lfin col nuovo di rinchiude alquanto 

I lumi -, « ’l sonno in lor serpe col pianto. 

104. Ed ecco in sogno di stellata vesto 
Cinta gli appar la sospirata amica; 

Bella assai più : ma lo splendor celeste 
Orna, e non toglie la memoria antica. 

E con dolce atto di pietà le meste 
Luci par che gli asciughi, e cos) dica: 

Mira come son bella c come lieta, 

Fedel mio caro, e 'n me tuo duolo acqueta! 

10 5 . Tale io son, tua mercè: tu me da' visi 
Del mortai mondo per error togliesti: 

Tu in grembo a Dio, fra gl’immortali e divi. 
Per pietà degna di salir mi fcsli: 

Quivi io beata, amando, godo, e quivi 
Spero, che per tc loco aUin »' appresti, 

Ov’al gran Sole, e nell’ eterno die, 

V aghe ggerai le sue belicele e mie. 

106. Se tu medesmo non t* invidii ’l cielo, 

E non Iravii col vaneggiar de’ sensi, 

Vivi, c sappi, ch’io l’amo (e non tei celo) 
Quanto più creatura amar ronviensi. 

Cos) dicendo, fiammeggiò di zelo 

Per gli occhi, fuor del mortai uso accenxi ; 
Poi, nel profondo de' suoi rai si chiuse. 

B sparve, c novo in lui conforto infuse : 
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107. Ei desto ai consola; e *nsin eh* asj-cUc 
Di medico gentil discreta aita. 

Vuol che sepolte stan quelle dilette 
Membra, che informò già sì nohil vita 1 
E se non fu di ricche pietra elette 
La bella tomba, e del suo amor scolpita, 

Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
La forma, quanto il tempo ivi concede. 

108- Quivi da faci, in ordin lungo accese, 

Con nobil pompa accompagnar la feo; 

E le sue arme, a un nudo pin sospese, 

Vi spiegò, quasi grande e bel trofeo. 

Ma come prima aliar le membra offese 
Nel di seguente il cavalier poi co; 

Di riverenza pieno e di pietale, 

Visitò Je sepolte ossa onorale. 

i 109. Giunto alla tomba, ore a celeste Divo 
Aliar adorno tempio in iè prefisse; 

Pallido, freddo, muto, e quasi privo 
Di moto, al freddo marmo i lumi affisse 
Alfio, sgorgando un lagrimoso rivo. 

In un languido oimè proruppe, e disse: 

O sasso caro ed onorato tanto. 

Che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto : 

ito. Non di morte sei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, or* h sepolto Amore: 

E ben sent'io da te le usate fari, 

Men dolci sì, ma non mcn calde al core. 

Deh prendi i miei sospiri, e questi baci 
Prendi, eh* io bagno di doglioso umore, 

E dalli tu, poich* io non posso, almeno 
A lei, che giace nel tuo freddo seno. 

ni. Dalli a lei tu: che se mai gli occhi gira 
L’anima bella alle sue belle spoglie, 

Pietale avrò del mio languir, non ira. 

Ch'odio e sdegno nel cicl non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo; e sol respira 
In questa speme '1 cor fra tante doglie : 

Sa, eh’ empia è sol la mano ; e non l' è noia, 
Che, se amando lei vissi, amando i’ moia. 

uà. Ed amando morrò. Felice giorno. 

Quando che sia ; ma più felice molto. 

Se, come errando giro a te dintorno, 

Allor sarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian l' anime amiche in un soggiorno, 

Sia l' un cenere e P altro in un sc|>ollo : 

Ciò, eh’ il viver non ebbe, abbia la morte, 

O (se lece sperar) felice sorte 1 


11 3 . Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso reo nell# rinchiusa terra t 

Poi s’ accerta, e divolga ; e in ogni canto 
Della ritti smarrita il romor erra, 

Misto di gridi e di frmineo pianto: 

Non altrimenti che se, presa in guerra, 
Tutta mini; e ’l foco, e i nemici empi 
Volino per le case e per li tempi. 

114. Ma tntli gli occhi Arsele in s> rivolve, 
Con flebil voce, e lacrimoso aspetto, 

Ch' in larghissimo pianto alfine ei solve 
Il duol, che troppo è d’ indurato affetto : 

E i bianchi crini suoi d’ immonda polve 
Si sparge e brutta, e Ode il viso e '1 petto, 
Or mentre in lui volle le turbe or sono. 
Argante parla in lagrimabil suono: 

11 5 . Ben voler* io, quando primier m’ accorti 
Che fuor si rimanea la fida scorta, 

Seguirla immantinente, e ratto corsi. 
Perch’ella ivi non fosse o presa. 0 morta. 
Che non feci, o non dissi? o quai non porsi 
Preghiere al re che fesse aprir la porta? 

Ei me, prepuite e contendènte in vano, 
CoU'im])crio affienò, eh’ è qui soprano. 

116. Ahi, che s’ allora usciva, o dal periglio 
Qui la (nierriera ricondotta tTreì, 

O chiusi, oVella il terreo fò vermiglio, 

Con mrmorabil fine i giorni miei. 

Ma che poter* io pili ? parve al consiglio 
Degli uomini altramente e degli dei. 

Ella morì di fatai morte ; ed io 
Quanto convienii a me già non oblio. 

117. Odi. Gerusalem, ciò che prometta 
Argante: odi ’l tn. cielo: e s’ in ciò manco. 
Fulmina sol mio capo, lo la vendetta 
Giuro di fare *n gucrrier forte e franco, 

Che per la costei mortr a me s’ aspetta: 

Nè questa spada mai depor dal fianco, 

Insin di' ella a Tancredi ’l cor non passi, 

E le sue membra a* corvi in preda i’ lassi. 

11 8. Così diss’ egli; e mesti gridi e vari 
Sino al cielo seguir le voci estreme: 

B temprò, imaginando i pianti amari 
La promessa vendetta in quel che geme. 

O vani giuramenti ! alfin contrari 

Gli effetti ivi seguir dell’alta speme: 

B cadde l’ empio, in tenson pari estinto, 
Sotto colui, ch'ei fa già preso e vinte. 
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469 




ARGOMENTO 


Pereto a macchine il Franco ornai non sport, 
Empie la stiva di demoni Ismene. 

Quanti van per tagliar, da' mostri feri 
Scacciati, sol Tancredi taglia almeno 1 
Ma pietà tien gli arditi suoi penseri. 

Che vita f oste d‘ Egitto , inteso appieno 
Da una colomba, in modo strano il duce. 
Manda a spiar gli eserciti ch'adduce. 


t. A pena cadde la gran torre accenta. 

La qual diami espugni» le eccelse mura, 

Che di dot’ arti («meno in »!• ripensa, 

Perchè piti resti la città sccura: 

E impedir rnol la selva orrida e densa. 

Ch’ebbe già lieta rista, or l'ha si oscura: 
Perchè, contro Sion battuta e scossa, 

Nuora mole rifarsi indi non possa. 

a. Sorgea in ombrosa ralle alta foresta 
Incontra ’l sol, che all’ Orìxsonte ascende; 

E sparge! d* ogn’ intorno ombra funesta. 
Follissima di piante antiche orrende: 

E Iure dubbia, scolorita e mesta 
V'area nell’ora, che più ’l sol risplende} 

Quale in nubilo ciel lalor si vede. 

Se ’l d\ alia notte, o a’ ella al di succede ; 

3. Ma, quando parte H sol, tosto irl adombra 
Nolte, nube, caligine ed orrore 

Dal monte che sorrasta, e ali occhi ingombra 
D’ oscurilate e di sparento *1 core: 

Nè mai greggia, od armento all' acque, all'ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore.- 
Nè r' entra peregrin, se non smarrito ; 

Ma lunge passa, e la dimostra a diio. 

4. fri fu già tra laonde e 1 verde monte 
L'idol sacTO a Moloc in valle amena. 

Ove il re di Vitello avea la fronte, 

E braccia accese all* altrui fiera pena: 

10 parlo cose già più illustri e conte, 

Ch'or per la lunga età son note a pena; 

Ma sotto l’ ombre ancora il popolo empio 
Quel lascivo rinnova antico esempio, 

5. Perchè, dove taglib l'infame bosco, 

E la statua spexib fiera e sanguigna, 

11 buon Osia, al cirl più scuro e fosco. 

Quel terreo si rinselva, e si ralligna: 

E piante ombrose con amaro tosco 
Luce vi fan più incerta e più maligna: 

E §’ udia spesso in quel medesimi loco, 

Quasi di trombe un suon turbalo e roco. 


6 . Ivi le maghe accolte sono ; e *1 vago 
Con ciascuna di lor notturno viene: 

Vien sovra i nembi ; e chi d’un fero drago 
E chi forma d'un capro informe tiene. 
Consiglio infame, che fallace imago 
Suole allettar di desiato bene, 

A celebrar, con pompe ièimonde e tosse, 

I profani conviti, e l’empie nosse. 

7 . Cosi credessi; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse; 

Ma i Franchi l’allerràr, perch’ei sol ano 
Materia diede lor per l'opre eccelse. 

Or qni sen venne il Mago all’aer bruno, 

E della notte alto siiensio scelse 1 
Di quella dico, che primier successe; 

E suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 

8 . E seinto, e ondo nn piè, nel cerchio accolto. 
Mormori» potentissime parole: 

Tre volle volse all’Oriente U volto. 

Tre volte a 1 regni, ove dichina il sole ; 

E tre scosse la verga, ond' uom sepolto 
Trar dalia tomba, e dargli il moto suole; 

E tre col piede scalvo il suol percosse; 

Poi co) grido la terra e ’l ciel commosse. 

9 . Udite, adite, o voi, che dalle stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti ; 

E voi, che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator* dell’aria erranti, 

E voi, eh* ali’ alme disputale e felle 
Ministri sete degli eterni pianti. 

Or cittadini dell’ Inferno, udite, 

E tu re, odi, dell’ avara Dite. 

10. Prendete in guardia questa selva, e queste 
Piante, che numerate a voi consegno. 

Coiti’ è il corpo dell’ alma albergo e veste. 

Or sia de’ nudi spirti ’l duro legno : 

Onde il Franco ne fùgga, o alinea s’ arresto 
Nei primi colpi, e tema ’l fero sdegno. 

Disse ; e quelle, ch’aggiunse, orribil’ note, 
Lingua, s’ empia non è, ridir non potè. 
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li. A «furi parlar, Ir fari, onde «'adorna 
Il srren della Bolle, egli scolora ; 

E la luna si turba, e le sue coma 
Di nube avvolge, e non appar più fuora. 

I r:do. i gridi a raddoppiare ei torna: 

Spirli invocati, or non renile ancora? 

Forse asprliale, o neghittosi e lenii, 

Suon di voci più occulte o più possenti ? 

la. Per lungo disusar giù non si scorda 
L’arte, a cui dà la morte ampio tributo: 

E so con lingua anch’ io. di sangue lorda, 

Quel nome risonar grande e temuto, 

A cui nè Dite mai ritrosa, o sorda. 

Nè iracolato in ubbidir fu Plato. 

Ma ceco io giù : vol^a più dire ; e ’nianto 
Conobbe eli’ ubbidiano al fero incanto. 

a3. Ventano innnmerabili infiniti 
Spirti, parte che ’n aria alberga ed erra, 

Parie di quei che non del fondo usciti 
Caliginoso dell'opaca terra: 

Lenti e del gran divieto anco smarriti, 

Cl»e impedì loro il trattar l'arme In guerra; 

Ma qui venirne or non si viela e toglie 
Tra’ duri tronchi c le silvestri foglie. 

*4 *1 Mago, poich* ornai nulla più manca, 

Da quel notturno incanto al re srn riede t 
Signor, lascia ogni dubbio, e 'I cor rinfranca, 
Ch* ornai sicura e qnrsta eccelsa sede: 

Nè rinotar pub genie ardila c franca 
L'alle macchine sue, coni' ella credo. 

Cosi gii dice : e poi di parte in parla 
Narra gli eiTelti della magic* arie. 

i5. .Soggiunge appresso: Or cosa aggiungo a queste 
Falle da me, eh* a me non meno aggrada: 
Quando fìa il sol nel gran k*on celeste. 

Vibrerà Marte seco ardente spada. 

Nè potran più temprar le arsure infeste 
Aure o nembi di pioggia o di rugiada ; 

Ma 'I Cane insieme uscito, orrida fiamma 
Spargerà, che la terra e '1 cielo infiamma. 

ifì. Ed Orlon, già prima in riel risorto,' 

Vedremo allor come si scopra e mostri. 
Fiammeggiando col ferro adunco e torto. 

Ma ’I segno, amica, a* tuoi nemici e nostri, 

I)i po i Gemelli fia nel lucido orto 
Caduto, e sparso da'stellanti chiostri. 

E quanto appare in cirl, tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice. 

«7. Qui ’l caldo fia qual nell’ adnsta arena 
Ferve tra Mauritani, o Garamanti: 

Pur a noi fia di mcn gravosa pena. 

Tra Tacque, e i'ombre, e i fior si vari e tanti. 
Ma i Franchi in terra asciutta e non amena 
Laugnir vedransi, e non passar avanti. 

E perch* arroge all’ infelice ardore. 

Torcesti il corso al dolce e freddo umore. 

18. Nè solo intorbidasti i chiari fonti. 

Ma da marmoree concile, e lucide urne. 

Coll' industria de’ tuoi, che fur si pronti 
In molli mesi all'opcrc diurne; 

Sotto le valli, e sotto i cavi monti. 

Per tenebrose vie, quasi notturne. 

In due gran laghi Tacque bai qui condutle, 

Di fuor lasciando l'allrc parli asciutte. 


ig. Gnerreggerai sedendo; e la fortuna 
Non cred* io che tentar mollo consegna; 

Ma se ’1 Ino figlio altier, che posa alcuna 
Non vuole, e ln-nch’ onesta ancor la sdegna, 

S’ accende, come suoi, d'ira importuna; 

Trova modo pnr In. eh’ a freno il legna: 

Chè molto non andrà, che ’J ciclo amico 
A tc pace darà, guerra al nemico. 

20. Or questo adendo, il re più s’ assecara, 

•Sicché non teme le nemiche posse. 

Già riparate in parte avea le mura. 

Che de' montoni T impeto jiercosse: 

Con tutto cih non rallentb la cura 
Di ristorarle, ove sian rotte e mosse: 

Le turbe tutte e cittadine e serve. 

Sudano or qui : l'opra continua ferve. 

ai. Ma in qnesto messo il pio signor non vuole, 
Che la forte cittadc invan si balla, 

Se non è prima la maggior sua mole, 

Ed alcune dell'allrc ancor rifatta. 

E i fabri al bosco invia, che porger snoie 
Ad oso tal pronta materia ed atta. 

Questi all* oscura selva andar coll* alba. 
Quando l’oscuro cicl primicr s'inalba. 

aa. Qnal semplice bamhin mirar non osa. 

Dove insolite larve abbia presenti ; 

O come pavé nella notte ombrosa, 

Imaginando pur mostri e portenti: 

Tal uom temra d’ estrania orribil cosa. 

Non conoscendo pur quel eh’ ei paventi : 

Se non che il timor forse a’sensi finge 
Maggior prodigio di Chimera, o Sfinge. 

23. Torna la turba : e timida e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i detti, 

ClT ella nel raccontar n' è poi schernita. 

Nè son creduti i mostruosi effetti. 

Allor vi manda il sovran duce ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti, 

Àcriocch' all’ altra sia secura scorta. 

Quando il Umor l’assale e la sconforta. 

24- Questi appressando ove il lor seggio han posto 
Gli empi Dcmonii, In quel selvaggio orrore. 
Non rimirar le nere ombre si tosto. 

Che lor si scosse, e lornb ghiaccio il core : 

Pur olire ancor sen pian, tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti *1 vìi timore, 

E tanto t' avaniir, che lnnge poco 
Erano ornai dall’ incantato loco. 

25. Esce allor dalla selva un snon repente. 

Che par rimbombo di terren, che trema ; 

E d' Euro, c d' Austro il mormorar si sente, 

E quel dell’ onda, che si rompa e gema : 

Come rogge il leon, fischia ’l serpente. 

Com’ urli lupo, e come T orso frema, 

V odi; e con alto tuono orribil tromba: 

Di cosi varii suoni un snon rimbomba. 

26. In lutti allora impallidir le gote; 

E la temensa a mille se^ni apparse; 

Nè cotanto valore, o ragion puote, 

Ch’osin di gire avanti, o di fermarse: 

Ch’ all’ occulta virtb, che lor jierruote, 

Son le difese loro anguste e scarse. 

Ftiggono alfine; un d’ essi in questa guisa 
Al duce il l'alto di narrar s’atvisa. 


r 
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97 . Signor, non è di noi chi più si vanto 
Di troncar la guardala orribil selva, 

Ct>* io credo (e 'I giurerei) eh* in quelle pianto 
Ogni mostro d’ inferno or si r inselva. 

Ben ha tre volte il cor (T aspro diamante 
Ricinto, e fero è pili di fera belva ; 

Chi intrepido la guarda, e poi s'arrischia 
Là 've tonando insieme e rogge e fischia. 

98 - Co») costui parlava; e Drogo or v’ era, 

Fra molti, che 1' udian, vicino a sorte; 

Uom di temerità superba e fera, 

Sprczzatur de' mortali c della morte. 

Che non avria temuto orribil fera. 

Nè mostro estranio, e pauroso al forte, 

Nè trrmoto, nè folgore, nè vento, 

Nc s' altro porge più tema o spavento. 

29 . Crollava *1 capo, e sorrtdea, dicendo : 

Dove costai non osa, i’ gir confido ; 

Io sol quel bosco di (roncare intendo. 

Che di torbidi sogni è fatto nidoi 
Già noi mi vieterà fantasma orrendo. 

Non di selva, o d’augei fremito o grido ; 

O pur Ira quei s) spaventosi chiostri 
D' ir nell' Inferno il varco a me si mostri. 

30. Tal si dà vanto -, e ver l'osc ara c folta 
Selva guardata il eavalier s’ invia, 

E rimira quel bosco , e poscia ascolta 
Quel, che da lei novo rimbombo usria; 

Nc perb il piede audace indietro volta; 

Ma intrepido e sicuro olirà scn già; 

E già calcato avrebbe il suol difeso ; 

Ma se gli oppone (o pare) un foco acceso. 

31. Cresce il gran foco, c ’n forma d'alte mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti, 

E ne cinge quel bosco, e l'assicura, 

Ch’ altri gli alberi suoi non tronchi o schianti. 
J-e maggiori sue fiamme hanno figura 
Di castelli superbi e torreggiali ti ; 

E di macchine ardenti anco ha munite 
Le torri sue questa superba Dite. 

32. O quanti appaion mostri armati in guarda 
Degli alti merli! e ’n che terrihil faccia ! 

De* quai con occhi biechi altri '1 riguarda; 

E dibattendo J* arnie altri minaccia. 

Fogge egli alfine ; e ben la fuga c larda, 

Qual di Icon, die si ritiri in caccia; 

Ma pur è fuga ; e pur gli scote il {ietto 
Timor, sino a quell' ora ignoto affetto. 

33. Non s' avvede egli allor d* aver temuto. 

Ma fatto poi lontan, ben se n* accorse, 

B stnpor n* ebbe e sdegno ; e dente acuto 
D* amaro pentimento il cor gli morse: 

E di trista vergogna acceso e muto, 

Lunge da lutti gii altri i passi torse: 

Ch è quella faccia aitar cosi orgogliosa 
Fra tanti cavalieri ei più non osa, 

34* Chiamato da Goffredo, indugi, e scuse 
Trova all* indugio, e di Tastarsi agogna; 

Pur va, ma lento; e licn le labra chiuse. 

O gli ragiona in guisa d’ uom che soglia. 
Difetto, o fuga, il capitan conehiusc 
In lui da quella invilita vergogna. 

Poi disse ; Cìb die fia i* forse prestigi 
tkm questi ? o di mal* arte opre o prodigi? 


35- Ma s* alcun v*ha, col nobil voglia accenda 
Di tentar que* selvaggi aspri soggiorni; 
Vadane pure, c lutto veggia, e ’ntcnda, 

E messaggier più certo a noi ritorni. 

Cosi diss’ egli ; e la gran selva orrenda 
Tentala fu nc’ duo seguenti giorni ; 

Ma ciascuno affermò che fiero incanto 
L’aveva in guardia, e non si die’ più vanto. 

36. Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica ; 

Bench’ egli in volto sia languido e smorto, 

E mal atto a portar elmo o lorica; 

Ma dappoiché ’I timor degli altri ha scorto, 

EÌ non ricusa il rischio o la fatica: 

Che ’l cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo al che par eh’ ornai n* abomic. 

37 . Vasscne ’1 valoroso, In sè ristretto, 

Tacito e solo al pauroso bosco, 

E sosticn della selva il fero aspetto, 

Qual nuovo inferno spaventoso e fosco : 

Nè per tuon sbigottisce il forte {tetto, • 

O per belva che spire fiamma o tosco. 
Trapassa : ed ecco in quel selvaggio loco 
Sorge improvviso la città del foco. 

38. Allor •’ arretra, e dubbio alquanto resta 1 
Che giovan qui ( dicendo ) o forse od armi ? 
Fra gli artigli de’ mostri, c ’n gola a questa 
Divoratrice Damma andrò a gettarmi? 

Non mai la vita, ove cagione onesta 

Del coninn prò la chieggia, altri risparmi : 

Nè troppo largo ei sia d’anima grande; 

E tale è ben, se qui la versa e spande. 

39 . Pur gli altri che diran? se indarno riedo: 
Qual altra selva ho di troncar speransa? 

Nò intentato lasciar vorrà Goffredo 

Mai questo varco: or 9 ’ oltre alcun s’ avanza ? 
Forse l’ incendio, che qui sorto io vedo, 

Fia d* effetto minor, che dì sembianza. 

Ma sia die pub ; se fosse ancor I’ inferno. 

Io '1 passo. Oh degno ardir di nome eterno t 

40. Nè sotto 1* arme già sentir gli parve 
Caldo o ferver, come di foco intenso -, 

Ma par se fosser vere fiamme o larve, 

Mal potè gindicar sì tosto il senso : 

Perchè repente a |>ena tocco sparve 

Quel simulacro; e giunse un nuvol denso. 
Che portò notte 0 verno, e ’l verno ancora 
Si dilegua coll’ombrji in picciol’ora. 

41. Mhraviglioso o ’ntrepido rimane 
Tancredi ; e poiché il cielo intorno è cheto, 
Nelle soglie di morte ampie o profane 
Entra securo, e spia l’alto secreto: 

Nè più apparenze inusitate o strane. 

Nè trova alcun fra via scontro o divieto ; 

Se non so il nero bosco orrido troppo, 

Che per se stesso a* passi è duro intoppo. 

49. Alfine un largo spazio in forma scorge 
D’ anfiteatro, e non è pianta in osso. 

Salvo che nel suo mezzo altero sorge. 

Qual piramide eccelsa, allo cipresso. 

E i là si drizza, e nel mirar »’ accorge. 

Ch'era di varii segni ’l tronco impresso. 
Simili a quei, di' in vece usò di scritto 
L’antico già misterioso Egitto. 
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43. Fra i segni Ignoti alcune note ha «corte 
Del sermon dì Scria, eh’ ei ben possiede: 

Tu, che ne* chiostri dell’ avara morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede: 

Deh, se non sei crude! quanto sei forte. 

Deh non turbar questa secreta sede : 

Perdona alt* alme ornai di luce prirei 
Non dee guerra co* morti aver chi vive. 

44> Colai note leggendo, egli era intento 
Delle brevi parole a' sensi occulti. 

Fremere intanto ndia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti: 

E un suono uscir, che flebile concento 
Par d'umani sospiri e di singulti; 

E un non so che confuso insilila al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 

45. Por tragge alfin la spada; e con gran fona 
Percolo l'alta pianta: oh maraviglia I 
Manda fuor sangue la recisa scorta, 

E fa la terra intorno a sè vermiglia. 

Tutto eì s’ empie d* orrore, e piu rinfiori» 

11 colpo, e ’l fin vederne si consiglia : 

E quasi d’ un sepolcro uscire ei scote 
Un sospiroso gemito dolente. 

46- Che poi distinto in voci: Ahi troppo (disse) 
M* hai tn, Tancredi, ofTeso, or tanto basti. 

Tu del corpo, ette meco, e per me visse. 
Felice albergo già, mi discacciasti : 

Perchè il misero tronco a cui m' adisse 
11 mio duro destin, ancor mi guasti ? 

Crudel, dopo la morte offendi i lassi 
Spirti, che in tomba riposar non lassi t 

47. Clorinda fai: nè sol qui spirto umano 
Aspetto il suon della divina tromba. 

Ma ciascun altro ancor Franco, o Pagano, 
Oh’ al cicl non pub volar, quasi colomba. 
Astretto è qui dal suo destin sovrano. 

Non so s’io dica in corpo, 0 ’n viva tomba: 
San di senso animati i rami e i tronchi; 

E mie idi al sei tu, se legno or tronchi. 

48. Qnal infermo talor, che in sogno scorge 
Drago, o cinta di fiamme alla Chimera ; 
Sebbcn sospetta, e ’n parte anco s’accorge. 
Che simolacro sia. non forma vera; 

Pur desia di fuggir, tanto gli porge 
Spavento la sembiansa orrida e fera: 

Tale il Umido amante apien non crede 
A’ falsi incanti, e pur s’ arretra, e cede. 

49. E s\ da varii effetti in lui conquiso 

E lo suo cor, eh' egli s’ agghiaccia e trema, 

E nel moto possente ed improvviso. 

Gli cade il ferro, e cresce orrore, e tema : 

Va fuor di sè; presente, e quasi in viso, 
Vede la donna sua. che plori e gema: 

Nè pub soffrir di rimirar quel sangue. 

Nè quei gemiti udir d’ egro che langue. 

50. Così quel contra morte audace core 
Nulla forma turbb d* alto spavento : 

Ma lui, che debil solo è contra amore. 

Falsa imago deluse e van lamento. 

Il suo caduto ferro intanto fuore 
Porto del bosco impetuoso vento. 

Sin che vinto partissi, e ’n sulla strada 
Ripigliò poi la sua caduta spada. 


5*. Pur non tornò ; nè ritentando ardio 
Spiar di nuovo le cagioni ascose. 

E poiché, giunto al sommo duce, unio 
Gli spirti alquanto, e l'animo compose, 
Incominciò; Signor, nunsio son io 
Di non credale c non crrdibil’ cose. 

Ciò che diccan del bosco orrido e fero, 

E del suon paventoso, è lutto vero. 

52. Maraviglioso foco indi m’apparse, 

Senxa materia in un momento appreso; 
Che sorse, e fiammeggiai.do un muro farse 
Parve, e d’armati mostri esser difeso: 

Pur vi passai, che nè 1* incendio m’ arse. 

Ne dal ferro mi fu 1* andar conteso: 

Vento era intanto e notte, e poscia il giorno 
E la serenità facea ritorno. 

53. Ancor dirò, ch'agli alberi dà vita 
Spirito uman che sente e che ragiona: 

10 ’l so per prova, e n’ho la voce udita, 

Clie nel cor flebilmente ancor mi suona; 
Stilla sangue de’ tronchi ogni ferita. 

Quasi di molle carne abbian persona. 

No no, pili non potrei (vinto mi chiamo) 

Nè corteccia scortar, nè sveller ramo. 

54. Cosi dice egli; e ’1 sommo duce ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto: 
Pensa, s’egli medesmo andar là deggia 
(Che tal lo stima) a ritentar l’incanto. 

O se pur di materia altra pruveggia. 
Lontana più. ma non diffidi tanto. 

Ma ’l pio romito dal pensirr profondo 

11 r appella, eh* al core è grave pondo. 

55. Lascia il pensiero ardito; altri conviene, 
Che delle piante sue la selva spoglie. 

Ma chi delle indegnissime catene 
Il bramato guerriero ornai discioglie è 
Mentre il mar carco, e le minute arene 
Son di schiere, e di navi, e d’auree spoglie ? 
Già il nemico possente a turba afflitta 
Più s'avvicina, e l'ora è in del prescritta. 

56. Cosi dice», quasi di fiamma in volto. 
Ancor volanti e fervide parole, 

E 'l pio Goffredo a quel pensier rivolto. 

Più neghittoso ornai cessar non vuole. 

Ma nel mesto del cancro ornai raccolto, 
Apporta arsura inusitata il sole, 

Ch’ a’ suoi gnerrier, a' suoi desir nemica, 
Insopportabil rende ogni fatica. 

57- Mentre rinnova pur l'ampia eiitade 
L’ arme contra i nemici, e le difese, 

Vaga colomba per cerulee strade 
Vista è passar sovra il signor Francese, 

Che non dibatte i presti vanni; e rade 
Quelle liquide vie colf ali tese ; 

E già la messaggera peregrina 
Dall’ alte nubi alla città s* inchina. 

5é. Quando l’auge] di Giove adunco il rostro 
Le mosse incontra, e con pungente artiglio, 
E le s'oppose pur Ira chiostro e chiostro, 

E lei fece fuggir tanto periglio; 

Quegli, d’alto volando al campo nostro. 
Dalle mora la spinge, e dà di piglio . 

K già al tenero capo il piede ha sovra. 

Ella nel grembo al pio signor ricorra. 
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5y. La raccoglie Goffredo, e la difende : 

Poi scorge, in lei guardando, estrania cosa, 
Clic dal collo, ad un filo avvinta, pende 
Rinchiusa carta, e sotto 1’ ale ascosa. 

La disserra e dispiega, c bene intende 
Quella eli’ in sé oontien non lunga prosa: 

A Duoalto salute ( era lo scritto ) 

Manda ii grande ammiraglio, e *1 re d’ Egitto. 

Co. Non sbigottir, signor, resisti e dura 
Al terzo dì dopo 1* ottavo e *1 quinto; 

Ch’io vengo a liberar le offese mura, 

£ vedrai tosto ’I tuo nemico vinto. 

Questo secreto allor breve scrittura 
la barbariche note avea distinto: 

Dato in custodia al messaggier volante. 

Che Cai messi in quel tempo usò il Levante. 

Gì. Libera il duce la colomba ; c quella, 

Ch* allor fuggì, quando morir più lice, 

Com’ esser creda al suo signor ru bella, 

Non o»b piti tornar nuosia infelice. 

Ma ’l sopran duce i minor duci appella, 

E lor mostra la carta, e così dice : 

Vedete, come il lutto a noi riveli 
La provvidenza del Signor de’ cieli! 

62. La qual noi fa del gran periglio accorti, 

E l'aiuto a* nemici occulto tiene, 

Accib che a mille rischi, a mille morti 
Pronti qui siam, se di morir conviene-, 

Benché al vincer piuttosto, animi forti 
Preparar noi dobbiamo, e ’nvitta spene: 

Se più gente menasse il duce infido, 

Che non ha fronde il bosco, 0 arene il lido. 

G3. Ma qual d’aquila volo, o di colomba 
Veloce è, come la celeste aita ? 

Qui dove ebbe Gesù tormenti e tomba. 
Aspettar noi dobbiam vittoria e vita. 

Né vi turbi il romor, eh’ alto rimbomba 
D’ innumcrabil turba, od infinita : 

Che nostre lian le lor sì care salme. 

E cresceranno a voi trionfi e palme. 

G4- Scenderan, se fia d* uopo, incontra gli empi, 
Angeli amici da’ stellanti chiostri, 

A’ qu ii non son l’ ore prescritte, o i tempi. 
Come a noi latri ed a’ nemici nostri. 
Lihercrem la cittì sacra c 1 templi, 

E cadranno d’Egitto 1 feri mostri) 

E fia di varia genie, c d’ ima terra. 

Vittoria integra, in gloriosa guerra. 

65. Tacque, cib detto: e quel che tutti avanta 
D’anni e di senno i miseri mortali) 

Non convien, disse, avere altra spcransa 
Delle cose celesti ed immortali : 

Né timor di barbarica possanza. 

Perché non siamo al numerar eguali; 

Ma sperato dal ciel soccorso, od altro. 

Non fa buon duce meno accorto o scaltro. 

66. Dunque al romor, che di temenza ingombra 
Solo ascoltando 1* inesperte genti, 

Egli non si perturba, e non s’ adombra. 

Per faina di perigli e di spaventi. 

Ma talor mandi, occulto al sole, ah’ ombra, 
Chi passar fra’ nemici ardisca e tentit 
E dal falso, spiando, il ver distingua, 
Tramutale sembiante, abito e lingua. 


G 7. E ne racconti il nùmero e *1 pensiero 
(Quanto racconce» puh) certo e verace. 
Soggiunge allor Tancredi: Ho un mio scudiero 
Ch* a questo oficio di prnpor mi piace ; 

Uom pronto e destro, c sovra i piè leggiero, 
Audace sì, ma con grand* arte audace; 

Che parla in molle lingue, e varia il noto 
Suon della voce, c ’l portamento, e ’l moto. 

68. Venne colui, chiamato-, e, poich’intese 
Cib che Goffredo e ’l suo signor desia. 

Pronto, e ridendo, alle sue usale imprese 
S'offerse, c disse: Or or mi pongo »u via : 
Tosto sarò, dove spiegate e lese 
Fian le tende in gran campo, ocrulla spia. 

Vo* trapassar nel inetzo dì nel vallo, 

E numerarvi ogni uomo, ogni cavallo. 

Gy. Quanta e qual fia quell’ oste, e rib che pensi 
Quell* ammiraglio, a voi ridir prometto ; 

V automi in lui scoprir gl’ interni sensi, 

E i secreti pensier del chiuso jietto. 

Così parla Vafrino, e non Iraitiensi, 

Ma cangia in lun^a vesta il suo farsetto, 

E scopre ignudo il nero collo, e prende 
Sottili, c ’utorno al capo attorte bende. 

70. La faretra s’ adatta, c l’ arco siro; 

E barbarico sembra ogni suo gesto. 
Maravigliosi, ragionar l’ udirò, 

E ’n sì diverse lingue esser sì presto, 

Ch* Egizio in Mcnfi, o pur Fenicio in Tiro, 
L’avria creduto e quel popolo e questo. 

Egli scn va sovra un desjrier che a pena 
Segna correndo la più molle arena. 

71. E drizzando il sno corso Invér l’Occaso, 

La 've (liti d* Assiria il mare inonda, 

E lì V é senza selce ornai rimavo 
L’antico calle e l’arenosa sponda: 

Dalla via dritta il torse un ampio vaso 
Di rozza pietra al vuon di lucida onda. 

In un bel seggio ombroso, ove i bifolci 
Traoan sovente all’ acque chiare c dolci. 

73. Quivi mentre et prendea posa c restauro, 
Mcschiando il vin di Creta e l’onda fresca ; 

E sibilar udendo il pino c ’l lauro, 

Dava al corpo digiuno umore ed esca; 

Vi giunse uom dì color sembiante al Mauro, 

A cui par che il viaggio ornai rincresca ; 

Ma T abito avea greco c l’ idioma, 

E come Greco lunga e culla chioma. 

73. Scese egli ancora al mormorar dell’ acque, 

Ma vago più del dolce amor di Bacco, 

Che veduto e gustato ancor gli piacque, 

Sicch’ empierne bramb le vene e '1 sacco: 
Nnllo bel ragionar tra lor si tacque, 

O di Persia, o d’ Egitto, o di Baldacco, 

O d’altro regno, o d’altra parte estrema, 

Quasi quivi non sia periglio, o tema. 

74. Il Greco pronte avea l’ argute voci. 

Parlando, in raccontar d’ Eufrate e Tigre 
Sapea del Nilo numerar le foci, 

E le genti di Libia aduste e ni grò : 

E ’n distinguendo i popoli feroci, 

Tartari, e Moschi, usò parole impigre; 

Ma ’n ragionar de’ nostri ha quasi intoppo 
La falsa lingua, e non discioglic il gruppo. 
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75. Greco d'rt^r dicca, chè pii molti anni 
Guerreggialo ha co’ Franchi in Asia c vinto; 

K i rischi «Iella guerra, e i lunghi affanni. 

Dal primo egli narrava all’anno quinto. 

Guata V .«Ir ino il viso, i modi e i panili. 

Nè proto intera fede ai parlar finto ; 

E mentre l’un contrario e l’altro accoppia, 

6’ accorge ben che quella fraude e doppia. 

76. Ma pur, come gii sia verace amico, 

K creda allo bugiarde tue parole, 
iMI’escrcilo chiede al suo nemico 

Il segno militar, che fu, Dio vuole. 

Il segno, che talor per uso antico 

Chiuder l'uoin dubbio in guerra all’ altro suole. 

Non seppe il finto Greco il vero segno, 

E fc* l'altro parlar di fede indegno. 

77. Ma «li creder Vafrino anco s’ infinge. 

Sin ch'ebro il vede, e di parlar già stanco. 

E sovra l’erba, che l'unior dipinge. 

Potare il capo, non che ’i tergo, o '1 fianco ; 

E chiuder gli occhi gravi: allor gli scinge 
La spada, che pendeva al lato manco : 

E mentre il sonno pili 1’afirena e lega. 

Col suo cinto e con altri egli il rilega. 

78. Poiché >’ avvide che non puh dar crollo, 

Svelle la chioma, e la sua nera barba, 

Come fa della menta, 0 del serpo Ilo, 

Il villa», che li coglie, o lor dibarba: 

Alfin premendo l’una mano al rollo. 

Che parea tinto dove nacque Jarbu, 

Gridò: Confessa, mcrililor fallace, 

Il vero a me, se vita brami c pace. 

79. Di* chi sei, donde vieni, ov’era dritto 
Diami il tuo corso errante c fuggitivo. 

E non mentir, che non sarai trafitto, 

E quinci partirai satollo e vivo. 

Nacqui in Cirene appresso il verde Egitto, 

E 'n Grecia Ini lunga stagion cattivo : 

E dall’antica Gaia or ne venia. 

D’ un esercito all’altro amica spia.- 

80. Li rispose colui, fioco e turbato, 

Sicrh’a pena polea formar parola. 

Soggiunse 1’ altro: Or di’, chi t’ ha mandato 
Senza timore; e rallentò la gola. 

Confessa pure il tuo mestiere usato, 

E dove 1* apprendesti, e n quale scuola. 

Alcun dell* arte sua non ha vergogna ; 

Ma tu ragioni in guisa d’ nom che sogna. 

8i- Me, disse, l’Ammiraglio a questo affanno 
Co’ suoi doni ha sospinto, c con promesse, 
Perchè brama saper, s’ardire avranno 
I Franchi d* aspettarlo ov’ci s* appresso: 

O se spiegate por le vele, andranno • 

Dove è chi fila in asciando e tesse, 

A riveder ciascun la douna c i figli. 

Già stanco della guerra e de' perigli. 

83. Vafrln pur chiede: Or senza inganni, 0 falli, 
Narra dove lasciasti il vostro duce. 

Dove giacciono l’arme, ove i cavalli, 

E quante**: quali schiere ci «jui conduce : 

Di’ coni’ ogni altre ancor si cinga e valli, 

E guardie faccia alla notturna luce: 

Qual siano ì lor consigli, o i lor pensieri, 

E clic si tema in questa guerra, o speri. 


83. Di nuovo il timoroso a lui ragiona ; 

Fuor di Gasa Emiren gli Kgisi accampa, 
diedi mure, o di vallo altra corona 
Non voler dice, in cui si fugge, e scampa : 
Arabi, Assiri, Mori, ove risuona 
Il mar, han teso, e dove il lido avvampa , 

Ma fra terra Ahamor co’ Persi alberga, 

Cou gl’ ludi Adrasto, ove il Icrrcn più s’erga 

84- Questi, che d’ Oriente estremo aggiunse. 
Con sue squadre attendò lunge e ’n disparte. 
Perchè dagli altri suo valor disgiunse 
Lui. che stimalo è quasi un nuovo Marte: 

Ed a’ carri fali'ati ivi congiunse 
Deslrier’, che frena con mirabile arte. 

E questi ancor dall* Indiane selve 
Gli elefanti conduce, orride belve. 

85. Non v* ha chi sentinelle, o guardie faccia 
Fra tante schiere, o chi si cinga intorno; 
Masi vanta ciascun, ciascun minaccia 

A* Franchi morte, e vergognoso scorno, 
i'opron le squadre la deserta faccia 
Dell’ampia terra, ovunque appare il giorno. 
E ’l gran numero par d’ ornila turba, 

A quelle arene egual, eh’ Austro perturba : 

86. Come, s’il tuo destriero affretti c spingi, 
Vedrai domani avanti il re supremo. 
Scioglimi or. prego, amico, o là dislriugi; 

K »* lio mentito, mi ritorna al remo. 

Vafrin risponde: Tu lusinghi, e fingi; 

Sfa delle tue menzogne ancora io temo; 

E non farai da me partita, o scampo. 

Per ritornarne spia di campo in campo. 

87. Ma l’amicizia or le di giusta pena 
Guarda, e sottragga a* più feri tormenti, 

Se d’ Antiochia, e dell’ orribil cena 

Di Boemondo invitto anco rammenti. 

Così dicendo, il fere in gola, e svena, 

E la via tronca a’ dolorosi acccntii 
E l’anima crudcl, che geme e mugge, 

Dalle ferite mormorando fugge. 

88. Vafrin lascia quel morto ; ed a mancina 
Drizza il veloce corso invér Ponente, 

Insin che Gaza si trovò vicina, 

Che fu porto di Góta anticamente: 

Ma poi crescendo dell'altrui mina, 

Città divenne assai grande e possente. 

Erano ivi le piagge allor ripiene 
Quasi d’uomini sì, come d'arene. 

89. Varie tende scorge» di color tanti. 

Quanti non ebbe mai 1’ aprii fiorito. 

Mirava i cavalicr, mirava i fanti 
Ire e tornar da quelle mura al filo: 

E da cammelli onusti, ed elefanti 
L'arenoso senlier calpesto e trito. 

Poi nel porto vedeva. o searrhe o gravi, 

Sorte e legate all’ ancore le navi. 

90. Altre spiegar le vele al ciel sereno, 

Altre i remi trattar veloci e snelle « 

E da* remi e da’ rostri il molle seno 
Spumar, percosso in queste parti e ’n quelle: 
Sfolte tentando al lungo corso il freno, 

Parran lungo portar vere novelle 

Dal rosso mare, c donde irriga c frange 
I salsi lidi, biancheggiando, il Gange. 
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ARGOMENTO 


l. ' (/’ Egitto in mostra, Emi re ri duce 

Enfio di lei, che già a Sion E invia, 

Marra al Bughon l'afrm. Raimondo addine 
E di dopi* e de’ tuoi novtUd ria. * 

Lèi vanno i duo Roberti , H 1 ti riduce 
Con molti Argante, e scosso il muro pria, 
Ch' alle navi de’ Franchi è schermo forte, 
Stragi si fanno f ei sol frange te porte. 


f. (jaza fc citili della Giudea nel fine 
Su quella via eh* invAr PHusio or mena: 
Posta in un allo colle, ed ha virine 
Deserte solitudini d’ arena: 

Le quai, com’ Austro suol l’ onde marine, 
Mesce il turbo spirante, e trova a jwna 
L’incerto perrgrin riparo, o scampo, 

Nelle tempeste dell' instabil campo. 

2. Presa fu la cittì dal re d’ Egitto, 

Con altre molle, in lagrimosa guerra, 
Quando all’imperio già de’ Turchi afflitto 
Tolse gran parte della Siria terra, 

Insino a Laodicea, siccom* è scritto, 

Che d’alte mura s’incorona e serra; 

Ma Gasa parve più opportuna parte 
Da raccor varie genti, e schiere sparte. 

3. Musa, quale stagion, qual hi fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente : 

Quali arme il grande imperator, quai posse, 
Qual serva avesse, e qual amica gente: 
Quand’ei dal mezzogiorno in guerra mosse 
Le forse, e i regni, e l’ultimo Oriente: 

Tu sol le squadre e i duci, e sotto l’arme 
1 popoli sforzali, or puoi dettarme. 

4. Tu sei degli anni e dell’oblio nemica, 

Tu sol conservi ogni memoria intera, 

Tu m’inspira cosi, ch’altrui ridica 
Ogni famoso in guerra ed ogni schiera: 
Suoni e risplenda ornai la lama antica. 

Fatta dagli anni pria tacita c nera, 
Dall’origin sua prisca in chiara lingua, 
Pcrch’ ogni età l' ascolti, c nulla estingua. 

5. Poscia che ribellante al greco impero, 
L’Egitto abbandonò la vera fede, 

Abdalà, d’ Alt sceso, empio guerriero. 

Si* feo monarca a forza, e ’l figlio erede : • 

Ei fu detto Califfo, e, dal primiero, 

Chi lien lo scettro, al nome ancor succede. 
Tal diero i Faraoni a’ primi tempi, 

E poscia i Tolomci profani esempi. 


f>« Ma quegli in guisa d’uom, clic tutto agguaglia, 
Gl’ imi sentieri fere eguali agli erti, 

E coll’ arti di pace e di battaglia, 

L'altrui forlunr pareggiava e i merli: 

Quasi vera giustizia a lui sol caglia. 

Più ritentar non volle i casi incerti ; 

Ma caro al volgo, qual pastore a greggia, 
Mrdcmia edificò, citiate e reggia. 

7. Abuthanin nipote, all’aspro giogo 
Le provinole virine indi costrinse, 

Insin là dove la Fenice ha il rogo. 

Che lutti un duce suo le vide e vinse: 

E poi fondò nel fortunato luogo. 

Dove Mcnfi di tempio i mostri cinse. 

Il Cairo eh’ il suo nome anco riserba, 

Rovo avversario di Babel superba. 

8. Crebbe, volgendo gli anni, il nuovo rito, 

E l’alto imperio in guisa tal, ehe viene 
Asia e. Libia ingombrando al sirio lite, 

Ita' Mar ma rici fini, e da Cirene: 

E passa dentro ineontra all’infinito 
Corso del Nilo, assai sovra Siene, 

E quinci alle campagne inabitate 
D’aduste arene, e quindi al grande Eufrate. 

9. A destra ed a sinistra in sfc comprende 
L’odorata maremma e ’l ricco mare; 

E fuor dell’Eritreo mollo si stende 
Incontra il sol, che d 1 Oriente appare. 

Le forar dell' imperio ancor più rende, 

E'ifeo, che le governa, illustri e chiare; 

Dianzi nemico a’ Turchi, e non occulto. 

Tanto polca la varia setta e *1 colto- 
lo- Questi e con Turchi e colle genti Perse 
Più guerre feo, le mosse, c le rispinse. 

Or vincendo, or perdendo , c nell’ avverse 
\ rione fu maggior, che quando ei vinse. 

Poi che la grave età più non sofferse 
Dell’ armi il |wso. all iti la spada ei scinse, 

Ma non depose il suo guerriero ingegno, 

E d’onore il desio vasto 0 di regno. 
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11. Ancor guerreggia per mini-tri. ed bave 
Tanto vigor di mente e di parole. 

Clic della monarchia la toma grave. 

Non semiira agli anni suoi soverchia mole. 
Sparsa in minuti regni, Africa pavé 
Tutta al suo nome, e 'I remolo Indo il cole* 

E gli porge altri volontario aiuto 
1)' armate genti, cd altri ampio tributo. 

12. Tanto e sì fatto re l’arme rapina, 

Ansi pur ragunate ornai le affretta 
Contra il sorgente regno, e la fortuna 

De’ Franchi in gran vittorie ognor sospetta. 

E trapassar le schiere ad una ad una 
Di rossa turba, o pur di gente eletta, 

E fiammeggiare al sol dell* arme i lampi 
Mira negli arenosi e larghi campi. 

13. Egli in gran seggio aurato a cni per cento 
(•radi eburnei s’aseende, altero siede, 

E sotto l’ombra d’un gran ci*-l d'argento 
Preme ostro ed ór col suo superbo piede t 
E ricco di barbarico ornamento. 

Si vela, o svela sì, eh* alcuno il vede; 

Fra torti In mille fasce bianchi lini 
Quasi corona, c quasi corna a’erini. 

14. Lo scettro ha nella destra : e per canuta 
Ilarba è più venerabile e severo .* 

E dagli occhi, eh* il tempo ancor non mata. 
Spira 1* ardire, e ’l suo valor primiero: 

K mostra, s’ei risponde, o pur saluta. 

Là maestà degli anni, e dell’ impero: 

Aprile forse, o Fidia in tal sembiante 
Giove formò, ma Giove allor tonante. 

15. Nel primo grado a destra, ed a sinistra 
Stan dne grandi Ammiragli ; e quel pili degno 
Alza la spada del rigor ministra; 

L’ altro il sigillo ha, dell* officio in segno: 
Custode ei di secreti, al re ministra 
Opra fedele, in governando il regno ; 

Ma quel, a cui ciascuno è qui secondo, 

Delle schiere e dell’ armi ha il grave pondo. 

iG. Stanno dieec altri a piedi, e son cotanti, 
Quanti nel ciel, che più di lumi è vago. 

Gli alberghi eccelsi delle stelle erranti; 
Perchè del ciel l' Egitto è quasi imago. 

D’ r.na parte ciascun par che si vanti 
Di quel regno, ov’ è il Nilo ondoso lago: 

E quanti sono ancor dell’anno i giorni, 

Tante città 1* Egitto avvien eh' adorni 

17. Sono folta corona al seggio fanno 
In fcdel guardia i Mauritani astati; 

Eil oltre Faste hanno corazze, cd hanno 
Spade larghe e ritorte all’un de'lati. 

Così scopri», sedendo, il gran tiranno 
D’eccelsa parte i popoli adunati. 

Tutte, passando a piè Tarmate schiere, 

L’ inchinai! le sublimi insegne altere. 

18. Il popol dell* Egitto in ordin primo 

F a di «.è mostra; e «piai irò duci or sono; 

Duo dell'alto paese, «• duo dell* imo, 

Ch’ è de| celeste Nilo opera e dono: 

Al mare usurpo il letto il fertil limo 
La ’v’ei si frange con più roro suono: 

Sì crebbe Egitto; o quanto addentro è posto 
Quel, che fu lido a’ naviganti esposto. 


19. 31 3 ciascuno de* quattro ha tre soggetti, 

F. ciascuno de’ tre di trenta è duce, 

E di trenta ciascun guerrieri eletti 
Trecento almen d* una città conduce j 
E negli ordini suoi divisi e stretti, 

Tutta la gente d'arme e d’ór riluce; 

E di tanti color s’ adorna e varia. 

Quanti spiega la terra, o ’1 sol nell’aria. 

20. Primiera trapassò la rieca gente, 

Ch’ abita d’ Alessandria il ricco piano. 

Da Faro al lido vólto all* Occidente, 

Ch* esser comincia ornai lido africano : 
Araspe c il duce lor, duce possente '• 

D’ ingegno più. che dì vigor di mano : 

E dì furtivi aguati è mastro egregio, 

E d’ ogni arte africana in guerra ha il pregio. 

ai. Serondan quei, che, posti tnvór l'Aurora, 
Nella parte asiatica albergare : 

£ gli guida Aronleo, cui nullo onora 
Pregio o, virtù; ma j»er fortuna è chiaro: 

Non sudò ’1 molle sotto l'elmo ancora. 

Nè trombe innanzi T alba anco il destare: 

E dagli agi e daU'ombre a dura vita 
Tarda brama d'onore alfin l'invila. 

22. Quella, eh' è terza poi, sqnadra non pare, 
Ma nna grand’ oste; e campi e lidi adombra. 
Non crederai, eh* Egitto mieta, od are 
Per tanti, e pur da una città si sgombra : 
Città, eh’ alle prov iurte emula e pare, 

Di ben cento città lo spazio ingombra: 

Del Cairo parlo; indi l'adorno volgo. 

Ma pigre all’arme assai, conduce lmolgo. 

a3. E quella insieme avventurosa plebe, 

A cui i virini campi il Nilo inonda. 

Coll’ acque sue stagnando, c nere glebe. 

Onde verdeggi poi. bagna e feconda*. 

Insin là, dove fu l’antica Tebe, 

Nel terrea, clic di viti ancora abonda 
F d' oppio, che richiama il grave sonno 
Negli egri c stanchi, che dormir non poono. 

24. Ma Campione a seguir le genti astringe. 

Che lasciar di lontan paese angusto, 

Sino alle parli, ove s’ innalza e stringe 
Tra gli arenosi colli il suol vetusto, 

A cui dappresso si colora e tinge 
Al sole ardente l’Eiiopo adusto; 

Là sovra il Delta, ove la terra in grembo 
Non raccolse giammai tempesta, o nembo. 

a5. E dal sereno ciel giammai non cade 

Pioggia, che bagni in quella parte il mondo ; 
E ’nsin là, dove d* allo anco ricade 
Il Nilo al precipizio suo secondo, 

L’ Egizia turba atra sol archi e spade, 

E loriche di vago e leggier pondo ; 

D’abito è ricca, onde altrui vicn che porte 
Desio di preda, e non timor di morte. 

aG. Poi la plebe di Barra p nuda e ’nenne. 
Quasi dietro Ramon, passar si vede; 

Che la vita famelica ncll’erme 
Kagge nudrir solpa d’avare prede. 

Con istuol manco r-o. ma vile a ferme 
Battaglie di Zumara il re succede. 

Quel di Tripoli poscia, e l’uno e l'altro 
E iu guerreggiar girando esperto e scaltro. 
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27. Gli Etiopi di Meroc indi seguirò. 

Di Mente. ohe ’l gran Nilo isola face, 

Con Aslabara giunto: e l’ampio giro 
Di due ledi in tre regni era capace: 

Gli condurrà Canario ed Assimiro, 

Ile questi e quegli; * d’Ali ancor seguace, 

E tributario al maggior re ; ma trnne 
Santa credenza il tento, ond' ei non venne. 

28. E dietro ad essi apparvero i cultori 
Dell’ Arabia Pelrea, della Felice. 

Ch’ il soverchio del gelo e degli ardori 
Non sente mai. se fama il ver ridice : 

Ove nascon gl’ incensi e gli altri odori. 

Ove rinasce l’ immortai Fenice; 

Che mentre il rogo fabbricando aduna. 

All’ esequie, al natale ha tomba e cuna. * 

29. L’abito di costoro b meno adorno; 

Ma l'arme a quei d’Kgillo han simigliami. 
Ecco altri Arabi poi. die di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti ; 

Peregrini perpetui usano intorno 
Portar gli alberghi, e le rifiati erranti: 

Han voce feminil. breve statura. 

Cria lungo e negro, e negra faccia c scora. 

Io. Lunghe canne indiane ai-man di corte 
l’unte di ferro, e su’de*trier correnti 
Diresti ben eh’ nn turbine lor porte; 

Se pure han turbo si veloce i venti; 

Da Sifanle le prime erano scorte, 

Aldino in guardia ha le seconde genti, 

Guida le terse Albiasar, eh’ b fero 
Ladrone raicidiaJ, non cavalicro. 

31. Venne ron gli assassini il vecchio mastro. 

Che tra’ Fenici per onor s* elegge: 

Al cui fero pugnai non valse impiastro, 

Mentre seguiva ancor la falsa legge. 

Ed altri, che lasciar la zappa e ’l raslro, 

O pure abbandonare armenti e gregge, 

Guida Aldiel, che presso i salsi gorghi 
Vote fece restar castella e borghi. 

32. La turba b appresso, che lasciate avea 
L* isole, cinte dell’ arabirh’ onde, 

Da cui pescando già raccor solca 
Conche di perle gravide c feconde. 

Son i negri con lor, sull' Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde: 

Quegli Agrirnlte, e questi Osbar corregge, 

Che schernisce ogni fede cd ogni legge. 

33- Poi duo re tributari anco venieno 

Con squadre d’arco armale e di qnadretla : 

Un Soldano >• d'Ormus, clic dal gran seno 
Persico è cinto ; nobil terra e bella -, 

E l'altro alla città rallenta il freno, 

Ch' b nel crescer drll'onde isola anch’ella : 

Ma quando poi. scemando, il mar s’abbassa, 
Col piè scettro il peregrin vi passa. 

34- Kb te, Altamoro, entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata : 

Pianse, e pereosse il biondo crine e ’l petto, 
Per distornar la tua fatale andata. 

Dunque (dicea), crndel. pih che ’l mio aspetto, 
Del mar l’orrida faccia a te fia grata ? 

Fian l' arme al braccio tuo pih raro peso, 

Ch’ il dolce figlio a’ dolci scherzi inteso? 
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35. F. questi re di Sarmaeante-, e’I manco, 

Ch’ egli pregi in sb stesso, b il gran diadema; 
Cos'i dotto b ncU’nrme, e cosi franco 

Ardir congiunse alla virtù suprema: 

Saprallo alfin (l'annunzio) il pcpol Franco, 

E dritto b ben, che sino ad or ne tema: 

I suoi guerrieri indosso han la corazza, 

La spada al fianco, cd all’ are io n la mazza. 

36. Ecco poi fin dagl’ Indi e dall* albergo 
Dell* Aurora venuto Adrasto il fiero. 

Che di serpente indosso ha per usbergo 

II cuoio verde, e maculato a nero : 

E smisurato a un elefante il tergo 
Preme cosi, come si suol destriero : 

Gente guida costui di qua dal Gange, 

Che si lava nel mar che l’ Indo frange. 

37. Ma nell’ alti ma squadra b scelto il fiore 
Della reai milizia; e v’ha que’ tutti, 

I quai larga mercede e degno onore 
Ed in pare ed in gnerra avea condulli, 
Ch'armati danno altrui tema e terrore. 

Su gran destrieri, al guerreggiare instrutti: 

E ’l cirl di ferro, e d'ostro, e d’ 6r fiammeggia, 
Mentre l’altera insegna intorno ondeggia. 

38. Vanno Alarcofra qnesli e Tanro a paro. 

Che son quasi giganti, ed Idr&orte. 

E ’l gran Sonar rhe per l’andaria b chiaro, 
Sprezzator de’ mortali e della morte. 

Rimrdon, e Rnpoldo, e Fulgo avaro, 

E ’l ladron de’ Fenici Ormondo il forte. 

Che visse nn tempo, quasi fera in lustra, 

Or vecchia infamia in nova guerra illustra. 

3g. Erri Orindo. Arimon, Pirga, Brimarte 
Caeciator delle fere; ovvi Sifante 
Domati ir de* cavalli; e tu dell'arte 
Della lotta maestro, Aridamante; 

E Tisaferne, il folgore di Marte, 

A cui non b chi cf agguagliarsi vanto, 

O se in arcione, o se pedon contrasta, 

O se ruota la spada, o corre l’asta. 

40. Ma duce b un fero Armeno, il qual tragitto 
Al paganesmo nell’ età novella 

Fe’ dalla vera fede ; ed ove ditto 
Fu già Severo, ora Emirrn s* appella : 

Per altro notti fido, e caro al re d’Egitto 
Sovra quanti per lui calcar la sella; 

È duce insieme e cavalier sovrano. 

Per cor, per senno c per robusta mano. 

41. Niun pih rimanea. quando improvvisa 
La donna di Selene» apparve altera: 

Venia sublime in un gran carro assisa. 
Succinta in gonna, e faretrata arciera : 

E di gnerrieri armati in altra guisa 
Docciar lucente ornb fedele schiera. 

Che di Bitrin, d* Accolte, e di Berrei, 

Di Paimira, e d’ A panica addotti avea. 

42. Simiglia il carro a quel che porta il giorno, 
Lucido dì piropi e di giacinti : 

E frena il dotto auriga al giogo adorno 
Qnaltro unicorni, a coppia a coppia avvinti: 
Cento donzelle, r renio paggi intorno; 

Pur di faretra gli uomini van cinti; 

F.d a negri destrier premono il dorso. 

Che sono al giro pronti, e lievi al corso. 
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43. In lai guisa il rinato unirò augello 

I iteri Etiopi a visitar s'invia; 

Vario e vago la piuma, e rirco. 0 hello. 

Di ntonil, di corona aurea nalia 
Sacrando al sol nel >tio felice ostello 
La ricca tomba, ove »' inliamma c cria: 

S’ allegra il mondo, e va dietro, e da’ lati, 
Maravigliando, esci rito d’alati. 

>4- Ma poi cli'ella ò passata, il re de’ regi 
Comanda eh* Fmirrno a se ne regna. 

Lui preponendo a Indi i duci egregi. 

Che gnerreggiir sotto l'altera inv-gna: 

I Quel già presago, a* meritati pregi 
j Con fronte vien clic d’alto grado è degna 
I La guardia de' suoi Mauri in due si fende, 
E gli fa strada ai seggio, ed ci v'ascende. 

: |5. Ed nna volta e due per terra steso, 

| Quasi per segno di verace cullo, 
i Adorb lui. eh’ in alla sede asceso 
‘ Pur ancor gli teneva il viso occulto 
E quel ferro, eh’ al collo avea sospeso 
; Col bel pomo Incerile, e d’oro insculto, 
ì Pose in tiisparle con nmil semhiansa. 

1 Come fu de’ Soldani antica usania- 

i 

',G. Allora, quinci U vei ritratto e quindi, 

II re canuto in maestà s’ofTerse, 

Sierhò ’l mirarci Assiri, Arabi, ed Indi, 
Mauri, Fgisi, Etiopi, e genti Perse: 

Tal nulie atra talor dispergi, e scindi, 

E scopri a noi le lue stelle diverse, 

E i tuoi mostri lucenti, eterno cielo. 

Qual pane il seggio al dipartir del velo. 

',7. Mentre Fmìren chinando il capo al petto, 
Pur s’mginocrhia, il re cosi gii dice: 

Te’ questo scettro, a te, Emiren. commetto 
Le genti; e tu sostieni in lor mia vicct 
F. (torta, liberando il re soggetto. 

Su* Franchi l'ira mia, cui lutto lice. 

Va. vedi, vinci, e non lasciar de’ vinti 
Avanzo, c mena presi i non estinti. 

| 48. Così parlò il tiranno ; e del soprano 
Imperio il cavalier la verga prese. 

Prendo scettro, signor, d’ invitta mano, 

E co’ tuoi auspici tomo alPalte imprese, 
Dove, ino duce, io vinsi: e non invano 
Dell* Asia spero or vendicar l’oflese : 

Pi?* tornerò. se vincilor non torno. 
Schifando pih di morte indegno scorno, 

4g. Ben prego il ciel, che $’ ordinato male 
(Ch’ io già noi credo) di lassò minaccia, 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di versar gli piarcia; 

E salva ridia 1* oste; e *n trionfale. 

Piti eh’ in funebre pompa, il dure giaceia. 
Tacque, e col suon della canora tromba, 
Di barbarici gridi il ciel rimbomba. 

fio. E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
E nobil Inrba. il re de* regi or parie; 

Poi ne’ snoi veli avvolto, a regia mensa 
Da tutti i duri suoi siede in disparte; 

Onde or cibi, or parole altrui dispensa, 

Nò lascia inonorata alcuna parte: 

Quivi a lui ragionò l'altera donna, 

In rui valore e castità s’ indonna ■ 


5i. Gran re; morto il mio sposo, anch'io ne vrgm 
Per la fede, ed ardisco a voi mostrarmi-. 

Donna snn io, ma reai donna : indegno 
Già di regina il guerreggiar non panne. 

Se i»er arte reai si meita il regno, 

E dami ad una man lo scrttro e Tarme, 

Saprà la mia (nò lorpe al ferro o langue) 

Ferire, e Irar dalle ferite il sangue. 

5a. Così di»»' ella; e 'I re con lieto cenno: 

Nobile donna, al Ino valor concedo. 

Alla tua fede, ed al tuo grave senno, 

Selcueia che per le sirara io credo : 

E maggior doni a tua viriti si denno, 

Se fia cacciato d’Asia il Rer Goffredo: 

E parte non oblio l’opre leggiadre 
Del Ino marito e del tuo saggio padre. 

53- Fra tanto avra Vafrin la piaggia aprica 
Vista di Gaza, e i lidi intorno, e '1 colle, 

E gli edificii, ove la terra antica 

Fra marmoree mine al ciel s’ altolle. 

Palagi, e templi, in cui gente nemica 
S’accoglie, e ’l cullo a Dio superbo lolle: 

Fonti ed acque, eh’ il ciel benigno dona, 

E delle nutra sue l’ampia corona. 

54- E tende intorno, c sparsi all'aure erranti 
Stendardi, in rima azzurri, e (tersi, c gialli} 

E tante udì lingue discordi, c tanti 
Timpani, e comi, e barbari metalli; 

E voci di cammelli, e d’ elefanti. 

Tra 'I nitrir de’ magnanimi cavalli, 

Cito fra sò disse: Qui Africa tutta 
TransLata or v iene , c qui l’Asia ò condutia. 

65. E loda pria la sua benigna sorte, 

Che delle schiere lor nulla gli asconde: 

Poscia non tenta vie furtive c torte. 

Nò dal piò follo volgo ei si nasconde : 

Ma (ter dritto senticr tra regie porte 
Trapassa, ed or dimanda, ed or risponde : 

A dimandi- e risposte audaci e pronte 
Accoppia, il baldanzoso, ardita fronte. 

56. Di qua di là sollecito i’ aggira. 

Per le vie, per le piazze e (»er le tende 1 
I guerrieri, i doslrier, 1' arme rimira. 

L'arte, gli ordini osserva, c i nomi apprende : 
Nò di ciò pago, a maggior cose aspira. 

Spia gli occulti pensieri, e parte intende: 

Tanto s’ avvolge, e così piano c eliclo. 

Che §’ apre il varco al ragionar secreto. 

67. Stava»! il capitan la lesta ignudo. 

Le membra armato, e con purpureo ammanto ; 
Lnngr due paggi avean l'elmo, e Io scudo. 
Preme egli un’ asta, c vi s'appoggia alquanto 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo. 
Membruto ed allo, il qnale avea da canto: 
Vafrino ò attento: e di GofTredo a Dome 
Parlare, udendo, alza gli orecchi al nome. 

58. Parla il duce a colui: Dunque seeuro 
Sei tu così di dar morte a GofTredo ? 

Risponde quegli : lo sono; e ’n corte giuro 
Non tornar mai. se vincilor non riedo : 

Preverrò ben color, che meco furo 
Al congiurare; e premio altro non chiedo, 

Se non d’alzar un bel trofeo dell'anne 
In Babilonia, e sotto un breve carme: 
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•g. Queste arme iu guerra «1 capitan Irauccsc, 
Distruggilor dell* Asia, Ormondo i* trassi, 
Quando gli trassi l'alma', e Tur sospese, 
Perché memoria ad ogni età trapassi. 

Non fia (l'altro dicea) di’ ii re cortese 
L' opera grande senza gloria lassi: 

Ben ci darà ciò che per te si chiede; 

Ma congiunto 1’ avrai d’alta mercede. 

6o. Ora apparecchia pur Tarme mentite, 

CIT il giorno ornai della battaglia è presso. 

Le preparo (ei rispose) e qui. fornite, 

Queste parole, il duce tacque ed esso. 

Restò Valrino alle gran cose udite 
Sospeso c dubbio . e rivolgca in sè stesso 
Quai siono i congiurati, e l'arme false; 

Ma T intender da se tutto non valse. 

Gl. Mille e pii» vie d’ accorgimento ignote, 
Mille ripensa inusitate frodi; 

E non gli son però palesi e note 
Dell' occulta congiura e l'arme c i modi i 
Fortuna alfin, quel che per aè non pnote. 
Sciolse al suo dubitar gl’ interni nodi; 
Tornando il vecchio re, pria eh' il dì s'erga, 
Alla gran reggia, ov’ egli in Mcnfi alberga, 

63- E fra* suoi Mori, ond’è guardata e cinta. 
Passa per ampi lochi c per illustri, 

Calcando pietra lucida e distinta, 

Di gemma in guisa, che si terga e lustri. 
Sopra c ’ntorno si scorge aurea e dipinta, 
Con marmi ed opre di scultori industri, 

K con alte colonne, in cui s’appoggia. 

Più d’una luminosa e ricca loggia. 

63. Por da candido marmo i larghi fonti 
Versan, come s* adì, Tacque sì chiare. 

Che n'hanno invidia i piu sublimi monti, 

E ’l piu bel fiume, che trascorra al mare : 
Quivi iTaugci non conosciuti, o conti. 
Numero grande, e vago, e vario appare ; 
Quali giammai non vide il nostro Occaso, 
Benché figuri Arpie, Sfinge e Pegaso. 

64- Ed animali ignoti a* sensi nostri 

Vanno intorno al bel seggio ombroso • fosco, 
Tra le fontane c quei marmorei chiostri, 
Sema adoprar artiglio, o dente, o tosco : 

Nè tanti vide mai prodigi, o mostri. 

Deserta arena, o solitario bosco , 

Nè penna ne descrisse, oslil dipìnse. 

Quanti il gran re quivi nutriune e cinse. 

65. Prim* di ciascun’ altra al Nil si volso 
Quella, che porla lui, mirabil nave, 

Ch' arme e destrieri in ampio scn raccolse. 
Di logge, c tale, e tempio adorna e grave: 

E di fila d’argento in prima sciolse 
Lucenti vele a fresca aura soave : 

E fece biancheggiar co' remi diurni 
L* onda cerulea, a’ raggi ancor notturni. 

66. Poi si mosse Emireno a snon di tromba, 
Che fca più mormorar Tacque tranquille. 
Non che la terra, e 'I crei, ch'alto rimbomba, 
Di chiare acceso c lucide faville: 

E s* inviò versola sarra tomba. 

Spiegando al vento mille insegne e mille. 
Vafrin con gli altri ancor montava in scila. 
Ma precorse, portando alta novella. 


67. Trovò del vecchio Eustachio il nohil figlio 
Co' duci, che passaro all'alta impresa. 

Che quasi in ginsta lance ogni consiglio 
Dell’ incerta vittoria appende e pesa; 

E della guerra parla, c del periglio, 

Fra *1 nuovo cam|)o c la città difesa, 

E disse; Andai, come imponesti, e vidi 
Genti nemiche in arenosi lidi. 

68- Ma pria coniar nella deserta piaggia 
Potrei l’arene, e ’n mar turbato Tonde, 

E qual d 'gli alti lioschi a terra raggia 
Numero delle sparse aride fronde: 

Che quel di tante schiere a narrar v'aggia, 

Sotto a’ coi piè la terra ampia s’asconde i 
E sotto le gran tende il ciel s’ adombra. 

Tanto di spatio ivi per lor »’ ingombra. 

69. Io vidi nel passar l’orribile oste 
Quasi occupare il loco a* salsi flutti. 

Mentre le piagge, e le campagne ascoste 
Ella teneva, e i piani, e i colli latti: 

Vidi, che dove giunga, ove s* accoste. 

Spoglia la terra, e lascia i fiumi asciutti: 

Chè non basta alla sete acqua profonda, 

E poco è lor ciò che si miete e sfronda. 

70. Ma sì de’ cavalier, sì de* pedoni. 

Sono in gran parte inutili le schiere; 

Gente, che non intende ordini e suoni. 

Nè stringe il ferro, e di lontan sol fere. 

E son quelli, oltre gli altri, eletti e buoni. 

Che di Persia seguir Tinsegne altere 1 
E di qnesta anco è via migliore squadra 
Quella, che l’Ammiragiio ordina e squadra. 

71. Ella è detta immortal senta difetto, 

Perchè non scema il numero pur d’uno; 

Ma s'empie il loco voto, e sempre eletto 
Sottentra uom nuovo, ove ne manca alcuno. 

Il capitan degli altri, Emiren detto. 

Pari ha in senno 0 valor pochi, o nessuno : 

E gli comanda il re, che senza indugio 
Combatta, e non li lassi alcun refugio. 

1 %. Nè credo già, ch’ai nono dì ritardi 
L'esercito infedcl, c* ha molto ardire; 

Ma tu convien, che te medesimi or guardi, 

Tanto è del sangue tuo fra lor desire ; 

Ch’ i più famosi in arme, e i più gagliardi. 
T’hanno incontra arrotato il ferro e T ire ; 

E d’appender lue spoglie in Aenfi al tempio 
Un ladron si dà vanto infame ed empio. 

73. Signor, (diceva) in ragionando adisti 
Ricordar gli assassini, orribil nome: 

I quali un tempo fur dogliosi e tristi 
Di portar del gran re le gravi some ; 

Ora con gli altri suoi confusi e misti 
Yan colle genti soggiogate e dome, 

Perch* Anterada lascia, e sue castella 
* Quel, che per dignità Veglio s' appella. 

74. Questo è un lor mastro, arai noncornio,o corro, 
Nè spada gloria die* fra* suoi nemici ; 

Ma t principi insidiava ; e un picciol ferro 
Dava a' suoi congiurati empi Fenici : 

E pnr Ji questa turba or (§’ io non erro) 

Giunto ha il grande Ammiraglio a' fidi amici 
Ormondo, ch'allre volte armò la destra 
Incontra le, di crudeltà maestra. 
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75. Ma sempre senza rilètto : or quasi sdegni 
L’ insidioso ferro arcr coperto , 

E dal lor sommo re provincie e regni 
Speri in premio dell'opra, ami del merlo ; 
Promette d' assalirti: e falsi segni, 

E mentite arme vuole in campo aperto. 
Perchè ’l perfido cor, se piti si sfuria, 

Non lascia fraudi* per osar gran fona. 

76. Così disse Vafrino : e i delti suoi 
Mesto silemio al suo tacer lasciaro 
Nel magnanimo cor di tanti eroi. 

Bene h' alcun non vi sia di vita avaro; 

Ma soggiunse Raimondo: Onde v'annoi 
Ho novella più trista, e duol più amaro, 

E tacerei per non doppiar 1* alluiino ; 

Ma *1 tacer non prevede al nostro danno. 

77. Goldemaro e Prletto andando al porto, 
Scorta a’ Liguri amici amica e fida. 

Coll’ uno e 1’ altro slttol da loro scorto. 

Nella campagna fur tra Roma e Lida 
Assaliti. Giberto, Aicardo è morto. 

Tanto quivi nhoiidb la turba infida: 

Ciascun degli altri miei lassato or langue, 

O sparso ha colla vita insieme il sangue. 

78- Joppe. citiate antica e mal seeura. 

Vota d' ahitator* min si difende ; 

Ma in preda lascia le solinghc mura. 

Quasi negletto arnese, a chi le prende: 

Nè dentro al porto ornai resiste e dura, 

La nostra armata, o la nemica attende ; 

Ma d’antenne ha spogliate e di governo 
Le navi, che sprezzar» il freddo verno. 

7g. Restano i nudi legni in sali’ arena 
Del salso lido appiè dell’ alta rocca, 

Dove i nostri farai» difesa a pena. 

Se soverchio furor non la diroccai 
Nulla il navigio or de’ nemici affretta, 
Bcuch’al |>orto rinchiusa è l'ampia bocca; 
Ma con mille e più vele il mar trascorre. 
Minacciando nuna a quella torre. 

80. Così disse Raimondo e i duci esperti 
Il variar della fortuna e ’l caso 
Rivolgeano ; tacendo i rischi incerti, 

E ’l fin di lunga guerra ancor rimavo. 

Ma pensavano insieme i duo Roberti 
A* freddi regni del lontano Occaso; 

E parlando il maggior, eh’ in Frisa nacque, 
L’ altro prima approvò, da poi non tacque : 

« 

81. lo (diceva) in lontana e dubbia guerra 
Fatto non ho qui d’oro alcuno acquisto. 

Nè di provincia in peregrina terra; 

Nè già mi |>ento di servire a Cristo. 

E bench’ il giorno, die la vita serra, 

Sia forse assai vicino c mal previsto, 

Non cangerò giammai (lensicri o voglie, 

Per tema di lasciar 1’uUÌme spoglie. 

8a. Ma •' arretri rh’alfin solriamo il roto, 
Visitando il Sepolcro e i sacri Tempi ; 
Bramo, che mi riporti od Euro o Noto, 

Salvo o securo dal furor degli empi. 

Al lido di Provata, o al più remoto, 

O per benigni o per turbati tempi: 

Gii stanco di calcare a’ stanchi il dorso; 

E vago sol di posa, o d'altro corco. 


83. Di ben mille destrier, eh* in ampie stalle 
Pascer solca, quand* io qui rolli 1 passi. 

La maggior parte è morta: o langue, e falle 
Accorso ; e i membri ha indeboliti e lassi: 

E ’ndarno ornai cerchiamo in monte o ’n ralle 
L’ acque tra rerdi sponde c i vivi sassi. 

Qual mi riporterà cavallo, o vento, 

S* all* incendio de* legni ora io consento ? 

84. Deh concedasi a me. ch'ornai difenda 
L* armate navi da nemico oltraggio. 

Perdi* una, lasso, e ’n-rme alfin mi renda 

( Se nella giusta impresa ora io non caggio ) 
Alle rive del Reno, ov’ io sospenda 
L* arme, dopo sì dubbio aspro viaggio : 

E portin I’ altre i miei fidi compagni, 

C' han già fatto di gloria ampi guadagni. 

85. Così diss’egli: ed io restar non bramo: 

Il Normando Roberto allor soggiunse: 

E di tc a tc stesso or mi richiamo. 

Che la mia terra è dalla tua non lunge: 

E di stirpe vai secondo ramo 
Nacqui, dove i duo regni a uoi disgiunge 
L’ estremo mar, che tutto scevra e parte, 

E mi bitognan legni, e velo, e sarte. 

86. Così partir : nè fu contrasto alcuno, 

O discorde voler tra’ duci ardili* 

Nè tra quegli altri: e consentì ciascuno. 

Che vadano ambo alla difesa uniti 
Contra il fero nemico ed importuno, 

Ch' ingombra i salsi mari c i salsi liti. 

Con mille da Pelosi» e da Canopo 
Raccolti legni; c furo al maggior uopo. 

87- Liguri e Leuci aveano. e gli altri insieme. 
Tratte le curve navi al lido asciutto, 

E quasi scala l*ime e le supreme 
Disposte in gradi, e un muro ivi construtto 
Lontano alquanto dalle rive estreme, 

Che non bagna del mar canuto flutto; 

E fatta un’ampia fossa intorno al muro, 

Che sotto 1* alta Rocca è più securo. 

88. All’incontro, or* il mar fremendo assorda, 

Ha fermo Argante i suoi destrier correnti; 
Parlando al duce della turba ingorda, 

Varia di gonne e di confusi accenti. 

Che più d’onda marina in §è discorda. 

Quando agitala è da contrari reati : 

E gran premi propon d* argento e d’ auro 
Al navigante Egizio, al Siro, al Mauro. 

89- Ma non osa la turba inerme, avvezza 
A combatter nei mar di nave in nave, 

D* ampia fossa passar rapida altezza. 

Che quinci e quindi ha ’l precipizio; ed baro 
Munita d’alto la sublime ampiezza, 

D’ acuto palo, ansi d* acuta trave : 

Talch'ci medesmo a rimirare è mosso 
Dall' orlo del mar vasto, a quel d’ uu fosso. 

90. E ’l fier cavallo, a cui la mano allenta. 

Già non ardisce di saltar nel fondo ; 

Ma gli annitrisce in riva, e si sgomenta. 

Egli non già, eh’ è senza tema al mondo ; 

E di passare a piè s'avvisa c tenta. 

Benché dell’arme il lardi il grave inondo : 

E, vólto a* suoi, dicea: Non ria ch’io rieda 
Senza gloria, o compagni, e senza preda. 
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91. Ma pria d' optili spoglie ornare il lido 
Dell’ Asia io spero, e le contrade estreme. 
Togliendo a* Franchi il ben guardalo nido, 

Ove han rinchiusa ornai I* ultima speme: 

E, pur che me seguiate, or mi confido, 

Ch* audace diverrà chi tarda e teme. 

Cosi dicendo, egli sccndea repente 
Coll’ arme a terra dal corsicr possente. 

92 Alrun degli altri suoi restar non volle 
Assiso allora in sul drstrier sublime, 

Mirando lui. eh’ a piedi ancor s* estolle, 

Di torre in guisa, ch’erga al ciel le cime-, 

Ma dell’arida rena al lido molle 
Le genti estreme seguii&r le prime : 

E l’ inslabil premean salso terreno; 

Ciascuno al suo scudicr lasciando il freno. 

93. E sè medesmi ammaestrando in guerra. 

Tutti non assalir diffusi e sparti 

11 muro, che le navi asconde e serra ; 

Ma in cinque ordini accolli, e ’n cinque parti. 
Del fero Argante, ch’ogni aliena atterra. 

Segue la prima i passi, e l’arme e l’arti: 

Ma Crlrbino. il suo pili bel fratello, 

Conduce appresso lui l’altro drappello. 

94. Guidato il terso è poi dal fero Ircano, 

Di cui non fu ( s’ Argante sol ne traggi ) 
l’om più forte nell’ira, ower più insano, 

0 negli alpestri luoghi, o ne* selvaggi. 

Gli altri seguian Sanguigno e Rodoano, 

Di saggio padre arditi figli e saggi: 

E '1 vecchio genitor reggeva Aleppe, 

E molto visse al mondo, e molto seppe. 

g 5 . Sol Norandin lasciar non volle il dorso 
Dell’armato cavallo a’ suoi scudieri, 

E torse per 1 * arene il lento corso 
Delle concave navi a' duci alteri: 

Procurando al fratcl certo soccorso 
Da’ naviganti mal satolli e neri; 

Ma non poteo sovra *1 destrier superbo 
Schifar d’ iniqua morte il fine acerbo. 

96. Nè devea riveder le mura eccelse 
D’Elia sublime, e del palagio adorno. 

Ch’egli ebbe ingombro, e proprio albergo felsc, 
E ’nvano avea sperato un bel ritorno; 

Ch* atro dì guerra turbo il cinse e svelse. 

Come sterpar reggiamo abete, od orno; 

E cadde ove il trafisse orribil asta. 

Qual uom, eh’ indarno al suo destin contrasta. 

97. E dfeea, vólto al ciel; Quanto è bugiarda 
La speme che alla guerra altri conforta! 

Giù non pensai si indomita e gagliarda 
Gente trovar con si feroce scorta. 

Or veggio, che per lor si tiene e guarda 
Ogni torre del muro, ed ogni porta: 

E non vorranno abbandonar l'impresa, 

E ’l muro, ond’ogni nave anco è difesa. 

98. Ma come in via, c’ ha polveroso il suolo, 

Non lascian Papi a chi le turba c caccia 

1 dolci alberghi, e con stridente volo 
Pungon più volte al cacclalor la faccia; 

Cosi de 1 Franchi ogni condenso stuolo 
Avverrà che difesa e guerra or faccia ; 

E partir non vorran dall’ alle porle 
Sema vittoria, o senta orrida morte. 


Tomo I. 


99. Cosi diceva: e vide lunge intanto, 

Come sassosa guerra al muro avvampi; 

E del fiero fratcl membrando il vanto. 

Pensar non pub, eh’ alcun s’arretri «scampi. 

Pur tratti al segno del purpureo ammanto, 

I duci, che solcar rrrulei campi. 

Tutti scendeano ov’egli asta non vibra. 

Ma l’oro giù promesso appende in libra. 

100. Qnetar parevau Pire e i feri orgogli 
De’ petti avari, a quel lucente presso. 

Eldalio. nato ne’Tindarii scogli, 

Fa il primo che obligb la fede a presso : 

Poi ciascun altro a dispreizar gli orgogli 
Del mar d’ Egitto, navigando, awesso: 

O pure in quel, che si colora e tigne, 

E mostra a* nostri rai l’onde sanguigne. 

101. Eldalio e gli altri duci all’oro tratti, 

Come P ingordo pesce alla dolce esca. 

Serbar volendo insidiosi patti, 

Aspetlavan, ch’il rischio ornai s’accresca: 

Nè lutti ancor Tenieno ove combatti 
Argante in guisa d* uom, cui vita iucresca, 

Chè il lido solitario, ansi deserto. 

Quelle turbe infinite avrian coperto. 

ioa. I Siri, aliando i gravi scudi in aito 
Intorno Argante, e i minacciosi gridi, 

Vengon del saldo muro al dubbio assalto. 
Rimbombando a quel suono i mari e i lidi: 

E contra i figli del crudcl Ducalto, 

E gli altri a lor fedeli, a Cristo infidi, 

Lanciavan sassi da lor torri ; i nostri 
Quei discacciando da’ guardati chiostri. 

io 3 . Come allor che s’ inaspra il verno e M cielo. 

E Giove tuona in Pindo. in Pelio, o *n Fiegra, 
Sopisce i venti, e ’n nubiloso velo 
Ei ricopre del sol la vista allegra ; 

Nè cessa di versar la neve, e ’l gelo. 

Onde la terra imbianca, e P aria annegra ; 

E prima I gioghi, e le superbe fronti 
Tutte nasconde degli eccelsi monti: 

104 Poscia gli erbosi prati e i luoghi colti, 

E de’ mortali i magisteri e Copre ; 

F. i bei porli del mare e i lidi incolti, 

E i cavernosi scogli ancor ricopre: 

Solo i mari non sono allor sepolti, 

E l’acqua dalla neve al ciel si scopre; 

Cosi era ascosta allor da viva pietra 
L’arena, insin lù dove il mar s’arretra. 

10 5 - Ma Norandin, benché de’ nembi oscuri 
DÌ pietrosa tempesta abbia spavento, 

E de’ suoi tristi sogni, e degli autori, 

A cui per lunga usanta è troppo intento ; 
S’avvicina al fratello appresso a’muri, 

Che nulla morie ad incontrare è lento; 

E disse: Ornai concedi al mio consiglio. 

Ch’ altri succeda al tuo maggior periglio. 

106- Tu stanco forse, e tutti stanchi e lassi 
Sian del contrasto d’uno e d’altro giorno ; 
Sicché ornai dar potremo il loco a* sassi 
Ed alle tnrbe, e far quinci ritorno. 

Nè tacerò ( benché il parlar trapassi 

II tuo divieto, e n’abbia oltraggio e scorno ) 
Che'l cielo, e i sogni, e un novo augurio io temo. 
Deh non sia quest’assalto a noi l’estremo 


€,t 


Digitized by Google 




LA GERUSALEMME CONQUISTATA 


48 » 


107. Volea più dir: ma con turbato sguardo 
il fiera Argante riguardollo, e disse : 
Norandino, a me spiace ogni codardo ; 

E s’ oggi è il dì, eh’ il cielo a me prefisse , 

La mia morte, o ’l mio fato ornai non lardo : 
E non curo di stelle erranti, o fisse, 

Nò di fantasmi, o di notturni sogni. 

E di te stesso tu non li vergogni ? 

ro8. E vuoi tu ch'obbedisca armata destra 
Ad ucce], ch'abbia steso al eiel In piume ? 

Ma non curo io, eh’ egli sen voli a destra 
Conira l'aurora e ’l bel purpureo lume, 

O nell'oscuro Occaso a man sinestra: 

E seguo mia natura e mio costume. 

Anzi il voler del ciel, ch’altrui richiama 
Col chiaro suon d' una perpetua fama. 

109 Ottimo augurio è sol quest'uno e vero, 

Il difender la patria in guerra armato. 

Perchè dunque paventi, anima altero, 

Quel risco, ove '1 morir tarpo è laudalo? 

Se per difesa ognun del nostro impero 
In questa pugna li morisse a Iato, 

Non dovresti temer : e vo’ben dirti. 

Che non hai coutra morte audaci spirti. 

no. Ma se dalla battaglia oggi tu cessi. 

Ed altri n’allontani, o tieni a bada. 

Sicché per tuo consiglio or non s’ appressi 
Al ben difeso muro, e ’udietro ei vada* 

Noi potresti salvar, purché Volessi, 

Perch’io l’ ucciderò con questa spada. 

Così diceva, c gli passò datante : 

Seguir gli altri, gridando, il fiero Argante 

ni. E la fortnna in suo favor conversa, 

Pareva a’ Franchi diventar rubella 
Perocché mosse dalla parte avversa 
Fulmini incontra lor, turbo e procella: 

E portò nembo, onde rimase aspersa 
L’ arida rena, e questa parte e quella. 

Ma negli occhi de’ Franchi oscura |>olve 
E più molesta, e lor d' intorno involve. 

112. In rompendo il gran muro, ogni lor forza 
Mostraro i Siri, c tutti i loro ingegni , 

E i merli, c *1 muro, e quella prima scorza, 

E i primi delle torri alti sostegni. 

Si sforzar di tirare in terra a ìòrza, 

Per aprirsi la strada a’ curvi legni ; 

E colle grosse travi eran divelti, 

Per opra di guerrieri a prova scelti. 

Ii3 Ma non cedrano il passo ancora i Franchi, 
Opponendo de’ buoi le dure terga, 

E i gravi scudi j c quasi nulla stanchi, 

Gii percotean quale a salir più »' erga: 

E nella froute e negli opposti fianchi, 

O ’n mezzo il petto, ove la vita alberga. 

E quel d’ asta, o da palo, in terra alfilto 
In due lati cadendo, era trafitto. 

<i4 M* i due Roberti, ove girir la fronte, 
Raccendeanu il valor ne’ freddi Cori, 

Or con lusinghe, or con minacce cd onte. 

O miei non vili amici, 0 voi migliori, 

O voi, dicean, dell' opre illustri e conte, 

Tutti non hanno in guerra eguali orioli; 

Ma tatti deuno or fare aspra battaglia: 

Chè tutti alfin valore, o morte agguaglia. 


il5. L'un sia d’esempio all’altro e di conforto 
In sostener chi minaccioso assalse. 

Anzi lui rispingondo, o vivo, o morto, 

Intino a* curvi lidi e Tonde salse: 

E ritornando i nostri legni al porto. 

Che a tenerli securi in sé non valse, 

Senza il vostro valor, cui non prescriva 
Termine il mar coll’ arenose rive. 

I 116 Forse avverrà, che discacciare osando 
Col nemico più lunge ancora il risco, 

Vi dia vittoria il re del eie), tonando. 

Per cui morir, non sol pugnare, ardisco. 

Or qualunque sì sia Frisio, o Normando, 
Ligure, o Greco, membri ’l valor prisco: 

Chè al ritorno bramato altra speranza 
Più non riman, ned altra nave avanza. 

117. Così gridando, ivi destaro a prova 
L’orribil guerra, c fu Roberto il grande 
Quegli, che prima feo mirabil prova, 

Là ’ve.il muro cioccano aspre ghirlande, 
Contra la gente minacciosa e nova, 

Che non sa curii’ ci fere, a il sangue spande: 
Era fra questi il coraggioso Amullo, 

Fido amico d 1 Argante, ancor fanciullo. 

118. Ed era tanto invér la cima asceso, 

Che parca meritar corona e palma: 

Quando avventò Roberto il grave peso 
Lì’ un sasso, che saria soverchia salma 
Ad uotn robusto: « ’l capo e Tosso offeso, 

E l’elmo rotto, aprirò il varco all’alma. 

Ei cadde, come quel che in mar profondo 
D’ alta nave s’ immerge, e cerca il fondo. 

119. Poi coll' asta Roberto in giù rispingo 
Il disputato Aronzio, e '1 fiero Idargo . 

L’un trafitto colà, dov’uom si cinge. 

L’altro nel petto suo ben colmo e largo. 

Delle tempie Orispon T arme dipinge, 
Oppresso ila mortifero letargo: 

Clù- pur Roberto il riversò nel fosso, 

E fc’cadergli Iriugo e Frclio addosso. 

120. Pur coll’asta di lungo e grave cerro, 

L’ iniquo Elfingio in quella orribil pugna 
Trafisse, c Rinco. e l’infido Ermiperro, 

Clic all’alto precipizio innanzi pugna; 

Talché non sol di sangue asperso è il ferro, 
Ma la nodosa lancia, ove s’ impugna. 

E par clic i più feroci a morte scelga, 
Dovunque si rivolge il forte Belga. 

121. Già non pugnò il Normando in altro luogo, 
Nc dal maggior Roberto andò lontano ; 

Ma parser buoi congiunti al grave giogo, 
D’animo eguali e di valor sovrano. 

Che l'anno i lunghi solchi in duro giogo 
D’ asciutto colte, o ’n aspro c forte piano : 

E dalle corna intanto avvien che larga 
Di sudor copta si diffonda e sparga. 

122. Era co* duo Roberti il bel Guglielmo, 

Gloria ed onor de’ sagittari! Inglesi, 

Venuto: e fino area T usbergo e l’elmo, 

E luceau tutti d* oro i begli arnesi : 

L’ aurea faretra gli portava Anteimo. 

Ei saettava, e n'avea molti offesi: 

E con quell’ arme sue dorate c vaghe, 

Facca mortali c ’osidiosc piaghe. 
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Ia3. Ei da lunge miri» salir Sanguigno. 

E ’1 fé* cessar da quella impresa ardila, 
Perocché fece il braccio a Ini sanguigno 
Collo strai, che portò cieca ferita: 

Quel, non soffrendo il suo dolor maligno, 
Facea di furto ascosa indi partita, 

Quasi del suo ritrarsi abbia vergogna, 

E schifi de’ nemici agra rampogna. 

ta4- Ma, sospirando, Rodoan si dolse, 

Come si fu del suo partir assisto; 

Pur quello assalto abbandonar non volse. 

Nò vendetta obliò sdegnoso e tristo: 

E d’ un colpo lontan nel ventre ei colse, 

E per messo trafisse ’1 greco Egisto: 

Poi trasse l’asta: e quel l’asta seguendo, 
Cadde sul volto , e rimbombò, cadendo. 

»a5. Tanto romore intorno al corpo esangue 
Fa col sonoro acciar sassosa terra. 

Ma colla fera man, sparsa di sangue, 

I sublimi ripari ’l Turco afferra: 

E come quelli, in cui valor non langue, 

Parte ne svelle e ruinosa atterra; 

E lascia il muro ignudo al fero crollo: 

Ma Guglielmo il saetta, e mira al collo. 

ia6. Ed in quel tempo ancor Roberto il Magno 
Coll'asta gli percote il duro scudo. 

Talch’ei s’arretra, c cerca altro compagno, 
Già ripresso il furor d’animo crudo 
Ma, sperando di gloria alto guadagno, 

Pur si vorrebbe aprir quel muro ignudo. 

Deh perchè rallentale 11 vostro sforxo, 

(Dice) o compagni? io solo invan mi sforxo. 

137 . Nò posso far per entro il muro, 0 sopra, 
Alle nemiche navi il passo e *1 calle: 

Chè la virlb d' un solo invan s' adopra, 

E per soverchio ardir s’ inganna e falle; 

Ma di molti congiunta ò miglior I’ opra. 
Dnnquc venite alle mie fide spalle 
Per I* arena, che copre alieti e querce : 

Chè la gloria al periglio è degna merce. 

xa8 Cos\ diss’egli: e, per timor, pili forte 
Si mostrò ; lui seguendo il suo drappello ; 

E ’n sulle mura, 0 ’n sulle chiuse porte. 

Via pili si strinse incontra il ponol fello 

II Franco : c non cede* con pari sorte 

Il loco; o quello a questo, o questo a quello; 
Nè i Siri aprian tra le ruine il varco. 

Piè rispinti ccdcan da pietre, o d’ arco. 

iaq. Ma come duo vicini in Inogo angusto 
Fanno contesa in messo a’ larghi prati, 

O per termine nuovo, o per vetusto. 

D'acuto palo alla battaglia armali: 


Cosi l’usurpator d’imperio ingiusto, 

E quel, che i propri regni avea lasciati , 

Di lesor largo, e sol di gloria avaro. 

Quinci r quindi partia 1’ alto riparo. 

>3o. Molti al capo ed al petto, elmo ed usbergo 
Rompendo, si pesiaro i nervi e Tossa ; 

Altri mostrando alle ferite il tergo, 

Morian repente per crude! percossa; 

Pareva a’ morti destinato albergo 
Quella scura sanguigna orribil fossa : 

Stura, porte, ripari, ed armi, e squadre, 

Eran di sangue tenebrose cd adre. 

t3r. Ma la fortuna (o sia d’ardente «Iella, 

Che signoreggia il ciel mirabil face, 

O potestà di tenebre, e rvbrlla , 

O cieca farsa, ed impeto fallace) 

All* alto onor dell'alta impresa appella. 

Fra ben mille perigli. Argante audace: 

Che un gran tasso, che giacque anti la porta, 
Pur come leggier velo in man si porta. 

1 3a. Tanto era e tal. che la piti forte coppia 
Della robusta plebe oscura e ignota. 

Se le membra e le forse insieme accoppia, 

Noi porria sovra alla stridente rota; 

Ma vicn, eh' Argante, in cui vigor s'addoppia, 
Colla destra allo il levi, e giri e scota 
E, dopo mollo raggirar, da sesto 
Sovra i duo piò fermato il lanci in metto. 

<33. Stridendo rimbombar divise e rotte 
Le porte, e ’nsieme i cardini sonanti . 

E ’l ravalier, sembrando orrida notte 
Ne’ tenebrosi e torbidi sembianti. 

O voi, nell' ombre sue là già prodotte: 

Ratto sen corse e minaccioso avanti. 

Vibrando Tasta; e nulla indi il repulse, 

E ’n arme spaventose altrui rifalse. 

i34. Fiammeggiava T acciar con feri lampi, 

E folgorava» gli occhi atre faville; 

Nè diluvio, ch'inondi i larghi campi, 

E porti seco armenti, alberghi e ville: 

Nè fero incendio, che dintorno avvampi, 

E tempi e case accenda a mille a mille . 

Nè di montagna al|>cslra orrido dorso. 
Fermato avria di quel superbo '1 corso - 

t35- Invitava, gridando, a’snoi rivolto, 

A passare, a salir, le torbe impigre, 

Ch’ entro inondàr, com’un torrente accolto, 

O com* Enfiale si divide e Tigre. 

Of?ni ordine de* Franchi allor disciolto, 
Rifuggiaoo alle navi oscure e tiigre-. 

Altri nell' alta rocca ancor rifugge» 

La terra, il mare, il ciel rimbomba « mugge. 



Digitized by Google 


484 


LA CBR USAI. I M M E f ONQUISTATA 
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si HG OMENTO 


Era tl a piti Argante entro le muro, rollo 
Pai jiraa Roberto con gran sasso, cade j 
Afa fuor portato, a morte pur nm tolto 
Dal dcnton c* ha nel mar sua potestade. 
Spiana invisibil t fuetti il muro, e mollo 
Timor sparge ne' Franchi, onde han le strade 
Gli empi sicure a i legni ed alla torre ; 

Afa improvviso Ruperto a lor soccorre. 


, M. poiché vide aggiunti il re soj»erno 
Alla bramata impresa i duo Roberti, 

A cui dovcan nel più gelato verno 
Esser dell’ ampio inare i seni aperti; 
Benché nel suo divino alto governo 
Non abbiali parte i fati, o i casi incerti t 
Gli occhi rivolse da quei curvi legni 
D'Esperia estrema a’ combattuti regni. 

2. Né sol del Prisio duce, e del Normando, 
Rimira le fatiche e i gran perigli, 

Ma i giustissimi Ispani, e di Fernando, 

B di H amiro i valorosi figli. 

Per cui Spagna dal giogo il capo aitando, 
Del regno di Leone oprò gli artigli' 

Là *ve domar dovea, dai regio soglio, 

D' empi regi africani il fero orgoglio. 

3. Il sommo Dio degli altri Dei vetusto, 

Che vuol, che di sua luce ognun t’ illnstri. 
Guardava il nuovo re, qual novo Augusto, 
Ch'ivi regnar dovea tanti anni e lustri: 
Spirando a lui col vero amor del giusto, 

E con pietà Palle virtuti illustri: 

B ’n Alfonso fissi) le sante luci. 

Quasi men cari in Asia i nostri duci. 

4. Ma non fea cicca guardia il gran ribello, 
Quegli, che muover suol temfieste e lampi; 
E quasi eguale al suo infernal fratello, 
Perturba il mare, e fa che 1’ aria avvampi: 
E ’n Libano sedendo, or questo, or quello 
Lido mirava, e i salsi mari c i campi. 

Ed Elia, e Joppe, e tante navi, e ’1 porto. 
Dal giogo, onde scorgca l'Occaso e l'Orto. 

5. Già visto avea di corredate navi, 

Che uscian di Laodicea, veloce il corso. 
Benché sian di cavalli, e d'arme gravi. 

Che danno al figlio di Lucia soccorso; 

E 'ii varie forme le conteste travi. 

Le quai romnean del mar ceruleo il dorso, 
Spiegar le vele da sublimi antenne, 

E vittoria volar con auree penne. 


6. Ed or veggendo di colori e d' auro 
Avvicinarsi l'aquila dipinta, 

Co»\ detta é la prima, onde restauro 
Potria la gente aver rinchiusa e vinta. 

La Sfinge, l'Idra, l'Orca, e *1 gran Centauro, 
Poi Glauco, e la Sirena oltre la quinta. 
Commossa avrebbe la procella e 'I nembo. 
Per tuffarle del mar nel vasto grembo. 

7. Ma dicea fra sé poi : S' io questo immergo, 
Lentando il freno a* procellosi spirti, 

O lor per l'ampio mar porto e dispergo 
Infra gli scogli e l’arenose Sirti, 

Lunge dal colle, ov* ha securo albergo 
Il guerrier, che faggi gli ombrosi mirti ; 

Che dell'altro avverrà, già scorte al lido, 

Nel periglio comun del mare infido ? 

8. Propria tempesta a quelle, e proprio risto 
Già mnovcr converrebbe In questi mari, 

Ch’ io di veder turbati a pena ardisco, 

Tanti han legni da me guardati e rari. 

E ’i signore, ond’ io temo e sbigottisco, 
Sdegnato, non farebbe il danno or pari ; 

Ma darla lutti in preda i legni nostri 
Agli abissi, a i diluvi, a i feri mostri. 

9. Dunque, che fo ? tutto ozioso attendo. 

Che giungan salve alle bramate rive; 
Vittoriose al re del cielo offrendo 

Di spoglie ostili i doni e di votive ? 

Ma '1 gran tridente mio vinto sospendo, 

E torno all'ombre, ch'ei di luce ha prive. 
Per non veder giammai, sull'ampio Egeo, 

O di Siri,o d’ Egizi! alzar trofeo. 

10. Ma se negli alti fati é sol prescritto. 

Che locchin le famose antiche sponde ; 

Né d' Arabia le navi, o pur d’Egitto, 
Vinceran combattendo in metto aH'ondc: 

Io sono il duce ancor dell'acque invitto, 

E signoreggio ovunque il mar circondc: 

E le concedo alla vorace fiamma 

Del mio fero fratel. che lutto infiamma. 
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1 1. Cosi dm’ egli ; « i piò veloci e pronti 
Mosse dall’erto giogo, e venne a basto, 

£ falle selve, e quei selvaggi monti 
Fece tremar col suo tcrribil passo; 

£ Ire volle crollò l’orride fronti 
D’aspre montagne, e ruppe il vivo sasso ; 

Ma del quarto vestigio il lido informa. 

Nò gli consente il suo furor che dorma. 

2 a. Or mentre del tumulto il ciel risuona, 

E che dal muro ognun rifugge e scampa. 

Al gran Roberto Goldemar ragiona: 

Già dentro il muro ’l Pier nemico accampa; 

E già, prese le [torte, aspra corona 
D’orribil guerra a le dintorno avvampa: 

Già per le navi sou divisi e sparsi 
Egitti, e Siri, e non potran ritrarsi. 

i3. Noi dobbiam tosto farlo, insieme accolti 

I più forti di questo, o d’altro stuolo} 

Pria che siam presi in metto, e ’ntorno avvolti 
D'empi nemici, in mal securo suolo, 

Chi* pochi e stanchi, incontra i feri e molti 
Fuor della rocca, avrian dì morte il duolo; 

Ma se colà potrem ritrarci in alto, 

Sosterrem delle turbe il uuovo assalto. 

i4- Cosi diss’ ei: nò spiaeque il suo consiglio 
Al magnanima cor del gran Roberto: 

E, benché far bramasse il pian vermiglio 
Dell' altrui sangue, esposto al caso incerto. 

Pria che lasciar le navi in quel periglio -, 

Pur colle schiere si rivolge all’erto : 

E seco il buon Normando, c *1 bel Guglielmo, 
Guldemaro, Arislolfo, e ’l fido Anteimo. 

:5. Tutti faeean di lor folta falange, 

Qual Roma avria lodata, e Pella, e Sparta, 

Ch' impeto alcun non la ]>erturba o frange, 

O si fermi in battaglia, o ti diparta: 

£ se avvien che si volga, e loco cange. 

Non si vede però confusa o sparla. 

Cosi appressava allur Germania e Francia 
Scodo a scudo, elmo ad elmo, e lancia a lancia. 

16. Lancia a lancia, elmo ad elmo, e scudo a scudo, 
E guerriero a guerriero, e duce a duce. 

Parean quasi congiunti; e ’l ferro ignudo 
Splendeva al ciel con più lembi! luce. 

Cosi ristretti incontra ’l popol crudo, 

Gli ordini densi il gran guerriero adduce : 

E vibrando ’l cimier, l’ insegna, e 1* asta 
Ciascun degli altri, ei solo a lor sovrasta. 

17. In tal guisa ordinati, olirà sen vanno, 

Già pronti avendo ad ogni estrema sorte 
Gli animi alteri, ch’a temer non hanno. 

Senta vergogna e scorno, orrida morte; 

Ala pria gli assalta del crude! tiranno 

II figliuol più animoso, ansi ’1 più forte, 

Co’ Filistei, eh’ il suo valor seguirò, 

£ con quei di Sidone, e quei di Tiro, 

18. Fra’ cadati ripari, a loro incontra 
Rninoso venia dal lato destro, 

Come per verno, o per diluvio, incontra. 

Che si avella dal monte un sasso alpestre: 

E lutto abbatte ciò eh’ a caso incontra 
Precipitando per cammin silvestre : 
Rimbombano i torrenti e Palle selve, 

E fuggon per timore annenli e belve. 


19. Pur non fnggiro, e non turbare i Franchi 
L’ordine, in cui vrnian, condenso e folto; 

Ma Paste acute gli opponcauo a’ fianchi. 

Al forte petto, al minaccioso volto; 

Nò però avvini, ch’egli vacilli, o manciù; 
Ma, vibrando la sua, T or inda ha collo, 

Ed aprendo lo scudo e la lorica, 

Il petto gli passò l'asta nemica. 

20. Ma fu ripieno il loco, e si ristrinse 

La schiera, e vi successe il buon Toraldo, 

A cui passò l’usbergo, c dentro ci spinse 
La già sanguigna lancia; e ’l ferro caldo 
Giunse ove il cibo scende, onde restiate. 

Pur l'ordine rimase intero e saldo: 

E dove cade l'un, trafitto ’1 ventre. 

Subito avvien eh' il successor rienlre. 

21. Nò per timor, eh 1 altri il disossi, e spolpi. 
Sarebbe alcun dal loco addietro or mosso; 

Ma tanti furo e si gravosi ì colpi, 

Ond* Argante ò da lor colto r percosso. 

Che non sarà, che il suo ritrarsi incolpi. 
Romano cavalier. Greco, o Molosso; 

Ma pur conforta i suoi con alte voci, 

E gli fa col suo esempio ancor feroci. 

22. O Turchi in guerra forti, o popol fklo, 

0 voi, che già solcaste i salsi flutti. 

Per me passando a si remoto lido. 

Dove lieta fortuna or v’ ha condotti : 

Dnrate meco; e ’n quel già vecchio nido 

1 ladroni del mare or fian distrutti: 

• Nò lungo tempo sosterran la l’orsa 

Nostra, e di tutti noi, se più si afona. 

23. Cosi parlava ; e *n ragionando, accese 
Di ciascuno de* suoi gli spirti e ’l core, 

A dimostrar nelle onorate imprese, 

Quanto avessrr di forsa e di valore. 

Fra gli altri Norandin, che tardi intese 
À farsi, mentre visse al mondo, onore, 

Lo scudo avendo a’suoi nemici opposto. 
All’audace fratei si fece accosto. 

24. E con sublime cor ristretto e chiuso 
Sotto il lucente acriar tutto s’accolse, 
Allorché Anteimo, di fallir non uso. 

Vibrò 1’ asta pungente, e ’n mesto il colse; 
Ma fragil parve il legno, e ’l ferro ottuso. 
Talché del vano colpo egli si dolse, 

E si ritrasse disdegnoso addietro. 

Dicendo: li mio troncon simiglia il vetro, 

l5. Signore, e d’rsser teco ho gran vergogna, 
Se non emenda or questo errar la spada. 

Cosi sé stesso e l’armi sue rampogna. 

Ma Guglielmo noi ticn, parlando, a bada: 

E l’uno e l’altro in guisa d’uom, che agogna 
Gloria, e far eh* il nemico a terra cada ; 
Taciti combattean, colmi di sdegno. 

Col ferro a prova, e col ferrato legno. 

26. Guglielmo di sua mano a morte diede 
Il feroce Almansor, che d’Alessandro 
Tenne gran tempo la superba sede; 

Ma nacque dove al mar corre Scamandro: 

E condusse di là prigioni e prede, 

E ’nsin dal lido, uve s'innalsa Autandro; 
Onde per messo dir* suoi fatti egregi. 

Fu tra’ generi ancor del re de’ regi. 
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27 . Il Britanno signor coll* asta lunga 
Ferì cosini sotto il sinistro orecchio, 

E fe’ sentir quanto sia grave e punga. 

Poi la svelse coll'alma al corpo vecchio. 

Qual tronco annoso, cui dal suol disgiunga 
Violenta di ferro, o di Libecchio. 

Cade dal gio^o, onde lontano apparse. 

Ben mille aride foglie a terra sparse . 

28 . Tale indietro cadea. sonando intorno 
L'arme dorale, e le dipinte spoglie; 

E mentre a lui si fece oscuro il giorno. 
Gemendo, egli membri) tenera moglie, 

Ch’ avea sì di «ua man il veglio adorno; 

E questo accrebbe più IVstrrme doglie: 

Ed ella pur l’amor godea di furto. 

Stimando a’ suoi diletti il tempo rnrto. 

29 . Ma colla spada 'I fido Anteimo intanto 
Prima troncava l'asta, e poi la mano 
Dell’empio Asarco; indi gli stese accanto 
Col lerto colpo il suo fedel germano : 

E della (riga ancor gli tolse il vanto, 

E col quarto il mandi) sossopra al piano. 
Perchè, mentre ei voigra le inermi spalle, 

Il colse in parte, ov' il colpir non falle. 

So. E tutta quella vena a Ini recise. 

La qual dal largo dorso in su trascorre, 

E giunge alla cervice, onde Tancise, 

E '1 feo cader presso l'antica torre. 

Ma Norandin frattanto anch* ei divise 
Colla sua lancia il petto al bruno Ettorre, 
Venuto iusin dall'arenosa piaggia, 

Che inonda il mare all* isola selvaggia. 

31. E 'I fido Anlelmo a Norandin converso, 

Ferì lo scudo d'ogni parte eguale; 

E di nuovo Tacciar lucente e terso 
Sostenne il colpo, che saria mortale. 

Il Torco a lui lasciò di sangue asperso 
Il braccio, onde schifò T ira fatale, 

Ch’ ad altra mano il suo destin riserba 
La vita, di’ è sì dolce, ancor acerba. 

32. E ’] suo fratello Argante ancor gli punse 
Il suo nemico, e, Tasta in lui vibrando. 

Ruppe ogni piastra, ed ogni acciar disgiunse, 
Pur il ferito braccio allor piagando. 

Si trasse Anteimo addietro, c si congiunse 
Col buon principe Inglese e col Normando, 
Che l’amico salvar piagato ed egro, 
Opponendo a quel nero il tronco integro. 

33. Ma le schiere de’ Turchi apre e scompiglia 
Il gran Ruberto, e l'arme incide e parte; 

E dappoiché speszò l’asta vermiglia 
Entro ie membra d’atro umor cosparte. 

Tra ’l largo naso e le due irsute ciglia, 

Là dove siedon gli orchi in cava parte, 

Colla pungente spada Alleo feriva, 

E per la via del pianto il sangue usciva. 

34. E Tnna e l’altra luce a tara, mista 
Col sangue, cadde entro la nera sabbia. 
Quegli combattea ancor privo di vista. 

Di vita no, con dispictata rabbia: 

Sin die l'anima sua dogliosa e trista. 

Quasi fera selvaggia, uscio di gabbia 
Con fier muggito, e ’l volto esangue e torvo 
Restò per disfamare U cane e ’l corvo. 


35 Ma Roberto da poi la punta immerse 
Nell’ ampio petto del crudele Almonte, 

Che tant' olire la strada in giò s’aperse, 

Che pervenne del sangue al caldo fonte: 
Quinci la spada ad Oribel converse, 

E 'usino al mento gli partia la fronte, 

Talch’ Arifan fu d* improvvisa tema 
Mosso invano a fuggir Torà suprema. 

36. Ma dove il capo alla cervice è giunto. 
Roberto il colse; ed ogni nervo inciso, 

Sicch’ uopo non saria fascia, nè punto. 
Pender su) petto fea la testa e ’l viso: 

E come ramo d’alto pin disgiunto. 

Con poca scorza ancor non è diviso ; 

Così atteneasi a quel sanguigno tronco 
Quasi divelto il teschio, e quasi tronco. 

37 . Fra gli altri, che a fuggir l’estremo fato 
In quel sanguigno assalto allor non valse. 

Nè la forza, e ’) furor del conte irato, 

Ismael fn, che incauto ivi Tassai**. 

Questi varcò sin dall'avverso lato 

Del mondo i lidi aprici c Tonde salse. 

Là 've a sinistra il sol cader fa l'ombra, 

E poco al mezzogiorno, o nulla adombra. 

38. Nè già venne a cercare o spoglia ostile 
In nobil guerra, o gloriosa fama ; 

Ma nobil moglie, e stirpe alta e gentile. 

Che la figlia del re sospira ed ama. 

E d’ illustrar la sua progenie umile, 

E le nuove ricchezze altero ei brama ; 

Oro scoprendo, e gemme ancora occulte. 

Pria del sepolto padre a lui sepolte. 

3g. Ma fera morte a? suo desio s' oppose. 

Ed alle nozze, ond’cgli era sì vago, 

Che a lui Roberto il ferro In seno ascose, 

E fe’ di nero sangue in terra un lago. 

Da quelle parti in respirar ventose. 

In cui traluce imaginata immago: 

E forse ancor dalla vicina sede 
Amor cacciò, ch’ivi abitar si crede. 

46. Bocentaffo e Sjnan, lìdi compagni. 

La spada micidiale aggiunse appresso. 
Perchè non sia chi si lamenti e lagni 
Della sna morte anzi l’onor promesso ; 

O tepide acque d'odoraU bagni 
Scaldi al foco di mirto e di cipresso! 

Ed amomo prepari, e mirra, e ’ncensi 
Al corpo ingrato, in cui ton morti i sensi. 

41 . Ma ’l figlio d’ Assagor più forte e saggio, 

E P indomito I reati, che morte «pressa. 

Pur dimostran pugnando alto coraggio 
Contra la schiera alle vittorie avvezza ; 
Attraversando lor l’alto viaggio 
Di quella rocca alla sublime altezza. 

Dove i Liguri suoi Guglielmo aduna. 

Con Guimerto, che scorse alta fortuna. 

4*. E Rodonn sotto il piloto mento 

A Ciinosco il Frison gran lancia affisse ; 
Mentre a parlar, piti eh’ a ferire intento, 
Voloa, Compagni, dir : ma nulla disse: 

Perchè insieme col sangue use la, qual Tento, 
Per la piaga lo spirto, ond’egli visse: 

E fece un mormorar dolente e roco. 

Pur come stride umido legno al foco. 
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43. E posciach’ in Argeo 1* impeto ei volte, 
Tutto gli ebbe passato il destro dauco; 

E lui disteso entro l'immonda polve, 
Trafnse d’ Ariman l'omero manco: 

Ed iu preda a colei, che tnito solve. 

Fra gli altri morti lui gittb pur anco. 
(Quegli prendea colla sinistra {salina 
La lorda terra, anzi ’l fuggir dell' alma. 

44- Ma sotto il ciglio Ircano allor percosse 
Rilco, che nacque ove più orla c verna, 

Fra ’l Reno c Musa* •- giovinetto ei mosse. 
Per acquistarsi nome e fama eternai 
Ma l’asta acuta la pupilla scosso, 

E dell’occhio passò l’atra caverna : 

E, per la naca uscendo, il sangue tetro 
Per un colpo spargea davanti e dietro. 

45. Venne Ramberto ancor dall'alte sponde 
Dell’ima Olandia, e presso ’l mar palustre : 
E da quella città, ch’è in mezzo ali* onde, 
Cercando in Asia gloria, ond’ ei s’illustre: 
Già prima, per solcar Tacque profonde 
Dell’ondoso Ocean, fra’ Goti illustre 

E fra’Norvegi, al porto or si vicino 
Sul lido *1 giunge il suo fermo destino. 

46. Manfredo ed Ugo avean lascialo ’nsieme 
Ulisinga del mar sonante in riva, 

A cui dintorno egli s’aggira e freme: 

Con lor di Gravclinga Anton veniva. 

Or, per T istcssa man, che nnlla teme, 
Lasciar la carne, che di spirto è priva; 

Ma non pub il fero Ircan per sua possanza 
Chiudere il passo a quel che tati' avanza. 

47 . E Rodoano, ed egli a viva forza, 

Ed ogni altro con lor cedca, rispiato. 

Al gran Roberto, che gli atterra e sforza, 
Talch’ il sinistro lato avea già vinto. 

Dal destro invitta è la nemica forza 
D’ Argante, d* altrui sangue orrido e tinto, 
Lo qual segnilo da feroce turba, 

Già mossa ha la falange, e la perturba, 

48. E T uno verso P altro allor converte 
De’ duo gran cavalier T impeto c l’ ira, 
Onde le squadre avverse aveano aperte. 

Ma vie piu incanto Argante i passi girai 
E i non ben vinti, e le fortune incerte 
Lascia da tergo, ed alla rocca aspira ; 

E prima in arrivando 1’ asta abbassa 
Nel gravissimo scudo, e noi trapassa. 

4g. Nè già vacilla nel suo colpo ed erra, 

Ma la possente man rimase inerme; 

Nè mosse il cavalier, che in soda terra 
L* alte vestigi» aveva impresse e ferme : 
Qual aspro scoglio, o torre alta di guerra. 
Fondala in piagge solitarie cd erme, 

Che non si crolli per soffiar dell’ Austro, 

O per vento che spiri il freddo plaustro. 

5o. Argante, che il suo cerro indarno ha rotto, 
E I* altro, ond’ è percosso integro scorge, 

Di quel soverchio ardir, che 1’ ha condotto, 
E del suo gran periglio allor s’accorge : 

E si vieti ritirando a' suoi di sotto, 

Ov* i chi nuova lancia in man gli porge 1 
Ma Roberto adirato anco il persegue, 

E pili seco non vuol paci, nè tregue- 


5i- Ma contra lui, che rapido s’arretra. 

Mostra di si lontano il fero sdegno : 

Di molli sassi, onde quel suol s’ impetra, 
Perchè alle navi sien fermo ritegno. 
Lanciando la più grave e dura pietra, 

Pur come dardo, o strai s’ avventa al segno; 

E nel petto il percosse il grave pondo, 

Sul giro dello scudo ampio e ritondo. 

5a. E come quercia, eh* orrida procella 
Del eie! turbato, e fulmine tonante, 

Dalle radici sue sterpi e divella ; 

Cosi cadrò lo spaventoso Argante : 

E questa mano in sull* arena c quella 
L’ asta e lo scodo abbandonò tremante ; 

E la terra tremò per dura scossa. 

Tutti gridando alla crudel percossa. 

53. Ma i Fiamminghi lanciar quadrella e sassi 
Sovra M disteso corpo, e noi ferirò, 

Chè Ircano c Norandin con pronti passi, 

E Olebin gli fece intorno un giro. 

Alcun non è, che t’ abbandoni c lassi 
Nel rischio. Argante, o sia Fenicio, o Siro ; 

Ma collo scado alzato a coprir t’ ebbe, 

Tanto del tuo periglio a tutti increbbe. 

54- Dalle pietose man de’ fidi amici 
A* veloci cavalli ei fu portato, 

Che lungo da furor d’ aspri nemici, 

Eran congiunti al ricco giogo aurato: 

E quinci ei fa condotto a’ lidi aprici. 

In cui gran padiglione aveano alzato, 

Vicino al sasso, ove cotanto piacque 
Andromeda legala in riva all’ acque. 

55. E fra coltre dipinte e molli piume 
Fu posto il cavalier, eh’ anco languia; 

E ’l volto sparso dal liquor d' un nume. 

Che seca indi non lunge nmida via : 

E sorgendo a sedere, al dolce lume 
De* bei raggi del sol già gli occhi apria. 

Ma poi ricadde ; e pur d’ orrori e d’ ombre 
Avvien che oscura notte ancor gl’ ingombre. 

56. Ma come quei di Frisa, e quei d’ Olanda, 

E quei, che Lecci già fur detti e Remi, 

E quei, che in navigando II mar d’ Irlanda, 
Solean prima adoprar le vele e i remi, 

E gli altri, a cui Roberto allor comanda. 
Abitatori già de* lidi estremi, 

Vider portare il corpo al duro scoglio, 

Gl* infedeli assalir con grande orgoglio. 

57 . E *1 Normando signor fra tutti il primo 
Fu, che d’asta feria P empio Siracco ; 

E sotto il doro scudo aperse T imo 
Ventre, e ciò eh’ ascondeva il tristo sacco : 

E lui ravvolse in quel sanguigno limo, 

Sicché pili non vedrà Meni!, o Bai ciacco, 

Dove solea da queste parti a quelle 
Portar fra due Califfi alte novelle. 

58. E disse, rampognando : Or va’, racconta 
Quel che tra noi si faccia al re d’ Inferno ; 

E come T uomo in gnerra all’ nom s’ affronta ; 
E narra ivi di me nel Iago averao. 

Cosi alla fera morte oltraggio ed unta 
Aggiunge» per vendetta e per ischemo ; 

Perchè già il falso messaggio deluse 
I nostri duci, e vera pace escluse. 
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59. Ma Norandin. che vendicar non potè 
lii Ini, come vorrebbe, il fior dispregio, 

Fere Albion fra le vermiglie gole, 

Già di cavalli domatore egregio.- 
Quel, dove ora non sono o spatii, 0 rote. 

Per cui nel corso acquisti onore e pregio. 
Muore a pii? tra le navi ;e brama invano 
Carro e dcslrier che '1 porti indi lontano. 

60. E già di Norandin rigida Parca 

L* estreme fila intorno al fuso accoglie. 
Perchè il principe Inglese a lui sen varca. 
Che d’ averne desia I* ultime spoglie: 

E ’n quello spasio, ove le ciglia inarca, 

IV acutissima punta in fronte il coglie: 

Tal ch’egli cade, e tosto avvien che spiri, 
Mandando al (rate gli ultimi sospiri. 

61. Che rado muor senta vendetta alcuna. 

Chi lascia il buon fratel nel caro albergo. 

Ma Celebin per variar fortuna, 

Anco non volge al fier nemico il tergo $ 

E i suoi compagni a sè dintorno aduna, 

E dice: Se di sangue or non m’aspergo. 

Non curo riveder la patria, o *1 padre, 

Nè baci aspetto dall’ antica madre. 

62. Disse; e passò del buon Gisolfo il braccio. 
La parte al fiero Albingo opposta al dorso; 
L’un colà nato, ove l’ acuto ghiaccio 
Talor restringa alla Mosetla il corso: 

I.’ altro tra’ boschi, ove al suo duro laccio 
Prese le fere, e combattea coll’ orso ; 

E spesso, in paludosa ed ima valle. 

Del feroce cinghiai Ieri le spalle. 

63 . Percote appresso in tulle cave tempie 
Protoldo, d’ Alcrnar ministro e donno; 

E nel pian, che del sangue altrui s’adempie. 
Lui manda asciutto in preda al grave sonno. 
Ma qui sorgiunge il gran Roberto, e l’empie 
Turbe il suo incontro sostener non ponno. 
Celebin piti non fé’, nè far poteva, 

Chè il nemico maggior di fama il leva. 

64- E ’l pallido timore ingombro a tutti 
L’ animo e ’l volto avea di frrddo gelo -, 

E fuggian, paventando, a’ salsi flutti, 

I.a destra, che parea destra del cielo. 

Or chi narrar potria lo strida e i lutti? 

E degli anni squarciar 1 * oscuro velo? 

Perchè sian conte con eterna gloria 
La morte de 1 piò forti e la vittoria? 

65 . Dite voi, Muse, che nel ciel lucente. 

Fra Tanrec stelle fate allo soggiorno. 

Qual fosse il primo cavalier possente 

Di ricche spoglie in quel contrasto adorno, 
Poiché la Umorosa e varia gente 
Facea precipitosa al mar ritorno : 

Roberto il grande fu, che stese a terra 
Stirino il Turco, assai famoso in guerra. 

66. Dure di quei, che le frondose cime 
Di Libano abitare, e quei paesi ; 

E lode ebbe virina a quelle prime 
L’alto signor dr' sagittari! Inglesi, 

Ch* aliar trofeo di Norandin sublime 
Volle, e lui <lis|Miglih d’aurati arnesi: 

E ’l fero Gai! a lui congiunto eslinse, 

E dal fianco aurea tona ancor gli scinse. 


67. Aristolfo, Lam/*c, e Baia, e Niso, 

Duci <f Arabi ancidc e d’Idumei. 

E Raimondo Baduc area conquiso. 

Tra' Palesimi uom chiaro, e .Nabatei. 
Guglielmo e Guimerin, del volgo anciso 
poteano in terra anco drizsar trofei ; 

Ma non stimaro onor fallare e corto, 

8c pria non s’acquistava il mare e ’l porto. 

68 Ma pili d’ ogni altro in perseguir veloce 
Si dimostrava il buon dure Normando ; 

E di quei che fuggian, la man feroce 
Piò ne mandava ancor di vita in bando 1 
Volgeasi a* lidi dolorosa voce, 

E ’l mar gonfiava Tonde, allo mugghiando: 
E già d’urli e di strida e di rordogli 
Sonar s’ udian le piagge e i duri scogli. 

69. Eldalfio intanto il cavalier d’ Egitto 
Trova, che piò non giace, e ’n coltre siede. 
Che già raccolto avea T animo invitto 

Dal fero colpi, che gran duol gli diede ; 

E ’l sudor e T ansar del corpo afflitto 
E già cessato, e ’l suo vigor sen riede: 

E conosce gli amici, e parla, c duolsi 
Del caso, onde perdro gli spirti c i polsi» 

70. Ragiona Eldalfio a lui, come lo inspira 
L* Angelo, eh’ è vicino, e Inngr adopra; 
Quel, dico, che destar lo sdegno e V ira 
Suol d’ alto vento, e volge il mar so s sopra. 
Con tenebrosa potestate e dira. 

Che data, com’ ogni altra, è sol di sopra; 
Demonio il chiama angelica favella; 0 
Ma '1 pazzo mondo lui fortuna appella. 

71. O del gran re de’ regi amico eletto 
E genero fedele, osa, e confida, 

Chi* non Ila sempre al valoroso petto 
Il cielo avverso, e la fortuna infida. 

10 tosto il ralle d' appianar prometto 

A quella rocca, ove il ladron s’annida; 

E quel muro atterrarti in picciol terni». 

Tu sorgi; e vieni alla vendetta a tempo. 

72. F. vedrai sovra il lido ornai discese 
Le marittime turbe, ond’è coperto, 

E con giri larghissimi distese 

Tosto n’andran gridando in loco aperto: 
Talché far non potrà da noi difese 
Quella rocca, quel fosso, o quel Roberto. 

Or segni, ed all’impresa anco t’accingi, 

E i cavalli alle navi ornai sospingi. 

73. Cosi diss’egli; e col suo dire infuso 
La fortuna in Argante ardire e possa, 
Talché piò non a -ntia di carni ottuse 

11 dolor, che lasciò l’aspra percossa: 

Nè dell'altro pensier ella il deluse, 

Che fermò la sua gente in fuga mossa. 
Tosto ch’apparve, come suol, maligno 
Marte, lucendo di splendor sanguigno. 

74. E quei, che sino allora avean seguito. 

Per riportare alfin vittoria intera, 

Ora leggendo il cavai iero ardilo 
Sorto in semhAnza minacciosa e fera. 

Che intorno scorre all’arenoso lito. 
Riordinando i suoi di schiera in schiera ; 
Sbigottiti fermarsi a lui d* incontro 

E V animo lor cadde al nuovo incontro. 
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75. Cori (1**030 veloci in alta selva, 

0 presto a precipiti! od a dirupi. 

Fogge il cornato corvo, o ti rinselva, 

E la selvaggia capra all' erte rapi : 

Sin ch'appare, e spaventa orrida belva. 

Lo stormo, che non teme o gli orsi, o i lupi, 
Nella terra di Boero, ovver di Jnba, 

D’artigli armata e di tcrribil juba. 

76. Ditte Aristolfo, di lor tema accorto: 

Qual miracolo b onesto? o ch'io vaneggio. 

Il fiero Argante, clic ci parve uom morto 

Pur diami, or vivo e ’ncontra armato il leggio, 
Come sia dall* Inferno oggi risorto, 

Per opra del demonio, a farne il peggio. 

Ma non temiam; ciascuno a me ristringa 
Di voi più forti i passi; e lui rispinga. 

77. Ma la gente pih frale ornai dia volta 
Dopo il mio tergo; e se n* andrà sccura. 

Sin eh* ella fia dentro a* ripari accolta 

E Ira le navi e le difese mura. 

Tacque ; e la schiera feo pih densa e folla. 

Che fu suo proprio magistero e cura: 

Come in far torre, per umano ingegno. 

Pietra a pietra si giunge, e legno a legno. 

78. Quivi ordinava a’ suoi nemici a fronte 
Quei, eh' erano più forti e d’arme gravi, 

Lor ristringendo appresso al fero conte, 

1/ altre genti mandava all' alte navi. 

Ma lor, di trapassar bramose e pronte. 

Tardava il fosso alle confisse travi: 

Copriano intanto il elei d'orride nubi 
Quei, ch*abitaro ove latrava Anubi. 

79. E d’alto gih radean gli acuti strali, 

Come in sul tetto grandine sonora ; 

E molti di quei colpi eran mortali, 

Là 've facean entrando ancor dimora; 

E già Eldalfio avea stese, in guisa d'ali, 

Quinci e mi indi la gente Egisia e Mora; 

E come selva si circonda, o tana, 

Cinger vorria la gente ancor lontana. 

80. E i Roberti, e Guglielmo, e Goldemaro 
Al numero cedrano ornai soverchio, 

Contra '1 qual non restava altro riparo, 

Prrchb non gli circondi il fero cerchio ; 

E l’ordine bramato avrian pih raro. 

Se non faceano al capo alto coperchio} 

Ma nel volger la fronte e nel ritrarsi, 

Gli ordini si turbar divisi e sparsi. 

81. Perocrh* Eldalfio i suoi distesi, e volti N 
Avea girando, e combatte» dappresso. 

Mentre Argante i destrieri ornai raccolti 
Sospinge! nello stnol ristretto e spesso. 

E d’arme saettate a' corpi, a’ volti. 

Parte lasciò l’orribii segno impresso, 

Parte ancor fissa in terra ingorda sembra 
Del fero pasto di sanguigne membra. 

89. Ma iiwansi a tutti il gran demonio adombra 

1 cavalieri, e gli perturba e caccia: 

Benché di nube abbia vestite e d* ombra 
L* orride spalle e la tcrribil faccia: 

E, scolendo il tridente, ond’cgli ingombra 
D'alte ruine il lido, ancor minaccia 
Ricoprir de* gran monti il capo c ’1 dorso, 
Togliendo all* onde tempestose il morso - 
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83. In mi, come la fama altrui divolga, 

L' antichissima Joppe occulta giacque ; 

Loppe, che par del mostro ancor si dolga, 
Fondata ansi il diluvio oppresso l’ acque: 

E che umilmente gli occhi a Dio rivolga. 

Cui sino a quell* età salvarla piacque. 
Perch’egli la difenda ancor vetusta. 

Fra gl' mondati lidi, e 'n terra adusta. 

84- Ma quel superbo, il suo timor deposto, 

Dicea : Termine a me l'umida terra 

Già non prescrive; c *1 lido, e 'I monte opposto 

Crollar posso, ed aprir chiuso, e sotterra : 

Ed or farò, nelle mie nubi ascosto. 

Invisibile a* Franchi oltraggio e guerra: 

Disse ; e, qual mare mormorando, o vento. 

In lor mandò la fuga c k> spavento. 

85. Allor di sparsa e dissipata schiera. 

L’ nn repente ancidra l' altro nemico. 

Pur come oblio della viriti primiera 
In lor nascesse, e del valore antico ; 

Argante a' colpi della destra altera 
Turba gli «stremi, e quivi atterra Enrico 
Gilla seco Odoardo il fier Britanno, 

E Hodoano appresso ancidc Orcanno- 

86. Ircan toglie la vita al bnon Alardo. 

Cb« d* Ascanio è figliuolo, e non traligna 
Dal paterno valor, ma, lento e tardo, 

Fuggito avea '1 furor d'empia matrigna: 
Ccieuin d’una punta A (fan gagliardo 
Stende, e fa quindi uscir l'alma sanguigna. 
Ma i primi intanto, da tcrror sospinti. 

Caggiou in messo al fosso, c sono «stiliti. 

87. Eldalfio eolie turbe appiè del muro. 
Riempiendo la fossa, il varco adegua; 

Per opra ancor di quel demonio oscuro, 

Che sparisce alla vista e si dilegua : 

Talché ornai sembra il trapassar sccuro 
A chiunque dipoi secondi e segua: 

E non ritarda i passi abete, od elee. 

Acuto, e dura, o pur macigno e selce. 

88. Il muro ancora ivi cadea repente. 

Il muro, che in pih mesi a poco a poco 
Fatto crescca da faticosa gente. 

Alto riparo al ben guardato loco : 

Or percosso, al furor del gran tridente, 
Simigliò di fanciullo opra da gioco, 

Ch'ei fa d’umida arena appreso l’onde, 

E poi co' piè la guasta e la confonde. 

89. E non vi rimanea materia, 0 forma. 

Nè pur vestigio ornai d’alto lavoro; 

Se non come talor l’ arena informa. 

Cui sparge lo spirar d’ Austro e di Coro. 
Argante intanto pur di torma in torma 
Spingea sue genti, c 'I suo fratei con loro 
Tnlto rabbioso, e quivi era da sesso; 

Il die stima suo scorno e suo dispresso. 

90. Però sgridava I pih ritrosi e lenti, 

O per timore, o per desio di preda : 

Non sia chi spogli i morti, « ’l corso allenti 
Della vittoria; e colle spoglie or rieda: 

Ma se avverrà che dalle navi ardenti 
Alcun di voi lungc ritrarsi i’ veda, 

L’ ancidcrb là 've il mar cala e cresce. 
Lasciando il corpo esangue iti cibo al pesce 
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91. Disse: e gli altri, gridando, addietro Lassa, 
Che lai seguir, mentre egli sprona e varca 
La terra, ov’ era il muro, eguale e batta, 

Se non che di ruine è «parta e carca 
In parte : ed egli primo ascende e pasta, 

E punge il suo destrfer tra barca e barca. 
Molti a tergo seguian seguaci, e 'atomo. 
Perchè a' Franchi quel sia F estremo giorno, 

93. Come fulmine ardente ia ciel lampeggia, 
Fra le nubi tonando e scorre avanti; 
Turbando alimi dalla celeste reggia, 

Segoso poscia col turbo Austri e Levanti. 

F. freme il mar sonoro e tutto ondeggia, 

Con onde curve rapide c spumanti , 

E l’una dopo l'altra al lido aggiunge, 
j E quinci t’ode mormorar da lunge : 

! 9.1. Cosi splendean di ferro i Turchi e i Siri, 

: L'un folto sovra l'altro, e quasi addosso. 

Seguendo Argante; e ’nfin ne' quarti giri 
Mai te egli par, tutto infiammalo e rosso. 

Di nuovo s' odon pur voci e sospiri 
Di chi percuote e fere, e del percosso, 

E minacciosi gridi e feri sdegni, 

E si tingon di sangue i neri legai 

, 94. E quinci e quindi da sublime parte 
, Con lunghe aste si fea guerra vicina, 

' Usando quei dall* alte navi ogni arte 
In rispinger gran fiamma e gran mina, 

I F. questi da' cavalli; e sol diparte 

Breve intoppo T incendio e la rapina. 

1 Chi vide mai simil rifugio e scandio, 

E naval guerra in arenoso rampo ì 

<j5. Intorno all' altre navi altri seguaci 
Del fero Argante fanno aspra battaglia . 

Egli medesmo pur con gli altri audaci 
Quella del gran Roberto avvien ch’assagiia: 
Porla dal lido alcun sulfuree faci, 

E tenta alcun, come v’ascenda o vaglia; 

M l'uno stnol la nave ancora infiamma, 

Nè l’altro ìndi respinge ardente fiamma. 

• 96. Roberto fiede allor Ira M capo c ’l basto 
L’empio Mudante, e noi percuote invano, 
Perch’ egli cade in quel sentiero angusto 
Col foco, che portato avea lontano : 

E del fumante pino il tronco adusto 
Gittb colla tremante e fredda mano 
Spiacqne al feroce Argante il fero colpo, 

E fra sè disse : Or mia stanchezza incolpo. 

97. E rivolto al fratel, cui slanca e doma 
Tenere e gravi membra il grave peso, 

E come sian quell' arme ingiusta soma. 

E in rimirar l’altrui fatiche inteso, 

Una e due volte rampognando, il noma: 
Celcbin, Celebin, chi n* ha difeso ? 

Or tu sano ed io infermo ancor viviamo ? 
Ove sou gli altri, ch’io sospiro e bramo 2 

98. Ove AUaosor, ove Ismael rimase' 

La fona di Sanguigno ove lasciasti? 

Come tornare alle dolenti case, 

Senza il tuo or ami ino anco pensasti 2 
Manca alla reggia ornai sostegno c base. 

Per vari sanguinosi empi contrasti: 

E dal sommo Sion vacilla e trema, 

E minaccia mina a noi suprema. 


99. Disse; e dall'animoso alto fanciullo 
Tal risposta il feroce incontra odia : 

Altra volta fu. Argante. U mio trastullo 
Cessar dall'arme, e soggiornar tra via: 
Nessun riposo oggi ritrovo, e nullo 
Spasio da respirar, come solia; 

Ma te difesi, e *1 nostro onore, e *1 regno. 
Tutto 'I di armalo, e sou di biasmo indegno. 

100. 1 compagni, che cerchi, tnvido fato 
Alla nostra vittoria estinti invola, 

Foor che Sanguigno, il qual partì piagato 
Nel primo assalto, e più non fé* parola : 

Me, del fratello e non d’onor privato. 

Questo sol, che m’avanxa, oggi consola : 

E per seguirti, alla persona stanca. 

Con prontissimi spirti, ardir non manca. 

sol . Dunque dove comandi, o vengo, o vado. 
Non fia, eh’ in me viriate invan a* attenda, 

E pugnerò quanto la forsa, e '1 grado, 

Ch' io sostengo fra gli altri, oggi si stenda. 
Olirà le forse, ancor se fosse a grado. 

Non lece ; or fa, eh' il tuo volere intenda. 
Così dice egli ; e placar pub nel core 
Del sno fratello il disdegnoso ardore. 

io3. E l'uno e l’altro, ove più avvampa e ferve 
La battaglia, si spinge in messo al Tarmi ; 

E pria che si ristori, o si conserve 
Il lor corpo giù stanco, e si disarmi. 

Arder le navi, e quella rocca, e serve 
Pensan farvi le genti; e senza marmi. 

Di tanti eroi le membra, e senza spoglie. 
Lasciar di Inpi ali' affamate voglie. 

103. Con sì fallo pensiero Argante or libra 
L’ asta, che molto pesa, e Innge splende. 

Nel gran Roberto poi l’avventa e vibra. 

Ma falla il segno, e ’i sno scudiero offende . 
B gli apre il doro petto, e sangue in fibra 
In lui non lascia, in guisa ’l cor gli fende . 
Ugon dall'alta nave al eie! si volve 
Cadendo, e stampa la vermiglia polve. 

104. Guglielmo intanto da vicina proda 
Saetta, c l'ampio segno ei già non falle , 

Ma percuote Ismagondo, ove s’annoda 
Il nero collo alle sue quadre spalle : 

Nè meritar potrà più chiara loda, 

Ch’ appresto Argante fa' sanguigno il calle. 
Ed urlando a* suoi piè l’alma feroce 
Fuggì d’inferno alla tartarea foce. 

105. Il principe dall’arco il colpo addoppia, 

E la destra d’ Osbida al viso afTige, 

Talché la piaga d’uno strale è doppia, 

E manda ancor quell’ alma all’ atra SUge. 
Argante, il qual cader la fiera coppia 
Si vede a lato, per dolor s’aJTligc; 

Ma '1 (erto colpo a lui dal teso nervo 
Venia ch'ancise a tergo il fido servo. 

106. R fu del buono arcier ventura il fallo, 

E gloria, c pregio di sua nobil arte, 

Perch’ in quel duro e lucido metallo 

Le sue quadrella invano avria rosparte; 

Ma pur temendo Argante, e ’I fier cavallo 
Ritratto, si rivolse a quella parie, 

E nello scudo attese il quarto strale, 

Ch’ ivi si ruppe assai vicino all’ale. 
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107. E «pestato cadrò nel corto volo 

Da scudo adamantin, non che rispiato. 
Guglielmo allora ebbe vergogna e duolo 
Del colpo vano, e por vi perde il quinto : 

Poi gitta Parco disdegnando al snolo. 

L'arco, onde mille pregi avea già vinto ; 

E cruccioso dicca Laggiii rimanti. 

Che uon fia, che per te giammai mi vanti. 

108. Tu m'abbandoni in ani l'estremo giorno. 
In cui sperai di fama eterni fregi, 

Nel maggior nostro fisco; e un nuovo scorno 
Non vaglion mille vani antichi pregi ; 

Quinci si pon lo scudo al petto intorno, 

E spera far gran colpi e fatti egregi 
Coll’asta, quai non fece (e non «'Inganna) 
Slral di Parila, o di tosco armata canna. 

(09. Ma rimirando i suoi, come s'arrischi 
Il giovinetto ancor d'acerba ciato, 

E come squarci ornai, non pure incischi. 
L’arme e le membra di sua man piagale ; 
S'opposer tosto agli onorati rischi, 

E le navi clngean di genti armate. 

Tal ch'un vallo di ferro intorno il chiuse, 

E de' nemici ogni pensior deluse. 

110. Cosi dintorno all’ odorate celle, 

Ov* han raccolti i rugiadosi odori, 

Cingon Tapi 'I lor re stridenti e snelle. 
Pungendo chi s’appressa a’ colti fiori: 

B cercan con ferite assai pii» belle 
Di bella morte i gloriosi onori; 

Talché pili non si gloria il re degl' Indi 
D' aver fidi ministri e quinci o quindi. 

in. Ma lor di faci Argante ornai circonda 
Fumanti, e mille all' opra accoglie e mille , 

E non fu a* legni mai di vento, o d’onda. 
Quanto or di fiamma è rischio e di faville. 
Roberto scorre allor di sponda in sponda 
La sua nave coli’altre, ove sortiile 
Pari fortuna ; e da vicine parti 
Rispinge con gran lancia 1 fochi sparti. 

il*. Quanti ei vede portar facelle accese, 

Tanti ne manda giù percossi e morti ; 

E dieci colle membra a terra stese 
Caggiono, o più, degli animosi e forti. 

Ei grida: Or quai rifugi, 0 quai difese 
Restano iu altre piagge, o ’n altri porti ? 

O con quai navi ritornar potremo 

(Se perdiana queste) all' Occidente estremo ? 

11 3 . Della vostri fortesia or ti sowegna, 
Compagni, che ìl valor non copre oblio. 


E di me, di cui già seguir l’insegna 
Vi piacque, e dell' onor, eh' è vostro e mio. 
Non vogliate turbar con morte indegna 
Quelli, ch'ora per voi fan voti a Dio : 

Nè la vostra temenza oggi interrompa 
Glorioso ritorno, e nobil pompa. 

114. Ed Argante all' incontro i suoi eonforU 
All’ incendio, alle morti, «Uè rapine: 

Deh struggiam questo nido, e questa porta 
All’ arme ingiuriose e peregrine, 

Fedeli amici, a cui son duce e scorta, 

E diamo a questa guerra ultimo fine. 

Non cercate al morir tempo migliore, 

Chè bel fin fa chi ben pugnando more. 


n 5 . Salvi saranno poscia i figli almeno, 

E le tenere mogli, e i vecchi padri, 

K qnelle, die solean nel caro seno 
Voi fanciulli nudrir, canute madri. 

Godendo i frutti del natio terreno . 

E con abiti voi lngubri ed adri 
Pianti sarete, c con eterna gloria 
Lascercte a* nipoti alta vittoria. 

ti6. Cosi dicendo, ei gli occhi gira, e guarda 
Le navi, clic pori ir gl'iiivitli eroi, 

E pensa qual primiero infiammi ed arda, 

E qual più esposta sembri a’ fochi suoi. 
Quella il proprio signore or più non guarda, 
Che già Guglielmo espose a* lidi Eoi; 

Quel d’Italia dich’ io, eh' a' primi assalti 
Tinse l’arene di sanguigni smalti. 

11 7. Giaceva estrema nella terra aprica, 

E 1 legno di Tancredi avea vicino. 

Par coirinsegna de’Normandi antica. 

Che Lilibeo, Peloro, e *1 gran Pachino 
Onora. Argante allor l'alta e nemica 
Proda pmc con man del curvo pino. 

Là dove ancor tra questa parte e quella 
Si face a guerra impetuosa e fella. 

118. Piastre e lance «pestale, «mesi e scudi. 
Spade cadute, e strai con rotte penne. 
Braccia, c gambe recise, e capi ignndi, 

Piena avean quell’ arena, ov’ ei sostenne 
Sull’ arme, che parrai: sonore intrudi, 

I colpi dì serurr e di bipenne ; 

Nè rilassò, nè rallentò l' impresa. 

Sinché a quel legno fu la fiamma appresa. 

1 if). E 'I circondò d' inestinguibil face 
| Foco inquieto con oscuri tamii 
E dalla negra pece ardor vorace 
Al cirl diffuse le faville • i fumi : 

E giunse là, dove riposo e pace 
Hanno i vicini monti, e i mari, e i fiumi. 

Lo splendor della Fiamma oscura e mista, 
Talché dal gran Riccardo ancor fu vista. 

iao. Mirava il cavalìer dal colle occulto 
Dell'indomito mar l’onda crudele; 

E le aspettate navi al lido incolto 
Giunger vedeva, e già raccor le vetri 
Dall’ altra parte «dia quasi tumulto, 

E «uon d’arme, di grida, e di querele ; 

E 'atomo alla gran torre i fochi sparsi 
Scorgeva, e da que' legni il fumo aliarsi. 

lai. E, percuotendo il fianco, allor diceva 
Al signor d' Ansio: O mio fedel amico, 

II mio lungo aspettar nulla rileva 

Qnei che manda mia madre, e l’avo antico: 
Perchè lor tardo aiuto or non solleva 
La gente oppressa dal crudrl nemico : 

Ed io qui tra le piagge incolte ed erme, 

La vittoria degli empi or miro inerme. 

tsa. Nè sensa dispressar il gran divieto 
Del mio liberatore, armar mi lice. 

Ch’arme celesti, end’ io sia illustre e lieto 
(Non so se vero, o falso) a me predice : 

Parte alla vista altrui chiuso e secreto. 

Cosi mi tiene io questa erma pendice : 

Nè potrei, s* io volessi ancora, armarmi», 
Perchè angusti sarian gli arnesi c Tarme. 
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ia3. Rnnque lo muovi - e sr discesi In terra 
Saranno j miei stille solinghe arene, 

Falli tornar coli, dorè ri serra 
Laodirea ’l porto d’umide catene, 

Sin die veggiam quel che d’incerta guerra, 
Oggi o domani, in questo lido avviene, 

Ch’ io sempre non sarò dell’arme ignudo, 

O mi provvedi alracn d* elmo e di scudo. 

12^. Così disse Riccardo, a coi rispose 
Ruperto: Deh concedi a* giusti preghi, 

Ch' io gnidi senta te le tue animose 
Schiere, e ’l soccorso a' nostri oggi non nieghi. 
Forse altramente, amico, il ciel dispose, 

E fia che la Tortona a noi si pieghi. 

Siedi' io scacci i nemici e ’l foco estingua, 

E dappresso i perigli ornai distingua. 

ia5. E se in me non bastasse ardire e senno. 
Bastai» le tur vittoriose insegne, 

Ch’ in ogni parte han vinto, e vincer denno, 

Su giammai foco per valor si spegno : 

Questo del nostro amor sia caro cenno, 

Non ^ mandar, ch’io di catene indegne 

Carchi rimiri i nostri duci, o morti 

Fra gente armata armalo, o ch'io *1 sopporti. 

126. Se non vuoi che dell’ arme oggi mi spogli, 
Per non cinger mai più la spada al fianco ; 

Noli far, eh* io soffra i barbareschi orgogli, 

E lo strazio rrudel d’ Inglese o Franco; 

Non Cclerian deserte arene o scogli 
Il mio disnor, cui non fu pari unquanco, 

Ma ne rivoueriano i lidi e l'ondei 

Chi.- nulla al tempo, e nulla al ciel s'asconde. 

127. Tacque; e l'altro soggiunse; Or va, combatti, 
E i cari amici, e l’onor tuo col nostro 
Difendi : e questi ai rischio ornai sottratti, 

K ’n sì grand’uopo il tuo valor dimostro. 
Poscia non trapassar (airn fermi i patti) 

M.i fa ritorrto a me nel verde chiostro, 

Scusa irritar del fier Soldan la forza, 

Ch’ a contender con lei più forti sforza. 

128. Non provar la pietà di quel pietoso. 

Se pur con gli altri di tornar eleggi: 

Non turbar la *na pace r ’l suo riposo; 

Ma 'I soverchio de* nostri ardir correggi: 

E di me ti sovvenga, al mondo ascoso, 

E delle sne di gnerra amare leggi. 

Onde in me qua>i rinoib gl'imperi 

Di Torquato e di Lucio, aspri e severi. 

t2j). Così dm’ egli ; e parte al eor profondo 
Di tai parole il buon Ruperto inscrisse: 

Parte obliò, eh’ il suo valor secondo 
Non stimò ad altro, che d’Europa uscisse. 
Trattone lui, che par non ebbe al mondo 
D’ intrepida virtù, meiitr'cgli visse: 

Felice pria con {foche spade e lance ; 

Ma non librò l’ardir con giusta lance- 

i3o. Sccser dopo tai detti a Tonde estreme, 

L* un di lor tutto inerme e l’altro armalo. 

Dove fa picchd seno il mar che freme. 

Alle superbe rive ancor turbato s 
K quivi sette legni uniti insieme 
Può a pena accorre in procelloso stato, 

Chè sette duci d’arrischiar la vita 
Fermalo aveau nella promessa aita. 


l3i- Però fendean con più veloci pini 
Del tempestoso mar io instabi! suolo; 

E ’l vento, elio gonfiava i bianchi lini. 

Alla vittoria alata affretta il volo. 

E porti da ritrarsi cran vicini 

Verso P Occaso alquanto, e ver» il Polo, 

Schifando quei di Joppe e d* Ascalona, 

Dond' Euro spira, od Austro altrui risuona. 

132. Già l’Aquila sublime e l’alta Sfinge 
Presa la terra avean co’ duri morsi, 

E l’alt re, ch’aura amica a riva spinge. 

Tanti indomiti mari ornai trascorsi : 

E d'arme i lidi ornai corona e cinge 
La gente, ch’osa a gran perigli esponi. 

Da sette navi scesa in sette squadre. 

Con lucid’ armi, e spoglie auree e leggiadre, 

133. Achille il primo fu de’ dori illustri, 

Che de* regi lombardi ancor si vanta, 

E cento avi racconta e cento lustri. 

Ramo gentil di gloriosa pianta: 

Nò i nomi antichi candidi ligustri 
Parvero al rie), che lor di nebbia ammanta. 
Cisulfo, il materno avo. ha nobil sede 
Capua e Salerno, e senza maschio erede. 

134. Ma di due figlie fu Lucia la prima. 

Che Riccardo portò nel casto seoo, 

K ’l partorì nel fortunato clima. 

Dove Napoli bagna il mar Tirreno : 

L' altra »’ incinse in lui, che non s’ estima. 
Peroro, o per castella, o per terreno; 

Ma per sangue gentil, onde riluce. 

E per virtù, che all’altrui schiere è duce. 

i35- L’altro è Giustin, da quel Giustin disceso 
Che già {lassò con Belisario invitto, 

Quando scosse l'Italia il grave peso 
Del suo giogo crude!, sì come è scritto. 

Cosso il terzo, eh’ il nome antico ha preso. 
Brama l’opime spoglie; il quarto Afflitto, 

Del cui maggior la fama ancor non laugue. 
Che ue’ tormenti fu per Cristo esangue. 

i36. Succede il buon Metello, al duce quarto. 
Che d’azzurro leon dispiega i velli. 

Nato col grande Ettorre iu un sol parto. 

Come di Leda i lucidi gemelli : 

Napoli, 0 già da te non mi diparto, 

Ch’ indi due antiche stirpi ancora appelli ; 
Degni d’aspeUo in ciel Uelo c benigno, 

E di volar presso il lucente cigno. 

187. Belpraio il sesto fu, nè corse meglio 
Altri gran lancia, o raggirò destriero. 

Uscì l’estremo il buon Loffredo il veglio. 

Non so se miglior duce, o cavaliere: 
Dell’antico valor lucente speglio, 

E d’ogni arte più bella, o magistero. 

Die’ questi esempio, onde Uh cardo apprese 
D’aspirar giovinetto alTaltre imprese. 

i38. Scguian vari» drstrier con vario pelo, 

E con varie fattezze e varii segui; 

Altri vince in candor la nevr c *1 gelo, 

Aliri sembra carbon eh' attuili e spegni; 

Altri è d'altro color; ma tulli in cielo 
11 sol medesmo di portar son degni, 

Non che in battaglia il troppo irato Achille; 

E paion d* aura nati e di faville. 
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139. Tatti aveazf delle centi impresso il nome 
E ’l icgno. a gloria oc’ guerrieri armenti ; 
Superbi in rista, e con ben calte chiome, 

D' ostro guemili, e di fin’ or tacenti, 

Con piume sparse ; c chi gli terge e come. 
Par che disfidi a leggicr corso i venti. 
Attraversando il lido al snon di tromba, 

E pel nitrire il mare e ’l ciel rimbomba. 

140. Brevi fur le accogliente, e brevi i detti 
Del gran Hiccardo: Amici, Iddio vi scorge 
Ove il valor degli animosi petti 

Meglio in grand’uopo si dimostra e scorge. 

A vincere, o morir ognnn s’ affretti. 

Perché l’ora opportuna a voi sen porge: 
Vìncer voi sema me potrete a tempo, 

10 senta voi già non vivrei gran tempo, 

*4 1. Ma di salvar gli amici a voi concedo, 
Come spero, la gloria 1 a me non lece ; 

E questi, al coi valor me stesso or credo. 
Potrà in battaglia sostener mia vece. 

Fate, eh* ornai conosca il pio GofTredo, 

Ch’ in partirlo da lui gran torto ti fece; 

Ni* sol lodi virtù matura e lenta. 

Ma d’averne incolpati alfin si penta. 

i4s- La sna forletta impetuosa or mostri 
Ciascuno in opra, ond’ io per voi m’esalti; 

E s’egli i mici biasmb, gl’ impeli vostri 
Or laudi : ite veloci a’ fieri assalti. 

Disse; e quelli ordinati, a’ curvi rostri 
Volsero il corso, ansi il finirò a salti. 

Là ’ve mlrb il Signor nell’ ampio ed atro 
Campo di fera morte, o par teatro. 

143. Ma, conservando por l’usansa e *1 modo 
Del secol prisco, ansi m inibii arte, 

L’ordìn più folto de* nemici, e ’l nodo 
D’aspra guerra incidean da ipiclla parte; 
Come cuneo talor, dov’ è più sodo 

11 tronco alpestro, ivi il divide e parte, 

E i duri colpi trapassarti addentro 

Del ferreo cerchio al sanguinoso centro. 

144. Quivi era lasso, e mal ferito, ed egro 
Il dace degl’ Inglesi, e de’Normandi, 

Tra’ suoi, che non servaro ordine integro; 

E giacean molli de’ feroci e grandi. 
Goldemar, Arislolfo, il sangue negro 
Versano, e tn, Raimondo, ancor lo spandi. 
80I dell’arme gravissime coperto. 

Sema piaga combatte il gran Roberto. 

■ 45- Ma intomo al petto, e le lanose gote. 

Il percosso metallo e stride e squilla; 

Ei con lena affannata ornai non potè 
Più respirar, mentre in sudor distilla: 

E d* ogni lato son fumanti rote 
Della fiamma crtidel, ch’arde e sfavilla: 

E rolla stanca destra il tronco verde 
Gilta di rotta lancia, e ’l cor non perde. 

l4<>. Ma con la spada ancor Guglielmo infermo 
Scampa, e quasi addivien ch’a morte tavole. 
Che intrepido il ricopre, e saldo schermo 
E dello snido sno la grave mole: 

E nelfaltr vcsligia impresso e fermo. 
Dell’altrui morte entro si cruccia e duole ; 

Ma non sperato è già *1 soccorso aggiunto, 
Onde molti schifar trrribil paolo. 


147. Ruperlo, in arrivando, orribil piaga 
Fa coll’asta pungente al fero 1 roano. 

E dentro al petto ’l denso cor gl* impiaga, 

Ond* ei tremando si distese al piano: 

Kb medicina a tempo, od arte maga, 

Sarebbe a’ colpi dell’ardita mano. 

Che 1 suoi compagni paurosi e lassi 
Volscr di fuga negli amari passi. 

148. Egli da’ curri legni allor rispinse 

La fiamma, che strìdea di trave in trave; 

E mal grado di latti il foco rstinsc, 

F. messa accesa ivi resiti la nave: 

E molti, che il timore in prima vinse, 

Usrian delle sentine oscure e cave. 

Perché non serpa e cresca ardore occulto, 

E grande al ciel s’ergea grido e tumulto. 

149. Qual dal sommo talor d’ eccelso monte 
L’orride nubi il re del riel disgombra, 

E scopre in lui la fulminata fronte, 

E i tronchi, i quai lasciaro ì rami e l’ombra, 

E i nudi gioghi, e ’l conturbato fonte, 

E lutto cib, eh’ una mina ingombra 
Tal nell* aria serena b quivi apparso 
Orror di morte, e foco, e sangue sparso. 

150. E rimirar que’ Franchi e que’ Britanni 
Incontra ab, quanti menb già Serse -, 

E misurar con gli occhi i propri danni, 

Poich* il fumo i suoi giri in ciel disperse. 

Con tristo annnnsio di futuri danni, 

Per tema ancor delle fortune avverse: 

Nb gran conforto di non grande aita 
Solleva la speranza ancor smarrita. 

i5f. Ma Rupcrto non cessa; e ’n breve spatio 
Ancide Clodo, Ireo, Lorfin, Mrganto, 

Orson, Pardin, Ramando ; e fero strazio 
Fa d’ Arispa, di Serga c di Lofanto: 

E leon di sna fame ancor non saxio 
Sembra chi *1 segue, o ehi guerreggia accanto. 
Achilde atterra (lauro. Amon, Corindo, 
Giustino, Brancllon, Corispo, Olindo. 

152. Cosso abbatte Arifai, Sorano,' Idargo; 
Metello Orimael, Notturo Argeste, 

Lo qual con nave, più veloce d* Argo, 
Spronato avra del mar mille tempeste; 

Parte Afflitto d’ Armonio il petto largo. 

Di Baldano e d’Orm^o l’orride teste: 

Belprato a Iarda, a Jaspi, a Boero adusto ; 
Toglie a Cirnco la vita ’l più vetusto. 

153. Come tra vali! selva antica e fosca. 

In cui ’l fero ladrone ancide e spoglia; 

E ’l lupo altrui divora e 1’ angue attosca. 

Ed empie ogni altra fera ingorda voglia; 

Per ben mille percosse all’aura fosca 
Prima tremando si dirama e sfoglia, 

E con terribil suono i faggi e I cerri 
Caggion reciti alfin da acnti ferri : 

i54- Cos^ la fera torba e varia e mista, 

E percossa ed ancisa a terra or cade; 

E dell’opra Ruperto onore acquista. 

Con mille aste pungenti e mille spade. 

Ma ’l sol cadendo lagrimoso in vista, 

Fa del cielo imbrunir I* alte contrade ; 

E *1 gran Robert» pub nell’ampia torre 
Tutte le fide schiere ornai raccorre. 
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1 55. Arcante con Ridali», il qual par anco 
Lei di torbe infinite e lor circonda, 
Ccdon l'alto refugio al dace stanco, 
Ritraendosi al mar, che il lido inonda; 


; 

E quai sai destro lato, e quii sul manco 
Accendon fochi in arenosa sponda , 

Talché par alto incendio ornai risorto 
Lungo il mar risonante e presso il porto. 


!DIBSMÌD»©$tD 




ARGOMENTO 


Giunge T otte d' Egitto, e guerra face 

Col pio campo per Tacque, il Bugfion teme 
Di maggior danno ; ma Ruperio audace 
JVetf* armi di Riccardo fa T estreme 
Sue prove col Soldano, e morto giare 
Con molla gente di Riccardo insieme. 

La vittoria i pagani all 1 ozio adesca. 

Gli assetali Cristian pioggia rinfresca. 


Ma ’1 superbo Emireno arerà intanto 
Lasciati i lidi, ore quel mar risuona, 

Co’ duci, che seguir la speme, e ’l ranto. 

Di preda, e di rittoria, e di corona ; 

E 'n seira, a cui die' nome antico pianto, 
Quando non anco il ciei lampeggia e tuona, 
Giungea per rie rimile a' salsi fluiti, 

E tra boschi recisi e fonti asciutti. 

3. Non gli redeano i Franchi, intenti all' opre. 
Mentre era ancor lontano il sol dall’ onde; 
Ma T antica Sion gli rede e scopre. 

Parte Elia col suo giro alimi n’ asconde. 
Qual gran nebbia, che a sera il sol ricopre, 
E tenebrosa sorge e si diffonde i 
Tal l'esercito il ciel di polre adombra, 

E rime ralli, e l’ ampie strade ingombra. 

3. Aliano allor dall’ alte torri i gridi 
Inaino al ciel quelle rinchiuse genti, 

Con quel romor, che da’ lor Traci nidi 
Fanno a stormo le gru ne’ giorni algenti; 

E tra le nubi a’ pih tepidi lidi 
Fuggon cacciate innanti a' freddi Tenti: 

Chè speme aggiunta fa pib ardite e pronte 
Le mani al saettar, la lingua all' onte. 

4- Al grido, al suono, al minacciar, che udirò, 
Fur Tòlti i Franchi, oTe s’ innalsa e toItc 
(Già dechinando il sole in lungo giro) 
Candida nube di minuta polve, 

A poco a poco, qual' apparve a Ciro, 

In color negro si tramuta e ’nvolve: 

Tolte dintorno le montagne e i campi 
Splendono in meno d’ arme accesi lampi. 

5. Pria lo splendor, che di lontano abbaglia. 
Rifulge, e quasi spasio accresce al giorno: 
Poi veggìon l’ aste, c d’orrida battaglia 
Gli ordini avversi ir dispiegati intorno; 


Con piastra aurata, e con aurata maglia 
Sono ì gran cavalier nel destro corno. 

Là ’to Emiren con fronte alta e superba. 

Il loco, e ’l sommo impero a sé riserba. 

6. D* Arabi appresso pih veloci squadre 
Vengono, e i Persi con più grave incarco 
Seguon d’armi lucenti e di leggiadre. 
Cingendo il monte, ov’ è men ampio U varco 
Dall’ altro lato in piene schiere c quadre, 
Gente armata passar di strale e d' arco. 
Carri con falci affisse andare avanti 
Mirano, e torreggiar gravi elefanti. 

7. Non sbigottisce alla terribil vista 
De’ magnanimi Franchi il cor feroce, 

Ventre l’oste di turba orribil mista, 

E varia d’ armi, e d’abiti, e di voce. 

Si fa lor più vicina, e spai» acquista 
Incontra *1 monte, ove s' alsb la croce. 
Quando ebbe del tiranno empio d* inferno 
La sanguigna vittoria il re superno. 

6. Va s’ è dubbioso a* nuovi rischi, e reme 
Dell’incerta fortuna *1 volgo afflitto. 

Il fior de’ cavalieri accolto insieme. 

Con giovanile ardire al duce invitto .- 
Dà (grida) il segno di battaglia -, e freme, 
Non avendo timor d’Asia, o d’Egitto, 

Perché da nere arene, e d’alte selve 
Armino i mostri e le possenti belve. 

9. Ma pone agli animosi un lento freno. 

Di quel saggio signor la mano esperta , 

Nè della notte al tepido sereno 
Vuol prora far della fortuna incerta. 

Pria che chioso i nemici ampio terreno 
Abbian di fosse alla campagna aperta: 
Quelli pronti occupar sublime giogo. 

Dove scelse Pompeo sicuro luogo. 
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io. Cori passar sino alla nova aurora 
La breve notte, e quinci in vari accenti 
S’ odia ’l tumulto, e non quotato ancora 
11 suon discorde d’ infinite genti: 

Di mar turbato in guisa, e ili sonora 
Tempesta, allorché fan battaglia i venti, 
Quindi in mesto alienato, e quasi stanchi 
Giacean del guerreggiar Latini e Franchi. 

ti. Poi nell' uscir della purpurea luce. 

L’oste vicina alla frondosa sponda 
Di Cedron il torrente indi conduce, 

E s’ accampa Emireno e si circonda; 

Ma per vie da lor fatte il Franco dnce 
Tra larghe fotte i suoi mandava all’ onda : 
Tanta per l’ acque esser dovea contesa 
In secca terra, al sole ardente accesa. 

ta. Pria con leggieri assalti e quinci e quindi 
Di sangue rosseggiàr le rive a pena ; 

Poi vi trassero Egizi, e Persi, ed Indi 
A tinger quelle sponde e quell' arena. 

Era nella stagion, che infiammi e scindi 
Il suoi, cui bagna non perpetua vena, 

E i fonti asciughi, e con gli ardenti strali 
D’alto saetti, o sol, gli egri mortali. 

t3. Quando, usciti da fossi e da caverne, 
.Spaziavano i Franchi ’n verde riva, 

Air ombre sempre folle e quasi eterne. 
Mormorar Tacque udendo all’aura estiva: 

Ed ecco quivi Adrasto e Tisaferne; 

E varia turba d’altre genti arriva, 

Con gli animali, alla cni sete è scarso 
Cib, che dall' urne occulte il fonte ha sparso. 

i4 Di strali far coperte e di quadreria 
Tosto le rive, e di pungenti dardi. 

Che si lanciaro in questa parte e ’n quella. 
Poi s’ affrontare insieme i più gagliardi - 
In modo antico alftn guerra novella 
Gli elefanti facean pia gravi e tardi : 

E i guerrier più ristretti abbatte e sforza 
L' impeto, il peso e quella orribil forza. 

i5. Ma tutti Balduino al risco eguali. 

Colla presenza e colla destra ardita, 

Gli animi ha fatti, onde non crede a* mali 
Aleno, per dubbio di lasciar la vita : 

Quando, stridendo a Ini con rapide ali. 

Di non so donde una saetta uscita. 

Fere il ginocchio, onde lasciar convenne 
Quella tenzon, eh' egli primier sostenne. 

ifi. Tutti foggiano allor la furia e 'I pondo, 

Per tema abbandonando e l’ ombre e Tacque; 
Molti precipitir nel cavo fondo 
D* oscure fosse; alcuno estinto giacqne. 
Lutoldo il primo, ed Unkhier secondo. 

Cui vita senza gloria allor dispiacque. 

Le spoglie riportar d* ancisi mostri, 

Emuli de’ Romani, a’ dnei nostri- 

17 . Perocché, l’uno all’altro allor rivolto: 

Tu c’ hai (gli disse) or ri robuste braccia, 

E gir potei d’ispidi velli involto. 

Vinto il kon, qual nuovo Alcide, in caccia: 
Meco a’ nuovi perigli or mostra il volto, 
Perseguendo chi altri ancide e scaccia ; 

E ’n guerra ancor, non pur solingo in selva. 
Drizza quasi un trofeo d'estinta belva. 


18 . Cosi gli disse; e primo ei tronca a terra 
Fe’la bestia cader, che tutti oltraggia, 

SI come torre minacciosa in guerra 
Avvien che s’ apra alle percosse e caggia. 
Unichier la vicina a prova atterra, 

Ch'ebbe vittoria del leon selvaggia: 

Or qnesta illustre gloria a quella aggiunge. 
Poi l’ altre con gran possa e fere e punge. 

ig. L’esempio, e ’l grido ogni gnerrier converse, 
Che dal nuovo timor fu mosso e vinto, 

Sicché insieme ferir le fere avverse; 

E quel ferino stuolo indi respinto 
Urtò le genti d* India, urtb le Perse, 

E Tonda e *1 guado di rossor fu tinto ; 

Cosi di qua di Ik la fossa albergo 
Diede, e *1 torrente, a chi volgeva il tergo. 

ao. Mal capace era il letto, 1 passi angusti. 
Torbide fatte Tonde e sanguinose; 

Cadeau sul guado i Persi, e gl’ Indi adusti. 
Tra gli elefanti, e ’n sulle rive ombrose: 

E tra’ cammelli, i quai gir diansi onusti 
Di smisurate some e di gravose, 

Or lievi e scarchi dell’ usate salme, 

Tingean del proprio sangue olivi e palme. 

21 . Quivi cadde fra gli altri il gran Serindo, 

E in sulle rire die* l’ultimo crollo. 

Mentre bramato avrebbe il Gange, o T Indo, 
Al gran rammello suo non ben satollo. 

Cadde l’estrania beltà appresso all’Indo, 
Perché ad ambo Unichier recise il rollo ; 

Ma quasi integro all’ano, all’altro il messo, 
Chè di gran colpo egli feri da sesso. 

22 . Grande era si, ma non egual percossa 

A quella, onde il signor, degno d’impero. 
Pari bestia feri con maggior possa, 
Troncando (o meraviglia') ’l collo intero. 
Spogliata intanto avean la carne e Tossa 
Di Lutoldo i compagni, e d’Unkhiero, 

Ed a’ corvi lasciando il fero pasto, 

Le cuoia indi porllr sensa contrasto. 

23. Ma il re feroce e Tisaferne il forte, 

Ch* eran più lunge entro T istesaa ralle, 

Vista la foga, ansi T orribil morte, 

Dc'saoi dispersi in quel sanguigno calle. 
Mossero Insieme e rarilr la sorte, 

Che spesso in pieckl tempo alterna e falle: 

E dove l’uno e l'altro a prova assalsc, 
Scampo al fuggir, schermo al ferir non valse. 

24- Né tanto è fera in mar dannosa, o ’n bosco. 
Perchè d’ Irsuto cuoio s’ induri ed armi, 

E sparga dalla bocca amaro tosco. 

Ed abbia artigli e denti, orribili armi: 

Nè torbida procella all’ aer fosco. 

O folgore che passi i monti e i marmi, 

Pih spaventosa è dell’ irata coppia. 

Che a perversa ragion tai posse accoppia. 

25. Ecco fra molti a piè di salto in salto 
Lucensio al corso un gran destrkr sospinge, 

E da traverso impetuoso assalto 
Facendo al re degl’indi, a lui si stringe: 

Ei da sella rapito il leva in alto 
Colla gran destra, onde ’l circonda e cinge. 
Ed avanti al suo arcion per forza il corca. 
Come eh’ egli s’aggiri, o si contorca. 
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36 . Tatti a lui si voitaro, il grido aitando 
Per maraviglia, Egizi, ed Indi, e Porti ; 

Ei l'armo insieme e ’l cavalior portando, 
Acceso di furor tra’ duci avverti 
Trascorre il campo, e va tra via mirando 
Ove cacci il suo ferro e '1 sangue versi ; 

Quel pur ripugna, c Torta oppone al forte, 

E rispinge la destra, ansi la morte. 

37 . Com* aquila, che il volo in alto estende, 

Porta il rapito drago al ciel talvolta, 

E i piedi uw incida, e con gli artigli il prende: 
Quel colla coda in giri obliqui avvolta, 

Fischia, orrido le squamate, e ’n van contende, 
Piagato, c ’ncontra lei s’innalza e volta; 

Lungc ella vola, e porla *1 fero mostro, 

E ’l preme e punge coll' adunco rostro : 

28 . Tale ei por ih la sanguinosa preda, 

Lieto e superbo, e ne feo strazio e scempio, 
Acciò che ognun de’ suoi da lungc il veda, 

E segua del signor l'altero esempio; 

Anco i nostri mirir, come sucoeda 
L’ inusitata sua vittoria all' empio. 

E sentir dentro Tarsi ’l cor di ghiaccio. 

Al gran poter di si robusto braccio. 

ag. Ma Lotoldo e ’l compagno opporsi osaro 
A tanta forza, a tanto rischio, a tanto 
Furor, che non trovava altro riparo: 

Nè ’n periglio maggior piò nobil vanto 
, Eroe famoso, o nome ebbe più chiaro 
Centra belva di Le ma, o d’Erimautn, 

I O dove morte e vita insieme inforza, 
j Famelico leone, ed orrid* orsa. 

30. Lutoldo il primo feritor prevenne 
Adrasto, che di corpo ogni altro avanza: 

NT* colpo di secare, o di bipenne, 

Già mai pili grave, o di maggior possanza, 

O di spiedo, o di lancia ei pria sostenne, 

O d’arme note per moderna usanza: 

Rotto lo scudo alla percossa c l’ angue; 

Ma non fa tratto di sue membra U sangue. 

31. Poi con piùlnnga spada il re turbato 
Mostrò del suo furor orrihil arte ; 

E quante arme trovò dal manco lato. 

Tutte lasciò di sangue infuse e sparte. 

Partì ’l lucido scudo ; c’1 braccio armato 
Lasciò ferito in perigliosa parte, 

LA ’ve s* annoda ; e quel dolente e ’nfrrmo 
Non può regger lo scudo, o fare schermo. 

3a. Però costretto è di ritrarsi indietro. 

Dove il fratello è pronto a far difesa , 

E mentre lui versava il sangue tetro, 

Sol 1* altro sostenea la dubbia impresa ; 

Ma le sue armi ancor parcan di vetro 
Al ferro, che pili d’ alto c fende e pesa ; 

Onde sen gio Guglielmo, aneli' ei diviso 
Lo scudo c l' elmo, e rollo il fianco c '1 viso. 


33- Ma *1 fedele Unichier sorte pili destra, 
Opposto a Tisafrrnc allur non bave. 
Perche ferito ei fu presso alla destra, 

E nel petto, di colpo assai più grave : 

E non gli valse incontra arte maestra. 
Schermo intrepido, e cor che nulla pavé : 
I Tal eli’ a lieto principio il fin riesce 
Mesto: c giuria col lutto iu un si mesce. 


1 34- Poi Tùafcrne uu Guido e I* altro impiaga. 
Clic solea sempre ne’ perigli ir seco : 

Ansi gli ancide; e fa mortai la piaga, 

Chè tosto I* un fe’monco, e 1* altro cieco. 

Là dove il sangue intorno al cor •* allaga. 
Piste il ferro a Pulcone; e del suo speco 
L’ onda vermiglia uscio per larga strada, 

E Stiepidissi nel polmon la spada. 

35. Ferì poscia Eberardo ove disgiunge 
Dell’aurata lorica il sommo, e l’ imo 

Del lucid’ elmo; e quivi al collo aggiunge, 
Lo qnal reciso cadde al colpo primo, 

E per l’ arena andò rotando, e lungi* 

Restò dal tronco in quel sanguigno limo t 
Gasto, Gastoo, Lamberto io varii modi 
Abbatte, e rompe della guerra i nodi. 

36. Come due fochi infra virgulti e piante 
D’ arida selva, c dove scoppia il lauro, 
Spargon la fiamma torbida e sonante. 
Crescendo allo spirar d’ Austro e di Cauro ; 

0 quai due fiumi, 1’ no in Wt Levante 
Corre spumoso, e 1’ altro ioverso il Mauro ; 
Hisuona impetuoso, e ’n mar si sgombra, 

E la sua via d’altre ruiae ingombra; 

37 . Così de’ duo gurrrier la forza e 1* im 
Strugge il fedele stuol da varie parti, 

E dovunque si volge e si raggira. 

Cedono tutte incontra e 1* armi e l’arti: 
Fortuna intanto a lor seconda aspira. 

Ed a’ Franchi già lassi, e ’n fuga sparti, 

La via di breve fuga ornai precisa, 

E tolta piena è già di gente uccisa. 

36- Sembra quasi di morti orrida tomba 
La scura valle, e di sanguigno flutto 
Spuma ’1 nero torrente ; c più rimbomba 
Al suon dell’ armi, all’ alte strida, al lutto. 

D’ Adrasto il grido è qual tartarea tromba, 
Ch’ orribil s* ode risuonar per tutto, 

Sion, ed Aera, c V uno e 1’ altro campo 
Mosse ; e ’l minor tornea vergogna e scampo. 

3g. I) vecchissimo duce ancora udillo, 

Bench’ei bevesse, e nell’oblio giocondo 

1 lnnghi affanni, a cui lo ciel sortillo. 
Tuffasse in parte col minor Raimondo : 

Che riportato arca 1* alto vessillo, 

L’ arme, e degli altri arnesi ’1 caro pondo 
Dall’ iofelice impresa, o dall’arena 
Tinta di sangue, e tornò .vivo a pena. 

40. Seco tornare insieme i due Roberti, 

E ’l possente Aristolfo, e ’l duce Inglese, 

Ch’ invan fortuna, e ’l lor valore esperti, 

Della rocca lasciar l* aspre difese : 

Seco volle quel d’ Ansa i casi incerti 
Anco tentar nelle più dubbie imprese ; 

E co’ silenzii della luna amici. 

Taciti si partir da’ lidi aprici. 

41 . Taciti si partir per l’ aria negra. 

Tutti in preda lasciando i nudi legni ; 

Onde aver non potran vittoria allegra 
1 lor nemici, d’altre spoglie indegni: 

Però di gente dolorosa od egra 

Pieno era il campo, e lutti udiansi e sdegni. 
Quando egli spaventò più orribil suono. 

Pur come luon, che segua appresso al tuono. 
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4a. L’ antichissimo dace allor risolto 
All* altro, che si ciba, e parte langue, 

Turbossi alquanto , e piti severo il volto, 

Cui fatto area la lunga etate esangue. 

Piste: Che fia. non so; ma un grido ascolto. 
Che mi perturba, e stringe al core il sangue : 

F. son tristo indovino ( o eh* io m’ inganno ) 

Di mal vicino e di presente affanno. 

43. E gii quasi di vetta assai lontano 

10 l' antevidi, e poi noi tenni ascosto ; 

Chè l’acqua e l’ombra al Franco ed al Germano 
Àlfin sì venderian di sangue a costo ; 

E spesso in debil forte ardire insano 
Conobbi, e sospirai loglio ed agosto. 

Bramando in nova etll senil consiglio 
Chè sofferensa vince ogni periglio. 

44- Or vedrò s* io m* apposi, e s* io predissi 

11 vero e *1 meglio, c se di ciò mi calte. 

Tu posa intanto; a cui la piaga aprissi, 

E gran fatica al sofferir non valse. 

Tacque ; e fra tre nipoti indi partissi. 

Con un’ asta reggendo il passo, e salse 

-Lh, onde vedea nella confusa turba 
Chi turbato è fuggendo, e chi perturba. 

45. Come allor che si turba il mar Tirreno, 

E freme sotto ancor tacita Tonda, 

Per futura tempesta ei gonfia *1 seno ; 
lfon pih d’ un lato, che dall'altro inonda. 

Prima eh* un vento involva il ciel sereno, 

E signoreggi ei sol l’acqua profonda: 

E sol te nubi e ’1 flutto a certi segni 
Mova, e rivolga in duo turbati regni ; 

46. Cosi fra* suoi pensier d’alma turbata. 

Tutto riman sospeso, e nullo il move : 

Mentre o pensa d’ andar con genie armala 
Egli medesmo a far l’ ultime prove, 

O ’I duce ritrovar dell’ oste ingrata. 

Ch'ascolta forse altrui consiglio altrove: 

Questo alfin meglio estima, e questo elegge. 
Cercando lui, che gli altri affrena e regge. 

47 . E '1 ritrovb col suo fratello assiso 
Fella sua tenda, ov* altri duci accoglie; 

Da cui rado il volere ebbe diviso. 

Dolente assai delle sue acerbe doglie 5 
Or, visto il veglio con men lieto viso. 

Ecco il frutto ( diss’ei ) che qui si coglie: 
Queste produce (ed' altre ora non calme ) 
Questo sacro terren corone e palme. 

48. Ma ben lem* io, che meglio alfine osservi 
Le sne promesse ’1 minaccioso Argante; 

E quasi damme fuggitive, o cervi, 

Alfin d* Asia ci cacci e di Levante: 

O ci faccia de’ suoi prigioni e servi. 

Come spesso cred' io, ch’ornai si vante: 

Poic’ ha preso le navi, e preso il porto, 

E corre vincitor l' occaso e l'orto. 

49 . A noi dianzi negò vittoria il mare. 

Or nega scampo, e di fuggire io temo ; 

Nè riveder le rive amale e care 
Spero già mai dell'Occidente estremo; 

Ma possiam qui morir, se meglio or pare. 

Senso adoprar fuggendo o vela o remo: 

S'altro rifugio, olirà la morte, avansa, 

Dicalo chi di vita ha pib speranza. 
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5o Tacque Goffredo; ed ebbe allor ri»|w»la. 
Ch'ogni mal, fuor che morte, avea rimedio, 
Dal Pastor di Cosenza, a lui di rosta 
Sedente, il qual fuggì periglio e tedio : 
Mutata è ( disse ) la fortuna opposta, 

E noi minaccia di gravoso assedio, 

O di giornata, che vergogna apporle : 

Chè gran lode è schifare a' suoi la morte. 

5i. Se la vita pih lunga ornai ti spiare. 

Nè puoi sperar, ebe le tue glorie accresca; 

E s’odi, senza regno, amata pace. 

Di noi ti caglia, e pur di noi t’ incresca. 
Salva noi lutti, e sii Pastor verace. 

Tenendo via. eh’ a cenò fin riesca; 

Chè Antiochia n'aspetta, anzi ne chiama: 
Ivi regna, se vuoi, con miglior fama. 

5a. Se questa pace il Turco a tc dinega, 

0 '1 pauroso imperator d’ Egitto, 

Tulli noi, eh’ una fede unisce e lega, 
L'offriam, pregando umili, o sire in* ilio. 
Cosi diss* egli, e per suo dir non piega 

Il magnanimo duce, o per despillo. 

Ma di Tolosa allora il saggio conte 
Incontra lui sdegnosa alzò la fronte. 

53, Qual parola crude! t'uscì di bocca ? 
Mentre falsa pieth dimostri e fingi, 

A mone non conduci, ove trabocca 
Timido cor, parte n'affretti e spingi. 

Non è secura mai citiate o rocca 
Al fuggitivo} e tu al fuggir n’ astringi. 

Fon a pugnare ; e ’n pih lontana terra 
Cercar dobbiam via pih dubbiosa guerra. 

54 • Fuggirem volontari!, 0 mal tuo grado 
Farem ballagli», e pugnerem costretti, 

Se ti lascia il buon sir lo scettro e ’l grado, 
Se ti fa duce di guerrieri eletti t 
E ’n altra valle, e ’n men securo guado. 
Mostreremo a’ nemici il tergo o* petti? 

Chi prima lascia il vallo, onde egli è cinto. 
Per uso e per ragione in prima è vinto. 

55. Fiumi, torrenti, valli, orridi sassi. 

Rupi, selve, montagne, aspro viaggio 
Trovercm con più rischio: a' dubbi passi 

1 fìnti amici ancor faranno oltraggio. 

Egri i guerrieri, ed impediti e lassi, 

Ea assetati al pih cocente raggio, 
InnumerabiI turba avanti, a tergo. 

De’ nemici vedran, mutando albergo. 

56. Dunque fermiamei qui tra fosse e ponti. 
In questo si onorato almo terreno; 

Chè queste sacre valli, e questi monti 
Ci promotion vittoria 0 laude almeno. 

Siam, come pih n’ aggrada, o tardi o pronti; 
Ecco il riposo, ecco la madre e '1 seno. 

Chi far battaglia ne costringe a forza, 

A vincere ( o eh* io spero ) ancor ne sforza. 

57 . Cosi disse. E soggiunse il pio Goffredo: 
Ottimi sempre furo i tuoi consigli, 

Ed al tno senno me medesmo io credo, 

Non che le genti mie ne'lor perigli ; 

Ma che tu solo t' armi, io non concedo. 
Conira il ncmiro,e spada e lancia or pigli : 
Nè ritratto miei detti, o ’n lor m'attempo, 
Chè di vittoria, o di morire è tempo. 
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74- V’ é solo il tronco ; e 'I suo fedel ne scelto 
Un* fr* molle la più ffrasre c dura. 

Che mai sia incisa nelle cime eccelse 
Del nevoso Apennino, o ’n selva oscura. 

Là ’nde affissa pendea, primier la svelse 
Questi, che Unto l'alma ebbe secura. 

Poi mosse a ricercar dell’ acque dolci, 

Fra’ seggi de' pastori e de’ bifolci. 

75. Con gl’ Italici suoi la fida scoria 
Di que* di Trena egli seguir polea; 

Ma venne all’ombra per la via più corta 
Dove il lasso guerrier s’ attuffi e bea : 

Egli a’ fatti animosi altrui conforta. 

La *ve il rischio più cerio esser credea; 

Ma varie genti all’ onde, e quindi e quinci 
Trassero pria, eh’ a guerreggiar cominci, 

76. Cosi lupi gtsetali. a cui distilla 

Il nero sangue aucor dal muso immondo. 
Vengono a perturbar l’onda tranquilla, 

Dal sanguigno lor pasto, al rio profondo : 

O pur fere diverse, ove sfavilla 
Atlante, che sostiene il grave pondo. 

Con bocca aperta e con spumosa lingua 
Sen vanno a’ fiumi, in cui l’ardor s’ estingua. 

77. Disse Rupcrto a’snoi : Compagni illustri 
Di quel signor, che pari unqua non ebbe. 

Ma innansi al cominciar di cinque lustri, 
Superò il padre, e la sua gloria accrebbe ; 
Den fate or. prego, eh’ il suo onor s’ illustri, 
Che nulla invidia far men chiaro il debbe; 
Onde chi non degnolb, ed or l’incolpa. 
Conosca il torto, e la sua propria colpa; 

76. E pensi : se pon tanto i suoi seguaci. 

Che farebbe il signore a 1 suoi congiunto ? 
Valore impetuoso a que’ rapaci 
Lupi mostrate ornai, che ’l tempo è giunto. 
Cosi disse , e lor fece in guerra audaci. 

Come il destrier che da’ snoi sproni è punto: 
B nel corso splendei n quell' auree penne, 
Talch' altri appena il suo splendor sostenne. 

79. Dicean gli Assiri, mossi al primo sguardo, 
Folgoreggiar reggendo, e quasi a volo. 
L’auge] sublime: È questo il gran Riccardo, 
Che riede in guerra, e con più fero stuolo. 

Fu dunque un vano messaggier bugiardo 
Quel di Fenicia; e n* abbiala onta e duolo. 
Egli intanto giunge*, che nulla mente, 

Più di virtù, che di fin’ òr lucente. 

80. Nel lucido elmo egli primier percosse 
Il disputato A man di padre Ebreo. 

In Soria nato, e si di sella il mosse. 

Ansi di mente, che ’l felion cadeo 
Stordito ; e come notte orribil fosse. 

Il dolce lume, e seco il cici perde©, 

Ch’ alfìn perduto più non si racquista : 

Or giace orbo di mente, orbo di vista. 

8i- E nel secondo colpo ei più non falla. 

Benché fere più basso, e pur ancide 
Sanson, forato il collo ; indi la spalla 
Trafigge d’ Absalon, che fogge c stride, 
Benché sia mastro della regìa stalla, 

E sembri in quella d'Augea un nuovo Alcide. 
Né vi potea condur si cara preda, 

Perch' alimi tanta gloria il cicl conceda. 


Sa. Poi coll* asta medesma in terra abbatte 
Jampsone, e Tamrrlano, a morte offeso, 
Che dal paese, ove le nevi intatte 
Non strugge il sol, d’antica stirpo é sceso. 
L* uno nè spira più, né polso or batte, 

Ma giace della terra immobil peso: 

L’ altro la morde, e ’n sul morir si volve 
Calcitrando nel sangue, e ’n atra polve. 

83 . Sede* raccolto in ben polita sella 
Dedurr, e già smarrito il viso e ’l core, 
Mentre mirò questa percossa e quella, 

Ch’ empier potea di spaventoso orrore : 

E la sinistra man. tremante anch’ella. 
Lasciava il freno : a lui, che tutto smore, 
Fra’ denti trapassò l’acuta lancia, 

E gli trafisse la sinistra guancia. 

84 - Com' uom, che siede curvo, e Tonde mira 
Da pietra, che sovrasti al suol marino, 
Prende il pesce coll’amo, e suso il tira 
Colla tremala canna avvinta al lino: 

Tal preso per la parte, ond’ ei respira. 
Coll’asta il leva, e g illa a capo chino 
Sovra l'aperta bocca, indi sen fugge 
L’anima, eh’ al partir si lagna e mugge. 

85 . Rotta Tasta il guerrier, eh' integra e salda 
Restare a’ duri colpi ornai non potè; 

Fa la spada di sangue umida c calda, 
Mentr' ei Torildo e Rubican pereote, 

Ch’ abitò in Aera in sulla verde falda : 

E fra T irsute ciglia, e l'ampio gote 
Diviso cade ; e ’l suol per dura scossa, 
Sparso è di sangue, c di cerebro e d’ ossa. 

88. Frattanto non teneva il rischio a bada 
I suoi, nè di terTor aspetto c d’ombre; 
Bench’ in lor di saette un nembo cada, 
Onde il sereno ciel par che «'adombro. 

Ma qual feria di lancia, e qual di spada, 
Perch’ il dubbioso guado a lor si sgombre . 
F. d’ambo i lati fean sanguigno il calle, 

E di mòrti coprian 1 ’ orrida valle. 

87- Quando il fiera Aladin ferì di punta 
L’ardito cavalier, eh’ ad altro intende i 
Nè dov* ogni arme si riutusia c spunta. 
Nell’ elmo e nello scudo il colpo el stende; 
Ma là, ’ve piastra a piastra in nn congiunta 
S’ affibbia la corasza, il lato offende: 

Poi, temendo il valor d' invitta mano, 

Glo dal ferito il feritor lontano. 

88. Nè tempo d’aspettarlo ornai gli parve, 
Perché già si volgea troppo sdegnoso, 

E nella vista folgorando apparve, 

Terribile, superbo e spaventoso 

Non *on queste (ei dice*) mentite larve. 

Nè fantasma, che vaghi all’aer ombroso, 
Vero nemico vedi; e qui si sconta 
Con verace valore oltraggio ed onta. 

89. Cosi dicendo, ei tosto avvigli che segua 
Lui, che ratto ricorre all’altre rive, 

Per darlo in preda a lei, che tutto adegua ; 
L’altro pur cerca ove la morte ei schive ^ 

E vorria pace col destino, 0 tregua, 

Ch’ alla sua vita im certo fin preso ive ; 

Ma passa invan, nè di fuggir gli è dato 
Di tenebrosa morte il duro fato. 
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yo. P<-rehé varcando a pena il guado incerto, 
Meli’ altre sponde impresse alti votici . 
All'alma il calle fu dal tergo aperto, 

Ond' ella fugga a' laghi Aventi e Stigi. 

Ma qual prima, qual poscia, o buon Ruperto, 
Col ferro micidial di morte afTligi? 

Mentre con alto snon d’eterna fama 

T* invita il ciel, eh’ i buoni accoglie e chiama. 

91. Pria varcato il torrente, Erode anci*e, 
Nigran, Tenebricante e Lucifuga ; 

Poscia il corso vital d' Eumene incise, 

Di Sifon, di Smeriglio e di Felloga: 

Die* morte a questi, altri il timor conquise, 

E lor disperse in dolorosa fuga : 

Ei perseguili!, e ’n perseguir seguito 
Fu dallo «tuoi de’ suoi compagni ardito. 

93. Giovine incauto era trascorso, e vago 
Di vittoria, (fonor, d'eterna loda, 

Quand* ei scoprì, quasi del fin presago. 
L'empio soldan, che fona accoppia e froda : 
Come il pastor, che scorga orribil drago 
Strisciar fra l’erba, ove s'awinchia c snoda, 

E sibilando aitar superba cresta 
Gonfio il ceruleo collo, ond’ ei « arresta : 

93. Cosi riflette dubbio; e '1 gran ribello 
Ben riconobbe alla famosa insegua. 

Con Amoralto, il cavalier novello. 

La cui virtù d' iniqua legge indegna. 

Quasi leon, eh' ornai d* orrido vello 
S'adorai, e ’n tana rimaner si sdegna; 

Ma segue il padre, e già gli artigli e 'I mento 
Tinger vorru nell' amicano armento. 

g 4 - Parte mirando uscir d'oscuri aguati . 

Egli vedeva all'ombra occulta e bruna. 

Già più vicini i cavalieri armati. 

Sotto l' insegne di turbala lunai 
E gli altri futi, siccome augelli alati. 

Di cui stridente schiera in eie] s'aduna. 
Tornare in guerra ; e sé primiero, o solo. 
Onde si volse al suo feroce stuolo. 

95. Vide ch’era seguito, e nulla ei disse. 

Quasi d’ indugio or si vergogni e penta ; 

E quel, che di sua morte in cor descrisse, 
Obliando, al destriero il freno allenta; 

Ma del suo ardir l' alte parole ha fisse, 

In guisa d' uom, eh’ il suo dover rammenta 
E ’ncontra il re della spietata turba 
Dritta prima il suo corso, e lui perturba. 

96- Quinci la luna, e quindi il sol fiammeggia, 
Nel dnro campo incontra lei converso, 

Come nel cicL, ove oscurar sì deggia, 

E ’mpallìdir l'aspetto all’acr perso: 

E tosto fia, che qui imbrunir si reggia 
Di nero sangue orribilmente asperso. 

Ahi lagrimosa eclissi, ahi non felice 
Virtù! quando egual lutto il ciel predice? 

97. Incornine iàr T impetuoso assalto 
I doo euerrier, con cento colpi e mille t 
Ed ambe fiammeggiar le spade in alto, 

E risonar siccome inondi o squille 
Quell'arme adamantine ; e ’l verde smalto 
Non perb tinser di sanguigne stille; 

Ma sovra gli elmi ogni crudel percossa 
Fu grave, e parve Pelio impasto ad Ossa. 


98. Di fuori il ferro, entro il furore avvampa. 
Sicché non bolle più Vulcano, od Ischia. 
L'ire, gli odii, le forse insieme accampa 
Ciascun conira il nemico, e più s'arrischia : 
Né da colpo giammai §' arretra o scampa. 
Per la confusimi turbata e mischia ; 

Ma tanto rabbia in lor s’avansa e cresce. 
Quanto »’ ioaspra la battaglia e mesce. 

99. Come in valle talor, che cinge e serra 
D’ alpestri monti oscura selva intorno. 
Fanno irati fra sé terribil guerra 

Euro, e chi spira onde tramonta il giorno.- 
Caggion con gran romore i rami a terra. 
Percuotendosi insieme il faggio e l’oroo: 
Cosi genti pngnlr di fe discordi, 

Né V è chi pensi a fuga, 0 sen ricordi. 

100. Ma ’l buon figlinolo, a cui pietà perfetta 
Nega la dispietata iniqua legge. 

Delle paterne ingiurie aspra vendetta 
Già far vorrebbe, e di morire elegge: 

F. lui, eh’ al padre è infesto, e più s’afiretta, 
E ’l suo destriero, e '1 suo furor non regge. 
Percuote ove noi copre o scudo, o schermo, 
Ed impiaga la piaga al lato infermo. 

lo(. Ruperto si girò tre volle, ed anco 
Ferì tre volte, c fece alle mine, 

Terribil più, che si mostrasse unquanro 
D’ armi e di genti, eli' incontrò vicine. . 

La quarta a lui, pur mino» e stanco, 

Della sua morte apparve orrido fine 
Viabilmente, e ’n quel gravoso impaccio 
Aforte, che (ter ferire aliava il braccio. 

102. 8 d’ allo cadde, e rimbombò funesta 
La fera spada in sulle cave tempie, 

Sicché stordissi alla percossa infesta 
Del re credei, che '1 suo furore adempie. 

Fu tratto l'elmo all’onorata testa. 

Ella di piaghe offesa e gravi ed empie, 
Disarmata la mono, e ’l petto, e *1 tergo 
Del fino scado e del lucente usbergo. 

10 3 . Cosi moristi, o viva gloria o lume 
Del nobil regno, e festi eterno occaso. 
Spargendo d’un purpureo c caldo fiume 
li sol dell' armi, in quell' orribil caso » 

Ansi volasti al ciel con altre piume. 

Che <f Aquila, o di Fama, o di Pegaso, 

Le tue spoglie lasciando al fier nemico, 
Lagrimosa vendetta al fido amico. 

104. Ma di quell’ auree spoglie altero e lieto 
Corre Amoralto alla gentil rapina, 

Ch'ai suo valore ornai, senta divieto. 

Quella gloria quel giorno il ciel destina; 

E i nobili drstrier, eh’ al bel Sebcto 
Bebbero, e ci lavar d’onda marina. 

Or prende ad acque men turbale e scarse. 
In cui più sangue, eh' altro umor, si sparse. 

io 5 E sol Circino, al suo famoso duce 
Serbandosi, fuggì con leggier corso; 

F. scosso il fren, eh* in servitù l'adduce, 
Calcitrando superbo, ei die 1 di morso. 

Quasi eletto a portare arme di luce, 

E 'nvitlo cavalier sul bianco dorso. 

Nel di, che quei del sol (s’altrui si crede) 
Ebbero intoppo in ciel da viva fede. 
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106. Ma trasser gli altri, or’ è maggior tumulto, 
Che per desio di preda ardente, o d'acque, 

Al nohil corpo, che lasciar sepolto 
Non torran sema onore, or* ei si giacque. 
Non era al buon Loffredo il caso occulto, 
Lagrimoso e dolente ; e pili gli spiacque, 
Perchè Rammio, al suo cader maligno. 

Era in gran rischio, e tutto ornai sanguigno. 

107. Correa Achille, e Giustino a certa morte, 
Nè Cosso, nè Belprato era piè» tardo; 

Battean dell’altra vita ornai le porte 

Ed Afflitto, c Metello, e *1 fido Evardo, 

Non cercando a un bel fin migliori scorte. 

Nè ’n si gran lutto riseder Riccardo; 

Ned altra gloria mai, ned altra palma, 

Che di morir coll’ onorata salma. 

108. Ma qual fero leon di tana uscito 
Co’ figli appresso, in perigliosa caccia. 

Se incontra in selva il cacciatore ardito. 
Intorno allor si volge, e lui minaccia: 

Tale il buon vecchio, allor nulla smarrito. 

Ma con gran core, e con robuste braccia 
Fermb il cavallo al sanguinoso varco, 

Sin che ne trasse il sospirato incarco. 

iofj. E qual gran foco, allorché fumo oscuro 
Tutto dintorno il cielo asconde e copre, 

Ed Orione involve, e ’1 pigro Arturo, 

E l’altre di lassù mirabili opre : 

Quivi la pugna ardeva; e l’aer puro 
Sereno in altra parte il sol discopre: 

E fra lontani da mattina a tersa 
Si combatte cessando, e quasi scheraa. 

no. Perb si volge allor Loffredo il veglio 
Al buon Achille, ed a partir 1* invita; 

Forte guerrier, che fra tutti altri io sceglio 
Nel gran periglio, ornai facciam partita: 

Che certo di ritrarsi estimo il meglio, 

Prima eh» a) tuo fratei la nobil vita 
Copra quasi di Marte incendio o nembo. 

Che di morii alla terra ha pieno il grembo. 

HI. Così diss’ egli ^ed ubbidiva a' detti 
De* duo più saggi il cavaiier feroce. 

Con gli altri suoi compagni in guerra eletti, 
Ritratti al suoli della severa voce. 

E lutti insieme in un drappel ristretti. 

Il corpo riport&r, cui nulla or nuoce, 

O lancia, o strai, benché sia arme ignudo ; 
Piu* ciascuno il copria del proprio scudo - 

il a. Fino al torrente poi la tnrba infida 
Preme i fedeli; e sul partir contrasta. 
Empiendo il del di minacciose strida, 

E ferendo vicin di ferro e d’ asta : 

E fulminando, il re di morte sfida, 

E pone a morte, e il minacciar non basta. 

Sin là ’ve quasi misto il sangue all' onde, 

Fa lubrico il calar d’antiche sponde. 

*x3. Come in bocca del porto, ove s’ implica 
Nel mar il curro lido, orrido scoglio 

S uine! e quindi torreggia, o rupe antica, 
reprime de’ venti il fero orgoglio : 

Cosi allor reprimean 1* ira nemica, 

Picn d’ allo sdegno 1 duci e di cordoglio, 

Sin eh' i suoi fur passati all’ altra parte. 

Non cessando mi 11’ arme all’ aura sparte. 


O XIX Sor 


1*4- Non cessa» le saette, e i dardi e i sassi, 

E rado avvien che scenda il coljw in fallo 
Sovra 1’ annata schiera a’ dubbi passi. 

Talché rimbomba il lucido metallo. 

Alfio Ramusio, e mesti i duci e lassi. 

Col nobil peso entrar nell’ampio vallo, 

E colla pompa d'infelici spoglie, 

L’aurea porla il re superbo accoglie. 

11 5. L’antica porta, in coi lo sol dispiega 

Il primo raggio, e lei n'illustra e ’l tempio, 

Or s’ apre a lui, che giusto il ciel rilega 
Dal suol nativo, e qui trionfa or l’empio. 

Del pio sangue macchiato, e nulla il piega 
Gloriosa umiltà d’antico esempio, 

Ch’ivi nortb la palma 11 re de* regi, 

Sovra il pigro animai sena’ aurei fregi. 

116. E qui depose ami! l’alto diadema 
Eraclio, vincitor de’ fieri Persi. 

Pur il feUon non ha spavento, o tema. 

Nè 1’ hanno i suoi, d’ iniqua morte aspersi. 

0 alta providensia, ansi suprema. 

Che piovi il foco, e spargi il mare e ’l versi, 
Qual vendetta minacci e grave ed aspra 
A chi »’ indura in aspettando e ’naspra ? 

1 17. L’ alta vittoria i Siri all' otio adesca, 

E de’ nostri produce onta e disprexxo. 

Godon ne' verdi monti all* onda fresca 

1 cari cibi, e le dolci ombre, e ’l retro. 

Vecchi e fanciulli più Uscivi in tresca 
Vedi meschiarsi, e Boltebub in metto; 
Ventilando il pavon tra fonti e rivi, 

Ch* al mormorar lusinga j sonni estivi. 

118. Soglim così passar Tore diurne, 

E sotterra cercar più freddo loco. 

Fanno il ciel vergognar l’ opre notturne. 

E i lor sotti diletti, e ’l riso, e ’l eioco : 

Aprono 11 corso all* acque, e i fonti, e 1* urne 
Versan fuori il ruscel corrente e roco: 

La terra le vivande e '1 mar dispensa, 

Ond' ingombri Emiren superba mensa. 

119. Dall' altra parte in sanguinose pene 
Dolcansi i nostri, e ’n lagrimoso duolo -, 

Qual d' Etiopia le più ardenti arene. 

Bolle sotto a lor più l’ arido suolo ; 

E 1* oste inopia tf ogni umor sostiene, 

E de’ fonti cercando a stuolo a stuolo, 

La fama d* Antiochia or nulla estima, 

Verso la sete in quelPestranio dima. 

tao Spenta è del delo ogni benigna lampa: 
Signoreggiano in lui possenti stelle: 

Onde piove virtù, eh’ informa é stampa 
L'aria d’ itnpression maligne e felle. 

Cresce l’ ardore estivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parli e 'n quelle. 

A giorno reo notte più rea succede, 

E dopo lei peggiore il cft sen riede. 

I9i. Non esce il sol giammai, che asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro, e dintorno 
£i non dimostri, e quasi altrui dipinto. 

Mesto presagio cT infelice giorno. 

Non parte mai, che più turbato e tinto, 

Non minacci rgual noia al sno ritorno, 

E non inaspri 1 già sofferti danni 
Con timor certo di più gravi affanni. 
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iaa. Mentre egli i raggi poi dP alto diffonde. 
Quanto dintorno occhio mortai »i gira, 
Seccarti i fiori, impallidir le fronde, 

Assetate languir 1 * erbe ci rimira, 

E fendersi la terra, e scemar l’ onde. 

Ogni cosa del eie) soggetta all’ira: 

E le sterili nubi in aria sparse. 

Fiamme parean, «piando prodigio apparse. 

i» 3 . 11 ciel minaccia incendio e nega pace, 

Nè cosa appar, che gli occhi alinea resi aure: 
Zefiro nel suo speco ed Euro or tace. 

Cessato è il dolce vaneggiar dell' aure. 

Talor vi soffia ( e pare adusta face ) 

Vento, che muove dall* arene Maure, 

E gravoso di polve i lami ingombra. 
Ricoprendo a’ bei poggi il verde e 1 ’ ombra. 

i»4- Non ha poscia la notte ombre più liete; 

Ma di fiamma e d* arder son quasi impresse : 
K di travi di foco, e di comete, 

E d’altri fregi ardenti il velo intesse: 

Nè pur, terra infelice, a tanta sete 
Son dall’ avara luna almcn concesse 
Le sue dolci rugiade : e l’erbe, e i fiori 
Chiamano indarno i lor vitali umori. 

ia 5 . Dalle notti inquiete il pigro sonno 
Sbandito fugge ; e i miseri mortali. 
Lusingando, ritrarlo a sè noi ponno : 

E la sete è peggior di tutti i mali. 

Non cessa di Giudea 1 ' iniquo donno 
Di sparger socchi all’ acque empi e mortali. 
Onde vie più di Stige e d* Acheronte. 

Sembra al pio cavali e r turbato il fonte. 

126. E Siloe, che solca »\ puro e mondo 
Pur dianti offrir cortese il suo tesoro. 

Or di tepide linfe a pena il fondo 
Arido copre, e nega altrui ristoro : 

Nè sol vorriano il Po, qualor profondo 
Scn va con fronte di superbo toro; 

Nè '1 Gange, o ’1 Nilo, illorchl non s'appaga 
Di sette alberghi, e ’1 verde Egitto allaga. 

137. S’ alcun giammai tra le frondose rive 
Puro vide stagnar liquido argento; 

O gih precipitose ir 1’ acque vive 

Per alpe, o ’n piaggia erbosa a passo lento ; 

Quelle al vago desio forma e descrive, 

E ministra sol esca al suo tormento : 

E l’imagine lor gelida e molle 

Gli asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

128. Vedi le membra del guerrier robuste 
Cui nè c animiti per aspra lena preso. 

Nè grave salma, onde passaro onuste. 

Nè domò ferro acuto, o ferro acceso ; 

Ch’or risolate, e nel gran giorno aduste. 
Giacciono a sè medesme inntil peso : 

E viva nelle vene occulta fiamma. 

Che in lor si pasce, entro gli spirti infiamma. 

129. Langue il corsier giù si feroce, e l'erba. 
Gii desiato cibo, a noia or prende : 

Vacilla jl piede infermo, e la superba 
Cervice diansi è giù dimessa e pende : 
Memoria di sue palme ornai non serba, 

Nè più dolce di gloria ardor l‘ accende - 
Ma stima l’aurec pompe ignobil soma : 

Tanto l’empia stagion l’ affligge e doma. 


E CONQUISTATA 


1 3 0. Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo, e del signore oblia 
Giace disteso, ed all’ interna arsura. 

Sempre anelando, aure novelle invia. 

Ma s’ altrui diede il respirar natura, 

Perch’ il caldo del cor temprato sia. 

Or nulla o poco refrigerio ci 11’ ave. 

Si quello, onde si spira, è denso e grave. 

1 3 1. Tal vi era la stagion, che tanti afflisse 
Fidi guerrieri, e si turbalo il cielo: 

Quando il Signor, eh’ in lui sue stelle affisse, 

E spiegò ]’ aria, come un pkciol velo ; 

E librando la terra, al mar prescrisse 

I suoi confini, e temprò fiamme e gelo : 

Lassù dormia ( se dirlo a noi conviensi ) 
Formando i simolacri a 1 nostri sensi. 

i 3 a. Sovra gli occulti lumi, e i lumi ardenti, 

E l’alto «non dell’armonia superna. 

Caligine è lassù d’ombre lucenti. 

In «mi s’involve il Re, ch’il ciel governa: 

E nell’ entrar dell’ animose menti, 

Negando, »’ apre ; e quivi è pace eterna. 

Quivi Dio pose in fulgide tenebre, 

E ’n profondo silenzio, alte latebre. 

l 33 . E quivi egli di rado a sè congrange 
L’ alto pensier, che di volare ardisca 
Sovra le stelle, e trapassar da lunge, 

Sin che entrando la nube a lui s'unisca. 

Quivi era allor, che palma a palma aggiunge 

II dace pio. con viva fede e prisca: 

E dice, aliando al ciel le mani e gli occhi, 

Onde la grazia in lui rispleoda e fiocchi : 

l 34 - Padre del del, ch’ai fido re piovesti, 

K la manna versasti in gran deserto , 

Ed alla vecchia man virtù porgesti. 

Onde rompa le pietre, e ’1 monte aperto 
Un fiume versi: or rinnovella in questi 
Le grazie antiche: e se ineguale è il merto. 

Di tua pielate i lor difetti adempì. 

Che son pur tuoi guerrieri iucontr’ agli empì. 

i 35 . Tarde non fùron giù queste preghiere, 

A cui fede e speranza il volo impiuma : 

Ma volando passir preste e leggiere 
Nel regno, «Ae non teme anfore e bruma : 

11 re le accolse, e le fedeli schiere 
Mirò col guardo onde ogni core alluma. 

Disse ( ed ogni parola è più costante. 

Che legge scritta in Incido diamante) : 

l 3 €. Abbia sm or sofferto, e non sen dolga. 

La mia gente per me danno e periglio; 
Bench’armi incontra il mondo, e i lacci sciolga 
Satan, uscito dall' eterno esigilo. 

Nuovo ordin d’altre cose ornai si volga, 

Felice a’ fidi , ed accennò col ciglio. 

Promettendo vittoria al dace invitto. 

K scorno all’Asia, ed al bugiardo Egitto. 

137. Mosse la fronte veneranda 1 e gli ampi 
Cieli tremar®, e i lumi erranti e fissi: 

Tremò Olimpo coll’aria, e i salsi campi 
Dell’ Oceano, e i tuoi profondi abissi : . 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi: 

Segui di liete voci un chiaro suono, 

Sovra Sion cd Aera, il lamico e ’l tuono. 
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1 38 Ecco subite nubi, o siao di terra 
Sa volati i vapori, e in alto ascesi, 

O sia grazia del ciel, ch’ornai disserra 
Le porte alP acque, e tempra i fochi accesi : 
Ecco notte improvvisa involve e serra 
Il giorno, e i negri orrori intorno ha stesi : 
Segue la pioggia impetuosa, e pare, 

Ch* a terra caggia il ciel converso in mare 

1 39 . Come talor nella staghm estiva. 

Se la pioggia dal ciel a noi discende, 

Stuol dP anitre loquaci in secca riva. 

Con ranco mormorar, liete l'attende: 

E «piega Pali al fresco amor, nè schiva 
Alcuna di bagnami in ini si rende ; 

E là. *ve in maggior fondo ei si raccoglia, 

Si tuffa, e spegne P assetata voglia: 

>4o Cosi. gridando, fa cadente piova. 

Cui la destra del elei pietosa or versa, 
Raecolgon lieti, e lor diletta e giova 
La chioma averne, non eh’ il manto, aspersa : 
Chi bee ne' vasi, e chi negli elmi a prova. 

Chi tien la mano in messo alT acque immersa : 
Qual se ne tprussa il volto e qual le tempie, 
Altri ad uso miglior P urne riempie. 

Ut. Non pur l'umana gente or si rallegra, 

E de* suoi danni a ristorar si viene; 

Ma la terra che diami afflitta ed egra. 

Di sue piaghe le membra area ripiene. 

La pioggia in sen raccoglie, e si rìnt^gra, 

E la comparte alle piò interne vene : 

E largamente i nutritivi umori 
AUe piante ministra, all’ erbe, a* fiorì. 


x4». Ed inferma simiglia, a cui vitale 
Succo P interne parti arte rinfresca, 

E disgombrando la cagion del male, 

A cui le membra sue tur arida esca-, 

La rinfranca, ravviva, e torna quale 
Fu nella sua tUgiou fiorila e fresca : 

Talché obliando i tuoi passali affanni. 

Le ghirlande ripiglia e 1 verdi panni. 

*43. Cessa la pioggia alfine, e torna il sole; 

Ma dolce spiega e temperato il raggio. 

Coi sereno splendor, siccome ei suole 
Tra '1 fin d’aprile, e ’l cominciar di maggio. 

O fidante gentil, chi Db ben cole, 

L' aria sgombrar d’ ogni gravoso oltraggio . 

, Cangiare alle stagioni ordine e stato. 

Vincer la torsa delle stelle, e *1 fato ( 

z 44- Dalle tenebre uscito il re del mondo. 

Alle preghiere ornai del Franco duce, 

Scosso dintomo ha quell’ orror profondo, 

E fiammeggiar fa la serena lucer 
Ed al gran carro, a cui non è secondo 
Qual altro più scintilla e pih riluce, 

Lega animai pennati, e ’l volge e rota, 

Rota sublime in più sublime rota. 

145 . Stellato è T ampio carro, e d’orchi è sparto, 
E spirito di vita il muove intorno ; 

Tardo appo lui, non pur di lume è scarso, 
Quel che n’apporta in Oriente il giorno. 

Con questo al suo fedel per grazia apparso. 
Gira egli il mondo in maestate adorno; 

Regni, genti, contese, c tutte quattro 
Parti rimira, e non pur Tile, 0 Battro. 
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ARGOMENTO 


Goffredo, ih sogno al dm rapito, mira 
Dell ' antica Sione il regno e i regi t 
Indi nella città beata ammira 
Di Dio la gloria, e V trono, e t canti e i pregi 
D* Angioli, e Santi, ond ' ci tanto sospira , 

C-h‘ a se vittoria, a’ suo* guerrieri egregi 
Pèrdono impetra. Il padre suo gli scopre 
Della futura età le imprese 0 l*oprt. 


«. U «eira ornai dal molle e fresco grembo 
Delia gran madre sua la Notte oscura. 

Aure lievi portando, c largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura: 

E del velo scuotendo il nero lembo, 

Spargea col vivo gel 1* estiva arsura: 

E i venticei battendo intorno Pali, 

I sonni lusingar d’egri mortali. 

a. E quegli ogni pensier, che il di conduce, 
Tuffato avean nel dolce oblio profondo ; 

Ma vigilando nell* eterna luce. 

Sedeva al suo governo il re del mondo : 

E da stellante seggio al Franco duce 
Volge» lo sguardo più lieto e giocondo : 

Quinci un segno mandò tra’l giorno e l'ombra, 
Di raggio in guisa, ond’ atro orror disgombra. 

3. .Non lungo all’aurea porta, ond* esce il sole, 

E porta di talTiro in Oriente, 

Che sol per grazia avanti aprir si snoie. 

Che si disserri l’uscio al dì nascente. 

Di questa escono i sogni, ond* egli vuole 
Le tenebre illustrar d* umana mente. 

Ed ora quel, che al pio signor discende, 

L’ ali dorate in verso lui distende. 

4 . Sommo sol, il cui raggio * luce all’ alma, 

E dolce ardor, perchè non giaccia e geli; 

E voi, che sciolti da terrena salma, 

Ratti volaste, ov’egli illustra i cieli ; 

Qual sia gloria lassò, corona, e palma 
Per me, con vostra pace, or si riveli. 

Come gii lessi; c i gradi, c i cori, e ’l canto, 

E ciò, che in luce mtoIvc il regno santo. 

5. Lance siate, o profani, e voi, che adugge 
L'ombra di morte, e *1 cieco orror d’ inferno. 
Che ricercate pnr latebre ed ugge 

Al peccar vostro, ed al nemico interno : 

E voi, che il vano amore infiamma e strugge, 

O l'odio indura al più gelato verno. 

Ma chi di santo ardor mi porga il labro, 
Sel’oprc or narro del celeste fabro ? 


6 . Nulla mai vision nel sonno offerse 
Imagini del ver lucenti e belle. 

Più di questa, che a lui dormendo aperse 
I secreti del cielo e delle stelle; 

Arni i divini, e quasi in speglio ei sccrse 
Misteri d'opre antiche e di novelle: 

E ’nsieme gli apparì la terra e *1 cielo. 

Come in teatro, a cui si squarci il velo. 

7 . Vide repente nseir duo vaghi Amori, 

E quinci e quindi far contrario il volo, 

E V un girar con incostanti errori 

La terra, e non partir dall’umil suolo: 

E 1* altro circondar gli eterni cori 
Del ciel sublime, e gir di polo in polo. 

Con ali pRi del sol lucenti e preste, 

Fabro immorlal d’ alta citili celeste. 

8 . E quel facea lassù mirabil opra. 

Di chiarissima luce e d’òr serena, 

Ove notte non è, che il sol ricopra, 

Tiè ’l pigro verno i dì correnti affrena. 
Questi fra noi, senza mirar di sopra, 

A sua voglia formh città terrena, 

E d’idoli, e di mostri albergo e tempio : 
Tanto è diverso a quel divino esempio. 

g. Egli primier parva de' sacri monti 
Coll’ aratro segnar la terra intorno. 

Ed indur 1* ombre dolci a’ chiari fonti. 

Ove faccia al gran dì lieto soggiorno : 

E d’alte torri alle superbe fronti 

Far gTan corona, e ’l suo edificio adorno : 

E d’aurea pompa ornar la nuova reggia. 
Ove pria s J invaghisce, e poi vaneggia. 

io. Ouinci d’alto signor gli occhi Insinga 
Bellezza ignuda e senza velo, o gonna. 
Perchè all’opra crudele il re costringa, 

Col possente desio, che in Ini >’ indonnai 
E par, che penitenza il muova e spinga 
In antro oscuro, ove d’ ignohil donna 
Pianga l’amore, e i suoi diletti immondi, 

E ’l sangue sparso, e d’altro umor s’ inondi- 
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II. E quel medesmo a) maggior figlio infiamma 
Di più inumo delio più molle core; 

E non ai vide mai cervo, nè damma 
Cercar del rivo al più cocente ardore. 

Coni* egli il refrigerio a tanta fiamma 
Cercando già di non concesso amore > 

Parte di donna, che si turba e piange, 

Appar l’onesto sdegno e *1 duol che l’auge. 

la. Poscia lume celeste al cor gl’ informo, 

Quasi pittor delle memorie amiche. 

Del più saggio fìgliool la vera forma. 

Con tante ine non pure e non pudiche 
Illegittime fiamme, e varia torma 
D’ «stranie donne, e di mal fide amiche; 

E tra quelle lascive e immonde gregge. 
Contaminata la paterna legge. 

l 3 . Quivi non solo incoronata il crine 
Di Faraon la figlia a lui si mostra . 

Ma settecento ancor quasi regine 
Quell* interno pittore ingemma e 'nostra; 

Le ldumee, le Kidonie, e le vicine 
Cetre col re canoto in verde chiostra; 

E quelle di Moab figura insieme, 

E le figlie d’ Amon, dannato seme. 

*4- Di pio, di saggio empio diviene e stolto, 

Fra tanti amori il veglio e tanti scorni. 

Ed al vero suo Dio lo cor ritolto, 

I falsi adora ansi gli estremi giorni. 

Un bosco, un tempio è lor sacrato e colto; 

Par che la diva Aslarte ancor s’ adorni i 
Sembran ne' sacrifici i fochi acccnsi, 

E dintorno fumar gli arabi incensi. 

t 5 . Turbato il re del cielo al culto indegno. 
Onde onora gli dei falsi e bugiardi, 

Par che il minacci ; e con paterno sdegno 
A lui rivolga le parole e i sguardi. 

Di manto in guisa alfine è scisso il regno, 
Tanto il giusto furor vien grave e tardi; 

E pur sovente e questa parte e quella 
Si mostra a lui ritrosa, ansi robe Ila, 

■6. Altari, e statue, e senta luce i boschi 
Aitati son sovra ogni eccelso colle, 

E sotto a’ rami più frondosi e foschi, 

Dal volgo, nel piacer languente e molle: 

E come al suo splendor sian ciechi e loschi, 

II vero colto al vero Dio si lolle. 

La plebe hi mille colpe erra e trascorre, 

B ’u tulio ciò che il ciel sdegnando abborre. 

17. Più dura poi della macchiata fede 
Vendetta par, che lasci il regno afflitio, 

Che di regi tesori avare prede. 

Fa, dispogliando il tempio, il re d'Egitto: 

E colle spoglie d*6r, superbo ei riede; 

L’altro riman com'era il eie! prescritto, 
Facendo a tanto mal quasi restauro. 

Negli scudi il metallo in rece d’ auro. 

18. Ma nè questo, ned altro iniquo oltraggio, 

Nè i regi avvinti di catene e spesse 
Volte a morte rapili, od a servaggio. 

Nè di vergogna alle colonne impresse, 

Par che facciano il volgo al ver più saggio; 
Nè *1 giogo pur, che gli ostinati oppresse; 

Ma ribellante, e ’n lungo errar protervo. 

Or d’un idolo, or cT altro il vile è servo. 


Tomo I. 


19. Qui ’i Dio dell’ Ellesponto ha speco e selva 
E simulacro; e ’l re lasciva madre, 

Che a que’ misteri è intenta, e si riusciva 
Fra le Spelonche vergognose ed adre. 

LA Belrebub risponde, o mostro, o belva 
S’adora, e d’alto eie] sublimi squadre, 

O *1 sol, che picn di scorno il efi riporta, 

O la strada de’ segni obliqua e torta. 

20- Nel tempio (stesso, ove il Signore alberga, 
Cavalli ha il sol. Bual profani altari: 

E perchè altri gli atterri e gli sommerga, 

E ne scacci gli dei d'Averoo avari; 

Par che di nuove macchie ancor s'asperga. 

Nè laverian senta sna gratta i mari ; 

Ma risorgon le statue e ’n verde spoglia 
Questo e quel bosco inciso hi germoglia. 

11 E fantasmi a fantasmi, e larve a larve 
Succeder gli parean, coni’ onde in fiume; 

£ sempre che una imago a lui disparve, 
L'altra s’offerse al più verace lume. 

Distrutto il tempio, e rinevato apparve. 

Mutata stirpe, a regi è il lor costume: 

E di gente Idnmea nel seggio antico 
Assiso il re, del grande imperio amico. 

22. Quinci il terreno amor d 1 augusta lode. 

Amor di regno e di caduca allctta, 

Sospinge all’ opre nuove il forte Erode, 

Che le sue antiche leggi abbassa e spretta. 
Egli ama, ansi arde, e per dolor si rode, 

Tutto infiammato di mortai belletta. 

Pria sparge il giusto, e poi ’l femineo sangue, 
E d* amore egro e d* odio, invecchia e (angue. 

a 3 . Poi gii parca veder turbato il sole. 

Qnasi tenebre a tutti il ciel pareggi ; 

E mine minacci eterna mole, 

Al variar delle sue certe leggi 1 
E la terra tremar, eh’ egra si duole. 

Rendendo 1 ’ .-lime a’ lor celesti seggi: 

E i monti al duro crollo, e i marmi ha scissi, 
Ed aperti i sepolcri, c i cicchi abissi. 

24. Guerra aspra alfine, e fama orrida e tetra, 

E crudeli vivande, e morti, e scempi, 

E di giustizia, che vendetta impetra, 

Vedrà Goffredo i più temuti esempi ; 

Nè pietra rimaner congiunta a pietra, 

E ’l popol giA fedel servire agli empi. 

Disperso oltra 1 * Eufrate, olirà l’ Idaspe, 

Alla Caucasea porta, all’ onde Caspe. 

25 . E dove fece il re del ciel sanguigna 
La sua corona, e fera morte il morse. 
Marmorea (ah vituperio?) alzar Ciprigna 
Lasciva dea nel sacro monte ei scorse: 

E la statua di Giove, opra maligna, 

Non lontana apparì, dov’ei risorse: 

E dove giacque in fasce, il ver rassembra 
11 vago Adon con lascisene membra. 

26. Tali immagini e tante ha In sonno offerte 
Il dìvin sogno a quel signor pietoso. 

Che le Inci dell 1 alma in sè converte, 

Mentre è dall’ opre esterne almo riposo. 
Quando ecco al ciel son giA, tonando, aperte 
L’eccelse porte, ov' a spirò bramoso s 
E città nuova or da* celesti regni 
Scende, perdi* ei v’ascenda, c *1 varco inv-gni- 
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27 Comf »|to>a reai, die in gioia 0 ’n festa 
Le peritose pompe alimi dispieghi, 

E ’1 suo candido seno, e 1’ aurea testa 
Di rare gemme r d’ór circondi e leghi. 

Fa colle gratie, di beliate onesta. 

Che ogni alma ad onorarla inchini e pieghi: 
CoO parca quella rittade adorna. 

Che di luce immortai mai sempre aggiorna- 

28 Al diaspro quel lume era sembiante. 

Ed al ('ristailo, in cui lo sol fiammeggia 
Grande ed alto il ino muro, e poscia, od ante, 
Maggior non sorse, e solo ci sè pareggia. 
Dodici porle atra, tre sór Levante, 

Tre ter l’Occaso, la sublime reggia. 

Tre son sulle al piovoso e nubili* Austro, 

1 / ultime tre converse al freddo plaustro. 

jq. Un angelo vedea del sommo coro. 

Che ciascuna di k>r guarda e difende; 

E ’l nome antico, scritto in bei lavoro, 

De' figli d’ Israel quivi rìsplonde: 

Porte di bianche perle, e piatta ha d'oro: 
Tutto è diaspro qnanlo il moro estende; 

Di varie gemme i fondamenti illustri 
Sono, ognor saldi al variar de' lustri. 

3o. Quivi è l’ faspe, il cui splendor rinverdc, 

E '1 ceruleo tallirò il ciel simiglia : 

E ’l calcedonio impallidisce r perde. 

Qual Inme suol, che a leve umor s'appiglia. 
Vince il lieto smeraldo il pili bel verde, 

E 'I sardio sparge ancor luce vermiglia, 

Ma sol di sangue ci si color* c tinge : 

Seco il sardonio i tre color dipinge. 

Hi. Raggi d’Ar vibra, e d’ór vaghe faville. 

Il crisolito, e v*è il berillo ancora: 

E tutte avanza al sol chiare e tranquille 
Gemme il topazio, e *1 suo cilestro indora : 

E ’l suo bel verde pur «T aurate stille 
Aspergo il crisopasso, e quasi irrora 1 
Sembra il giacinto l’aria; e l’ ametista 
Come di rosa 0 di viola è misto. 

la. Di -varia luce fiamme ardenti e vive 
Parean confuse, c colorati i raggi ; 

E dell* agnello il nome in lor si scrive, 

K de* «lodici fidi alti messaggi. 

D’uopo non v'è di sol, che il giorno avvivo. 
Girando per gli obliqui erti viaggf; 

0 pnr di luna, che ora scema, or cresre. 
Variando il suo albergo in tauro, o ’n pesce. 

33- Ma da himc divin dolce conforto 

La cittì prende, e di tempesta, r guerra 
L’agnel mostra la pace, e quasi il |>orio. 

Che invan si cerca, e non si trova, in terra. 

I.’ agucl, che non ci varia Occaso, od Orto, 
Nè per distorte vie si volge ed erra; 

Ne «fucili, a cui sparisce il Carro e l’Orsa, 
Della sua luce c «iella gloria inforsa. 

34- Porta non vi si chiude; e notte oscura 
Mai non vi sorge, c non le adombra ’1 seno. 

1 regi della terra io lei sicura 
Fanno sua strada allo splendor sereno. 

Non s’ entra gente maculata e ’mpura. 

Che sparse il sangue, o disteiupffb venrno ; 
Non v' adoma menzogna inganni o falli, 

IMè d’ i«lolo superilo alti metalli. 


35- Ma i duci invitti e gloriosi Augusti 
Vi portano auree spoglie «* ricche salme. 

Domi i tiranni d' Oriente ingiusti, 

E v'offrun trionfando c pompe e palme. 

D’ Assiri, e d' Indi, e d’ Etiopi adusti. 

Scritti nel libro, il qual dì vita all' alme; 

Tempio non sede, o morte in cieco ascilo. 

Dio vivo è ’l tempio, e *1 suo lucente agnello. 

36. Lutto non o«le in lagrimose note 
Nella cittì, eh* è tutta eguale c quadra; 

Ma lan«ic e canto.- e chi sol suole e potè, 

Con aurea canna la misura c squadra ; 

Egli medesimi alle stellanti rote. 

Luce agguagliando ad ombra oscura ed adra. 
Numera i giri, e 'I lor rammin rotondo, 

E sol libra la terra e folce il mondo. 

37 . Poscia un fiume vedea di lucide onde 
Fender I’ alta cittì quasi per metto, 

Piti 1**1 del Nilo, ove il principio asconde, 

O d' altro, eh’ al ciel mandi il forno e ’l letto: 
Che dal seggio diviu. Ira fronde c fronde, 

Esce odoralo, mormorando al retto ; 

Fa il legno della vita i fruiti c P ombre, 

E par che quella sponda e questa ingombre. 

38 Quinci vc«Ier pattagli in riva all' acque 
D’ Angeli un nembo, che lampeggia e vaga , 
Quindi l'umano stuol, eh’ infermo giacque, 

E si risana di vetusta piaga , 

Qual dove d' alta selva agli occhi piacque 
Fiorila vista, o d’nn bel rio, ch’allaga, 

Volano infra le foglie auge! dipinti, 

E Tapi ira narcisi e tra giaciuti. 

3t). Parca GofYre«io a quel piacer contento. 

Ch’ogni altro suo pcnsicr dal core avulse; 
Quando più lampeggiò senta spavento 
Il ciel. di’ al suo valtir non die' repulse : 

K luminosa, piò di poro argento 
E d’ ir fino, alla scala indi refnlse; 

Stesa dall' ime parti alle superne, 

K tutta fiammeggiò di luci eterne. 

40. Qual discende*, qnal v’ ascende» poggiando 
Degli Angeli «iel ciel sublimi e snelli. 

Che non «rnber di lì contesa, o bando, 

E parean mescolarsi e questi e «furili- 
Dall’altra parte il santo Amor volando, 

Stende* catene di gemmati anelli .- 
Egli fu ’l mastro ; ei le belle alme avvinse, 

E tutte a sè rapite, a Dio le striuse. 

4 1 . Quegli or la scala rimirava, or queste, 

Pur quasi gemme in Ilei lavoro e no«li, 

D’ oc«'iil!o lume e di splendor celeste 
Luridi, e sfavillanti in vari m«x)i. 

Non vanti Grecia ornai l’oprc conteste 
Da’ falsi divi, e le bugiarde lodi ; 

E Venere c’1 suo Drudo avvinto or taccia : 

Ch’ a questa il mondo stesso e ’l ciel allaccia. 

42 . Di Goffredo fu ratto al ciel repente 

Lo spirto in sogno; c d* ogn* intorno ci sccrse 
Un b«?l sereno candido e lucenti'. 

Tutto d’ anro e di stelle ivi cosperse : 

Simile a quel candor d’alma innocente. 

A cni nel Capricorno *1 ciel s’ aperse; 

St questo è I’ uscio, onde varcar si creda 
Mente, che peregrina a Dio seti rioda. 
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43 Goffredo in quel sublime derno loro 
Maraviglìossi, ore il mio amor Mirtillo; 

E dentro al lume di celeste foco 

Vide un gucrrirr, quasi nel mar tranquillo , 

E ’n suono, a cui «aria stridente e roro 
Qual più dolce è quaggiù, parlare udillo: 

Non riconosci (e lo cliiatnb per nome) 

Il padre Eustazio alle canute chiome? 

44- Ei risponder pareva : il nuovo aspetto. 

Che di luce e cf onor sè stesso avana*. 

Pur tardi rafTiguro , e dentro al petto 
Giù sento del mio amor I' antica usanza. 
Circondò poi con dolce e caro alTrllo 
Tre volte il collo all* imraortal sembianza j 
E tre fiate la divina imago 
llasscmbrb spirto leve, od aer vago. 

45. Sorridendo dieea: Come tu credi. 

Non son più cinto di terrena vesta : 

Ma nuJo spirto, e pura forma or vedi; 

La spoglia incenerila al mondo resta. 

Qui di città celeste adorne sedi 
Il re superno a* suoi fedeli appresta. 

Qui avrai ( ma tardi al tuo desio m’ asteggio ) 
Co* tuoi fidi compagni eterno seggio. 

46- Qui non di lauro e non di fiori e d'erba. 
Onde il mondo bramò pregi e ghirlande. 

Ma di giustiiia a te s'ingemma e serba 
Corona, 0 figlio, luminosa c grande ■ 

L 1 altra, ch’ornar potria fronte superba 
Là dove mortai fama il volo spande. 

Rifiuterai, son certo, e non l' incresca. 

Perdi’ indi la tua gloria in elei «'accresca. 

47. Ma perché più lo Ino desire avvampi 
Nell’ amor di quassù, più fiso or inira 
Questi lucidi alberghi, e i vari campi 
Di tante spere, e chi £l' informa c gira. 

E degli Angrli i raggi e i chiari lampi : 

E 'manto ascolta la celeste lira, 

K d’ angelico suon la chiara tromba . 

Ecco Dio che riTuIge, e già rimbomba. 

48 ^ Già sovra ’l sole e la stellante chiostra 
E posto di smeraldo un seggio in alto. 

In cni le due nature il re dimostra. 

Tinta 1’ umana di sanguigno smalto. 

L’ Iride santa in giro al soglio inostr» 

Segno di pace, e noi perturba assalto. 

Seggio*, d’ór coronali, intorno i Vegli, 

Con bianca stola intra lucenti spegli. 

49- Folgoreggiando uscian del seggio eterno 
Fulmini e foco, spaventosi in vista, 

E voci, come tuoni a metso il verno, 

Correan per l’aria tenebrosa e mista. 

E sette lampe ovante al re superno, 

11 cui santo splendor nulla contrista, 

Spiravan. dolci spirti e chiare fiamme. 

Onde 1' alma »’ illustri, e ’l cor s’ infiamme. 

5o. E di ceruleo vetro un mar più largo 
Di quello, onde il Centauro a noi pervenne, 

O d’ altro, che solcassr o Scilla od Argo, 

O di quanti porlaro al lido antenne. 

Ondeggia incontra: e con mill’ occhi d' Argo 
Hanno i quattro animai dipinte prnnr: 
Ciascun sei ali spiega, e ’n varie forme 
Par ch'intorno a quel seggio il tcio informe. 
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5i Pur davanti alla sede un lume acccnso 
Di sette, come stelle, ardenti faci. 

Un aliar d’oro illustra, e spira incenso 
Odorato di lodi a Dio veraci, 

Da cui perde la Musa, e |terdc il senso. 

Perdono tutti i prnsicr nostri audaci: , 

Nè bastar |ionnu adamantine lingue: 

Ma ’l suo spirto le spira e *1 ver distingue, 

1 

5a. D’altro lato apparian le spoglie eccelse 
Del superbo dragon, che pur contrasta; 

E tante stelle al suo cader divelse. 

Da Michel vinto al fulminar dell'asta: 

E di chi ribellando in guerra ei scelse^ 

Sparsa la parte temeraria e guasta. 

Vacue le sedi, c rutti i carri « i vanni, 

E ilei gran precipizio antichi danni. 

53. E *1 trofeo della Croce, e ’l sangue sparso 
De l’uom, che vince, e ’1 sno morir perdona, 

Rai purpurei spargendo, è quivi apparso 

Con pungente di spine aspra corona - 

Coll’ altre sue. che nulla avaro e scarso | 

Delle sue grazie, altrui comparte e dona. 

D’oro e di raggi, e col natio diadema 
Di pura umanità gloria suprema. 

54* Maria di sol vestita ha il crine adorno ; 

D’alta corona di lucenti stelle; 

E sotto i piedi è l'uno e l’altro eorno 
Della candida luna: e, quasi ancelle, 

1^> celesti virtù le sono intorno. 

Pure, leggiadre, graziose e belle. 

Ella dagli occhi, e dal suo casto grembo 
Versa di mille grazie un dolce nembo. 

55. Sembrati gli Angeli eterni augei volanti, 

E nuove rote fau col terzo ;>iru, 

Varii di nome e d’opre e di sembianti, 

E i più beati a Dio via più »’ unirò 
F. di stia Ilice finn gloriosi ammanti . 

Men gli altri, die più lunge il eie! sortirci 
L'un l’altro illustra, e i doni alimi compiute 
Transfusi da sovrana ad ima parte. 

56. Da coronala fiamma ’l primo amore 
Cospargea, sfavillando, a’ primi cerchi 
Più chiara luce, e più soave ardore. 

E grazia che non scemi e non soverchi. 

Perchè di grado in grado al sommo onore 
L’infimo si pareggi, e più non cerchi ; 

Ma, contento, il Signor eh’ il inondo folce, 

Lodi con armonia sonora e dolce. 

57. Come fremito d’acque e di torrenti, 
Precipitando per montagna alpestra, 

O mormorar de’ più sereni venti 

Via più rimbomba alla magion silvestra: 

Cosi mai non ccssir divini accenti. 

Lodando il re dalla possente destra, 

Delle vendette il Dio nel santo carme. 

Che vince e dona e toglie i regni e 1’ arme. 

58. Santo Signor, Santo, gridari», e Santo 
Degli eserciti Dio, temuto in guerra; 

Piena è la terra di tua gloria, c quanto 
Ella nel giro suo circonda e serra 

Non rimbomba caggcndo il Nil cotanto, 

Il Nil, ch'esce più volte, e va sotterra , 

E se i vicini a quel rimbombo assorda. 

E perchè il senso umano e ’l suon discorda. 
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5 g. Ma concorde armonia con dolri tempre 
Da pure menti è sa n«-l cielo intesa. 

Dote non ì giammai chi turbi o stàmpre 

I lami, o i cori, o faccia all* alme offe»*. 

Quivi par che misuri ’l corso, e tempre 

II sol rotando la saa lampa accesa 
Tra fiamme ardenti e lucidi cristalli, 

E faccia al re del ciel concenti e balli. 

60. Con cento nomi, in cent» suon diversi, 

Il gran Re delle stelle ivi •' Mfcra : 

E ’n angeliche note i santi versi 
V alla reggia del ciel fan pib sonora. 

Tu ’l Dello e l’ Cn : tu Luce, e luce versi 
Tu sol, ta stella sorta ansi l’ aurora : 

Tu foco e fiamma sei, che I* alme accendi t 
Tu, «auto Amor, eh’ a noi |»cr noi discendi, 

6t. Tu de* secoli il Re > tu sei ’l Vetusto 
E ’l Novissimo: tu Principio e Fine : 

B la giuatiaia ancor, non pur il giusto: 

Farsa, mente, ragion cT opre divine: 

Meno fra ’l padre, e il peccatore ingiusto. 

Che ritogli all’ Inferno alle rapine: 

Tu vita, eh 1 empia morte asoorbe e strugge. 

E salute, onde l'alma a Dio rifugge. 

62. Tu verità , tu sia, m porta e tempio * 
Sacerdote, ed agnel : leone, ed angue t 
Pastor : mestico pio, eh* il fero scempio 
Soffristi, e per altrui versasti il sangue: 

Tu Imago eterna, e dell’ Imago esempio: 
Ristoro e pare a chi g uerreggia e langoc : 

B pietra, e fonte, e fiume, ed umil Verme : 

Vile d* use feconda, e fiore, e germe. 

63 . L’ altro, e 1 ’ {stesso : or granile il mondo accogli 
Nel pugno -, or suoi eh’ un picelo! cor ti copra : 
Simile, e dissimU, che leghi, e sciogli 

Satan rnbello : e sai sotterra, e sopra 
Il elei trónfi ; e *1 tuo mortai dispogli. 

Poi il rendi eterno, e premi ’1 merlo c l’opra : 
Re de* regi e dator di sante leggi ; 

Dio degli dei, che sol puoi tutto e reggi. 

64 - Mentre il sonno al buon duce i sensi lega. 
Degli angelici canti ’l dolce suono 
Sveglia la mente, ond’ ella e loda e prega, 

E ’mpetra a aè vittoria, a’suoi perdono. 

L* alta gloria delF alme indi si spiega, 

Ch'ehber cT eterna grazia il santo dono ; 

B ’n nuovo ordine pur diviso assembra 
L’ altro, che non vestì terrene membra. 

65 - Qual di purpuree rose, e di sanguigne, 

Qual di ligustri area corona a’moi ; 

Altri il pallor, che 1 * umiltà dipigne. 

Nelle viole illustra a’ rai divini. 

Ma tutte risplende an Palme benigne. 

Colla stola di gloria in bianchi lini. 

Quasi in manto di luce; e un verde ramo 
Mostra ciascun dietro al vetusto Adamo. 

66. Come se in oriente il dì rinasce, 

E di candida luce il ciel s’ inalba. 

Splende con bianche e con dorate fasce. 

Fra rugiadose nubi, T sole, o I’ alba : 

Così no’ raggi par s’ ammanti e fasce 
La stirpe, nata innanzi il regno <F Alba, 

A cui già s’ ombreggiava il lume occulto, 

Pria che ’1 vel rimovesse il re scpnltn. 


67. Tronco avra di fin* 6r fondalo e saldo 
La pianta, che sorgea d* alta radice ; 

E i rami frondeggiar quasi smeraldo, 

Facendo ’l rogo all'iramortal Fenice. 

Spirava, ardente d'amoroso caldo. 

Nel grand* albor di Jesse aura felice : 

E germogliava il fiore, a mi tranquilla 
L' onda di santo fiume il crine insilila. 

68. Era da questa parte all* ombre avviso 
Il dace d* Israel co' regi invitti ; 

E color che nel regno in sè diviso, 

Fur di percossa, o d’aspro giogo amiti i; 

Ma quei eh’ illumiuh l’Agnello anriso. 
Rimovendo i sigilli a* nomi inscritti. 

Sede angli incontra in coronala chioma, 

Famosi augusti della nobil Roma. 

69. D’eterni seggi, e di colonne e d*arme, 

E di scettri e corone ’1 lume abbaglia ; 

Nè qui sono i metalli impressi a i marmi. 

Nè rigido diaspro ancor •' intaglia 

D’ imprese occulte, e di leggiadri carmi, 

0 di vago trofeo <F alta battaglia : 

Com* iv 1 acuita è preziosa gemma, 

Cb* in sacre note 1 suoi misteri ingemma. 

70. Neir allo suo pensier, qual sale in vetro, 
>Sembra>an fiammeggiare i raggi interni; 

B *1 padre dir parca . Qual gravi* impetro 
Teco dall’alto re de’ regni eterni ? 

Ch’ abbi lui visto in |mra luce, e Pietro, 

Il cui splendore a pena amai diserrai : 

Mira le sante chiavi, e mira appresso 
Lino c Clemente pur nel giro istesso. 

71. Mira i pib celebrati fa» sacra istoria; 

Silvestro, a cui d* Italia U don si fece, 

Ch’assai d* invitto Imperator si gloria. 

Pili del Slgoor, eh’ ivi è di Pietro in vece. 

Mira là il Magno, e l’ immortai vittoria. 

Per cui di nuovo trionfando ir lece 
Dell’avaro Satan; e l’alma angusta 
Traslata al del, ove ogni graaia è giusta. 

72. Mira vacue le sedi alte e lucenti, 

E di gloria immortai sacri diademi. 

Là 've poi saliran Paoli e Clementi, 

Ne* secoli pHi tardi e quasi estremi. 

Nel settimo parrin smarriti e spenti 

1 rai del sol, non che turbati e scemi ■ 

Cieca Roma, orbo il mondo, e preso il tempio, 
Ch' è di questo immortai sereno esempio. 

73. Egli medesmo poscia orna e circonda 
L’ augusta chioma di corone e d* auro. 

Rara dementa ? e di soe grazie aboada, 

E di quel suo celeste ampio Inauro ; 

Acciocch' il vincitor la terra e Tonda 
Trascorra, e domi il fero Scita e ’l Mauro : 

E penitente, anzi gli stremi giorni. 

Pib che di gran trionfo il cielo adorni. 

74 Ma poiché giunto alla sacrata verga 
L’ottavo sosterrà di Pietro il manto : 

Dal ciel richiameralla, in cui t' alberga. 

Colla giostisia c colia fede accanto: 

Pria cerco avendo, ov* il sol chini, o s* erga, 
Come suol mestagger del regno santo ; 

Che loco in terra d’illustrar non lascia, 

Fra gli estremi del mondo, ond’ eì si fascia. 
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75. Ni Pio. fra gli stellali eterni seggi 
Fia più di gran vittoria in ciel contento; 

Ni di mole, eh* Olimpo alta pareggi, 

Sisto all' opre laggiù pietose intento; 

Che d' aver dato alle severe leggi 
Chi suo rigor contempre, e suo spavento; 
Padre a' regi e pastor, sostegno al mondo, 
Ministro a Dio, eh’ in lui n’appoggia il pondo. 


83 . Tu sei quel cigno, ansi 11 morir sì lieto, 
D’ nn bel presagio, a coi non sorse eguale ; 
E dal restio terren sensa divieto 
Al ciel dispiegherai le candide alet 
Poscia ( conserva al cor l’ alto secreto ) 

Là dee regnar il tno fratei mortale : 

E, volta a Dio la faccia, al mondo il tergo, 
A te qui salirà nell' aureo albergo. 


76. La Francia, adorna or da natura e d’arte, 
Squallida allor vedrassi in manto negro, 

Nè d’ empio oltraggio inviolata parte, 

Nè loco dal furor rimato Integro» 

Vedova la corona, afflitte e sparte 
Le sue fortune, e ’l regno oppresso ed egro: 
E di stirpe rcal percosso e tronco 
Il più bel ramo, e fulminalo il tronco. 


84 - Perchè di Leda i favolosi figli, 

Ch’ antica fama uniti in ciel figura. 

La nuova età non lodi ’nfra perigli 
Della tempesta e delta notte oscura: 

Ma *1 vostro esempio e i vostri alti consigli 
Segua, dove minaccia aspra ventura: 

E gemino voi siate e vivo lampo, 

di’ altrui risplenda io tempestoso campo. 


77. Ei solo ( oh quanto lange a’ tempi nostri 
Trascorro! )ei solo il re puù dare al regno, 

E '1 regno al re : domi i tiranni e i mostri, 

E placarli del cielo il grave sdegno. 

E i duo nepoti eletti ai lucid' ostri 

Chiama, onde I’ ano e P altro in prima è degno: 

N'unsi, o ministri, e fidi, e gravi, e saggi. 

Che spargeran delle sne grasie I raggi. 


85 . Appresso gli apparìan, quasi congiunti, 
Tre seggi e quattro, in cui nessuno asside ; 
Ma quasi raggio, che turbalo spanti. 

La gemma dell'estremo ombrata ei vide. 
Questi de 1 sette regi, a’ primi aggiunti, 
Avranno ( ud\ ) I* alme devote e fide. 

Parte il ciel si turbava, e fiera pioggia 
Cadca di sangue in disusala foggia. 


78. Roma, che rim irb nel seeol prisco 
Duo soli, e maraviglia e timor n'ebbe, 
Come vedesse in ciel spavento e risco. 
Tanti soli scorgendo, or che direbbe? 

Nel cui lame affissarti a pena ardisco, 
Tanto lor gloria al sommo sol s* accrebbe; 
Cb’ è vivo fonte pur, rhe luce infonde, 

E rai sparge e fav illc in fiume 0 ’n onde. 


86. Dir pane il padre, e non eoi viso asciano: 
( Se per pleiade in ciel si plora e geme ) 

Ahi ! di regno infelice, e por distratto. 
Caduta è la corona e spento il teme. 

Non ricercar de' tuoi 1 ' amaro lotto, 

E le percosse e le mine estreme. 

Non rimirar laggiù le statue ignode. 

Come ciascuna par che pianga e sode. 


79. Quinci ne* sacri regi elia deriva : 

E, se terreno affetto in messo è posto, 

Qual luna suol, ch'ai sommo ciclo arriva. 

Ed abbia il maggior lume incontra opposto, 

V angusta gloria imbruna, e fosca e priva 
Quasi d’ onor, tiene li suo raggio ascosto. 
Questa è l'eclissi in ciel, eh' in nubi e ’n ombra 
La reai maestà sovente adombra. 


87. Poi, qual di tomba tenebrosa, 0 d* arca, 
Usc\ dolente e lagrimosa voce, 

E di donna sembrò, che si rammarca • 
Preso è ’1 sepolcro, e svelta in me la croce: 
Macchiato *1 tempio , e d* infede! monarca 
Sostegno, orba regina, il giogo attore. 
Tuoni di voci allor quasi lugubri 
Scorrenti dall ‘Ellesponto a* lidi rubri, 


80. Mira come s’offusca ( ahi terra avara! ) 
Diansi nel padre, cd or nel figlio Enrico: 
Ma volgi gli occhi, ove più bella e chiara, 
Risplcnde in quel si grande a Cristo amico, 
Ch! a* rai del *no Vicario arde e rischiara 

Il mondo latto, e lascia il seggio antico. 
Quel, fiammeggiante in guisa di piropo, 

È Costantino ; e *1 buon Teodosio è dojw. 

81. In quel gran seggio, ov’è la santa Libra 
In cui la terra in lance, e 'I mar si pone, 
Giustiniano è quel, eh’ Il mondo libra. 

Tutto di palme adorno e di corone. 

Nell’ altro Foca: appresso i raggi vibra 

Il magnanimo Carlo, e *1 primo Ottone > 

Oh quante cose astringo in pkcio) fascio, 

£ quanti illnstri nomi addietro lascio ! 

83. Perocch’a dipartir n'affretta il tempo. 

Ed il sol, ebe 1 mortali ornai richiama 
Lagginso all’ opre, ove regnare a tempo. 
Figlio, dovrai con gloriosa fama: 

Poi qni, dov’io men vivo, e non m’attempo. 
Tornare al ciel, che ti conforta e chiama: 

E gran sede prepara all'alma stanca. 

In cui di lucide ali '1 cigno imbianca. 


88 Di nuovo il sol con vergognosa fronte 
Mirar pareva, e con turbate ciglia 
Soffrir gli oltraggi di catene e d’ onte. 

Di Sion mesta e nnbilosa figlia ; 

E ’n Aera aliarsi, e nell’ opposto monte. 

Non più la croce del Signor vermiglia ; 

Ma dell'Egitto la superba insegna, 

E *1 trofeo di Satin, eh' è sciolto, e regna. 

89 Poscia di fiero colpo il sol percosso 
Vcdeasi in vista spaventosa e negra. 

E le stelle cader dal ciel commosso. 

Nè rimaner lassù la spera integra ; 

Fervido il mar di Tracia è tinto in rosso ; 

Il lido e ’l campo ornai simiglia a Fiegra ; 

E schiere di giganti orribH corso 
Fanno, con testa di serpente e d* orso. 

go. Grande e terribil drago or vola, or serpe 
E sparge fiamme, e versa il tosco, e fischia 
Dintorno alla gentile antica sterpe. 

Dove P aquila annida, e por t'arrischia. 

Co' nodi avvolta è la tartarea or serpe 
A quel sacrato augello in fiera mischia. 

Lo scaccia alfin dal nido ingombro e guasto, 
E due regni divora : ahi fiero pasto ! 
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91. Olirà i mari, olirà i monti, il fosco e l'aura 
Dr| tenebroso ci ri trapassa e fende 
L'auge! Tolanle, e M nido orna e restaura 
Dote ricorra, r 'usino al ciclo ascende. 

Ed a dar capi alte corone inaura , 

L’ali al Borea, ali’ Occaso ìnnalia e stende, 

E i popoli e i paesi all’ ombra ammanta, 

E chi d’ aulica libarti si vanta. 

g2. Al gran sol di giustizia il clùaro sguardo, 

E i Tigli coronati a prova affisa. 

Aleni volo sublime ogni altro e tardo 
Sovra la terra, eh’ è del mar divisa ; 

Ni vola al segno mai saetta, 0 dardo, 

Tom* ella al riel, ni Tè sua via precisa : 

E mentre gira pur di cerchio in cerchio, 

Nulla s’abbaglia allo splendor soverchio. 

93. Mira Goffredo, e de’ guerrieri egregi 
Spirti far gli parean lucente rota ; 

E per fama ei conosce i nomi e i pregi, 

S* è pur d* alcun l'alta sembianza ignota. 
Quivi L'gon risplcndca, da' Franchi regi 
Nato, e Goffetlro il zio, T alma devota: 

E della gente «T Atsio a lutti innanzi 
Guelfo appari?, che si pari) pur dianzi. 

94. Seco girar parean, qual fiamme accese, 
l.'almr de’ prischi eroi, nel ciel consorti. 

Che per l’Italia inonorate imprese 
Piaghe soffrirò e giuriose morti: 

E del barbaro orgoglio all* aspre offese, 

Fur quasi scogli in mar turbato, o (torli: 
Cajo, Auralio, Foresto, il nuovo Etturre 
Contro Attila, c di gnorri eccelsa torre. 

g 5 . Il luminoso cerchio in giro volte 

Acarino, il primo Azzo, il pio germano, 

Che trionfar di lei, che ’l vel dissolve, 

Con plagile adorne di splendor sovrano : 

Di sua luce Aforisio ancor »’ involvc. 

Vincitore altri d’unno, altri (l’Alano, 

D’ Erulo altri, u di Goto , e par clte segua 
Yak-ri ano il padre, e ’l padre adegua. 

96. Gii» degli schiavi il vincitore Ernesto 
Ancor fiammeggia infra P eterne luci: 

E tu al Lombardo re grave e molesto. 

Quivi, Adoardo, al pio signor riluci. 

Enrico e Berengario il bel contesto 
Adorna; c dopo gli altri invitti duci, 

Ottone e i fi(jfi ; e già con lor rotando 
Patrizio, Belisario, Anselmo, Orlando. 

97. Tramato in maggior tempio, allegro or gode 
Americo de’ suoi, eh’ in terra ei lassa. 

Dove le rive il Po distrùtte c rode. 

La cui forma col mondo ancor trapassa : 

Molti Asti han seco in cielo eterna lode, 

Verso di cni I* umana è vile e bassa, 

E Tedaldo, e Matilde ancor si vela 
Di casta luce, e fra gli eroi s* inciela. 

98. E tra il chiaro candor del puro latte, 

E l’acceso drl foco e vivo raggio, 

Trionfa or co'Normandi, e non comballe. 

Ni? v’ è sdegno fra lor di vecchio oltraggio. 
Aure, o fiamme giammai non fur sì ratte 
Nì- sol girando obliquo erto viaggio, 

Come girar parean Latini c Franchi, 

Pronti c leggieri a’ pcnsier gravi e stanchi. 


ME CONQUISTATA 


99. Poi vedea quei, che alla spiatala rabbia 
Far contrasto solcali del Mauro infido : 

E spesso gli servir, quai fere in gabbia. 

O vinti £li cacciar di lido in lido. 

Hnidias il primo: e par ch’egli abhia 
Compagni di gran nome c d’alto grido. 

Vedea de’ Greci alme lucenti e vaghe. 

Contente irfcicl delle onorate piaghe. 

100. Ma par volger pareva al pio guerriero 
Gli occhi già stanchi, e di mirar non sazi, 

La ’vc poi che avrò pieno ’l corso intero 
Della vita mortale, e i brevi spazi, 

Aima rrai degnissima d’ impero 
Dee seder fra smeraldi e fra topazi. 

Qnri seggi (disse il padre) il cielo estolle 
Alla stit|>e, che all’altro if pregio lolle. 

1 01 - Dall’austro il nome, e 'ncoiitra l’austro avranno . 
Nell’ estreme del inondo avverse parti. 

Corone e scettri, oltre il cammin dell’ anno 
F. del sole, ove i raggi a|>|>ena ha sparti: 

Non fia (irli* Occidente empio tiranno. 

Che non tremi il valor, e Tarmi e Tarli; 

E dal destro d'Europa r dal sinistro 
Lato, gloria daraulc lbero ed Islro. 

102. Nè prole augusta mai si nobii parto 
Di tanti re, di tanti eroi vi scorse, 

Com* ella poiché il sesto appresso il quarto 
Vedrò regnar fra le colonne e Torse, 

F.d oltre. È te da' tuoi nulla diparto. 

Né d’altro successor la mente inforse. 

Nè meta a quel valor, nè pari al seggi'. 

Nè confine a IT imperio in terra io veggio. 

to 3 . Di questa nascer dee l’invitto Carlo, 
Promesso a lei da' lumi erranti e fissi. 

Anzi da Dio, che altrui vorrò mostrarlo. 

Qual raggio suo, dopo l’oscura eclissi, 

Fari più beilo il mondo; e citi che io parlo, 

F. breve stilla d'infiniti abissi: 

F. stenderò 1 ’ imperio e quinci e quindi. 
Vittorioso. a’Mauritani, agl’indi. 

lo^. Gii sin ora tremar gli antri profondi 
Veggio d’ Frcinia e dell'antica Ardenna: 

E i regni di Baldacco, e i templi immoudi, 

E l’arca infame di cadere accenna - 
E nell’ ampio oceano in novi mondi. 

Dove or non spiega il volo ardita antenna : 
Muto è Tidol bugiardo a plebe inferma, 

O *1 precipizio suo, mugghiando, afferma, 

10 5 . Carlo, che avrò portato il grave incarno 
Del mondo, che mina alfin minaccia. 

In quel sari, e’ ha le colonne, e ’l varco. 

Perchè d’ Alcide il corso ornai si taccia: 

Benché Lrrna spaventi al suon dell’ arco, 

E plachi '1 Ito sco d' Erimanto in caccia; 

Nè tanto ei circondò d* estrania terra. 

Mostri domando, o pur tiranni in guerra. 

106. Nè Bacco, il qual frenò dall'alto giogo 
Di ftiia al carro suo l'orrida tigre: 

Rè quel, che pose a' Tersi ’l duro giogo, 

F. correr fece servi Eufrale c Tigre: 

Nè Cesare, o Trojan , chè |cm|io, o lungo 
Non manca all* opre del valor impigre 
E dubbi siam, restando ove combatti, 

Stender virtù con gli animosi fatti. 
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107. Là redi il Irono, e rodi inscritto il nome 
Di Ferdinando, 0 del gran figlio eletto, 
perdi?* gli empi mpinga e r aspre tome. 

Sin che muoia il dragon da rabbia astretto; 

E di Rodolfo, a cui le sacre chiome 
Veder di gloria ’ncoronate aspetto 

E di tanti altri, a rni virtù divina» 

Ed origin celeste i regi inchina. 

108. In quell' età non fia maggior sostegno, 

Che ’1 barbaro crude) ritenga a bada, 
D'Alfonso invitto; e quell’ imperio ’ndegno 
Vincer poiria coir onorata spada: 

Nato agli onori, alle vittorie, al regno. 
Mostrerà di valor sublime strada; 

Piè man più forte o degna ha palma, o scettro, 

O sì grand* alma in ciei lucido elettro- 

109. Lasciata le caste e gloriose donne. 

Schiera d’un bel silenzio assai contenta; 

E d’alto soglio mira alte colonne, 

Onde Peternitalc il eie) sostenta: 

Per cni varchi la fama, e non assonne, 

Benché la vita sia radura e spenta : 

Né fora egual sostegno Abila e Calpe 
A tanto onore, ovver Pirenc ed Alpe. 

1 10. Là di vittorie e di corone adorno 
(Se pnr vita mortale in terra t- lunga) 

Farà viglio Filippo al cù-l ritorno. 

Dov’egli gloria alla sua gloria aggiunga; 
Poiché avrà sparso il suo gran nome intorno, 
Ovunqne i regni estremi il mar disgiunga. 
Domi jiopoli, genti, e regi avversi. 

Vinti in terra I nemici, e ’n mar dispersi. 

tu. Altri salvati, altri d'incerte e false 
Leggi d'error conversi al proprio evito, 

F.d illustrato in mesto a l' onde salse 
Colle arme e colla fede il vero occulto; 

Là dove Alcide a trapassar non valse -, 

Nè 'I Greco, che fu errando in mar sepolto, 

O nave, che afferrò con duro morso 
Asia, od Enropa, 0 sciolse altronde il corso. 

ti2. Veggio sai lido estremo al polo aliarsi, 
Non pur su quelli, onde fu domo Anteo: 

E ’n fiammeggianti stelle altro! mostrarsi 
La croce, eterno al re del ciel trofeo. 

Veggio altri lumi a' naviganti apparsi, 

Poiché Boote, e ’1 carro in mar radco. 

Ma chi sommerge, e scaccia infida turba, 

Che tutti i nostri lidi ornai perturba ? 

11 3 . Angelo par che tenga al freno avvinto 
Euro con Austro, e che gli schiuda e sciolga. 
Angel cerio è, di sona iu guerra accinto, 

K dà vittoria ove secondo ei volga. 

L’altro ha la verga; 0 d’ostro e d’ór dipinto, 
Par che sparga le nnhi, o pur le accolga, 

11 terso col tridente arde e sfavilla, 

E fa l’onda turbata, c poi tranquilla. 

nf. Paiono isole, o selve, in torbida onda 
D’ allxT volanti ; e ’l mar s’ innalza, e magge. 
Chi tante navi prende, e parte affonda ? 

Altre n’infiamma, e vincitor distrugge? 

Vola intorno a’ trofei di sponda in sponda 
I.’ aquila imperiosa, e 'I leon rugge : 

Cerca ’l drago crudel speco, o latebre : 

Copre Bitanxiu ed Asia orror funebre 


l t!l. La regina del mar di Incili’ ostro 
Lieta risplendc, e mille tempi alluma ; 

E de' sacri animai gli artigli, e ’l rostro 
Loda, e quel suo, che i vanni al volo impiuma. 

E Partenope ancor del vinto mostro 
Canta la fuga, e ’ncende odori, e fuma: 

Roma rinova le sue antiche pompe 
Al glorioso, che l' incontra, e rompe. 

116. Di Gcdpone ancora il puro vello 
Quivi i sacri misteri alfin rinova. 

Ma qual pria narrar delibo, o questo o quello. 

Di tanti eroi, che ’l porteranno a prova ? 

E i nomi ignoti di splendor novello 
Farà lucenti in bella etaic e nova? 

Te, Cosmo invitto, al tuo splendor conosco, 

O saggio fondator del regno Tosco. 

117. Tu, c’hai del mondo *1 nome, e ’l ciel riempi 
Drlla Ina fama, e *1 fai più adorno c chiaro, 

A' tuoi figli darai sublimi esempi 
Da sprezsar Dite ed Acheronte avaro ; 

Vincendo quei, che negli antichi tempi 
Statue, o colonne alla giustizia alzar»: 

E mentre lieto corre c l’Arhia, e l’Arno, 
Calcuato il furor si rode indarno. 

118. Ma Ferrando, al cni saggio alto governo 
Placate ubbidiran la terra e l’onde, 

Men in sue squadre c nel furore esterno 
Di gente mossa a guerrrggiar altronde. 

Meno in tcsor, che nell' amore interno, 

B ’n sè med«*smo, c ’n sue virtù profonde, 
Fonderà quel potere, ornaci corregge 
Toscana, a sè di sè corona e legge. 

119. Del Bavarico duce invitta prole 

Par che in Germania il primo onor confermi, 

E gloriosa, e pili chiara che ’l sole. 

La veggion de* nemici i lumi ’nfernii: 

E dell’imperio la gravosa mole 
In lei sostegni avrà costanti e fermi, 

E ’n prisca nobiltà pare tranquilla, 

E fede, che non teme, e non vacilla. 

120. Degli Avoli ’l valor non Innge io scorga , 
Come illustre risplende, e chiaro avvampa. 

In monte, ’n lido, ’n tempestoso gorgo, 

E vincitore in varie parti accampa. 

Qui del buon Dona, U veglio, ancor m’ accorgo, 
Che in mezzo all’ onde par lucida lampa 
D’eterna gloria; e ’n sommo grado il giunge 
Andrea ’l nipote, e palme a palme aggiunge- 

iax. Sarà terror dell’africana piaggia 
Il gran Ferrando, e dell’algente Reno; 

Là dove fugga sanguinoso, e caggia 
L’empio, mordendo il suo natio terreno. 

Non avrà man più forte, alma più saggia, 
Cittati. e regni, a cui ristringa il freno ; 

Ma di Corduba il nome, e di Cardona 
Con altissime laudi al ciel risuona. 

• 22. La gloria di Consalvo, altrui molesta. 

Il Imon duca dì Sessa ancor lusinga ; 

E col suon de* trofei virtù si desta, 

K poggia a’ primi onori alfin solinga. 

Nè di Zuniga il merlo o ressa, o resta. 

Dove all’eerrlse imprese alcun s* accinga; 

Ma di Kuniga il nome, e di Miranda 
Awieu che glorioso l’ali spanda. 
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iz3. Nè quel di Feria, o del tuo duce, adombra 
Futura età, nè fia men chiaro fl grido: 

O pur quel di Toledo, onde $’ ingombra 
D’Africa quasi, o pur di Spagna il lidoi 
Altri regge l’ Italia ; e scaccia e sgombra 
Altri, Malta salvando, il Trace infido ; 

Qual varca 1* Albi algente, o dove il lasso, 
Che serri ad un de’ nostri il duro passo ? 

ta4- Ahi, chi tanto valore in vane imprese, 

E ’n periglioso campo oscura a torto? 

Che altrove quelle insegne alfin distese, 
Sarian temute dall'Occaso all’Orto. 

Cessin, sangue reai, sì gravi olTese: 

E citta Tarmi, o tu correggi il torto; 

O le rivolgi ’ncontra ’l fero Trace. 

Dando a’ popoli tuoi salate e pace. 

125. Tu, Carlo, tu primiero a tanti sdegni 
Poo fine, e «{urta le discordie anliclie, 

Tu, che prendi i gran regi, e doni i regni. 

Ed in gelate parti, e ’n parli apriche ; 

Tu, che di perdonar, vincendo, inseguì, 

E premio stimi ’1 ciel <f alte fatiche, 

A cui, vivendo ancora, il calle aprirti 
Potrai d* Olimpo infra divini spirti. 

126. Ha Filiberto vince, e vince ’n modo. 

Che d’eterna vittoria ha pace i frutti: 

E tra possenti regi ordisce fl nodo. 

Per cui torna <T Europa in festa i lutti. 
L'armi di Guidokaldo, o Tarme io lodo, 

O *1 senno. 0 quel valor, che è luce a tutti ? 

O la gloria del padre io pili sublimo, 

O lui felice pih d’un figlio estimo 7 

127. Già per le vie d«*U'avo al ciclo aspira 
Il magnanimo figlio in pih serd* anni; 

E fra’ regi, e fra T armi e splende e spira 
La fama del suo onore, e spiega i vanni: 

Novo Alessandro all' Oriente or pira 
La nobil destra ; e gravi e lunghi affanni 
Sosticn poi nell’Occaso, e ’l vince e doma: 
Pih d'altri noi» si gloria Italia, 0 Roma. 

128. Gloriosa colonna all'empia forza 

l)e' barbari in mar sembra orrido scoglio. 
Tra fulmini di guerra; e si rinforza, 

E frange di quegli empi '1 duro orgoglio: 

Al nome sol dell'onorato Sforza, 

Verga l' eternità pih lungo foglio. 

Segue Vespasiano alti vestigi. 

Sempre lunge da' laghi Avcrui e Stigi. 

129- Chi potrebbe tacer T invitte posse 
Di Luigi, o di Carlo, altera coppia ? 

Cadrà 11 le schiere a quel valor |x*rcosse, 

E le mura, ove il ferro i rischi addoppia t 
E i gran giganti alle feroci scosse, 

E do, che la possanza e l’arte accoppiai 
E dove quel valor prrcotc, o ’nconlra, 

Non fia forza, o furor sccuru incontra. 

i3o Chi d’ un altro Ferrante il core, c ’l senno, 
O la man larga a Toro, a lo sii I pronta, 

O quanti seco iti un silenzio acceimo 
Di piogeni**, che al ciel poggia e sormonta 7 
Polrian chiudere il posso a Pirro, a Brunii", 

E fare ad Annibài vergogna ed onta, 

Que’ valorosi, che alzeranno in guerra 
L'Orsa sublime in ciel, sublimo in terra. 


i3i- Veggio Onorato pur col vello d'oro, 

E gli altri suoi, che P aquila d’argento 
Dispiegheranno; al trionfale alloro 
Già veggio Pietro, ’l valoroso, inlento ; 

F.. lungo il Vleao, o sovra il mar sonoro. 

Col dace sno fra cento squadre e cento. 

Veggio SaveJli e Conti, e quindi e quinci » 

E te, che Torto alla colonna avvinci 

i32. Ecco de'regoi. che divide U mare. 

Partendo i monti con verniero anguste. 

Due regie stirpi, e gloriose e chiara. 

In cui riluce lo splendor vetusto: 

E nell’ nna e nell 1 altra a prova appare 
Cortesia, largiti: degna d* Augusto. 

E Luigi di qua dal breve golfo 
Scenderà da Gnglielino c da Aristolfo. 

a 33. Co'figii di valor, di gloria adorni. 

Fra’ quali or fonda Alfonso in salda pietra; 

E fia che Italia al primo onor ritorni, 

Svila mai grazia d* adorarlo impetra. 

E Carlo, a cui par che Venosa adorni 
Armi c corone, e la famosa cetra. 

Quei l' insegna dal cielo, e 'I gran cognome 
Avran da genti sparse, ancisc e dome. 

(34. Gli africani trofei, le spoglie, e Tarmi, 

Le vittorie d* Epiro, ovver de’ Sardi, 

Non pur fian degne de' snidimi carmi 
Ne’ tempi fortunati a venir tardi; 

Ma n’ intagli Jcrace i bianchi marmi. 

In cui T antiche imprese altri risguardi. 

Ma sol Giovanni io scelgo, e solo ardisco 
Di farlo paragone al secol prisco. 

1 35. L'un suocero, d’onore e d'anni antico, 

Dure sarà «PF.raclea; alfin del corso. 

Gl’ Insubri reggerà di Carlo arakQ, 

«tran tempo innanzi a lui nel cirl precorso. 
Principe T altro fìa nel suolo a|irico. 

Ove il foco de’ monti infiamma il dorso : 

Nè d’altri pih Sicilia allor si vanti. 

Benché multi Jeroni onori c canti. 

:36- Saria pih degna d’immortale stato 
La fe di Ini, che Bisignano onora, 

E latta Europa, ond’egli al ciel traslato 
Celesti grazie all’alu stirpe irrora. 

Qorl di Stigliano, e di Sulmona a lato, 

A coi virtù corone e scettri indora : 

Coppia degna del ciel, che in varie forine 
Par che le vie sublimi a’ figli informe. 

137. Fia in quei di Capua alta fortuna ad alta 
Virth congiunta, il che di rado avviene: 

E benché ingiuriosa Italia assalta. 

Ora i monti varcando, ed or T arene. 

La nobiltà, che i gran prioelpi esalta. 

Il pregio antico, e ’l prisco onor mantiene. 

Ala nel prence di Conca al sommo poggia, 

E splende adorna in disusala foggia. 

:38. Chi il buon prence d’ Avella, e i saggi e forti 
Cavalier di quel sangue alzar potrebbe. 

Se fian di sua virtute al cielo scorti. 

Col grande onor. ohe a pochi unqua si debbe ? 
Debbo a’ Romani, o debbo a’ Greci opporti. 

In cui lo studio pregio allearmi accrebbe, 

O di Napoli gloria e di Nocera, 

Successor d’Alessandro, e prole altera 7 
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139. Oh! quanti duci di lontano fo veggio, 

Come gran lumi in Incido sereno ; 

Quel d' Àtri al cui splendor pochi io pareggio, 
Pie» di Filosofia la lingua e '1 seno. 

Quel di Termoii è seco in alto seggio, 

E '1 Cosso, che Fortuna ha sotto il freno : 

D* alto intelletto il Sangro eccelsa torre. 

Due Spinelli, il Chetar*, il noto Ettorre. 

140. E quel d’Eboll ancora, a cui Fortuna, 

Che le cose quaggiù confonde c mesce. 

Non toglie la sua luce, e non I* imbruna ; 

Ma, scemando i tesori, i merli accresce. 

E quei di Massa appo l'antica luna, 

E quei, che nello scudo ha l' onde e *1 pesce. 

E non men ricchi di virtù, che d* auro. 

Lo Spinola, il Piacilo e quel di Lauro. 

141. E ’1 gran Loffredo, il qual fra* Belgi e Celti, 
Nell' arme splenderà con viro raggio, 

S uand’i bei gigli d'ór fian quasi svelti, 
Francia afflitta da crudele oltraggio. 

E i Capcci con altri a prova scelti 
Animosi guerrier d’alto coraggio: 

E *1 cortese Pignone, e ’1 Gambacorta, 
Coll'alta tua progenie alilo risorta. 

«4». E di Circello, e d' Ansa altri marchesi, 

E *1 figlio, indegno di fortuna avversa. 

Gli animi avranno al vero onore accesi, 

E 'i Conte di Loreto, e quel d' Anversa. 

Fra* eavalier magnanimi e cortesi 
Risplende il Manso, e doni e raggi ei versa. 
Ma cieco oblio giù non asconde c copre 
Del buon duca di Sora il nome e l'opre. 

>43- Roma, che a tatti gli altri fama or tolli, 
L’arme, e quel mansueto alto governo. 

Tu loderai ne’ più sublimi colli , 

Ne tremerà Ginevra e *1 lago A verno. 

Tu, Booel, tu, Sfondrato, e tu, ch’estolli 
Scala celeste, avrai l'onore eterno, 
Aldobrandino, asceso in degno grado, 
Targando de’ ladroni il varco 0 *\ guado. 

>44- E ta Michele, in cui sì ear* aggiunge 
Viriate, e ’n verde età gran pregio acquista. 

Oh qual novo splendor veggio io da luuge. 

Cui nulla oKura nube alfine attrista I 
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j Cesare quegli fia, che in sé congiuri gè 
I Senno e valor, così pensoso in vista; 

! Degno, che serbi In Ini virtute amica 
| La stirpe d* Atro, e la sol gloria antica. 

i4$. Ma Vincenzo all’Olimpo il cor pareggia, 
La fede al cielo, e la sua fama al mondo ; 
Nè mai ’l più degno alla stellante reggia 
Salse, o sprezzò a' inferno orror profondo : 
Non quel, di cui ti canta e si vaneggia, 

Che portasse d* Atlante ’l grave pondo , 

Non Enea, che i oepoti all’ ombre scorge; 

Ma più vera pietà r illustra e scorge. 

! 146. Pietà, giunti ila, fede, amiche scorte 
Saran del nobil dace a certi passi : 

Così 1’ uom vince la seconda morte, 

E sale al ciel pria che la spoglia ei lassi. 
Fama mortai, che le Caurasee porte 
Sorvoli, c quel gran monte indi trapassi, 

Ed oltre il Gange nuoti, alfine è nulla: 
Spesso è meglio il morir ignoto in culla. 

147- Che gioverà, che al suo valore estenda 
L’angusto spazio Carlo. 0 '1 gran Filippo, 
Oltra le mete ? e sia citi i nomi intenda ? 

E nel marmo gl’ intagli altro Lisippo ? 

A chi f invido sguardo altrove intenda, 

E paia cieco a tanta luce, o lippo? 

Tu volgi gli occhi ; e dimostro Ile a dito 
La terra, ciota d’arenoso lato. 

146. Quanto è bassa ragion d’alta rlrtudc ’ 

E iT eterno valor vano contrasto 1 
In picciol giro astretto, e in erme e nude 
Solitudini «chiuso ’l grido e ’l fasto. 

Lei, com* Ìsola, il mare inonda e chiude , 

E lui, che ora Ocean chiamate, or vasto. 
Nuli' ha. fuor che tai nomi, altero e magno; 
Ma è bassa palude; e breve stagno. 

149. Così Pan disse; e l’altro a terra 1 lumi 
Volse, quasi sdegnando: indi sorrise. 

Che vide a un punto sol mar, terre e fiumi, 
Che qui paion distinti in mille guise, 

E disdegnò che pur all’ ombre, a’ furai, 

La nostra folle umanità 9* aflfbe ; 

Servo imperio cercando, e muta fama. 

Nè miri u ciel che a sè ne invita e chiama. 
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Goffredo, aperto il sogno a * suoi, richiama 
Riccardo al campo, u’ 7 morto amico piagne 
Sì, che vien meno a! fin, pur ritde, t brama 
Far /' esequie superbe, ond* accompagno 
L" alto valor non mai più udita fama. 

Gli errar confusi a Pietro, ei, che si bugne 
A un vicin fonte, vuol, nascendo il giorno : 
Onde armato dal del fece ritorno. 


i. J l-sol, che Talie cime a 1 monti indora, 

£ dipìnge le nuLi a sé dintorno. 

Dopo la bella e rugiadosa aurora. 

Al soo corto immortai Tacca ritorno. 

Quando al Signor, che tanto il ciclo onora. 
Disparve il sogno a l’ apparir de) giorno , 
Ond’ci riprende le purpuree reste. 

Non obliando ’l suo pcnsicr celeste. 

3 . E l’onorata spada appende al fianco. 

Il coi pomo di gemme e d’ 6 r rilnce ; 

E poi »’ invia dove, dagli anni stanco. 

Ancor prendea riposo ’l vecchio duce; 

E qualunque altro sia. Latino o Franco. 

Od Inglese o Germano ivi riduce. 

Dagli Araldi canori a suon di tromba 
Chiamati ; e tolto intorno il cicl rimbomba. 

3. Poiché Goffredo ’l sno consiglio accolto 
Vide 1A ’ve s’accampa il buon Giovanni, 
Ben riconobbe al perturbato volto 
11 dolor di ciascuno, e i propri affanni. 

E ’n questa guisa ebbe ’l parlar disciolto: 
Se celeste virtù non face inganni. 

La vittoria è promessa al valor nostro, 
Come a l’alma presaga in sogno è mostro. 

4* Dunque ciascuno il suo timor dfseotnbre, 

E speri in Dio, che I suoi fedeli affida. 
Benché del campo ingiusto spatio ingombre 
L’oste crudel, che ne minaccia c sfida: 

Nè pensi di segnir fantasma ed ombre, 

O ’l vaneggiar iTimagiuata guida; 

Ma (f animosa fe la vera scorta, 

Che in magnanima impresa altrui conforta. 

5. .Vera scorta è la Fede, e sol verace 
E la speransa in Dio, nè d’altra or caline: 

E vera vista ancor d’eterna pace 
fe quella, che lassù promette all* alme. 
Dunque crediam (nè Ga il pensiero audace) 
Che ci serbi nel ciel corone e palme, 

LA ’ve pur vidi, c di vedere io chieggio, 

A' miei fidi compagni ornato il seggio. 


6 . Sei forse dubbio in perigliosa guerra 
Stender virtù con gli animosi fatti? 

O di restar ne la promessa terra 
Timor li vieta, ove per lei combatti ? - 
Cbi cerca altra salute agogna, ed erra, 

Sperando tregne insidiose e patti; 

Perchè già in noi, non par salate e scampo, 

Ma’l regno è posto ; e presso è il giorno e ’1 campo. 

7 . Così diss’egli; e prima a lai rispose 
De* guerrieri Normandi ’l duce invitto: 

Chi di fuggir per altra via propose, 

O di campar, non giunga al fin prescritto. 

Ed io, che di solcar Tonde spumosa 
Sparai, facendo d’Asia ornai tragitto, 

Morire innami. che partirmi or voglio, 

Se a’ barbari non rompo ’l duro orgoglio. 

B. Certa vittoria in prima, o morte, avremo 

10 co’ miei tatti, a cui l’indugio increbbe, 

E -, l fine ornai di questa ’mpresa estremo 

11 valor di ciascun mostrar dovrebbe ; 

Non biasmare il timor, chè nulla i’temo. 

Se non quell’ indugiar che i rischi accrebbe. 

E tempo fora ornai, se ben riguai di. 

D’aver qui vinto; e dubbio è ’l vincer tardi. 

g. Qui tacque ; e, sciolto alla sua lingua il freno. 
L’antichissimo duce a Ini si volse; 

Roberto, d’alto cor natura appieno 
T’ebbe fornito, e ’n te sue doli accolse: 

Nè ’l più ardito fra noi, di seno in seno 
Varcando *1 mar, le vele al vento sciolse ; 

E fra’ giovani sei d’alto consiglio; 

Ma di gran fona è d’uopo in gran periglio. 

10 . Perù i miei detti non aver tu a sdegno, 

Chè di vecchiezza sol mi glorio e vanto, 

E degli anni, il cni peso ancor sostegno. 

Me stesso onoro, e chi mi siede accanto : 

Nè i messi deprezzar del sommo regno, 

Chè .masi nn messaggier del regno santo 
Mandato è il sogno: e quel che al duce apparve 
Kob fia menzogna di mentite larve. 
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ri. S« <T altrui fosse, io ’l crederei deluso, 

D* una e d’ un* altra sua turbata imago ; 

Ma pio duce sovran col raggio infuso 
È nel sogno disin del ter presago. 

Sia dal cor dunque ogni timore escluso. 

Ni* gran turba ci turbi, o ’ncanto, o mago, 

Ch' ei vincer debbo ; e, come par eh’ accenne, 
Torna vittoria a lui con auree penne. 

ri. Dal ciel dovrà tornar, che non altronde 
Spiega 1' angc) custode il santo volo; 

E tutte coprirà le piagge c l’ onde • 

Coll* ale, e 1’ arenoso instabìl suolo. 

Ma s'a grafia del ciel virtù risponde, 

Non si nieghi pietà d* acerbo duolo, 

E non si lasci, ove porrete il flutto, 

Il gran Riccardo in cosi estremo lutto. 

13. E non si neghi a noi la (Ida aita, 

Che sol pub darne ’l suo possente brarcio, 

E quella destra in ogni impresa ardita. 

Che rompe 1’ arme, quasi vetro o ghiaccio. 

Tu ’l consola, Goffredo, e tu J’ invila. 

Questo èoi modo io veggio ( e più noi taccio ) 
Quanto giudicio uman quaggiù discerne: 

Gli altri son noli alle virtuti eterne- 

14. Ma ponoo assicurarti antichi esempi, 

Ch’ io stesso vidi- Il glorioso augusto, 

Che gloria fu de’ più felici tempi, 

Volea di Spagna al lor paese adusto 
Scacciar gl! Arabi e i Mori iniqui ed empi, 
Ch* avean seguito il lor tiranno ingiusto : 

Ed eran più che le minute arene 

Tra le piagge de’ Mauri e di Cirene. 

15. Era col fier tiranno empio gigante 
Che Ferrati chiamb quel secol prisco. 

Grande cosi, ch’ai Mauritano Atlante 
Quasi d’allessa pareggiarlo ardisco: 

Tutti foggiano ai suo furor datante , 

Solo s’espote Orlando al dubbio riscoi 
E seco in fiera lutta e ’n fier duello 
Contese, e contrastava il gran rubello. 

x6. Appresso Pampalona in duro campo. 

Qual uom, che per 1’ onore a morte corre, 
Tornb al periglio, e parve ardente lampo, 

Che fieda eccelso monte, od alta torre. 

Ebbe vittoria alfin, non solo scampo, 

E si potè fra’ nostri indi raccòrrò ; 

Ma lutti gran timore ancor perturba 
Dell’Africana innumerabit turba. 

17. Pur il gran Carlo i suoi schierali a fronte 
Lor pose, e diè la tromba i primi segni : 

Eran tutte le schiere a morir pruntc, 
Sperando gloria ne’ celesti regni -, 

( E parlo cose già più illustri c conte ) 
Allorché frondeggiar gli aridi legni ; 

L' aste, c i tronchi, dich’ io, recisi c svelti, 

Di quei, eh’ il cielo avea chiamati e scelti. 

18. L’aste tronche fiorirò, e fu dimostro 
Questo segno dal ciel d'alta vittoria: 

Nè di si raro e si mirabil mostro 
Serban l’ età più antiche alta memoria. 

Speri con fede eguale ’l sccol nostro. 

Ma in periglio minor più certa gloriai 
Che la bramata palma il ciel le serba 
Di Babel, e di Menfì empia e superba. 


19. Questo d’antico senno, e grave e saggio, 
Parlar ■’ udì -• Tre furo i messi eletti 
Da consolar l’indomito coraggio 
Nella tempesta de* noiosi affetti. 

Quel che, «prestando l’ usurpato oltraggio. 

Al sommo aggiunse de' suoi onor perfetti : 
Tancredi i’ dico, e il buon Loffredo insieme, 
Con Eustasio, de’ Franchi onore e speme. 

ao. Ma sovra un suo deslrier, quasi volante, 
Belprato era precorso a* saldi lidi. 

Dove non tango alle silvestri piante, 

Freme percosso il mar con rauchi stridi : 

Qui l’altro che fuggi maligna amante, 

Avea suoi alberghi solitari e fidi. 

E qui solea sulla marina pietra 
Cantar d’ antiche imprese a suon di cetra. 

ai. Altor suonando ancora 0 cetra, olirà. 

Onde consoli il suo ingrato riposo. 

Mille pensier diversi in sè raggira. 

Sol di sè cerio, e pur d’ altrui dubbioso : 
Quando già presso ’l cavalier rimira 
Venir, non aspettato, al loco ascoso, 

Sparso di pianto, più che di sudore; 

E scritto avea nel viso ’l suo dolore- 

ai. E disse sospirando: Oimè dolente, 

Che fia non so, nè dovinar vorrei. 

Ma se l’ aspetto di colui non mente. 

Dolor m‘ apporta, e lagninosi omei : 

Chè fu predetto ( e bene il serbo in mente ) 
Amarissimo pianto a’ giorni mici; 
Chiudendo *1 mio fedele in morte i lumi, 

E i miei versando pur fontane e fiumi- 

a3. E per più doglia, d'empia mano ostilo 
Questo avvenir mi dee. Fortuna, a torto. 

Che me disarmi ;e ’n si lango osso e vile 
Mi dividi da lui, eh* altrove è morto. 
Perocché troppo osava il cor gentile 
Più nell* onor, che ne’ perigli, accorto : 

Se ciò non fosse, egli sarebbe II messo 
Di sua vittoria, o del ano danno stesso. 

a4- Ma più vicin Belprato ornai disrioglie 
La dolorosa lingua al duolo acerbo: 

Ahi, che Rupcrto è anriso ; e d' auree spoglie 
Lieto or trionfa il vincitor superbo. 

O figlino) di Guglielmo : c ’n tante doglie 
Perdona a me, s' in vita ancor mi serbo. 
Ferito è il bel Ramusio, e sparso il sangue 
Han gli altri duci: afflitto afflitto or (angue. 

*5- Cosi disse Belprato ; e ’l seno e 1 viso 
Tutto d’amare lagrime s’asperse; 

Ma di Riccardo, a quel dolente avviso, 

Nube atra di dolor gli occhi coverse, 

E cadde in sullo scoglio, ov’era assiso, 

E la cetra giltando in mar sommerse; 

E 1’ armonia rivolse in mesti acceuti: 
Pianger seco pareano *1 mare c I venti. 

26. Flebil concento all' arenosa sponda 
Facean, senta mostrar gli usali orgogli. 
Ruperto l’erta rupe, c l’ aura e l’onda, 
Rispondean pur Kupcrto a' tuoi cordogli; 
Par che la cetra al nome ancor risponda, 
Percossa, e ripercossa a’ dori scogli ; 
Mormoravano gli antri oscuri e foschi 
A quel suon tenebroso, e i seggi e i boschi. 
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27. E fra spelonche anror dolenti ancille 
Pianti farean, rhe non rimira il cield, 

E mille Tori di dolore r mille. 
Squarciandoti la gonna, e '1 bianco velo : 

E parran fonti, che il dolor distille. 

Gli orchi, o ruscelli al dileguar del gelo : 
Quelle, dirh’ io, che seguitar la madre 
Fra l’ ombre ascose più aolinghe ed adre. 

28. Quivi Lncia, che quasi apira e rive 
Coll’alma sol del suo gran figlio amato; 

E qnasi senza Ini di luce ha prive 

Le luci, e mira il rielo e *1 sol turbato; 
Venne por dianzi alle selvagge rive. 
Varcando un breve mar sol carro alato. 

Con sue donzelle, e con santi alti e schifi : 

E le fu il vecchio Autiunedoiie e Tifi- 

29- D* abito e di sembiante e di costumi. 
Divina sembra, c d' immortai famiglia , 

Ne’ lumi di Tirrena un glauco lume 
Splende, e *1 ceruleo manto al mar simiglia. 
E Sebezia, che nacque in riva al (rame. 

Più dell* Aurora è candida e vermiglia. 

V' è Mer geli ina c Silvia, e Dafne e dori. 
Che guaste han le ghirlande, e sparsi i fiori 

3o. Alba ed Albina dalle mani eburne. 

Che varian, d’ òr tessendo, i bianchi lini, 
Lasciati aveano ancora i fonti e 1’ urne. 

Da' foschi uscendo a’ Incidi confini 

E Lucia seguitar per vie notturne 

Crisi e Crisclda con dorali crini 1 

E con bocca di perle c di coralli 

Nitida e Spio, c* han dolce il canto e i balli. 

3«. Ora obli. in le carole, e da’ begli occhi 
Versan di pianto un lagrimoso nembo; 

Ed ogn' altra ivi par ohe piova, e fiocchi 
Sovra le gnahee, c sovra il molle grembo 
Materia da coturni, e non da tocchi. 

Vederli aurei scoprir dal vario lembo, 

E cinger Ini, die si lamenta e dole, 

E non ha tregua di sospir col sole. 

32. Tutte eran fide in quel dolor compagne, 
Mostrando al cavalier pipiate onesta ; 

Ma la madre al figliuola die geme e piagne. 
Pose la man sovra la bionda testa : 

Figlio, (dicea) perchè l’ affliggi e lagne 
Fuor d* ogni sii) ? qualmaravi^lia è questa ? 
Che l’un l'altro nemico uccida in guerra, 

E morte d’uu mortai trionfi in terra? 

33. Tu. che del padre tuo primier soffristi 
La morte, e come ’I tempo alfin richiede, 

E la mia soffrirai, ch’agli alti acquisti 
T’ aggiunsi la mia antica e nobil sede. 
Perchè di questa, oltre ragion, 1* attristi ? 
Caro figliuol, dell'altrui lutto ernie, 

E col tuo pianto la mia vita struggi ■ 

Caro figliuol, chè m' abbandoni e fuggi ? 

34- Dopo tanti anni di penosa vita. 

Non mi passare il cor co' tuoi martiri; 

A me s^r<*na il volto, e la smarrita 
Virtù richiama, e quota i taci sospiri: 

Figlio, non far, non far da ine partita 
SI tosto-, ahi! troppo incontra ’l cb*l t* adiri. 
Dà pace al tuo dolore, al mio sol tregua : 
Quando più fia eh* io li raggiunga, o segua ? 


35. Cosi diss’ ella; e con dolenti note, 

Non conobbi (ei rispose) il male e ’l danno , 
Quando i’ genica con lagrimose gote 
Della morte paterna il primo affanno ; 

Ma questo colpo in ratta ’l cor percuote, 

Cb’a pianto eterno il mio dolor condanno. 
Conosco, ahi lasso, la prevista piaga; 

Ma di sempre languir l'alma s’appaga. 

36. Sempre dorrommi; e sempre amore e sdegno 
Mi roderan quest’ alma afflitta ed egra. 

Dove era l’ardir mio, l’onor, l’ingegno. 
Quando egli cadde, e la mia forza integra? 
Non potria d’ Asia, e d’ Oriente il regno, 

Darmi del suo morir vendetta allegra, 

Ch’ io dovea ritenerlo, e seco armarme: 

Ei morì col mio nome, 0 pur coll* arme. 

37. Ma falso, o vero sia quel che predisse 
A me di mia ventura il vecchio antico. 

Che mi daran le stelle erranti e fisse 
Regno, o vendetta pur d’ un caro amico : 

Sia l’ imperio di quello, a cui ’l prescrisse 
11 ciel benigno, o sia d’empio nemico. 

Ch’io la vendetta eleggo armato, o ’nerme. 
Queste sorti sol fian costanti e ferme, 

38. Nè spero di veder la patria e ’1 monte. 

Ove in gran sede me Fortuna affi se, 

Se prima in guerra io non mi trovo a fronte 
A quel fellon, che il mio fedcl ancise: 

Ch’ invendicato ritornar dell' onte 
Non debbo, altrui cedendo arme e divise. 

Nè d’altre spoglie ornar gli altari, o i tempi. 
Le mie lasciando, e vergognosi esempi. 

39. Madre, perchè di me si parli, o scrìva 
Con mio disnore e con eterna ofTesa, 

Nel bel regno nativo, o ’n quella riva. 

Donde l’alta progenie è in lui discesa : 

Ecco chi salvo de’ perigli arriva ; 

Ma ’l compagno morì nell’ alta impresa. 

E Tarmi ancor lasciò di là dal mare. 

Onde qualche Meschita adorna appare. 

40. Ei più non dice; ed ella a lui ragiona : 

Ben ne’ tuoi delti, o figlio, ancor dimostri 
D* esser d’alta progenie, onde risuona 
Dal mar gelalo il nome a* lidi nostri: 

Cosi Rollone ebbe «i’onor corona. 

Che in Italia primier passò de* vostri : 

Cosi vinse Roberto (e ben fu giusto) 

Enrico Imperatore, e ’l Greco Augusto. 

41. Cosi nell’alta sede il sacro e saggio 
Gregorio, di corone *1 crine adorno. 

Ripose in Latcrano ; e 1 grave oltraggio 
Ei vendicò di Roma, e ’l gTavc scorno 
Del Campidoglio acceso. Altro viaggio 
Fè quegli, e vergognoso a’ suoi ritorno. 

Cosi poscia il trofeo sublime ed alto 
Drizzò d’Alessio, domo in nuovo assalto. 

4s. Cosi i nemici il tuo gran padre estinte 
Con quella, senza pari, invitta furia; 

Di Puglia i Greci, e di Sicilia ei spinse, 
Vittorioso, i Sarai ini a forza: 

E liberò mezza l'Italia, c vinse 
Noi coll’ amor, che gentil core sforza : 

Là ’ve fundaro i suoi .Norman di Avrrsa, 

Conira 1' ani ira Capo*, a Roma avversa. 
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43. Ivi regni» mio padre, illustre «angue 
De 1 Longobardi misto a quel di Troia, 

La cui fama immortale ancor non langue. 
Perchè la carne sia caduca e muoia; 

Ma stanco |»er vecchietta, e non esangue, 
Lasciò del governar la grave noia 
Al suo genero amalo, e mio consorte, 

Che tc fece, e Kamusio, ansi la morte. 

44- Pur l’avo tuo sostiene ’l grave incarco 
Begli anni, e fa per te preghiere e voti. 

Che fanciul trapassasti il dubbio varco 
Dell* Ellesponto in Asia a’ rischi ignoti : 

E se qui d'alto imperio il ciel 1’ è parco, 

Di tua stirpe altri regni, altri nrpoti 
Spera che fian del ciel doppia colonna, 
ridi’ alma terra, che d* imperio è donna. 

45. E ’n questa al tuo Ruggier, ch’in tener* anni 
Vorrà seguir la tua onorata insegna, 

Lascerai pur (tempra gli amari affanni) 
Famosa e nobil sede, o non indegna. 

Ei glorioso in morie al cielo i vanni 
Spiegherà, dove il re trionfa e regna, 

Ch' a‘ premii eterni dalla fiagil vita. 

Pur coli' esempio del suo duol, nc invita. 

46. Altro Ruggier, che nell* etatc acerba 
Fulmine sembra dì valore ardente. 

Pentito di vittoria alla e superba. 

Ad Onorio s’atterra ; e d* ór lucente 
La corona ha da lui, di* al pio riserba, 

E la trasmuta d’una ad altra gente 
Il Vicario di Cristo; ei re »’ appella 
D’Italia, e doma poi gente ranella. 

47. A’ regni, che divide il corso, e Tonda 
Del tempestoso mare, i gioghi imposti 
Scote, ed innalsa in questa e T n quella sponda 
Le chiavi, c i segni per timore ascosti. 

Nè regni illustra U sol, quanl* ei circonda. 

Pari Ira gT Indi, c gli Eti6pi opposti: 

Di gloria, dko, e di valor, che lasco 
Fama immortai nelle contrarie fasce. 

48. Poi nel seggio, che Pietro in Roma scelse, 

E mal fura traslato in altra parte, 

Guglielmo il suct-essor, ch* altri divelle. 
Malgrado pur del buon popol di Marte, 

Potrà riporre. Ecco le imprese eccelle. 

Ecco de' tuoi 1’ armi pietose e Parte: 

Prender da Cristo il giogo, e 'inporlo agli empi. 
Salvare i pastor sacri, e i sacri tempi. 

4p- Nè mandierà nella famosa prole 
L'alto valor, ch'oggi tulTaltri avanza, 

Perchè vacilli la superba mole 

De* duo bei regni, e la mortai possanza ; 

Ma passerà, come per nubi il sole, 

Nel parto eletto della gran Costanza; 

E 'n quel della seconda anco s*offusca: 

Più lieto in Aragona alfin corrusca. 

f»o. E benché vera luce i nomi illustri 
Di Carlo e di Roberto, invitti regi, 

In dnc Sicilie avran nepoti illustri, 

Arislolfo e Serlon, fra’ duci egregi : 

Nè perderanno al variar de' lustri 
Dell* origine antica i chiari pregi: 

Ch* il regno è nel valor di nobil alma, 

E *1 manto e la corona è grave salma. 
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5i Ma «'altro ralle i] ciel non mostra aperto 
Di Carlo invitto al glorioso impero, 

E del figliuol, «die merlo aggiunge e merto. 
Regnando in questo e ’n quelt'altro Emispcro 
Quanto in gran tempo Italia avrà sofferto 
Dal Tedesca, dal Franco, e dall'lbcro. 

Piare con lai mercede, o re superno, 

Che sol concedi all' alme ’1 regno eterno. 

Sa. Cosi scorta parlò. Ma ’l Veglio onesto 
Tutti rondasse alla magion secreta. 

E Riccardo il dolore, all’alma infesto. 

Non scema per conforto, e non acqueta. 

Anzi piangendo, e sospiroso e mesto. 

La morte accusa, e chi *1 morir gli vieta. 

Quivi giungeano intanto i tre messaggi. 

Già raccogliendo il sol gli estremi raggi. 

53. E disse il buon Loffredo a lui, che afflitto 
Gli era già sorto, e lagrimoso ’nconlra: 

Siam vinti, o figlio di Guglielmo invitto. 

In gran battaglia, com’a'forti incontra : 

E T signor d’ Ansa ivi cad^o trafitto 

Dal soldan, che dà morte a quanti ci scontra : 

E ’n noi rivolto ogni mortai periglio. 

Fa delle spoglie tue più altero ’l figlio. 

54- E ’nsnperbito di terribil possa, 

D’assalirne entro il vallo ancor minaccia. 

Di Cedron l’alta riva, e l’onda è rossa. 

Dove i Franchi ebber prima orribil caccia : 
è per secreto vie d'oscura fossa 
chi securo il varco al fonte or faccia; 

Ma quella cieca strada, e l’orbe e l'ornbre 
Son di troncate membra, e d’arnie ingombre. 

55. E nella selva ogni demon s'annida, 

Onde spesso rimbomba il tuono e ’l lampo. 
Guerra dall' altra parte indice e sfida 
L’ Ammiraglio superbo in duro campo : 

Ma '1 buon duce Goffredo in Dio confida 
Vittoria aver, non che salute e scampo. 

Ed al già chiesto onor t'invita e prega : 

Tu al suo giusto pregar t’iuchiua e piega. 

56 L'animo dal dolore ornai solleva 
E da noi risospingi i dì funesti. 

Chè '1 sempre sospirar nulla rileva. 

E peggio fu, s’alta virtù non vesti» • 

Perchè lucente, piò cb’ei non soleva, 

Il tuo valor risplenda a* vinti c mesti: 

Così negli anni dcll'etate acerba 
Gloria immortale *1 cielo a te riserba. 

57. Tacque. E rispose al Veglio il gran Riccardo: 
Tardi prega Goffredo, e tardi invita, 

Poich* il Signor, per cui mi struggo ed ardo. 
Perduta ha in guerra la sna nobil vita. 

Misero me, che pur son pigro e tardo 
Alla vendetta ornai, non ch’all’atla: 

Nè dar più a tanto danno alcun restauro 
Pub corona immortai dì gloria, o d'auro. 

58. Allor dovea, con più lodato esemplo. 

Mentre visse Rnperto, a sè chiamarmi: 

Or non bramo altro onor, ma tomba, o tempio, 
E scolti al fido amico i bianchi marmi: 

Ma pur verrò dove il superbo c l’empio 
Trionfa, e del mio lutto ha sjmglie ed armi ; 
Perchè '1 pietoso duol non m’arda e stempre. 
Ma nel sangue rrudel »’ appaghi e tempre. 


Digitized by Google 




5 1 8 


LA CEKUSALF. M M K CONQUISTATA 


5 g. Cosi detto, e risposto, allorch* imbruna 
L'aria -w na dell'estiva notte, 

L'alta donna lasciando *n veste bruna, 

E le dottorile a lacrimar condotte; 

Partir co' raggi della bianca lana 
Da spechi, ed ombre al vero amiche e dotte 
Filagliteo gli guida, il saggio e scaltro, 

Pur quasi un hune, il qual conduca all'altro. 

6o. Gii sparito era in ciel Marte e Saturno, 

Ed ogni fiamma più lucente e bella. 

Onde sia sparso *1 bel serro notturno ; 

Sol fiammeggiava l’amorosa stella 
(Ornai languendo allo splendor diurno) 

Che face a rosseggiar l'Alba novella : 

Quando vider due campi, e mille tende. 

E ’n quello entr&r, eh* allo soccorso attende. 

Gì. G iacea nel gran feretro il buon Ruperlo, 
Lavalo gii de* sanguinosi umori: 

Bianca porpora il veste, e *1 ticn coperto 
Candido vel, contesto d'aurei fiori : 

Spirava dalle piaghe '1 fianco aperto, 

E ’l petto e ’lcapo, i preziosi odori: 

Facean dintorno duol, lutto e marliro 

I suoi compagni in lagrimoso giro. 

G2. Qual Africana e coronata belva. 

Di spaventoso adorna orrido vello, 

Huggr, trovando entro l’oscura selva 
La tana vola, e *1 depredato ostello ; 

Nè vede il cacciator, che si riusciva 
Co’ figli, od orma di senlier novello, 

Onde si volge èlle lasciate lustre; 

| Tal qui sospira il Cavaliere illustre. 

■ 63 . E dice sospirando: Ahi duro caso, 

Ond* il mio altero vanto ornai si scorna. 
Cosi al buon padre Otton (unge rimato 

II figlio viocilor. per me, ritorna? 

Questa è la |wmpa onde il felice Occaso 
Di s|M>glie Orientali oggi «'adorna ? 

Di queste prede all’età grave e stanca 
Letizia ei porge, e '1 suo vigor rinfranca ? 

04 . In tal guisa la fede al veglio osservo? 

E mie promesse adempio, e sua speranza ? 
Quando tanto valor compagno e servo 
Mi f> la cortesia, che tutto avanza. 

Misero mondo, instabile e protervo: 

Or, salvo pianto e duol, nulla gli avanza; 
CH' ogni nostro pensier torna iallace, 

Nè promessa è. quaggiù ferma e verace. 

U 5 . Ahi, ch'era meglio usai nel forte punto 
Morte liramata io non avessi invano, 

Fedel mio caro: e 'I cor reciso e punto 
Fosse dal ferro, e dall' istessa mano. 

Che vivo rimaner da te disgiunto 
Con tal vergogna, e per dolore insano; 
Perchè d'eterno- dnol nell’alma i colpi 
Impressi io porlo, onde me solo incolpi. 

68. Nè spero più, che d'oriente il sole 
A me risplenda con lucenti rai, 

Nè eh’ il ciel mi rallegri, o mi console 
D'altro piacer, che di vendetta ornai, 
i E so ben che lassù pietà si vuole ; 

[ E forse il mio disdegno a sdegno avrai: 
j Ma compiaci al dolor, ch'io tengo a freno, 

} Ch* abbia cussforUi in vendicarli almeno. 


67. Alma cortese, e dalTetnpiren cielo 
Al mio dolor di tua virtute inspira. 

Cosi dice piangendo, e '1 bianco velo , 
Discopre, e le Ferite asperge, e mira : 

Tutto tremante, e colla man di gelo 
Il tocca, e bacia, e quasi l'alma ei spira , 

Ma già saliti erano i preghi avanti, 

E le meste parole, e i tristi pianti. 

68. E virtù suso m ciel santa e soave, 

Ch’nnio con pace eterna '1 chiaro mondo. 

Pria ch'aspra lite infra ’l leggiero e grave. 
L'aria in guerra partisse, e ’l mar profondo: 
Questa medesma al santo Amor la chiave 
Volse : ei vesti d’ Adamo *1 fragil pondo. 

E, facendo la terra al cielo amica. 

Lieto fin pose alla discordia antica. 

69. E questa al Padre eterno offerse i preghi, 

E le sue hgrimcne alle querele ; 

Perchè da' duri lacci ornai disleghi 
L’alma dulente al (,'atalicr fedele: 

Nè dal suo corso la giustizia or pieghi, 

Che minaccia vendetta al re crudele; 

E disse: Insieme al mio pregar t’ inchina, 
Padre del cielo, e tu del ciel regina. 

70. E non dirb eh* io d* ogni eterna mente 
L'nii già i cori, e nell’unir distinsi 1 

E di tur fri corona alta c lucente. 

Onde di gloria e di splendor li cinsi: 

O clic le sfere più veloci e lente 
Di nodi, quasi adamantini, avvinsi: 

Ch’ è tuo 1 ' esempio, e ’l magistero e *1 modo. 
Ed io dell’oprc tue mi vanto e lodo. 

71. E ’l mondo, che laggiù si mesce e varia. 
Ebbe da te costanti e ferme leggi; 

Perù il foco e la terra, e '1 mare e l’aria. 
Pasco» tante concordi amiche greggi. 

E, s'ivi la contesa a me contraria 
Usurpa i tempi, c le corone e i seggi; 
Maraviglia non è, ch'audacc turba 
Mosse anco in cielo, ed or laggiù perturba. 

72. Ma tu, che desti a lei dal cielo esigi», 

Ond’ ancor mostri i prrcipisii e i salti. 

Serra il mio loco ove mandasti ’l figlio; 
Congiungi i fidi tuoi Ira i feri assalti, 

E volgi al mio guerrier pietoso ’l cigiio, 

Pcrch il suo onore e ’l nostro nome esalti : 

E '1 nodo ordito in ciel, se i cori involse, 

Non disciolga colei, che tutto or solve. 

78. Mira, Signor, quanto è l’alTanno interno, 

A cui s* è dato il Cavaliere in preda, 

E com’ ei langae ; e dal martire derno 
Guardalo tu. perch’ egli a te sen rieda 
Lieto, quando che sia, nè varchi Averno, 
Come d’altrui par che si canti e creda ; 

Se giusta pena ingiusti amici affliger 
Ma salvo ascenda dal nocchicr di Slige. 

74. Così dieca con lagrimoso volto 

Virtù, eh* in terra umana, in cielo è Diva, 
Non pur celeste : e ’l suo parlare accolto 
Fu dal Signor, eh’ i giusti preghi udiva. 

K già Riccardo ad onorar rivolto 
La frale spoglia, che di vita è priva. 

Le sacre preci aggiunge al pianto estremo, 

E ’l canto, ch'è de' morti onor supremo. 


' rrzt — 




r 


i 


CANTO XXI 5 i 9 


75. E Hi, dov’ egli il ino dolor distilla, 

Non Vianno eli altri *1 viso e gli orchi asciutti: 
Ma ’n suoli lugubre ornai dolente squilla 
Par eh* i duci raccolga a' mesti lutti. 

Pria doppio ordine lungo arde e sfai illa, 

Con mille accesi lumi innanzi a tatti 1 
Poi sulla coltre sua purpurea e d’oro 
Portato è il corpo appresso ’1 santo coro. 

76. Il serico cestir dorato e bianco 
Intorno a* freddi membri adorno redi: 

La spada ancor gli asean ricinta al fianco; 

Ma l’elmo col cimier gli giace a’ piedi. 

Seguon Riccardo appresso, e *1 duce Franco, 
Duo Roberti, Annoilo, il bnon Tancredi; 

E gli altri, c’han dell’ armi il pregio e ’1 santo : 
Tutti con lungo c con funebre ammanto. 

77. Poscia cento destrier coperti a negro: 

£ portan gli seudier. dogliosi in vista. 

Ben cento insegne, in cut vessillo integro 
Non si vedea, come il valor l’acquUta 1 
Ed auree spoglie, onde un trionfo allegro 
Già far credean, con varia preda e mista, 

Archi, faretre, scudi, arme sanguigne, 

E corone di querce e di gramigne. 

78- Con rotto umano poi Mamistra, e Tarso, 

Ed Atene, che palma aggiunge a palma, 

E di nove altre è il simulacro apparso ; 

E par eh’ intrecci insieme oliva e palma ; 

Cidno eJ Oronte ancor, che l’urna' ha sparso. 
Erano al portator non leve salma 1 
E l’Eafrale, e ’] gran Tauro al duro giogo 
Si vede ivi inchinar l’orrido giogo. 

79. Chiudeano alfin la mesta pompa, e *1 fasto 
Della gloria mortai, dolenti schiere. 

Che vinser guerreggiando ogni contrasto. 

Or Paste e Parme avrano orride e nere, 

E seguir lagrimando ’l corpo guasto, 

Per cui già fur d’alta vittoria altere. 

Kran mule le trombe, 0 pur languendo, 

Il rauco suon quasi a' ascia piangendo. 

80. E giunscr lotti incontra al tempio sacro. 

Là ’ve s’ascende ad alta mple e poggia : 
Maggior di quella,' ove al suo mal lavacro 
Fc Costantino, e ’n meno usata foggia: 

Perchè nuda, o colonna, o simulacro, 

Tanto non adornò teatro, o loggia. 

Due (torte avea, per cui si varchi e monte, 

E ’n ciascuna di lor due statue a fronte, 

81. Che paion le Vitti» con varie gonne. 

Quale ha lo specchio, e quale in inan la spada : 
Versa umor l’altra delPantiche donne ; 
L’ultima rompe il marmo, ove digradai 
E fra quelle di cedro alte colonne 
(Siccome effigiarle al mastro aggrada) 

L* altre Virili son figurate a’ sensi, 

E soslengon poi tutto i lumi accensi. 

8a. Scolpite son nella sublime parte, 

Ch’ in giro volge, le Virili supreme. 

Fede e Speranza; e chi da lor diparte 
Morte talora, ivi fiammeggia insieme. 

Nel sommo impressa è con mirabil arte 
L’Eternità, che del suo fin non teme: 

Del mezzo ’l gran feretro ingombra il suolo. 
Che ricoperto è pur d’oscuro duolo. 


83 . Mete, e colonne intorno, e varie imprese 
Fè l’avversaria della morte iniqua. 

Sovra risplende il ciel di fiamme accese, 

E la strada v’ appar del sole obliqua. 

L’arme del cavaliero in allo appese, 

Come poj P inalzò progenie ani i< pia. 

Vi pose: e ’n lor da fiamma oscura e mista, 
L’Ardea scn vola al ciel sublime in vista. 

84 - Poscia ch’ai suon della canora voce 
Silentio fu da* sacerdoti imposto; 

E ’n arca, cui segnò purpurea croce. 

Quell 'onorato corpo alfin riposto: 

Sol vi rimase il cavalier feroce. 

Che fargli maggior tómba avea proposto: 

E l’alta mole pareggiar vorrebbe 
Di lei, che dei suo fido il ceoer ebbe. 

85 . O quelle pur de’ più superbi regi. 

Che i marmorei sepolcri al cielo altaro: 

E brama di Corinto i mastri egregi, 

E i metalli, e di Smirna opre e di Paro. 

Ma poscia invidiosa a tanti pregi 
Trovò Tempia fortuna, e ’l mondo avaro. 
Questo pensier tenea nel core ascoso ; 

Ma disse Pietro al cavalier pensoso: 

86. Quanto d*i, figlio, al re eh* il mondo regge’ 
Tratto egU »’ ha dall’ incantale soglie: 

Ei le smarrito agnel fra care gregge 
Or riconduce, e nell’ovile accoglie: 

Te il pio duce sovran campione elegge, 

E pronto esccutor di giuste voglie. 

Tu, pria ch’ardilo muova al fero assalto. 
Vesti, invittò Signor, virtù dall’ alto. 

87. Ma sei delle. caligini del mondo, 

E della carne ancora in guisa asperso, 

Che l’Indo e ’l Gange, e l’Ocean profondo 
Non ti potrebbe far candido e terso : 

80I la grafia divina il core immondo 
Pub render puro. Adunque a Dio converso. 
Riverente perdon richiedi, e spiega 
I tuoi peccati ascosi, e piangi, c prega. 

88. Cosi disse: e ’l guerriero a' pii* dimesso 
Tutti scoprigli i giovanili errori; 

Poìch’ ebbe pianti entro al suo core Utesso 
I suoi sdegni superbi e i fòlli amori 
E fu il perdono a quel Signor Concesso 
Da lui, eh’ in tenebrosi e sacri orrori 
Sovente I casti membri affligge e spolpa, 

E lega e scioglie di pentita colpa. 

89. Poi gli diceva: Un monte assai vicino. 
Coronato di palme, il capo estolle. 

Là dove per secreto aspro cammino 
Poggiar si può, quasi di colle in colle : 
Sorge ivi un fonte sacro, ansi divino, 
Ch’alle fonti del sole il pregio tolte. 

Ed a quel di Cupido, e di Rodona, 

Ed a qual pili famoso anco risuona. 

90. Ma 1 priucipii, che ’l Nilo asconde e cela 
Sotto altro ciel, son meno ignoti al senso , 
Perchè dell’ombre el s’incorona e vela. 

Là 've il devoto orrore è folto e denso. 

Sacra fama ed occulta a me rivela 
La maraviglia, ove condurti io penso: 
Questo al ciel volge un rio lucente e vago; 
Nè si vanta di lui marina, o lago. 
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gl. Primo è di cinque, a cui falor rlcone 
Turba gentil, ch’alio desire accenda ; 

Ma dove Tonda invero ’l mar trascorre. 

La maggior parte avvien che smonti e scenda. 
Chi bee del primo, alfin tali* altro abborre, 

E fugge ogni piacer, che l’alma offenda 
Nè ’l perturba dolor, ned ira infiamma, 

Nè di terreno amor lasciva fiamma. 

99. Ma T un nel cor s'estingue, e l’altro il foco 
Della gloria divina avvampa e ferve 
Contra il valor, eh’ io per condurti invoco ; 

Nè temer genti al ver nemiche e serve; 

Ma di venir sii pronto al sacro loco, 

E fa* del mio parlar dolci conserve: 

Chè ce n’ andremo occulti al volgo insano. 

Nè potrà rimirarci occhio profano. 

93 . Quinci al bosco n* andrai fra larTe erranti, 

E tra fantasmi pnr vani e bugiardi. 

Là dove indarno superar gl' incanti . 

Tcntaro i più feroci e i pia gagliardi. 

La Croce scaccerà mostri e giganti ; 

La Croce fia che t* assicuro c guardi 
Dalle schiere d* Infenso, e quindi e quinci. 

In questo .segno pur combatti, e vinci 

94* Era nella stagion, In cui non redo 
Libero ogni confln la notte al giorno ; 

Ma I* Oriente rosseggiar si vede, 

E l’altro ciel d’alcuna stella adorno ; 

Quando drizzar ver gli alti poggi il piede. 

Con gli occhi aiuti contemplando intorno 
Or notturne bellette, or mattutine. 

Immortali e celèsti, ansi divine. 

95. Pensava il pio guerriero : O quante belle 
Luci il tempio del ciel sparge, c ragnna ! 

Ila ’l suo gran lume il di, ('aurate stelle 
Spiega la notte, e la sua algente luna ; 

Ma >on è chi vagheggi o queste o quelle, 

E miriam noi torbida luce e bruna, 

Ch’ un girar d’occhi, un balenar di riso, 
Scopre in breve conHn d’ un bianco viso. 

96. Cosi pensando, alle più eccelse cime 
i Ascesi-, ed ivi inchino e riverente 

Aitò il pensier sovra ogni ciel sublimo, 

E le luci fissò nell’ Oriente. 

La prima vita, e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente. 

Padre e Signore ; e di tua gratis or piovi, 
Perch’ il vetusto Adam spogli, c rinnovi. 

g7. Prega In tal gnisa, e già gli sorge a fronte 
Con aureo manto la vermiglia Aurora; 

E I suoi capelli, e del frondoso monte 
Le verdi cime a quella luce indora: 

E ventilar ne] seno, <? nella fronte. 

Mormorando sentia lo spirto c T èra, 

Che sovra ’l molle crin senotea dal grembo 
Delia bell' Alba un rugiadoso nembo. 

98. Bagna l’estivo gei le chiome bionde, 

E quella «piasi d'ór tenera piuma ; 

Come ansi il nuovo sol. Torbose sponde 
Sparge il cicl di rugiada, e l’aria alluma: 

O come vago angcl tra fronde e fronde 
Si spruzza Tali, che di novo impiuma, 

Ei giungendo fra l’ombra, ivi si spatia 
Di piacer in piacer, di grazia iti grazia. 


99. E poscia vede II fonte occulto, c Tacque 
Vie più bel di cristallo, e più d’ argento: 

E del sacro silenzi# all'ombra ci giacque, 

. Dove devoto bobbe, e fu contento : 

E di db, ch'invaghia la mente, e piacque. 
Senti *1 primo desio nel core spento. 

E d’ogni altro dolcior fastidio e scherno: 

O maraviglia del sapere eterno ! 

100. Fra nembi intanto di splendor celeste. 

Che tutti risplendean di raggi e d’auro, 
L’angelkhe virtù leggiadre e oneste 
Portar d’arme di luce ampio tesauro: 

Là *ve di care pietre in un conteste 
Scorgo una Croce infra la palma e ’l lauro , 

E ('appoggiare a* lucidi giacinti. 

Quasi immortai trofeo de’ vixil estinti. 

101. Come del ciel negli alti e chiari campi 
La Croce sfavillò di fiamme e d’ostro; 

E ’l .vero segno altrui con vivi lampi. 
Regnando Tempio Greco, allor fu mostro: 
Cosi da nube, che sonora avvampi, 
Coll’arme è scésa in quell’ ombroso chiostro, 
E rilucea tra la fontana e ’l verde; 

Ed ogni luce ivi s’abbaglia e perde. 

102. Roma, quali arme avesti, e quali schermi. 
Quando regnò d’Egeria il vecchio amante. 
Benché la vecchia fama il caso affermi 

Di quel celeste scudo, e pur trn vanto , 

Da opporre a queste in solitari ed ermi 
Colli portate, e fra T ombrose piante? 

Là ’ve Riccardo è già rivolto al suono 
Dell’ onor lieto, e del celeste dono. 

10 3 . Nè saiio di mirarlo, or (pesta, or quella 
Parte delTarme in mano ei prende, e prova; 
L’elmo, che vince la sanguigna stella. 

Che d’ardore e di fiamme il crin rinnova : 

E la corazza, che Hammeggia anch’ella, 
Quasi gran luce, che nel ciel si mova: 

E dello scudo le mirabil opre. 

Nel cui gran magistero il ciel si scopre. 

«04. Quegli, che fece Arturo, ed Orione, 

Diè ’l lavoro, c l’esempio al fabro accorto, 

E fra i’altre di stelle auree corone. 

Il Sol, che gira il soo cammin distorto. 

Parte la Croce le contrarie ione, 

E squadra il mondo dall’Occaso all’Orto. 
Disse Pietro: O Hgliuol del pio Guglielmo, 
Questa è d’alta s|>eran»a il Iqcid’ elmo. 

10 5 . Scudo è di fede, e di giu«tiaia usbergo 
Questo. Cosi di luce, 0 pur di gloria, 

Pietro t’arma la fronte, e ’l petto e 'I tergo. 

Ed onora de 1 tuoi l’alta memoria, 

Che difeser di Dio quel santo albergo. 

Per cui degna è d’onor giusta vittoria ; 

Di queste augusti, regi, o duci illustri 
Fica | «chi adorni in cento e cento lustri. 

106. Qual gloria è d’oro incoronar le fronti 
Là dov* egli da' suoi parte e disgiunge ? 

Cosi diceva; c que’ frondosi monti 
Maravigli&rsi allo splendor da lunge > 
Maravigliarsi il gran torrente o i fonti. 

Ove quel lame inusitato aggiunge 

I D'oro e d’elettro ; e la profonda valle 
I Mirò sparso di raggi il nere calle. 
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ARGOMENTO 


Riccardo il bosco degl' incanti schifile. 

Onde n’ ha premio, e per pagar in morte 
Del caro amico, a‘ Turchi, a’ Siri teglie 
brille e mtlT alme in terra e *n acqua. Il forte 
Argante uscito , * fuggitivi accoglie 
A nuova guerra: Celebin le porte 
Ratte di morte. Il Re, che ‘l gran periglia 
D‘ allo vede, richiama i suoi col fgho. 


i. Come d'alta virtù I* adorni e vesta, 

Egli inrdesmo riguardando ammira: 

Poscia, verso l’ antica atra foresta 
Con secura baldanza i passi gira. 

Era là giunto, ove i men forti arresta 
Solo il terror, che di sua vista spira ; 

Nè gli sembrava quello orrido bosco. 

Ma lieto, verde, ameno, ombroso e fosco. 

a. Passa più olirà, ed ode nn suono intanto, 

Qual roco mormorar di lucide onde, 

E di musico cigno il flebil canto, 

E ’l lusignol, che plora, e gli risponde : 

E quasi di Narciso e d’ Eco il pianto, 

E 1’ aura sospirar di fronde in fronde s 
E lire e cetre, ed arpe e versi in rime-. 

Tanti e si vari «noni il suono esprime ! 

3. Il Cavalier, par come agli altri avviene, 

Pi’ attendeva un gran tuon d’ allo spavento ; 

E n'ode poi di Ninfe c di Sirene, 

D'aure, d'acque, e d* augei, dolce concento: 
Onde, maravigliando, il piè ritiene, 

E poi sen va tutto sospeso e lento; 

E per via trova un vago e pire io 1 fiume, 

Che si copre del sole al chiaro lume. 

4- L’un margo e l'altro di quel rivo adorno 
Spira soavi odori, e lieto ride: 

Ei distende il suo torto i. freddo corno 
Dintorno al bosco, che nel grembo assidei 
Il è pnr gli fa quasi corona intorno. 

Ma i verdi calli nn suo ruscel divide; 

Bagna egli il bosco, c ’l bosco il fiume adombra, 
Con bel cambio fra lor d’ umore e d* ombra. 

5. Mentre mira il guerrier dove si guada, 

Gli apparve un ponte, che è d' intagli e d’oro, 
Maraviglioso in vista; e larga strada - 
Par che prometta a pili ascoso tesoro. 

Passa, r passalo a pena, avvien che cada 
Dagli archi il ruinoso aureo lavoro; 

Onde se) porta via 1* onda repente. 

Patta d* un pieeiol rivo ampio torrente. 


Tono 1. tiU 


6. Ei si rivolge, e con spumose corna. 

Quasi per lunga pioggia, o nevi sciolte, 

Vede che gonfio gira, e ’n aè ritorna. 

Con mille rapidissime rivolle. 

Desio di novità nulla distorna, 

Sicch’ei spia tra le piante ombrose e folle; 

E ’n quelle solitudini selvagge 
Sempre a tè nuova maraviglia il tragge. 

j. Dove in passando il suo vestigio eì posa, 

Par che ivi sorga nn fonte, e un fior gcrmoglie. 
LA t' apre il giglio, e qui spunta la rosa, 

O ’l bel giacinto con cerulee foglie: 

E sovra, e ’ntorno a lui. la selva annosa 
Parea ringiovenir l’ antiche spoglie. 
S'ammollìscon le scorse, e si rlnvcrde 
Nelle fronde e ne* rami il fresco e *1 verde. 

8. Rugiadosa di manna è l’alta fronda 
E stilla dalle scorse il dolce mele: 

E di nnovo ode pnr quella gioconda 
Strana armonia di canti e di querele. 

Ma ’l coro uman.che a’ cigni, all* aura, all’onda 
Facea tenor, non sa dove si cele: 

Non sa veder chi formi i chiari accenti, 

E faccia d’alto tuon varii concenti. 

0. Mentre ei pnr guarda, e fede il cor dinega 
A qnel che il senso gli ofTerìa per vero ; 

Vede un mirto non lunge, e ’l passo ei piega 
Dove giunge nel messo un bel sentiero : 

L' estranio mirto i rami innaha, e spiega 
Più della palma e del cipresso altero : 

E sovra tatti gli arbori ei frondeggia, 

Com'ivi il bosco abbia l’ombrosa reggia. 

io. Fermo il gnerrier nel voto spasio, affisa 
A maggior novità gli occhi c le ciglia . 

Pianta gli appar, «piavi gemendo incisa. 

Che apre feconda il cavo ventre, c figlia ; 

E n’esce fuor vestita in strana guisa 
Niufa, d’età cresciuta, o maraviglia! 

E vede insieme poi cento altre piante 
Cento niule produr dal sen pregnante. 
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li- Qujì le mostra il teatro, o qn.ii dipinte 
Miriam selvagge Dee tra faggi e pini, 
Nude le braccia, e l’abito succinte. 

Con l>ci coturni, e con diseiolU crini : 

Con tai sembiante sì vejean le finte 
Figlie del bosco, avvolte in bianchi lini: 

Se non che, in vece d'arco, o di faretra, 
Chi tien viola, e chi liuto, o cetra. 

12. E tosto cominciAr canti e carole, 

E di »è stesse una corona ordirò. 

E cinsero il guerrier, che pare un sole. 
Coiti' t- rinchiuso il centro in ampio giro: 
Cinser la pianta insieme, e lai paiole 
Nel dolce canto risuonar s’ udirò : 

Ben caro giungi in queste selve amene, 

O della Diva nostra amore e spene ! 

13. Giungi aspettato a dar salute all’egra, 

D’ amoroso pensiero arsa e ferita. 

Questa selva, che dianzi era si negra. 
Stanza conforme alla dolente vita, 

Vedi, che tutta al tuo venir s’allegra, 

E ’n più leggiadre forme è rivestita. 

Tal era il canto; e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo tuono, e quel s’ apria 

li- Come all’ aprir d’un rustico Sileno 
Maraviglie vedrà 1* antica ctade ; 

Cosi quel mirto dall’aperto seno 
Imagini gli mostra c belle c rade : 

Donna dimostra, il cui splendor sereno 
Quasi parea d’angelica beltade. 

Mira il guerriero, e riconosce il viso, 

Ond’ ebbe d’ aureo strale '1 cor diviso. 

i5. Quella lui mira in un lieta c dolente, 

E mille afTetti in un sol guardo misti*. 

Poi dice: Io pur ti veggio, e più lucente 
Pur ritorni a colei, da chi fuggisti. 

▲ che ne vieni ? a consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni tristi 7 
O vieni a mover guerra, a discacciarme ? 
Chi mi celi il bel viso, e mostri l’arme / 

»G. Giungi amante, o nemico? il ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico, 

Kè gli apriva il ruscello, 1 fior, la fonte, 
Sgombrando a’ pronti pani il duro intrico. 
Togli questo elmo ornai, scopri la fronte, 

E gli occhi agli occhi miei, s’arrivi amico: 
Giungi 1 labri alle labra. il seno al seno, 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

17. Seguia parlando; e 'n bei pietosi giri 
Volgea lo sguardo, c scoloria i sembianti, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri. 

E i soavi singulti, e i vaghi pianti 
Talché incauta piotate a quei martiri 
Intenerir polca gli aspri diamanti ; 

Ma ’l cavaliero accorto ornai, nou crudo, 
Più non attende, e stringe il ferro nudo. 

18. Vaisene al mirto. AUor colei s’abbraccia 
A) caro tronco, e s* interpone, e griJa ; 

Ahi, non sarà mai ver che tu mi faccia 
Oltraggio tale, e l'arbor mio recida ; 
Deponi il ferro, o dispieiato, o ’l caccia 
Prima nel petto all’infelice Armida. 

Per questo son, per questo core al mirto 
80I passi, e scacci 1* amoroso spirto. 


>9 EjH alta il ferro, e *1 suo pregar non cura. 
Ma colei si trasmuta (0 feri mostri!) 

Siccome avvieu che d’una, altra figura, 
Trasformando repente, il sogno mostri 
Cosi ingrossò le membra, e fece oscura 
La faccia, onde sparir gli avori, o gli ostri : 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Con cento annate braccia un Briareo. 

aa Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 
Scudi risuona, e minacciando or freme- 
Ogni altra ninfa ancor d’arme s’ammanta, 
Fatta orribil Ciclopc . e nulla ei teme; 

Ma doppia i colpi alla nemica pianta. 

Clic pur, come animata, ha piaghe, e geme. 
Semhrnn dell’aria i rampi Averni, e Sligi : 
Tanti appaiono in lor mostri e prodigi! 

ai. Trema sotto i suoi piò l’orrida terra, 

Sovra fulmina il ciclo, e par che avvampi 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 

E gli spirano al volto i tnoni e 1 lampi. 

Ma pur nn colpo Q cavalier non erra. 

Come virtù centra il furor s’ accampi] 

Talor si volge a’ mostri, c ’ndarno ei balta 
L’aria leve e fugace, e nulla abbatte. 

22- Ond’ei disse fra sé: Vaneggio, ed erro 
Qui colla spada, onde convien che adombra , 
Ma questo scudo, ond’ io mi copro e serro, 
Colla croce i fantasmi ornai disgombre. 

E la croce innalzò, chinando il ferro. 

Lucida fiammeggiando opposta all’ ombre. 
Ratto allora sparir Torride larve: 

Ei la noce troncò che mirto parve- 

23. Tornò sereno il cielo, e l’aura cheta. 

Tornò la selva al suo primiero stato. 

Non d’ incanti terribile, nè lieta. 

Piena d’orror, ma dell’orrore innato. 

Ritenta il vincitor, s* altro più vieta, 

Ch* esser non possa il bosco ornai troncate : 

Nè trova incontro; c fra sè dice O vana 
Sembianze ! e folle chi per lor rimane f 

a4- Quinci s’ invia verso le tende, e ’ntanto 
Coli predice il solitario Piero: 

Già vini’ è della selva il novo incanto. 

Già sen ritorna il vincitor guerriero 1 
Eccolo, e come un sol che indora il manto 
Di bianca nube, umilcmente altero. 

Quel dall’arme spargea fiammelle e raggi, 

E segnava di luce ermi viaggi. 

25. E con mille sonori e lieti gridi 
Raccolto ei fn dall’ animose squadre. 

Andai (lor disse) a quella selva: i’ vidi 
Vinse la croce ombre maligne ed adre, 

E le scacciò da’ tenebrosi nidi 

Con queste mie lucenti arme leggiadre: 
Libera è ornai d’incanto c da fantasma 
La terra, che d’ antico error si biasma. 

26. Ma già Goffredo onor dovuto e grande 
Gli fa co’ doni in disusato stile. 

Due gli manda di fiori auree ghirlande, 

Ch* ei vinse in giostra, e d’ ór cinto, e monile : 
Urne d'argento, onde l’umor si spande. 
Quasi da fonte: e ricca preda ostile 
Di torte spade, e di faretre e d’ archi, 

Ch’ebbe espugnata Marra, e Biblo ed Archi- 
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ij. Cuoia dipinte, e tele, in cui germoglia 
O vite, o celso; e *1 rode augello, od aspe. 

L* ago vi figurò fior, frulli e foglia, 

I Con qual HI prezioso il Sero inaspe, 

E con qual più lucente in aurea spoglia, 

L* intesse abilator dell' Indo ldaspe s 
Ed odori d* Arabia, e gemme aggiunge 
! A ciò che nera man orna e trapunge. 

I 28. Da' doni, e dal lavor di seta, e d'auro, 

! Alla battaglia il cavalier si volse; 

E pria che il sole inchini al lido Mauro, 
Vendicar vorria l'onta, ond’ei si dolse. 

< Tulli gli altri prendean cibo e restauro 
; Nei lunghissimi giorni ; ei nulla volse: 

Tre dì piangendo, e del suo duol si ciba; 

Sfa nel dolor grazia del ciel deliba. 

! *9. L* altro si prova al salto, e prova al corso, 

I Nell' armi, che non fur opre mortali ; 

E gli par che abbia al petto, e intorno al dorso, 
j Quasi da girne a volo e piarne ed ali. 

Poi vede il gran Circin sì pronto al morso, 

Cui non sarian correndo i venti eguali. 

Quando si scioglie l’animosa turba 
| De* cavernosi monti, e '1 mar perturba. 

30. Candido è quel destrier, nò macchia il tinge, 

| Quasi puro armellin, che schisa il fango, 

E par che voglia dir, mentr*egli ringe. 

Con dolorosa voce : Io treo il piango. 

Il guerrier su vi monta, e *1 gira, e spinge; 

Poi dice : Tu sei pronto, Io pur rimango -, 

E poich'è morto il mio fedel diletto, 

Nuovi all’ingiuria mia compagni aspetto. 

31. Noi ce n’andrem nejle dolenti valli 
Donde tu sol fuggisti empia fortuna. 

Pensa che passo al mio dover non falli. 

Per violenza, o per turbata luna : 

Sai di gloria e di morte i brevi calli. 

Via da fuggir non è rimasi alcuna. 

Se me non lasci morto al duro varco, 

Per cui passasti il mar leggero e scarco. 

3a. Cosi gli disse; e quel destrier feroce. 

Pur come avesse mente umana e senno, 

Parve lagnarsi alla dolente voce, 

E ’nlender del signore i delti e ’1 cenno. 

E gii fiammeggia la purpurea croce 
Agli altri, che suo duce in guerra il fenno; 

E nel suo meno il sol, che i raggi vibra. 
Lucente piò, che in sagittario, 0 ’n libra. 

33. Intanto, appresso 1* acque il verde e '1 fresco 
Godeansi Adrasto, e di Ducalto i figli. 

Sotto gran tenda, in cui la sedia, e *1 desco 
Sono I tappeti candidi e vermigli: 

Nè temean di francete, o di tedesco, 

O d’ italica fona onta e perigli: 

Quando, occulto il figliuol del gran Guglielmo 
Giunse, e scoprissi al folgorar dell' elmo. 

34. E come in riva d’ un corrente fiume 
Spaziano i vaghi augei, tra' fiori e l'erba ; 

Altri 1* adulta ; e sparge altri le piume, 

E qual ritorna alla pastura acerba; 

Ma ’l cibo, e l'onda, e lor natio costume 
Oblian, veggendo l'aquila superba. 

Che in lor d'alto discende, e quasi a piombo, 

£ cessa de’ minori il volo e ’i rombo. 


35. Cosi allor tutti al suo venir turbarsi 

E Siri e Turchi, c ’I popol nero e ’l bianco, 

E cereAr di fuggirne, o di ritrarsi 
Da quella lin e, non Vedala nnquanco. 

E 1 primi già fnggian tremanti e sparsi 
Lungo il torrente assai cresciuto, ed anco 
Sin nella tenda, ov* il possente Adrasto 
Non sperb di trovar dnro contrasto. 

36. Era già sorto; e con feroce sguardo. 

Chiede a : Qual fuga è questa ? e chi gli scaccia ? 
Risponde! Do] dechino : Il gran Riccardo 
Forse sarà dalle («ossenti braccia, 

Di cui non è pib fiero, o pih gagliardo. 

Da’ nostri lidi insino al mar che agghiaccia. 

Tu medesmo vedrai, pria ch’egli aggiunga, 
Come d’ asta e di spada e fera c punga. 

37. E far prova potrai di tua possanza, 

E della sua, c* ha si propina sorte. 

Vedrò (Flndo dicea) com’ei s’avanza: 

Poi giudici saran fortuna e morte: 

Ma Riccardo di fiamma avea sembianza. 

Che fra le nubi va per vie distorte; 

Mentre per Paere impetuoso turbo 
Tolto il rivolge ornai dal chiaro al turbo. 

38 Tauro è ne] primo incontro allor percosso, 

Che pari ha quasi al re statura c membra : 
Romite la dura lancia il naso c l'osso, 

F- trapassa la parte, ond' nom rimembra ; 

Talché di minoso alto colosso. 

Di qnel gran colpo la caduta assembra, 

Se (T alla base alfin lo scuote e svelle 
Violenta di spirti e di procelle. 

39- Coll’impeto medesmo ei spinge a terra 
Pirga, Asimar, Rospeo, Feronio, Ilargo. 
Gangetico, Rodalto ; e spessa e sferra 
Ciò, che rincontra insino al dubbio margo. 
Cento altri e cento ancide ; e ’n breve guerra 
Ornai vince furor di Troia e d*Arpo; 

Sin, eh* ebbe eontra il re degl’ Indi adusti, 

Fra quelli spati, a Unta gloria angusti. 

4o. L'indico re colla terribil fona 

La sua fortuna, e ’l cavalier prevenne; 

Ma passar non potè la dora scorsa 
Dello scado, che il colpo aspro sostenne: 

Ei, come nave, che si piega all’orsa, 

Si torse; e si fiaccAr le dure antenne; 

Ma Riccardo, il destrier rotando a destra. 

La spada ha già nella fulminea destra. 

4i E ’l fere in messo, e gli divide e frange 
(Come dal elei discenda) il duro usbergo. 

E tutto apre del petto al re del Gange 
Le sanguigne làtèbre, e 'usino al tergo: 

Onde l'alma crude! s’ affanna ed ange, 

Cacciata a fona dal nativo albergo. 

Precipitoso il corpo allor trabocca. 

Come suo] rimbombar caduta rocca. 

4s. Dintorno a lui la fera gente e negra 
Pcrcote, c sforza; e braccia incide, e fronti, 

E fra la tnrba atterra estinta, od egra, 

Ibilduc, Bolfcngo, Amardo a morir pronti. 

Pili che a fuggire: e come avvenne in Fiegra, 
Raion monti di strage imposti a’monli: 

Ei colla spada folgorar sull’empio 
Stuolo, e far doloroso e giusto scempio. 
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43- Qual nell' aia 11 cavai ti gira, e calca 
L* orzo, che folto i piè si franga e peste : 

Tal sovra i morti il gran guerricr cavalca, 

Per quelle vie, di cieco orror funeste. 

Sotto il deslrier nella confusa calca 
Rompe rornue e scudi, ed elmi e teste : 
Macchia al corsier la sella, e Tarmi stessa 
La sauguigna di morte orribil messe. 

44 Angelo par che folgoreggi e spiri. 

Come allor, che Dio volle aspra vendetta, 

Sovra Caldei discese, o sovra Assiri, 

Con quella spada, che non taglia in fretta. 

Tutti fuggian sin agli ondosi giri 
Del torrente, che gonfio il corso affretta ; 

Ma dell* ampio Cedron Tonda transversa 
Farti lor fuga, onde fer via djvrrsa. 

45. l'na parte di loro indietro è volta 
Vèr la città, clic in più sereni giorni 
La pompa trionfale avea raccolta, 

F. d' auree spoglie empi tiranni adorni - 
L* sdira cadrà precipitosa e folla 
Sovra le rive e gli umidi soggiorni: 

E Tonda raccoglie» di cerchio in cerchio, 

La gente spinta da timor soverchio. 

40. Chi qua chi Ut nel gran lorrenta ondeggia, 

O con impeto avverso , o con secondo; 

E gridando dell’ armi il peso alleggia; 

Giù T acqua volge elmi e loriche al fondo: 

E quasi di cavalli orrida greggia. 

L' empie, c d’uomini e d’arme il grave pondo: 
Nell’ acque ei spinge il suo destricr d’uo salto, 
Facendo a* fuggitivi un fero assalto. 

47* E fero pasto al magro ingordo pesce 
Prepara di sanguigne atre vivande; 

Mentre gli empi persegue, e turba, c mesca 
Là ’ve il torrente è più sonoro e grande. 

Cedron tutto rosseggia, e spuma, c cresca 
Sovra le rive; alfin s’ innalza, e spande, 

E ’nonda (eh* altra via gli & chiusa c tronca) 
Quella trista di morte orrida ronca. 

48- Par ch’egli aol vittorioso oecùpi 
Ambe le rive, e la divisa valle: 

Nuotati molti fuggendo all* erte rupi. 

O sotto gli archi del marmoreo calle : 

E bramali pur spelunche, antri e dirupi, 

Mentre han la morte alle fugari spalle; 

0 di trovar fra T acque aperto e scisso. 

Per lor refugio, almcn T oscuro abisso. 

4g. Non ritrovava intanto o pace, o posa, 

L’ alma inquieta del feroce Argante ; 

Ma del fin della guerra ancor pensosa. 

Mille forme d’orrore avea davante: 

11 rischio de’ fratei l’età gravosa 

Del vecchio padre, ed, anzi il fin, tremante: 

1 preghi della moglie, e i teneri anni 

Del figlio, il proprio onore, e i lunghi affanni. 

60. Del suocero le voglie, assai diverse 
Dalle paterne, e l’odio grave antico 
Delle dae genti, a gnerrrggiar converse 
Conira il comune lor aspro nemico: 

E ’n variando le fortune avverso 
Vera gloria non cede al finto amico > 

Ned al proprio fratel lasciarla agogna 
E teme in altrui laude onta e vergogna. 


5i. Però venia dal fonte all’ampia porta. 
Aspettando de* suoi vere novelle, 

A cui fè Doldechin T usata scoria : • 

Parte il grido saliva all* auree stelle. 

Quando, del suo pensier Lugeria accorta. 
Con molte T incontrò dolenti ancelle. 

Dalla gran torre incontra lui discesa. 

Che movea frettoloso a dubbia impresa. 

5*. Una di lor portava in braccio il figlio. 

Che poro anzi lascialo avea la rulla, 

E pargoleggia ancor nel gran periglio, 

E dell'altrui dolor sa poco, o nulla : 

Bello era come rosa, 0 fresco giglio ; 

E spesso del gran padre il dnol trastulla. 

Che Giordano il chiamò : le genti domo 
Salmansare il diccan con regio nome. 

53. Tacito rimirando il fero padre. 

Come soleva, al pargoletto arrise. 

Piangeva appresso la dolente madre: 

E presa quella man, che tanti ancise, 

E spesse volte alle nemiche squadre 
Della vittoria allo srntirr precise. 

Disse: Questa virtù, che gli altri affida. 
Signor mio caro, a morte alfin ti guida. 

54. Abbi pietà del tao figliuol diletto, 

Che non conosce la miseria umana, 

E di me, dal paterno e caro aspetto, 

E dalla patria mia tanto lontana. 

Che lascerai nel mal securo letto. 

Vedova sconsolata in terra estrana. 

Da qual, priva di le. vorrei la morte. 

Pria clic di rea! sangue indegna sorte. 

55. Piò caro mi sarebbe andar sotterra. 
Lasciando tante mie serve meschine, 

Che senza te, di iagrimosa guerra 
Veder cattiva il già temuto fine; 

E rimaner nell' infelice terra 
Fra morti, e dolorose alte mine; 

Nè fuor che la tua vita, altro eonvene 
A tanti affanni mici conforto e spene. 

56. Tu marito, tu padre e tu fratello. 

Di tua presenza al mio timor soccorri. 

Non so qual di lassù fiamma, o flagello 
Strugge le squadre, ove tu incauto accorri. 
Deh : noi tutte difendi, e *1 fido ostello. 

Tra qneste integre ancora eccelse torri ; 

E raccogli la turba anco smarrita 1 
Forse ne salverà maggiore aita. 

57. Così diss'clla; e *1 cavalicr turbato: 

Non T affligga, mia cara, amata cura, 

Della mia fine, c del mio dubbio stato, 

Olirà modo (dicea) doglia, o paura: 

Che io non andrò pria che ’I prefigga il fato. 
Per man de* miei nemici a morte oscura; 

Ma rontra il ciel non ha riparo, e schermo 
Il vile, o ’l forte ; e ’l mio destino è fermo. 

58- Torna dunque all'albergo, 0 mia fedele; 

E dell’ ancille tur pensier or prendi, 

Ed a’ lavori pur di bianche tele. 

O pur di seta, e d’6r, pudica attendi. 

Noi cura avrem della lenzon crudele. 

Uomini usali in guerra a’casi orrendi; 

Io più d* ogni altro, che produsse, e pasce 
La sacra terra, che nudrimmi in fasce. 
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59. Coti alla donna il cavalier rispose* 

A baciare ’i figliuolo iodi è rivolto, 

Ma dell* armi lucenti e tpaventote 
Quel rimirando il faro padre avvolto. 

Foggi ’l paterno aspetto, e *n seoo ascosa 
Della bella nodricc il capo e ’l volto; 

Onde la cara madre, ed egli insieme 
Ridon di lui, che semplicetto il teme. 

6 o- Ei discoperto già dell’elmo il viso. 

Tra le braccia ii bambin lusinga c molce; 

E della bocca il desiato riso 

Bacia, che rende il travagliar pili doket 

E poiché da sé l'ebbe alfin diviso. 

Prega, in Tece di lui, che *1 mondo folce, 

Falso profeta: onde nclciel dispersi 
Furo i suoi preghi, alla giustizia avversi. 

61. Dammi, spirto di Dio, che viva, e cresca 
Questo mio figlio, e che di me sia degno : 
Degno degli avi antichi anco riesca, 

Che nell’ Asia acquistarsi imperio c regno: 

E col tuo nome e col valor accresca 
Questo, a cui son difesa, ansi sostegno; 

E spoglie di nemici in guerra morti 
Sanguigne, e gloria alla sua madre apporti. 

63. Cosi pregò di sua fortuna in forse. 

Ma di vano sperar gonfiato e pieno; 

Ed alla cara madre il figlio porse. 

Che l'accogliea nell* odoralo seno. 

Poscia al maggior periglio il passo ei torse, 

Al suo feroce ardir lenlando il freno; 

Ed usci per la porla all 1 acque opposta, 
Ond'ebhc il nome in sull'altera costa. 

63 . Del farro sostrnea l' usato incarco 
Sovra il deslrier con mille arcieri avanti. 

Gli scudieri portargli e lancia ed arco; 

E gran faretra empier d* armi volanti. 

Ei Rirrardo mirò sul fero varco. 

Non Innge a’ fulminati empi giganti. 

Che del gran ponte i passeggiati marmi 
Tenendo, risplendca di luce e d* armi. 

64. Tutte già tinte avea 1 ’ onde tranquille ; 

Or da quel lato ingombra il ponte, e guarda 
Colla spada alta, che, sanguigne stille 
Spargeodo. par eh’ ella fiammeggi ed arda. 
Perlan nel gonfio corso a cento, a mille 

La torba, eh’ a fuggir fu pigra e tardai 
E i suoi guerrier lungo le torbld’onde 
Van quasi a caccia io quelle antiche sponde. 

65 . E molti allor, come il timor gli caccia, 

D' una nell* altra morte, a lui sospinti 
Venian, fuggendo alle famose braccia 
Del gran Riccardo, e si giaceano estinti. 

Egli senta per don fare e minaccia 

I petti e i visi, di pallor dipinti: 

Non sì muove a pietà, né prego intende ; 

Ma tutti in braccio a morte agguaglia, e stende. 

66. Fra gli altri, sua mercé pregando marra 
Di Rodoano il frate, e di Sanguigno. 

Afar, eh' oprò già spesso 0 rastro, 0 marra. 
Fuggir credendo il suo deslin maligno; 

Ma preso rolla madre intorno a Marra, 

Trovò pietà nel cavalier benigno; 

E, donato da lui, pervenne in Rodi, 

Donde partissi, usando inganni a frodi. 


67. E rem’ era di Ini nel rie! prescritto, 

Indi fuggì la libertà promessa; 

E seguendo, il romor d’ Asia e d’Egitto, 
Tornava a ritrovar la morte i stessa. 

Ben io ravvisa il cavalier invitto, 

Come il dolente al suo furor s’ appressa, 

Che gillalo avea 1 ’ asta e *1 caro scodo, 

E delie «olii* arme è quasi ignudo. 

68. Non vedeva al fuggir guado, né riva, 

Stanco anelante, e di sudore sparso ; 

Pelò mesto, e tremante a’ piè veniva 
Del glorioso vincitor di Tarso, 

Che mirar quasi cicde ombra cattiva; 

E disse: Qual vegg’ io di nuovo apparso ? 
Forse risorgeran dal cieco Inferno 
L’ alme, die già mandai nel duolo eterno ? 

69. Posciachè 1 ' Asia in mediseioglie i servi, 
Ch’ io già pensai parificarmi in tutto; 

Nè gli ritiene in lungo error protervi 
Del mar canuto il tempestoso fluito : 

Ma ben questi vedrà, com’ io conservi 
I fuggitivi in cosi acerbo lutto. 

Cosi dice; e previene i lardi preghi. 

Mentre quel pensa, ove s’ inchini e pieghi. 

70. Tardi tendea la mano Inerme, esangue. 
Supplicando il meschino a* piè disteso, 

Che giù scendea su gli occhi il caldo sangue 
P' aspra ferita, onde fu a morte offeso : 
Talché non prega più, ma geme c langne ; 
Por non lasciò il ginocchio, u’ s' era appreso. 
Vivi ( ei dice ) se nnoi, eh’ a te perdona 
Rupcrlo, c'ha di gloria in elei corona. 

71. Ma l’empio Omar, che nome e patria e fede 
Mutar già volle, or non vacilla e manca; 

Nè dispera il morir, no vita ei chiede, 

E *1 timor volge in rabbia, e '1 cor rinfranca: 
E con due spade impetuoso il fìede. 

Sapendo conte 1 ’ altra usar la manca : 

Perch’ il fallon d’ ambe le mani è destro. 
Possente e fiero, e di ferir maestro. 

73. Ma 1 ’ elettro, del esci lucente dono, 

E l’auro eletto, il sdo furor non pressa; 

E de* colpi è fallace il pondo, e '1 snono; 

E ’l ferro stesso ivi si piega, e spessa. 

Dall* altra parte, qual fulmineo tuono, 

Stride la spada, alle vittorie avversa, 

E ’l fare in testa, e poscia a messo U venire 
Vicn che per doppia via passi, e rienlre. 

73. E qual da sacco, che si squarcia, o solve, 
Caggiono sparse ailor l’ interne parti; 
Caliginosa notte i lumi involve 

Del corpo, che perduto ha l’arme e farti; 

E gittato è nell'onda, e l’onda il volve, 

Ch* un altro lago fa d'amori sparti. 

Sicché mareggia, e spuma insino al basso, 

E morte al morto mar precide il passo. 

74. D* arida sete intanto accesi, e molli 
Di sangue, e di sudor gli altri fuggirò; 

E piene avean la còsta, e i poggi, e i colli. 
Con mcn sinistro fato il Turco, e *1 Siro. 
Perchè fortuna non atterri, 0 crolli 
Quel di l’imperio lor, volgendo in giro, 

La maggior parte si ragon* ; e densa 
È intorno Argante, che fuggir non pensa. 
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•j 5 . Qual alpestre dragon d' amaro tosco 
Pasciuto, uudre 1 * ira in sè raccolta ; 

E con terribil guardo, intorno al fosco 
Delle latebre toc si muove e tolta; 

E l’ uom di ferro armato aspetta ai bosco, 

Nelle sue lustre, e nella rupe incolta: 

Tal ei riserba ancor l'antica rabbia. 

Superbo In rista e eoo secare labbia. 

76- E dice fra suo cor: 8e indietro io torno. 

Che ne diranno i vecchi, e I* umil plebe? 

Qual odio al padre aggiungo? e quale srorno ? 
Che parve altrui, quasi Creonte a Tebe.' 
Ritornò Solinian di spoglie adorno, 

E ’1 suo lame all’estremo ancor non ebe: 

Il mio »’ oscura ( oimr! ) per breve caso, 

E Ì mio nome fatai giunge all' occaso. 

77. Or che sarà, s* io n»i nascondo e serro, 

Ed Emireno invoco a darmi aita ? 

Ma sia che può, gii nel morir non erro : 

Fallo è restar senta l’ onore in vita. 

Aiutimi, se pub, la destra e *1 ferro, _ 

E questa schiera in si grand’ uopo ardita. 

E ’ntanlo pur vedrà eoo fero sguardo 
L'espugnator della città, Riccardo; 

78- Che gii, lasciato il ponte, agli alti poggi 
Appressarsi parca primiero, e solo. 

Argante disse a* suoi : Lasci ani, che poggi 
Questo superbo, e ‘I suo feroce stuolo: 

E, se vi pare, andiamoli incontra,- ed oggi 
Abbia fin d* Asia, o pur d'Europa il duolo. 
Prima, che i pochi sparsi in un raccolga, 

E più securo il corso a' suoi rivolga. 

79. Benché di lnce ei si circondi e copra, 

E forza abbia di ferro, e man di foco: 

Man di foco e di ferro, il petto all'opra 
Non mi fari parer tremante e fioco. 

Or la vostra virtù per me si scopra, 

Amici, e non si biasmi il tempo e '1 loco : 

Ch' anch* io son de* Deducili ; c nulla sterpe 
Da questo regno ancor l'eccelsa sterpe. 

80. Son di reai progenie, e non rammento 
La nostra antica istoria, e 1 regno prisco -, 

Ala come cento far saette, e cento, 

Onde s’elesse il re nel dubbio risco. 

Questa non è minor guerra, o spavento; 

Ma con voi tulio spero, e tutto ardisco. 

Pur di quel sangue, onde ciascuno inscrisse 
Le quadretta, ed a' Peni il cor trafisse. 

81. Gii non vogliam mostrar le spalle ignude, 
Ma '1 petto armato al mio nemico, e vostro ; 
Nè tornare alla salsa alta palude, 

O de* gelidi monti ai duro chiostro : 

E non potsiam. eh' il varco a noi si chiude, 
lo di vittoria il calle a voi dimostro. 

Dunque ciascuno ornai rimembri, c speri 
L' alta origine prisca, e i nuovi imperi. 

8a. Cosi disi' egli : e tutti il suono accesa 
Delle parole al periglioso affanno. 

Ma vago Celebrili d’ altere imprese, 

L’ ultimo figlio del crodel tiranno. 

Prima lasciò la somma parte, e scesa 
Dove mirò de* sooi I' orribil danno. 

Poi si pentì, che gii vicina è giunto 
Al gran Riccardo, e dal timor compunto. 


83 - Ed in foga cangiò 1 ’ assalto audace ; 

Ed a' suoi non polendo ornai raccorsi, 

Alla torre di Siloe, a cui soggiace 
L'altra porta, volgeva obliqui i corsi; 

Coree scampa talor cervo fugace. 

Del gran veltro latrante i feri morsi. 

Ch’il prende. 0 pare, e gii tra' feri denti 
Crede d’ averlo, c morde l’ aria e I venti. 

84 - Ciascuno aitava a quella vista II grido : 
Risuonavano 11 elei, le valli e l’ acque , 

Ma tardo era al soccorso il volgo infido. 

Benché del tuo periglio a tutti spiacque. 

Quel, tornar non putendo al dolce nido. 

Correva all'ombra, ove sovente ei giacque: 

E, temendo una più di mille spade. 

Fuggiva e rifuggi a le oblique strade. 

65 . Carri, o cavalli mai non fur si presti 
Al corso, ove sia posto o premio o palma. 

Come un Fuggir, 1 * altro seguir vedresti; 

Perchè non son qui pregio, o cara salma, 

Ricchi panni d'argento, ed’óf contesti ; 

Ma del figlio del re la vita e 1 ' alma. 

R iccardo tal V estima, e vuol eh’ ei pera : 

E lunge sgrida or questa, or quella schiera. 

86. Vieta l'offesa a* suoi; gli altri spaventa 
Dalla difesa, e minacciando il segue. 

Non è la fuga per fuggir più lenta ; 

Ma l’uno e l'altro par che si ililegue. 

Ma gii Riccardo il giunge, e gii s’avventa, 

E vien che il passi ornai, non par l’adcgaci 
Che 'ì rapido Ciro in non stima intoppo ; 

L' altro al ano corso alfin par tardo e coppo. 

87. Giungeano in loco solitario ombroso, 

Li dove Siloe mormorando sorge; 

Siloe mirabil fonte ancor famoso, 

Che giova agli occhi, ond’uom poi chiaro sorge, j 
E suol due giorni aver pace e riposo, 

Ch’ acqua non versa ; e *1 terso anco risorge: 

Era appunto quel di cresciuto al colmo, 

E '1 tributo sparge® tra '1 faggio e l’olmo. 

88. D'opre mirar igliose alta regina 
Bellezza al)' umil loco, e pregio accrebbe : 

De* marmorei lavacri opra, o mina 

Or non riman, dove bagnossi, e behbe. 

Qui di fuggir la morte ornai vicina, 

A Celebin, ch* è disperato incrobbe. 

Onde movea con feri colpi invano 
Alf assalto inegual 1 * ardita mano. 

89. Foco dalle belle armi, e fiamma ei trasse. 
Sangue non gii per animosa prova; 

Nè tè da maggior furia alfin sottrasse. 

Comunque che si copra, o volga, o mova. 

Convien che per 1 * usbergo al cor trapasso 
La spada, eh' i suoi colpi in Ini rinnova, 

E cacci l’ alma nell’ eterno esiglio. 

L'alma che non temea maggior periglio. 

90. Come del morto cavalier s'avvide. 

Al Irar dell’elmo, all’ oscurar degli occhi, 

E delle guance, che più bianche ei vide 
Di fredda neve, che gelata fiocchi; 

Durisi di lui, eh’ acerba morte incide. 

Pria che la meta in giustu spazio ci tocchi: 

E di conforme eli la bella imagi* 

Mosse d’aita vittoria il cor presago. 
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91. E disse: Altra Teodelta lo bramo e cerco. 
Altra me n'offre por fortuna ingraia. 

E se gloria maggiore oggi non merco, 

Tu la m* impetra in cielo, alma beata- 
Cod di*»’ egli ; e Tolse i lumi a cerco, 

E Tide P aria di saette ombrata, 

E fera pugna sotto un fosco nembo, 

Ch 1 alla terra copria l’ orrido grembo. 

94- Nè ’n quell’ ardor quel di dispiega, 0 mostra 
Alcun le sne lucenti ed auree spoglie ; 

Nè d’ altra pompa la vittoria mostra, 

Ma ’n pili secura parte allor s’accoglie. 

Te, che l’ opponi Argante, e quasi in giostra. 
Sdegno maggiore a morte allor ritoglie -, 

Tre volte ci chiama Soliman, tre volta 
Pon gli altri in fuga, e par che nulla ascolte. 

93. A’ suoi ricorse in perigliosa parte, 

E parse in alta rupe accesa fiamma, 

Che i cavernosi monti apre, e diparte, 

E scuole le radici, e '1 giogo infiamma. 

Chi diansi si Tantb d* ardire, 0 d’arte. 

Or di Tero Talor non ha pii) dramma 

Contra il suo sforso. ansi il- bestemmia, e fogge, 

Mentre ei percotr, atterra, ancide e strugge. 

95. Dalla sublime torre i bianchi velli 
Mostra il re veglio lagrimoso intanto. 

Ed Argante richiama, c i suoi fratelli. 
Con alta voce d’ angoscioso pianto. 
Mancato è de* feroci, a) cirl rubclli. 

Il superbo orgogliar, P ardire e ’l vanto: 
Sol difrndon le torri, e P alte mura, 

Con folta pioggia di saette, e scura. 

93. Egli, che tutto riocc, e poi disdegna 
L’alme e le forse al suo ralor nemiche. 
Pur come fosse altra rittoria indegna 
Delle sue gloriose alte fatiche. 

Di Soliman la spaventosa insegna 
Cerca, e P orgoglio dell’ imprese antiche ; 
Ma non la redo fiammeggiar mirando. 

Nè pub saper dorè P Incontri 0 quando. 

96. Qual d’Ocean ne* procellosi regni 

Quando si turba in ciel l’Occaso e l’Orto, 
Son talor rotti per tempesta ) legni. 
Antenne, vele, sarte appresso il porto : 

Tal di guerra apparian gli orridi segni: 
Puniti gli empi, e vendicato il torto: 

E di pia forte man ferite impresse, 

E rotte membra, e smagliate arme, e fesse. 


ARGOMENTO 

Fogge al mare Emina : Goffredo assai» 

Con nuovi ingegni /' assediai» mura. 

Di fede armato, cui l’aiuto è tale 
Del Citi, che *n preda la città sicura 
Riman de' nostri. Il Re con molti sala 
Torre alta, u’ salvo sia. G&ffredo cura 
Gli egri, i morti sotterra, e purga i tempi. 

Muor per Tancredi Argante, e’ipiangon gli empi. 

1. Y assi all’ antica selva, e quindi è tolta 
Quella materia, che ’1 buon mastro elesse: 
E, benché oscuro fabro, arte non molta, 

E rosso all' opre il magistero avesse -. 

Vie più dotto è colui, che a questa volta 
Le dure travi, e *1 molle vinchio intesse: 

E le macchine eccelse in varia forma, 

Di monte in guisa, egli compone, c forma. 

3 . Questi non sol faceva allor comporr* 
Catapulte, baliste ed arièti, 

On«f alle mura le difese torre 
Possa, e » penar le sode alte pareti; 

Ma d'opra via maggior mirabil torre 
Di pin tessuta e de’ pii) lunghi abeti ; 

E quel di fuor contra lanciata fiamma. 

Dur cuoio avvolge, e pib che dura squamma. 

a. Guglielmo fu, di cui fra* duci illustri. 

Che ornir d’ alti trofei 1 * antiche sponde. 

Dopo lungo girar d* anni e di lustri, 

Genova ancor si gloria, ed ha ben donde, 

Chi le bell’ arti mai d’ ingegni industri 
Non fur pib chiare io terra, 0 ’n mesto 1 * onde, 
Per altro duce; e mai non vide il sole. 

Per fin si giusto, in guctra antica mole. 

4. Si commette la torre, e ricompone. 

Con sottili giunture in un congiunta; 

E la trave, che testa ha di montone, 

Dall’ ime parti sue trapassa e spunta; 
Lancia dal messo un ponte, e spesso il pone 
Sovra alcun muro opposto a prima giunta: 
E fuor da lei, su per la cima, n’ esce 
Torre minor, che suso è spinta, e cresce. 
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5. Per le aublimi vie spedita e destra, 

Sovra rote volubili e correnti 
Correr tosto potrà la terra alpestre. 

Gravida d’arme e gravida di genti. 
Meravigliosi aiior d’ arte maestra 
Erano tatti, alle grandi opre intenti: 

Altre torri sorgeano al tempo istesso, 

Pur come suole il poggio al poggio appresso. 

6. Altri frattanto avean condotto a riva 
D* ampie e profonde fosse alto lavoro ; 

E precisa la strada, onde s'arriva. 

Già dall’ acque escludean l' Egisio e '1 Moro. 
EmirAn mal le turbe ornai nudriva, 

E di fredd’ acque avea scarso ristoro; 

Ansi la terra i vivi amori ha secchi. 

Ed arbori spogliati, ignudi stecchi. 

7. Nc pub tra l' ime valli e gli erti monti, 

A sua voglia spiegar cotante squadre ; 

E biasma il pianto angusto, e i scarsi fonti 
Della città, de* regi antica madre. 

E perchè quei paesi a lui son conti, 

Sa dove meglio i suoi raggiri, o squadre: 

E vuol silo cangiar d* orrida guerra, 
Scegliendo presso il mar più larga terra. 

8. Cedeva ancor la chiara lnec all’ombra, 

E stava sotto il mare il di sepolto, 

Quando ei la terra, ch’occupata ingombra, 
Vacua abbandona, e con minor tumulto : 

Pur mentre lascia l' ampie tende, e sgombra, 
Tener non puote il suo perire occulto j 

E 'I nuovo sol co’ primi rai scoperse 
La quasi fuga, a quelle genti avverse. 

9. Eran passate ornai le prime schiere 
Dell’esercito vario, e quasi il metro j 
E ’n quelle squadre, di vittoria altere, 

Non è senta spavento alcun disprezzo: 
Quando ecco Ettor, che già scompiglia, e fera 
Quelli, ch’or sono al dipartir da setto; 

E ferma i primi, e d’ inqtedirgli ei tenta, 

E i lunghi ordini estremi. e turba e lenta. 

10. Atterra ei di sua man Rabone il lippo, 

E Mineo il grande, ed Alapeno il forte ; 

E tre fieri frate!, eh’ in cima all’Ippo 
Prima albergaro. ivi dà in preda a morte. 
Venne Gerreo da Gcrra e da Sosippo 
Ocell, e Geme alla meJesma sorte ; 

E Gordian da Corda, e ’nfin da Salma 
Saimiro: e vi lasciir la vita e l'alma. 

11. Ma di strali volanti, e di quadretta 
Impetuoso (urlio allor discende 

Là dorè Eltorre in perseguir la fella 
Turba s’ avansa. e i più vicini offende. 

Qui d* antico sapere arte novella 

Usa Emir/n.ch’a suo cammino intende ; 

E fra* barbari ancor le prische lodi 
Della milisia usurpa, e i greci modi. 

1*. Come legno talor lnn»o e leggiero. 

Coll’ale de’ suoi remi in mar. che frema. 
Volge, per arte del suo buon nocchiero, 

La proda infesta a chi ’l persegna, e prema : 
Cosi girarsi al suo temuto impero 
La destra parte suol, non pur l’estrema: 
Sicché rispinto è chi 1’ assale a’ passi, 

Onde Ira’ Filistei non lunga or vassi. 


i3. Ma pria che giunga all’ arenoso lido, 

Ch’ al mar si bagna inverso U nero Occaso, 
Strania vista spaventa il volgo infido, 

Od arte fosse, o pur mirabil caso : 

Bench’ altra fama di più certo grido 
Non usci mai di Cirra, o di Parnaso. 
Passava egli tra monti, e vide in cima 
Un esercito grande, 0 tallo stima- 
li Erano vari armenti e varie torme 
D* Arabi, che lascjAr si larga preda, 

E senta altro rettor venia» per I’ orme 
De’ Franchi, pria eh’ il duce indi scn rieda. 
Santo lume del ciel, che solo informe 
La mente, che di te s* adorni e creda; 

Se non far raggi del tuo foco accenti, 

Chi mosse 1’ alme fiere e i pigri sensi ? 

15. Chi diè tanti seguaci a’ duci nostri. 

Tanti quasi gucrrier lontani in vista ? 

Tu gli raccogli forse, e tu dimostri 
D’ alto il lerror, eh’ i paurosi attrista. 

De* lor grandi animali, e quasi mostri, 

Pavé la turba, eh’ è si varia, e mista. 

O maravigliai e breve spazio inganna 
Gli occhi dolenti, eh’ il Umore appanna. 

16. Cosi qnando faccano aspre contese 
Cartago e Roma, di trionfi adorna, 

Il duce Mauro, che l’ Italia offese, 

A cui nuovo Annibai tardi ritorna, 

E i suoi gnerrier lemean la faci accese. 

Che fiammeggilr tra le selvagge corna. 
Mentre i lauri scorrean di monte in monte. 
Spargendo incendio dall’ irsuta fronte. 

17. Goffredo intanto, a coi l* ampia rapina 
Le stanche genti sue ristora, e pasce, 

L’ ultimo assalto alla città destina, 

E vuol eh’ ogni altra cara ornai si lasce; 

E terribil minaccia alta mina 
Alle sue nuove ed all’ antiche fasce: 

Mentre il tiranno pur le mura inalxa 
Là ’ve men le difende orrida balia. 

18. Disse Goffredo a’ suoi: Tempo non panni 
Di ritardar, poic’han ristoro i lassi; 

E benché dura strada io veggia all* armi 
Inverso 1* Austro, e fra virgulti e sassi; 

Pur vince la virtù le pietre e i marmi, 

E ’n vie più duro monte aperse i passi: 

E ben quel moro, eh’ assecura il sito, 

Men dovria d* arti e d’ opre esser fornito. 

19 Raimondo, tn sarai fra tutti il primo, 

Che da quel lato ornai le mura offenda ; 

Ma lo sforxo de’miei quasi dalP imo, 

Vo’ ch’alia |>orta Aqinlonar si stenda: 

E quella torre ancor snl duro limo. 
Ingannando I nemici, ivi s’ attenda : 

Poscia coll’ arte, onde s* Inalza e move. 
Trascorra alquanto, e porti guerra altrove. 

30. Tu moverai Tancredi, al tempo istesso. 
Non lontana da me, la torre armata . 

Poi della giusta guerra il fin promesso 
Spcriam ala lui, da cui vittoria è data. 

La santa man, che muove il cielo, e spesso 
8cuote la terra, al suo Fattore ingrata. 

Le mura pub spezzar, qnal frale scorza. 
Dove jmr non bastasse umana forza. 


Digitized by Google 




CANTO XXIII S29 


31. Od *1 gran nome ino l’oprc nemiche, 

E cib ch'arma e rinforza empio tiranno. 

Qual di Gerico già le mura antiche, 

A snon di chiara tromba a terra andranno. 
Ma voi prendete ornai d* aspre fatiche 
Breve ristoro, e di si lungo affanno: 

Sinché d’alta vittoria il ciel 1* onori, 

K di più lunga pace alfin ristori. 

33. Del dì, cui dell’assalto al dì successe. 

Gran parte orando SI pio guerrier dispensa: 

E ’mpon ch’ogni altro i falli allor confesse) 

E prenda il santo cibo a sacra mensa. 

Poscia le genti, ed arme ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarla egli mcn pensa : 

Ed al Pagan deluso, ove meli teme. 

Mostra I’ assalto e le sue forse estreme. 

33. La notte ( perchè all’ opre il dì non basta ) 
Muove la torre sua, eli’ altri noi crede. 

Ove è men curvo il muro, e men contrasta, 
Per sua natura, anzi 6* arrende e cede; 

E Raimondo dal colle ancor sovrasta 
A quella d' alti regi antica sede. 

Tancredi le sue insegne al ciel dispiega 
Dal lato, cb' all’ Occaso inchina e piega. 

34. Ma poiché furo in Oriente apparsi 
I rai, che vibra rosseggiando Ì1 sole ; 
S’awider gl’infedeli ( e ben turbarsi ) 

Che la torre non é, do v’ ella snoie : 

E miran quindi e quinci intorno alzarsi 
Dna ed un’ altra spaventosa mole : 

E mille in forme strane allor son viste 
Macelline, al cui furor nulla resiste. 

«5. Non é la turba ostil pili tarda, 0 lenta. 
All'ostinata, fera, aspra difesa; 

Ma dove il duce la minaccia, o tenta. 

Le sue trasporta, e poco or teme oiTesa. 
Goffredo, che non lungo aver rammenta 
L’esercito nemico a tanta impresa, 

Ugone, Irpin, Procoldo, e seco appella 
Clotareo, c gli dispone armati in sella. 

26. Guardate ( disse ) voi, che mentre ascendo 
Colà, dove quel muro appar men forte, 
Schiera non sìa, che rapida movendo, 

S’ atterghi agli occupati, e guerra apporto. 
Tacque ; e già da tre lati assalto orrendo 
Muovon le valorose e fide «corte ; 

E da tre lati il re le genti oppone, 

Che nel morir la speme alfiu ripone. 

*7. Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
L’ arme, che disusò gran tempo avanti-. 
Circonda, e seco ha ’l suo figlino! secondo. 
Solimano a Goffredo, il fero Argante 
A Tancredi , e j s’ oppone al buon Raimondo : 
Altri le mura dispogl iar dall’ empie 
Difese tenta, e ’1 fosso appiana ed empie. 

38. La maggior parte è degli esperti arcieri, 
Che fanno di fontan piaghe mortali ; 

Takh’ adombrato il ciel par che •’ anneri 
Sotto la nube di pungenti Strali- 
Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne venian dalle macchine murali: 

Indi gran palle useian marmoree e gravi, 

E cou punta <T acciar ferrate travi. 


ag. Fulmine pare il suso, e rompe, e trita 

L’ arme e le membra in guisa a chi n’ é colto, 
Che gli toglie non pur 1’ alma e la vita. 

Ma la figura ancor del proprio volto : 

Non si ferma per grave ampia ferita 
L’asta, e del corso al colpo avanza molto, 
Ch’entra d* un lato, e per l’opposto il passa, 
Fuggendo c nel fuggir la morte ci lassa. 

80. E pur non si ritira o vinta, o stracca 
La forza ancor delle nemiche genti. 

Ma contra le percosse o piume insacca, 

O lana stende, o cose altre cedenti. 

Non trovando contrasto, in lor si fiacca 
L* impeto, è fa suoi colpi e vani c lenti; 

Quelle, ove miran più la calca esposta. 

Fan con l'arme volauli aspra risposta. 

31. S* é fatto innanzi, e per timor non cessa 
L’assalitor, che da tre parti or move. 

Chi va sotto coperchi, in cui la spessa 
Grandine di saette indarno piove : 

E chi le torri all’ alte mura appressa : 

E v* è chi le pcreote e le rimove. 

Tenta ogni torre di lanciar un ponte: 

Cozza il monlon colla ferrata fronte. 

32. Ma s’apre spesso or questo lato, or quello 
A’ gran colpi di sassi e di macigni : 

E rimangon di torre, o di castello 
Rotte le travi, e i cavalier sanguigni. 

Tante fur di quel volgo, al ciel rubidio, 

Le forze q l’ arti e i dispietati ordigni : 

E sembra la vittoria ancor dubbiosa ; 

E *1 fero Argante par minaccia ed osa. 

33. Non è questa Antiochia, e *1 buio e l’ ombra 
Cotanto amica alle cristiane frodi. 

Vedete chiaro il sol, cui nulla adombra: 

Noi desti, ed altra guerra in altri modi. 

Qual da voi nuova tema or caccia c sgombra 
lì desio di predar con tante lodi? 

E sì tosto cessando or sete stanche, 

Per breve assalto, 0 Franchi no, ma Franche? 

34. Così dkea, quando abbagli?» repente 
Un chiarissimo lume i lumi infermi 
Della mortai, terrena e cieca gente, 

Che coatra ’1 ver non ha ripari, o schermi. 

Poi fu veduto un cavalier lucente 
Scender da’ poggi solitari ed ermi, 

Al coi splendor mcn chiaro il sol parrebbe. 

Non eh’ altri, a cui sua luce il cielo accrebbe. 

35. Soliman ed Argante, c *1 volgo folle, 

In lui non volse il guardo oscuro e losco, 
Perch’ei grazia di se largir non volle, 

Onde s’illustri il tenebroso e ’l fosco. 

Prima Goffredo ^li occhi a* raggi attollo 
E del ciel (dice) 1 segni ornai conosco. 

Poi Raimondo, Tancredi c *1 gran Riccardo, 

Più lieto a maggior luce alzò lo sguardo. 

36. E volgendosi a quei, chr altrove furo 
In altre imprese già guerrier famosi. 

Disse: Ascendiamo al più superbo muro, 

B non siam di vittoria ornai dubbiosi, 

Prrché aita celeste al fin securo 

Fa ’l più temuto calle a’ più animosi: 

Scudo aggiungiamo a scudo, onde ricopra 
L’un l’altro in guerra, c torniam pronti all’opra. 
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37 - Giungersi tutti insieme al birre detto, 

E '1 grave scudo alzar »oua la tota, 

E gli uniron così, clic duro tetto 
Facon conira rombile tempesta. 

Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran corso, c nulla il corso arresta; 
Che là dentro ha tccuro il capo, e ’l tergo, 
Come animai, che porti il proprio albergo. 

38- La Yeloce testudo al maro aggiunge. 
Sicché il pardo sarebbe allor pili lento. 

La scala a’ merli il cavalier congiunge, 

E seguon lui cento guerrieri e cento. 

Strai, lancia, o trave non lo scuote, o punge, 
Né danno pietre, o spalili a lui spavento. 
Dispreiza ogni periglio, ogni percossa : 
Spreztcria, s’ci cadesse, Olimpo ed Ossa. 

39. Una selva di strali e di ruine 

Sostien sol dosso, e sullo scudo un monte. 
Scuote una man le torri al ciel viciue, 

E l'altra guarda la trrribil fronte, 

Ma nulla offender pub l'arme divine: 
Grand’ è l'esempio all' opre illustri e conte. 
Chi qua, chi là sua scala al mnro appoggia, 
E per la dubbia via combatte e poggia. 

40. Muore alcuno, altri cade ; ei pih sublime 
Sale, e questi conforta, e quei minaccia. 
Tanto é già su, che le tremanti cime 
Afferrar pnb colle distese braccia. 

Gran gente allor vi trae, 1* urta e reprime. 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia. 

Mirahil vista in periglioso assalto. 

Resiste a mille un sol librato in alto. 

; 4* • E resiste, e gli offende, e si rinforza, 

! E come palma snol, cui peso aggrova, 

Sqo valor combattuto ha maggior forza ; 

E s'inalza rispinto, c si solleva, 

E vince alffn tutti i nemici, e sforza 
L’asle e gP intoppi, che d' incontra aveva: 

E sale il muro, e ’1 signoreggia, c ’l rende 
Sgombro e securo a chi da tergo ascende. 

42. Ed ei medesmo al suo minor germano, 

Ch’ era già quasi di cadere in forse, 

Stesa la vincitrice amica mano. 

A salir da quel lato aita porse. 

Altrove al dure degli eroi sovrano 
Eran varie fortune intanto occorse : 

Chè non pur tra* nemici ivi si pngna; 

Ma le macchine fatuo orribil pugna. 

43. Sul muro aveano i Siri un tronco alzato. 
Che un'antenna parca d'armata nave, 

E sovra fui col capo aspro e ferrato, 

Per traverso sospesa è grossa trave ; 

E indietro quel da canapi tirato. 

Poi torna innanzi impetuoso e grave: 

Tal rientra nel guscio ad ora ad ora 
Testuggine, e rimanda il collo fuora. 

44- Urtb l' acuta trave ; e cos\ dorè 
Nella torre addoppiò le sue percosse, 

Che le ben teste in lei salde giunture 
Apri tentando, e lei respinse e scosse: 

La torre a quel bisogno arme sccure 
Area già in punto; e due gran falci mosse, 
Che avventale con arte al duro legno 
Delle funi troncare ogni sostegno. 


45. Qual gran sasso, che al fin fruga vecchiezza 
Solve dal monte, 0 svelle ira di venti, 

Ramoso dirupa, e porta, e spezia 

Le selve, e colle case i pigri armenti: 

Tal gHi trae a dalla sublime altezza 
L* orribil trave, c merli, ed armi e genti. 

Die* la torre a quel moto orridi crolli, 

Tremlr le mura, e rimbombare i colli. 

46. Passa Goffredo saettando avanti, 

E già le mura d’ occupar si crede ; 

Ma fiamme allora e fetide e fumanti 
Lanciar da Tarie parti incontra ei vede: 

Né dal sulfureo srn (ai fochi. 0 tanti. 

Mai spira Mongibel. se vento il fiede : 

Né tanti dove troppo il sol riscalda 
Piovono ardori in dilatata falda. 

47. Qui vasi, e cerchi, ed aste ardenti or sono. 
Qual fiamma nera, e qual sanguigna splende : 
L’odor maligno appuzza, assorda il tuono; 
Acceca jl fumo, il foco arde e s* apprende; 

E mentre scoppia, come nube al tuono, 

La torre entro al suo cuoio mal si difende. 

Già soda, e ti (increspa; e se pii) tarda 
li soccorso del elei, convien pur ch* arda. 

48- Il magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta nè color, nè loco, 

E que* conforta, che su* tergili asciutti 
Versate han l’ acque, onde s'estingua il foco. 

In tale stato eran costor ridotti, 

E cresceva il periglio a poco a poco: 

Quando ecco un vento, che improvviso spira, 
Contra I nemici suoi l’ incendio aggira. 

49. Vien contra il foco 11 tnrbo. e ’ndietro è volto 
Il foco, ove gli Ebrei le tele altare; 

E la molle materia in seno accolto 

L’ha senta indugio, e ’nfìamma ogni riparo. 

O glorioso, a cui discopre il volto 

Il re superno, e '1 sno drappel pih caro ! 

A te guerreggia il cielo, e ubbidienti 
Vragon, chiamati a auon di tromba, i venti. 

5o- Ma l' empio Ismen, che le sulfuree faci 
Vide da Borea incontra sé converse, 

Ritentar volle Parti sue fallaci, 

E sforzar la natura, e Paure avverse: 

E fra le Maghe sue fere segnaci. 

Sull’ alte mura agli occhi altrui s’offerse; 

E torvo e nero, e squallido c barbuto, 

Fra due furie parea Caronte, o Plato. 

51. Già ’l mormorar s'ndia dell' empie note. 

Per cui si turba Stige, e ’l lago Averno ; 

E ’1 ciel parea oscurarsi-, e negre rote 
Far nelle nubi il gran pianeta eterno: 

Quando un gran sasso in metto lor percuote . 
Che mandò Palme al doloroso inferno. 

Ove dell' altrui colpa è giusta pena : 

E de* corpi restò figura appena. 

52. Ma co’ suoi di Germania, 0 pur di Francia, 

La torre, dall'incendio ornai seeura. 

Avvicina Goffredo, onde si lancia 

Il ponte ornai sull’ espugnate mura. 

Altri oppone all* incontro o spiedo, o lancia : 
Altri quel passo di tagliar procura ; 

E di gravi secare i colpi addoppia. 

Sorge improvvisa un’ altra torre, e scoppia. 
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53. La gran mole crescente oltre i confini 
I)r’ più alti edifici in aria passa. 

Attoniti a quel mostro i Saracini 
Restar, veggendo la città più bassa. 

Ma '1 Torco, benché d’ allo in lui ruini 

Di pietre on nembo, il loco allor non lassa, 
Né di tagliare il ponte ancor diffida ; 

E gli altri, che teraean, rincora e sgrida. 

54. Allor si fe' vicino al sommo duce 

L’ angcl. che già percosse il fero drago, 

E fiammeggiò di si divina luce, 

Cb’ ei non sostenne la celeste imago. 

Ecco già l'ora, che vittoria adduce: 

Disse Goffredo al suo pensier presago. 

Non chinar, non chinar gli occhi smarriti. 
Mira con quante forse il ciel t' aiti. 

55. Mira di luce e di splendore accento 
L’ esercito immortale ; c parte ascolta : 

Ch’ io dagli occhi torroni il nuvol denso 
Di quella umanità, eh' intorno avvolta, 
Adombrando l'appanna il mortai senso, 
Sicché non vede alma dal voi d isr imita ; 

E sosterrai per breve spailo almeno, 

Di pare forme lo splendor sereno. 

56. Ecco di quei, che gnerreggiaro a Cristo, 
L’ anime a cui nel suo trionfo apparse, 

Che tot o sono al fin dell* alto ai quìsto. 

Per cui già il saugue lor si spese c sparse. 
Là ’ve ondeggia la polve, e ’l fumo misto 
Son d' alla mole alle rumo sparse ; 

B ’n quella folla nebbia Ugon combatte, 

X delle torri i fondamenti abbatte. 

57 . Ecco Guelfo e Guidon, che l'alta porta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale. 
Ministra l’ arme a’ tuoi guerrieri : esorta 
Ch' altri su monti; e dritta, e lien le scale. 
Quel, eh’ è sul colle, e ’l sacro abito porta, 
E la sua mitra è alle pili degne eguale, 

E ’l pastore Ademaro, alma felice. 

Vedi, eh’ ancor vi segna c benedice. 

58. Così disa’ egli ; e mille spirti, e mille 
Goffredo vide, e riconobbe i mostri. 

L' alme poscia sparir, come faville, 

O lumi affissi agli stellanti chiostri. 

Spar) l’ Angelo ancor, eh' a lui scoprille, 

E qual raggio volò fra* duci nostri. 

Tende 1’ arco il gran duce, e dov ' ei scocca, 
Siro, 0 Turco guerrier cade c trabocca. 

09 . Cedean 1’ arme e le fiamme e i feri ardori 
Al grand’ arciera, e ben di cib s’ avvide. 
Lieto vie più de’ suoi celesti onori; 

E vittoria mirb, che pur gli arride. 

Lutoldo, e '1 buon Guglielmo, invitti cori. 
Aveva a tergo, e l’ emulo d’ Alcide 
Eustachio a lato, eh’ il tardar disdegna, 

E prende 1’ onorata c sacra insegna. 

60 . Passò primier Goffredo il ponte al varco 
Con saldo piò, che non s' arresta, o falle, 

E rifuggì l’ empio soldan dall’ arco. 

Cedendo al pio guerrier l’ angusto calie. 
Portava Eustachio il venerato incarco 
Del gran vessillo all' onorale spalle. 

Seguito da color, eh’ a prova scelse : 

E sul muro piantb l' insegne eccelse- 


6 t. La trionfale insegna in mille giri 
1 rumente si rivolge intorno : 

E ’ntanto a lei par che risponda e spiri 
L’ aura più riverente, é 'I riel più adorno: 
Ch’ogui dardo, ogni strale iuvan si tiri, 

E faccia dechinando indi ritorno : 

Par che Sion, par che l’opposto monte 
L'adori, e ’nchinl la devota fronte. 

62 . Allor tutte le squadre il grido altaro 
Della vittoria altissimo c festante. 

E replicarlo i monti in snon più chiaro, 

Che rimliombb d’ Occaso e di Levante 
Al Metxogiorno: e vinse ogni riparo 
Tancredi, opposto a lui dal fero Argante. 

Gitlb suo ponte, ed innaltb veloce 
Soli’ alte mura la purpurea Croce. 

63. Onde Raimondo a’ suoi dall’altra parte 
Gridb; Compagni, é la città già presa. 

Vinta ancor ne resiste? or soli a parte 
Non sarem noi dell’ onorata impresa 1 
Ma '1 re cedendo alfln, di là si parte, 

E lascia disperata aspra contesa; 

E come belva al suo covil rifugge: 

Di rabbia intanto e di furor si strugge. 

b’4. Entra vittorioso il campo tutto 
Su per le mura e per 1’ antiche porte, 

Ch’ è percosso, caduto, arso e distrutto 
Cib, che lor s'oppone a, rinchiuso e forte. 

Yolan le fiamme, e l 1 arpie, e '1 duolo e *1 lutto, 
E segue il cieco orror 1* orrida morte; 

Ristagna il sangue in gorghi, c n rivi inonda, 
Cerca il timor latebre, in cui s’ Asconda. 

65. Sta sulla porta aquilonar, eh* ondeggia. 

Vie più ch'ogni altra, di quel sangue ingiusto, 

E ’nvia le fide genti all' alta reggia. 

Nell' impeto confuse, Ugon vetusto . 

E nell' arme lucenti ivi fiammrggia, 

Come nel balenar vapore adusto 
E della morte altrui fatto vermiglio, 

Quivi è Ramboldo, c v* è Conone, e ’l figlio. 

66 . Gherardo e Casto, e '1 suo Gaston da Beri, 

E ’l gran Bertnn, degni d’eterna fama; 

E Tommaso di Feria altri guerrieri, 

Co' più lontani amici invita e chiama. 

Per la porta dell'Austro or son primieri 
Raimondo, che vendetta a tempo brama, 

E Rodolfo, e di Sabra il ficr Guglielmo, 

E quel, eh* in mitra poi cangiato ha l'elmo- 

67 . E quindi e quinci uniti in lungo stuolo. 

Parte imbraccia lo scudo, e ’l ferro stringe, 
Trascorrendo il sanguigno orribil suolo, 

Che fra le morii il più ritarda 0 tinge. 

Di calle in calle, e d' un in altro duolo, 

Fugge la turba, ch’il timor sospinge. 

Qual tra Scilla e Cariddi i rischi alterni 
Fuggon le naTi a’ tempestosi verni. 

68 . Ma per le vie, eh’ al men sublime colle 
Portan verso Oriente al vecchio tempio, 

Tutto del sangue ostile orrido e molle, 

Riccardo corre, e carri» il popolo empio. 

La spada fiammeggiando in allo estolle 
Sovra gli armali, e fa più fero scempio. 

È schermo frale ogni elmo ed ogni scodo : 
Sccuro è quel eh’ è più dell’ arme ignudo. 
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69. Sol conira il ferro il nobil ferro adopra, 

E sdegna negl’ inermi esser feroce ; 

E quei, eh’ ardir non armi, arme non copra, 
Caccia col guardo e coll’ orribil voce. 

Vedresti di valor mirabil opra, 

Come or dispretia, ora minaccia, or nuoce * 

E con periglio dileguai fugali 

Son fra la plebe rii guerrieri armati. 

70. Pria col pih deboi volgo anco ritratto 
S’ è folto e grande stnol del pio guerriero 
Nel tempio, che pih volte arso e disfatto, 

Pur si nomb dal fondator primiero; 

Ma di marmi e di cedri, e «Thr già fatto 
Fu da quel re con nobil magistero ; 

Men bello, e ricco allor, pur saldo e forte 
Era di torri e di ferrate porte. 

71. La porta spaziosa apriva II passo 
Incontra f l sol, quando tramonta c cade 
L* aurea dall’ Oriente ; e ’n vivo sasso 
Lesse il nome d’ Omar la nuova etade. 

Quivi da varie parti il volgo lasso 
Fogge il furor di peregrine >[»ade. 

V’è già Tancredi intorno, e già raccoglie 
Le schiere intento all' onorate spoglie- 

73. Ma giunto dove scorge insieme accolte 
L* amiche squadre il casalier sublime. 

Il trova chiuso; c varie intorno, e molte 
Difese sovrastar dall 1 alte cime. 

Alia il feroce sguardo, e ben due volte 
Tutto il mira da parti eccelse ad ime , 

Pieciol varco cercando, ed altrettante 
Circonda lui collo veloci piante. 

73 . Qual lupo predatore all’aer bruno 
Le chiuse mandre insidiando aggira, 

Che d’atro sangue ancor lungo digiuno 
Vorria far saxio, e l'odio il move, e l’ira : 

Tal egli intorno spia, se passo alcuno, 

Piano od erto, che siasi, aprirsi mira. 

Contra la prima porta almi si ferma : 

Teme d* alto la turba, il core inferma.- 

74 * In disparte ciacca ( qual che si fosse 
L’uso, a cui si serbava ) antica trave : 

Nò così alte mai, nè così grosse 
Drizza 1 ’ antenne sue spalmata nave. 

Tancredi insieme, e ’l gran guerrier la mosse 
Con qael poter, cui nessun pondo è grave. 
Ruggir le porle, e lor s' aprirò avanti, 

Svelti dal sasso i cardini sonanti. 

75. Rende misera strage atra e funesta 

L' alta magio», eh' a Dio ne’ primi tempi 
Fu sol albergo in terra ; e quinci è desta 
L’ ira ne’ cor pietosi incontra gli empi. 

O giustizia pih irata, ove men presta 
Del tuo Tolere eterno il corso adempì I 
Di quei, che già macchiaro il tempio sacro. 
Tu facesti nel sangue ampio lavacro. 

76. Fine gemme larenti, argento ed auro 
Son preziosa a’ nostri, e cara toma; 

E vario d* Oriente ampio tcsauro, 
unni» adornar di sè 1 * antica Roma, 
uanto appagar fratria l' infido Mauro, 

«pici, eh* il re d’ Egitto affiena e doma 1 
E breve ora sgumbrh quel, di’ In molti anni, 
Man rapaci adunir d’ empi tiranni 


77. Il fier Snidano intanto alla gran torre 
Ilo se n’ è, che di David s* appella ; 

E qui fa de’ guerrier 1 ’ avanzo accorre, 

E chiude intorno e questa strada e quella - 
Ducalto senza indugio ancor vi corre; 

Il Soldan. min* il vede, a lui favella : 

Vieni, o stanco signor, vieni, e là sovra 
Nella rocca fortissima or ricovra. 

78. Che dal furor di gente aspra e nemica 
Guardar potrai la tua salute e ’l regno. 

Oimè ( risponde ) oimè! la terra antica 
Distrutta cade, e ’l furor passa il segno: 
Scorno è la vita mia, non pur fatica. 

Vissi, c regnai ; non vivo più, nè regno. 

Ben si pub dir -- Noi fummo. A tutti è giunto 
L’ ultimo dì, l’ incvitabil punto. 

79. Come pastor, che già fremendo intorno 
11 vento e i tuoni, e balenando i lampi. 

Veda oscurar da mille nubi il giorno. 

Ritrae le gregge dagli aperti rampi, 

E sollecito cerca ampio soggiorno, 

Ove l’ ira del ciel securo scampi: 

B col grido drizzando, e colla verga 
Le niandrc innanzi, agli ultimi s’ atterga : 

80. Così il fero Soldan quel veglio stanco 
Fa dentro ritirar da’ lochi aperti, 

Con un de’ tanti figli, a cui pur anco 
Qualche speme riman de’ casi incerti: 

Perchè venùrn Camillo, e ’l duce Franco, 

Con gran rimbombo d* arme, e i doo Roberti. 
Egli, che vola avea l’ ampia faretra. 

Ultimo cede, c tardi al fin »’ arretra. 

81. Mentre «pii sostener l’ orribil guerra 

Ei spera, in guisa d’un incendio ardente, 

L* ira del vincitor trascorre, ed erra 
Pct la città già presa all’ Occidente. 

Or chi giammai dell’ espugnata terra 
Potrebbe appiè» 1 ’ immagine dolente 
Ritrarre in carte ? od adeguar parlando. 

Tanto orrur, così atroce e miserando ? 

82. Ogni cosa di strage intorno è pieno. 
Vedeansi «piasi in monti i corpi avvolti : 

Là i feriti su’ morti, e qui giacieno 
Sotto morti insepolti egri sepolti. 

Fuggian, premendo i pargoletti al seno, 

Le meste madri co* capegli sciolti: 

E ’l predator fra spoglie e fra rapine. 

Le vergini stringea nel lungo crine. 

83 . Le quai con guancia smorta e scolorita. 
Parean colombe fra pungenti artigli t 
Molte?, credendo d’allungar la vita. 

Fuggir su’ tetti gli ultimi perigli: 

Onde col padre suo d’ulto ferita 
Cadde l’inerme famigliuola e i figli, 

Misero precipizio! e non rimase 
Servo, o signor nelle dolenti case. 

84 - Ma l’infelice Argante, all’ore estreme 
Vicinissimo ornai, la morte agogna: 

Nulla di sè, della consorte ci teme, 

Che di lasciar solinga ha gran vergogna: 
Brama, s* altro non puh, morire insieme; 

E sè modesmo pih ch’altrui rampogna : 

E vAr la torre (Ielle donne, il corso 
Drizza con pochi amici al lor soccorso. 


Digitized by Google 



C • ▲ N T 


85 . Ma come sua fortuna i pasti scorge. 

Perchè dal fine anzi *1 morir non erri. 

Giunge li n’egnal torre al citi risorge; 

E pria che dentro si rinchiuda e serri, 

Pur s'avvien in Tancredi, e pur s’accorge 
Della sua morte, al folgorar de’ferrii 

E grida a lui: Cosi la fe, Tancredi, 

Mi serri tu ? cosi alla pugna or riedi ? 

86. Tardi riedi, e non solo : io non rifìnto 
Teco in nnoTa tenzone anco provarne, 

Benché piuttosto incontra me vennto 
Quasi mastro di macchine In parme. 

Patti scado de’taoi, trova in aiuto 
Nnovi ordigni di gnerra, e ’nsolitc arme: 

E di lor quindi ti circonda, equine!, 

Uccisor delle donne; e cosi vinci. 

87. Sorrise il cavalieri c pieno il riso 
Fn d'amarore; ed ebbe a lui risposto: 

Tardi è il ritorno mio ; ma pur avviso 
Che frettoloso ti parrà Itovi tosto: 

E bramerai che te da me diviso, 

O l'alpe avesse, o fosse il mar frapposto. 
L’occlsor delle donne or te disfida, 

D’eroi micidiale ; e ’n gnerra affida. 

88. Ripiglia i detti audaci il Tnrco ardito: 

Ornai tu eleggi il campo o ’n allo, o ’n bassa, 

0 ’n loco piena d’arme, o ’n pili romito -, 

Chè per tema, o svantaggio io non ti lasso : 
Cosi detto, e risposto al fero invito, 

MuoTon concordi alla battaglia il passo. 

L' odio i nemici accoppia, e difensore 
Fa l'un dell' altro il bel desio d* onore. 

89. Presso alla tonr, ove alle donne estrane 
Nuovo e femineo albergo al ciel s’alzava, 
Mollo fa quasi due città lontane. 

Mollo vorago già profonda e cava. 

Moria dalla man destra a lei rimane. 

Col fonie, che le grpgge inonda e lava: 

Sion dallSltra : in mezzo nn Voto calle 
Steso è per l'adeguata c piana valle. 

90. Restb la fera coppia ivi solinga; 

E più dell’altro il Sararin sospeso. 

Che perduto ha lo scudo, in cui rispinga 

1 colpi ostili, ond' è via men difeso. 

Tancredi in guisa d* uom, ch’onore astringa, 
Del suo gittb per terra il grave peso; 

Poscia incontra s’andir con fero sguardo. 

Che ben conosce l’un l’altro gagliardo. 

gr. fe di corpo Tancredi agile e sciolto, 

E di man velocissimo, e di piede. 

Sovrasta a Ini con ampia fronte, e molto 
Di smisurate membra Argante eccede. 

Girar Tancredi, o stare in sé raccolto, 

Per avventarsi, c sottentrar si vede : 

E colla spada sua la spada ei trova 
Del suo nemico, e la respinge a prova- 
ga. Ma disteso, e diritto il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso. 

Quanto egli pub va col gran braccio avante, 
E cerca il ferro no. ma ’l corpo avverso. 

Quel gli sembra d'intorno augel volante, 
Questi gli ha il ferro al volto ognor converso ; 
Minaccia, e ’ntento a divietargli ei sfossi 
Furtive entrate, e sabiti trapassi. 
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g 3 . Cosi guerra naval, quando non spira 
Per lo piano del Fonde o Borea, o Noto, 

Fra due legni ineguali egual si mira. 

Che l’un d’altezza vai, l’altro di moto: 

L’nn con volte c rivolte, assale e gira 
Da proda a poppa, c l’altro resta immoto; 

E quando il pii: leggicr pih s’avvicina, 

D’alta parte minaccia alta mina. 

g 4 - Mentre il pio cavalier l’aggira, e tenta, 
Battendo il ferro, che si vede opporre. 

Vibra Argante la spada, e gli apprcsenta 
La pania agli occhi ; egli al riparo accorre ; 

Ma lei rapida c grave e violenta, 

Cala il Pagano, e ’l difensor precorre, 

E ’l fere al fianco ; e visto il fianco infermo, 
Grida: Lo schcrmitor vinto è di schermo. 

g 5 . Il cavalier fra ’l sno disdegno, e l’onta. 

Si rode, e lascia ogni arte, ond’nom si gnardi: 
E ’mjictuoso il suo nemico affronta, 

Come perdita stimi il vincer tardi : 

E quella spada, ch’è al ferir si pronta. 

Gli drizza all’elmo, ov'cgli s’apre a’gnardi. 
Ribatte il colpo Argante, e *1 tiene a bada; 

Ma Tancredi già viene a mezza spada. 

96. Pendere alfin lascìb d’aurea catena 
La spada, e sotto al cavalier si spinse, 

E l’ abbracciti con affannata lena. 

Tancredi ancor Ini presse, e lui ricinse: 

Nè con più forza daU’adasta arena 
Sospese Alcide il gran gigante, e strinse. 

Di quella, onde facean tenaci nodi 
Le valorose braccia in vari: modi. 

97- Tai le rivolte faro, e tal le scosse. 

Ch’ambo calcaro il suol col grave fianro. 
Argante (o sua ventura, od arte or fosse) 

Sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco. 
Ma la man, ch’è più atta a dar percosse, 
Impedita soggiace al meno stanco. 

Ei, che vede il periglio, c vede il tempo. 

Si scioglie; salta in piè; percuote a tempo. 

98. Sorge l'altro più tardi, e ’l colpo in prima. 
Che sorto ci sia gli aggrava il capo inchino: 
Ma come all’Euro la frondosa cima 
Piega, e ’n nn tempo la solleva il pino: 

Cosi lui sna virtute alza e sublima. 

Quando era quasi al ricader vicino. 

Qui s’ inaspra la pugna, e awien ch'ella abbia 
Meno d’arte e di possa, e più di rabbia. 

99. Esce a Tancredi in più d’nn loco il sangue ; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 

Già nelle sceme forze il furor languc, 

Qnai lumi in poco umor via meno ardenti. 
Tancredi, eh’ il vedrà col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti; 

Dal magnanimo cor deposta l’ira, 

Placido gli ragiona, c ’l piè ritira: 

100. Cedimi, uom forte, e riconoscer voglia, 

Non la vittoriosa alta fortuna, 

Ma ’l vero Dio: chè più onorata spoglia 
Acquistar non potrai sotto la luna. 

Terribile il Pagan pitiche mai soglia, 

Tutte le furie sue desta e ragna* : 

Risponde; Or dunque il meglio averli vante? 
Ed osi di viltà tentare Argante? 
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(oi. Usa la sorte tua, eh è nulla lo temo . 

E ’ncontra me tutte le forte accampa. 

Qual le tremanti fiamme, ansi l'estremo, 

Di notte rinfuriò lucida lampa: 

Tal riempiendo J’ ira il sangue scemo, 

DÌ furor nuovo or piò orgoglioso avvampa : 

E di morte illustrò Por* propinque. 

Come chi vita, e non virtù relinque. 

102. La man sinistra alla compagna accosta, 

E con ambe congiunte il ferro abbassa. 

Cala un fendente, e benché trovi opposta 
La spada ostil, la sforza, e via trapassa; 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa. 
Slolle ferite in nn sol colpo or lassa. 

Se non teme Tancredi, U petto audace 
Non fe’ natura di timor capace- 

to 3 . Quegli l’orribil colpo addoppia invano, 

E l'ire colle fori»* al vento ha sparlo. 

Che dal colpo Tancredi andò lontano. 
Girando il passo alla contraria parte. 

Tu dal gran peso tuo tiralo al piano. 

Cadesti, Argante, e non potesti aitarle- 
Per te cadesti, avventuroso intanto, 

Ch* altri non ha di tua caduta il vanto. 

io 4 - U cader dilatò le piaghe aperte, 

E *1 sangue espresso dilagando scese, 

Punta la manca in terra, e si converto 
Il disperato all* ostinate offese. 

Renditi (grida), e gli fa nuove offerte, 

Senta notarlo, il viocitor cortese. 

Ma quegli, non risorto anCo, piagarlo 
Tenta di nuovo colpo, e poiria farlo. 

10 5 . Turbossi allora il pio Guerriero, e disse: 
Giusta pielate é il non usarla or teco. 

Poi la spada gli fisse e la rifisse 
Per la visiera al gii latrante c cieco. 

Moriva Argante, c tal moria qual visse; 
L'alma foggia di Pluto al nero .Speco; 

Ma nella morta, e spaventosa faccia 
Più terribil la morte ancor minaccia. 

106. Devoto il vincitore Iddio ringrazia, 

Ch’ aita vittoria a tanto ardir succeda: 

E prega lui, che grazia aggiunge a grazia, 
Perch’ ei salute, olirà l'onor conceda. 

Poi là s’invia, dove trascorre, e spazia 
L'Italico guerrier di preda in preda. 

Ansi di morte in morte : e passo passo 
Per le giù corse vie muove il piè lasso. 

107. Vafrino incontra, e gli altri a diece a diece, 
A cento a cento, c la sua schiera stessa, . 

E quel, che tanto valse, e tanto fece, 

Che di lui cerca, e da luti' altro or cessa; 

E ’1 bel Ramusio, c chi di padre in vece 
Gli era in onore, al vincilor »' appressa: 

Né può bramar più rari, a cui s’appoggi, 
Parenti e servi, insia ch’ai sommo ei l>oggi. 

108. Altri 1 ’ elmo gli porta, altri l’nsbergo. 

Altri le spoglie del guerrier crudele. 
Ch’ingombra quel srntier col nudo tergo. 
Sinché manto raccolga, o fossa il cele. 

Già risonar s’ndia '1 dorato albergo 
D'alte femminee strida, e di querele ; 

E eorreau tra marmoree alte colonne. 

Timide c meste e lagrimose donne. 


109. Tancredi incontra alberga, ov* ei difenda 
Quelle infelici da nemico olii aggio; 

E vuol di’ il grande scudo ivi s'appenda. 

Coll’ armi illustri in quel breve paraggio. 

Sulle porte del tempio avvicn che splenda 
L’altro, che pare un speglio al vivo raggio. 
N'alzir mill' altri in Moria antica e sacra 
Di Dio magione, e ’n Sion mille, e ’n Aera. 

1 io. Tre monti d’arme lui circondati e presi 
Vittoriosa gente, e ’n lor soggiorna. 

Paion leoni in cirl. di stelle accusi. 

Draghi, orsi e tauri con dotate corna. 

Ed aquile, gli scudi in lor sospesi, 

E l’orrida vittoria Ivan fatta adorna. 

Con vari! altri di fama, e d'onor degni, 

E di gloria immortai lucenti segni. 

111. I.* umil plebe fedcl, che scosse il giogo 
D’ aspro servaggio, e le catene ha rotte , 

Quando tunica die ferro, o laccio, o fuogo 
Recasse* agli occhi lor perpetua notte: 

Lieta rimira pur di luogo in luogo 
L’arme e le genti, a trionfar condotte: 

B Pietro loda, e gli s‘ inchina umile. 

Mentre è (unge il Pastor del sacro ovile. 

112. Le tue promesse, o Pietro, a te ricorda. 

Che non spargesti lor d’oscuro oblio. 

Te chiama padre il snon, ch'insieme accorda ; 
Te suo liberator, te santo e pio. 

Pnrgan poi la città macchiala e lorda. 

Di nnovo ornando i sacri tempii a Dio. 

Ala gli altri duci accoglie il sommo duce. 

Già declinando la diurna luce. 

11 3 . E lieto dice, e con rea) sembianza: 

Esaltate ha il gran Dio l'arme pietose; 

Ma più dell' opra, die del giorno, avanza 1 

Pur siam già presso al fin, eh’ in terra ei pose. 
Quasi celeste; e gli empii han qui speranza ; 
Ma più nell'oste, che da noi s'ascose: 

Or d' Ascalona a noi minaccia, e manda 
Sfide ed Araldi ; e ’ ri tanto a lor comanda. 

1 1 4 • Ed offre di battaglia indi non lnnge 
Gran campo, e guerra de 1 perigli estrema. 

Ma per disfida, che dispreiza, e punge, 

(Se meco osate voi) di nulla ho tema. 

Di vittoria in vittoria fl elei congiange 
Gli animi nostri alla tenzon suprema. 

Or pensiam di* il nemico è presso; c scarso 
LI tempo ; e rasciughiamo il sangue sparso. 

11 5 . Ite, e corate quei, c’ h«n fatto acquisto 
Di questo regno a voi col sangue loro, 

Ché non convicnsi a* cavalier di Cristo 

Il desio di vendetta e di tesoro. 

Tropi», ahi 1 tropi» di male oggi ■’ é visto, 

E fallo preda abbiam d’ argento e d'oro. 
Membrale eh’ oggi é il sesto e sacro giorno, 
Cli’ il re sofferse, onde Salan ha scorno. 

116. Cosi diceva; e 'manto il tempio immondo 
Par si nettava, e i voti alberghi, e i calli. 

Per quei, che già soffrir più grave pondo. 

Che d’ oprar remo, o di cavar metalli: 

E sanguinosi corpi al cupo fondo 
Portali fur di tenebrose valli: 

Perch* odor grave alla città non sorga ; 

E nell’ aperto ciel si sparge e porga. 
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il 7. Ma quel d’ Arcante si conserva, e dona, 
Perchè ricesa attiri gli onori usati, 

Là ’ve al femineo pianto il ciel risuona 
D* alte grida e di tremuli ululati. 

Lngeria, che aperti scettro e corona. 

Ora accasa le stelle, e *1 cielo, e i fati, 

E *1 crin si squarcia, e batte palma a palma, 
Mentre è portata a lei sì cara salma. 

I 1 18. Ma come Tede il suo marito anciso, 

A coi pudico il petto anco riserba. 

Spargendo il pianto sovra il morto viso. 
Bacia la farcia, ancor fera c superba: 

Fosti, giovine ancor, da me diviso 
(Dice) caro signor, per morte acerba; 

E lasci me col tao più caro pegno, 

Vedova, e serva, e presa al giogo indegno. 

119. Nella tenera etate è il figlio ancora. 

Che generammo al lagninolo dnolo. 

Tu ed io infelici insieme ; e piò m' accora, 
Ch’ in granile stirpe, e quasi estremo, e solo 
Non vrdrà gli anni, in cui virtù •* onora. 

Nè l’alta fama tua, che spazii a volo, 

Nè dell* avo il bel regno, o regio nome 
Lieto il farà tra vinte genti e dome. 

tao. Ma di tna madre, o figlio, a* lidi estrani 
Seguirai sulle navi il duro caso: 

Ed in atto servii Franchi, o Romani, 

Ne’ regni inchinerai del nero Occaso, 

Anzi signor superbo: o se rimani. 

Spietata pena avrai d* esser rimano. 

Da gran torre rotato, o d’ alte rupi, 

A pascer di tue membra i corvi, o i lupi- 

lai. Feri nemici irati al debfl figlio. 

Misero Argante, ansi ’l morir lasciasti; 

Al vecchio genitor morte, od esigi io, 

All’ orba madre ignudi membri, e guasti: 

E senta fine a me lutto e periglio, 

E pensieri d" amor dolenti e casti: 

Nè prima ebbe da te baci, o parole, 

Ond’ io, piangendo, il mio dolor contole. 

ras. Così dice ella ; e ’l rollo, e ’l seno aspersi 
Avean di pianto le donzelle insieme; 

Quando lutti fra lor nuovi e diversi. 
Incomincia la madre, e plora, e geme: 
Argante, nessun duolo egual soffersi 
Pari a qnel che per te m’ aggrava e preme: 
Ch’eri di tutti i figli a me più raro. 

Di cui mi priva empio destino avaro. 

ia 3 . D* animo, di valor, di falli egregi. 

Tutti vincesti, e di reale aspetto-, 

Da’soldani onorato, e da alti regi, 
Spaventoso a’ nemici, a* tuoi diletto. 
Difendesti U patria; e palme e fregi 
IT* avesti, or n* hai trafitto il viso e *1 petto : 
E eoi tuo regno cadi, ond’ io presaga, 

Sento al dolente cor prevista piaga. 


134. Del mio seni! consiglio a le non colse, 

O del materno duolo, o del cordoglio ; 

Ma contra ’l citi giammai non vale, 0 valse 
Terrena forza, o pur terreno orgoglio: 

O mondane grandezze incerte c false ! 

Per gran prosperità vie più mi doglio. 

Fra superbe, nemiche, irate squadre. 

Misera vecchia, serva ed orba madre. 

1 a 5 , Così dicea nel lutto ; e già non tacque 
Nicea nell* angoscioso aspro dolore, 

Nicea, dalla fortuna in riva all* acque 
Condotta prima, e dal suo vano amore: 

E ritornata poi. siccome piacque 
Al suo destili, dal periglioso errore* 

Or come 1 * altre il crin si svelle, e frange, 

B come 1 * altre sospirando or piange. 

136. Ta giaci. Argante; Argante, oimè, sei morto, 
O arti mie fallaci, o falsa spene! 

A cni più l’erhe ornai raccoglio. e porto 
Dall’ ime valli e dall* incolte arene? 

Non ti spero veder mai più risorto, 

Per mia pietosa rara. A cui s’ attiene 
Più questa vita mia noiosa e schiva. 

Nel duro esigilo, e di sostegno or priva? 

137. Deh chi m’affida, ahi lassa, e mi consola 
Nel caso estremo e nell* orrìbil fine ? 

Chi {(.padre amato, e ’l mio fratei m’ invola, 
Già morti? o fera morte avranno alfine? 

Sola io non sono al mio dolor; ma sola 
Veggio, dopo la prima, altre mine, 

Altri incendi, altre morti: e grave, e stanca. 
Quest’ alma al nuovo dool languisce e manca. 

138. E piangendo così, rommove al pianto 
L’ altre sue meste e dolorose ancelle. 

Poscia involgono Argante in ricco manto 
Colla tenera mano e queste e quelle: 

Dell’ arme sue gli van mettendo accanto 
Le già più care, e più lucenti e belle. 

Ed archi, e strali, e preziose spoglie, 

Ch’ oscura fossa in sen profondo accoglie. 

I 3 g. Scettro e corona appresso, e prede ostili, 
Segni della passata ampia fortuna, 

E della cara mano opre gentili: 

Gittanvi ancor coll* adombrata luna 
E di candide perle, c d’ftr monili, 

E cih, eh’ al rogo la Fenice aduna. 

Chiude l’avara terra ingrato dono, 

E geme de’ lamenti al fiebil suono. 

l 3 o. Eran sepolti altri gnerrier sotterra, 

(Pur come è l’nso) ed altri accesi ed arsi; 

Nè di lor tomba In lagrimosa guerra 
Tempii, o mesciute, 0 di lor pompa ornarsi : 

E fuor del cerchio, che tre monti or serra, 
Splendon quei roghi, ardon quei fuochi sparsi. 
Enon e Giosafat luce e fiammeggia : 

Di valle in valle il fumo al cielo ondeggia. 
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ARGOMENTO 


, follo Ascolana coll ’ Echio il Franco 
Ha fiera pugna, e stragi d’empi ti face. 
Cede Ormondo al Bttglion, Tisafrme anco 
Riccardo il figlio, e Solimano audace 
Ancisi, in mar combatte ognor più franco. 
Spento Emiren, preso A /tamaro, in pace. 
Fa al gran sepolcro il vincitor dell’ empio , 
Dona le spoglie , e scioglie i voti al tempio. 


i. vJih riportata 11 «ole i di corniti, 

K col Leon Ncmro tolgati intorno; 

E con eli strali suoi, di luce ardenti, 

Dall* Orizzonte saettata il giorno : 

Quando vittoriose altere genti 
Trasse Goffredo, oltre I* usato adorno, 

E là drii xollc, ote 1 * antica sponda 
D* Ascalona nemica al mar »’ inonda. 

3 . E mossi alvnover suo parcano intanto 
E talli e monti : c trombe a prova e squille, 

Col sacro suono, e coll’ altero canto. 

Tutte fean rimbombar Tonde tranquille. 

Già ’l Pastor col suo coro in aureo manto 
Seguian gli altri devoti a mille a mille. 

Qui nel Tempio s’ odiano i preghi e i carmi -, 

E là tremar la terra al suoo deli* armi. 

3. Appresso al fiume, che nel mar discende, 

E lascia a destra la città vicina, 

Alih Goffredo le sublimi tende, 

Allorch’ all' Occhiente il sole inchina: 

E quivi il tempo a lui promesso attende. 

In cui l’alta titioria il ciel destina: 

E come apparve la purpurea luce, 

Trapassa Tonde al guado il sommo duce. 

4. Era il giorno, eh’ al sol si scolorare. 

Olirà ’l corso immortai, gli ardenti raggi; 

E vinto il re del ciel Salan avaro, 

Drizzò ’1 trofeo de’ sostenuti oltraggi. 

Ma questo cT Oriente utria si chiaro, 

Come brami tardar gli alti viaggi. 

Gloria e splendor gli accrebbe, c tenia velo 
Volle mirar Topcrc illustri U cielo. 

5. Goffredo già passato il picciol fiume, 

In ampia ralle scende, e quinci arriva 
A) salso mar, che di canute spume 
Sparge, fremendo, l’arenosa riva. 

La fama precorrca con ratte piume. 

Spargendo il «non, che Tlndo e ’l Mauro udiva: 
E di terrore empirà quel lido e ’l porto 
Colle «no trombe, ami P Occaso e P Orto. 


6 . V ammiraglio superbo e plen di sdegno, 

Che fortuna si dubbio il fin sortisca, 

Disset O di Babilonia antico regno, 

Ov’ Ir la gloria tua temala e prisca ? 

Ben 1 dell' ooor tuo dispresio indegno, 

Che tanto incontra te Goffredo ardisca 
Con poche schiere: e nell'aperto campo 
C redea trovar da noi rifugio, o scampo. 

7 . Io non credea che d’aspettar secare 
Fra’ suoi ripari, c le profonde fosse, 

Bi si tenesse, o dentro al vecchio muro, 

Ch* una e due volte a sno puter percosse. 

O fatto ha della mente il lume oscuro, 

E male estima temerarie posse: 

O fame il caccia, quasi estrania belva 
Dal suo covile, c dall'antica selva. 

8 . Cosi die’ egli ; e con minacce ed onte. 

Pur accresce de’ suoi l'orgoglio insano. 

Ma già gli viene imperiosa a fronte. 

Colle sue schiere, il vincitor soprano: 

E l'ordinanza sua, larga di fronte, 

Di fianchi angusta, spiega in largo piano: 
Stringe in meno i pedoni, e rende alali 
Coll’ale de* cavalli entrambi i tati. 

9 . Nel corno destro alloga il doce Franco, 

Sul lido il gran Roberto, il buon Raimondo, 
Precoldo, Irpin, Clotareo, il vecchio stanco, 
Ramboldo, a pochi di valor secondo ; 

Con Roberto, il Normando: ci regge il manco. 
Dot’ i> maggior della battaglia il pondo. 

Perch’ il nemico, che di gente avama. 

Quinci di circondarlo arca spcransa. 

10. Qui Camillo, Aristolfo, e qui dispone 
Ettorfe, e l’altro schiere a prova elette : 

E gente a piè nc’ cavalier frappone. 

Usa a pannar nelle mortali strette. 

Poscia, di palme de^na e di corone 
Quasi una terza schiera appresso ci mette, 

E Riccardo nc fa duce o maestro. 

Opposto de’ nemici al corno destro. 
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xv. E dice: La vittoria è in te riposta, 

Ch* a tanti illustri in arme oggi comandi. 
Tieni par la tua schiera alquanto ascosta 
Dietro quest’ ale spasiose e grandi : 

E potendo il nemico urtar di costa. 

Rompi l’ordine ostile, e spargi e spandi. 
Ch’egli »orri (»' il mio pensier non falle) 
Ferirci a* fianchi, e circondar le spalle. 

la. Quinci serra un corsier, di schiera in schiera 
Parca volar tra cavalieri, tra fanti. 

Scopria la maestà del riso altera. 

Fulminava negli occhi e ne' sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera. 
Rammentando alfaadace i propri vanti, 

Le prove al forte ; a questo e pregi e palme. 
Prede promise a quello, e care salme. 

l3. Fermossi alfine, ove 1* invitte e prime 
E piò nobili schiere ave a raccolte: 

E d’alta parte incominciò sublime. 

Co' detti, ond’è rapito ogn’uom di' ascelle. 
Come in torrente dalPalpestri cime 
Soglion qui derivar le nevi sciolte ; 

Cosi correan volubili e veloci 
Dalia sua bocca le canore voci. 


Ig. Chiedo solite cose. Ognun rassembrì 
Quel medesimo, eh* altrove io già l' ho visto : 
8 colf usalo scio ornai rimembri 
L’onor mio, 1* onor suo, l’onor di Cristo. 

Ile. atterrate gli empi; e i tronchi membri 
Calcate e stabilite U primo acquisto. 

Ma perchè tardo ciò eh* il ciel dimostra? 

Avete vinto, e la vittoria è vostra. 

30. Parve, che nel finir, fiammelle e lampi 
Scendesser verso lui dal elei sereno ; 

Come talvolta da’ cerulei campi 
Scuote l’ ombrosa notte aureo baleno: 

Ma questa è luce, oud’ ei più chiaro avvampi, 
Quasi la mandi U sol dal proprio seno: 

B girandogli al capo i giri illustri 
Del sacro regno pareggiaro i lustri. 

li. Ma se cosa del cielo aprir cantando 
Prcson (uosa pnb lingua mortale , 

Angcl custode fa, eh* a lai girando, 

Corona fe* Collo splendor deU* ale: 

B rilucer vedeasi a quando a quando, 

Pur come fiamma, a gran diadema eguale. 
Trasse Emiremo intanto orride squadre, 

Per negra polve, al sole oscure ed adre. 


*4- O degli empi nemici aspro flagello, 

E domator'del Incido Oriente I 
Ecco l’ultimo giorno, ecco già quello. 
Che por tanto bramaste, ornai presente. 
Nè tenia alla cagion, eh’ il suo rubello 
Popolo or si raccolga, il del consente. 
Ogni vostro nemico ha <jni congiunto. 
Per fornir molte guerre in un sol punto. 


sa. Egli ancor quinci e quindi avea distese 
All* esercito suo le lunghe coma ; 

Siccome luna suoi mostrarle accese. 
Quando di nuovo a fiammeggiar ritorna : 

E per sè il destro in grande «patio ei prese, 
E per la gente sua, eh* è meglio adorna; 

E concesse il sinistro al re de* Persi, 

Che lasccrà di sangue i lidi aspersi. 


1 5. Noi racco ire m molte vittorie In una ; 

J¥è (la *1 rìschio maggior d’ alta fatica. 

Non temiate di caso, o di fortuna, 

S) gran turba mirando, e 5 ) nemica : 

Che discorde fra sè mal si ra^nna, 

E fra gli ordini pur tè stessa intrica. 
Pogneron pochi: e de* piò arditi e scaltri, 
Mancherà a molti il core, il loco agli altri. 


*3. Questi ha *1 Soldano Oramai e i più lontani, 
Che dell* India lasciàr fervido il suolo, 

Coll* ammiraglio, son regi africani, 

E Siri, 0 Tisafeme, e *1 regio stuolo. 

Là dove stender può ne’ larghi piani 



16 . Quel, ch’incontra terranei, uomini ignudi 
Fian per lo piò, sema vigor, seni’ arte-, 

Che dal lor otio e da* servili stadi. 

La violenta or allontana e parte. 

Le spade ornai tremar, tremar gii scadi. 
Tremar veggio le insegne in quella parte 1 
Conosco i dubbii moti e i «noni incerti: 
Veggio la morte loro a segni aperti. 


94 . Così Emiren gli schiera ; e corre aneh* esso 
Per le parti di meno e per gH estremi; 

Per interpreti or parla, or per sè stesso ; 
Mesce lode e rampogne, e pene e premi: 
Talor dice ad alcun : Perchè dimesso 
Mostri, o guerriero, il volto? e di che temi? 
Che puotc nn contro cento ? io mi confido 
Che fugargli potrò coll’ombra al grido. 


17 . Quel capitan, che d* ostro adorno e d’oro, 
TTaefuor le squadre, e-parsì fero in vista. 
Vinse forse talor 1’ Egitto o *1 Moro ; 

Ma *1 suo valor non fia eh* a noi resista. 

Che farà, benché saggio, in tanta loro 
Confusione, e si turbata e mista ? 

Mal noto è ( credo ) e mal conosce i sai; 

Ed a pochi poh dir : Tu fosti : io fui. 

18 . Ma sommo dace io son di gente eletta, 

B già gran tempo guerreggiammo insieme : 

E poscia un tempo a mio voler I* ho retta. 

Di qual di voi non so la patria e *1 seme ? 
Quale spada m’è ignota, o qua) saetta, 

( Benché per 1* aria ancor sospesa freme ) 
Non saprei dir, s' è Franca, o pur d' Irlanda ? 
E chi ia pon sull'arco, e chi la manda ? 


a5. Ad altri : O valoroso, andiamo «Tanni 
Con questo cor, con questa faccia ardita. 

L’ immagine in alcun, quasi spirante. 

Desta nell’ alma, e la virtù smarrita : 

Come ia patria in fomminil sembiante. 
Parli, o la famiglinola sbigottita: 

Credi ( ei dicea ) die la tua patria spieglii, 
Per (a mia lingua, le parole e i pregni. 

36 . Guarda tu le mie leggi, e I sacri tempi 
Fa eh* io del sangue mio non bagni e lavi. 
Assecura le vergini dagli empi, 

E i sepolcri, oV hnn 1’ ossa i padri e gli avi. 
A te piangendo i lor passali tempi, 

Moslran le bianche chiome I vecchi griffi; 
A te la moglie le mammelle e ’l petto, 

La cuna c i figli, e *1 maritai suo letto. 


Tomo I. 
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37 . A moiri poi dico» : L’ Asia campioni 
Vi fa dell' onor suo • da voi a* aspetta 
Contra quo’ pochi « barbari ladroni. 

Di mille offese atfin «radei vendetta. 

Cosi con arti varie, in vari tuoni. 

Le varie genti alla battaglia affretta. 

S* appressa vano intanto e quinci e quindi 
Egiti, Persi, Siri e Mauri ed Indi. 

38 - Mirabil vista fu d' allo spavento. 

Quando 1 * un duce e I* altro a fronte venne : 
Veder, com’ ogni schiera a passo lento 
Di muover gii, già di ferire accenno ; 

Sparse ondeggiar I’ altere insegne al venta, 

E ventilar tu' gran cimier le penne: . 

Arme, imprese, colori, c '1 sol, eh’ avvampa, 

E quasi anch' egli a guerreggiar a’ accampa. 

39 . Sembra d'arbori densi ampia foresta 
L’un campo c P altro, in gai sa d’aste abbonda. 
Son lesi gli ardii, ed ogni lancia è in resta : 
Girasi a cerco ogni rotante fionda. 

Il feroce destrier s’ aggira, c pesta 
Il negro piano, e l'arenosa sponda; 

Gonfia le nari, e spira il fumo, e morde : 
Tanto è il suo sdegno a quel furor concorde. 

30. Bello in si bella vista h il grande orrore ; 

Ed esce dal timor nuovo diletto: 

lN*è nvn le trombe orribili e canore 
Muovono il cor nell* animoso (ietto. 

L’ esercito fedel vince d’ onore, 

D’ animo, e di virtù, non pur d’ aspetto : 

E canta in pili guerriero, e chiaro carme 
Ogni tua tromba ; e maggior luce ha l'arme. 

31. Fér le trombe de* Franchi il primo invito; 
Risposar l’ altre, e cominciir la guerra. 

5’ inginocchiar sino all'estremo lito 
Tutti i fedeli, e poi baci&r la terra. 

Decresce in metto il campo ; è gii sparito : 

E gii il nemico il suo nemico afferra. 

E ’1 corno estremo gii percote e punge, 

E la parte di metto intanto aggiunge. 

3a. Trema la terra al periglioso assalto. 

Risuonan le arenose e curve sponde: 

E 'I pian ti tinge di sanguigno smalto , 

E gran nube di strali il sole asconde. 

Si leva gonfio il mar, mugghiando, in alto, 

E fanno in lui contesa i venti e fonde. 

La natura paventa, il eie! rimbomba, 

Come sia tutto spirto e voce c tromba. 

33. Dire, ch'avete in ciel I 1 alto governo 
Delle spere, girando, in sè converse, 

Chi primirr meritò 1* onore eterno, 

Primicr ferendo allor le genti avverse 1 
]| formando Roberto al fero Esterno, 

Innanzi a tutti gli altri il petto aperse; 

Quel cade, e col gran corpo il suolo ingombra, 
Mentre a lui cicca morte i lumi adombra. 

34. Roberto colla destra allora stringe, 

Rotto avendo il troncon, la buona spada; 

E tra gli Egiti il suo destrier sospinge, 

E ’l follo della schiera apre e dirada : 

Coglie Rapoldu ov’ri s’affibbia e cinge, 

Onde awicn che trafitto a terra ei cada ; 

Poi Ter la gola, e tronca al crudo Alarco 
Della voce e del cibo il doppio varco. 


35. E d* un fendente Orindo, Orgeo di punta, 

L' uno atterra stordito, e l' altro uccide. 

Poscia il pieghevol nodo, ond’ è congiunta 
La manca al braccio, ad Arimon recide. 

Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta; 

Su gli orecchi al destriero il colpo stride; 

3fa quel, che sente in suo poter la briglia, 

Fugge attraverso, e gli ordini scompiglia. 

36. Conoscer non si può ( tant’ oltre è scorso ) 

Di qual parte egli sia ; ma punge e fere ; 

E sprona il suo destrier, eh’ il freno, o ’l morso 
Non sente, e turba le nemiche schiere. 

Come il torrente con veloce corso, 

Inonda i paschi e le campagne intere. 
Accresciuto da piogge e da procelle, 

E 1’ opre de 1 cultori el porta e avelie : 

37 . Cosi strnggc costui 1* iniquo seme 

Degli empi, ed apre a’ suoi seguaci il passo. 

Ma i nomi oscuri, eh' in sileniio or preme 
L* età, quasi vetusta, addietro i* lasso- 
I suoi nemici allor ristretti insieme 
Cercan di por tanto valore a basso : 

E de’ Nor mandi suoi l’ invitta fona 
Seco s’ aduna, e lor rispinge e sforza. 

38. Ma Tisafcrnc non crollata torre 
Sembra di guerra, e ben fondata altezza ; 

Onde l’ imjwto oslil, eh' in lui trascorre, 

Nel duro scontro egli reprime e spezza : 

Ed a nei Jc Gerlone, a nei de Astorre, 

Che men la vita, che la gloria apprezza; 

E. rompendo gran lancia appresso il ferro. 

Gli lascia dentro il corpo affuso il cerro. 

39 . E dalla spada poi non lungc ucciso 
Brunrllone il membruto, Ardunio il grande : 
L’elmetto all' uno, e ’l capo appar diviso, 

Che pende, e stilla a due contrarie bande: 
Trafitto è 1’ altro ove ha principio il riso; 

E ’l suo misero cor dilata e spande : 

Di sua morte ei ridea, pianger volendo, 
Orrìbilmente, e trapassò ridendo. 

40. Ormondo intanto, alle cui fere mani 
Era commessa la spietata cura, 

Con false insegne, e portamenti estrani. 

Guida i compagni allor d‘ empia congiura. 

Cosi lupi notturni, a' fidi cani 
Talor sembianti, entro la nebbia oscura 
Vanno alle mandre, c spian, come in lor »' coire. 
Timida coda ristringendo al venire. 

41 . Gissi appressando; e. non lontano al fianco 
Del pio Goffredo, i suoi guerricr divise. 

Ma come avvicinar l’ orato e 'I bianco 
Egli mirò delle sospette assise: 

Ecco ( gridò ) quel tradilor, che Franca 
Or si dimostra in si mentite guise, 

Co’Frnicii ladroni; e l’empia turila. 

Sol colla voce il cavalier perturba. 

42 . Poi colla spada il piaga ; e *1 fero Ormondo 
Non fere e non fa schermo e non s* arretra ; 

Ma come d’ idre e di ceraste immondo 

Abbia il Gorgon su gli occhi or gela c ’mpetra : 
E di mill’ aste ancor sostiene il pondo: 

Da mille spade alfin la morte impetra. 

E l'ira, che Ini spegne, e i tuoi consorti. 

Toglie I' alma uuu sol, ma il corpo a’ morti. 
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43. Come di sangue ostil si Tede •«perso, 

Spinge Goffredo il suo destriero, e ’l volt* 

Lì ’tc non molto lungo il dace arTerso 
Le piò ristrette schiere apre e dissolve; 

Ma ’l fiero stuolo al suo valor disperso. 

Va come all' Austro l'africana polve: 

Altri ei fere, altri uccide, altri discaccia 
Sin lì, dove Esnirón grida c minaccia. 

4 \ ■ Comincian qui le due feroci destre 
Contesa, qual non arse in riva al Xanto. 

Ma fanno altrove aspra tenxon pedestre 
Pontio, Erniario. Cantelmo, Amico intanto. 
Ed Engerlano :e di battaglia equestre 
Raimondo, e quel di Frisa ha gloria c vanto, 
Appresso il mare, ove 1’ arena è rossa, 

E sparsa d’ arme ornai, di membra e d’ ossa. 

45. Il forte re de* Persi, e ’l gran Roberto 
Fan crudel guerra, e sin ad or s'agguaglia. 
Ma Raimondo non ha nel rischio incerto 
Paragon degno di crudel battaglia. 

Ma del Soldan d’ Orimi s il viso aperto. 

Tutte 1’ altre arme sue gli rompe e smaglia. 
Ugon, Procoldo, Irpino il salso lido 
Trascorre, e pone a morte il volgo infido. 

46. Tal era la battaglia; e ’n dubbia lance, 

Col timor le sperante eran sospese; 

Picn lutto il rampo è di spettate lance, 

Di rolli scudi, e di «magliaio arnese. 

Di spade affisse alle sanguigne guance. 

Al ventre, a’ petti ; altre cadute e stese; 

Di corpi altri supini, altri co* volti. 

Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 

47 . Giace il cavallo al suo signore appresso. 
Giace il compagno appo il compagno estinto, 
Giace il nemico appo il nemico ; e spesso 
Sul vivo il morto, e ’1 vincitor sul vinto. 

Non v'è sileni io e non v’è grido espresso ; 
Ma s’ ode un flebil snon roco. indistinto 1 
Fremiti di furor, mormorii d’ira. 

Gemiti di chi langue, e parte e spira. 

48. L’ arme ricche d’ argento e di lavoro, 
Faceano or vista tenebrosa e mesta. 

Son tolti 1 lampi al ferro, i raggi all’ oro : 
Luce, o righetta a’ bei color non resta. 
Quanto apparia d’ adorno e di sonoro 
Su gli elmi e su gli scudi or si calpesta. 

La polve ingombra ciò, eh* al sangue avanza ; 
Tanto i campi mulir sorte e sembianza 1 

4g. Jfa Tisafeme vólto al fero mastro, 

Che lotto spira ancor furore e rabbia. 
Vedendo estinti i suoi, che tolse al rastro. 
Quasi d* onrata impresa ei piò non abbia 
Speranza, e ’neolpi il eie], eh’ in t\ duro astro 
Ivi il condusse alla sanguigna sabbia; 

Gli disse: Adun.pie noi giì tardi e stanchi, 
Cediam nel primo sforzo a’ duci Franchi ? 

5o. Deh, se giammai d’ onor ti cale, o calte, 
Andiahne conira lui, che vince e sforza 
Tutt’ altri 1 e senta 1’ arme occulte e false, 

Ci basti, e senta fraude ardita fona. 

Cosi diss* egli; e l’uno, e |* altro assalse 
Il pio Goffredo a cui cedeva a fona. 

Il superbo Emircno, c i suoi rispintli 
E del suo vincitore ban gloria i vinti. 


Si. Ma 1’ empio veglio il suo pensier maligno 
Giì non oblia, nè qui da sè discorda : 

E, non avendo allr’arme, od altro ordigno 
D'alma crudel, d’avaro premio ingorda. 
Fere al duce il cavallo , e ’n lui sanguigno 
Fa due volte il suo tronco : e non si scorda 
Gii del ritrarsi, 0 degli usati modi; 

Nè cerca pih onorale e chiare lodi. 

5a. Il ferito cavallo a terra cade. 

Dopo non lungo spatio; ahi duro caso! 

E quel mastro crudel di fcrilade 
Mandar la nobil vita al mesto Occaso 
Pensa : e con cento lance e cento spade 
S’avvicina al gran dare a piè rimato. 
Tisafrrne e Primarie ancor 1’ astringe : 

Gran corona di ferro intorno il cinge. 

53. Ma non rimase il fido Eustachio in sella, 
Ch’ il possente fratello a piedi ha scorto. 

E sua fortuna, o sia propizia, o fella. 

Soffrir vuol seco, o vincitore, o morto : 

E Lutoldo, e ’l Germano insieme appella, 
Ed Unichier giì del periglio accorto ; 

E co’ due messaggier Lamberto e Pirro, 

E ’1 gucrricr di Bretagua, inculto il cirro. 

54* Cento e cent’ altri a prova allor vedresti 
Lasciar la sella volontari!, e ’l freno. 

Dove il gran duce a’ suoi nemici infesti 
Ripugna, e del lor sangue 11 suolo ha pieno: 
Ch’ al vincer seco, ed al morir son presti, 

E voglion palma nella morte almeno. 

O d* invitto valor mirahil opra, 

Ch’ in gran periglio più s’avanzi e scopra! 

55. L’Arabo intanto e l’Etiópe e ’l Siro, 

Clie l' estremo volgean del destro corno, 
Glaosi stendendo e dispiegando in giro, 

Per far da tergo a’ nostri oltraggi e scorno. 

E gli arcieri, ch’il loco hi sortirò, 

Piover facean saette a lor d’ intorno : 

Quando Riccardo, e *1 suo drappel si mosse, 
Quasi vento rinchinso, c tuono ei foste. 

56. Assimiro dì Meroe infra 1* adusto 
Sfuol d' Etiopia ebbe gran pregio e loda. 
Riccardo trapassò 1’ orrido botto, 

Lì dove 11 nero collo in lui s’ annoda. 

Poich’ eccitò della vittoria 11 gusto 
L’ ira del vincitore ivi trasmoda ; 

Nè si temuto è in erto monte, 0 ’n bosco 
Orso, drago, leoii per rabbia, 0 tosco. 

57 . Qnal tre lingue vibrar l’ empio serpente, 

O folgore, che d’alto a terra raggia, 

Suol con tre punte aprir la nube ardente, 

E fulminar montagna aspra e selvaggia: 

Tal fra’ nemici ei fiammeggiar repente 
Con tre spade parca nell'alta piaggia; 

E d’ogni colpo uscir tre lampi accensi: 
Quanto abbaglia il terror la meute e i senai I 

58. Gli africani tiranni, e i negri regi, 

L*nn nel sangue dell* altro a morte ei stende; 
ArhiUe il segue, e gli altri duci egregi. 

Che d’ emulo valor l’ riempio accende: 

E cade con orribili dispregi 

L’ infedel plebe, e sol sè stessa offende : 

Nè guerra v’ è. ma gente a morte rsj*osta: 

E quinci il ferro, indi è la gola op|*osta. 
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$9. Qual ronto, eh’ abbia incontra o selva, o colle 
Doppia nella contesa il corso e l’ ira; 

Ma poi con spirto più sereno e molle. 

Per le tacuc campagne ei passa e spira; 

O qual fra scogli il mar spuma e ribolle, 

E per l'aperto onde più quote aggira: 

Tal per contrasto è quel furor soverchio. 

Ma scema allor che rotto è il fero cerchio. 

60 Poiché sdrgnossi in fuggitivo dorso 
Spender tanl’ ire c tanti colpi invano; 

Volse alla genie a piè veloce il corso, 

Ch* ebbe 1* arabo al fianco, e l’ africano: 

Or nuda è da quel lato ; e citi soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 

Vien da traverso ; e de* minici inermi 
L’ armato cavalier, tremanti e ’nfcrmi, 

61. Gli ordini rompe: e la tempesta, e ’l vento 
Piti tardi atterra la matura messe : 

Non cento lingue adamantine, e cento. 

Colle voci d' acciar .sonanti e spesse. 

Narrar potrian P orrore, e lo spavento, 

E ’l fero scempio delle genti oppresse : 

O come il vincitor, eh* orno e celebro. 

Sparso di aaugue, e d’ ossa, e di cercbro. 

6*. Trapassa II duro campo ; e in vece d* erba 
Calca P arme, e le squadre al suol pareggia. 

L* orride insegne in lui morte superba 
Spiega come tn suo regno; e *1 sangue ondeggia. 
Ma ’1 gran Saldano, ove ’l suo fato il serba, 
Venne, lasciando la sublime reggia: 

E per le vie, dot’ è perpetua notte. 

Giunse alle schiere non disperse e rotte 1 

63 . Dalla parte vicina all’ onde salse, 

Dove fortuna i lor perigli adegua, 

Ginnse con pochi eletti, e i nostri assalse, 
Co’quai non volle mai pace, nè tregua; 

E tanto in breve spasio ei fece e valse, 

In guisa d’ uom eh* il suo destin persegua. 

Che mosse quella squadra, e poscia aprilla, 

E fé* l’onda pih rossa e men tranquilla. 

64 - Gran ministro parca del cieco Inferno 
A* feri colpi, alle sembianze, agli atti: 

E fatto de’ nemici empio governo, 

E molti de 1 migliori a morte ha tratti: 

Così alle mete dell’ onore eterna 
Di terminar con gli animosi fatti 
Pensa la breve vita, e com’ei n’esca; 

Quasi ella sema regno ornai gl incresca. 

65 . Intanto awien cb’ al buon Riccardo aggiunga, 
In vece di romor, certo messaggio. 

Che nel mezzo frappone ora piti lunga 
Alla vendetta del suo grave oltraggio: 

E ’1 prega che ’l destriero affretti e punga 
Fino al loco, ove fa duhoio pareggio 
Il sommo dace in sanguinosa calca : 

Nè del suo corso U dir punto diffalca. 

66 . Miete cib che rincontra; e rotto, e sparso. 

Col ferro più temuto a terra spande, 

; il glorioso vincitor di Tarso, 

Che non viene a cercar pregi, o ghirlande 
Di quercia ornai ; nè di sua vita è scarso, 

I Perdi’ ci difenda invitto duce, c grande. 

I Ma ’l ficr veglio Brimarte, Orensio, c Fulgo, 

l Ancisi adegua al morto orrido vulgo. 


67. Poi fra la torba scende e varia e mista, 

Cb’ il suo valore in fera morte agguaglia : 

Ed offre il suo destrìer pacato in vista 

Al pio guerrier, perdi’ ei v'ascenda, e vaglia: 
Signore, il tuo perìglio or pib m’ attrista, 

Ch’ il mio medèsmo : ed a mercè mi vaglia 
Tanto, ch* il mio destrìer di te sia degno, 

E n* abbia quest* ooor la patria e ’l regno. 

68. Così gli disse, e 1 ’ altro a lui rispose 1 
Dunque io n’ andrò sul Ino destrìer securo 
Lungo da te. eh 1 a gran periglio espose? 

Ahi. die la vita or senta te non curo: 

Dunque rimonta, e fa mirabilcose; 

Non tardiam la vittoria al lem]» oscuro. 

Ch’io lascio un de’miei propri, e questo or prendo 
Del forte Achilde, e lui con gli altri attendo. 

69. Così parlò Goffredo. E ’n un sol punto 
Questi, e quegli, al destrìer la sella ingombra : 

E parve gran torrente a fiume aggiorno, 

O tuono a tnon, quando più il ciel a* adombra . 
Che dopo breve spasio, in lui disgiunto 
Segna dì foco il calle oscuro e 1 * ombra « 

E l’un verso Aquilon le nubi infiamma. 

L'altro sparge nell* Austro accesa fiamma. 

70. Ma Goffredo lasciò fra* primi ucciso 
Corcut. empb figliuol d’empio Tiranno, 

Che prima sua fortuna avea diviso 

Da lui, che vive in angoscioso affanno. 

La spada gli partì la fronte e ’l viso, 

E ’l tolse d’ un fallace c caro inganno: 

Ch'il regno l’ infelice area speralo, 

E fuggir d' aspra morte il duro fato. 

7:. Pur quivi ancora alla vittoria intoppo 
È Tisaferne ; e gli è Goffredo a fronte. 

Che taglia della guerra il duro groppo, 

E vuol finirla ansi eh* il dì tramonte. 

Ma quel fellon, eh’ è tropi» fero, e troppo 
Forte, gli fa sentir, quasi di Brente 
La forza e ’1 peso ; onde gravosa e carca. 

La testa il sommo duce al petto inarca. 

72. Ma subito si drizza, e ’n alto ei s’erge, 

E vibra il ferro ; e rotto il doro usbergo, 

Gli apre le coste, e l’aspra punta immerge 
In mezzo al cor, dov’ha la vita albergo: 

Tanto oltre va, che luna piaga asperge 

A quel crudele il petto, e l’altra il tergo t 
Ond* all* anima aperto è doppio calle 
Di gir, moggbiando, alla tartarea valle. 

73. La maraviglia insieme, e l’orror misto 
Stringe agli Egizi il freddo sangue in ghiaccio ; 
E Rimedon, come il gran colpo ha visto. 

Fera simiglia, eh' è giù colta al laccio: 

E chiaramente il sno morir previsto. 

Sente stancarsi alla fatica il braccio: 

Cosa insolita a Ini; ma qual non regge 
Dell' opre di quaggiù 1 * eterna leggo r 

74 * Come vede talor torbidi sogni 
L’ egro, che nulla il suo vigor rinfranca ; 

E par cb’ ìnvan le tarde membra agogni 
Stender al corso, onde languisce c manca : 

Nè conosco le forze a' suoi bisogni 

Già pronte, ed ogni parte ha grave e stanca ; 

K scioglier vuol ancor la pigra lingua. 

Ma non awien che voce altrui dtslingoAt 
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75 . Così Torri* fuggir con gli altri a schiera 
Rime don, che porli» l’altera insegna: 

Tanto timor Tingombra ; e nulla ei spera 
Difesa, o scampo almeno, e fuga indegna. 

Ma gli parla Emircn con toc* altera, 

Che dell’ altrui timor ti rode e sdegnai 
Or sei tu quel eh* a sostener gli eccelsi 
Segni del mio signor fra mille io scebi 7 

76. Rimedon, questa insegna a te non diedi, 
Acciocch’ indietro tu ritolga i passi. 

Dunque il grand* ammiraglio in guerra vedi, 
E ’n gran periglio ancora, e soto il lassi? 

Che brami ? di saltarli ? or meco riedi. 

Che per la presa strada a morte tassi. 
Combatta quel, cui dì saltarsi aggrada. 

La via d’onor della salute è strada. 

77. Cosi dìcea deir infedele Egitto 
Il fero duce, con turbato sguardo; 

Quando 1 * insegne del suo impero afflitto . 
Prese mirò; taìch* il soccorso è tardo; 

E con uo colpo del Nortnando invitto 
A piè caduto Rimedon gagliardo, 

E menò il braccio suo reciso e tronco. 

Pur come ramo di seltaggio tronco. 

78. Goffredo intanto a luì dubbioso giunge, 

E ’n arrivando (o che gli pare) avanza 
Ogni cosa, che sia terrena, e lunge 

Dal cielo, e di valore e di sembiansa: 

Nuoto timor, nuoto terrore il punge; 

Ed oblia del talor la ferma usanza, 

E i propri dettile dal talor, che strugge 
Le sue schiere fugaci, anch' ci sen fugge. 

79 - Qual nell’ età de’ sacri eroi vetusta. 

Gli Amorrei perseguendo in fuga -sparsi. 
Accrebbe spasio alla vittoria angusta, 

E scòrse Giosuè lo sol fermarsi : 

Tal, mentre ei disperdea la gente ingiusta, 
Goffredo il ride in cielo immobil farsi, 

Pur come tira fede il fermi e leghi : 

O maraviglia de* suoi giusti preghi 1 

80. Tn poscia 11 terso fosti, a cui trascorse, 
Invitto Carlo, il di pih tardo in cielo 1 

B pih tardi rotaro U Carro e 1 * One. 

A te Febo sgombrò l’orrido telo ; 

E con sua luce a tua pietà soccorse, 

B Stepidissi a messo terno il gelo: 

Tfè turbò la vittoria o nube, o nembo. 

Aprendo l’Albi a* vincitori II grembo. 

81. L’Albi le rive alla tua gloria, e P Istro 
Soggiogalo, inchinava ; e *n lor sostenne 
Dell’ augello, d’ imperio alto ministro, 

L’allere insegne e le sacrate penne: 

Nè potea fato, al tuo valor sinistro, 

Lui ritardar, che d’alto vide e renne: 

Sovra l’ Idra, e non tronchi i capi cstinse, 

E ’n Germania 1 * Europa, e ’l mondo ci tinse. 

8a. Il furor catcnato, e ’l gran rubcllo 
Fu da te preso, e *1 giogo imposto agli empi: 
E fece la dementa allor più bello, 

O Carlo, il mondo, e più felici i tempi. 

Or chi pih di Quirino, o di Marcello 
Le spoglie esalta, appese a’ sacri tempi ? 

Tu, s« natura, e ’l mondo, e ’l del trionfi, 
Qual inerti sovra ’l sol palme e trionfi? 


83 . Ma qual pronto deslrier, eh' in giro obliquo 
S’afCretta, e sferza intorno all* alta metà ; 
Stanco del corso e dello spasio iniquo. 

Corre pih ratto al fine, ov’ei s’acqueta: 

Tal colle stanche rime al tempo antiquo 

10 torno, ove il riposo altri non vieta; 

B veggio ornai del bel Sebeto in riva 
Corona alme» di pih tranquilla olita. 

84 - Prese Goffredo allora alto consiglio. 
Riordinando i suoi con pih bell 1 arte; 

Poiché perder il campo, e *n gran periglio 

I Franchi egli vedea dall’altra parte. 
Ciascun tenia del sangue ostil vermiglio, 
Ciascun le schiere avverse ha rotte e sparte: 
E parca dubbia ancor fortuna in messo, 

Cosi l’ integre corna urtar da sesso. 

65 . Qui ’l possente Altnmoro in pugna avversa 
Nulla del core invitto allor perdco, 

Benrh’ il perda la gente e d’ India e Persa j 
Ma *1 buon Cosiamo uccide e ’l buon Romeo. 
Erasmo e Gallo, a cui fu patria Anversa, 

Per le sue fiere mani allor cadeo: 

E Clodion dalla famosa Ardenna, 

E ’1 conte degli Amanti, e quel di Brenna. 

86. Ma rosseggiar parca di ferro e d’ostro, 
Crollando il fier Soldano orrida lancia 
Innanti a tutti ; e qual tartareo mostro 
Minacciata superbo Italia e Francia: 

E ’l figlio tinto ancor de] sangue nostro. 
Sotto l’elmo non suo, la molle guancia 
Giovinetto' copriva; e gir soLingo 
Non temerebbe in periglioso arringo. 

87. Ma £li vide Riccardo ; e quasi a volo, 

11 rapido Circino ei mosse e ’l punse, 

Per vendicarsi ornai del fero stuolo, 

Che la sua amata compagnia disgiunse: 

II soldan già senti* l’estremo duolo 
Annunziarsi al cor, quand’ egli aggiunse; 
Pur gli si volge incontra, e *1 ferro ci Tibra, 
E nelle forse sue si fonda e libra. 

88. E ’n vece di mio Nume, a me sia (disse) 
Questa mia destra, 0 figlio, e questo ferro. 
Che tanti altri nemici ancor trafisse, 

Chè sol fidando in mia virtù non erro: 

E mal grado di stelle erranti e fisse, 

S* oggi questo crude! colPasta afferro, 

Tu mi sarai trofeo di nuove spoglie. 

Cos) parlando, ogni sna forza accoglie. 

89. B previen nel colpir, ma non impiaga 
L’altro, ch’arme ha dal ciel lucenti e ferme. 
A lui non giova tempra, od arte maga, 

Ch’ è già ferito, e pare a’ colpi inerme. 

Alla man, che s’ innalza, e fera piaga 
Porta di nuovo a quelle membra inferme, 
Sottenlra il figlio, r lor difende, e guarda, 

E ’l nemico furor sostiene e tarda. 

90. Mentre cede al nemico 0 re feroce, 

Dal forte scudo del figliuol difeso; 

I barbari innalzando orribil voce, 

L‘ arme lancialo in Ini, ch’è nulla offeso : 

Nè di ferri, nè <T aste il furor nuoce 
A que 1 doni celesti, o ’l grare peso : 

Ei nello scudo si ricopre e serra, 

E la nube sostien d’orrida guerra. 
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91 . Siccome »Uor che ramosa a basso 
La grandine dal cjel risuona e scende; 

E per (uggir con frettoloso passo. 

L'asaro aappator l'arme riprende: 

Fugge ogni altro da' campi; e d'alto sasso 
Nel carro seno il peregrino attende, 

O ’n ben scettro albergo il caldo raggio. 

Ch'il richiami al suo lungo afcpro riaggio: 

92. Cosi coperto è da quel nembo oscuro; 

E T ire tutte e i colpi allor sostenta : 

E *1 giovine, ch’incontro aver si duro 
Non si credea, minaccia, ansi spaventa: 

Dove mini. 0 dì morir securo ? 

La tua virtnte olir’ il poter s'avventa. 

Falsa pietà ti sforza. o par t’ inganna 

Nel punto estremo ; e '1 troppo ardir condanna. 

g3. Ma gii l'avara Parca il filo incide 
Di lui, ch'il suo valor non tenne a freno; 

E il ferro micidial fiammeggia, c stride 
Sovra ’1 dorato scudo, e ’1 coglie appieno : 

E per mesto il fanciullo apre e divide, 

Insin che lutto a lui $’ asconde in seno, 

E gli empie il grembo di purpureo sangue: 
Mesta 1’ alma abbandona il corpo esangue. 

g4’ Ma ’l padre intanto in tulle molli arene. 

Dove il mar mormorando il lido bagna, 
S’ap|>oggia al tronco, e fermo in lui s' attiene; 
Mentre il sangue alle piaghe asciuga e stagna. 
Slan servi scelti intorno ; altri gli tiene 
Lo scudo e l'elmo -, ei del fìgtiuol si lagna 
Egro anelante, c sol di lui dimanda, 

Gcnitor mesto ; e messi e preghi ei manda. 

g5. Ma già fuggirne all' arenosa riva 
Vedea la sparsa e sbigottita gente; 

E '1 gemito e ’1 romor da lunge udiva, 

E il mal conobbe la presaga mente; 

E quasi certo fu ohe pili non viva 
Il suo figlinolo, oltre l'età possente; 

Onde le palme e gli occhi al ciel rivolse, 

E ’n questa guisa ansi *1 morir si dolse : 

96. Tanto di viver dunque area diletto, 

O figlio, senta te, eh' io pur godersi 

Ch’ ra mia vece esponessi al (erro il petto, 

E la mia prole al mio destino offersi ? 

Da queste piaghe tue salute aspetto. 

Vivo per la tua morie? 0 cieli avversi! 

Or 1’ esigiio è infelice, or giunto il colpo 
È troppo addentro, e '1 mio Umor n' incolpo. 

97. Ch’ io piuttosto doveva al fero strazio 
Espor la vita, che miseria adduce, 

E servitale alfine: e pago, e satio 
Far lungo odio immorlal d’ infesto duce. 

Or io cerco al morir più lungo «patio ? 

Nè lascio il mondo e l’ odiosa luce ? 

Ma laser rolla, e grave intanto, ed egro, 

Chiede ti destrier, al duol conforme e negro. 

98. E coperto dell'arme, in sella ei monta, 

E '1 precipita al corso, e nulla ci temei 
E i fuggitivi in su quel lido affranta, 

Che ’1 piuito vincitor percola e preme. 

Ferve in metto del cor lo sdegno e l’onta, 

E col lutto la rabbia è mista insieme, 

E dalle furie ragliato amore, 

E noto a *è me de* ino empio valore. 


99. E con gran voce il gran Riccardo appella 
Tre volte ; e quel conobbe il fero suono, 

E’I minacciar di barbara favella, 

Che rimbombò quasi terribil tuono: 

Farcia chi muove il sole ed ogni stella, 

(S’anro di te mal vendicalo io sono) 

Che fra noi nuova pugna or si cominci: 

VAntati poi, se mi dispogli e vinci. 

100. Tanto sol disse; e con gran lancia infesta 
Imj>et ii osamente incontra è corso, 

Driitando il colpo alla superba lesta. 

L’ altro schivò l’ incontro e 'I fiero corso ; 

E rivoltò da quella parte a questa 
Il veloce destrier, ch* è pronto al morso: 
Crudelissimo (dice) io qual periglio 
Vuoi spaventarmi, or che m'hai tolto il figlio ? 

101. Non pavento il morir, non pena, o scempio. 
Non Dio nel ciel, che mi condanna a torto, 

E mi fa di miseria al mondo esempio. 

Lascia eh’ io qui ritorno ad esser morto, 

E del mio sangue il mio difetto adempio; 

Ma questi doni ansi il morir ti porlo. 

Tacque, e '1 percosse ; e M suo destrier rotando, 
Parve in un largo giro andar volando. 

>03. E doppiati aspri colpi, ampie rivolte. 

Lui, che gli spinse il gran Circino addosso. 
Colse nel fianco, e ’1 circondò tre volle, 

E nulla ancor l’avea crollato, 0 scosso. 

Di strali, e d'aste impetuose e folle, 

Da lunge intanto il cavalier percosso, 

Girò tre volle col robusto braccio 

Gran selva, onde lo scudo è grave impaccio. 

103. Poiché sì lungo indugio alfin gì* increbbe, 

E di tante percosse il duol sofferto, 

Spronò forte il destriero ; e 1* ira accrebbe 
Sovra il nemico, ornai presago e certo 

Del suo destino; e ’n guisa a ferir l’ebbe^ 

Che la spada gli entrò nel petto aperto: 

Nè '1 suo Circin fé* men terribil opra, 

Ansi il nero Tigrin gittò «ossopra» 

104. Cadde il cavallo; e *1 cavalier trafitto 
Sotto oppresso giacca, languendo a fona. 

Sovra Riccardo il suo crudel despitlo 
Inasprb in lui, che non si leva, o sforza : 

Dove (dicendo) è Solimano invitto? 

E quella del suo core orribil forta ? 

Quegli all'incontro appena a sè ritrasse 
Lo spirto, e come vita ornai sdegnasse : 

105. Che rimproveri a me, nemico acerbo ? 

Quasi la morte sia vergogna e scorno. 

Nulla colpa è il morire ; e non riserbo 
Questa misera vita ad altro giorno. 

Nè tu del sangue giovinil superbo. 

Altra col mio figlino!, di spoglie adorno. 

Pietà qui patteggiasti ; e più non disse ; 

Ma ’1 colpo attese, ond’ altri il cor trafisso. 

106 Poich’ il soldan. rh* in perigliosa guerra. 
Quasi novello Anteo, cadde e risorse, 

Alfin calcò la sanguinosa terra; 

Di lingua in lingua un alto suon trascorse: 

E Fortuna, che varia e ’nstabil erra, 

Non tenne la vittoria alata in forse t 
Che nell' insegne trionfali e grandi. 

Spiegò Napoli antica a* suoi Normandi. 
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107. Siccome in Mrdoaco, o ’n Mincio, 0 'n Sorga, 
L’aopia chiusa talor »' avanza e cresce, 

E ’nsino al sommo in poco spazio ingorga, 

Poi nelle a per le vie si spande, ed esce; 

Àlfin precipitando al mare sgorga, 

O *n maggior finme si disperde e mesce: 

Cosi correan con spaventoso grido. 

Botto il ritegno, i Torchi al salso lido. 

108. Della gente crndel, che sparsa or Frigge, 

Tante sono le strida, e gli urli, e *1 lutto, 

Ch' appena s’ode il mar, eh’ irato magge; 

E dianzi adissi rimbombar per tutto: 

E quel furor, che la persegue, e strugge, 

Cangia in sanguigno il più canato fluito: 

Nè d'acqua, ma di sangue ornai correnti ■ 

Van per la negra arena ampi torrenti. 

log- Nè solo ingombra l'arenosa sponda 
La turba, che non fa gnerra, 0 contrasto ; 

Ma dal timor cacciata, entra nell’ onda, 
Portando a* pesci il sanguinoso pasto. 

Parte fugge alle nari, altri s'affonda: 

Rari veggonsi a nuoto in gorgo vasto. 

Gli caccia il gran Riccardo, e batte a tergo 
In quel de’ venti procelloso albergo. 

no. E par ch'un turbo In mezzo all’acque il porti, 
Tauto è leve il destrier nel corso ondoso; 

E quasi tomba fa d' orride morti 

Del mar l'umido letto, e ’1 fondo erboso. 

E qual fuggono i pesci a’ queti porti 
Da gran drlfin, che turba il lor riposo, 

E divora di lor qualunque ci prenda ; 

Tal qui par ch’ai suo scampo ogni altro intenda. 

III. Pieno era il mar di corredate navi. 

Che furo accolte incontra a' duci nostri, 

E di macchine ancora armate e gravi. 

Dove tra remi e tra pungenti rostri, 

Moriano appresi a quelle eccelse travi. 

Cadendo in preda agli affamati mostri ; 

E di vele e ai remi e di governo 

Ei le disarma, e prende i venti a scherno. 

uà. Ma par che la Fortuna ornai si sdegni, 

Ch’ un cavalietti in mezzo al mar sonante 
Ardisca trionfar de* salsi regni, 

E del felice ardir si fiorii e vante : 

E tragga a’ curvi lidi i curvi legni, 

Che varie prede avean raccolte avante 
Fra le foci del Nilo, o di Scamandro, 

Correndo da Canopo infino Antandro. 

11 3 . E *1 gran vento african con grande orgoglio 
Innalza l'ondo, minacciando a destra; 

E percolendo pur di scoglio in scoglio, 

Le rompe, e mugge nella riva alpestri. 

Gli altri han lungo da lui tema e cordoglio: 

Ei non allenta la feroce destra ; 

Ma i legni tforsa. e la nemica torba 
Incontra lei. che *1 mare e ’l ciel perturba. 

114. E 'manto avvien eh* gli sollevi, ed erga 
D’onde sanguigne incontra un alto monte ; 

E gli ricopra ornai, non pur asperga. 

L'elmo, e la chioma, e l'animosa fronte; 

Ma non si, ch'il destriero, o lui sommerga. 

Nè ’l forte Orazio gii, spezzato il ponte. 

Tal fu nel Tebro, o ’n mezzo *1 Xanto Achille, 
Con aiuto di fiamme e di faville. 


11 5 . Nè i gloriosi, che passarti a Coleo, 

O gli altri presso Troia, o ’ntorno a Tebe, 
Che ffr su 1 corpi estinti il fiero solco, 

E di sangue inondar Torride glebe: 

Ifè Topre di nocchiero, o di bifolco, 

Onde convien ch’agogni errante plebe, 

Ditr tanta maraviglia al seco! prisco. 

Quanta il gucrrier nel tempestoso risco. 

116. Ma ’l buon Tancredi, da non grave piaga 
Impedito, non cessa, anzi combatte: 

E Sifante, e Sonar a morte impiaga, 

Arimco, Lusco. Ardingo ancisi abbatte: 

E Cimo, e Sirion, che d'arte maga 
Fu mastro; e Calme in* in da' corpi ha tratte: 
E colla spada, che fiammeggia, e flagra, 

Di sangue impingua adusta terra, c magra. 

11 7. Seco Aristolfo, e seco Eustachio intanto 
Seguon le turbe inrer T eccelse tende. 

Dove insieme si mesce il sangue e ’l pianto, 

E *1 soon dell* alte voci al cielo ascende. 

Ma nessun più degli empi o gloria, o vanto 
Cerca d' invitta morte^ o si difende; 

E come non ri sia rifùgio, o schermo. 

Ferma è la fuga, e lor destino è fermo. 

118. E riverenti in atto. Il ferro ignudo 
Chinaro a terra, e la smarrita faccia; 

Non osando innalzar asta, nè scudo 
Contra morte, che segue, e lor minaccia: 

E morian. quasi belve, in fero ludo 
Cinte <T intomo, 0 ’n sanguinosa cacciai 
Ma di lor toglie molti a morte acerba, 

Ed al trionfo 1 * umiltà riserba. 

119. E quinci j nostri a depredar conversi, 
Ricchi vasi rapian d' argento c d'auro; 

Arme e spoglie d’ Egizi!, Assirii e Persi, 

D' aspre fatiche alfin premio e ristauro : 

E i cari arnesi far di sangue aspersi, 

E ’n gran tempo macchiato ampio tesaaro, 
Ch* ivi Emireno avea raccolto insieme 
Sin dalle parti d 1 Oriente estreme. 

iao. Ed egli innanzi alla guardata porta 
D’ Ascalona ■' è fermo : indi rimira 
L’ innumerabil turba e sparsa e morta, 

E de’ suoi propri danni ancor sospira. 

E colla faccia dispettosa e torta. 

Guardando il ciel, freme di sdegno e d’ira; 

E ’l suo falso profeta, e '1 fato incolpa. 

Come il suo perder sìa celeste colpa. 

lai. Ov' è la tua virtù, eh’ indarno io chieggio? 
E quella degli Dei che tanto ponno? 

Fra’ quali hai presso Dio diadema c seggio : 
Dalor di nuove leggi, e duce, e donno. 

Dell’ Oriente ? e pur di male in peggio 
Cader ci lasci ? e dormi un lungo sonno ? 

Nè de’ popoli tuoi servi e distrutti 
T’ hanno anco desto T alte strida c i lutti ? 

iaa. Le mine non miri? e questo giorno. 

Quasi fatale ? e l' onor tuo cadente ? 

E perch* arroge al vergognoso scorno. 

Questo ne fa la vii despetta gente ? 

Ch' umile, inerme, e peregrina, intorno 
A noi cibo e pietà chiede a sovente: 

Or minaccia, lasciato il lordo sacco. 

Gli alti regni d' Egitto e di Baldacco P 
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ia3. E di nostra pietà, che gii sà pronta 
A lei sovvenne, è ingiusto premio e fero 
L' orrida morte, e ’l vii servaggio e l'onta, 

E la nana d* nno e d* altro imparo ? 

Deh qual miraeoi mai si scrive, o conta. 

Come questo, eh’ abbiam presente c vero ? 
Clic 1* agnello è mutato in lupo, e 'n angue, 

Ed in fero leon, che sugge il sangue ? 

124. Gli Angeli, che 1’ Eufrate aggrava al fondo, 
Ilau forse sciolte le catene c rotta, 

E i mostri suoi dal cicco orror profondo, 
Armali or manda la tartarea notte. 

Aperti son gli abissi e guasto il mondo, 

Le nostre genti a duro fin condotte, 

Fra mille tirasi e scorni : e tu sì tardi 
La tua vergogna, e '1 nostro mal riguardi ? 

ta5. Tante genti, tant* arme insieme accolsi. 
Tanti duci e guerrier famosi in guerra; 

Tant’ argento, tant* oro, or diedi, or tolsi. 
Tratto di là, dove s' aduna e serra ; 

E sossopra dell' Asia i regni volsi, 

Insìno a Battro, e l'africana terra. 

Sol per tua gloria, e dell' amata legge, 

E di lui, eh’ in tuo nome impera e regge: 

126. E tu mi lasci a chi m* ancida c prenda. 
Schernito ed egro : e pur ne’ tempi sacri 
Non ha tomba Gesù, ch'alto risplenda. 

Fra tanti doni d'oro e simulacri? 

Or chi più fia, eh* in tua mesciuta accenda 
Arabi odori ì 0 statue erga, o consacri, 

Come io già feci? e l’error mio ricordo, 

Idol bugiardo, e cieco Nume e sordo. 

127. Co»\ diceva; e con pensiero incerto 
Or mirava l’ arene, or l' onde amare ; 

E tutto il lido ornai vedea coperto 
D’estinti corpi, e sanguinoso il mare : 

Nè sa come ricovri in gran deserto, 

O per l'onde si fuggat e 'ni unto appare 
Goffredo a Ini, come orrida tenebra: 

Ei dal fatto non ha scampo, o latebra. 

128. Contra il temuto duce fl destrier punge i 
E ’1 timor cangia in più rabbioso sdegno , 

E mostra, 01 'egli passa, or' egli aggiunge. 

Di valor disperato orribil segno: 

F. grida ( poiché '1 suo rrfugio è lunge ) 

Ecco per le tue mani a morir regno : 

Ma tenterà nella cadnta estrema. 

Che la ruina mia li colga e prema. 

1 29. Cosà disse Enùreno ; c ’n forte punto 
Mosse, e ferir gli parve alta colonna. 

Egli all'incontro da gran colpo aggiunto. 
Onde stordisce, e ’n sull* arcione assonna, 
Poscia è trafitto ; e 'I suo mortai disgiunto 
Dall’ alma, che gli fu consorte e donna, 

In terra cadde: e di partir s’affligr 
L'altra, eh' è ratta alla profonda Stige. 

130. Morto 3 fiero Emircno, appena or resta 
Chi narri U caso di quel duce estinto ; 

Onde Goffredo dal seguir s ( arresta, 

Ch* Altamor vede a piè dì sangue tinto. 


Con metta spada, e con metto elmo in testa, 

Da cento lance ripercosso e cinto. 

Renditi ( grida a lui ) eh* io son Goffredo. 
Risponde quegli: A te mi rendo e credo. 

i3i. Me Poro del mio regno, e care gemme 
Ricomprerà» della diletta moglie. 

Soggiunge a lui Goffredo : Il cicl non dieznme 
Animo tal, che di tesor m' invoglici 
Cib. che verrà dall’ indiche maremme. 

Abbiti pure, e cib che Persia accoglie ; 

Chè della vita alimi pretto non cerco. 
Guerreggio in Asia, e non ricambio, o merco. 

i 32- Cosà vinse Goffredo : e *n cielo intento 
A mirar la vittoria è fermo il sole. 

E poi nel giro suo più tardo e lento 
on par eh’ ad altra gente indi sen vole. ' 

già tranquillo il mar, sereno il vento. 

L'aria più chiara assai, ch’ella non suole : 

Tanto col vincitore il riel s’ allegra, 

E la natura, dianzi afflitta ed egra. 

l33. A) mar sanguigno il glorioso duce, 

Ed al funesto ramjio ornai le spalle 
Rivolge, e parte ; e coll’ istessa loco 
Trapassa il fiume c la frondosa valle: 

E le sue invitte squadre anco riduce 
( Nè la scorta del ciel gl* inganna o falle). 

Ami tanto del giorno è lor rimaso, 

Ch’ eniraro in Capitolia ami l’ Occaso. 

r 34* Quasi in trionfo par che spieghi c mostri 
Il vìncitor dell' onorate imprese -, 

E disarmati i carri, e gl* Indi mostri, 

E 1' alte insegne già squarciate e prese : 

E con macelline eccelse, antenne c rostri. 

Ed auree spoglie, e tario e ricco arnese : 

E vote le faretre, e rotti gli archi, 

E di ferro i prigioni avvinti c carchi. 

135. Persi, Assiri, Etiopi ed Indi appresso 
Presi n’ and ir con vergognose fronti, 

E 'I re già sà famoso, or sà dimesso. 

Fra gli altri in guerra più famosi e conti. 

Coronali di palma e di cipresso 
Cantano il vincitore i colli e i monti: 

Nè valle intorno v* ha, che non rimbombe 
Di sacre squille e di canore trombe. 

136. Cosà gli accoglie la città terrena. 

La città che lor serba e pace e regno ; 

Regno e pace, eh* il cielo ha più serena. 

E *1 ciel gli aspetta, fuor d' ira e di sdegno : 

Per 1’ alla sia, eh* è già calcata c piena 
D’ omil plebe sottratta al giogo indegno. 

Al gran Sepolcro va la nobil pompa. 

Sema nemico che la tardi e rompa . 

i3v. Dove Sion, pendendo al lucid'Orto, 

Copre ritonda mole a* primi raggi. 

Giacque il gran Re, eh* in Croce affisso c morto 
Trkmfb della morte c degli oltraggi. 

Qui, venerar la tomba, ond' ci risorto. 

Poscia a* suoi fidi apparve alti messaggi. 

K '1 duce, di pietà sublime esempio, 

Donb le spoglio, c sciolse i voti al tempio. 
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LA A M I N T A 


Snìsrlc catari 


. AMORE, in abito pastorale. 

I DAFNE, compagna di Silvia. 

I SILVIA, amata da Aminta. 

| AMI NT Ai innamorato di Silvia. 
: TIRSI, compagno d’ Aminta. 


SATIRO , innamorato di Silvia. 
NERI N A, Messaggi era. 

ERG ASTO, Nunzio. 

ELPINO, Pastore. 

CORO, di Pastori. 


PROLOGO 


AMORE 


Chi crederla, che sotto untane forme, 

E sotto queste pastorali spoglie 
Fosse nascosto un Dio f non mica un Dio 
Selvaggio, o de la plebe de gli dei J 
Ma tra' grandi e celesti ’l più potente. 

Che fa spesso cader di mano a Marte 
La sanguinosa spada, ed a Nettuno, 

Scoti! or della terra, il gran tridente, 

E le folgori eterne al sommo Giove. 

In questo aspetto certo, e in questi panni. 
Non riconoscerà sì di leggiero 
Venere madre me suo figlio Amore, 

Io da lei son costretto di fuggire , 

E celarmi da lei, perch’ella vuole. 

Che io di me stesso, e delle mie saette 
F accia a suo senno j e, qual [emina, e quale 
Vana, ed ambiziosa, mi rispinge 
Pur tra le corti, e tra corone, e scettri j 
E quivi vuol che impieghi oghi mia prnva t 
E solo al volgo dsi ministri miei. 

Miei minori fratelli, ella consente 
L‘ albergar tra h selve , ed oprar V armi 
Ne' rozzi petti. Io, che non son fanciullo , 

( Se ben ho volto fanciullesco, ed atti ) 

Voglio dispor di me, come a me piace j 
Che a me fu, non a lei, concessa in sorte 
La face onnipotente, e l’arco d’oro. 

Però, spesso, celandomi e fuggendo, 

L’ imperio no, che in me non ha, ma i preghi , 
C’han forza, pòrti da importuna madre. 
Ricovero ne’ boschi, e nelle, case 
De la genie minuta. Ella mi segue. 


Dar promettendo a chi m’ insegna a lei, 

O dolci baci, o caia altra più cara j 
Quasi io di dare in cambio non sia buono 
A chi mi tace, o mi nasconde a lei 
O dolci baci , o cosa altra più cara. 

Questo io so certo almen che i baci miei 
Saran tempre più cari a le fanciulle j 
Se io, che son Amor, d" amor m’ intendo : 
Onde sol ente ella mi cerca in vano, ' 

Chb rivelarmi altri non vuole, e tace. 

Ma per islam e anco più occulto , ond’ella 
Ritrovar non mi possa ai contrassegni. 
Deposto ho l’ali, la faretra, e l’arco . 

Non però disarmato io qui ne vengo, 

Chè questa, che par verga, ì la mia face t 
( Così l’ ho trasformata ) e tutta spira 
D* invisibili fiamme : e questo dardo. 

Se ben egli non ha la punta d’oro, 

E di tempre divine, e imprime «more 
Dovunque fìede. T voglio oggi con questo 
Far cupa e immedicabile ferita 
Nel duro stn della più cruda Ninfa, . 

Che mai seguisse il coro di Diana. 

Nè la piaga dì Silvia fìa minore 
( Chi questo è il nome dell* alpestre Ninfa ) 
Che fosse quella, che pur feci io stesso 
Nel molle sen d’ Aminta, or son moli’ anni. 
Quando lei tenerti la, ei tenere I/o. 

Seguiva nelle cacce e nei diporti. 

E, perchè il colpo mio più in lei s‘ interni. 
Aspetterò che la pietà nwUisca 
Quel duro gelo , che et intorno al cor* 
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Le ha ristretta il rigar dell' onestate, 

E del verrinai fasto j ed in quel punto 
Ch’ei fìa più molle, lancemgli J l dardo. 

K, per far j! bell' opra a mio grand’ agio, • 
lo ne vo a mescolarmi infra la turba 
De’ pastori festanti e coronati , 

Che già qui s’i inviata, ove a diporto 
Si sta ne' dì solenni, esser fingendo 
Uno di loro schiera J e ’n questo modo, 

E ’n questo luogo appunto io farò il eo/po 
Che veder non potrai lo occhio mortale, 
(turile selve oggi ragionar d‘ Amore 
A" udranno in nova guisa ; e ben porr assi. 
Che la mia Deità sia qui presente 


In se mede sma, e non ne’ suoi ministri. 
Spirerò nahil ‘ sensi a* rozzi petti j 
/{addolcirò de le lor lingue il suono j 
Perche ovunque i ’ mi sia, lo sono Amore, 

Ne’ pastori non men, che negli eroij 
E la dnagguagliansa de' soggetti. 

Come a me piace, agguaglio j e questa è pur « 
Suprema gloria, e gran miraeoi mio , 
li e ru le r simili alle più ilolte cetre 
Le rustiche sampogne ; e se mia madre. 

Che si sdegna vedermi errar fra ' boschi. 

Ciò non conosce, è cieca ella, e non io. 

Cui cieco a torta il cieco »-o Igo appella . 


ATTO PRIMO 


SCENA I 

Dama, Siltia. 

T>lf. Vorrai dunque pnr, Silvia, 

Dai piaceri di Venere lontana 
Menarne tu questa tua giovanezza? 

Nè ’1 dolce nome di madre udirai ? 

Nè intorno ti vedrai vezzosamente 
Scherzar i figli pargoletti? Ah, cangia, 

Cangia (prego) consiglio, 

Pasierella che sei. 

Sii. Altri segna i diletti dell* amore, 

(Se pur v’ è nell* amor alcun diletto): 

Me questa vita giova; e ’l mio trastullo 
K la cura de 1* arco, e de gli strali ; 

Seguir le fere fugaci, e le forti 
Atterrar combattendo ; e, se non mancano 
Saette alla faretra, o fere al bosro. 

Non leni" io che a me manchino diporti. 

Daf. Insipidi diporti veramente, 

I d insipida vita; e. s’a te piace, 

K sol perchè non hai provata l’altra. 

Così la gente prima, ehe già visse 
Nel mondo ancora semplice ed infante. 

Stimò dolce bevanda, e dolce cibo 

L'acqua e le ghiande; ed or l’acqua e le ghiande 

Sono cibo e bevanda d'animali. 

Poi che »’è posto in uso il grano e l’uva. 
Porse, se la gustassi anco una volta 
La millesima parie delle gioir, 

Che gusta un Cor amato riamando, 

Diresti, ^pentita, sospirando! 

Perduto è tutto il tempo. 

Che in amar non si spende. 

O mia fuggita state, 

Quante vedove notti, 
guanti dì solitari! 

Ho consumati indarno. 

Che si |>oteano spender in qnest’uso, 

II qual, piò replicato, è più soave! 

Caugia, cangia consiglio, 

Passerella die sci ; 


Chè ’l pentirsi da tetto nulla giova. 

Sii. (Quando io dirò, pentita, sospirando, 

Queste parole ch’or In fingi, ed orni 
Come a te piace, torneranno i fiumi 
Alle lor fonti; e i Inpi fuggiranno 
Dagli agni, e ’l veltro le timide lepri; 

Amerà l’orso il mare, e ’l delfin Palpi. 

Daf. Conosco la ritrosa fanciullezza. 

(,>ual tu sei, lai io fui ; così portava 
La vita, e *1 volto ; e così biondo U crine, 

E così vermigliuzza avea la bocca; 

E così mista col candor la rosa 
Nelle guance pienotte e delirale. 

F.ra il mio sommo gusto (or me n’arveggto, 
Gusto da sciorca) sol tender le reti, 

Ed invescar le panie, ed aguzzare 
Il dardo ad una cote, e spiar l’orme, 

E 'I rovil de le fere ; e, se talora 
Vrdea guatarmi da cupido amante, 

Chinava gli occhi, rustica c selvaggia. 

Piena di sdegno e di vergogna; e m’ era 
Mal grata la mia grazia, e dispiacente 
Quanto di me piaceva alimi; pur come 
Fosse mia colpa, e mia onta, e mio scorno 
L’ esser guardata, amata, e desiata. 

Ma che non pòtr il tcm|>o ? e che non pòte, 
Servendo, meritando, supplicando. 

Fare un fedele ed importuno amante? 

Fui vinta, io tei confesso; e furon l’armi 
Del vincitore umiltà, sofferenza. 

Pianti, sospiri, c dimandar mercede. 

Must rumini l'ombra .l’ima bseve notte 
Allora quel, che ’1 longo corso, e ’l lume 
Di mille giorni nòn m'a'vea mostrato. 

Ripresi allor me stessa, e la mia cieca 
Scmplicitale, e dissi sospirando: 

Eccoti, Cinlia, il corno, eccoti l’arco; 

Chè io rinunzio i tuoi stridii, c la tua vita. 
Così spero veder, che anco il tuo Aminta 
Pur un giorno dimestichi la tua • * 

Pozza salvatichezza, ed ammollisca 
Qnevto Ino cor di ferro e di macigno. 

Forse di' e’ non è bello; o eh* e’ non l'ama ? 
O clic altri lui non «ma ? o ch’ei si cambia 
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Ho 


Per 1* amor d’altri ? orer per l' odio tao ? 
Forse che in gentilezza egli ti cede ? 

Se In sei figlia di Cidippe, a cui 
Fu padre il Dio di questo nohil fiume; 

Fd egli è figlio di Silvano, a mi 
Pane fu padre, il gran Dio de* pastori. 

Non è mrn di te bella (se ti guardi 
Dentro lo specchio mai d'alruna fonte) 

La candida Amarilli; e pur ei sprezza 
Le sue dolci lusinghe, e segue i tuoi 
Dispettosi fastidi. Or fingi (e soglia 
Pur Dio che questo fingere sia sano) 

Ch'egli, teco sdegnato, al fin procuri 
Che a lui piaccia colei, cui tanto ei piace; 
Quul animo fia il tuo? o con quali occhi 
Il vedrai fatto- altrui? fallo felice 
Nelle altrui braccia, e le schernir ridendo? 
Si/. Faccia Aminta di sè, e de' suoi amori 
Quel che a lui piace; a me nulla ne cale; 

F-, pur che non sia mio, sia di dii suole ; 

Ma esser non pub mio, s'io lui non soglio) 
Nè, *' anco egli mio fosse, i* sarei sua». 

Daf. Onde nasce il Ino odio ? 

Sii. Dal suo amore. 

Daf piarovol padre di figlio crudele. 

Ma, quando mai dai mansueti agnelli 
Narquer le ti^ri ? o da’ bei cigni i corsi? 

O me inganni, o te stessa, 

SU. Odio '1 suo amore, 

Che odia la mia onestale; ed amai lui 
Mentr’ei tolse di me quel ch’io tolrsa. 

Daf. Tu solesi il luo peggio; egli a le brama 
Quel che a sè brama. 

Sii. Dafne, o taci, o parla 

D' altro, te suoi risposta. 

Daf. Or guata -modi I 

Guata che dispettosa giovinetta: 

Or. rispondimi almen: s' altri t'amasse, 
Gradiresti il suo amore in questa guisa? 

Sii. In questa guisa gradirei ciascuno 
Insidiator di mia virginitale. 

Che tu dimandi amante, ed io nimico. 

Daf. Stimi dunque nemico 
Il monton dell' agnella? 

De la giovenca il toro? 

Stimi dunque nemico 
11 tortore alla fida lortorella? 

Stimi dunque stagiono 
Di nimicitia e d’ira 
La doler primavera. 

Che or allegra e ridente 
Hicontiglia ad amare 
11 mondo, e gli animali, 

E gli uomini, e le donne? E non t’accorgi 

Come tutte le cose 

Or sono innamorale 

D'un amor picn di gioia e di salute? 

Mira 11 quel colombo 

Con che dolce susurro lusingando 

Dacia la sua compagna; 

Odi quell* usignuolo, 

Che sa di ramo in ramo 

Cantando; Io amo, io amo; e. se noi sai. 

La biscia or lascia ’1 suo veleno, c corre 
Cupida al suo amatore. 

Van le tigri in amore. 

Ama il leon superbo ; e tu sdì, fiera 
Pih che tulle le fere, 

Albergo gli dinieghi ne] tuo petto. 

Ma che diro Icóni, c tigri, e serpi, 

Che pur han sentimento ? Amano ancora 
Gli alberi. Veder puoi con quanto affetto, 


E con quanto Iterati abbracciamenti 
La site s* avviticchia al suo marito > 

L’ abete ama l'abete, il pino il pino; 

L’orno per 1* omo, e per la salce il salce, 

E l'un per l'altro faggio arde e sospira. 
Quella quercia, che pare 
S) ruvida e selvaggia, 

Sente aneli' ella il potere 

Dell' amoroso foro ; e, se tu avessi 

Spirto, e senso d* amore, intenderesti 

I suoi muti sospiri- Or tu da meno 
Esser suoi delie piante. 

Per non esser amante ? 

Cangia, cangia consiglio, 

Pazzerella che sei. 

Si/. Orsù, quando i sospiri 

L'dirb delle piante. 

Io son contenta allor d'essrj amante. 

Daf. Tu prendi a gabbo i miei fidi consigli, 

E burli mie ragioni. O in amore 
Sorda non men che sciocca ! ma sa pure, 

Che verrà tempo che U pentirai 
Non averli seguili. F, già non dico 
Allor che fuggirai le fonti, ov'ora 
Spesso ti speerhi, e forse ti vagheggi; 

Allor che fuggirai le fonti, solo 
Per tema di vederli crespa e brutta; 

Questo avserratli ben: ma non Pannunzio 
Già questo solo;rhè, bench’è gran male, 

E pero rpal comune. Or non rammenti 
Cib che l'allr* ieri Elpino raccontava, 

II saggio Elpino alla bella Licori; 

Licori, che in Elpin punte con gli occhi 
Quel, eh* ci potere io lei dovria col canto. 

Se 'i dovere in amor si ritrovasse? 

E ’l racconterà, udendo Batto, e Tirsi, 

Gran maestri d'amore, e '1 raccontava 
Nell'antro dell'Aurora, ove su l'uscio 
E scritto ,, Lungi, ali lungi ile, profani ? „ 
Diceva egli, e diceva che gliel disse 
Quel grande, che canlb l' arme e gli amori. 
Che a lui lasclb la fistola morendo. 

Che là giù nello ’nferno è un nero speco, 

Là dove esala un forno pien di puzia 
Da le triste fornaci d’ Acheronte ; 

E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre e di pianto 
Son le femine ingrate e sconoscenti. 

Quivi aspetta che albergo s'apparecchi 

Alla tua feritale i 

E drillo è ben, che il fumo 

Tragga mai sempre il pianto da quegli occhi, 

Onde trarlo giammai 

Non potè la pielate. . 

Segui, segui tuo stile. 

Ostinata che sei. 

Sii Ma che fe'allor Licori? E comi rispose 
A queste cose ? 

Daf. Tu de’ fatti propri! 

Nulla ti curi, e vuoi saper gli altrui? 

Con gli occhi gli rispose. 

* Si/. Come risponder sol potè con gli occhi? 

Daf. Risposer questi con dolce.sorriso, 

Vólti ad Elpino: Il core e noi siam tuoi; 

Tu bramar più non dei: costei non può le 
Più'darti. K tanto solo basterebbe 
Per intera mercede ai casto amante, 

Se stimasse veraci, come belli. 

Quegli occhi, e lor prestasse intera fede. 

Sii. E perchè lor non crede ? 

Daf. ’ Or tu non sai 

Cib che Tirsi ne scrisse; allor che ardendo 
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Forsennato egli mb per le foreste 
Sì che insieme morca piotate, e riso 
Nelle fpitow ninfe, e ne’ pastori ? 

Né già rose scrivea degne di riso. 

Se ben cose facea tirane di riso. 

Lo srrisse in mille piante, e con le piante 
Crébbero i versi; e rosi lessi in una: 

** Specchi del cor, fallaci infidi lumi, 

“ Ben riconosco in voi gl’ inganni vostri; 

Ma che prò, se schivarli Amor mi toglie? 

Sii. Io qui trapasso il tempo ragionando. 

Né mi sovviene che oggi è ’J dì prescritto, 

Che andar si deve alla caccia ordinata 
NdTEliceto. Or, se ti pare, aspetta, 

Ch’ io pria rieponga nel solito fonte 
Il sudore e la polve, ond’ ier mi spani. 
Seguendo i n caccia una damma veloce-. 

Che al Un giunsi, ed uccisi. 

D*ff. A spel irrotti-,* 

K forse anch* io mi bapierb nel fonte. 

Ma sino alle mie case ir prima voglio, 

Ché l’ora non è tarda, come pare. 

Tu nelle tue in* aspetta, che a tr venga, 

E pensa intanto pur quel die più importa 
Orila caccia e del fonte ; e, se non sai. 

Credi di non saper, e credi a’ savi. 

«GENA II 

A*!»ta, Tirsi. 

Ami. Ilo visto al pianto mio 

Itìsponder per pietate i sassi c Tonde; 

K sospirar le fronde 
Ho visto al pianto mioi 
Ma non ho visto mai. 

Nè spero di vedere 
Compassion nella crudele, e bella. 

Che non so, s'io mi chiami o douna, o fera; 
Ma hiega d’ esser donna, 

Poiché niega pielate 
A chi non la nogaro 
Le cose inanimale. 

| Tir. Pasce l’ agna l' erbette, il lupo P agne ; 

Ma il crudo Amor di lagrime si pasce. 

Né se ne mostra mai satollo. 

. Ami. Ahi, -lasso) 

I Chè Amor satollo è del mio pianto ornai, 

E solo ha sete <H mio {angue; e tosto 
Voglio ch’egli, e quest’ empia il sangue mio 
Bevan con gli occhi. 

Tir. Ahi, A minta, ahi. Aminta, 

Che parli , o che vaneggi ? or ti conforta 
Che un’ altra troverai, se ti disprersa 
Questa crudele. • 

Ami. Oimè ! come poss’ io 

Altri trovar, se me trovar non posso? 

Se jierduto ho me stesso, quale acquisto 
Farò mai che mi.piaccia ? 

• Tir. 0 misercllo, 

I Non disperar, che acquisterai costei. 

La lunga date insegna all’uom di porre 
Freno ai leoni, ed alle tigri Ircane; 

Ami. Ma il misero non ptute alla sua morte 
Indugio sostener di lungo tempo. 

Tir. Sarà corto l’indugio: In breve spasio * 
S’adira, c in breve’spatio anco si placa 
Fcpiina, cosa mobil per natura. 

Fin clic fraschetta al vento, e più che cima 
DÌ pieghevole spica. Ma, ti prego. 

Fa eh’ io sappia piti addentro de la tua 
Dura cvmiùwne, e dell’ amotc -, 


• Ché, se ben confessato m’hal più volle 
D'amare, mi tacesti però dove 
Fosse posto l’amore ; ed é ben degna 
La fedele amicisia, ed il comune 
litudio delle Muse, eli* a me scuopra 
Clb eh* agli altri si cela. 

Ami. Io son contento, 

Tirsi, a te dir cib che le selve e i monti, 

E i fiumi sanno, e gli uomini non sanno: 

Ch’ io sono ornai sì presso alla mia morte, 

Ch’ é ben ragion eh’ io lasci chi ridica 
La cagion del morire, e che T incida 
Nella scorsa d’ un faggio, presso il luogo 
Dove sarà sepolto il corpo esangue: 

Sì che lalur, passandovi quell’ empia. 

Si goda di calcar Tossa infelici 

Col pié superilo, e tra sé dica: E questo 

Pur mio trionfo ; e goda di vedere. 

Che nota sia la sua vittoria a tutti 
Li paslbr paesani, c pellegrini. 

Che quivi il caso guidi : e forse ( ahi, spero 
Tropi»» alte rose ) tin giorno esser potrebbe 
Ch’ella, commossa d:t tarda pietate. 

Piangesse morto chi già vivo uccise. 

Dicendo : Oh pur qui fosse, e fosse mio ! 

Or odi. 

Tir. Segui pnr, eh’ io ben t* ascolto, 

E forse a miglior fin, che tu non pensi. 

Ami. Essendo io fanciulletto, sì che a pena 
Giunger potrà con la man pargoletta 
A corre i fruiti dai piegali rami 
De gli •arboscelli, intrinseco divenni 
De la più voga e cara verginella. 

Che mai spiegasse al vento chioma d’oro ; 

La figliuola conosci di Cidippe, 

E di Montan, ricchissimo d’armenti. 

Silvia, onor delle selve, ardor dell' alme? 

Di questa parlo, ahi, lasso ! vissi a questa 
Così avvinto alcun tempo che fra due 
Turtorrlle più fida compagnia 
Non sarà mai. né fuc. 

Congiunti eran gli alberghi. 

Ma più congiunti i cori: 

Conforme era Telale, 

Ma ’l pensier più conforme : 

Seco tendeva insidie con le reti 
Ai pesci, cd agli augelli, c seguitava 
I cervi seco, e le veloci damme: 

E ’l diletto, e la preda era comune. 

Ma, mentre io fra rapina d’ animali, . 

Fui. non so come, a me stesso rapito. 

A poco a poco nacque . nel mio |»elto. 

Non so da qual radice, 

Cam’ erba suol che per sé stessa germini. 

Un incognito affetto. 

Che mi fea desiare 
D’ esser sempre presente 
Alla mia bella Silvia; 

E bevea da’ suoi lumi 
Un’estranea dolcetta. 

Che lasciava nel fine 
lln non so che d’amaro: 

Sospirava sovente, e non sapeva 
La cagion de* sospiri. 

Così fui prima amante, che intendessi 
Che cosa fosse amore. 

Ben me n'accorsi ai fin; e con qual modo. 
Ora m’ascolta, c nota. 

Tu-. E da notare. 

Ami. All'ombra d’un bel faggio Silvia, e Filli 
Sedeano un giorno, ed io con loro insieme; 
Quando un' ape ingegnosa, che Cogliendo 
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Sei» gita il mrl per que* prati fioriti, 

A le gnancic di Fillide volando. 

A le Ruanci e vermiglie come rosa. 

Le morse, e le rimorse avidamente; 

Che, alla similitudine ingannata. 

Forse un fior lo credette. Allora Filli 
Cominciò a lamentarsi, impasicnte 
Dell’acuto dolor della puntura: 

Ma la mia bella Silvia disse: Taci, 

Taci, non ti lagnar, Filli.-pcrrh" io 
Con parole d’ incanti leverotti 
Il dolor della picciola Cerila. 

A me insegnb gii questo secreto 
La saggia Artesia, e n'ebbo per mercede 
Quel mio corno d’ avorio ornato d'oro. 
Così dicendo, avvicinò le labbra 
Della sua bella e dolcissima bocca 
Alla guancia rimorsa, e con soave 
Snsurro mormorò non so che versi. 

Oh mirabili effetti ! sentì tosto 
Cessar la doglia, o fosse la virtnte 
Di que’ magici detti, o, com’ io credo. 

La virtù della bocca. 

Che sana ciò che tocca. 

Io. che sino a quel punto altro non volli 
Che ’l soave splendor degli occhi belli, 

E le dolci parole, assai più dolci 
Che ’l mormorar d’un lento finmicello, 
Che rompa il corso fra minati sassi. 

O che '1 garrir de 1* aara infra ie frondi, 
AUor sentii nel cor novo destre 
D’ appressar alla sua questa mia bocca, 

E fallo, non so come, astato e scaltro 
Più dell* usalo ( guarda, quanto Amore 
Aguzza l’ intelletto! J, mi sovvenne 
D* un inganno gentile, col qual io 
Recar potessi a fine il mio talento : 

Cbè, fingendo eh' un’ ape avesse morso 
11 mio labbro di sotto, incominciai 
A lamentarmi di cotal maniera. 

Che quella medicina, che la lingua 
Non richiedeva, il volto richiedeva. 

La semplicetta Silvia 
Pietosa del mio male, 

S’ offrì di dar aita 

Alla finta ferita, ahi lasso ' e fece 

Piò cupa, c più mortale 

La mia piaga verace. 

Quando le labbra sue 
Giunse alle labbra mie. 

Nè T api d’alcun fiore 
Colgon sì dolce il sugo, 

Come fu dolce il mef, eh 1 allora io colsi 
Da quelle fresche rose. 

Se ben gli ardenti baci. 

Che spingeva il desire a inumidirsi. 
Raffrenò la temenza, 

E la vergogna; o felli 
Più lenti, e meno audaci .* 

Ma, mentre al cor scendeva 
Quella dolcetta mista 
D’ un secreto veleno, 

Tal diletto n’ avea, 

Che. fìngendo eh’ ancor non mi passasse 
Il dolor di quel morso, 

Fei sì, eh’ ella più volte 
Vi replicò T incanto. 

Da indi in qua andò in guisa crescendo 
Il desire, c l'affanno impaziente, 

Clic, nou potendo più capir nel petto, 

Fn Torta che scoppiasse: ed una volta, 
Che in cerchio sedevam ninfe, e pastori, 


E facevamo alcuni nostri giuochi. 

Che ciascun nell’ orecchio del vicino 
Mormorando diceva un suo secreto, 

Silvia, le dissi, io |*er te ardo, e rcrto 
Morrò, se non m’ aiti. A quel parlare 
Chinò ella il bel volto, c fuor le venne 
Un improvviso insolito rossore. 

Che diede segno di vergogna e d’ira: 

Nè ebbi altra risposta clic un silenzio. 

Un silenzio turbalo, e pien di dure 
Minacce. Indi si tolse, e più non volle 
Nè vedermi, nè udirmi. E già Ire volle 
Ha il nudo mieiiior tronche le spighe. 

Ed altrettante il verno ha scossi i boschi 
De le lor verdi chiome : ed ogni cosa 
Tentala ho per placarla, fuor che morte. 

Mi resta sol che per placarla i’ mora • 

E morrò volentirr, |mr ch'io sia certo, 

Ch’ ella o se ne compiaccia, o se ne doglia. 

Nè so di lai due cose qual più brami. 

Ben fora la pietà premio maggiore 
A la mia fede, e maggior ricompensa 
A la mia morie: ma bramar non drggio 
Cosa che turbi il bel lume sereno 
Agli occhi cari, e affanni quel bel petto. 

Tir. E possibil però, clic, s’ella un giorno 
Udisse lai parole, non t’amasse ? 

Ami. Non so, nè ’l credo , ma fugge i miei detti. 
Come l’ aspe l’ incanto. 

Tir. Or ti ronfida, 

Ch* a me db il cor di far ch’ella t’ascolti. 
Ami. O nulla impetrerai; o, se tu impetri 
Cli* io parli, io nulla impetrerò parlando. 

Tir. Perchè disperi sì? 

Ami. Giusta cagione 

Ho del mio disperar, chè il saggio Mopso 
Mi predisse la mia cruda ventura; 

Mopso, eh’ intende il parlar degli augelli, 

E la virtù dell’ erbe, e delle fonti. 

Tir. Di qual Mopso tu dici ? Di quel Mopso, 
C’ha nella lingua melale parole, 

K nelle labbra uu amirltévol ghigno, 

E la Traode nel seno, ed il rasoio 

Tien sotto il manto ? Or su. sta di buon core, 

Chè i sciaurati pronastici infelici, 

Ch’ ci vende a’ malaccorti con quel grave 
Suo snperciglio, non han mai effetto; 

E per prova so io ciò che li dico: 

Ansi da questo sol, ch’ei t’ ha predetto. 

Mi giova di sperar felice line 
A 1’ amor tuo. 

Ami. Se sai cosa per prova. 

Che conforti mia speme, non tacerla. 

Tir- Dirolla volentieri. AUor che prima 
Mia sorte mi rondasse in queste selve. 

Costai conobbi, e lo stimava io tale. 

Qual tu lo stimi: intanto un dì mi venne 
E bisogno c talento d’ irne dove 
Siede la gran cittade in ripa al fiume. 

Ed a costui oc feci mollo : ed egli 
Così mi disse: Andrai nella gran terra. 

Ove gli astuti e scaltri cittadini, 

E i corligjan malvagi molte volte 
Prendonsl a gabbo, e fanno brutti scherni 
Di noi rustici incauti: però, figlio. 

Va su l’avviso; e nou l’ appressar troppo 
Ove sian drappi colorati, e d’oro, . 

E pennacchi, c divise, e foggio nove: 

Ma \opra tutto guarda, che mal fato, 

O giovenil vaghezza non li meni 
Al magazzino delle còrnee: ah fuggi. 

Fuggi quell’ incantalo alloggiamento. 
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Che luogo è questo? i' ciiiesi: ed ci soggiunse: 
Quivi abitari le maghe, che incantando 
Fan traveder, c traudir ciascuno. 

Ciò, che diamante sembra ed oro fino, 

£ vetro e rame; e quella arche d'argento, 

Che stimeresti piene di tesoro. 

Sporte son piene di vesciche boga. 

Quivi le mura son fatte con arte. 

Che parlano, e rispondono ai parlanti! 

Nè gii rispondo» la parola mossa, 

Com’ Eco suole nelle nostre selve; 

Ma la replican tutta iutera intera, 

Con giunta anco di qnel ch'altri non disse. 

I trespidi, le tavole, c le panche, 

Le scranne, le lettiere, le cortine, 

E gli arnesi di camera, e di sala 
Han tutti lingna e voce, e gridai) sempre.- 
uivi le dance in forma di bambine 
anno trescando; e, se un muto v'entrasse. 

Un muto ciancerebbe a suo dispetto. 

Ma questo è *1 minor mal che ti potesse 
Incontrar t tu potresti indi restarne 
Converso *n salce, *n fera, 'n acqua, o *n fooco; 
Acqua di pianto, e foco di sospiri. 

Cosi dissVglii ed io n’andai con questo 
Fallace antiveder nella cittade; 

F-, come volse il del benigno, a caso 
Passai per Ut, dov* è '1 felice albergo. 

Quindi usdan fuor voci canore c dolci 
E di cigni, e di ninfe, e di sirene. 

Di sirene celeiti ; e n* usciali suoni 
Soavi e chiari, e tanto altro diletto, 

Ch* attonito godendo, ed ammirando^ 

Mi fermai bnona pesta. Era su l’uscio, 

Quasi per guardia delle cose belle, 

Uom d* aspetto magnanimo e robusto ; 

Di cui, per quanto intesi, in dubbio stassi, 

6’ egli sia miglior duce, o cavaliere; 

Che con fronte benigna insieme e grave. 

Con regai cortesia, invitb dentro, 

Ei grande e *n pregio, me neglettole basso. 

Oh che sentili che vidi allora! 1’ vidi 
Celesti dee, ninfe leggiadre e belle ; 

Novi Lini, ed Orfei ; ed altre ancora 
Senta vel, senza nube, e quale, e quanta 
Agr immortali appar vergine Aurora, 

Sparger d’argento c d’6r rugiade, è raggi) 

E, fecondando, illuminar d* intorno 


Tir. Io n* avrb cura. 

Tu fra me»' ora qui trovar ti lassa. 

CORO 

O bella età dell’oro, 

Non già perchè di latte 

6cn corse il fiume, e slfilb mele 11 bosco; 

Non perchè i frutti loro 

Dior dall’aratro intatte 

Le terre, e gli angui erràr senz'ira, e tosco; 

Non perchè nuvoì fosco 

Non spiegò allor suo velo, 

Ma in primavera eterna. 

Ch'ora s’accende, e verna. 

Rise di luce, e di sereno il ciclo; 

Nè portò peregrino 

O guerra, o merce agli altrui lidi 11 pino; 

Ma sol perchè quei vano 
Nome senza soggetto. 

Quell’ idolo d’ errori, idol d’inganno. 

Quel che dal volgo insano 
Ooor poscia fu detto, 

(Che di nostra natura ’1 feo tiranno ) 

Non mischiava il sno affanno 
Fra le liete dolcezze 
Dell’ amoroso gregge ; 

Nè fu sua dura legge 

Nota a quell’ alme in liberiate mezze: 

Ma legge aurea e felice, 

Che natura scolpi “ S’e* piace, el lice 
Allor tra fiori c linfe 
Traean dolci carole 
Gli Amoretti senz'archi e senza faci; 

Sedean pastori c ninfe, 

Meschiando alle parole 

Vezzi e snsurri, ed ai smarrì I baci 

Strettamente tenaci t 

La vcr*ginella ignude 

Sroprfa sue fresche rose, 

Ch’ or tien nel velo ascose, 

E le poma del seno acerbe e crude: 

E spesso y> fonte, o in lago 
Scherzar si vide con l'amata il vago. 

Tu prima, Onor, velasti 
La fonte dei diletti. 

Negando Fonde a l’amorosa sete> 

Tu a* begli occhi insegnasti 
Di starne in sè ristretti. 


Vidi Febo, e le Muse, q fra le Muse 
Elpin seder accolto ; ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore, 
pian di nova viriti, pieno di nova 
Peitade; e cantai guerre ed eroi. 
Sdegnando pastora! ruvido carme. 

F., sebben poi (come altrui piacque) feci 
Il Storno a queste selve, i' pur ritenni 
Parte di quello spirto; nè già suona 
La mia sampogna uni il, come soleva; 
Ma, di voce più altera e più sonora. 
Emula delle trombe, empie le selve. 
Udimmi Mopso poscia, e, con maligno 
Guardo mirando, affascinatomi; ond'io 
Foco divenni, e poi gran tempo tacqui: 
Quando i pastor c redea n eh' io fossi stato 
Visto dal lupo -, e *1 lupo era costui. 
Questo F ho detto, accib che sappi quanto 
Il parlar di costui di fede è degno: 

E dei bene sperar, sol pereh’ ei vuole 
Che nulla speri. 

Ami. Piacenti d’udire 

Quanto mi narri. A te dunque rimetto 
La cura di mia vita. 


E toner lor bellezze altrui secrete : 

Tu raccogliesti in rete 
Le chiome all' aura sparte : 

Tu i dolci atti lascivi 
Fesli ritrosi e schivi; 

Ai detti il fren ponesti, ai passi l'arte : 

Opra è tua sola, o Onore, 

Che furto sia quel ehr fu don d* Amore. 

E son tuoi fatti egregi 
Le pene e i pianti nostri. 

Ma tu, d' amore, e di natura donno, 

Tn domator de* regi. 

Che fai tra questi chiostri, 

Che la grandetta Ina capir non ponno ? 
Vattene, e turba il sonno 
Agl'ilinstri c potenti: 

Noi qui, negletta e bassa 

Turba, senza tr lassa 

Viver nell’uso delle auliche genti. 

Amiam ; chè non ha.tregua 

Con gli anni umana vita, e si dilegua. 

Amiam; che ’l sol si muore, e poi rinasce : 
A noi sua breve luce 

S’ asconde, e ’l sonno eterna notte adduce. 
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SCENA I 

Satiro 

P ii'dola è T ape, e fa col picciol morso 
Por gravi c por moleste le ferite •• 

Ma qual cosa è più picriola d* Amore, 

Se in ogni breve spaxio entra, e $’ asconde 
In ogni breve spatio? or sotto ali’ ombra 
Delle palpebre, or tra* minali rivi 
D’ un biondo crine, or dentro le po* tette 
Che forma un dolce riso in bella guancia; 

E pur fa tanto grandi c si mortali, 

E cosi immedicabili le piaghe- 
Oimè ! che tatto piaga, c tatto sangue 
Son le viscere mie, e mille spiedi 
Ha negli ocelli di Silvia il crudo Amore. 
Crude! Amor Silvia crudele ed empia 
Più che le selve ! Oh come a te confassi 
Tal nome ! e quanto vide chi tei posel 
Celan le selve angui, leoni, ed orsi 
Dentro il lor verde ; e tu dentro al bel petto 
Nascondi odio, disdegno ed impietate. 

Fere peggior eh 1 angui, leoni ed orsi ; 

Chè si placano quei, questi placarsi 
Non possono per prego, nè per dono. 

Oime! quando ti porto i fior novelli. 

Tu li ricusi ritrosetta : forse 

Perchè fior via pih belli bai nel bel volto, 

Oimè! quand’io ti porgo i vaghi pomi. 

Tu H rifiuti disdegnosa; forse 

Perciò- pomi più vaghi hai nel bel seno. 

Lasso! qiiand' io t’ offrisco il dolce mele, 

Tu lo dispretxi dispettosa ; forse s 

Perchè mel via più dolce hai nelle labbra. 
Ma, se mia povertà non può donarti 
Cosa, eh 1 in te non sia più bella c dolce, 

Me medesmo ti dono. Ór, perchè iniqua 
Schemi, ed abborri T l dono ? Non son io 
Da disprcxiar, se ben me stesso vidi 
Nel liquido dei mar, quando l'altr’ieri 
Toccano i venti, ed ri giacca sena’ onda. 
Questa mia faccia di color sanguigno, 
Queste mie spalle larghe, e queste braccia 
Toro so e nerborute, e questo petto 
Selosv, e queste mie veliate cosce 
Soa di virilità, di robustoxia 
Indie io: e, se noi credi, fanne prova. 

Che vuoi la far di questi tenerci li, 

Che di molle lanugine fiorite 

Hanno a pena le guance, e che con arte 

Dispongono i capelli in ordinanxa? 

Femine nel sembiante e nelle forte 
Sono costoro. Or dP, eh* alcun ti segna 
Per le selve e pei monti ; e ’neontra gli orsi. 
Ed incontra i cinghiai per te combatta. 

Non sodo io brutto, no-, nè tu mi spretai 
Perchè si fatto io sia, ma solamente 
Perchè povero sono. Ahi, che le ville 
Segnon l’esempio delle gran cittadi ! 

E veramente il sccol d’ oro è questo. 

Poiché sol vince Poro e regna l'oro. 


O chiunque In fosti, che insegnasti 
Primo a vender l’amor. sia maledetto 
Il tuo ccncr sedilo, e 1* ossa fredde; 

E non si trovi mai pastore, o ninfa. 

Che lor dica passando: u Abbiale pace; „ 
Ma le bagni la pioggia, e mova il vento, 

E con piè immondo la greggia il calpesti, 

E 'I peregrin. Tu prima svergognasti 
La nobiltà d’ Amor ; In le sne liete 
Dolrexxe inamaristi. Amor venale. 

Amor servo dell’ero è il maggior mostro, 

Ed il più abbuminabile. e il più sono, 

Che produca la terra, o ’l mar fra l’ onde. 
Ma, perchè invan ini lagno? lisa ciascuno 
Quell* armi, che gli ha date la natura 
Per sua salute. Il cervo adopra il corso, 

Il Icone gli artigli, ed il bavoso 
Cinghiale il dente; e son polenta ed armi 
Delia donna belletta e leggiadria. 

Io, perchè non per mia salute atlopro 
La violenta, se mi fé’ natura 
Atto a far violenta ed a rapire ? 

Sfori erh, rapirò quel che Costei 
Mi niega, ingrata, in merlo dell’amore: 

Chè, per quanto un caprur testé mi ha detto, 
di’ osservato Ita suo stile, ella ha per uso 
D’andar sovente a rinfrescarsi a un fonte, 

E mostrato m’ha il loco. Ivi io disegno 
Tra i cespugli appiattarmi, e tra gli arbusti, 
Ed aspettar sin che vi venga; e, come 
Veggia l’occaslon, correrle addosso. 

Ouai contrasto col corso, o con le braccia 
Potrà fare una tenera fanciulla 
Conira me, si veloce e si possente ? 

Pianga c sospiri pare, usi ogni sfurio 
Di pietà, di belletta; chè, s’ io posso 
Questa mano ravvolgerle nel crine, 

Indi non partirà, eh' io pria non tinga 
L’ anni mie per vendetta nel suo sangue. 

SCENA II 

DAm e Tinsi 

Daf. Tirsi, com* i' l'ho detto, io m’era accorta 
Ch* Aminta amava Silvia: e Dio sa quanti 
Buoni oficl n’ho fatti; e son per farli 
Tanto pih volenller, quanl’or vi aggiungi 
Le tue preghiere: ma torrei più tosto 
A domar un giovenco, un orso, un tigre. 

Che a domar una semplice fanciulla. 
Fanciulla tanto sciocca, quanto bella, 

Clie non s’aweggia ancor come siali calde 
L'armi di sua belletta c come acute; 

Ma, ridendo e piangendo, uccida alimi, 

E l’uccida, e non sappia di ferire. 

Tir. Ma, quale è cosi semplice fanciulla. 

Clic, uscita dalle fasce, non apprenda 
L* arte del parer bella e del piacere ? 

Dell’ uccider piacendo, e del sajwre 
Qual arme fera, e qual dia morte, e quale 
Sani, t ritorni in vita? 

D<tJ. Chi è il mastro 
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Di ottani* «tte 7 

Tir. Tu fingi, c mi tenti 

Quel che intigna agli augelli il canto c '1 volo, 
A* pesci il nuoto, ea a’ montoni il costo, 

Al toro osare il corno, ed al pavone 
Spiegar la pompa delle occhiute piume. 

Dnf Come ha nome ’l gran mastro ? 

Tir. ' Dafne ha nome. 

Daf. Lingua bugiarda. 

Tir. E p«*rahè ? Tu non sei 

Atta a tener mille fancinlle a scola ? 

Benché, per dire il ver, non han bisogno 
Di maestro : maestra è la natura , 

Ma la madre c la balia anco v’han parte. 

Daf. In somma, lo sci godo insieme c tristo. 

Ora, per dirti il ver, non mi risolvo, 

Se .Silvia è semplicetta, come pare 
A le parole, a gli atti ; jer vidi nn segno, 

CMc me no dette dubbio. Io la trovai 
LA presso la cittade In quei gran prati, 

Ove fra stagni giace un* i soletta, 

Sovr’etsa un la^o limpido e tranquillo. 

Tutta pendente in alto, che parca 
Vagheggiar »è medesma, c insieme insieme 
Chieder consiglio all* acque in qual maniera 
Dispor dovesse in tu la fronte i crini, 

E sovra i crini il velo , e sovra *1 velo 
I fior, che «enea in grembo, e spesso spesso 
Or prendeva nn ligustro, ora una rosa, 

E l'accostava al bel candido collo, 

A le guance vermiglie; e de' colori 
Tea paragone , e poi, si come lieta 
De la vittoria, lampeggiava un riso, 

Che parca che dicesse: lo pur vi vinco, 

Nè («orto voi per ornamento mio. 

Ma porto voi sol per vergogna vostra. 

Perchè si veggia quanto mi cedete. 

Ma, mentre ella s’ornava, e vagheggiava. 
Rivolse gli occhi a caso; c si fù accorta 
Ch' io di lei m* era accorta, e, vergognando, 
Riisossi tosto, e i fior lascib cadere. 

Intanto io pila ridea del suo rossore : 

Ella più s’arrossia del riso mio. 

Ma, perchè accolta una parte de' crini, 

E T altra aveva sparsa, una, o due volte 
Con gli occhi al fonte consiglier ricorse, 

E si mirb quasi di furto, pure 
Temendo di' io nel suo guatar guatassi; 

Ed incolta si vide, e si compiacque. 

Perchè bella si vide ancorché incolla. 

Io me n’ avvidi, e tacqui. 

Tir. Tu mi narri 

Quel che io credeva appunto. Or non m'apposi? 

Daf. Ben t’ apponesti i ma pur odo dire. 

Che non erano pria le pastorelle, 

Jfè le ninfe si accorte ; nè io tale 

Fui in mia fanciullezza- Il mondo Invecchia, 

E Svecchiando intristisce. 

Tir. Forse allora 

Non usavan si spesso i cittadini 
Nelle selve e nei campi ; ne si spesso 
Le nostre forosettc arcano in uso 
D* andare alla cittade. Or son mischiate 
Schiatte e costumi. Ma lasciam da parte 
Questi discorsi. Or non farai, eh’ un giorno 
Silvia contenta sia che le ragioni 
Aminla, o solo, o almeno in tua presenta ? 

Daf. Non so. Silvia è ritrosa fuor di modo. 

Tir. E costui rispettoso è fuor di modo. 

Daf. E spacciato un amante rispettoso. 

Consigliai pur, che faccia altro mestiero, 

Poich* egli è lai. Chi imparar vuol d’amare. 


Disimpari II rispetto: osi, domandi, 

Solleciti, importuni, alfine involi; 

E. se qnesto non basta, anco rapisca. 

Or, non sai tu, com’ è falla la donna? 

Fugge, e fuggendo vuol che altri la gionga : 
Niega, e negando vuol ch’altri si teglia ; 
Pugna, e pugnando vuol c* altri la vinca. 

Ve’, Tirsi, io parlo teco in confidenza ; 

Non ridir eh' io cib dica-, e sovra tutto 
Non porlo in rime. Tu sai, s’ io saprei 
Renderti poi per versi altro che versi. 

Tir. Non hai cagioii di sospettar eh’ io dica 
Cosa già mai, che sia conira tuo grado. 

Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce 
Memoria di tua fresca giovanotta. 

Che tn m’ aiti ad aitar Aminla 
Mi serri, che si muore. 

Daf. Oh cho gentile 

Scongiuro ha ritrovato questo sciocco, 

Di rammentarmi la mia giovanetsa, 

11 ben passato, e la presente noia I 
Ma, che vnoi tu eh* io faccia ? 

Tir. A te non manca 

Nè saper, nc consiglio. Basta sol, cho 
Ti dis(Kinga a voler. 

Daf. Orsù, dirotti t 

Dobbiamo in breve andare Silvia ed lo 
Al fonto che §* appella di Diana ; 

LA, dove alle dolci acque fa dolco ombra 
Qu'-l platano, che invila al fresco seggio 
Le ninfe cardatrici. Ivi so certo 
Che tufferà le belle membra ignudo. 

Tir. Ma, che però? 

Daf. Ma, che perù? Da poco 

Jntcnditor. S'hai senno, tanto basti. 

Tir. Intendo: ma non so s' egli avrà unto 
D’ardir 

Daf. fi* ci non l’ avrà stiasi ed aspetti 
Ch* altri lui cerchi 

Tir. Egli è ben tal, cho fi merla. 

Daf. Ma, non vogliamo noi parlar alquanto 
Di te medesmo ? Orsù, Tirsi, non vuoi 
Tu innamorarti ? Sci giovane ancora. 

Nè passi di quatlr’anni ’i quinto lustro. 

Se ben sovvienimi, quando cri fanciullo. 

Vuoi viver neghittoso, o senta gioia ? 

Chè, sol amando, uom »a che sia diletto. 

Tir. I diletti di Venero non lascia 
L’uom die schiva l’amar; ma coglie e gusta 
Le dolcette d’amor senta l’amaro. 

Daf. Insipido è quel dolce, che condito 
Non è di qualche amaro, c tosto satia. 

Tir. È meglio saziar»!, eh' esser tempre 
Famelico, nel cibo, e dopo fi cibo. 

Daf. Ma non. se fi cibo si possedè, e piace, 

E gustato a gustar sempre n* invoglia. 

Tir. Ma, chi possedè si, quel cho gli piace. 

Che l’ abbia sempre presto alla sua fame ? 

Daf. Ma, chi ritrova il ben, s’egli noi cerca? 

Tir. Periglioso è cercar quel, che trovata 
Trastulla si, ma più tormenta assai 
Non ritrovato. Allor vedrassi amante 
Tirsi mai più, eh’ amor nel regno suo 
Non avrA più nè pianti, nc sospiri. 

A bastanza ho già pianto c sospiralo: 

Faccia altri or la sua parte. 

Daf Ma noa bai 

Già goduto abastanza. 

Tir. Nè desio 

Goder, se cosi caro egli si compra. 

Daf. Sarà forza l'amar, se non fia voglia. 

Tir. Ma non sì pub sforzar chi sta lontano. 
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Daf. Ma, chi lung* è d’ amor? 

Tir. Chi teme. e fogge. 

I Daf. E rhf giova fuggir da lui c’ha l'ali ? 

I Tir. Amor uasrento ha cotte Tali: a pena 
Pub su tenerle, c non le spiega a volo. 

Daf. Pur non s* accorge l’uom , quand'egli nasce : 
I E quando nom se n' accorge, è grande, e vola. 

1 Tir. Non, «'altra volta nascer non l'ha visto. 

Daf. Vedrcm, Tirsi, s’avrai la fuga agli occhi, 
Come tu dici, lo li protesto, poi 
Che fai del corridore e del cerviero. 

Che, quando li vrdrb chieder alla. 

Non moverei, per aiutarli, nn passo. 

Un dito, mi dello, una palpebra sola. 

Tir. Crudel, ti darà il cor vedermi morto? 

Se vuoi pur ch'ami, ama tu me: facciamo 
L* amor d’accordo. 

Daf. To mi schemi, e forse 

Non merli amante rosi fatta- Ahi, quanti 
N' inganna il viso colorito e liscio ! 

Tir. Non burlo io, no: ma tu con tal pretesto 
Non arcetti il mio amor, pur come è l'uso 
Di tulle quante. Ma, se non mi vuoi, 

Viverb scusa amor. 

Daf Contento vivi 

Pili che mai fossi, o Tirsi; in otio vivi; 

Chè nell'oxio l'amor sempre germoglia. 

Tir. O Dafne, a me quest’ osio ha fatto Dio: 

Colui, che Dio qui pub stimarsi , a cui 
Si pascou gli ampi armenti, c l'ampie gregge 
Dall'uno all'altro mare, c per li lieti 
Colti di fecondissime campagne, 

E per {»!i alpestri dossi d’ Apennino. 

Egli mi disse, allor che suo mi fece: 

Tirsi, altri scarci j lupi e i ladri, e guardi 
1 miri murali ovili, altri comparta 
Le pene e i premi a’ miei ministri; ed altri 
Pasca e curi le gregge , altri conservi 
Le lane, e 'I latte, ed altri le distinsi: 

Tu canta, or che se’ in olio. Orni' è ben giusto, 
Che non gli seheni di terreno amore, 

Ma canti gli avi del mio vivo e vero 
Non so, s'io lui mi chiami Apollo, o Giove, 

Che nell' opre e nel volto ambi somiglia. 

Gli avi più degni di Saturno, o Celo; 

Agreste Musa a regai merlo: e pure, 

Chiara, o rnca che suoni, ri non la sprona. 

Non canto lui ; perb che luì non posso 
Degnamente onorar, se non tacendo, 

E riverendo; ma non fian giammai 
Gli altari suoi sema i miei fiori, c senta 
Soave fumo d’ odorati incensi ; 

Ed allor questa semplice e devota 
Religion mi ti torri dal core. 

Che d'aria pàscerà nsi in aria i cervi, 

E che, mutando i fiumi e letto e corso, 

Il Perso bea la Sona, '1 Gallo il Tigre. 

Daf. Oh, tu vai alto. Orsù, discendi un poco 
Al proposito nostro. 

Tir. Il punto è questo. 

Che tu, in andando al fonte con colei, 

Cerchi d’ intenerirla; ed io frattanto 
Procurerb eh* Aminta Ih ne venga : 

Nè la mia forse mcn difFicil cura 
Sarh di questa tua. Or vanne. 

Daf. Io vado ; 

Ma il proposito nostro altro ’ntondea. 

Tir. Se ben ravviso di lontan la faccia. 

Aminta è qocl che di là spunta. È desso. 


SCENA III 
. ÀHIMTA, Timi 

Ami. Vorrb veder cib che Tirsi avrh fatto : 

E, s’avrh fatto nulla, 

Prima che io vada in nulla 

Uccider vo' me stesso innanzi agli occhi 

Della crudel fanciulla. 

A lei, rui tanto spiace 
La piaga del mio core, 

Colpo di*' suoi begli occhi, 

Altrettanto piacer dovrh per certo 
La piaga del mio petto. 

Colpo della mia mano. 

Tir. Nuove, Aminta, l’annunzio di conforto: 
Lascia ornai questo tanto lamentarti. 

Ami. Oimè ! che di’ ? che porle ? 

O la vita, o la morte ? 

Tir. Porto salute e vita, s’ardirai 
Di farli loro incontrai ma fa d’uopo 
D’ esser un uomo, Aminla. un nomo ardito. 

Ami. Qual ardir mi bisogna, e ’ncontra a cui? 

Tir Se la tua donna fosse in mezx’un bosco. 
Che, cinto intorno d’ altissime rupi, 

Desse albergo alle tigri ed a’ leoni, 

V’ andresti tu ? 

Ami. V’ andrei sicuro e baldo, 

Pih che di festa villanella al hallo. 

Tir. E, s’ella fosse tra ladroni ed armi, 

V’ andresti tu ? 

Ami. V'andrei pih lieto e pronto, 

Che P assetalo cervo alla fontana. 

Tir. Bisogna a maggior prova ardir pih grande. 

Ami. Andrò per mezzo i rapidi torrenti, 

Quando la neve si discioglie, e gonfi 
Li manda al mare ; andrb per mezzo ’l foco, 

E nell'inferno, quando ella vi sia, 

S* esser pub inferno ov' è cosa il bella. 

Orsh, scuoprimi il tolto. 

Tir. Odi. 

Ami. Di* tosto. 

Tir. Silvia t* attende a un fonte, ignuda e sola. 
Ardirai tu cT andarvi? 

Ami. Oh, che mi dici? 

Silvia m'attende, ignuda e sola! 

Tir . Sola ; 

Se non quanto v'fc Dafne, eh' è per noi. 

Ami. Ignuda ella m’aspetta? 

Tir. Ignuda : ma ; 

Ami. Oimè ' che ma 7 Tu taci ; tu in* uccidi. 

Tir. Ma non sa gih, che tu v’abbi d'andare. 

Ami. Dura conclusimi, che tutte attosca 
Le dolcezze passale. Or, con qual arte, 

Crude], tu mi tormenti ? 

Poco dunque li pare 
Che infelice io sìa. 

Che a crescer vieni la miseria mia? 

Tir. S'a mio Senno farai, sarai felice. 

Ami. E che consigli ? 

Tir. Che tu prenda quello, 

Che la fortuna amica t* appresenta. 

Ami. Tolga Dio che mai faccia 
Cosa che le dispiaccia; 

Cosa io non feci mai che le «piacesse, 

Fuor che 1* amarla : e questo a me fu forza, 
Forza di sua bellezza, e non mia colpa. 

Non sari dunque ver, che in quanto io posso 
Non cerei li compiacerla. 

Tir. Or mi rispondi : 

Se fosse in tao poter di non amarla, 
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La scocesti d’ amarla per piacerle ? 

Di vittoria maggiore. Andianne. 

Ami* Nè questo mi cunsenle Ajjiot che io dica, 
Kè clic irnagini pur d’ aver giammai 

Ami. Aspetta. 

Tir. Che aspetta f N’on sai ben che ’l tempo fugge 1 

A lasciare il suo amor, benché io potessi. 

Ami. Deh! pensiam pria, se cib dee farsi, e come. 

Tir. Dunque tu l’ameresti al suo dispetto. 

Tir. Per strada jiensercm cib che vi resta: 

Quando potessi iar di non amarla. 

Ma nulla fa chi troppe cose penta. 

Ami. Al suo dispetto, no; ma ramerei. 

Tir. Dunque fuor di sua soglia. 

CORO 

Ami. Sì per certo. 


Tir. Ferri té dunque non oci, olirà sua voglia. 

Amore, in quale scola, 

Prenderne quel, clic, se ben grava in prima, 

Da qual mastro s’ apprende 

La tua sì lunga e dubbia arte d’amare? 

Alfine alti» le sarà caro c dolce 

Che 1* abbi preso ? 

Chi n’ insegna a spiegare 

.imi. Ahi, Tirsi, Amor risponda 

Cib die la mente intende. 

Per me. che. quanto a mciz’il cor mi palla, 

Mentre con 1‘ ali lue sovra il ciel vola ? 

Non so ridir. Tu troppo scaltro sci. 

Non già la dulia Alene, 

Già jier lungo n»n a ragionar d’ amore i 

Nè *1 Liceo tje ’l dimostra; 

A me lega la lingua 

Non Febo in Elicona, 

Qnrl che mi lega il core. 

Che sì d’ Amor ragiona. 
Come colui che impara ; 

Tir. Dunque andar non vogliamo? 

Ami. Andare io TOglio ; 

Freddo ne parla, e poro; 

Ma non dove tu siimi. 

Non ha voce di foco. 

Tir. E dove ? 

Come a le si conviene; 

Ami. A morte; 

Non alza i suoi pensieri 

S’ altro in mio prò non hai fallo che quanto 

A par de’ tuoi misteri. 

Ora mi narri. 

Atnur, degno maestro 

Tir. E poco parti questo ? 

Sol tu sei di te stesso. 

Credi In dunqne, sciocco, che mai Dalhc 

E sol tu sei da te medesmo espresso : 

Consigliasse l’andar, se non vedesse 

Tu di leggeri insegni 
Ai pih rustici ingegni 

In parte il cor di Silvia ? E forse ch’ella 

Il sa, né però vuol eh'allri risappia 

Quelle mira Idi’ cose, 

Ch’ella cib sappia. Or, se ’1 consenso espresso 

die con lettre amorose 

Cerchi di lei, non vedi che tu cerchi 

Scrivi di propria man negli occhi altrui i 
Tu in bri facondi detti 

Quel che pih le dispiare? Or, dov’ è dunque 

Questo tuo desiderio di piacerle ? 

Sciogli la lingua de’ fedeli tuoi; 

E, s’ella vuol che *1 tuo diletto sia 

F spesso (oh strana e nova 

Tuo furto, o tua rapina, e non suo dono, 

Eloquenza d* Amore!) 

Nè sua mercede ; a te, folle, che importa 

Spesso in un dir confuso, 
E ’n parole interrotte 

Pih l’.un modo che l’altro ? 

Ami. E chi m* accerta 

Meglio si esprime il core, 

Che il suo desir sia tale? 

E più par che si mova, 

7'ir. 0 mentecatto! 

Clic non si fa con voci adorne e dotte ? 

Ecco, tu chiedi pur quella ccrteisa, 

E *1 silenzio ancor suole 

Che a lei dispiace, e che spiauer le deve 

Aver prieghi e parole. 

Dirittamente, e tu cercar non dei. 

Amor, lepgan pur gli altri 

Ma, chi t’ accerta ancor, che non sia tale? 

Le socratiche carte, 

Ch’ io In dne begli occhi apprenderti quest’ arte • 

Or s’ella fosse tale e non v’andassi? 

Eguale è il dubbio e ’1 rischio- Ahi, pur è meglio 

E perderan le rime 

Come ardito, morir, die come vile. 

Delle penne pih sagge 

Tu taci: tu sei vìnto. Ora confessa 

Appo le mie selvagge, 

Questa perdita tua, die fia cagione 

Che rossa mano in rossa scorta imprime. 
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Alle donne nel tolto, e in quel di fuori 

Tinsi, Cono 

Ponesti quanto in loro è di gentile. 
Di mansueto e di cortese, e tutte 

Tir. O crudeltà!» estrema! o ingrato core’ 

L’ altre parti obliasti? Ahi, misercllo! 
Forse ha se stesso ucciso : ei non appare : 
Io l’ho cerco e ricerco ornai tre ore 

O donna ingrata! o tre fiate e quattro 

Nel loco, ov* io il lasciai, e nei contorni; 

Ingratissimo sesso! E tn. Natura, 

Nè trovo lui, nè orme de’ suoi passi. 

Negligente maestra, perché solo 

Ahi, che s’è certo ucciso! lo vo’ novella 
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Chiedente a que’paslor, che coli veggio. 
Amici, avete visto Aminta, o inteso 
Novella di Ini forte ? 

Coro Tu mi pari 

Co») turbato) e qual cagion t’ affanna ? 

Orni* è questo sudor c questo ansare? 

Avvi nulla di mal? Fa che *1 sappiamo. 

Tir. Temo del mal d' Aminta; avctrl visto? 

Coro Noi visto non l’ abbiam, da poi che tceo. 
Buona pesa’ ha, parti: ma, che ne temi ? 

Tir. Ch’egli non s’abbia ucciso di sua mano. 

Coro Ucciso di sua mano ? Or, perchè questo ? 
Che ne stimi cagione ? 

Tir. Odio ed Amore. 

Coro Duo potenti inimici, insieme aggiunti. 

Che far non ponno ? Ma, parla più chiaro. 

Tir. L' amar troppo una ninfa, e 1' esser troppo 
Odiato da lei. 

Coro Deh, narra il tutto > 

Questo è luogo di passo; e forse intanto 
Alcun verri che nuova di lui rechi: 

Forse arrivar potrebbe aneli* egli istessd. 

Tir. Dirollo volentier ; chè non è giusto, 

Che tanta ingratitndinc e si strana, 

Scusa l’ infamia debita si retti. 

Presentito ave* Aminta ( ed io fui, lasso I 
Colui, che rifcrillo, c che ’l condussi ; 

Or me ne pento ) che Sìlvia dovea 
Con Dafne ire a lavarsi ad una fonte: 

Li dunque s’ inviò dubbio ed incerto. 

Mosso non dal suo cor, ma sol dal mio 
Stimolar importuno; e spesso in forse 
Fu di tornar indietro-, ed io ’l sospinsi. 

Pur mal suo grado, innanzi. Or, quando ornai 
C’ era il fonte vicino, ecco, sentiamo 
Un feminil lamento, e quasi a un tem|»o 
Dafne veggiam, che battea palma a palma ; 
La qual, come si vide, alsò la voce : 

Ah correte, gridò : Silvia è sfociata. 

L' innamorato Aminta, che ciò intese. 

Si spiccò com* un pardo, ed lo segui'lo. 

Ecco miriamo a un* arbore legata 
La giovinetta ignuda come nacque, 

Ed a legarla fune era il suo crine > 

Il suo crine medesmo in mille nodi 
Alla pianta era avvolto ; e ’l suo bel cimo, 

Che del sen virginal fu pria custode, 

Di quello stupro era ministro, ed ambe 
Le mani al duro tronco le slringea ; 

E la pianta medesma avea prestati 
Legami centra lei ; eh* una ritorta 
D’ un pieghevole ramo avea a ciascuna 
Delle tenere gambe. A fronte a fronte 
Un 8atiro villan noi le vedemmo, 

Che di legarla pure allor finia. 

Ella, quanto polca, faceva schermo : 

Ma, che potuto avrebbe a lungo andare ? 
Aminla con nn dardo, che tenea 
Nella man destra, al Satiro avvrntossi 
Come nn leone -, rd io frattanto pieno 
M’ avea di sassi il grembo, onde fuggissi. 
Come la fuga dell* altro concesse 
Spasio a lui di mirare, egli rivolse 
I cupidi occhi in quelle membra belle, 

Che, come suole tremolare il latte 

Ne* giunchi, s) parean morbide e bianche: 

E tutto *1 vidi sfavillar nel viso. 

Poscia, accostossi pianamente a lei 
Tutto modesto, e disse : O bella Silvia, 
Perdona a queste man se troppo ardire 
È 1’ appressarsi alle toc dolci membra, 

Perchè necessitò dura le sforsa ; 
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Necessitò di scioglier questi nodi : 

Nè questa grazia, clic fortuna vuole 
Conceder loro, tuo malgrado sia. 

Coro. Parole da ammollir un cor di sasso. 

Ma, che rispose allor ? 

Tir. Nulla rispose; 

Ma disdegnosa e vergognosa a terra 
Chinava il viso, e ’l delirato seno. 

Quanto polca, torcendosi celava. 

Egli, fattosi innanti, il biondo erine 
Cominciò a sviluppare, e disse intanto: 

Giù di nodi si bei non era degno 
Cosi rnv ido tronco : or, clic vantaggio 
11. inno i servi d’ Amor, se lor comune 
E con le piante il preiioso laccio ? 

Pianta crudel, potesti quel bel crine 
Offender tu, ch’a te feo tanto onore? 

Quinri con le sue man le man le sciolse 
In modo tal, che parca che temesse 
Pur di toccarle, e desiasse insieme: 

Si chinò poi, per islrgarle i piedi: 

Ma, come Silvia in libertà le mani 
Si vide, disse in atto dispettoso: 

Pastor, non mi toccar; son di Diana : 

Per me stessa saprò sciogliermi i piedi. 

Coro. Or tanto orgoglio alberga in cor di ninfa? 
Ahi, d’ opra graziosa ingrato merlo! 

Tir. Fi si trasse in disparte riverente. 

Non alzando par gli occhi per mirarla : 
Negando a sè medesmo il suo piacere. 

Per torre a lei fatica di negarlo. 

Io, che m* era nascoso, c vedrà il latto, 

Ed ndia il tutto, allor fui per gridare 1 
Pur mi ritenni. Or odi strana cosa. 

Dopo molta fatica, ella si sciolse; 

E, sciolta a pena, senza dire addio, 

A fuggir cominciò, com* una cerva; 

E pur, nulla cagione avea di tema. 

Che 1‘ era noto il rispetto d’ Aminta. 

Coro , Perchè dunque fuggissi ? 

Tir. Alla sua fuga 

Volse l’obbligo aver, non all* altrui 
Modesto amore. 

Coro Ed in quest’ anco è ingrata. 

Ma che fe* il miscredo allor ? che disse ? 

Tir. Noi so, eh* io, dea di mal talento, corsi 
Per arrivarla, e ritenerla; e ’nvano. 

Oh’ io la smarrii ; e poi tornando dove 
Lasciai Aminta al fonte, noi trovai} 

Ma presago è il mio cor di qualche male. 

So eh* egli era disposto di morire. 

Prima che ciò avvenisse.. 

Coro E uso ed arte 

Di ciascun eh* ama, minacciarsi morte: 

Ma rade volte poi segue 1* effetto. 

Tir. Dio faccia eh’ ei non sia tra questi rari. 

Coro Non sarà, no. 

Tir. Io voglio irmene all’ antro 

Del saggio Elpino: ivi, s* è vivo, forse 
Sarò ridotto, ove sovente snoie 
Raddolcir gli amarissimi martiri 
Al dolce suon della zampogna chiara. 

Oh’ ad udir trae dagli alti monti i sassi, 

E correr fa di puro latte i fiumi, 

E atiilar mele dalle dure scorze. 

SCENA li 

Auikta, Dami, Nbrika 

Ami. Disputata piotate 
Fu la tua veramente, o Dafne, allora 
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Che ritenesti il dardo; 

Però che *1 mio morire 

Piò amaro sarà, quanto piò tardo. 

Ed or perchè m’ avvolgi 

Per sì diverse strade, e per sì vari 

Ragionamenti invano ? Di che temi ? 

Ch’ io non m* uccida? Temi del mio bene. 

Daf. Non disperar, Aminta, 

Chè io lei ben conosco; 

Sola vergogna fu, non crudeltate, 

Quella che mosse Silvia a fuggir via. 

Ami. Oimè i che mia saluta 
Sarebbe il disperare, 

Poiché sol la speranza 
È stata mia rovina ; ed anco, ahi lasso ! 

Tenta di germogliar dentr’al mio petto. 

Sol perchè io viva: e quale è maggior male 
Della vita d’ un misero, com’ io ? 

Daf. Vivi, misero, vivi 
Nella miseria tua : e questo stato 
Sopporta sol per divenir felice 
Quando che sia. Fia premio delta spemi* 

( Se vivendo e sperando ti mantieni ) 

Quel che vedesti nella bella ignuda. 

Ami. Non pareva nd Amor, e a mia fortuna, 

Ch’a pien misero fossi, s'anco appieno 
Non m’ era dimostrato 
Qnel, che m’ era negato. 

Ner. Dunque a me pur conviene esser sinistra 
Cornice d’ amarissima novella. 

Ohr per maisempre misero Montano, 

Qual animo fia il hio quando udirai 
Dell* unica tua Silvia il duro caso 7 
Padre vecchio, orbo padre: ahi, non piò padre! 

Daf Odo una mesta voce. 

Ami. 1* odo *1 nome 

Di Silvia, che gli orecchi c ’l cor mi fere. 

Ma, dii è che la noma ? 

Daf. Ella è Nerina, 

Ninfa gentil, che tanto a Cinsia è cara, 

C ha sì begli occhi, e così belle mani, 

E modi sì avvenenti e graziosi. 

Ner. E pur voglio che ’l sappi, e che procuri 
Di ritrovar le reliquie infelici, 

Se nulla ve ne resta. Ahi, Silvia! ahi, dura 
Infelice tua sorte ! 

Ami. Oimè! che fia che costei dice? 

Ner. Oh Dafne ! 

Da/. Che parli fra te stessa ? e perchè nomi 
Tu Silvia, e poi sospiri ? 

Ner. Ahi! eh* a ragione 

Sospiro i* aspro caso. 

Ami. Ahi ! di qual caso 

Può ragionar costei ? 1* sento, i* sento 
Che mi s* agghiaccia il core, e mi si chiude 
Lo spirto, fe viva ? 

Daf. Narra : qual aspro caso è quel che dici? 

Ner. Oh Dio ! perchè son io 
La messaggera ? Eppur convien narrarlo. 

Venne Silvia al mio albergo ignuda; c quale 
Fosse l’occasion, saper la dei: 

Poi, rivestita, mi pregò che seco 
Ir volessi alla caccia, che ordinata ■ 

Era nel bosco, c’ ha nome dall’ elei. 

Io la compiacqui: andammo; e ritrovammo 
Molte ninfe ridotte ; e indi a poco 
Ecco, di non so donde, un lupo sbuca, 

Grande fuor di misura, e dalle labbra 
Gocciolava una bava sanguinosa. 

Silvia un quadrello adatta su la corda 
D’ un arco, eh’ io le diedi, e tira, e *1 coglie 
A sommo '1 capo : ci si riusciva ; ed ella. 


Vibrando un dardo, dentro *1 bosco ’l segue. 
Ami. Oh dolente principio l Oimè! qual fine 
Già mi •’ annunzia ? 

Ner. Io con un altro dardo 

Seguo lot traccia, ma lontana assai ; 

Chè piò tarda mi mossi. Come furo 
Dentro alla selva, piò non li rividi ; 

Ma pnr per Torme lor tanto m* avvolti. 

Che giunsi nel piò folto e ptt» deserto. 

Quivi il dardo di Silvia in terra scòrsi, 

Nè mollo indi lontano un bianco velo, 

Ch* io stessa le ravvolsi al crine; e, mentre 
Mi guardo intorno, vidi sette lupi. 

Che leeravan di terra alquanto sangue 
Sparto intorno a reti* ossa affatto nude: 

E fu mia sorte, ch’io non fui veduta 
Da loro, tanto intenti erano ai pasto: 

Tal che, pjpna di tema c di pinate. 

Indietro ritornai: c questo è qnanlo 
Posso dirvi di Silvia; ed ecco ’l velo. 

Ami. Poco parti aver detto? Oh velo! Oh «angue ! 

Oh Silvia, tu se* morta ! 

Daf, Oh miserello ! 

Tramortito è d’affanno, e forse morto. 

Ner. Egli respira pure: questo fia 
Un breve svenimento. Ècco, rinviene. 

Ami. Dolor, che sì mi cmeci. 

Che non m’ acridi ornai ? Tn sei pur lento : 
Forse lasci P officio alla mia mano? 

Io son, io son contento. 

Ch* ella prenda tal cura. 

Poi che tu la ricusi, o che non puoi. 

Oimè I se nulla manca 
Alla certezza ornai, 

E nulla manca al colmo 
Della miseria mia. 

Che bado ? che piò aspetto ? O Dafne, o Dafne, 
A questo amaro fin tu mi salvasti ? 

A questo fine amaro ? 

Bello e dolce morir fu certo allora 
Che uccidere io mi volli. 

Tn mel negasti, e *1 cicl, a cui parca 
Ch’ io precorressi col morir la noia. 
Ch’apprestala m’avea. 

Or, che fall* ha l’estremo 
Della sua crudeltate, 

Ben soffrirò eh’ io moia ; 

E tu soffrir lo dei. 

Daf. Aspetta alla tua morte. 

Sin che ’l ver meglio intenda. 

Ami. Oimè ! che vuoi ch’attenda? 

Oimè ! che troppo ho atteso e troppo inteso. 

Ner. Deh! foss* lo stata mota I 
Ami. Ninfa, dammi, ti prego, 

Quel velo, eh' è di lei 
Solo e misero avanzo, 

Sì, ch’egli m* accompagne 
Per questo breve spazio 
E di via, e di vita, che mi resta ; 

E con la sua presenza 
Accresca quel martire, 

Ch’ è ben picciol martire, 

8’ ho bisogno d’aiuto al mio morire. 

Ner. Debbo darlo, o negarlo f 
La ragion perchè ’l chiedi. 

Fa eh' io debba negarlo. 

Ami. Crudel ! sì picciol dono 
Mi nieghi al ponto estremo? 

E ’n questo anco maligno 

Mi ti mostra il mio fato, lo cedo, io cedo : 

A te si resti, c voi restate ancora, 

Ch* io vo per non tornare. 
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Da/. Amlnta, «spetta, «spetta. 

Oimè ! con quanta furia egli «('parte! 

Egli va sì veloce. 

Che fia vano il seguirlo ;ond* è pur megli» 
Ch’ io «egua il mio viaggio: e furio è meglio 
Ch* io taccia, e nulla conti 
Al misero Montano. 


ATTO 


SCENA I 

Dafbb, Silvia, Cobo 

Da/. Ne porti il vento con la ria novella, 

Che *’ era di te «parta, ogni tuo malo 
E presente c futuro. Tu «ei viva, 

E sana, Dio lodato ; ed io per morta 
Pur ora ti tenea: in tal maniera 
Bf'avca Nerina il tuo caso dipinto. 

Ahi ! fosse stata muta ed altri sordo. 

SU. Certo ’l rischio fu grande ; ed ella «vca 
Giusta cagion di sospettarmi morta. 

Da/. Ma non giusta cagion area di dirlo. 

Or narra tu qual fosse ’l rischio, c come 
Tu lo fuggisl L 

SU. lo, seguitando un lapo, 

Mi rlnselvai nel più profondo bosco, 

Tanto di’ io ne perdei la traccia. Or mentre 
Cereo di ritornare onde mi tolsi, 

Il vidi e riconobbi a un strai, che fìtto 
Gli aveva di mia man presso un orecchio. 

Il vidi con molt’ altri intorno a un corpo 
D’ un animai, ch’avea di fresco ucciso ; 

Ma non distinsi ben la forma. Il lupo 
Ferito, credo, mi conobbe, e ’ncontro 
Mi venne con la borea sangninosa. 
lo 1’ aspettava ardila, e con la destra 
Vibrava un dardo. Tu sai ben* s'io sono 
Maestra di ferire, e se mai soglio 
Far colpo in fallo. Or, quaudo il vidi tanto 
Viein, che giusto «patio mi parca 
Alla percossa, lanciai un dardo, e ’nvano; 
Che, colpa di fortuna o pur mia colpa. 

In vece sua colsi uoa pianta: allora 
Più ingordo incontro ei mi veniva-, ed Io, 
Che *1 vidi si vicin, che stimai vano 
L'uso dell'arco, non avendo altr 1 armi, 

Alla fuga ricorsi, lo fuggo ; ed egli 
Non resta di seguirmi. Or odi caso : 

Un velo, ch* avea avvolto intorno al crine. 
Si spiegb in parte, e gita ventilando 
Si, che ad nn ramo avviluppo»»!. lo sento 
Che non so che mi ticn, c mi ritarda. 

Io, per la tema del morir, raddoppio 
La torta al corso, c d’ altra parte il ramo 
Non cedc^c uon ini lascia ; alfiu mi svolgo 


CORO 

Non bisogna la morte; 

Chè a stringer nobil core 
Prima basta la fede e poi I 1 amore 
Nè quella che si cerca, 
fe si diffìcil fama. 

Seguendo chi ben ama; 

Ch* amore è merce, e con amar »! me re a ; 
E cercando 1* amor si trova spesso 
Giuria immortal appresso. 


UARTO 


Dd velo, e alquanto de» miei crini ancora 
Lascio svelti col velo; c cotanf ali 
M* impenni la paura ai piè fugaci, 

Ch’ei non mi giunse, e salva uscii del bosco. 
Poi, tornando al mio albergo, io t’ incontrai 
Tutta turbata, e mi stupii vedendo 
Stupirti al mio apparir. 

Da/. Oimè 'tarivi; 

Altri non g&. 

Sii. Che dici ? Ti rincresce 

Forse ch’io viva sia? M’odi tn tanto? 

Da/. Mi piace di tna vita; ma mi duole 
Dell’ altrui morie. 

Sii. E di qual morte intendi ? 

Da/. Della morte cf Aminta. 

Sii. Ahi ! come è morto ? 

Da/. Il come non so dir, nè so dir anco 
S’ c ver l’ effetto : ma per certo il credo. 

Sii. Ch’ è ciò che tn mi dici? Ed a chi rechi 
La cagion di sua morte? 

Da/. Alla tua morte- 

Sii. lo non l’ intendo. 

Da/. La dura novella 

Della tua morte, eh* egli odi, e credette. 

Avrà porto al meschino il laccio, o ’1 ferro, 
Od altra cosa tal, che P avrà ucciso. 

SU. Vano 11 sospetto in le della sua morte 
Sarà, come fu van della mia morte; 

Ch* ognuno a suo poter salva la vita. 

Da/. O Silvia, Silvia, tu non sai, nè credi 
Quanto ’l foco d' amor possa in un petto, 

Che petto sia di carne, e non di pietra, 

Com’ è cotesto tuo ; che, se creduto 
L’avessi, avresti amato chi t’amava 
Più che le care pupille degli occhi. 

Più che lo spirto della vita sua. 

11 creilo io ben, ansi 1* ho visto, e sollo : 

11 vidi, quando tu fuggisti (oh fera 
Pili che tigre crude! ! ), ed'in quel punto 
Ch' abbracciar lo dovevi, il vidi un dardo 
Rivolgere in §è stesso, e quello al petto 
Premersi disperato, nè pentirsi 
Poscia nel fatto ; chè le vesti, ed anco 
La pelle trapassossi, e nel suo sangue 
Lo tinse; e ’l ferro saria giunto addentro, 

F„ passato quel cor, che tu passasti 
Più duramente, se non ch’io gli tenni 
11 braccio, e l’ impedii eh' altro non fesse» 
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LA A M I N T A 


Aiti, lassa! e fwne untila brv"- piaga 
Solo una prova fu del tuo furore, 

E della disperata sua costanza, 

E mostrò quella strada al ferro audace. 

Che correr poi dovea liberamente. 

SU. Oh, che mi narri ? 

Daf Il ridi poscia allora, 

Ch’ intese l’ amarissima Dorella 
Della Ina morte, tramortir d' affanno, 

E poi partirsi furioso in fretta. 

Per uccider sè stesso ; e a* avrà ucciso 
Veracemente. 

SU. E ciò per fermo tieni F 

Daf. lo non r 1 ho dubbio. 

Su. Olmi ’ tu noi seguisti 

Per impedirlo? Oimè! cerchiando, andiamo; 
Chè, poi ch'egli moria per la mia morte, 

Dee per la rita mia restar in rifa. 

Daf. Il seguii ben ; ma correa $1 reloco, 

Che mi spari tosto dinansi, e ’ndarno 
Poi mi girai per le sue orme. Or doTC 
Vuoi tu cercar, se non n* hai traccia alcuna ? 

SU. Egli morrll, se noi troriamo, ahi, lassai 
E sarà l'omicida ci di tè stesso. 

Daf. Crudcl ! forse l? incresce eh* a te tolga 
La gloria di quest'atto? Esser tu dunque 
L'omicida rorresti? E non ti pare 
Che la sua cruda morte esser debb* opra 
D'altri che di tua mano? Or, ti consola, 

Che, comunque egli muoia, per te muore, 

E tu sci che l’uccidi - 

SU. Oimè, che tn m’ accori; e quel cordoglio, 

Ch* io scoto del suo caso, inacerbisci 
Con l'acerba memoria 
Della mia cruddtate, 

Ch'io chiamara onestate ; e ben fu tale; 

Ma fu troppo screra e rigorosa i 
Or me n’accorgo e pento. 

Daf. Oh, quel ch'io odo I 

Tu sei pietosa tu, tu senti al core 
Spirto alcun di piotate ? Oh, che vegfj* io ? 

Tu piangi to, superba? Oh maraviglia! 

Che pianto è questo tuo? Pianto d’amore? 

SU. Pianto d’amor non già, ma di piotate. 

Daf. La pietà messaggera è dell* amore. 

Come ’l lampo del mono. 

Coro. Ansi sovente 

Quando egli vuol ne* petti verginelli 
Occulto entrare, onde fu prima escluso 
Da severa onestà, l’abito prende. 

Prende raspollo della sua ministra, 

E sua nunzia pietatc; e con tai larvo 
Le semplici ingannando. è dentro accolto. 

Daf. Questo è pianto d’ amor, che troppo abonda. 
Tu taci? Ami tu. Silvia ? Ami ; ma in vano. 

O polenta d' amor! giusto castigo 
Mandi sovra costei. Misero Aminta ! 

Tu in guisa d’ape, die ferendo muore, 

E nelle piaghe dirai lascia la vita. 

Con la tua morte hai pur trafitto al fino 
Quel duro cor. che non |»o(rsti mai 
Punger vivendo. Or, se tu spirto errante, 

(SI come io credo) e delle membra ignudo 
Qui intorno sei, mira il suo pianto, e godi: 
Amante in vita, amato in morte: e s’ora 
Tuo destin che tu fossi in morte amato-- 
E se questa erudcl volea l’amore 
Venderti sol con pretto co») caro. 

Desti quel pretto tu ch’ella richiese; 

E l’amor suo col tuo morir comprasti. 

Coro. Caro pretto a chi '1 diede ; a dii *1 riceve 
Pretto inutile e infame. 


SU. Oh potè*»' io 

Con l’ amor mio comprar la vita sua. 

Anti pur con la mia la vita sua, 

S’ egli è pur morto. 

Daf. O tardi saggia, e tardi 

Pietosa, quando ciò nulla rileva. 

SCENA II 

Nobxio, Dama, Silvia, Cobo 

JVun. Io ho si pieno 11 petto di piotate, 

E si pieno d’orror, che non rimiro, 

Nè odo alcuna cosa, onde io mi volga. 

La qual non mi spaventi, e non m’ affanni. 

Coro. Or ch* apporta costui, 

Ch’ è si turbato in vista, ed in favella ? 

ri un. Porto 1* aspra novella 
Della morte d* Aminta. 

SU. Oimè, che dice ? 

Aizzi. Il più nobil pastor di queste selve. 

Che fn cosi gentil, cosi leggiadro. 

Cosi caro alle ninfe, ed alle muse; 

Ed è morto fanciullo, ahi, di che morte 1 

Coro. Contane, prego, il tutto, acciò che teco 
Pianger possiam la sua sciagura, e nostra. 

Sii. Oimè ! eh’ io non ardisco 
Appressarmi ad udire 
Quel ch’è pur fona udire: empio mio core, 
Mio doro alpestre core. 

Di che, di che paventi? 

Vattene incontra pure 
A quei coltei pungenti. 

Che costui porta nella lingua, e quivi 
Mostra la Ina fierezza. 

Pastore, io vengo a parte 

Di quel dolor, die tn prometti altrui; 

Chè a me ben si conviene 
Pii) che forse non pensi ; ed io *1 ricevo 
Come dovuta cosa. Or tu di lui 
Non mi sii dunque scarso. 

Aizzi. Ninfa, io li credo bene, 

Ch* io sentii quel meschino in tn la morte, 

Finir la vita sua 

Col chiamar il tuo nome. 

Daf Ora comincia ornai 
Questa dolente istoria. 

Aizzi, lo era a messo ’l colle, ove avea tese 
Certe mie reti, quando assai vicino 
Vidi passar Aminta, in volto c in atti 
Troppo mutato da quel eh’ ci soleva. 
Tropi*» turbato, e scuro. Io corsi, e corsi 
Tanto, che M giunsi, e lo fermai ; ed egli 
Mi disse: F-rgasto, io vo' che tu mi faccia 
Un gran piacer: quest’ è, che tu ne venga 
Meco per testimonio d’ un mio fatto: 

Ma pria voglio da tc, che tu mi leghi 
Di stretto giuramento la tua fede. 

Di startene in disparte, e non por mano 
Per impedirmi in quel che son per fare. 

Io (chi pensalo avria caso s) strano, 

Nè si pasto furor ? ) eom? egli volle. 

Feci scongiuri orribili, chiamando 
F. Pane, e Palla, e Priapo, e Pomona, 

Ed Ecatc notturna. Indi si mosse, 

E mi condusse ov* è scosceso il colle, 

E giù per balie, e per dirupi incolli. 

Strada non già, che non v’è strada alcuna. 
Ma cala un prccipitio in una ralle. 

Qui ci fermammo, lo, rimirando a basso. 
Tutto sentii raccapricciarmi, e ’ndictro 
Tosto mi trassi; cd egli un colai poco 
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Parve ridesse, c serenossi in tuo ; 

Ma restò sol per fhfc in me vendetta 

OnJe quell’ allo pii» rassieurommi. 

Dell’empio mio qfaprc, 
E del suo amaro ime. 

Indi parlommi si: Fa* che tu conti 
Alle ninfe e ai paslor ciò che vedrai. 
Poi disse, in giù guardando: 

Cinto infelice, cinto 

Di signor più infelice. 

Se presti a mio solere 

Non ti spiaccia restare 

Così aver io poteri 

In si odioso albergo. 

La gola e j denti degli avidi Inpi, 

Ché tu vi resti sol per instrumento, 

Com’ho questi dirupi. 

Di vendetta e di pena* 

Sol Torrci far la morte, 

Losca certo, io dovea 

Clic fece la mia vita: 

Esser compagna al mondo 

Vorrei, che queste mie membra meschina 

Dell' infelice Ambita. 

S) fosvr lacerate, 

Poscia ch’allor non volli, 

Qimè! c.ime già foro 

Sarò per opra tua 

Quelle sue delicate. 

Sua compagna all* inferno. 

I*oi che non posso, e *1 cielo 

Coro Consolati, meschina, 

Dinega al mio destra 

Che questo è di fortuna, e non tua colpa. 

Gli animali voraci. 

Sii. Paslor, di che piangete ? 

Clic ben vernano a tempo : io prender voglio 

Se piangete il mio affanno, 

Altra strada al morire 

lo non merlo piotate. 

Prenderò quella via, 

Che non la seppi usare: 

Che se non la dovuta. 

Sr piangete il morire 

Almcn fia la più breve. 

Del misero innocente. 

Silvia, lo ti seguo, io vengo 

Questo è picciolo segno 

A farti compagnia. 

A s\ alta cagione; e tu rasciuga, 

Se non la sdegnerai : 

Dafne, queste Ine lagrime, per Dio , 

E morirei contento, 

Se cagion ne son io. 
Ben li voglio pregare, 

S’io fossi certo almeno, 

Che *1 mio venirti dietro 

Non per pietà di me, ma per piotate 

Turbar non ti dovesse, 

Di chi degno ne fue. 
Che m’ aiuti a cercare 

E clic fosse finita 

L’ira tua con la vita: 

L’ infelici sue membra, e a seppellirle. 

Silvia, io ti seguo: io vengo. Co») detto, 

Questo sol mi ritiene, 

Che or ora non m’ uccida: 

Prrcipitossi d’ alto 

Col capo In ginso;ed io resta) di ghiaccio. 

Pagar vo’ questo ufficio. 

Da/. Misero Aminta 1 

Poi che altro non m’avanza. 

SU. OimM 

AH’ amor ch’ei portommii 

Coro Perché non 1* impedisti ? 

E, se bene quest’ empia 

Forse ti fu ritegno a ritenerlo 

Mano contaminare 

Il fatto giuramento? 

Potesse la pietà dell’opra, pure 

Nun. Questo no; chè spronando i giuramenti. 

So che gli sarà cara 

( Vani forse in tal caso) 

L’opra di questa mano ; 
Chè so certo ch’ei m’ama, 

Quand io m* accorsi del suo patto cd empio 

Proponimento, con la man vi corsi, 

Come mostrò morendo. 

E, come volse la sua dura sorte, 

Lo presi in questa fascia di icndado. 

Da/. Son contenta aiutarti in questo officio; 

Ma tu già non pensare 
D’aver poscia a morire. 

Che lo cingeva; la qual non potendo 
L* impeto e '1 peso sostener del corpo. 
Che s’era tatto abbandonato, in inano 

Sii. Sin qui vissi a me stessa. 

Alla mia feritale: or quel che avanza. 

Spettata mi rimase. 

Viver voglio ad Aminta; 

Coro E che divenne 

E. se non fiosso a lai, 

Dell’ infelice corpo? 

Viveri» al freddo suo 

Ai in. lo noi so dire , 

Cadavere infelice. 

Ch’era ») pien d’orrore e di pielato. 

Tanto, e non più mi lice 

Che non mi diede il cor di rimirarvi, 

Restar al mondo, e poi finir a un punto 

Per non vederlo in petti. 

E l’ esequie, e la vita. 

Coro Oh strano caso ! 

Paslor, ma quale strada 

Sii. OimèI ben son di sasso. 

Ci conduce alla valle, ove il dirupo 

Poiché questa novella non m* uccide 

Va a terminare ? 

Ah), se la falsa morte 

Aan. Questa vi conduce; 

Di chi tanto )' odiava 

E quinci poco spazio ella è lontana. 

A lui tolse la vita. 

Da/. Andiam, che verrò teco, e guiderotti. 

Ben sarebbe ragione, 

Chè ben rammento il luogo. 

Che la verace morte 

Sii. * Addio, pastori ; 

Piagge, addio, addio, selve ; e fiumi, addio. 

Di chi tanto m’amava 

Togliesse a me la sita; 

A««. Costei parla di modo, che dimostra 

E vo' che la mi tolga. 

D'esser disposta ali’ ultima partita. 

Se non potrà col duol, almcn col ferro, 
O par con questa fascia 

CURO 

Che uon senta cagione 
Non segui le mine 

Ciò che Morte rallenta. Amor, restringi, 

Del suo dolce signore ; 

Amico ta di pace, ella di guerra. 
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L A AMINTi 


E del ino trionfar trionfi, e regni: 

E mentre due bell* alme annodi e cingi. 
Cosi rendi sembiante al elei la terra. 
Che d’ abitarla tu non fuggi o (degni. 
Non sono ire là *u gii umaui ingegni 


To placidi ne rendi, e l’odio interno 
Sgombri, Signor, da’ mansueti cori ; 
Sgombri mille furori} 

E quasi fai col Ino valor superno 
Delle cose mortali un giro eterno. 


ATTO QUINTO 


SCENA UNICA 

Et mio, Cono. 

Elp. V eramente la legge, con che Amore 
Il suo imperio governa eternamente. 

Non è dura, nè obbliqna : e 1* opre sue 

Piene di prorvidensa e di mistero 

Altri a torto condanna. Oh con quant'arte, 

E per che ignote strade, egli conduce 
L’ uomo ad esser beato, e fra le gioie 
Del suo amoroso paradiso il pone. 

Quando ri pih crede al fondo esser de* mali! 
Ecco, precipitando. Aminta ascende 
Al colmo, al sommo (Pugni contente zia. 

Oh fortunato Aminta ! oh te felice 
Tanto più, quanto misero tu fosti ! 

Or col tuo esempio a me lice sperare. 

Quando che sia, che quella bell* ed empia, 

Clic sotto il riso di piedi ricopre 
Il mortai ferro di sua feritale. 

Sani le piaghe mie con pietà vera. 

Che con finta pietatc al cor mi fece. 

Coro Quel che qui viene, è il saggio Elpino,e parla 
Cosi d' Aminta, come vivo et Fosse, 
Chiamandolo felice e fortunato : 

Dora condizione degli amanti I 
Forse egli stima fortunato amante 
Chi muore, e morto al fin pietà ritrova 
Nel cor della sua ninfa; e questo chiama 
Paradiso d* Amore, e questo spera. 

Di che lieve mercè l'alato Dio 

I suoi servi contenta! Elpin, tu dunque 
In si misero stato sei, che chiami 
Fortunata la morte miserabile 

Dell* infelice Ambita? E un simil fine 
Sortir vorreati ? 

Elp . Amici state allegri ; 

Che falso è qnel romor che a voi pervenne 
Della sua morte. 

Coro Oh che ci narri ! c quanto 

Ci racconsoli ! E’ non è dunque il vero 
Che si precipitasse? 

Elp. Ami è pur vero, 

Ma fu felice il precipizio ; e sotto 
Una dolente immagine di morte 
Gli recò vita e gioia. Egli or si giace 
Nel seno accolto dell'amata ninfa. 

Quanto spietata già, tanto or pietosa; 

E le rasciuga da* begli orchi il pianto 
Con la sua bocca, lo a trovar ne vado 
Montano, di lei padre, ed a condurlo 
Colà, dov'essi stanno ; e solo il suo 
Volere è noe! che manca, e che prolunga 

II concorde voler <F ambidue loro. 


Coro Pari è 1* età ; la gentilezza è pari ; 

E concorde il desio : e *1 buon Montano 
Vago è d’aver nipoti, e di munire 
Di si dolce presidio Ja vecchiezza; 

Si che farà del lor volere 11 suo. 

Ma tu, deh, Elpin, narra, qual Dio, qual sorte 
Nel periglioso precipizio Aminta 
Abbia salvato. 

Elp. Io aon contento i udite. 

Udite quel che con quest’ occhi ho visto. 

Io era ansi il mio speco, che si giace 
Presso la valle, e quasi a piè del colle, 

Dove la costa face di sè grembo i 
Quivi con Tirsi ragionando andava 
Pur di colei, che nell* itlcssa rete 
Lui prima, e me dappoi ravvolse, e strinse, 

E preponendo alla sua fuga, al suo 
Libero stato il mio dolce servigio; 

Quando ci trasse gli occhi ad allo un grido s 
E *1 veder rovinar nn uom dal sommo, 

E *1 vederlo cader sovra una macchia. 

Fu tutto un punto. Sporgea fuor del colle. 
Poco di sopra a noi, d’ erbe, e di spini, 

E d* altri rami strettamente giunti, 

E quasi in un tessuti, un fascio grande. 

Quivi, prima che urtasse in altro Inoga, 

A cader venne : e, bcnch' egli col peso 
Lo sfondasse, e pih giuso indi cadesse, 

Quasi su' nostri piedi, quel ritegno 
Tanto d’ impeto tolse alla caduta, 

Ch’ ella non fu mortai : fu nondimeno 
Grave cosi, eh' ei giacque un' ora e pine 
Stordito affatto, e di sè stesso fuori. 

Noi muli di pietate e di stupore 
Restammo allo spettacolo improvviso. 
Riconoscendo lui: ma, conoscendo 
Ch'egli morto non era, e che non era 
Per morir forse, mitighiam l' affanno. 

Allor Tirsi mi die* notizia intera 
De’ suoi segreti ed angosciosi amori. 

Ma, mentre procuriam di ravvivarlo 
Con diversi argomenti, avendo intanto 
Già mandato a chiamar Alfesibeo, 

A cui Febo insegnò la medica arte. 

Allor che diede a me la cetra e ’1 plettro, 
Sopragginusero insieme Dafne e Silvia; 

Chi' ( come intesi poi ) givan cercando 
Qnel corpo, che crrdean di vita privo. 

Ma, come Silvia il riconobbe, e vido 
Le belle guancie tenere d’ Ambila 
Iscolorile iu si leggiadri modi. 

Che viola non è che impallidisca 
SI dolcemente, e lui languir si fatto. 

Che parea già negli ultimi sospiri 
Esalar l’alma; in guisa di Baccante, 
Gridando, e percotemiusi il bel petto. 
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Lasciò radersi in sul giacente corpo; 

E giunse risa a riso, e bocca a borra. 
Coro. Or non ritenne adunque la vergogna 
Lei. eh* % tanto sedera, e schiva tanto ? 
f'J/y. La vergogna riticn debite amore ; 

Ma debil treno b di potente amore. 

Poi, il come negli occhi avesse un fonie, 
Innaffiar cominciò col pianto suo 
li colui freddo viso : e lu quell’ acqua 
Di cotanta virth, ch'egli rivenne , 

E gli occhi aprendo, un doloroso Oimc 
Spinse dai petto interno *. 

Ma quell’ Oùnfe, che amaro 
Cosi) dai cor partissi, 

S’ incontrò nello spirto 
Della sua cara Silvia, e fu raccolto 
Dalla soave bocca ; e tutto quivi 
Subito raddolcissi. 

Or, chi potrebbe dir, come in quel punto 
Rimanessero entrambi? fatto certo 
Ciascun dell* altrui vita, e fatto certo 
Aminta deli’ amor ddla sua ninfa? 

E vistosi con lei congiunto e stretto ? 

Chi è servo d’ amor, per sb lo stimi ; 

Ma non si può stimar, non che ridire. 
Coro. Amima b sano s), eh’ egli fla fuori 
Dei rischio della vita? 

Etp. Aminta ò sano. 

Se non eh’ alquanto nur graffiai’ ha *1 viso, 
Ed alquanto dirotta la persona ; 


Ma sarà nulla, ed ci per nulla il tiene. 
Felice lui, che ») gran segno ha dato 
D’amore, e dell’ amor il dolco or gusta, 
A cui gli affanni scorsi, ed i perigli 
Fanno soave e dolce rendimento ! 

Ma restale con Dio, eh* io vo’ seguire 
li mio viaggio, e ritrovar Montano. 

CORO 


Non so, se U molto amaro, 

Che provato ha cosini servendo, amando. 
Piangendo c disperando. 

Raddolcito esser puole pienamente 
D’ alcun dolce presente : 

Ma se pàti caro viene, 

E piti si gusla dopo ’l male il bene, 

Io non li chieggio, amore, 

Questa beatitudine maggiore : 

Bea pur eli altri in tal guisa ; 

Me la mia ninfa arrogila 

Dopo brevi preghiere, e servir breve: 

E siano i condimenti 
Delle nostre dolcezze. 

Non s) gravi tormenti, 

Ma sciavi disdegni, 

E soavi ripulse. 

Risse, e guerre, a cui segua, 

De integrando i cori, o pace, o tregua. 


1NTERMEDJ 


INTERMEDIO I 

P roteo son io, che trasmutar sembianti 
E forme soglio variar t) spesso ; 

E trovai l’arte, onde notturna scena 
Cangia I’ aspetto ; e quinci amore istesso 
Trasforma in tante guise i vaghi amanti, 
Cotn’ogni carme, ed ogni storia b piena- 
Nella notte serena, 

Nell’ amico silenzio, e nell’orrore, 

Sacro marin pastore 

Vi mostra questo coro, e questa pompa ; 

Hò vien chi 1* interrompa, 

O (orbi i nostri giochi e i nostri canti. 

INTERMEDIO II 

ante leggi d’amore e di natura ; 

Sacro laccio, eh’ ordio 
Fede si para di t) bel desio; 

Tenace nodo, e forti e cari stami ; 

Soave giogo, e dilettevol salma, 

Che fai l’umana compagnia gradila; 

Per cui regge due corpi nn core, mi alma, 
E per cui sempre si gioisca, cd ami 
Bino all’amara cd ultima partila ; 

Gioia, conforto e pace 
Della vita fugace; 


Del mal dolce ristoro, ed alto oblio ; 

Chi piò di voi ne riconduce a Dio ? 

INTERMEDIO III 

Divi noi siam, che nei sereno eterno 
Fra celesti saffiri, e bei cristalli 
Mcniatn perpetui balli. 

Dove non è giammai stale, nò verno ; 

Bd or grazia immortale, alta ventura 
Qua giti ne Iragge, in questa bella imraago 
Del teatro del mondo ; 

Dove facciamo a tondo 

Un ballo novo, e dilettoso, e vago. 

Fra tanti lumi della notte oscura, 

Alla chiara armonia del suono alterno. 

INTERMEDIO IV 

Itene, o mesti amanti o donne liete, 

Ch* è tempo ornai di placida quiete : 

Itene col silensio, ile coi sonno. 

Mentre versa papaveri e viole 
La notte, e fogge il sole ; 

E se i pensieri in voi dormir non ponno, 
Sian gli alTanni amorosi 
In vece a voi di placidi riposi ; 

Nò miri il vostro pianto aurora, o Inna : 

Il gran Pan vi licentia; ornai tacete, 

Alme sene d’Amor, fide e secrete. 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


DON FABIO ORSINO 


ILLUSTRISSIMO MIO SIGNORE OSSERVANDISSIMO 


i'n questo picciolo Poema Pastorale risplendono tanti lumi dell* ingegno di V • S. 
Illustrissima (.*) quanti io più tosto vorrei, che rilucessero della sua grazia ; percioc- 
ché sua è P invenzione, suo quasi C ordine , suo lo spirilo medesimo della Poesia. Io 
a guisa eP istrumento senz * anima sono stato mosso dalla sua volontà , e dal suo far 
vore. Laonde ho parte solo nelle spiegature: e se io volessi stimar mia questa com- 
posizione, potrei fare un Apologo della Celerà , che volesse attribuirsi V arie del Ci- 
taredo : ma non son cupido della propria laude. A. V . S. Illustrissima dunque lo do- 
no, e lo consacro, e mi spiace di non donarle cosa, che non sia sua : ma nelP istesso 
modo potrebbe rifiutar il dono di me stesso f perchè io ancora sono tutto della sua 
cortesia f sicché a pena è rimata a me stesso alcuna parte di me. Degnisi V. S. Il- 
lustrissima di accettare questo picciolo Roco per consolazione del suo dolore, e per 
testimonio della mia osservanza, e le bacio le mani. 

Di Casa ec. i588. 

Di V. S. Illustrissima 

Affezionatisi. Servitore 

Torquato Tasso. 


(*) 8ed in primi» ( Fabio» ) admìratu* est, atque adamavit Torquatum Tassimi, bercici Etrusci car- 
minis prinripem*, ncque vero mina* Torquato* drlectatus est Bailo, rnjns rtiam honori grafia, rogato* 
ab co, Carmen illud clogantissimom com|>osuit, quod Corinoae Rogo* intcrihilur. Erat emm tnm Bafius 
in maximo animi dolore cniciatoqae, ex improvisa formosissimac mulieris morte suscepto, qoam ad in- 
sanixm adamavrrat; ac fuìt «uspicio, ram Teneno fuisse inblatam a viro, quod illa, ob nirni* aj>ertum 
(•omini* in ipsam amorem, esse» omnibus «ermo. Emanarat In vulgo*, hominem in primis violentami ac 
fiducia nobilitati* ferocem. perfecisse prrcibo», auctoritate, ac perciò, ut in cobicolum mulieris, cum 
vir ejn*, venatura profectus, urbe domoque abesset, a familiari!»*)* ejusdem introdoceretur, ubi occoltii» 
mulieris adventom expectaret ; qoo cum mulier a corna venisse!, jamijoe in eo estri, ut reiectis vestibus 
se in lecto abjiceret, prodiisse eum, «eque mulieri in consprtum dedisse, al illam, attoniiam, ac re tam 
improvisa perterrilam. rlamore* edidisse, sed neminem ex domestici*, tanti facinoris consci!», arcur- 
ri*se; rum vero, blandiciis primum iis, quae dirtare libido solet, tum rlorpientia, qua se plurimum pos- 
se intelligebat. ronatum esse, recuianlem obluctantemqoe sibi obnoxiam Tacere; sed rum esibii protiee- 
ret, edocto pngione, quem attolerat, loculam esse in haec vrrba- Quandoquidrm ohslinate da* operam. 
alqne in ro omnes ingenfi industnaeque Inae nervo* contendi*, ut me misernm vita devolva», faciam libi 
sali», lethum mihi consrivcam, hanr saevìtiae tuae operarti adiraam-, quod ubi prolatum forrit, aelernam 
nomini Ino infamiae notarti innret ; qua oratiom* habila, pugionem in »e convertisse, coque leviter pectu* 

pupugisse; *ed cum, ex ro vulnrre. rivi sanguinis cOhierrnl, tnm vero mulierem, et viri misericordia, et 
metu infamiae. quam minilabalar, enmmotam, |ia**am esse expugnari a te pudici! ia ni »uain ec. Cesi 
/'Eritreo mtILt Pixacots ca Prima all’ Immagine iti Fasio di Latiko. 
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IL ROGO DI CORINNA 


TIRSI 

BACCO 

A MINTA 

CERERE 

AMORE 

MERCURIO 

FAMA 

DI ! OSCURI 

PANE 

ERCOLE 

ESCULAPIO 

VENERE 

DIANA 

GRAZIE 

APOLLO 

VIRTÙ » 

MUSE 

VULCANO 

MINERVA 

PLUTO 

NETTUNO 

GIUNONE 

GIOVE 

CIBELB 

SATURNO 

P langea dolente e sospiroso Aminta 

Che udiste il pianto: e voi fontane, e rivi, 

Che più cresceste al lagrimoso umore. 

Lungo le rive del famoso fiume, 

Ninno allor condusse a ber gl» armenti: 

Che, dividendo la città di Marte. 

Non gustb fera le turbate fonti. 

Già »en porto nel suo profondo amo 

Nè toccb per dolor 1* erba del prato. 

L’ urne e ì sepolcri degli antichi regi. 

Gemeva ancora al tuo morir, Corinna, 

Ma bagna ancor quella marmorea tomba, 
Che Tossa ascose del Romano Augusto, 

L’ Africano loon. la tigTr 1 roana. 

Come dieon le seWe, e i feri monti. 

Meraviglia del mondo, ansi di Roma, 

Corinna dimostri» nei rossi boschi 

Che i miracoli tutti in si raccolse. 

Qual fosse gcnlìlrzia, e cortesia; 

E fé’ sparir le meraviglie alimi: 

E insegnb prima alle selvagge ninfe 

Piange* Corinna in lacrimoso canto ; 
E nel pianto canoro i sette colli 

A figurar coll’ ago i fiori c Torbe, 

E i dipinti angelletti, e i vaghi cervi 

Rispondeva»* Corinna r e ’l tosco fiume 

Colle ramose corna, e i capri, e i pardi; 

Risonava Corinna, e i chiari fonti; 

Talché le sne vittorie ella dipinse, 

Corinna più lontano i verdi boschi. 

E i suoi propri trofei spìegb nell’oro: 

Corinna mormortr lo ombrose valli; 

Cara a Diana, e cara anco a Minerva, 

Talché ninfe, e pastori, al suon delusi. 

Come ad arbor la vite, a vile l’uva. 

Gioiosa no, ma dolorosa immago 

Tauro agli armenti, e biada ai gTassi campi , 
Cosi tu tostiVi tuoi. Corinna, onore. 

Trasse : e fra gli altri a le soavi note 
Tirsi pastor, che sovra il mar Tirilo 

Posciaché t’involb T acerba morte. 

Nato fra le Sirene in messo ai cigni. 

Pale medrsma abbandonb piangendo 

Visse là dove il Mincio al Po discende: 

Le sue nude campagne, e seco Apollo: 

E disse : 

E nei solchi, in cui già fu sparso il grano*, 
Vi signoreggia T infelice loglio, 

Tir. Non perturbi il mio venire 

Le dolcissime tue voci canore. 

E la sterile avena, 0 felce appresso 

Ami. Se fu mai dolce il nostro canto, e ’l suono, 

Sventurata, che frutto non produce ; 

Or amaro é viepiù d’ onda marina, 

E in vece pur di violetta molle. 

Più di fel, più d’ assenzio, e nih di tosco: 

Di purpureo narciso, e di giacinto, 

Non é più dolce no ; non è più canto. 

Il cardo sorge, e colle spine acute 

Ma pianto miserabile e dolente, 

Il 

Come morte, che *1 fa. Corinna è morta : 


Morta è Corinna. Ahi lagrimoso fato ! 

Di queste selve il più bel ramo è svelto: 

Di verdi fronde voi l'arida terra, 

O pastori, spargete, e i chiari fonti 

Reciso è *1 più bel fior di queste piagge: 

Coprite intorno pur coll’ ombra fosca. 

Di questi giorni il più bel raggio é spento : 

Chè T Utessa Corinna il vi comanda: 

Piarner le ninfe la sua acerba morto; 

Fate il sepolcro, c nel sepolcro il carme 

Tcstimonii voi sete abeti e faggi. 

Aggiungete piangendo ai bianchi marmi: 


Tomo I. 72 


Digitized by Google 
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Gtmcch t io, Corinna , qui j da (erra al cielo 
E dalle verdi selve all ' auree stelle • 

Nota per fama di beltà pudica. 

Tir. Di belio armento guardia» più bello; 
Tal $ il Ino canto a noi, di* in porta. 

Qual sopra l'erba verde H doler sonno 
All* uom gii stanco; e urli’ estivo nrdcire 
Dolce rivo, eh* estingua ardente sete: 

Ni' colle canne solo il mastro agguagli, 

Ma colle voce, e coi soavi accenti i 
Fanciullo avventuroso. i>r tu sarai 
Secondo a lui. ma sol d'rtl secondo. 

Noi canteremo i nostri versi a prova. 
Qualunque paia il nostro modo, e l’arte, 

E Corinna alzcrrm Tino alle strile, 

, Sino alle stelle iryi. lscrem Corinna, 

Ch' io non lui degno Ui vederla in terra; 
Ma spero Torse di vederla in cielo. 

Ami. Qual lu di questo mai più caro dono? 
Ella fu degna del tuo chiaro canto, . 

E *1 tuo canto lodar Ratto e Menale». 

Tir. La candida Corinna ’1 bianco cerchio, 

E ’1 condor non usato in ciel rimira, 

E vede sotto i piè le vaghe nubi 
In mille Torme, e l'argentata luna, 

E l’ altre stelle, e *1 lor viaggio torto ; 

Perb del suo piacer s 1 allegra il bosco, 

E si riveste ornai la verde spoglia, 

Di Pan albergo, e di pastori e ninfe. 

Nè lupo insidia alle* lanose gregge : 

Nè tendono le reti inganno a’ cervi. 

Ama Coriima l'odio, e l'ozio è in cielo; 
Sia la fatica *’ auge sulle jiorte 
Del tenebroso infrrno, ove dolente 
Sta Ira la schiera d* infiniti mali. 

1 monti adorni di fiorite chiome 
Alzano nel piacer le voci al cielo: 

Suonan le inculle rupi i vaghi carmi i 
Dei vaghi carmi ancor suonano i boschi: 
Diva fu. Diva fu Corinna, o parve: 

E se in terra fu Dea. che fia ne) cielo? 
Ecco (se a le nòli basta, o Dea, la tomba) 
Quattro alziam qui bianchì e politi altari ; 
Duo. o Corinna, a le; duo a Diana, 

E d'anno in anno spargeremo intorni) 
Tazze spumanti pur di novo lattei 
A le duo vasi di liquor d'oliva 
Porrò, Corinna: e le più adorne mensa 
Fari Bacco più liete, in ampio vetro 
Versando il prezioso c nobil vino: 

' E rameranno te Litió ed Egouc: 

J Satiri saltanti Aifcsiboo 
Inviteranno. O Dra, riguarda i giuochi, 

E avrai perigliti questi onori micrra; 

E. quando renderem solenni i voti, 

Alle ninfe de* fiumi e delle selve; 

E quando purgheremo i nostri campi,. 
Mentre il cinghiai de’ monti i duri gioghi, 
Mentre il pesce amerà gli ondosi fiumi, 
Mentre si pasceran 1* api de* fiori, 

E di rugiada avrai» celeste cibo 
Le canore cicale, in terra sempre 
Più saldo rimarrà, che in salda pietra, 

L* onor ti»9- la tua laude, e '1 chiaro nome. 
Coinr a Cerere, e a Barro, a te Corinna, 

I doni porterà da* verdi campi . 

II (no roz*o culfor con larga mano, 

E tu condannerai con voti, o Diva. 

Ami. Quali a le, quali per si colti versi 
Render doni |>olrb degni del ramo? 

Perchè non tanto il sibilar dell’Austro, 

Nè d’onda, che si rompa al saldo lido, 


Udir mi giova U suono, o quel <P un fiume 
Precipitante per sassose valli; 

Ma prendo questo vaso, in cui soleva 
Corinna a mezzo di spegner la sete, 

Stanca de le vittorie c de le prede, 

Ch' ella colmò già d’acque, lo pei di pianto 
Due volte il giorno; c spargerolio intorno 
Al sepolcro, eli' alzar dobbiamo a gara, 
Quando si leva, e quando inchina il sole: 

Ma se non tanto il pianger mio gradisce, 
Quanto le rime tue, prendi, pasture, 

In sua memoria eterna il caro dono. 

Tir Prendi all* incontro tu, cortese A minta. 
Questa siringa mia di sette canne. 

Onde già ragionar gli elei, e 1* arene 
Che percuote il mar d’ Adria e fiede il vento. 
Ma quale odo io più clic d 1 umana voce 
Dolcissimo concento, c quali io veggio 
E luci e lampi ? o dolce lume, o suono I 
Ecco Febo, ecco Amor con mille amori. 

Amo. A voi non si conviene, # 

O dolenti pastori, 

Alzare il tempio, o pure alzar la tomba 
Di questa, die volò quasi colomba 
Colle sue candide ali: 

E hench* ella non sdegni il dolco suono 
Dell’umile siringa, 

Ama più chiara tromba, 

E più nobili esequie, e pih gradite: 

’ E d’ altro, che di bianchi e tersi marmi, 

Ama il sepolcro e i carmi. 

Opra è solo d' amore 
Farle cotanto onore. 

Incontro a quel superbo, 

Che là »' innalza con terribil fronte 
In guisa tal die agguaglia orrido monte, 

L’ alzerò di mia mano 
D'altra materia pur, che di terrena, 
tìcchi* 1* argento cT oro 
Perderà dal lavoro. 

Dirà il Franco, c 1* Ispano, 

E chiunque, passando il maro e l’alpe. 
Giungerà stanco alfine in «al di Trbro, 
Laddove io la celebro; 

Ecco due gran sepolcri, 

Ecco due meraviglie 
Del mondo c di natura; 

Ma quella, se ben miro, . * 

Fecer gli nomini già, questa gli Dei: 

Chè non pur io son Divo, 

Ma son Divi ed Eroi fra questi colli; 

Per cui, sft dritto estima Amore e Marte, 
Ansi giudico Alcide e Giove istcsso, 

Men gloriosa è del leon la spoglia, 

Cile dell’Orsa famosa il nobil Vello, 

E mcn degna del cielo, e di sue stelle. 

Dunque terrena è quella, 

Fia questa opra divina, 

Chè ’l ciel si alta gloria a lei destina. 

Voi frattanto, volando, 

Q pargoletti miei, spogliato Intorno 
E monti e prati c valli 
Di fior vermigli e gialli. 

Acciocché sparga odore il rogo ardootq 
Di questa mia Fenice, 

Come fa quel dell’altra in Oriente. 

Altri tagli il ginepro; 

Altri l’arbore incida, t 

Che, troncato giammai, ramo, nè foglia 
Di novo non germoglia: 

Altri sostegno al rogo 
Faccia statue spiranti, 
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E nel cipresso incida 
Le sue palmo c i trofei ; 

Teste di frrc, e spoglie, 

Reti, dardi, e faretre, archi, quadretta: 
Altri vittorie solo 
Avute nelle selve 
Contra le erranti belve, 

E quella, onde ella vinse uomini e Dei; 
Altri le nobil membra al nobil rogo 
Imponga, e le ricopra il puro velo: 

Altri le faci accenda, e *1 foco desti. 

Ecco arde il rogo, ecco la fiamma al ciclo. 
Deh ! cessi il flebil suono, 

Deh ! Cessino i lamenti -, 

Dicn luogo ad alte lodi alti sospiri, 

E si rasciughi il pianto, 

Che al parlar della fama 
Par che la terra, e *1 ciel risooni intanto. 
Fama. Dolore annunzio, e lutto, 

Paslor*, Bifolchi, e Ninfe, 

Fauni, Sileni, e Pani, 

E Satiri, e Silvani, 

L' annunifo a voi, che nelle alpestri cime 
Abitate de* monti, o presso l'onde 
Dell’ arenoso lido; 

A voi, che il mar circonda, 

A voi, che cinge la palude, e '1 fiume, 

A voi dico del mare, a voi del ciclo 
Dive, o Divi, io ragiono; 

Ma solo annunzio a voi diletto, e pace 
Dell’ alma, che sen vola a* vostri cori. 
Morta b Corinna, anzi è tra voi salita, 
Lasciando il mondo in lagrimoso orrore, 
Scoro, dolente, e fosco. 

Qual senza fronde il bosco, 

E senza fiori il prato, 

E senza Tacque il fonte, 

E senza stelle il cielo ; 

Tale b senza i suoi pregi 

La (erra, e senza il suo lucente raggio 

D’alpestre, e di selvaggio, 

E <f orrido deserto in faccia osenra. 
Piange il mondo, c natura; 

Qual meravìglia è poi. 

Se piange ancor la Fama, 

Che dovrebbe lodarla, 

E per mille occhi lagrime distilla ? 

Ma tn non piangi. Amore, , 

Perchà speri goderne, e goder solo 
Non in Pafo, od in Gnido, 

Ma su nel terzo cielo: # 

Ed a noi sol qui lasci il nome e ’1 grido. 

S’ io tante lingue avessi, c tante penne, 
Quant'ella ebbe virtù, quanta bellezza. 
Sarebbe eterno il suono, eterno il volo, 
Onde il suo nome porterei cantando 
Dall’uno all’altro polo; • 

Ma non basta ai suoi merti ogni favella; 
Però taccio, piangendo 
Quanto leggiadra fosse, e quanto accorta: 
Taccio, che nel fiorir de’ suoi verd’ anni 
Vinse di senno i saggi, 

Di fede i più fedeli ; 

Vinse di graviti matura ctade, 

Non pur di leggiadria la più leggiadra. 
Solo diri», che a lef cotanto piacque 
L’ esser casta e pudica. 

Che le spiacque esser bella, 

E le spiacque il bel nome, • 

Che gli acquistò cantando il suo fedele. 

Io medrsma le spiacqui, 

Io che tanto la lodo, e lodo il vero, 


Fama certa, c verace, 

Messaggera quaggiù della sua morte. 

Ansi della sua pace, 

E della sua virtù, che in ciel consorte 
La fa degli altri Divi: 

Ella fra loro avrà perpetua vita. 

Ottani* esser dee gradita. 

Voi, voi non sete vivi, 

Voi, che allor non moriste. 

Impallidir reggendo il chiaro viso, 

E morte ricoprir d‘ eterno gelo 
Le sue purpurea tosp, 

E d* ombra eterna i duo lucenti lumi, 

Gloria di qucstactade. 

O tenebrosi Numi, 

Qual più lurido raggio 

Ne scopre in queste selve alto viaggio, 

Senza la bella, e graziosa luce, 

Che vi fu scorta, e duce? 

Oh dolore, oh. pleiade! 

Oh nfisrria del mondo! 

Come passa repente, e come firege 
Virtù, grazia, bellezza, e leggiadria! 

Ma giù la Fama è stanca, 

A coi subbietto avanza, e voce manca: 

Muta la Fama istcssa ornai divieue. 

Che fu tanto canora ; 

Pur se più non la loda; almcn l'adora, 

E qui consacra Tali, e qui le trombe: 

E ben mille virtù d* nn cor pqdiro 
Tacita involse in un silenzio amico. 

Ami. Tace la vaga Fama; 

Ma viene al suo rimbombo 
Ogni più scelto Dio, c più sublime. 

Vengono anco i minori 
Ad onorar questa notturna pompa 
Coi doni lor funebri. 

Pane. Questa s'i preziosa e bianca lana, 

Che giù vestiva il mansueto agnello, 

Vestiti ancor ne’ boschi avida Diana: 

Tn sprezzasti orgoglioso il bianco vello: 

Nè quel di Frisso a’ miei amorosi incendi. 
Fallo pietoso avrebbe il cor rubello. 
S'ardesti il donatore, il dono incendi, 

E rifiutato in vita, in morte il prcnd|. 

Esc. Quest* erbe, e questi fiori, 

C* hanno virtù di richiamare in vita. 

Porgo alle fiamme colla.mano ardita; 

Ma ella ritornar forse non vuole : 

Io troppo ardisco, ed oso, 

E non mi rendè accorto antica pena. 

Or, mentre spazia in luce più serena, 

Non fulmini sdegnoso 

Sovra me Giove, come irato suole ; 

Ma fulmini amoroso, * 

S’ jo temer debbo si cocenti ardori. 

Fulmini dolcemente i nostri cori. 

Bàe. Mentre non arde anror chiome s\ bello 
L’odorifera fiamma, e non circonda, 

Io la corono di mia verde fronefa, 

Per coronarla poscia in ciel di- stelle; 

Degno b sol delle faci alme, c diurne, 

E di celesti raggi il biondo crine, 

Di cui faran le fiamme empie rapine. 

Se questo è d’ oro, il foco all’ or perdona, 

E splenda in ciel la chioma, e la corona. 

Cer. A te le bianche spiche 
Cerere accendo : e tanto ora mi doglio, 

Cb* io mi rinnovo il mio primo cordoglio. 
Esser potei di Proserpina in vece 
Qui nel sereno giorno, 

Mentre ella albergb già nell* ombra oscura; 
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Ma crudel notte mi l* invola e fora : 

E varia *1 tuo ritorno 

Come quel di mia figlia c d* Euridice: 

Ahi Fati, ahi Parche a tanti onor nemiche 1 

Mes. Messagger del gran Giove io dono Tali 
Al rogo tuo, per non volar giammai f 
Questo è l’ oficio tuo, eh' indi potrai* 

Malgrado della morte, e de’ fnortali. 

Vincer 1* inferno, e sue leggi fatali. 

Iride ceda, e se a pietà si move. 

Sii messaggera tu del sommo Giove: 

Prendi la verga, c nc’ celesti regni 
Spirti richiama, che di lor siati degni. 

Dii Ose. Noi portiamo al tuo rogo, anima illustre, 
Queste candide penne, • y 
Come il candor, che a tua virili convenne : 

E se tu brami scintillar fra noi 
D’ altra fiamma più lidia, 

®. ro *. Ar l*; r ?*' obliqui alti viaggi. 

Vieni lassù Ira i duo cortesi croi. 

Contenta di tua stella: • * 

Portiamo il tempore raddoppiamo i raggi, 

Noi del tuo lume, e*tu del nostro ornata. 

Ere. L* abito eletto, e i preziosi fregi 
Prendete, fiamme, onde me .slcsfo avvolsi, 

Dolci miei scorni, ansi mici dolci fregi: 

Se quel, che volse Amor ancor io volsi. 

Abbini Corinna: e poi de’ fatti, e pregi 
Colga quel frutto in del, che in cielo io colsi : 
Sìmile è ’l rogo e *1 fine, ansi la meta, 

E splenda Val di Tebro in guisa d’ Età. 

L* armi, eh* Uscir dal foco, ai foco ancora 
Render dovrei, e gire inerme e umile. 

Non potendo costei ritorre u morte, 

Come ritolse Alcide alma gentile, 

Alcide, che nel ciel meco s'onora, 

Nato immortai, ma non di me più forte. 

Ma che? prenda lo specchio, e incenda or seco 
Il dono della Dea che Amor fe’ cieco. 

V en. Ed io, lassa I dolente, c lacrimosa 
Più che cT Adone estinto. 

Dono il mio caro cinto: 

Nè mai sari» nel mio dolor vetrosa. 

Arda il mio nobil cinto, ardan con lei 
Le mie lusinghe, e i miei susurri insieme. 

Cosi gradite c care : 

Ardan seco le graxie c I vexsi mici, 

E, spento il foco, che sospira e geme, 

Sarb fredda in amare. 

Se non raccende pur fare amorosa 
Del ccner suo qualche favilla ascosa. 

Ora . Questo, questo fu il pomo, 

Ond' arse Troia alfine, 

E cadde sparsa in cenere e mine: 

Arda, s’accese, arda in più giuste faci, 

Per te, ch’avesti il vanto 
Di grazia c d’ onesta de: 

E non sian guerre più, ma sante paci 
Lassù np| regno santo 
Fra l’animo ima te: 

Ardo, e vinca d’odor croco ed amomo. 

E ir . Ciò, che figlia del sol piangendo instilla, 

. Giù, che lagrima mirra, e nardo, e incenso, 
Corinna or sia di nostra mano acccnso 
Nel rogo, che por te splende e sfavilla. 

Quel, che resta d’odor, alma tranquilla. 

Di tua virtnte, onde quetasti il senso. 

Lo sparga aura di fama, c intorno il porte, 
Perchè spiri immortal du|» la morte. 

Dia. Strali, faretra, ed arco, 

Armi mie, lucide armi. 

Qual duro fato vuol eh’ io mi disarmi ? 


Erri sicuro ornai per V alte selve 
Timido cervo con ramose corna: 

Vada sicura ornai la damma al fonte: 

Corran senza timore antiche belve, 

Quando più imbruna il cielo, e quando aggiorna, 
Chè io non cingo di reti ’l bosco c ’l monte, 

E non le attendo al varco : 

Tu va nel fuoco, o mio gradito incarro. 

Àpo. Sacro alle fiamme la corona anch’io, 

Che mi verdeggia all'onorata Ironie, 

Per dolor fatto tenebroso Dio: 

S* altra di raggi, e di serena luce 
A vrà nel cielo, onde cadrò Fetonte, 

L’avrà sul carro, e nc Ila scorta c duce. 

Gema frattanto il'mio vivace alloro, 

E in vece di sospiri, a mille a mille 
Sparga nel foco fuor le sue faville, 

Mentre io la piango, e ’l mio dolente Coro. 

Afuse- E noi dichiamo al fuoco, ansi alla tomba, 
Questo bel plettro ebumo, e questa lira, 

Per cui la fama spira, 

Che porta- il nome a guisa di colomba » 

E, se d' Orfeo la cetra intorno ali’Ebro « 
Solo Euridice mormorar s’ odio, . 

Seco agitando il fiume, e 1* onde, e i venti. 
Risuoni questa nella fiamma viva 
Del cipresso odorato, c del ginebro, 

E faccia, ardendo, a’ suoi dolci lamenti 
Sonar Corinna in più dogliosi accenti: 

E Corinna risponda il vento e l’aura. 

Mentre il foco risfaura: 

E, se lird non basta, arda la tromba.' 

Val. Che donar posso al fuoco, anzi a me stesso, 
(Perchè donando al fuoco, altrui non dono) 

Se non questo monile e questa rete? 

Ardete, voi, fiamme lucenti, ardite • 

Questa, per cui mal vendicalo io sono, 

Benché Venere presi e Marte appresso ; 

Poiché a lei non s* avvolse il crine adorno. 

Arda la sua catena, arda il mio scorno. 

Min Dono io candida tela a questo foco. 

Anzi ben mille palme a questa fiamma, * 

E mille gloriosi alti trofei. 

Che posso io più donar, se questo è poco, 

Iu cui fulmina Giove, c i monti infiamma? 

Qui le vittorie'sou de* nostri Dei: 

Qui me vittoriosa ancor dipinsi 
Contri ai giganti il di. èli’ Aracue io vinsi. 

P/u. Queste più care gemme, 

E questo Incid’ tt r porlo dal seno 
Dei tenebroso mio regno terreno, 

Perchè il rftgo ne sia lucente e chiaro. 

Ecco io lo vesto, e spargo 

Sovra le fiamme In dolce seno apprese; 

Ma son sdegnoso e largo 

Di, tulli altri tesori, alma cortese. 

Se non delle tue spoglie incenerile, 

Già povero Plutone, or ricco Dite. 

Net, Dal mar questi coralli, . 

E queste gemme porto ancor dall* onde: 
Fiammeggi» qui colle tue chiome bionde. 
Ardano i mici tesori, 

Poiché fiamma rrudcl, fiamma rapace 
Le tue vere bellezze arde e consuma, 

E d’immortali oneri 

Anima degna, e di celeste pace, 

Non mcn di lei, ch’usci di biauca spanta. 

Giu. E tu prendi sublime ed alto rogo, 

E voi fiamme funesto 

Questo scettro reale, anzi funeste, 

Mentre muore il suo fra!, uve il celeste: 

L’ anima, che si riede. 
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DI CORINNA 


E fa de’ senti al mondo alma regina, 

8e ’1 porla ornai lagnili nel basso inferno ; 

Ma non lì, dove siede 

Nelle tenebre Pluto e Prosrrpina : 

Regni in pili lieta, e pili felice sede 
Libera, e sema giogo. 

Nè turbi il nostro amore il vostro luogo. 

Ciò. Questa tazza di fino e lucid’ auro, 

Ond* io nettare bevo alla gran mensa, 

Fece Vulcan prima, che in cigno, o in tauro 

10 mi volgessi, o in pioggia d’ òr condensa. 
Con questa Ebe mi uic’ dolce ristauro 
Delle fatiche nella sete accenta: 

Poi 1* ebbe Ganimede, or tu 1* avrai: 

A te, Corinna, tanto onor serbai. 

Sai. Quest’, onde si misura e si distingue 

11 ratto trapassar d’ ore veloci. 

Dono alle fiamme io vecchio pigro e tardo, 

A mi polrcbber con sonore voci 
Di costei ragionar facondo lingue. 

Che veloce sen già qual tigre, o pardo. 

Bella cosa morta! passa e non dura ; 

E ’l pianto a questa fiamma altri misura. 
Cìh. Io, de* «v-lesli Dei terrena madre. 

Piango Corinna: ahi lutto amaro, ahi doglia 1 
Piango le membra sue care e leggiadre. 

Clic pasce il fuoco, quasi arida foglia; 

Fato crude), fiamme crudeli ed adre. 

Ardete insieme questa orrida spoglia; • 

Cosi Alcide volb fatto pili bello, 

Mentre arse di leone irsuto vello* 

Amo. E noi versiamo i fiori 
Dalle colme faretre * 

Nell'alto rogo, e i più soavi odori. 

■O pargoletti miei cari segnaci. 

Faci giungete a fari, 

Sicché la fiamma illustri 

L’ osenra notte, c giunga infino al cielo: 

Io di farfalla in guisa 

N' andrò volando intorno al caro foco; 

O pur, quasi .Fenice, 

V accenderò vermiglie ed auree piume, 

E con riama vita 

Lieto risorgerò dal vivo lume. 

Io, che d’antica etade e di novella 
Vecchio sono e fanciullo, 

Son tormento e trastullo 
Di questa etade c quella. 

Ami. Cade il bianco ligustro, e poi risorge, 

E di nuovo germoglia : 

E dalle spine ancor purpurea rosa 

Còlta rinasce, e spiega 

L’odorato suo grembo ai dolci raggi i 

Spargono i pini, e i faggi 

Sfrondi a terrà, e di lor verde spòglia 

Poi rivestono i rami : 

Cade, c risorge 1’ amorosa stella: 

Tu cadesti, Corinna, ali! duro caspi 
Per non risorger mai : 

Nè più spero veder tra l' erbe e i fiori 
Le tuevestigia impresso. 

Tu chiudesti, Corinna, i dolci lumi 
In sempiterno sonno. 

Nè gli aprirai di novo in questa luce. 

Per fare i miei contenti : 

Tu ponesti silenzio ai dolci accenti: 

E non sari eh* io mai 
Cosa veggia ed ascolti. 

Che mi conforti ad altro, ebe a trar guai. 

Tu moristi Corinna, io vivo c spiro ? 

Io vivo c tu sei morta? ahi morte! ahi vita 
Egualmente odiosa 1 
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Stelle, stelle crudeli. 

Perchè non mi celale il vostro lame. 

Poiché il suo m’ ascondeste P 
Perchè non volgi, o luna, addietro ’l corso? 
Perchè non copre intorno orrido nembo 
Il tuo dolce sereno ? 

Perchè il elei non si tigne 

Tutto di nere macchie e di sanguigne? 

Tenebre, e voi, che le.srrcne luci 
M’ ingombraste repente. 

Coprite il ciclo, e i suoi spietati lumi, 

E minaccino sol baleni e lampi 
D’ardere il mondo e le celesti spere: 

Stiasi dolente ascoso il sol nell’ onde: 

Tema natura di per|tetua notte: 

Tremi la terra, e«l Aquilone ed Austro 
Facciano insieme impetuosa guerra. 

Crollando i boschi e le robuste piante 
Svelte a terra spargendo : il mar si gonfi, 

E con onde spumanli il lido ingombri: * 

Volgano i fiumi incontro ai fonti il corsoi 
Voi. fiere belve, in queste stanche membra 
Saziate la faine, e in questo sangue. 

Perch’ io non viva un infelice esempio 
Di fortuna r d’amore, 

Con perpetuo dolore. 

Anto. Folle, ah folle’ die pensi, o che ragioni? 
Colei, che piangi è viva, c su nel cielo 
Attende il tuo ritorno ; 

Ivi spera vederla: io .sarò dace 
Per vie sublimi. 

Ami. Ah mentitor fallace, 

'i’ue promesse di fè. come son vote.' * 

Questa forse è la prima, onde schernito, 

È deluso io rimango? 

Lasso! molti anni m' ingannasti in vita, 

E m* aggirasti d*uno in altro errore, 

D’ un male in altro, e d’uno in altro alTanno. 
Pur, mentre visse, io m’avvolgea oontcnto 
Nell’ amoroso laberinto errando: 

Or, che lece sperar dopo la morte, 

Se colla morte ha fine ogni sjwranta ? 

Amo . Vaneggi per dolore e per disdegno, 

E ’l luu sperar ì» come il vrdpr cortò. 

Pane. Tempra, Aminta, il dolore, 

Anch* io Siringa piansi r 
E risonar de* miei dogliosi occen^ 

Feci sovente Menalo, e Lice?. 

‘ Pianse Aloide il fanciullo. 

Che gl’ involar le ninTc al chiara fonte : 

Orfeo pianse Euridire : 

E pianse Apollo Dafne e Ciparisso: 

Pianse Giove medesimi 
Per Calisto, e per Io, 

Ed asciugò dopo ’1 dolore ’l pianto : 

Tu ti condanni a sempiterno lulte- 

Ami. Sia, come il danno, eterno inco il dolore. 

Min. Folle ! troppo vaneggi, e poco speri: 

Nè di Tirsi il cantar rammrnti, o quello, 

Che di Sileno udisti in verde speco. 

Ami. O Dea. quel «D, ch’Amore 
Mi tolse il cor dal petto, 

E poi mi disse, non ne far parola, , 

Mi tolse insieme il senno ; 

Qual meraviglia, s’ io piango e vaneggio? 

Apo. Tcmpri,Aminla, il <lolor,che in questo monte, 
(Della cui fama il mondo anco rimbomba) 

E in questi verdi boschi, e in queste valli 
La tua Corinna avrà prrjielui onori-, 

K tu con lei di gloriosa lama 
Degno sarai ; eh è lodcransi insieme 
La sua vera onestade, e la tua fede : 
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La stia bel taci*, e la toa stirpe antica, 

Che Tento di fortuna appena crolla. 

Ma non dibarba. Aminta, e non atterra, 
Sicché non spieghi i gloriosi rami, 

Che ricoprono il Tebro. e i sette Colli 
Coll* ombra antica, e tallo il bel paese, 

Ose s'ascose già Saturno il veglio. 

Non fare*. Aminta, all'alta stirpe oltraggio 
Col soverchio dolor, l’aaimo in tolto 
Mostra, come il mostrar gli antichi Padri 
In ogni colpo di fortuna avversa. 

A voi '1 gran Valicano, e gli altri sette 
Picgan le chiome, e P Appenin s’ inchina, 

E viepiù lunge Pindo, Olimpo, Atlante 
Sostenitor delle dorate stelle, 

E par, che dica; più famoso pondo 
Non sostegno dell' Orse, o più lucente: 

Peli’ Orse, altere imprese, insegne eccelse. 
Vostri eterni trofei, die In ciel traviati, 

Quasi presagio far del vostro merto‘, 

Ma voi potreste aliarli anco più in allo, 

8* altro cielo sovran si volge intorno, 

Che per divina luce a vai s’ asconda. 

Voi non di Licaon figli, o nrpori. 

Ma di Pane e di Giove invitta prole. 

Tempra, Aminta, il dolor, non lice il pianto; 
Ma se '1 pianto ammorsar pub duolo ardente, 
Or teco pianga Roma, e I sette Colli. 

Muse. Piangete, auliche ninfe, 

Per lei, enc a voi fu duce. 

Lieta lasciando lagrimosa luce. 

Voi piangete, pastori, e voi bifolci 
Lei. che guidava '1 coro 
Negli amorosi balli: 

Crescete al pianto, acqae correnti e dolci: 

E voi purpurei e d’oro, 


E voi, fior bianchi e gialli. 

Ch’ella il dolore indace. 

Lieta lasciando lagrimosa (oce. 

E voi piangete apcora. o verdi boschi, 

Lei. che in forma appariva 
Or di Ninfa, or di Dea: 

Antri piangete, e seggi ombrosi e (oschi i 
Piangi tu. verde riva, 

Laddove ella sedea. 

Ed onde al ciel riduce. 

Lieta lasciando lagrimosa luce. 

Piangete, colli, e voi snperbi monti. 

Lauri, e voi, che di foglie 
Non priva ardore, o gelo, 

Piangete, e siano il pianto i rivi e i font!. 
Le preziose soglie 
Dell’alma, di’ è nel cielo, 

E d’onde a noi traluce. 

Lieta lasciando lagrimosa luce. 

Piangete, Orse, nel ciel tra fiamme, o lampi : 
Tu piangi, o bianca luna. 

Pietosa tic' mortali ; 

Sian rugiadosi i piò facenti campi, 

Doto giunger fortuna 
Non pub con gli empi strali, 

Mentre il carro conduce. 

Lieta lasciando lagrimosa luce. 

Tu piangi insieme, e sia cristallo fi pianto, 

O bella e vaga Aurora: 

Mentre riporti il die. 

Lagrime scuota fi seno, e perle T manto, 
Che gli aspri monti indora 
Dalle celesti vie^ 

Lfc Vè chi gode; e luce. 

Lieta lasciando lagrimosa luce. 
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AL SERENISSIMO SIGNOR 


DON VINCENZO GONZAGA 

DUCA DI MANTOVA, B DI MONFERRATO, EC. 


JLji % Tragedia per opinione di alcuni è gravissimo componimento ; come ad 
altri pare, q fj dolosissimo t e convenevole a’ giovanetti, i quali , olU'e tutti gli altri , 
par che ricerchi per uditori. E, benché queste due opinioni paiano fra se contra- 
rie e discordi i ora si conosce, come possano amichevolmente concordare, perchè 
y. A. nel fior degli anni suoi giovenili , dimostra tanta gravità di costumi e tanta 
prudenza, che a ninno altro principe par che si convenga piti questo Poema. Oltre 
a ciò, la Tragedia per giudizio cP Aristotele nelP esser perfetta supera ciascun* altro, 
e voi ‘ siete Principe ripieno d* ogni perfezione, come quello a cui non mancano 
le antiche ricchezze, nè le virtù e la gloria degli antecessori, nè i nuovi ornamenti 
accresciuti dal padre alla vostra nobilissima slirjte, nè il proprio valore, e la pro- 
pria eccellenza in esercitar le armi, e le lettere, nè P azione, nè la contemplazione 
e particolarmente nella poesia, nella quale ancora può essere annoverato fra * prin- 
cipi, che nobilmente hanno scritto e poetato. A r. A. dunque , eh* è perfèttissimo 
principe, dedico e consacro questo perfèttissimo poema, estimando che ’l dono, 
quantunque minore del suo merito , non sìa disdicevole alla sua grandezza, nè alla 
mia affezione, che tanto cresce in me, quanto il sapere in Lei si va accrescendo. In 
una cosa solamente potrebbe alcuno estimar eh* io avessi avuto poco risguardo alla 
sua prospera fortuna: io dico nel donare a felicissimo principe , infelicissima com- 
posizione f ma le azioni de* miseri possono ancora a* beati servire per ammaestra- 
mento : e y. A. leggendo, o ascoltando questa favola, troverà alcune cose da imi- 
tare, altre da schivare, altre da lodare , altre da riprendere, altre da rallegi'arsi, 
altre da contristarsi. E potrà col suo gravissimo giudizio purgar in guisa P animo, 
e in guisa temperar le passioni, che f altrui dolore sia cagione del suo diletto ; 
e P imprudenza degli altri , del suo avvedimento; e gP infortunii, della sua prospe- 
rità. E piaccia a Dio di scacciar lontano dal Li sua casa ogni infelicità , ogni tem- 
pesta, ogni nube, ogni nebbia, ogni ombra di nemica fortuna, o di fortunoso av- 
venimento, spargendolo non dico in Golia, o in Norvegia, o *n Svezia ; ma fra gli 
ultimi Biarmi , e fra i mostri, e le fere, e le notturne larve di quella orrida re- 
gione, dove sei mesi delP anno sono tenebre di perpetua notte. Piaccia ancora a 
y. A. eh* io sia a parte della sua felicità, poiché ha voluto farmi parte della sua 
Casa, acciocché il poeta non sia infelice , come il poema, nè la mia forUuxa simil- 
mente a quella, che sì descrive nelìa Tragedia: ma se le poesie ancora hanno la 
rea, e la buona sorte, come alcuno ha creduto ; questa, essendo dì mia divenuta 
sua, può sperare lieta e felice mutazione, e fama perpetua, ed onore, e riputazione 
fra gli altri componimenti, perchè la memoria della cortesia di y. A. sia immor- 
tale, ed intesa e divolgala per varie lingue nelle più lontane parti dell* ultimo Set- 
tentrione. 

Di Bergamo, il primo di settembre 1 58^. 

Di V. Altezza Scrcnùsima 


Affezionatissimo e Devotissimo Servitore 
Torquato Tasso. 


Tomo I. 
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La Scena è Jinta in Arma , 


Città reale di Golia. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA 

Nutrici, Alvida 


Nat. JL/eh ! qual cagione ascosa, alta regina. 

Sì per tempo vi sveglia? ed or, che I' alba 
Kel Incido Oriente a pena è desta, 

Dot* ite frettolosa, e quai vestigi 
Di timore in un tempo e di desk) 

Veggio nel vostro volto e nella fronte ? 

Perch’a pena la torba interno affetto, 

O por novella passion 1* adombra, 

Ch' io me n* avveggio. A me, che per etate, 

E per officio, e per fedele amore, 

Vi son in vece di pietosa madre, 

E serva per volere, e per fortuna. 

Il pensier sì molesto ornai si scopra ; 

Chfe nulla sì celato, o sì riposto 

Dee rinchiuder giammai, eh' a me 1* asconda. 

Alo. Cara nndrice e madre, egli è ben dritto 
Ch* a voi si mostri quello, ond* osa a pena 
Ragionar fra sè stesso il mio pensiero ; 

Perch’ a la vostra fede, al vostro senno 
Pih canato del pelo, al buon consiglio 
Meglio è commesso ogni secreto affetto. 

Ogni occulto desio del cor profondo, 

Ch' a me stessa non è. Bramo e pavento, 

Noi nego: ma so ben quel eh* P desio; 

Quel che tema, io non so. Temo ombre e segni, 
Ed antichi prodigi, e novi mostri. 

Promesse antiche e nove, ansi minacce 
Di fortuna, del eie], de) fato avverso, 

Di stelle congiurate : e temo, ahi lassa! 

Un non so che d* infausto, o pur d* orrendo, 


Ch'a me confonde un mio pensier dolente. 

Lo qnal mi sveglia, e mi perturba, e m’ ange 
La notte e'i giorno. Oimè, giammai non chiudo 
Queste luci già stanche in breve sonno, 

Ch'a me forme d' orrore e di spavento 
Il sogno non presenti. Ed or mi sembra 
Che dal fianco mi sia rapito a fona 
Il caro sposo, e senta lui tolinga 
Gir per via longa e tenebrosa errando, 

Or le mura stillar, sudare i marmi 
Miro, o credo mirar, di negro sangue ; 

Or dalle tombe antiche, ove sepolte 
L* alte regine far di questo regno. 

Uscir gran simulacro, e gran rimbombo, 

Qnasi d’un gran gigante, il qnal rivolga 
Incontra al ciclo Olimpo, e Pelio ed Ossa, 

E mi scacci dal letto, e mi dimostri. 

Perch' io poi frigga da sanguigna sferza. 

Un* orrida spelonca, e dietro il varco 
Poscia mi chiuda: onde, s’ io temo il sonno, 

E la quiete, ansi l’ orribil guerra 
De’ notturni fantasmi All’aria fosca. 

Sorgendo spesso ad incontrar l' aurora, 
Meraviglia non fe, cara nutrice- 
Lassa me ! simil sono a quella inferma. 

Che <f algente rigor la notte è scossa, 

Poi sol mattin d'ardente febbre avvampa; 
Perchè non prima cessa il freddo gelo 
Del notturno timor, eh' in me s' accende 
L* amoroso desio, che m’ arde e strugge. 

Bendai tu, mia fede), che ’l primo giorno. 

Che Torrismondo agli occhi miei s* offerse, 
Detto a me fu. che dal famoso regno 
De* fieri Goti era venuto ai nostro 
Della Norvegia, ed al mio padre ùtero, 
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Per richiedermi in moglie , oihIc mi pi-trqiic 
Tanto quel «no magnanimi) sembiante, 

E quella sua virili jwr fama illustre. 

Ch’obliai quasi le promesse e P onta. 

Perch’io promesso a»rra al vecchio padre 
l)i non voler, di non gradir pregata. 

Nobile amante, o cavaliere, o s|>oso. 

Che di far non giurasse aspra vendetta 
Del suo morto figliuolo, e mio fratello; 

E ’l confermai nel di solenne, e sacro. 

In cui già nacque ; e poi ron destro augurio 
Ei prese la corona, e *| manto adorno. 

E ne rinnova ogni anno o festa, e pompa, 

Che quasi diventò pompa lùu/'brc. 

Quante promesse, e giuramenti all* aura 
Tu spargi. Amor, qual fumo oscuro, od ombra ! 

10 del piacer di quella prima vista 
Così presa miai, eh* avria precorso 

11 mio pronto voler tardo consìglio ; 

Se non mi ritenea con duro freno, 
nimembrama, vei gogna, ira, e disdegno. 

Ma, poiché meco «-gli tentò parlando 

I)i amore il guado, e pur vendetta io chiesi. 
Chiesi vendetta, ed ebbi fede in pegno • 

Di vendetta, e d’amor. mi diedi in preda 
Al suo volere, al mio desir tiranno. 

E prima quasi fui, che sposa, amante; 

E me n’avvidi appena; e come |Kiscia 
L'alto mio genitor. con ricca dote 
Suo genero il facesse ; e come in segno 
Di casto amor, e di costante fede. 

La sua destra porgesse alla mia destra; 

Come pensasse di voler le notte 
Celebrar in Arana, e corre i fratti 
Del matrimonio nel paterno regno, 

E di sua gente, e di sua madre i preghi 
Mi fosser pArti.e loro usanza esposta. 

Tutto è già nolo a voi. Noto è pur anco. 

Che pria eh* al porto di Talarma insieme 
Raccogliesse le navi, in riva al mare, 

In erma riva, c ’n solitaria arena. 

Come sposo non gii, ma come amante, 

Ei fece le furtive occulte notte. 

Che sotto 1* ombre ricopri la notte, 

K nell* alto silenzio ; e fuor non corse 
La fama, e ’l suono del notturno amore, 

Ch* in lui tosto s* rstinsc ; c nullo il seppe. 

Se non forse sol tu, che nel mio volto. 

Della vergogna conoscesti i segni. 

Or poiché giunti siam nell'alta reggia 
De* magnanimi Goti, ov # è l'antica 
Suocera, che da me nipoti attende, 

Che s’aspetti non so. nè che s'agogni; 

Ma si ritarda il desiato giorno. 

Già venti volte è il sol tuffato io grembo, 

Da che giungemmo all’ Occan profondo ; ' 

E par anco »’ indugia : ed io frattanto 
( Dcggio ’l dire, o tacer? ) lassa, mi struggo 
Come tenera neve in colle aprico. 

IVut. Regina, come or vano il timor vostro, 

E ’l notturno spavento io voi mi sembra. 

Cosi giusta cagion mi par che v’ arda 
D' amoroso desio : nè dee turbarvi 
Il vostro amor; chè giovanetta donna. 

Che per giovane sposo al cor non senta 
Qualche fiamma d’amor, è piu gelata. 

Che dura neve in orrida alpr il verno. 

Ma la santa onestà temprar dovrebbe, 

El’ onesta vergogna ardor soverchio, 
l*erch’cl s' asconda a* desiosi amanti. 

Ma non sarà pili lungo ornai l' indugio, 

Chè già »' aspetta qui, se ’l vero intendo, 
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Dirli a Soezia il re di giorno in giorno. 

Ah'. Sullo, e più la tardanza ancor molesta 
M’è per la sua ragion. Cosi vendetta 
Veggio del sangue mio.’ cosi del padre 
Consolar posso I* ostinato affanno? 

E placar' del fratei 1' ombra dolente? 

Posso, e voglio cosi? non lece adunque 
Premere U letto maritai, se prima 
A noi <T Olma non viene il re Germondo, 

Di tutta la mia' stirpe aspro nemico ì 

Nat. Amico è del tuo re; nè dee la moglie 
Amare, e disamar col proprio afTello, 

Ma eolie voglie sol del sno marito. 

Ah‘. Siasi come a voi pare; a voi concedo 
Questo assai facilmente. A me fìa leve 
D* ogni piacer dì lui far mio diletto. 

Coti |x)tcssi por qualche favilla 
Estinguer del mio foco, e della fiamma, 

O piacer tanto a lui, eh’ ad altro intende, 
Ch’egli pur ne sentisse eguale ardore! 

Lassa ! eh* invan ciò bramo, e *nvan 1* attendo 
Nè mi bisogna ancor pungente ferro. 

Clic nel letto divida i nostri amori 
E i soverchi diletti. Ei già mi sembra 
Schivo di ine per disdegnoso gusto. 

Perchè da quella notte ? me dimostro 
Non ha segno di sposo, o pur cT amante. 
Madre, in pur vei dirò, benché vergogna 
AITreni la mia lingua, e risospinga 
Le mie parole indietro ; a lui sovente 
Prendo la destra, e m’avvicino al fianco, 

Ei trema, e tinge di pallore il volto, 

Che sembra (onde mi turba, e mi sgomenta) 
Pallidezza di morte, e non <f amore: 

(> '11 altra parte il volge, 0 ’l china a terrai 
Turbato e fosco; r se talor mi parla, 

Parla in voci tremanti, e co’ sospiri 
Le parole interrompe. 

Nut- O figlia, i segni 

Narrate voi d’ ardenti* intenso amore. 

Tremare, impallidir, timidi sguardi, 

Timide voci, e sospirar parlando. 

Scopro n talora un desioso amante. 

E «e non mostra ancor le stesse voglie. 

Che mostrò già nelle deserte arme, 

Sai clic la solitudine e la notte 
Sono sproni tf amore, ond'ei trascorra. 

Ma lo splendor del sole, il suon, la turba 
Del palagio reai, sovente apporta 
Lieta vergogna, in aspettando un giorno. 

Che |ier gioia maggior tanto ritarda. 

E »' egli era in quel lido amante ardito. 
Accusar non si dee, perdi* or si mostri 
Modesto sposo nell’antica reggia. 

Ah>. Piaccia a Dio, die sia vero, lo pur frattanto, 
Poich' altro non mi lece, almen conforto 
Dal rimirarlo prendo. Or vengo in parte, 
Ov'egli star sovente ha per costume. 

In queste adorne logge, o ’n questo rampo 
Ov’ altri i suoi deslrier sospinge e frena. 

Altri gli muove a salti, o volge in cerchio. 

Nut. Altra stanza, regina, a voi ronviensi. 
Vergine ancor, non die fanciulla, o donna. 

Ben ha camere ornate il vostro albergo. 

Ove potrete accompagnata, o sola. 

Spesso mirarlo dal balcoo soprano. 
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SCENA II 

NUTftICB 

Non so eh* in terra sia tranquillo stalo, 

O pacifiro il, che noi perturbi 
O speranan, o timore, o gioia, o doglia 
Nè grandczia *1 ferma, o nel suo merlo 
Fondata, o nel favor d’ alta fortuna. 

Che 1’ incostante non nllrrri, o crolli, 

O non minacci. Ecco felice donna 
Pur diansi, e tanto più, quanto inen seppe 
Di sua prosperità, clic nata appena 
Fu in alto seggio di fortuna assisa; 

Ed or, quando parca che più benigno 
Le fosse il cielo, e più le stelle amiche, 

Per Falle notse sue teme e paventa, 

E *’ adira in un tempo, e si disdegna! 

Ma dove amor comanda, è l'odio estinto, 

E cedon l'ire antiche al nuovo foco- 
E se al casto, e soave, e dolce ardore 
Si dilegua lo sdegno, ancor si sgombri 
li sos|>etlo. e la tema; e poich’elegge 
D’amar quel ch'ella dee. Amor le giovi. 

Ami felicemente ; e ’1 lieto corso 
Di questa vita, che trapassa e fogge. 

Non l'interrompa mai l'avida sorte. 

Che far subito suole il tempo rio ; 

Ma temo del contrario, e mi spaventa 
Del suo timor cagione antica occulta. 

Non sol nuovo timor, eh' è quasi un segno 
Di futura tempesta, e l’atre nubi 
Risolver si potranno alfine in pianto, 

Se legittimo Amor non solve il nembo. 

Ma eCco il ro cui la tegina aspetta- 

SCENA III 

ToaiisaoxDo, Coksigliero 

Tor. Ahi ! quando mai la Tana, o’I Reno, o l’Istro, 
O P inospitc mare, o *1 mar Vermiglio, 

O I* onde Caspie, o 1* Occàn profondo 
Potran lavar P occulta, e ’ndegna colpa, 

'Che mi tinse e macchiò le membra c P alma ? 
Vivo ancor dunque, e spiro e veggio il sole? 
Nella luce del mondo ancor dimoro ? 

E re son detto, e cavalier m' appello? 

La spada al fianco io porlo, in man lo scettro 
Ancor sostegno, e la corona in fronte ? 

E pur Vè chi m' inchina, o chi m'assorge, 

E forse ancor chi m'ama: ahi! quegli è certo, 
Che del suo fido amor coglie tal frutto. 

Ma che mi giova, oiniè 1 se al core infermo 
Spiace la vita, se ben dritto estimo, 

Ch’ indegnamente il sole a me risplenda, 

Se ’1 titolo reai, la pompa, e l'ostro, 

E *1 diadema gemmalo c d’ 6 r Incerile, 

E la sonora fama, e *1 nome illustre 
Di cavalier m’offende, c tutti insieme 
Pregi, onori e servigi io schivo e sdegno; 

E se me stesso in guisa odio ed aborro. 

Che nell' essere amato offesa io scoto ? 

Lasso ! io ben me n* andrei per 1* erme arene 
Solingo, errante, e nell’ Krcinia folta, 

E nella Negra selva, o ’n rupe, o ’n antro 
Riposto e fosco d' Iperborei monti, 

O di ladroni in orrida spelonca 
M’asconderei dagli altri, U dì fuggendo, 

E dalie stelle e dal seren notturno. 

Ma che mi può giovar, s’ io non m’ ascondo 
A me me desino ? oimè ! son io, son io. 


Quel die fuggito or sono c quel che fuggo 
Di me stessono vergogna e scorno ed onta, 
Odioso a me fatto e grave |tondo. 

Che giova eh’ io non oda, e non paventi 

I delti, e ’l mormorar del folle volgo, 

O le accuse de’ saggi, o i fieri morsi 
Di troppo acuto e velenoso dente? 

Se la mia propria coscienta immonda 
Altamente nel cor rimbomba e mugge; 

S’clla a vespro mi sgrida ed alle squille; 

Se mi sveglia le notti, e rompe il sonno, 

Ne’ mille mici Confusi e tristi so^ni. 

Misero me! non Cerbero, non Scilla, 

Cosi latrò com’ io nell’ alma or sento 

II suo fiero latrar; non mostro, od angue 
Nell’ Africa arenosa, od Idra in Lerna, 

O di Furia in Cocito empia cerasta. 

Morse giammai, com’ ella rode e morde. 

Con. Se la fedo, o signor, mostrata in prima 
Nelle fortune liete e nell’ avvèrse. 

Porger può tanto ardire ad umil servo, 

Cb’ osi pregare il suo signor talvolta, 

. Ch’i più occulti pensieri a lui riveli -, 

10 prego Voi clic d*-l turbato aspetto 
Scopriate le ragion, gli affanni interni, 

E qual commesso abbiate errore, o colpa, 
Che lauto «degno in voi raccolga, e ’nfiimmi 
Conira voi stesso, e si v’ aggravi e tnrhj ; 

Cli è di lungo silenzio è grave il peso 
In solfercndo, e col soffrir s' innaspra, 

Ma si consola in ragionando c moke. 

Ed uom, eh’ alfin deporre in fidi orecclii 

11 noioso pensirr, parlando ardisca. 

L'anima alleggia d’aspra e dura salma. 

Tor. O mio fedele, a cui l'alto governo 
Di mia tenera età conceder volle 
11 re mio padre, e signor vostro antico. 

Iteti mi ricordo i delti, e i modi, c l'upre. 
Onde voi mi scorgeste; c quai sovente 
Mi proponeste ancor dinanzi agli occhi 
D’onestà, di virtù mirabil, forme, , 

E quai di regi, o di guerrieri esempi, 

Che nell’ arti di pace, o di battaglia 
Furo» lodati ;c qual ocuto sprone 
Di generosa invidia il cor mi punse ; 

E qual di vero unor dolce lusinga 
In vagli irmi solca. Ma troppo accresce 
Questa dolce memoria il duolo acerbo, 

Chè quanto io dal sentier, che voi segnaste, 
Mi veggio traviato esser più longe, 

Tanto più contro me di sdegno av vampo. 

E s’ad alcun fra quanti il sol rimira, 

O la terra sostiene o ’1 mar circonda, 

Per vergogna colar dovessi il fallo. 

Esser voi quel dovreste : alti cornigli 
Da voi già presi, e poi giltati e sparsi. 

Ma *1 vostro amor, la fede un tempo esperta, 
L’etate, c ’1 senno, e quella amica speme, 
Che del vostro consiglio ancor m’ avanza. 
Conforti al dir mi sono ; benché paventa, 

E innorridisce a rkordarsi il core, 

E per dolor rifugge ; onde sdegnosa 
S' induce a ragionar la tarda lingua; 

Però in disparte io V ho chiamato, c lunge. 
Dovete rammentar, eh’ uscito appena 
Di fanciullezza, e di quel fren disc tolto. 

Che già teneste voi soave e dolce. 

Fui vago di mcrcar fama ed onore: 

Onde lasciai la patria e *1 nobil padre 
E gli eccelsi palagi, e vidi errando 
Varii strani costami c genti strane i 
E sconosciuto, c solo io fui sovente, 
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Ore II ferro s’adopra, « sparge II sangue. 

In quelli errori miei, coni’ al ciel piacque. 
Mi strinsi d'amicitia in dolce nodo 
Col buon Gormondo, eh’ a Suesia impera. 
Giovine anch’egli, e pur di gloria ardente, 
E pien d* alto desio d’eterna fama. 

Seco I Tartari erranti, e seco i Moschi, 
Cercando i paludosi e larghi campi. 

Seco i Sarmati p ridi, e i lì ossi, c gli Unni, 
E della gran Germania I lidi e i monti. 
Seco all’estremo gli ultimi Biarmi 
Vidi tornando, e quel sì lungo giorno, 

A cui succede poi si lunga notte; 

Ed altre parti della terra algente. 

Che giaccia a’ sette gelidi Trioni, 

Tntta lontana dal cammin del sole. 

Seco della milizia i gravi affanni 
Soffersi, e seco ebbi comuni un tempo 
Non mrn gravi fatiche e gran perigli. 

Che ricclie prede e gloriose palme, 

Da* nemici acquistate e da' tiranni; 

Onde sovente in perigliosa guerra 
Egli scudo mi fe'del proprio petto, 

E mi sottrasse a dispietata morte ; 

Ed io talor, laddove Amor n'agguaglia. 

La vita mia per la sua vita esposi. 

Ma, dappoiché morirò i padri nostri, 

Srndo al governo de* lasciali regni 
Richiamati ambedue, gli ofici e P opre 
Non cessar d' amicizia ; anzi, disgiunti 
Di loco, e più che mai di core uniti, 
Cogliemmo ancor di lei frutti soavi. 

Misero, or vengo a quel che mi tormenta, 
uesto mio caro e valoroso amico, 
ria che facesse elezione e sorte 
Noi dell! arme compagni o degli errori. 
Trasse in Norvegia alla famosa giostra, 
Ond' ebbe ri poscia fra mill' altri il pregio. 
Ivi in si forte punto a gli occhi suoi 
Si dimostrò la fanciullata Alvida, 

Ch'egli sentissi in sulla prima vista 
L'alma avvampar d’ineslinguibil fiamma. 
E benrh’ei far non possa, o non ardisca, 
Che fuor traluca del suo ardQr favilla. 

Che dagli occhi di lei sia vista, c piaccia; 
Rondimen por nudrì nel core il foco. 

Né lunghezza di tempo, o di cammino, 

Ré rischio, nè disagio, nè fatica. 

Nè veder novi regni, e nove genti, 

Selve, monti, campagne, e fiumi e mari. 

Nè di nnova beltà nuovo diletto, 

Nè, s’ altro è, che d* Amor la face estingua. 
Intepidirò i suoi amorosi incendi. 

Ha de* pensieri esca facendo al foco. 

Tutto quel tempo agli altri il tenne occulto, 
Ch’ errò per varie parti ; e del suo coro 
Secretori sol fummo Amore, ed io. 

Ma, poiché richiamato al nobil regno 
Egli s* assise nell’antico seggio, 

L'animo alle sue nozze anco rivolto, 

Hille strade tentando, usò mill' arti. 

Mille mezzi adoprò, mille preghiere 
Or come re |wrgrndo, or come amante, 
Liberal di promesse, e largo d' oro. 

Sol per indur cP Alvida il vecchio padre. 

Che la sua figlia al suo pregar conceda. 

Ma indurato il trovò di core e d’ alma: 
Perchè (T ingegno, di costumi, e d’opre 
Altero 11 re canuto, ansi superbo, 

Di natora implacabile, e tenace 
D’ogni proposto, e di vendetta ingordo. 

La pace ricusò con gente avversa, 


Da cui talvolta depredato, ed arso 
Vide il suo regno, c violati i templi. 
Dispogliati gli altari e tratti i figli 
Dalle cune piangendo, e da’ sepolcri 
Le ceneri degli avi, e sparse al vento; 

Da cui non eh’ altri un suo figliuol medesmo 
Senza lagrime no, nè senza lutto. 

Ma pur senza vendetta inciso giacque 
Orribilmente; e 1’ ucci sor Germondo 
Egli stimò nella sanguigna mischia*. 

Non l’esercito solo, o solo il volgo. 

E veramente ei fa, eh’ in aspra guerra 
N’ ebbe le spoglie, e pur non volle il vanto. 
Poiché sprezzare ed abborrir si vide. 

Dell' inclita Suesia il re possente. 

Par che dentro arda tutto, e fuori avvampi 
Di giusto sdegno incontra il fiero veglio. 

Che di Ini fatto avea l’ aspro i ifiulo. 

Non però per divieto, o per repulsa, 

O per ira, o per odio, o per contrasto, 

Del primo amore intepidì par dramma. 

E ben è ver che negli umani ingegni, 

E più ne' più magnanimi e-più alteri. 

Per la difficoltà cresce il desio. 

In guisa d’ acqua, che rinchiusa ingorga, 

O par di fiamma in cavernoso monte, 

Ch* aperto non ritrova ascendo il varco, 

E di mine il ciel tonando ingombra. 

Dnnqoe ei fermato è di voler, mal grado 
Del erodo padre, la pndka figlia, 

E di piegar ( comunque il ciel si volga, 

E sia fermo il destin, varia la sorte ) 

La donna, o di morir nell’alta impresa. 

D’ acquistarla per furto, o per rapina 
Gli spiacque, e mille modi in sé volgendo 
Ora d* accorgimento, ed or di forza, 

Alfin gli altri rifiata, e questo elegge. 

Per un secreto suo fido messaggio, 

E per lettere sue con forti preghi 
Mi strinse a dimandar la figlia al padre. 

Ed avutala poi con s\ bell 4 arte 
La conducessi a lui, che n' era amante; 

Nè re saria di re genero Indegnot 
Io, sebbrn conosce* che questo inganno 
Irritati gli sdegni, e forse l’arme 
Incontra me della Norvegia avrebbe. 

Estimai eh* ove è scritto, ove •’ intenda, 

D’ onorata amicizia il caro nome. 

Quel che meno per sè parrebbe onesto. 
Acquisti d'onestà quasi sembiante; 

E sé ragion mai violar si drbbe. 

Sol per 1* amico violar si debbe : 

Nell’ altre cose poi giustizia osserva, 
lo posposi ai piacer del caro amico 
L’ altrui pace e la mia; tanto mi piacque 
Divenir disleal per troppa fede. 

Questo fisso tra me, non per messaggi, 

Nè con quell* arti, che sovente usarsi 
Soelion tra gli alti regi in pace, o in guerra, 
Del suocero tentai la stabil mente: 

Ma gl’ indugi troncai; rapido corsi 
Dd mio voler messaggio, e di me stesso. 

Ei gradi la venula e le proposte; 

E congiunse alla mìa la reai destra. 

Ed a me diede, e ricevè la fede, 

Ch’Io di non osservar prefisso avea. 

Ed io, tolto congedo, e la mia donna 
Posta sull’ alle navicami mia preda. 

Spiegai le vele; e negli aperti campi 
Per l’ ondoso Ocein drizzando il corso. 
Lasciava di Norvegia i porti e i lidi. 

Noi lieti solcavamo il mar sonante. 
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Con cento «cuti rostri il sen rompendo ; 

E la credati sposa il fianco affìssa, 

M’ inv itavi ad amar pensosa amando i 
Beno in me stesso io ini raccolsi e strinsi. 

In guisa d’uomo, a cui d'intorno accampa 
Dispietalo nemico. Il tempo largo, 

E l'ozio lungo c lento, e '1 loco angusto, 

E gli insiti d* amor, lusinghe, c sguardi, 

Rossor, pallore, e parlar tronco, e breve. 

Solo inteso da noi, con mille assalii 
Vinsero all in la combattuta fede. 

Ahi I ben è ver, che risospinto amore 
Pib fiero, e per repulsa, e per incontro 
Ad assalir sen torna ; c legge antica 
E che nessuno amato amar perdoni. 

Ma sede* la ragione al suo governo. 

Ancor frenando ogni desio rubello. 

Quando il sereno cielo a noi refalse, 

E folgorar da quattro parti i lampi ; 

E la crudcl fortuna, c 'I fato avverso. 

Con amor congiurali, e l'empie stelle 
Mosscr gran vento e procelloso a cerchio, 
Perlurbator del cielo e della terra, 

E del mar violento empio tiranno j 

Che quanto a caso incontra, intorno avvolge, 

Gira, contorce, svelle, innalsa, e porta, 

E poi sommerge, e ci turbaro il corso 
Gli altri fremendo, ed Aquilone ed Austro, 
Quinci soffìaro impetuosi, e quindi 
E Zefiro con Euro urtossi in giostra; 

E diventò di nembi, e di procelle 
Il mar turbato un periglioso campo. 

Cinta l’aria di nubi, intorno intorno 
Una improvvisa nacque orribil notte. 

Che quasi parve spaventoso inferno. 

Sol da* baleni avendo il lame incerto. 

E s’ innalzerò al elei bianchi e spumanti 
Mille gran monti di volnbil onda. 

Ed altrettante in mesto al inar profondo 
Voragini ■’ aprir, valli, e caverne, 

E tra l' acque apparir foreste e selve. 
Orribilmente e tenebrosi abissi. 

Ed apparver notando i fieri mostri 
Con varie forme, e *1 numeroso armento 
Terrore accrebbe . e *n tempestosa pioggia 
Par si disciolse alfin l’ oscuro nembo ; 

E per l'ampio Orean portò disperse 
Le combattute navi il fiero turbo. 

E parte no percosse a' duri scogli. 

Parte alle navi smisurate, e sovra 
Il mar sorgente in più tcrribil forma. 

Talché schiere parean, con arme ed aste ; 

E 'n minacciose rupi, o ’n ciechi sassi, 

Clio son de' vivi ancor fiero sepolcro ; 

Parte allo basi di montagne alpestri. 

Sempre canute, ove risuona, e muggr. 

Mentre percolo 1* un Coll* altro flutto, 

E ’1 frange, e 'inbianca, e come tuon rimbomba, 
E di spavento i naviganti ingombra; 

Parte inghiottitine ancor l' empia Cariddi, 

Che l’ onde, c i legni interi assorbe e mesce. 

Son rari 1 natatori in vasto gorgo. 

Ma col flutto maggior nubilo spirto 
Il nostro batte, e *1 risospinge a fona ; 

Sicch’ a gran pena il buon nocchiero oocorto 
Lui salvò, sé ritrasse, e noi raccolse 
D' nn altissimo monte a' curvi fianchi. 

Dove mastra natura in guisa d'elmo 
Forma scolpito a meraviglia un porlo. 

Clic tutti scaccia i venti c le tempeste. 

Ma pur di sangue é crudelmente asperso. 

Fiero principio, e Qn d'acerba guerra. 
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Qui ricovrimmo sbigottiti e mesti. 

Ponendo il piè nel solitario lido. 

Mentre Tumide vesti altri rasciuga, 

Ed altri accende le fumanti selve, 

Con Alvida io restai dell* ampia tenda 
Nella più interna parte. E già sorge» 

La notte amica de* furtivi amori: 

Ed ella a me ai ristringea tremante 
Ancor per la paura e per T affanno. 

Questo quel punto fu, che sol mi vinse. 

Allora amor, furore, impeto e fona 
Dì piacere amoroso, al cieco farlo 
Sforzir le membra, oltra T usanza ingorde. 
Ahi lasso! allor per impensata colpa 
Ruppi la fede, e violai d’onore, 

E d’ amicizia le severe leggi. 

Contaminato di novello oltraggio, 

Tradilor fatto di fedele amico, 

Ansi nemico divenuto, amando. 

Da indi in <pa sono agitato, ahi lasso I 
Da mille miei pensieri, anzi da mille 
Vermi di penitenza io son trafitto: 

Non sol roder mi sento il core e l’ almi: 

Nè mai da* miei furori o pace, o tregua 
Ritrovar posso. O furie, o dire, o mie 
Debite pene, e de' non giusti falli 
Giuste vendicatrici, ove eh' io volga 
Gli occhi, o giri la mente, e '1 mio pensiero, 
L'atto, che ricoprì l'oscura notte, 

Mi s’ appresenta, e parmi in chiara luce 
A tutti gli occhi de' mortali esposto. 

Ivi mi s' offre in spaventosa faccia 
11 mio tradito amico: odo le accaso, 

E le giuste querele, odo i lamenti, 

L’ amor suo, la costanza, ad uno ad ano 
Tanti merli, tante opre e tante prove. 

Che fatte egli ha «Tinvioiabil fede. 

Misero me! tra i duri artigli, e i morsi 
D' impara coscienza e di dolore. 

Gli amorosi martiri han loco c parte: 

E di lasciar la male amata donna, 

Che lasciar converria, cosi m’ incresce, 

Che di lasciar la vita insieme io penso. 

Qnesto il più facil modo, e questa sembra 
La più spedita via d’ uscir d’ impaccio. 

K poiché *1 duro, inestricabil nodo, 

Onde Amore e Fortuna or m'hanno involto, 
Scioglier più non si può, s’incida, e spessi. 
Chè avrei questo conforto almen partendo 
Da questa tace, a me turbata e fosca. 

Che io medesmo la pena e la vendetta 
Farei del caro amico e di me stesso ; 

L’ onta sua rimovendo e la mia culpa, 

6e rimover si pah commesso fallo : 

Giusto in me, benché tardi, c per lui forte. 

Con. Signor, tanto ogni mal più grave è sempre, 
Quanto è in più nobil parte, e dal soggetto 
Diversa qualità prende l’offesa. 

E quinci avvien che sembra nn leggier colpo 
Nelle spalle sovente, e nelle braccia, 

E nell' altre robuste e forti membra, 

Quel che agli occhi saria gravoso, e certa 
B dogliosa ragion d'acerba morte; 

E però questo emr, che posto in libra 
Per sé non fora di soverchio pondo, 

E saria forse lieve in oom dei volgo. 

Ed in quelle amicizie al mondo usate, 

Ov'è Tulli misura angusta e scarsa. 

Od in quell' altre, che '1 diletto accoppia, 

Molto (eh 1 io già negar non voglio, o posso) 

In animo gentil grave diventa. 

Tra grandessa di scettri e di corone, 
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E tra *1 rigor di quelle sante leggi. 

Che la vera amicizia altrui prescrisse. 

Error di ratalier. di re, d’amico 
Contro si nobil ca» alierò e re. 

Contra amico si caro e si fedele. 

Fu questo rostro: e dee chiamarsi errore. 

O se volete pur, peccato, o colpa. 

O d* ardente desio, di cieco e folle 
Amor si dica imjH*fuoso affetto, 

Nome di scellcraggine ci non morta. • 
I.unge, per Dio, signor, sia lunge, c scevro 
Da quest'opra e da voi titolo indegno. 

Non soggiacete a non dovuto incarco; 

Che s* uom non dee di falsa laude ornarsi, 
Non dee gravarsi ancor di falso biasnio. 
Non sete, no, la patslon v* acceca, 

O traditore, o scellerato, od empio. 
Scellerato è colui, se dritto estimo. 

Che la nostra ragion, divina parte, 

K del ci**| prezioso c caro dono, 
dalla natura sua travolge e torce, 

Come si svolge il rio dal proprio corso, 

K la piega nel male c la trabocca. 

Ed, incontra al voler di chi la diede, 

Guida all 1 opre la fa malvage ed empie 
Precipitando-, e *1 precipizio è fraudo. 

Ma chi, sema fermar falso consiglio 
Di [inversa ragion trascorre a forza 
Ove ’l rapisce ’l suo desio tiranno, 
Scellerato non è. por grave colpa 
Dove Amore il trasporti, o pur disdegno 
D* ira e d* amor (tossenti e fieri affetti. 

La nostra umaniladc ivi piò abonda, 

0*’è più di vigore; e rado avviene 
Che generoso cor guerriero ed alto 
Non sia spinto da loro, e risospinlo, 

Come da’ venti procelloso mare- 
Perù non ricusate al dolor vostro 
Quel freno aver, che la ragion vi |>orge. 
Lascio tanti famosi e chiari esempi 
E d* Alcide, e d* Achille, e d’ Alessandro, - 
E lascio il vaneggiar de’ più moderni 
Regi, vinti da Amore, c prima invitti. 
Vedeste bella e giovinetta donna, 

E fu nel poter vostro, e non vi mosse 
La bellezza ad amar : costretto, e tardi 
Voi rispondeste agli amorosi inviti. 

Dando ad Amore e tre repulse e quattro: 
Raffrenaste il desio, gli sguardi e i detti. 
Alfine Aroor. Fortuna, il loco, c ’1 tempo 
Vinser tanta costanza e tanta fede. 

Erraste, c fu d’ Amor e vostro il fallo ; 

Ma però, senza scusa, o senta esempio 
Egli non fu. perù di morte è indegno. 

Nè morte, ch'uom di propria mano affretti. 
Scema commesso error, anzi l’accresce, 

Tor Se mori* esser non pnb pena, od emenda 
Giusta del fallo, almen del mio doloro 
Pia buon remedio, o fine. 

Con. Anzi principio, 

E cagion fora di maggior tormento. 

Tor. Come viver debb 1 io ? sposo d* Alvida, 

O par di lei privarmi ? io ritenerla 
Non posso, che non scopra insieme aperta 
La dcbil fede: e s’ io da me la parto. 

Come 1* anima mia restar pnb meco ? 

Il duol farà quel che non fece il ferro. 

Non è questo, non è fuggir la morte. 

Ma scegliersi di lei più acerbo modo. 

Con. Non è duol cosi scerbo e cosi grave, 

Che mitigalo alfin non sia dal tempo, 
Consolator degli animi dolenti, 


Medicina ed oblio di tulli i mali. 

Ma d’aspettare a voi non si conviene 
Comun rimedio, e ’l tuo volgar conforto; 

Ma dal valore interno, e da voi stesso 
Prenderlo, e prevenir I* altrui consiglio. 

Tor. Tarda incontra al dolor sarà l’aita, 

Se dee portarla il tempo; e debil fia, 

Se dalla debil mia virtù l’attendo. 

Con. Virtù non è mai vinta, e ’1 tempo vola. 

Tor. Vola, qnando egli è portator ile’ mali. 

Ma nel recare i beni è lento e toppo. 

Con. Ei con giuJta misura il volo spiega; 

Ma nel moto incgual de' nostri affetti 
È quella dismisura, e quel soverchio: 

E noi pur la rechiam lassuso al cielo. 

Tor. Or posto pur, che la ragione e ’l tempo. 
Ragion, misero me. vinta ed inerme. 

Dal dolor mi ricopra e mi difenda; 

Fia questa moglie di Germondo e mia ? 

Se la fede, eh’ io diedi, e potrà darle. 

Fu stabilita pur (come al ciel piacque) 
Coll’alto sol del matrimonio occulto, 

Fatta è pur mia. S’io l’abbandono, e cedo, 
La cederò, qual concubina a drudo. 

A guisa dunque di lasciva amante 
Si giacerà nel letto altrui la sposa 
Del re ile* Goti ; ed ei soffrir |>ntrallo ? 
Vergognosa unlun, crude! divorzio. 

Se da me la disgiungo, e ’n questa guisa 
La congiungo al compagno, ond' ei schernito 
Non la si goda mai pura ed intatta. 

Tale aver non la puh, chè ’l furor mio 
Contaminolla, e *1 primo fior ne colse. 

Abbia l'avanzo almen de’miei furori. 

Ma com’è legge antira : e passi almeno 
Alle seconde nozze onesta sposa. 

Se non vergine donna. Ah ' non sia vero 
Che per mia colpa d’impudichi amori * 
Illegittima prole al fido amico 
Nasca, e ehe (torti la corona in fronte 
Della Succia il successor bastardo, 
uesto, qurslu è quel nodo, oimè dolente, 
he scioglier non si pub se non si tronea 
11 nodo, ov’ è la vita 
A queste membra unita. 

Cini. Signor, forte ragion e vera adduci, 

Perchè non fia, come rassembra, onesto, 

Che tu vivo restando, Alvida possa 
Unirsi in compagnia col re Germondo ; 

Ma non la rechi già. nè pub recarsi. 

Che, tu debba, a le stesso empio e spietato, 
Armar la destra inginriosa, e l’alma 
A forza discacciar dal nobil corpo, 

Ove, quasi custode. Iddio la pose, 

Onde partir non dee pria, ehe, fornita 
La sua custodia, ei la richiami al cielo; 
Nulla dritta ragion, che a cib ti spinga 
Ritrovar si potria, chè invan si cerca 
Giusta in terra cagion d’ingiusto fatto. 

Ma se tu senza vita, o senza donna 
Dee rimaner Germondo, or si rimanga 
Senza l'amata donna il re Germondo. 

Tor. Egli privo d’amante, ed io d’amico, 

E d* onor privo ancor nel tempo stesso ; 
Come viver potremo ? ahi dura sorte ? 

Con. Dura ; ma «offerir conviene in terra 
Cib, che necessità comanda e sforza ; 
Necessità regina, ansi tiranna. 

Se non quanto è il voler libero e sciolto: 

Chè a lei soggetti son gli egri mortali, 

E tutto in ciel le stelle erranti e fisse, 

Tutti i lor cerchi; « ne’lnr corsi obliqui 
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Serrano eterni. e *n variar costanti 
Gli ordini suoi fatali, c l’allc leggi. 

Tor. Faccia qnanto ha prefisso 3 mìo destino. 
Con. Par veggio di salvare alto consiglio 
La tua fama e l' onor, che quasi affonda. 

E s’ egli è ver, die abbia si fermo amore 
L’alte radici sue nel molle petto 
D’Alvida, ansi nel core e nelle fibre. 
Consentir non vorrà che ignoto amante, 
Nemico amante ed odioso amante. 

Tinto del sangue suo le giaccia appresso. 
Ella d* amarlo, e di voler negando, 

Pertinace a' tuoi preghi, o pur costante. 

Ti porgerà cagbn quattro e tei volte 
Di ritenerla, e dieci forse e cento. 

E dir potrai : non lece, e non conviensi 
A cavaliere il far oltraggio a donna. 

Pregherb tcoo, amico; e leco insieme 
Ogni arte osar mi giova ed ogni ingegno: 

Ma sfuriar non la voglio- 11 buon Gcrmondo, 
S’egli è di cor magnanimo e gentile, 

Fara che amore alla ragion dia luco. 

Cosi la sposa tua, cosi I* amico, 

Cosi l’onor non perderai. 

Tor. L'onore 

Segnila il bene oprar, com’ ombra il corpo. 
Con. Questo, che onor sovente il mondo appella, 
E nelle opinioni e nelle lingue 
Esterno ben, che in noi deriva altronde. 

Nè mai la culpa occulta infamia apporta. 

Nè gloria avrai d* alcun bel fatto ascoso: 

Ma jterchè salvi coll' onor l’onesto, 

E coll’ amico ]' amici lia e ’l regno. 

Darai d* Ahrida in vece a lui Kosmonda, 
Sorella tua ; che, se f età canuta 
Pnb giudicar di feminil bellona. 

Vie più d’Alvida è bella. 

Tor. Amor non vuole 

Cambio ; nè trova ricompensa al mondo 
Donna cara perduta. 

Con. Amor d*un core 

Per novello piacer cosi fia tratto, 

Come d' asse si trae chiodo per chiodo. 

Tor. Lasso .' la mia soror dispretta, c sdegna 
Ed amori ed amanti, e feste e pompe, 

Come già fece nelle antiche selve 
Rigida Ninfa, o ne* rinchiusi chiostri 
Vergine sacra. 

Con. È casta insieme, e saggia, 

E i soavi conforti e i saggi preghi, 

E i tuoi consigli e le preghiere oneste 
Soppor faranle al nuovo giogo il collo. 

Tor. O mio fedel, nel disperato caso 
Quel consiglio, che sol m’avanza in terra. 

Da voi ra'è dato. Io seguiroUo; e quando 
Vano ei pur sia, per l’ultimo refugio 
Ricovrerb nell'ampio sen di morte, 

Porto delle miserie, e fin del pianto, 

Che a nessuno è rinchiuso, c tutti accoglie 
I faticosi abita tor del mondo, 

E tutti acqueta in sempiterno tonno. 

Cono 

O Sapienza, o del gran padre eterno 
Eterna figlia, o Dea, di lui nascesti ; 

Ansi gli Dei celesti, 

A cui nulla altra fa nel ciol seconda, 

E da’ stellanti chiostri al lago Avcmo, 

E dovunque Acheronte oscuro inonda, 

O Stigc atra circondo. 

Nulla s’agguaglia al tuo valor superno. 


O Dea possente, e gloriosa in gnerra, 

Clic ami, ed orni la pace, e lei difendi, 

Se qui mai voli, e scendi. 

Fai beata l'algente e fredda terra ; 

Mentre l’imperio ancor vaneggia ed erra 
Fuor d'alta sede, e ’l tuo favor sospendi. 

Non sdegnar questa parte. 

Perchè nato vi sin l’orrido Marte. 

F quando { suoi destrier percuote c sferza, 
Sovra l' adamantino, e duro smalto, 

E porta feru assalto, 

E fa vermigli i monti, e ’l gel sanguigno, 

Tu rendi lui, come sovente ei scherza. 

Più mansueto in fronte e più benigno, 

D' irato e di maligno. 

Tu che sei prima, e non seconda, o terza, 

Tu la discordia pazza, e ’l furor empio. 

Tu io spavento, e tu l’orror discaccia; 

E si disgombri, e taccia 

Ogni atto inìquo, ogni spietato esempio. 

Tu, peregrina Diva, altari e tempio 
Avrai, pregata, ove ascoltar li piaccia. 

Deli ! non voltarne il tergo, 

Chè peregrina avesti in Homi albergo : 

Ma innanzi al seggio, ove d’eterne stelle 
Nc fa segno tno padre, e tuoni e lampi 
Sparge in cerulei campi, 

E fulminando irato arde, c fiammeggia. 
Placalo, e quela i nembi e le procelle; 

E seco aspira a questa invitta reggia. 

Perchè onorar si drggia. 

Chè non siamo a tua gloria alme rubcllr- 
Noi siam la valorosa antica gente. 

Onde orribil vestigio anco riserba 
Roma, e quella superba. 

Che n* usurpa la sede alta e lucente. 

Quinci gran pregio ha l’Orto e l’ Occidente; 
Gii ha gloriosi più di fronda, o d’ erba. 

Perché del nostro sangue 

Ivi la fama e la virtù non langtie. 

E 'n questo clima, ov* Aquilon rimbomba, 

K con Ire soli impallidisce il giorno, 

Di fare oltraggio e scorno 

Al del trntAr poggiando altri giganti. 

E, monte aggiunto u monte, e tomba a tomba, 
Alte mine e scogli in mar sonanti, 

A' folgori tonanti ; 

Son opre degne ancor di chiara tromba. 
D’altri Divi altri figli i regni nostri 
Reggiano un tempo . altre famose palme 
Ebber le nobili alme, 

E que’che pià domar serpenti e mostri; 

E là 've pria fendasi! con mille rostri 
Le navi, che porlir cavalli e salme, 

Poscia sostenne il |>ondo 

Degli eserciti armati il mar profondo. 

F. d ora il re, che il freno allenta •• stringe. 

Dell’ auree spoglie d'Occidente onusti 
Cento avi suoi vetusti 

Pub numerare, e di gran padre è figlio. 

A lui, che per onor la spada cinge. 

Deh ? rivolgi dal ciel pietosa il ciglio, 

S' è vicino il periglio. 

Tu che sci pronta, a’ valorosi, e giusti: 

E se l’almo deposto il gravo incarco. 

Alle sedi tornar del ciel serene 
Dalle membra terrene. 

Tardi ci son rieda a Ir leggiero e scarco. 

Ed armato il paventi al suon dell’arco, 

L’ ultima Tuie, c le remote arene, 

K la più rossa turba, 

E s’ altri a noi contrasta, o noi perturba. 
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O Dita' rami sacri. 

Tranquilla oliva, a le non erge e spande, 
Nè ti lotson di lei varie ghirlande: 


Ma por altra in sua voce il re consacri 
Alma c felice pianta ; 

Tu sgombra i nostri errori, o saggia • sanla. 
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SCEMA PRIMA 

Mkisaoosso, Toaaisnoxoo, Cono 

Het. M c di seguire il mio signore aggrada, 

O calchi il ghiaccio de’ canuti monti, 

O le paludi pur, che indura il verno. 

Ed or, «pianto m' i* caro, c «pianto dolce 
L’ esser venuto seco all’ alla pompa 
Nella famosa Arana ' E» segar, e ’ntanto 
Al re de' Goti messaggiero i’ giungo, 

Torehc gli dia «lei suo arrivar novella. 

Ma chieder voglio a «pie* che insieme veggio, 
Ove sia del buon re P aurato albergo. 

O cavalieri, io di Sartia or veglio 
Per ritrovare il re. dove è la reggia? 

Coro, k «pici la, che t’addito; ed ci medesmo 
Quel, che là vedi tacito c pensoso. 

IH «•.». O magnanimo re de’ Goti illustri, 

Dell’ inclita Sartia il re possente , 

A voi manda salute, e questa carta. 

Tor. La Icltra è di credenza. Espor vi piaccia 
Quel eh* ci v’ impose. 

Mes. Il mio signor Ger mondo 

Dentro a* confini del tuo regno i* giunto, 

E l’hai vicino , c pria che *1 sole arrivi 
Del Incido Oriente a metto il corso. 

Sarà nella famosa e nobil reggia; 

Ed ha voluto ch’io messaggio innanti 
Porli insieme l'avviso, c porga i pieghi, 

Perchè raccolto ci sia come conviensi 
All'amicizia; a cui sarian soverchi 
Tutti i segni d'onore, e tutti i modi. 

Che son fra gli altri usati. Ci si rammenta 
Del dolce tempo, e dell' rt,à più verde. 

Dell’ «tot de’ viaggi, c delle giostri*, 

Delle imprese, de* pregi e delle spoglie. 

Della giuria comune, c della guerra. 

Ma piti del vostro amor: nè d’ uojh> è forse 
Che io lo ricordi a chi 'I riserha in mente. 

. Tor. Oh gran memoria, oli tempo, oh come allegro 
Dell’amico fede! novella ascolto' 

Dunque sarà qui tosto? oimè! sospiro. 

Perchè a tanto piacer non basta il ]>eUo, 

Talché una parti* sen riversa e spande. 

Coro. La soverchia allegrezza, e *1 duol soverchio, 
Venti contrari alla sirena vita 
.Soffi .in quasi egualmente, e fan sospiri: 

E molti sono ancor gl’ interni afTetti, 

Da cui distilla, anzi deriva il pianto. 

Quasi da fonti dì ben larga vena ; 

La pirtàte, il piacer, il duol, lo sdegno, 

Talch* il segno di fuor non h mai certo 
Di quella passion, che dentro abbonda. 


Ed or nel signor nostro effetti adopra 
L'infinita allcgrczsa, o cosi parmi. 

Qual suole in altri adoperar la doglia. 
Signor, se con si ardente e puro affetto 
Amate il nostro re, giurar ben posso, 

Ch’c I' amor pari, e l’un risponde all’altro: 
E non ha, quanto il sole illustra, e scalda. 

Di lui più fido amico. 

Tor. Esperto il credo ; 

Ansi certo son io, che *1 ver si narra. 

3fes. Ei delle vostre nozze è lieto in modo, 

Che *1 piacer vostro in lui trasfuso inonda, 

A gnisa di gran pioggia, o di torrente. 
Gioisce al suon di vostre lodi eccelse, 

O |wr Parti di pace, o di battaglia. 

Gioisce, se i costumi alcuno esalta, 

E racconta i viaggi, I lunghi errori. 

La beltà della sposa, il merlo, i pregi ; 

E del padre, e di voi sovente ei chiede. 

Tor. N’udrà liete novelle. E lieto ascolto 
Le vostre anch’io . ma del cammin già lasso 
Deh ■ non vi stanchi il ragionar più lungo. 
Sarà da me raccolto il re Geimondo, 
Com’egli vuole; è suo de’ Goti il regno 
Non men. ch’egli sia mio: perh comandi. 
Voi prendete tiposo; c tu *1 conduci 
Alle sue stanze, e sia tua cura intanto, 
Ch’egli onorata sia, chè ben conviensi 
E inerta il suo valor, Puficio c ’1 tempo, 

E P alla dignità di chi cri manda. 


Pur tacque alfine, e pur alfin dinanzi 
Mi si tolse costui, ehr a me parlando 
Quasi il cor trapassi* d’acuti strali. 

O maculata coscienza 1 or come 
Mi trafigge ogni dello! Oimé. dolente' 

Che fia, se di Germ©ndo udrb le voci ? 

Non a Sisifo il rischio alto sovrasta 
Così lerribil di pendente pietra. 

Come a me il suo venire. O Torrismondo, 
Come potrai tti udirlo? o con qual fronte 
Sostener sua presenza? o con quali occhi 
Drizzar in Ini gli sguardi ? o cielo, o sole, 
Che non t’Involvi in una eterna notte? 

() perchè non rivolgi addietro il corso. 
Perch’io visto non sia, perch’ic non veggio? 
Misero ' allora avrei bramato a tempo, 

Clic gli occhi mi coprisse un fosco Telo 
lt’orror caliginoso e di tenèbra. 

Che io il fissi li tenni al caro volto 
Della mia donna. Allor Iraean diletto. 
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Onde non conveniasi; or c ben dritto, 

Che si iati piangendo alla vergogna aperti, 

E di là Iraggan noia, onde convicnsi. 

Perchè la man costante il ferro adopre. 

Ma vien l'ora fatale, e '1 forte punto. 

Che io cerco di fuggire; e *1 cerco indarno, 

Se non costringe la canuta madre 
La figlia sua col suo materno impero. 

Siccome io l’ho pregata, ella promesso: 

E so, che al mio pregar fia pronta Alvida. 

Ma ehi m’ affida (oimè) die di Cermondo 
L’ alma piegar si possa a nuovo amore ? 

E, se fia vano il più fedel consiglio, 

Kon ha rimedio il male altro che morte. 

SCENA III 

Roimoxda. 

O felice colei, sia donna o serva, 

Che la vita mortai trapassa in guisa, 

Che Ira via non si macchi, e non s’asperga 
Nel suo negro, e terrea limo palustre. 

Ma chi non se n’asperge? ahi! non so» altro 
Serve rierhetxe al mondo, e servi onori. 

Che atro fango tenace intorno all' alma, 

Per cui sovente in suo cammin s* arresta. 

Io. cui d’alta fortuna aura seconda 
Portando alsb nella snbiime alletta. 

F mi ripose nel più degno albergo. 

De’ regi invitti, e gloriosi in grembo. 

E son detta di re figlia e sorella. 

Dal piacer da l’onore e da le pompe, 

E da «piesta reai superba vita 
Fuggirei, come au^cl libero e sciolto. 

All’ umil povertà di verde chiostro. 

Or tra varii conviti, e varii balli 

Pur mal mio grado, io spendo i giorni integri, 

E delle notti a’ di gran parte aggiungo . 

Onde Ulor vergogna ho di me stessa. 

E gran vergogna è pur, che i vaghi augelli 
Sorgan sì pronti allor, che ’l eie! s’ inalba, 

A salutare il sole, e eh’ io si tarda 
Sorga a lodar, dii die' sua loco al sole. 

SCENA IV 

RlOIXA, Roshokda 

Reg. A te sol forse ancora è, figlia, occulto, 
Ch'oggi arrivar qui dee il re Gcrmnndo ? 

Hot. Ansi è ben noto. 

Reg. E pur non ben si pare. 

Ros. Che deggio far ? non so che a me »’ aspetti 
Alcuna cura. 

Rrg. O figlia. 

Colla regina sposa insieme accorto 
Ancor tu dei. S’ è quel signor cortese. 

Quel re, quel cavalier, che suona il grido, 

Ei tosto scn vrrrà per farvi onore. 

Ros. Io così credo. 

Reg. Or come 

Sì gran re ne.U J altero, e festo giorno 
Così negletta di raccor tu pensi? 

Perchè non orni lue leggiadre membra 
Di presiose vesti? e non areresti 
Con abito gentil quella belletta. 

Che il cielo a le donb cortese c largo. 
Prendendo, come c pur la nostra usanta. 
L’aurea corona, o figlia, c l’aureo cinto? 
Belletta intuita, e chiusa in umil gonna, 

È quasi rosta e mal polita gomma, 


Che in piombo vile ancor poco riluce. 

Ros. Questa nostra belletta, onde colauto 
Sen va feminco «tuoi lieto c superbo, 

Di natura slim’io dannoso dono. 

Che nuoce a chi '1 possedè, ed a chi 'I mira 
La qual vergine saggia ansi dovrebbe 
Celar, che in lieta dama, od in teatro 
Spesso mostrarla altrui. 

Reg. Questa belletta 

Proprio ben, propria dotr, e proprio dono 
È delle donne, o figlia, e propria laude, 
Come è proprio dell' uom valore e Torta. 
Questa in vece d'ardire, e d’eloqucnta 
Ne denatura, o pur d’accorto ingegno. 

E fu più liberale in un sol dono. 

Che in in ili’ altri che altrui dispensa e parte. 
Ed agguagliamo, ansi vinciam con questa, 
Ricchi, saggi, famosi, industri, e forti. 

E vittorie, e trionfi, e spoglie, e palme, 

Le nostre sono, e son più care e belle, 

E maggiori di quelle; onde si vanta 
L’ uom. che di sangue è tinto, c d’ ira colmo. 
Perchè i vinti da loro aspri nemici 
Odiano la vittoria, e i vincitori ; 

Ma da noi vinti sono i nostri amanti, 

Ch’ aman le vincitrici, e la vittoria. 

Che gli fece soggetti. Or s* nomo è folle, 
S’egli ricusa di forletta il pregio. 

Non dei già tu stimare accorta donna 
Quella, che spretai il litol «Tesser bella. 

Rat. Io piuttosto crede» ebe doti nostre 
Fossero la modestia, c la vergogna, 

La pudicitia, la pietà, la fede ; 

K mi rredea, eh’ un bel silcntio in donna 
Di felice cloqurnta il inerte agguagli. 

Ma pur, »’ è così cara altrui belletta. 

Come tu di’, tanto è sol cara, o parmi. 
Quanto ella t di virtù fregio e corona. 

Reg. Se fregio è dunque, esser non dee negletto. 

Ros. 8 ’ è fregio altrui, è di sè stessa adorna. 

E, bendi’ io bella a mio parer non sia, 
Siccome pare a voi, eh’ in me volgete 
Dolce sguardo di madre, ornar mi deggio, 
Chè sarb se non bella, almeno ornata. 

Non per raghexxa nuova, o per diletto, 

Ma |>er piacere a voi, del voler vostro 
È ragion, eh’ a me stessa io faccia legge. 

Reg. Ver dici, e dritto estimi, c meglio pensi. 

E vo’ sperar, eh’ al peregrino invitto 
Parrai quale a me sembri; onde sovente 
Dirà fra sè medesmo sospirando : 

Già sì belle non son, nè sì leggiadre 
Le figliuole de’ Principi Succi. 

Ros. Tolga Iddio, che per me sospiri, o pianga, 
Od ami alcuno, 0 mostri amare. 

Reg. Adunque 

A te non «aria caro, o cara figlia. 

Che re sì degno, e sì possente in guerra 
Sospirasse per te di casto amore , 

In guisa tal, che incoronar le chiome 

A te bramasse, e la serena fronte 

D’ altra maggior corona, e d’ aureo manto, 

E farti (ascolti il ciclo i nostri preghi) 

Di magnanime genti alla Reina ? 

Ros . Madre, io noi vo’ negar: nell'alta mente 
Questo pcnsier è già riposto c fisso, 

Di viver vita solitaria e sciolta 
In casta liberlade ; e '1 caro pregio 
Di mia verginità serbarmi integro 
Più stimo, ch* acquistar corone e scettri’ 

Reg. E’ ben si par; clic, giovinetta donna* 
Quanto sia grave c faticoso il pondo 
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Della vita mortai**, a pena Intendi. 

La nostra nmanitadc è ({nasi un giogo 
Gravoso, che natura e ’l cielo impone, 

A coi In donna, o I’ nom disgiunto e scevro 
Per sostegno non basta, c 1’ oom s’appoggia 
Nell’ altro, dove stringe insieme amore, 

Marito e moglie di voler concorde, 
Compartendo fra lor gli ofiri e l’opro. 

K l’ un vita dall* altro allor riceve. 

Quasi egualmente, e fan leggiero il peso, 
Gara la salma, e dilettoso il giogo. 

Deh ! chi mai vide scompagnato il bue. 

Solo traendo il già comune incarco. 

Stanco segnar gemendo i lunghi solchi? 

Cosa più strana a rimirar mi sembra. 

Che donna scompagnata or segui indarno 
Della felice vita i dolci campi: 

E ben l’ insegna, a chi riguarda il vero, 

L’ esperienza, al bene oprar maestra. 

Perchè 1’ alto Signore, a cui mi scelse 
Compagna il cielo, e ’l suo col mio volere. 

In guisa m' aiutò, mrntr* egli visse, 

A sopportar ciò, che natura, o ’l caso 
Suole apportar di grave e di molesto, 

Ch' alleggiata ne fui; né sentii poscia 
Cosa, onde soffra l’alma il duol soverchio. 
Ma. poiché morte ci disgiunse, ahi ! morte 
Per me sempre onorata, e sempre acerba ! 
Sola rimasa, e sotto inìqua salma, 

I)i cadendo mancar tra via pavento. 

Ed a gran pena da gli affanni oppressa 
Per 1' estreme giornate di mia vita, 

Trar posso questo vecchio e debil fianco. 
Lassa ! nè torno a ricalcar giammai 
Lo sconsolato mio vedovo letto, 

Ch* lo noi bagni di lagrime notturne ; 
Rimembrando fra me, eh' un tempo impressi 

10 solca rimirar cari vestigi 

Del mio Signore, c eh’ ci porgea ricetto 
A’ piaceri, a’ riposi, al dolce sonno, 

A’ soavi sussurri, a’ baci, a’ detti, 

Secretarlo fedol di lido amore. 

Di secreti pcnsicr, d’ alti consigli. 

Ma dove mi trasporti a viva forza, 

Memoria innamorata ? 

Sosticn ch* io tomi, ove il dover mi spinge, 

S’ a me diede allegrezza, e fece onore 

11 bene amato mio Signor diletto, 

10 spesso ancor gli agevolai gli affanni. 

E quanto in me adoprava il buon consìglio. 
Tanto in Ini (s* io non erro) il mio conforto. 
E ’l vestir seco d* un color conforme 
Tolti i pensieri, e col portare insieme 
Tnlto quel, eh* è più grave, e più noioso 
Nel corso della vita ; e mentre intento 
Era a stringere il freno, a rallentarlo 
A* Goti vincitori, a muover 1* arme. 

Ad infiammare, ad ammorzar gl* incendi 
Di ci vii Marte, o par & estrania guerra, 

Sovra me tutto riposar gli piacque 

11 domestico peso; c seco un tempo 
Questa vita mortai, se non felice, 

(Chè felice non è stalo mortale) 

Por lieta almeno, e fortunata i' vissi, 

E sventurata sol, perch'nn sol giorno 
Non fu l’estremo ad ambo, r non rinchiuse 
Queste mie stanche membra in quella tomba, 
Ov’ egli i nostri amori, c ’l mio diletto 

Sen portb seco, e se gli tien sepolti. 

Oh! por simil compagno, e vita eguale 

A te sìa destinato.- e tal sarebbe 

Per quel, che di lai stimi, il re Gcrmondo. 


Tu. s’avvien, ch’egli a te s* inchini, e pieghi. 
Schiva non ti mostrar di tale amante. 

Rox. Sebben di noi, che siamo in verde elate. 
Quella è più saggia, che saper men crede, 

E della madre sua canata il senno 
Mollo prepone al .giovenil consiglio 
Nel misurar le cose; io pnr frattanto 
Oserò dir quel ch'ascoltai parlando. 

La compagnia drlP uom più lieve alquanto 
Può far la noia, e può temprar I’ affanno. 
Onde la vita feminile è grave. 

Ma se in alcune cose ella ri’ alleggia. 

Più ne preme nell’ altre, e quasi atterra; 

E maggior peso alla consorte aggiunge. 

Che non le toglie in sofTcrendo , ed anco 
Molto stimar si può diificil soma 
Il voler del marito, anzi l’ impero, 

Qualunqne egli pur aia, severo, o dolce. 

Or non è ella assai gravosa cura 
Quella de’ figli ? all* infelice madre 
Non paion gravi alla più algente brama 
Lor notturni viaggi, c i passi sparsi; 

Ed ogni errar, che i peregrini intrica. 

La povertà, l 1 esigilo, e gli altri rischi, 

E le pallide morti, e i lunghi morbi. 

Fianchi, stomachi, febbri, e, s'odo il vero. 

La grav ninna ancora è grave pondo, 

E lungo pondo, e doloroso il parlo ; 

Sicché il figliuol, eh’ è delle nozte il frutto, 

E frutto al padre, ed alia madre è peso, 

Peso anzi il nascer grave, e poi nascendo : 

Nè poi nato è leggiero ; e pnr di questo. 

Di cui la vita verginale è scarca. 

Il matrimonio più n’aggrava, e ’ngombra. 
Che dirò, s' egli awien che sian discordi 
Il marito e la moglie, o se la donna 
S’ incontra in uom superbo, e crudo, e stolto? 
Infelice servaggio, ed aspro giugo 
Poto allor dirsi il suo : ma sian concordi 
D’ animi, di volere e di consiglio, 

E viva I* un ne 1* altro, or che ne segue ? 

Forse questa non è penosa vita ? 

Allor quanto ama piti, quanto conosce 
D’ essere amata più la itobil donna. 

Tanto a mille pensieri è più soggetta ; 

Ed agli alTriti suoi, gli affetti ascosi 
Del suo Frdel, come sian praprii. aggiunge. 
Teme col suo timor, duolsi col duolo. 

Colle lagrime sue lagrima e piange, 

E col suo sospirar sospira c geme. 

E, benché stia sicura in chiusa stanza, 

O ’n alto monte, o *n forte eccelsa torre, 

E pur sovente esposta a* casi avversi. 

Ed a' perigli di battaglia incerta. 

Di ciò non cerco io già stranieri esempi!, 
Perchè de’ nostri oltra misura abondo. 

E da voi gli prend'io, eh' a me talvolta 
Conira la ragion vostra in vece d’ arme 
Altre varie ragioni a me porgete. 

Ma se 'I marito alla gran madre antica 
Dopo l’estremo passo alfìn ritorna. 

Ella sente il dolor d' acerba morte: 

E seco muore in un me demo tempo 
A' piaceri, alle gioie, e vive al lutto. 

Onde conrhiuderei con certe prove. 

Che sia noioso il matrimonio, e grave. 

Ch’ in lui sterile vita, o pur feconda, 

L* esser amata, od odiosa, apporta 
Solleciti pensier, fastidii, e pene. 

Quasi egualmente. Ed io noi fuggo. e sprezzo, 
Soto per ischi var gli affanni umani; 

Ma più nobil desio, più casto zelo 
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Me della vita verginale invoglia. 

Ed a me giovrria lanciare i dardi 
Talvolta in caccia, e saettar coll* arco. 

K premer co' miei [(ridi i passi, e '1 corso 
Di spumante cinghiale, e tronco il capo 
Portarlo in vece di Famosa palma; 

Poiché non |>os«o il crin d' elmo lucente 
Coprirmi in guerra, e sostener lo scodo. 

Che lana somigli!» di puro argento, 

Con una man Frenando alto destriero, 

E coll* altra vibrar la spada, e I* asta. 

Come un tempo solean Feroci donne ; 

Che da questa Famosa e Fredda terra, 

Gik mosser guerra a* pili lontani regni. 

Ma se tanto sperare a me non lece, 

Almen somiglierò, sciolta vivendo. 

Libera cerva in solitaria chiostra. 

Non bue disgiunto in male aralo campo. 

Re g. Non è stato mortai cosi tranquillo. 

Quale ei si sU, del quale accorta lingua 
Molte miserie annoverar non possa, ^ 

Però, lasciando i paragoni, e 1 tempi 
Delle vile diverse, io certo affermo 
Che In sol non sei nata a te medesma. 

A me, che ti produssi, a tuo Fratello, 

Ch’ usci dal vrnlre «stesso, a questa invitta 
Gloriosa citiate ancor nascesti. 

Or perchè dunque ( ah ! cessi il vano afTetto ) 

In guisa vuoi di solitaria Fera 
Viver selvaggia, e rigida, e solinga ? 

Chiede l'utilità del nostro rrjpio, 

E del caro Fratrl, che pieghi il collo 
In rosi lieto giorno al dolce giogo- 
A la patria, al germano, a vecchia madrr 
Fia *1 tuo voler preposto? Ahi, non li stringe 
La materna pietà ? non vedi, eh* io 
Del mio corso mortai tocco la meta? 

Perchè dunque s’ invidia il mio diletto ? 

Non vuoi ch*Ìo veggia, ausi ch’a morte aggiunga, 
n innovellar questa mia stanca vita 
Nell* imaginc mia, ne' miei nipoti, 

Nati dall'uno c l'altro amato tiglio? 

R01. Già non resti per me, che bella proio 
Te Felice non Faccia. Egli è ben dritto 
Ch'obbedisca la Figlia a saggia madre. 

Reg. Degna è di le ia tua risposta, c cara. 

Òr va', t* adorna, o Figlia, e t’incorona. 

SCENA. V 

SIMM 

InFdico non è dolente donna, 

Se ne* suoi Figli il sno dolor consola. 

E *n lor s'appoggia, e quasi in lor »’ a vanta, 

E della vita allunga il dubbio corso, 

E depone 1 Fastidi, e i gravi affanni, 

A gnisa di soverchio inutil Fascio, 

Ch’ impedisce il staggio, ansi il perturba. 

Non si vede per lor, nè si conosce. 

Nè sprezzala, nè sola, nè deserta. 

Nè odiosa od abborrita vecchia. 

E ’1 numero de' Figli è caro; e basta. 

Se l*un maschio è di lor, Fcmina è l'altra. 

In tal numero appieno oggi s* adempie 
La mia Felicitade, o si rinterra. 

Se divisa Fu già. Felice madre. 

Di prole Fortunata, e lieto giorno, 

Come ora io veggio i miei cresciuti al colmo 
Di valor, di Fortuna, e di belletta. 

Ma ecco il re »cn viene; un lume io veggio 
Degli ocelli mici, che d'ostro, e d’or risplendei 
Mentre l'altro s’ adorna in altra pompa. 


SCENA VI 

BBOIBA O TOBBUUOBPO 

Reg. Dopo molte ragioni, e molti preghi. 

Si rende al voler nostro alftn Hosmonda ; 

Ma non in guisa, die piacer dimostri. 

Ansi io la vidi Ira dolente e lieta 
Sospirando partirsi 1 oh t pur runginnte 
Sian notte a notte, ond* il piacer s* accresca, 
K si doppin le Feste, e i giochi e i balli. 

Sia contenta (0 eh' io spero) a vecchia madre 
D* aver crrdnlo, ed al Fratello insieme. 

Tor. Non è saggio colui, di’ insieme accoppia 
Vergine s) ritrosa e re possente 
Contra ’l piacer di lei; ma, s*io non erro. 
Fora simil Follia, condurre in caccia 
Sforzati i cani. Or sia, che pubi se l'abbia, 

S* ei la vorrà. 

Reg. Ma con felice sorte. 

Tor. Sia felice, se può ; ma nnllo manchi 
Alla nostra grandetta, ai nostro merlo. 

Abito signori), ricchezza, e pompa. 

S' ornili cento con lei vergini illustri 
D’aurea corona ancora, e d’aureo cinto: 

Ed altrettante ancora illustri donne 
Pur con aurea corona, ed aureo cinto. 
Seguono Alvida. Ella di gemme, e d* auro, 
Come sparso di stelle il ciel sereno. 

Fra le segnaci sue lieta risplcnda. 

Abbia scettro, monil, corona e manto, 

E s’ altro nuovo Fregio, altro lavoro 
D* abito antico in lei vaghetsa accresce: 

Ma questa è vostra cura e vostra lande. 

E in aspettando il re I* ore notturne 
Tolte per sì belle opre avete al tonno. 

Ora a voi. cavalieri, a voi mi volgo 
Giovani arditi. Altri sublime, ed aito 
Dritti un castri di fredda neve e salda s 
E 'I coroni di mura intorno intorno. 

Farcian le sue difese, e facci an quattro 
Ne* quattro lati suoi torri superbe. 

E di candida mole insegna negra 
Dispiegandoti all’ aure, al ciel s* innalzi, 

E vi sia chi '1 difenda, c chi 1 * assalga. 

Altri nel corso, altri mostrar nel salto 
Il valor si prepari ; altri lanciando 
Le palle di gravoso e duro marmo, 

Altri di ferro. U qual sospinge e caccia 
La polve e '1 foco, il magistero c 1 * arte. 

Altri si veggia in saettar maestro 
Nella meta sublime ; e ’n alto segno 
D' una girevol asta in cima affisso. 

Quasi valente auge], balestri, e scocchi 
Rintuzzate qnadrella, insin ch’a terra 
Caggia disciolto. Altri in veloce schermo 
Percuota, o schivi, c *n sull* avversa fronte 
Faccia piaga il colpir ; vergogna il cenno 
Delle nal|>ebre, a chi riceve il colpo. 

Altri di grave piombo armi la destra, 

< E d* aspro e duro cuoio l’ intorni, c cinga, 

* Perchè gema il nemico al duro pondo. 

Altri sovra le funi i passi estenda, 

E sospeso nei ciel si volga, e libri. 

Altri, di rota in guisa, in aria spinto 
Si giri attorno. Altri di cerchio in cerchio 
Passi guizzando, c sembri in acqua il pesce. 
Altri Fra spade acute ignudo scherzi. 

Altri in Forma di rota, o di grande arco, 
Conduca, e riconduca un lieto ballo, 

D' antichi Eroi cantando i Fatti eccelsi. 
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Alla voce del re, di’ infinita, e regge 
Colsuon la dama, e i timpani tonanti, 

E con lieti sonori altri metalli 
Sotto il destro ginocchio avvinte squille 
ConTondan l' alte voci, e ’l chiaro canto. 
Ed altri salti armato al snon di tromba, 

O di piva canora, or presto, or tardi; 
Facendo risonar nel vario salto 
Le spade insieme, e sfavillar percosse. 
Altri, dove in gran parte il foco accenso 
Degli abeti riluce, e stride, c scoppia. 

Con lungo giro intorno a lui si volga; 
Sicché l’estremo raggia in viva fiamma. 
Rotta quella catena; e poi risorto. 

Da' compagni *’ innalzi in alto seggio. 
Altri lì dove il gel s' indura e siringe. 
Condurrà suoi destrier quasi volanti. 

Ed altri a prova sul nevoso ghiaccio 
Spinga or domite fere, e gii selvagge, 

C’ hanno si lunghe, e s\ ramose corna, 

E vincer fiorino al corso i venti e l’aura. 
Ed altri, armato di lorica e d’elmo 
Percuotcrassi, urtando, il petto e '1 dorso, 
Di trapassar cercando il duro usbergo, 

E penetrare il ferro, e romper Paste. 

Ed io (eh* e gii vicino il re Gcrmondo 
Alla sedia reai) gli muovo incontra 
Con mille c mille cavalieri adorni. 

Vestili al mio color purpureo e bianco. 
Che gii fra tutti gli altri a prova ho scelti. 
L* altre diverse mie lucenti squadre 
A cavallo, ed a piò frattanto accolga 
Il mio buon duce intorno all'alta reggia, 

E i destrier di metallo, onde rimbomba 
La fiamma nell’ uscir d’ardente bocca 
Con negro fumo, e’ miei veloci carri • 

E lungo spazio di campagna ingombri. 
Sotto vittoriosa e grande insegna. 

Coro. Non sono estinte ancor P eccelse leggi, 
Generate lassb nell* alto ciclo, 

Dell' opre saggio e caste, 

E del parlar, che Ponesti conservi: 

Perch’ ella qui ritrova alberghi, c seggi 


Tra le altissime nevi, e ’l doro gelo, 

E tra gli scudi, c Paste 

Vive sicura, e tra ministri, e servi 

Pensier vanì e protervi 

Sempre nido non fanno in nobil core. 

Né, perché la ragione il fren si toglia, 

Che in altri regge Amore, 

Del suo gentile ardir l’alma dispoglia; 

Ma degli antichi esempli ancor P invoglia. 

E potrebbe costei gravar la fronte 
Di lucido elmo, e seguitar nel corso 
Cervo non solo, o damma. 

Ma dell' estranir genti ostile schierai 
Come Ippolita in riva al Termodonle, 

D’un gran destrier premendo armata il dorso 
Colla sinistra mamma. 

Alta Regina, e di sua gloria altera. 

Ma se qursta è guerriera. 

Chi fari di sue spoglie unqua trofeo? 

Ochi potrà condurla avvinta, o presa? 

Qual Èrcole, o Teseo 

Atri l’eterno onor di bella impresa. 

Se in lei non fc d' amor fav illa accesa ? 

O dell’aurea speranza antica figlia. 

Fama immortal. che gli anni avanzi, e illustri, 
E dal sepolcro oscuro 

L’uom talvolta fuor traggi. e ’l togli a morte, 
Narra a costei, che tanto a lor somiglia, 

I.' antiche donne, • le moderne illustri. 

Che sotto il pigro Arturo 

Ebbero insieme il cor pudico, e forte. 

Se per le vie distorte, 

Da questa alma ciliade il sol disgiunge. 
Correndo intorno ì suoi destrieri avversi, 

Non è turbalo, o lungo 

Tanto giammai, eh* i raggi In noi conversi. 

Non miri di valor pregi diversi. 

Vincan di casta madre 

La sua vergine figlia i casti preghi 

K P arco rea Fortuna altrove or tenda : 

E più sì stringa, e leghi 

L’ una coppia eoli’ altra, e pii s’accenda, 

E più nel dubbio alta viriti rispleuda. 


ATTO TERZO 


SCENA 1 


A molti egri mortali (or mi sovviene 
Di quel che spesso ho gii pensato, e letto) 
Fedcl non fa dell’amicizia il porto ; 

Chè sovente il turbò, qual nembo oscuro, 
11 desio d'usurpar ciliari e regni, 

O gran brama d* onore, o d’ alto orgoglio 
Rapido vento, o pur di sdegno e d* ira. 

Che mormorando muova, atra tempesta. 
Ma questo, ove il mio re nel mar solcando 
Della vita mortai, legò la nave, 

Tutta d' arme, e d’ onore adorna e corca. 


E P ancore il fermar col duro morso. 
S’ancora fu la fede e quinci c qniudi ; 
Questo, dico, si lieto, e si tranquillo 
Seno dell'amicizia, ardente spirto 
D'amor sossopra volse, c non turbolla. 

Nè turbar la poteva altra procella 
Prima, nè dopo. E *1 risospinse in alto 
Pur il medesmo amor Ira dori scogli, 
Talché vicino ad affondar tra Pondo, 

Io canuto nocchier siedo al governo. 
Presto di navigare a ciascun vento. 
Siccome piace al re. Parlare io debbo 
Con i duri di Svezia, e con Gcrmondo. 
Perch’ ci rivolga il cor dal primo oggetto : 
E parlerò ; ma fin die il re s' attende. 
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Lascerb gli altri riposar. Frattanto 
Mollo cose fra ine volgo, e rivolgo. 

Dura condizione, e dura logge 
Di tutti noi, ch«**iam ministri, c «erri. 

A noi, quanto di grave è quaggiù, e d'aspro, 
Tutto far si conviene, e diam sovente 
Noi severe sentense, e pene acerbe- 
1J diletto, e ’l piacer serbano i regi 
A sé medrami, e ’l far le grasie, e i doni. 

Kb giù tentar m’ incresce il dubbio gnado. 
Che men torbido sembra, e men sonante, 

A ehi men vi rimira, e men v’ attende; 

Chè leve ogni fatica, ed ogni rischio 
Mi farà del mio re l’amore, e ’l merto. 

Ma spesso temo di tentarlo indarno, 
fi’ egli mcdesmo o prima, o poi, noi varca. 
Favorisca Fortuna il mio consiglio, 

E ceda il re di Svetia al re de* Goti 
Quest’ amor, questo giorno, e queste notte, 
Che degli antichi Goti è *1 primo onore. 

E pur cede all* onore il grave, e ’l forte, 

E 'I fortissimo ancora. F. bench’ agguagli 
L* uno dell’ altro re la gloria, e l’opre. 
Quest’ è maggior per dignitate eccelsa 
Di tanti regi, e cavalieri invitti, 

Clic giù P imperio soggiogar del mondo. 
Cedagli dnnquc P altro. E ben & dritto, 

Com’ all' alma stagion, eh’ i frutti apporta, 
Partendo cede il pigro e ’l freddo verno : 

O come della notte il nero cerchio 
Concede al sole, ove un bel giorno accenda, 
Sovra i lucenti c candidi cavalli, 

O come la fatica al dolce sonno, 

O come spesso cede in mar, che frange, 
Quel che perturba, a chi racqueta il flutto -, 
Dal sole impari, e dalle strile erranti, 

Dalle sublimi cose, e dall’ eterne, 

A ceder P nomo all* uom terreno, e frale. 
Forse altre volte, e giù preveggio il tempo, 
Al mio Signor non cederà Gcrmondo: 

Ma ceduto gli Ha ; cosi mantieni 
Ogni amicizia de’ mortali in terra. 

SCENA II 

RosaonoA 

O possente Fortuna, a me pur anco, 

Che fui dal tuo favor portata in alto. 

Con sembiante fallace or tu lusinghi, 

E d* allessa in allessa, ov’ io paventi 
La raduta maggior, portarmi accenni. 
Quasi di monte in monte. E veggio ornai, 

O di veder pens* io, sembianse, e forme 
D’ inganni, di timori, e di perigli. 

Oh quanti precipizi! Appressa il tempo 
Da rifiutar le tue fallaci pompo, 

E i tuoi doni bugiardi. A che più tardo? 

A eie* non lascio le mentite spoglie, 

E la falsa persona, e 'I vero nome, 

Se *1 mio valor non m* assicura, ed arma ? 
Bastava che di re sorella, c figlia 
Fossi creduta. Usurperò le noste 
Anror d’alta regina, audace sposa, 

E finta moglie, r non verace amante ? 

Potrò l* alma piegar d’ un re feroce, 

Ch’ altrove forse è volta, e vuoti i voti 
Della mia vera madre alfin saranno; 

Alla cui tomba io lagrimai sovente, 
Cercando di pietù lodi non false? 

Ahi! non sia vero. Io rendo aitine, io rendo 
Quel eh’ alfìn uii prestò la sorte e il fato: 


L’ ho goduta gran tempo. Altera visti 
Vergine, e fortunata, ed or vivrommi 
Di mia sorte contenta in verde chiostro. 

Altri, se più convicnle, altri si prenda 
Questo tuo don. Fortuna ; c tu ’l dispensa 
Altrui, come ti piace, o com 1 è giusto. 

SCEMA III 

Toamtuoirpo e Gsimosdo 

Tor. Le nimirisie de' mortali in terra 
Esser dovrian mortali, ed aver fine; 

Ma l’amicisie, eterne. Or siano estinte 
Co* valorosi, che morendo in guerra 
Tinsero giù la terra, e tinser I’ onda 
Tre volte e quattro di sanguigno smalto. 

L’ ire e gli sdegni tutti. E qui cominci, 

O pur si stabilisca, e si rintrgri 
La pace, e l’ union di questi regni. 

Ger Giù voi foste di me la miglior partr. 

Or nulla parte è mia, ma lutto è vostro, 

O tutto ila: se pur non prende a scherno 
Vera amicisia, quanto amore agogna, 

Ch' ò d’altrui vincitor, da lei sol vinto. 

Voi mi date ad Alvida; e ’nsicme Alvida 
A me date voi solo. È vostro dono 
Il mio si lieto amore, e la mia vita; 

Ch* io per voi sono or vivo, e sono amante, 

E sarò sposo. E s’ ella ancor diviene 
Per voi mia donna, e sposa a* vostri preghi, 
Raccolto amore, ov* accogliea disdegno, 

Qual fia dono maggior ? corone e scettri 
Assai men pregio, o pur trionfi e palme. 

Tor. Ansi io par vostro sono. E me donando 
E lei che mia si crede, in parte adempio 
Il mio dover: ma non fornisco il dono. 

Che me d’ obbligo tragga, e voi d'impaccio. 

Sì darsi potccs’ lo di nobil donna 
Il disdegnoso cor (eh’ a me riserba ) 

Come farò eh’ il mio veggiate aperto ! 

Perchè vane non sian tante promesse, 

Per me la bella Alvida ami Germondo, 

Ami Germondo me. S’aspetta indarno 
Da me vendetta pur d’ oltraggio e d’ onta. 
Vendicatela voi, ch* ardire e forza 
Ben avete per farlo. 

Ger. I vostri oltraggi 

Son pronto a vendicar. Dal freddo carro 
Muover prima v ed rem Volturilo ed Austro, 

E spirar Borea dall’ ardenti arene, 

E ’l sol farù T occaso in Oriente, 

E sorgerà dalla famosa Calpe, 

E dall'altra sublime alta colonna. 

Ed illustrar d’ Atlante il primo raggio 
Vedrassi il crine, e la superba fronte; 

E I’ Ocean nel salso ed ampio grembo 
Darù l’albergo oltre il costume all’ Orse, 

F. torneranno i fiumi a’ largiti fonti, 

E i gran mostri del mare in cima a’ faggi 
Si vrdran gir volando, o sopra agli olmi, 

E co' pesci albergar nell* ampia i cervi. 

Pria che tanta amicizia io tuffi in Lete 
Per nuovo amore: a’ merli, al nome, all’opra, 
Debita è quasi la memoria eterna. 

Ed io questa rimembro, e 1* altre insieme, 
Perocché grazia ognor grazia produce. 
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SCENA IV 

Toanisuonoo, e Alvi da 

Tot. Regina, ad onorar le vostre nozze 
Venato è di Suezia il re Cermondo, 
inviti» cavaliere, e d’alta fama, 

E, quel che tutto avanza, è nostro amico, 

Nè meri vostro, che mio: nè tante offese 
Fece a* fiorvegi mai la nobil destra, 

Quanti farvi servigi ci brama o spera. 

Porger dunque la vostra a lui vi piaccia, 
pegno di fede, e di perpetua pace. 

Fali-lo. perdi' Ì tnìo. e perch’ è vostro, 

K perchè tanto ci v’ ama, e perchè *1 merla. 

Alv. Basti, eh' è vostro amico ; altro nou chiedo. 
Perchè sol dee stimar la donna amici 
Quei, clio'l marito «-stima. E ’l inerto, c’1 pregio, 
E '1 valore, e l’ amor, per me soverchio, 

M' è sol caro per voi ; chè vostra io sono, 

E sol quanto a voi piace, a me ronvirtisL 
Tor. Qu 1 sta del vostro amor, del vostro senno 
Ho fede, e speme. Oggi memoria acerba 
Non {lerturbi 1* altero e lieto giorno, 

E la sembianza vostra, e ’l vostro petto. 

Alv. Nel mio petto giammai piacere, o noia 
Non entrerà, che non sia vostro insieme ; 

Chè vostro è *1 mio volere, ed io vel diedi. 
Qnando vi dici me stessa; e vostra è l'alma. 
Posa’ io. s' a voi dispiaccio, odiar me stessa: 
Posso, se voi l'amate, amar Germondo. 
r»r. Estingua tutti gli odi il nostro amore, 

E nessun odio il uostro amore estingua. 

SCENA V 

Cameriera e Altioa 

Cam, Questi doni a voi manda, aita regina, 

11 buon re mio Signore, e vostro servo ; 

Ch'ai servir non estima eguale il regno i 
Nè stimeria. benché ’J superbo scettro 

I G aramanti, r gli Etiàpi, c gl’ Indi 
Tremar facesse, e 'nsieme Eufrate, e Tigre, 

A che loci, Nilo, Croate, Idaspc. e Gange, 

Ato. Parnaso, Tauro, Atlante, Olimpo, 

E, t' altro sorge tanto, o tanto inaspra 
J.unge da noi famoso orribil monte. 

Alv. Di valoroso re leggiadri o ricchi 
Doni son questi, o portalor cortese. 

Cam. Non agguaglia alcun dono il vostro merto : 
Ma non aggiate ’1 donatore a sdegno, 

Ch'or v’ apprcsenta c la corona, e ’1 manto, 

E «pesta imiti ago in presi osa gemma 
Scolpita. 

Alv. A prova la ricchezza, c 1* arte 
Contende, e l’opra la materia avanza . 

F. la sua cortesia si tosto agguaglia 
Del ano chiaro valor la fama illustre. 

Nè mi stira?» di tanto onore indegna. 

Ma quai Iodi, o quai grazie al Signor vostro 
Render b posso ? o chi per me le rende ? 

Cam. E grazia l’ accettarli. E 'I don gradito 

II donator d’ obbligo eterno astringe. 

SCENA VI 
Alvisa, Ni trici 

Alv. Qnai doni io veggio? e quai parole ascolto ? 
Quale iniagme è questa-' A cbi somiglia? 


A me. Son bi mi raffiguro al viso, 

All'abito non già. Norvegb. o Goto 
A me non sembra. B perch’ a* piedi impresse 
Calcata la corona, e *1 Incido elmo, 

E di strale pungente armò la destra ? 

E ’l ieon coronato al ricco giogo. 

Che segna d'altra parte, c ’l fregb intonso, 

Ch* è di mirto, e di palma insieme avvinto? 
Questi nel manto seminati e sparsi. 

Sono strali e facellc e nodi involti; 

Mirabil opra, e di mirabil mastro I 
MaravSglkiso onor d’ alta corona. 

Come riluce il vermiglio smalto ! 

Sono stille di sangne. Il don conosco. 

Della dolce vendetta il caro pregio, 

E del mio lagrimare insieme i segni 
Rimiro, e mi rammento il tempo e '1 loco. 

E tu conosci di famosa giostra 

Natrice, *1 dono? e questo il prezzo è questo; 

E questa è la corona in premio offerta 
Al vincitor del periglioso gioco, 

Ch’era poscia invitato ad altra pugna. 

Ed b la diedi, e cosi volle il padre 
Mio sfortunato, ed il fratello anciso. 
iVu t. La corona, b conosco; e*'l di rimembro 
De le famose prove, e ’I dubbio arringo. 

Ch'ai suoli già rimbombò di trombe, e d'armi : 
Ma l’ altre cose, che *1 parlare accenna. 

Parte mi son palesi, e parte occnlte ; 

Perch' anror non passava il primo lustro 
Vostra tenera età, eh* il vecchio padre, 
Acciorch’io vi nntrissi, a me vi diede. 

Dicendo: Nudrirai nel casto seno 
La mia vendetta, c del mio regno antico; 

De' tributi, e deli’ onte, e degl'inganni, 

E dell’ insidie è destinata In sorte. 

Egli pib non mi disse, io più non chiesi. 

Seppi dappoi, ch'i più famosi Magi 
Predicevano al Re 1’ alta vendetta. 

Alv. Ma prima nuova ingiuria il duolo accrebbe, 

E fè maggior nell’orbo padre il danno. 

Perchè a’ Dani mandando aiuto in guerra 
Col suo figliuol, che di lucenti squadre 
Troppo inesperto duce ailor divenne, 

Lontra i forti Succi, a cui Germondo, 

Già nell' arme famoso, ardire accrebbe, 

Vi cadde il mio fratello al |>rinto assalto, 

Del feroce nemico oppresso, c stanco. 

Ei di seriche adorno cd auree spoglie, 

Ch* io di mia propria mano avea conteste 
Tutto splendea, sovra un destricr correndo, 

Il qual nato parca di fiamma e d’aura: 

E la corona ancor portava in fronte. 

Che *1 possente guerrier gli ruppe, e trasse; 

E eli uccise il cavallo, e sparse 1’ armi, 

E fè cadérle in un sanguigno monte, 

Dove, ahi lassa 1 mori nel llor degli anni. 

E colle spoglie il vincitor superbo 
Indi partissi, e *1 suon dolente c mesto 
Si sparse intorno, e ’l lagrimoso grido. 

Altri danni, altre guerre, altre battaglie. 

Altre morti seguirò in pìcchi tempo. 

Nè poi successe certa e fida pace. 

Nè fur mai queti i cori, o 1* ira estinta. 

Ecco alla gbstra i cavalieri accoglie 
li Re mio padre, « coro' altrui divolga 
Pubblico bando in questa porle c ’n quella. 

Al vincitor promesso è ’l ricco pregb. 

Vengon da regni estrani ai nostro regno, 

E da lontane rive a’ lìdi nostri 

Famosi cavalieri, a prova adorni 

Di fino argento c d'or, di gemme c d'ostro. 
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D’ altri colori, e di leggiadre Imprese. 

Tutto d'arme, e d'armati il suol risplendo 
Dell'ampia Nicosia. Risuona intorno 
Di vari gridi, e vari suoni il campo. 

Fnor deli’ alta cittade il re n* alberga, 

Co* suoi giudici assiso in alto seggio ; 

Io, fra nobili donne, in parte opposta. 

Si rompon mille lance 'n mille incontri, 

E mille spade fanno uscir faville 

Dagli elmi, e dagli usberghi. Il pian s’ingombra 

Di caduti guerrieri, e di radenti. 

E dubbia Ja vittoria, o '1 pregio incerto. 

E mentre era sospesa ancor la palma. 

Appare un cavalicr con arine negro. 

Ch’estranio mi parca, con bigie penne 
Diffuse all’ anra ventilando e sparse; 

Che parve al primo corso orribil lampo, 

A cut repente segna atra tempesta. 

Dotte gii nove lance, il Re m’ accenna. 

Che mandi in dono al cavaliero un’ asta. 

Con qncsta, di feroce e duro colpo, 

Quel che gli altri vincca gillb per terra. 

Nè men possente poi vibrando apparse 
La fera spada in vari assalti. Ei vinse, 

E poi fu coronalo al suon di trombe. 

Io volea porli in testa aurea corona. 

Ma non la volle a noi mostrare inerme, 

Ond’io la posi, ei l’ accettò, sull' elmo. 

Cortesia ritrovò, ette '1 volto, e ’l nomo 
Potè celarne ; e si parti repente. 

Nè fn veduto più. Ma fur discordi. 

Ragionando di lui, guerrieri c donne. 

10 seppi sol, ben in) rimembra il modo. 

Che si partiva il cavalier dolente. 

Mio servo, e di fortuna aspro nemico. 

Or riconosco la corona, e ’l pregio. 

Era dnnqne Ger mondo? osò Germondo 
Contra i Norvcgi ’n perigliosa giostra 
Dentro Norvegia {stessa esporsi a morte ? 

Tanto ardir, tanto core in vana impresa f 
Poi tanta secretezza, e tanto amore 
E si picciola fede in vero amante? 

E s’ci non era, onde in qual tempo, e quando 
Ebbe poi la corona, a dii la tolse? 

Chi gliela diede? ed or perchè la manda? 

Che segna il manto, e la scolpita gemma? 

O che pcnsier son questi, e che parole ? 

Nut. Non so: ma varie cose asconde ’l tempo. 
Altre rivela, e mula in parte, e cangia. 

Muta il cor, il pcnsier, l’ usanze, c r opre. 

Alv. Di mutato voler conosci i segni? 

Son d* amante, o d’amico i cari doni? 

Chi mi tenta, Germondo, o ’l suo fedele f 
Tenta moglie, od amica ; amante, o sposa? 
Tenerla io deggio, o rimandarli indietro ? 

E s' io gli tengo pnr, terTÒgli ascosi, 

O gli paleserò ? scoperti, e chiosi 
Al mio caro Signor faranno offesa? 

11 parlar gli Ha grave, o ’1 mio -silenzio 7 
11 timore, o 1* ardir gli fìa molesto 7 

Gli «piacerli la stima, o T mio disprezzo ? 

Forse deggio io fallir, perdi’ ci non erri ? 

O deggio (orse amar, perdi* ei non ami ? 

O più tosto odiar, perch’ ei non odi ? 

Nut. Ouai disprezzi, qnali odi, e quali amori 
Ragioni, o figlia, e qual timor t’ ingombra ? 

Alv. Temo i» altrui timor, non solo il mio; 

E d’altrui gelosia mi fa gelosa 

Solo il sospetto; anzi il presagio, ahi lassa ! 

Se troppa fede il mio signore inganna. 

Io Ini manchi la fede, o cresca in ambo, 

O pur creda a me sola. Anali serbi, 


Perch’ è mia la sna fede, a me fu data. 

A me chi la ritoglie, o chi l’ usurpa ? 

O chi la fa comune, o la comparto 7 
O come la sua fede alcun iti' agguaglia ? 

Ma forse ella non è soverchia fede; 

E forse gelosia, che si ricopre 
Sotto false sembianze. Cimò dolente. 

Deli ! qual altra cagione ha ’l mio dolore, 

Se non è il suo timor ? s’ egli non teme. 
Perchè mi fugge ov’ è timore, è fugai 
O dov’è fuga, ivi è timore almeno. 

Nut. Il timor vostro, il suo timor 1* adombra. 
Anzi vrl finge; e se temer lasciate. 

Non temerà, non crederò, che tema. 

Alv. Quale amante non tenie un altro amante ? 

Qual amor non molesta un altro amore ? 

Nut. L’amor fedele io credo e ’l fido amante. 
Alv. Ma fede si turbò talor per fede; 

Non di’ amor |tcr amor. S’ amò primiero 
Germoudo re possente, e re famoso, 

Cavalicr di gran pregio e di gran fama, 

E, come pare altrui, bello c leggiadro ; 

S’amò nemico, o pur, nemica amando, 

Tenne occulto 1’ amore al proprio amico, 

Non è lieve cagion d* alto sospetto. 

Nut. Regia beltà, valor e chiara fama 
Del Cavalier, che fece i ricchi doni, 

Se far non potuto or voi Regina amante, 

Già far non denno il vostro re geloso. 

Deli t sgombrate del cor l’ affanno, e 1* &mbra, 
Ch* ogni vostro diletto or quasi aduggia. 
Dianzi tì perturbava *1 sonno, il sogno 
Fallace, che giammai non serva intere 
Le sno vane promesse, o le minacce; 

E spavento vi diè notiamo orrore 
Di simolacrj erranti, o di fantasmi ; 

Or desta, nuove larve a voi fìngete, 

E gli amici temete, e ’l signor vostro ; 

E paventate i doni, e dii gli porta, 

E chi eli manda, e le figure, e i segni, 

Voi sola a voi cagion di tema indarno. 

Alv. A qual vendetta adunque ancor mi serba 
Il temuto destino ? K quale inganno, 

O qnali insidie vendicare i’ deggio ? 

Ov’ è l’ ingannatore ? oV è la fraudo ? 

Chi la ricopre, ahi lassa ! o chi l’ asconde ? 

O tosto si discopra, o stia nascosa 
Eternamente, io trino, io temo, ahi lassai 
E, se del mio timor io son cagione, 

Par che me stessa io tema. E sol ni’ affida 
Del mio caro signore ’l dolce sguardo, 

E la sembianza lieta, e ’l Tago aspetto. 

Egli mi riconsoli, e m* assenni. 

Egli sgombri il timor, disperda *1 ghiaccio. 
Egli cari mi faccia i doni, c i modi. 

E i donatori, e i messi, e i detti, e l’opre; 

E se vuole, odiosi A lui m’ adorno. 

SCEMA VII 

Alvida, Rzoiha 

Alv. Son doni di Snesia. Il re Germondo, 

Me gli ha mandati ; al figlinol vostro amico. 
Ed a me, quanto ei vuole. Ed io gradisco 
Ciò ch'ai re mio ^signor diletta e piace. 

Reg. Nel donare, nn gentile alto roslnme 
Serba I* amico re; ma i ricchi doni 
Son belli, oltre il costume, olire l’ usanza, 

E convengon, regina, al vostro merlo. 

E noi corone avremo, c care gemme 
Per dopare all* incontra. Onore è dono : 
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Onoralo «ut dee, rom' egli onora ; 

Perché Torma amiciria, e stabQ fede. 

Se dall'onor comincia: ogni altra incerta 
Afa. Certo è I* amor, certo ì l’onor. ch’io debbo 
A l’alto mio Signor ; certa è la fe«Je, 

Ch’ i suoi piò cari ad onorar m’ astringe. 
ìfag. S* onora negli amici ’l re aulente, 

E ne’ più fidi. Oggi è solenne giorno. 

Giorno Testo ed altero; e P alta reggia 
Adorna giù risplende, e ’I sacro tempio. 
Venuto > ’l re Germondo. c i duci illustri 
Del nostro regno, e i cavalieri egregi : 

I)' Etnli un messo, nn messaggicr degli Unni ; 
Mandati ha ’l re di Daria i messi, e i doni. 

CORO 

Amore, hai 1* odio *n contro, e seco giostri, 
Seco guerreggi Amore. 

E con un giro alterno 

Questo distruggi, e nasce il Mondo eterno. 
Altro è. che non riluce agl] occhi nostri. 

Più sereno splendore, 

Altre forme più belle 

Di sol lucente, e di serene stelle ; 

Altre vittorie in regno alto e superno. 

Altre palme tu pregi. 

Clic s|wglic sanguinose, o vinti regi . 

Altra gloria sena* ira, e scusa scherno. 

Amore invitto in guerra; 

Perché non vinci, e uon trionfi in terra ? 

Perchè non orni, o vincitor possente, 

De’ felici trofei 

Questa chiostra terrena 

Con lieta pompa, ov’è tormento e jiena ? 

Perch’ il su|>erÌio sdegno, e l’ ira ardente 

Quaggiuso, e fra gli Dei 

liuti si dilegua, e strugge. 


Se divo, od nom non ti precorre, e fogge ? 
Cih. che l’ ira nr torba, or tu serena * 

Spegni le sue sfaville. 

Accendi le tue fiamme, e fa’ tranquille. 
Stripni d’ antica i nodi. Amor, catena, 

Ond* anco è ’l mondo avvinto. 

Calmato il furore, e quasi estinto. 

Deli ! non s’ agguagli a le nemico Indegno, 
Perchè volga, e rivolga 
Queste cose la sorte. 

Col tornar dolce vita, od atra morte. 

Diagli pur l’ incostante instahil regno, 
Annodi i lacci, o svolga, 

In alte parti, o ’n ime. 

Giù non adegua ’l tuo valor sublime. 

Tu nei diletto, c nel dolor più forte. 

Miglior fortuna adduci, 

E queste sfere, o quelle orni c produci. 

Tale apra, o serri in ciel lucenti porte, 

O vada il sole, o torni, 

Han possansa inegual le notti, e i giorni. 

Contro fera discordia, Amor, contendi, 
Come luce coll* ombra. 

Ma come Parme hai prese 

Cuntra amicizia, ahi ’ dd primier P intese ? 

S’offendi lei, pur te medesmo offendi; 

Se il tuo valor la sgombra, 

Te scacci, e secchi in parte, 

Se amicizia da te dividi e parti. 

Stendi V arco per lei. Signor cortese : 

Ella |»er tc s'accinga, 

E la spada per tc raggiri, c stringa. 

Non cominci nuov’ ira, o nuove offese ; 

Nè P uno e I' altro affetto 
Turbi a* duo regi il valoroso petto. 

Deh .' rendi Amore ogni pensiero amico ; 
Amor fa teco pace; 

Perdi’ è vera amicisia amor verace. 


■iti Oppa* 

ATTO QUARTO 


SCAVA PRIMA 

CoStSI GHIRO, G IMMONDO 

1 Con. venir vostro al re de* Goti, al regno, 
Alla.reggia, signor, la festa accresce. 

! Aggiunge l’allegrezza, i giochi addoppia, 
j pace conferma in lei: spietata guerra, 
i II furore, il lerror respinge, e caccia 
, Oltre gli estremi e più gelali molili, 

E ’l più compresso e più «lagnante ghiaccio. 
E i più deserti e i più «diligili campi. 

Oggi Goti e Sotti, amiche genti. 

Non voi Korvngi Goti, aggiunti ’niicme 
t Ponilo pur stabilir la pare eterna, 
j Oggi la fama vostra al ciel s’innalza. 

E quasi dall* un Polo all’altro aggiunge. 

I Oggi par che paventi al «un dell’ ai co 
L’ Europa tutta, e l’Occidente estremo, 

| E conila Tifo ancor P ultima Patirò. 


Perchè non fan s\ forti i nostri regni 
Stagni paludi monti e rupi alpestri, 

E ritti d’alte mura intorno cinte 
E moli e porti e 1* Ocean profondo, 

Come il vostro valor, di* in voi s’agguaglia 
A la vostra grandezza, e *1 nome vostro, 

E i cavalieri egregi, e i duci illustri. 

Lascio tanti ministri, e tanti servi. 

Tante vostre ricchezze antiche c nove. 

Ben senza voi si grande, e si possente 
L’ umil plebe saria difesa inferma 
Di fragil torre: voi le torri eccelse 
Sete di guerra, e i torreggiami scogli- 
Chi voi dunque rutigiunge a queste sponde, 
Nuova difesa fa, nuovo sostegno 
Del vostro onore, r 1* assicura, cd arma 
Cuntra I’ insidie, e i più feroci assalti. 

Non trmcrcm che da remota parte 
Venga solcando il mar rapace turba 
Per depredarne, o ch’alto incendio infiammi 
Le giù malore «piche, o i letti accenda. 
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Percliè vostra virtù represso, e lungo 
Polì* scacciar da noi gli oltraggi, c Tonte. 

Voi minacciando usciate, o rrgi invitti. 

E l'un corso all* Occaso, e I* altro all* Orto, 
Prima diviso, e poi congiunto io guerra. 

Come duo gran torrenti a meno il verno, 

O duo fulmini alati appresso a lampi. 

Quando fiammeggia il ciclo, r poi rimliomlia. 
Ma del raro valor vestigi» sparse 
Altamente lasciaste, offesi estinti 
Domi vinti feriti oppressi e stanchi, 

Duri Guerrieri Regi Eroi famosi. 

Ed in mille alme anror lo sdegno avvampa, 

E ’l desio d'alto im|M*ro, e di vendetta. 

Lo qual tosto *’ accende, e tardi estingue . 

E si nasconde a* piti sereni tempi. 

Me* turbati si scopre, e fuor si mostra 
Tanto maggior, quanto più giacque occulto. 
Or clic pensa il Germano, o |tensa U Greco ? 

O qnal nutre sdegnando orribil parto 
Gravida d’ ira la Pannonia, e «Parme? 

Qncsle cose tra me sovente lo volgo. 

E giù non veggio più viruro sram|K>, 

O più «aggio consigli** innanti al rischio, 

Ch’ unire insieme i Ire famosi regni. 

Che *1 gran padre Ocean quasi circonda, 

E dagli altri scompagna, e ’n un congiunge. 
Pereti’ ogni stato per concordia avansa, 

E per discordia alfin vacilla, c rade. 

Due giù ne sono uniti. R questo giorno, 

Ch' Atvida e Torrismondo annoda e stringe. 
Stringer putrissi ancor a voi Husmonda, 
di' agguaglia a mio parer. Ma Ha gran merlo. 
Non lasciar parte in tanta gloria al senso. 
Molti sono Ira voi legumi c nodi 
D’ amicizia d’amor di stabil fede: 

Ma nullo dee mancarne Aggiunto a' primi 
Sia questo nuovo, e caro. E nulla or manchi 
A lieta pare, or che dal cirl discende 
A tre popoli arcieri iu guerra esperti. 

Fra’ qua i nessuno in amar voi precorse 
Me d* anni grave. E questo ancor m’ affida, 

E la vostra bontà, la grazia e *1 senno j 
Talché primiero a ragionarne ardisco. 

Ma non prego sol io, congiunta or prega 
Questa canuta e venerabil madre. 

Antica terra, e di Irioufi adorna. 

E soli queste sue voci e sue preghiere. 

O miei figli, o mia gloria, o mia possami. 
Per le mie spoglie e per V antiche palme, 

Per Palle imprese, ond’è la gloria eterna. 

Per le corone degli antichi vostri. 

Clic Tur mici figli, e non venuti altronde. 
Questa grazia v i chiedo io vecchia, e stanca : 
E grazia a giusta clù concessa è giusta. 

Ger. Pensier canuto, e di canuta ctade 
È quel che in voi si volge , e i delti lodo, 

F gradisco il voler, gli afTetti, e P opre. 

Ma si vera, si ferma, e vi costante 
È la nostra amicizia, e strinse in guisa 
Amor fede valor duo regi errando. 

Che non si stringerla per nuove notte 
Con più tenace nodo o con più saldo. 

Con. Se nodo mai non s’ allentò jwr nodo. 

Ma T un simil per I* altro allinda e cresce. 

Per legittimo amor non fìa discùtila 
Vera amicizia, anzi sarù più salda. 

Ger. Amor, che fare il pub, confermi, e stringa 
Amicizia fedcl. 

Con. Migliori estimo 

Le nozze assai che l'amicizia ha fatici 
L’ altre pericolose. 


Ger . Ivi sovente 

Si ritrova gran lode, ov'é gran rischio. 

Con. Lodato spesso è lo schivar iterigli». 
Quando si schiva altrui. 

Ger. L'ardir più stimo, 

Se pub far gli altri arditi un solo ardito. 

Con. Or de P ardire è tem|to, or del consiglio; 
E I* ardire e ’l consiglio in un s* accoppia. 
Fortuna ingiuriosa iman contrasta 
A magnanima impresa, o lei seconda. 

Ma questo ancor sereno e chiaro tempo 
Provvidenza veloce in voi richiede. 
Congiunta ha ’l re Norvegie al re de* Goti 
La figlia. Ed oggi è lieto, e sacro giorno, 
Ch'apre di stahii pace agli altri il varco. 

Giù aperto a voi. Nozze giungete a nozze; 
Nè siale voi fra tanto amor P estremo. 

Ger. Primo sono iu amare. Amai l'amico 
Di valor primo, e ’n riamar secondo. 

Ed amerò, sinché '1 guerriero spirto 
Reggerà queste pronte o tarde membra. 

B mi rammento aneor, eh’ a lui giurando, 

La fede io diedi, e eh’ egli a me la strinse. 
Che P un dell' altro a vendicar gli oltraggi 
Pronto sarebbe. Or non perturbi, o rompa 
Ruoto patto per me gli antichi patti. 

E s'ei per liete norie è pur contento 
Di parifico stato, e di tranquillo; 
lo ne godo per lui: per lui rirovro 
Ne la pace, e nel porto, e lascio il campo, 

E l'orrida tempesta, e i venti avversi. 

Vera amicizia dunque il mar sonante 
Mi faccia, o quoto, 0 esci sereno, o fosco. 

E di ferro m’ avvolga, c mi circondi, 

E mi tinga in sanguigno i monti, e Pondo. 
8e così vuole; o ’l sangue asciughi c terga, 

E mi scinga la spada al fianco inerme. 

Vera amicizia ancor mi faccia amante, 

E se le par, marito; c tutte estingua 
D* Amore c d’ Imeneo le faci ardenti, 

O di Marte le fiamme, e ’l foco accresca. 
Cosi direte al re: lodo, e confermo 
Che »1 vero amico mi disfoglia, o leghi. 

SCENA II 

Gaanoapo 

Giusto non è che sia stimato indarno 
Mais agio ’l buono, o pur il buon malvagio; 
Perchè perdila far di nuuno amico, 

E della rara vita è danno eguale: 

Ma lai cose col tempo altri conosce, 

Chè sol j»ub il tcm|Ki dimostrar P uom giusto. 
Perù se i giorni, c l’orc, e gli anni, e i lustri 
Torrismondo mostrar verace amico. 

Parer non muto, e di mutar non bramo: 

Anzi le vie del core io chiudo, e serro. 
Quanto m’ c dato : e le ragioni incontra 
Al sos|ieltar, eh’ è si leggero e pronto. 

Per sì varia ragion raccolgo a’ passi. 

O pur questa mia vera e stabil fede 
Non solo questo di, ma un lungo corso 
Più mi confermi ancor d’anni volanti; 
Perchè sian d’ amicizia eterno esempio 
L' invitto re de’ Goti, e '1 suo Germondo. 

Pur P accoglienza, e ’1 modo ancor mi turba 
Assai diverso, c ’l mcn sereno aspetto, 

Che non solerà, c della fé promessa, 

E di nostra amicizia, e degli errori, 

E dell’ amata donna, c del suo sdegno. 

Del suo breve parlar, lungo silcnsiu, 
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E breve vista dopo lunghi affanni. 

Così peto di scettro e di corona 

Fa 1' uom piti grave, e con turbata fronte 

Spesso 1* inchina, e di pensier 1* ingombra ; 

Solo Amor non invecchia, o tardi invecchia. 

A me spettato, o posseduto regno, 

O fatto danno, o minacciata guerra, 

Tanto da sospirar giammai non porge, 

Ch’ Amor non tragga al tormentoso Ranco 
Altri mille sospiri- Oh liete giostre, 

Oh cari pregi miei, corone, ed arme I 
Oh vittorie, oh fatiche, oh passi sparsi, 

Al pensier non portate ora tranquilla 
Senta la donna mia saggi consigli. 

Altre paci, altre nozze, ed altri modi 
Di vero amore, e d’ amicizia aggiunte. 

Lodo hen io. Ma per unirci insieme, 

Sorella, a me non manca stato, od auro. 

Ma faccia Torrismondo. A lui commesso 
Ho ’l governo dell’alma, ed egli il regga. 

SCENA III 

Roskoxda, Tobkisxoxdo 

Ros. E semplice parlar quel che discopre 
La verità. Perb, narrando il vero, 

Con lungo giro di parole adorne 

Or non m* avvolgo. O re, son vostra serva; 

E vostra serra nacqni, e vissi in fasce. 

Tor. Non sei dunque Rosmonda ? 

Ros. Io son Rosmonda, 

Tor. Non sei sorella mia ? 

Ros. Nè d* esser niego, 

Alto signor. 

Tor. Troppo vaneggi, ah folle ! 

Qual timor, quale orror cosi t’ ingombra. 

Che di stato servii tanto paventi ? 

Da tal principio a ricusar cominci 7 
Ros. Se femina si nasce, or serva nasce 
Per natura, per legge, e per usanza, 

Del voler di suo padre, e del fratello. 

Ma fra lotte altre in terra o prima, o sola 
E dolce servitù servire al padre. 

Ed alla madre, a cui partir 1’ impero 
Ne* figli si devria ; nè gli anni, o *1 senno 
Fanno ogn* imperio del fratei superbo. 

Tor. Ubbidisci a tua madre, ove ti piaccia. 

Ros. Io non ho madre, ma regina e donna. 

Tor. Ksn se* tu di Rnsilla unica figlia? 

Ros. Nè unica, nè figlia esser mi vanto 
Della regina de’ feroci Goti. 

Tor. E pur se’ tu Rosmonda, e mia sorella. 

Ros. lo sono altra Rosmonda, altra sorella. 

Tor. Distingui ornai questo parlar ; distingui 
Questi confusi affanni. 

Ros. A me fa madre 

La tua nutrice, e poi nutrì Rosmonda. 

Tor Nuova cosa mi narri, e cosa occulta, 

E cosa che mi spiace, e mi molesta. 

Ma pur vizio è ’l mentir d’ alma servile. 

Talché serva non se', se tu non menti. 

Ros. Serva far ini potè fortuna avversa 
De 1* uno e 1’ altro mio parente antico. 

Tor. La tua propiia fortuna il fallo emenda 
Della sorte del padre, ansi ’i tuo mrrto. 

Ros. Il merlo è nel dir vero: il premio attendo 
Di libertà, se libertà convieni!. 

Tor. S’è cib pur vero, è con modestia il vero; 

E men si crederla sn|>rrbo vanto, 

Se dee credere il mal I* accorto e saggio, 

Ove il creder non giovi. 


Ros. È picelo] danno 

Perder 1* opinion, ch* è quasi un’ ombra, 

K di finta sorella un falso inganno. 

Anzi gran prò mi pare, rd util certo. 

Tor. Quasi povero sia de* Goti il regno, 

Cui pub si ricco far guerriera stirpe. 

Le magnanime donne, e i duci illustri. 

Ma, deh! come se' tu vera Rosmonda, 

E finta mia sorella, e falsa figlia 
Della regina degli antichi Goti? 

Chi fece *1 grande inganno, o ’l tenne ascoso 
Tanti e tant'anni? e qual destino, o forza, 

La fraude e I* arte a palesar t’ astringe ? 

Rot. Per mia madre, c per me breve in rispondo. 
Fé f inganno gentil pietà, non fraude, 

E ’l discopre pietà. 

Tor. Tu parli oscuro. 

Perchè siringi gran cose ’n piccini fascio. 

Ros. Da qual parte io comincio a fare illustre 
Quel, ch’oscura il silenzio, e *1 tempo involve ? 

Tor. Quel che ricopre, alfin discopre il tempo. 

Ma dalle prime tu primier comincia. 

Ros. Sappi che grave già per eli anni, e stanca 
Dopo la morte d’ uno c d* altro figlio. 

Dopo la servith, che d* ostro e d’ oro 
Nc I’ alta reggia altrui sovente adorna. 

La madre mia di me portava *1 pondo. 

Con suo non legger duolo, e gran periglio. 

Onde quel else nascesse, a Dio fu sacro 
Da lei nel voto ; ed egli accolse i preghi. 

Tulch' il discender mio nel basso mondo 
Non fu cagione a lei d* aspra partenza. 

Nè *1 chiaro di, eh* io nacqui, a lei funebre. 

Tor. Dunque i materni, e non i propri voli 
Tu cerchi d’ adempir, vergine bella ? 

Ros. Son miei voti i suoi voti; e poi s’ aggiunse 
Al suo volere il mio volere istesso. 

Quel sempre acerbo, ed onorato giorno. 

Che giacque esangue, e rendè l’alma al cielo. 
Mentre io sedea dogliosa ’n snlla sponda 
Del suo vedovo letto, e lacrimando 
Prrndea la sua gelata, e cara destra 
Colla mia destra : e le sue voci estreme 
Ben mi rammento, e rammentar men deggio; 
Tra freddi baci, e lagrime dolenti. 

Far proprio queste: E* pietà vera, o figlia. 

Non ricusar la tua verace madre. 

Che madre ti sarà per picciol tempo. 

Io ti portai nel ventre, e caro parto 
Ti diedi al mondo, ansi a quel dio t* offersi. 
Che regge il mondo, e mi salvb nel riscliio -, 

Tu, se puoi, de la madre i voti adempì, 

E disciogliendo lei sciogli le stessa. 

Tor. La tua vera pietà conosco, e lodo. 

Ma qual pietoso, o qual lodato inganno 
Te mi diè per sorella, e 1' altra ascose. 

Che fu vera sorella, e vera figlia 
Di magnanimo re, d' alta regina 7 

Ros. F è mia madre 1* inganno, ansi tuo padre. 

E pietà fu dell* uno ; e fu dell* altro 
O consiglio, o fortuna, o fato, o forza. 

Tor. A chi si fece la mirabil fraude? 

Ros. Alla regina, tua pudica madre, 

La qual mi stima ancor diletta figlia. 

Tor. In tanti anni del ver, delusa vecchia, 

Non s* accorge, non I’ ode, e non conosce 
La sua madre la figlia, o pur ■* infìnge ? 

Ros. Non s’infinge d’amar, nè d’ esser madre. 

Se fu madre 1’ amor, che spesso odegua 
Lo forze di natura, e quasi avanza. 

Nè di scoprire osai l’arte pietosa. 

Che le schivb già noia, e diè diletto, 
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EU or porge diletto, e schiva affanno. 

Tor. Ma come ella primiera al nuovo inganno 
Diè cosi stabil fede, e non s’ acrorse 
Della perduta figlia, e poi del cambio? 

Ros. La natura, e l’eti ; chè non distinse 
Me dalla tua sorella : e *1 tempo, e ’l Irrogo, 
Dove in disparte ambe nutriva, e lungo 
La vera madre mia dall* alla reggia. 

Tanto ingannò la tua : ma pili la fede, 

Ch* ebbe rifila nutrire, e nel marito. 

Ter. Se la fede ingannb, l' inganno è giusto. 

Ma dove ella nutrirvi t 

Hot. Appresso un antro, 

Che molle sedi ha di polito sasso, 

E di pomice rara oscure celle 
Dentro non sol, ma bel teatro, e tempio, 

E tra pendenti rupi alte colonne, 

Ombroso venerabile secreto. 

Ma lieto il fanno 1* erbe, e lieto i fonti, 

E I* edere seguaci, e i pini, e i faggi. 

Tessendo i rami, e le perpetue fronde, 

SI di’ entrar non vi possa il caldo raggio. 

Nelle parti medesme entro la selva 
Sorge un palagio al re tra i verdi chiostri; 

Ivi tua suora, ed io giacemmo in rnlla. 

Tor. La ragion dì quel cambio anror m* ascondi. 

Ras. La ragion fu del padre allo consiglio, 

O profondo timor, che l’alma ingombra. 

Tor. Qual timore, e di che ? 

Re/. D* aspra ventura, 

Che ’l suo regno passasse ad altri regi. 

Tor. E come nacque in lui questa temenza 
Di s) lontano male? o chi desidia? 

Ros. Il parlar la destò d* accorte ninfe, 

Ch’ altrui soglio» predir gli eterni fati. 

Tor. Dunque diede credenza al vano incanto, 
Ch’effetto poi non ebbe in quattro lustri ? 

Ros. Diede : e diede la figlia anfora in fasce 
Alle alpestre donzelle, o pur selvagge, 

E tra quell’ ombro in quell’ orror nutrita 
La fanriulletta fu d* atra spelonca. 

Ter. Perchè si tacque alla regina eccelsa? 

Ros. Quel palagio, quell’ antro, e quelle ninfe, 

E quelle antiche usanze, e Parti maghe 
Eran sospette alla pietosa madre, 

A cui mostrata fui, volgendo il solo 
Cià della vita mia, il scrondo anno; 

Pur come figlia sua nè mi conobbe: 

E il re fece l'inganno, e ’l tenne ormilo. 

E per voler di lui ** infinse, e tacque 
La vera madre mia; chè presa in guerra 
Fu già da lui nella sua patria Irlanda, 

Ov* ella nata fu di nobil sangue. 

Tor. Vive l'altra sorella ancor nell’antro? 

Ros. Vi stette appena invino al mezzo lustro, 

E poi d'altri indovini altri consigli 
Crebbero quel timore, e quel sosjM'tto, 

Talché mandolla in più lontane parti, 

Per un secreto suo fedel messaggio: 

Nè seppi, come, o dove. 

Tor. Il servo almeno 

Conoscer tu dovresti. 

Ros. Io noi conosco. 

Nè so ben anco, a’ io n’intesi il nome. 

Ma spesso ndia già ricordar Frontone, 

E ’l nome in mente or serbo. 

Tor. Il re celato 

Tenne sempre alla moglie il cambio e l’arte ? 

Ros. Tenne, sinché *1 prevenne acerba morte. 
Facendo Ini eo' Dani aspra battaglia. 

Co»\ narrò la mia cannta, ed egra 
Madre languente, e lui segui morendo. 
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Tor Cose mi narri tu d’alto silenzio 
Veracemente degne: e ’n cor profondo 
Serbar le devi, e ritenerle ascose: 

Chè i secreti de’ regi al folle volgo 
Ben commessi non sono, e faor gli sparge 
Spesso loquace fama, anzi bugiarda. 

A me chiamisi il Saggio, e poi Frontone. 

SCENA IV 

Toaatixoiroo, Innovino, Coao. 

Tor. Lasso! quinci Fortuna, e quindi Amore 
Mille pungenti strali ognor m’ avventa. 

Nè scocca a voto mal, nè tira indarno. 

I prnsier son saette; e ’l rote un segno: 

Della vittoria è la mia vita il pregio ; 

Giudici il mio volere c ’l mio destino: 

Nè 1' un. nè l’altro arciere ancor è stanco. 
Che fia ? misero me ! per caso, od arte 
• Quasi mi si rapisce, c mi s'invola 
Una sorella, e <T esser mia ricusa: 

E I’ altra, oiraèl non trovo, e non racquisto, 

E non ristoro e ricompenso il danno. 

E ’l cambio manca, ove mancò la fede, 
Acciocch’offrir non possa al re Germondo 
Cosa degna di Ini, ma vana in tntto 
Sia come 1' impromessa. Altro consiglio 
Sorella per sorella, o sorte iniqua, 

Già supponesti nella culla, e ’n fasce; 

Ed or me la ritocli anzi la tomba, 

E 1* altra non rat rendi. O speco, o selve. 

In cui già la nutrir leggiadre ninfe, 

E della terra algente orridi monti. 

O gioghi alpestri, o tenebrose valli. 

Ove s' asconde ? o ’n qual deserta piaggia. 

In qual isola tua solinga ed erma, 

0 gran padre Oceàn, nel vasto grembo 
Tu la circondi? andrò por anco errando. 
Andrò solcando il mare, andrò cercando 
Non la perduta fede e chi l' insegna. 

Ma come possa almrn coprire il fallo ? 

Coro. Ecco, signore, a voi già viene il saggio, 

A cui sol fra' mortali è nolo il vero, 

Da caligini occulto, e da tenebre. 

Tor. O Saggio, tu che sai ( pensando a tatto 
Quel che s’insegna al mondo, o si dimostra) 

1 secreti del cielo, e della terra. 

Dimmi, se mia sorella è in questo regno. 

tnd. Ahi, ahi! quanto è ’l saper dannoso e grave. 
Ove il Saggio non giovi I E ben previdi, 

Ch* io veniva a trovar periglio e biasmo. 

Tor. Per «piai ragion tu sei turbalo in vista? 

Ind. Lasciami, noi cercar, nnlla rilieva 

Che ’1 mio p«?nsÌPT si scopra, o si nasconda. 
Tor. Dimmi , se mia sorella è in questo regno. 
Jnd. E dove nacque, e dove nacque or posa. 

Se pur ha posa, e non ha posa in terra. 

Tor. Dunque in terra non è? 

Ind. Non posa in terra, 

Ma poserà, dove tu avrai riposo. 

Tor. Quale agli oscuri detti oscuro velo 
Intorno avvolgi, o quale inganno, od arte? 
Dimmi se mia sorella è in questo regno. 

Ind. Tu medesmo t’ inganni : è tua la frode, 
Perchè tu la facesti; e teco alberga. 

Tor. Se non è il tuo saper vano com’ombra, 
Discopri In l’inganno, e tu rivela 
Se la sorella mia tra’ Goti or vive. 

Ind, Vive tra' Goti. 

Tor. Ed in qual parte, e come ? 

È quella forse che stimava, od altra ? 
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S* altra, dure l’awondc, o ai ritrova ? 
lnd. E l'altra; ed a’ ai trova, ancor »’ asconde, 

E la ritroverai da te partendo, 

E serrando la fede. 

Ter. . Intrichi ancora 

Gli oscuri sensi di parole incerte. 

Per accrescer 1* inganno, e ’nsieme il presto 
Delle menzogne tue. Parlar convieni!. 

Tal chè si scopra in ragionando il falso. 

Ind. È certo il tao desi in, la fede incerta. 

Ma, se quant’ oro entro le vene asconde 
L* avara terra, a me nel presso offrissi. 

Altro non puoi saper ; eh* il fato involse 
L’ altre cose che chiedi al nostro senso, 

E lor nasconde entro profonda notte. 

Ma por veggio nascendo il gran Centauro 
Saettar sin dal cielo, e tender Parco ; 

E la beltà crude), eh 1 irata mngge. 

Con terribil sembianza, nscir de I* antro, 

E parentare il vecchio : e ’1 fiero Marte 
Oppor lo scodo, c fiammeggiar nell' elmo, 

E colla Spada, e fulminar coll* asta. 

• leggio, o parmi veder, del vecchio Atlante 
Appresso il cerchio, c *1 gran Delfino ascoso, 

E stella minacciar più tarda e pigra. 

E la Vergine lo veggio, amica all* arti, 
Turbata in vistai e la coleste Libra 
Con men felici e men sereni raggi : 

E cader la corona in metto all* onde. 

Kè dimostrar benigno e lieto aspetto. 

Chi scuote dalle nobi 11 ciel tonando, 

O par la mansueta e gentil figlia. 

Ma ’1 superbo guerrier la mira, c turba. 

E lascivi animali ancora io sguardo, 

A cui vicino è Marte, e vibra il ferro: 

E i duo Pesci lucenti il dorso e *| tergo. 

L’uno a Borea innaltarsi, c l'altro scendere 
Air Austro, e di tre giri, e di tre fiamme 
Acceso il cielo ; e da quel nodo avvinto 
Tre volte intorno, c minacciando appresso 
Il fòro sol, che regge il quinto cerchio. 

E pien d* orrore ogni altro, e di spavento 
De* segni, e degli alberghi empio tiranno. 
Girando intorno ir con veloce carro, 

0 signoreggi a sommo il ciclo, o caggia. 

Coro. Vero, o falso che parli, ei solo intende 

Le sue parole, c *1 suo giudicio è incerto 
Non men de) nostro. E se P uom dar potesse 
Per sapienza sapienza in cambio. 

Aver potrebbe accorgimento e senno, 

Quanto bastasse a ragionar co* regi. 

Ter. Lasciami. Or trovi le spelonche e i monti, 
Ove nulla impedir del cicl notturno 
Gli pub l'aspetto. Indi a sua voglia intenda 
A misurarlo, a numerar le stelle, 

E con danno minor «è stesso inganni, 

Se così vuole. 

Ind. Anzi eh* al fine aggiunga 

Una di quelle ornai fornite parti. 

Delle cui note ho questo legno impresso, 

A cui la stanca mia vita »’ appoggia, 

1 miei veri giudici i, or presi a scherno, 

O tu superba A rana, o reggia antica, 

Ch’or da te mi discacci, a te Pian conti. 

SCENA V 

FaouTom, Toaaisnoaoo 

Fro. Qua) fortuna, o qual caso or mi richiama, 
Dopo tanti anni di quiete amica. 

Alla tempesta del reale albergo. 
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La qual sovente ella perturba e mesce? 

O felice colai, che vive in gnisa, 

Ch* altrui celar si possa, o ’n allo monte, 

0 *n colle o *n poggia o ’n valle ima e palustre ! 
Ma dove ella non mira? ove non giunge ? 

Qual non ritrova ancor solinga parte ? 

Ecco mi tragge pur da ca»a angusta, 

E mi conduce al re. Sia destra almeno 
Questa, che spira alla mia stanca elade 
Aura della Fortuna, e sia tranquilla. 

Al vostro comandare or pronto io vegno, 

Invitto re de* Goti. 

Tor. Arrivi a tempo. 

Per ararmi fuor tf inganno : or narra il vero. 
Questa, che fu creduta, è mia sorella? 

Fro. Non nacque di tua madre. 

Tor. E in qncsto more 

Ella lant’ anni si rimase involta ? 

Fro. Cosi piacque a tuo padre, e piacque al Fato 
Tor. Ma da poi eh’ ebbe me prodotto al mondo, 
Altri produsse ? o stanca al primo parto, 

Steri! divenne od infeconda madre? 

Fro. Steril non giù. eh’ al partorir secondo 
Fece d’ una fanciulla il re più lieto. 

Tor. E che avvenne di lei ? 

Fro. Temuta in fasce 

Fn per fiero destin dal padre istesso. 

Tor. E qua] d* una f nomila aver temenza 
Re forte e saggio debbe ? 

Fro. Avea spavento 

Del minacciar de le nemiche stelle: 

Chè, lei crescendo di belletta e d’anni, 

A te morte predisse a noi servaggio 
Il fatai canto dell’ accorte ninfe, 

Che pargoletta la nutrir nell’ antro. 

Tor. Cm lungo la portb dal verde spero ? 

Fro. lo; così volle il padre, e volle il cielo. 

Tor. In qual parte del mondo ? 

Fro. Ove non volli. 

Nè ’l re commise ; anzi portati a forza 
Fummo ella ed io; ch'altro voler possente 
E più di quel de* regi c d’altra forza. 

Tor. Ma dove la mandava il re mio padre? 

Fro. Sin nel regno di Dacia : ed ivi occulta 
Si pensò di tenerla al suo destino ; 

Ma fu presa la nave *1 terzo giorno, 

Ch' ambo ci condurrà per 1* onde salse. 

Da quattro armati legni, in cui, tnrbarido 
Del gran padre Oceano i salsi regni, 

Gian con rapido corso c con rapace 

1 ladroni del mar fieri Norvegi : 

E fu divisa poi la fatta preda ; 

Ed io nell’ uno. ella nell’ altro abete 
Fu messa : io tra prigioni, ella tra donne : 

Io di catene carco ; ella disciolta. 

E rivolgendo in ver Norvegia il corso, 

In nn seno di mar trovammo ascosi 
Molti legni de* Goti, anch* essi «vezzi 
Di corseggiare i larghi ondosi campi, 

Da* quali ap]>ena si fuggì volando. 

Come alata saetta, il legger legno, 

Ov* era la fanciulla: e fu repente 
Preso quell' altro, ove legato io giacqui. 

B '1 duce allor di quelle genti infide 
Pur in mia vece ivi rimase avvinto. 

Tor. Ma sai tn qual rifugio, o quale scampo 
Avesse il legno, *1 qual portò per fonde, 

Troppo infelice, e troppo r>obil preda 1 
Fro. In Norvegia fuggi, se ’1 ter n' intesi 
Da quel prigione, 

Tor. E che di lei divenne 

Fro. Questo non so; perchè in quel temjK» stesso 
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Il re provento fa »T acerba morte ; 

E nuore morti appresso, c nuovi affanni 
Turli&r de* Coti, e de’ Nonrjji il regno. 

Tor. Ma del ladro maria conterrà avesti? 

Fro. V ebbi di lor, perchè fratelli entrambi 
Faro, e di nobil sangue, e ’n aspro esigilo 
Cacciali a forcai e prigionier rimase 
Aldano, e lunge si ritrasse Araldo; 

Ma quel che vi resib, fra noi dimora. 

8 C E * A VI 

M**iaoo*bo, Coao, ToaaisMoxoo, F*owtoh« 

Afe*. Questa del nostro re matura morte 
Affrettar dee, non ritardar le nozze; 

Perch’egli il giorno avanti a sè raccolse 
E i duci di Norvegia, e I saggi, e i forti, 

B lor pregb eh’ alla sua figlia Alvhla 
Serbassero la fede, e ’nsieme il regno, 

DI cui fatta 1* area vivendo erede. 

Tal cliè lo mio venir non Ha dolente. 

Ma lieto, o di piacer temprato almeno; 

Pero celi' il beni; al male ognor si mesce, 

E ’l male al bene ; e eon sì varie tempre 
Il dolore, e la gioia ancora è mista. 

Ma dove fìa la bella alta Regina, 

Figlia de la Fortuna, e figlia ancora 
Del re gii morto ? a cui le amiche stelle 
Or fan soggetti i duo possenti regni. 

Che ’l spumante Uccio circonda, e bagna; 

E ’l terso, se vorrà, d* infesto, amico. 

Imparerà da voi la nobil reggia 
I>cl re de* Coti invitto, c dorè alberghi 
La sua regina ? 

Con. Ecco il sublime tetto : 

Ella dentro dimora; c fuor si spasia 
Il re nostro signore. 

Ale*. Siate sempre felice, e co’ felici, 

O degnissimo re <f alta regina. 

Tor. E In, che bene auguri, e ne sei degno. 

Per buono augurio ancor ; ma sponi, e narra, 
Qual cagion ti conduca, o che n’ apporti ? 

Ale*. Non rea novella a questo antico regno, 

A quest’ alta regina, a queste none ; 

E buona a voi, cui tanto ’l cielo arrise. 

Tor. Narrala. 

Afe*. Alla regina io sono il messo- 

Tor. Quello, eh’ a me si spone, a lei si narra, 
Perchè nulla è fra noi distinto, e scevro. 

Afe*. La Norvegia lo scettro a lei riserba. 

Tor. Perchè ? non regna ancor il vecchio Araldo ? 
Afe*. No certo; ma ’l sepolcro in sè P asconde. 

Tor. È dunque Araldo morto ? 

Afe*. 11 vero udisti. 

Tor. L’ uccise lungo, od improvviso assalto 
Della morte crude!, che tutti anelile ? 

Afe*. Tosto gli antichi corpi ’l male atterra. 

Tor. Ha ceduto a natura iniqua e parca. 

Che la vita mortai restringe e serra 
Dentro brevi confini, e troppo angusti, 

Quando è la vita assai minor del merlo. 

Afe*. A lei suo corpo, a voi concede il regno. 

Fro. Signor, quest’ è pur quello, ond’ or »i parla, 
Che 1’ antica memoria ancor non perdo 
De* sembianti, c dei nome. 

Tor. Ei giunge a tempo ; 

Ma riconosce ei le, se lui conosci ? 

Fro. IP avermi visto U rimembra unquanco ? 

Afe*. Non mi ricordo. 

Fn. lo ridormilo a mente, 

E di quel che non sa, farollo accorto ; 


E ben so eh* ora il sa. Sovvientl, amico, 

D’ aver con quattro legni un legno preso. 

Che del mar trapassava il dubbio varco, 

Ed a* lidi di Gotia, in Occidente 
Conversi, rivolge a 1* eccelsa poppa. 

Avendo i Dani, e i lor paesi a fronte ? 

10 fui preso in quel legno : or mi conosci ? 

Afe s. Si cangia spesso la fortuna, e *1 tèmpo ; 

E spesso alta cagion di nostre colpe 
Stata è 1’ avara e la maligna sorte. 

Fn. Ma che facesti della nobil preda. 

Della vergine dico? ... è muto, o morto . . . 
Non sai eh' abbiamo il tuo fratei non lunge P 
Egli parli in Ina vece, o tn ragiona. 

Afe*. Delle cose passate il Fato accusa. 

Fu quella colpa sua, ma nostro U merto, 

Ch' alla vergine diè sì nobil padre. 

Tor. Oimè, eh* io lardi intendo, e troppo intendo, 
E di conoscer troppo ancor pavento. 

Ma ’l conoscere innanzi empio destino 
È sollazzo nel male. Or tu racconta 

11 ver. qualunque sia, eh* alta mercede 
Suol ritrovare il ver, non che perdono. 

Afe*. Diedi la verginella al re dolente 
Per la sua morta figlia, e die’ conforto, 

Che temprasse il suo lutto c ’l suo dolore. 
Sicché figlia sif^ la cara ancella, 

Che di Kosmonda poi, chiamata Ahtda 
Fu col nome dell’ altra, ed or s* appella. 

L* istoria a pochi è nota, a molti ascosa. 

Tor. Oimè, che troppo alfin si scopre ! ahi lasso t 
Qual ritrovo, o ricerco altro consiglio ? 

SCENA VII 

ToaBisnonno, Gi&mondo. 

Cer. Altro dunque è fra noi più caro messo, 

Che s’ interpone, c ne ristringe insieme, 

O ne disgiunge? E non potrà Germondo 
Saper quel eli’ in sè volge il re de’ Goti 
Da lui raedcszno ? 

Tor. Il re de* Goti è vostro. 

Signor, come fa sempre, e vostro il regno; 

Ma P altrui stabil voglia, e ’l vostro amore, 

E la sua dura sorte il fa dolente. 

Cer. Perturbatore a voi di liete nozze 
Non venni in Gotia, e se ’l venir v* infesta, 
Altrui colpa è il venire, e nostro errore, 

K torno indietro, c non ritorno a temj>o ; 

Nè duo gran falli una partenza emenda. 

Tor. Fortuna errò, che volse Ì lieti giuochi 
In tristi lutti, e inaspettata morte. 

Per cui, se di tal fede il messo è degno, 
Korvegià ha *1 re perduto, Alvida il padre. 
Voi, se cedete i mesti giorni al pianto, 

E fuggite il dolor, nel primo incontro 
Io non v’arresto; e non vi chiudo il passo, 
S’al piacer vostro di tornar v* aggrada. 

Ger. Cosi noto io vi sono ? al vostro lutto 
Io potrei dimostrare asciutto ’l viso? 

Io mai sottrar le spalle al vostro incarco ? 

Se ’l mio pianto contempra il vostro duolo, 
Verserà *1 pianto ; e, se vendetta, il sangue. 
Tor. lo conobbi, Germondo, 11 valor vostro. 

Che spkndea corri’ un sole; or più risplende, 
Nè sono orbo al suo lume. Empia Fortuna 
Farmi l’alba potrà turbata e nrgra, 

B P Ocean coprir d’oscuro nembo, 

O por celarmi a messo giorno il cielo; 

, Ma non far ch’io non veggio il vostro merto, 

| E ’l dover mio. Volli una volta, e dissi : 


Digitized by Google 




Coo IL TOIIRISMONDO 


Or non muto 11 voler nè cangio I delti. 

E vostra Alvida, e di Norvegia il regno 
E' sari, s’io potrb; ma più vi deggio. 

Perchè non perdo il mio, nè spargo, e spando, 
Come far io dovrei, la vita e l' alma. 

CORO 

Quale arte occulta, o qual saper adempie 
Da le celesti sfere 

I)’ orror gli e^ri mortali, e di spavento ? 

Vi sono amori ed odi, e mostri c fere 
Lassù spietate ed empie, 

Cagion di morte iniqua, o di tormento? 

Vi son lassù tiranni? c 1’ aria, e *1 vento 
Non ci perturhan solo, e i salsi regni 
Co’feri aspetti, e la feconda terra, 

Ma più gli umani ingegni? 

Tanl' ire e tanti sdrgni, 

Muovono dentro a noi sì orribil guerra ? 

O son voci, onde il volgo agogna, cd erra? 

E cib, che gira intorno, 

E per far bello il mondo, e *1 cielo adorno ? 

Ma »c pur d* alla parte a noi minaccia, 

E da* suoi rrgni ’n questi 

Di rea Fortuna, or guerra indice il Fato, 

Leon, Tauro, Serpente, Orse celesti, 

Qui dove il mondo agghiaccia, 

E ’1 gran Centauro, ed Orione armato. 

Non si renda per segno in cicl turbato 
L* animo Invitto, c non si mostri infermo; 

Ma col valor respinga i duri colpi. 

Che ’l destin non è fermo 
All’intrepido scliermo. 

Perdi' umana virtù nulla •’ incolpi. 

Bla de le ingiuste accuse 11 cicl discolpi, 

Sovra le stelle eccelse 


Nata, e scesa nel con* albergo frlse. 

Che non lece a virtù? nel gran periglio 
Chi di lei più sicura, 

E presta aspira al cielo, e ’n alto Intende ? 
Chi più là, dove Borea i fiumi indura. 
L'arme ha pronte, e '1 consiglio, 

O dove ardente sol le arène accende? 

Non la bruma, o 1’ ardor viriate offende, 

Non ferro, o fiamma, o venti, o nubi avverse, 

O Duri scogli a lei far ponno oltraggio: 

Perchè navi sommerse 

Siano, ed altre disperse 

Mandi procella infesta al gran viaggio, 

E ’n riel s' estingua ogni lucente raggio; 

E co* più fieri spirti 

Sprezza Fortuna ancor Ira scogli, e sirti. 

Virtù non lascia in terra, o pur nell' onde 
Guado intentato, o passo. 

Od occulta latebra, o calle incerto. 

A lei §' apre la selva, c ’l duro sasso, 

E nell’ acque profonde 
S’ aperse a' legni ’l monte al mare aperto s 
Alti n d’Argo la fama oscura, e ’l merlo 
Fia di Giason; eh* a più lodate imprese 
Porteranno altre navi i duci illustri; 

Avrà sue leggi prese 
L' Ocean, che distese 

Le braccia intorno ; e fjià, volgendo i lustri, 
Avverrà clic lor gloria il mondo illustri 
Come sol, che rotando 
Caccia le nubi, e Ir tempeste in bando. 

Virtù scende all’ inferno, 

Passa Slige sicura, cd Acheronte, 

Non che l’ orrido Itosco, o l’ erto monte. 
Virtude al ciel ritorna, 

E dove in prima nacque, alfln soggiorna. 


ATTO QUINTO 


SCENA PRIMA 

Alvida, Nutrice 

Alv. Tn qual parte del mondo or m’ha Condotta 
La mia Fortuna, c fra qual gente avversa, 

O Dei sommi del cielo ? 

Hut. Ancor temete, 

E vi dolete ancor ? 

Alv. Io più non temo, 

Nè posso più temer, clic ’l male è certo, 

E certo il danno c la vergogna e l'onta. 

Già son tradita, esclusa, anzi scacciata, 
perdi’ è morto in un tempo il re mio padre, 

E del marito mio la fede estinta. 

Egli dall’ una parte a tutti impone 
Che a me si asconda l’ improvvisa morte i 
Dall’altra ei mi conforta, e mi comanda 
Che io pensi a nuovo «poso, a nuovo amante, 

E mi chiama sorella, e mi discaccia 
Con questo nome. 


O mar di Golia, o lidi, o porti, o reggia, 

Che raccogliesti le Regine antiche. 

Dove ricovro, ahi lassa 1 o dove fuggo ? 

Dove m’ ascondo più ? nel proprio regno 
V’ 1’ alta sede *1 mio nemico ingombri, 

Perch'io vi serva? o ’n più odiosa parte 
Spero trovar pietà, tradita amantr, 

Anzi tradita sposa? 

JVul. È possibil giammai, che tanto inganno 
Alberghi in Torrismondo, e tanta fraudo? 

Alv. F. possibile, c vero, e certo ; è certa 

La sua fraude, e *1 mio scorno, e l' altrui morte ; 
Anzi la violenza è certa, è ’nsiemo 
La mia morte medesma, oli me dolente! 

Nut. Certa la fate voi d’incerta c dubbia. 

Or facendoti incontra al male estremo ; 

Ma non fu mai tanto im|M>rtana unquanco 
L’iniqua inesorabile c superba. 

Nè con tanto disprezzo, e tanto orgoglio 
Pertnrbb n* lieti amanti un dì felice. 

Bla son tutti, morendo il padre vostro, 
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Sreo estinti gii amici, e i fidi servi, 

E i «noi cari parenti? e spente insieme 
L'onestà, la vergogna e la giustizia? 

K!* sicara è la fedi* in parte alcuna ? 

Gii tutte siani tradite, e quasi morte. 

Se non è vano il timor vostro, e '1 dubbio. 

Alv. O morì la giustizia U giorno istesso 
Col giustissimo vecchio, o seco sparve, 

E fé, seco volando, al ciel ritorno. 

B la fraudo, e la forza, e '1 tradimento. 
Presero ogn'alma, ed ingombrar la terra. 
Non ardisce la fede erger la destra: 

E l'onor pila non osa alzar la fronte: 

E la ragione è muta, anzi lusinga 
La possente fortuna. Al fato avverso 
Cede il senno e 'I consiglio, e cede al ferro 
Maestà di temute auliche leggi. 

Mentre, a guisa di tuono, altrui spaventa, 

E d'arme, c di minàcce alto rimbombo. 

E re chiamato il forte : al forte il regno. 
Altrui mal grado, è supplicando offerto : 

E ciò, che piace al pib possente, c giusto, 
lo non gli piaccio, e ’l suo piacer conturbo 
lo sola. E* de’ Norvegi accetta il regno , 

La Regina rifiuta il re sublime 
De’ magnanimi Goti. 

fini- A delti falsi 

Forse troi>)>o credete, e ’l dritto, e *1 torto, 
Alma turbala e mesta, egra d’ amore, 

Non couosce sovente ; e non distingue 
Dal vero il falso, e l’ uu per l’altro afferma. 

Alv. Siasi della novella, e del messaggio, 

E della fé Norvegia, c del mio regno, 

E degli ordini suoi turbati e rotti, 

Cib che voi la mia sorte, o ’l mio nemico ; 
Basta, ch'oi mi rifiuta: e ’i vero io ascolto 
Del rifiuto crudele. Io stessa, io stessa 
Con questi propri orecchi, udii pur dianzi: 

“ Alvida, il vostro sposo è *1 re Germondo, 

•« Non vi spiaccia cangiar l'un re nell’ altro, 
« E l'un nell’altro valoroso amico, 

« Ed al nostro voler concorde c fermo 
« Il vostro non discordi ». In questo modo 
Mi eoncede al suo amico, anzi al nemico 
Del sangue mio. Così vuol ch’io m’ acqueti 
Nel voler d’ un amante e d' un tiranno . 

Così l'un re mi compra, e Y altro vende. 

Pd io son pur la serva, anzi la merce. 

Fra tanta cupidigia e tal disprezzo 1 
Udisti mai, tal fede? Udisti cambio 
Taiito insolito al mondo, e tanto ingiusto .* 

Pfut Senza disprezzo forse, e senza sdegno 
£ questo cambio. Alta ragione occulta 
Dee muovere il boon re; chè d'opra incerta 
Sovente il buòn consiglio altrui «'asconde. 

Alv. La ragion, ch'egli adduce, è fìnta e vana, 
E in me lo sdégno accresce, in ine lo sconto. 
Mentre il crude! così mi scaccia, e parte, 
Prende giuoco di me. Marito vostro. 

Mi disse, è ’| buon Germondo, ed io fratello. 
Ed adornando va menzogne e fole 
D’un ratto antico, e d’ un* antica fraudo. 

E mi figura, e finge un bosco, un antro 
Di Ninfe incantatrici. B ’l falso inganno 
Vera cagione è del rifiuto ingiusto, 

E fia di peggio. E Torrismondo è questi -, 
Questi, che mi discaccia, anzi m’ancidet 
Questi, ch’ebbe di me le prime spoglie, 

Or I* ultime n’ attende . e già sen gode 
E questo è *1 mio diletto, e la mia Ttta ! 

Oggi d* estinto re sprezzata figlia 

«•son rifiutala. Oli patria, oh terra, oh cielo! 


R ifiutata vivrà ? vivrà schernita ? 

Vivrà con tanto scorno? ancora indugio? 
Ancor pavento? e che? la morte, o ’l tardi 
Morire? ed amo ancora ? ancor sospiro? 
Lagrimo ancor ? non è vergogna il pianto ? 
Che fan onesti sospir ? timida inano, 
Timidissimo cor, che por agogni ? 

Mancano l’arme a I* ira, o l'ira a l’alma? 

Se vendetta non vuoi, nc vuole amore. 

Basta un punto alla morte. Or muori, ed ama 
Morendo. E, se la morte estingue amore, 

L’ anima estingua ancor, che vera morte 
Non saria, te vivesse amore, c 1* alma. 

Nut. Deh lasciate |>ensicr crudele, cd empio. 
Niuno vi «forza ancora, o vi discaccia; 

Ma v’onora ciascuno, ed anror donna 
Scie di voi medesma, e di noi tutte 
Sete, e sarete sempre alla Regina. 

SCENA li 

Regima 

Dopo tanl* anni, e lustri, un dì sereno, 

Un chiaro c lieto dì fortuna a|>porla. 

Ogni cosa là dentro è fatta adorna, 

E ridente, e di gemme c d’&r riluce; 

Duo lieti matrimoni in un sol giorno. 

Duo regi, e due regine aggiunti insieme. 

Duo figli, aozi pur quattro: e quinci, e quindi 
Pur con sangue reai misto il mio sangue, 

E bellezza, e valore, e gloria, e pompa, 

E molte in una reggia amiche genti, 

E doni, e giostre, e cari e lieti balli 
Ogpi vedrà contenta. Ahi ! nostra mente. 

Chi li contenta, o chi t’ appaga in terra ? 

Se non si puà d 1 empio destin superbo 
Mutar piangendo la severa legge. 

Nè sua ragion rilorre a fera morte; 

Lassa! non questa fronte esangue e crespa, 

'O questa chioma, che più rara imbianca, 

O gli omeri già curvi, e ’l piè tremante 
Scemano il inio piacer. Ma tu sol manchi, 

O mio già re, già sjsoso, a queste nozze, 

O de* figliuoli miei signore, e padre. 

Deh! se rimiri mai dal ciel sereno 
De’tuoi diletti e miei l'amato albergo, 

E se ritorni a consolarmi in sonno. 

Sii presente, se puoi: rimira i figli, 

O padre, c di famosa e chiara stirpe 
Lieto l*oiior ti faccia, amico spirto. 

SCENA III 

ROVIfOXDA' 

Ancor mi vivo di mio stato incerta: 

Anror pavento, e spero, e bramo, e tace io, 

E del parlar mi pento, e dell’ ardire, 

E poi del mio pentire io mi ripento. 

Quel che sarà, non so; chè non governa 
Queste cose mortali il voler nostro. 

Ma ’l voler di colui, che lutto re^ge. 

Prrb in questo solenue, c lieto giorno 
Visiterà dcyola i sacri altari, 

Ed offrirà queste ghirlande al tempio 
Di vergini viole, e d' altri fiori. 

Persi gialli purpurei azzurri e bianchi. 

Ch’ in su P aurora io colsi, c poi contati 
Gli ho di mia mano. Or degni il re del rido 
Gradir la mia devota, c pura niente. 

Ed al seltcìitriun gli occhi rivolga 
Piclosamcute, e con benigno sguardo. 
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SCENA IV 
Cahbbibbo . Cobo 

Cam. O Goti*, o d’ Aquilone invitto regno. 

O patria antica, oggi è tua gloria al fondo, 
Oggi h *1 sostogno Ino caduto, e sparso ; 

Oggi fora cagion <f eterno pianto 
A te si porge. 

Coro. Ahi ! che dolente voce 

Ali percuote gli orecchi, c ginnge al core! 

Che fiat 

Cam. Misera madre, e mesto giorno. 

Reggia infelice ; e chi vi muore, e vive, 
Infelice egualmente. Orrikil caso 5 

Coro. Narralo, e dà principio al mio dolore. 

Cam. 11 re doglioso alla dolente Alvida 
Già detto arca, che al sno fede] Or mondo 
Esser moglie doTca, con brevi preghi 
Strìngendo lei, che in questo amor contenta. 
Come ben conseni a, quetasse il core. 

Che r altre cote poi saprebbe a tempo. 

Ma del sno padre l'improvvisa morte. 

Per occulta cagion tenuta ascosa, 

Accrebbe in lei sospetto, e duolo, e sdegno, 
Che in furor si converse, e *n nuova rabbia. 
Por come fosse già schernita amante , 

Data in preda al nemico ; otide s‘ aneise. 
Passando di sua man col ferro acuto 
Il suo tenero petto. 

Coro. Ahi troppo frettolosa! ahi cruda morte, 
Estremo d’ogiii male ! 

Cam. Il male integro 

Non sapete anco. Il re s b stesso offese 
Rei modo istesso, e giace appresso estinto. 

Coro. Ahi, ahi. qual crndel morto, e crndel fatol 
ual altro pih gravoso oltraggio, o danno 
eb farci la fortuna, o ’l fato avverso 1 

Cam. Non so. Ma l’un dolore aggiunge all’altro. 
L'ima, all* altra mina, E *n forte punto 
Oggi ò la stirpe sua recisa, e tronca. 

Coro. Misera, ed orba madre, ove s’appoggia 
La cadente vecchiezza! e chi sosl ionia? 

Cam. L' infelice non sa d’aver trovalo 
Oggi una figlia, e duo perduti insieme; 

E forse lieta ogni passato affanno 
In tutto oblia, non sol consola, e moke, 

E di gioia e piacer ha colmo il (ietto- 

Coro. Or chi le narrerà l* aspro destino 
De* suoi morti figliuoli ? 

Cam. Io non ardisco 

Con questo avviso di passarle il cure. 

Ma già tolto d'orrore e dì spavento 
Là dentro ò pieno il suo reale albergo, 

E risonare i tetti, e P ampie logge 
S’odono intorno di femineo pianto. 

E di battersi il petto, e palma a patma, 

E di meste querele, t* dì lamenti. 

Tanto timor, tanto dolore ingombra 
Le feritine norvegie! E men dolenti 
Sarian, se falle serve in cruda guerra 
Fossero da nemici infesti-, ed empi, 

E temessero ornai di morte, e d’onta: 

E l’ altre sconsolate e meste donne 
Consolarle non (tonno, ansi piangendo 
j Parte pianger fonano un cor selvaggio 
Del suo dolore, e ] tigri mar le pietre. 

Coro. E noi. che parte abbiamo in tanto danno, 
Non sapremo anco piò distinti i modi 

Ì D' una morte, e de 1* altra t 

Cam. Il re trovolla 


Pallida, esangue, onde le disse: Alvida, 

A tolda, anima mia, che odo? ahi lasso! 

Che veggio ! ahi qual pensiero, ahi qual inganno ! 
Qual delor, qual fnror cosi ti spinse 
A ferir te medesma ? Oimè. son queste 
Piaghe della tua mano? Allor gravosa 
Ella rispose con languida voce 
Dunque viver dovei d’ altrui, che vostra, 

E da voi rifiutata ? 

E potei col vostr* odio, o col dispreizo, 

Se dell’ amor vivea ? 

Assai men grave è il rifiutar la vita, 

E men grave il morire. 

Già fuggir non poteva in altra guisa 
.Tanto dolore .... 

Eì ripigliò que'suoi dogliosi accenti; 

Tanto dolore io sosterrò vivendo ? 

O’n altra guisa (o morrei dunque, Alvid*, 

Se voi moriste ’ ah noi consenta il cielo-! 

10 vi potrei lasciare, Alvida. in morte? 

Colle ferite vostre il cor nel petto 

Voi mi passaste, Alvida, 

E qnesto vostro sangue è sangue mio. 

O Alvida sorella! 

Cosi voglia chiamarvi ; e *1 ver le disse, . 

E *1 confermò giurando, e 1 apri mando. 
L’inganno, e ’l follo deir ardita destra 
Ella parte credeva, e già pentita 
Pare* d’ abbandonar la chiara luce 
"Nel fior degli anni, e risponde* gemendo : 

In quel modo, che lece, io sarò vostra. 

Quanto meco potrà durar quest'alma, 

E poi vostra morrommi. 

S piacerai sol, che ’l morir mio vi turbi, 

E v* apporti cagion d' amara vita. 

Egli pur lagrimando a lei soggiunse: 

Come fratello ornai, non come amante, 
Prendagli ultimi baci. Al vostro sposo 
Gli altri, pregata, di serbar vi piaccia, 

Clif non sarà mortai si doro colpo. 

Ma invan sperò; perchò l’ estremo spirto 
Nella bocea di lui spirava, e disse: 

O mio pih che fratello, c più eh* amato. 

Esser questo non può ; chè morte adombra 
Già le mie luci. 

Dappoicti’clla fu morta, il re sospeso 
Stette per breve spatio: moto, e mesto 
Dalla pietate, e dall’orror confuso, 

11 suo dolor preme* nel cor profonda. 

Poi disse : Alvida, In sei morta; io vivo 
Senza l’anima? e tacque. 

E scrisse questa le tira, c la mi porse. 

Dicendo: l'orlrraila al re Gormond», 

K quanto avrai di n» sentilo, e visto. 

Tutto gli narra, e scusa il nostro follo. 

Cosi disse. E, mento* io pensoso attendo. 

Dal suo fianco sinistro ci prese il ferro, 

H si trafisse, colla destra il petto. 

Scura parlar, senta mutar sembianza, 

Pur coma fosse lieto in far vendetta, 
lo gridai, corsi, previ ’l braccio indarno. 

Non «neó debil fallò. Ei mi respinse 
Con quel valor, die non ha pari al mondo, 
Dirr-ndoi Amico, al mio voler t'acqueta, 

E ridia in..! fortuna. A te morendo 
Lascio il più caro ofteio, c *1 piò lodato, 
l!n signor pih felice, un re pih degno, 

F Ja memoria mìa; 

C Ir ognun la cara vita altrui può torre. 

Ma la morte nessuno. 
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SCENA V 

Cuioido, Camiribro 

Ger. Qual iqoii dolente il lieto dì perturba ? 

E di confate voci, e d’alte strida 
Qual tumulto s’aggira 1 e di temi'nsa 
Son questi, o di gran doglia incerti segni’ 
Forse è dentro il nemico, a pur s'aspetta ? 

Ma sia, che pub: non sarb giunto indarno: 

E dar non si potrà Norvegio, o Dano, 

Del suo fallare ardir superbo vanto. * 

Qual follìa sì gli affida, o quale inganno. 

Se Torristnondo ha ’1 fido amico appresto ? 
Cam. Oimè' che Torrismondo altro nemico ' 

Non ebbe, che sé stesso, e la sua fede. 

Ger. Qual nimicixia intendi, o che ragioni? 

Cam. F.i, signor, la vi spone, e qui la narra; 

Perché quota è sua carta ; io fido servo. 

Ger. Orni? ’ quello, eh* io leggo, e quel eh’ intendo ! 
Odi le sue parole, e *1 mio dolore: 

« Scrivo innanzi al morire, e lardi io srrivo, 

E tardi io muoio. Altri m’è corso innanzi: 

E la sa» morte di morir m’insegna, 

Percb’ io mnoia più mesto, e più dolente. 

Una donna seguendo: e sia l'estremo. 

Chi ’l primo esser dovrà, spargendo il sangue, 
Non per lavar, ma per fuggir la colpa. 

Ch’or porterb, come gravoso pondo. 

Per quest' ultima via. Morrb lasciando 
Di moglie in vece a voi canuta madre ; 

Perché la mia sorella a me la fede, 

O *1 poterla osservare, a sé la vka, 

A voi té stessa ha tolto. O vero amico, 

Se vero amico mi pub far la morte. 

Vero amico son io» Prendete il regno, 

Non ricusate or la corona, e ’l manto, 

E d’amico, e di nome il pregio, e l’opre: 

Siate a cadente veerhio alto sostegno 
In vece mia. Non disprexsatr i preghi. 

Non disdegnate, in su l’orribil passo 
Che tal mi chiami, e di tal jiome onori 
L’ acerba morte mia, che tutto solve, 

Fuor che l’ obbligo mio, eh’ a voi mi strinse. 
Vivete voi. che ’l valor vostro é degno 
D’eterna vita, e l’ amicizia, e *1 merlo. 

10 chiedo questa grazia a voi morendo. » 

Oh dolente principio, oh fin dolente! 

Ma che pensa ? dov’ é? non vive ancora ? 

Cam. Visse, lascìb la moglie, or lascia il regno, 

B l' uno è tuo, l’altra pur volle il Fato. 

Ger. Oscuro é quel che narri, e quel che accenna 

11 tuo signor. 

Cam. Ei riconobbe Alvida, 

La sua vera sorella, e poi §’ uccise. 

Come cred’ lo, per emendare il fallo 
In voi commesso. 

Ger. Era sorella adunque ? 

Cam. Era, e saprete come. 

Ger. Ahi ! troppo a torto 

Tanto si diffidb del fido amico ; 

Ché la mia fede, e non la sua, condanna 
Colla tua morto. Oimè, qtaal grave colpa 
Non perdooa amicizia, o non difende? 

Meno offeso m* av ria volgendo jl fèrro 
Contra il mio petto. Anzi io morir dovea, 

Ch' a lui diedi cagion d’acerba morte. 

Ahi fortuna, ahi promesse, ahi fede, ahi fede I 
Così t’osserva, e così dona il regno, 

Così me prega ? 

Cam. Il elei fé scarso il dono. 


E la sua Parca, e la Fortuna awersa. 

Non l’ ultimo vplcr, che tutto ei diede, 
Quanto ei darvi polca. 

Ger. Tutto ei mi tolse, 

Togliendomi sé stesso. Amor crudele. 

Tu sei cagion del mio spietato affanno. 

Tu mi logli l’amico, e tu l’amata. 

E tu gli uccidi, e mi trafiggi il petto 
Con duo colpi mortali. Io tutto perdo, 
Poiché lui perdo. Oimé, dolente acquisto, 
Dannoso acquisto, in mi perde sé stessa 
La nova «posa, e ’l re sè stesso, e gli altri: 
E ’l sno figliuol la madre, e ’l vero amico. 
L’amico suo. nè ritrovb l’amante: 

La milizia, l’onor, ch’orba divenne: 
Questo regno il signore: io la speranza 
D’ ogni mia gloria, e d'ogni mio diletto. 
Perdere ancora il cielo il sol dovrebbe, 

E ’l sole i raggi, e la sua luce il giorno, 

E per pietà celar Y oscura notte 
11 fallo altrui col tenebroso manto: 

Perdere il mare i lidi, e le alte sponde 
Gli ondosi finmi, e ricoprir la terra 
Ingrata, or che non sente, e non conosce 
Il danno proprio, e non s'adira, e sterpe 
Faggi orni nini cerri antiche querce. 

Alti sepolcri; e d'infelice morte 
Dolente, e mesto albergo : o pur non crolla 
Questa gran reggia e le superbe torri; 

E non percole i monti a’dori monti 
E non rompe i |or gioghi, e i gravi sassi. 
Non manda giii dall* aspre rupi al fondo: 

E nel suo grembo alta mina involve 
Di mele, di colossi, e di colonne. 

Perché sla non angusta e ’ndegha tomba: 

E da valli e da selve e da spelonche. 

Con spaventose voci alto non mugge 
Con far l* esequie coll' estremo pianto. 

Che darà al mondo ancor perpetuo affanno. 

SCENA VI 

Rigira, CAMMtxao, Girxordo, Rosxorda 

Beg. Deb, che si tace a me, che si nasconde? 
Sola non saprò io, schernita vecchia, 

Di ehi son madre, o pur se madre io sono ? 

Cam. Regina, oggi la sorte il vero scopre. 

Che a tutti noi molti anni occulto giacque. 
Però non accusar nostro consiglio, 

Ch’ a te non fu cagion d’ alcuno inganno ; 
Ma qui si mostri il tuo canuto senno- 

Beg. Se pur questa non è mia vera figlia. 

Qual altra è dunque ? 

Cam. Partoristi un’ altra. 

Prima Rosmonda, e poi chiamata Alvida, 
Del buon re tuo marito e signor nostro; 

Ma per sua poi nudrilla il re N’orregio. 

Beg. Tanto dolor per ritrovala figlia, 

E trovata sorella t Altro pavènto, 

Che disturbate nozze : altro si perde. 

Cam. Oimè lasso! 

Beg. Qual silenzio è questo ? 

Ov’ è la mia Rosmonda ? 

Cam. Osella Volle. 

Beg, E Torrismondo 7 

Cam. In quel medeimo loco : 

Ov' egli volle. 

Ger. Altre percosse in prima 

Hai sostenute di fortuna avversa : 

Ora questi soflrir più gravi colpi. 

Che già primi non sono, alfin convitati, 
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O mia saggia regina, e saggia madre. 

E certo non mel nicchi, 

Chè s* altri figli avesti. or son tao figlio-. 

Ma col pianto il confermi, 

Non mi sdegnar, benché sia grave il danno. 

E co’ mesti sospiri) 

Reg. Ahi, ahi' mi dice Aresti!...»oiion gli ho dunque? 

Abbi pietà, li prego. 

Non respiran pih dunque 

Di me : passami il petto, 
E fa eh’ io segua ornai 

I miei duo cari figli ? 

Ger. Ahi, che non caggia. 

L' uno e 1’ altro mio figlio. 

Deh, quinci Torrismondo. e quinci Alrida, 

Gii stanca e tarda vecchia, 

Quindi, lasso! amicizia, e quindi amore 

E sconsolata madre. 

F anno degli* occhi miei duo larghi fonti 

Meschina. 

D’amarissimo pianto, e ’l core albergo 

Ger. 8’ io potessi, regina, i figli vostri 

D’ infiniti sospiri. E in tanto affanno. 

Colla mia morte ritornare in vita. 

K fra tanti dolori ha gran parte 

.Vi ’l farei senza indugio; e ’n altro modo 

La pietà di costei ! Misera vecchia! 

Creder non posso di morir contento. 

E piò misera madre! Oimé, quel giorno, 

Ma poiché legge il nega aspra e superila 

Ch’ella sperava più d’e*ser felice. 

Di spietato destin, vivrò dolente 

È fatta dì miseria estremo esempio. 

Sol per vostro sostegno, e vostro scampo. 

Io sarb suo conforto, e suo sostegno; 

E saran con funebre e nobil pompa 

Io farò questo, lacrimando insieme. 

I vostri cari figli ambo rinchiusi 

Dolente %\ ma pur dovuto oficio, 

In uu grande c marmoreo sepolcro, 

E pieno di pietà. Consenta almeno, 

Perché questo é de’ morti onore estremo; 

Ch’io la sostegna. 

Benché ad invitti re. famosi in arme. 

Hot. 0 foss’io morta in fasce. 

Sia tomba l’universo e ’l cielo albergo. 

O ’n questo giorno almen turbato, e fosco. 
Mentre egli tu si lieto, e si tranquillo. 

A voi dunque vivrò, regina c madre; 

Voi sarete regina, io vostro servo, 

Bello, e dolce morire era allor quando 

E vostro figlio ancor, se troppo a sdegno 

Io fatto non 1* avea dolente, c tristo. 

Voi non in’ avete. A voi la spada io cingo: 

Io misera! il perturbo, e l’alta reggia 

Per voi non gilto la corona o calco; 

. Io riempio d’orrore, e di spavento: 

Né spargo l'arme si felici a tempo; 

E non verso lo spirto, e spando i . saligne. 

Io la corona atterro, e crollo il seggio : 

Io cTerror fui cagione, or son di morte 

Pronto a’ vostri servigi, al vostro cenno. 

Al mio signore Or m’ offrirò per figlia 

Sin che le membra reggerà quest’ alma. 

A questa orba regina, ed orba madre; 

Sarà col proprio regno il re Gcrmondo. 

La qual pur dianzi ricusai per madre!* 
E ricusai, misera me ! 1* amore. 

Rtg. Oìmè! che la mia vita 

L' quasi giunta al fine: 

E ricusai P onore. 

Ed io pur anco vivo, 

Serva troppo infelice 

Perché l’amara vista 

Ch’ era pur meglio, eh* io morissi in culla 

Mi faccia di morire 

Innocente fanciulla. 

Vie niù bramosa 

Coro. A piangere impariamo il vostro affanno, 

Cu' dolci figli, 

Nel comune dolor, che tutti affligge. 

Ahi, ahi, ahi, ahi t 

Al signor nostro orna! quale altro onore 

Ger. Omé! che non trapassi. O donne, o donne. 

Far possiam, che di lagrime dolenti ? 

Portatela voi dentro : abbiate cura. 

Al signor nostro, il qual fu lume, e speglio 

Che ’l dolor non 1* uccida, o tosco, o ferro. 

Di virtute e d’ onor, chi nega il pianto ? 

Oh mia vita, non vita! oh fumo, ed ombra 

Reg. Ahi! chi mi tiene in vita? 

Di vera vita! oh simulacro! oli morte! 

O vecchiezza vivace, 


A die mi serbi ancora ? 

CORO 

Non de* miei dolci figli 


Alle bramate nozze. 

Ahi lagrime! ahi dolore! 

Non al parto felice 

Passa la vita, c si dilegua, e fugge. 

De* nipoti mi serbi. 

Come gel, che si strugge. 

Al duolo amaro, al lutto, 

Ogni altezza s’ inchina, c sparge a terra 

Alla morte, alla tomba 

Ogni fermo sostegno ; 

De’ miei duo cari figli 

Ogni possente regno 

Or mi conserva il fato. 

In pace cadde alfin, se crebbe in guerra. 

Ahi, ahi, ahi, ahi! 

E’ come raggio il verno, imbruna, c muore 

Ch’io non gli trovo, e cerco, 

Gloria, d’ altrui splendore. 

Misera me dolentp, 

E come alpestre, e rapido torrente. 

Pur di vederli invano. 

Come acceso baleno 

Ahi. dove sono ? 

In notturno sereno. 

Ahi, chi gli asconde? • 

Come aura, o fumo, o come strai rejiente. 

O vivi, o morti. 

Volan le nostre fame, «ed ogni onore 

Ansi pur morti. 

Sembra languido fiore. 

Oimét 

Che più si spera, o che s’ attende ornai ? 

Oimé! 

Dopo trionfo, e palma 

Ger. Quetate il duol, che tutto scopre il tempo. 

Sol qui restano all’ alma 

Iteg. Signor, se dura morte 

Lutto, lamenti, e lagninosi lai. 

1 miei figliuoli estinse ; 

Che più giova amicizia, a giova amore? 

(Che non mel puoi negare, 

Ahi lagrime! ahi dolore! 
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SCENA PRIMA 
NlthicX, Alyida 


Nat. iglia, e signora mia, deh, qual ragione 
SI per tempo ti «Teglia ? ed or, eh' apena 
Desta é nel ciel la vigilante Aurora, 

E che *1 garrir dell* aure, e degli augelli 
Dolce lusinga i mattutini sonni 
Potc Tal frettolosa ? e qual vestigi 
Di timor in un tempo c di desio? 

Veggio nel tuo bel Tolto ? Il qual per uso 
SI lungo I noto a me ( che non sì tosto 
D’ alcun norello affetto egli l' imprime. 

Eh’ io me n’ arreggio ) a me che per etite, 

E per oficio di pietosa cura,. 

E per scio d*amor, madre ti sono, 

E serra per rolere, e per fortuna. 

Non dee meno il eor essere, che 11 rollo : 

E nulla si riposto, o si secreto, 

Dere tenere in sé, eh* a me 1* asconda. 

Ab. Cara nutrice, e madre, è ben ragione, 

Ch* a te si scopra quello, ond’ osa apena 
Ragionar fra s b stesso il mio pensiero. 

Perl* eh* alla tua fede, ed al tuo senno 
Canuto pii» che non «in gli anni, c *1 pelo, 
Meglio é commesso ogni secreto affetto. 

Ed uso del mio cor tacita cura. 

Che a me stessa non é: temo, desio. 

Noi nego, ma so ben quel eh* io desio : 

Quel, eh’ io tema, non so. Tem’ ombre o sogni, 
E on non so che <T orrendo, e d* infelice, 

Ch* un dolente pensiero a me figura 
Confusamente. Oimél giammai non chiodo 
Queste luci meschine in brere sonno, 

Ch’ a me forme d’ orrore e di spavento 
Non appresemi il sonno: ora mi sembra. 

Che dal mio fianco sia rapito a fona 
11 caro sposo, e scompagnata e sola 
Irne per lunga e tenebrosa strada. 

Ed or sudar, e gocciolar le mura 
D’atro sangue rimiro: e quanti lessi 
Mai nelle istorie, o in favolose carte 
Miseri arreni menti, e «ossi amori. 

Tutti s’offrono a me. Fedra, e Giocata, 

Gl* interrotti riposi a me perturba: 

Agita me Canace, c spesso parrai 

Ferro nudo seder, e colla penna 

Sparger sangue, ed inchiostro : onde s’ lo faggo 

Il sonno, e la quiete, ansi la guerra 

De' notturni fantasmi ; e s’ ansi tempo 

Sorgo del letto ad incontrar l’ Aurora, 


Maraviglia non é, cara nutrice. 

Lassa me simil sono a quell’ inferma, 

Cui la notte il rigor del freddo scote, 

B ’n sul mattin d* ardente febbre avvampa ; 
Perocché nco si tosto il freddo cessa 
Del notturno timor, chp in me surerde 
L' amoroso desio, che m’ arde e strugge. 
Ben sai tu, mia fedel, che il primo giurno. 
Che Galealto agli occhi miei s* offerse, 

E che sepp' io, che dal suo nobil regno 
Della Norvegia era renato al regno 
Di mio padre in Sncxia, egli medesmo 
A richiedermi in moglie, o mi compiacqui 
Molto del sno magnanimo sembiante, 

E di quella Tirili per fama illastre. 

Sempre cara per sé, ma viepiù cara, . 

S* ella riene in bel corpo, e se fiorisce 
Col rerdc fior di glorinola etade: 

E si di quel piacer presa restai, 

Ch’ il mio drsir prontissimo precorse 
V assenso di mio. padre -, e prima fui 
Amante sua, che sposa. Or come poi 
Il mìo buon genitor con ricca dote 
Per genero il comprasse ; e come in pegno 
Di casto amor, <T indissolubil fede 
La sua destra ei porgesse alla mia destra; 
Come negasse di roler le nosse 
Celebrare in Suexia, e corre i frutti 
Del dolce matrimonio, infin che fosse 
Giunto al paterno suo Nonrcgio regno, 

Ore dicea desiar la sua madre 
Ch* il prirtio fior di mia rerginitadc 
Nel letto gonial del re Norregio 
Fosse colto, la V ella ancora giacque 
Vergine intatta, e con felici auspicii 
Ne sorse poi sposa feconda, e madre, 

Tutto è gii noto a te. Sai parimente. 

Che pria, che dentro di Norvegia a* {*>rtl 
La nare ei raccogliesse in riva al mare, 

In erma riva, e ’n solitarie arene. 
Stimolando la notte i «noi furori, 

Come sposo non giìi, ma come amante 
Rapace celebrò furtive nosse, 

Le quai sol ride il raggio della Lana : 

E quei notturni abbracciamenti occulti 
Ivi restar, ch* alcun non se n* arride. 

Se non forse sol lo, che nel mio volto 
Ben conoscesti il rossor nuovo, e i segni 
Della perdala mia verginitadc; 

Onde dicesti a me: Donna tu sci. 

Ed lo, tacendo, e vergognando, appieno 
Confermai le parole. Òr, poiché siamo 
Giunti nella cittade, or’ è la sede 
Beai del Re Norregio, or* è 1’ antica 
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Suocera, che da me i ni|«rtl attende ; 

Che »' aspetti non so; ma veggio in lungo 
Trar delle notte il desiato giorno. 

S* è venti tolte il sol tuffato, e sorto 
Di grembo all’ Ocria da che giungemmo, 

( Oh’ i giorni ad un ad un conto e le notti, ) 

E pure ancor s’ indugia, ed io frattanto, 

I ( Debbo! dir, o tacer ? ) lassa ! mi struggo. 
Come tenera brina in colle aprico. 

| jYh /. Alvida, anima mia, siccome folle 
j Mi sembra il tuo timor, eh’ altro soggetto 

Non ha. che d’ombre, e sogni, a cui s'uotn crede, 
| Più degl’ istrssi sogni è liete, c vano* 

Così ginsta cagion panni che Carda - 
V amorose desio: chè gioranetta. 

Che per giovane sposo in cor non senta 
Qualche fiamma d'amor, è più gelata. 

Che dura neve in rigid’ alpe il verno; 

Ma donnesca onesti temprar dovrebbe 
La tua soverchia arsura, e dentro al seno 
Chiuderla sì, clic fuor non apparisse ; 

Che non conviene a giovane pudica 
Farsi incontro al desio del caro sposo; 

Ma gli inviti d’amor attender deve 
In guisa tal, che schiva, e non ritrosa 
Sen mostri, e dolcemente a sè 1’ alletti 
Coll’onesto rossor. più che co* vessi. 

Frena, figlia, il desio, die breve ornai 
Esser puolr l'indugio: e sol s’ attende 
Il magnanimo Re de’ Goti alteri. 

Che tiene ad onorar le regie nosse. 

Ah. Soliti ; c questa tardansa anco molesta 
M’ è, per la sua cagion. Non posso io dunque 
Premer il letto maritai, se prima 
Non vien fin dal suo regno il re de* Gpti? 

Forse perch’egli è del mio sangue amico? 

Sut. Amico è del tuo sposo; e dee la moglie 
Amare, e disamar non col suo affetto, 

Ma coll’ affetto sol del suo costante. 

Ah. Siasi, come a te par: a te’concedo 
Questo assai facilmente : a me fia lieta 
D‘ ogni piacer di lui far mio piacere. 

Così potcss’ io pur qualche favilla , 

Smorzar delle mie fiamme, od a lui tanto 
Piacer, ch’egli sentisse ugual ardore. 

Lassa ! che invan ciò bramo. Egli mi sembra 
Vago di me non giù, ma di me schivo; 

Perchè da quella notte, in cui di furto 
Godette del mio amore, a me dimostro 
Non ha di sposo piu segni, o d* amante. 

Non dolce bacio nel mio volto impresso: 

Non pur giunta la sua colla mia mano: 

Non pur fissato in me soave sguardo. 

IWadre. io pur lei dirò; benché vergogna 
Affreni la mia lingua, c risospinga 
Le mie parole indietro: io pur sovente 
Tutta in alto amoroso a lui mi mostro, 

E li prendo la destra, e m’avvicino 
Al raro fianco: arretra, e trema, 

E di pallor sì fatto il volto tinge, 

Che mi tnrha, e sgomenta: e certo sembra 
Pallith-xia di morie, e non d’amore: 

E china gli occhi a terra, o pur turbata 
Volge la faccia altrove: e se mi parla, 

Psrla in voce tremante, e con sospiri 
Le parole interrompe. 

Sut. O figlia, segni 

Narri tq di fervente intenso amore. 

Tremare, impallidir, timidi sguardi 
Timide voci, e sospirar parlando, 

Effetti son d* affettuoso amore , 

Che per soverchio amor teme, ed onora: 
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E »’ or non vien a le con quell’ardire. 

Che mostrò già nelle deserto arene, 

Sai, che la solitudine e la notte 
Sproni son dell’ andacia, e dell* amore. 

Ma la luce del giorno, c la frequenza 
Delle case reali apporta seco 
Rispettosa vergogna; e §’ egli fue 
Già ne’ luoghi sulinglii audace amante. 

Accusar non si dee, s’or si dimostra, 

Ch’ è nella reggia sna, modesto sposo. 

Ah. Piaccia a Dìo che t’ apponghi. lo por frattanto, 
Pofch* altro non mi lice, almen conforto 
Prendo dal rimirarlo : e sono uscita, 

Verdi è so che sovente ha per costume 
Venir tra queste spatiose logge 
A goder del mattino il fresco, e 1* óra. 

Sut Figlia, e signora mia, più si conviene 
Al decoro regale, ed a quel nome, 

Che di vergine ancor sostieni, e porti, 

Alle tue regie stante ora rilrarti : 

E quindi, ( se pur suoi ) chiusa, e celata 
Dal bakon rimirarlo. . 

SCENA II 

GALKALTO, CoKtlCLIEftO 

Gal. Ah! qual Tana, qual Istro, e qual Eusino, 
Qual profondo Ocein con tutte 1’ acque 
Lavar potrà la scellerata colpa, 

Ond’ho l’alma, e le membra immonde, e soste ? 
Vivo anco dunque, a spiro, e veggio il sole? 
Nella luce degli uomini dimoro? 

Son detto Cavalier, son re chiamalo? 

E Chi mi serve, c chi mi onora, e cole ? 

E forse ancor, chi m* ama ? Ah certo in’ ama 
Colui, che del mio amor lai frulli coglie. 

Ma die mi giova, oimè? s’ esser mi pare 

Di vita immeritevole, e se stimo 

Che indegnamente a me quest’ aria spiri, 

E ’ndegnamente a me risplenda il sole ■’ 

Se l’ aspetto degli uomini ni' è grave. 

Se ’1 titolo regai. se ’1 nome illustre 
Di Cavalier m’offende? s’ ugualmente 
I servigi, e gli onor disdegno, e schivo, 

E s’in guisa me stesso odio ed aborro. 

Che nell’ esser amato offeso f sento ? 

Lasso! io ben me n’andrei per l’orine arene 
Solingo, errante, e neU'Krcinia folta, 

0 nella Negra selva, o in quale speco 
Ha più profondo il Caucaso gelato, 

Mi asconderei dagli uomini e dal ciclo. 

Ma che rileva ciò, se a me mcdvsmo 
Non mi nascondo, oimè? Son io, son io 
Consapevole a me d’empio misfatto. 

Di me stesso ho vergogna, cd a me stesso 
Son vile, e grave, ed odioso pondo. . 

Che prò, misero me ! che non paventi 

1 delti, e ’l mormorar del volgo errante, 

O le accuse de' saggi, se la voce 

Della mìa propria coscienza immonda 
Mi rimbomha altamente in mezzo il core ; 

S’ella a vespro mi sgrida, ed alle squille? 

Se mi turba le notti, e se mi scuote 
Dagl’ Infelici mici torbidi sogni ? 

Misero me! non Cerbero, nè Scilla 
Latrò così giammai, com’io nell'alma 
Sento i latrati suoi: non can, non angue 
Dell’ arenosa Libia, nè di Lerna 
Idra, nè delle Furie empia cerasta. 

Morse giammai. ccm’cUa morde, erode. 

Con. Signor mio, se la le, che già più volte 
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Ti fu di mo»l r a a manifeste provo 
Nelle liete fortune e nelle avverse, 

Porger pub tanto ardire ad uinil servo, 

Ch'egli osi di pregar il suo signore, 

Che de* secreti tuoi parte li faccia ; 
lo prego te, che la cagion mi scopra 
Di questi nuovi tuoi duri lamenti: 

E qual fallo commesso abbi si grave, 

Che contra te medesmo ora ti renda 
Accusatore, e giudice sY fiero. 

Non mel negar, Signor; perchè ogni doglia . 

S* innasprisee tacendo, e ragionando 
Si mitiga, o consola: ed uom, che il peso 
De 1 suoi pensier deponga in fide orecchie. 

Molto si sente alleggerito fi core. 

Gal. O mio fede], a cui gii *1 padre mio 
La fanciulleixa mia diede in governo. 

Perchè informassi tu l'animo molle, 

E l’ ancor rossa mia tenera mente 
Di bei costumi onesti e del sapere, 

Ch’ è richiesto a color, ch'il elei destina 
A grandessa di scettri, e di corone , 

E ad essere de'popoli Pastore; 

Ben ini sowirn di quai prudenti e saggi 
Detti m* ammaestrasi, e quai sovente 
Mi proponevi tu dinansi agli occhi 
D’ onesti, di virili mirabil forme; 

E quai di regi esempi, e di guerrieri. 

Che nell' arte di pace, e di battaglia 
Furon lodati: e con quai forti sproni 
Di generosa invidia il cor pungevi i 
E con quali d’ cnor dolci lusinghe 
Lo allettavi a virtù; lasso ! m' accresce 
Quest* acerba memoria il mio dolore. 

Che quant* io dal sentier, che mi segnasti, 

Mi veggio traviato esser più lunge. 

Tanto più contra me di sdegno avvampo i 
E *’ ad alcuno 

Asconder per rossor dovessi il fallo, 

Che la vita mi fa spiacente e grave, 

Esser tu quel dovresti, i cui ricordi 
Cosi male da me fur posti in opra; 

Sfa 1* amor tuo, la couosciùta fede, 

L’ avvedimento, e *1 senno, e quella speme. 

Che del consiglio tno sola mi avansa. 

( Benché speme assai debole, ed incerta)' 

Sii confortano a dir quel, che paventa, 

E inorridisce a ricordarsi il core, 

E per duol ne rifugge, e che la lingua 
Tremante, e schiva a palesar s’induce: 

E per questo in disparte io t’ho qui tratto. 

Ben rammentar ti dei, eh’ appena io fai 
Di fancYuIlrssa uscito, e da quel freno 
Sciolto, col qual tu mi reggesti un tempo, 

Che vago di mercar fama ed onore. 

Lasciai la patria, il caro padre, e gli agi 
Delle cape njgalL e peregrino 
Vidi vari costumi, e varie genti ; 

E sconosciuto io mi trovai sovente. 

Ove il ferro si tratta, e sparge il sangue. 

In quegli errori miei (come al Ciel piacque) 
Mi striusi d’amirisia in dolce nodo 
Col buon Torbido, Principe de’ Goti, 

Che giov inetto anrh* egli, e dal medesmo 
Desiu spronato d* onorata fama. 

Peregrinava per li regni estranii. 

Seco i Tartari erranti, e i Moschi I* vidi, 
Abitator* de’ paludosi campi, 

Gli uni Sarmati e gli altri, e i Rossi, e gli Unni, 
E della gran Germania i monti, e il lidi, 

E insomma ogni paese, che si giaccia 
Soggetto ai sette gelidi Trioni- 
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Della milisia 1 gravi affanni seco 
Soffersi: e sempre seco ebbi comune 
I perigli non meno, e le fatiche. 

Che le palme, e le prede- Assai sovente 
Ei del suo proprio petto a me fè scudo, 

E mi sottrasse a morte : ed io talora 
La vita mia per la sua vita esposi. 

Nè dopo che morirò i padri nostri, 

E eh’ alla cura dei paterni regni, 

Richiamati ambo fummo, i dolci olici’ 

Cestir dell’ amicisia: ma disgiunti 
Di luogo, più che mai di eore uniti, 
Cogliemmo anco di lei frutti soavi. 

Misero ! or vengo a «pici che mi tormenta. 
Questo mio caro, e valoroso amico. 

Pria che a lui fesse elettone e sorte. 

Me deir armi compagno e degli errori, 

Mentre ei sol giva sconosciuto attorno, 

Trasse in Sucxia all* onorata fama 
D’ nn torneamene, orni’ ebbe poscia il pregio. 
Ivi in si forte punto a gli occhi'suoi 
Si dimostrb la fanciullelta Alvida, 

CIm* nella prima vista egli sentissi 
L’alma avvampar <T inrstingiiibil fiamma. 

E bench’ egli potesse far. eh’ in guisa 
Favilla del suo ardor fuor tralucesse, 

Che dagli occhi di lei fosse veduta, 

Prrch’cisa più de) tempo in casta celia 
Era guardala dalla madre allora. 

Quasi in chiùso giardin vergine rosa; 
Nondimen pur rtudrì nel core il foco 
Di memoria viepiù, che di speransa ; 

Nè lunghessa di tempo, 0 di cammino, 

Nè rischio, nè disagio, nè falira. 

Nè il veder novi regni, e nove genti, 

Piagge, monti, foreste, e fiumi, c mari, 

Nè di nuova beiti nuova vaghrsta. 

Nè, s’ altro è. che d’Amor la fare estiogua. 
Intepidirò i sooi amorosi incendi; 

Ma qual prima eli corse ardente al core 
L’imagine di lei, tal vi rimase. 

Delle fatiche sue solo ristoro 
Era il parlar di lei meco talvolta; 

Talor tra sè medesmo: ed involava 
Le dolci ore dei sonno alla quiete, 

Per darle a* snoi pensier, che tempre desti 
Tenea nell’alma il vigilante Amore. 

CosY de’ suoi pensieri e de* suoi detti, 

Esca facendo al suo gradito foco, 

Che quasi face allo spirar de’ venti 
8’ avvivava, commosso a* suoi sospiri 
Secrelamente amb tutto quel tempo. 

Che peregrino andb , e del suo core 
Fummo sol secretar! Amore, ed io. 

Ma, poiché richiamato al patrio regno, 

Nel gran soglio degli avi efrli s’ assise, 

E eli’ alle noxxo l’animo rivolse, 

Tentb con destri ed opportuni messi 
Se indur polca d* Alvida il vecchio padre 
Clic la figliuola sua li desse in moglie. 

Ma indurato il trosb d'alma e di core; 
Perocché il vecchio re. crudo d’ingegno, 

Di natura implacabile, e tenace 
IP ogni proposto, e di vendetta ingordo, 

Ricnsb di voler pace co' Goti, 

Non eh' amicràia. o parentado alcuno ; 

Da cui sY spesso depredato, ed arso 
Vide il suo regno, violati i templi. 

Profanali gli altari, e dalle cune 
Tratti i trneri figli, e da* sepolcri 
Le ceneri degli avi, e sparse al vento ; 

Da cai, non eh’ altro, un suo figliuol sul fioro 
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Fo dell* di miseramente estinto. 

Poiché sprezzar, ed aborrir si vide 
1) buon Torìndo, ancorché giusto sdegno 
Concedo avesse rontra il fiero veglio, 

Clic fatto atra di lui aspro rifiuto; 

Jfon per?) per repulsa, ower per I* ira. 

Che l’ardea conira il padre, ei scemò dramma 
Di quell’ amor, onde la figlia in moglie 
Cosi cupidamente aver bramava. 

E bene è ver, che negli umani ingegni, 

E più ne* più magnanimi ed alteri, 

Ter le difficoltà cresce il desio: 

E di* a quel, eh’ è negalo, uom s* affatica 
Con isforxo maggior di pervenire; 

Perocché la repulsa, e *1 nuovo sdegno 
Al vecchio amor del Prìncipe de’ Goti 
Fnr quasi sferra, e sproni , c confmnaro 
L’ostinato voler nella alta mente. 

Dunque ei. Fermato di voler, mal grado 
Del padre, aver la figlia ; e di volere 
Viver con lei, c di morir per lei : 

D’ acquistarla per furto, o per rapina 
Pensava, e vari in sè modi volgea. 

Ora d’accorgimento, ora di forra; 

Alfin, come più agevole, e più breve 
Al pensicr a* appiglii), ch'ora adirai. 

Per un secreto suo messo fedele, 

E per lettere sue, con forti preghi 
Mi strinse, ch’io la bella Alvida al padre 
Per consorte dei letto, -e della vita 
Chieder dolessi : e che, dapoi ch'avuta 
L'aiessi in mio poter, la conducessi 
A lui, che si n’ ardeva, e che non era 
.Del pertinace Re genero indegno, 
lo. srbbcn conoseea, che quest’ inganno 
Irritati gii sdegni, c forse l' armi 
Incontra me della Suetia avrebbe: 

E sebben cohoscea che tutto quello, 

Ch’è In frandc.o c’ha di fraude alluni sembianza, 
Brutta il candido onor, più eh' altra macchia ; 
Perchè la fronde è non pur visio infame. 

Ma ’l più sosso de’viiii, e ’l più nocivo; 
Nomiiinen giudicai, eh’ ove interviene 
Della sacra amicizia il sacro nome. 

Quel, clic meno per sè sarebbe onesto. 

Acquisti cf onestà sembianti, e forme. 

E, se ragion mai violar si deve, 

Sol per amico violar si deve : 

Nell’ altre cose poi giustiaia serba. 

Questa credenza dunque ; e M creder anco f 
Che *i beneficio ailor, a chi ’l riceve, 

Più grato sia, quando colui che il face 
Con suo (griglio il' fa, furon cagione 
Ch io preposi al piacer del caro amico 
La mia jmcc, e del regno: c mi compiacqui 
Divenir dislcal per troppa fede. 

Questo fisso tra me, non per messaggi , 

Nè con quell’ arti, che tra’ Regi usate 
Sono, tentai del suocero la inente ; 

Bla, per troncar gl’indugi, io stesso a lui 
Della mia volontà fai messaggiero. 

Ei gradi la venula, c le proposte, 
fe per oste, e per genero in’ accolse, 

E congiunse alla mia la reai destra: 

Ed a me diede, e ricevè la fede, 

Ch* io di non osservar prefisso avea. 

Indi, siccome a sposo, a me concesse 
La figlia sua, che vergine matura , 

Fiotta, cresciuta di bellezza, e d’anni. 

Ed io. tolto congedo, in su le navi 
Posta la preda mia, spiegai le vele, 

E per l’ allo Oce&n drizzai le prore. 


Noi solcavamo il mare ; e la credente 
Mia sposa, al fianco mi sedeva assisa 
Sempre, e pendea dalla mia bocca intenta: 
E da’ suoi dolci sguardi, e da’ sospiri 
Ben comprendca eh’ ella nel molle core 
Ricevuto m’avea »\ fattamente, 

Che si struggea d’ amore, e di desio. 

Io, che con puro e con fraterno affetto 
Rimirata Pavca, come sorella. 

Prima che del suo amor mi fossi accorto. 
Quando vidi, ch'amando, ella ad amare 
Mi provocava, mi commossi alquanto: 

Pur ripresi dell’alma i moti audaci, 

E posi freno ai guardi, e le parole 
Ritenni, e tutto mi raccolsi, e strìnsi. 

Ma ’l luogo angusto, fi qual seco conginnlo 
Mi (enei, mal mio grado ; e l’ ozio lungo, 

E i suoi d' amor reiterati invili, 

Tanto efficaci più, quanto temprati 
F.ran più di modestia, e di vergogna. 

Vinsero alfin la combattuta fede. 

Ah ! ben è ver, che risospinlo amore 
Dopo mille repulse, assai più fiero 
Torna all' assalto; ed è sua legge antica. 
Ch'egli a nessuno amato amar perdoni. 

Già con gli sguardi ai guardi, e co* sospiri 
Rispondeva ai sospiri : e le mie voglie 
Alle voglie di lei si feano incontra. 

Su la fronte venendo, e ’n sn la lingua ; 

Ma pur anco di nie signore intanto 
Era, eh’ io contrara le mani, c i detti. 
Quando ecco la Fortuna, e ’l Ciri avverso, 
Con Anjor congiurati, un fiero turbo 
Mosscr repente, il qual grandine, e pioggia 
Portando, e cieche tenebre, sol miste 
D’ incerta luce, e di baleni orrendi, 

Volser sossopra l’ onde : e per P immenso 
Grembo del mar le navi mie disperse, 

E quella, ov’cra la donzella, cd io, 

Scevra da tutte 1* altre, a terra spinse. 

Si eh’ a grau pena il buon nocchiero accorto 
La salvò dal naufragio, e si ritrasse 
Dove si curva il lido, e fra due corna. 

Che scende in mar, rinchiude un cheto seno, 
Clic porto è fatto dagli opposti fianchi 
D’ un* isola vicina, in cui si frange 
L’onda, die vieti dall’alto, qsi divide. 

Quivi ricoverammo, e desiosi 
Ponemmo il piè nelle bramate arene. 

Mentre altri cerca i fonti, altri le selve. 

Altri rasciuga le bagnate vesti. 

Altri appresta la mensa; io con Alvida 
Solo lasciato fui sotto il coperto • 

D'una picciola tenda: e già sorgeva 
La notte amica de’ furtivi amori: 

Già cresce* per le tenebre P ardire, 

E fuggia la vergogna ; allor mi strinse 
La vergine, la mari tutta tremante : 

Questo quel punto fu. 

Allora amor, furor, impeto, e Torta 
Di Fatta cupidigia al cieco Furto 
Sforsàr le membra temerarie, c ingorde ; 

Ma la mente non già, che si ritrasse 
Tutta in sè stessa schiva c disdegnosa ; 

E dal contagio de’ diletti immondi 
Pura si conservò, quanto poteva: 

Ma coni’ esser può pura in corpo inFctlo ? 
Allor ruppi la Fede; allor d’onore, 

E d’anùcizi-i violai le leggi: 

Allor, di scelleragginc me stesso 
Contaminando traditor ini Feci; 

Allor di Cavai icr, di rege, c il’ uomo 
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Perdei 1 * estere, e *1 nome: allor divenni 
Pero mostro odioso, esempio infame 
Di mancamento, di vergogna eterna. 

Da Ìndi in qua ton agitato, ahi lasso ! 

Da mille interni stimoli : e da mille 
Vermi di pentimento, oimèr ton roso: 

Nè dalle furie mie pace nè tregua 
Giammai ritrovo: o furie, od ire, o mie 
Debite pene, e de' miei ingiusti falli 
Giuste vendicatrici I ove eh* io siri 
Gli occhi, o volga il pensiero, ivi dinanzi 
L'atto, che ricoprì l’oscura notte. 

Mi s' appretcnta. e panni in chiara tace 
A tutti gli occhi de' mortali esposto. 

Ivi mi t’ olire in spaventosa faccia 
11 mio tradito, amico ; odo le accuse, 

B Ì r impoverì giusti : odo da lui 
Rinfacciarmi il sno amore, e ad uno ad una 
Tutti i suoi benefici, e tante prove. 

Che fatto egli ha d'intiolabil fedi'. 

Misero me! fra tanti artigli, e tanti 
Morsi di coscienza, e di dolore. 

Gii amorosi marlir trovati pur loco : 

E di lasciar la male amala donna 

(Che è pur forza lasciar) m'incrctce in guisa, 

Che di lasciar la vita anco dispongo. 

Questo il modo pili facile, e pili breve 
Mi par d'uscir d’impaccio ; e, poiché '] nodo, 
Onde Amor e Fori una involto m' hanno , 

Scior non si pub, si tronchi e si recida : 
eh* avrà, morr/ido. al mi n questo contento, 

Ch* io, me giudice giusto, avrb punito 
Io medesmo la colpa onde son reo. 

Con, Signor, tanto ogni mal sempre è pHi grave, 
Quanto in parie più nobile, c pili cara 
Addivien ch'egli caggia: e dal soggetto, 

Natura e qualità prende l’ offesa. 

Quinci vediam che quel che legger colpo 
Forse parrebbe, ed inseniìbil male 
Nelle spalle, c nel braccio, e ’n quelle membra. 
Che natura formb robuste e dure ; 

Quel medesmo è negli occhi grave, e reca 
Di cecità pericola di morte. 

Perb quest' error tuo, che per sè stesso 
Non saria di grati pondo, e lieve fora 
Negli uomini volgari, 0 'a quelle usate 
Cittadine amicizie, che congiuuge 
L* utile, 0 in quelle che diletto unisce j 
Grave divirn ( noi nego) oltre misura 
Tra grandetta di scettri e di corone: 

E tra il rigor di quelle sante leggi. 

Che la vera amistà prescrisse altrui. 

Error di cavalier, di re, d’ amicò, 

Contra sì nobil cav alierò c rege, e 
Contra amico sì caro e sì leale, . 

Che virtude ed onor ha per oggetto. 

Fu questo tuo ; ma pur chiamisi errore, 

Abbia nome di colpa e di peccato, 

Di sfrenato desio, di cicca c folle 
Cupidigia; si dica indegno fallo: 

Nome di seeleraggine non merla. 

Lunge, per Dio, signor, per Dio sia lunge 
Da ciascun' opra tua litui sì brutto. 

Non sostentar a non dovuto carco ; 

Che s' noni non dee di falsa laude ornarsi. 

Non dee gravarsi ancor di falso biasimi. 

Non sei tu no (la passion t' acceca) 

Scellerato, Signor, nè traditore. 

Scellerato è colui , che la ragioue, 

Ch* è dal Ciel, caro c pretioso dono, 

Data perch' ella al ben oprar sia duce, ' 

Torce di sua natura, c piega al male : 


E contraria al voler di chi la diede 
Guida all’ opre, c le fa malvage, ed empie, 

E mostra nelle insidie e nelle fraudi. 

Ma quel, che senta alcun fermo consiglio 
Di perversa ragion trascorre a fona, 

Ove il rapisce impetuoso affetto ; 

Scellerato non è, quantunque grave 
Sia il fallo, ove il trasporta ira, od amore. 
D’ira e d’amor (potenti e fieri atti Iti) 

La nostra umaoitade ivi pili abónda, 

Ov’è pili di vigore : e rado attica-: 

Che cor feroce, e generoso, e pieno 
D’ardimento c di spirilo gmfrricro. 
Concitato non sia da’ suoi dub moti. 

Quasi da vento procelloso mare. 

Ora a memoria richiamar ti piaccia 
Cib, che fanciullo udir da me solevi. 

Mira de' prischi Greci i duo piò cari 
E vedrai l’un, rhc por concetto sdegno • 
Siede fra Panni negli illuso, c niega. 

Feroce inesorabile superbo. 

Soccorso a* vinti e quasi oppressi aratri*. 
L'altro, ammollito da pender lascivi, 

Vedi spogliarsi il duro cuoio, e ’uvoltr 
In gonna forni n il torcere il fuso. 

Mira Alessandro ancor, che da' conviti 
Corre sovente al ferro, c talor mesce 
Col vino il sangue, e su le liete mense 

I suoi pili cari furioso uccide. 

In questi esempi li consola, o figlio. 

Vedesti bella e giovinetta donna, 

E ’n tua balìa 1 * avesti j e non ti mosse 
La bulletta ad amare: ed invitato 
Non rispondesti agli amorosi inviti : 

Desti ad Amor quattro repulse, e sei 
llaffrenasti *1 desio, gli sguardi, e i detti» 
Aliane Amor, Fortuna, il tempo, c ’1 loco 
Vinser la tua costauxa, e la tua fede. 

Errasti ;-e gravemente, in vero, errasti ; 

Ma perb senta esempi, c venta scusa 
Non è il tuo fallo, nè di morte degno. 

Kè morte, ch’uom di propria man si dia, 
Scema commesso error, ansi lo accresce. 
Gal. Se morte esser non pub pena, od emenda 
Giusta del fallo, almen de’ mici morti» i 
Sarà remedio, e fine. 

Cott. * Ansi principio, 

E cagion fora di maggior tormento. 

Gal. Come viver debb' in? sposo il' Alvi la* 

O pur di lei privarmi ? io ritenerla 
Non posso, elio non scopra insieme aperta 
La mia perfidia : c, s’ io da me la parto*,. 
Come l' anima mia restar pub meco ? 

II duol farà quel die non fece il ferro. 

Non è, quello non.è fuggir la morte. 

Ma sceglier di morir modo più acerbo. 

Con. Non è duol così acerbo, e così grave. 
Che mitigato alfin non sia dal tempo. 
Consolator dogli animi dolenti. 

Medicina, ed oblio di tutti i mali. 

Benché aspettar a te non si conviene 
Quel conforto, eh* al volgo anco è comune , 
Ma prevenirlo devi, c da te stesso 
Prenderlo, e dalla tua virtute interna. 

Gal. Tarda incontra al dolor sarà l'aita. 

Se dee *1 tempo portarla : c dcbol fia, 

Se dalla vinta mia virtù l’attendo. 

Con. Virtù non è mai vinta, o ’1 tempo vola. 
Gal. Voja quando celi è apportator (le' mali ; 

Ma nel recarci i beni è lento e toppo. 

Con. Ei con questa misura il volo move; 

Ma nel moto incgual de' nostri alleiti 
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È quella dismisura, che rechiamo 
Per suso al Cicl noi miseri mortali. 

Gal. Or, posto pur che 'I tempo, e la ragione, 
(Ragion, misero me! frale ed inerme) 

Mi difenda dal duolo; essere Alvida 
Pub moglie insieme di Torindo, e mia? 

Se la fé’, eh 1 io le die* fu stabilita 
Coll’alto, olmè! del matrimonio ingiusto. 
Fatta è mia moglie: or s’io la cedo altrui. 
La cederh qual concubina a drudo. 

A guisa adunque di lascira amante 
Si giacerà nel letto altrui la moglie 
Del re Norvegio, ed ei soffrir potrallo ? 
Vergognosa unlon, divoralo infame! 

Se da me la disgiungo in questa guisa, 

B l’ unisco a Torindo, ei non per questo 
Donsella goderà pura ed intatta. 

Tale aver non la pub; che il furor mio 
Contaminolla, e ’1 primo fior ne colsi. 

Abbia I* avanto atmen de’ mici furori; 

Ma legittimamente : ed a lui passi 
Alle seconde none, onesta almanco, 

Se non vergine donna,. Ab ! non sia vero. 
Che per mia colpa d' impudichi amori 
Illegittima prole a) fido amico 
Nasca, e che porti la corona in fronte 
Bastardo successor del regno Goto. 

Questo, questo è quel nodo, oh me dolente ! 
Che scioglier non si pub, se non si tronca, 

E non si tronca insieme 
Il nodo, ond’è la vita 
A queste membra unita. 

Con. Veramente or, signor, ragion adduci. 

Per le quai non mi par, che in alcun modo, 
Rimanendo tu vivo, Alvida possa 
Unirsi in compagnia del re de’ Goti; 

Ma non rechi tu già dritta ragione. 

Per la «mal debba tu eontra le stesso 
Armar la destra violenta, e l’alma 
A fona discacciar dal nobi! corpo. 

Ove, quasi custode. Iddio la pose . 

Onde partir non dee, pria, che fornita 
La sua custodia, al Cielo ei la richiami. 
Nulla dritta Ragion, eh* a cib ti spinga, 

*R {trovar si potria; chè non si trova 
D’ingiusto fatto mai giusta cagione. 

Ma poiché tu, senxa la sita, o devo 
Sema l’amata rimaner Torindo ; 

Senta l’ amata sua Torindo resti, 
j Gal. Egli privo d’ amata, èd io d* amico, 

Cd insieme d'onor privo e di vita. 

Come vivremo ? oimè, duro partito ! 

Con. Duro ( noi nego); ma soffrir ronviene 
Cib che necessità dura comanda : 

Necessità degli uomini tiranna. 

Se non quanto è ’l voler libero e sciolto ; 

A coi non solo i miseri mortali 
Soggetti son, ma i cieli anco c le stelle, 

Che le leggi di lei ne’ moti loro 
Serbano inviolabili ed eterne. 

Ma pur consiglio io vedo, onde d’ onore 
Privo non rimarrai, perché, t’ è vero. 

Che nel petto d’ Alvida abbia «1 fisso . 

L’ amor tuo le radici, ella giammai 
Consentir non vorrà, che ignoto amante, 
Nemico amante, ed odioso, e tinto 
Del sangue del fratei, sposo le pia. 

' Ella, negando di voler Torindo, 

Non piegandosi a' preghi, pertinace. 

Ti porgerà legittimo pretesto 
Di ritenerla ; e dir potrai: Non lec# 

A Cavalier far violenta a dorma, 


A vergine, e regina, o chi credula 
Ha nella fede mia la vita sua. 

Pregherà teco, antico, e teco insieme 
Coi preghi mischierà sospiri e pianto. 

Ed userò 'n persuaderla ogn’ arte ; 

Ma stanar non la voglio. Il buon Torindo, 
S*egli è di cor magnanimo e gentile. 

Farà che amor alla ragion dia loco. 

Cosi la sposa tua, cosi l’amico, 

Cosi 1* onor non perderai 
Gal. L* onore 

Seguita il bene oprar com’ombra il corpo; 
Ed io, s’ in ciò non lealmente adopro. 

Privo non rimarrà ? 

Con. L’onor riposto 

È nelle opinioni, e nelle lingue; 

Esterno ben, che in noi deriva altronde : 

Ifè mancamento occulto infamia reca. 

Nè gloria vien d’ alcun bel fatto ignoto- 
Ma, perchè coll’ onore anco l'amico 
Conservi, e strettamente a te l'unisca. 

Darai d’ Alvida invece a lui Rosmonda, 
Sorella tua, che, se l’età canuta 
Pub giudicar di feminil bellezza. 

Vie più d* Alvida è bella. 

Gal. Amor non mola 

Cambio : nè trova ricompensa alcuna 
Donna cara perduta. 

Con. Amor d’ un core, 

Per novello piacer cosi si traggo, 

Come d’ asse si trae chiodo con chiodo. 

Gal. Ma che ? se mia sorella è cosi schiva 
Degli amori non sol, ma delle nOsse, 

Come mai fosse nelle antiche selve 
Rigida Ninfa, o ne’ rinchiusi chiostri 
Vergine sacra ? 

Con. È casta ella, ma saggia 

Non men, che casta; e della madre i preghi, 
E 1 soavi conforti, e i dolci detti, 

E i tuoi consigli, e le preghiere oneste, 
Soppor Tarante al nuovo giogo il collo. . 

Gal. O mio fede}; nel disperato caso 
Quel consiglio, che sol dar si poteva. 

Da te m’ è dato ; io seguirollo : e quando 
Vano ei pur Ha, per l’ultimo refugio 
Ricorrerà nell* ampio ,sen di morte, 

Ch* ad alcun non è chiuso, e tutti coglia 

I faticosi abitator del mondo, 

E li sopisce in sempiterno sonno. 

SCENA HI 

Strabismo Coro Gàlxalto Cohiiclikro. 

Str. L'errar lontan dalla sua patria, e ’l gire 
Peregrinando |»er le terre esterne. 

Mille disagi sreo, e mille rischi 
Suole ognora apportar; ma pur cotanto 
È ’l piacer di veder cose novelle. 

Paesi abili usarne e genti strane ; 

E cosi nelle menti de' mortali 

II desiderio di sapere è innato. 

Che nel peregrinar non si pareggia 
Col diletto P affanno. Altri ozioso 
Sieda pnr nelle sue paterne case: 

Del letto maritai covi le piume, 

E nel sen della moglie i molli sonni 
Dorma sicuro; or sotto l'ombra al suono 
D’un mormorante rivo, or dove tempri 
Il rigor d'Aquilon tepida stanza; 

Ch* io perb gli ozi suoi nulla gl’ invidio. 

Me di seguire il mio Signor aggrada. 
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O de* monti canali il ghiaccio calchi, 

O le paludi por, che indora il verno. 

Fd or, quanto m' è caro, e quanto dolce 
L’ esser seco venuto all’alta pompa. 

Che s’apparecchia per le regie notte 
In quest’ alma cittade ! Egli mi manda 
Suo nrecursor al principe Nonregio, 

Perch’ io gli dia del suo arrivar avviso. 

Ma voglio a qtiel gurrrier, che coli veggio, 
Chieder, dove del re sia la magione. 

Amici, a me, che qui straniero or giungo, 

Chi fia di voi che P alta reggia insegni ? 

Coro. Vedi li quel di marmo, e d’or superbo 
Edificio sublime ? Ivi è la stanta . 

Del signor nostro : ed egli stesso è quello. 
Ch’or vedi in atto tacito, c pensoso 
Starsi con qnel canuto, e saggio tecchio. 

Str. O magnanimo re della Norvegia, 

Il buon Torindo, regnator de’ Goti, 

T* invia salute, e questa carta insieme. 

Gal. La lettra è di credenti. Amico, esponi 
La tua ambasciata. 

Str. • Il mio signor Torindo 

Alle tue norie viene ; e ormai non solo 
Dentro a* confini del tuo regno * ginnto; 

Ma si vicino l’hai, che pria ch’il sole. 

Che ora è nell* Orto, 'a Messogiorho arrivi. 
Dentro al cerchio sari» dj queste mqra. 

Ed ha vóluto ch'io messaggio fonanti 
Venga a dartene avviso, ed a pregarti 
Che tu ’1 voglia raccor senta solijnne^ 

Pubi ira pompa, e senta quei comuni 
Segni d’onor, che son Ira regi usati; 

Perocché al vostro amor foran soverchi 
Tutti del core i testimoni esterni. 

Ei teco usar non altramente intende 
Di quel che gii solca, quando in pih verde 
Eli ne giste per lo mondo erranti. 

Gal. Frettolosa venuta ? oh come lieto 
Del mio novello amico odo novella ! 

Sari dunque ei qui tosto? Oimè! sospiro, 
Perchè il piacer immenso, onde capace 
Non è il mio cor. convicn che in parte esali. 

Con. La soverchia allegretti, e *1 duol soverchio, 
Venti contrari alla vita serena, 

Soffian dall'alma egualmente i sospiri, 

E molti sono ancor nel core i fonti, 

Onde il pianto deriva, il dnol, la gioia. 

La piotato, e lo sdegno; onde da questi 
Esterni segni interiore affetto . 

Mal s' argomenta : ed or nel mio signore 
L’infinito diletto affetto adopra. 

Qual suole io altri adoperar la doglia. 

Str. Signor, se con si tenero ed ardente 
Affetto ami il mio re, giurar ti posso 
Cl;*ei nell’ amar ti corrisponde appieno. 

Qual è di lui più fervido, ed acceso, 

Ó qual pili fido amico ? 


I 


Gal. Omè, che aento ! 

Come son dolci al cor le tue parole 1 
Str. Egli delle tue notte è lieto in modo. 
Ch'ogni tua contentrisa, in lui trasfusa 
Sembra ; se ode lodar la bella sposa, 

Ne gode si , come se sua foss* ella, 

Come s* a lui quella bell* dovesse 
Recar gioia, c diletto, e spesso chiede ... 

Gal. Di lei chiede, e dì me : nulla di nuovo 
Narrar mi puoi, eh* il mio pensier previsto 
Non l’ abbia : e te, che del cammin sei lasso. 
Non vo* che stanchi ii ragionar più lungo. 

Or, per risposta sol questo ti basti. 

Che ’l re Torindo qui cosi raccolto 
Sari, com'egli vuol; eh’ è qui signore. 

Or va, prendi riposo : e tu ’l conduci 
Alle ospitali stame; e sia tua cura 
Ch’abbia quegli agi. e quegli onor riceva. 
Che merla il suo valore, e che richiede 
La dignità di lui, eh’ a noi lo manda. 

SCENA IV 

Galbalto 

Pur tacque alfin, e pur alfin dagli occhi 
Mi si tolse costui; le cui parole 
M’ erano al core avvelenati strali. 

O maculata cosclenta, or come • 

Ti trafigge ogni detto.' omè! che fia. 

Quando poi di Torindo oda le yocì? 

Non al capo di Sisifo sovrasta 
Cosi terribil la pendente pietra. 

Come a me'l suo venire. Ahi, Galealto, 

Come potrai tu udirlo ? o con qual fronte . 
Sostener sua presenta ? o con quagli occhi 
Dritxar in lai lo sguardo ? o ciclo, o sole, 

Che non t’ involti in sempiterna notte, 

Perchè visto io non sia, pcrch’ io non veggia ? 
Misero ! allor ciò desiar dovea. 

Per non veder, quando affissar osai 
Nel bel volto d* Alvida I lumi audaci 
E baldantosi : allor Irasser diletto. 

Onde non conveniasl ; è ben ragione. 

Ch’or siano aperti alla vergogna loro, 

E di là traggan noia, onde ronvicnsi. 

Ma l' ora inevitabile s’ appressa, . 

E fuggir non la posso : or, che più lardo, 

Che non ritrovo la mia antica madre. 

Perchè costringa con materno imjKrro 
La mia casta sorella a maritarsi ? 

Alvida, so, che a’ preghi mici fia pronta 
A recare in sè stessa ogni mia colpa. 

Ma rhi m’affida, oimè; che di Torindo 
L’alma piegar si |Kista a nuovo amore? 

Vano, vano, oimè! fia questo consiglio. 

Nè remedio ha il mio male altro clic morte. 
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SCENA PRIMA 

Roimokda 

felice colui, che questa immonda 
Vita nottra mortale in guisa passa. 

Che non s'asperga delle sue brattare! 

Ma chi non se ne asfterge ? e chi nel limo 
Suo non si volge, e ruffa? ahi ' non son altro 
Diletti, onor mondani, agi, c ricchezze. 

Che atro fango tenace, onde si rende 
8ordida l'alma, e ’n suo cammiu s'arresta. 
Peri», chi inrn di cotai cose abonda. 

Ma nel mondo »' immerge, e pili spedilo, 

E pili candido al cielsi riconduce. 

Io, che dalla Fortuna aliata fai 
A quella alletta,' che più il mondo ammira, 

E son detta di re figlia e sorella, 

Quanto ho d* intorno, oimè, dì quel, che macchia 
Bd impedisce un'alma' ohi come lieta 
Da gli agi miei, dal lusso, e da'diporti. 

Da questo rogai fasto, e dalle pompe 
De' sublimi palagi, io fuggirei 
AU'umil povertà di casta cella! 

Or Ira lascive «lame, e tra* conviti 
Spendo pur, mal mio grado, assai sovente 
I lunghi giorni interi ; e aggiungo a' giorni 
Delle notti gran parte: e neghittosa 
Abbandono a gran di le piume, e ’l letto, 

Onde ho talor di me stessa vergogna ■ 

E gran vergogna è pur, che gli angelleUi 
Sorgano vigilanti ai primi albori 
A salutare il sole e eh* io si larda 
Sorga a lodare il Creator del sole. 

La monacelia al suon di sacre squille 
Desta previeq l’ aurora, ed umilmente 
Canta le lodi del Signore eterno ; 

Poscia in onesti studi, e ’n bei diporti 
Colle vergini soe sarre compagne 
Trapassa Poro, insiti che 'I suon divoto 
La richiami di nnovn V sacri olici. 

Oh quanto invidio lor si dolce vita ! 

Ma ecco la regina a me »cn viene. 

SCENA II 

PlLXMA, RosnnXDA 

Fi/. Figlia, tu sola forse ancor non sai, 

Ch'oggi arrivar qui deve il re de' Goti. 

Fot. Anzi pur «olio. 

FU. Ma saper noi Tuoi. 

Fot. E chi ciò dice ? 

FU. Tu medesma il dici. 

fio*. Fatto mollo non ho. 

^ U. *fè fatto hai cosa 

Per la qual mostri dì voler saperlo 

Fot. Clie debbo far ? non so eli’ a me s’ rispetti 
Alcuna cura. 

t Or non sai dunque, figlia. 

Che In con tua cognata essere insieme 


Devi a raccorlo ? e ch'egli è quel cortese 
Principe e cavalier, che il grido suona ? 
Visiterà la sposa, e forse prima, . 

Che il sudor e la polve abbia deposta. 

Fot. Cosi certo mi credo. 

FU. Or come dnnqoe 

Cosi gran rege in si solenne giorno 
Racror tu vuoi rosi negletta, r inculi* ?* 
Perchè non orni le leggiadre membra 
Di preziose vesti, e non accresci 
Coll’arto IcminiJ quella bellezza, 

. Onde natura a le fu si cortese? 

Beltà negletta, e in nmil manto avvolta . 

E quasi roiia r mal pulita gemma. 

Che, avvolta in piombo, vii poco rtlu ce. 

Fox. Questa nottra bellezza, onde cotanto 
Il volgo fcmfail ten va «nperbo, 

I)i natura stim* io dannoso dono. 

Che nuoce a chi '1 possedè, ed a chi 'I mira : 
Il qtial vergine saggia anzi dovrebbe 
Celar, che farne, ambiziosa mostra, 
i FU. La bellezza, figliuola, è proprio bene, 

F. propria dote del femineo stuolo. 

Con»' è proprio drgli uomini il valore. 
Questa, in vece d ardire, e di eloquenza, 

E di sagace ingegno, a noi natura 
Diede, più liberale in un sol dono. 

Che in miir altri, che a’ maschi ella dispensa. 
Con questa superiamo i valorosi, 

I facondi, e gl’ industri: c son le nostre 
Vittorie più mirabili, che quelle, * 

Onde va glorioso il viri! sesso; 

Perchè i vinti da lor son lor nemici. 

Che odiano la vittoria, e i vincitori : 

Ove i vinti da noi son nostri amanti. 

Che arnan le vincitrici, e lieti sono 
De le nostre vittorie. Or •' uomo è follo, 

S’ egli rieusa di fortezza il pregio; 

Folle stimar devi colei non meno, # 

La qual rifiuti jl titolo di bella. 

Fot. Io più tosto cri-dea, che doti nostre 
Fossero la modestia, e la vergogna, 

La pudicizia, e la pietà devotai 
E mi credea, che un bel silenzio in donna 
Agguagliasse le lodi de* facondi- 
Ma, se pur la bellezza è cosi cara. 

Come tu dici, ella è sol cara in quanto 
Di queste altre virtù donnesclie è fregio. 

FU. Se fregio è dunque, esser non de' negletto. 

Fox. Se d* altri è fregio, adorna è per sè stessa : 
E. benché tale a mio parer non sono, 

Come giudichi tu. che mi rimiri 
Collo sguardo di madre, ornar mi debbo, 

Per esser, se non bella, almeno ornata. 

E lo farb non per piacer ad uomo, 

Ma per piacere a te, delle cui voglie 
È ragion, eh»? a me stessa io faccia legge. 

FU. Saviamente ragioni : od a me giova 
Sperar, che tale al peregrino Eroe 
Parrai, quale a me sembri; ond’ei sovente 
Dirà fra so medesmo sospirando! 

Già si belle non son. nè si leggiadre 
Le figliuole de’ prìncipi de’ Goti. 
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Hot. Tolga Iddio, oh# por me sospiri alcuno. 

Fi/. Vaneggi ? or dunque a le saria discaro, 

Che si forte gurrrier.'rt* si possente 
Sospirasse per te di casto amore,. 

In guisa tal, che farti egli bramasse 
De’ bellicosi suoi Goti regina? 

Hot- Madre, io poi negherò: nell’alta mente 
Questo pensiero é in me riposto e fitto , 

Di viver vita solitaria, e sciolta 
Da* maritali Ucci: e conservarmi 
Della verginitade il caro pregio. 

Stimo più, eh’ acquistar scettri, c corone. 

FU. E’ si par ben che giovinetta ancora. 
Quanto sia gravò, e fat iooso il pondo 
Della vita morta), tu non conosci. 

Poiché portar si agevolmente ’l credi. 

La nostra umanitade * quasi un giogo 
Gravoso, che natura, e ’l ciel ne impone. 

Il qual, bòn sostentato, esser non puote 
Dà l’uom, s’egli è disgiunto, o da la donna. 
Ma quando, awien eh' in matrimonio uniti 
Di confoime voler marito e moglie * * , 

Compartano fra lor gli ufiei e V opre. 
Scambievolmente allor 1* uno dall'altro 
Riceve vita, e fanno si che il peso 
Lieve lor sembra, e dilettoso il g»go. 

Deh chi mai vide scompagnato bue 

• Segnare i solchi, o, cosa anco più strana, 
Che sòia donna sterilmente segni 
1 fruttiferi campi deUa vita. 

Questo, eh’ io li dico or, figlia, l' insegna 
L' esperienza. mastra de 1 mortali. 

Perocché quel Signore, a cui mi scelse 
Compagna il Cielo, e *1 suo volere, e ’1 mio, 
In gnisa m* aiutò, mentre egli visse, 

A sopportar ciò che natura e *1 caso 
Suole apportar di grave e di noioso, 

Ch* alleggiata ne fui, né senili mai 
Cosa che di soverchio il cor premesse. 

Ma poiché morte ci disgiunse (ahi morte 
Mrmorabil per me sempre, ed acerba?) 

Sola rimasa sotto intana soma. 

Pavento spesso di- cadrò ira via. 

Oppressa da gli affanni: ed a gran pcn* . 
Per le estreme giornate di mia vita 
Trar posso il fianco debole, ed antico. 

Lassa ! né torno a ricalcar giammai 
Lo sconsolato mio vedovo letto, 

Ch* io noi bagni di lagrime notturne; 
Rimembrando fra me, eh’ io già solca 
Vederlo impresso ‘de* vestigi cari 
Del mio Signor ; e eh* ei solca ricetto 
Dare a' nostri riposi ed agli onesti 
Piaceri, ed esser secretar io fido 
De* celati consigli, e delle cure. 

Ma dove mi trasporta il mio dolore? 

Or, ritornando a quello, onde si parla: 

S’ a me d* alloggiamento, e di diletto 
Fu il bene amato mio Signor, ed io 
A lui sovente agevolai gli affanni: 

F quant' ei e© 1 consigli in me operava. 
Timi* io co' dolci miei conforti in lui, 

E col soppormi a* suoi travagli stessi, 

E col piangerne seco • mentre ei volto 
Fra a’ civili olici, ed alle guerre, * 

Sovra me tutto ei riposava il peso 
De’ domestici affari: in colai guisa 
Questa vita mortai, se non feltra 
( Che felice non é stalo mortale) 

Contenta almeno, e fortunata i* vissi: 

E sventurata sol, perché quel giorno, 

Clie chiuse a lui le luci, anco non chiuse 


Queste mie stanche membra in quella tomba, 
Ov’egli i nostri amori, e i miei diletti 
Son portò seco, e se li tiro sepolti. 

Oh ! piaccia al Ciel, eh' a le vita e consorte 
Simil sia destinalo: e tal sarebbe 
Per quel eh' io di lui stimo, il Do de* Goti. 
•Tu. s' awien, ch* egli a te l'animo pieghi, 
Srhiva non ti mostrar di tale, amante. 

Hot. Se ben di nói, rhe giovinette stailo. 

Quella é più saggia, che saper mcn crede ; 

K chete cose col canuto senno 
Della madre misbra, e non co* suoi* 

Giovenili consigli; io nondimeno 

Oserò dir quel che ragion mi detta, *• 

Che scompagnata ancora da esperienza,. 

Suol molte volte non dettar il falso { 

Non nego io già, eh’ alleggerir non possa 
La compagnia dell' noni la noia in parte, 
Onde la vita fcminlle è grave: - 
Ma parmi ben; che se in alcune cose 
Ci alleggia, in alcun* altre ella ci preme, 

K che di peso più, che non ci toglie, 

Ci agginnge. io lascio, che dilfieil soma 
Stimar si può-P imperio de* mariti. 
Qualunque egli si sia, severo, o dolce. 

Or non é ella assai gravosa cura 
La cura de* figlinoli ? e non son gravi 
Le morti, e i morbi loro ? ♦, s’ il ver odo, 

La gravidanza ancora é grave pondo, 

E del parto gravissimi i dolori ; 

Sicché il figliuol, che il frutto é delle notte, 
Al padre é frutto, ed alla madre é peso 
Peso anzi il nascer grave, e più nascendo, 

Né poi nato leggiero- E pur di questo, 

Di etti la vita verginale é scaVa, 

Il matrimonio volo é che ci aggrava. 

Clic dirò, s’egli avvien che fiar» ili»rprdi 
11 marito, e la moglie! o se la donna 
S* incontra in uom. superbo. o crudo, o stollo? 
Misera sewitude, e ferreo giogo 
Puote allor dirsi il suo Ma sian concordi 
D’ animi, e di consigli i e vivo l' uno 
Nella vita dell’altro ; or che ne segue ? 

Forse questa non é gravosa vita ? 

Allor. quanto ama più, quanto conosce 
D’essere amata più, tanto la donna 
A mille passioni è più soggetta. 

Ed agli affetti propri aggiunge quelli 
Del caro sposo suo, che propri fansi. 

Teme co' suoi timor, duolvi col duolo. 

Piange rollo sue lagrime, e co* suoi 
Gemili geme: e, benché stia sicura 
In chiusa starna, o in ben guardata rocca, 
Esposta é seco nondimeno a' casi 
Delle battaglie incerto, od a'prrìgli. 

Di ciò non cerco io già stranieri esempi, 

' Che abondo do» domestici, e li prendo 
Da te medrvma: e tu stessa ragioni 
Conira le tue ragioni a me ministri. 

Ma se il marito muor, sento la jnoglie 
Tutto ciò, che dì grave é nella morte. 

E seco muore, e in un medesmo tempo 
Vive, e sostenta della vita i pesi, 

■ onde concliiudo. 

Che sia noioso ’1 maritale «lato. 

In cui l'essere sterile, o feconda, 

L* essere amala, od odiosa, aperta 
Solleciti pcnsier, fastidi, e pene 
Quasi egualmente. Io non però le notte 
Schivo, per {schivar gli affanni umani, 

Ma più uobil desio, più saulo telo 
àie della vita verginale invoglia. 
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E somigliar Vorrei, sciolta vivendo, 

Libera eervp in solitari* chiostra, 

Non bar disgiunto in mal arato campo. 

FU. Non è stato mortai così tranquillo, * 
Qual ei si sia, del quale accorta lingua 
Molte miserie annoverar non possa. 

Però, lasciando il paragon da parte • 

Delle due varietadi, io sol dirotli, 

Che. a te stessa tu sol non ci nascesti: 

A me, cht ti produssi, ed al fratello, 
Ch’uscì del ventre stesso, a questa egregia • 
Cittade aijcor nascesti. Or. perche dunque 
In guisa vuoi di srompagnevol fera 
Viver sola, e selvaggia,* a te medesma? 
Chiede 1* utilità forse del regno, 


E del caro fratei, che ti mariti. 

Dunque al prò della patria, e del germano 
Pia il tuo piacer preposto? Ah non li stringe 
La materna pietà ? non vedi eh’ io 
Del mortai còrso ornai tocco la meta ? 

Perchè m'invidi quel piacer compilo. 

Ch'avrò, s’io veggio, ansi che a morte ginnga, 
Rinascer la mia vita, e rinnovarsi ■ 

Nell’ imagine mia, ne* miei nipoti. 

Nati dall'uno e l’altro mio figliuolo? 

Boi. Già non resti per me. che de’ nipoti 
Tu (elice non sia, eh’ egli è ben dritto. 

Che- alla sua genitrice, al al germano , 
Obbedisca la figlia, la sorella. 

FU ., Beh è degna di te Questa ri-posta . * 
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DELMOOO CREATO 
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Nella quale Dio creò il cielo , la terra, e la luce 
• c la separò delle tenebre. 


1 adir del Cielo, e tu del Padre Eterno 
Eterno Figlio, e non creata prole. 

Dell* immutabil mente unico parlo ; 

Dir ina immago, al tuo divino esempio 
Egual ; c lume pur di lume ardente : 

E tu, che d' ambo spiri, e d’ ambo splendi, 

O di gemina luce acceso Spirto, 

Che se’ pur «Acro lume, e sacra fiamma, 
Quasi Incido rivo in chiaro fonte, 

E vera immago ancor di vera immago. 

In cui sé stesso ’l primo esempio agguaglia, 
(Se dir eonvicnsi) c triplicato Sole, 

Che I* alme accendi, e i puri ingegni illustri; 
Santo don, santo messo, e santo nodo. 

Clic tre sante persane in un eongitingi: 

Dio non soliogo, in cui «' aduna 'I tutto, 

Che *n varie parti poi si scema, e sparge: 
Termine d’ infinito, alto consiglio, 

E dell* ordine suo: Divino Amore, 

Tu dal Padre, e dal Figlio in me discendi, 

E nel mio rore alberga; e quinci, e quindi 
Porta le grazie, "e ’nspira i sensi e i carmi, 
Prrrh’ io canti quel primo alto lavoro, 

Ch’ è da sui fatto, e fuor di voi risplcnde 
Maraviglioso, e 'I magistero adorno 
Di questo allor da Tot creato mondo. 

In sei giorni distinto. O tu l’insegni, 

Che *n un sol punto chiudi i spatii, e ’l èorso, 
Che per oblique vie sempre rotando 
Con mille giri fa veloce il tempo. 

Piacciati ancor che del tuo foco al]’ aura 
Canti *1 settimo cD. soave e dolce 
Riposo eterno, in cui prometti, e rendi 
Non pur sedi lucenti, e gioia e festa; 

Ma di breve, terrena, incerta guerra 
AJfin certe lassù corooe e palme, 

E trionfo celeste. O pure Intanto 
Questa quiete, in mi m' attempo, e piango 
(Se quiete è quaggiù fra *1 pianto e 1' ira) 
Somigli quella, a cui n’ invita, e chiama 
D’ infallibil promessa alla speranza. 

Che al stmn d* eterna gloria '1 cor lusinga. 

Tu le ragioni a me del nuovo mondo 
Rammenta ornai, prima cagione eterna 


Delle cose creale innanzi al giro 
De’ secoli volubili e correnti. 

E qual pria mosse Te, cni nulla move, 

Motor superbo, alla mirahil opra,' 

Cii novissima esterna, ornai vetusta, 

Che tutto aduna, e tutto accoglie ’n grembo , 
E serba ancor le prime antiche leggi. 

Mentre risplendc pur di luce, e d' oro, 

E di varii colori, e varie forme 
Mirabilmente figurata a* semi. 

Dimmi, qual opra allora, o qual riposo 
Fosse nella divina e sacra mente 
In quel d* eterniti felice stato. 

E ’n qual ignota parte, e ’n quale idea 
Era l’esempio tuo’, celeste Fabro; 

Quando facesti a te la reggia e 'I tempio. 

Tu, che ’l sai, tu ’l rivela : e chiare e « onte, 
«Signor, per me fa’ Popre, i modi, c Parli. 
Signor, tu se* la mano, io son la cetra. 

La qua), mossa da te, cou dolci tempre 
Di soave armonia risuona, e moire 
D’ adamantino smallo i duri affetti. 

Signor tu sci lo spirto, io roca tromba 
Sou per me Messo alla tua gloria; e langue, 
8c non m’ inspiri tu, la voce e '1 suono. 

Tu le tue maraviglie in me rimbomba. 
Signore, e fia tua grazia ‘1 nuovo canto; 
Perchè non pur s'ascolti in riva al Tcbro, 

Al bel Sebrto, all’Arno, al Re de* fiumi. 

Al Mincio, al Cremilo, al fieli gelato, all’ litro; 
Ma dove ’l Nilo i suo’ vicini assorda. 

E qqci, che fa più sordi errore, e colpa. 

Desta jrr tempo, o tardi a’ sacri accenti. 

Pria che facesse Dio la terra, e ’l cielo, 

Non eran molli Dei, nè molli regi 
Discordi al fabbricar del nuovo mondo. 

Nè solitario in un silenzio eterno 
In tenebre viveasi ’l sommo Padre; 

Ma col suo Figlio, e col divino Spirto 
In se modeimo area la sede , c *1 regno j 
De* «no* pensati mondi allo Monarca. 

Perdi* opra fu *1 pensier divina , interna, 

Nè d’uopo a lui facran le schiere, c I’ armi, 

Nè teatro alla gloria, in cui risplcude 


Tosto I. 
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Solo a w ilMio, e parte alimi v’ involve. 

Ma narrar non si pub, nè ’n spatio angusto 
Cape dell* intelletto umano, e lardo. 

Come 'n sé stesso, e di sè stesso M Verbo 
Generasse ab eterno; e 'I sacro modo 
Di sua progenie . e l’ ineffabil parto 
Del suo Figi inol, che ’n maestà sublime 
A aè medesmo adegua assiso a destra. 

Taccia P antica ornai Grecia bugiarda 
La progenie di Celo e di Saturno, 

E de* cacciati Dei Ir tronclie parti; 

E i Giganti, e i Titani al fondo avvinti 
Della Tartarea tenc|>rosa notte -, 

E gli usurpali seggi , e 'I figlio ingiusto 
Contaminato dal paterno oltraggio ; 

E quella , che dal capo ri fuor produsse , 

Dea favolosa , e collo scudo c P afta ; 

E con Ostri , e col latrante A nubi 
Taccia i suo' mostri il tenebroso Egitto, 

Gite d'antiche menzogne ’1 ver» adombra.' 

O (se n’è degno) il chiaro snono ascolti 
Di lei. ch'ascio dalla divina bocca 
Dell'altissimo Padre binanti al tempo 
Delle cose create , e seco alberga 
D’antica eternità gli eccelsi monti; 
Primogenita sua nell'alta luce, 

A cui la mente umana aspira indarno. 

Questa, nata di lui figliuola eterna. 

Sempre fu seco, e ’l raggirar de’lustri 
Non le è virino, o ’l Tarlar degli anni. 

E non rrano ancor gli oscuri abissi , 

Nè rotto avean la terra i primi fonti , 

Quando fa cdnceputa; e l'erto giogo 
Non alzavano ancor Pirenc, ed Alpe, 

Ossa, Pelio, ed Olimpo, e '1 duro Atlante, 

0 gl! altri monti ; e dall' aperto fianco 
Non correano ondeggiando al mare i fiumi 
Dalle quattro del mondo avverse parti. 
Quando lei partoriva ’l somrho Padre. 

Seco era allor, che a' ciechi abissi intorno 
Egli Tacca l'oscuro cerchio, e ’l vallo. 

Seco era allor , che ’n ciel le stelle adisse , 

E l’ acque sue librando appese in alto. 

Seco era allor , eh’ all' Ocean profondo * 
Termine pose, e diè sue leggi all’ onde. 

E qnand’ei collocb dell’ampia terra 

1 fondamenti, era pur seco ali* opre. 

Seco *1 tutto Tornio di giorno in giorno. 

Quasi schermando ; e fu l’ oprar diletto. 

Ma questa fatt'avea l’aurato albergo 

Di chiare stelle, e d'oro adorno, e sparso. 
Alla creata Sapienza, e ’n parte 
Lei dell* eternità felice c lieta. . 

Ma quell’albergo in disusate tempre 
Per sua natura si trasmuta, c cangia: 

E nel suo variar già quasi algente 
Pur diverrebbe ottenebrato in parte; 

E qual caduca c ruinosa mole 
Vacillar già potria ; |>ert> s* appressa, 

E giunge a lui, che gli è sostegno, e *1 folce. 

E lutto del stio amor lo illustra, e ’nfurama, 
Talché non si dissolve; c non paventa 
Morte, o mina. mai, nè caso, o crollo 
Per vicenda di tempo, o per rivolta; 

Benrl»è pur d’ Issino la ruota, e il pondo 
Del Mauritano stanco aljri racconti. 

Ma ’n lai s* acqueta, e ’n contemplar s’ eterna 
La celeste magion. che ’n sè n’ accoglie. 

E quella da princìpio, à Dio presente. 

Pria eh’ ci facesse il suo lavoro adorno. 

Seco era nel principio allorrh' ei voli* 

Formar co’ detti le mirabil’ opre. 


F. buono Dio. tranquillo e chiaro fonte, 

Anzi mar di bontà profondo, e largo. 

Che per invidia non si scema, o turba; 

Ma quel, eh* è buono, e ’n *è perfetto appieno. 
La sua bontate altrui compirle, e versa. 
Dunque ei, di sua bontà fecondo c colmo. 

La sparse, quasi un mar. che fonde sparge; 

La spiegb come nn Sol, che spiega i raggi : 

F. volere e natura in un congiunse. 

E quinci fur quasi germogli o parti, 

Le cose poi create, in cui si scorge 
Pili, è men chiaramente; e dalle eccelse 
Invino all* ime ancor. riluce e splende. 

E ’n tutte ’J Creatore alto vestigio 
Di lei c' impresse, e figurolle a dentro. 

Ma della sua bontà la vera imago 
In altre appare, e con sembianza illustre 
Son degne d’ innalzare al Ciel la fronte, 

Di'sua divinità parte mostrando. 

Anzi non è si vii di pregio, o ’n vista 
Cosa fra le create, o si lontana 
Dalle pure del del lucenti forme 
Per faticosa via non move, o serpe; 

O non s’ appiglia ’n terra, o in dora pietra, 

Che bagni ’l mar. non si ritrova affissa; 

O non giace in palnde, o ’n ima valle; 

In cui non si ritrovi, e non d mostrj 
Mirabil arte del suo Mastro eterno. 

Che fl» di nulla ’l magistero, e I* opre. 

Questa fa I’ una dd creato mondo 
Alta cagion, che i varii effetti adempie 
Di sè tnedesma, ed infinita avanza. 

E non mai de’ snoi doni avara e parca, 

Sua largità comparte.* A questa arroge 
La gloria sua. che star non deve occulta. 

Ma come In ciel fra gli stellanti* chiostri. 

In quel sacro al suo nome', eterno tempio, 

E dii I* adori, e con perpetuo suono 
D’ alla voce immortale il lodi, e canti: 

Sicché degli onor suoi lieto rimbomba 
L* Orto o 1’ Occaso, 1' Aquilone e 1** Austro ; 

E della eternità gli antichi monti 
Risuonan tatti all' armonia superna; 

Cosi deve quaggiaso aver la terra 
Adoratori, c chi ’n sonoro carme 
Sacrificio di laude a Dio consacri-. 

Perchè quanto adempiè superna ed alta 
Bontà divina, ancor sua gloria adempia, 

E colmi il latto, e co 1 suo’ raggi illustri 
Per le parti di mezzo e per le estreme. . 

Già di quel, eh’ ab eterno in sè prescrisse 
Dio, eh.’ è senza principio, e senza fine, 

Era giunto ’l principio, e giunto ’l tempo 
Col principio del tempo. E qual di gorgo, 

O di pelago pur tranquillo ed alto. 

Che sema ’l moto e 1’ onde, e posi, e stagni, 
Esce talvolta ’l rapido torrente; 

Tal dall’ eternità, che ’n sè raccolta 
Si gira, e di se stessa è sfera, e centro. 

Ornai prendeva il Tempo. ’1 moto, ’l corso 
Quando ’l suo Creator lo spazio al passo, 

E la mi-ura diè, lo stato eterno. 

Gl’ invisibili oggetti apena intesi, 

( Se lece dire avanti ) erano avanti, 

E 1’ origin degli altri esposti assensi. 

Già cominciava allor, che ’l sommo Padre, 

Clie ’1 suo Figlio e *1 suo Spirto all* opre esterne 
E comuni fra lor, non lasèia addietro, * 

Diè ’l pensato principio al nnovo mondo, 

Pih d’ ogni creatura antico c prisco. 

Il sommo ciel creando, e l’ ima terra. 

Ma come di sublime e chiaro albergo, 
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Che pareggi le cime agli etti colli , 

E gii aurei letti infra le nubi asconda ; 

11 principio, che 'u lui si loca, e fonda. 

Non è 1’ albergo ancora: e ’n calle obliquo 
Non è’1 principio suo l’ istesso calle: 

Cosi lo stabil punto, onde si volge 

Il tempo in sè, non è ’l suo spasio, o ’l tempo, 

Che parte dal principio, e ’n lui ritorna. 

Dio lece nel principio ’l cerchio estremo, 

E quella, clic a noi par costante e salda 
Sede, pur feèe in mesto all' ampio giro , 

Nè fu del suo |>oter, che sia disgiunto 
Dall’ eterno volere, ombrato effetto. 

Come talor del corpo opaco, e denso 
È l’ ombra, c del lucente '1 lume, e ’l raggio. 
E ’l voler fu potere, ed opra eletta. 

Ma siccome di creta in LcsImj, o ’n Samo 
Mille vasi compone, e ’n mille guise 
Il suo buon mastro li colora e piago; 

Nè consuma ’l poter coll' arte insieme, 

L’ arte infinita, onde pon fine all v opre: 

Cosi del mondo il Fabro eguale a un mondo 
Non ha la possa, che soverchia ’l lutto, 

E mille mondi e 1* infinito eccede. 

Quel, che ne’ la rii e smisurati campi. 

In cui trovar non lece il sommo, o l' imo. 

Nè ’l manco ivi segnar, nè ’I lato destro; 

Dal vago incontro di minuti corpi 
Commossi a caso, e ’n lungo error volanti. 
Simili a quei, eh* ove risponde il Sole, 

Talor veggiamo in varia turba e mista, 

Fa varii mondi, c li riforma, e guasta, 

E di sito diversi e di figura: 

Mentr* egli insietne gli congiunge, o parte. 
Tela forma d* Ararne, e fra! contesto. 

Che leggermente poi disperde o solve 
Della fortuna errante ’l sodio, e l’ aura, 

O ’l dubbio respirar del corso incerto. 

Ma queste (se dir lece) alle colonne 
Forma in ben salda base, e ’n lor s* appoggia, 
Come a lai piace, la profonda terra; 

E crollar non la può tempesta o turbo, 

Ma solo il suo voler la move e scuote. 

Il suo voler, che d* infiniti abissi 
Ha tenebrose oscure alte latebre. 

In cui se aperti avesse i ciechi lumi 
Quel eli* i termini tolse al vasto mondo, 

Le fiammeggianti mura a tèrra aparse, 

E ’l vano immenso col pensier trascorse. 

Non avria dato a Dea fallace ed orba 
Della terra e del ciel lo scettro e ’l regno. 
Folle! che non conobbe ’l modo e T arte 
Per cui creato è J l mondo, al primo esempio. 
Clic ’l divino Architetto in sè dipinse, 

Maggior dell* opra assai, che poscia offerse 
Qua*i da contemplare oggetto ai sensi. 

Ma qual mastro tcrren scolpisce, e forma 
Di prestasi gemma in giro angusto 
Il etcì, e i suo' lucenti, e vaghi segni i 
Tale il Fabro immortale in queste impresse 
Sparse di varie luci erranti sfere 
L* interna idea, cui non è pari il mondo: 

E da lei stane# è la materia, e perde, 

La qaal creata fu dal primo Mastro, 

Che fece l' opra, e non eletta altronde ; 

Ch’ altra origine a lei si cerca indarno. 

Ella al suo Creator si volge, e veste 
Vaga di sua beliate: e ’n rosso grembo 
Mille forme colora ; e mille lumi 
Della sua luce in varie guise accende. 

Chi pone i due principi*, e 1 doppio fonte; 

E quinci i beni sol deriva, quindi 
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Origina di mali ampi torrenti ; 

O divide l’ imperio. 0 ’n dne 1' adegua ; 

E di tenebre un Dio si finge, ed orna, 

E fa di sua malisia a lui cotona. 

E, rfr ciò fosse, in contrastar rubrlla 
La materia sarebbe, o schiva, o tarda 
Si mostrerta sotto ’1 contrario manto 
A quel che la invaghì pur diansi, e piacque. 

Ma noi veggiam eh’ ella bramosa, e pronta 
Le forme accoglie, e le trasmuta, e varia. 

Come piace a colai, che si 1’ adorna. • 

Forse nelle più belle è più costante ; 

Ed in guisa di lor sue brame adempie. 

Che spogliar scn ricusa, ansi che ’l mondo 
Rinnovi vacillile *1 corso obliquo 
Cesti del Sole, e delle erranti stelle. 

Ma sia pur questa in ciel materia, od altra 
D’ altra ragion: d' eterniti superba 
I.a materia non vada, t non s* agguagli 
Per antica vecchiessa e veneranda 
A quei degli altri, e suo vetusto Padre, 

E vetusto Signore, c Dio vetusto. 

Dunque lo Spirto suo non |K>scia, od ante, 

Ma colle forme la creò spirando, 

E di beilessa, e di bontà divina 
Spirolle al seno un desiderio interno. 

Un vago istinto, ansi un leggiadro amore. 

Che alla natia diè fine orrida guerra. 

Per cui ritrosa, frlla. e ribellante 
Era a sè stessa, in sno furor discorde ; 

Se dir si può che mai la terra al foco 
Fosse confusa in quella orribil mischia. 

Nè foco era, nè terra; e 1’ aria e 1’ ondo 
Si distruggean nelle contrarie tempre. 

E ciascuna di lor nel dubbio acquisto 
Sè medesma perdeva, e fiera morte 
Era la sua vittoria, e l’ imo al sommo 
Male adeguato, e mal confuso appresso. 

Onde quella incomposta c rossa mole 
Nè tutto era. nè nulla, e nulla parse* 

Fu questa forse immaginata guerra, 

E d’ alfra guerra pur immago, ed ombra, 

E simulacro dì lenson maligna, 

Che fè natura al suo Fattore avversa. 

Ma 1’ alto Dio creò quasi repente *“• 

La materia, e le forme. E qual sia prima 
O questa, o quella, io non mi glorio, e vanto 
Ciò di provare in periglioso arringo. 

Dall* Academia uscito, e dal Liceo. 

Ma pur I’ arte disina è prima, e vince 
L’ altre per dignitate, e vince ’l tempo. 

Ma I’ arte umana pargoleggia, e sembra 
Negli schersi fanciulla alle opre intorno. 

Prima veslta le mansuete agnello 
La bianca lana; e poi la tesse, e tinge 
Il buon testore, e in rugfadosa conca 
Porpora coglie pur Sidone e Tiro, 

Quasi marini fiori. E i’ allo pino 
Pria con acute foglie in verdi monti 
Frondeggia, o par I' abete, o l’ orno, o ’l cerra ; 
Poscia 1’ arte ne fa le navi, e 1’ aste. 

Prima nell’ ampio sen la terra avara 
Nasconde ’l ferro, e quinci ’l traggo e forma 
L* industria umana o spada, o lucid’ cimo, 

Od innocente a’ duri campi aratro. 

Ma quella innansi al tempo, e innansi al mondo 
Arte divina fè la (erra, ’l cielo. 

Ed intiero ciascun; nè parte addietro 
Lasciò ; ma riempì gli estremi, c ’l messo. 

E ’n lor d»|>ose ’i foco, e 1’ aria e l'onda. 

Che alla terra, gravosa e ferma sede. 

Stese le braccia mormorando intorno, 
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Vaga, initabil, ma grave ; e *n giro cinta 
Fu dall' aria più vaga e piti leggiera. 

E lesissimo ’l foco a lei corona 
Fece, e Ticino al ricl «no loco «celse. 

Cosi I* arte dilina insieme avvinse, 

Quasi catena inanellata c salda, 

(.li dementi fra lor rari c discordi. 

E Tra gli estremi per natura arreni 
Pose in parte contrari, in parte amici, - 
I due di meno: e fò costante e fermo 
In questa guisa, e ‘ndissolubil nodo. 
Insisibile ancor la nuda terra 
Era diansi creata, e non adorna ; 

Qnasi nuovo teatro, e roto i seggi, 

In cui non sia chi mirij o pur contenda: 
Chò, nati ancora i miseri mortali 
Non erano a roderla, e vasta rd erma 
Solitudine incnlta i campi, e i monti 
Empica d’ orrore, e le deserte arene. 

Non spiegavano ancor le ombrose chiome 
Gli alberi eccelsi; e di lor fronde ed ombra 
Non facean vaga scena a’ verdi colli. 

Non fiorivano ancor rose e lignslri: 

E i giacinti e i narcisi, c gli altri fiori 
Non dipingeano ’l spno a’ prati erbosi, 

Nò fcan lieta ghirlanda a’ chiari fonti. 

Era quasi coperta ancor dall* acque; 

Che |>area tenebroso, e fosco *1 velo, 

Ond' ascosa tenea 1* orrida faccia, 

E le squàllide membra, e ’l rotso grembo. 
Quasi attonita ancor l’antica madre. 

E ’l ciel sublime ancor non era adorno; 

Nò 'I mirahil lavoro in lui distinto 
Splcndea d’nn bel sereno, c d’aurei fregi, 

E di segni lucenti. E *1 .Sol, rotando, 

Non scuotea l’immortale ardente lampa. 

Nò la candida Luna in colmo giro 
Gli si opponeva, o con argentee corna 
Per distorto cammin volgeva ’l corso. 
Mancavan le carole, e ’l suono, r i Cori, 

E delle stelle fisse, e delle erranti; . 

Lui non cingeano ancor 1* alte corone; 

Nò creata era ancor la vaga luce. 

Ma sulla faccia degli oscuri abissi 
Rran tenebre scure. In tale aspetto 
Nascendo ancor non si vedeva ’l mondo. 

Ma quai fur (se spiarlo a noi conviene) 
Quelle tenebre antiche, e quegli abissi ? 
Quando non anco il Sole ad altre genti 
Portando 'I giorno : a noi la notte, e l’ ombra 
Algente, uscio dal grembo opaco, e denso 
Della terra, e giungeva insiri’ al cielo? 

Nò già molte potenze incontra opposte 
Gli abissi fur, com’ altri estima a torto; 

Nò le tenebre faro al ben*» avverso, 

E di gran forza potestà maligna. 

Prrchò, se fosso pari al bene il male 
Di possa, s di valor, perpetua guerra 
Saria fra loro, anzi perpetua morte. 
Morendo ’nsieme i vincitori, c i vinti. 

Ma se ’l ben di jiotere avanza, e vince, 
Perchè non si distrugge ’1 male, e sterpa? 
Deh ’ sarà mai che Senza mali il monito 
Solo di beni abondi ? c parte, o loco 
Più non si lasci all’ irti) «orinila morte? 

Ma trionfi la vita, e morte ancida 
Nella v iltoria ? e dell' antica fraude 
Non rimanga fra noi vestigio, od orma ? 

Or non ardisca ingiuriosa lingqa. 

Cito si rivolge in Dio, profana e lorda, , 

E le bestemmie iu lui saetta, e vibra; 

Non ardisca affermar die ’l mal derivi 


Generato da lui, eh’ è largo fonte, 

Ond* ogni bene a noi si sparge e spande. 
Perchò niun contrario ( ornai distingui ) 

Si genera dall’altro, o si produce. 

Benrhò, se rade 1* uno in terra estinto, 

Pur 1* altro dopo lui risorge, e rive. 

E dal simile ansi è prodotto, e nasce 
Il suo «imil, come dal foco il foco. 

Ma dalla chiara luce indarno uom tenta 
Dar principio alle tenebre maligne; 

E dalla morte originar la vita, 

0 pur da’ morbi la salute agli egri 
E miseri mortali. Or non c’ inganni 
Falsa di verità sembianza e larva. 

Non ò natura ’l mal, non vera essenza: 

Nò di lui ricercar lontane parti; 

Nè pur d’intorno a te riguarda, o fuori, 

Come sia cosa in sè fondata, e salda. 

Ma ’n te stesso ’l ritrova,. e ’n mezzo all' alma 
Rimira lui, pur quasi macchia, od ombra 
Di volontaria colpa, e di gradita. 

A te medesmo sei perpetui, fabro 
De' propri mali, e li colori, ed orni ; 

E ’nvagbito di lor, con vano aflTclio, 

Pur come idoli amati, in te gli attori ; 

Ma la vergogna, e l’infelice esigilo, 

K l’odiosa povcrtate, e quella. 

Clic tanto ue spaventa, orrida morte,* 

Veri mali non sono. Or cessi, o lunge 
Vada ’l timor. Ma i veri tieni indarno 
Ne’ contrarii quaggiù ricerchi, o speri : 

Benché sia mal. quando più i leni agogni, 

L’ esser privo di loro. 11 loco adunque. 

Che privato è del bene, il male adombra. 

E le tenebre furo ( o eh* io vaneggio ) 

Nell* aria, che di luce ò priva, e cieca 
Qtinlilate, od affetto antico, o nove. 

Ma. se più antiche fur del nuovo parto, 
Dell’universo, il male ò prisco, c veglio: 

Ma non convicn che sia più vecchio '1 peggio. 
Dunque era luce eterna innanzi al mondo, 

E le tenebre esterne ond’ egli è cinto: 

Luce, che luce alla beate meati, 

A’ sensi no, ma quel, die i sensi illustra. 

E questa a* sensi esposta adorna mole, 

Visibil lume, ò sol di luce immago: 

Immago, che s’ adorna ai primo esempio; 
Esempio, da cui lunge il Sole è raggio. 

Che si perturba spesso in nube, e ’n ombra. 
Era luce increata innanzi al mondo, 

Forse è creata luce, e mille e mille 
Lustri non solo, e secoli volanti. 

Erano innanzi a lui rivolti in giro. 

Ma, quasi eternità, ( se dir convicnsi) 
Precedevano ancora ’l mondo, e *1 tempo 
Da che furo creati al primo lume 

1 secondi splendori. Angeli santi. 

Nò già doveano i Principi celesti, 

Le Diguitati e le Virtù sublimi. 

Tante armate lassù d’oro, e d'elettro 
Gloriose, immortali, elette sdiiere, 

Tanti eserciti suoi vita si lunga 

In tenebre menare oscura e Ibsrii. 

8’ eran dunque primh-r crcatc’menti , 

Era creata luce ; e ’n festa, e ’n canto 
Elle già si vivean lucida vita , 

A sembianza di lui, eh’ è vita c luce. 

Facendo i sacri balli, e i lieti cori, 

E i sacrifici di sovrana lande 
Allo splendor della sua gloria eterna 
In quel sereno e luminoso impero. 

E questa luce dagli antichi Padri 
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Fu gii promessa a* giusti, e i giusti avranno 
Sempre luce immortali sortiti a parte 
Della luce de ' Santi- Avranno incontra 
Pene in tenebre eterne iniqui spirti. 

Nelle tenebre aitar de' ciechi abissi 
Lo Spirito'divino, e sovra 1' acque 
Era |iortato, e l'umida natura 
Gii preparava. Ancb'ei presente all* opra 
Spirando già fona c * irtute all* onda, 

D’ uccello in guisa, che da frale scorti 
Col suo Caldo vilal covata c piena. 

Trae non |iennalo il figlio, e quasi informe. 
E disse: Fatta sia la luce; cd opra 
Fu ’1 detto, al comandar del I»adrC Eterno. 
Ma ’l suo parlar, suon di snodata lingua, 

Nè percossa fu gii, che l’aria imprima 
Di *c medrstna. c di sua voce informe . 

Ma del santo voler, che all* opre inchina, 
Quell’ inchinarsi è la |iarola interna. 

Cosi la prima voce, e 'I primo impero 
Del gran Padre del Ciel creò repente 
La chiarissima, pura e bella luce, * 

Che fu prima raccolta e poi divisa, 

E ’n più lumi distinta *1 quarto giorno. 
Sgombro l' orrori le tenebre disperse. 
Illustrò da più Iati il cieco mondo ; 
Manifestò del cielo il dolce aspetto* 

Rivelò con serena, alma sembianza 
L’ altre forme leggiadre . e d’ ogni parte 
Egli indusse la cara e lieta vista. 

Gioia della natura, almo diletto > 

Della terra e del ciel ; piacere, e gloriq 
Della mente e del senso, e qnasi a prova 
Delle cose mortali e delle eterne. 

Ed in un punto 1' Aquilone e 1' Austro, 

E parimente ancor 1* Occaso e 1' Orto, 

Tntto irrigato fu dilli’ aurea luce. 

E rapido sembrò mirabil carro. 

Viepiù del tempo-c del pcnsier veloce, 

Clic divina virtù cosparga, e porle. 

E qual carro nih bello, o più veloce, 

O bellissima luce, o luce amica 
Della natura, e della mente umana. 

Della divinità serena immago. 

Che ne consoli, e ne richiami al cielo. 

Polca ’ntorno portar TÌrtuti, e doni 
Celesti interra-a' miseri mortali 
Da quei tesori, e da quei regni eterni. 

Che a noi dispensa con si larga mano 
De’ lumi il Padre, e *i Donator fecondo ? 

Come possente Re di Persi, o d* Iddi, 

Del grembo oscuro della avara terra 
Prètiosi metalli insieme accoglie, 

E dall’ arene pur d’oro cosparte, 

E dal profondo mar le perle e gli ostri 
Aduna -, c i bei rubini a qnesli aggiunge,' 

K i bei smeraldi, e i lucidi giacinti, 

E qual pregiata più •’ indura, e impetri 
Nell' Oliente luminosa gemma i 
Cosi deir universo il Re superno 
Nel Cielo Empireo ascoso a’ vaghi sensi, 

E ignoto al contemplar degli alti ingegni ; 
Che misurar degli altri i giri e’1 corso, 

Ila di luce divina eterni, cd ampi 
Tesori, e quinci poi gli parte, o serba. 

Ansi lo stesso cielo è (aura luce. 

In cui nulla giammai si turba, o mesce. 
Luce ’l suo tempio adorno, c 1' alta reggia: 
E son di luce le corone e 1’ armi, 

Onde gli eletti suoi circonda e veste. 

Sia, vedendo quaggiù creata luce. 

Disse, eh’ è buona , e’1 testimonio aggiunse 


Della sua voce ansi ’l giudizio espresso. 

E: perrh’ è buona e bella, c non si vanti 
Per bellezza di parti aggiunte insieme, 

E con giusta misura in un romjiosle. 

La natura terrena, o la sublime ; 

Nè ricerchi in frondosa cd ima valle 
Di mal cauto pastor giudichi errante, 

E fallace sentenza : Èspcro in cielo, 

Espero miri in ciel lascivo sguardo. 

Che Lucifero è poi recando ’ì giorno, 

E la sua desfata e chiara luce : 

K di sua puniate i sensi appaghi. 

Perchè ascenda la mente a* primi oggetti. 
Però Dio separò la chiara luce 
Dalle tenebre oscure; e i nomi impose. 
Queste notte chiamando, e giorno quella. 

E fece solo un di da mane a sera, 

Fra* tenebrosi, .e lucidi confini 
Quinci, e quindi ristretto, a cui rotando 
Il Sol non stabili 1' eccelsa mela. 

Mentre iu sè stesso pur ritorna, e gira: 

Ch'ei non aveva ancor la forma, o'i corso, 
Ma quel, die fu del tempo derno Fabru, 

Gli diè lo spazio, la misura e i segui: 

E col quattro e eoi tre rivolse iu giro 
Le sue misure, e riempiè d'uir giorno, 

Che sette volte in sè si volge, e rie de 
Con tal numero pur, lo spazio intero. 

Questa figura ha in sè principio c fine: 

Ed all’ eternità, non solo al tempo. 

Condensi; ausi del tempo è quasi uii capo; 
Però di esser primiera aneor si sdegno. 
Perchè II suo Creator scacciata, e scevra 
La scompagnò dalle altre, c quasi impresse 
Della sua nota onde seri v a solinga. 

Questa è di del Signor, da lui s* ap|wlla. 

Che nomarvi dal Sole e a sdegno prende; 

E da sè scaccia i miseri mortali 
Intenti alle opre faticose e indegne. 

Questa è di del Signor grande cd illustre; 

A lf in, quando che sia, sarà disgiunta 
DaCnumoro de’ giorni, ansi degli anni. 

E de' lustri, e de* secoli correnti ; 

Ned altra a lui sarà seconda, o terza. 

Ma voi che del Signor cercate ’l giorno, 
Deh non seguite i sogni antichi, e 1* ombre 
Di questo di nell' orrida tenèbra : 

Seguile ornai, eh’ a voi riluce, e splende 
La chiara della ottava e nuova luce. 

La qual non corre faticosa al vespro: 

Non ha sera, o confili di fosco, o d’ ombra ; 
Ned altro a lei succede in giro alterno. 

Giorno finito da nemica notte ; 

E costante sarà felice stato 
Alfine, c resterà solinga cd una, 

Giorno, o secolo sia, che pur s’ eterni, 
uesta a voi dimostrò ne’ primi tempi 
cl profetico spirto il chiaro suono. 

Questa poi dimostrò quando risorse. 

In guisa di leone, il He retaste, 

E trionfò del tenebroso Inferno. 

E quella, che per lui guerreggia e vince, 
Santa chiesa di Roma, a voi l' insegna, . 
E la celebra in sacri accenti, ed orna 
Di b*n mille sacrale ed aeree spoglie. 

E d'altissimo seggio, in cui s’adora. 

Pur anco a voi la benedice, e segna 
Quegli , al cui sacro regno in cielo, e 'n terra 
Non è confine, o mela. K ben constanti 
Che 1* Oltàvo Clemente ’l giorno ottavo 
Della divina luce i cori illustri, 

E i rozzi, tenebrosi c tardi ingegni. 
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Nella quale Dio creò il firmamento , e con esso le stelle , 
e divise le -acque superiori dalle inferiori. 


Ansi le porte del mirabil tempio. 

Che si portata d’uni ad altra parte, 

I lochi aperti e nell’ aperto cielo, 

Cu» tetto non riapre o telo adombra. 

Erano esposti alle pruine, al Ghiaccio, 

Al torbido spirar d’orridi tenti, 

E del fertido Cane a' raggi ertiti ; 

E in lor gii s’ accoglie* profana torba, 

E destinati al ferro armenti o greggie. 

Tai ton pur qoeili, in cui n’alberga il mondo 
Nella profonda sua parte piò fosca. 

Di lai parlandp e di terreni obietti 
Or, da caliginose alte ténebre 
Già trapassati alla serena loco, 

Siam dote in sette lumi appar distinto 

II candelabro; e inest ìnguibil lampa. 

Lieta e sicara dal soffiar dell* Aastro, 

A Dio s’accende; e qui d* immondo affetto 
O di brutto desto le parti sacre 
Non ha contaminate il puro albergo. 

Lunge, lunge, o profani; ite in disparte. 

Or chi Timore a’ gran misteri il reto, 

SI che ne appaia fiammeggiando in alto 
L* alato cheruhin, qual prima apparse ? 

Già nel suo Figlio atea crealo il Padre, 

Nel Figlio eh* è princìpio, il primo cielo, 
Ch’è fuor degli stellanti e vaghi giri; 

Già si godra tranquilla e stabil pace. 

Cui non perturba o taria il corso, a destra 
Od a sinistra pur volgendo intorno ; 

Già con l’empireo cieL, di pure menti 
Gli angelici splendori insieme accensi, 

Eran del sommo Sol diffusi i raggi: 

E s’ altri far creati in altre parti. 

Far di grado men alto, e meno eccelse 
Ebbcr le sedi, e i loro ufici e l* opre. 

Già ritoigeasi da mattino a tespro 
Lor conoscenti; e qnasi in IneicPalba 
Ciascuno in Dio mirando, al ter s’ illustra: 

Ma nelle cose quel saper •’ adombra, 

E quasi assera ; e già la graiia e *1 merlo 
Gli fa beati, e gli riempie ed orna; 

Quando continuò di giorno in giorno 
Le sante mantiglie fl Fabbro eterno. 
Facciasi, disse, e sia costante e fermo 
In metto all’ acque il ciel sparso di stelle ; 

Lo qual dirida pur Tacque dall' acque. 

E fece un chiaro ciel, di aitile sparso. 
Incontra ’l tempo di robusta farta, 

E saldo al raggirar d’un lungo corto; 
Perch’egli al tarlar degli astri erranti 
Sia qnasi certa norma e certa legge. 

E col dento di Ini 1* acque distinse. 

Vaghe, rare, sottili, preste e snelle, 

O a’ ondeggiante, o di gelata e salda 
Natura in *è raccolta; e dipartine, 

Altre sotto lasciando, altre di sopra. 


Còti Dio fece i e *1 nome imposto al cielo 
Da sua fermessa, il Firmamento appella. 
Quel che T uom chiamò poi stellante sfera, 

0 pur giri stellanti. E fatto insieme 
Fa da mattino a sera il dV secondo. 

Come Dedalo, o Scopa, od altro antico 
D’ artifìcio gentil famoso mastro. 

Prima raccoglie i peregrini marmi 
E i lucidi metalli e i cedri eletti, 

1 quai del tempo e dell’ età vetusta 
L’ invitto dente non consumi o roda; 

Poi forma il tutto, e la superila mole 
Comparte e compie ; e le sue volte e gli archi 
Fonda sovra marmoree alle colonne, 

O pur di Caria a’ simulacri appoggia ; 

E La tratti e logge entro e d 1 intorno 
Con lavori di Jonia e di Corinto ; 

Cosi di stia materia il Fabbro eterno 
Pria T universo informa, e poi distingue 
Le varie parti, e le abbellisce ed orna, 

Nè vero è quel che si descrive e mostra 
Da’ saggi, onde la Grecia ancor si vanta. 
Che tutta la materia al far d* un mondo 
Consumass'el nell* opra, e quinci arvegna 
Che ne facesse un sol, che ’l tutto ciri^e, 

E tutto accoglie ancor nel vasto grembo. 

Ned infiniti sono i mondi c i cieli. 

Come altri afferma, che d’opposta parto 
Il furor letterato adduce in guerra, . 

Ma Dio, che generò la forma, e ’nsieme 
La materia del mondo àllor produsse. 

Molti far ne polca, di bolle in guisa. 

Che di spumoso umor riempie il vento t 
Perchè a lato al poter, che tutto avansa, 

Son quasi gonfie bolle i mondi e i cieli. 

Ma pur od fece un solo il Fabbro eterno 
Perch’ uno era T esempio, cd uno il mastro ; 
E della sua virtù fortnollo impresso. 

Uno è F ordine ancora, e in un si volge; 

Ma in molle sfere si comparte e gira 
la somma delle sfere, o il sommo cielo, 

Che non ha moto, onde conosca il senso 
Umano e infermo le sostarne eterne. 

Corpo ancora non è, ma pura forma, 

Che di serena luce arde c fiammeggia; 

E questo Empìreo ciel fra noi s* appella. 

L* altro, eh’ è pur corporea e vaga moie, 

E conosciuto ancor da’ sensi erranti. 

In nove giri si divide e volre: 

E della sna materia è lite 6 guerra. 

Per coi la dialettica faretra 
S' empie d’acuti sillogismi a prova, 

E n' arma le nemiche avverse parti. 

Altri par di mistura informe e rossa, 

Ond* uscir gli elementi, il forma, c finge 
Huinoso e caduco, esposto a morte ; 

Ma, con la forma sna, che lutto adempie. 
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Un suo desio leggiadro il tiene in vita 
Eterna quasi, ed alle cose eterne 
Il fa sembiante in sì mirabil vista. 

Altri degli clementi il sommo e '1 puro 
Dall* immondo o ferrioso aduna e sceglie, 

E ne figura gli stellanti chiostri, 

Ch' anno dal foco la serena luce, 

E dalla terra il suo costante e saldo. 

Questi liberà ancor d’ orrida morte, 

Quasi giudice amico, il nato mondo, 

Non *per natnra che soggiace a fona 
Di tenebrosa rnprtr al duro fato. 

Ala perchè ’l suo Fattore Ì1 regge e ’l folce, 

E sol per sub volere eterno il sPrba. 

Altri, vieppiù vicino a' primi tempi, 

Dc'snoi quattro principi! in s è diverso 
Alternando le vòlte, il face e guasta ; ’ 

Ma come vuol discordia, o vuole amore : 

E, se discordia è vincitrice In guerra, 

Ma vinto amor, nasce il sensibil mondo. 

E, se all’incontro la discordia è vinta, 

Amor vittorioso T suo riforma 
Agli intelletti, e ’n lui trionfa e regna. 

Altri nn vano intelletto affanna e stanca 
Nella confuston torbida e ibischi* 

Delle infinite parti -, e quinci indarno 
La mente folle $’ argomenta c indegna 
Di sCpafarle. Altri corporea mole 
Genera di figure in varii aspetti: 

Di piramide acuta il sottil foco, 

Di quadriforme poi la stabil terra, 

Di venti qdasi facce il vago e leve 
Spirante aer sublime egli compone, 

E d’otto l’acqua ; e vuol che peso e corpo 
Vane figure e senta moto c pondo, 

Dieno a* quattro elementi in varie guise. 
Altri una quinta essenta al cielo assegna. 
Sciolta da tutte qualitati umane, 

E da morte ’l difende, e d' ogni oltraggio 
Mortale ’1 guarda, nel suo corso eterna. 
Ch’egli volge e rivolge in varii giri 
Al suo Motor, come bramoso amante. 

Ma che ? nostra ragion ha corti i vanni 
Dietro il senso fallace, e strada incerta 
Il vario moto ne dimostra e segna. 

E perchè al metto por s’ inchini il grave, 

Ed inverso l’ estremo il l$ve ascenda, 

E 'I corpo non leggiero e non gravoso 
D’ intorno al centro si raggiri e volga ; 

E quinci e quindi a non veduti oggetti 
Non trova ingegno umano aperto il varco; 

E ne'vrrduti ancor sovente adombra : 

Negli altri, al troppo lume, i lumi abbaglia. 
Di qual materia sian le stelle h ’l cielo, 
Dicalo Quel che lui spirgb d'intorno 
Qual picciol velo, o quasi legger fumo 
Fermare il volle; e ’l fè costante r fermo 
Pii) di cristallo assai che al gel s’induri, 

E lucido divenga in aspro monte; 

Più di metallo che s* impetri e stringa; 

E renda, come specchio, altrui 1* imago. 

Di sembiante materia il Padre eterno 
Fece ancor di cristallo nn puro cielo 
(Se le cose terrene alle celesti 
Tanto pon simigliare), e questo ancora 
Girb d* intorno alle stellanti sfere, 

E sopra 1* acque vi ripone e serba. 

Quali acque, o Dio, sovra le stelle, e ’l Inme 
Del sol ponesti? ed a qual uopo, o quando. 
Come a te piace, le riserbi e versi? 

Son le sostarne spiritali e pronte. 

Onde il tuo nome glorioso, eterno. 


Di chiarissime laudi ivi risuona. 

Ma che ? ti loda la tempesta e ’l foco ? 

Son T acqne forse la materia informe ? 

Ma da principio tn I’ imprimi e fingi. 

Son 1* acque gravi ove non giunge il leve 
Che vola press’ al ciel, nè passa innansl? 
Dunque a natura in ciel mutata è legge? 

Ma del turbato ciel Torride porle 
Tu apristi aH’ acque, e le spargesti a terra, 

Lei ricoprendo e l più superbi monti. 

Quando, sommerso in gran diluvio il mondo, 
Appena ricovrossi ai monti armeni 
Il seme de’ mortali in fragil legno. 

Sono adunque di pena e di spavento 
L’acqoe lassù nel ciel ministre eterne . 

A' miseri mortali ? o pur son anco 
Incontra 'I foco refrigerio c scampo, 

Ond’ ha ina vita il mondo in varie tempre? 

S’è necessario il foco all’ aso, all’ arte 
Del viver nostro, è di natura amico. 

Necessari* son T acque, e in varie sedi 
L’ uno dall’ altro si difende e guarda. 

E in paragon drlTacqoe ha seggio angusto 
La terra antica madre, e picciol giro. 

Perb nel grembo degli oscuri abissi 
Giù nascosa si giacque; a pena or mostra 
Parte delle sue membra, a pena innalta 
Dalle spumose braccia il Ciri la fronte. 

Ma gran parte del mare anco è sommersa : 

Né sole accolte in un oscuro fondo , 

Son le acque ascose entr'a perpetua notte, 

0 fan sotterra un tenebroso corso ; 

Ma sovra il volto tuo diffuse sparte 
Quinci vedi stagnar paludi e laghi, 

E sorger mormorando i chiari fanti, 

E l’alte rive empier torrenti e fiumi. 

Corron dall’Oriente Idaspc ed Indo, 

E degli altri maggior trascorre il Gange 
Ed il Caspio e T Arasse e Cirro e Battro i 
La Tana ancor, cui T onde il ghiaccio stringe. 
Nella salsa discende alta palude -, 

E dal Caucaso il Fasi al mare Fustino. 
Dall'Occidente ancor Tarleso ed Istro. 

Quegli olirà le Colonne in mar si sparge, 
Questi nel Ponto; e pria divide e parte 

1 popoli d’Europa, e i campi e i regni. 

Oh qnanti ancor dagl’ iperborei monti 
Corron veloci, e da Pirrone ed Alpe, 
Distinguendo Germani e Belgi e Celti! 

Dal Mcssogiorno, l'Etiopia inonda 

Il Nilo, e i campi impingua al verde Egitto. 

E ’l Cremete c l’Egon e ’l Nisio e il Negro, 
Altri del nostro mar si spande e mesce, 

Altri si volta all’Oceàno in prembo-, 

E l’ondoso Oceùn, superbo in vista 
L'umil terra percuote e la circonda. 

E fu secreta prowidrnsa ed alta. 

Che di tant'acque e tanti umori occulti, 

Tanti palesi, assicuri) la terra 
Dal fuoco violento, a lei nimioo: 

Perdi* ci che signoreggia, e ’l tutto vince 
D' impelo e d’ ira e di contraria possa. 

Non signoreggi ancor ouasi tiranno. 

Usurpando degli altri (.regni e i seggi. 

Sino a quel paventoso estremo giorno 
Da gindicio divino a lui prescritto. 

Tempo certo verri come rimbomba 
Sacra fama In più lingue, e giù vetusta. 

Che il foco infìammerù la terra e Tonde; 

E tutto in un incendio accolto il mondo, 
Cadcrù spano in cenere e in faville. 

Allor tutti fica secchi i fiumi e i fonti. 
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Kt fien sicuri i tenebrosi abissi 
Dal foco vincitor. ft’ affida intanto 
Quel clic dispose in |*ii» soavi tempre 
Le cose tolte infili dal «omino all'imo, 

K quelle acque da que»te allor distinse. 

A equa son dunque; e la stellante .sfera, 

Che «ette giri in «è contiene e copre. 

Soggiace all’ acque. E ’l suo Maestro eterno, 
Quando gli fece così adorni in vista, 

Quadrata lor non diè costante e salda 
Figura, ovver «imile a turbo acuto ; 

Nè piramidi? volle, o pur cilindro 
Assomigliar nel magistero antico ■ 

Ma P nn nell’ altro giro intorno avvolse 
In gujsa tal. che i pili sublimi ed ampi 
Cingon gli altri mrn ampi e men Militimi. 

K come quel che pria disama e Tonda, 

E nelle parti sue dispone U tutto, 

E poi 1* adorna, e di coldrl e d* auro 
Fa varii fregi al magistero illustre. 

Ed imagini aggiunge e simolacri; 

Cosi tulle ei Tacca del mondo intero 
Ir |«arti ornate, e la sublime sfera . 

•Fi figurava gii di stelle ardenti 
In vari! modi, e le sue note e i segni 
Imprimea di sua mano il Masfro eterno 
Quel d\ di’ ei fece i bei stellanti chiostri. 

E non sol fece Arturo ed Orione, 

Ma tutte le altre, onde a* adorna il ciclo. 
Imagi»! lucenti a* vaghi sensi, 

A cui la età futura i nomi impose. 

F. la rota al girar leggiera e pronta 
Sovra due punti in s« contrari! affisse, 

F. i due poli nel ciel costanti e fermi. 

L’un mai sempre si mostra ed erge in alto; 
L’altro s’ inchina alla profonda Sligo, 

F. si rimane ognor sotterra ascoso. 

Questo Dio fece; e poi 1’ umana gente. 

Nel cielo imnginando i varli cerchi. 

Col pensiero il distinse; e in cinque xon* 
Partalo,» in altrettante impari fasce 
Sotto il ciel dipartì l’ opaca terra. 

F. il maggior cerchio, che in due parti eguali 
Seca per messo il cielo, e quinci e quindi 
Lascia i duo fissi poli incontra opposti, 

Fu nomato Eqnalor, perdi’ egli adegua. 

Allor che ’1 sol s i giunge, il giorno c l’ ombra. 
L'altro, ch’obliquo si rivolge intorno 
Sino ai due punti, onde.riturna il «ole, 

A ritesser di imovo ’1 giro istesso. 

Cerchio degli animali, o della vita, 

E «le* segni appellar future genti- 
E i due minori intorno al punto affissi. 

Onde ’l torto viaggio il sol converte. 

Tropici fur chiamati ; e gli altri due, 

Fatti dai poli, ebber di Poli il nome. 

E i diio cdrebi imperfetti ® rteo «somaro 
Dalle rivolle del pianeta illustre. 

E quel che termi»*» l’umana.vista 
Nei tenebrosi e lucidi confini,. 

Or issonte fu detto ; e dal Meriggio 
Quello a cui giunge a mesto giorno il sole, 

Chè a varii nbitator si cangia e varia. 

Ma qiie|l* obliquo, in coi distinto calle 
Fecer poscia girando erranti lumi, 

.Seca in due parti eguali il largo cinto. 

Che p.’irtr il inondo; c notte a giorno agguaglia. 
Fai a' tropici aggiunto b quinci c quindi. 

Tal eli' egli solo iron tre cerchi affisso ; 

E la metà di sè dimostra ogn' ora 
<^on sei di stelle adorni ardenti segni 
Sopra la terra, e 1’ altra parto ascosa 


Con altrettanti pur sotto rimansi: 

E ciascun «pasto eguale in cielo ingombra; 
Ma con tempo ineguale or nasce, or cade. 
Veloce o lardo : e so la notte oscura 
Si fuggon di lassù cadenti segni ; 

E se riveggoit poi tornando il cielo 
Imagini di stelle accese c d'auro, . 

Come le figuri gl* ingegni audaci. 

Che già produsse U tenebroso Egitto. 

E la Grecia 4 suoi mostri ancor ci finse ; 

E di favole vane U ciel ripieno. 

Più adorno il fece di mensogne illustri. 

Primo (rotàie *i scrive e si figura) 

Sovra le aurata spoglie oscuro lume 
Dimostra il portator di Frisso e d’ Elle, 

Che dopo il vernò primavera adduce ; 

Poi. col ginocchio ripiegato il Tauro, 

Distende ’l corpo, e dalle accese corna 
Gravido fa di sua feconda luce , . 

L’ umor terrestre; e i due Gemelli aggiunti 
Spargon da chiara stelle ardente foco. 

E l’ infiammato Cancro ai sole indugio 
Par che sia quasi, c gli ritardi ’l corso ; 

E ’l superbo Leon con torvo aspetto 
Fiammeggia, è ’nfin dal cielo ancor minaccia. 
La Vergine vicina a lui risplendc 
Con l’aurea spiga ; e poi la luce c l’ombra 
L’alta Libra*cc leste agguaglia in lance. 

Indi lo S corj don del cielo usurpa 

Più del suo giusto spailo, e par ch’ei faccia 

Con le branche ad Astrea Incida libra. 

Il Sagittario ha nell’orribil destra 
L* arco piegato -, e ’l Capricorno il srgu«? 

Con fier sembiante ; e del gran sole al corso 
Par eh' egli sia lassù di nuovo intoppo, 

E ritenga le notti algenti e pigre. 

Risplendc dopo lui con Incili' urna 
Il Fanciullo trojano ; e in una stella 
Luminosa catena ed aurro nodo 
Fan di squamosa coda umidi Pesci. • 

Cosi nel cerchio obliquo i segni ardenti 
Poi figurb nel cielo il secol prisco.. 

Altre imagini a destra, altre a sinistra 
Verso il freddo Aquilone e ’l nubil Austro 
Collocò poscia, c i chiari nomi impose. 

Vicina al polo, die s’ innalsa c scopre, 

Con brevissimo giro intorno ruota 
L* Orsa minor, clic giS fu scorta e segno 
Della Fenicia ai naviganti audaci. 

Di sette stelle poscia, adorno il vello 
L* Orsa maggior fa brevi giri e lenti ; 

L* Orsa, che a* Greci in tempestoso mare 
Fn già fidata duce e segno amico. 

Par eli' e^ le grilli appresso ad alta voce 
Il suo pigro Boote ; c ’I fiero Drago 
Fra P Orsa fiammeggiando orrido serpe/ 

Ceffo poser non lunge; c d’ Arianna 
La stellata corona ; c ’l grande Alcide; 

E la Cetra col Cigno : e P altro figlio 
Del favoloso Giove in ciel sublime. 

Cui d’ Aquilone il fiato aspira, e d’ allo 
11 fiede, a Cassiopea la devtra ei fende ; 

E i piedi alsali vincitore al cielo 
Porta, quasi di terra aliato a volo. 

Polveroso e repente, e intorno al manco 
Ginocchio con tremante e debil luce. 

Le stelle picciolettr anco loraro 
Clic Vergili» chiamò P età vetusta; 

Segno del ciel d’ oscuro e picciol lome. 

Ma |>nr di nome ancora e chiaro e grande. 
Perchè i principali della stale illustra. 

E gli industri mortali all’ opre invita; 
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Predi' è gii tempo clic all’ antica madre 
Confidi ’l buon cultore il seme sparso. 

Qui insieme collorit* sublime Auriga, 

Che di seqiente i pi* nel carro ascose ; 

Ed Esculapio (o cosi parve) all' angue 
Raffigurato, e la saetta accesa 
Di cinque stelle ; e 1' Aquila superba; 

E *1 guiizante Delfino; e ’1 gran Pegaso, 

Che gi& portò Bellerofonle a volo; 

E la figlia di Cefeb; e ’l Delta appresso; 

F. quella imago, che figura e segna 
L* isola che tre monti innalsa in mare, 

K del nudo Afonton I’ oscura testa • 

Del suo splendore infiamma, e in quella parte 
Al|e vie degli erranti è più vicina. 

Dall* altre verso il polo opposto all' Orse ' 
Presso a| tórlo viaggio è il fiero mostro, 

A cui fu ignuda esposta in riva all’ acque 
Andromeda legata al duro scoglio ; 

E par che in cielo ancor di lei ricerchi, 

Giis lontana, e sicura in parli eccelse, ■ 
Ricoverata d' Aquilone all’aura. 

Ed Orion di fiamme armato e d’auro 
V immaginar, che nella natte estrema, 

Allor che nasce ti cor pio, egli s* asconde. 

E l'imagin del Fiume ivi risplende 
D'eterno foco; c timidelta Lepre 
Fuggir di can veloci i fari morsi 
Vi figurerò, e *1 minor Cane ordente 
Di rabbia il cielo ancor nascendo attrista 
Coll’ infelice lame, e i carfipi infiamma. 

E dopo l’altro a noi sorgendo appare. 

Ma prima a quei, ch’olirà l'obliquo cinto 
Abitatori son di terra adusta, 

Argo conversa, in elei si volge a dietro 
Con proda oscura, e fa ritroso corso ; 

Ma l'altra parte ha luminosa, illustre. 

Qui l’Idra e*l Vaso e 'I Corvo e '1 gran Centauro, 
E qui risplendc U Lupo, e qui l'Altare. 

Altra corona ancor di stelle adorna 
Da questo lato il cielo, ed altro Pesce 
In più lontana parte in lui rbplende; 

11 Pesce che adorò ne’ proprii alberghi. 
Siccome proprio Dio, l’antica gente 
Di Siria abitatrice, a cui non basta 
Farlo in magion terrena c divo e nume, 

Ma nel cielo il figura, e in ciel l’adora. 

Fatto, come stimò, nel cielo eterno. 

Oh delle passe genti antico errore 
E prisca fraude e mal nodrito ingaiAio, 

Che torse il mondo al cullo inhfuo od empio, 

E di cerchii e di stelle in un congiunte, 

Vane figure, imaginate indarno 
Contri la Prowidensa e cantra ’l vero ! 

Oh vana saplenia e vano ingegno. 

Della natura umana in Dio sujierba I 
Van pensier. vano ardire e vano. orgoglio, 

Clje in ciel presume annoverar le stelle, 

E quaggiù le minute inculte arene; 

E misurar gli smisurati campi 
Della terra, del mar, del ciel profondo; 

E terminar degl’ infiniti abissi 
L’allessa e *1 fondo; e por costante meta 
A questo spasio della vita incerto; 

E prescriver de’fali eterna legge. 

Serva facendo la natura a forza, 

E il libero voler libero daoo. 

Cui non vince nè sforza stella od astro) 

Egli all’incontro signoreggia e vince, 

E può rapire il gran regno celeste 
Con violenta, se d’ amor s* infiamma ; 

Ma d' alti' amor più sauto e d’ altre fiamme 
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Di quelle, onde Teli vetusta e folle 
Con le immagini sue mentile e’false 
Tentò di far quasi profano, immondo. 

Del cielo il luminoso e paro tempio. 

Poco era dunque del lascivo cigno 
Furto amoroso: o d'aquila ministra, 

Non di folgori più. nè d* ire ardenti. 

Ma di piaceri, la rapina ingiusta; 

E la corona d’Arianna; e mille 
Favole vaghe e favolosi amori. 

Che Grecia aggiunse file mensole amiche 
Di Babilonia e del superbo Egitto; 

Se d’ Alessandro il successor novello 
Non aggiungeva ancor la tronca chioma 
Di Berenice alle altre stelle ardenti ? 

Tanto lece a' mortali adunque in terra, 
Ch'osan di far non sol di rotta pietra 
O di ruvido pur selvaggio tronco 
Dei lor terreni ed idoli superbi. 

Ma fanno oltraggio alle nature eterne 
Ed alla gloria de’ celesti giri ? 

Chè delle stelle è gloria il chiaro lume, 
Ond’è stella da stella in ciel diversa. 

Ma quei giù non dovean s^ pùre forme 
Farsi cagion di il dannoso inganno, 

E in tenebre cader da pura luce. 
Precipitando negli oscuri abissi ; 

Anti salire a Dio di lume in lume, 

E riconoscer lui nelle opre eccelse, 

Che son del tuo splendor faville c raggi. 

Dio solo è quel che numerare appieno 
Nel mar puotc le stille, e in ciel le stelle : 

E Dio pose a ciascuna il proprio nome. 
Onde, chiamata, al suo Signor risponde, 
Pronta al servitio del sublime Impero. 

E quai fidi guerrier locati in guardia 
Nella più tenebrosa oscura notte 
Giran le mura vigilando attorno; 

Tai circondano .ancor notturne e preste 
Le alte parti del ciel le stelle ardenti. 

Come lor pria dispose il Re superno. 

Lo qual non orso, non leone o drago, # 
Non aquila sublime in ciel dipinse 
D’ eterni lumi e di perpetue fiamme; 

Non altra forma, che nel mar profondo 
O in fiume si rimiri, o in monte o in bosco : 
Ma quella Croce, ove ’l sno Figlio estinto 
Trionfar poi dovea d«* regni stigi. 

In eielo impresse, e ne fórniò 1' esempio 
Con quattro laminose e chiare stelle. 

Le quai non rimirò 1’ elafe antica 
In questo polo, in cui B6otee ’l Carro 
Immaginossi, e le altre forme illustri. 

Ma la nova le scorge in ciel sublime ; 

E l’ altro polo, a' nostri sensi ascoso, * 

Ad altri abitatori in sè 1’ esalta, 

F. di certa tittoria è segno eterno 
Al giusto Re nella pietosa guerra. 

Quella che, fiammeggiando in aria, apparse 
D’ Elena al figlio glorioso. Invitto, 

Che il nuovo Faraon sommerso in Tcbro 
Fece cader dal ruinoso ponte, 

E Roma liberò dal giogo oppressa, 

E gl’ idoli superbi a terra sparse ; 

E quella poi, che, folgorando in alto, 

Pur dimostrossi al successore indegno, 

Si dissolve» come vapori aerosi 
In quei dell’ aria tempestosi campi. 

Ma questo in ciel di lumieterni e fissi 
È trofeo non caduco e stabil segno 
(Se sperar lece) di costante impero t 
E quasi nula, ondo sue leggi inscrisse 
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Il Re superno a* vincitori, V rimi. 

Che gloria agli uni, e di salute agli altri. 

Ben se n* arride ancor 1’ amico Egitto 
Nelle tenebre sue pili fosche e dense ; 

Onde tra le altre sue figure, e noie 
De' suoi misteri, ancor la Croce impresse. 

E figari» la Croce il Fabro eterno 
Nelle quattro del mondo avTerse parti ; 
Talché la forma sua divide e sogna 
L' Orto, 1* Occaso, l’ Aquilone e 1’ Austro. 

Son dunque segni di salute i segni 
Che impresse Dio nel magistero eterno; 

Né cosa feo lassù malvagia o fella, 

O dì morte cagione, o d* altro danno 
A* miseri mortali. Ahi ! cessi or l’empio, 
Cessi il superbo, che saetta e vibra 
Incontrai elei l’ ingiuriosa lingua. 

Non son maligne le serene stelle. 

Nè pon nuocere altrui con fiero asjietto 
Nè per clex'lon, oè per natura. 

Non per clczlon -, chè senso ed alma 
Arrlan le stelle, e d'animali in gnisa 
Perturbate sarian da' nostri afTetli. 

Non per natura ancor, se Dio creolfc ; • 

Chè non è creator di mali Iddio, 

Nè mai d' opra non buona è mastro o fabro. 
Nè mai, per variare il loco e M sito, 

PotHan di buone divenir maligne. 

O par buona di ree, chinando il guardo, 

O mutando figura o pur sembiante : 

Come si dice che più lieta in vista 
Alcuna si rallegra aliar che nasce, 

E innanzi al suo cader si duole <• turbai 
Altra all'incontro è Beta nell' occaso, 

E dogliosa nell* Arto ; altra si'sdegna, 

E poi si placa nel cangiare il grado. 

Che se cìb fosse, la natura umana 
SarSa men variabile e incostante 
Della celeste ; e in quelle cicute leggi 
Certezza non saria, ma vano errore. 

Nè gii convirn che il messagqer di Giove, 
Come animai da' luoghi, arui s'appressa, 

In mille guise si colora e varia, 

Cosi mille colori c mille'furine 
Prenda da suoi vicini. Adunque in cielo 
Non si perde borni per grado, o scema ; 

Chè 'I ciclo è tutto buono, c in ogni grado 
La divina bonli diletta e giova. 

Tarciansi ancor delle sublimi stelle 
Gli odii celesti, e i lor celesti amuri, 

( Ma non dcgni'dcl ciclo) e i vari» aspetti; 
Ch' altri si miri da contraria parte, 

Altri congiunto, altri, girando intorno 
Tre segni o quattro o sei, si trovi in mezzo, 
Mentre riguarda la sua amica stella, 

O la nemica; che discordia in cielo 
Esser non pub, nè Ingiurioso sdegno. 

Nè cinque aspetti soli; e in altre guisa 
L’una potila ver l’altra esser conversa 
Benigna stella in placido sembiante. 

E se dimostra pur dal cielo e segna 
Quanto schivar, quanto seguir convieni! 

In questo spatio della vita incerto. 

Non ci costringe a forra e non ci offende. 

Ma giova sempre, o ’l bene o '1 mal predica. 

Giovo al noerhiero entr* al sicuro porto 
La nave ritener, se il vento c 1’ onda 
Spaventosa tempesta a lai minaccia, 

Ed armato Ori »n guerra gl* indice ; 

E giova al perèarin , Volgendo il passo, 
Foggir la noia a’ importuna pioggia, 

È rjeovrarsi in solitario albergo; 


SECONDA 


B giova agli egri 1* «servar dei giorni 
Giudici della vita e della morte. 

E ’l buon cultor de* campi, o il seme sparga, 

0 piante, osserva pur nelle opre usale. 

Il nascer c M cader di stelle amiche. 

Ed opportuna la stagione e ’l tempo. 

Ma rhe ? I’ alto Signore a noi predisse 
Ch’ apparìran gli spaventosi segni 
Del it»i odo, che mina alfin minaccia, 

Nel sole, nella luna c nelle stello. 

Ci negherà la lana il lame e i raggi. 

E Ha converso il sol turbato- in sangoc: 

E questi flati della mina estrema 
Orridi segni Or chi trapassa il guado, 

Di nostra vita le ragioni assegna ; 

E «piasi avvinta con un saldo stame 
Al fatai fuso di severa l'area. 

La fa soggetta al variar de' cieli, 

E loda de' Caldei gli ingegni e 1’ arte. 

Ma concedasi pti» clic in del descritti 

1 segni sien, non di tempesta o nembo, 

O dell' incerto vallar de’ tempi. 

Ma della vita e di sue varie sorti. 

Ch** ne diran? che delle stelle erranti 
E delle affisse, nell* obliquo cinto 
Congiunte insieme, gl* implicati nodi 
E le varie figure e i varii incontri 
Sien di felice avventurosa vita 
Alta cagione a chi lo ciel sórtili», 

O di contraria pur dogliosa sorte? 

Ma pur dirò, pet illustrare il dnhbio. 

Quel che dagli altri è detto, c i detti in {trova 
Pur addurrò conira gli stessi in lite. 

Gl’ inventori dell’arte in .poco spot io 
Vider molte figure e in breve t<-ni|»o, 

Clic disparian troppo veloci innanzi 
Agli occhi loro; onde raccolte e chiuse 
Fur dagli stessi entr* a misure anguste. 

Quasi in un solo indivisUiil punti». 

Che in un sol batter d' occhio altrui disparve. 

Quinci di quei che da’ materni chiostri 

Nascer doveano alla serena luce 

Nel primo punto, o in quel che segue appresso. 

Molte varietà d' ingegno e d’ arte 

Nolani, c di possanza e di fortuna : 

Ch' altri ci nasce pur Cambisc, o Giro, 

Od Alessandro, o fortunati! Augusto, 

A scettro, a regno, a glorioso impero 
All’ onor di trionfi e di gitone ; 

Altri Irò a ricercar di porta in porta 
Quel che soslrgna la noiosa vita 
In vergognosa {Miseriate e grave. . 

Però in dodici parti il cerchio obliquo 
Dirber prima, ed ogni parte in trenta: 

Chè in tanti giorni un segno il sol trascorre 
Di que J dodici in luLsegnati c impressi. 

E |k»ì scrir le trenta, e risecaro 
Le sessanta in sessanta; e in sì minute 
Parti distinte fur gli aspetti c 1' ore. 

Per trovar quella di chi nasce al mondo- 
E non fur certi dell’ installi I putito: 

Perchè sparire e dileguar repente 
In cielo il vedi col volar del tempo. 

È nato appena il fanciullèlto ignudo. 

Che si riguarda il sesso; c poi s* aspetta 
Il pianto, segno dell' umana vita 
Log ri muso e dolente, a lei conforme i 
Predice indi ’l Caldeo le varie sorti. 

Quanti puuli trascorsi intanto a volo 
Sun nell' indugio? e chi descrive appunto 
La figura del ciclo ? e quale ascenda 
Sublimo stella, e signoreggi intanto, 
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E prescriva al fanciullo il proprio falò ? 

Perù nelle figure e varie e vaghe 
È certo inganno, è nel volar dell’ ore. 

Nasce cosini di grattare aspetto. 

Piarido e grave e lento, e crespo il crine, 

E l'ora sua dall* animai di Fritto 
Aver si erede; e questi è d’ alto core, 

F. magnanimo amor; chè tal si mostra 
L* animai che degli altri è quasi ’l dure. 
Ardito al costo cJ al ferir di corno, 

E mansuèto poi, méntre si spoglia 
Senta dolor la molle e bianca lana. 

Di cui natura poi 1* orna e riveste 
Agevolmente. E quel che i lumi aperse 
Mentr* ha nej Tauro il sol lucido albergo, 

È faticoso e tollerante all* opre. 

Ed in atto servii sé stesso eì doma; 

Perù di' avveno è il tauro al grave giogo. 
Quegli, a cui 8 corpio in ciel lucente ascende. 
Altrui |>ercote disdegnoso e fere. 

Come la fera che le piaghe attosca. 

Ma Libra, che le core agguaglia iu lance. 
Giusto fa 1' nomo, e di giustiiia amico. 

Or tieni *1 riso? Il segno in via distorta. 
Onde prendi alla vita alto principio, 

0 sia '1 Monton. che già le notti adegua 
Coi dì sereni, o pur lucida Libra, 

Poca è del cielo e più lontana parte. 

E dalle fere e dalle greggio immonde 1 

1 costumi dell* nom figuri e formi? 

E ferina per te, non puie immonda, 

È la natura umana ? Al cielo ancora 
La feritale assegni? Il riel dipende 
Dalle contaminate e lorde m andrò ? 

E fai soggette le celesti sfere 

Alle terrene belve ? Oh sciocca e stolta 
Sapìensa mondana, ond* oom si gonfi» 

I)i vano fasto c di superbo orgoglio! 

Simile a tela d'infelice aragna. 

Che nella sua testura appena inveivo 
E intrica 1* ale all’ importuna mosca; 

Ma, se peso piti grave in lei *’ incappa. 

Non si ritien. ma la dissolve e frange. 

Oh ! piaccia a Lui, rhr ne dislringe e lega 
Com’ a lui piace, e talor solve e snoda 

I lacci del peccalo e i duri nodi. 

Onde ’l fato quaggiù firn Palme avvinte; 

Oh piaccia ( dico ) a lui, cui tanto aggrada 

II libero voler, celeste dono. 

Ansi divino, e non. soggetto al cielo. 

Di squarciar de' contesti antichi inganni 
T.a fragil tela, e peso aggiunga a detto 
Liberalor degli infelici ingegni. 

Dunque dirò, che nel continuo corso 
Dei selle erranti, altri al suo centro intorno 
Fan più veloce il giro, altri più tardo; 

Ed in un’ ora altri guardarsi insieme 
Sogliono, altri celarsi; e mille e mille 
Fanno di sè negli stellanti chiostri 


Varie figure ; e da minuto inganno 
Nel suo principio, che s’ avanza e cresce. 

Un infinito errore alfin deriva. 

K, se in ogni momento il ciel si cangia, 

B mula in un sol di mille sembiante. 

Perché non ogni giorno il re ci nasce ? 

O |>erchè al padre nel paterno regno 
Succede il figlio nato in vario clima. 

Sotto a varia del ciel figura od astro ? 

Perché’ non lutti i regi c i grandi Augusti 
Regìa figura in ciel, reale aspetto 
Attendono de' figli al nuovo parto? 

E qual nel generarli almeno elegge 
L* ora opportuna, e di bramala prole 
Chiede consiglio alle fatali stelle ? 

Ebbe forse nel ciel reale imago 
Di fortunate luci allor che nacque 
Gige, che re di servo alfin divenne? 

O Servio, che di Roma al regno ascese’ 

O ’l Tartaro, che 1’ Asia vinse c corse ? 

Creso all’ incontra con servile aspetto 
Nacque dj fiera strilli e di maligna ? 

E Perseo, e ’l fier Chigurta. e gli altri regi, 
Che *1 trionfo onoràr di Roma invitto.? 

E cunie gli altri I* infelice Angusto, 

Preso dal re de’ Persi, e 1* altro avvinto 
Dal barbarico orgoglio ha pari scrmpio? 

Ma nell’ estremo quel, che ’l tutto avanta. 
Ponga ornai fine alle qnestion profonde; 
Perché vane sarian le sagre leggi. 

Vani i giudkti, onde virtb V onora 
Col guiderdone, e ’l visio ha pena e scorno. 
Se i gran principii derivati altronde 
Fosser «Ielle opre giuste e delle inique. 

E non in noi medetmi ; e ladro il ladro 
Non Idra, e non farla eoi furto oltraggio, 

Nè percotrndo il micidiale ing insto. 

Se non potè»)? la sua errante destra 
Quei dall’ oro attener, questi dal ferro. 
Sospinto a Torta dal destino avveno. 

Vani sariano i magisteri e I’ arti, 

E le fatiche ancora ; c i campi indarno 
Segneria con 1* aratro il buon cultore, 

O domcrla col rastro e rei bidente, 
Aguitando talor 1’ adunca falce. 

Se dall' ira del riel matura messe 
Frese negata, o dal voler del fato. 

E invano altri, solcando il mare Enssino 
O ’l Caspio o l’ Eritreo, travaglia e merco, 
Se ’l fato le ricchette accoglie e sparge. 

E quella de’ ftdeli antica speme. 

Che al gran regno del cielo invitta aspira. 
Perir potrebbe, ore il suo premio al giusto 
Non si conceda, e la sua pena all’ empio. 
Chè dove il fato signoreggia c storta, 

La dignilalc e la virtù sublime 
Non han loco fra noi conforme al merlo 
Ma temer non «lobbiam che il cirl non serbi 
Alle buon* opre alfin corona c palma 
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Nella quale per comandamento di Dio si congregarono le 
acque in un luogo, e la terra apparve, è germinò le er- 
be, e produsse de piante coi frutti. 


Sono ridi del suo votor superile, 

E di bellétta, e d' arti varie, e d'opre 
Maravigliose, e d’ rdificii eccelsi. 

Od onorale pur di gloria antica, 

Che dal nascer del giorno al sol cadente, 

E talor anco infin che gira intorno 
La fredda notte il suo stellato carro, 

Empion di turba lieta e di festante 
Piasse, campi, teatri adorni e logge. 

Ove a diletti vari! intende, e passa 
Le ore del dì fugaci, e le notturne 
Lunghe ed algenti : c nel volar del tempo 
Pur sé medcsrna volontaria inganna. 

Altri dall' apparente c vana fraude 
D’ arte fallace, ond’ è schernito il senso, 

Deluso pende; e ne’ prestigi incerti. 
Maravigliando, quasi '1 falso attenua. 

Ed altri all* armonia di varii accenti, 

O pure al dolce suon di cetra o d’ arpa. 

Che le alme acqueta, c i cor lusinga e molce, 

E gli licn lieti o mesti in varie tempre. 

Oblia le cure. Altri carole e balli 
Lieto rimira: c d* impudica’ donno. 

Che in varie guise e quasi in varie forme 
Le pieghevoli membra e muove e cangia, 

Mira i lascivi salti, e i modi e I* arte 
Lusinghieri e venosi, e parte agogna. 

O dove splende pur dipinta scena 
Di colori e di lampe, c quinci innalta 
Gli archi e le mete intorno a’ sacri tempii 
Con marmorei gigauti alte Colonne, 

Piange i casi d' Edipo o di T leste ; 

E in finto ciclo il Tinto sol gli appare 
Tornar turbato addietro in meno al corso; 

0 con Davo e con Siro allegro ride 
Degli scherniti vecchi i falsi inganni. 

Altri i deslrier feroci, e pronti al corso, 

A destra ed a sinistra in giro vólti 
Riguarda, o in chiuso arringo o in largo campo 

1 simolacri pur d’ orrida guerra 

Al chiaro suon della canora tromba 
Contempla, e dei guerrier le insegne e l’arme, 
E lor virtù con lieti gridi esalta. 

Ma noi, che il Re del ciel, fattore e mastro 
D* opre meravigliose, invita e chiama 
A contemplar^ il magistero e 1’ arte 
Divina, e questo suo lavoro adorno, 

Ch’ fe di cose celesti e di terrene 
Con sì diverse tempre in un contesto, 

Sarem pigri a mirarlo? o pur languenti 
Asi-oluprin come 1’ eterno Fabro 
Fc di sua man le meraviglie eccelse ? 

E non piuttosto, rimirando intorno • 

Questa sì varia e sì mirabil mole. 


Ciascun per sé con la yna mente indietro 
Ritornerà, pensando al primo tempo, 

Ch’ ebbe principio il tempo e 1’ novo mondo ? 

In guisa di gran sdita il ciel ricopre 
Le somme parli e gli stellanti chiostri, 

Onde con tante faci altrui risplende 
Questo sacrato a Dio ferraio tempio : 

È in sé medesma si riposa e fonda 
La gravissima, vasta e rossa terra: 

E l’a«r vago si diiTonde intorno 
Tenero c molle x in cui non trova intoppo 
Chi si move per lui; *1 pronto ri cede, 

E eh’ altri ’1 fenda di leggier consente. 

Senta contesa egli si sparge a tergo, 

Umido nodrimento a chi respira 
PorgenJo, o dolce refrigerio intorno; 

Tant’ è l’aere amico al Vago spirto. 

L’ acqua ancor nutre, ed opportuna agli usi 
Della vita mortai nel mondo immondo 
Ordinata lor fu dal Padre eterno. 

Ma, non contenta già d’ incerta sede, 

Ebbe termine proprio e certo loco 
Tra’ suoi certi confìni,in cui*’ accolse 
Ubbidiente, e ragunossi insieme 
Al comandar della divina voce. 

Disse il gran Dio : L’acqua, ch*é sotto al cielo, 
In una ragunanta ornai s’accoglia, 
perché l’arida fuorc indi si vrggia. 

E così fatto fu. L’acqua repente, 

Ch* è so|to i giri del sereno cielo, 

Fiellc sue ra’gunanse allor s’ accolse ; 

Onde veduta fa 1* arida parie. 

E l’ eterno Fattor |ier proprio nome 
L'arida chiamò Terra-; e le acque ondose 
Mare nomò negli ampii spatii accolto. 

E come suol taiort-crulco velo, 

Clic gran teatro ricoprendo adombri, 

Qninci e quindi ritratto in sé r ac corsi, 

E discoprir della dipinta mole 
Archi, statue, colonne, altari e tempii; 

Così, al raccor dell* umida natura. 

Nell* arida apparirò il piano c i colli. 

E gli altissimi monti alùr la fronte 
( Dianti coperti ) imperiosi in vista. 

E ’1 mare ondoso, mormorando appena. 

Lavava i piedi al Manritano Atlante; 

E del gran Tauro e di Parnaso e d’ Aio, 

Che allungar può la breve e fragil vita 
De’ mortali egri, c d’Apcunin nevoso 
Le ime parti bagnava e quinci e quindi. 

E correvano al clnn dal seno alpestre 
Degli aspri monti i rapidi torrenti; 

E con rimbombo impetuoso, al corso 
Precipitando gian le torbide onde. 
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Corarano al basso i quell e lenti fiumi ; 

E ’n giù correano i luridi ruscelli. 

Però che Dio con la parola eterna. 

Che scendetser correndo alle acque impose. 

E «la principio 1 ' affrettare il passo 
Fu comandato all* umida -natura 
Delle acque vaghe ; e lor negò quiete 
Della divina voce il santo impero; • 
Perchè nell’ osio l’acqua è pigra e torpe; 

E lù dov’ ella s' impaluda e stagna. 

Da neghittoso grembo esala inturno 
Vapor grate e norrnte, e feri «pirli 
D’aure maligne ondo perturba il cielo, 

E quasi l’ aria infetta ;>c parte in seno 
Malsano nutrimento accoglie, 0 serba 
Nel suo limo tenace, onde sovente 
Lo sfortunato abitatore ammorba. 

Ma l’aeqna cl»e veloce in giù discende. 

Da qual parte il suo corso ella rivolga, 
Salubre 1 sani in su le erbose rive 
Nutre: e i tesori suoi lieta disjvensa 
Poscia con auree squame e mòlle argento ; 

0 liquidi cristalli, onde s’estingua 
L’ ardente sete a' miseri mortali. 

Ma piti salubre è. se Ira vive pietre 
Rompendo le argentale e fredde coma. 
Incontra ’l nuovo sol, che ’l puro argento 
Co' raggi indora, e i pasti in breve avanza t 
Quasi rimembri ubbidiente ancella 
Dell’ alla voce ancóra il suon celeste. 

Che pria la mosse, e la fe pronta al corso. 

Ma s’ò natura pur. ch’è propria all' acque, 
L' andare a basso e il non fermarsi in alto,- 
Ricercando quiete in umil parte, 

A che fu d'uopo la divina voefe ? 

Bastar potrà la sUa nalui'i al corso. 

E fu soverchio il comandar severo. 

Che le tolse il riposo, e in . moto eterno 
La fc inquieta, instabile e vagante. 

E par fu necessario il santo impero ; 

Peih che il suon della parola eterna. 

Se creò le acque, creatore insieme 
Fu delia mobil lor natura errante. 

Che la conserva ; e nel suo molo eterna 
Quasi la rende e l’assomiglia al ciclo. 

Onde la sua natura è certa, legge 
Deirimmutabil verbo, e certa sede 
Dopo il suo lungo corso a lei prescrive. 

Ma quivi ancor da le superne rote 
Agitata si move, e torna indietro, 

Cedendo intanto all'arenosa terra 
Gli usurpati confili. E in questa guisa 
Segue del sole e delle stelle erranti, 

Ma più deila vicina e bianca luce. 

Il certissimo errore e il vago giro, 

E da sei ore in sei t' avansa o scema. 
Perocché, quando aU'orissontc ascende 
Là vaga luna, in riva al mar sonante 
Cresce ’l canuto flutto, e i lidi inonda 
Vittorioso e parte, o copre 0 sparge 
D'arida terra, infin ch’ai sommo cielo 
Aggiunga della luna il freddo carro. 

Quinci, mcntr’ella all’orittonlc estremo 
Declina invér l'occaso, il mar decresce, 

E ’n tè medesmo si raccoglie e scopre 
Di bianchissima spuma i lidi aspersi. 

Ma ferve il mar di novo, e in fera vista 
Gonfia le onde spumanti, e spailo ingombra 
Nell'occupata terra, allor che toma 
Ella a quel punto dell’ opposta parte, 

E nell’altro emispcro ad altre genti 
Altissima risplende in mezzo al cielo, 


Di nnovo cala 11 mare, e in nmil faccia, 

E par che fugga ed abbandoni *1 lito ; 

Le onde, fervide dianzi, appiana c queta. 
Quando la luna fa ritorno in alto 
Nel suo oriente, ond* ella a noi si mostra. 

Bla non serba ogni mar l’islessa legge. 
Quand’egli cresce 0 scema ; e varia in parte 
L’ ordine e ’1 molo, e in altri modi ondeggia. 
Presso i Tanrotn itaci assai più spesso, 

E nHiT.ubea (come si legge) il mare 
Ben sette volle ’l di s'avanza e scema. 

Gran meraviglia! onde sublime ingegno. 
Affaticalo e vinto, a morte giunse, 

Blentr’ei, cercando b cagione occulta, 

Si dolse che natura a noi l’asconda 
Nel suo profondo e tenebroso grembo. 

Ma tre fiale ihgiorpo assorbe e mesco 
L’ onde la tempestosa empia Cariddi, 

Da cui latra non lunge orrida Scilla. 

Altri mari vi son, (come s’afTcrma) 

Che nello spazio pur.d'un mese integro 
Soglion due volte alzar I' *>ndc spumose, 

E due volte chinarle in sè ripresset 
Ansi nel mar degli Et tòpi adusti 
Non v’ ha flusso o reflusso. E più lontano, 
Sotto nn altro compero c un altro polo. 

In mi non splende il pigro Artnro e l'Orsa, 
Solca un gran mar d* una peqietua pace 
L’ardito navigante. E quel che intorno 
La terra mormorando ognor circonda, 
Indomito Oceln, rispinge e caccia 
Lunge nel crescer suo torrenti e fiumi; 
Talché paion, fuggendo, i porti e *1 lido 
Lasciar per tema, C le deserte arene, 

E tomarsen' indietro a’ proprii fonti: 

Tant’ è il |K>ter che gli reprime e sforza 
DrU'.Occin, che mugge alto e superbo. 

Ma ’l ligustico seno, e quel de* Toschi, 
Ch'ondeggia presso alla novella Pisa, 

Che a più onorati stadi! i premii serba, 

E le corone alle piò dotte fronti. 

Non ha qnasi delle onde il molo alterno. 

Ma se da prima le acque al chiaro suono 
Fur mosse giù della divina voce. 

Perchè cercare in terra o in mezzo all’ onde 
Altra cagion del lor perpetuo molo? 

O pur lassù tra gli stellanti chiòstri? 

Come fér molti, il cui pensiero ondeggia 
Pur quasi d'acqua il tremolante lume. 

Altri al moto divino, ondo si gira 
La sfera piò sublime, assegna e rende 
L’ alta cagione; altri alle stelle erranti, 

A quelle più della più bassa luce, 

Ch’è piò vicina,e quinci ha maggior forza 
Nelle cose mortali a lei soggette. 

E di questi, altri vuol che obliquo o dritto 
11 bianco raggio innalzi Tonde o spiani t 
Altri, che della luna il pieno aspetto 
Riempia il mar di tempestoso flutto; 

E scemando, lo scemi: ed altri afferma , 

Che, per consentimento di natura. 

Tacito imiti il mar del ciclo il corso. 

Ma sono questi in cib quasi concordi. 

Altri diventi al respirare obliquo, 

E in sè stesso ritorto, il corso all’ondc 
Ritorce, e le commove or quinci, or quindi. 
Altri fu, che, seguendo antica fama,. 

Disse che il mar, quasi spirante e vivo 
Grande animai, che del gran mondo è parte, 
Manda fuori e raccoglie il corso e Tonde, 
Spirando e respirando in varii modi. 

Altri aelPinrgnal suo letto angusto 
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Non tuo! che trovi il mar riposo o pace; 

E quinci tempre egli si mova e lagni 
Con roco pianto ; e I inquieto regno 
Gli sia di guerra pur turbato campo: 

Ma pili ti mova nelle parli eccelse, 

Che son qnelle rivolte ai freddo carro, 

Là dove tempre di gelato umore 
Gravidi e pieni son gli orridi monti; 

Lo qual compresso, in mar si stilla e versa. 

E perchè la gelala alta palude. 

Che l’aquilon superbo astringe e indura, 

È pili sublime assai; perh discende 
Nell’ inospite Eussino, e quel trascorre 
Nel mare Egeo col tuo veloce flutto ; 

Mai poi, rispinlo d'arenosa piaggia, 

Fa l’Egeo nell'Eussin ritorni»; e riedo 
L'Kussin nella Meotira palude: . 

Quinci hanno i mari ognor flusso e riflusso. 

Alcun vi fu di più sublime ingegno. 

Che a non giuste bilance il jnar somiglia ; 

Ed una parto sua solleva in alto. 

L'altra deprime all’ arenoso fondo:. 

Ma da qnel favoloso antico varco, 

Ore Alcide innalzai le mete e ì segni 
( Come si di*** ). e dalle ondose porte 
( Se pur ino Jx»rte ha l’ Occan profondo ) 

In guisa -di torrente il mar si sgombra 
Di seno in seno ; e con diversi aspetti 
Egli sè stesso pur figura e stringe 
Tra i curvi lidi e le arenoso sponde. 

Anzi fu l’alta man del Mastro elenio. 

Che in tante forme figurollo c finse. 

Or facendo il mar lungo, or tondo, or quadro: 

E in guisa di piramide e di croce 
Anco formollo , o dì mirahil vaso ; 

SI come là, doso il Tirreno inonda 
Di Fartenope bella i lidi e i rolli 
Gran tazza colina di spumoso umore. 

Ma qual si sia del mar la forma o il moto, 
Posa diurna mal, posa notturna * 

Non trova, nè silenzio in chiaro tempo 
Od in turbato, ed in orror profondo;' 

Benché i silenzi! nelPafnica note 
Abbia la luna, lo la ragion primiera 
Non reco al «ole od alle stelle erranti. 

Non a* raggi di luna obliqui o dritti, 

Non al ritorto respirar la reodo 
Degli inquieti venti, o al vario fondo, 

In cuj s’appende il tnar sospeso in lance: 

Chè la prima ragion fu 1’ alta voce, 

Movendo il rie|o in giro e i mari insieme, 
De'qnai (com’ altri disse) in giro 'parte 
L’onda, ed al suo principio in giro torna. 

Deh! se giammai sovra una viva fonte. 

Che d’ acqua intorno larga copia spande. 
Sedesti lasso, e nel pensicr l* occorse, . 

Chi è colui che fuor del seno algente 
Della profonda e tenebrosa terra 
Manda fuor l’acqua ? e chi la spinge avanti. 
Perch’ella mai non cessi e non s’arresti ? 

Quai sono ! vati e le spelonche interne 
Da cui deriva ? ed a qual loco affretta 
Mai sempre il corso ? ed onde avviene, e come. 
Che qncsta mai non manchi, c quel non s'empia? 
Questi effetti -a) ascosi al nostro senso 
Pendon da qnella prima e chiara Voce, 

Chr alle acque indulse, e le fe pronte al corso. 

Tu, che volgesti por le antiche carte, 

E spesso volgi le moderne illustri. 

Ricorda pur fra le come rimbombi 
Di qnella prima voce il chiaro suono 
« Si ragunino le acquo ;« e quinci innalza 


Il tuo pensiero alle cagioni eterne. , 

I] corter pria fu necessario all'acqnc. 

Per ócrupar la certa ed ampia sede. 

Giunte nel proprio, loco , a lor convenne 
In sé stesse fermarsi, ed olirà il corso 
Non affrettar con un perpetuo errore. 

E quinci certo awien che alfin si scorga 
Ogni torrente in mare, c ’l mar non s’empie: 
Perchè fu dato in sotfe alle acque il corso, 

E circoscritto entx’ a confini ir mare, 

Come impose ’l buon Re che fece il mondo. 

E quel suo comandar fu prima legge; 

Legge eterna c comune* a cui rulndla 
Non è natura: e tra gli spaili angusti 
Quota il mar violento il fero orgoglio. 

Se rib non fosse, ej già diffuso e sparso 
Coperto avria Con un diluvio eterno 
La bassa terra, eh’ ei circonda e pi rie: 

Nè quel di lei, che fuor dell’ acque appare, 
Picciolo spazio lascerchhe intero 
A' faticosi c miseri mortali. 

Quando agitalo è più, fra tuoni e lampi. 
Dal gran furor de* procellosi spirti, 

E volge al lido, e fino al cielo innalsa 
Gran monti d’ onda rapidi e spumanti; 
Appena tocca le arenose rive. 

Che ’l suo furor si frange, e in lieve spuma 
L 1 impelo si dissolve : e rotti e sparsi. 
Caggiono i monti: ond’ei ritorna indietro. 
Qual, dell' arena, più infinita e vile 
E debil cosa piu frovar potresti? 

O qual più violenta e più superba 
Dell' orgoglioso mare ì E pure a freno 
L’ arena tien del mar I* orgoglio c 1* ira". 

E non temerem noi quel Re superno, 

Che pose al niar con sì mirahil arte 
Per termine I’ arena? e perche nom pensi 
Al magistero, egli medesmo il dice. 

Qual pojrebbe altro intoppo, o qual divieto, 
Qual podestà terrena o legge o forza 
Tenere il Rosso mar sublime c gonfio. 

Che all’ Kgittt», di lui più cavo e basso. 

Fatto avria prima impetuoso assalto, 

E lui sommerso entro a’ suoi vasti abissi? 
Già con I’ Indico mar si fdra aggiunto 
Senza fatica e senza ingegno od opra 
Degli industri mortali, c senza il vanto 
t)s’ superbi tirarmi. Il gran Sesoslre, 

Che i regi ratenati al duro giogo. 

Quasi cavalli o buoi, soggetti a forza 
Tenne, e tragger li fece il proprio carro . 
Per le già dome e soggiogate genti ; 

Quel Sesoslre, dico io, terrore e scempio 
De* regni d* Aquilone, ov’ egli in alto 
Pose la sede { c l>en di cib si vanta 
Con fama antica il favoloso Egitto, ) 

Quell’ istrsso Sesoslre il mar. degl’ Indi 
E l’ Eritreo tentb d’ unire insieme 
Con quel <f Egitto; e la mirahil opra 
Il re (Ktsscrtle abbandoni», temendo 
Che sommersa dal mar la verde terra 
Non rimanesse; e quell* istessa tema 
Poscia ritenne il successnr di Ciro. 

Eran. quando fu dato il corso all’ acque. 
Pieni di cavernosi e curvi monti 
Gli antri, e le tenebrose atre sjieloucbe, 

E le valli palustri in varie forme 
Pendenti ed ime infra montagne e colli ; 

K, quasi eguali al mare, i larghi campi 
Eran già colmi d* argentato umore; 

E tutti insieme si volir repente 
Al comandar della divina voce. 
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l)a cui Ir acque Tur mo«r, e in giù sospiri!? 
Dalle quattro del mondo avverse parti, 

E in una ragunansa insieme accolto. 

Ansi nel tempo (stesso allor costrutti 
Per opra fur della divina destra 

I larghissimi vasi, i fonti e 1’ urne, 

E gli altri lochi in cui s* accoglie o versa. 

Non era ancor di là dal varco angusto 
Clic divide con 1’ onde Abila e Colpe, 

Ansi Libia ed Europa, il mar d* Atlante, 

Nò quel si paventoso a’ naviganti 
Tempestoso OreJm.che intorno inonda 
Di Gerlone i fortunati regni» 

E 1' Inghilterra, e la virina Irlanda ; 

Ma Tur di quella voce al gran rimbombo 
Fabbricali le rive e il vasto letto,* 

In cui ti raglin&r 1* acque correnti. 

Nò conira il vero insuperbire ardisca 
L’ esperir usa de* mortali erranti 
Fallace e vana, a cui di pochi lustri 

II brevissimo spatio orgoglio accresce. 

Perché, dico io, se ben riguardi e pensi • 

Il numero de’ secoli volanti, 

A lui pon giunge espcriensa umana. 

E non adduca incontra noi 1' esporto. 

Che del mondo cercò le parti estreme , 

Fosse, stagni fangosi, imi e palustri. 

Laghi in cui »i raccoglie il pigro umore. 

Che Dio stimò di si gran nome indegni i 
K Mari, egli chiamò voi le ampie e grandi 
Itagunauxe dell' acqua; ansi queir una 
Grandissima e perfetta, in coi s* accoglie. 
Come in suo loco, il Iniuiilo elemento. 

E come *1 foco, die uivisu e scevro 
In parti minutissime, risplende 
Qui |M*r nostro uso in verde legno, o in esca 
Arida, in forma di carbone acceso, 

O di lucida fiamma o di ramante. 

Per cni ti sparga in cenere e in faville ; . 

Ma sotto il eie), eh* è men sublime cd ampio. 
Nel caso spazio si raccoglie insieme : 

O come 1* aria, clic si spande e spira 
Per varie parti, e nell’ occulto grembo 
Passa dell’onda, onde germoglia e spuma; 

E fra spelonche e cavernosi monti 
Penetra ancora, e nelle interne vene 
Della profonda e tenebrosa terra. 

Ma pure insieme il proprio loco ingombra ; 

Cosi P acqua non men »' aduna e sparge 
Jn vario letto e tra confini angusti ; 

Sfa poi, raccolto in vóto snasio e vasto. 

Empie '1 salso elemento il proprio silo. 

Lealtr* acque, in varie parli insieme accolte, 

A questa somigliànzà anco sortirò 
Di mari ’l nome si famoso o illustre. 

Siccome III, dove Aquilone algente 
Versa mai sempre le pruine è il gelo, 

E i larghi campi o gl! aspri molili agghiacchia, 
Che son canuti di perpetua neve. 

Ivi (come la fama a noi divulga ) 

Sono ampissimi stagni; e nel profondo 
Letto, e fra le tii|>erLe orride rive, 

Quasi emolc del mare alte paludi; 

E iu gel couverse, ansi indurate e’ strette. 

Quasi in lucente adamantino smalto. 

Delle veloci rote il corso e ’1 pondo 
Sostcugou del gravoso ed ampio carro. 

Clic gli animali ignoti a* nostri sensi 
Soglioii tirar, la fronte alla e superba, 

Di più ramose armati e lunghe corna. 

Facendo lunga strada al grave plaustro 
Là Se diansi correa spalmata nave. 


Ma di tulli maggior candido lago 
La sotto a* sette gelidi Trioni 
Biancheggia, e, quasi eguale al mare Ircano, 
Molle hrii' intorno alle sue ignote sponde 
Città, 'province, regni, ignole genti. 

Popoli barbareschi : e questi a caccia 
Van par per le rive degli auge! volanti, 

O su jier P onde e dentro ali' ondo islcssc 
Cercan 1* umida preda, e'I cibo usalo • 

Degli animai squamosi c degli alati. 

Botmia. Dotmia piscnsa, assai vicina 
Al più lontani ed ultimi B<armi, 

Intra que’ suoi gelali, orridi monti 
Ha molti quasi mari, e nutre e pesce 
Pur di quell’ esca le propinque genti ; 

E (Mtria messo nutricarne il mondo. 

Ha di Venere il lago in altra parte. 

Clic sotto all' Orse si dilata e spande, 

F. nel suo s|iai~ioso e largo seno 
Per vrnliqunllro |wrte i fiumi accoglie, 

Ch’ entrano in lui ; ma solo aperto un varco 
Lascia al precipitoso usèir dell' acqnc. 

Clic per sassoso calle al mar sonante 
Corrotto , c ’l suono i suoi vicini assorda. 

Ei molte accoglie nell’ ondoso grembo 
Isole e tempii sacri al He celeste. 

In cnU' adora con pietoso culto. 

Quivi il lago di Melcc anco ristagna. 

Fra ’l regho di ÌSuesia e quel de’ Goti, 
nel di Velerà appresso ivi mareggia ; 
di fulmine il tuono, e di metallo 
Imitator del fulmine, rasaembra 
Con quel delle acque, allor che d’alto il corto 
Move precipitando . onde sovente 
Tuonar diresti e fulminare il ferro* 

Che le alte mura impetuoso atterra. 

E P uno e P nitro di metalli abbonda; 

M ricche son le avventurose rive 
Di gran vene d’ argento e di ferrigne. 

Ha ’l regno di Nurvegia il proprio lago, 
die in vece di prodigio in sen si nutre 
Orrido, spaventoso, enipio serpente. 

L' ha quel d* Iberni a, ov’ uom languente edegro 
Non pub stanco spirar lo spirto e 1’ alma, 

Se qujnci ei non è tratto. E fra’ Britanni 
Si vede un lago che pur scema e cresce 
Con ordine contrario al mar sonoro. 

In cui, quand* egli cala, il Ingo inonda i 
.Ma le onde a si? raccoglie, e torna indietro. 
Quando jiiù ferve P Occàn superi». 

Ha Scosta il Latio, di famoso grido, 

E la maravigliosa alta palude. 

Che quand' è più sereno e puro il cielo. 

Nè si inovun per I’ aria o venti od aure. 

Si gonfia, non so come, e le onde accresce. 
Molli Germania e Francia, e quel famoso. 

Da cui Hodan si parie, e in mar trascorre. 

Alla palude Lagia, onde si vanta 
La imbil Carnia, lunga età vetusta 
Non Ita scemato ancor l’onore e il grido l 
Quivi si | tese a prima ; e poi di' è falla 
Secca ed asciutta, in lei »i sparge il seme, 

E si raccoglie ; e Ira le verdi piante 
Prende I' abitator gl* incauli angelli. 

E ’n tal guisa addivien che in tarii tempi 
L* i stessa sia palude e campo e selva, 

E di Tracia e d’ Arcadia ancor son conte 
Le maraviglie. E nell* avversa pa^te 
Del mondo, dove *1 sole asciuga ed arde 
La terra, sono ancor nel suolo adusto 
Di utirabil virtù paludi e stagni, 

A cui di Mar non fu negato il nome. 
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In Giudea per miracolo •’ addita 
Quello in cui piovve già dal cielo ardente 
La giusta fiamma, e l'altro a lui vicino. 

Ónde prima il Giordan si move e scende. 

Fra Palestina giace e ’l verde Egitto, •* 

Ne’ deserti d’Arabia, un ampio lago, 

Detto di Simoite. Or perchè narro 

0 d* Arabi o di Siri acque stagnanti. 

Se aheor la terra d’ Ellòpi e d* Indi, 

Vie più soggetta al sol, s’ irriga e bagna 
De’ suoi laghi famosi ? e si racconta 

Che d’ alcuni, bevendo nom, folle e stolto 
Tosto diviene; o pur dal sonno oppresso 
Si giace, e da mortifero letargo. 

Oltra le mete ancor d* Alcide e i segni, 

Fra il tropico del Cancro, e l’ampio cinto 
Che la sfera maggior. divide e fascia, 

Ne’ regni diaruF ignoti un lago ondeggi?. 

Lo qual non d'ora in ora o sterna o cresce, 

Piè d’uno in altro giorno, e non »’ avama 
Di stagione in stagione o d’anno in anno; 

Ma in guisa d’nom terreo, che tardi giunga 
Al suo perfetto stalo, e tardi ancora 
Declinando, di si* minor disegna. 

Per cinquini’ anni egli s’ accresce c colma. 

Ed altrettanti poi si scema e vuota. 

Ma dove, Italia bella, ornai traliscio. 

1 laghi tuoi, descritti in mille carte, 

E chiarissimi ancor di fama o d’onde? 

Chi tace il Trasimeno? o quel che accoglie 
Nel dolce seno la città di Manto ? 

O il grandissimo Lario, o il gran Benàco, 

Che assomiglia del mar l’orgoglio e fonde? 

O Uni’. altri, onde lieta ancor li nomi? 

Perchè tace’ io le meraviglie antiche 
De’ stagni dì Rieti, in cui vedeansi 
Le isolette ondeggianti ir qnasi a nuoto? 

O nel lago Tarquinio i bosclù ombrosi 
Ir su per fonde, c variar sovente 
Forma e sembianza or con rilondo giro, 

Or con tre lati, e fare il terzo acuto : 

Ma dalle opre di Dio chi mi trasporta 
A narrar di natura 5 varii efTe|U 
Antichi c nuovi? c riempir le carte 
Sacre alla maestà del Re superno 
D’altro onor, d’altra istoria e d’altro nome, 

O d’altre rare meraviglie eccelse. 

Che delle sue medesme ’ o pur son anco 
Le opere di natura opre divine? 

K il magistero di natura è l’ arte 
Del Fattor primo, ond’è fattura e^ figlia 
La gran madre natura? e in lei s'onora 
E in lei si riconosce e si contempla 
Il saper e ’l poter, che tutto avanza, 

Dèli’ alto Re eh’ è suo fattore e |>adre ? 

Lo qual de* mari diè l’imago e ’l nome, 

E I* ondeggiar con tempestoso flutto 
Alle acque insieme accolte: e pur di tante 
Fece un sol mar con magistero illustre. 

Ma pure in parte occulto a’ sensi erranti. 

Ed uno sol dell’ aeqna ampio elemento ; 

A chi fra la gravosa e subii terra, 

E f Aer leve e vago egli prescrisse 
La sede e il proprio loco; e quinci e quindi 
Pose i fermi confini, e qnasi eterni. 

Un solo adunque è il mare insieme aggiunto 
D’acque infinite e d’infiniti abissi. 

Come afFermir quei che. di sole in guisa, 
Lustrir la terra e circondàrio intorno. 
Peregrinando dall’Occaso all’Orto, 

O da’ regni di Borea a* regni d’ Austro. 

Benché alcun sia, che stimi il mare lrcano 


Da ciascun altro mar scevro e disgiunto, 

Perchè tutto è di rive intorno cinto: 

Nè dimostra altramente il vago senso. 

Come ben dimostrò l’antico errore. 

Di chi pensò che nella stessa guisa 
Separato ancor fosse il mar Vermiglio 
E quel degl’ Indi. Ma non senso e certa 
Esperienza di mortali industri 
Può dimostrar che agli altri mari unite 
Sien le onde Càspie, che divise c intorno 
Son circondale da si lunga terra, 

Ma solo il pellegrino ed alto ingegno. 

Che ascende al cielo, e gli stellanti chiostri 
Di sfera in sfera a'fin trapassa, e varca 

I confini del mondo e i spazii angusti 
Esposti a’serfsi, e con eterna pace 

Si congiunge alle pure eterne menti; 

II medesimo ingegno i letti e ’l fondo 
Cerca de' mari ondosi, e va sotterra 
Sniatido le più occulte interne parli 
Che ne’ segreti suoi natura asconde: 

Questi osò d’ affermar del Caspio mare, 

Ch’ei sotterra con gli altri ancor s’ aggiùnga; 
Come del greco Alfeo, come del Tigre, , 

Come degli altri fiumi ancor si legge, 

Però ^ic Iddio, qual fondatore antico 
D* alta ciltade, od architetto illustre. 

Che per uso di lei profonde e lunghe 
Strade faccia sotterra al corso occulto 
Delle acque vaghe, e le conduca allroqda 

0 da fonte o da fiume o da palude; 

Tal de’ mari forò le vie nascoste 
Dentro la tenebrosa c fredda terra, 

E dal suo fonte le rivolse in giro 

Il Dedalo divin (se dir convicnsi): 

Sicché non sol congiunto al mar di Cade 
È f Africano insieme, e quel de* Sardi. 

E ’l Ligustico appresso, e ’1 mar Tirreno, 

L’ Adriano, f Ionio, oppur l’ Egeo 
Con tanf isole sue. con tanti porti, 

E ’l Mirteo suo vicino, e seco il Ponto, 

Con f Ellesponto e Ut palude amara ; 

Ma d' Arabi e dì Persi e d’ Indi adusti 

1 larghi seni all’ Occàn profondo 

Son pur congiunti; e in più mirabil modo 
Il Caspio mar, che si rinchiude o copre 
Per Unto spazio, e poi dagli altri appare 
Diviso, e f quasi prregrin solingo, 

L’alta unione e ’l gran principio asconde. 

Non ditse allora Iddio ; La terra appaia ; 

Ma: L'arida si veggia. Arido volle 
Chiamar la terra, e dimostrar col nome, 

Che arida fu la terra aranti ’l sole : 

Avanti che, nascendo il sole in cielo. 

Le seccasse co’rai le membra asciutto, 
L’antichissima madre arida apparve. 

Però che afsuon della divina voce 
Corsero tutte le acque in giù repente ; 

Orni’ ella ne restò fangosa, e mista 
D'acque stagnanti in male adorno aspetto. 

Ma fu sua prima qualità vetusta 
L* esser arida e -secca ; e nota antica. 

Che la disegna, c sua sostanza adempie. 

Com'è proprio dell' acque il freddo, e ’l caldo 
Del {beo-, e 1’ aria è d’umida natura: 

Cosi alla terra I’ arido conviensi. 

E siccome al muggire c noto il tauro, 

E ’l (ter leone al suo ruggir superbo, 

E il cavallo al nitrir ; cosi la terra 
Per l’ arido s* informa e si distingue. 

Ma de’ primi elementi ancora immilli 
Ciò solo intende* può 1’ accorta mente, 
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Contemplatrice de^li oggetti eterni. 

Ma jtcrchè a* nostri sensi ornai soggetti 
Son delie cose instabili e caduche 
1 gran principi!, onde perpetua guerra 
K sotto al giro dell* algente luna 
In lor nulla di puro o di sincero . 

O di semplice sedi, o di solingo : 

Ma son mischiati insieme, e in lor s* accoppia 
L’ una con l’altra qualità primiera. 

Onde la terra insieme è secca e IrrdJa; 
Fredda ed umida l’acqua; umida e calda 
L* aria ; ma sovra lei vicino al cielo 
È caldo, e secco per natura il foco. 

Così le quaUtati a coppia a coppia 
Ne’ primi corpi son congiunte insieme. 

Per cui r uno con I’ altro in un si mesce 
In breve pace. E come avviene in dama,. 
Che alcuno in metto è con due mani avvinto, 
‘E con due mani avvince: e quinci e quindi 
L’ intrecciata ca'rola, in lungo giro 
Meutr’ella ti rivolge, in sè ritorna: 

Così degli elementi il coro e ’l ballo 
Si gira in cerchio, ed in sè stesso ei riede. 
Perocché - 1* acqua col suo freddo unita, 

Quasi con una mano, al suolo algente 
E della fredda terra ; e d’ altra parte. 

Con altra quasi mano umida, tocca 

L’ aria ; che. posta pur fra P acqua e il foco, 

Sè per l’umido suo coll'acqua implica, 

E col suo caldo s’accompagna al foco ; 

E delle sue nature in sè discordi 
F. guerreggianti, la contesa e 1* ira 
Divide e pórle, ed or congiunge e lega. 

Oh mirabil del mondo in un congiunta 
Con varie tempre e con tenaci nodi 
Catena indissolubile, e più sald* 

Che duro ferro o lucido adamante 
Per magistero del superno Fabro! 

Oh delle cose instabili e eadnche 
Ordin fermo c costante, e quasi eterno. 

Che nel tuo variar perpetuo osservi 
Leggi incorrotte, universali, antique, 

Che note sonp all’Etiope adusto 
Ed al gelido Scita, e parte assembri 
Nelle vicende e nel tuo molo incerto 
Le certe leggi, e Sovra ’l ciel divine! 

Ma poiché fur nel suo profóndo sito . 

Delle acque scorse i gran diluvi! accolti, 

Vide Iddio ch’era bollo il nuovo mare. 

Con gli occhi no, ma con la mente eterna; 
Onde il fatto da lui nohil lavoro 
E le opre sue medesme egli contempla. 

Lieta vista e gioconda, e vago aspetto. 
Quello è del mar, quando tranquillo, e piano 
Biancheggia mormorando appresso il lito. 

E bella vota ancor, se il dorso i.naspra 
Lieta e piacevo I aura, e 1* onde increspa, 
Quand' ei ceruleo, ovver purpureo appare 
A’ riguardanti, e non pcrcote irato 
Con i talenta la vicina terra; 

Ma dolcemente le distende intorno 
Le amiche braccia, e la si accoglie in seno. 
Ma non in questa guisa o bello o caro 
Fu il sembiante* del mare al Re celeste ; 

IV è qui della beltà giudice è il senso; 

Ma la ragion della mirabil’ opra 
Nel giudirio divino è .bella, e piace. 

, In prima ’l mare all’ ampia terra intorno 
E (fogni umor di le! perpetuo fonte -, 

E per osenre e tenebrose strada 
Sotto la cavernosa e rara terra 
Sè meditino egli pur divide e pórle. 


Tomo I. 


nasi per mine occulte avsai profonde: 

poiché da sè stesso in lor s*è chiuso. 

Con gli obliqui suoi corsi ascende in alto. 

Dallo spirto, che ’l muove, alfin sospinto. 

Rotto dell'aspra terra il duro gremito, 

Fnori se n’esce; e de* purgati umori 
U terrestre amaror cangiato ha iu dolce: 

K, trapassando, dai metalli ri prende 
Qualità vie pib calda, onde sovente 
Con fervid’ acque egli s’accende e bolle 
Nelle isole che il mar circonda e bagna, 

E ne’ lochi vicini al salso lido; 

Talvolta in quei che son fra terra e lunge. 

Bello il mar dunque è nel giudiiio eterno, 
Perché sotterra ha il suo profondo corso. 

Dello, perche nel salso ed ampio grembo 
Tutti raccoglie e d’ogni parte i fiumi, 

E ne’ tèrmini suoi sè stesso affretta; 

Bello, perchè *1 principio e quasi 11 fonte 
È delle pioggie, e d* ogni qmor cito versi 
L’aria ristretta in brina, in nevoo in gelo; 

E, riscaldato dagli ardenti raggi. 

Le sue parti pib lievi esala in alto. 

Le quali arrivan poi nel loco algente, 

Ove di raggi ripiegati c tórli 

Non giunge il caldo. Ivi, ristrette insieme 

Sono dal freddo che circonda intorno, 

E caggiono in gravoso e denso umore ; 

Tal che l’arido seno indi s’ impingua 

Della terra, che poi ofaecpe e figlia 

Tante sì varie e sì leggimire forme 

Di piante, d’ animai, di fiori e d’ erbe. — ^ » 

E chi negar pub fede al ver eh’ io |>arlo, 

Veggendo come ferve al foco ardente 
E fuma ’l vaso che d'umore è colmo. 

Sicché le parli sue sottili e levi 
Spirando in aria, egli ti vàia e scema t 
Ma dell’istesso mar l’onda sovente 
Nelle spugne raccolta, c cotta al foco. 

Degli assetati navigante lassi 
Serve al bisogno, e gli consola in parte. 

Ma bellissimo è il mare iunanù agli occhi 
Della divina ed immutabil Mente, 

Perchè con le spumose e tórte braccia 
Tante isole bel srn raccoglie e stringe ; 

E perchè le remote e varie parli 
Della terra ei congiunge, e i lidi opposti 
Dalla natura ; e largo e piano il varco 
Porge al noechier, che Ini trapassa c corre, 

Care portando e preslose merci 
E quinci e quindi ; onde *1 difetto adempie 
Dell' una gente e l'altra ; e *1 peso alleggia, 
Scemando quel che di soverchio ahonda. 

E porta insieme anror di cose occulte. 

Ami d' ignote maraviglia e strane 
Moderna istoria e peregrina fama. 

Ma da qual alto e in mar {tendente scoglio. 

E da qual pib sublime eccelsa rupe. 

Da qual sommo di monti alpestre giogo, * 

Che signoreggi d’ ambe parti il mare. 

Vedrò la sua beltà sì chiaro e tanto, 

Quant’ella innami al suo Faltor s’offerse? 

Ma se pure è sì bello e sì lodato 
Ami ’l divin Cospetto il mare ondoso, 

Pib bella assai festante e folta turba 
E de* fedeli suoi raccolta e mula. 

Ch’ansi le porte c dcntr'al tempio ondeggi*. 

Ed offre i voti i e le preghiere al cielo 
Devota porg**, -onde s’ ascolta uu suono 
Pur conte d’ onda che si rompa al lito. 

Così iptel suo pietoso e lieto aspetto 
Nelle mai avigliosc e sacre pompe. 
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E la virila sua tranquilla paco 
Conservi il gran Clemente: c ’l colto accresca 
Nello quattro del mondo avverse parti 
Mentre apre il Cielo, r i suoi tesori eterni 
E le sue grazie altrui comparto e dona , 

Nè faccia me di rimirarlo indegno. 

Poi disse Dio: La ima ancor germogli 
L'erba sua verde e ’l suo fecondo lrgno. 

Che produca i suoi frutti; e questo e quella 
Conforme al seme che nel seno asconde. 

Così di»»’ egli. E la gran madre antica. 

Clic scosso avea dell’ acque il grave peso, 

Già respirava, ed alleggiata in parte 
l’arca, quando -fuor diede i novi |>arli. 

Perche la vóce del sovrano impero. 

Costante, certa ed immulabil legge 
Fu qua»! di natura ; e in parte alcuna 
F.lla non varia al variar de’ lustri. 

Ma si conserva ancor di tempo in tempo. 

I’erb della pregnante e grave terra 
Quasi la prima prole è il verde germe , 

K ]>oi che dal suo freddo umido seno 
Egli •’ innalza alquanta, erba diviene; 

E vigore e fermezza alfine acquista: 

Talché ficn si dimostra, o in altra lumia 
Perfetta appare, e tu sua cresciuta etade 
Ma ciascuna di lor l'erboso c *1 verde; 

Per cui, quasi sorelle a nate insieme, 

Non ci paioli le stesse e non diverse 
Molto, ma I’ una assai simiglia 1’ altra. 

E seni’ ainto altrui la vecchia madre 
Queste produsse, c inni fu d’uopo altronde 
Strana’virtutc, olirà il divino impero. 

Fu ehi ponsò ch'aita cagiono il sole 
Fosse di ciò che in lei s’ appiglia o nasce. 

Lo qual la scalda con gli ardenti raggi, 

E ’l suo natio vigor dal suo profondo 
Con «jael vìtal calore attraggo iti alto; 

Ma dietro sua ragion V inganna c falle, 

Perchè la madre terra è più vetusta 
E nata pria che in eie) nascesse il sole. 

Non gli perturbi dunque no vano errore, 

E lascili d* adorar ilei sole il lume, 

Come di vita sia cagione eterna. 

Cessin le maraviglie antiche e nòve ; 

Cessino i pregili, i sacrifici c i voli ; 

Cessin non pur marmorei alti colossi. 

Ma con gli altari i simulacri e i templi. 

E cessi ogni fallace ed empio cullo. 

Onde ancor quella sciocca e rossa gente, 
Ch'ultra le mete c le Colonne alberga 
Sotto l’ignoto ciel la terra ignota, 

Clic 1’ Occàn da noi scompagna c piirte, 

Adora il sole, e come a Dio supremo 
Gl’ idoli suol bugiardi a lui consacra. 

K sappia (scòrta ornai da santa voce. 

Per cui del nato mondo in lei rimbombi 
La meraviglia, e del celeste Fabro 
L’opfa e ’l lavoro e ’l magistero adorno) 
Sappia ella (dico) ornai ( «'inganno o dubbio 
in que* semplici petti ancor rimane) 

Sappia elio quel lucente ardente sole, 

Che tutto del suo lume il mondo illustra, 

E lutto il corre, e lui circonda intorno; 

Qwll’ aureo fonte di serena lare. 

Quel grand’ occhio del ciel, quell 1 allo padre 
Della vita mortai, qnel duce eccelso, 

Lo qual co| raggi suoi ne guida e scorge ; 
Novo e giovane più di fieno e d’ erba, 

Lor cede di vecchietta il primo onore; 

Ma che fu prima alle lanute gregge 
Ed .V cornuti armenti il verde pasto 


Preparato delFerbe ; è ’l cibo umano 
Fu d' ogni provvidenza allora indegno 
E quel Signor, eh’ ni tardi e pigri buoi, 
Kd a’ cavalli rapidi e correnti 
11 facil nutrimento anco dispose. 

Dolci apparecchia a te care vivande, 

Onde tu goda e ricca mensa ingombri- 
Qucl che le mandre tue ti nutre e pasce, 
Oppur le torme in prato erboso impingua. 
In gran vay d’argento o di fin oro 
Condisce ifVibo, e li nutrisce e giova, 

E co* sapori ti lusinga il gusto. 

3Ia il germogliare ancor di seme sparto 
Altro non è clic un prepararti ovante 
Qualche la vita ti mantenga e servi. 

K l'erbc ancor son nutrimenti umani, 

E !•' altre che produce il cuoi fecondo 
Qua*} fra lVrbe e le frondose piante 
In meizo poste, è di natura incerta. 
Benché non tulli dell’ erbosa terra 
Na»can da semi spani i germi e i parti , 
Nè la gramigna, onde corona illustre 
Ebbe ne’ tempi antichi il buon Ilomano ; 
Nè la canna, che tempra in dolce suono 
S|»esco al pigro pastore i rossi amori; 

Nè la menta, nè il croco : e mille o mille 
Seni* altro seme ancor produce e crea 
La terra, nmida il volto e pingue il seqp. 
Perché nelle radice oppur nel fondo 
Quasi è virili di seme. E in questa guisa 
La v Ala canna, poi die un anno intero 
Cresce vestita di sue verdi spoglie. 

Da sua radice manda e sporge in fuori 
Un non so che, lo qual di seme ha forza, 
Oppur ragione, e 1* è di seme in vece. 

Nè della canna già l’oliva è nata ; 

Ma dalla canna pur nasce la canna. 
L'oliva dall’oliva: onde «‘adempie 
Quel che da prima Iddio di lor disjiose. 

E quel che fu nel primo antico parto 
Generato di terra, e fuor prodotto 
Dalle tenebre oscure in chiara luce. 

Ili slagion in stagioni di tempo in tempo, 
Nel stinti suo rinasce c si rinova, 

E nella sua progenie e quasi cleono. 

Deh |tcn*a come al «non di pochi delti 
E di comandar lireTe, alfor repente 
La raffreddata e secca c steril terra 
Srntt del partorir la pena c’I duolo: 

E I cari fi ulti a generar commossa, 

Aprì del chiuso ventre i verdi chiostri, 
tome donna pur diansi egra c dolente. 

Di 'pus Lo il negro manto e ’l vel lugubre, 
Veste di ricche spoglie c d’aurei fregi 
Con arte vaga oltre 1’ usato adorna ; 

Cos) la terra, eh? in dogliosa vista 
Siesta appariv i e in. squallido sembiante, 
D’erbe c di fiori e di frondose c liete 
Piante novelle alle abbellite membra 
Fece la verdeggiante e rkca veste. 
Tessendo al lungo crin varie ghirlande. 

Deh pensa tero ancor di parte in parte 
Quante fe meraviglie Iddio creando; 

E perchè resti al cor profondo affisso 
L’alto miraeoi suo, dovuwpic giri 
Gli occhi e’1 pender neU’opere create. 

Ti sovvenga di lui che fere il lutto. 
Perchè non è si vile erotza pianta, 

O »\ minuta in terra erba negletta. 

Che rinnovar mui possa al cor l' imago 
E la memoria ilei Fattore eterno, 

E richiamarne i miseri mortali. 
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Prima del fien veggendo i fiori e l'erba. 
Pensa fra le, ehe jpnr di fieno in guisa 
L’umana carne si disfiora, e perde 
Il tuo natio colore , arida intima; 

E la gloria mortai troncala in erba. 

Cade repente. Oggi leggiadro amante 
E nel più verde e più sereno aprile 
Della felice sua gioiosa vita, 

Nodrito di pensier dolci e soavi, > 

E di speranze giovanili altero, 

E di pnrpurei adorno c d’aurei fregi. 
Sparso d’arabo odor la chioma e ’l volto. 
Robusto per l’etlt, raggira intorno 
L’n gran destriero, c Io sospinge al corso; 

O con estranea pompa in finto aspetto 
Appare altrui sotto a mentite larve, 

Gravi lance rompendo in chioso arringo. 
Domani è tinto ili pallor di morte. 

Con occhi nella fronte oscuri e cavi, 

O colle membra debili e tremanti 
Preme -odiose piume, e ferve e langue 
Con interotle voci appena intese. 

Quegli di sue Ticchetto antiche o nove 
Da raccolte, oppor dagli avi Diottri, 
Della sua fama e del suo onor superbo, 

E da folta segnilo ed umil turba, .. 

Arni da numerosa o lunga greggia 
Di propri! servi e di ministri eletti, 

Oppur di lusinghieri e finti amici, 

Esce dell’ alto suo dorato albergo, 

E torna poi con orgoglioso fasto : 

Ed uscendo e tornando, invidia c sdegno • 
Move pel primo e nell* estremo occorso. 

E dogn' intorno vede alle alte porte 
Accorrer gente che ivi adduce e traggo 
Gratta, presso, favor, mercede c cibo. 

Alle ricchezze alta possanza arrogo 
Di libera ritti governo, impero 
D’armate squadre, e dagli invitti regi 
Onor concesso, e nodesti sublime, 

E peregrina guardia in lucid' arme 
Temuta e fiera, e in disnsala foggia. 
Quinci ’l timore o di gravoso esigilo, 

O della |*overtà spogliata c nuda, 

O di tenebre oscure in career tetro. 

Di gravi ceppi, oppur d’orrida morte 
La plebe e i cavalicr perturba ed ange. 

Ma che? lo spailo di una breve notte. 
Fianchi, stomaco, febbre ardente e grave 
Assale e doma; e da ri lieto stato. 

Da si sublime alletta, ami dal mondo 
L’ ih felice signor rapisce a forza. 
Dispogliando repente a lui d’intorno 
Di questa vita la dipinta scena- 
E tanta maestà sparir confusa 
Ratto si vede, e quasi in sogno c in ombra. 
Coti rassembra un fior languente e vile 
La gloria dei mortali, alla c superba 
Pur diansi, c di fortuna è gioco e scherno. 

Ma con le cose, onde la vita e il pasto 
Aver poscia dovean gli egri mortali. 
Prodotto fu micidiale il losco. 

Nacque col prano la cicuta insieme; 

Con gli altri cibi immantinente apparve 
L* elleboro, e '1 cólor fu bianco e negro. 
Apparve noto alla matrigna ingiusta 
Pot l’aconito; e non rimase occulta 
La mandragora in terra e non s’ascoso 
Il papaver, che sparge in grave succo. 
Debbiarti dunque accusar la Mano eterna 
Che fece U mondo, e vi produsse in terra 
Quel che la vita poi gnasti c corrompa? 
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Ma pensar non dobbiam’rhc al ventre ingordo 
Tutto debba servire, empiendo il sacco, 

O lusingar con sua dolcezza U gusto; 

Perchè ogni cibo preparato od esca 
Nota s'offerse ed opportuna c pronta; 

Ed ha ciascuna e la ragione •» il modo, 

Ond’ ella giovi. E se del tauro il sangue 
Fu già veleno a te, famoso duce. 

Che pria vinto fugasti il re de Persi. 

Poi te medesimi al suo poter soggetto 
Far non sdegnasti c la tua patria aulica ; 

Dovrà perù quell’ animai robusto, 

Che ti destina al giogo rd all’aratro 
E in molli usi ci giova e in molti modi, 

Non esser nato, od esser nato esangue ? 

Non hai ragione, onde tu schifi o frigga 
Quel che li nuoce, e il tuo migliore elegga ? 

Le mansuete e semplicette agnello, 

Opur le capre, abitatrici alpestri 
Degli alti monti c delle incolte rupi, 

Sanno schivar quel che le affligge e nuoce, 
Disccrnendo col senso. A te si aggiungo 
Col senso la ragion, celeste dono, 

E lunga insieme esperienza ed arte. 

Ma da quel che ci nuoce anche-sovente 
Util si traggo, e in prò si volge il danno ; 

E giovevole altrui sovente appare 

Quel eh’ è dannoso agli altri. E in questa guisa 

Il mal col bene si ronlempra e mesce; 

Talché nulla è da Dio creato indarno. 

La denta agli storni è caro cibo, 

Né (benché freddo) nuoce al caldo coqio 
Del picciolo animai. Ricerca ancora 
La pernice il veratro, indi si pascei 
Tai son le tempre, onde si schiva il danno. 

La mandragora e l’oppio il sonno allice. 

Ma giova àncora alla virtù languente 
Delle famose donne e degli eroi 
Vinti dal mal, benché dall’ arme invitti. 

Del buon veratro il buon rimedio antico 
È nella filosofica famiglia 
In pregio ancor, perdi* egli punge e desta 
L’ ingegno usato alle quislion profonde; 

Coinè di Preto già sepper le figlie, 

F.’ 1 forsennato Alcide, e quel famoso 
Che al buon Pericle fu qiaeslro c duce. 

E la cicuta ancor rabbiosa fame 
Rintuzzando reprime. Or volgi adunque 
Le accuse in grazie . e Dio ringrazia e loda, 

Che deriva dal mal si pronto i| bene. 

E dalla morte ancor la vita ci trasse : 

.E non pensar eli* olirà l'Impero e il suono 
Dalla sua voce generare anlisea 
Disdegnosa la terra atìdace parto ; 

Benché la folle antichità la finga 
Madre di fieri mostri e di giganti, 

Ma l’infrlicc e sventurata felce, 

Clic non produce mai frutto né fiore, 

E l’infecondo loglio, uscir prodotti 
Dal suo proprio principio, e non altrónde 
Corrotti e trasmutali in altra forma ; 

E di coloro ebber sembiante imago. 

Di cui dovean poi le parole e i sensi 
Germogliar nelle sacre antiche carte 
Inutilmente , e, mescolali al vero. 

Farlo men puro e me n sincero in parie .- 
Siccome avvidi quando a progenie illustre 
Z' illegittima prole insieme è mista. 

Anzi ’l Signore islesso i suoi perfetti,. 

Ch’ ebbero in lui costante c salda fede. 

Poi rassomiglia a quel cresciuto seme 
Clte abbia prodotto alfin maturo il frutto. 
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E qual errva, 1* braccia c i pié distorta, 

E in molli rami si divida e pirla , 

E qual, umil nrpcndo, a terra inchine 
Le verdi fronde, r non ardisca aliarci 
Senta il fido' sostegno, a cui s’ apprenda , 
Cura oiiosa é pur di vana mente. 

Ma quelle che divise e quasi sparge 
Per 1’ aria son con molti rami intorno, 
Sogliono avere ancor profonde a dentro 
Le tue radici assai distene in giro; 

Perchè natura stabilisce c fonda 
Delle saperne parli il grave peso 
Incontra il mormorar di Aurea e d’ Àustro. 
Nella nativa ancora incolta scoria 
È gran divaro r altra 1* ha rossa ed aspra. 
Altra inen dura, altra più molle e liscia. 
Altra d’ una corteccia appar contenta. 
Altra di molle ti ricopre e veste. •• 
Ma quel che meraviglia Invero apporta, 

F. che ritrovi in lor ( se ben riguardi ) 

I diverse accidenti e i vari esempli 
Di giovrnlutc c di vecchiessa umaua : 
Perché le piante, ancor novelle e verdi, 
Han polita la scorsa e quasi estesa ; 

Ma se addivien che |>er moli* anni invecchi. 
S'empie di rughe, ed increspala inaspra. 
Ed altre germogliar, recise e tronche. 
Sogliono : ad altra, nel troncare, il ferro 
Apporta quasi inevitabil morte. 

Altra fu già che impetuoso turbo 
Dalle radici sue divelse; e poscia 
Ella risorse, e s’ appiglib di novo 
Nel duro grembo dell* antica madre : 
Siccome ben due volle almeno avvenne 
NV campi di Farsaglia e in altra parte. 
Altra non pur ( come ki scrive è conta ) 
Nella medesma terra anco »’ apprese; 

Ma fu talvolta, che reciso ed arso 

II pino trapassi di selva in selva, 

E verdeggi» Ira le robhsle querce t 
Miraeoi raro di nainra e grande. 

Se meraviglie fa 1’ alma nastra. 

• Ma chi riguarda come il buon cultore 

I vitii curi delle inferme piante, 

E dell'egra natura in lor corregga 
Varii difetti, e gli trasmuti in meglio. 

Di curar sé medesmo apprenda il modo. 

II bèl pomo african, che tu molle scorsa 
Mille quasi puqmrcr e bianche gemme 
Asconde c copre, e .pòi le sparge aperte. 
Onde l'arida sete estingua in parte. 

L' acido sno sapore in dolee succo 
Cangia sovente E il mandorlo, d’amaro, 
Doler diviene; e l’amaror maligno 
AiTalto lascia, se forato é il tronco 
Alle radici, e dentro il foro infitto 
Di pece un cuneo ei ricevendo, accoglie 
Nélif pingue midolla. E l’orso ancora 
E medicina alle frondose piante, 

E le fa belle olirà misura e liete: 

Tanto pub l’arte del cultore indnstref 
Ma s’egli é neghittoso e pigro all* opre. 

Per negligenza di coltura e d* arte. 

Gli alberi vanno ognor di male in peggio. 
Altri molano ancor colore e forma, 

Senza l’ aiolo di collere amico. 

E la candida pioppa in negro tinge 
Le bianche foglie ; e si trasmuta in loglio 
Sovente il lino; ed il si*Ìmbro in menta 
Per soverchia coltura aneor si volge. 

Cori l’animo ancor, se studio o cura 
Delle sue macchie noi polisce « tèrge. 


Perde il natio eandore. e lotto annera; 

Ovver, di grande, egli diviene angusto ; 

E. d* alto, basso, e sé medesmo inchina : 

Ma per culto s’ innalza, e lieto aspira 
Già quasi al cielo, e sé piedesmo avanza. 
Dunque di coltivar l'umana mente 
, Apprendano i mortali, e i varii morbi 
Sanar dell 1 alma in sé languente ed egra. 

Or chi potrebbe annoverar, parlando, 

I vari! fruiti, o dimostrar distinti 

I colori, i sapori, i proprii effetti, 

E la propria virtù mal nota al gusto? 

Non sol mille maniere e mille forme 
D' .ultori fanno Ì frutti in mille guise. 

Ma in una sorta {«tessa e in una parte 
Molta varietà si osserva e mira • 

Di color, di figura oppnr di sesso. 

Siccome nella palma altri ritrova • 

Dalla femmina sua distinto il maschio; 
Perché, com’eDa sia commossa e spinta 
D’ interno amor, quasi le braccia stende, 

E brama of suo marito esser congiunta. 

Ed il medesmo avvien Ira fico e fico; 

Perché il selvaggio a quel che alberga e nasce 
Fra le rinchinse e ben guardate mura. 

Si pianta appresso, oppnr si lega e stringe 
L’uno con l’altro frutto > e in questa guisa 
.L’infermità si cura; e ai ritieue 
Ch’egli nòn raggia alfin disperso e guasto. ; 
Qual di natura é questo oscuro cnimtna ? 
Forse in tal modo ella c* insegna e mostra 
Che dagli strani ancora a noi congiunti 
V irli* a* acquista alle buon' opre, e forma 
Costanza. Adunque Italia ornai rimiri, 

Italia ancor languente, ancora inferma. 

Vie più che In guerra, in neghittosa pace. 

Che l’interno suo mal non sede o sente: 

Miri gli orridi monti, e in loco aipestro 
Cerchi la gente orribile, selvaggia : 

Quinci ’| tenero suo, che languc e cade, 

Ansi ’l morbido tuo confermi e induri 
Per untone, 0 per tempio almeno. 

I Afa ih niun,peggior modo o più spiacente 
I Traligna, e perde la robusta pianta 

II suo visore e la sua prima fona. 

| S’egli addivien (come sovente incontra) 

Che in femina, di maschio, egli si cangi. 

E quinci l’uomo ancor si guardi cachivi 
D’ ammollir, quasi donna, il cor robusto. 

Che natura gli dié, tra i vessi e gli agi, 

Per ozio, per diletto o per lusinga. 

Ma fra le piante ancor distinte e scevre 
Natura amica amor vi pose e pace; 

Pose fra l’ altre inimicizia cd ira. 

Il bel pomo gemmato e ’l verde piirto. 
Oppure il mirto e la feconda oliva 
Son per natura amici, e in breve spazio 
Piantati appresso scnsa oltraggio e danno. 

Afa pnr la dolce vite e il dolce fico 
Avversi sono olirà misura e infesti. 

Chi ’l crederebbe? E tu. natura, insegni 
Che tra' buoni talvolta è sdegno e guerra! 

Ma sé marita ancor la vite e il fico, 

Come addivien quando fra regno e regn 
Quetan le nozze Ifodiosa guerra. 

È chi *1 marito allor disturba e svelle, 

Langue la sua consorte in breve, e more: 
Nobile esempio dell’amore umano, 

E di fé maritai costante e salda. 

Ma il cauto, s'alla vite s’ avvicina, 

Tempra quel generoso e grande spirto, 

' Onde poseia il suo vino avvampa e ferve. 
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E giova agii ebri: in rotai guisa ammorsa 
L'interna fiamma fervida e fumanti'. 

Afa d'innocenza han sovra gli altri il vanto 
Il bel pomo granato e ’l dolce melo. 

Nò fanno ad altra pianta oltraggi od onte. 

Ed innocente il pino innalza e spande 
La chioma al cielo, cd ampio s|»axio adombra 
Con larghi crini e con Imbraccia estese;» 
ricciol loco sotterri» ingombra e prende 
Con le radici, c sotto all'ombra amica 
Verdeggiano securi il mirto e 'I lauro. 

Sotto all’ombra cosi di re possente. 

Che di tesoro ingordo o di terreno 
Tfon si dimostra, e non s'nsurpa a forza 
De’ suoi vicini t'occupata parte-, 

Crescyn. molti sovente in lieta pace, 

E fiurisconvi ancor gli studi c le arti 
Dell’eloquenza, c i meritati oneri. 

Vi sono piante di natura incerta 
E di gemina vita in arqua e in terra. 

La mirica ò fra queste, e spesso abonda 
NeSolitarii luoghi e ne* deserti; 

Ne* laghi e negli stagni ancor ci nasce. 
Sembiante a qnei che varrar sovente 
Soglion le parti, e d'uno all' altro canqio 
Seguir fortuna, c iTnn signore all'altro, 

Per natnra maligni e per costume. 

Ma delle piante ancor chi tace il pianto? 

(dii pub tacer lé lagrime stillanti 
Dalle ruvide scorze, e i vivi umori. 

Lucidi, trasparenti, insieme accolti? 

Sparge dal legno suo tenace c lento 
Sue lagrime il lentisco; e ’l dolce micco 
Fnor versa ancor di lagrime odorate 
Il balsamo arboscel pregiato e earo 
Nel regno degli Ebrei. Ma il verde Egitto 
E l’ Africa arenosa ancora il pianto 
Della ferula vide. Il chiaro elettro 
È lagrimoso umor, che sparso cade 


D' arbor famoso che un bel pianto impetra. 

Ma pur troppo il parlar s* avanza e cresce, 
E negli apefti e smisurati campi 
Della terra e del mar confine o freno 
Non trova corso ; ond' ei disperso errante 
Per le cose 'minale aulirla vagando. 

In cui il grande appare, e sì possente 
Dio creator, che fece ancor l’eccelse. 

Dunque fia d'uopo di fermarlo, avvinto 
Dalla necessiti, eh’ò dura e salda, 

Prima die alla fatica il breve giorno ■ 

Manchi di questa mia vita caduca. — 

Voi, che mirate le diverse piante' 

Negli orti, nelle selve', oppur nei monti; 

Nelle paludi ancora e negli stagni, 

Oppur dell’ Eritreo nel rosso grembo; . 

E vagheggiale i verdi tronchi e i rami, 

E le Morite lor frondose chiome; 

Nel poco ornai riconoscete 21 molto. 

E col pensiero a brevi e scarsi detti 
Gran meraviglie ancor giunger potreste. 
Pensando a quel Signor che fece il mónda 
Meraviglioso di lavoro e d* arte. * . 

Lo qual disse: Cerinogli ancor la terra, 

Il legno che prodnra il dolce frutto 
Sovra la terra. Allora all* alta voce. 

Come paleo che, nel suo ferro affisso, 

Alle prime percosse va rotando, 

E con molle sue rote in sò ritorna ; 

Cosi la terra va giVando a cerchio 
Le sue stagioni, onde si spoglia e veste, 

E ì cari frutti suoi prodnre e serba. 

Chè pur la sferza con divina voce 
Quel che comanda alla natura, al cielo, 
Perch’ella d'anno in anno i certi giri 
Volga sembianti al primo: alfin gli adempia. 
Quanti' avrà, fine il tempo, e fine il mondo. 
Ned ella sola avrà quiete e pace. 

Ma i cicli avranno ancor riposo eterno. 


• . G-IOXUTATÀ QUANTA 

~ eo a e o— - ■« 

Nella quale per cojnandamcnto di Dio furono creati 
il solej la luna e le stelle. 


0 nel che rimira le contese < i pregi 
De' lottatori, o di chi leve al corso 
Le membra ignudo in di solenne affretti, 

O di guerrieri pnr le imprese c 1’ arme 
Diverse in largo campo o in chiuso arringo, 
E i duri incontri in torneamento e in giostra, 
Sente in «è stesso un movimento interno, 
Ond’ h commosso e concitato insieme 
Con quei die fan tra lor dubbio contrasto; 

E col suo proprio affetto inchina e pende 
Pib sempre ad ana parte, e brama e spera - 
La vittoria da quella: e spesso innalza, 

Per rincorare i suoi, la voce e ’l grido: 

Cosi chi di celesti obietti eterni, 

E delle cose smisurate e grandi 


Mira le meraviglie, oppure ascolta 
Quel di’ ogni stima, ogni giudicio Avanza 
Dell* inerrabil sapienza ed arte, 

Convten che seco, -anzi in si* stesso, apporti 
Gl* impeti interni, c'1 vivo ardore, e '1 zelo 
Fervido, a contemplar rivolto e liso 
Tai cose e tante, in pochi giorni al suono 
Fatte della divina eterna Voce ; 

E dee con ogni forza insieme accolta. 

Come compagno e come fido amico. 
Trovarsi nel contrasto, c dar aita. 

Perchè non si nasconda e non s* adombri 
La verità, ma senza ingannilo falli 
Risplenda, e di sna luce i cori illustri. 

Ma che dico? ed a chi ragiono e parlo? 
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Mntre in sì faticosa e giusta impresa 
Quasi ardisco di (torre i cieli in lance, 

E |>e*ar P universo appeso in libra. 

Le prime opre narrando, r i primi giorni, 

E i natali del mondo ; e i primi e gli alti 
Principii suoi non ricercando a caso 
Fra le menzogne della Grecia antica. 

Dove per suo voler s* accieea e perdo 
Altri, filosofando, il dritto lame; 

Oppur nelP Accademia e nei Liceo, 

0 nell* error del tenebroso Egitto: 

Ma da Colui che fuor ne trasse, e scorse 

1 fidi suoi per messo il mar sonante. 

Egli mi tragga ancor securo a riva . 

Da quoeto feì turbalo e sì profondo 
Mar d* ignoranza e di superbia umana. 

Ansi pur tu, che lui rasseiVibri, o Padre 
Sommo, e rinnovi 'I primo c santo esempio : 
Tu, che somigli lui, somigli ancora 
Il Re del cielo, ond’ ri fu quasi imago. 

Ma pur nascosa fra gli errori e I’ ombra 
Del secol prisco ; e tu se* feltra or vera 
Spirante imago, e simolarro illustre 
Dell’ alta gloria sua, che. unita adombra. 
Onde co* raggi suoi riluci e splendi; 
Piacciati tanto al mio turbato ingegno 
Compatir di quel santo e puro lume, 

Che, trasfuso da te, conduca e scorga 
L’ alme gentili e 1 pellegrini spirti. 

E, se giammai gli occhi kvaro in alto 
In bel sereno, lucido, notturno 
All* immortai belili dell’ auree stelle, 
Pensando all’ opre’del Fattore eterno ; 

Chi J* colui die fece il cielo adorno, 

E tutto '1 sano, quasi dipinto 
Con sì diversi fior di Iure c d’ auro : 

E Come nelle cose esposte a* sensi 
Necessità tanto il piacere eccede ; 

E se in tal guisa fur, mirando, apprese 
Del sommo Dio le meraviglie eccelse ; 

E da quel che si vede, e scopre agli occhi, 
Fur note poi 1* altre invisibil’ forme; 
Possono ben questi empier le sedi intorno 
Di questo sacro a Dio teatro, e i gradi. 

Ove la gloria sua si narra e canta. 

Oh ! possa io pur. siccome guida c scorta 
Che ignoto peregrin conduce intorno, 

K gli cdificii c le mirabil’opre 
Di famosa città gli addita e mostra. 

Cosi condnr* le peregrine menti 
De* mortali, quaggiù mai sempre erranti. 
Alle sublimi meraviglie occulte 
Di qnest’ ampia città ; di questa io dico 
Città celeste, ov’ è la patria antica 
Di noi figli d’ Adamo, e 1’ alta reggia 
In cui gli eterni premi] *1 Re comparte : 

-Ma poi scacciati in doloroso esiglio 
Fumino dal micidial IV raon superbo. 

Che pria dolce n’ adesca, e poi ne ancidc 
D* eterna morte, e in servitù n’ adduce. 

Ai duri lacci «lei peccato avvinti . 

Con nodi di fortissimo adamante. 

É qui polran veder sicuri c certi 
Della uoslra immortale e nobii' alma . 
L’alto principio e la celeste erigo; 

K quella, che repente indi n’ a ssalse. 

Orrida, spaventosa e fera morte, 

Che d«*l peccato dolorosa figliai 
Del peccato di' ò prole e primo parto 
Del snperbo Demonio a Dio rubcllo. 

Principe di malizia e quasi fonte. 

Onde ogni mal fra noi si versa e spande. 


Qui conoscer potran sè stessi ancora, • 

Che per natura son terreni c frali 
Ma par della divina e santa destra 
Dell* eterno Signor fattura ed opra: 

E, conoscendo sh medesmi, alzarsi 
A conoscere Iddio, che fece il tutto; 

Ed adorare il Creator del mondo, 

E servire al Signor, dar gloria a) Padre 
Amar quel che ci nutre e ci conserva, 

Lodar quel che i suoi beni a noi còmparte, 
Principe a noi de l’una e l’altra vita 
Caduca ed immortale in terra e ’n cielo, 
Apprender qui finiranno ;fl sazi! e stanchi 
Non saran mai di celebrarlo à prova: 

Perdi' ri co* doni, ond’ arricchisce e illustra 
E fa lieti quaggiù gli egri mortali, 

Conferma ancor le sue promesse anticKe 
De’ tesori celesti e dell’eterno 
Regno divino, ove nc chiama a parte; 

E l' umana speranza innalza e folce. 

Che sempre per si: stessa a terra serpe. 

Ma se le cose, al variar de’ tempi 
Quaggiù soggette, son pur tali c tante; 
uali e quante fien poi le eterne in cielo f 
se quel che si vede agli ocelli nostri 
Piace cotanto, or quai saranno al fine 
Gl'invisibili oggetti all'alta mente? 

Se del ciel la grandezza in guisa avanza 
Ogni misura dell’ umano ingegno, 

Chi la natura senza fine eterna 

Fia che comprenda? •'egli è pur sì bello, 

Oppur sì grande c sì Telone il sole, 

E »ì ordinato ne’ suoi obliqui giri. 

Sì moderalo al mondo e sì lucente. 

In guisa d* occhio che 1* adorni c illustri; 

Se mai della serena e chiara vista 
Non ci lascia partendo appien cdn tenti, 
Dench’ egli pur soggiaccia a tarda morte, 
Quando che sia ; deli qual bellezza eterna 
Nei gran Sol di giustizia altri contempla? 

Se sol non veder questo al cieco è pena. 
Qual saràqtena al (leccatore ingrato 
L’ esser privo d’ eterna e vera luce ? 

Era già fatto innanzi il primo ciclo ; ' 

E la ferra e la luce ancor creata ; 

E già distinta era la notte e ’l giorno; 

Ed era fatto ancor quel ciclo appresso. 

Che dalla sua. fermezza il noma prende, 
Confine estremo del scnsibil mondo ; 

E l’arida, pur dianzi occulta, e immersa 
Tutta nell’acqua, era scoperta in parte 
Dall’ ondeggiante umore; e insieme accolte 
Eran già 1’ acque nel lor proprio loco; 

Pieno ia terra ornai de’ propri i parti 
Aveva il grembo, c di fecondi germi, 

Tutto d'erbe e di fior dipinto e sparso; 

E frondeggiava delle ombrose piante 
La verde chioma ; e pur ancor non era 
11 sole, ovver la luna: e quel nomato 
Non era della luce eterno padre, 

E padre delle cose e quasi fabro. 

Di quelle dico che produce e nutre 
La madr»* terra; e ’l vano c falso errore 
De* mortali, che ’l senso inganna e guida. 
Quasi fallace e lusinghiera scorta 
Non I* avoa fatto Dio. Ma le opre Illustri 
Avea fornito Dio del terzo giorno, 

E dava ornai lieto principio al quarto. 

K sien fatti, diss’ egli, i duo gran lumi 
Del fermo cielo; e questo e quei risplcnda 
Sppra la terrà; e sia diviso e scevro 
lo disparte del giorno, ed In disparte 
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La meta dolla fredda oscura notte. 

Così di»»’ egli* e fece i duo gran lami. 

Ma dii disse ? e chi fece ? Or non intendi 
Della doppia persona il grande, occulto. 

Ine (Fallii mistero, c infusa e sparsa 
La sacra istoria di saper profondo, . 

Rivelalo per grazia a’ vecchi Padri,. 

Che nelle antiche carte ancor s’adombra. 

Quasi per nube, e ne si vela in parte? 

E non cono^i ancor dell* alta Voce 
Quanto giovi a’ mortali il santo impero? 
Rispondati, disse Iddio, sovra la terra 
Per Illustrarla, e le agghiacciate membra 
Riscaldar <;ol vital temprato foco. 

Co»l dis»' egli, ed ab eterno impose 
Che ’1 sole i raggi suoi spargesse al giusto 
Ed all’ ingiusto; che all' ingioilo ancora 
Volle giovar chi di giovar c’ insegna. 

E negli iniqui ancora »i sparge e versa 

I suoi beni e le grazie in riel co sparte* 

E trasfuse dal «ole e dalle stelle. 

Rè fu nelle parole oppur nell' opre 
Discorde a sè mcdrsmo il Padre eterno; 

Perdi* ei primicr creò la bella luce, 

E poscia il sol. Fn senza il sole adunque 
La chiara luce? e senza sole o stelle ? 

Fu certo prima. E come il conio all’ alma, 

E come serve il carro al proprio auriga ; 

Cosi alla prima Iure i duo gran lumi 
Fur dati, onci* ella rispten derido apparse. 
Perch’ella da sè stessa agli alti ingegni 
Prima risplende, ed alle pure menti, 

Intelligihil parto e quasi eterno ; 

Poi sovra U doppio carro a* vagiti sensi 
Nel di riluce e nella ombrosa notte. 

Piè mai di carreggiar è stanca o tarda - 
Per le strade lassuso oblique e idrte. 

Fu dunque pura luce innanzi al giorno, 

Che poi di raggi adorno il sol*distinsc ; 

Anzi Dio stesso separar la luce 
Dalle tenebre volse, e dipartala : 

Ma comandò che separasse il sole • 

II chiaro giorno dalla notte oscura, 

Perchè alla nobil mente egli distingue 

I puri oggetti t e poscia al sol comanda 
Clie gli mostri divisi »' sensi erranti; 

Ed alla bianca luna ancor ministra 

Del sno splendore: e vuoi die questo e quella 

II temi» e I* ore in spazio egual comparta. 
Osiamo dunque senza inganno o tema, 

Almen ron I* animoso aho pensiero, 

A separar dalla luce il sole. 

Come nel foco si divide e pirle 

Quel Ji lui che ne infiamma, e quel eh* illustra 

E gii *1 divise con mirabil vista 

Iddio, quand’ egli al rubo il foco impose, 

Lucido assai, dal suo splendor disgiunta 
L' altra propria virtù, quella che incende. 

Clic rimale oziosa, allora occulta : 

Tanto è il pol^r ddla divina Voce, 

Che pub del foco risecar la (lamina. 

Ansi, quando avverti che i premii eterni, 

F. le pene comparla, allor del foco 
Fia la natura al fin divisa e scevra: 

E fia la luce destinata al giusto. 

Percb'ri ne g.«da ; e l’ altra ardente forza 
A punir l'empio giù nel cieco inferno. 

E ’) variar dell' incostante luna 
Il medesimo ancora insegna e mostra 
Con le cangiale sue diverse forme ; 

Perchè, menlr’ella scema e ’l lame perde. 

Tutto gii nou consuma il bianco volto , 


Ma de* suoi rai la candida corona 
Con varia imago ora ripiglia, or lascia, 
Onde conoscer puoi rh’ assai diverto 
Il suo corpo è da quello ond’ei »’ illustra. 

Il somigliante ancor nel sole avviene : 

Ma il sole il lume 'suo, eh* è preso altronde. 
Poi eh’ una volta se ne adurna c veste. 

Mai non deponc; ella del lume altrui 
S’ ammanta spesso, es|*e*vo anco si spoglia 
Con umil vista, c la sua vece alterna. 

In questa guisa a* duo gran lumi impose 
Che da lor fosse dipartito il mezzo 
Del chiaro giorno, e della notte il mòzzo, 
Perchè insieme non sian confusi e misti; 
Rè compagnia ned amicizia al mondo 
Fra la luce e le tenebre rimanga. 

Ala qual nel giorno* luminóso e l'ombra, 

Tal nello spazio dell’ oscura notte 
La tenebrosa ed orrida natura 
L’ ombra de' coqii cede opachi e densi 
Allo splendor de' più lucenti oppnti. 

E in sul mattino all' Occidente è stesa, 

E verso 1* Or ente à sera inchina; 

E*l mezzogiorno si raccorcia e siringe, 

E contri l’ Orse si dispiega appena. 

La notte vòlta dal contrario lato 
Cede a' lucidi raggi, e in sua natura 
Altro non è che l'ombra oscura algente, 

Ch’ esce dal grembo della terra opaca ; 

E sempre aranti allò splendor diurno 
Fugge alla parte opposta, e si dilegua. 

In questa guisa impose il Padre eterno 
Le misure del giorno al chiaro sole; 

E (Ò la bianca luna, allor che lutto • 
D'argento il cerchio e di splendor. riempie, 
Principe della fredda oscura notte. 

Eran quasi per dritto allor conversi 
L’un contri l’altro i duo bei lumi in cielo 
Perchè, nasrend» il sole, imbruna e perde 
Dell’alma luna la rotonda imago; 

E, se precipitando il sol tramonta. 

Ella all* incontra in Oriente appare 
Sorgendo, e fuor dimostra ornato il viso.- 
Ala in altre sue figure, in altre forme, 

' Con la notte sparir non suole insieme: 
benché nel suo perfetto intero stato, 
Quand’ha colmo di luce il vago giro, 
Incoronata de’snoi bianchi raggi. 

Regina è della notte; e tutte avanza 
Di hice e di beiti l’aurate stelle. 

Ed invece del sol la terra illustra. 

Ma il sole è re del luminoso giorno, 

E. come s|>usu dal celeste albergo 
Esce lutto di raggi e d’oro adorno. 

Di più lucente e di maggior corona 
Circondalo la chiara accesa fronte,- 
E in guisa di gigante alto e superi» 
Trascorre il ciclo, -e ’J signoreggia intorno} 
Tanl’egli è grande, e di tal luce ardente. 

E grande ancor la vie mcn calda luna; 

Ma come è grande? o per ri«|>etto altrui, 

( Se pur riguardi alle minori stelle ) 

Od in se stessa pur decritta, e chiusa 
Dalle sue linee entro il sbo puro cerchio, 
.Siccotn’è grande il mare e grande il cielo ? 
O perchè basti *1 suo splendor sereno 
Ad illustrar gli smisurati campi 
Della terra, del mar, del elei profondo? 
Però d'ogni sua parie egual si mostra, 
Quand'è ritonda, agli Etiopi, agli Indi, 

A’ freddi Sciti, agl* Iperborei Ignoti, 

O sta in oscuro occaso o in lucid' Arto, 
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O del riel tenga più wltlimr parte. 

Nè giunge o toglie alla grandessa alquanto 
Dell' ampia terra il largo seno o il dorso. 

Onde minor per lontanatila appaia. 

Maggior perchè »’ appresso o »' avvicini , 

Come dell* altre cose in terra incontra. 

Nè giammai ilei gran Sole è più remoto. 

Nè più mirino alcun; ma in 4pa*i° eguale 
Son gli abitanti in ogni clima estrrmo. 

Pensa fra te, se mai d’eccelso giogo 
D* orrido monte rimirando a basso, 

Umil campo sedesti od ima salir. 

Quanto i gioghi de'bnoi sembrano in sista, 

O quanto grandi gli aratori istrssi : 

Di minute formici* ebbrr sembiansa 
Sons’ alcun dubbio; enti’ a misura augusta 
Cosi accorciarsi e rannirliiar le membra. 
Cotanto si consuma e si disperde 
Della sista mortale il senso incerto 
In mesto a cosi grande e lungo »paiio. 

Che appena giunge a que* remoti oggetti. 

Ma se da scita o da sublime scoglio 
Volgesti ’l guardo al mar con gli occhi intenti. 
Quanto P isole in lui diffuse e sparse 
TI si mostrano in sista ? o negra nave, 

Di care merci e preziose onusta. 

Spiegando in allo le minate scie. 

In guisa d*aic, dalla salda antenna 
Sovra *1 ceruleo suo spumante dorso? 

Certo minor di candida colomba 
S* offerse agli occhi la minuta imago : 

Tanto nel sano e negli spasi! immensi 
L'umana sbta indebolisce e perde. 

Gi3l gli alti mondi alle profonde salii 
Crederesti eguali, e di rilonda forma: 

Chi non apparse in messo antro o spelonca. 
Ned altra sua inegual. scoscesa parte; 

Ma tutto si nasconde il caso e il sólo 
Per lontananza, e con aperto inganno 
Ogni disagguaglianza in lei s’ adegua. 

E rotonde le torri ancor diresti, 

Benché abbiati quattro lati e quattro facce, 

E sien risolte all' Aquilone e all’ Austro. 

Ed all’ altre «lei mondo asserse parti. 

Perù seni’ alcun dubbio esperto credi 
Che in lungospaiio ogni lontana imago 
Si confonde; e s’inganna il senso errante 
in molte guise- Adunque ? grande il sole; 

Ma quel di sua grandessa è certo segno. 

Che, perchè sieri stelle infinite in cielo. 

Da ciascuna di loro il lume sparso, 

E in un raccolto, a discacciar non basta 
La mestizia e Porr or d'oscura notte; 

Ma solo il sol, die all’orittonlr ascende. 

Ansi, menlr*ri s*a»|ietta. e pria rh’ri sorga 
Sovra la terra, r sparga i primi raggi. 

Le tenebri* dissolse, e l'aureo stelle 
Supera di splendore, e I* aria densa 
E dal freddo notturno in gel ristretta 
Diffonde e sparge, c'I liquido sereno 
Con sie più dolci tempre illustra e scalda; 
Onde 1' aure odorate innanzi al giorno 
Spirano mormorando, e piose intanto 
11 rugiadoso e cristallino umore. 

E quinci apprendi del Maestro «terno 
L' arte disina, che lontano il sole 
Dispose, e in guisa moderò l’ ardore. 

Che per suserchio non infiamma il suolo. 

Nè per difetto ancor l'agghiaccia, o lascia 
Languido e mesto, ed infecondo al parto. 

E della bianca luna intendi o pensa 
Cose conformi o somiglianti a questo 


Tomo I. 


Perchè ( siccome dissi) il corpo è grande. 

E (se ne l raggi il sol ) lucente e bello 
Vie più d'ogn' altro che nel riel risplenda. 

Ma non iMtnpre si sede, e non riluce 
In ogni tempo con rgual sembiansa; , 

Ma riempie talora il vóto cerchio. 

Talvolta scema si dimostra in parte t 
Ansi, incuti' ella tresco, oscura e fosca 
Divieti da un lato, e nel calare imbruna 
Dall'altro ; c fieli’ eterno e «aggio Fabro 
Dir non possiamo il magistero e T arte; 
Perchè dar volle in cielo un chiaro esempio 
Col variar dell* incostante luna 
All* incestatila umana, al modo incerto 
I)i nostra vita instabile e vagante. 

Che uno stesso trnor giammai non serba. 

Nè in fermo stalo si mantiene c dura: 

Ma cresce prima, e sè niedesma avanza. 

Sin che di sua grandezza aggiunga al sommo , 
Dechi n a poscia, e si Consuma e cade. 

Sinché atfin pur s* estingue, e torna in nulla. 
Dunque nè di sua gloria in vista altero 
Alcun sen vada, o mostri orgoglio c fasto 
Per gran tesoro accolto; o in sua povsauta 
Troppo confidi, olirà ragion superbo ; 

Nè per corona antica ed aureo scettro 
Altrui ravsenibr i imperioso e grave : 

Ma di sè la caduca c fragil parte 
Disprezzi, e solo estimi i beui interni 
K l’anima immortai, cui nulla estingue. 

E delle cose umane i giri incerti 
Pensi e ripensi, c '1 suo pensiero affìsso 
Tenga all' eterne pur, come a suo centro. 

E se la luna impallidita e scema 
Col perturbato aspetto unqua l’ attrista. 

Più dell’ anima sua si dolga c gema; 

Che aequi>ta la virtù, tesoro e dono 
Preiioso del Ciclo, onde »’ avanza. 

E noi la perde, e *1 primo onore antico 
E la sua dignitate in sè non serba. 

K veramente ai vagiti e lunghi errori 
Dell* instabil pianeta nom folle e stolto 
Vaneggiando somiglia, e in varii modi. 

Come la luna, si trasmuta c cangia. 

Alcun si ‘fa, che della mente umana, 

C’ha due potente, oppur due parti insieme, 

E l' una a far, l'altra a patire acconcia. 

Quella eli* illustra, rassomiglia al sole; 

Quella eh’ illuminata indi rischiara 
il tenebroso e fosco, ei fa sembiante 
Alla luna,’ eh' altronde il lume prende, 

E dell’altrui splendor lucente appare: 

Perché la parte in noi soggetta a morte 
( Se l' intelletto ha parte a morte esposta ) 
l’ur col lume dell’ altra alluma ed orna 
In sè mille leggiadre q chiare furine. 

Ma quella che i suoi raggi altrui comparte. 
Temer non può di morte il duro fato ; 

Talché Dio la crrdra nel sccol prisco, 
Filosofando, l’ ingegnosa turba. 

Altri Dio no, ma creatura e parto 
Da Dio prodotto, a cui di Sole il nome 
Per l’alta luce sua concede e dona. 

Ma in disparte si stia d’acuto ingegno 
L'animosa ragione, e ceda intanto 
A quel che più conferma antica fede. 

Ed animosa par, che meglio il vero, 

D'ognl primo intelletto, in Dio conosce- 

Or dimostrami come l' errante luna 
Giovi col sanare, r parte accresca 
Le cose che la terra in scn produce, 

O nutre il mar nel salso umido gremito : 


fi 
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Perocché il rrescer suo riempi** c colma 
D’umori* i corpi, c il tuo gremir gli scema. 

E quali rifa , in si «oavi tempre 
L’umido e 'I caldo ella congiunge e mesce. 
Purché l'n-ddj non è la bianca luna, 

Com'allri estima, c solo algente appare 
A paragou del sol>* onde si scalda. 

Pcrb.' quand' ella col suo cerchio intero 
Mostra dell’alto ciclo il pieno aspetto, 

Emula saga del fratello ardente,- 
E ( se dir lece) quasi un sol notturno; 

Àllor Ir* notti lepide e serene 
Soft più drll’altre, in cui d’ adunca falce 
Mostra I 1 imago, o con argentee corna 
S’ incuna avanti al sole, oppur da tergo. 

A Hoc rie più germoglia il verde tronco 
Con nuove frondi e rami, c più s’impingua 
L’umida sua midolla entro la scorta ; 

E più ripiena é in mar la dura conca 
Di prezioso cibo , c pure astiene 
Cli’ altri, dormendo «otto il ciclo aperto, 

La testa grave del suo umor riempie. 

Lascio or da parlò come 1* aria e i venti 
Ella corninovi), o il mar perturbi e quell ; 

E lauto basti aver narrato ornai 
Di sua grandetta, e de* suoi varii effetti, 
OndVlla giova E non dee senso umano 
Esser giammai di misurarla ardito ; 

Chi quivi ’l suo gindicio è incerto e 'falsa. 
Cotanto è grande, e in rotai guisa illustra 
Gli -abitatori, e le citili disgiunte 
Dal vastissimo mar, dall’ ampia terra . 

O siano in parte ove dechina il sole, 

Oppur ne’ regni della bella Aurora, 

O sotto l’Orse 6 nella Zona algente, 

Oppur nella fervente arida fascia 
Che per inetto il terren divide e cinge; 

Gl’ illustra, dico, e quasi al modo isteaso - 
Non, altri con obliqui e tdrti raggi, 

] Altri con dritti. E questa è vera provi 

Ch’ella- sia grande; c iman ripugna il senso, 
O la falsa ragion, che ’l falso after ma , 

E non v’ha luogo ingegno di sofista. 

Ma quel chi- fece a noi sì caro dono 
Della mente immortai, c’insegna ancora 
A conoscer il vero- E quella eterna 
Sua sapienza, ondVgli fece il mondo. 

Grande in picciolo cose ancor dimostra: 
Maggior nello maggiori a noi la scopre, 
.Simun’ é il sole e la rilonda luna. 

Benché (se quello o questa in parte* agguagli, 

0 paragoni al suo Faltor sovrano) 

Verso di lui, ch'ogni grandetta accoglie 
In sè mede sino, e corno cosa angusta 
L’universo nel pugno astringe e serra, 

E quello e qneita avran senibianta e forma 
D’ avida pulce, o di formica induslte. 

Fece nel tempo iste sso ancor Io stelle 
Quel che prima area fatto il Icfino cielo 
Nel di secondo, e non appieno adorno ; 

Benché altri stello di nomar presuma 

1 sublimi non pur celesti lumi - 

E quasi eterni, e nel suo giro affissi. 

Ma lo comete c le figure ardenti 

Che in vario forme fiammeggiar nell’alta 

Aria vegliamo, o nel sublime foco, 

Che, sotto il giro della luna accollo, 

Con lei s' aggira di perpetuo moto. 

Ma queste colassi) mal certo loco 
Aver non potino, oppur grandetta e forma, 
Od ordine costante , e in breve tempo 
8parir dagli occhi e dileguarsi in tutto 


Soglion per l'aria dissipate e sparse, 

Siccome quelle che dal wn fumante 
Han della terra il nutrimento e T esca ; 

E se la madre lor dinega il cibo 
Arido, che diviene in breve adusto. 

Viver non ponrm; onde tra spatii angusti 
La vita loro è terminata e chiava. 

Talor non passa un giorno, anco talvolta 
Nel pnnto che s’ infiamma, ella a’ estingue. 

Onde quell’ animai die in riva nasce 
Dell* Ipani sonante, c vede appena 
Un solo e breve sol nato con P alba. 

Giungendo innanzi sera al fato estremo; 

Quell’ animai, dico io, ch’avara e scarsa 
Ebbe più d’altro la natnra e ’l cielo. 

Con sorte sua migliore in terra nasce, 

Che nel ciel queste varie accese forme. 

E stelle pure altri la appella e noma, 

Altri stelle cadenti j onde sì spesso 
Agogna rimirando il volgo errante, 

8e morir poono o se cader le stelle, 

Ch’ esser dovrian per dignitadc eterne, 

O quasi eterne, e trapassar vivendo 
De’ secoli volanti ’l lungo corso. 

E così parla chi ragiona a’ sensi 

Del volgo infermo, e ’l suo parlar gli adatta. 

Ma tra queste figure in cielo accese 
E quasi impresse, e di sua nota aduste, 

Han loco alcune sì costante c cerio, 

E rosi lunga e così stabil vita. 

Ch’altri le stima del sublime cielo 
Parte non pur, ma beila e cara parte , 

Siccom’ è quella via lucente c bianca, 

Che del latte al candore i lumi aggiunge 
Di tante fisse stelle ivi cosparse: 

La qual è via che adduce all'alta reggia 
De’ favolosi Diri ; e strada ancora, 

Onde all’ animo umano c aperto il varco, 

Per cui discenila nel corporeo albergo, 

E poi ritorni rivolando in ulto 
Alia sua pura e sua fatale stella. 

Così crcdeano; e questa è fama antica. 

Ma la cometa di possente aspetto, 

Che i purpurei tiranni e i regi invitti 
Ancide fiammeggiando c muta i regni , 

Breve spatio ha jli vita a tanta possa, 

E di due anni ’1 corso appena adempie. 

Così nel tempo dcll'iufantia umana 
Invecchia e muore la terribil luce, 

Che dà spavento ai miseri mortali. 

Questa giammai tra ’l Capricorno e ’l Cancro 

Apparir non ci suole, <4 pur di rado 

Ivi si pub mostrare ; e, pria che avvampi, 

Con sua gran forza la dissolve il sole : 

Ma olirà quell' obliqua e tórta strada, 

Per cui fanno 1 pianeti eterno giro, 

S’ infiamma e splende tra quel cerchio e l'Orso. 
Indi spiegando la sua ardente chioma 
Oppur la barba di sanguigna fiamma 
Accesa e sparsa, e paventosa in vista 
Cou annunzio di morte altrui minaccia 
E questa ancor, benché dannosa e fera. 

Sortì di stella il glorioso nome. 

Che non conviene a sì maligno aspetto. 

Né d* innocente luce nnqua si vanta. 

Benché altri dica clic a Nerone Augusto 
Innocente apparisse: e in cib lusinga. 

Perdi* ella nocquc, col lasciarlo in vita, 

Al mondo tutto; e fu Docente cd empia 
Più uel salvar sì dispietato mostro, 

Che in uccider altrui sembrasse unqunnco. 

Ma se di queste fu la pura e bella 
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E santa luo*, fida i* cara scorta 
De' peregrini resi d* Orienlr, 

Sullo Colai che di sua mano eterna 
Formella in prima, e le dittane « moto, 

Che parer volontario allor potea. 

Como s'ella intelletto avesse ed alma: 

Ma questa fu della divina destra 
Opra novella,® falla a si grand’ uopo. 

Le altre create già nel quarto giorno 
Fnron, come si stima; e mente e vita 
Ebbero dal celeste eterno Fabro . 

Vita non gii, che si nutrisca e prenda 
Forza dal cibo, e per digiun languisca. 

Cercando col suo corso il vitto c l’esca 
Dalla lena e dal mar, che' sempre esala . 

(Come alcuni afTermir del secol prisco , 
Ch’ebber di sapienza ingiusta fama) 

Ma lieta c gloriosa e pura vita. 

Che in Dio sempre mirando, in lui s’ eterna, 

E di sapere e del suo amor si pasce. 

Questo divine e gloriose menti 
Fnron da Dio creale il di primiero 
Innanzi al sole e i bei stellanti giri . 

E poi da lui divise il giorno quarto 
Nè proprii luoghi: come accorto duce 

I suoi fidi gnerrier distingue c squadra, 

E in guardia lor dispone, e lor confida 
Città forte ed alpcstra, o torre eccelsa. 

Parte fu mossa a raggirar nel corso 
Non faticoso, e non costretto a forza, 

Quelle sublimi sue lucenti rote, 

E parie ancor fin dal principio eterno 

Alla difesa delle genti umane 

Fur destinale da quel Re supremo: 

F. poi dovran. qual messagger volanti. 

Far manifesto il suo volere in terra, 

Portando e riportando or grazie, or preghi : 
Grazie divine ognor veloci e pronte, 

E preghi umani spesso c tenti e tardi. 

Altre, mai sempre al suo servizio intente. 
Stanno fide ministre appresso e intorno, 

E sembrati quasi innumerabil prole. 

Nè da quel di, che prima gli occhi aperse 

II padre Adamo alla serena luce, 

Tanti del suo corrotto impuro seme 
De* faticosi e miseri mortali 

Fur già prodotti a travagliar nel mondo, 

Quanti di quei ‘divini alati spirti 
Fur destinati a qoeU’ eterna pace, 

A quel piacer die non ha fine o tempo, 

Che gli fa sempre neghittosi e lieti 
D’ un ozio eterno, e senza officio ed opre, 

E senza cura d^tcrreni affanni. 

E ehi gli astringe a quel gravoso impaccio 
Di girar senta posa i cieli a forza, 

Quasi animali alla marmorea rota 
Legati, o in guisa cT Ission penoso. 

Che avvinto giace, e sempre è mosso in giro. 
Erra egualmente, e in sua menzogna adombra. 

E *1 gran maestro di color che sanno. 

Quel che in tante sue scuole insegna il mondo, 
Seguendo il moto c *1 senso, infine storte. 

Erra egli ancor, ma con men grave errore, 
Qnand’ei quelle divine eterne menti. 
Filosofando, noverar presume, 

E in numero *1 breve accoglie e stringe 
I cittadini del celeste regno ; 

Perocché, quanti som» i vari! moti 
Onde con varii modi è mosso il cielo, 

Tanti motori all* alte spere assegna; 

Ed olirà questi, non adora e placa, 

O non conosce nel divino impero 


Altri officii, altri Numi ed altri Dei; 

K senza proprio ministero ed opra 
Non estimb che in oziosa vita 
Vrvesser pigre e neghittose indarno. 

Dunque sol tante, al suo giudici»» errante, 

Ester pnlcan. quante a' celesti giri 
l'otesser j»oi bastar ; gli altri soverchi 
Tutti estimava, ed adorati invado. 

Finti di Gcrcia Numi, oppur d’Egitto. 

E non s'avvide il pellegrino ingegno. 

Che nella gloriosa eterna reggia 

Altri esser denno ancor gli offici e 1* opre, 

Che quella sol di raggirare attorno 
Le eterne spere nel contrario moto; 

E conoscer non volle, oppur s* Infinse, 

Che più altro e pili degno e nobil fine 
Si conveniva agl’ intelletti eterni. 

Di quello, senza cui soverchie estima 
Le nature divine, c quasi invano; 

Che ’l mover sempre le stellanti rote 
È fin corporeo, e quasi a’ corpi affisso, 

E ne’ corpi occupato e basso ufficio. 

Verso di quel ’de’pih sublimi spirti. 

Clic stanno appresso e intorno al Re superno. 
Altro fin dunque pili snblime ed allo, 

Altro pih degno ed onoralo oggetto, 

Altro pili santo ministero, e sacro 
Numero via maggior ricerca e vuole 
Delle menti immortali. E già non debbe 
Il Signor de’signori e '1 Rodo* regi 
In solitaria reggia e in vdto rrgno 
Degnar qn?si solingo; e ’l basso mondo 
Empier d’abitatori, onde s’accresca 
Dell’imperio terren l’orgoglio e ’1 fasto ; 

Nè dovrà dare a’ gloriosi Augusti 
Ed agli altri quaggiù corona e scettro. 

Tante genti, tant’arme e tante squadre. 

Ed eserciti tanti, e in tante guise 
Nella terra e nel mar raccolti e sparsi ; 

Nè riserbar per se schiera o falange. 

Bench’egli basti solo. Ab troppo indegno 
Era della sua gloria, e troppo anguste 
Son le misure alla materia affisse; 

Troppo i numeri scarsi onde si conta 
Tulio riè che la terra e il mar profondo 
Nel grembo accoglie, o if cielo esposto a’ sensi, 
Altro numero è ancor, che non s’ accresce 
Per secare il continuo, « tutti avanza 
I numeri quaggiuso. Or chi presume 
D* annoverar Te pure eterne menti ? 

Deh non vedete or quanti raggi intorno 
Sparga questo corporeo instabil sole. 

Lo qual del sommo Sole è quasi un raggio? 

Or quanti sparger dee raggi lucenti, 

Quante fiamme lassavo e quanti ardori 

S nel primo della luce eterno fonte ? 

a noi cape il pensier, nè lingua esprime ' r 
E quel che sovra il ciel si conta e segua, 
Innumerabil sembra a* sensi umani. 

E certo alta ragion, gindicio eterno. 

Mosse il sommo Signor che fece il mondo, 

A far più numerosi i pih perfetti, 

Perchè negl* imperf.- ili ci non abbonda ; 

Quinci addivien che le feroci belve 
Son poche c rare in solitaria selva, 

O io monte ermo e selvaggio ; e d’ altra parte 
Pascono i campi i numerosi armenti, 

E copiose ancor le gregge umili * 

Seguono del nastor la fida scoria. 

Ma de’ figli d’ Adamo il seme sparso 
Riempie Europa, e le altre parti ingombra 
Della terra, eh* è stretta e bassa mole, 
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Se al tiri la paragoni ampio «* sublime ; 

E 'I elei de’ propri! abitatori illustra. 

Pili che di stelle assai, le parti eccelse. 

E min contento de* suoi primi antichi 
E quasi eterni ahitator celesti, 

I peregrini ancora in sè raccoglie, 

E nati in terra di terrestre limo; 

E le alte sedi alla straniera turba 
Lieto prepara, e l'accompagna c giunge 
Alle angeliche squadre, e quasi agguaglia; 
Benché d’Adamo i mal concetti tìgli 
Non sicno affatto all’ampio cielo esterni, 
Perchè celeste è 1’ alta e bella origo 
Dell’ alma umana, e lieta al ciel ritorna, 

SI come a vera patria c patria antica. 

Da questa della terra ombrosa chiostra, 
Ov'ella risse peregrina errante. 

E se l’uom cinto di corporee membra 
Nacque d’ Adam, che di fangosa terra 
Fu genrrato, ci pur di Dio rinacque. 
Rigenerato poi d'acqua e di spirto; 

E, come erede de' paterni regni, 

Aspira alle celesti alte corone. 

Ma dorè mi trasporta ionansi al temp« 

L* umano amor, che in noi si dolce innesta 
Nostra natura ? Ora il mirabil corso 
Seguiam del cWo e delle stelle erranti, 

A cui quasi motrici il Padre eterno 
Assegni quelle eccelse e pure menti. 

Non quasi forme in sua materia immense. 
Ma quasi auriga al suo veloce carro , 

E quinci incominciar del cielo i moti, 

L’un dalla destra alla sinistra parte. 

L'altro dalla sinistra invAr la destra. 

E chiamo destra il lucido Oriente, 

Onde si muove il primo ciel rotando. 

Clic tutti gli altri seco affretta e tragge, 

E dal proprio cammin quasi distorna ; 
Sinistra parte l'Occidente appello, 

Onde si muovon gli altri, e ’l sole istesso, 
Clic pur dall’Oriente a uoi si mostra 
Con r altrui moto ; e nHIo spailo integro 
D’un giorno è ricondotto, ond'ei si parte. 
Perchè in un dì, che in sè la luce e l’ombra 
Contenga, compie il suo perfetto giro 
La prima spera, e le altre in vario tempo 
Col proprio molo fan contrario corso : 

'Qual minuta formica o piccini verme. 

Che da rota corrente è tratto intorno, 

Ed egli intanto alla contraria parte 
Da se medesmo move assai pih lento. 

In troni’ anni sen va correndo a cerco 
Quel che rassemhra a noi pigro. Saturno, 
Pili veloce degli altri e più corrente; 

Ed in due volte sei placido Giove; 

Ed in due anni appresso il fiero Marte, 

Che in questa guisa ei si conosce e noma 
Dal volgo io terra; e in un sol anno il sole; 
E in poco mcn la grassosa stella. 

La 'piai lieta si leva innanzi all'alba, 

K Lucifero ha nome; e poi n’ appare, 

Espero detta, allor che il sol tramonta; 

K in quasi pari spazio in »è ritorna 
Quel già creduto mcssaggvr volante. 

In venti giorni poscia c in sette appresso 
Fa il suo viaggio la più tarda Luna, 

Che più veloce sembra: e questo avviene. 
Perchè in giro minor si volge, e riede 
Colà più tosto, onde si mosse in prima. 

E questa fu quasi maestra antica 
Di partir Fanno, che in sei mesi e in sei 
Divise a* suoi Romani il vecchio Numa ; 


Perocché tante volte il sol raggiunge. 
Tornando a quei principia onde partissi. 

Ma prima in questa guisa i Greci ancora 
L’avean partito, e i più vetusti Ebrei. 

Romolo poi meno al celeste corso 
Che al guerreggiare intento, e «piasi cozzo 
Delle cose divine, in dieci parti 
L'avea diviso; e qneslo rrror corresse 
Il saggio re Sabin, canuto il mento. 

In questo modo i due pianeti illustri 
Da ehi gli scorgo nel perpetuo corso 
Furo ordinali col lor giro all'anno. 

Anno è il ritorno del corrente sole 
Dal segno istesso nel medesmo segno, 

Onde si parte; anzi nel punto affisso 
Nel segno, quasi a termine postante. 

Perchè tornando alla mrdrsma stella. 

Onde partissi, dilungata alquanto 
La troverebl»e, c trasportata a cerco 
Dal primo ciel col suo veloce ratto. 

Ma chi lo scorge a far la state e'I verno. 
Questi 1* Italia c fntta Europa appella 
Col nome degli Dei bugiardi e falsi; , 
Ma puri Angeli sono, n pure menti 
Dell’alta provvidenza in ciel ministre ; 

La qnal dispose per cammino obliquo 
I sette erranti, e in mezzo agli altri 'I sole, 
Prrrh’ ei ci varii le stagioni e i tempi; 

E in questa guisa sia cagione al mondo 
Ch' altri nasca altri muoia, e vita in morte 
Trasmuti, e morte in vita in giro alterno. 
Perchè, mentre lontano il sol dimora 
In quei lato, ondo spira il nubil Austro, 

Di lunghissime notti il nostro adombra, 

E P aria si raffredda e si perturba ; 

D’ ogni intorno alla terra e in folta pioggia 
Condensati vapori c in larghe falde 
Caggion di neve, che poi stretta In gelo 
Ricopre 11 dorso degli alpestri monti; 

E frenando a’ grau fiomi il ratto corso. 

Tardi gli fende, e quasi in saldo vetro 
Converte le paludi e i pigri stagni. 

Ma quand’ei dal Meriggio a noi ritorna, 

In mezzo quasi del cammin rotondo 
Pàrte la notte e ’l giorno in spazio egoalc, 

E 1* aria scalda con soavi tempre, 

AUor Zefiro spira ; allor sen riede 
La primavera verdeggiante e lieta 
Con I' erltc e i fiori, sua dolce famiglia; 

E gravida la terra il sen fecondo, 

Che pur dianzi chindea la neve e '1 ghiaccio. 
Apro soavemente a* novi parti. 

Germoglian le fiorite ombrose piante ; 
Nascono gli animali in terra e in acqua; 

E si Conserva la perpetua prole 

Infin che *1 sol, quanto più puh, s'appressa 

Ai freddi regni d' Aquilon nevoso: 

Dov’ei nel Cancro si ritiene, c ferma 
Quasi il suo corso, e fa più lungo il giorno; 

E con più tardi passi ornai per dritto 
Sul capo nostro «piasi egli si spazia. 

E I’ aria d’ogn’ intorno a noi riscalda ; 

Arida fa la terra e i semi sparsi, 

E degli arbori i frutti ancor matura. 

In questo mese è fiammeggiante il sole 
Oltra misura, e m« n obliqui raggi 
Spiega più d’alto ad illustrar la terra. 

Son lunghissimi allora i giorni estivi, 

E brevissime l’ombrc; ed all'incontro 
Ne' brevissimi giorni il corpo opaco 
Lunghissime fa 1’ ombre opposto al sole. 

F. questo avviene a noi, eh’ abbiamo albergo 
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Infra qurl cerchio ondo ritorna Apollo, 

E r altro che dall* Orv il nome prende. 

Poste non lunge a* gelidi Trioni. 

E noi mai tempro solo al destro lato 
L'ombrc mandiamo inverso Borea e’1 Carro ; 
Ed altri sono in pih fervente clima. 

I «piai dell'anno uno e due giorni interi 
Ombra non fanno, aliar che gira il sole 
Nel cerchio del Meriggio, e dalla pafte 
Con drilli raggi gli rischiara e scalda. 

Ed allora addiviene in quelle parli. 

Che per l'angusta bocca i cavi pozzi 
Illuminati sieno infino al fondo. 

Come in Siene e in Berenice ancora, 

E più lonian nell' onorata reggia. 

C’ha due rami nel Mio e quinci e quindi, 

K dalla suora di Cambìse estinta 
Ebbe già il nome e la famosa tomba. 

Ed nltra 1* odorata aprica terra 
Degli Arabi felici ha strana genie. 

Clic sparge l’ ombra ( e ne sortisce il nome ) 
DVntramhi i lati, incontra '1 Borea e l'Austro. 
E questo avvieu mentre vicino il sole 
A* freddi regni d' Aquilon trapassa; 

E gii lieto n’ accoglie il novo Autunno, 

Ricco di pomi e del suo viri spnmanle 
Con verde ancora c pampinosa *|toglia. 

Allora tempra i rai del sole estivo. 

Scema gli ardori, e I’ ombra amica accrrtce, 

E le notti co* giorni in libra agguaglia, 

Ed innocente ne conduce al verno. 

In cui di novo il sol da noi si parte. 

E s’ avvicina agli Arabi ed agl’indi. 

Questi sono del sole il moto e il corso, 

Queste del tempo le vicende e i giri. 

Per cui qui si governa umana vita. 

Ma degna ancor di maraviglia è l' arte 
Del Fabro eterno, e la sublime ed alta 
Sua provvidenza, rhe alle strade oblique 
De’ sette erranti il termine prescrisse, 

F. vie più angusta via ristrinse al sole; 
Perocché solo il sol giammai non varia 
La Urta linea che divide c fende 

II cerchio della vita In parti eguali: 

Gli altri escon fuor. « l'ima o l'altra parte, 
Qual più, qual meno. E la feconda luna 
Vagar per tutto il cerchio ardila suole. 

Esce Venere fuor del cerchio istesso, 

Più della luna audace e più feconda; 

E quinci avvien rhe nr’ deserti inculti 
Sia l’Africa arenosa, e 1* India adusta 
DÌ sì varii animai nodrice e madre. 

Nè qui biasmar la Provvidenza eternai 
Chè all’ordine del mondo, al sommo, al colmo 
Di tutte l' altre cose in lui prodotte 
Giungon le disputale e strane belve. 
Maraviglia e decoro, e i fieri mostri. 

Or mentre il sol, per l’ alla via rotando. 
Giammai non esce dal cammin prescritto. 
Mostra con questo chiaro illustre esempio 
Al Monarca del mondo il calle angusto 
Da virtute e da legge a lui prefisso. 

B s'egii ha incontra dall'opposta parte 
La tonda luna, eh’ al superilo drago 
Preme la testa, oppur la coda ingombra. 

Le nega i dolci raggi e ’1 chiaro lume; 

E in messo si frappon l’ arida terra. 

Perchè la luna impallidita adombra. 

E se la vaga luna a lui s'aggiunge. 

( Il che due volte ne’ Gemelli avviene) 

Il sole in parie a noi s’oscura e vela. 

E quinci avvisa, che se imbruna, e |»erde- 


Per difetto lassù celeste lare. 

Non è luce mortai nel basso mondo. 

Non splendor di fortuna, onde s'abbagli 
L'inferma vista dell’errante volgo, 

La qual talvolta non si turbi e manchi; 

E solleva il tiensiero all'alta e prima 
Santa tace divina e luce eterna. 

Che lassi; non conosce occaso od Arto, 

Nè difetto giammai, nè scema o langue; 

Ma giù di nostra umanità vestita 
Fece seco eclissar turbato il sole 
Olirà suo stài, con maraviglia e scorno 
Della natura lagrimosa c mesta. 

Nè la cagion conobbe umano ingegno. 

Ma come a|>pretsi e s* allontani 'I sole ; 
Perchè da sera l' incostante luna 
Nasca sempre, e in sull'alba ella s'asconda ; 
Perchè Saturno, Giove, e ’1 fiero Marte 
Sorbii; ordin contrario, innanzi al giorno 
Tutti nascendo, e poi caggendo a sera; 

Ed altri effetti si diversi e tanti, 

Ch'appaion colassù di apcra in spera; 

Varie fur le cagioni addotte in prova 
Da varie sette in contemplar discurdi. 

Altri, osservano i duo contrari! moti 
Ne* cieli, e dal primier conversi e ratti 
I mcn sublimi incontra il proprio corso, 

Disscr che d*ogni cielo il proprio centro 
Centro è del mondo, c intorno a lui si volge 
Pieno e perfetto il lor ritondo giro. 

Nè questi sovra gli stellanti chiostri 
Nan locato altro corpo ed altro cielo. 

Ma poser sotto a lor que’ sette erranti, 

Che fan sì varia T armonia superna 
E P ammirabil sua celeste lira. 

Molte dando a ciascun rotanti spere t 
Qome rote diverse o molti carri 
Si danno ad un signor )>rr vari! effetti. 

De’ quali II porta alcuno, altri ’1 riporta 
Per contrarlo sentiero, onde partissi. 

K di globi volgenti e rivolgenti, 

Qual più qual meno, il lor giudirio abbonda : 
Ma tre delle |K>rtanti e vaglie spere 
Concede prima al sole fi vecchio F.udusso; 

Tre similmente all'incostante luna; 

Quattro agli altri pianeti.* E di qoe’giri, 

Clie riportano indietro, un meno assegna. 
Fuorché alla luna, a cui nel loco estremo 
Uopo non è chi la riporti o forni. 

Ma due poscia Calippo al sol ne aggiunse 
Delle portanti: e due portanti ancora 
Ginnse al senigio del notturno lume: 

Sicrhè in tutto cinquanta, olirà le cinque, 

Fur numerate dagli antichi ingegni. 

Tanti carri di stelle e d’ òr cosparsi. 

Tante fervide rote e tanti ordigni. 

Tanti e sì varii moti e tanti giri 
Servono alla suprema eterna mole. 

Che in »è medesma si raggira e volge. 

E ’l gran maestro di color che sanno. 

Quel che in mille soe scuole insegna il mondo. 
Seguì costoro, allor che in alto intese. 

Forse con doppio error: chè i coq>i accrebbe 
Molto, e molto scemò le pure menti. 

Ma la novella età vie pih conturba 
L’ordine antico, e spere aggiunge a spere, 

E moti a moti; ansi tremante il cielo 
Primo ci finge, e quasi infermo e stanco, 
Mentre ch'egli s'appressa o fa lontano. 

E in questa guisa baldanzosa ardisce 
Vincer d’arte e d'ingegno il secol prisco. 
Volgendo pure e rivolgendo intorno 
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A) proprio centro, che del mondo è centro, 

I Tarli cieli, a lor giudiria eterni. 

Altri per altra via seguirò lpparco, 

E Tolomeo che alle stellanti spere 
Fa quasi oltraggio, e in lor divisa o finge 

I moli e i meli ii assai distorti e strani . 
(Mirabil mostro.') e mentre al sol roncedc 
Tre spere erranti, senso dubbio afferma 
Che auclla, che fra I* altre in mesco gira, 

Non fa centro del mondo il proprio centro : 
L'ultima in parte ancor distorce e piega. 
Afferma ancor, che mentre il sol rotando 

Va in questa guisa, ai* più •* appressa al centro 
Dell* universo, or scn fa più lontano. 

Nel maggior cerchio ancora un picciol cerchio 
Va immaginando, il qual si mova intorno 
Sovra i poli suoi proprii, e lasci il centro 
Del mondp fuor del messo; c in lui ripone 
U sole, ora in sublime ed alto sito. 

Ora in più basso; ara appressar la terra, 

Or dilungarsi; or con distorto corso 
Contra gli ordin de’ segni andar errando. 

Ora seguirlo ; e nell* iste* so modo 
Fa ritrosa la Luna ; e '1 suo bel cerchio 
Finge ineguale, c non ritondo appieno ; 

E la figura le distorce e '1 corso. 

Così di queste due discordi sette 
L'una ben non dimostra e non ci appaga ; 
L’altra, mostrando, è ingiuriosa od empia 
Contra i celesti giri, a cui la forma 
E ritonda e perfetta invidia e toglie, 

E il lor semplice moto; onde natura 
Disdegnosa sen duolo, c scn richiama : 

E la filosofìa seco repugna 

All' apparenta, e con ragioni invitte 

Le ribellanti scuole in terra sparge. . 

Ma il senso ancora alla ragione amico 
Mostrar si pub, s’ altri in lontane parti 
Peregrinando, agli Klibpi adusti 
Giungerli mai nella fervente Zona, 

Dov’ è il cinto maggior che fascia il mondo. 

Ivi, se il sole in questo picxiui cerchio 
Ine guai si movesse, cgual non fftra 

II dì più tango alla piu lunga notte: 

E se la luna pur nel cerchio Ìmpari, 

F. non rotondo, si girasse attorno; 

Uopo saria mutar talvolta il sito 

A quella macchia ond' è ’) suo volto asperso. 
Dunque più non presuma ardito ingegno. 
Incontra ’l vero, incontra '1 Ciel superbo. 
Finger nuove lassù figure e mostri. 

Ma che? ci aflerma ancor 1' età vetusta 
Le non credute meraviglie antiche ; 

E de’ suoi mille e mille lustri 
E mille e mille il favoloso Egitto 
Par che si vanti, e in più moderne carte 
Delle menzogne sue famose e conte 
La più vecchia memoria ancor non languc. 

E si ragiona ancora, ancor si scrive. 

Che nel girar de' secoli volanti 
La prima spera si rivolvc intorno, 

Non dall’Orto lucente al nero Occaso, 

Mà dal Setlrntrione al Mezzogiorno: 

E quinci dimostrar ( s* io dritto estimo) 

Come il veloce sol più e più s’ affretti, 

Mentr’ ei declina pur dal cerchio obliquo. 

E gli stessi affermùr ( crescendo ardire ) 

Che il sol doe volle dal lucente Occaso 
Nacque, e due volle ancor morì nell* Orto, 
Portando a noi dall’Occidente il giorno, 

E lui chiudendo nell’ avversa parte. 

E ’l mutar di quel punto, in cui fermarsi 


Ci sembra il sole e far più lungo il rorso, 

Che solstisio rhiamb 1’ antica Roma, 

DÌ tanto variar cagione esterna 
Forse credeano ; e fu dagli altri ascritto 
All'alto ingegno degli Egisii industri. 

E mutato il solstisio aoror si narra, 

Perch’ ei fu giù ne’ lucidi Gemelli, 

Or è nel Cancro. E dunque insiabil punto 
Quel che sembra lassù sì forte affuso. 

Nè costante è del ciel 1’ ordine e 1* arte. 

Nè costante è nei corpi, o sien d’ immonda 
Rotta maleria, o di più scelta e pura. 

E se pur qnesto è vero, è vero ancora 
Che del settcntrion l'eccelsa parte 
Fia nel Meriggio alfin cangiata e vòlta ; 

E quella in questa * e il sol, che gira errando 
Per le distorte vie d* obliquo cerchio, 

Àllor farù più dritto altro viaggio 

Per quella fascia oud’è pùrtito il mondo. 

Tante varietadi e sì discordi 

Vcdrù, quando che sia, l’elù futura 

Negli ordini supremi. E pur son queste 

Del Ciel le voci, ov’ è chi ’l crede e ’l pensa ? 

F. di cib la cagion s* adorna o finge. 

Sfatando regni, ansi pur regi al cielo, 

Da cui 1* un fu scamato, e 1’ altro impero 
Giù prese delle stelle alto monarca. 

E regnando il primicr, che fu Saturno, 

Dalla parte, or sinistra, il ciel si mosse : 
Poscia usurpando Giove alto governo, 
Repente il volse dal contrario lato; 

E mutando del cielo il moto e ’l giro, 

Tutte insieme cangib le cose a furia 
Quaggiù soggette al variar de* cieli. 

Àllor, come si fìnge som curvo c bianco, 

E nell’ultima elù vicino a morte, 

Rivolse indietro agli anni il proprio corto, 

E rHornb vento l’ etù matura, 

E giù perfetta , e quinci passo passo 
Vago giovin divenne, e poi fanciullo, 

E con tenere membra alfine infante , 

E dall’ infantia giunse al fine estremo 
Di questa vita, e si nascose in grembo, 
Pafgolrggiando, dell’ antica madre. 

O di favole antiche ombroso velo, 

Per cui traluce l' incostanza incerta 
De’ corpi tutti e de’ supremi ancora! 

Ai quali ha dato Dio perpetua legge, 

E lunghissima ancor ma non eterna. 

Perb, quando che sia, riposo avranno, 
Cessando il lor continuo e certo corso. 

E Iwn di clb vedransi in cielo i segni 
Anzi ’l gTan dì dell’ ultimo spavento, 

In cui deve cadere accesa ed arsa 
Questa del mondo ruinosa mole. 

AUor vedrassi ’l sol converso in sangue; 

Éd altri segni spaventosi e fieri 
Nel volto mostrerà P orrida luna. 

Perb disse, creando, ’1 Fabro eterno : 

Siano i segni ne’ tempi, e sian ne’ giorni, 

E sian negli anni i segni. E i segni or sono 
Pur quasi note nella luna impresse, 

E in fronte al sol medesmo, ond’ ei ci mostra 
Cib che fa d’ uopo alla terrena vita 
De’ faticosi e rigidi mortali. 

Spesso in turbala vista annunzia il cielo 
Venti e procelle e tempestosa pioggia : 

E l'arida stagion conosce ancora 
L’ uom giù canuto, e per lung’ uso esporto. 
Ed una pur di tante cose insegna 
Quel eh’ è vero Signore e vero Mastro, 
Quand* egli disse: Rosseggiando., il ciclo 
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Gii si contri st-t ; onde sarà tempesta, 

K questo avvien quando ai move il sole 
Per entTo a fosca c tenebrosa nube 
Dcll'aer denso e impuro: onde traluce, 

Quasi per colorato c grosso tetro ; 

Pcib sanguigno e quasi involto ei sembra; 

0 quando intorno al sol si gira e tolge 
Gemino sole ; oppur tre soli insieme 
Fan di sé spaventosa e fiera mostra ; 
Siccome vide già )' antica Roma, 

Ed ora a’ nostri tempi attien sovente 
Là sotto i sette gelidi Trioni. 

Talor reggiani, entro le oscure nubi 
Distese in lungo vallar le verghe, 

1 colori dell* Iri ; e fiero turbo 

Quinci ancor si dimostra o pioggia o nembo , 
Almcn d* aria malata indillo aperto. 

L* inslabil luna ancor a noi predice 
Col vario aspetto il variar de* tempi. 

Perché sottile e pura il terio giorno, 

Stali il serenità promette c segna; 

Ma s*cila ingrossa mai 1' un corno e 1’ altro, 
Quasi vermiglia, allor altrui minaccia 
Gran pioggia • folta, oppur di torbidi' Austro 


Il violento, impetuoso assalto. 

Ma i vari! segni in ciel vie piti distingue 
Ne* regni d* Aquilone canuto e scaltro 
Per lunga esperienza il buon nocchiero; 

E se giammai quella, che il sol circonda, 
Nubilosa corona, o I* auree stelle, 

In sè medesma si dilegua e cade, 

Quasi egualmente al suo sparir s* attende 
Un placido sereno e *1 mar tranquillo. 

Ma quando ad una parte ella si frange, 

Da quella, onde si rompe il bel contrito 
Dell* aerea corona, attende il vento. 

Se da pili parti ella si squarcia e solve, 
Nascono da pib parti I fieri spirti 
Quasi repenti; e fan contesa e guerra 
In oielo e in mar, eh* è tempestoso campo 
Delle sonore c torbide procelle. 

Ma questi segni fa costanti e vanii 
L'alto voler di Lui, che move il tatto. 

Cosi gli piaccia a noi pace tranquilla 
Mostrar dall* alto, e disgombrar d* intorno 
Quel che sovrasta minaccioso e grave 
A questa vita procellosa e incerta. 


SIOB1TATA QTJI1TTA 

— —» oooca— — 

Nella quale furono da Dio creati i pesci e gli augelli. 


L antico abitalor d* estrania parte, 

Che tornar pensa alla sua patria illustre, 
Dopo varie fortune e grave esilio, 

E molti in faticosa e dura vita 
Trascorsi lustri, al sno fedele albergo 
Ed al cortese albergator si mostra 
Grato ed amico anzi *1 partir estremo. 

Cosi noi, che bramiam di far ritorno 
Al ciel, quando che sia, lardi o per tempo. 
Da questa inen sublime opaca chiostra 
Della terra e del mar, che’ntorno i don da, 
Clic da moli* anni *1 nutrimento e *1 cibo 
81 caro avemmo e si gradito ostello, 
Dohbiam gli ultimi otTicii, c i delti e i doni 
Di pielite c d’ amor ; dobbiamo ì pegni 
Di non oscura c non mortai memoria 
A questa nostra si pietosa e rara 
Nudrice antica, clic fanciulli in grembo 
N* accolse, c vecchi ne sostiene c folce; 

A questo mar, che ne trasporta e pasce ; 

A questo, onde spiriamo arre sereno. 
Dunque narriam, come la santa Destra, 
Poiché io lai guisa ebbe ciascuno adorno, 
Di varii abilator frequenti e lieti 
Facesse tutti alfin nel giorno quinto; 
Sicché non vi lasciò spazio ni dima 
Di vasta solitudine c dolente. 

Nè di perj>e!uo orrore incolto ed ermo. 

Avca la dotta man del Mastro eterdo 
Di bei fiori di stelle il ciel dipinto ; 

E pur, com'occhi suoi lucenti e vaghi, 

Già con la luna in lui creato il sole. 


Quand’egli disse: L'acqua ornai produca, 

E seco l’aria partorisca insieme 
Ogni vivo animai che Vola e repe. 

E nel suo comandar tutti repente 
1 fiumi diventàr fecondi e i laghi; 

E { vaghi armenti e le squamose torme 
De*proprii notatoli il mar produsse; 

E quanto ancor d* immondo a di palustre 
Limo è ripieno, e senza cono o moto 
Ristagna ed impaluda in pigro letto, 

Sorti *1 proprio ornamento e 1 proprio onore ; 
E non rimase neghittosa o vélo 
Allor che Dio creò di nuovo U mondo: 

Che immantinente gracidàr nascendo 
Nello stagnante umor rane palustri - 
E si falli animai nasccano insieme : 

In guisa ad eseguire il sommo impero 
Si mostrar 1' acque frettolose e pronte. 

E tutti quei, di cui potrlansi appena 
Le varie sorti annoverar parlando, 

Subito nati, in operosa vita, 

E si movente, disegnato a prova 
Di quel che gli creò l’alta possanza, 

Che narrar non si pub con lingua umana. 

Ed allor prima fu creato e nacque 
Dolalo l’animal d’alma e di senso: 

Perchè le pianti? c le frondose sterpi 
Degli arbori, eh* al ciel tpireàr le chiome, 

( Benché abbian vita, onde si nutre e cresce 
Dall’ umide radici il verde tronco ) 

Animali non son, nè in cara dote 
Ebbcr dal padre eterno il senso e 1* alma, 
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Onde ttnliamo diversi obici il : 

Benché vi sia chi non dineghi e logli* 

Alle scorse ^selvagge, ai rosi! tronchi 
Un inchinarsi, un ripiegar sé stesso. 

Un distendere i rami in cara parte, 

Ch’ è quasi un moto di frondose braccia 
Per secreto desio d* amore occulto. 

E nelle piante ancor stupido senso 
Conobbe alcun antico, o che gli parte. 

Ma resti pur questa sementa errante 
In quel sileus{o, a lor cotanto amico. 

Come si sia, creati il quinto giorno 
Fur gli animanti, a cni non lega e indura 
Rosso e tardo stnpnre i pigri sensi ; 

E qualunque animale, o rcpe o guitta 
O nel sommo dell* acque oppur nel fondo , 
Prodotto fu per obbedire al suono 
Della divina ed immutatili Voce. 

Né ( in pochi e brevi detti ) alcun rimase 
Escluso dal sovrano eterno impero : 

Non quei che 1* animai, figliando in patto, 
Soglion vivo produr, delfini e foche ; 

Nè meno il pìcciol pesce, onde sovente 
La man del pescatore, a fune avvolta, 

Per secreta virtii stupisce c torpe; 

Non chi l’ uova produce, o chi si copre 
Di molle squamma o di pii» dora scorta ; 

Non quei c* hanno le penne, o|>pur non l’hanno : 
Ma tutti far nelle parole accolti, 

E quasi inchiusi sotto certa legge. 

Del lito i vaghi ahitalor guidanti; 

E quei che nel profondo ii mare alberga, 

E quei ch* affissi stanno a' duri scogli. 

E quei che vanno insieme in ampia greggia, 

E quelli ancor eh' erran dispersi a nuoto ; 

E le balene smisurate e 1’ orche, 

Co' pesci picciolissirai c minuti. 

E *e fra questi ha pur chi ’1 molle peso 
Del corpo sovra i piè sostiene e porta, 

Son di natura ambigua e quasi incerta ; 

E *1 gemino lor vitto in terra e in onda 
Van ricercando, non contenti appieno 
Di semplic* esca od* no sol cibo al pasto, 

E son fra questi le stridenti rane, 

E i granchi di più branche ; a cui s’ aggiunge 
Il cocodrillo e ’1 notator cavallo, 

Che del Nilo trascorre i larghi campi 
Ed ondeggianti per le asciutte rive. 

Perchè 1 piccioli, i grandi, i dubbi! e i certi 
Sotto il decreto d’un eguale impero 
Esser vario sortirò e varia vita 
Allorché disse Dio : Producali 1* acque. 

E dimostri» con la mirabil voce 
Quanto la vaga ed umida natura 
Dell’instabile umor convenga a’ pesci. 

Perocché qual è rafia a* levi augelli. 

Oppure ad animai che spiri in terra; 

Cotale è l’acqua al notator marino. 

Ed a qualunque guitti in fiume o in lago, 

E la cagione è manifesta a' sensi: 

Perchè il polmon nella sinistra parte 
Fra le viscere nostre ha il proprio sito 
Spongioso e raro e trasparente, ih guisa 
Di specchio o «P altro che riceve imago 
E la ritorna ; e si restringe ed apre, 

Quasi mantice o folle ; c *1 retto c Paura, 
Spirando e respirando, accoglie e rende ; 

E ventilando è refrigerio al core. 

Che di purpureo sangue è caldo fonte : 

E con l* istesso spirto, onde rinfresca 
L’interna arsura, anco si forma e finge 
In varii detti la sonora voce. 


Ma diè natnra alle gnittanti torme 
In vece di polmon lè curve branche ; 

E mentre le distende e le raccoglie. 

Dentro l'acqua riceve, oppur la sparge ; 

E rosi in loro il proprio officio adempie, 

Ch’ è quasi un respirar d* umore e d’onda. 

Ma pur voce non manda il malo pesce, • 

Nè domestico mai nè mansueto 
Diventa, nè sostiene il tatto e i vesti 
Onde il palpa e lusinga umana destra; 

Benché d’alcnni pur si narri e scriva 
C' han per propria natura e propria sorte, 

Olirà I* uso commi, sonoro spirto; 

Altri suono non pur, ma voce ancora-, 

Altri quasi parole, in cni distingue 
Non ben loquace lingua i propri) affetti. 

Perchè non basta al tuon lo spirto interno, 

Ond'ci si forma; c *1 suo spongioso c raro 
Polmone ; e la sua véla umida canna, 

Fistola detta: ma la voce appresso 
Sol nella gula si figura c fìnge 
Alle parole ancor la lingua e i denti 
Son d’uopo; onde non parla, e non informa 
Gli accenti suoi quel che di lingua è privo. 

Ma il suon dell’ altre parti ancor si frange : 

Come nel rinto, che traversa e fascia 
Le vespi e Papi, si perente e rompe 
L’ interno spirto; equine! s'ode un roco 
Mormorar, che per l’aria intorno aggira. 

Altri rompendo neli’istessa fascia, 

Che cìnge il corpo suo, lo spirto interno, 

Canta, battendo l’ale; e i verdi boschi 
Suonano intorno a quei sonori accenti 
Della cicala a* lunghi estivi giorni. 

Ma fra’pesci nel mare o in (lame o in Iago 
Alcun non manda fuori voce o suono 
Che sia molle, o di crosta almcn coperto. 

Altri con vatio suon garrisce e stride. 

Talché del suo stridor risuona intorno 
L’onda sovente; e dal concento il nome 
Prese quel pesce in mar, che detto è lira. 

Stride il pettine ancora, c stride a prova 
La rondine marina ; e questo e quella 
Stridendo vola, c si solleva in alto 
Con lunghe e larghe penne, e il mar non tocca 
Ma nel nume Acneloo non solo stride. 

Ma voce il suo cinghiale aver si crede. 

E ’1 cocco notatore ha voce anch’egli 
Onde al cucco volante è quasi eguale; 

Ma non è vera voce, e voce assembra . 

L’ interno spirto, che si frega e frange 
In quell' orride branche, ond'ci risuona. 

Ma sue parole quasi e sua favella 
Tra l'acqua e ’l limo Ita la loquace rana. 

Delle paludi aliitatriee immonda. 

E questo avvien pere’ha polmone e lingua, 

Di cui compiuta è l’una e l’altra parte: 

La prftna al modo pur degli altri |tc»ci, 

E l’altra ancor, che mand.i il roco suono, 

Al gorgotxuo) «'attacca r si congiungc. 

Ed ulular le rane e gli altri ancora 
Sotto l’ acque s’udir |»esci lascivi: 

E l’ulnlare è un amoroso invito. 

Onde il cupido maschio alletta e chiama 
La fontina consorte a dolci noxsc- 
Ma il veloce delfino ha voce e suono, 

Perch’ci non è senta polmone e sangue , 

Ma non ha lingua, ond'ci formi e distingua 
Quel suon che s’ode mormorar sull’arque. 

Ma ronfar già dormendo ancora udisti, 

E dormir son veduti umidi |»esci, 

E quei clic dura crosta intolve e copre, 
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Benché non abbian Tumide palpebre, 

Le qua! chinate ne! soave sonno 
Ricopron gli occhi a’ no tato ri stanchi. 

Ma dal placido lor quoto riposo; 

In rui sol mossa è la gnisiante coda, 
L'accorto prscator conosce il sonno; 

Nè gli trafigge sol col suo tridente, 

Ma con la cauta man gli palpa e prende ; 

E spesso preda fa di quei che affissi 
Sono agli scogli, o nelle arene avvolti, 

O sott'un sasso, o sotto il curvo lido 
Dormono ascosamente; o in imo gorgo. 

In questa guisa è col pungente ferro 
Presa Forata *.«'1 lupo anco percosso 
Si desta appena, ih cosi fisso ed alto 
Sopore è immerso - e’I fin del tuo ripòso 
E col principio di sua morte aggiunto; 

Ansi dal breve nel perpetuo sonno. 

Destò, ei trapassa, e se n’avvede appena. 

Ma il veloce dclfin. la grande e vasta 
Balena, mentre dorme it> messo alTonde, 
Fuor dal sommo dell’aeque innalsa e sparge 
La sua fistola cava, ond'elln spira ; 

E leggermente le sue penne intanto 
Agita e muove. E nell'ombrosa notte 
Vie piti, che in altro tempo, il sonno a’ pesci 
8* irriga ; e pur in sul meriggio estivo, 

Allor che pasce i favolosi armenti 
Proteo nelle marine ampie spejonrhe, 

Come rrrdulo In. le pistri c Forche, 

A cui fa T alga immonda un pigro letto. 
Dormono i lunghi giorni; e dorme appresso 
L'indovino pastor. tre volte e quattro 
Già numerate le squammose gregge. 

Ma le favole antiche in altra parte 
Han più opportuno loco, lo taccio adunque 
Di Proteo e d’Arion. che, tratto a riva 
Dal veloce dclfin, campb da morto: 

E taccio ancora i mal creduli amori 
Del pio delfino e del fanciullo estinto. 

Per rui si dolse il sno marino amante; 

E vinto, alfin dal suo dolore insano,' 

Mori gemendo in suil’asciulta arena. 

Ma, se di eib si nega a prisca fama 
Crrdcnsa alcuna, rimcn di fede indegna 
Non sia l'antica istoria, in cui si legge 
The la natura ancor pietatc insegna. 

Quasi maestra a’ pesci e quasi madre. 

Quinci al Curvo delfin le gonfie mamme 
Di^de, perch'ei nudrisca i cari figìi ; 

Ansi ei di nuovo ancor nebeorvo ventre 
Raccoglie i pargoletti c si rientra, 

Ond’usri prima, il non cresciuto parto, 
Quand* è più tempestoso il mar sonante. 
Cresciuto |»oS fra le procelle c i nembi. 

Sicuro apprende il gir per Tonde a nuoto. 
Senta temer finito spumoso o turbo. 

Arte patema , e pur eoi padre appare 
Qual fida alta a' naviganti audaci: 
Ond'antivede il buon nocchiero accorto 
L'orrida guerra de? contrarli venti, 

E dritta al porto l'agitata proda. 

Ma qual canuto pescatore e lasso, 

Ch’ appo le rivo del Tirreno invecchi, 

O del mar «f Adria o dèli’ Egro sonoro, 

O lungo il Caspio o lungo il Ponto Fustino, 

O in su'lidi vermigli, o dove inonda 
Il gran padre OcoAn Germani e Franchi, 
Scoli e Britanni, od KWipi ed Indi . 

Qual, diro, abbia ivi l'età sua fornita 
Nelle infeconde e solitarie arene. 

E intorno a' cavernosi e duri scogli, 
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Or l’amo ed or le reti in mar gettando, 
Narrar potria degli umidi natanti 
Le tante sorti, in cui distinta e scevra 
E lor natura e la progenie antica, 

E ben mille maniere e mille modi 
Di varia vita e di costumi e d'opre 
Pur variate e lor diverse parti ? 

Perchè altri ne conosce il mar d'Egitto, 

E l'Eritreo che fa Tonde sanguigne ; 

Altri Tlrcano, e quel cf Assiri! c l'ersi; 

Altri quello in cui lava i piedi Atlante; 

E quello in cui biancheggia Indo ed Idaspe, 
Che sono al nostro mare in lutto estrani, 

Od in gran parte peregrini Ignoti. 

Quanti uncor ne produce in grembo e pasce 
L' OceAn sotto l’ Orse, e sotto il cielo 
In cui più non appare il Carro e l'Orsa, 

Che qui saria quasi mirabil mostro? 

Ma pur da prima gli produsse in vita 
Tutti egualmente la divina Voce, 

E in si varie maniere anco distinse. 

E quinci awien ch’altri nel primo parto 
Manda fuor l'ovo, e noi riscalda e cova. 

D' augello io guisa, e non si forma il nido, 
Nè con molta fatica i figli ei nutre; 

Ma l’acqua il peso in »è caduto accoglio, 

F. il fa vivo animai che guizza c nuota. 

Altri produce T animai da prima. 

Nè come in terra il mulo, oppur nell* aria 
Soglion molti mesrhiar l’incerta prole 
Lascivi augelli, ma progenie iramista 
Si perpetua fra lor sempre feconda 
Con legittime nozze ; se natura 
Ha certe leggi, onde i consorti accoppia. 

E se pur mesce la murena al fiero 
Maschio semente, Tun depone H tosco, 
L'altra no] fùgge, o 'I suo marito abbonr. 
Nulla sorta di pesci ha d'una natte 
La bocca armata degli acuti denti, 

Dall'altra affatto inerme e quasi ignuda, 
Come ha fra noi la |iecoreIla e ’l bue. 

E mun pesce ancor, conte si narra, 

Snol ruminare ornai sazio del pasto. 

Se lo scaro ne (raggi; e tutti a prosa 
Hanno in guisa di seca i bianchi denti, 

In due fila ristretti, e quinci e quindi 
Vario e distinto è il cibo. Altri di fango 
Si pasce e nutre . altri di funghi o d ' alga; 
Altri d’erbe marine ovver palustri, 

O di quelle omTi fiumi hau verde il fondo; 

Ed altri corre frettoloso all’esca 

Che suol gettar nell’ acque umana destra, 

E pur di cibo nman vago si mostra ; 

Altri 'I pesce minor nell’amo ingoia. 

La maggior parte pur dC pesci ingordi 
Scambievolmente si divora e strugge, 

E del maggior sempre il minote è pasto: 

E spesso awien che nell’islesso modo 
Quel che pur dianzi del minor satolla 
Fece I* avida fame, or fugga invano 
Il suo maggior che Io persegue e caccia, 

E dal gran predator sia preso alfine. 

Ed empia l'uno e l'altro il ventre istesso. 

E questo ancor fra noi più spesso incontra ; 
Perchè il possente , a cui fu dato in sorte 
Sovra umil plebe il grave imperio e iogiusto, 
Pasce de' più minuti avido il sangue, 

E di qualunque gli è soggetto e serve. 

E in che diverso è un fiero ingordo petto, 

Ch' avara fame di ricchezze e d’oro 
8timula sempre e insaziabil rende. 

Dal gran mostra del mar. che mille e mille 
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Via irn-ii Torli di lui persegue, ed empie 
Di lor la sua profonda alla vorago? 

«;iìi colui, fallo ingiurioso ed empio, 

Del poserei vicino i beni ingombra; 

E lu di Rii, rapir© e preio a forra, 

Godi le prede, c le rapine antiche 
Oon tirannico dente e iodi e struggi ; 

K quasi parto a lue ricchezze aggiungi 
Qud che in moli’ anni egli usurpo rapace; 

E in guisa tal più dell' avaro asaro, 

E dell' ingiusto più n’appari ingiusto. 

Guarda che non attenda il fine ì si e sso. 

Nel quale incappa e *>è medesmo avvolge, 
Mentre gli altri persegue , il pesce incauto; 

10 dico amo pungenti! o nassa o rete. 

Non (uggirai, non fuggirai, superbo. 

Dopo tanti altri falli iniqui oltraggi. 

L’ultima pena che sovrasta c tarda, 

E qnal sasso pendente allin minaccia. 

Or d’ un minuto animak*tlQ e rHe 
Riconosci le insidie e i falsi inganni, 

E fuggi ornai di frodi indegno esempio. 

11 granchio la soave e dolce carne 
Brama della marina e nobil conca, 

Diffidi preda c preziosa e cara. 

Perdi* a tenero cibo un duro vallo 
Fece natura, e circondotto intorno ; 

E perchè in guisa sì congiungce serra 
I.’ una con l’altra forte c salda lesta. 

Che non vi potino entrar l'orrido branche. 
Che fa dunq’cgli ? Quando il mar tranquillo. 
Sotto il sereno cielo al chiaro giorno, 

Dei dolci raggi e del soave aspetto 
Gode la conca, si dispiega c spande ; 

Allor quasi di furto egli nascoso 
Un picciol sasso entro vi getta, c vieta 
Ch’ella più si ricopra c si rinchiuda: 

E in questa guisa della tallii forra 
Pub adempiere i difetti astuto ingegno. 

Oh di inalili;! c d'uomo iniquo e scaltro. 

Ma pur di rozia c d'infeconda lingua 
Maligno magistero c muta fraude ' 

Tu, se brami imitar l'industria c l’arte 
Kell’acquistar, de' tuoi vicini il danno 
Scidsa, e non fare a'tuoi fratelli oltraggio. 
Fuggi de 1 condannali ’l vile •‘•empio, 

E di povero aver contento c lieto. 

La povertà clic a sì* medesina basti, 

A’ diletti molesti, a' servi onori 
l/mil preponi all’alterezza,, al fasto, 

E di te slesso in te trioni» e regna ; 

Cbè nbn bau regno eguale o Sciti od Indi. 
Uè del polipo indietro i fruiti io lascio, 

E i falsi inganni; clic ic mai s'appiglia 
A qualunque si sia marina pietra. 

Egli repente si dipinge e veste 
De’ colori di quella, e lei rassembra. 

Perì» se il pesco, clic trascorre a nuoto 
Da’ sembianti ingannato in lui «‘avviene. 
Pur duro sasso U credalo mare occulto; 

E di leggieri è suà rapina e cibo. 

Di tai costumi i lusinghieri accorti 
Son ne’ palagi dei (tossenti Augusti, 

O de’ regi sublimi ; e in quota guisa 
S'bichinan pronti ad onorar l’allezza 
Delia fortuna, c trasmutar si* stessi 
Sogliono in color 1 mille e in mille forme, 
Siccome l'uso o il tempo, o come chiedo 
La voglia del signore o il suo diletto, 
Variando tenor. sembianti e vesti. 

Parole e modi; c co’ modesti insieme 
Sun» modesti, c sospirosi in atto 


Co' più dolenti, e con gli allegri allegri, 
Protervi co* protervi ; c -legge c norma 
Si fanno d’altrui senno e d'altrui gusto ; 

Talché agevobnon sembra o leve cura 
Schivar l’insidioso e duro incontro 
Di questi in guisa, che si cessi il danno, 

Che l’empietà sotto il contrario aspetto 
Della pietà suole apportar sovente. 

Di lai roslurai ancor rapaci lupi 
Soglion vestir di mansueto agnello 
Candido manto , e semplicetti in vista 
Altrui mostrarsi Fuggi, ah fuggi, amico. 

Il costume sT doppio e d perverso; 

Segui la verità; gradisci ed ama 
Il sincero condor d’alma innocente. 

E la non violala epura fede. 

Vario è’J serpente e l’angue, e quinci avvenne 
Che'l condanni sentenza antica e giusta 
A Ira r per terra steso il proprio corpo. 

Sincero è il giusto, e nulla ménte « finge, 
Come Giachi, ; però Raccoglie e loca 
Callo Signore in sua magione eterna. 

Ma quest» .cosi Tario e incerto albergo. 

Ove abitiam vivendo, c l’ampio mare 
È grande e vasto, in cui serpenti e draghi 
S’aggiran senza finc'e fieri mostri, 

E in lui co' grandi son cunfusi e misti 
I piccioli animali, c tutti insieme 
Saggio governo e giusta legge affrena 
1 p»|Nili natanti. Ed hai ben onde 
Seguir d ' 4 le un In possa il raro esempio. 

Non accusarlo sol, se vizio o. colpa 
Di natura imperfetta in lor conosci. 

E prima tu non pensi e non rimirL 
Come sian compartiti a' vaghi pesci 
I propri luoghi, c quasi i pròpri allarghi 
E. i piopri regni; onde da quello a questo 
Non soglion trapassar se non di rado. 
Giratimi rampi usurpando e’I letto e'I cibo' 
Ma Ira' confini suoi quasi ristretto 
Ciascun si spazia entro il sortilo regno. 

.Nè geometra i lunghi spazi! ed ampi ■ 

Div i»r lor, nè d’alti* mura intorno 
Circondò le magioni untnle algenti, 

Nè termine ri pose , e d’ogtii parte 
uri che lor giova è largamente aperto, 
quasi destinato in propria sorte. 

Questo scn questi pesci accoglie e nutre; 
L'altro pesce quegli altri* c colle o monte 
Con Paipre rupi c con distesi gioghi 
Non gli disparte, e .non recide il passo. 

Ma certa legge di natura a tutti 
Divide con misura eguale e giusta 
(Come è prò di ciascun) l’albergo e j] loco, 
Ove con gli altri si raduni e pasca, 

E quel eira basti in un sol giorno al villo. 

Già tali non siam noi, del padre Adamo 
Contaminala prole, e in Dio superba; 

Perchè noi trasportiam de’ padri antichi 

I termini già affissi, cd ampio acquisto 
Farciam pur sempre d’occupata terra. 

Casa a casa aggiungendo, e campo a campo,. 
Città ijiesso a cittade, e regno a regno. 

Chi: ai vicini si scema e toglie a forza. 
Conobher prima le balenc.e Forche 

II loco che natura a lor proscrisse, 

K il preparato pasto: c’I mar profondo 
«D’isole desolate olirà i paesi. 

Abitati occupàr, dorè non resta 
D'aletioa parte più la stabil terra; 

J>ove più w*n appare o lido o monte. 

Dove arar non si portilo i vasti campi 
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D’ innavigabil mare, ore non giunse 
Spiando nuoto genti c nuoti regni 
E nuota gloria il navigante andare; 

Ove non prisca istoria o vecchia fama. 

Non ardir, non pensiero umano ed alto 
I)el folle immaginar la nave approda. 

Ma quel medesmo ignoto immenso mare 
Ingombrar le balene eguali a’ monti, 

Come si uarra da nocchieri esperti ; 

Ned isola o citlade oltraggio p danno 
Da lor riceve, o la nemica forni 
Provano unqnanco ingiuriosa e infesta : 

Ma 'pialunqur di lor maniera e sorte. 

Quasi in città, quasi in contrada amica. 
Ansi paterna, con antiquo leggi 
Nelle parti del mare, ore sortilla 
Voler divino e sua natura, acpampa. 
Peregrinando ancor sen vanno i pesci, 

E dalla patria in volontario esilio 
Son rilegati in parie ignota e strana ; 

E si partono insieme accolti a stuolo, 

E in guisa di guerrier* che al dato segno 
Lasciali le proprie tende e *1 primo campo, 
Seguendo il suon dalla canora tromba, 

Àllor che il tempo destinato appressa. 

Desti dalla possente antica legge . 

Della natura, e frettolosi e pronti 
Verso il Settenlrion han vólto il corso: 

E gli vedresti, di torrenti in guisa. 

Correr dalla Propontidc congiunti 
Nel mar Eussiho. Or chi li move o regge? 
Qnal imperio di rege? o qual d’araldo 
Al suon di trombe pubblicalo editto 
Il già prefisso tempo a lo* dimostra? 

Chi guida i peregrini? Or non conosci 
L’ordine eterno, che penetra e passa 
Per le minute parli, e lutto adempie? 

Non fa contesa alla divina legge 
Ubbidiente il pesce; àie» contrasta 
L'uomo, indarno ritroso r ribellante! 
Perchè sia muto, non avere a scherno 
Il privo di ragion ; chè vie pili fqlle 
Sè tu, mentre ripugni all'alto impero • 
Del Re celeste. Odi la voce, ascolta 
Del muto pesce le parole c i detti; 

Perchè ci parla quasi i moto e Copre, 

Onde peregrinar t’invita e desta, 

Ed a lasciar torbido flotto amaro, 

Cercando in allrq parte- aeqùe più dolci 
Ne’ regni d'Aquilone, ove riscalda 
Mcn coi suoi raggi ’l Sole, e meno attragge 
Delle tue parti pili leggiere in alto. 

Nè l’avaro desio di merci o d'auro 
Lor move a trapassare i mari e i fiumi, 
Come gli uomini snol-, ma col d’immista 
E legittima prole amore e telo. 

Ma ricrrefiam perchè i giganti alteri 
Pili la natura non produce, e figlia 
La terra pregna del Cornili I parto, 

Ma d’elefanti ancora e di balene 
Non .si -riempie . E se fatture ed opro 
Son pur delta divina eterna Destra. 

Son buone, e buone fnr da lei prodotte : 
Chè le produsse grandi, a’ monti alpestri 
Ed all’bole eguali; e '1 nostro orgoglio 
Volle abbassar^ 1 , e darne alto spavento 
Con quel sì mostruoso e fierq aspeUo, 

E con la smisurata orrihil mole. 

Perocché Dio, quando- creh primiero 
Tanti animali, e »\ distinti e vari! # * 

E d'opere c di moto e di sembiante. 

Altri a servirne gli produsse in terra 
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Per uso umano, ubbidienti al nostro 
Placido' impero, é talor grave ed aspro 
Per sua grandetta e per sua gloria ,sucora 
Alcuni altri produsse; e in lor dimostra 
Quella, che fa gran cose, arte divina 
E divina virtù, che presso e lnnge 
Più e men chiaramente altrui risplende. 

Ma degCindnslri Greci il folle ingegno 
I.e maraviglie del Signore eterno 
Rivobe in gioco, ed adombrarle in parie 
Volle con Tarie sne menxogno adorne; 

Mentre descrisse olirà lo mele e i segni ’ 

D‘ Alcide invitto ilfavolosi regni 
Di que'fclki. e le già illustri e conte 
Isole Fortunati*, e '| lungo corto 
Ili temeraria nave ; e ci dipinse 
Lo smisurato pesce, c '1 vasto grembo 
Che popoli diversi in sè rinchiude ; 

Tal che il profondo c tenebroso ventre 
Alle genti nemiche, all’arme infeste 
È di battaglia un periglioso campo 
Ma le navi da’ pesci in mar sommerse. 

Ami da un pesce solo il fero assalto 
Fatto a mille »up*rbe annate navi. 

Favola non fu già, nè scheno « giuoco; 

Nè favola è quel Giona in mar sommerso. 
Ed Inghiottito dal vorace mostro: 

Ma dell’alto Signor l'alta nossanca 
Nellepiccule cose altrui si scopre. 

Non sol nHle più grandi. Ecco trascorre 
A vele piene e sparseli mar sonante 
Con .destro vento corredata nave, 

E pesce minutissimo repente 
Tarda e ritiene il suo veloec corso. 

Come s'ella radici in mar profondo 
Avesse fatte ; e quinci al pesce il nome 
Dal ritardar fu dato. E gran temensa 
Non solo dànno altrui balene ed orche, 

O la seca marina acnta i denti, 

0 ’l cane, o quella pur chc.spnda assembra ; 
. Ma tal pcsoc è nel mar, che alfine estinto 

E paventoso ancora, e in guisa punge, 

Che presta apporta inrvilabil morte : 

K la picciola ancor marina lepre 
Repente ancide. Eppur, se agguagli ’l danno 
In paragon col prò, l'utile avanta; 

E ci giova de* pesci ancor l'esempio. 

Ma se te stesso ben misnri e stimi, 

Uom, ttf se* pesce; e questa vita è U mare ; 
Ed «Ila rete che si lancia in alto, 

E tanti varii pesci in • è raccoglie. 

È somigliante il gran regno del rielo. 

Che nc’subi lacci neraguna e stringe; 

E noi gli eletti ne* suoi vasi accoglie. 

Gli altri fuor getta, e gli distingue c plrte. 
Così avverrà nel consumar del mondo, 

Che gli Angeli usciran santi ministri 
Del G indino divino; e sian divisi 

1 rei dai giusti ; e quei dannali al foco. 
Questi alla gloria destinati in rick». 

\ i son dunque de’ pesci e buoni e rei ; 

E ’l buon la rete non involvfe e lega, 

Mail leva in alto, e l’amo non rancide; 

Ma d’innocente il bagna e puro sangue 
Di piaga pretiosa. l'um, tu se’ pesco ; 

Tu se’quel pesce, a cui l’ aperta liecon 
Dimostri: la staterà entro nascosa ; 

E ’l libero voler, che in tc riserbi, 

Son le bilance Ine distorte o pari. 

Uom, tu se’pescc; e ’l pescatore è Pietro, 

O chi di Pietro ha qui sembianta e vece. 
Questo mare è il Vangelo, in cui si fonda 
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La Chiesa, eh* è di Dio sacrato albergo. 

Non temer, o buon pesce, o rete od amo, 

Che non anci de altrui, ma sol consacra. 

Se pesce sei, fuor delle torbid’ onde 
Sorgi sublime, e '1 tempestoso fluito 
Non ti sommerga: e se tempesta in allo* 
Nuota sicuro, c ti ricorra al fondo: 

E s’è tranquillo il mar, fra Tonde scherza, 

E s'è procella pur sonora e turbo. 

Guarda che il nembo impetuoso e denso 
Non ti percola fra gli scogli al lito. — 

Ma sorgi ornai, sorgi dal mar profondo, 

E il nostro ragionar dall' onde emerga. 
Miriamo in allo, alziamo al cielo i lumi; 
Veggiam mirabilmente il Udo adorno, 

Il sai tratto dalTonde in bianco marmo 
Quasi indurarsi; e qual purpurea pietra 
Rosseggiar sotto il rù*lo il bel corallo, 

Che dentro al mar fu molle e tencr’erbar 
E tra le concito biancheggiar lucente 
La dura perla . c- tra le inculte arene 
Fiammeggiar l’oro ; e quasi care gemme 
Di pih colori le dipinte pietre. 

Nutrito ancor uell’acuue è T aureo vello; 

Ed ha l'onda i suoi hoc che sparge e porta 
Sovra le sponde : e nuiri il lucid* ostro 
Anco risplende; e ciò r|»e i duci invitti 
In lieta pompa trionfale adorna, 

Cib che s'adora ne* possenti regi, 

O ne’ purpurei padri oggi s’onora, 
fc belletta e tesoro e cara merre 
Del mare, anzi del mar cortese dono. 
MiU’altre aggiungi ancor bellettee fèste, 

E marittime vaghe altere pompe. 

Spira il vento soave, e placid’aura 
Con dolce mormorar susurra e vaga, 

E increspa Tonda, che spumoso argento 
Pur tra gli scogli'o presso al curvo Udo 
Somiglia, e spesso a’Iucidi zaffiri 
L’acqua profonda ed a 'soavi raggi 
Del sol si Unge di pirbpo in guisa. 

Le vele sparse ventilar lontano 
Veggonsi biancheggiando a cento, a mille, 

E iti corso superar cavalli e carri ; 

E spiegar le famose insegne antiche 
Dipinte navi, e ro’pungenti rostri 
Fender l'nmili vie; guizzare intorno 
Gli umidi pesci, c dimostrar sovente 
Il veloce delfino il curvo trrgd. 

E lieti rimbombare a suon di tromba 
Le sponde c Tacque e gli arsenali e i porti 
Pieni di navi, e d’ altri in varie forme 
Contesti legni. E bella antica mole 
Far ampia strada a’cavalicrì illustri, 

E frenar di Nrllon T ira e l’orgoglio : 

E i premii ancora e le onorate palme 
Dei vincitori scorgo, e in varie antenne 
La gloriosa inchino alta co runa. 

Ma già com'uom, che denteai seno ondoso 
Dell’Adrian si lulTi in lieto giorno 
E in celebrato onor di pompa antica, 

E cerchi i più riposti oscuri fondi, 

E i duri e sotto Tacque accolli scogli, 

E i secreti «he il mare asconde in grembo, 

Per riportarne su gettala gemma 

Tra* suoi purpurei padri al veglio duce; 

Cosi da) suo profondo anch’io risorgo* 

E dagli oscuri e lem-brusi abissi 
La bèlla verità, ch’ivi sommersa 
Par che ai giaccia, porta in chiara luce. 

E pure agli occhi de’raorlali esposta 
L’ offro da contemplar ; nè manto appanna 


Le care membra, o velo il crine adombra. 

Or dagli ondosi campi alzarmi a volo 
Ai ventosi dell* aria ardisco e tento. 

Chi mi dà Tale in guisa di colomba. 

Perch'io sovra le nubi e sovra i venti 
M'innalzi, e fra’volanti al eie! vicino 
Mi tpazii ? Quel die sovra il eie! ne scorse, 

M* affidi ancorami porli e mi so s legna 
Per questo procelloso e incerto regno 
Della fortuna, che si varia e cangia 
In tante guise, r tanti alberga e pascg 
Turbini e venti e piogge e nevi e fiamme, 
Ond’è turbato de^li augelli il vofo. 

Era già ornato il cielo e pieno il mare* 
Verdeggiavano i boshi e i prati ri monti, 

Qua mk* Dio coinàudb che sovra il suolo 
Terrestre laser volando i vaghi augelli 
Per l’aria, in cui s’accoglie e si condensa 
Quel Tumido vapor ch'esala in alto 
Dal freddo grembo dell'opaca terra; 

Talché repente gli animai pennuti 
Nell'acre incominciaro il Volo e 'I canto. 

E chi tra'muti pesci era pur dialisi 
Desto, tra ’l suon di tanti augei canori 
Or darà gli occhi in preda al pigro sonno ? 

F. neghittoso c lento, ai vaghi augelli 
Cederà nrl lodare il Re superno, 

O in render grazie a chi ci nutre e pasce ? 
Qurgli due volte a prova, e innanzi al giorno, 

E quando il sol da sera i raggi accoglie, 

E l’Oriente scolorilo imbruna. 

Fan di soavi note un bel concento; 

Ed or tacita Talma. e non sonoro 
Trar vorrà l’uno e l’altro cstrrmo tempo. 

Che s’appella dal suono, e in lui si chiude 
E s’apre il giorno strepitoso, e intento 
All'opre faticose dc'mortali? 

Ah non ffa ver ! Ma raccontiam, seguendo. 

Del quinto di le buone e nobili opre. 

Sono a’pesci sembianti i vaghi augelli* 

* E tra ’l notante e '1 volatore alalo 
E «pipsi parentado.- a quello il nuoto, 

A questo il volo diè natura in sorte. 

E l'uno e l’altro i liquidi sentieri 
Con le sue penne seca e con- la coda. 

Or mossa alquanto, or quasi in giro attorta. 

Che in vece di timon governa il corso. 

Sun diversi però: ch’ai pesci ’1 cibo 
Ministra l'unda instabile e vagante. 

Agli augelli la ferma e slabil terra. 

Prrb al notante necessari! i piedi 

Non son. come al volante; e quinci avviene 

Che questo n’è fornito, e quel n’è privo. 

Ma pur al coccodrillo, il qual sovente 
Scende a predar sulle arenose rive 
Del Nilo, i corti piè natura diede. 

Ansi i piedi dal suolo ebbero il riome; 

Chè pedo il suol fu detto in greca lingua. 

All’ incontro un augei per l'aria a volo 
Si spazia, e sovra Tali ognora il |>eso 
Porta e sostiene del suo dehil corpo, 

A cu’i piedi negò Talma natura; 

Come gl' insegni nel snhlimc volo 
A mirar alto, a ditprezzar la terra. 

E quinci porge esempio a nobil alma. 

Che aspira ài cielo, c prende il suolo a scherno. 
Questo alla rondinella appar simile, 

E Ira sassi pendenti in verde speco 
Si forma il nido di tenace fango, 

In cui «'apre a gran pena angusto il varco; 
Ciprio il nominb la Grecia antica. 

Altri de' volatori han piedi in sorte; 
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Ma pur son mal** acconci al far rapina 
Bd al cacciar, e '1 nutrimento e 1' caca 
Cercan nell* aria. Annoverar fra questi 
Si può la rondinella peregrina, 

A cui di piedi fanìrrè il basso volo. 

Che vicino al Icrrcn con l’ale il rade ; 

F. quella ancor. ciré dall'erboso rive 
Abitatrice, onde riparia è detta. 

Sotto in moh’altrc guise ancor diverti 
Gli augelli e di grandezsa c di figura, 

K vari! di color, varii di vita. 

D’opere varianti e di costumi. 

Ora, lanciando addietro i molli modi, 

On«T Ifan le penne «ciase o insieme aggiunte, 
Quasi di pelle o di vagirta avvolte, 

(> fuor di modo pur trnere e m Jli, 

Dirò eh* altri aian {Miri ed altri impuri : 
Quegli innocenti e mansueti, in terra • 
Scelgono il vitto pur di seme o d’erba; • 
Questi son vaghi di più fero pasto. 

Di cruda carne e d'atro sangue ingordi. 

Però Pungine pungenti c curvo il roatro 
Ebbero invece d’ armi, e penne al volo 
Più dell’. ili re veloci, onde la preda 
Sia tosto presa e lacerata in parti. 

E non si fa di qoesti o stormo o greggia : 

Ma sogliono i feroci andar sfilingbi 
Alla rapina, e sol gli accoppia e giunge 
Amoroso devio di cara prole. 

Gli altri raccolti tono in varii stormi. 
D'amica compagnia bramosi e lieti. 

Sicuri no; che gli perturba e spargo 
E spetto aucide il predalor rapace. 

E tali son le semplici colombe, 

A cui ri pretioso e bel monile 
Fa la natura di colori e d’auro, # 

E le gru peregrine e i magri storni. 

Di questi, altri soggetti a grave impero 
Non sono, e in libertà tranquilla vita 
Vivon, quasi con proprie antlclic leggi ; 

Altri hanno il duce, ed ordinali a squadre 
Seguon la scorta lor por l’aria a volo; 

Altri son proprii abitatori antichi 
Del suol nativo; altri volar da (unge * 
Sogliono in terra rstrana, e in altro clima 
Cercar più caldi soli innanzi al verno; 

Altri riloman pur co’ freddi giorni 
Peregrinando alla stagione estiva. 

Tornano al fin d’ Autunno i tordi a volo 
Nel lepido confin del verno algente. 

Dove son tesi lor ben mille aguati 
Nell'inospitr tt-rra. Altri gl* inganna 
Con l'infedele invidiosa gabbia ; 

Alcun gli prende col tenace visco, 

E nelle reti alcun gi*iuvolge e legf: 

E la cicogna ritornando, innalsa 
La Primavera le sue verdi insegne. 

Altri son della mano a* vessi avvezzi. 

Che dolcemente gli lusinga c moke, 

Ed alla mensa del signore usati; 

Altri son timorosi, r i doki nidi 
Fanno alcuni altri negli umani alberghi : 
Altri, sclvaggi.quasi e quasi alpestri. 
Prendono i luoghi solilarii in grado. 

Ma gran varietà la voce e *1 suono • 

Fa ne’ volanti augelli e gran divaro. 

Altri tacili sono, altri loquaci 
Scusa musica alcuna e senta canto ; 

Alcun' altri canori. Ad altri insegna 
D'assomigliar del suono i varii accenti 
La natura maestra { I’ uso e 1' arte, 

E la pieghevol voce in doki modi 


Inchina cd alta ; altri ritrosi, indotti, 

Con nerpeluo tenore in un sol tuono 
Mandan fuor sempre l'immutabil voce. 

È pomposo il pavon. superbo il gallo, 

E la colomba placida c lasciva, 

E la pernice perfida e gelosa. 

Ch’a depredare i cacciatori aiuta. 

Amano alcuni di raccolsi insieme, 

F. rongiunger le forse e i cari alberghi. 
Quasi in una città comune a tolti. 

Sotto un lor propriq re. L' impero « ’l fasto 
Rirusao altri del signor superbo, 

Talché oiascuno a sé provvede e pensa. 

Sia da quegl) '1 princìpio, onde {'esempio 
Prendiam per I* uso dell’ umana vita. 
Comuni han 1* api le cittadi e i tetti 
Di molle creta e le odorale celle; 

Comune il volo e la fatica e l'apre 
Di mirabil lavoro e i cari paschi ; 

E comnne hanno ancor la prole e i figli. 

Che non son nati in doloroso parto 
D’amor lascivo, il qual congiunge e mesce 
Le affaticale inskpic immonde membra. 

Ma con la bocca fuor succhiati e scelti 
Dagli odorati e rugiadosi fiori. 

Poi tulle insieme jn bella schiera accolte 
Sotto un ordine solo, un solo impero 
Seguon d'un r«* eh* é veneralo a prova; 

E nuli sostiene alcuna uscire a’ prati, 

D’ erbe vestili e di bei fior dipinti. 

Se prima il re non incomincia il volo. 

E non é questo re per caso eletto 
O per fortuna, che sovente innalsa 
A somma podestà l’ indegno e '1 vile; 

Nè per giudieio dell'errante, volgo ; 

Né. come erede dell'antico regno 
Degli avi antichi, nel superbo soglio 
S'asside gonfio del paterno fasto, 

E intenerito da lusinghe e vezzi, 

NrH’arti peregrine incolto c rossot 
Ma per natura il nobil regno acquista,' 

E da natura ha le reali insegne. 

D’oro lucenti, onde s 1 adorna e splende; 

E gli altri di grandetta c di figura 
E di costumi mansueti avanza. 

È ben d'aculeo, il re, pungente,, armalo, 

Ma l'aculeo non usa in far vendetta ; 

Perché son leggi non in breve carta 
Od in aride foglie o in frale scorta 
O in durissima pietra impresse c scritte. 

Ma da natura entro k menti infisse, 

Ch’ ov' épiù di possanta c di valore. 

Più vi sia di ckmenta e di pietatr. 

Ma qualunque drll'api il re non segue, 
Oppur si mostra in ubbidir ritrosa, 

Del temerario ardir tosto si penir, ' 

O di sua tracotanza, e sente il rolpo; 

Fiero castigo in sé mejesmo cd aspro. 

Che già solcano usar gli antichi Persi, 
Dando a sé stessi volontaria morie. 

Ninn barbaro re di Persi o d' Indi, 

O di Sarmati pur, o nuovo o ppsco. 

Con lauta riverenza a] regio scettro 
Vide inchinarsi i popoli devoti. 

Quanti ne vede ucl minuto sloolo 
Il fortunato re dell'api industri. 

Che l'arme* onde natura il fece adorno, 

Non usa ne' soggetti e negli umili. 

Odan di Cristo i servi, a' quali é imposto 
Che non si renda mai per male, il male, 
Ma che nel bene U mal s'avansi • vinca. 
Odan dell'ape casta il santo esempio. 


D 


654 GIORNATA QUIETA 


Nè d* imitarlo alcun si prenda a sdegno; 
Ch'ella nel procurarsi il proprio villo 
Non guasta 1* alimi cibo e noi corrompe, 

Ma di .cera si fìnge i dolci alberghi, 

La qual davarii fiori accoglie c mesce. 

E pur di fióri l'ingcguosa, c d’erbe 
D'ogn’intorno spiranti il rario odore. 

Loca alla sua capace angusta reggia 
I primi fondamenti, e sovra asj»erge 
D’nmar ceiosie rugiadose stille. 

Liquido prima, e poi tenace e denso, 

E con cera sotti! diride e pàrte 
Minutissime celle a cui di sovra 
La somma parte eh' è pendente e cara, 

Fa tesludini e sdite; e Pana all’altra 
S’appressa in guisa tal, che aggiunte «scevre. 
Ivi vicinanza lor distringe e lega 
Pib forte insieme la tenace mole, 

E fa non ruinoso «i lei sostegno; 

Sicché pnb sostenere il dolce peso, 

E ritener che giù non cada ’l mele, 

E ben si mostra 1* ingegnosa pecchia 
Architetto nell’opra, c nel lavoro 
Mara vigl iosa e saggia, c dotta appieno 
Di quanto il geometra insegna e trova: 

Perchè formi» le celle in giusto spazio, 

Con sei angoli tutte e fianchi eguali ; 

E non per drillo I’ uno all’altro appoggia, • 
Ma quelle ìnfime sedi in guisa adatta 
Alle sovrane sue concave parli. 

Che nulla ne patisce il sommo e l'imo. 

Afa come annoverar potrh narrando 
De’ cari augelli le sì varie vite ? 

LVstranc gru dentro 1* adunco piede 
Portano il sasso, onde si folce e libra 
Tra l’aureo incerte l’abitato volo. 

Mentre nei giorni nuhilosi e brevi. 

Lasciando addietro il Termodonle o P Ebro, 
Passano i larghi mari, c in sulle apriche 
Sponde soglion vernar dell’ampio Nilo. 

Tal per savorra in mar tra’ venti c l’onde, 
Altre rive cercando ed altre parli. 

Regge il «no corso la spalmala nave. 

Queste han di notte sentinelle e scorte, 

Che mentre l’allre in placida quiete 
Dqrmon secure, van girando intorno; 

E le notturne insidie e i venti e Paure 
Spfan da tutte parti impigre e pronte. 

E poi fornita quella guardia e ’l tempo 
Di lor vigilia, al Mion quasi di tromba 
Dcstan gli addormentati; c gli occhi al sonno 
Danno j»cr breve spazio; e in quella vece 
Altri succede al faticoso ufficio. 

Una prrcede P altre, e quasi avanti 
L’alle insegne percorre; e poi si volge 
Nel tempo dato, c la sua sorte, e il loco 
Che si conviene al dnee. altrui concede. 
Dimostran molto di ragione c d’ arte 
Le cicogne, e in tal guisa al tempo istesso 
Quasi a spiegate insegne in queste parti 
Vmgon da più lontano ignoto clima. 

E le nostre cornici amica guardia 
Lor fanno intorno in ampio stuol congiunte 
E son fidata scorta al lun^o volo . 

Cantra la forza de' nemici augelli; 

Come soglion guerrieri Inglesi e Scoti, 

O Germani ed Ifrcri uniti in lega. 

Ed io quella stagione in loco alcuno 
Non ci appar la cornice; e poi ritorna 
Tinta le pinrue d'onorate piaghe, 

E del gii dato aiuto i segni nnwtrjf. 

Deh chi descrisse lor certe leggi 


Di sì pietoso ufieio ? o chi minaccia 
Sì grave accusa, oppur sì giuste pene 
A chi gli ordini fermi, e *1 proprio lo» 

Per viltate abbandona in guerra o in campo ? 
Quinci prendete esempio, egri mortali; 

E l’uomo impari dagli augei volanti 
Quai degli ospiti »ian le giuste leggi ; 

Nè chiuda avaro albergator superbo 
Le dnre porte ai peregrini errapti ’ 

A mezza notte, o lor dineghi *1 cibo : 

Se- per gli estrani augelli ì nostri augelli 
Non ricusan d*e»por la vita in guerra, 

E de* perigli altrui si fan consorti. 

E qual altra ragion di fiera morte 
In Sodoma versi» di fiamme ardente 
Dal citi turbai*- spaventosa pioggia, 

Che la ragion del violalo albergo 
Sprezzata e rotta, e quell’ iniquo oltraggio ? 
Ma la pietosa Provvidenza e cara. 

La qual delle cicogne è Vecchia mastra. 
Destar hen puh de' figli il dolce amore 
Verso gli antichi loro c stanchi padri. 

Quelle d’ intorno al genitor languente, 

A cui per lunga età cadere a terra 
Sogliono i vanni e le minute piume. 

Stanno pietose; e le giù afflitte membra, 

E nude di pennuto e lievi spoglie. 

Scaldano al volator lassato e grave 
Soavemente con le proprie |>enne; 

E gli portano il riito, ond’ei si pasca; 

E sollevano aneora e quinti e quindi 
Con l’ ale il tardo veglio ; e in questa guisa. 
Le disusate membra all’uso antico 
Già richiamanti, danno aiuto al volo. 

Ma qual fra noi di sollevar l’infermo 
Padre non sembra fastidilo e lasso l 
Chi ne impone alle spalle il grave fiondo ? 
Quel ch’è credato-nelle istorie appena. 

E non piuttosto disdegnoso e schivo 
Alle altrui braccia le caduche membra 
Commette, e ’l mal localo officio a’ servi? 

Ora prendiam lodato « caro esempio 
Di materna pietale, e non si dolga 
Di povertate o di miseria alcuno. 

Nè della vita sua disperi e pianga. 

Mentri ei riguarda il magistero e j’ opre 
Della pietosa rondinella industre. 

La rondinella di minuto corpo. 

Ma di sublime egregio e.chiaro affetto, 

Poterà e bisognosa, il proprio nido 
Ella medesma pur compóne c finge. 

Prezioso vie più di gemme e d* Auro; 

Perchè d’bgni tesoro è vile' il pregi» 

Allato a quell’albergo in cui s’annida 
La sapienza. E ben è saggia e scaltra, 

Mentri ella del volar mantiene c serba 
La vaga liberiate, e nutre e pasce 
I pargoletti, ancor teneri figli, 

Sicuri dalle insidie e dagli assalti 
Degli altri augei sotto I sublimi tetti, 
f.à dove l' noni ricovra ; e per usanza 
Al converzare nman così gli avvezza. 

È mirabile ancor l' ingegno, l’ arie, 

Onde a sè stessa le sue proprie case 
.Fa seni’ aita d'architetto o fabrò. 

F, le festuche pria prepara e sceglie, 

E le cosparge di tenace fango, 

Per eongiungerle insieme ; e se coi piedi 
Non pub in alto portar tenero limo, 

L'ali d’acqua si sparge, e poi di polve 
Arida e leve, orni' ella fa di nuovo 
La fangosa materia aU’umil casa. 
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Con questa, quasi culla, aggiunge insieme 
Le gii scelte fotnbhe, e di lor forma * 
Il nido a’ figli; a cui se gli occhi acceca, 
Pungendo alcuno, ella il |»crduto lume 
A* ciechi rende con’ la medie’ arte. 

Or chi di poterti si lagna e plora, 

Miri la rondinella; e grasia «peri 
Da quel Signor, eh’ a lei si larga dote 
Diede, e si ricco don d’arte e (l'ingegno. 
Onde di povèrtatc e di fortuna 
Ogni sciagura, ogni difetto adempie 
In «Vlodata e si felice inopia. 

L'alcione, del mar picciolo augello, 

Forma di palla in guisa il dolce nido 
D’ arido fior che il tftarc in sè produce; 

E Ì pargoletti figli a messo il terno 
Dalla tenera scinde e frale scorsa 
Nell'arenoso lito, in cui depune 
DelPova il caro suo portato peso. 

E questo avvidi quando da fieri tenti 
Il mare a terra si perette e frange, 

E biancheggiando di canuta spuma 
Sparge le molli arene e i duri scogli. • 
DelT alcione al desiato parto 
È sopito il furor d’orridi venti. 

Son quote l’ onde tempestose, e intorno 
Sgombre le nubi c serenato il ciclo : 

In si tranquillo e >1 felice aspetto 
De’ fidi augelli alla progenie arride. 

E in sette prima di si lieti giorni 
Suol cosar l'uosa la pennuta madre; 

Negli altri sette nutre 1 nati figli: 

Ed a questi cd a quelli ha im|»otlo il nome 
Dall' alcione il navigante esperto, 

Ed al candor del lucido sereno 
Da tutti gli altri li distingue e segna. 
Questo ci rassicurile ci conforti. 

Perchè chiediamo :i Dio le gratie e i doni ; 
Lo qual, se in grasia <Tun minuto augello 
L'orribil placa e grande c vasto mare. 

In meno al tempestoso ed aspro verno, 

E lo ritiene, e il fa tranquillo e piano, 

Che farà s’egl’ intende al nostro scampo? 
O se provvede all’uom, suo Tiglio eletto, 

Di sua diviniti! sembiante imago ? 

La tortorella dal sno amor disgiunta 
Non vuol nuoto consorte e nuòvo umore ; 
Ma solitaria e mesta vita elegge 
In secco ramo, e in perturbato fonte 
La sete estingue ; e del marito estinto 
Cosi rinnov a la memoria amara. 

A lui sua castità conserta, c guarda 
A lui di moglie ancora il caro nome; 
Perchè solver non pub 1* iniqua morte 
Le sante leggi di vergogna, e i patti 
A cui s'astrinse volontaria in prima. 
Quinci la vedovella esempio prenda. 

Nè baldamosa alle seconde iioskc 
S’aflretti, e tuffi nrll’obblSo profondo 
L* amor suo primo e la sua prima fede. 

L* aquila in allevar la nòbil prole 
k vie pili d’ altro disdegnosa e ingiusta ; 
Chè di tre fi^li i duC percuote e scaccia 
Con gli aspri colpi de* suoi duri vanni ; 

E il terso allev a, a cui non manchi ’l cibo 
Clie tuoi rapire il predalor solante. 

E forse altra ragion pili bella e giusta, 

Non avariala del nutrir, la spìnge : 

Ma severo giudicio, onde riprova 
(Come a lei non convenga) indegno parto : 
Perchè volge i suoi figli inverso il sole, 
Sospesi in aria nell* adunco artiglio : 


E quel cito non dechina ai raggi ardenti 
I.a ripercossa vista c 11 d«*bil guardo, • 

Ma intrepido nel sol 1* afTisa e ferma, 

F. scelto a prova; e gli altri abbono e sdegna 
(Par conu* indegni di reale onore) 

Con quel suo generoso e gran rifiuto. 

Ma gli «cacciati entro ir suo nido aecoglie 
Quella che rompe l’ossa, c quinci ’l nome 
Prende; od aquila sia bastarda, e nata # 

Di genitor deforme, od altro augello ; 

Nè gli lascia perir d’ orrida fame. 

Ma co* suoi figli lor nutrisce e serba. 

E tali son quei dori acerbi padri 
Clf espongono i bambini, o sono iniqui 
Nel compartir fra suoi l’ avere e Pesca. 

E tutti quel c'hanno l'artiglio adunco, 
Allorché i figli timidetii il volo • 

Tenlan primiero, e apiegan P ale appena * 
Con mal sicure ancora c incerte penne. 

Gli spingon tosto dal paterno nido; 

E, se alcuno al partir è tardo o lento, 

Con P ali sne percosso e ripcrt osso 
Precipitando T caccia il fiero padre. 

Ma verso i figli suoi l’amore e 'I scio 
Della cornice assai di laude è degno: 

Chè in atto di pietosa e fida madre 
Raffrena nel lor primo ardito volo 
La debil prole, e lor ministra il cibo 
Lunga stagion, perchè s' avanzi c cresca. 

E molli sono ancora e vari! augelli, 

Cui non fa d’ uopo, in generare, il maschio, 
Come grav idi sian di vento e d’ aura : 

Bla son poscia infecondi i nati figli, 

Nè fan perpetua la ventosa prole 
D* Euro I nepoti. oppnr di Noto e d’ Austro. 
Ma senta mescolarsi e sema coppia 
Di maritale amor conccpc «■ .figlia 
L’avoìtor, che si tardi a morte giunge; 
Maraviglioso al mondo e raro mostro, 

Che col secolo suo la vita agguaglia. 

Or, se doride alcun gli alti misteri 
Della nostra divina invitta Fede, 

Nè creder pub che da'virginei chiostri 
Dell’ intatta Regina il Figlio uscisse, 

Di. sua virginitA servando il flore. 

Miri qual dia famoso e certo esempio 
Alle cose divine alma natura , 

F. quel che pub nell* aria aogvl volante, 
Posvibil creda a Dio, che pootc il tutto. 

E i medesmi avoltoi presagio e senso 
Hanno quasi divino, ond’è prevista 
De’ guerrieri la morte ; ansi talvolta 
Sogliono accompagnar le annate squadre, 
Antivedendo la sanguigna strage 
Dell’orrida battaglia e il fin dolente. 

Ma chi potria delle locuste appieno 
Gli spaventosi eserciti narrarti. 

Che ad un quasi di guerra orribil segno 
Sogliono a schiere sollevarsi in alto. 

Ed accamparsi, ed ingombrar d* intorno 
uant'è il largo paese, e i dolci frolli 
ria non toccar, clic dal sov rano impero 
Lor sia permesso il depredare i campi ? . . 

Debito anco dir, come al meriggio estivo 
Le canore cicale i verdi boschi, 

Quasi nel p*-fto avendo interna lira, 

Farrian sonar con que’ continui accenti? 

O come incontro al sol ripari e schermi 
Di luoghi tenebrosi e d’ore tarde 
Cerchi I* augrj che dall’ antica Atene 
Alla sua diva fu nutrito e sacro? 

E cotti* ci solo infra gli aagri volanti 
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Adopri i demi, e in quattro piè si fermi ? 
Benché due n’ abbia 1’ africano augello, 

C* ba d gran corpo e di ri grave peso, 

Sovra due tanti egli *1 leggiero appoggia, 

E I 1 ali sue quasi di cuoio spiega, 

E come penda I* un dall’altro avvinto. 

Quasi caletta inanellata e lunga. 

E in questa guisa pur, natura, insegni 
Di scambievole amore i fermi nodi. 

E come gli occhi delPangel notturno 
Sian somiglianti ad nom che lutto intenda 
D’umana sapienza a* vani studii? 

Perchè di quello in tenebroso orrore 
La vista è forte, e poscia ha lumi infermi 
Là dose il solle tenebre disperda, 
tosi di questi appare acuto ingegno 
AVI vano contemplar ; ma in vera .luce 
La debil mente imbruna, e tutta adombra. 
Debito anco dir, come ti svegli all’ opre 
Di canoro augellin l* acuta voce. 

Clic Innge inluona, e J 1 sobrichiama : e desta 
11 peregrio, e ’1 buon cultor de’ campi, 

L' uno al sno faticosa aspro’ viaggio, 

L’ altro a seccar le già mature spiche 7 
O dir come ne rompa il dolce sonno, 

E ne invili a veg^hiar con fida guardia 
Conira le insidie d’ avversario antico 
11 tprdo auge], che già sottrasse al ròseo 
La gran città, del mondo alta regina, 

A lei scoprendo la notturna fraudo, 

E ’l Barbaro ormici nell’ ombra occulto, 

Clic jmt oscure vie saliva in alto 
A quel suo Irioufaie altero monte» 

Qve già scorse in maeslate augusta 
Alla rocra all’ Imperio, a Giove il tempio? 

O descriver degg* io del bianco cigno 
Il divino presagio p ’l dolce canto. 

Anzi I’ antiveduta e lieta morte, 

Qnde P alma ammortai s' affida, e spera 
Far»! Jà sovra ’l cìel per grazia eterna? 

O del verme indiano, a cui natnra 
Mirabilmente fa le corna c Pali, 

Espor ri varie e sì cangiale forme? 

Perh voi che, sedendo, illustri donne. 

Tessete e ritess-te in tronchi e in fiori, 

E in più maravigliose altre figure 

Prezioso lavoro, e cari slami 

Da funge a voi mandali alfin dagl’ Indi, 

Per adornar di vaga c molle veste 
Le rare mrmbra . voi urli’ opra, o donne. 
Dovete richiamar nell* alta, mente 
Quel di’ altre volte ragionare udiste ; 

Gilè risorger dubhiam. ripreso il manto 
' Di nostra umanilatc e farci eterni. 

Tulle votile allor di luce e d’ auro 
Risplendente al Sol chtrP alme illustra, 
Assi'»* in gloriosa ed alta sede, 

B d' altro ornate, che di perle e d’ ostro. 

Or a te mi rivolgo, e tu supremo 
Fra gli-altri onore avrai negli alti carmi. 
Immollai, rinascente, unico augello ■ 

• E questo sia quasi odorato rogo 
Dò ciliare laudi, in cui la fama antica 
Si rinnovi nel mondo, e P ali spauda, 

E |ht questo serenò e puro cielo 
Lieta si spazi! r gloriosa a volo, 

A scherno avendo ornai gli arabi monti. 

Dio, fra gli altri dipinti e vaghi augelli 
Qu»d J\. che prima dispiegàr le penne 
Per Paria vaga aJ hwii dell’ alta voce, 

F« ! la fenice ancor, coinè si narra ; 

Se par degna di fede è vecchia fama. 


E in s\ mirabil forma il Padre eterne 
Di mortai, rinascente, unico augello 
Figurar volle quasi iu raro esempio 
L’ immollai e rinato unico ( Figlio, 

Che rinascer dovei, come prescritte 
QuaiuP ei ne geperb, P eterno Parto. 

Loco è nel più remoto ultimo clima 
Dell* odorato e lucid’ Oriente, 

Là dove l'aurea porta al ciel disserra 
Uscendo il sol, che porta in fronte il giorno. 
Riè questo loro è già vicino al? Orto 
Estivo, oppur alP Orto onde si mostra 
11 sol cinto di nubi a mezzo il verno: 

Ma solo a quello oud* ei tf appare ed esce 
Quando i giorni e le nottf insieme agguaglia. 
Iti si stende negli aperti campi 
Un larghissimo pian , nè valle o poggio 
In quell' ampiezza sua derhina o sorge} 

Bla quel loco è credulo alzare al cielo 
Sovra i nostri famosi orridi monti 
Sei volte e sei la verde ombrosa fronte. 

E quivi senza luce al sole è sacra 
Opaca selva; e con perpetuo onore 
Di non caduche fronde è verde il bosco 
•Clic P ondoso Oce&n circonda intorno. 

F. quando dell’ incendio i srgni adusti 
JfrI ciel lasciò nel carreggiar Fetonte, 

Securo il loco fu da quelle fiamme ; 

E quando giacque in gran diluvio il mondo 
Sommerso, ei su|ierb P orfibil*. acque. 

Riè giungon quivi mai pallidi morbi, 

Oppur Pegra vecchiezza o P empia morte i 
Non cupidigia o fame infame d'oro, 

Non scellerata colpa o fiero marie. 

Oppure insano amor di morte iniqua. 

Sono 1* ire lontane, e *1 duolo c *1 lutto, 

E povertà d’ ofridi panni tqvolta, 

E i mal desti pensieri, e le pungenti 
Spinose cure, e la penuria angusta. 

Quivi tempesta, o di turbato vento 
Orrida forza, il suo furor non mostra} 

Nè sovra i campi mai le oscure nubi 
Stendono il negro e tenebroso velo, 

Bì d’alto cade impetuosa pioggia : 

Ma in mezzo mormorando un vivo fonte 
Lucido sorge, e trasparente e puro, 

E d' acque dolci e cristalline abbonda. 

E ciascun mese egli si versa e spande, 

Talché dodici volte il bosco irriga. 

Quivi alza rami da sublime tronco 
Arbor frondosa, e non caduchi e dolci 
Pendono i p9mi tra le verdi fronde. 

Tra queste piante e in quella selva alberga 
Appresso il fonte Punica fenice. 

Che della morte sua rinasce e.vivc; 

Augello eguale alle Celesti forme. 

Che vivace ir stelle adegua, e *1 tempo 
Consuma e vince con rifatte membra. 

E, come sia del sol gradita ancella. 

Ha questo da natura ufficio e dono. 

Che quando in cielo ad apparir comincia 
Sparsa di rose la novella aurora, 

E dal ciel caccia le minute stelle. 

Ella tre volte e quattro in mezzo all’arque 
Sommerge il corpo, e pur tre volte e quattro 
Liba qtlcl dolce umor del vivo gorgo , 

Poscia a volo V innalza, e quinci intorno 
Dell* arbore frondosa, e siede in cima. 

La selva tutta signoreggia e mira : 

Ed al nascer del sole; indi conversa, 

Del sol già nato aspetta i raggi e ’l lume, 
ita poi che P aura di quel lucid''auro, 
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Onde fiammeggia il sol , risplcnde e «pira, 
A sparger giA comincia in dolci modi 
Il sacro canto, e la nocella luce 
Con la ruirabil voce affretta e chiama. 

A cui voce di Cinto'o di Parnaso 
Dolce armonia non si pareggia in parte, 
Nè di Mercurio la canora cetra 
L' assembra, nè morendo il bianco cigno. 
Sla poi clm Febo del celeste Olimpo 
Trascorre i luminosi aperti campi, 

1- |wr quell' ampio cerchio interno è vólto, 
Fila tre volte ripercossa al petto 
L’ ali d’ oro e dipinte, al sole applaude 
Con uon errante suon la notte ’l «Tomo. 

E la niedesma ancor piirte e distingue 
L’ ore veloci; e quell’ accesa fronte' 
Venerala tre volle, alfin si tace ; 

Pur, come sia, del sacro oscuro bosco 
£ di que’ tenebrosi ed alti orrori 
Sacerdote so tinga, a cui son coati 
I secreti del cielo e di natura: 

Però di reverenta e d* onor degna. 

Ma poi, forniti edito n cento lustri. 

Nella vetusta elA più graie e tarda. 

Ella che giA passare a solo I nembi 
Poteva e le scmore alte |trocelle, • 

Per rinnovar la stanca vita, e *1 tempo 
Chiuso e ristretto pur Ja spasi! augusti, 
Fuggp del bosco usato il dolce albergo; 

£. di rinascer vaga, i lochi sacri 
Addietro lascia, e vola al nostro mondo, 
Ov’ ha suoi regni l' importuna morte. 

£ giA drusa invecchiata il lento volo 
In quella di Sorta famosa parte, 

A cui died’ ella di Fenicia il nome, 

E di selve deserte ivi ricerca 
Per non calcate vie secreta s lauta, 

E si ricovra nell' oscuro bosco. 

Ed allor coglie dell' aereo giogo 
Forte palma sublime, a essi pur anco 
Comparti di Fenice il caro nome. 

Cui romper non potria co' feri denti 
Serpe squamosa, oppure augel rapace. 

Od altra ingiuriosa orrida belva. 

E, chiusi allor nelle spelonche i venti, 
Taccion fra cavernosi orridi chiostri. 

Per non turbar co' lor torbidi spirti 
Del bell’ acr purpureo il dolce aspetto. 

Nè condensato turbo i vani campi 
Del ciel ricopre, ed al felice augello 
Toglie la vista de* soavi raggi. 

Quinci il aldo si fa : sia nidq o tomba 
Quello in cui pere, accib rinasca e viva 
L’ augel che di sè stesso è padre .e figlio, 

E sè medesmo egli produce e cria. 

Quinci raccoglie della ricca selva 
1 dolci auccbi, e i più soavi odori 
Che scelga il Tiro o 1’ Arabo felice, 

O Pigmeo favoloso, od ludo adusto, . 

O che produca pur nel molle grembo 
De' Sabei fortunali aprica terra: 

E quinci 1’ aura di spirante amoino' 

Con le sue canne il balsamo raguna ; 

Nè cassia manca, o l' odorato acanto, 

Nè dell* incenso lacrimose stille, 

E di tenero nardo i novi germi, 

E di mirra v'aggiunge i cari paschi ; 
Quando repente il variabil corpo 
E le giA que te membra alluoga c posa 
Nel vita! Ietto del felice nido, 

E nel falso sepolcro ardente cuna 
Al suo nascer prepara ansi la morte. 


Sparge poi con la bocca i dolci succhi 
Intorno, e star* alle sur proprie membra; 
Ivi l’ esequie sue si fa morendo. 

E, deboi giA, con lusinghieri accenti 
Saluta il sole, ausi l'adora e placa ; 

E mesce umil preghiera ah’umil canto, 
Chiedendo i cari incendi!, onde risorga 
Col nuovo acquisto di perduta forca. 

Fra varii odori poi l'alma spirante 
Raccomanda al sepolcro, e uon paventa 
L'ardila fede di si caro pegno. 

Parte di v ilal morte il corpo estinto 
S'accende, c l'ardor suo fiamme produce, 
K del lumr Ionia» concepr il foco, 
OtidVgli ferve olirà misura e flagra i 
Lieto del suo morir, perchè veloce 
Al rinascer di nuovo egli s’aflretla. 
Splende quasi dì stelle ardenti il rogo, 

E consuma il giA lasso e pigro veglio. 

La luna il corso suo raffrena r tarda» 

E par che tema in quel mirahil parto 
Natura, faticosa e stanca madre. 

Clic non si perda l'Immortale augello; 

Ma di gemina vita in mesto al foco 
Posto il dubbio ronfio distingue o parte. 
Nelle ceneri aduste alfin converso, 

Le sne ceneri accolte egli radui. a 
In massa Condensate, e quasi in vece 
È l’ occulta virtù d’interno sentr. 

E quinci prima l'anima! ci nasce, 

E in forma d’uovo si raccoglie in giro; 
Poi, si riforma nel primicr sembiante, 

K dalle nuose sue squarciate spoglie 
Alfin germoglia la immortai fenice. 

GiA la rotta fanciulla a poco a poco 
Si cofaincia a vestir di vaga piuma» 

Qual farfalla talvolta, a* sassi avvinta 
Con debil filo, suol cangiar le penna. 

Ma non ha per lei cibo il nostro mondo, 
Nè di nutrirla alcun si cura intanto ; 

Ma celesti rugiade intanto liba, 

Dall'aurce stello c dall'argentea luna 
Cadute in cristallina e dolce pioggia- 
Queste racooglie, c fan ben mille odori. 
Sin che dimostri il suo maturo aspetto 
Nelle cresciute membra , indi si pasce. 
Ma, quando giovluetla ornai fiorisce. 

Fa volando ritorno al primo albergo ; 

E quel che avanta del suo corpo estinto, 

E delle aduste v incenerite spoglie, 

Unge di caro ed odoralo succo. 

In cui balsamo solve, incenso e mirra ; 

E con pietosa bocca indi l'informa, 

E tondo il fa, si come palla o spera : 

E, portandol co’ piedi, al lucùPOrto 
Si rivolge del sole, e il volo afTrctta. 

E l'accompagna iunumcrabil turba 
D’augci sospesi, e lunga squadra e densa ; 
Ansi, esercito grande, interno intorno. 

Fa quasi uubc, c il volalor circonda. 

Nè di lauti guerrieri alcuno ardisco 
Al peregrino duce andare incontra. 

Ma dell'ardente re le strade adora. 

Non il fero falcone ardita guerra 
Gli muove, o quel che 1 folgori tonanti 
(Com'è favola antica) al ciel ministra. 
Qual le sue barbariche orride torme 
Scorgea dal fiume Tigre il re de’ Farti, 

Di pretiose gemme e d'aurea pompa 
Altero, e di corona il crine adorno. 
Purpureo il manto, ch'è dipinto e sparso 
Dal lago di Sorta di perle e d'oro. 
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F col fren d'oro al suo destrier spumante 
Hfggw soler» il polveroso corso 
Ver I» ritti d’ Assiria alto c superbo, 

Ol'fbbr fortunato od ampio impero; 

Tale ancor va meraviglioso in vista 
J/augel rinato, e con reale onore 
F. reai portamento i vanni el spiega. 

Il color è purpureo: onde somiglia 
Il papavero lento, allor che al rjelo 
I.e sue foglie spargendo, al sol rosseggia. 

Di questo quasi velo a lui risplende 
Il collo, la cervice, il capo e ’] tergo. 

Sparge la coda c^e di ludtToro 
R; membra c d'ostro poi macchiata e tinta. 
Nelle sue penne ancora orna e dipinge. 

Pur come in rugiadosa e curva nube. 

L'arco celeste, in cui si varia e me^re 
Verdeggiante smeraldo a' bei vermigli. 

Ed agli altri cerulei e bianchi fiori. 

Ha duo grand'occhi, eguali a duo giacinti, 

E riluce da lor vivace fiamma; 

E pur gemma somiglia il rostro adunco. 

La testa le circonda egual corona. 

Come la cinge al sol co* raggi ardenti. 

Sun le (gambe squammose, c d’dr distinto 
L'unghic rosale ; e la sna forma illustre 
Tra quella del pavon mista simiglia, 

E drlì'augel che in riva al Fasi annida. 
Grande è cosi, che appena augello o fera 
Nata in Arabia sua grandetta agguaglia : 
Pur non II tarda, ma Tclore e pronta; 

E con reale onor nel ratto volo 
I.a reggia macstate altrui dimostra. 

Del verde Egitto una rittade antica 
Ne’ secoli primieri al sol fu sacra: 

Quivi sorger solca famoso tempio. 

Di ben cento colonne altero e grande. 

Già svelte dal (ebano orrido monte; 

E quivi, com’ò fama, il rieco fascio 
Hipor solca sovra i fumanti altari; 

E'I caro peso destinato a] foco. 

Alle fiamme credea, tre volte e quattro 
Adorando del sol Perdente imago. 
Fiammeggia il seme acceso, e *1 sacro (limo 
Con odorate nubi ondeggia e spira. 

Tal ch’egli aggiunge agli stagnanti campi 
Di Pelus»t>; e spargendo odori intorno, 

Di se riempie gli Èli6pi e gl’indi. 
Maravigliando alla mirabìl vista 
Traggo l'Egitto, e*l peregrino augello 
Lieto saluta, e festeggiando onoi'a 
Repente; e, la sua forma In sacri marmi 
Scolpita, è in lor segnato il nome e*l giorno. 
Oh fortunato, e dì te padre e figlio. 

Felice augello, e di te stesso crede, 

Nutrito e nntritor, coi non distingue 
Il vario sesso, e lunga rii vetusta 
Non manda, come gli altri, al fine estremo f 
Nè Venere corrompe, o 'I sno diletto 
Non cangia indebolito, e van dissolvei 


| Cui di Venere in vere è lieta morte. 

Onde rinasci poi l'istesso ed altri, 

E con la morte immorta] vita acquisti* 

Tu, poiché la vecchietta i mari c i monti 
Cangiato ha quasi, e vadalo il mondo, . 
Perpetuo ti conservi e qua«ì eterno, 

A te medcsmo ognor pari e sembiante. 

E tu se’ pur del raggirar de’ tempi, 

E dr* secoli ianii in lui trascorsi. 

Di tante cose e di tanl'opre illustri 
Sol testimonio, o fortunato augello 
E felice vie pili, perchè a noi mostri. 

Quasi in figura di colori c d'auro. 

L'unico Figlio del sno Padre Iddio, 

Dio com’è il Padre a lui sembiante e pari. 
E la natura col tuo raro esempio 
Insegna pare all' animosa mente 
(S ’ ella dubita mai) com’ei risorga. 

Dalla sua morte e dal sepolcro, etèrno. 

E benché nostra pnra e invitta Fede 
Abbia lume più chiaro onde c* illustri. 

Te non dispressa, e con perpetuo onoro 
Il tuo bel nome al suo Fattor consacra, 

Ch’ è sommo soie, ond’ha sua luce il sole. 

Fatto avea lutti ornai gli umidi campi 
Che agitar suole il vento obliquo o l’ onde, 
Co' propri i abitatori il Padre eterno; 

Se abitatori pur dell* aria vaga 
I volatori augelli, e non piuttosto 
Son della terra, ond* hanno il cibo e *1 volo. 
Quand 1 egli. vide il soo lavoro, e l’opre 
Tutte esser buone, e gli animai feroci 
Buoni par anco, e sua bontatr impressa 
In lor, qual nota del suo Mastro o segno, 
Perb gli benedisse, e in questa guisa 
Disse: Crescete, e numerosa prole 
Tutte P acque riempia, e in sulla terra 
In gran numero ancor s’ arami e cresca 
Ogni progenie de* volanti augelli. 

E della santa Voce il santo impero - 
Ancora è certa e inviolabil legge ; 

Perchè dopo tant’ anni e tanti lustri, 

Tanti secoli a volo ornai trascorsi 
Da’ principii del mondo a questa estrema 
E tarda elate, in cui s* appressa il fine, 

Nè progenie di lor, nè fera stirpe, 

O per diltìvio, o per incendio ardente, 

O per lunga mortale orrida peste, 

O per lor feritale, o per 1* insidie 
D’ umano ingegno, o per le orribil’ armi 
Estinta non rimase, o scema u aquatico; 

Ma, quasi eterna, si perpetua e serba. 

Tanta della divina e santa Voce 
E la virtù, che lor difende e guarda, 

Perchè sia appieno e in ogni parte adorno 
Questo, che tutti abbraccia e tutti accogli* 
Nell* amplissimo sen, capace mondo. 

Co») fu fatto; ed al mattino il vespro 
Giungendo, impose fine al quinto giorno. 
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Nella quale fu per comandamento di Dio creata ogni specie 
di bruti j e l'uomo. 


dorè innalxa'il celebrato Olimpo, 
Creduto degli Dei lucente albergo, 

Sovra tutte le aubi e sovra i venti 
Iteli* aria queta la serena fronte; 

£ dove Alfeo nelle sue lucid’ onde 
Portar solea già 1* onorata polve 
De* vincitori, a cui le membra asperse 
Propose t varii premi! ai giuochi illustri 
L* antica Pisa ; e i piò veloci c i forti 
Vide sovente in dubbia lotta o in corso 
Affaticati , e i cavalieri e i carri 
Con le fervide ruote all’ alta india 
Girarsi intorno, e in varie altre contese 
Ricercar pregio c fama e chiaro grido ; 

E vide a prova ancor sublimi ingegni 
Far di sè paragone, e in dolce canto, 

O con soave pur faconda lingua 
Gli udì marav igliando, e ben conobbe 
Che pari non avea mercede o palma; 

Ma i primi di nelle tentoni antiche 
Talvolta sen passar dubbiosi c incerti 
Senta corona, e sol nel giorno estremo. 

In cui maggior fu la fatica e ’1 risco 
Del contrastare, o il vergognoso scorno 
Di ceder vinto, diede i cari pregi 
Fermo gindicio al vincitor felice; 

E rimbombar d‘ intorno il chiaro nome 
Udissi al tuon della canora tromba. 

Ma in questo quasi agone e quasi campo 
Di sap'iensa, ove adoriamo assiso 
In altissima sede, a Dio sembiante. 

Quel cui permise il giudicarne in terrà 
G indice non severo, ansi Clemente, 

Più sollecita cura e piti gravosa, 

Cora incerta <T onor, nc preme e ingombra 
Rei giorno estremo e Bell’ estremo corso, 

In cui dì faticosa aspra contesa 
Quasi corona o premio è posto innansi : 
Dura pena all' incontra alimi minaccia. 
Già non è pari il giuoco e pari il frullo 
Tra quel clic lolla col nemico, o canta 
Al dolce suon delle sonore Arde,* 

£ '1 mio (se lece dir) contrasto indegno ; 
Ch* ivi il periglio è sol fastidiò e scherno 
Degli uditori, e ùf questo r danno e morte. 

Amici, adunque a me pietoso aiuto 
Date, vi prego, e quasi lena e spirto ; 

E vii par meco entrate in quest' adorna 
Maraviglioso grande ampio teatro* 

Delle cose create, in.cui. mirando 
Il magistero del gran'Padrc eterno, 

Quasi per gradi aliiam la pura mente 
All* invisibil suo felice regno. 

Ore gli ultimi 'prendi altrui riserba. 

Nè già ricerco io qui verde ghirlanda 


D’ allòr frondoso, che si sfronda, e perde 
In breve tempo la vaghrssa e ’l pregio . 

0 di pallida pur famosa oliva. 

Qua) du'gran fonti già del gelid’Istro 
La riportò d’ A nfilrione il figlio; 

Ma steno i pregi miei salate c pace 
In terra, e più negli stellanti chiostri. 

Intanto a voi questa corona eccelsa 
È putta innansi. e voi.medeami al vostro 
Puro gindicio di lodevol opra 
Bramo di coronare. Udite adunque 
Con pietosa udirnta, o fidi «miei. 

L’aspra natura dcH’cstranie belve, 

D?U’umil gregge, dei terreni armenti, 

E dcll’uom, cui di terra il Padre eterno 
Creò da sesso, e da principio umile 
Formo Ilo imperioso a scettro, a regno, 

E di vita immortai . se propria culpa 
IS'on era a lui di faticoso esigilo 
Dura cagione e d* oJ'lusa morte. 

Poi ch'ebbe il grande Iddio spiegato il cielo 
Sovrano, e stesa anror l'infima tetra, 

E fermato il ritegno in messo all'acqua. 

Che sovra c sotto le distinguere pàrte; 

E comandato che s’aduni insieme 
Quella natura instabile e vagante, 

E imposto al mare ed alla terra il nome, 

E l'arida di piante ornata e d’erbe; 

Ipdi si volse a far più hello il mondo. 

E diede a) giorno ed all’ algente notte 

1 duo lumi maggiori e più lucenti; 

£ tutti variò di stelle c d'aura. 

Con diverse figure e vaghi giri 

I primi corpi, e con perpetue tempre 
Meravigliosa fe la vista e *1 corso. 

Poscia, prodotti entro all'ondoso grembo 
Dell’acquc amare e dolci i varii pesci, 

E nell'aria i volanti e levi augelli, 

Disse Dio creator (e ’l sacro detto 
Fu certo impero c inviolabil legge): 

L' anime de* viventi ancor produca 
D'ogni sorta la terra, e in quattro piedi 
Altri appoggi il corjioreo e grave pondo; 

Altri nel suol disteso il porli c serpa. 

E la progenie ancor produca c figli 
Di qualunque altro va rependo, e insieme 
Con le fere produca armenti e gregge. 

Cosi Dio fece le terrene belve, 

E le cornute oppor lanose mandrc 
De* mansueti, c quei che al suol congiunti 
Strisciando se n’andàr col giro obliquo. 
Dunque animata è quest’antica madre? 
Dunque anima ha la terra, ondVIIa’al parlo, 
Quasi femmina,' lu bramosa e pronta 1 
E loco han pure i Manichei. superbi 
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Di saper vano, eie menzogne antiche 
Di chi filosofando e- monte e spirto 
Diodo a questa mondana -.1 ampia molo' 

Lo qual per entro a lei trapassa o spira. 

Come a lor parso; e ’l cielo, e l'ima terra, 

E la spera del sol lucente e vaga, 

E ’l glòbo della luna, p l'aureo stelle, 

E dell'aria e del mare i larghi campi 
Nutre, c misto al gran corjnj in varii modi 
Moto agitando le diserse membra ? 

Ma chi vestire osb d'alma spirante 
I.a terra, o solle dar sua mente al mondo 
E farlo Dio, non che spirante e siso 
Animai clic tutt’altri accoglie in grembo, 

Male intese di Dio que' sacri delti, 

E in peggior parte la sentrma torse. 

Perchè alma non asea l’arida terra; 

Ma chi Ir comandò, largille ancora 
La sirlh di produrre ì noti parti. 

Nè quando detto fu: Germogli il fieno, 

E ferace di frutti il verde tronco : 

Ella il produsse allor, siccome occulto 
Il si tenesse nel profondo seno: 

Nè palma o quercia o bel cipresso od elee. 

Pur come ascoso, dal fecondo srntre 
Di fuor min dò sovra l’inculto suolo. 

Ma delle cose.che si fanno o férsi, 

E il divino parlar natura e sita. 

Dunque, quando il Signor disse: Germogli-, 
Intese in sua disina alla fasella. 

Non cacci fuor quel che raccoglie in grembo; 
Afa «pici, ch’ella non ha, di nuovo acquisti: 

E la forza a lei diede il Padre eterno. 

E in questa guisa or le comanda c dice: 
Produca l’alma; e non dell’alma innata 
Intender vuoi, ma di virtù largita 
Con la mirabil sua divina voce. 

Afa non comanda all’acque al modo (stesso; 
Sol le im|>one il produr chi serpe e striscia 
Con l'alma viva; ed alla terra impone 
Che partorisca l'anima riverite. 

E cosi disse* Dio, se dritto estimo, 

Perchè nell'arque agli umiJi natanti 
Compartir volle mcn perfetta vita 
E mcn degna natura; e quinci astiene 
Ch’entro al denso elemrnto, e impuro « misto, 
Abbian via meno acuti e puri sensi. 

Grave è 1* udire, e *J lor vedere ottuso, 

E memoria non hanno, e non s’iinprime 
Nel senso interno immaginata imago. 

Nè contezza è fra loro, o per lung'uso 
Notizia alcuna ; onde in si rozza vita 
La carne e ’l ventre signoreggia e regna. 

Ma ne’lerres^ri imperatrice c donna 
E l’alma in guisa, che lalor si crede 
Che di ragione e d’immortale ingegno 
EU’abhia larga parte e ricca dote. 

Interi i sensi c ne'presenti oggetti 
Acuti sono, e del passato impressi 
Alti vesijgii, e non dubbiose o incerte 
Son le memorie, e lor virtù non langue. 

E con la voce non oscura i segni 
Sogliono dar de’luro interni alleili : • 

E quinci in lieto o in snon dolente e mesto 
L’aile^rczza si mostra, o *i duolo appare, 

O di cibo il desio di fuor si scopre, 

O rimbomba l’amor ch’entro gl'infiamma, 

E non pub starsi in fero petto ascoso 
Sono tenera lana, o duro cd aspro 
Ispido vello; onde il belar dell'acne, 

£ ’i nitrir e ’1 ringhiar son quasi note, 

T. *1 latrar, I* ululare in monte e in bosco, 


Oppur. Inngo un corrente e chiaro fiume, 

E *1 in uggir c ’1 ruggir. «l’afTello interno. 

Mille altri affetti ancor con mille voci 
Suol, variando, dimostrar natura. 

Dall’altra parte, degli ondosi regni 
L’errante ahitator non solo è moto, 

Ma immansueto, e dall’usanza abborre 
DÌ nostra vita, e per lusinga o vezzo 
Mai non s’avvezza, e nulla apprende o prende 
Di nostra umanità: ma sriiiv a e fugge 
D’esscr consorte all’animal clic regna. 

In questa guisa Din creò neH’acqa* 

Corpi animali, e nella terra ei volle 
L’alme crear, da cui si regge il corpo. 

Quinci ’l *uo nosscssor fu noto al bue, 
Coiiul.lie I’ asinel I’ umil presento 
Del suo Signor; ma non conobbe il pesce 
Il nutritnr tale entro P acque e tanto 
Fu lo stupor di tardo e grave senso. 

Conobbe I* asine! 1* usata voce, 

E conobbe la via eh’ egli trapassa, 

E fu duce talora all’ uomo errante 
Nell’ incerto sentier, ond’ ei travia. 

Nè di più acuto udire u più sottile 
(Se 1 ver si narra) altr’ animai terrestre 
Vantar si pub sotto a si rozze membra. . 

Ala nel cammello, portatore eslrano 
Di gravi pesi, ed african deforme, 

È dell* ingiurie alta memoria e salda. 

Ed ira grave al vendicar costante: 

E percosso talor. 1’ ira profonda 
Lunga stagion riposta in sen riserba. 

Pur come estinta, c la ripiglia a tempo, 
Rendendo il male e ’l ricevuto oltraggio. 

Udite voi, clic, di virtute in guisa. 

La memoria delle onte in voi, di sdegno 
E d* astio e di rancor nutrite occulta, 

Udite il paragone, a cui sembianti 
Fate voi stesti, mentre I* Ire ascoso 
Tenete por come faville ardenti 
Sotto ingannevol cenere sepolte. 

Che, accendendosi poscia in secco legno 
6 in arid’ esca< fiammeggiar repente 
Sogliono, e rinnovare il foco estinto. 

In colai gnita 1’ anima superba 
Fu ne’ bruti prodotta, e voi I’ esempio 
Seguite pur delle sdegnose belve. 

Ma. qual si fosse già nel primo parto 
L'alma vostra immortai, ila noto appresso: 
Or dell’ alma ferina a voi si parla. 

I.’ alma d* animai fero è vita e sangue; 

Afa il sangue in carne si condensa c cangia, 

E la carne corrotta alfine in terra 
Pur *’r risolve; oftde mortale è P alma 
Di feroce animale, anzi piuttosto 
Un non so che di morto. Udite adunque, 
Prrchè alla terra Dio produrre impose 
L’ anima viventi, è come segua 
Clic l’alma in sangue si trasmuti e volga, 

E *1 sangue in carne, e quella è.vrnr in terra. 

E jier hr stesse» vie si volge a riede 
La terra in carne, poi la carnè in sangue, 

E *1 sangue in alma ; onde ritrovi e vedi 
Che 1’ anima de* brnti è sangue e terra. 

E non pensar che piti del corpo antica 
Sia 1' aima* fera, onde rimanga in vita 
Poscia che ’l suo mortale estinto giacque : 

Ma riconosci le cangiate forme 
E i variati giri, e fuggi inialifo 
Degl* - ingegnosi le canore ciaruce. 

Clic stai ian meglio in lor silenzio occulte. 

Non hanno questi pur rossore e scorno 
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Di far che l’alma, ond’ uom ragiona e intende, 
Sia quella lirna, onde latrando il rane 
S«*n corse, e sibilando empio serpante ? 

E fingon sè nifdrsmi in urie (orme 
Esser malati, e non por servi r repi 
Sotto a vari! sembianti e varie membra 
Esser già stali, ma venose donne, 

Opptir marini pesci o piante o sterpi. 

E, ciò scrivendo, pili di pesce o tronco. 

Si mostran di ragione ignudi e d’ alma. 

Ala fra tanti su|>erbi e varii ingegni 
Non sorse alcuno in quell* eli vetusta, 

('he 1* anima stimasse o limo o terrai 
Afa seguendo del molo oppnr del senso 
(Incerti duri) |e vestigio e i segni. 

Altri la rredra spirto ed aer leve, 

Altri foco sottile o viva fiamma, - 
Altri por la stimò nativo umore. 

Altri vapor da qnei fumante e misto; 

Terra nessun. Cosi la madre antica, 

La terra dico, die prudve e figlia 
L' alma de* vivi, quasi inrulto germe. 

Fu defraudata allor del proprio onore 
Da qur’ superbi e in contrastar restanti 
E discordi fra lor ritrosi ingegni. 

Ma noi rendiamo alla gran madre a ni ira 
L’ onor dovuto del tao nobil parto, 

E sua figlia chiamiam Palma spirante 
Di feroce animale. Or non ci caglia, 

Se nulla ora di novo o di vetusto 
Delle figure della vasta terra 
Osiamo d’ affermar con certe prove. 

Quasi giudici giusti in tanta lite. 

Perchè altri vuoi eh’ ella figura c forma 
Abbia di sfera ; altri la varia, e tinge 
Quasi un cilindro, e sitnigliantc al disco; 

▲Uri la fa, come sia cesta od aja. 

Vacua e cava nel messo, e d’ ognhparte 
Pur egualmente la polisce ed orna 
E quel che ratto, invaginando, al cielo 
Fu, come scrisse ne' toscani carmi. 

Indi par vide, o di veder gli parve. 

La terra, che ci fa tanto feroci. 

Quasi una bassa c picciolctta ajuola; 

Ma pnr in giro ri la circonda e forma. 

Ed altri ancor nelle due estreme fasce 
E nell* ampia di messo e larga Zona 
La privò d’ abitanti, e nuda ed erma 
E con squallido aspetto orrida in vista 
La ci dipinse; e in alta neve • in gelo 
Sepolte figurò le parti estreme. 

E ’l maggior clntp dalle fiamme acceso 
Sol doc Zone (asciò soggette al sole. 

Che mai per dritto non l’ infiamma e scalda, 
In due grandi Emisferi, e sempre avverso 
Fa con obliqui rai pili dolci tempre. 

E noi Puna abitram, che quinci e quindi 
Viviam ristretti in breve spasio angusto 
Dal gel perpetuo o dall' arder soverchio; 

L’ altra sott’ altro cicl barbare genti 
Accoglie, a fruì sparito è il Carro c l' Orsa. 

Ma la novella etA discopre e mostra 
Ch’.ogni di lei gelata o accesa parte- 
L* uom dalla prima saa terrena stirpe 
Doro animai cosi ante alberga e pasce. 

Talché non sembra 1’ abitala terra * 

Timpano pib, come affermando insegna 
11 gran maestro di color fhe sanno; 

Nè in forma di lorica agli occhi aitare ; 

Ma par in cerchio ti rivolge e gira. 

Di pomo in guisa che ai fende ed apre. 

Isola no, ebè non si giace in seno. 


Al gran padre Ocean, ma ’l tiene in grembo, 
Come osa d* affermar I* et A novella. 

Che p<-r troppo veder men allo intende. 

Ma sia di ciò quel che ragione e senso 
Pub dfinostrar ne* pili vicini obbietti , 

Or tarriam sue figure, e i larghi spasi! 

Non mivuriam qual geomètra in giro, 

E non vogliam superbi al Re del rielo 
Di sapere agguagliarci e di possanza: 

Perdi* ei la terra nelle man rinchiuse, 

E misurò pur ron la mano i mari. 

E lotte I’ acque insieme e’I ciel col palmo. 
Chi pose i monti spaventosi in lihra. 

E in giogo i boschi, e le aspre rupi in lance ? 
Chi tien dell’ampia terra il largo giro, 

F. in guisa di locuste in lei dispose 
Gli sparsi abitatori? e ’l ciel sublime 
Quasi camera sua. si fece in sdita. 

Se non il Ite che lai sostiene e folce ? 

Non affermiamo ancor con vano orgoglio 
Quanto l’opaca e tenebrosa terra 
L'ombra fosca ed algente i rinvi ri e stenda; 
Nè come privi di splendor l’errante 
Luna, qu mdVIla giunge inconlr* al sole; 

Nè s’dla di Ciprigna ancora adombra 
Il vago aspetto, e la sna luce imbruni: 

?Ta tulli si.un per meraviglia intesi 
Alla voce di Dio, clic corre e passa 
Alle cose create, e compie il mondo 
Nelle parti di meno e nelle estreme. 

Qual ampia spera, o pur marmorea palla, 
Cli’ è da robusta man percossa e spinta, 
Giunge in loco pendente, ed indi a basso 
Dal sito che s'avvalla c in giti declina, 

E dalla propria sna volubiì forma 
Con veloci rivolle in giìi rotando 
Portata va, ffnejiè le arresta il corso 
La piana terra, in coi si giace e posa : 

Tal, della santa Voce al suon commossa, 

La natura trascorre, e passa addentro 
In tutto quel che nasco e si corrompe; 

Eia servando ogni progenie e stirpe 
Simile a sè. fiftch’rlla al fine aggiunga: 

E dal ravvilo il successor corrente 

Fa rh« ci nasca, e par sembiante al padre; 

Dal tauro il tauro con sue dure corna; 

Del superbo leon villoso il tergo • 

Nave il leone, ed ha pungerne artiglio; 

E insieme col leon I* impeto e I* ira 
Nacque, e quel suo magnanimo disdegno, 
Onde Pumi! nemico a terra steso 
Trapassa alteramente r non 1’ offende; 
Nacque l’amor di solitaria vita. 

Per cui sprezza i compagni e quasi ai-borre, 
E per deserte arene, o in alta sriva 
De' M.mriUni o de' Numidi errante 
In caccia, c nei perigli ei va solingo, 

Oppur fra ’l Nesso e I' Adirino corrente. 
Dove i leoni produrrà l’Europa: 

E in guisa di possente aspro tiranno, 

E per natura indomito e superbo, 

Nè degna egqal, nè dell’ estremo cibo 
Pascer la cruda sua fame profonda; 

Cotanto schiva li disdegnoso gusto 
L* avanzo di non presa immonda preda, 
in larghe canne ancor gli diede in soci* 
Natura, e grande è si 1' orribil voce, 

Che Paltò suo rnggirdi t>-ma ingombra 
I pili veloci e pi i leggeri al corso, 

E sbigottiti alfìn gli arresta e prende. 

Ma, dopo il pasto, egli c giocoso e lieto, 

E festeggiando, con gir amici ei scherza. 
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Quasi di nulla tema e non sospetti. 

Poi, fatto grave nell* et A vetusta, 

E tardo in caccia, osa il feroce veglio 
Alle città dar periglioso assalto, 

E gli uomini infestar fra Halle mura. * 

Ma questa cosi fiera orrida belva. 

Quando pii) superbisce, e in maggior rabbia 
Divenuta crudel, lo sdegno accende, 

Teme d’ardente face, e fugge il foco. 

E sbigottito ancoraci fugge il gallo, 

E impaurito b nih dove biancheggia 
li bel candor delie spiegate penne. 

E la pantera, impetuosa belva, 

E repente agitata, a* varii moli 
Dell’alma sua veloce ha il corpo acconcio, 

E le membra pieghevoli e leggiere. 

E delle macchie sue quasi dipinto 
Mostra il bel pardo la variata pelle. 

Ed ascondendo il suo feroce aspetto. 

Con la pittura delle spoglie allice 
I semplici animali e troppo incauti: 

Cosi li prende e insidiosa fraude 
Gli giova pili nella selvaggia preda. 

Che ’l suo corso veloce o ’l leggier salto. 

Ma l’orsa è neghittosa e pigra c tarda, 

E di costami occulti e in alto ascosi, 

E di simii figura ammanta e veste 
L'alma feroce : ha grave c rosso il corpo. 
Quasi indistinta e mal composta mole. 
Ch'entro l'algente ed orrida spelonca 
Ha sue latebre, ove s’aggiacchia c torpe; 

Ma |*oscia nel furor s* infiamma e ferve 
E cerca d'ogn’ingiuria aspra vendetta : 

E inconlr* al ferro ella s’avventa, e ruota 
Ne* monti alpestri, e piaga aggiungo a piaga 
Correndo quasi a volontaria morte. 

Ma pur con lingua industre informa e finge. 
Di fabbro in guisa, I suoi deformi orsacchL 
E tu, pih rosso assai d’orsa silvestre, 

I costumi de' figli incolti ed aspri, 

Mentr’ è 1* etade ancor tenera e molle, 

Non formi, non politei e non adorai? 

Nb in pietose opre hai lusinghiera lingua. 

Ma in uficio crudel pungente e dura ? 

E l’orsa ancora alle sue proprie plagile 
Sa (reme insegna la natura industre ) 
Ritrovare il rimedio, onde risana , 

Perché. quando pih son profonde c gravi, 

Col verbasio le tura ; e l' arid’ erba 
Terge la parte sanguinosa e secca. 

E la serpe, d'inferma e scura vista, 

Di finocchio si nutre, e rosi scaccia 
Quell’ infelice umor che gli occhi appanna. 
L'aquila ancor con la latluca agreste 
Conferma il vacillante e debil lume. 

La testudine allor che 11 fero tosco 
Della serpe rancide, e dentro serpe 

II pasciuto velcn. salute e vita 
Dall’origano cerca, e non indarno. 

E P egra volpe in discacciar I» morte, 

Che Ir sovrasta, usa nel proprio male 
Due larrimette di stillante nino. 

E la montana capra, allotefib affisso 
Di pennuta saetta in messo al fianco 
Ha il doro ferro, medicar sé stessa 
Sa con quell'arte che natura insegnai 
E dittamo pascendo, il doro strale 
L’esce pur dalla inlern»e grave piaga- 
Della scimmia 11 leon languente ed egro • 
Avidamente cerca ii fero patto; 

E beve il pardo della rapta il sangue; 

E pasce i ramo seri d'oliva il cervo: 


E tu dell’alma tua, languida morte. 

Il rimedio non trovi ? e non conosci 
La vera medicina ? e non delibi- 
Sacco vital da le sacrate carte ? 

E i presagii del tempo ancora insegna 
Mastra natura, e *1 variar del cielo 
Dal caldo al freddo, e dal sereno al fosco ; 

E qual tempesta indi minacci e turbo : 

Talchb in antiveder la pioggia c i venti, 

E le procelle torbide e sonanti, 

Talor men dotti son gli umani ingegni. 

La pecorella all' appressar del verno 
Di largo cibo si provvede e pasce. 

Quasi antivegga la futura inopia 
Che 1’ oscura slagion gelando apporla, 

E i buoi rinchiusi nel pih freddo tompo 
Entro alle ealde loro immonde stalle, 

Quando la primavera a noi ritorna, 

Mossi dal lor nativo e certo senso, 

La domita cerv ice e il collo irsuto 
Stendono oltre i presepii, e pur guardando 
Braman d' uscire al tepido sereno. 

L* istrice ancor nelle sue proprie lustre 
Fa doppia quasi porta, onde respiri ; 

E di loro una b vòlta al nubi! Austro, 

E l’altra al fiato d'Aquilooc aigeate: 

E, se teme di Borea il fiero spirto, 

Conira ’l Setlentrlon si tura il varco; 

Ma, se il vento african 1’ offende e torba, 

Quel suo foro ventoso incontra chiude, 

E ai ricovra alla contraria parte. 

E quinci chiaramente a' sensi appare 
Che 1‘ alta Provvidcnaa in ogni lato 
Trascorre e passa, e ’l tutto adempie ed orna ; 
E per le cose eccelse e per le illustri 
Non métte ella in non cal le oscure e basse : 
Ma nel vile animale un certo senso 
Suol destar del futuro, onde provvegga 
Egli a se stesso. E l'oom, mai sempre intento 
Si starà nel presente, e quasi a bada. 

Sema pensar nella futura vita ? 

Deh rimiri il lodalo e raro esempio . 

Della formica faticosa e industre. 

Clic *1 vitto, onde si pasca al freddo Verno, 
Ripon la state; e, benché lnnge ancora 
Sian di slagion molesta i giorni algenti, 
Neghittosa non cessa e non s’ allenta 
La negra turba; ansi sb stessa av vetta 
Nelle fatiche, e per gli adusti campi 
Ferve P opra non men che 1* ora e ’l giorno. 
Sin ch’abbia ne’ suoi specchi il gran riposto. 
Essa con 1’ unghie proprie incide c sega 
I cari fratti; e inumiditi, al sole 
Gli asciuga e secca e '1 bel tempo sereno 
Spiando, già prevede i lieti giorni: 

Talché, quand’ ella i grani a’ raggi espone. 
Pioggia non stilla dalle oscure nubi, 

E di serenità 1‘ indicio b certo. 

Quinci ripon nelle sue celle anguste 
L’ asciutta messe, e poi la serba e pàrte. 
Custode e dispenserà, e intenta aU’opre^. 

E non sol, mentre il sole accende i campì, 

Ma le fatiche sue notturne ancora 
Dal ciel rimira la rotonda luna, 

E quelle pih serene e calde notti 
Tolte al Alice riposo, al quoto sonno, 

E giunte al travagliar continuo e lungo : 

Tanta in minuto corpo industria e lena 
Di spillo falicabile c ingegnoso 
Pòse natura, eh’ bvnirabU madre; 

Ansi della natura il sommo Padre 
Tanta'virth le diede in raro dono. 
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Oh come grandi tono, oh come eccelse, 
Come maraviglio**, o Mastro eterno, 

Tutte 1* opere tue, che In faresti 
Con infinita sapiente et! arte! — 

Ma noi, nipoti del vetusto Adamo, 

Pur quasi doni di natura e doti, 

Abbiarn molte virtù che proprie e nate 
Con I* ignudo bambin d’ un seme islcssa 
Sono, ed uscite da’ materni chiostri : 

N* *rt*» oppnr antica usanza 

0 noro esempio le dimostra e insegna 
All’ alma ancora semplicetia e vaga. 

Che pargoleggia entr'alle molli membra; 
Ma sna propria vaghrxta e suo desio 

L' inchina r mote con a/n irò affetto. 

Chi ne insegna d‘ odiar la febbre e i morbi 
Seguaci e grati, ond’ è languente ed egra 
L* umanitate, e d’ abborrir la morte 
Senta maestro e sent’ altrui consiglio? 

Non arte, non ragion, non uso o legge. 

Ma quella che ne fa cotanto amici 
A noi medesmi lusinghiera e. dolce 
Nostra natura a noi P insegna e detta. 

In onesta guisa ancor la nobil alma 
Dechina *1 vizio, e volontaria il fogge. 
Sene' altra cura o magistero od uso; 

E vergendo virili, eh* è bella in vista, 

Se ne invaghisce, e la ricerca e segue; 
Talch* * fuga de* vitti il primo passo, 

Ond* ella i suoi vestigli indriiza al ciclo i 
Ed ogni vizio * male interno, e morbo 
Dell’ alma inferma, e in van desire accesa. 
E la viri li. eh* * sempre al vizio apposta, 

E sanili dcH* alma; ond* è nell' opre 
E negli offici! suoi costante e salda. 

E quinci a tutti la giustizia è rara ; 

E cara la nrudensa; e grafie e laude 
Ha la modestia; e in. più mirabil vista 
La fortezza, virtù dell* alma invitta, 
(Malgrado di fortuna empia e superba) 
S'onora e cole; e timolarri ed archi 
Le sono alsati, e sacri altari e templi. 

E queste ha per fedeli e care amie Ilo 
L| alma dimesticata, e se n'adorna. 

Pili che dì saniti, le membra e *1 corpo. 

Amate i padri, o voi pietosi figli; 

E voi, pietosi padri, i figli amate. 

Senta irritare il giovenile sdegno, 

Ch* natura il v* Insegna e ven costringe. 

S' ama la leonessa, orrida belva, 

1 pargoletti suoi : se il fero lupo 
Difende i rupie ini, e infino a morte 

Per lor combatte ; atri suoi nati a scherno, 
Più crudel delle fere, il crudo padre ? 
Tanto rigor, tant’ odio e tant' oblio 
Di natura sari nel petto umano ’ 

Oh del materno amor soave e dolca 
Forta. che pieghi la feroce tigre, 

E della preda, a cui vicina e stanca 
Corre anelando, la rivolgi indietro 
Alla difesa de* suoi cari parti ! 

Com’ ella trova depredalo e sgombro 
Il suo eovil della gradita prole. 

Repente corre, e le vestigia impresse 
Preme del eacciator che seco porta 
La cara preda ; e quel rapido innanil 
Pugge portalo dal destricr corrente, 

E per sottrarsi alla veloce belva 
(Ch' altra fuga non giova od altro srampo) 
Con questa (rande d* ingegnoso ordigno 
Delude la rabbiosa, e »* difende: 

Perchè di trasparente c chi aro* vetro 


Una palla le getta fonanti agii occhi; 
Onde, schernita dalla falsa imago 
La si crede sna prole, e ferma il corso, 

E l’Impeto raffrena, e'I dolce parto 
Brama racror nel solitario ralle, 

E riportarlo alla sua fredda cava. 

E, ricreduta pur dal falso inganno, 

Delle mentite forme, anco ritorna. 

Ma più veloce assai, (ch’ira raffretta) 
Dietro a quel predator, rhe innanti fogge, 
E gli sovrasta ornai rabbiosa al tergo, 

Ma quel di nuovo col fallace obbieito. 
Dello speglio bugiardo affiena e tarda 
Il corso drlla tigre, e ti dilegua. 

Pfb dalla madre per oblio si perde 
La sollecita cura e ’l pronto amore ; 

Ma l’infelice si raggira intorno 
A quella vana e ingannatrice imago. 

Quasi dar voglia a* propri! figli il latte: 

E in questa guisa la schernita belva 
La cara prole c la vendetta ancora 
Perde in nn tempo, eh’* bramala e dolre. 
E. se in tal guisa suole amar la tigre, 

O la consorte del leon snerbo, 

0 del famelie’orto i propri! figli; 

Qual meraviglia fia se amar vedrassi 
La mansueta ed innocente agnclla, 

E la cerva selvaggia e fuggitiva 
Il diami nato ancor tenero parto? 

Fra molte pecorelle in ampia mandfa 
Il semplicetto agnel. scherzando a salti. 
Esce dal chiuso ovile c di lontano 
Ei riconosce la materna voce; 

E, ricercando del suo proprio latte 

1 dolci fonti, affiena il dcbil corso: 

E dove sian le desiate mamme 

Vote del proprio umor, ei se n’appaga, 

N* sugge l’allre più gravose e piene. 

Ma le tralascia ; e'I suo dovuto cibo 
Sol dalla madre sua ricerca c brama: 

La madre il dolre e pargoletto figlio 
Fra mille e mille al suo belar conosce. 

In questa guisa di ragion sublime 
Ogni difetto un largo senso adempie, 

Che per natura in umil greggia abbonda, 
Forse acuto vie più del nostro ingegno. 

Ma nel suo partorir solinga cerva 
Mostra vie più d'accorgimento e d'arte 
D* alto animai. In coi sia parte o seme 
Di provv idrata e di ragione Industrc: 
Perù piuttosto alla pleiade umana 
De’ suoi cerbiatti crede il novo parto, 
Delle fere tremende : e le aspre rupi 
E le selvagge lustre e i lochi incolti 
Fuggr la paurosa ; e dove scorge 
De' piedi umani le vestigia impresse. 
Presso alle vie da lor calcate e corse. 

Ivi timra il suo portato espone : 

E dell’erba sisiclia ivi si pasce; 

O nelle stalle poi rirovra, c scampa 
Gli artigli e i denti di selvaggia belva; 

O dora cuna in rotta pietra elegge 
Lù dove s’apre un solo e picciol varco, 

E i pargoletti suoi difende e guarda; 

E lor da quattro mamme il latte instilla, 
E da due mamme quelle a coi natura 
Fu di tal nutrimento avara e parca. 

E perch’ella di fele amaro * priva. 

Ha lunghissima vita, onde talvolta 
Candida appare, e nel candor senile 
E venerata dalle amiche genti: 

Siccome quella che sen giva errando 
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Libera e sciolta in solitaria chiostra. 

Che libcrolla il suo felice Augusto. 

La vaga fama alla famosa cerva 
Le corna d’oro ancor figura e finge, 

E le circonda dì monile il collo 3 
Ma dell' onor delle ramose corna, 

E di questa nativa altera pompa 
La natura privolle, avara madre; 

E ne fu più cortese e larga a’ cervi, 

I qnai le Hoglioii rinnovar sovente; 

E, lasciando le vecchie a terra sparso 

DaJ proprio peso, onde son piene e dense. 
Rifar le nuove alla superba fronte, 

E ciascun anno un lungo e nuovo ramo 
Aggiunger pur delle ramose corna: 

Dalle quali anco germogliò talvolta 
L’edra tenace, frondeggiando in alto. 

Oh meraviglia, onde natura accrebbe 
Vaghessa e pompa all* animai fugace, 

Ch’ è pnr fugace e paventoso e vile 
In così altero e così fero aspetto. 

Armato di sue lunghe e inutili arme.' 

E ’l suo gran core, onde *1 formò natnra. 

Non è <T orgoglio o d'orgoglioso ardire, 

Ma di viltale e di timore albergo ; 

E in goiaa pnr di limidelta lepre 

II suo liquido sangue appena ha fibre; 

E quinci avvici! che non s’accoglie e stringe 
Tenace e saldo, ma simiglia il latte 
Mal sema quaglio appreso, ond* ei trascorre. 
Ma talvolta, d’amore acceso e punto, 

Nella slagion che intfrnidila il grembo 
Apre la verde terra, e ’l pigro gelo 
GÌ» si dilegua, e per disfalla neve 
Corron turbati i rapidi torrenti. 

Risveglia il cervo al cor guerriero spirto; 

E fa battaglia, e di ferire ardisce, 

Se alcun per 1’ alta selva a cavo incontra. 

Ed allora non pur le tigri e t lupi, 

E gli or»i informi, o la dipìnta lince, 

E ’l cinghiai, che. fregando al duro tronco . 
L’ orride coste, di tenace fango 
Fassi alle dure spalle aspra lorica; 

Ma cupida cj’amor la fera madre 
Erra oblfando i pargoletti inermi, 

Che non han fatto ancor gli artigli e *1 vello; 

F. i più timidi ancora in furia e in foco 
Sospinti son da stimoli pungenti. 

Smisurato furor conduce e porta 

Oltre il sonante Ascanio e i gioghi alpestri 
D’ Ida sublime, olirà l' Ilufrate c ’l Tauro, 

L’ avide madri del gqrrriero armento. 
Passano i monti, e gli alti fiumi a nuoto; 
Fnggun tra sassi dirupati c scogli, 

E per vaiti profonde; c non incontra, 

O sole, al nascer tuo, nò incontra ad Euro, 
Ma verso Borea e (Jauro, e donde attrista 
D’oscura pioggia i cieli il nuhil Austro. 
Quinci lento veneno alfin distilla, 
Ch'lppomanc chiamò la prisca lingua 
Degli antichi pastori; c fu sovente 
Scelto giù dall iniqua empia matrigna, 

E con crlie maligne e Con parole 
Non innocenti fu adoperalo c misto. 

Tanto potrà l'amore e il dolce scio 
Di più tenera prole in fero detto; 

Tanto ardente desio di nustr immonde , 

(thè per natura *i risveglia e infiamma, 

E negli orridi boschi ad aspra guerra 
Mov<- non por le dispietate belve. 

Ma i duci ancor de* mansueti armenti. 

Pendo n sospesi alla battaglia incerta, • 


Che di piaghe e di «angue il petto irsuto 
Lor empie e sparge, e la fronti- supei ba, 

Le mute spose e le cornute forme. 

Di cui drhban seguir l’audace impero 
E la viltotlosa altera scorta; 

E non os.vn pòri ir la fera tuffa. 

Maravigliando, i lor maestri stessi. 

E se l’amor de'figli, o quel ch’aggiunge 
Insieme a generar cupida coppia. 

Può tanto in cor ferino e in rigid’alma. 

In quei che fa di si vaghi e superbi 
Nostra ragione e ’l nostro umano orgoglio 
Quanto potrò 7 Qual meraviglia adunque 
Se una e due volte, ansi tre volle e quattro 
Per l'istessa ragion s’accese ed arse 
Dell’ odio antico inestiuguibil fiamma 7 
E l’Asia incontra la superba Europa 
Di ferro e di furore armata in guerra, 

Stragi e mine e fieri incendii ardenti 
Mischiando, ne imgombròr la terra e l'end • ? | 

Nel fido cane ancor (se dritto estimi ), 

Dove manca ragione, il senso abbonda. 

K quel die appena i più sublimi ingegni. 
Filosofando nelle antiche scuole, 

Conubber degli acuti sillogismi. 

Mentre varie figure in vane guise 
Tessean di lor con intricati nodi; 

Quell’ is tesso, dico io, subito il cane 
Per sua natura agevolmente apprende; 

Perchè, trovando le vestigia impresse 
Della timida lepre, oppur del cervo, 

Arriva lù dove si fende a pòrte 

lina strada in più strade, e intorno a’ primi 

Principi! delle vie s’avvolge e gira. 

Odorando i sentieri o i passi sparsi; 

E fra sè stesso in questa guisa intanto 
Sembra sillogiszar. La vaga fera 
O in quella patte o in questa ha vólto il cori»» 

O per qnest'altra almen s' indriiza e corre -, 

Ma non sen va per questo o quel sentiero ■ 
Dunque per questo calle i passi ufficila. 

Così conchiude argomentando il cane; 

E ’l pronto senso è di lung’arte in vece. 

Per cui rifiuta il falso e trova il vero. 

Nè più ne rilrovòr le varie sette. 

Scrivendo con lo stile o con la verga 
Nell’arena del lido o in secca polve 
Degli argomenti le diverse forme ; 

E di tre varie cose ivi descritte 

Dne condannando, come false, a morte. 

L’altra approvare, in cni rimase impressa 
La vcritò, che nel soffiar dell’Austro 
Poi si cancella, -o nel gonfiar dell' onda. 

E non s’avvede la superba mente 
Degli orgogliosi e miseri mortali. 

Che in polve è scritta ed in minata arena 
La vcritò. che trova umano ingegno 
Senta lume divia che Palme illustra: 

Onde nell’imbrunir d' un breve giorno 
La si porta e disperde il mare e il turbo. 

E bènchò antica etò si glorii e vanti 
Di sacre note e di colonne eccelse. 

In cui descritte furie nobili arti 
In qnel sacro a Mercurio adorno tempio ; 

E sian per fama ancora illustri c conte 
L’altro colonne, io cui serbar credeva 
Dai diluvii sccure e dagl’incendi 
Mille antiche memorie a terra sparte; 

In queste e quelle nel cangiar del tempo 
Non rimane di lar vestigio o polve: 

Sì lunga nulle involve i nomi e Copre! 

Ma ( unirà il senso de’ veloci caui 
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I timidi animali tuia senso ed arto; 

Ondo sovente i lor vestigli i stessi 
Soglion guastar {terchè la fuga occulta 
Segno palese non discopra e mostri. 

E conoscono ancora i venti e Paure, 

Orni* è {tortalo agli odoranti cani 

II nolo odor, che gli tradisce e perde. 

Tosi la Provvidema in ogni parte 
Trapassa c giunge, od al fugace acampo 
De’ paurosi ella talora intende, 

E spesso lor concede ingiusta preda 
Agli animosi, e la virili ferina 
Colle spoglie de’ vinti onora e pasce 
Pur dì rapina le robuste forse. 

Ma qual memoria «• si tenace c salda, 

Com’ è ({nella lalot del fido cane? 

0 qual d'animo grato e di costante 
Altri può meritar più chiara làude. 

Se ardisce II fido can con fiero assalto 
.Scacciar empio ladron dal caro albergo. 
Vietando {'furti al prcdalor notturno; 

Ed al pugnare ed al morire c pronto 
Con l'amato signore, u per l’amato 
Signore almeno, e conservarlo in vita, 

Se stesso òfìrcndo a gloriosa morte. 

Spesso innanzi al suhlime>allrro seggio 
De’ giudici severi il lido cane 

Fa de» noccnli accnsalor latrando ; 

K spesso il muto testimonia indegno 
Non fy di fede, e Cadde in giusta parte 
Sovra il reo la temuta orrida pena- — 

In Antiochia già, come si narra. 

In solitaria parte estinto giacque 
Un dom che nn fcdel cane avea compagno, 
Nell’ora else tra U lume incerto e l'ombra 
La qucla notte dal sonoro giorno 
Strepitosa divide, e desta all’oprc 

1 mortai faticosi, e li richiama 
Dalle fatiche al lor riposo amico: 

E l’uccisor, eh* ebbe mercede in guerra, 

Era uom crude!, di sangue e di corrucci. 

Che si pensò celar la fiera morte 
Sotto l'oscuro e tenebroso manto 
Delia caliginosa e fredda notte : 

E dal medesimi manto andò coperto 
In piò lontana e piò sicura parte. 

Giacca nell’atro sangue il corpo estinto, 
Squallido, immondo, c picn di morte il volto: 
Sparso era intorno a rimirarlo il volgo -, 

Il can, gemendo in lagrimcvol suono, 
Piangea del suo signor l'orrida morte. 

Intanto qnel che dell'iniquo fatto 
Dianzi contaminato indi partissi. 

Per non esser sostilo, e intiera fede 
D'innoccnta acquistarsi, ivi con gli altri 
A parlar dell’atroce orribil caso 
Pacca ritorno con sicura fronte, 

(Tanta è la fraudo dell'innario ingegno!) 
Entrando in quella folta ampia corona 
Del popol vario, e assai pietoso in vista 
S’appressava a colui ch’anriso giacque. 

Al lor. erssando alquanto il fido cane 
Dal lomentcvol gemito dolente. 

Prese della vendetta orribil’ armi. 

E presa il tenne con gli acuti denti; 

E mormorando in miscrabil verso. 

Tutti converse in doloroso piatito : 

E fede ei falla alla mirabil prova. 

Solo il tenne ira molti, c non lasciolio. 

Nè railentollo da’ tenaci ritorsi. 

Aifin turbato il ito del certo indicio. 

Ritorcer in altrui la grave colpa 


Non polca più dell’odio r dello sdegno, 

E dell’iugiurloso e grave oltraggio. 

Nè il so«|>etto estirpar del proprio fallo 
Nell'altrui mente infisso ; e in questa guisa 
Far vendetta polca, ma non difesa. 

Da un quasi muto accusalor larvante 
E preso, e vinto, e condannato a morte. 

Ma chi potria le meraviglie antiche 
Narrar de’ cani, e i rari illustri esempi? 

E chi sepolti entro l'islcssa tornirà 
Mostrarsi col Signore ? o in rogo ardente 
Co’ medesimi oiior gli accesi ed arsi? 

O in guerra pur tra folle schiere cd armi 
Celebrar la nativa invitta fede ■ 

Chi da liranui o da nemici estinti 
Oserà di «aerar sanguigne «{toglie 
Alla gloria de’ cani, c in viva pietra • 
Scolpirgli, e in lei segnar le imprese e i nomi 
Di que’ famosi che da lunga guerra 
E lungo esilio, trionfando, insieme 
Co' fidi amici ritornaro alfine 
Nell’alta patria che circonda il mare? 

Scppclo ben la Grecia antica e'I vide. 

Clic tant’isolc in seno inonda e chiude. 

Taccio ne* monti o nell'alpestri selve 
Tante vittorie loro antiche e nove ; 

Taccio i capi recisi, e in alto affissi; 

E taccio di feroci orride belve 
In guisa di trofei sos{*e«e spoglie. — 

Ma dove ancora io voi tralascio addietro, 

O in brevissimo dire astringo e premo, 
Destrier veloci, e portatori illustri 
De* cavalieri in gioì issa guerra 
E in polveroso arringo e in largo campo? 
Degli onori compagni e del periglio 
Siete guerrieri voi, che, mossi a prova 
Al chiaro suon della canora tromba. 

Avete parto in sanguinosa preda 
E in auree s|»glie e in onorata palma. 

E*1 vide giù non pur l'antica Pisa 
Ne* vani giuochi, o il celebrato Olimpo, 

Ma Tebe c Troia, anzi gli spatii e i lustri, 
Ch’ebber d’Olimpo misuralo il nome, 

E Maratona e Leutlria, e poscia ed ante 
Della nobil Farsa glia i plani c i monti, 

Ose portando pria sul forte dorso 
Nelle battaglie il cavalier novello. 

Miraeoi novo e non veduto mostro, 
Somigliante il biforme alto Centauro. 

Chi potrebbe di voi le spoglie e i pregi 
Nanare appieno, e le fatiche c i merli ? 

Voi spargeste non pur nell 'alte imprese 
Col piagato signore il largo «angui-. 

Ma (s» creder ciò lece) il largo pianto 
Ancor versaste con afTrtto umano. 

Lacrimando sua dura acerba morte. 

Voi parte in gfan tnonfo e in nobil tomba 
Co' regi aveste e con gli croi vetusti, 

E deste il nome alla città famosa 
Equità, e serba ancor la fama e' 1 grido. 

E voi non di tridente, onde percossa 
Partorisca le terra, altera prole 
Foste, nè vi formò terrena destra; 

Ma l'alta vocr del Signore eterno. 

Più di tromba sonante, al nascer vostro 
Principio diè. pria che di trrra in terra 
La sua possente man formasse Adamo. 

E questa, che più chiara oguor rimbomba 
Nella natura ubbidiente ancella. 

Di voi perpetua la progenie o il nome. 

Ma quel guerriero in vui spirto suprrbo. 
Ch’all'uom quasi vi fa d’onov congiunti, 
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• t'inilia con l’es mpio il Re celeste. 

Che. fra ben mille olive e mille palme 
| Prrmer degnb d’un «vinello il tergo; 

E voi ronrrsr a* gloriosi Augusti, 

A’ magnanimi regi, a' duri infittii 
In guisa tal, che l’altrrezsa e *1 fasto. 

Ed ogni altra mondana illustre pompa 
All'umiltà conrrde i primi onori. 

Ed a quell’nmil sofferenza e qucla. 

Ch'ai mansueto gli omeri prepara, 

! E nel presepio ha più sublime luogo, 

E più virino al Regnafo%c<-leste, 

Che in ciel tra’favolosi c vani onori 
Non ha il destriero, o sua fallace imago. 

Ma qual «ni porta, spaziando, c tarda 
I Stadio o Vaghezza olirà il prescritto giro? 

J TornianHo a contemplar ddl'opre estreme 
l Fatte da Dio la provvidenza e l’arte : 
j Chi* provv idenza, fu. non sorte o caso, 

| Che delle atroci e mansuete belve 
Fe la progenie indomita e superba 
c>uasi infeconda, e la ristrinse in pochi : 
Fece all'ineontra fertile e feconda 
De’ timorosi la fugace prole. 

Di cui suol farsi agevolmente in caccia’ 
Larga e diversa preda. E quinci avviene 
Che molti figli suol produrre al parto 
La limidelta lepre; a coppia a coppia 
Gli partorisce la selvaggia capra , 

K di gemelli ancor l’agna silvestre 
Suoi andar grave, e generarli insieme, 
Perchè non manchi da vorace fera 
Consumata la stirpe. E d'altra parte 
La fiera leonessa ap|*»na è madre 
D’un liglio sol, che il lacerato ventre 
S’apre co' duri artigli; e in qnesia guisa, 
Aucidendo la madre, aliar ch'ri nasce, 

Al nascer suo fa sanguinoso il varco. 

E la vipera ancor fiera mercede 
» Rende alla genitrice, e fuor se n'esce 
Rodendo l’alvo alla pregnante serpe. 

Se di varii animali ancor rimiri 
! Le varie parti , a te non fìa nascoso 
I II magistero del Fattore eterno, 

| Che nulla fece in lor soverchio o manco: 

I Perché volle adattare acuti denti 
| F- quinci e quindi alle feroci belve. 
Divoratrici di sanguigno pasto. 

Ma d’una parte sola armano i denti 
(Quelle c’han vario cibo c vari! paschi 
Ne’ verdi prati ; e’I ruminar concesse 
Alle innocenti in oziosa vita. 

E le gole e le pelli c i ventri e i seni 
E le reti, con l’altre incerte parti. 

Ove s’accoglie, onde trapassa II cibo. 

Onde nutrisce le diversa* membra 
Il j*iro e leve, e l’altro impuro r grave ■ 
Poi ritrova all’nsrire aperto il varco. 

Non son vani artiiìcii, o fatti indarno. 

Ma necessari!; e di ciavruno appare 
E l’uso e ’l prò, per cui manlierisi in vita, 
O breve o lunga, l'animai terrestre. 

Del cammello africano è lungo j| rollo 
In guisa tal, che a’ piedi egli s'adegua, 

K giunge alIVrbe onde si pasce e vive: 
Quasi alle spalle il breve collo innesta 
L’orsa c’I leone e la vorace tigre, 

E gli altri tali, che di frutto e d’erba 
Non hanno il caro nutrimento usato, 
s Nè son costretti d’inchinarsi a terra. 

Ma sul vivon di sangue e di rapina. 

A «piai uso è prodotto, e che ricerca 


Quel di*’ grandi elefanti orribil naso 
Che proboscide ancor l’Italia appella? 

Ad animai si grande e quasi vasto. 

Che di grandezza ogni lemma avanza 
Bestia stijierba, gli fu dato ad arte. 

Perchè dar possa altrui tema e spavento. 
Quasi di collo ancor l’officio adempie. 

Però die breve ha il collo, e non l’agguaglia 
A’ piedi; e se Paresse aneor più lungo, 

Alai sostener poiria la mole e’| pondo. 

Perù col naso ei si provvede, e prende 
Col naso il cibo; e in guisa è cavo addentro 
L’estranio naso, che raccoglie e serva 
Nel vóto suo d<*l radunato umore 
1 quasi laghi, onde la sete estingua^ 

Di fiume in guisa noi gl'irriga e sparge. 
Come lucido fonte In liianeo marmo 
Scolpito da maestra e dotta inano, 

E d'urna invece effigiata belva 

Con estranea sembianza orrida in atto r 

La qnal dal naso, o dall’aperta bocca, 

O d altra parte d’acque infonde e versa 
-1 larghi rivi, e il suol n’asperge intorno; 
Cosi la smisurata indica fera 
D«*l pria raccolto umor fa larga copia 
Mirabilmente; onde il sno naso assembra 
Fontana di natura emola e d’arte. 

Ma con ristesse naso ancor sovente 
Suol far l’officio di pieghevol mano. 

In tante guise egli *1 ritorce e stende; 

K col medesmo ancor placido c t facto 
Ed innocente ci sno] passar per mezzo 
Le mansuete c semplicette gregge, 

Senza nojar le pecorelle umili. 

Che gli cedono il passo e quinci e quindi. 
Ma i più feroci impetuoso afferra, 

E leva in aria, e poi gli sparge a fona. 
Precipitando orribilmente a terra. 

<ài»l gran sasso aneor levato in alto 
Da macchina talor mina abbasso, 

Da lei sospinto, o dal suo proprio pondo. 

Ma come il collo e )a cervice è breve, 
Altramente saria soverchio peso 
Del vasto corpo che s’appoggia è ferma 
Sovra i suoi mal composti c rossi piedi 
Che non mostran giuntura onde distinti 
Sicno ; e le gambe son di travi in vece 
O di colonne alla gravosa mole; 

E in guisa d’uom ei sol le incurva e piega 
Mentre egli siede; ma si volge, e pende 
Sempre o sul manco lato, oppur «cui destro ; 
Perchè impedito dal soverchio pondo, 
Sovr’cntrambi non pub rtar drillo e pari. 
Perì) si vede ognor pendente e chino 
Nell’ un de’ lati allor che siede c posa : 

Anzi delle ginocchia ei sol ripiega 
Le Urretane. e l’uomo in ciò somiglia; 
L’altre rigide stanzi e dare r salde. 

Onde ^appoggia ad un selvaggio tronco 
D’orrida pianta ■. ivi ri|M»a, c dorm^ 

Un suo duro, profondo e pigro sonno. 

Ma la pianta si piega al peso e frange; 
Talvolta ancora ella è recisa c tronca 
Dal caccialor che de’ suoi lunghi denti 
Cerca l’ avorio, eh’ è sì cara merce. 

Onde si faceta noi mirabii opra, 

E di barbara man caro lavoro. 

Cade al cader del suo rotto sostegno 
La fera belva ru inosa abbasso., 

Com’ edificio die di scossa terra 
11 moto crolla, e vacillando adegua 
Al suol, di’ è di rujnc ingombro e sparso; 
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Ne potami' Mia pili Irvarsi in alto. 

È dal gemito suo tradita a morte ; 

Chè gli passa con )' arme il molle Ventre ; 

Rè potano penetrar l'irsuto dorso 
Con lance e strali, c 1’ altre estreme parti 
Dell* elefante, che si lagna e more. 

Ma sovra le sue grosse orride spalle 
Ei suol portare in perigliosa guerra 
Torre che grave appar d’ armata gente ; 

E portando il [.ran peso, ei tutto atterra 
Citi che rincontra ; c par volubil monto 
Od animata ròcca il nero mostro. 

Onde aolean gii gli Africani è gl' Indi 
Perturbar le nemiche avverse schiere, 

E 1’ armi sanguinose a terra sparse 
Calcar sovente c h abbattuto squadre. 

Questa gran fera, se non muore o cade 
In lagrimosa guerra o in fiora caccia. 

Anni trecento vive; e senso e spirto 
Ha di piatii, talché devota adora 
L’ algente luna che le notti illustra. 

Un' altra fera è là nel freddo clima. 

Dove l’ Orsa dal cielo i fiumi agghiaccia. 

Nè di pioti nè di grandesta eguale ; 

La qual, pensando alla futura fame. 

Conserva fa del divoralo pasto 
In un proprio e nativo e largo vaso. 

Ove '1 ripone al maggior uopo e *1 serba; 
Trattoncl poscia, indi si ciba e pasce.. 

Coti di cibo l'un, d’ umore e d* onda 
Provido l’altro, aop patisce inopia; 

In guisa di citila che assedio e guerra 
Aspetta, e intanto si provvede, ed empie 
Di cib eh’ al vitto uom chiede, i cari alberghi 
E i larghi vasi e le profonde fosse. 

Ma pur quest’ animai si fero e grande, 

Cnl Roma vide trionfante e lieta 
Quando Leon sedea nell* alta sède. 

Domato all’ uom soggiace. E io questa guisa 
Volle mostrar Iddio, che tutto fece, 

I feroci animali all’ uom soggetti. 

All’ uom sua viva c sua dile tta imago. 

All’ uom che in guisa d* immortale erede 
Delle cose divine, elegge e chiama 
All’ alta gloria del cclevlc regno. 

E non sol lece contemplar mirando 
Negli animali più feroci e grandi 
Quella divina provvidenza ed arte, 

Chè ne* piccioli ancora ella si mostra : 
Siccome ancor non men dell’alto monte 
Che vicino alle nubi al eie! s’ intuita, 

Mirahil sembra la profonda valle. 

Dove si schivi ’l l'ero orgoglio e l’ ira 
De’ venti usati a ricercar mai sempre 
L* eccelse parti; e si ricovra e scampa 
In queta parte, e sotto un puro cielo 
Che in sè conserva tepido c sereno. 

All’ elefante, eh* è sì fiero c grande. 

Spavento dà con p-urosa vista 

(Chi ’l crederebbe? ) il vile e picciol topo. 

Lo scorpio ancora orrido pare a’ grandi. 
D’arme pungenti e di veleno armato. 

Ma non però la temeraria lingua 
•Il suo veleno in Dio rivolga e versi -, 

Nè gli dia colpa che *1 serpente e ’l drago 
Egli facesse, e '1 verme, e ’1 picciol angue. 
Che. lunge saettando amaro losco, 

Ancide l’ uom con dolorosa morte: 

Chè in qnesta guisa ancor s* accusa il Mastro, 
Se dalla temeraria età proterva. 

Che ribellando all* ragion contrasta, 

Temer si fa con toscv cra sferxa, 
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E con dure percosse e dnrc piaglie ; 

E ’l medico in tal «nodo ancor s’ incolpa, 

Ch* indi ricerca medicina a’ mali. . • 

Jo, se confidi in Dio, sicuro ascendi , 

11 basilisco vencnoso e l'aspe, 

E ’l leone e ’l dragon sopprimi c calca ; 

Chè sopporranno al piè vecuro e giusto 
La domita cervice e ’l collo a fona. 

E di Paolo t* affidi il chiaro esempio. 

Alla cui santa inviolabil destra 
(Mentr’ei disceso nelle apriche rive • 

Di Malta raccogliea materia al foco) 

La vipera non diè tormento o morte; 

Nè quel, che di leggier »’ appiglia c serpe. 
Tosco micidiale a lui »’ apprese : 

Tanto la gratto puh d’ alma innocente ! 

Ma debbo io far nojosa e fera istoria 
Di vipere crudeli e Hi ceraste? 

D’ idre, che di colubri un folto vallo 
Sibilando si fan d’ intorno al collo 
Ceruleo e gonfio, ed all’orribil testa ? 

Oppur d’ aspidi sordi al forte carme ? 

O di farce, di ceneri e di cbrlidri ? 

D’ alfasi algente, o del serpente acceso. 

Che dardo sembra, e come dardo il tosco. 
Ucciso da’ mortali, avventa e lancia ? 

O pur di te, che pih famosa palma 
Fra le pesti africane ancor «'acquisti 
Nocendo altrui ; nè sol lo spirto e l' alma. 

Ma il cadavere istasso a morte involi. 

Ansi ’l rapisci, c gliel consumi a Torta ? 

Come ’l pittar, che delle membra estinte 
Il pallor, lo sqoaìlor dipinge, ed orna 
Di colori di morte esangue aspetto. 

Parte ci aggiunge orride fere e mostri 
Spaventosi, e gli fa serabtontial vero; 

Ma, dove il vero di spavento ingombra, 

Delie finte sembiante il falso inganno 
Altrui diletta e.’l magistero adorno; 

Così con questi miei colori e lumi 
Di poetico sili, con questa insieme 
Ombre di poesia, terribil' forme 
Fingo; e, fìngendo, di piacer m' ingegno 
Agli alti ingegni, e dal profondo orrore 
Trar quel diletto che i più «aggi appaghi. 

Ma pure ischivo altrui fastidio e scherno, 

E per questa di fere e di serpenti 
Arida, aJusta c spaventosa arma 
Più non mi spazio, ed a più lieti obbietti. 
Quasi nuovo Caton, mirando lo varco. 

Ma i frettolosi passi anco ritarda 
Larga schiera di strani orridi mostri 
E di varii animai volanti a stuolo. 

Che da putride membra estinto corpo 
Produsse, o senta seme e senta padre 
L’antica madre ancor produce c figlia 
Dal riscaldalo e insieme umido grembo; 

E queste innnmrrabili e vagami 
Diurno ansi noja, cl*e terrore o doglia. 

Quante, oh quante ne veggio in nubi o in ombra 
Volarmi intorno ed oscurarne U cielo I 
Ma chi gli scaccia in trapassando e sgombra ? 
Il tuo lume gli scacci, o Padre eterno. 

Ch’io chiedo a le, dove dal santo il santo 
Par che discordi, e fu contrario in parte. 

So tu, Dio, fosti creator di mosche. 

Io. quanto lece per ragione umana. 

Ch'ai tuo lame divin l’illustri o informi. 

Oso affermar che tn creasti allora 
in lor perfetta età maturi i parti; 

E la progenie e le diverse stirpi 
Di piante c d’animai perfette meiro 
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Nel bel paese della chiara luce 
All'alta toc® del tao santo impero; 

E non fu alcuna tralasciata addietro 
Delle selvagge ed infeconde piante, 

Oppur delle feconde: e già nascendo 
Sin dal principio erano adorne e gravi 
Di sne (rondi ciascuna e de’suoi fruiti; 

E non, com’oggi avviene, oggi a vicenda, 
Mentre sue vòlte ogni stagione alterna, 

Son generate, e non già tutte insieme. 

l'rjma il fecondo seme è sparso in terra, 
Oppur la stirpe in suol profondo affissa, 

E poi nàscer veggiant le piante e l’erba, 

EJ avantar crescendo; e d’una parte 
Le radici mandar sotterra addentro. 

Di fondamenti in guisa ; e d’altro lato 
Verso il cielo innalzare il tronco e i rami, 

E poscia germogliar le frónde e i fiori. 
Ultimo na^ce il frutto, e inchino ri pende; 
Ma non maturo nè perfetto ancora, 

A poco -a poco ci si tramuta, e cangia 
Molti \arii sembianti e molte forme. 

Prima minuto è rt, che gli occhi inganna; 

E quasi tifila vista egli s’invola, 

E rassomiglia gli atomi volanti. 

Che ci appaion del sole a’chiarì raggi. 
Dappoi, nutrito dcll’umor terrestre, 

Ed irrigafo da rugiade ed aure. 

Si nutre e cresce; e si colora e tinge. 

Come opra ei fosse di pittore illustre. 

Ma quando Dio creò di nuovo il mondo, 
Tutte le selve di frondose piante 
Perfette egli produsse; e i dolci frutti 
Tra' rami si vedean, non mica acerbi, 

Quasi appena cominci ansi maturi 
Laccano invito a’non ancor prodotti 
Animali e dovean la fame e ’1 gusto 
Lusingar tosto alle dolcexse ignote. 

Gravida ancora, a quel sovrano impero. 

La terra partorì la stirpe e l’erbe 
E i dolci frutti, -in coi virtù nativa 
Era nascosa di fecondo germe 
E di seme immortai, che quasi eterno 
Dovca poi rinnovar le cose estinte. 

E gli animali poi creati insieme 
Vestili fiir delle lor pelli irsute, 

O di candida, molle e pura lana; 

O di sue rorna e di pungenti artigli 
Ciascun apparve immantinente armato 
Nell’età sua perfetta e già matura : 

Nè della prima infamia allor conobbe 
Alcuno il tempo in non cresciute membra. 

Ami questa gran mole ancor novella, 
Questo grande, dico io, mirabil mondo 
Non conobbe l’infamia, e tutto insieme 
Perfetto apparve e nell’aspetto adorno. 

Ma non fur opre tue gli orridi mostri .’ 

Opre lue non fur già. Maestro e Padre 
Della natura, ma sol vizio e colpa 
Della materia a dismisura ingiusta, 

Ch'or ha difetto, or nel soverchio abbonda : 

E se addivien giammai che ’l maschio seme 
Debole e raro sia dal veglio stanco, 

O sparso dal fanciul, nè vincer possa 
Che quella sua virtù che informa e move 
Ne’ chiostri occulti del femineo ventre 
L’iudigesta materia umida c informe, 
Kemiria nasce ; e ch’ella nasca è d’nopo r 
E ve non caro, è necessario il parto. 

Ma d’uopo non è già che sia prodotto 
Orrido mostro al mondo ; e non ci nasce 
Per grazioso fin, ma grazia o fine 


Non ha nascendo : e la materia invitta, 

E ribellante alla miglior natura, 

Che al meglio è sempre in operando intenta, 
£ impossente cagion del nato mostro. 

Ma la materia vinta c non ribelle. 

Nè in contender ritrosa, accoglie in grembo 
Le forme obbediente, c quinci nasce 
Maschio il figliuolo, c di bellezze adorno, 

E di faltezae al geoifor sembiante. 

E chiunque traligna, ai proprio padre 
Ed alla stirpe de’rnaggiori antica 
Dissimil fallo, è quasi al mondo un mostro; 

F spesso avvien ch’egli traligni in guisa, 
Degenerando da progenie illustre, 

Che dall’umanità quasi è diverso. 

Ned uomo è più ; ma d’odioso a»|ietto 
Del male sparso e mal concetto seme 
Un. ma! nato animai ci nasce e vive, • 

Ch’è detto mostro; e la natura isiessa 
Lo 'schiva cd odia, e di* legnando abborre. 

E già. come divolga antica istoria. 

Con testa di monlon nacque un fanciullo, 

E con lesta di bue poi l'altro apparo®. 

Ed un vitello ancora ebbe nascendo 
Il cajK) di fanciul . l'ebbe di toro 
Un’umil pecorella c mansueta. 

Ma chi non sa la mostruosa (orma 
Della chimera, in cui la capra aggiunta 
Era al leone, il leon giunto al drago? 

E chi non sa siccome accoppia c inesce 
L’islessa fama alla giumenta il gridò 
Là fra le nevi <f Iperborei monti, 

O de’R ifei, dov’ei difende e guarda 
L’ór sì bramato dai merlali erranti? 

E forme sono ancora illustri e conte 
Quelle che figurò l’antico Egitto, 

O l’Africa arenosa , e questa affisse 
All’uoin di bue la spaventosa fronte, 

E col vel ricoprì le altere corna, 

Giove ancor nqminando il falso nume, 

Ed adornllo in suo famoso tempio. 

Che mi tempestoso mar d'arene intorno 
Cinger solca ne'solìtarii campi. 

Quei con faccia di cane altrui dipinse 
Oppur impresse il suo* latrante Anobi, 

Olirà tnill’allri idoli suui bugiardi. 

E la Giudea dall’africano inganno 
Non fe diverso il simulacro o il mostro. 
Quando a Moloc i sacrifici! offerse. 

Ed a questo fallace e vano errore 
Origli; prima diè natura, errando 
Olirà ’l suo fin nel mostruoso parto. 

Suol partorir ancor di molte membra 
Confusi i mostri, e sul medesmo busto 
Molte giunger insieme orride teste, 

O molli piè sopporre al corpo istesso: 

E quinci preso ardir la fama audace, 

Uriareo fece ed Egeon gigante, 

E gli armò cento mani c cento braccia; 

E3 di corone ancora ornò la fronte 
Di Gerione, e nell’antica Spagna 
Collocollo in sublime cd alla sede. 

Ma in questa guisa forse ella dipinse 
L’anima uman^, impenosa, altera. 

In cui a>n tre potenze insieme aggiunte. 

Or lasciando da parte occulti sensi, 

E di favole antiche ombre o misteri 
Onde sua luce al vero ancor s’ adombra. 
Simigliarne cagion produce i mostri, 

E d'olle so animai confonde e guasta . • 
Dentro al materno sen tenere membra ; 

O sia difetto di confuso seme. 
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0 di materia pur maligna colpa, 

E tizio innato: e ciò più «petto incontri 
In «pici che fin s\ numeroso il parto. 

Tal & del gallo la pennuta madre ; 

E tale ancor la semplice colomba, 

1 cui figli talor confuse c miste 

Ebber le membra; e con due teste ancora 
Fa già sedato un orrido serpente. 

Ed al buon serro di Gesù diletto 
In quel sogno dirin con sette apparse 
L'estrania beltà, a cui lasciva donna 
Premendo assisa alteramente il tergo. 
Attrasse i ergi agl'impudici amori. 

Con sette è finto l'anima! di Lerna, 

Orrida peste, e rinascenti al ferro 
Far. credati qur* rapi, e indarno tronchi. 
Tralascio alfin dell'anima! rinchiuso 
Nel labirinto la dubbiosa forma ; 

E tralascio di Sfingi e di Centauri] 

Di Polifemo o di Ciclopi appresso; 

Di Satiri, di Fanni e di Silvani, 

Di Pani e d'Kgipani, e d'altri erranti. 
Ch'empier le solitarie inenlfe selte, 

I.' antiche meraviglie; e quell'accollo 
Esercito di Bacco in Oriente, 

Ond’egli tinse e trionfò degl'indi. 

Tornando glorioso a* greci lidi, 

Siccom* è favoloso antico grido. 

E lascio gli Arimaspi, c quei eh* a) sole 
Si fan col pie giacendo e schermo ed ombra; 
E i Pigmei favolosi in lunga guerra 
Con le gru ritnarransi. r quanto unquaneo 
Dipinse in carta 1' Africa bugiarda: 

Perchè tcro non è che mai prodotti 
Fosser sì mostruosi e tarli aspetti 
Dalla natura; c s'è pur vero in parte, 

Dio non produsse allor creando i mostri : 
Perocché il mostro è quello in cui «'incolpa 
Difetto di materia, oppur soverchio. 

Onde al suo genilor dissimil nasce. 

Ma rade volte, c in odiosa vista 
E di natura vergognoso scorno. 

Oppur è segno, onde il gran Re superno 
Sgomenta gli egri e miseri mortali. 

E minaccia la pena c morte e scempio. 

Non fece allor creando il Padre eterno 

I muli o pur le male , e quelli e queste 
Illegittima prole e dubbio parto 

Fur poscia d’animai che aggiunse insieme 
Desio sfrenato di natura; e nacque 
D'asino il forte mulo e di giumenta; 

E di pronto destrier veloce al corso 
La mula, ma di pigra e tarda madre ; 

R somigliando il generoso padre. 

Corse talvolta nell' Olimpo a prova, 

E riportò correndo il caro pregio: 

Ed or si gloria di portar sul dosso 
Sacri purpurei Padri in Vaticano, 

In di lesto ed altero e nobil pompa ; 

E incontra muove a'messaggicri eletti . 
Degli alti regi e de* famosi Augusti. 

Nacque talvolta de! destrier corrente 

II mulo ancora ; e l'asina si vanta 
Pur anco di febee c nobil madre; 

Ma l'uno sparge non fecondo il seme, 

L’ altro 1* accoglie in non fecondo ventre ; 
però nascer non so^I dal mulo il mulo. 

Come dall’ un veggiam nascer Rovente 

L’ altro cavallo, e nel guerriero armento 
Succeder generoso al padre il figlio: 

E la cagion di ciò varia s' adduce. 

A’ corrotti meati il cieco Veglio 


La reca; quel, dico io, per fama illustre, 

Che al vaneggiar de’ miseri mortali 
Rider soleva, e le sciagnre e i danni 
Del suo dotto ei degnò continuo riso. 

Ma quel che si lanciò nel foco ardente 
D’ Etna sublime, e la sua vita ( ahi folle l ) 
Volle fluir nella fumante fiamma, 

Giudirò poi clic mal s’apprenda' insieme 
Il liquido col liquido commisto. 

E si mescoli meglio il molle e 21 denso : 

Come addivien a chi fonde e disfate 

I metalli diversi, elor confonde. 

Che lo stagno r l’argento in un condensa. 
Altri di più sublime. e chiaro ingegno. 

Che fu maestro di color che «anno 
Quanto in mille sue scuole insegna il mondo, 
Della sterilità piuttosto assegna 
La più vera cagione al freddo seme.- 
Perch'è freddo animale, e pigro • tanfo 
L'asino intollerante al freddo verno ; 

Però di Scisia nel gelata clima 
Ei non ci nasce fra le nevi e *1 gelo, 

Benché tra’ Franchi ei nasca e fra’ Britanni. 
E dell'asino nato è freddo il mulo: 

Però sembiante al padre il freddo seme 

II figlio non prodnee in freddo grembo ; 

Ma s’ addita talor per raro mostro, 
Meravigliando, delia mula il parto. 

E il mulo anror quando sell’anni ei compie, 
Si mesce alla giumenta, ed ella espone 
Novo portalo del mirabil figlio. 

Ma dóve ardente sol la - Siria accende 
Sovra Fenicia, già ne’ tempi antichi 
Solean le mule partorir sovente, 

E de' muli nascean sembianti i muli; 

Talché passò negli ultimi nipoti 
La memoria degli avi. e Inngo tempo 
La bastarda progenie in pregio fno. • 

Or mancala e la *tiq»f, e spento il nome 
Tra* novi Siriani e tra' Fenici 
Nè vantar se ne pttò Sidone o Tiro. 

Nascer soleva ancor ne’ primi tempi 
Di cavallo e di cervo il figlio misto, 

Che prendeva 1* onor di lunga chioma 
E di vaghe ramose altere corna, 

D'entrambo i suoi parenti insieme aggiunti: 
Illegittimo s>, ma hello e grande 
Mirabil figlio, e- leve e presto al corso; 

E poi crescendo gli pendeva al mento, 

Pur come barba fosse, il lungo vello. 

Fr< gli Aperti già le antiche selve 
Libera già pascendo errante fera. 

Dove pascer solcano i buoi selvaggi. 

Con muso adunco e con ritorte corna, 

Con nero pelo e con robuste membra : 

Or non so chi la reggia, o dove appaia; 
Benché ne' climi algenti orridi boschi 
Sogliano anco nutrire Ì buoi silvestri, 

E sian fra noi famosi e gli uri e l’alce. 

Ma del cavallo e del corrente cervo 
Par che non sia più noto il misto figlio; 

Nè il feroce destrier si giunge al nardo 
In guisa tal, che nr reggiamo il figlio. 
Siccome il rimirò l’età vetusta j 
Tanto l’onor della bastarda prole 
Manca, volgendo gli anni e'1 nome e 'I grido. 
E questo avrjen, perchè fatturo ed opre 
Non fur di quel releste eterno Fabro, 

Il qual perpetue fe le varie stirpi 
Degli a filmali, c le rinnova e srsln 
Mancate sono ancor l’eslranie e miste 
Forme confuse d'animai feroci. 
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Che presso a' fìnmi accoppia Africa adusta, 
D’orribil sanità fiera e superba, 

O san mancando; clic serbarsi in sita 
Lungamente non pub di vario seme 
La progenie illegittima ed incerta : 

Sol legittima stirpe Ìì quasi eterna. 

Siccome piacque al suo F attor creando. 

Ma già Ticino all’alta « nobil mela, 

A cui lasso cursor m’affretto e corro. 

Del bonaso m’asseggio e dell’ lena 
Lasciata addietro, e dell’orribil fera 
Che Tosso umane trae d’oscura tomba, 

E la soce deir nomo assembra e finge. 

Veggio il rinoceronte, adunco il naso ; 

E seggio te, che, d’un bel corno altero. 

Purghi del tosco le turbate fonti : 

Veggio che fra le nesi e l’alto ghiaccio 
Il rangifero, occulto al nostro mondo. 

Porta correndo le scloci rote: 

Veggio miU’altri, e nell'algente tona, 

E in quella che più ferse e più s’infiamma, 

Qui non sisti animai, ma chiari e conti 
Per lungo grido di perpetua fama. 

Ma perù non ritardo il lento corso, 

Già stanco e grate, e là m’appresso e giungo, 
Dose tra le fiorite ombrose piante, 

E tra mille vaghezze e mille odori, 

L’uom creato da Dio m’aspetta e chiama. 

Qnal esperto figlinol, che in festa e in pompa 
Spazìb per città calcata e piena 
Della minuta errante e bassa plebe. 

Se sede alfine in più sublime parte 
Del caro padre il venerato aspetto 
Là dot’adomo di lontan risplende 
Un re possente di corone c «rostro. 

Sdegna la varia turba e Turali volgo, 

E là ricosra ose f affida c insila 
Presso all’altera maestade augusta 
Del genitore antico il lieto cenno, 

Oppur l'imperiosa e nota voce; 

Tal per questo creato adorno mondo. 

Ch’ è città di mortali e d’ immortali 
Grande e sublime, in cui perpetue leggi 
Son prefuse ab eterno al vivtfr nostro, 

Pur dianzi io m’assolgea bramoso c sago 
Di tante meraviglie a parte a parte. 

Tutte cercando e rimirando intorno. 

Onde fermai talvolta i tardi passi 
Fra gli animai, che son T ignubil volgo. 

Or che mi s' offre in senerabil fronte 
Nel Paradiso II Gcnilor vetusto. 

Non diviso anco dal suo Re sublime, 

Obblianda tutt* altro, a lai mi volgo, 

Kd odo soce che nel cor rimbomba. 

Non già da statua del bugiardo Apollo, 

O da ruvida quercia oda spelonca. 

Nè d’ idolo scolpito in legno 0 in mirrai, 

Ma fin dal cielo; e ben celeste assembra : 

Uom, conosci te stesso. Oh santa scorta, 

Che per questo sentiero a Dio conduci ! 

Perchè la nostra mente a Dio $’ innalza 
Sovra sè stessa, e lui conosce e intende. 

Nè contemplando i bei stellanti chiostri, 

E ’l gran giro del sol che tulio illustra. 

Cosi pussiam nell’ invisibil luce 
Conoscer il gran Dio che fece il mondo ; 

Come dal contemplar la nostra mente 
A conoscer la sua leviamo in alto 
L’ali del pronto e fervido pensiero, 

Clie non si fedina negli umani obietti. 

Ma qual luce degli orchi, ove si giri, 

Ove si fermi, ivi rimira c scorge 


Prati, selve, campagne, e mari e fiumi, 
Aspri monti, erti poggi ed ime valli. 

Pur non vede sè stessa, c in chiaro speglio 
Sol di sè pub veder la vera imago; 

Tal mente umana, che tutt’ altro intende, 
Qnanto di fuor di lei dipinge ed orna 
La mano e P arte del gran Mastro eterno, 
Non intende sè stessa, c non conosce 
Quel ch* ella sia, se non s’ illustra al Sole 
Di verità quasi cristallo ardente: 

Ed illustrata non rimira e guarda 
Come in ispeglio pur la propria forma, 

E quel Signor che della propria imago 
La fece adorna, e di beltà sembiante. 

S' ella dunque è di macchie orride aspersa. 
Tergasi, e puro in sè raccolga il raggio 
Della Divinità, che in lei fiammeggia. 

Poi eh’ ebbe fatti gli animai terrestri, 

L* opre sne buone Dio conobbe, e disse : 
Faeciam noi l’uom, com’ è la nostra imago, 
Simile a noi. Fece la terra e il cielo 
Pur dianzi, e ’l sole e gli stellanti chiostri. 
Nè chiese aiuto, o dimandb consiglio; 

Ed or, creando 1 * uomo, ei si consiglia 1 
Tanta opra fu! Giudeo protervo ed empio. 
Odi la voce del Signor che parla. 

Ed a chi parla? a sè medesmo, e seco. 

Tu, che di verità »ol vedi ’l lume. 

Siccome per finestra acceso raggio. 

Ritroso e ribellante ancor ripugni ? 

Nè Ire varie persone in Dio conosci, 

Quasi sotto un bel velo a noi dimostro? 

Qual sollecito mai notturno fabro, 

0 qua) maestro di mcn nobil arte. 

Solo sedendo fra suoi proprii ordigni 
Là dove niun altro insieme adopra. 

Dice a sè stesso, c sè medesmo affretta 
Con importuno e frettoloso impero: 

Facciati? la spada, oppur T adunca falce 
Facciamo immantinentr, o ’l curvo aratro? 
Ciancc son questi*, ansi calunnie espresse 
Di falsa lingua alle menzogne avvezza; 

E s’ infinge il Giudeo, mentre figura 
A sè medesmo pur mentite larve. 

E come orride belve, all’ uomo infeste. 

In angusta prigion ristrette e chiose. 

Non potendo adempir T ardente rabbia, 
Fremono in quel serraglio, c in fero suono 
Dimostran T amaror dell’ ira accolto, 

E la natia lor feritale intrrna ; 

Cosi gli Ebrei, sospinti a passi angusti. 
Osano d’ affermar che il Padre eterno 
Con gli Angeli ragioni in questa guisa. 

Con gli Angeli che stanno a lui dintorno; 

E gli Angeli ministri all* opre inviti: 

Quasi egli chiami del consiglio a parte 

1 servi snui, che sono all' uom conservi i 
E gli faccia signori in si grand’opra. 

In Cui 1 ’ uomo è creato a Dio sembiante. 
Qual magistero al sno maestro eguale 
Esser potrebbe ? oh sorda e cieca mente ? 

Oh sciocchezza e follia d’ alma profana! 
Molti servi raccorre e fargli degni 

Di tanl* officio, e rifiutare il Figlio ? 

Pensa a quel che poi segue: A nostra imago 
L’ uomo facciam. Forse un* imagin sola 
Han gli angpli con Dio; reme una forma 
(stessa è necessaria al Padre e al Figlio ? 

Ma nell’uomo ed in Dio Talta sembianza 
Non è figura o qualità del corpo', 

Ma solo è proprio alla divina mente 
L’imago, onde l’umana ancor s* informa. 
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E in tre poterne Interne Iddio figura. 

Perchè siccome Dio «è stesso intende, 

E, si- stesso intendendo, ama si stesso ; 

K «piinci nasce |* Intelletto eterno, 

E d’ ambo quinci e quindi elenio Amore 
Spira ; e Ire lumi sono, e non tre Dei, 

Ma tre persone in un sol Dio congiunte: 

Cosi la nostra mente in noi produce 
La Tolontate, e la memoria appresso 
l)i questa, e quella si figura e forma; 

In guisa tal, che la natura umana, 

Benché una sia da tre virtù distinta, 

In ti dimostra la divina imago. 

Ed in sè stessa Dio conosce ed ama. 

Fece ancor somigliante il Padre eterno 
L' anima e la ragion, eh* è 1’ uomo esterno, 

A sè medesimi, eh 1 è divino amore; 

E dell' esterno Adam vestilo intorno. 

Il tenne occulto c ricoperto a* sensi. 

E si perch’egli è buono r saggio e giusto, 
Pietoso e forte in tollerar, gli oltraggi 
Lunga slagioti ne soffre, c non s' affretta 
A vendicarsi; e poi si placa e molce. 

Tal ei errò P uum primo, e ’l feo sembiante 
Nel puro amor, eh’ è la virtii primiera; 

E d’ ogni altra virtii divina e sacra 
Impresse in lui mirabilmente i segni. 

Come il pittore alla sua bella imago 
Col suo leggiadro stil colori e lumi 
Varii c disersi ognora aggiunge e sparge; 

Ed ombreggiando anco la va d* intorno, 

Sin eh’ è perfetta la figura e P arte: 

Cosi ’l Pittor di nostra umana mente 
Colorò 1* alma, c de’ suoi raggi illustre 
Tutta la fece’, e del color distinto 
Sempre accrescendo a lei splendori e lumi. 

E come lo scultore al bianco marmo 
Col duro ferro e toglie sempre e scema 
Quel ch’è soverchio, e dall'incisa pietra 
Spira alfin quasi viva e vera forma; 

Cosi togliendo alla materia il Fabro 

Della natura glorioso eterno 

Quel eh* avea di pili duro c di terrestre, 

L’ umaii sembiante in viva terra apparve t 
Talché divenne 1’ uom sembiante imago 
Della divinità che in Dio risplende. 

Ma quei colori, e la mirabil luce 
D* altri falsi colori asperge e macchia 
La progenie eh* ognor traligna, e |>erde 
Le sue prime sembiante, e lutto adombra; 
Talché Dio non somiglia, e quasi assembra 
Pittura tinta col pennel d 1 Averno, 

Ed affumatà in Flegetonte o in Lete, 

La nostra umanità macchiata e lorda. 

Dunque in sé slesso 1* uomo ornai conosca 
Contaminate le divine forme ; 

E, mentre pub, si ripolisca e terga: 

E sempre all' alma aggiunga, e tolga al corpo, 
Perché simil si reggia al primo esempio; 

E T uom figliuolo al Re del ciel si mostri, 

E degno eredi* del celeste regno. 

Poi benedisse Dio la cara imago 
Di sè, da sè creata, c disse appresso: 

Crescete in numerosa c bella prole; 

Riempite la terra, e lei soggetta 

Fate all’arbiirio vostro, al vostro impero -. 

Signoreggiale in mar gli umidi pesci, 

E nei campi dell' aria i vaghi augelli; 

E qualunque animai si move in terra. 
Soggetto sia non meno al vostro regno. 

In questa guisa ta creato appena, 

Coni, creato re fotti; e 1* alto impero 


E la sublime potestate impressa 
Non li fu data in secco o fragil legno, 

0 nelle pieghe pnr di breve carta, 

Perchè la roda al fin putrido verme; 

Ma la natura scritta in sé riserba 

L' alta voce divina e il chiaro suono. 
Comandi, e '1 naturale e giusto impero 
In terra estenda, e dentro al mar sonante, 

E nel sublime ancor dell’aria vaga. 
Imperioso tu nascesti in prima: 

Or jierché dunque servi a’ propri! affetti, 

E la tua dignità disprezzi e perdi. 

Ligio ornai fatto dei peccalo e s?rvo ? 
Perchè te stesso prigionier cattivo 
Fai di Satin, in sue catene avvolto, 

Se già nascendo sei principe detto 
Delle cose create e re terrestre? 

Perchè, quasi gettando, a terra spargi 
Quel che ha nostra natura in sè più degno 
Di riverenza e di sublime onore ? 

Qual all’ imperio tuo prescritto in terra 
F. fine, o puf nell* aria, o in mar profondo ? 
Sebbcn te stesso e Ini misuri e scorgi. 

Non hai tu penne da volar nel cielo ; 

Ma l’ardita ragion nulla ritiene. 

Questa con l’ali sue trapassa a volo, 

Non pur dell’ aria i più ventosi campi, 

Ma del ciel gli stellanti ed aurei chiostri. 

E via mcn cupo e men profondo il mare 
E del suo peregrino e vago ingegno. 

Che va spiando dentro a* salsi regni 

1 secreti dell' onde, e i seni e i fondi 
E le sue occulte meraviglie ; e quindi 
Vittorioso alfiu ritorna in alto. 

Di saper ricco e d’ immortai tèsoro. 

Cosi per arte dell’ umano Ingegno 
Prende tutte le cose, e fa soggette. 

E disse Dio di nuovo: Ecco, a voi diedi 
Ogu* erba die da seme in terra sparso 
Cerinogli, cd ogui pianta in cui semenza 
È di sua »llr|ie; e quinci *1 cibo e 1’ esca 
Avrete: e ’l vitto insieme ancor n’avranno 
I volanti del ciel sublimi augelli, 

E i più gravi animai che in sulla terra 
Move c trasporta l’anima vivente. 

E in questa guisa nrll'antico stato 
Dell’innoccma, anco innocente il cibo. 

Non macchialo di sangue, o d’empia morta 
Contaminalo o da rapina ingiusta. 

Fu conceduto all'aomo. e dato insieme 
All’anima], che senza sdegno cd ira 
Era soggetto al mansueto impero. 

Non uccideva ancor d'erba nocente 
Maligno tòsco, oppnr d’orribil angue ; 

Ma tutto quel che produrla nel grembo 
La madre terra, era salubre e caro. 

Nè tinto ancor s'avea l’artiglio e i denti 
L’affamalo leone, o il lupo o l’orso. 

Nè l'avoltojo alior da cor|>o estinto 
Cercava il cibo, perchè morto ancora 
Non era alcuno, c delle morte membra 
Non era ancor molesto e grave il lezzo: 

Ma pascolar ne’vcrdi erbosi prati, 

In gnisa di canori c bianchi cigni. 

E siccome reggiani talvolta i cani, 

Cai Ja natura è mastra, andar pascendo 
E ritrovar la medicina occulta; 

Cosi pasccran quei l’erbe novelle, 

Ch’or son voraci di sanguigno pasto. 

Non si faceva ancora ingiuria in caccia; 
Non eran lese ancor le insidie ascose 
Alla selvaggia e solitaria v ita : 
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E i furori animali, all'aumo amici. 

Talli con lido e con benigno aspetto 
Placidi umili ivano errando intorno. 
Obbedienti a quel si giusto impero. 

Perché non solo re d’orride belve 
E di serpenti, oppur d’augei sublimi, 

E di volanti in mare umidi pesci. 

Era Tuoni primo; ma signore e donno. 
Ne’proprii affetti avea lo scettro e *1 regno; 
E i suo» proprii pensier teneva a freno, 
Saldo, costante, imperioso c grave. 

Ma poi che. ribellante al santo impero 
Del Creator, spretili l’alto divieto, 

A lui mostrarsi ancor ribelli in guerra 
L’orride belvei e le caduche membra, 

Che strugger poi dovoa Torrida morte. 
Altro cibo nutrian di sangue asperso, 

. Cibo mortale, a'mùcri mortali 


Dato per esca in men felice stalo. 

Da poi che Tacque nel diluvio accolte 
Ondeggiando coprir le piagge c i monti. 

Ma |>erchc Tuoni, divina e sacra imago, 
L’alta origine prisca anco riserba. 

Non |»crdc il naturai suo primo impero 
Sovra le fiere; e pub con giusta legge, 

Ani» con giusta e conceduta guerra. 

Farne prwla e rapina, e cibo e veste 
Alle sue faticose e dure membra. 

Nè questa legge è ingiuriosa ed empia. 

Ma di natura ; ansi del Re superno. 

Che fece s*nc all’uom Torride belve, 

E le gregge c gli armenti c i vaghi augelli, 
E gli abitanti ancor del mare ondoso. 

Co») fu fatto. E Dio conobbe e vide 
L’opere sue perfette. E il sesto giorno 
Ebbe qui fine, cd egli in aè riposo. 


CrlCTwlTLTL 53TTI14L 


Nella qual ", trattandosi del giudizio finale e della gloria eterna, 
si dimostra il Jinc per cui fu da Dio crealo l’uomo. 


Rema, da pei ehe il glorioso impero 
Ebbe disteso dall' Occaso all’ C*to, 

E posto 'il freno all’ Aquilone, all’ Austro, 

Al popol vincitor mirabil visti 
Di duo teatri in un sol giorno offerse. 

I qual si.congiungean volgendo attorno; 
Sicché le genti in lor divise e scevre. 

Di coi T una pur dianti all’ altra parte 
Si slava occulta, con T finirsi insieme 
Nell* ampia forma d* un perfetto giro 
Si vider tutte, c non rimase ascoso 
Alcun di loro ; ansi mirando a cerco 
Ripieni i gradi dell* assisa turba, 

Meraviglia e diletto ehber repente 
Pur dell’ aspetto inusitato c novo. 

Ma in questo, che allor foce il Mastro eterno 
Gran teatro e volubile e rotante. 

Che anfiteatro di sua gloria assembra. 
Benché una spera sola in sé congiunti 
Duo rinchiuda diversi ampii émisprri, 

Pur T uno all’ altro si nasconde c cria, 

E delle opposto in lor divise genti 
Questa mai quella non rimira o scorge. 

E gii nulla ne intese, e in dubbio visse, 

Se pur altri abitanti avesse il mondo, 

0 fosse in parte solitaria cd erma 

La terra ignuda, o sotto alTondc ascosa: 

Nè. perchè sempre intorno al ciel si volga. 
Sari giammai che la girante scena 
Mostri i p. poli a noi, c* han fissi incontra 

1 lor vestigli rn-lla prisca terra; 

O noi co* nostri alberghi a lor discopra 
In questi quasi pur distìnti gradi, 

Per rui s* innalza e si deehina il polo. 

Ma quel cln* far non pnb volubil giro 
Di tanti cicli r infalicabil corso. 


Fa della mente, die si Volge c riede 
In sé medesma, il rapido pensiero, 

Ch’ è quasi un suo perpetuo c vario moto. 
Perchè dinanzi a luì si toglie il velo 
Della terra interposta ; e in Dio mirando, 
Scorge nel suo gran lume il mondo accollo, 
Che divien quasi angusto all’ alma accesa. 
Che fuor del mondo è ratta: e nulla adombra 

I popoli co’ regni a’ lumi interni. 

Talché ne* gradi lor disposti intorno 
Sol contemplando, il pellegrino ingegno 
Scopre i ferini ed ultimi Riarmi, 

E scopre insieme gli Etiopi e gl’ Indi. 

E d* un lato gli appare il freddo Carro 
E ’l pigro Arturo ; e pur nel tempo islesso 
Altro polo, altri lumi insieme ei scorge. 

Non perchè il mondo a lui s’accorci e stringa. 
Ma perchè la sua mente in Dio s* avausa, 

E divien ampia il, che a lei soggetto 
L’ universo in un guardo accogli** e mira. 
Come già vide il benedetto Padre, 

• Clic all’ alto ciel di mille accese lampe. 

Parte seguendo il suo pensier sublime. 
Ricerca pur, $’ ove il Cultore eterno 
Segnò morendo il luminoso calle, 

II Paradiso a maraviglia adorno 

. Facesse; e in uual estranio ignoto clima 
Fiorisser le felici e nuove piante, 

Quando pria fu creato il padre Adamo. 

Era dunque compiuta ornai la terra. 

Compiti i cidi ; e gli ornamenti e i fregi 
L’ opere di sei giorni avran distinte, 

E quel meraviglioso a, Ilo lavoro ; 

Quando cessando Dio d* opra novella 
E dal creare, ebbe nel dì seguente, 

Che fu settimo giorno, allo riposo. 


TMgitized by Google 




GIORNATA SETTIMA 673 


Nè fu poi creator dì nota prole; 

Ma le prodotte conservando in vita. 

Di lor prete il governo. E di quetarsi 
Nelle cose create a lui non piacque. 

Gii fece il cielo . ed acquetarsi in cielo 
Non prese in grado : e i bei stellanti girl 
Fece, e col vago voi l'errante luna ; 

Nè volle ripovar nrll'aurce virile, 

O nella sfera del vovran pianeta, 

Ovver nel cerchio della luna algente*. 

Fece la terra ancor, ch'è ferma e salda; 

Nè ripotb nella gravosa terra. 

Clic in sè mcdrsma vi mantiene e giace. 

Dove dunque ed io chi quiete e posa 
Ebbe il Fattor di cote eterne e magne? 

B<>n è ragion che le costanti e gravi. 

Sien quelle sole,’ in cyi non prenda a sdegno 
Di riposare; ansi quiete o moto 
Non fu giammai venta la vlabil parte. 

Perb sempre vi move il cicl non tardi 
Sovra i vuoi poli quinci e quindi affissi; 

E non vi moveria, se vlabil centro 
Ei non avesse al suo perpetuo corto : 

Onde ti finge il favoloso Atlante, 

Che intorno a’ poli opposti il ciel rivolge, 

E nella ferma terra i piedi appoggia. 

E gli animali ancor inubili e vaghi 
Mover non si potrian, se in lor non fosso 
La ttahil parte che s'acqueta e posa; 

E perb quella che si curva c piega 
Nel movimento, è lor di centro in vece. 
Dunque te mover debbe il Motor primo, 

Non sol convenne ch'egli immolli! foste, 

Ma che in non mobil parte il moto eterno 
Fermasse ancora. E di fermarlo in terra 
Ei non degub. Dove fcrmollo adunque.' 

Qual della terra è più costante mole ? 

Nell’uom quetolk), e l'uomo al fio dell'opra 
Volle crear, perchè cessasse il moto: 

E te molo nou fu. Parli? divina 
Restasse dj crear l’dpro moderne. 

Più della tcrr? adunque è Puom costante, 
Siccome quel che dcll'clcrno Esempio 
E vera imago, c '1 suo caduco c grave 
‘Spogliar si deve; e incurrutlibil forma 
Rivestendo, lasvuso alfin s'eterna 
Nella quiete d'inv ivibil regno. 

In questa guisa volle Iddio, creando. 

Mostrar della sua morte alto mistero. 

Quasi in figura , ansi predir da lunge. 

Ch'ansi i tormenti della morte il Figlio 
Dovca nell'uom anelarsi, e in membra umane, 
A guisa di mortale, al dolce sonno 
Conceder gli affannati e lassi spirti. 

Dunque s’acquelb Dio nell'uom terreno ; 

E l'uomo in sè non lui quiete o pace? 

Non han quiete in sè gli egri mortali* 

Ned opra di natura in sè riposa; 

Ma gira il foco nel perpetuo corto 
Del ciel sempre inquieto c tempre vago; 

L* aria, agitata da contrarii venti, 

E da sè siesta ognor div ita e sparta : 

L'acqua trascorre, e tema pace ondeggia 1 
E questa che a noi par gravosa e ferina 
Terrestre mòle, ancor ti scuote e crolla 
Da'fondamenli ; c ruinose atterra 
Le cittadi, e le terre eguali a'monti, 

E i monti stessi; e, scissa il petto e ’l grembo, 

Talor nelle voragini profonde 

Scopre i regni di Piato e i cicchi abissi, 

E l'ultima mina altrui minaccia. 

Ma nel tuo Creator pace e riputo 


Flan le create cote. E in sè modesmo 
Egli s’acqueta: nè d'esterna gloria, 

Nè d’altro ben, fuor di sè stesso, ha d'uopo, 
Ch’è sommo bene; e con riposo eterno 
Governa l’iminorlal felice regno 
1.2» 've dal travagliar ne chiama a parte. 

E se in terra nell'uom quetarsi ei volle. 

Fu perchè l’uomo in Dio s'acqueti al fine. 
Peib quand’egli in si mirabil* tempre 
L'nmaniladc al suo divi» congiunse, 

Pose alla vita faticosa e stanca 
In sè medesmo alfin dolce restauro; 

E gloria c grazia onde s'adempie, e bea 
Nostra natura d’esaltar cotanto. 

In lui si vide. Adunque il sesto giorno 
All’opre nuore fin sul vespro impose: 

Nè poi nova progenie 0 nova stirpe 
Egli dovea creare. E ben convenne 
Che del gran mondo producesse il parto, 

E di tutte le spezie in lui raccolte. 

Col numero di sei ch'è più fecondo. 

Ma dica quel che ha la scienza e l'arte 
Del numerar, com’è pregnante il tei; 

E nelle parti sue perfetto e pieno. 

Generar poi di sè varie figure 
Di numeri egli possa; e tutto aggiunga 
Cib die nelle sue scuole insegna il mondo. 
Dicav i ancur com’è infecondo il sette, 

Perb ch'egli di sè nulla produce, 

E di nulla è prodotto. E poi sen vanti, 
Com'ei faria di gran tesoro occulto. 

Or tralasciam, quasi sprezzando, addietro 
Quello, onde tanto va gonfia r superba 
Mondana sapienza, e sol ci caglia 
Dell’uso de'fcdrli antico c sacro, 

Onde al settimo di s'aggiunse onore. 
L'onoraro i Giudei nel lesto giorno. 

Quando lieti innalzar frondose tende, 

E ricovrir sotto a selvaggi alberghi; 

E Ponorir nel di famoso ancora, 

Che per le trombe e celebrala |>ompa 
E sonoro e festante; e pregio al sette 
Non men degli altri il di propizio accrebbe. 
E 'I settimo anno fra gli antichi Ebrei 
Fu d’ogni riverenza e d’onor degno; 

Perchè ne’ sei ch’eran trascorsi avanti. 

Lecito era a ciascun fender la terra 
Col duro aratro, e nei solcati campi 
Sparger con larga mano iLfertil seme; 

Ma nel settimo poi contento e pago 
Ei raccoglie» dal non arato grembo 
Sol quanto volontaria ella produce. 

E sei anni serviva il prisco Ebreo t 
Libero da fatica e da servaggio 
Era il settimo poscia. E *1 duro giogo 
Degli Assirii superbo oltra i'Oronte, 

Olirà l'F.ufrate in Babilonia oppresso 
Anni settanta I miseri cattivi, 

E nove appresso ; e candida refulse 
L’antica lincrtade al popol servo. 

Quando il sette col dieci ha pieno il giro. 

Or trapassiam senza dimora a’ nostri. 

Ben sette volte il di cade e risorse 
Il giusto, cui d'Adamo fi grave incarco 
E la natura sua caduca atterra ; . 

Ma la grazia il solleva: e in questa guisa 
Di tal numero noi consorti andremo. 

Settimo Enoch dal genitor primiero 
Morte non vide ; e '1 gran mistero adombra 
Questa ch’or vive, cd all’impero estinto 
Sorvive ancor Chiesa immortale e santa. 

E settimo Mose del padre Àbramo 
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Preso la legge, e la cangiata sita, 

I.’iniquilù «Tacciala, e ’l varcp aperto 
Alla giuftixia, E Dio. che a noi discende 
Con membra umane, e «'avvicina e giunge, 

E più santa viriate insegna al mondo 
Mirabilmente, e nova h’gjje apporta. 

Pur da Musò son figurati in parie. 

Ed aggiungendo pure al dieci il sette, 

E sette appresso, dal vetusto Adamo 
Il figlio di Maria prodotto apparve. 

E poi conobbe ancora il vecchio Pietro 
Del numero del sette alto mistero. 

Che di perdono e dì quiete è segno: 

Ma noi conobbe appien ; chè dubbio e incerto 
Prima ne pane, e poscia ci pur l’ intese, 

Che rivcloilo al suo Signore e Mastro, 

Lo quale in perdonando aperse il grembo 
Delle sue grazie c dei tesori eterni; 

Nè sette Volte sole, ansi settanta 
Sette fiale a perdonare insegna. 

Onde alla pena di Caino ingiusto, 

E giù marchiato del fraterno sangue, 

Il |>crdono di Pietro allur risponde, 

Quasi dall'altra parte il fallo opposto. 

Ma il perduti del Signore adegua e passa 
Di Lamech condannalo antica colpa i 
Perchè di leve error perdono angusto 
Par che si dia; ma se il peccato abbonda, 

Ivi la grazia olirà misura avanza. 

Ed a chi mollo si perdona r indulge. 

Molto concede di fervente amore 
Quel ch*è verace amante, c non s'infinge, 
ì* di perdono adunqne c di riposo 
Segno il settimo giorno, in cui cessando 
Il Padre eterno, di cessare esempio 
Diede all’antico Ebreo, che indarno or cessa 
D’opre e di fede neghittoso e tardo- 
E quel settimo di mattino cd alba 
Ebbe, nè vide jwi la sera il vespro, 

Ch’ancor non giunge e non adombra il giorno, 
Lo qnal s’illustra di perpetua luce. 

Ma le veci del tempo e ’l corso c i giri 
Chiudono i nostri di fra mane c vespro, 

In cui ciascuno ancor s’adopra e cessa. 

Ed al riposo le fatiche alterna. 

Disia che giunga spaventoso in vista 
Quel che dee consumar la terra e ’l ciclo, 

Sci limo giorno minacciato innanzi 
Orribilmente. Allor le mura eccelse 
Di questa luminosa antica mole 
Ripugnate, faranno alte ruine; 

E ’l fuco v incitar predando intorno 
Gli umidi regni, c i giti fumanti e negri 
Campi della fervente arida terra. 

Parrà che tulio abbia converso in fiamma ; 
Sicché appena del mondo ornai disfallo 
Vcdransi Parse c incenerite spoglie. 

Quasi trofeo della giustizia eterna. 

Ma nel principio deU’orribil giorno. 

In aspettando i minacciali inccndii. 

Nozze non »i Carati, nè fiele pompe: 

E non si cainhicran le care merci 
Fra l’Indo c ’l Mauro, o fra lo Scila algente 
E FKliòpo: anzi ’l Umore adusto 
Nella coltura dc’fefoikU campi 
De'mortali sarà studio e fatica. 

Ma d'un nuovo stopor la terra ingombra, 
Attonita parrà: parran tremanti 
Tutte l’opre di Dio creale in prima, 

Per l’improvviso insolito spavento; 

E i giusti ancor della sentenza estrema 
Timore avranno. Allora il padre Abramo 


Temerà non di foco o di tormento. 

Ma del grado d'onore acni «orti Ilo 
La provvidenza del suo Re superno , 

E in qual ordin d**’giusti a lui riserbi 
La giustizia divina i premii e ’1 loco, 

0 sia ’l primo, o *l 'secondo, o siasi ’l terzo. 
E ’l Re del etcì folgoreggiando in alto 
Dimoslrerasti in bianca nube accolto : 

E come nube eh’ è squarciata, o velo, 

1 cicli a lui dinanzi aperti e scissi 
Vcdransi rivelar l’alta poSMMAi 

E mille appariranno e mille ardenti 
D'esercito divin falangi n squadre, 
Rispondendo lassù di luce e d’armi. 
Piammeggerà con l’oro il fino elettro 
Enlr’alle spaventose oscure nubi, 

E vcdransi ir vagando a nembo a nembo; 
E più di tuoni spaventosi mirami 
Terrìbilmente le canore trombe. 

Crollati e scossi i bei stellanti chiostri. 
Tremar tutti vedrami al gran rimbombo : 
Tremerà neU’orror confusa e vinta 
La natura creata ; avran temenza 
Gli Angeli stessi, e riverenti in alto 
Al fulminante Re staranno intorno. 

Qual re de’ Persi mai, d’Assirii o d’ Indi 
m coronato fu d’orride schiere 
Entro a presa città, òhe il foco o ’l sangue 
Correndo inonda e orribilmente ingombra, 
E di recise membra c di cosparle 
Ruine il ferro ancor riempie e colma; 

O qual imago d'Ihon superbo, 

Che fu dal greco incendio arso e combusto ; 
Qual dell'imperiosa alta Cartago 
Rninosa caduta, o di Corintp ; 

O di NumansU pur ruma e scempio : 

Qnal di tutti, dico io, confusa e mista, 
Lagrimosa, sanguigna, orrida imago 
Potrà rassomigliarsi al già distrutto 
Entr’a fumanti inrendii e vasto mondo, 

.Che di »è stesso a sè fia rogo e tomba.' 
Allor rapili fiano a volo i giusti ; 

E le nubi saran carri volanti 
Che portcrangli ; e i duci Angeli eletti, 
D’auriga in vece, al nubiloso carro 
Ciascun farà veloce cd alto il corso. 
Risplendcran, come lucenti stelle, 

Allora ì giusti e dal gravoso pondo 
De’lor peccali c di lor colpe avvinti. 
Cadranno i rei nel precipbio eterno 
Oppressi . e non sarà ch’indi risorga 
Alcun giammai dall’odìuso incarco- 
Oh grande, spaventoso, orrido giorno ! 

E fia pur ver ch'abbia mattino ed alba, 

Nè fine imponga a tant’orrorc il vespro ? 
Ovtct termine fia pur anco affisso 
A quel gran di de'premii c delle pene 
In qucll'iikima sera? e nova luce 
Risponderà meravigliosa eterna 
Nc\ giorno ottavo, onde le menti illustri ? 
Qual Roma. £ià famosa e nobil opra 
Del gran Quirino e del nipote Augusto, 

Del novo imperio fondatore e padre. 

Da barbarica man percossa e viola 
Cadde ili se stessa, e fra ruine e morti 
In sè mcdcsma poi sepolta giacque ; 

Col Vicario di Cristo indi risorse 

Più bella agli occhi della mento interna, 

K maggior di sè stessa, anzi del mondo, 
Che capace non è del santo c .«aero 
Suo regno, già fondato in salda pietra : 

•Tal (s’agguagliar si pub la parte al tallo) 
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Avrà «no fin qoesla caduca mole 
Dell’universo . e col girar del tempo 
Il gircvol teatro a terra sparso 
Cader vedrai in cenere e ’u faville. 
l»oi rifatto sarà dal Fabro eterno; 

K risorgendo in più mirabil forma. 

Non fia soggetto al variar de' lustri^ 

Nè mai più temerii mina o crollo. 

Ma questo ora del riel voiubil tempio 
Fermo sari col sole, c il torto corso 
Fermo ancor fia dell’ alte stelle erranti : 
Talché i Beati avran costante albergo 
Là dov* eterna sia pace tranquilla, 

E non commossa da tempesta o turbo. 

Pura invisibil luce e stabil giorno. 

Cui termine non fia 1* orrida notte; 

Nè correr si vedrà da mane a vespro, 

E non avrà con 1* ombra il giro alte rno. 

Nè con varia slagion vicenda e corso ; 

Ma premio avran lassù le nobil' alme. 

Di riposo c di gloria in un congiunti, 

É fia somma quiete il sommo onore. 

Là dbpensate fian corone e palme 
A* gloriosi, e seggi alti e lucenti: 

E quei che guerreggiare in lunga guerra, 
guani' è la vita do' mortali erranti 
Sovra la terra, e riportar vincendo 
Dal nemico Salan m duro campo 
Mille vittoriose e sacre spoglie, 

Lassù vedransi trionfando a schiere 
Nel gran trionfo eterno, e ’l gran vessillo 
Coronati seguir del Re possente 
Degli altri regi. E la divina destra 
In quel d’ eternità lucido tempio, 

Onde precipitando Angcl rubello 
Cadde, sospenderà le spoglie eccelse, 

I trofei della croce. 01» lieto giorno. 

Giorno sacro e felice, in mi s’ eterna 
La pompa trionfai, la gloria e ’l canto 
E la quiete ! Allor quiete e pace 
Avran le nienti rapide e rotanti. 

C’ han si varii i pensier, si vano il moto ; 
Ed or fuor di sè stesse un dritto corso 
Fanno, alle cose pur caduche e bàsse 
Quasi inchinando, c con distorti giri 
Corron talvolta oblique ; e in sè medesme 
Si rivolgon talora c fanno il cerchio, 

0 intorno a quel divino ìmmobil centro, 

Di cui l’anima vaga è quasi sfera: 

E di fortuna ancor l’ instabil rota 
Ferma allor Ha, s* ella col ciel si volge, 
niposo ancora avranno i nostri affetti, 

Che incontra la divina eccelsa mente 
Fanno ritrosi passi e l'Irto calle , 

Siccome opposti al più sublime cielo 
Soglion volgersi ancor Giove e Saturno, 

E la stella di Marte c di Ciprigna. 

E giusto è ben che s* allor fine avranno 

1 moti delle, stelle erranti e fìsse, 

L’ abbiano quegli anror di mente e d’ alma 
Umana, eh! assembrar del ciclo il corso. 
Tutti avran pace allor nel fìsso punto 
Della Divinità. Riposo eterno 
Sarà 1* intender nostro e ’l nostro amore. 
Che in tante guise ora si varia e cangia, 

E con tante volubili rivolte. 

Riposo eterno fia la grafìa e M merlo, 

E in seggio eterno.. Or chi fra noi s’attempa 
In aspettando il giorno, c soffra e speri; 

E del tempo e del fato I duri colpi 
Vinca sol tollerando, c giusto oltraggio 
Faccia alla dbpietala orrida morte. 
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E mentre il gran Clemente al primo esempio 
La Chiesa informa ed all* idea celeste. 

Seco ciascuno ancor nel puro tempio 
Della mente serena Iddio raccoglia, 

E gli figari ’1 simulacro interno 
Di sua pietà. Sìa 1' alma il sacro altare. 
Vittima I* innocente acceso core. 

Amor di carità sia foco e fiamma. 

Cosi prepari ’n sè 1’ interno albergo. 

Pur volubile ancora e pur costante 
Ne’ giri incerti, insin che il nudo spirto 
Voli a quella sublime eterna reggia. 

Là dov’è il saccrdosio aggiunto al regno. 

Ma dove, oh dove mi trasporta il corso 
Del fervido (rentier ? Dal giorno estremo 
Torniamo a quello in cui creato in prima 
Fu dal celeste il genitor terreno. 

Dio sparsa non «Tea la pioggia ancora 
Sovra I’ arida faccia c *1 secco grembo 
Dell’ ampia terra, c *1 buon cullor de’ campi 
Nato non era faticoso all* opre» 

Ma sorgea dal terreno tin chiaro fonte. 

Che tutto l’ irrigava, e { monti alpestri 
Talvolta ancor bagnava c 1* aspre rupi; 
Siccome *1 Nilo il verde piano inonda 
DelP Egitto fecondo, e i lieti rampi 
Di negra arena ricoperti impingua: 

E; fosse quello o nube aerea o fonte. 

Era sublime si. eh’ agli erti gioghi _ 
Mormorando spargea 1’ onde correnti. 

Fonte, fonte fu quella; e d* alta parte 
Ne’ principii del mondo ancor novello 
Fu a' monti in vece di piovosa nube. 

Non pure al polveroso ed umil suolo. 

Formh adunque il Signore e *1 Padre eterno. 
Eterno Dio, I* uom di terrestre limo. 

Ed in far qnetla della spezie umana 
Quasi statua vivente, ei pura elesse 
E sincera materia, allor di novo 
Dall* acque separata ; e *1 misto umore 
Colonne e spresse ; e quinci e quindi 'I meglio 
Della terra ei v* aggiunse a prova scelto; 
Sicché in sè non aveva o colpa o vislo 
Quella prima materia, in crii l’albergo 
Fabbricar volle alla più nobil alma 
Fornita di ragione, e quasi il tempia» 

Fu la malizia poi difetto e colpa 
Nella materia del corrotto seme. 

Onde la fame e I* importuna sete, 

E di languide febbri esangue schiera, 

E la pallida morte alfìn deriva. 

Buon era il Fabro, e la materia e I* arte 
Fu buona aneli’ ella ; onde leggiadre ed alte 
F. ben formate far le nuove membra 
A meraviglia, e forti insieme e belle. 

Del (>adre Adamo ; e da vermiglia terr* 

Prcter vago color le guance c ’l pelo. 

E ’1 nome egli medesimi indi sortk»; 
Misterioso nome, in cui s' espresse 
Ch’ egli in terra natcea signore e donno 
Dell* Oriente, e del contrario Occaso 
E delle parti d' Aquilone e d’ Austro». 

Nell’ alma ancora usb mirabil arte: 

Nè in farla riguarda creato esempio : 

Ma in sè medesmae nel suo proprio Verbo, 
Di cui fece nell* uoin divina imago. 

E in farcia gli spisb spirto di vita : 

Non di sè stesso già* divina parte, 

Coni* altri stima ; ma errato spirto 
K soffialo da lui, porci»’ egli avvivi. 

Ed animato faccia il nobil corpo. 

Siccome Fidia d* Alessandro invitto 
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Da poi ferendo il simulacro illustre. 

La magnanima fronti» al ciel rivolse ; 

E, ripiegando la cervice altera. 

Gli alti di lui cottami in gaita «prette, 

Ch f ri, non contento del terreno impero. 

Par che aspiri alle stelle e chieda il ciclo: 
Coti ’l Fabro primier la fronte e gli occhi 
Alzò dell* nomo alle stellanti sfere, 

Perche lì guardi, onde celeste origo 
Ebbe I* alma immortai, ch'eterno regno 
Par che chieda per grazia al Padre eterno. 

Ma tntt’ altri animali a terra ei tolto 
Pendenti c proni, a rimirar costretti 
Par tempre la comune ignobil forma. 

Come sien nati ubbidienti al tentre; 

Perché il lor fine è pure il pasto c ’l cibo, 

E terreno piacer gli alletta c molcc. 

Ma te talora oltra ragione in alto 
Intende 1’ nomo, c tenia grazia o merto 
Aspira al cielo, e superbisce ed osa; 

Miri la terra, e in tè ritolga e. pensi 
Ch’ egli, nato di polte, alfine in polve 
Sari converso; e in cor superbo appiani 
Ogni pensier che di se stesso il gonfia. 

K come quel che serta ignobil madre 
Di nobil graitor produsse in vita. 

Spira il paterno orgoglio, e 1* ire e ’l Fasto 
Della progenie antica, e in alte imprese 
Generoso talor s* arrischia e tenta ; 

Poi ripensando alla materna stirpe, 

Al soverchio ardimento ci stringe il freno i 
Cosi 1* uom dell’ antica c basta madre 
L’ «unii principio sno contempli, e guardi 
Il seno ond* egli usci, eh’ ei preme e calca 
Con piè superilo, irriterenle, audace, 

Come s* egli dal ciel recato aveste 
Di materia celeste aspetto e membra. 

Pensi fra sè, eh’ egli è animai terrestre; 

Che per terra ei cammina , e in terra ei cerca 
Il nutrimento, e si riposa in terra; 

E per la terra ancor è in lite e guerra 
Sovente, e corre forsennato all’ arme; 


Che distingue i sapori; e sparso il tatto 
Per ogni membro umano ; e intorno a) capo 
Fece delle sue proprie e vaghe chiome 
Quasi natia corona, ond’ei s’adorna 
Questa mole che Tossa insieme attinse 
Co’ nervi che son quasi i larei e i nodi 
Tenaci e lenti, ood’ei s' incurva e piega. 

Fere quasi di sangue un tiro fonte 
11 core, ed altre fonti interne appresto; 

E quasi riti di corrente umore 
Le sene che dal core all’ altre membra 
Portano il sangue, onde s’irriga il corpo. 

E tutta in lutto lui diffuse e «parse 
L’alma, che in ogni parte è tutta ancora ; 
Benché tre sieno in nna, c sirn congiunto 
Le due mortali all’immortal sorella, 
Perch'ella avvolta entr’ a’ corporei chiostri 
Non sdegni <T abitar terreno albergo,» 

Sin che il Signor la si richiami al cielo 
Da quella guardia ch’ei la pose io terra. 
NVli'alla dflnque della nobil lesta 
Rorra fon dulia, e quasi in propria reggia, 

DÌ drll'uom, eh’ è quasi un picciol mondo, 

A lei concesse Tonorato impero. 

L’altre, come soggette al giusto regno. 

Nelle più basse parti il Fabro eterno 
Dispose; e rimovendo i lochi e i seggi. 

Dalle profane separò la sacra 
Potenza. E l’ira, ch’è di fiamme ardente, 

E di vendetta ingorda avvampa e fervo. 
Precipitosa, pose in mezzo al petto, 

Ed albcrgolla nel sanguigno core : 

Né rinchiusa si sta ne’ seni angusti. 

Ma spesso per timor s’agghiaccia e stringe. 

E ’l ventoso polmone appresso ei giunse. 

Che di mantire in guisa accoglie e renda 
L’aure di fuori ; e quel calore interno 
Col dolce respirar tempra e rinfresca. 

La cupidigia le supreme parti 
Altrui concesse; r, quasi a forza spinta, 

Si rifirb ncH’ime: ivi ricovra ; 

E quel cinto che Tnom traversa e cingo, 

La divise dall’altra, e, quasi belva 
Al suo presepio, ivi rimase avvinta. 
Avidamente ivi si nutre e pasce; 

Anzi mille rabbiose ardenti bramo 
Empier non pub, famelica e vorace: 

Ch’ora avaro pensier la fiede ed ango 
Con dura sferza; or della face avvampa 
Di mille amori, e tutta è foco e fiamma. 
Questo or avvini, che l’una e Paltra appunto 
Della ragione ha scosso il giogo e ’i freno ; 

E nemica si mostra e ribellante. 

Ma quando pria creolle il Padre eterno. 

Né tumulto nè guerra era nell’almo. 

Ma somma paca, c in sommo amor concordi 
l'bbidian della mente al giusto impero; 

F. ’1 suo volere era costante leggo 
All'alma, di giustizia ancora amica. 

In questa guisa la divina Destra 
Formò l’uom primo non soggetto a morte. 
Ma per grazia, immortal. non per natura; 
Come l’Angelo pria di pura mente; 

E lui fermò là sovra il polo aprirò 
Dell’antica Damasco, c vecchia fama 
(Se degna è pur di fede) ancor l'afferma. 
Poi trasportollo entro 1’ ameno e lieto 
Suo Paradiso, che d’ombrose piante 
E di feconde a meraviglia adorno 
Fe l’arte c l'opra del Cultore eterno. 

Loco è nell’Oriente, ove percossa 
Dal sol vicino piu s'accende e flagra 


E non fa grande mai nè lieve impresa, 

Se non sovra la terra: e T ira estingua, 

E gli ardenti desiri ammorzi e quell. 
Questa pensier che all’ umiltà T incliina 
Alcune volte , altre solleva al cielo 
11 suo spirto immortal. che il fine affisso 
Non loca in terra oppur nell' auree stelle. 
Ma nel .Signore, al cui sublime seggio 
Il ciel del cielo è quasi terra umile ■ 

Tanto è lontano alla divina altezza! 

Ma non sol nell* aspetta e nella franto 
Mirabil arte fu del Mastro eterno. 

Che in ogni parte ella trapassa addentro, 

E la celeste ancor figura e forma : 

Ma pur, siccome in rocca e in torre eccelsa 
Son disposte le guardie intorno intorno. 
Onde sicura da notturna insidia 
Il nemico lontan discopre e vede ; 

Cosi a guardia i veloci e desti sensi 
Collocò nella testa il Fabro eterno. 

Fe quasi vallo le palpebre agli ocelli, 

E le ciglia pelose: e ’l varco aperse 
AUe sonore voci, onde trapassa. 

Di messaggiera in guisa, addentro il suono, 
E di fuor le novelle al core apporta. 

Ma fece all’ altre cose il passo angusto; 

E quell’ umide vie rivolse in giro 
Qual laberinto; e più spedilo calle 
Per doppia strada a’ dolci odori aperse. 
Umida e molle diè la lingua al gusto 
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Quella maggior del cielo adusta parte. 

Posta in mesto fra‘1 cerchio onde ritolge, 
Quasi fermato, il sole il corso errante 
Dall’albergo del Cancro, e l'altro giro 
In cui dal Capricorno Indietro ci torna. 

Quivi di piante coronato e d’ombre 
Un altissimo sorge c sacro monte. 

Là dote nè vapor ristretto in nebbia 
O in nube ascende, o condensato in pioggia » 
E non ti spira ancor procella o turbo 
Obliquo e denso, o fulmine tonànte; 

Nè ti giunge del sol ritorto il raggio 
In guisa ch’egli l’aria infiammi e scaldi. 
Pcrb, benché nel pian la terrà attampi, 

E tepidisca le frondose falde 
Del tago monte, al molle erboso tergo 
Col soverchio calor non toglie il verde. 
Variando stagione, o noia apporta. 

Ned alla sua fiorita e lieta fronte ; 

Ma l'odorate sue dipinte spoglie 
Fioriscon sempre, e le corone eccelse: 

E rugiada dal ciel, che in perle accolta 
Stilla pih larga, le corone ingemma, 

E d’argento le fa le spalle c’T seno. 

Pèrb ch’iti l'algente ed umiiTombra 
Sempre col chiaro di lo spatio adegua: 

Onde quanto le scema il caldo giorno, 

Tonto la fresca notte indi l’accrcsce. 

Arroge il cristallino e chiaro fonte. 

Lo qual di largo umor l’irriga c sparge, 

E versa di piaèer ampio torrente. 

E vi s'aggiunge ancora il resto c l’aura, 
Ch’aura non è che di tapor terreno 
Fumante e grave esali impura e mista, 

E col torbido volo i vaghi spirti 
Disperda per quell’aria, e cresca e scemi, 

E talor cessi, e perda il moto e Pali ; 

Ma (se creder cib lecr) aura celeste, 

Fatta dal giro del sereno cielo, 

E muove d* oriente, e iochina e piega 
Le fronde e i rami alla contraria parte, 

Dolce spirando e con perpetue tempre. 

Qui pose il Padre eterno ’l padre Adamo; 
E degno il fc di quel felice albergo, 

Incni produsse ogni più bella in villa 
Stirpe frondosa, o pih soave al gusto. 

Del Paradiso ancor pianiti nel messo 
IJ legno della vita, e il legno insieme, 

Ch'a distinguer dal bene insegna il male. 

E ’l fiume del piacer le piante asperge ; 

Poi fuor del Paradiso inonda e corre 
Rapidamente, e si divide in quattro. 

Fison fu detto il primo, or detto è Gange, 
Quasi emulo del mare, il qual circonda 
Degl’Indi la feconda aprica terra, 

Ove le vene soo del lucid’oro, 

Ove il carbonchio pur fiammeggia, e vince 
Col suo snlcndor le tenebre notturne; 

E dietro m Prasio ancor verdeggia, e splendo 
Con miU’allrc lucenti e chiare gemme ; 

E somigliante alla più nota oliva 
Vi sorge il Bdelio, e frondeggiando adombra, 
E lagrime odorate instilla, e sparge 
Lagrime amare, ma lucenti In vista. 

E Gobon il secondo, or Nilo appella 
Nuova non pur. ma già vetusta etade; 

Questo alla terra d’Etiopia interno 
Corre, ed impingna i campi al verde Egitto. 

Il terso si chiamb dal corso il Tigre, 

Perch’ei nel corso la saetta assembra, 

E serba ancor l’antica gloria e-’l nome. 

Corre contro gli Assiri Eufrate il quarto i 
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E l’uno e l’altro pria congiunto, e scevfo 
Poscia, e di nuovo Biffa congiunto e misto, 
Della Mesopotamia il suo! rinchiude. 

Santissimo cultor di sacro monte, 

Allato a cui Parnaso umile e basso 
Sarebbe in vista, e inchinerebbe a prova 
La sua gemina fronte e ’1 doppio giogo. 
Benché di lauri s’incoroni ed orni; 

Non dirb, siami tu d’Apollo in vece. 

Ma tu discopri del fallace Apollo 
Mille menzogne; e la ri» eia il vero 
Che nell'antichità si sta sepolto, 

F. ne* profondi tuoi misteri ascoso. 

Tu, che il tuo Paradiso adorno e lieto 
Facesti, in lui spargendo il reno e l’ombra;. 
Tu, che versasti l’urne a’puri fonti, 

Ed apristi a’gran fiumi occulto il varco ; 

Tu ’l silo scopri, e ’l gran principio ignoto, 

E il non costante lor cangiato corso. 

Tu ’l facesti, e rifar la terra c il cielo 
Potresti ancora, e del tuo ardente spirto 
Spira a gran piena a me l’aura celeste. 

E ver che il terzo cielo, ove fu ratto 
Già Paolo col ponsier levato a volo. 

Sia terrrn Paradiso? é terra in cielo? 

E nella spera dell'opaca luna 
F. pura terra forse ? e spechi e selve 
Vi sono ? e verdi seggi e verdi chiostri 
Cingon lassù selvaggi ombrosi tempii ? 

E se terra non è confusa e mista 

Col ciclo, onde la luna il volto adombra? 

Oppur onde s’adombra errante ingegno, 

Clic terra e Paradiso in ciel ricerca ? 

L'audace peregrino indarno agogna. 

Mentre di qua dal Cancro eì pur ne chiede. 
Oppur di là dal Capricorno opposto. 

In più temprata zona; e indarno i fonti 
Ei spia del Nilo, ond’è contesa ancora, 

Nei monti d’Etiopia e quei del Gange, 

Nel Caucaso gelato o in monti Armeni, 
Quelli ond'cscon veloci Eufrate e Tigre. 

E s’ivi pure ei lor ritrova c scorge, 

Come li tuo Paradiso il vivo fonte 
Ha di quattro famosi c chiari fiumi? 

Forse’l tuo Paradiso il giro integro 
DeU’inamta anror terra feconda 
Fu in quel dell’innocenza antico stato? 

O variare i fiumi ’l letto e il Corso ? 

E dal primiero or fan lungo viaggio? 

Cotanto pub mutar l’età vetusta ? 

Forse nel Paradiso i primi fonti 
Sorgono mormorando c chiari al cielo, 

E poi sommersi entro il profondo grembo 
Della caliginosa oscura terra, 

Van solici ra girando i cierhi regni. 

Sin che di nuovo apparsi in chiara luce 
Altri fonti di sé nell’erto rupi 
Fan dell’asprr montagne esposte a* sensi? 
Ma primi fonti ancor nascondi e copri 
Al vano stadio de'mortali erranti, 

Non pur all’ animosa e debil vista. 

Occulto é dunque il gran principio interno 
Del puro fónte , ondo M piacer si versa:’ 

E quando tutta ne’ diluvi! accolta 
Giacque sommersa la gran madre antica. 
Quel fonte sol non si diiTusc e sparse; 

E fu dall acque citar sicuro il sacro 
Monte di Paradiso^ e il loco eletto 
All'umana natura in fido albergo. 

Che al cerchio della luna é si congiunto. 

Ma qnal di cib sia l'ombra antica o il rcro 
Cho illuminar pub lè moderne carte. 
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R ìtt- lai hi : tu, che le menti illusi ri . 
Santissimo Cullor del nostro ingegno, 

Che fai dell'alma un Paradiso adorno, 

In cui le piante son pensier sublimi 
In contemplar di te nodriti e colli. 

E d'una fonte istessa i quattro fiumi 
Son le quattro Virtuti in lè dLstintei 
Ma quel fonte se* tu. Tu vivo fonte. 

Clic d’eterno piacer le menti aspergi, 

Onde ogni alla virtù drriva e nasce. 

Or te stesso dimostri all'ombra, all’aura. 

Or ne) rubo fiammeggi, o in viva fiamma 
Altrui ti manifesti, e in luce ardente. 

Dio l'uomo in guisa di traslata pianta 
(Chè pianta è l'uom ) nel Paradiso ameno 
Locò portato dal fecondo snolo 
Ove prima rrcollo; e quivi in guardia 
Il pose di quel Urto e dolce loco. 

Perch’egli oprasse ; e già crealo indarno 
Egli non era a neghittosa vita. 

Benché uojk) non farea fatica od opra 
A quell’antica e più feconda madre, 

Madre dai parti non lassata o stanca. 

Che a vea di mamme invece i fiumi c i fonti, 
Onde versava umor s\ largo e dolce ; 

Certa meravigliosa alma Pandora, 

Che l*ampio vaso avea ripieno e colmo 
DI tutti i doni, onde diletta e giova. 

Ma pih bell’opre e di più belle parti 
AlPoom si convenia l’alta coltura : 

Perchè adornar dovrà la nohil mente 
Di cari fregi e di virtù sublimi, 

Era cui tiene Pietà le sedi eccelse; 

Pietà ch’è vero culto, onde s’adora 
Nell’alma riverente il Re del cielo. 

È tra gli antichi Ebrei canuta c sacra 
Fama , che al figlio ereditaria il padre 
Lasci?) quasi per mano , indi «'accrebbe, 

E vola e spazia ancor canora e grande; 

E questa afferma al suon di varie lingue, 

E con mill’ali '1 suon divolga e porta, 

Che mentre l’uom vivea solingo e sciolto, 
Sema la fragil sua consorte errante, 

Non ancora creata, il dolre loco 
De’ suoi diletti, il Paradiso ameno 
Del sno piacer non fu sembiante a’ nostri : 
Perchè fra’ nostri una minuta selva 
Lieta fiorisce, e non ha senso il bosco 
D’arbori pieno, e con perpetuo onore 
Serbano aironi ognor le frondi c’1 verde. 

Altri, sol verdeggiando, i cari germi 
Mandano allor che giovinetto è l’anno; 

K la stagione in giovenil sembianta 
Di sue ghirlande va superba e lieta: 

Altri soglion produrre i dolci frutti, 

SI cari all’uom , altri alle fere il cibo. 

Ma il Paradiso del Signore adorno 
Animale avea già le altere piante, 

E latte avean tavella e senso e mente. 

Oh meraviglie del Signore eccelse, 

In cui nulla è di falso, e *1 finto adombra 
Quel che di vero si nasconde e cela f 

E disser questi anror, che il novo mondo 
Era all’uom che pur diane! in terra nacque 
Quasi un’ampia città che ignohil mastro 
Non fe di rosso legno o rossa pietra. 

Piè cirrondolla di caduche mura, 

Nè di stagnante umor fosse palustri 
Cavolle intorno. Ivi siruro e lieto • 

L’uom si vivea. come signore e donno 
Degli animai che II suolo e *1 mar produce. 
Che tutti ad obbedire eran costretti. 


Molli apprendean sotto al soave impero 
A servir volontari! in lieta pace: 

Avea l’ampia città divine leggi, 

Assai più salde che in metalli e in marmi, 
Scritte nella natura. Avea gli antichi 
Suoi cittadini illustri, ansi celesti: 

Gli Angeli dico c le superne menti. 

Che sortir colassh si larghi campi 
Di pura luce e di splendore eterno. 

Ed abitàr negli stellanti alberghi. 

L’uom felice vivea tranquilla vita. 
Sincerissima ancor, qual nuovo figlio 
Ed erede immortai del Re del cielo. 

Del suo telo ripieno e del suo spirto, 
Formando a suo piacer la mente, e i passi 
Per le vestigia sue drizzando in alto 
E per le vie della virtù sublimi, 

Per le quai solo è di poggiar concesso 
All’alme che sen fanno a Dio ritorno. 


E |ierchè all’uomo ereditario il regno 
Si doveva quaggiù nel basso mondo 
Sorgagli altri animai e’han vita ed alma ; 


Ed al re nominare I suoi ronviensi 
Soggetti e serri; e conosciuti a nome, 
Separarli nell’oprc e negli officii, 

Come la virtù lor richiede e’1 merlo ; 
Tutti condusse il suo Signore e Padre 
Insieme gli animali a lui davantc, 
Perch’ei pensasse imporre a tutti il nome 
Proprio, e qnal ronvenlasi a lor natura. 

E fe come’l maestro allor ch’ai sveglia 
Nell’alma giovanti l'abito interno, 

E prova fa del suo veloce ingegno: 
Perocché allor non traviò dal vero. 

Tanti nomi imponendo il padre Adamo; 
Ansi le occulte qualitadi espresse 
Degli animali, e lor costumi interni. 

In guisa tal, che al primo suon distinto 
Dell* umana favella era compresa 
Di ciascun la natura, ansi sommessa 
E placida, obbedia veloce e pronta 
A quelle imperiose alte parole. 

Ma se tanti animai, che il mar produce, 
E’I fiume e’1 lago nell’ondoso grembo. 
Tanti che l’ampia terra in sè n’alberga, 
Fur noti alTuom primiero, e mossi e tratti 
Sol dalla voce, e mansueti e umili 
Vcnian, deposto il lor superbo orgoglio, 
La natia ferità, gli sdefgni e Pire, 
Obbedienti e chini al giusto impero; 

Qual meraviglia fia s'altri racconta 
De’ suoi tardi nepoti illustri esempi ? 

E Temistocle pur ci adduce, e Ciro 
Imperator de’Perai e’I duce mauro, 

A cui non di cammelli o d’elefanti, 

E di mille africane orride belve. 

Varie di forme, di natura c d’opre. 

Ma de’ fidi guerrieri i nomi appieno 
Fur noti ? tanto da quel primo esempio 
La natura miglior traligna e perde. 

Ma perchè nulla è mai costante c ferma 
Cosa mortale, e si trasmnta c cangia 
Ivi più spesso, ove reale allessa 
L’animoso pensier solleva cd erge ; 
Convenne che l’uom primo e’1 re primiero, 
Ch’ espressa aveva in sè del nuovo mondo 
Quasi P imago e ’l simulacro esterno. 

Ansi P imago pur del Re del cielo. 

Da cui formato avea la mente e 1’ alma ; 
Convenne, dico, all’ uomo, ansi fu d’ uopo 
Ch’ egli d* errore e di miseria nmana 
Fosse a’ nepoti il primo esempio in terra. 
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Femmina fu cagion di lanla colpa. 

Di lauti mali, e della riessa morte : 
Femmina a disprettar i’ alto divieto 
Del He celeste, lusingando, il mosse. 

Poi di’ ebbe collocato il Padre eterno 
L’ uom in quel vago Paradiso ameno 
Finch’ el, come doveva, alfin traslato 
Fosse alla gloria del celeste regno. 

Gli rom amiti, non per ministro o in sogno, 

O l ramilo 1 di sè, nè I' alta voce 
RUuonb in rubo acceso o in vaga nube; 

Ma parlò per sè stesso al padre Adamo, 
Come agii Angeli suol, se pur capace 
Era di sua divina alta (avella; 

E la sua niente in sì mirabil modo. 

CU’ esprimer non si pnote, allor commosse. 
Prendi (gli disse). Adamo, il caro cibo 
D* ogni pianta che sia nel Paradiso; 

Chè le concedo tutte 1 e solo io vieto 
Quella della sdenta, onde »’ apprende 
E si distingue poi dal bene il male : 

Pe r ché in qual giorno sia che di lei gusti. 
Morrai di morte. Oh minaccioso impero ! 

Oh terribil sententa ! oh grave pena ! 

Ma 1* uom semplice ancor, nel puro stato 
Di quella pura e candida innocenta. 

Il non commesso male occulto ignoto 
Non conobbe ab esperto, e non s' accorse 
Che Dio vita è dell’ alma, c in preda a morte 
L* abbandona partendo, ond’ oliatore 
Nel suo peccato e nella colpa ingiusta. 

Ma doppia minacciava e fera morte 
Nell’ aspro suo divieto Ìl Re del ciclo. 

Come la bianca e semplice colomba 
Nata di nuovo, 0 non assetta ancora 
Ai perigli mortali, in metto all’ alma 
Porta seco un natio timore interno. 

Che hi spaventa «Iella fiera morte; 

Onde, visto da lungi* augel rapace, 

Spiega I’ ali volanti c si dilegna: 

Così nell* uom fu di natura in vece 
La voce minacciosa e ’l gran divieto. 

Per cui, non conosciuta, ornai paventa 
La morte : arrogo poi la propria colpa. 

Nata da quel sapere, anti dall’opra; 

Chè non l* nel sapere, o colpa o vitio. 

Ma pur fu da piacere e da lusinga 
Vinta alfin quella 'cma, ond’ egli osando 
Dell’ ignoto sapere il dolce gusto 
Provar, poi violò la prima legge : 

E col peccato allor dischiuso il varco 
Trovò la morte, ond’ ella entrò nel mondo 
Per ampissima |*.rla. c in guisa ingombra 
Or le sue parti, clic la terra e ’1 mare 
Sono un regno di morte atro e funesto. 

F. qui 1’ impero, trionfando a furia, 

Non pur ella usurpò nel padre Adamo, 

K nella stirpe clic traligna c perde. 

Ma in Colui che. morendo, i cari pegni 
Ritolse a morte, e Iriunfb d’ Infèrno. 

Siccome egro languente è spesso ingordo 
Di caro cibo che, soave al gusto. 

Alla salute è reo , talché >* av anta 
L’ ardente febbre, ond’ ei morendo alfìuc, 

È «Iella morte sua cagione e colpa, 
perche* male obbedì severa legge 
Che ’l medico prescrisse a' vaghi sensi ; 

Così dal dilettoso c dolce inganno 
Fu vinto Adamo, e la cagione antica 
Egli a sè stesso fu d’ orrida morte. 

Non Dio; chè non creò la morte c i mali 
La divina Bontà, ma i nostri errori. 


E del nostro peccar previde il fallo. 

E ’l consentì -, chè se il |>eccar non fosse. 

Non sarebbe virili di mente o «P alma. 

Perchè 1* alma ondeggiante in quest* amaro 
Mar delia tempestosa c dubbia vita 
Non s’ affondasse alfin Ira scogli e sirti. 

Quasi govemo v onde rivolga il corso. 

Legge a lei diede, e dirittolla al porto 
Della salute e della pace eterna. 

Ma vide Iddio, die scompagnato e scevro 
L* uom non dovea menar sì lunga vita, 

In guisa pur di solitaria belva ; 

Pero pensò di fare ali’ uom solingo 
La compagna, e I' aiuto a lui simile 1 
Ed in Adamo infuse il dolce sonno. 

Ed irrigò di placida quiete 

Tutte le membra al sonnacehipso e lento, 

K quinci d’ una costa il molle corpo 
Edificò della consorte ; e poscia 
La nova sposa gli rondasse binanti. 

E disse Adamo in placido sembiante; 

Osso dell’ ossa e di mia carne è carne . 

Questa fatta di me donna c virago; t 

P«*ro, lasciando l’ uom la madre e il padre, 

Alla consorte sua sarà congiunto. 

L' uno e 1* altro era allor le membra ignudo, 

E non avea di ciò vergogna ancora; 

Perchè non anco era in caduche membra 
Legge, a quella sublime e giust» legge 
Della ragione, avversa e ribellante'. 

Però nulla bramaro il velo o il manto, 

A quelle nude alfine ascose parti, 

A cui la nuova età poi d’oro e d’ ostro 
Cercò di vesti e ricca e varia pompa 
Con mille pretiosi ed aurei fregi. 

In quieta guisa fece il Fabro eterno 
Questa del mondo sì mirabil mole ; 

E T uom creò, eh’ è quasi un picciol mondo ; 

E la compagna sua formò da setto : 

E pose fine alle sue nobil* opre. 

Allor non solo le saperne menti, 

Gli Angeli dico e le Virtù celesti, 

Esaltando lod&r 1* eterno Padre; 

Alò i cieli anco il lodaro ; e insieme a prova 
V ac«jue eh’ el sovra i cieli avea raccolte, 

Il celtrbrir con alto e chiaro suono. 

Lodollo il sole; e voi, lucenti stelle; 

E tu ’l lodasti ancora, o bianca luna. 

0 nubi, e voi, voi nubi oscure e nembi, 

E voi, nevi c pruine, c voi tonando 

Il celebraste ancor, folgori ardenti. 

E insieme risuonàr la notte e *1 giorno 

Del suo gran Nome; c ’lgran rimbombo accollo 

S’ udì nella serena e chiara luce, 

E nell’ oscure ed orride tenèbre. 

La terra ancor sovra sè stessa al cielo ' 
Esaltava il Signor con lodi eccelse. 

E P esaltar sovra il lor giogo i monti 
Alpestri e duri, e i verdi ombrosi colli, 

E mormorando insieme il mar sonante. 

E mormorare i fonti e I vaghi fiumi 
S’ udian del glorioso e santo nome. 

E gli augelli nell' aria, e i vaghi pesci, 

E le selvagge e mansuete belve 
Facean delle sue lodi un chiaro canto. 

Lodàrlo floscia entro agli adorni tempii 

1 sacerdoti nei sonori carmi : 

E 1’ anime dei giusti e i nuili spirti 
Non t acque r le divine eterne lodi: 

Talché a lui di Ire mondi un sol concento 
Della sua eccelsa gloria ognor rimbomba. 

Ma pur questo corjmreo e veglio stanco. 
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SETTIMA 


E seco 1* Miro che s* invecchia e languì*, 
Dopo il lungo raggirar di lustri. 

Gii* de* secoli al fine il loda e canta 
E dice : O mio Signore e Padre eterno# 

Che gii, di nulla, mi creasti adorno 
Mirabilmente, e mi serbasti In vila 
Poscia nel gran diluvio e negl’ incendi!; 

Io per me son caduca e gravc'mole, 

E ruinosa alfin, non pur tremante: 

Ma'la tua destra mi sostiene e folce 

SV eh* io non caggio, e in me rivolgo il corso 

Per|>eluo ancor sovra la stabil terra: 

Talché in si lunga età# lasso, ravv isto, 

A me stesso fanciullo ancor somiglio, 

E gli ornamenti miei non vario o perdo: 

Nè di tanti lucenti ed aurei fregi 
Manca pur un*. F. »’ io dunque, disgiunto. 
Senza indugio sarei converso in nulla, 
Quanto m' è dato, a te m’ unisco amando, 

E nelle parti mie t’ adoro c cerco 
Umilemcntc, e li sospiro e chiamo; 

E ti piango- talora, e in folto pioggia 
Quasi mi stillo; e il mio fallir* incolpo. 

E nel pianto • od canto a to consacro. 


Quanto lece, me stesso, acciocché a sdegno 
Non prenda in me la tua divina imago, 

E ’l simolacro di tua mano impresso. 

Ma fuor di me pur ti ricerco e piango. 

Dove se’, dove se* ? chi mi t* asconde ? 

Chi mi !' invola, o mio Signore e Padre l 
Misero! senza te son nulla. Ahi lasso 1 
E nulla «pero. Ahi lasso! e nulla bramo. 

E che posso bramar, se il tutto è nulla. 
Signor, senza Ina grazia ? A te di nuovo 
Sovra me stesso pur rifuggo, e prego 
l'eco sovra me stesso unirmi amando. 

Già mi struggo d amor, languisco amando, 
K »' altro incendio mi consuma e struggo, 
L’amor tuo pili lucente e in altra forma 
Poi mi rifaccia, e le fatiche e *1 moto 
Tolga alia mia natura egra e languente. 
Abbia ri|K>so alfin lo stanco veglio 
Mondo clic pili s’ attempa, e in le s* eterni 
Sin che sempre non sia volubil tempio, 

Ma di tua gloria alfin costante albergo. 

Così ragiona il mondo. E sorda è t* alata. 
Che non ascolta i suoi rimbombi e *1 canto, 
E seco uon congiungc il pianto c i preghi. 
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AL SERENISSIMO SIGNORE 


VINCENZO GONZAGA 

PRINCIPE DI MANTOVA E DI MONFERRATO 


x o non ho mai pensalo df raccogliere dalla violenza della 9 Fortuna alcuna 
parte delle mie cose, o di me stesso, che non deliberassi insieme di consacrarlo 
alC autorità ed alla virtù di chi può difenderla . Però supplico F. A. che raccolga 
sotto la sua protezione questo primo Libro delle mie Rime % da me stesso raccolte 
ed ordinate. In questo. Amore esce dalla confusione, in quella guisa che dagli ah- 
lichi Poeti fu descritto che uscisse dal seno del caos. E benché sia assai antico 
di tempo , c primo per età di tutti gli altri ; nondimeno nell apparenza è assai gio- 
vine, e spera di piacere come cosa nuova. — V. A. coll autorità potrà difenderlo, 
col sapere giudicarlo , colla cortesia raccoglierlo ; in guisa, eh * io non desideri nè 
altra difesa, ne altro giudicio , nè altra soddisfazione delle mie fatiche. Assai sa- 
ranno elle bene impiegate, come V. A. non la disprezzi ; e molto siture dalP ingiu- 
ria del tempo e della fortuna, quando non le rifuti. Degnisi dunque, che , non 
solo di mia, ma di sua volontà, escano in luce sotto il suo nome , sotto il quale 
niuna cosa indegna dovrebbe .aver ardimento di comparire. E se, come dicono i 
filosofi, il lume è forma decolori; sia la sua grazia a guisa di sole eh* illustri i 
colori di questa mia muta pittura: la quale Vojfero come a Principe intendentis- 
simo delle scienze e delle arti più nobili, ed amicissimo delle virtù e delle vir- 
ato se operazioni. 

Di Mantova, il primo novembre i5<)i * 

Di Vostra Altezza 

Umilissimo e Devotissimo Servitore 
. Torquato Tarso. 
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RIME AMOROSE 

X. Proemiale. 

4- Aspra» a della ma Donna. 

V ere far queste gioie e questi ardori, 
Ond’io piansi e cantai con Yario carme; 
Che poteva agguagliar il suon dell'arme, 
E degli eroi le glorie e i casti amori : 

E, se non fa de’ più ostinati cori 

Ne' vani affetti il mio, di cib lagnatine 
Già non doYrei, chè più laudato panne 
li ripentirsi, ove onestà s'onori. 

Or con gli esempli miei gl* accorti amanti 
Leggendo i miei diletti, e '1 van detire. 
Ritolgano ad Amor dell’ alme il freno. 
Pur di’ altri asciughi tosto i caldi pianti. 
Ed a ragion talvolta il cor s’adire, 

Dolce b portar voglia amorosa in seno. 

Io mi credei sotto nn leggiadro velo . 

Trovar inerme e giovinetta donna. 

Tenera a'prieghi, oppur in treccia e *n gonna, 
Come era allor che parvi al sol di gelo. 

Ma, scoperto l’ardor eh’ appena io celo, 

E’1 possente desio che in me s'indonna, 
S’indurb, come suole alfa colonna, 

0 scoglio, 0 selce al più turbato cielo. 

E lei d|un bel diaspro avvolta io vidi 
Di Medusa mostrar l’aspetlo e Tarme, 

Tal ch‘i* divenni pur gelato e reco. 

E dir voleva (e non volea ritrarrne, 

Mentre era fuori un sasso, e dentro un foco); 
Spettami, 0 donna, in prima, e poi m'anddl. 

». Recidiva amorosa. 

5. Amore improvviso. 

Avean gli alti soavi e*l vago aspetto 
Già rotto il gielo, ond’armb sdegno fl core t 
E le vestigio dell'antico ardore 
1’ conosce a dentro ai cangiato petto : 

E di nndrire il mal uremica diletto. 

Con l’esca dolce <T on soave errore i 
SI mi sforzava il lusinghiero Amore, 

Che s’avea ne’ begli occhi albergo eletto. 
Quando ecco fin nuovo canto il cor percosse, 

E spirb nel suo foco; e pii» cocenti 
Fece le fiamme placide e tranquille. 

Nb crescer mai nb sfavillar «'venti 
Cosi vidi giammai fari commosse. 

Come l'incendio crebbe, e le favilla. 

Giovine Incauto, e non avvezzo ancora 
Rimirando a sentir dolcezza eguale. 

Non (etnea i colpi di quel raro strale 
Che di sua mano Amor polisce e dora. 

Nb pensai che favilla in si brev’ora 
Alta fiamma accendesse ed immortale: 

Ma prender come aqgel eh’ impenna l’ale. 
Giovinetta gentil eredita talora. 

Perb tesi tra* fior d’erba novella 
Vaghe reti, sfogando i tristi lai. 

Per lei che se n'andb leggiera e snella. 

E ’n gentil laccio i’ sol preso restai; 

E mi furò | suoi (guardi arme e quadre Ila, 
E tutti fiamme gli amorosi rai. 


6. Eccellenza della sua Donna. 

Era dell’etb mia nel lieto aprile, 

E per vaghezza l’alma giovinetta 
Già ricercando di beiti ch’alletti. 

Di piacer in piacer spirto gentile. 
Quando m’apparve Donna assai simile 
Nella sua voce a candida angelettai 
L* ali non moslrb gii, ma quasi eletta 
• Sembrò per darle al mio leggiadro stile. 
Miraeoi novo ! ella armici versi, ed - io 
Circondava al suo nofne altere piarne, 

E l’un per l'altro andb volando a prova. 
Questa fu quella il «pi soave lume 
Di pianger solo e di cantar mi giova, 

.E Ì primi ardori spargo un dolce oblio. 

Mentre adorna coatei di fiori e d’erba 
J> rive e 1 campi, ogni tranquillo fonte 
Parca dir, mormorando: A questa fronte 
Si -raddolcisce il mio cristallo, e serba.* 

Se non disdegna pur Ninfa superba 
Riposto seggio, ove il sol poggi 0 smonto: 
Ed ogni verde selva, ogni erto monte 
Par chg rinviti alla stagione acerba. 

Ma sembrò voce uscir tra’ folti rami: 

V Donna còn sì gentile e caro sdegno • 

Non b nata fra boschi, 0 poggi, ed acque'; . 
Ma perchè '1 mondo la conosca ed ami, 
Scesa b dal Cielo in terra; e dove nacque 
Di sua bellezza onor celeste b degno. 
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686 RIME AMOROSE 

7. Diletti in Amore. 

II. Candore del seno di Madonna, 

Se d’ Amor queste son reti e legami, 

Oh com'é dolce l’amoroso impaccio f 
Se questo é ’1 cibo ov*io son preso al laccio, 
Come soq dolci Pesche e dolci gli ami ! 
Quanta dolcezza agl* invischiati rami 

Il vischio aggiunge, ed a IT ardo re il ghiaccio! 
Quanto é dolce il soffrir, s’io penso e taccio, 
E dolce il lamentar ch’altri non ami! 

Quanto soavi ancor le piaghe interne ; 

E lagrime stillar per gli occhi rei, 

E d’oli colpo morta) querele eterne ! 

Se questa b vita, io mille al cor torrei 
Ferite e mille, e tante gioie averne ; 

Se morte, sacro a Morte i giorni miei. 

Quella candida via. spana di stelle, 

Ché 'n elei gli dei nella gran reggia adduce, 
Men chiara assai di qnesta a me rilnce. 

Che guida pur Palme di gloria ancelle. 

Per questa, ad altra reggia, a vie pih belle 
Viste il desio trapassa : Amor è duce, 

E di cih eh’ al pensier alfin traluce. 

Vuol che secar® fra me sol favelle. 

Gran cose il cor oe dice : e a’ alcun suono 
Fuor se n* intende, é da’ sospir confuso ; 

Ma non tacciono intanto i vaghi sguardi- 
E paion dirli: Ahi! qual ventura, 0 dono, 
Quello che a te non é coperto e chiuso, 
Rivela a noi, mentre n’ avvampi ed ardi i 

8. La sua Donna che coglie fiori in riva 
ad un ruscello. 

ia. Vezzo di perle al collo della sua Donna. 

Colei che sovra ogni altra amo ed onoro, 
Fiori coglier vid' io sa questa riva; 

Ma non tanti la man roglica di loro. 
Quanti fra 1 * erbe il bianco pié 11' apriva. 

Ondeggiavano sparsi i bei crin d* oro, 

Ond* Amor mille e mille lacci ordiva : 

E l’anra del (variar, dolce ristoro 
Era del foco che degli occhi usciva. 

Fermh suo corso il rio, pur come vago 
Di fare specchio a quelle chiome bionde ' 
Di sé medesmo. ed a que' dolci lumi. 

E parca dire; Alla tua bella imago. 

Se pur non degni solo il Re de’ fiumi. 
Rischiaro, 0 Donna, queste placid 1 onde. 

Tra *1 bianco viso e *1 molle e casto petto 
Veggio spirar la calda e bianca neve, 

E dolce e vaga, onde tra spatio breve 
Riman lo sguardo dal piacer astretto. 

E, stagli mai trapassa ad altro obietto. 

Là dove lungo amore ci sugge e beve, 

E dove caro premio alfin si deve 
Ch'adempia le sue grazie e *1 mio diletto; 
Cupidamente or quinci riede, or quindi, 

A rimirar come il natio candore 
Dal candor peregrin sia fallo adorno 1 
E mandino a tr . dico. Arabi ed Indi 
Pregiate conche, e dal tuo novo onore 
Perdan le perle Con lor dolce «corno. 

0. Magia amorosa . 

l 3 . Madonna vestita di bianco e porporino. 

Se mi doglio talor eh* indarno tento 
D’ aliar verso le stelle un bel desio ; 

Penso, piace a Madonna il dolor mio, . 
Perb d* ogni mia doglia i’ son contento. 

E se 1 ’ acerba motte aitar pavento. 

Dico, non è, se vuoje, il fin sì rio ; 

Talché del suo voler son vaga anch* io, 

E chiamo il mio destino e tardo e lento. 
Non cresce il male, ami *1 contrario avviene, 
S’ ella raddoppia 1* amorosa piaga, 

> . E sana 1 ’ alma con sue dolci pene. 

Miracolo b maggior che d* arte maga. 

Trasformar duolo e tema in gioia e spenc, 
K dar salute ove pih forte impiaga. 

Bella donna i colori ontTella vuole 
GPinterni affetti dimostrar fatata, 

Prende te da verde suol che pih s’ infiora 
Di candidi ligustri c di viole, 

0 dal vel che dipinge ad Iri il sole, 

0 dal bel manto della va^a Aurora : 

E del cerulcft mar, che si colora, 

L’esempio spesso ella pigliar ne suole. 
Dalla terra e dal cielo, ower dall* opde, 

Non gli prendete voi; ma pih sembianti 
Sono i colori a si leggiadre membra. 

Forse sdegnando averne esempio altronde : 
Cosi mostrar volete a’ vaghi amanti. 

Che degno é sol di voi quel che v’assembra. 

io. Loda gli occhi della sua Donna. 

14. Commenda le bellezze della sua Donna, 
e in ispecie la bocca. 

Del puro lume onde i celesti giri 
Fece e *1 sole e-le stelle il Mastro eterno, 
Form* i vostri occhi ancora ; ed al governo 
Vi pose Amor, perché gl* informi e giri. 

E solo un raggio che di lor si mirii 

Lungo sgombra da noi la notte e ’l verno 
Degli affetti terreni, e *1 foco interno 
Di leggiadri v* accende alti desirj.- . 

La fiamma fa gli spirti a lei sembianti, 

E* non consuma i nostri cori 0 sface. 
Benché purghi le voglie impure e miste. 
Non è tema 0 dolor che mai n* attriste ; 
Serena è come voi la vostra pace, 

E son pianti di gioia i nostri pianti. 

Bella é la Donna mià. se del bel crihe 
L’oro al vento' ondeggiar awicn ch’io miri; 
Bella, se volger gli occhi in vaghi giri, 

O le rose fiorir Ir* neve e brine ; 

E bolla, dove poggi, ove s* inchine; ^ , 

Dov'- orgoglio l’ inaspra a* miei destri. 

Belli sono i suoi sdegni, .e quei martiri 
Che mi fan degno d’onorato fine. 

Mà quella, ch’apre un dolce labbro e serra, 
Porta di bei ruhin si dolcemente, 

È beltà sovra ogn’ altr^ altera ed alma. 

Porta gentil della prigion dell’alma. 

Onde i messi d* Amor escon sovente, 

E Jtorlan dolce pace e dolce guerra. 
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PRIMA G 87 

i5. Fermenta in amore 

19 . Sogno felice . 

Della vostra belkxsa il mio penserò 

Vago, rncn bello «lima ogn’allro obietto ; 

E se di mille mai Tinge un aspetto 
Per agguagliarlo a voi, non giunge al vero. 
Ma se P idolo vostro ri forma intero 
Prende da si bell’ opra in tè diletto; 

E ’n Ini pur giunge forse a) primo affetto 
La nova maraviglia e '1 magistero. 

Fermo è dunque d’ amarvi; c se ben v'ama, 

In sb stesso ed in voi non si divide; 

Ma con voi nell’ amar s* unisce in guisa, ’’ 
Che non sete da lui giammai divisa, 

Per tempo o loco ; c mentre ei spera c brama, 
Vi mira e mirerà «piai prima vide. 

Onde, peT consolarne i miei dolori. 

Vieni. 0 Sogno, pietoso al mio lamento ? 
Tal ch'ai tuo dolce inganno ornai consento, 
Cinto di vaghe immagini e d’ errori. 

Le care gemme c i premisi odori 

Dove furasti, e i raggi e Paure e '1 vento, 
Per farmi nel languire almen contento. 

Pur come un delle Grazie 0 degli Amori,? 
Forse involasti al ciel tua luce, e '1 sole 
Teco m'apparve -, e dal fiorito grembo 
Parte senti» spirar gigli e viole: 

E eenfia. quasi Damma di' al ciel volo. 

La bella mano; e quasi fresco nembo. 
Sospiri c soavissime parole- 

16 . Partenza della tua Donna. 

30 . La sua Donna sposa d‘ altri. 

Donna, crucici fortuna a me ben vieta 

Seguirvi, e ’n queste sponde or mi ritiene, 
Ma '1 pronto- mio pensier non b chi frenc. 
Che sol riposa quanto jn voi s'acqueta. 
Questori scorge ora pensosa, or lieta. 

Or solcar Tonde, ora segnar Parene, 

Ed ora piagge ed or. campagne amene 
Sul carro al, com' ei corresse a meta. 

E nel materno albergo ancor vi mira. 

Fra soavi accoglierne, e *n bel sembiante, 
Partir fra le compagne i baci e’1 riso. 

Poi, quasi messaggier che porti avviso, 
Riede, e ferma nel cor lo spirto errante, 
Talché .di dolce invidia egli sospira. 

Amor, colei che verginella amai , 

Do man credo veder novella sposa ; 

Sirftil, se non m’ inganno, accòlta rosa 
Che spieghi il séno aperto a' caldi ral. 

Ma chi la colse non vedrò giammai. 

Ch'ai cor non geli l’ anima gelosa : 

E s’ alcun foco di pietate ascosa 
Il ghiaccio pub temprar, tu solo il M i. 

Misero ! ed io là corro, ove rimiri 

Fra le brine del volto e ’1 bianco netto ■ 
Scherzar la RiatKfawrrsi a' miei desiri ! 

Or come esser potrà ch'io viva c spiri. 

Se non m'acceifna alcun pietoso affetto 
Chi non fian sempre vini i miei sospiri** 

17 . Pensiero importuno. 

31. Alle stélle , jn viaggio notturno. 

Pensier, che mentre di formarmi tenti 
L'amato volto, e come sai Padorni , 

Tutti dall'opre lor togli e distorni 
Gli spirti lassi, al tuo servitio intenti ; 

Dal tuo lavoro ornai cessa, e consenti 

Che ’1 cor s'aoquetl, e *1 sonno a me ritorni, 
.Prima che Febo, ornai vicino, aggiorni 
Quest* ombre oscure co' bei raggi ardenti. 

Deli ! non sai tu, che pih sembiante ai vero 
Sovente *1 sonno il finge e mel colora, 

E rimagine ha pur voce soave? 

Ma tu, pih sempre rigido e severo 
Il figuri alla mente ; ed ei talora 
La rilragge al mio cor pietosa e grave. 

lo veggio in cielo scintillar le stelle 
Oltre P usato, c lampeggiar tremanti; 
Come negli occhi de' cortesi amanti 
Noi rimiriam talor vive farelle. 

Amati forse lassuso, oppur soh elle 

Pietose a’ nostri affanni, a' nostri pianti? 
Mentre scorgonle insidie, c t passi erranti, 
Laddove altri d*Amor goda c favelle? 
Cortesi luci, se Leandro in mare, 

O traviato percgrjn fon’ io. 

Non mi sareste di soccorso avare. 

Cosi vi faccia il sol più belle e chiare. 

Siate nel dubbio corso al desirVnio 
Fide mie duri, e scorte amate c care. 

18 . Vitti consolato in sogno dalla sua Donna lontana. 

32. Ritorno della sufi Donna. 

Giacca la mia virtù vinta, c smarrita 

Nel dnol ch'b sempre In sua ragion più forte j 
Quando, pietosa di si dura sorte, 

Venne in sogno Madonna a darle aita , 

É ristorò gli spirti, c’n me sopita 

La doglia, a nova speme apri le porte 
E così nell'immagine di morte 
Trovb 1' egro mio cor salate c vita. 

Ella, volgendo gli occhi in dolci giri. 

Parca che mi diresse 1 A ehe pur lauto, 

O mio fedel. t'affliggi e ti consumi 7 
E perchè non fai tregua a' tuoi sospiri, 

E'n queste amate luci asciughi il pianto 7 
Speri forse d’aver più fidi lumi ? 

Fuggite, egre mie cure, aspri martiri, 
eolio il cui peso giacque oppresso il core, 
Che per albergo or mi destina Amore 
Di nuova speme e di più bei desiri. 

Sapete pur, che, quando avvien eh' io miri 
Gli occhi infiammati di celeste ardore. 
Non sostenete voi Paltò splendore, 

Nb'l fiammeggiar di que’ cortesi giri; 

Quale stormo d'augei notturno e fosco. 
Battendo Pali innanzi al di, che torna 
A rischiarar <|qesla terrena chiostra. 

E già, se a* certi segni il ver conosco, 
a Vicino b il sol che le mie notti aggiorna . 

E veggio Amor, die me l'addita e mostra. 
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23 . Amor casto. 

27. Insalata donatagli dalla sua Donna. 

Veggio, quando lai vista Amor Impetra, 

Sovra Paio morta) Madonna alzarti; 
Talché rinchiude le gran fiamme, onerarsi, 
Meraviglia, e per tema il oor impetra. 

Tace la lingua allor, e *1 piè t’arretra, 

E ton muti i sospiri accesi e tparti ; 

Ma nel volto potrebbe ancor mirarsi 
L’aiTetto impresto quasi in bianca petra. 
Ben essa il legge, e con soavi accenti 

M’ affida : e torse, perché ardisca e parie. 
Di sua diviniti parte si spoglia. 

Ma si quell’atto adempie ogni mia voglia. 
Ch’io non ho che cercar, nè che narrarle : 

E per un riso oblio mille tormenti. 

Erba felice, che già in sorte avesti. 

Di vento in vece, di temprato sole. 

Il raggio de’begli occhi accorti onesti, 

E l'aura di dolcissime parole; 

E sotto amico ciel lieta crescesti; 

E qualar pih la terra arsa si dole. 

Pronta a scemare p fero' arder vedesti 
La bella man che Palme accender sole ; 

Ben sei tn dono avventuroso e grato, 
Ond'addoleisca il molto amaro, e sazio 
Il digiuno amoroso in parte lo renda. 

Già, novo Glauco, in ampio mar mi spazio 
D’immensa gioia, e’n piò tranquillo stato 
Quasi mi par ch’iinraorta! forma io prenda. 

24. Effetti della bellezza della sua Donna. 

28. Tiene innanzi alla sua Donna lo specchio. 

Questa rara bellezza opra è dell’alma. 

Che vi fa cosi bella, e *n voi traluce, , 

Qual da puto «istallo accesa luce, 

E sua nobil vittoria, e quasi palma ? 

0 gloria, od arte e magistero è d'alma 
Natura ? 0 don celeste, e raggio, e duce, 
Ch’ai vero 8ole, onde parti, conduce. 

Ed aggravar noi pah terrena salma ? 

Le sembianze è i pen^ ier, gli alti costumi 
Tutti paion celesti:.* s’io ^avvampo. 

Non par ch’indi mi strugga e mi distempre. 

Lontano io gelo : ed ombre oscure e fumi 
Par ch’io rimiri i in cosi dolci tempre 
De’ begli occhi me illustra il chiaro lampo) 

A’ fervici d*Amor ministro eletto. 

Lucido specchio anzi *1 mio Sol reggea ; 

E specchio intanto alle mie luci io fra 
D'altro pih chiaro e pih gradilo oggetto. 
Ella al candido riso ed al bel petto, 

Vaga di sna beltà, gli occhi volgep; 

E le dolci’ arme, or che di motte è rea, 
D'aiTinar contra me prendea dilettò. 

Poi, come terse fiammeggiar le vide. 

Ver me girelle; e dal sereno ciglio 
Al cor volb pih d'un pungente strale. 

Ma non previdi allor tanto periglio. 

Or.se Madonna a’ suoi ministri è' tale, 
Quai flati le piaghe onde i rubclli ancidc ? 

a5. Diletti interrotti. 

29. Porge lo specchio alla sua Donna. 

Non fra pvroIe*e baci invido muro 
Pili s’interpose, 0 fra sospiri e pianti, 

O mar tornato a' duo infelici aman'i. 
Quando troppo l’nn fece Amor sicuro ; 

O nube ch’a noi renda il eie! mcn paro, 

E la notturna e bianèa luce ammanti; 

0 terra che le copra i bei sembianti ; 

0 luna, ebe ne faccia il sole oscuro ; 

0 dolor d’altro Intoppo a’snoi^pensieri. 

Rotto nel mezzo il volo alcun sostenne. 
Perchè volar f>ih non presuma 0 speri : 
Quanto io di qisri ch'a’mici troncò le penne ; 
E benché sian di lor costanza altari. 

Par che nel pianto d’ affondarli accenno, 

Chfaro cristallo alla mia Donna offersi, 
Sicch'ella vide la sua beila immago. 

Qual di formarla fl mio pensiero è vago, 

E qual procuro di riirarla in versi. 

Ella da tanti pregi e s) diverti 

Non volse il guardo di lai vista pago. 

Gli occhi mirando, e ’1 molle avorio e vago, 
E Poro de’bci cria lucidi e tersi. 

E parca fra sé dir : Ben veggio aperta 
L’aita mia gloria, e di che dolci sguardi 
Questa rara bellezza accenda il foco! 

Cosi, benché ’l credesse in prima nn gioco, 
Mirando l'armi ontfio fuggii sì lardi, 

Delie piaghe del cor si fé* pih certa. 

26- Canto imposto da Amore. 

So. Nastro che cinse le chiome alla sua Donna. 

Starasi Amor, quasi in suo regno, assito 
Nel scren di due luci ardenti ed alme, 
Mille famose insegne e mille palme 
Spiegando in nn sereno e chiaro viso. 
Quando, rivolto a me ch’intento e fiso 
Mirava le sue ricche e care salme : 

Or canta (disse) come i cori c l’alme, 

E *1 tuo medesmo ancora abbia conquiso : 
Né s’oda risonar Parme di Marte 

La voce tua; ma l’alta c chiara gloria, 

E i divln preci nostri c di costei. 

Cosi addivirnene nell’altrui vittoria 
Canti mia servilute e I lacci miei, 

E tessa degli affanni istorie in carte. 

Non ho ai caro il laccio ond*al conaorte 
Della vita mortai Palma s’avvinse. 

Come quel ch’or me lega, c voi già strinse, 
Già vago c dolce, or duro nodo e forte. 

Nè quel famoso, eh’ al figliaci diè morte, 

Del barbaro monile il collo cinse 
Lieto così, quando il nemico estidse, 

Com’io di quel che v'ha ld chiome attorte. 

Ti cede. Amor. Natura, c non si sdegna 

Ch’ella ordisca fral nodo, e '1 tuo non rompa 
Morte, c coll’alma in Ciel si privilegi. 

E se gli altrui sepolcri illustre pompa 
Orna di vincitrice altera insegna. 

Per la servii catena il mio si pregi. 
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3l. Voto ad Amort di giusto nastro rapito. 

35. La sua donna, facendosi la dama del torchio, 
lo spense, e fece terminare il ballo. 

Amor, k fla giammai che dolce io tocchi 
li terso avorio della bianca mano ; 

E ’1 lampeggiar dei rim amile e piano 
Veggia da presso, e *1 folgorar degli occhi : 
E notar possa come quindi scocchi 

Lo strai tuo dolce, e mai non parta invano : 
K come al cor del bel sembiante umano 
D’amorose dolcette un nembo fiocchi ; 

Fia tuo questo lacciuol, ch'annodo al braccio 
Non pur, ma vie pili stretto il cor n'involgo. 
Caro furto, ond'il crin Madonna avvolse. 
Gradisci il voto, che piò forte laccio 

Da man pib dotta ordito altri non tolse : 

Nè perchè a tc lo doni indi mi sciolgo. 

. Mentre ne 'cari balli in loco adorno 
Si tracan le notturne e placide ore. 
Fiamma, che nel suo fuoco accese Amore, 
Lieto n'aprfva a mezza notte il giorno. 

E, da candide man vibrata intorno, 

Spargea faville di sì puro ardore, 

Che pareva apportar gioia ed onore 
A’pochi eletti, agli altri invidia e scorno. 

Quando a le data fu, man cruda e bella, 

E da te presa, e spenta ; e ciechi c mesti 
Restar mill’ocrhi alio sparir d’nn lume. 

Ahi : come allor cangiasti arte e costume r 
Tn, ch’accender solei l'aurea Taccila, 

Tu ministra d'Amor, tu l'estinguesti f 

3a. Mano goduta nei ballo. 

36. A vecchia donna, che Interrompa una danza. 

Questa è pur quella, che percofe e flede 
(Jori dolce colpo, che n'ancide. e piace, 

Man ne’furti cTAmor dotta e rapace, 

E fa del nostro cor soavi prede. 

Del leggiadretto guanto ornai si vede 
Ignuda, e bella : e, se non è fallace, 

S'offre inerme alia mia quasi di pace 
Pegno gentile, e di sicura f<vic. 

Lasso ! ma tosto par ch’ella si penta, 

Mentr’io la stringo, e si sottragge. e scioglie 
Ai fin dell’armonia, ch’i passi allenta. 

Deh ! come altera Todorate spoglie 
Riveste, e la mia par che vi consenta. 

Oh fugaci diletti ! oh certe doglie f 

0 nemica d* Amor, che sì li rendi 
Schiva di quel eh’ altrui db pace e vita; 

E dolce schiera a* dolci giochi unita 
Dispregi, c parti ; e lui turbi ed offendi. 

Se dell’ altrui bellezza invidia prendi. 

Mentre Ì tuoi danni a rimembrar t’ invita; 
Che non 1 ’ ascondi ornai soia e romita, 

E *n umil cameretta i giorni spendi? 

Ché non convieni! gii tra le felici 

Squadre d’ Amor, e tra il diletto e *1 gioco, 
In donna antica immagine di morte. 

Deh ! fuggi il Sole, e cerca in chiuso loco. 
Come notturno a a gel, gli orrori «mici : 

Nè qui timor la tua sembianza apporto. 

33. Amante a dispetto della fortuna. 

87 . Dialogo tra 7 poeta e il suo cuore. 

Perché Fortuna ria spieghi le vele 
Nell’Egeo tempestoso, o nel Tirreno, 

B mi dimostri il mar di seno in seno, 

Non mi farà men vostro, o men fedele. 

Nè perché, voi facendo a me crudele. 

Sferti il destriero, c gli rallenti il freno; 

E mi porti fra l'Alpe, o lungo il Reno, 

0 ’n bosco, o ’n vaile mi nasconda e cele. 
Ansi in Donna gentil bella pietate 
Stimo un tormento aliato al dolce sdegno 
Degli occhi vostri, che di foco armate. 
Luci divine, onde perir sostegno, 

Quand'io tomo a morir, non mi scacciate-. 
Perchè alla morte ed alla gloria io vegno. 

D’ onde ne vieni, 0 cor timido, e solo. 

Così tutto ferito, e senza piume? — 

Da que* begli occhi, il coi spietato lume 
Le penne m’ infiammò nell’ alto volo. — 
Toma al suo petto. Or questo ingombra ii duolo, 
Nè scacciato da lei raccor presume. — 

Non posso, nè volar ho per costume 
Senza quell’ ali, ond’ io mi spazio a volo. — • 

L’ ale ti rifaranno i miei desiri, 

Anzi pur tuoi, che ’) tuo piacer le spiega. 

E s’avvien che non m’ oda, 0 che s* adiri? 

Batti alle porte, e chiama, e piangi, c prega. — 
Gii m’ ergo, e mi son aure i miei sospiri, 

E morrò, s’ ella è sorda, 0 •’ ella il niega. 

34. Dubbio di partenza. 

38. Rigidezza della sua Donna. 

Se mi trasporta a forza, ov’io non voglio. 

Mia fortuna, che fa camalli, e navi; 

Che farò, da voi lunge, occhi soavi, 

Benché Ulor vi turbi ira ed orgoglio ? 

Vedrb cosa giammai, che '1 mio cordoglio, 

E tante pene mie faccia men gravi ì 
O starò solo, ove s’inondi e lavi 
Verde colle, ermo lido e duro scoglio? 

Tu, pensier fido, e tu, sogno fallace. 

Fronte mi formerai tanto serena, 

D ’n lieto riso sì amorosa pace ? 

0 Ninfa, 0 Dea sovra l'incolta arena? 

Se non vai ciò, ch'in altre alletta 0 piace. 

Dolce un suo sdegno, 0 un bel disprezso appena 

Come la Ninfa sua fugace e schiva. 

Che si converte in fonte, e pur s’ asconde -, 
L’ innamorato Alfeo, per vie profonde* 
Segue, e trapassa occulto ad altra riva : 

Ed irrigando pallidetta oliva. 

Co* bei doni sen va di (lori e fronde; 

E non mesce le salse alle dolci onde, 

E, dal mar non sentito, in sen le arriva» 
Così 1’ anima mia, che . si disface, 

Cerca pur di Madonna : e lode, e canto 
Le porta in dono, ed amorosa pace. 

2 tfa le dolcezze sue non turba intanto, 

Fra mille pene, il mio pensier seguace. 
Passando un mar di tempestoso pianto. 

Tomo 1. 



Digitized by Google 




RIME AMOROSE 


3g. Augura gioie alla tua Donna. 

Se la «setta. Amor, eh’ al lato manco 

M* impiaga ’n guisa, eh* io languisco a morte, 
Fosse dolce cosi, com* ella è forte, 

Direi: Pungi, Signor, il molle fianco: 

Chè di pregare e di segnir m’ ha stanco. 

Mentre fugge costei per vie distorte; 

Ma temo, oimèì che per malvagia sorte 
EUa non pera, or eh’ io soa frale e manco. 

Deh.' goda, prego, al dilettoso male, 

E tinta in soavissima dolcezza 
Sia la ferita, e quel doralo strale. 

A me quanto è di grave e di mortale. 

Dà mille gioie a lei ; se pur dispregia 
Gioir l’ alma gentil di piaga eguale. 

4o. Confidenza timorata. 

Quel d’ eterna beiti raggio lucente, 

Che v* infiora le guanre, e gli orchi alluma, 

In questa nuhilosa e fredda bruma, 

Scalda là mia gelata e pigra mente. 

E sveglia al core un desiderio ardente. 

Onde, qual nuovo augcl, che 1* ale impiuma. 
Volar vorrebbe, e quasi lese piuma. 

Quinci il pensier, quindi il voler ci sente. 

E volerla dove le stelle e ’1 Sole 
Vedria vicine: e co’ soavi giri 
Fra sè 1’ agguaglierà degli occhi vostri. 

Ma perch* ella talor comete, c mostri 
D'orribil foco, c nembi in eie! rimiri; 

Pur alto intende, e si confida, e vote.' 

4i. Confidenza negli sguardi della tua Donna. 

Tu vedi. Amor, come trapassi, e vole 
j Col d\ la vita, e *1 fin prescritto arrlve: 

• Nè trovo scampo, onde la morte io schive, 

! Chè non $’ arresta a* nostri preghi il Sole. 

Ma se pictosà mi riguarda, e vuole 
! Serbar Madonna iu me sue glorie vive; 

( * begli occhi, ond’ al Cicl 1* ira prescrive, 

[ Dritti ver lui, pregando, e le parole. 

Chè del suon vago, c della vista, il corso 
I Fermerà Febo, ed allungando il giorno, 

; Mi fia scemo il dolore, e spailo aggiunto. 

’ Ma chi m’ affida, ohimè : eh* alfin compunto, 
j All* alto paragon d’ invidia c scorno, 

Ei non rallenti a’ suoi destrieri il morso ? 

43. Comando di partire . 

j Sentiva So già correr di morte il gelo 

Ì < Di vena in vena, ed arrivarmi al core: 

E folla pioggia di perpetuo umore 
M’ involge» gli occhi in tenebroso velo. 
Quando vid’ io con sì pietoso xelo 
i La mia Donna cangiar volto, e colore, 

! Che non pur addolcir 1’ aspro dolore. 

Ma polca fra gli abissi aprirmi il Cielo. 
Vattene, disse ; e se ’1 partir I* è grave. 

Non sia lardo il ritorno ; c serba intanto 
Del mio cor leco 1’ una e 1’ altra chiave. 

J Cosi il dolore in noi forsa non ave; 

K siam quasi felici ancor nel pianto: 

! O medicina del languir soave ! 


43. Simun bellezza può sviarlo dalla tua Doma. 

Non sarà mai di’ impressa in me non reste 
L’ immagin bolla, o d' altra il cor s’informc: 
Nè che là. dove ogni altro affetto dorme. 

Novo spirto d’ amor in lui si deste. 

Nè men sarà eh* io volga gli occhi a queste 
Di terrena beltà caduche forme 
Per disviar i mici pensier dall’ orme 
D* una bellexxa angelica c celeste. 

Dunque, perché destar fiamme novelle 
Cerchi dal falso e torbido splendore. 

Che ’n mille aspetti qui vago riluce? 

Deh! sappi ornai, che spante ha suefacelle 
Per ciascun* altra, e' strali ottusi Amore, 

E che sol nel mio Sole è vera loco. 

44* Risoluzione in Amore. 

Dopo così spietato e lungo scempio, 

È tante sparse lagrime e lamenti, 
lo non estinguo le mie fiamme ardenti. 

Nè parte ancor de’ miei desiri adempio. 

E, s’ intoppo non fusse ingiusto cd empio, 

Al fonte di piotate ami già silenti 
Gl* interni ardori : e por ne’ miei tormenti 
Nuovo Tantalo fui con fero esempio. 

Perchè, fuggendo, non scemò favilla 
Delia febbre amorosa in tanta sete. 

Ansi al cor ne sentì piò calde faci. 

E dritto è ben eh’ io fugga onde fugaci^ 

E cerchi, dove sparga umor di Lete, 

Ornai più dolce fontee più tranquilla. ■ 

45. Pentimento amoroso. 

Era aspro e duro, (e «offerir sì lungo 
Da que* begli occhi, e dal sereno ciglio, 

1* mi die* vanto) un grave e duro esigilo. 
Scevro d’ Amor, che 1* alme insieme aggiunge. 

Or ch*ei mi sfida, c qual più a dentro punge 
Saetta vibra; e, quasi fero artiglio. 

Per farmi il fianco infermo e *1 aen vermiglio, 
La mano adopra, clic risana cd unge; 

Pentomi de* miei detti; c folle il .vanto, 

E *1 mio fermo sperar torna fallace; 

Nè superbo mi fa la penna, o *1 canto. 

Ardimi. Signor mio, con viva face, 

E trafiggimi il cor scasa mio pianto ; 

Pcrch* è morto il martire, ©v* ei si tace. 

46. Amoroso pensiero troppo ardito. 

Per figurar Madonna al senso interno. 

Dove terrai, pensier, l'cqnbre e i colori ? 

Come dipingerai candidi fiori. 

O rose sparse in bianca falda U verno 1 

Potrai volar su nel sereno «•temo. 

Ed al più bel di tanti almi splendori 
Involar pura luce, e puri ardori. 

La vendetta del Ciclo avendo a scherno ? 

Qual Prometeo darai 1* alma e la voce 
All’ idol nostro, e quasi umano ingegno, 

. E tn insieme sarai l’ augcl feroce. 

Che pasce il core, e ne fa strazio indegno. 

Vago di quel, che più diletta, e nuoce ? 

O l' assicura Amur di lauto sdegno ? 
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47 . Ritorno dot deh alla tua Donna. 

Si. Dubbi i in amore. 

L’ alma vaga di Inre r «li belletta. 

Ardile «piega al Ciel P ale amorose; 

Ma sì le fa T umanità gravose. 

Che le decltina a quel eh’ in terra appressa. 

E de’ piaceri alla dolce esca avvesta. 

Ove in sereno tolto Amor la pose 
Tra bianche perle e mali oline ròse. 

Par che non trovi altra maggior dolcetta. 

K fa quasi augcllin, eh’ in alto s'erga, 

E poi discenda alfin ov* altri il cibi: 

E, quasi volontario, s’ imprigioni. 

E fra tanti del ciel graditi doni, 

51 gran diletto par che in voi delibi, 

Ch’ in voi solo si pasce, e solo alberga. 

Ben veggio avvinta al lido ornata nave, 

E ’l nocchier che m'alletta, e '1 mar che giare 
Sens'onda , e ’l freddo Borea ed Austro tace, 
E sol «folce l’increspa aura soave. 

Ma l'aria e *1 vento e ’l mar fede non ave- 
Altri seguendo il lusingar fallace. 

Per notturno seren già sciolse audace, 

Ch'ora è sommerso, 0 va perduto, e pavé. 

Veggio trofei del mar, rotte le vele. 

Tronche le sarte, e biancheggiar le arene 
D'ossa insepolte, e intorno errar gli spirti. 

Pur. se ronvien che quesl'Egeo crudele 
Per donna solchi; almen fra le Sirene 
Trovi la morte, e non fra scogli e sirti. 

48. Ragionamento eoli' Anima. 

5*. Dubbioso per estere la tua Donna sdegnata. 

Anima errante, a quel sereno intorno 
Tn lieta spaili, e 'n que’ soavi glrji 
Io non so come viva c come spiri. 

Aspettando, dolente, il tuo ritorno. 

Frattanto sema Sole e negro il giorno. 

Senta stelle la notte awien ch'io miri: 

E son più detrarrne I miei desiri, 

E solo no doglia dentro e doglia intorno. 
Alma, deh ! riedi, e col Ino dolce lume 

Riscalda questo freddo e grave iocarco. — 
Torniamo, e so ch'aspetta Amore al varco. — 
Dolce sarà morir di strale e d’arco : 

Dolce stillar il gelo in caldo (lume; 

Dolce a quel foco incenerir le piume. 

lo vidi un tempo di pietoso afTctto 
La mia nemica ne’ sembianti ornarsi : 

E Tallo fiamme. In cui di rabit’arsj, 

Nudrir co le sperante e col diletto. 

Ora, non so perchè, la fronte e *1 petto 
Usa di sdegno e di ficressa armarsi: 

E con guardi ver me turbati, e scarsi. 

Guerra m'indice; onefio sol morte aspetto. 
Ah! non si fidi alcun, perchè sereno 
Volto l'inviti, e piano il calle mostri. 

Amor, nel regno tuo spiegar le vele. 

Così l'infido mar placido il seno 

Scopre a* nocchieri incauti ; e poi crudele 
Gli affonda, c perde infra gli scogli e i mostri. 

49- Dono di capelli dalla sua Donna. 

53. Servitù non gradita. 

Amando, ardendo, alla mia Donna io chiesi 
Premio alla fede, c refrigerio al foco, 

Per cui piansi e cantai; or fatto roco. 

Temo non siano i miei lamenti intesi- 
Ella duo crini, ove Ì suoi lacci ha tesi, 

E dove intrica Amor, quasi per gioco, 

Mi die* nell'oro avvolti : e, in picciol loco 
Grand’incendio nascoso, io più m’accesi. 
Facea '1 riso più bello il suo rossore, 

EM suo rossore il riso 1 e'n dolci modi 
Era stretto il mio cor d’ardenti nodi. 

Io dissi: sotto Tauro è vivo ardore; 

Ma se non posso amar. s'ei non m’ infiamma, 
Purché viva l’amor, vìva la fiamma. 

Quanto più nelTamarvi io son costante, 

E nel mostrar negli occhi aperto il core. 
Tanto nel finger voi che’l puro ardore 
Non reggiate negli orchi e nel sembiante. 
Che farò dunque ? andrò pur anco arante ? 

E in questo mar del mio nemico Amore 
La nave crederò del mio dolore. 

Ad Euro avverso, disperato amante ? 

O sembrerò noechier, rhe poggia ed orsa 
Nell'onde d'Adria alterna. 0 nel Tirreno, 
Mutando il corso, ov’è soverchia fona? 
Ma j>er turbato cielo, e per sereno. 

Prender con ogni vento alfin si sforsa 
Sol un tranquillo porto, un dolce seno. 

5o. Segretezza amorosa. 

54- Dispera di trovar pietà. 

Fra mille strali, onde Fortuna impiaga 
Il mio cor sì, che per ferita nova 
Spasio non resta , oimè f loco ritrova 
Cara «fAmor saetta, e cara piaga. 

Nè l’alma ancor della salute è vaga ; 

Chè sebben ella di sanar fa prova 
Ogn'altro colpo, or d'inasprir le giova 
Quella dolce percossa , c se n’appaga. 

Ma sì chiosa e secreta in sè la serba. 

Ch’Amore stesso ancor non se n'accorge ; 
Nè fra ben mille colpi il suo discerne. 
Lasso 1 c Fortuna, che le pene interne 
Non vede, e sol di pianto i rivi scorge. 
Sua stima l’opra, e sen va più superba. 

Vissi, c la prima date Amore e Spemo 
Mi facean vie più bella e più fiorila ; 

Or la speranta manca; ansi la vita. 

Che di lei si nudria, s'estingue insieme. 

Nè quel desio, che si nasconde, e teme. 

Pub dar conforto alla virtù smarrita : 

E toccherei di Morte a me gradita. 

Se non posso cTAmor, le mete estreme. 

O Morte, 0 posa in ogni stata amano, 

* Secca pianta son io, che fronda a’venti 
Più non dispiega, « pur m'irrigo invano. 

Deh ! vien, Morte soave, a* miei lamenti 
Vieni, 0 pietosa ; e con pietosa mano 
Copri questi oerhi e queste membra algenti. 
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55. Pietà sperata dalla Bellezza. 

O più crude! cTogni (dira, e pur mcn cruda 
Agli occhi miei, che bella, c men gucrrcra; 
Foslù, quanto sci bella, acerba e fera, 
Perchè questi ocelli lacrimando io chiuda. 

Ma quando io veggio la man bianca ignuda, 

E la sembiansa umilemente altera. 

Dico all'anima vaga: ardisci e spera, , 
CI fesse r non pub ch'ogni mio prego escluda. 

Perb se crudeltà cotanto perde 

Dalla bollosa in lei; sarà pur anco 
Vinta dalla pietà, che v’è nascosa. 

Cosi Pamor, pensando, in me rinverde. 

Or samio no, ma d'aspettar già stanco 
Ch'ornai vi faccia la beltà pietosa. 

56. Aspetta vaidetta dal tempo. 

Vcdrb dagli anni in mia vendetta ancora 
Far di queste bellezze alle rapine : 

Vedrb starsi negletto e bianco il crine. 

Che la natura e l’arte increspa e dora. 

E sulle rose, ond’ella il viso infiora. 

Spargere il verno poi nevi e pruine: 

Cos’il fasto e l’orgoglio avrà pur fine 
Di costei, ch'odia più chi più l'onora. 

Sol penitenza allor di sua bellezza 

Le rimarrà, vedendo ogni aima sciolta 
Degli aspri nodi suoi, ch'ordia per gioco, 

E, se pur tanto or mi disdegna c sprezza. 

Poi bramerà, nelle mie rime accolta, 

R innovellarsi, qual Fenice, in foco. 

57, Amerà la tua Donna anche vecchia. 

Quando avran queste laci e queste chiome# 
Perduto l'oro e le faville ardenti) 

E l’arme de’ begli occhi, or zi pungenti, 
Saran dal tempo rintuzzate e dome ; 

Fresche vedrai le piaghe mie, nè, come 
In te le fiamme, in me gli ardori spenti; 

E rinnovando gli amorosi accenti, 

Alzerb questa voce al tuo bel nome. 

E *n guisa di pittor, cho il vizio emende 
Del tempo, mostrerb negli alti carrai 
JLc tue bellezze in nulla parte offese. 

Fi a noto allor, ch’alio spuntar detraimi. 
Piaga non sana, e Pesca un foco apprende , 
Che vive quando spento è chi l’acccse. 


59. Costante nel suo amore. 

Benché Fortuna al desir mio rubella 
Ognor si mostri, e dispietato Amore.* 

B l'altrui sdegno. Donna, e'1 mio dolore 
Faccian turbata la mia vita e fella; 

Non pub sorte crudele, o fera stella 
Far men costante in adorarvi il core: 

Nè |»ur man chiaro il mio soave ardore. 

Con pianto e con sospiri, onda o procella. 

Nè torcer mai dall'immortale obietto 
L'anima innamorata, a cui 1* adisse 
Il suo piacer, nè la respinse orgoglio: 

Perchè vostra sarà, com'clla visse. 

Sino alla morte, e per intenso affetto, 

Volli una volta, c disvoler non voglio. 

60. Bellezza inestimabile che non si fa vedere 
salvo la sera. 

Perch* altri cerchi, peregrino errante. 

La bella Europa, ove il dà poggi, o inchini, 
Meraviglia maggior de’ biondi crini 
lfon vide ancora, 0 di si bel sembiante. 

Nè là, dove indurossi il vecchio Atlante, 

O 1* Asia innalza i monti al ciel vicini: 

Nè fra' suoi lumi ancor, lami divini. 

Benché ti mostri il Sol nel suo Levante, 

Ha se pur veggio fiammeggiar tra loro 
Due volte il giorno l’ amorosa stella, 

Perch’ una voi si tardi in terra onoro ? 

E ben vincete e qoesta luce e quella» 

E se mostraste al Sole i capei d'oro. 

Fareste vergognar 1* Alba novella. 

61. Tanto lo sdegno che la pietà lo spronano 
ad amare. 

Qhalor Madonna i miei lamenti accoglie, 

E mostra di gràdire il foco, ond’ ardo; 

Sprona fl desio, che più di tigre, 0 pardo. 
Veloce allor dalla ragion mi scioglie. 

Ha se, temprando J' infiammate voglie, 

Di sdegno a* arma, e vibra irato sguardo ; 

Già far non pub quel corso pigro e tardo, 

Ma par che più m’ affretti, e più m’ invoglie. 

Perchè P orgoglio s’ addolcisce, e prende 
Sembianza di pietate, e ’n quel sereno 
Sono tranquilli ancor gli sdegni e l' ire. 

Or chi fia mai eh’ arresti fl mio desire, 

S' egualmente lo spinge, e pronto il rende, 
Con sembiante virtù lo sprone e ’l freno? 


58. Sullo stesso soggetto. 


ha- Ape che punge la bocca della sua Donna. 


Quando vedrb nel terno il crine sparso 
Aver di neve e di pruina algente: 

E ’l sercn del roto giorno, or si lucente. 
Col fior degli anni miei fuggito e sparso; 

Al tuo bel nome io non sarò più scarso 
Delle mie lodi, o dell'affetto ardente: 

Nè ftan dal gelo intepidite, o spente 
Quelle fiamme amorose, ond* io son arso. 

Ma so rassembro auge] palustre e roco. 
Cigno parrò, lungo il tuo nobil fiume. 
Ch'abbia l’orc di morte ornai vicine. 

E, quasi fiamma, che vigore e lume 
Nell’estremo ripronda, innanzi al fine 
Ri splenderà più chiaro il vivo foco. 


Mentre Madonna t'appoggib pensosa, 

Dopo i suoi lieti e Volontari] errori. 

Al fiorito soggiorno, i dolci umori 
Depredò, sburrando, ape ingegnosa. 

E ne‘ labbri nudria 1’ aura amorosa 
Al Sol degli occhi suoi perpetui fiori: 

E volando a’ dolcissimi colori 
Ella sngger pensò vermiglia rosa. 

Ah! troppo bello crror, troppo felice: 

Quel, eh’ all’ardente ed im mortai desio, 
Già tant’ anni si nega, a le! pur lice. 

VDe ape, Amor, cara mercé rapio : 

Che più ti resta, s’altri il miei n'elice, 

Da temprar il tuo assenzio e ’l dolor mio? 
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63 . La sua Donna, co’cape/fl /parsi , assomigliata 
alia Fortuna, 

67. Sopra la sua Donna che dimorava a F inezia. 

Costei, che ralla fronte ha sparsa al Tento 
L* errante chioma d’or. Fortuna pare; 
Ànsi è tera Fortuna, e pnb beare, 

E misero pub far il più contento. 
Dispeosatrice no et oro o et argento, 

O di gemme che mandi estraneo mare ; 
Ma tesori d’ Amor, cose pili care 
Fura, dona, e ritoglie in nn momento- 
Cieca non gii, ma solo a’ miei martiri 
Par che s' infinga tale: e cieco nom rende 
Con due loci aerene e sfarinanti. 

Chiedi qual fia la rota, ore gli amanti 
Tramite, e *1 corso lor ferma e sospende? 
La rota fanno or de* begli occhi i giri. 

I freddi e muti pesci, usati ornai 

D’ arder qui sono, e di parlar tl* amore : 

E tu, che '] vento e 1* onde acqueti, or sai 
Come rara bellcssa accenda il corei 
Poi eh* in voi lieti spiega i dolci rat 
Il Sol, che fu di queste sponde onore, 

Il chiaro Sol cuèpiù dovete assai, 

Ch* all* altro uscito del sen vostro foore. 

Chè quegli ingrato, a cui non ben sovviene 
Com* è do voi nndrito, e come accollo, 

V* invola il meglio, e lascia *1 salso e ’l greve; 
Ma q netti, colle luci alme e serene, 

V * affina e purga, e rende il dolce e ’l leve, 
Ed assai più vi di, che non v* è tolto. 

64- lacertosa amorosa. 

68. La sua Donna sulle rive del mare. 

Io seggio. 0 panni, quando in rol m’ affiso, 
Un desio, che t’ accende ed innamora, 

A quel sago pallor, che discolora 
Le rote e 1 gigli del fiorito riso. 

E dorè lampeggiava un dolce riso. 

Languidi e rochi mormorar talora 
Odo i fidi messaggi, e 1* aria, e P Ara, 

Ch’ aura appunto mi par di paradiso. 

E ben io, rago di saper norella 
De’ secreti del core, il ter ne spio; 

Ma questo solo par che si riveli : — 

Quel, che ci move, è giorenil desio. — 

Pur qual bellcssa invogli alma si bella, 
80I0 ella il sa, ebe vuol eh' altrui si celi. 

Sceglieva il Mar perle, rubini ed oro. 

Che quasi care spoglie e ricche prede, 

Di tante sue vittorie ancor possiede, 

E del sno proprio e suo maggior tesoro, 

Per donarlo a costei {che Giove in Toro 
Cangiar farebbe), e per baciarle il piede: 

E mentre bagna più 1* arena, 0 cede, 

Parca dir, mormorando, in snon canoro: 

0 Ninfa, 0 Dea, non dell’ oscuro fondo 
Uscita, ma del Ciel, che mia fortuna 
Placida rendi, allorché tntla imbruna: 

Te seguo in vece di mia vaga Luna: * 

Deh? non fuggir, se pur m' avanzo, e inondo, 
Chè lascio i doni, e torno al mio profondo. 

B5. Partenza della sua Donna per Cornacchia. 

69. La sua Donna che pesca. 

Cercate i fonti e le secreto rene 

Dell* ampia terra, 0 Ninfe, e cib ch* asconde 
Di prezioso il mar, di' intorno inonde 
I salsi lidi e le minute arene; 

E portatelo a le», che tal sen tiene. 

Nella voce e nel rollo all’ alta sponda. 

Qual ri parte la Dea, che di feconda 
8 puma gii nacque, 0 pur vaghe Sirene. 

Ma di coralli e d’ or, di perle e d' ostri. 

Qual don sarà, che per si schivo gusto. 

Paga di si medesma, ella non sdegni ? 

Se non han pregio i rostri antichi regni, 

0 straniero, 0 natio, che ’n spazio angusto 
Ella molto pii» bello in sè noi mostri. 

Palustri valli, ed arenosi lidi, 

Anre serene, acque tranquille e quete. 
Marini armenti, e voi, che fatti avete 
A verno più soave i cari nidi : 

Elei frondose, amici porti e fidi, 

Chi, tra le pescataci accorte e liete, 

Dove hanno tesa con amor la reto. 

Sari, eh* i passi erranti or dritti e guidi ? 
Veggio la donna, anzi la vita mia, 

E ’l fune avvolto alla sua bianca mano, 
Che trar 1' alme co’ pesci ancor poi ri a. 

E ’l dolce riso lampeggiar lontano, 

Mentre il candido pié lavar desia, 

E bagna il mar ceruleo lembo invano. 

66. La sua Donna da Ferrara va a Venezia. 

70. Riso e sguardo fallace. 

Re degli altri, superbo, altero fiume, 

Che, qualor esci del tuo régno, e vaghi. 
Atterri cib. ch* opporsi a le presame, 

E l’ ime valli e 1* alte piagge allaghi: 

Vedi gli Dei marini, e ’l lor costume, 

Gli Dei di nobil preda ognor pii» vaghi, 
Rapir costei, eh’ era tua gloria e lume, 
Qnasi il tribolo usato or non gli appaghi. 
Ornai solleva incontra il mar tiranno 
1 tuoi seguaci ; e pria, eh' ad altro aspiri, 
«acquista il Sol, che qui s’ annida, e nacque. 
Osa pur che mille occhi orna» ti danno 
Mille fiumi in soccorso, e i Jor sospiri 
Gli potranuo infiammar le rive e 1* acque. 

M* apre lalor Madonna il «no celeste 
Riso fra perle e bei rubini ardenti, 

E 1’ orecchie inchinando a’ miei lamenti, 

Di vago afTetto il ciglio adorna e veste. 

Ma non avvien perb eh* in lei si deste 
Alcun breve dolor de' miei tormenti ; 

Ansi la cetra, e i miei non rotti accenti, 

E me disprezza, e le mie voglie oneste. 

Nè pietà vera ne’ hegli occhi accoglie. 

Ma crudeltà, ch* in tal sembianza or mostri, 
Perchè l’ alma ingannata arda e consumi. 
Specchi del cor fidiaci, infidi lumi, 

Ben conosciamo in toì gl* inganni vostri; 
Ma che pn>? se schivarli Amor ci toglie! 
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71. Vinta d<Ua sua Donna purga gli mimi 
da'pentieri viti. 

7$, Alla sig. Lucrezia Machiavelli, In mòrte di un 
pappagallo. 

Chi «errar pensa a’ pcnsfor rili 0 core. 

Apra io voi gfi occhi, e i doni in mille «pani 
Uniti in voi contempli : e 'o lui crearti 
Sentirà nuore brame e nuovo amore. 

Ha k passar nel seno estremo ardore 
Sente dagli occhi di pietà si scarsi. 

Non s’ arretri, o difenda, ore in ritrarsi 
Non è salute, o ’n far difesa onore. 

Ansi, siccome già Vergini sacre 

Noi» il fiamma nudrir, aggiunga ei tempre 
L* esca soave al suo vivace fioco. 

Chè, dolcezze soffrendo amare ed acre, 

E quasi Alcide ardendo a poco a poco, 
Cangcrà le sue prime umane tempre. 

Quel prigioniero angel, che dolci e scorte 
Note apprende» dal tuo soave canto, 

Morendo in sen ti giacque, c dal tuo pianto 
Bell’ onore ebbe poi felice morte. 

Io cigno in mia prigion (nè scorno apporte, 

8* ardito è pur nella mia lingua il vanto) 
Quel, che mi detta Amore, imparo e canto, 
Ma con diversa e pib dogliosa sorte. 

Muoio sovente, e '1 modo è vie pifa fero. 

Perchè al martir rinasco: e 'n ri bel grembo, 
Non però trovo mai tomba, 0 feretro. 

B i lumi ch’irrigàr con largo nomini 
Un, die passò dagl* Indi a noi straniero. 
Scarsi mi son, né stilla io pur n' impetro. 

73. Spia la sua sorte nel ciglio della sua Donna. . 

76. Il suo cor» nido d’ Amore. 

Come il nocchier dagl’ infiammati lampi, 
Dal Sol nascente, 0 dalla vaga Luna, 

Da nube, che la cinga oscura e bruna, 

O che d’ intorno a lei sampiigna avvampi. 
Conosce il tempo, in cui si fngga e scampi 
Nembo, 0 procella torbida importunai 
O si creda all' incerta aspra fortuna 
Il caro legno per gli ondosi campi : 

Cosi nel- variar del vostro ciglio. 

Or nubilo, or sereno, awien eh' io miri 
Or segno di salute, or di periglio. 

Ma stabile aora non mi par che spiri, 

Ond’ io sovente prendo altro consiglio, 

E raccolgo le vele a’ miei desiri. 

Tu parti, 0 rondinella, e poi ritorni 
Pur d'anno in anno, e fai la state il nido: 

E più tepido verno io altro lido 
Cerchi sul Nilo, e 'n M.-nfi altri soggiorni. 

Ma per algenti, 0 per estivi giorni. 

Io sempre nel mio petto Amore annido, 

Quaii egli a sdegno |»r*nda in Pafo, e 'n r.nido 
Gli altari e i tempi di sna madre adorni ; 

E qui si cova, e quasi augel s’impenna; 

E, rotta molle scorsa, uscendo fuori. 

Produce i vaghi e pargoletti Amori. 

E non gli può contar lingua, nè penna. 

Tanta è la turba : e tutti un cor sostiene. 

Nido infelice d’amorose pene. 

73, Ritratto della sua Donna a lei stessa donato. 

77. Amante secreto. 

Donai me stesso, e se «pressaste il dono. 

Che donarvi più caro or vi potrei? 

La mia immagine no, eh* agli occhi miei 
Tanto è molesta, quanto lnnge io sono; 
Talché quasi d’ amarmi io vi perdono. 

Benché sian tutti amori i prnsier miei» 

Nè, fuor eh* un bel sembiante, altro saprei 
Donar, perché ’l gradiste; e quel vi dono. 

In voi finite almen vostri destri, 

Jfè gli torca vaghesta ad altro obbietto, 

Ch’ è men bello di voi, dovunque io miri: 

Sol geloso mi faccia il vostro aspetto ; 

Ch’ amando il piacer vostro, e i miei martiri, 
Amerete il mio amore, e *1 mio sospetto. 

Io non redo in amar, donna gentile, 

A chi mostra di fuor Tmlenio affetto ; 
Perchè *1 mio si nasconda in messo ’l petto, 
Nè co’fior s'apra del mio nuovo Aprile. 

Co* vaghi sguardi, e col sembiante umile, 
Co’dett» sparsi in variando aspetto 
Altri si veggia al vostro amor soggetto; 

K ro* sospiri, e con leggiadro stile, 

E quando gel« il cielo, e quando infiamma, 

E spando parte il Sole, e quando riede, 

Vi segua, come il can selvaggia damma. 
Ch’io se nel cor vi cerco, altri noi vede, 

E sol mi vanto di nascosa fiamma, 

E sol mi glorio di secreta fede. 

74* Prudensa d' Amante. 

78. Mano ascosa noi guanto. 

Tassa la nave mia, che porta il core 
Sotto un sereno eie) di stelle adomo. 

Per queto mare : e sta la notte e ’l giorno, 
Spiando I venti, al suo governo Amore. 

A ciascun remo un bel desio cf onore 
Non teme di fortuna oltraggio, 0 scorno : 
Empie la vela, e rasserena intorno 
Aura di gioia, e tempra il dolce ardore. 

Nebbia non lenta mai di feri sdegni 
Le sarte, che di fede e di speransa 
Ha di sna mano il mio Signore attorto. 

E scopro i duo lucenti amici segni s 
E vive la ragione, e 1’ arte avauia ; 

Tal eh' io già prendo il desiato porto. 

La man, ch’avvolta in odorale spoglie, 

Spira pih dolce odor, che non riceve, 

Paria nuda arrossir l’slgcnte neve. 

Mentre a lei di bianchessa il pregio toglie. 
Ma starà sempre ascosa ? e le mìe voglie 

Lunghe non Ha eh* appaghi an guardo breve? 
S*avara sempre, a me sue grane or deve, 

11 mio nodo vital perchè non scioglie ? 

Bella e rigida man, se cosi parca 
8ei di vera pietà, che ’l nome sdegni 
Di mia liberatrice a ri gran torto; 

Prendi i’uficio almen d'avara Parca ; 

Ma questo carme un bel sepolcro or segni» 
Vive la fede, ove il mio corpo è morto. 
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7J). Alla tua Donna. 

83. Amante sdegnato. 

Mia guerriera mia, se'l vostro orgoglio 
K la vostra bellezza in voi con pan. 

Nè questi ver»» avete in pregio, o cari. 

Ma le mie pene, io mcn languir non voglio. 

E mi piace '1 dolor, quando io mi doglio, 

E dolcetta seni* io if affanni amari. 

Occhi, di gratia e di piclatr avari. 

Nel farti un molle petto un duro scoglio. 

E, se Tesser ingrata è ’l vostro onore, 

O, te vi pare ; i miei sospiri «'pianti. 

Non sian più fiori ornai d'occulto amore. 

Ma della fede a' miei pensier costanti 
Morte sia U frutto : e di passarmi H core 
Una candida man si glorii c vanii. 

Arsi gran tempo, e del mio foco indegno 
Esca fu sol vana bel Ics sa e frale 1 
E qual palustre augello il canto, e Pale 
Volsi di fango asperse ad umil segno. 

Or, che puh gelo d'onorato sdegno 

S|>egner la face, e quell'ardor mortale. 
Con altra fiamma ornai s’innalza, e sale 
Sovra le stelle il mio non pigro ingegno. 

Lasso! e conosco ben, che quanto io dissi. 
Fu voce (Tuoni, cui ne'tormenti astringa 
Giudice ingiusto a traviar dal vero. 

Perfida, ancor nella tua fraade io spero. 
Clic, dove pria giacesti, ella ti spinga 
Negli oscuri d'oblio profondi abissi. 

80. Lettera amorosa mostrata dalla sua Donna. 

64. Stesso «oggetto. 

Quella secreta carta, ove l'interno 
E chiuso affetto mio, ch'adomo in rime. 

In fioche note e*n puro stil s’esprime. 

Voi dimostrando, mi prendeste a scherno. 

Nè solo con questi occhi ornai discemo 
Che mal gradite il mio cantar sublime; 

Ma con essi vegg’io come e’si stime 
Favola vile, e oon mio sdegno eterno. 

Or quanto di voi speri. Amor sci vede. 

Mentre ei guardia, e consente, e sen* infinge, 
Che riveliate i miei pensier secreti. 

Ma par che sdegno anco sjierar mi vieti 

Quel, ch'io sperava, e dolce all'alma or fìnge 
La vendetta vie più d’ogni mercede. 

Non più crespo oro, 0 d'ambra tersa e pura- 
Stimo le chiome, che ’1 mio laccio ordiro, 

E nel volto e nel seno altro non miro 
Ch’ombra della beltà, che poco dora. 

Fredda la fiamma è già : sua luce oscura. 
Senza grazia degli occhi il vago giro. 

Deh, come i miei pensier tanto invaghirò 
Lasso ! e chi la ragione r sforza, 0 fura? 

Fero inganno d’Amor, l’inganno ornai. 
Tessendo In rime si leggiadri fregi 
Alla crudel, ch'indi più bella apparve. 

Ecco io rimovo le mentite larve: 

Or nelle proprie lue sembiante ornai 
Ti reggia il mondo, e ti contempli, c pregi ! 

Bl. Amante sprezzato. 

85. Toma al giogo d‘ Amore. 

Mal gradite mie rime, invano spese. 

Por onorar Donna leggiadra e bella, 

Ch'altrui fedele, a me spietata c fella. 

Nega la man, che già m’avvinse e prese ; 

Aspre repulse, or fia, che tante offese 
Sostenga, c celi or questa ingiuria, or quella: 
Nè scuota il giogo ancor l’anima ancella, 

E non estingua le sue fiamme accese? 

Dunque se amando io parca già canoro. 

Or disdegnando sarò mnto e roco. 

Nè d’armarne oserò lo siile e Ì carmi? 

Chè queste ancor pungenti e fervide armi 
Come quadrclla son di Incido oro; 

Ma la superba or se Imprendo a gioco. 

Mentre al tuo giogo fa» mi sottrassi. Amore, 

E fui ribello al tuo, ch’è giusto regno, 

M* ebbe fortuna ingiuriosa a sdegno, 
Tronca la via di bello e d’alto onore. 

Tal ch’io muto consiglio, e dono il core. 
Sacro la verde età, sacro l’ingegno 
Alle saette . ah ! non ti spiacria il segno, 
Che non si volge al trapassar dell’orc. 

Nè trovar lo potrai da Battro a Tile 

Più costante a* tuoi colpi 0 dolci, o’nfestii 
E tu gloria n’avrai, signor gentile; 

Io pregio e fama, e di mcn foschi e mesti. 

E Irco muterà suo duro stile 
Sorte nemica a’miei desiri onesti. 

'8a. Assomiglia la sua Donna ad Erostrato. 

86. Rimprovera il suo sdegno. 

Costei, ch'asconde un cor superbo ed empio 
Sotto cortese angelica figura, 

M'arde di foco ingiusto, c si procura 
Fama da'mici lamenti c dal mio scempio. 

E prender vuol da quella mano esempio. 

Che troppo iniqua osò, troppo sicura. 

Per farsi illustre in ogni età futura, 
Struggere antico e glorioso tempio. 

Ma non fia ver, che ne'sospiri ardenti 
Suoni il suo nome, e rimarrà sepolta 
Del suo error la memoria, e del suo strale. 

Chè gloria ella n’avrà, t’i mici tormenti 
Faranno istoriai r fìa vendetta eguale 
Lasciarla in un silenzio eterno avvolta. 

.Sdegno, debil gnetrier, campione audace, 

Tu me sotto arme rinlutzate e frali 
Conduci in campo, ov’è d’orali strali 
Armato Amore, e di celeste face. 

Già-si spezza il tuo ferro, e già si sface 
Qual vetro 0 gelo al ventilar drlTali ; 

Che fia, s'attendi il foco, c le mortali 
Percosse? ah troppo incauto, ah chiedi pace. 
Grido io mercè, stendo la man, che languc. 
Chino il ginocchio, e porgo inerme il seno ; 
Se pugna el vuol, pugni per me pietadc. 

Ella palma n’acquisti, 0 morte almeno; 

Chè se stilla di pianto al sen gli cade, 

Fia vittoria il morir, trionfo il sangue. 
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' 87. Serti* sdegnato alia sua Don*. 

gl. Ventaglio bramato. 

Mentre «oggetto a] tuo «plettro regno 
Vissi, ore ricondurmi, Amor, contendi, 

Vie piti delle procelle e degl'incendi. 
Teme» por l’ombra d’un too leve sdegno. 
Or, che ritratto il cor dal giogo indegno. 
L’arme ardenti dell'ira Tnvan riprendi 
E ’nvan tanti Ter me folgori spendi, 

Nè di mille tuoi colpi un fere il segno: 
Vibra por l’arme toe ; faccia l’estremo 
D’ogni tua possa orgoglio, ed onestate ; 
Nulla coro io se tuoni, 0 pur saetti 
Così mai d’amor lampo, 0 di pietate 

Non Teggia sì, che speme il core alletti ; 
Chè mansueta lei, non fera io temo. 

Ver temprarne il bel «e no, al chiaro viso. 
Donna bella e gentile, estivo ardore 
Spargan le penne rii pii* bel candore 
1 cigni di Meandro e di Cefiao. 

E chi cento occhi del custode anciso 
Dipinti ha nelle sue d’altro Colore: 

K l'ale proprie sì dispogli Amore, 

E si resti eoo voi nell'ombrc assiso. 

K, se non basta db. Zefiro intorno 
Spargendo gigli e «ose in voi respiri, 
Ed ondeggiar vi faccia il crine adorno. 

Ma ehi tempra quel foco e qoe’ martiri. 
Onde m'ardetc voi la notte e ’l giorno, 
Se tutti Gamme sono i miei sospiri ? 

88- Sanu la il timore che ha delia sua Donna. 

92. Sdendo imposto. 

Quanto in me di feroce c di serero 
Fece Natura, io tolto in un raccoglie: 

E, per mostrarmi in Tolto aspro e guerriero. 
Ed armarne i sembianti, il cor ne spoglio. 

Tal per selva n’andò, qual io gir soglio, 

Cerro con fronte minacciosa altero; 

E non asconde in sè fona ed orgoglio, 

Ma del vcjtro paventa e deU'arciero. 

E ben temo lo chi morde e chi saetta : 

E quanto ella il timor, ch’asconda in seno. 
Tarda a scoprir, tanto a morire io lardo. 

Cela, Amor, la paura ; a te soggetta 
Sia l’alma pur; ma non vietar ch’ai meno. 
Se chiede il cor mercè, la nteghi il guardo. 

Tuoi che Partii costei; ma duro freno 
Mi pone ancor d’aspro siiensio. Or quale 
Avrb da lei, «e non conosce il male, 

O medicina, 0 refrigerio almeno? 

E come esser potrà, ch’ardendo in seno, 

Non si dimostri il mio dolor mortale. 

Nel risplender di fiamma, a quella eguale. 
Ch'accende i monti in riva al mar Tirreno ? 

Tacer ben posto, e tacerò: ch'io toglia 
Sangue alle piaghe, e luce al vivo foco 
Non brami già; questa è impossibil voglia. 

Tropi» spinse pungenti a dentro i colpi, 

E troppo ardore accolse il picciol loco : 
S’apparirà, Natura e sè n* incolpi. 

8 g. Si duole d'ingiuriose parole da lui dette contro 
la sua Donna. 

g 3 . Dalla tephlessa in amar* cresce In lui 
il poetare imperfetto. 

Ah f qual angue infernale fn questo seno, • 

Sfrpondo, tanto in lui veneno accolse? 

E chi formb le voci, e chi disdolse • 

Alla mia folle ardita lingua il freno t 
Sì ohe turbi Madonna, e ’l bel sereno 
Della sua luce In atra nebbia involse : 

Quel ferrai ch’Efialte al del rivolse. 

Vinse il mio stile, 0 pareggi olio almeno. 

Or qual arena sì deserta, 0 folto 
Bosco sarà tra Palpi, ov’io m'invole 
Dalla mia vista solitario e vago? 

0 come ardisco or di mirare il Sole, 

Se le bellezze sue spremi nel volto 
Della mia Donna, quasi in propria imago? 

Àilor. che ne* miei spirti intepidissi 
Quel, ch’accendeste voi soave foco. 

Pigro divenni auge! di valle, e roco: 

E vile e grave a me tnedetmo io vissi. 
Nulla poscia d’Amor cantai, nè scrissi : 

E, s' alcun detto io ne formai da gioco, 
N’ ebbi scorno talvolta, e basso c fioco 
Garrir, non chiaro c nobil carme udissi. 
Come cetra son io discorde, 0 come 
Lira, cui dotta mano, or rozza or tocchi, 
E dìa noia, 0 diletto in vario suono. 

E dolce il canto è sol nel vostro nome--, 

E poetando sol di sì begli occhi. 

Mi detta Amor quant’io di lui ragiono. 

. 90. Scusa t suol i-aneggiamenti. 

94. Vittoria dello sdegno. 

Queste or cortes! ed amorose Iodi 
Della mia Donna, or duri aspri lamenti. 
Mie voci no, ma son d'Amore accenti ; 
Dunque incolpane Amore , 0 tu, che Todi. 

Amor, che molti gira in varii modi 
Alla vita serena avversi Tenti, 

Tra gli occhi miei bramosi, e i suoi lucenti. 
Mesce brame, e temenze, e sdegni, ed odi. 

Per questi, clic ’l mio cor ne’suoi sospiri 
Sparge quasi vapor con Sol turbato. 

Veggio nell'aria del bel viso ostare. 

E chiamo instabil lei, cangiand'io stato, 

E la chiamo ver me spietata e dora, 

Ove molle e pietosa altrui rimiri. 

S’arma lo sdegno, c ’n longa schiera e fòlla, 
Pensler di gloria e di viriate accoglie. 
Mentre e i per la ragion la spada togli», 
Oh’ è in lucide arme di diamante involta. 
Ecco la turba, già importuna e stolta. 
Sparsa cader delle discordi voglie, 

E de’ miei sensi e di nemiche spoglie 
Leggiadra pompa, ausi ’l trionfo accolta. 
Bellnia ad arte incolta, atti soavi. 

Finta pietà, sdegno tenace e doro, 

E querele, c lusinghe in dolci accenti, 

Ed accoglienze liete, e meste, e gravi. 

Della nemica mia l’arme (già furo ; 

Or con trofei di qoe' guerrieri ardenti. 
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95. Commento melone delle e/ulate cete. 

Voi, che por -camerate i nostri amori, 

B por saldar la mia ragione antim. 

<}ual mi fosse benigna, e qual nemica, 

K le mie vecchie colpa, e i nuovi errori ; 

Non ha tanti I* Aprile erbette «.fiori. 

Nè questo lido e questa piaggia aprica 
Ila tante arene, ove pili 'I mar >’ implica, 

Nè tanti bèlla notte almi splendori : 

Quante Tur le mie pene in breve gioco, 

E quante le mie fiamme, e *1 cor nudrille • 
Pur corno faci d’un medesmo foco : 

B sparse un fonte-sol le dolci stille. 

Ma non s|>ense l'arsura o tempo, o loco, 
D'Amor nascendo Amori a mille a mille. 

96. L'Alba e il Sole vinti dalla su a Dònna. 

Dove nrssun teatro, o loggia ingombra 
La vista lieta del notturno ciclo. 

Laura si mostra scarti brrula o velo. 

Siccome stella suol, che nulla adombra. 

Ma quando 1 ’ Alba poi la notte sgombra, 

E sveglia l'aura, e me, ch'avvampo, e ’l celo, 
E si sparge per T aria il dolce gelo, 

E canian gli ausellclti insieme all’ombra ; 

Le sorge incontra io più serena fronte, 

E desta Amor, che ne* bifolri inspira 
Desio di canto più sonoro e vago. 

E se talor si specchia in fiume, o ’n (onte 
il Sol, nell' onde tremolar non mira 
SI bella mai la ripercossa imago. • 

97. Desidera , amando, d' esser riamato. 

Come vento, di' in sé respiri, e tomi, 

Laura, voi sete ; e se da voi si move. 

In voi raggira Amor nè cerca altrove 
Più Mici, più ciliari e bei soggiorni. 

E '1 desiò riede io voi co* lieti giorni, 

E l’antico pensier collVrbe nove; • 

E par ch’in voi rinverda, a voi rinnove 
Tante bellette, e solo a voi s’adomi. 

E, mentre ei vola fuor di voi talora. 

Tutto di fiamme e di saette armato. 
Spargendo dolci spirti in sull' aurora v 

Con un sospiro nri pub f*r beato, 

E basterA ch'io senta, ami ch'io mora. 

Queste brevi parole ; Amante amato. 

98. Sguardi bramati. 

Siccome toma, onde si parte il sole, 

Usci da' bei vostr’ocdii un raggio altero. 

Ed illuslrb la mente, e '1 mio pensiero, 

E da* mici lumi awien ch'a voi rìvolc. 

E, come indietro a rimandare il sole 
Ardente specchio eh’ assomiglia il vero. 

Il rendeva voi, mentre languisco, e pero; 

E ’n guisa d'Eco 1 detti eie parole. 

Dura legge d’ Amof ! gli affetti miei 
In voi raccendo, e sete oggetto e meta 

• De’ pensieri amorosi o dolci, o rei. 

Per me non fuste voi |>ensosa, o lieta: 

Deh! si rivolga in me, quanto vorrei, 

L’ amor, die ’n voi finisce, e *u voi a’ acqueta. 
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99. Assomiglia la suà Donna all'aura. 

L'aura che dolci spirti e dolci odori 
Porta dalT Oriente ov’eila nacque ; 

Perchè tra verdi fronde e lùcid'acque 
K fresche erbette spiri e Urti fiori: 

E rinnovi i suoi primi e vaghi errori 

Lupgo le rive, opde m'accese e piacque t 
Mai ver me non si volse, e mai non giacque 
In parte ove temprasse i nostri ardori. 

E, se non è dii la ritenga, o coglia. 

Mentre si turba il sole, e fa sereno, 

E mentre il bosco si riveste, e spoglia; 

Or qui si desti mormorando almeno 
Tra vivi fonti, e lanri, ov* io Raccogli» 

Nel suo passar veloce, e l'apra il seno. 

IOO. Folle immaginazione. 

Di die stame ordirb la vaga rete. 

Onde Laura fugace. Amore, annodi 
Mentre fugge l’ insidie, e spcua i nodi# 

E le sue fiamme accende, e la mia sete? 

D’alte q àere l e forse, o di secreto ? , 

Di soavi lusinghe e care frodi, 

O di lagrime sparse in dolci modi ? 

O di rime dolenti, o pur di liete? 

Dove fia teso il laccio ? ove dispiega 

Le belle chiome al Teuto un lauro ombroso, 

O pur ira l'erbe di smeraldo ascoso? 

Ah ! nemico di pace, e di riposo. 

Chi tende all' aura, e chi la canta, c prega, 

E sé medesmo sólo avvolge e lega ! 

IOI. Alla signora Laura Peperara dedica per una 
raccolta di rime. 

Laura, del vostro lauro in queste carte 
Multi germi vrgg'io, molti cultori; 

Ma più vago ei verdeggia in messo a' cori, t 
E coltivato v* è con più -bell'arte. 

E, se potesse a’ bei vostri occhi in parte, 

Com'cgfi è dentro, dimostrarti fuori, 

Mille rami vedreste e mille Amori 
Gir adunando le' sue fronde sparto. 

Tutti io non |m>sso discoprirvi appieno. 

Nè pur quel sol, che dentro l'alma io legno, 

In cut si fisse ha l’alte suo radici. 

E ’l. vorrei palesar no'mici felici 

Frutti clic non uscir di questo ingegno 
Ma sono miei, perchè gli scrisi almeno. 

io*. Uso della ragione rimedio d'amore. 

Amor col raggio di bellè s’accende. 

Che si sparge in colori, e ’n v.occ spiega: 

E #*or promette bella Donna, or nega. 

Vigor da speme, e da timor ei prende. 

Siede nel oor quasi in sua règgia, c splende 
Negli ocelli, c lù ci spinge, ove ci uiega 
Natura : e ** uomo a lui fa voti, e *1 prega 
Come suo Dio, soverchio onor gli rènde. 

Tu, so pur cerchi al viver tuo sostegno, 

Prendilo da Ragion, che centra Amore, 

Quasi contra nemico, armata viene. 

Ella corregga ogni tuo vano errore# 

E s’ armi seco un suo guerriero sdegno, 

Che ’l penoso Uso cor tragga di pene. 
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103. Sopra un cagnuofìno amato dalla tua Donna, 

È Tosira colpa. Donna, o mia sventura,. 

Che nel fido animale a me sopgettd. 

La fede amiate, e nel fedel mio petto 
L’abbiate a sdegno qv' è sì bella o pura ? 

Ed io I lio per ragione, ei per natura; 

Pur egli v’ è sì caro, io sì negletto : . 

Egli, nutrito di pietoso affetto. 

Di pascer le mie voglie alcun non cura. 

Ma s'alla fede mia cotanto noce 

Quel suo lume immortale, onde §’ informa. 
Bench’egli sia del Cicl sì nobil dono ; 

Dèh ! potess'io di can prender la forma, 

E lusingando ornai con altra voce. 

Chieder pietà, di cui sì degno io sono. 

ioi. Per un mal d’ occhi venuto alla Duchessa 
d’ Urbino. 

1 chiari lumi, onde ’l divino Amore 
In due zaffiri sè mrdesroo accende, 

8imili a quei, che ’n ciclo adorni ci rende. 

Or nube copre di sanguigno umore. 

ITube vaga e cnidel, crudele ardore, 

. Siccome è 1’ altro, onde purpureo splende 
Alcun pianeta, e in' Oriente ascende. 

Che sparso Ì! di rosato aureo colore. 

Ma par chi tinge il rugiadoso velo 
Delle stelle terrene, e ’1 novo aspetto. 

Ciie ci annuncia di mesto e d’ infelice ? 

! Deh ! se le gira Amor come suo ciclo, 

Ei le sereni, e queti il nostro petto 
La bella luce angelica e beatrice. * 

jo 5. Alla signora Laura Peperoni. 

In queste dptei ed Amorose rime. 

Laura, vedrete il vostro lauro impresso, 
più caro della palma e del cipnesso, 

E d’ ogni altro, eh’ al cielo altb le cimo. 

E non è pianta, che si pregi, e stime 
Tanto in Parnasso. luogo il bel Permesso ; 

Nè sulle rive del suo fiume istrsso. 

Tanto ei piacea nelle sembiante prime! 

E verdeggia di lui selva sì bella. 

Che di’ invaghisce, e coro amicare lieto, 

In compagnia d‘ Airot. vi canta all’ ombra; 
Che fa d* un ramo la maggior facelbu 
E ’J vago ed odorifero laureto 

10 vi consacro, che ’1 mio core ingombra. 

106. Sanità recuperata • dalla stessa, ai pregiti 
dello sposo. 

1 Secco era quasi I’ odorato alloro, 
j Da cui già trasse Amor tante faville: 

E si spargeano i preghi a mille a mille, 

E mille occhi piangano, e i miei con loro. . 
Ma scolorir vedendo il suo tesoro; 

Due luci si turbar così tranquille, 

E versar così pure e vaghe stille. 

Che fur pib belle della pioggia d* oro. 

| O dolce pioggia d’ amoroso pianto! 
i Cristalli e perle, da’ celesti lumi 

Lascivo Amor non ri spargea. ma santo. 

Così rinverde fra rugiade e fiumi • 

11 vivo lauro; c stanno alP ombra intanto 
Valor, senno, hcllesta, alti costumi. 


107 . La sua Donna che ricama. 

O bella man, die nel felice giorno. 

Fra preziose gemme, e dolci odori, . 

Il serico trapunto, e i nostri cori 
Passavi insieme, e saetjavi intorno; 

Quando pria rimirai nel seno adorno 
Le variate forme, e i bei colori: 

È prato, dissi, tT odorati fiorì 

Quésto, ch’agli altri fa vergogna c scorno. 

Pur mi raccolsi; e nel leggiadro velo, 

Vi .riconobbi la mirab il arte, . . 

E d’ angelica man I' opra ingegnosa. 

Simile a quella, che figura in Ciclo 
Tante iraagini vaghe, c ben compari e 
Le chiare stelle nella notte ombrosa. 

a 

108 . Ferite superflue. 

Perchè tormenti II fermentato petto, 

E pur trafiggi il mio trafitto core ? 

Perché le pene colie pene. Amore, 

E ’l dolor Cresci col dolente affetto t 

Perchè giungendo vaixon tuo d/totto 

Piaghe alle piaghe, ed alf ardore ardore? 
Perchè raddoppi i colpi, e ’l tuo furore, 

Ch’ io per morir con men vergogna aspetto ? 

Non esser- di pietà, fanciul, si parco, 

Che non ho loco da ferite nuove, 

E ’ndegna è «Pitoni già vinto altra vittoria. 

Te seguitiamo, e siam tua preda: altrove 
Spendi ornai le saétte, e tendi 1’ arco ; 

Che ’l stivar i’ innocente è vera gloria. 

109 . Amante specchio d * amore. 

Qnal da cristallo lampeggiar fi vede 

Raggia, «h’ accender suole esca repente: 

Tal de* begli occhi vostri il lume ardente, 

Ch* a me da voi rifplcnde, a voi sen riede. 

Specchio «on lo, di beltà no, di fede, 

Puro, ed informe, e sol a voi presente. 

Fatto sono da voi bello e lucente. 

Della vostra beltà, che mia ai crede. 

E so /io» eh* assai spesso il duol la fronte 
Mi turba, e turba in me la vostra imago, 

IV ardrrian fiamme piir vivaci e pronte. 

Ma qualunque io mi sua, torbido,-» vago, 

Son vostro specchio, e lagrimosa fonte: • 

Oh miracpl d’ Amor, possente mago ! 

HO. Per la slg. Laura Peperara, al Malpiglio. 

Pcrch’ io Laura pur segua, e nel mio pianto 
La preghi, mentre fogge altera e presta, 

Non sono Apollo con terrena vesta. 

Che peneo vide, e vide Anfriso e Xanto. 

Nè d’ entrar nel sOo speco ancor mi vanto, 

Se ’l futuro predice e manifesta ; 

Ma se mai lacrimando Amor si desfa, 

' Quel eh’ ei spira, Malpiglio, io scrivo, e canto. 
Egli dettava già soavi accenti,* 

uand'io sul Po tessca verdi ghirlande: 
nove rime egli formò pur dianzi 

Là, ’ve tra gelide acque, c sacre ghiande 
Pascer forse polrian le pure menti. 

Fole piò dolci «Jcglf altrui romanzi. 
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ili. Albero poeto II primo di' moggio allo porta 
della tua Donna. 

il 5 . Sovo Amore che non itpegne l’antico. 

Que»l’ atbor, eh* è Lranslalo'al noto maggio, 
Linciando i larghi rampi, c »' alle rive, 
Frondeggia a voi sull* alba, e pur non vive. 
Ma consola il morir col vostro raggio, 

[n nie troncaste, e con pili grave oltraggio. 
Voi le sperante, c son di vita or prive, 

E non spiegano i rami all’ aure estive. 

Nè ponno verdeggiar quajpinof.o faggio. 

Nè basta il vento lor de’ mici sospiri. 

Ile del mio pianto 1 * amorosa pioggia, 

Jfè ’l vostro sol, perchè risplenda e giri. 

Nè cresceranno in disusata foggia. 

Tra quel lume sereno, e i miei desiri. 

Se ramo in lauro non s’ innesta, c poggia. 

L' inceodio, ornie lai raggi ustf r già forc, 
Rinchiuso è ben, ma in nulla parte spento : 

E, per nova beltà, nell’alma s ,- nlo 
Svegliarsi un novo inusitato ardore. 

Serve indiviso a dnc tiranni il core : 

A varii oggetti è un pensier fermo e intento ; 
E per doppia cagion doppio è ’l tormento. 

Chi mai lai meraviglie tulio d’ Amore? 

Las?o c stolto già fai. quando conversi 
Incontra ’l Ciri Tonni di sdegno, e volsi 
Trionfar di colui, che sempre vinse. 

Che, s’atlora nn sol giogo io non soffersi. 

Ór due nc j*orto : e s’un lacciuolo i’ sciolsi. 
Quegli ordlo'uovo nodo, e ’1 secchio ei strinse. 

• Ila. Slesto soggetto. 

Il6. Per un bacio. 

Già difendeste con ramose braccia, . 

Frondosa pianta, Terbe e le viole 
In verdi piagge, e *n selve ombrose e sole. 
Quando l’aria si scalda, e quando agghiaccia. 
Or credo ben, che db mutar ti piaccia 
Paese e stanza; e eome Clizia stuoie, 

Sei tu per grazia volta al novo sole 
Che le tenebre mie disperde c Caccia: , 

Ed alla bella porta, a cui d'intorno 
■Sparge ma luce i e s*lo lei Teggio aprirti , 
Stimo men chiara quella ond’ esce il giorno. 
Nè, se cambiar mille amorosi «pirli 

Potcsser le sembiante al bel soggiorno. 
Sempre verdeggeranno i lauri e i mirti. 

Dal vostro sen, qual fuggitivo audace. 

Corso al varco odorato era il mio^ore. 
Quando fra dolci spirai e dolce umore, 

Un bacio attrasse il pri"ipnier fugace. 

Parte n* attrasse sol; perchè tenace 
Parte in voi or ritenne antico amore. 

Fra ’l mel natio de T uno e 1 * altro fiore, 

Ond' ci suq viseo ine'stricabil face. 

Pur novo bacio poi la tronca p^rte 
Ritroncando, libb-la pih gradita: 

L* altra languendo in voi misera stassi. 

Deh fia mai eh’ io ’l raccolga, e con quest’ arte, 
R poi coll* alma in un sol loco lo lassi, 

Come spira ne* morsi ape la vita ? 

Il 3 . All'aura. 

* 11 7. .Stato di gelosia. 

Aura, ch’or quinci scherzi,- or quindi vote 
FraM vérde crin de’mirti, e degli allori, 

E destando ne’ prati vaghi fiori, . 

Con dolce furto nn caro odof n’invole; 

Deh 1 , se pietoso «pirto in. le mai suole. 
Svegliarsi, lascia i timi lascivi errori, 

E colà drizza l’ali, Sve Licori 
Stampa in riva del fiume erbe e viole. 

E nel tuo molle sen questi sospiri 
Porta e queste querele alte amorose 
Là, ’ve già prima i miei pensier n’andaro. 
Potrai poi «miri alle vermiglie rose 
Involar di sue labbra odor pih caro, 

E riportarlo in cibo ai mici deairi. 

Quel ppro ardor, che dai lucenti giri # 
bell’ anima immortale in me discese, 

81 soave alcun tempo il cor m* accese. 

Che nel pianto gioiva e ne* smpirl. 

Come minacci Amor, come s’ adiri,. 

Quali sian le vendette, e qnai T offese. 

Per |irova seppi allor.nè pm*s* intese 
Che beassero altrui pene e martiri. 

Or, eh* empia gelosia s' usurpa il loco 
Ove sedeva Amor solo in disparte, 

E fra le dolci fiamme il ghiaccio mesce ; 

M’ è T incendio noioso, e ’l dolor cresce 

SI, eh* io ne pero, ahi lasso ! Or con quale arje, 
Se temprato è dal gel, pih m* arde il foco ? 

Il 4 . Per la tlg. Laura Peperara che va in villa. 

118. Steno soggetto. 

Or, che l’Àura mia dolce altrove spira 
Fra selve c campi s alai ben di ferro ha ’l core 
Chi riman qui solingo, ove d’orrore 
È cieca valle di miseria e d’ira. 

Qui nessun raggio di beltà si mira: 

Rustico è fatto e co’ bifolci Amore 
Pasce gli armenti, e ’n sull’estivo ardort 
Or tratta il rostro, ed or la falce aggira. 

0 fortunato selva. 0 liete piagge, 

Ove le fere, ove le piante e 1 sassi 
Appreso bau di valor senso e costume 1 
Or, che far non potea quel dolce, lume, 

Se fa, d’ ond* égli parte, ov’egli stassi, 

Civili i boschi, c le città selvagge? 

Gaioso amante apro mill’ occhi, e giro, 

E mille orecchi ad ogni snono intenti, 

E sol di ciecto ortvr larve e spaventi. 

Quasi animai di’ adombri* . odo, c rimiro ; 

S’ apre un riso costei, se ’n dolce giro 
Lieto rivolge l’begli occhi lucenti, 

Se tinta di pietà, gli altrui lamenti 
Accoglie, 0 move un detto, od nn sospiro; 

Temo eh* altri ne goda, e che m* involo 

I.’ aura, e la luce: e ben mi duol che spieghi 
Raggio di sua bellezza in alcun lato. 

Si nioghi a me, purcIT a ciascun si nieghi ; 

Chè, quando altrui non splenda il mio bel sole. 
Nelle tenebre ancor vivrb beato. 
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Kg. Viaggio della tua Dona». 

Or, che riede Madonna al bel soggiorno, _ 

Chi U difende dall* esina arsura ? 

O quai frondoso calle, o selva o scora. 

Le rose adombra, ond* è quel viso adorno ? 
Ben ella è degna, a coi di nubi i ut 01*110 
Umide e fresche tessa un rei Natura, 

E stilli ’J eie] pioggia piti dolce e pura, 

E desti 1' aure, e tempri il caldo giorno. 
Degna, eh' essendo il sol nell* Orizzonte ’ 
Cinto di raggi, da' sentieri usati 
Torca il gran carro, so\ per farle onore. 

Ma ’l suo chi regge per campagne e prati ? 

Oh pur foss' io, ma cop tua [tace, Amorei, 
V Automedun d’ un giorno, e poi Fetonte ! 

iao. Risposta' al sig. A. Pocaterra. 

L'aura soave, al cui spirar respira. 

B gioisce il tuo cor nel foco ardente. 

La dolcezza, onde pasce Amor la mente, 
Indi sparge nel canto, e placa ogn'ira. 

Nè mai figlia del sol, che nasce e gira 
Col padre, e muore al suo cader sovente. 

Si placida ver noi dall* Oriente 
Tra mille odori mormorando spira. 

Ma se 1' aura vital,.raura serena, 

Che le procelle e lo tempeste acqueta. 

E i vaghi accenti tuoi rende pili chiari, 

A me si volge, addolcirà la péna ; 

E faremo armonia dolente e lieta. 

Di spirti dolci e di sospiri amari. 

tal. Ceiosia della tua Donna. 


Se amate, vita mia, perchè nel cote 
Tema, e unsire è nell' istesd» loco ? 

Se 1* uno affetto è gielo, e l'altro è foco, 

11 ghiaccio si dilegui al vivo ardore. 

Nè *n petto giovqifl paventi Amore, 

Nè ceda nel suo regno a poco a poco. 

Gelida amante ; o non prendiate a gioco. 

Come 1 vostri diletti, il mi» dolore, 
lo tutto avvampo: e Voi credete a pena 
Che si riscaldi agli amorosi rai 
Quel possente voler, che nulla offre na. 

Gran fede, c moderato ardire bmai 

Voi d’ inganno fuor tragga, e me di pesa; 
Purch* io gioisca quanto già sperai. 

iaa. Amore dispressalo. 

Amor non è, che si descriva, o conte. 

Maggior di quella, onde m’ ardete il core: 

E ben dell 1 alma il volontario ardore 
Vi dimostrai negli occhi e nella fronte : 

E tutte l'opre a riverirvi pronte, 

E le parole intente a farvi onore. 

Nè darvi pegni di verace amore 
Potea più certi; e n* ebbi oltraggi ed onte. 
Quando, sprezzata grande e chiara fiamma. 

Tanto gradiste, per fallace seguo 
Di novo amante, oscuro e picciol foco. 

Crude), (Paoni, che si strugge a dramma a dramma, 
Perchè mille sospiri avere a sdegno, 

E sospirar per chi se ’1 prende a gioco ? 


ia3. Dolcezza delle parole della tua Donna. 

Soli* ampia fronte il crespo oro lucente 

Sparso ondeggiava, e de* begli occhi il raggio 
Al terreno addueea fiorito Maggio, 

E Lugl io. ai cori olirà misura ardente : 

Nel bianco seno Amor v oziosamente 

Scherzava, e non osb di fargli oltraggio: 

E 1’ aura del parlar cortese e saggio 
Fra le rose sparar s’ udia sovente. 

Io, che forma celeste in terra scorsi, 

Rinchiusi 1 lumi, e dissi: Ahi, come è stolto 
Sguardo, che ’n lei sia d* affisarsi ardito! 

Ma del vischio minor tardi m* accorsi. 

Che mi fu per le orecchie il cor ferito: 

E i detti andaro ove non giunse il volto. 

|3{. Rassomiglia le me imagitutsioni 
alle maschere . 

Riede la stagion lieta « e ’n varie forme, . 

Sotto non vaghi aspetti, i vaghi amanti 
Celan sè stessi, e sotto il riso i pianti. 
Seguendo di chi fugge, incerti, Torme. 

Io, come vuole Amor che mi trasforme. 

Mi vesto 'ad or ad or novi sembianti ; 

E ihillc larVfe a rac d’intorno erranti 
Veggio, con dubbio cor, che mai non dorme. 
Con queste parlo, e piango, e canto, e sciivo, 

Or di speranza pieno, ed or d’orrore ; . 

Ed or prendo la spada, or la faretra. 

Ala la dentro e di fuor, presente e vivo, ■ 

Mi sei rrijdel ; ma pur ti placa. Amore ; 

Che forse grazia de* miei fcylii impetra. 

125. Riconosce la sua Donna benché mascherata 
ignobilmente. 

Chi è costei, eh* in si mentito aspetto*. 

Le sue vere bellezze altrui contende ? 

E’n guisa d'uom, eh* a ndhil preda intende. 
Occulta va, sott’ un vestir negletto? 

Se ’1 ver meco ne parla un novo affetto, 

*Ch* in viriate d’ Amor ragiona, e intende: 
Quest’ è colei, ch* invola icori e prende 
M ili’ alme, aprendo ogni più chiuso petto. 

E ben veggi’ or come soave c chiara 
Mova la vista insidiosa, e *1 suono, 

Che produce fra noi sonno ed oblio ; 

Aspro costume in bella Dormale rio. 

Che dentro al regno sol d* Amor v’impara, 
Voler di furto il cor, a 1 io TofTru io dono. 

1*6. Sopra la sua Donna mascherala. 

Eran velati i crespi e biondi crini, 

E ’l bel vermiglio, e ’l candido colore, 

E la bocca, che spira un dolce odore. 

Fra perle orientali c fra rubini. 

E. breve spazio dentro a* suoi confini, 

Rinchiudea maestà, grazia ed onore.; 

E solo in voi si discopriva Amore, 

E da voi saettava, occhi divini. 

E tanto m'abbaglib la vista ardita, 

Che, picn di maraviglia, e pien d’oblio. 

Non conobbi lo strai, nè Ja ferita. 

I Lasso! deh chi m'inganna, allor diss' io. 

Lumi sereni dell’oscura vita : 

I S’erro, vostra è la colpa, e ’1 danno è mio. 


Digilized by Google 





V 


PARTE 

PRIMA 701 

12J. La tua Doma* mascherala e non HconascùHa. 

1 Jl. Alla Duchessa d’ Urbino. 

Quel (IN, che la mìa Donna a me 9* offerse, 
Sotto mentite larve, ad arte incolta. 

Non la conobbi in quella guisa involta, 
Quando gli occhi leggiadri in me converte: 
Ch’alio splendor fui vinto, e noi sofferte 
L'alma, eh' in lei t* è trasformata, e volta : • 
E l’alma luce in si medesma accolta. 

Ne' snoi raggi »' ascose, e rkojierse. 

O pur Amor, che gli rivolge in giro. 

Frese nove sembiante e novi inganni. 
Volle a me far siccome agli altri ei suole*. 
Era finto l’andare, e i passi, e i panni, 

E vera .la vergogna, ond* io sospiro 
Me stesso, e lei, che mi li cieco al sole- 

Negli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu, ch’ai rai tepidi, all'óra 
Non apre ’l scn, ma nel suo verde ancora 
Verginella s'asconde, e vergognosa. 

O più tosto parri ( chè mortai cosa. 

Non s'assomiglia a le) celeste Aurora, 

Che le campagne imperla, c i monti indora. 
Lucida, in -ciel sereno, c rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie; 

Nè te, benché negletta, in manto adorno 
Giovinetta beltà, vince, 0 pareggia. 

Così più vago è ’l fior, poiché la foglie 
Spiega odorate: e*l sol nel mesto giorno 
Vie più, die nel matlin luce e fiammeggia. 

128. Per la Duchessa di Ferrara che comparve 
ad urna festa. 

(32. Desidera vedere la sua Donna benché turbala. 

Era la notte, e sotto U manto adorno 
Si nascondeano i pargoletti Amori, 

Nè giammai neiriosidie i nostri cori 
Ebber più dolce offesa, e dolce scorno. 

E mille vaghi furti ialino al giorno 
Si ricoprian fra’ tenebrosi orrori. 

E con tremanti e Incidi splendori, 

Mille invagini false errando intorno. 

Nè ’l serra’ puro della bianca Luna 
Nube celava, od altro oscuro velo, • 
Quando, alta Donna in lieto coro apparve: 
Ed lllnstrb con mille raggi il cielo ; 

Ma quelle non sparir coÙ' aura bnma % 

Chi vide al sol più fortunale larve ? 

D’aria un tempo nudrimi : e cibo e vita 
L’aura mi fu, che d*un bel volto spira ; 

Or che lei mi contende orgoglio ed ira. 

Di qual esca sarà l’alma nudrila 2 
I famelici spirti invano aita 
Chiamano, e ’ndarno il cor langue, e sospira; 
Ma, se purl’empia a darle morie aspira. 
Muoia non per digiuu, ma per ferita. 

Armi gli occhi di sdegno, e strali avventi 
A mille a mille: a’ fori colpi ignuda 
lo porgo l’alma, non eh* inerme il seno. 
Faccia il mio strasio i suoi desk conienti ; 

Beh fia pietà, ch’io la rìveggia almeno 
Non dico pia, ma disdegnosa e cruda. 

rag. La stessa ad una festa colla maschera 
al braccio. 

l33. Phncipio d’amore 4n un incauto. 

Nudo era il viso, a coi t’agguaglia invano 
Opra di Fidia, 0 già per fama intesa,, * 
Quella, a cui vita fa la fiamma accesa: 

E nuda ancor la bella e bianca mano. 

Ed ella dir parca: Dal Ciel sovrano, 

Per meraviglia, sono a voi discesa, 

E l'imagine porto al rei sospesa, 

Perch* è, ’n vece di larva, aspetto amano. 

E per temprare i raggi, e '1 vago ardore, 
Chiudea gli occhi, ed apriva: ed era intanto 
Cortese il sonno, e più cortese Amor*. 

Cortese il suo bel velo, e'i caro guanto. 

Nè sol cortese; ma pietoso il core 
Nell'altrui riso : or che sari nel pianto ? 

Ardeano 1 tetti : e ’l (amo e le faville 
Rote f accano, e tenebrosi giri > 

E ’nianio io spargea fuor caldi soopiri. 

Al rimbombar delle sonore squille. 

Quando sembiante plaude e tranquille 
L’alto incendio destar de’miei desiri: 

Ed or dovunque gli occhi, 0 ’l piede io giri, 
Miro i bei raggi sparsi a mille a mille. 

Così presagio d'amo roso ardore 

Fu quel notturno foco: e la mia fiamma. 

Già mancando Uakrui, s’accese, e crebbe. 

Nè d’avvampar, nè di pregar m’increbbc : 

Sì piace il modo, onde un sol petto infiamma 
Con tante facile con nuova arie. Amore. 

l3o. Alla sua Donna, 

i34. Stesso soggetto. 

Già solevi parer vermiglia rosa, 

Ch’a’ dolci raggi, al sospirar dell’ara. 
Rinchiude il grembo, e nel sao verde ancora, 
Verginella s’asconde, e vergognosa. 

O mi sembravi pur (chè mortai cosa 
Non assomiglia a te) celeste Aurora, 

Che le campagne imperla, e I monti indora, 
Lncida in ciel sereno e rugiadosa. 

Ma nulla a te l’età men fresca or toglie; 

Nè beltà giovenile in manto adorno 
Vince la bu negletta, 0 la pareggia. 

Così più vago l’odorate foglie 
11 fior dispiega; e’1 sole a mesto il giorno 
Vie più, che nel mattino, arde r fiammeggia. 

Tra Tempie fiamme, agli occhi miei lucrate 
La mia sì bella appare, e sì pietosa; 

Come, al partir d'oscura notte ombro**, 

Vidi purpurea luce in Oriente. . 

0 come al tempo già di Troia ardente 
E lena tacque sospirando ascosa, , 

Che le faci infiammò, rapita sposa. 

Piena la terra e ’1 mar di fora gente. 

Sante luci del Ckl, non faccia oltraggio 
Ingiurioso foco al biondo orine. 

Od alle rose in lei. ch'invidia 3 maggio. 

Nè strugga le sue bianche c fresche brine : 

E s'in me* pur t'accende il dolce ragpio* 

Non s'estingua il mio foco, ansi il mio fine. 
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l35. Seno di Madonna. 

Non son a) ragli! i fiori, onde Natura, 

Nel dolce Aprii de’begli anni sereno 
Sparge un bel folto, come in casto seno 
È bel quel che di Luglio ella matura. 

Meraviglioso grembo, orlo, r coltura 
D'Amor, e paradiso mio terreno; 

L’ardito mio pensirr chi tiene a freno. 

Se quello, onde si pasce, a te sol fura ? 

Quei, ch'i passi veloci d'Atalaola 

Fermaro, o che guardò l'orribil drago, 

Son t ili al mio pensier, ch’ivi si pasce. 

Nè coglie Amor da peregrina pianta 
Di bollii pregio si gradito e vago: 

Sol nel tuo grembo di te degno ei nasce. 

l36. Per lontananza si accresce l’amore. 

Amai vicino ; or ardo t e le faville 

Porto nel seno, onde s’infiamma il focOi 
E non 1* estinguerla tempo, nè loco, 

Bench* io cercassi mille parli e mille. * 

Chè nel vago pensier, luci tranquille, 

Pih raccendete, e a voi di db oaT poco t 
E le mie- piaghe ancor prendete a 'gioco. 

Con quella bianca man, che sola aprili*:. 

Nè lontananza oblio m'induce al core, 

Nè i più colti paesi, o i più selvaggi. 

Ma tenace memoria, o fero ardore; 

Perchè v'adombra in lauri, in mirti, e ’n faggi : 
L’altro beilesse, ove m’insidia Amore, 

Sono imagtoi vostre e vostri raggi. . 

137. Chiede guiderdone del canto alla sua Donna. 

Cantai già lieto, e ricercai nel canto 
Gloria pih cara a me,- che l'oso a Mida ; 

Or piango mesto, e ’n dolorose strìda 
Chiedo pietà vie pih d’ouore, e vanto. 

Donna, che se mai piangi, il dolce pianto 
Accende Amor, bcnch’ei vi scherzi, e rida: 

E tra rugiade e fior lieto «'assida, 

All’ombra d’un bel velo e d’un bel manto : 

De* begli occhi nna stilla alle mie rime 
Sarebbe caro pregio, alta ventura, 

Ond’elle ancor n’andriano altere e prime. 

Chè pianta non distilla ambra ri pura; 

Nè freddo monte in sull’alpcsln cime 
SI bel cristallo c prezioso indora. 

138. L’amor lascivo e non l’onesto debbe celarti. 

l[om di non poro fiamme acceso il core. 

Che lor ministra esca terrena immonda. 

Chioda il suo foco in parte ima e profonda, 

E non risplenda il torbido splendore. 

Ma chi, ’nfiammato di celeste ardore. 

Purga il pensier in viva face, e ’n onda. 

Non c ragion che le faville asconda, • 

Sensa parlar; nè tu 'I consenti. Amore. 

Che s’altri (tua mercè) s’affina, e terge. 

Vuoi ch’il mondo ’l conosca, ed indi imparo 
Quanto in virth di (pie’bcgli occhi or puoi. 

E s'alcun pur il cela, insieme a tuoi 

Pih degni falli in cieco oblio sommerge : 

E dell'alto tue glorie invàdo appare. 


l3g. Per bella e devota cantatrice. 

Aprite gli occhi, 0 gente egra fnortalr, • . 

In questa saggia e bella alma celeste: 

Che di sì para umanità si veste, - 
Ch’agli angelici spirti è in vista eguale. 

Vedete, come a Dio «'innalza, e l’ale 
Spiega ve-rso le stelle àrdile e preste; • 

Come il sentier n’insogna, eioof di qneste’ 
Valli di pianto al ciel s'innalza e sale. 

Udite il canto suo, ch'altro pnr suona 
Che voce di Sirena, e ’l mortai sonno 
Sgombra dell’almo pigre, e i pensier bassi. 

Udite come d'alto a voi ragiona: 

Seguite me, ch’errar meco non panno.. 
Peregrini del mondo, i vostri passi. 

l4o. Paragona la. sua Donna aWalba. 

Quando 1’ alba si leva, er si rimira , . 

Nello specchio dell’onde, allora io sento» 

Le verdi fronde mormorare al vento, 

E così nel mio petto il cor sospira. ■ * 

E 1’ aurora mia cerco: e s'ella gira 
Ver me le luci, mi può dar contento: 

E veggio i nodi, che fuggir son lento. 

Da cui l’auro ora pende, c mcn s’ammira. 

Nè innanzi al novo sol. tra fresche bug*, 
Dimostra in ciel «cren chioma sì vaga 
La bella amica di Titoin geloso. 

Come in candida fronte è il biondo crine; 

Ma non pare ella mai schifa, nè vaga 
Per giovinetto amante, 0 vecchio sposo. 

1 4 » - Rettezza impotente in chi ama altro oggetto. 

Facelle son cTimmortal Ince ardenti 
Gli occhi, che volgi in sì soavi giri, 

E fiamma è l'auro, che tu movi, e spiri, 

A formar chiari angelici concenti: . 

E, qualor pih ti lagni, o ti lamenti, 

Foco ’l tuo pianto, e foco i tuoi sospiri, 

E quanti tu, col dolce sguardo or miri, 

E quanti rendi al dolce suono intenti. 

Sol io, fra i vivi raggi, e fra le note. 

Onde avvampa ciascun, nulla ibi scaldo 1 ‘ 

Nè trova «onde nutrirsi in me l'ardore. 

Nè già son So gelido martbo é «aldo ; 

Ma. consumato in altra fiamma il core, 

Or, che cenere è tutto, arder non puotc. 

14»' 41 principe di Mantos'a. 

Amore alma è del mondo. Amore è mente, 

F. ’n ciel per corso obliquo il «ole ei gira, 

E d’altri erranti alla celeste lira 
Fa le danze lassù veloci, o lente. 

L’aria, l'acqua, la terra, e ’l foco ardente 
Regge, misto al gran corpo, e nutre, e spira, 

K quinci l’uom desia, teme, e s'adira : 

E speranza, e diletto, e doglia ei sente. 

Ma, benché tutto crei, tutto governi, 

E per tutto risplenda, e ’l tutto allumi. 

Più spiega in noi di sua (tossanaa Amore. 

E come sian de’ cerchi io ciel superni, 

Posta ha la reggia sua ne’dolci lumi 
Dc’bei vostri occhi, c ’l tempio in questo core. 
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*43. Alt* clo/pienza, cho vinca la tua Donna. 

147. Fanciulli no in braccio della tua Donna. 

O felice eloquente, avviata In carmi. 

Od in ampio scrinilo sciolta e vagante, / 

Che raffreni talora il volgo errante, 

‘Quando il fnrur ministra e fiamme ed armi: 
Tu, che «Tira il |eon, tu «he disarmi 
L' angue di tosco, e quell il ntir sonante. 

Tu, che dai senso alle più rosse piante, 

E tiri, come a Tebe, i tronchi e i marmi: 

Tu, che nel canto ancor d’empie Sirène 
Dolce risuoni altrui ; perche non pieghi 
Un cor rigido più d’aspra- colonna ? 

Tempra come saette in mele i pregili, 

E prendi Tarme dell'antica Atene 

Contra costei, eh’ è scinta in treccia e *n gonna. 

Alma gentil, che da’ sqpemi cori 

Dumi scendesti in questo uman soggiorno, 
E ’n questo vH, che ti circonda intorno. 
Obliando i celesti eterni amori; 

Mentre in sì casto seq fri dolci ardori 

T’assidi, e miri uu bel sembiante adomo, 
E quei ltrnii, thè fanno Invidia e scorno 
A tanti falsi e torbidi splendori-, 

Già si comincia a rammentar del Cielo, 

Onde trasse costei la santa vita, 

E col snò raggio par che Pulirà informe, 
Già fra le brine e fra le nevi e *1 gelo 
Desta è la fiamma, che parea sopita, 

E nel tao petto Amore ornai non dorme. 

x44- Per le tignare littoria Beandogli e 
Vittoria Tastoni. 

X 48. Vecchio amante. 

Fra due Vittorie era d’onpr contesa* 

Che donna per beltà v ic più s’onora, 

E nel più vago fior degli anni ancora 
L'una era e V altra, e d’anfor casto accesa. 

L' una sembrava Cilerea, ch'ascesa 
Sia nel lieto Oriente ansi l'aurora: 

E l’altra, fiamma par cb*>orga allora: 
Che la 'sua Ince d’ogn’inlorno.è stesa. 

E chiù dea questa e quella alma più bella 
Del suo bel corpo, entro ’1 pudico petto. 
Giudice Amor disse : Vittorie, pace. 

Ond'alle si baciaro, e con verace 

Strinsersi insieme ed amoroso affetto, 
Siccome stella si congiungea stella. 

Donna, pérch* io le chiome abbia ripiene 
D’ algente neve, il cor perù npn verna : 

Sasselu Amor, che tacito *1 governa, 

E .'1 suo ardor immortale in lui mantiene. 

Così monte sul dorso alto sostiene 

Le brine e ’l gelo, c dentro ha fiamma eterna: 
E fuor gelida pietra In parte interna 
Nasconde il foco, e nelle occnlle rene. 

Ben se *i petto tallir m’ ange, e percote 
Colpo de* tuoi begli occhi; a più d’ un segno 
Mostra le fiamme accese il mio sembiante. 

Ma tu risparmi i colpi f e sono ignote. 

Forte è gentil pietà; forse è disdegno 
Ch* osi troppo sperar catralo Amore. 

>45. Consiglio salutevole. 

l4g. Al tig. Flaminio Delfini, testata la tua 
passione amorosa. 

Deh ! perchè amar chi voi con pari affetto 
Non "ami, c sospirar chi non sospiri ?. 

E distillate in lacrime i martiri 
Per tal, che mai per voi non bagni il petto 1 
E ’mpallidir por chi non eangi aspetto? 

E volger gli -occhi in cosi dolci giri 
Ad un crude!, ch’in voi ngn gli raggiri,. 
Com’a suo caro e desiato oggetto ? 

S’am'or a voglia altrui s’eslingne, e infiamma, 
Spegnete il rostro mal gradito c rio, 

E de’ begli occhi rasciugate il duolo. 

E geli il cor gentil per lungo oblio* 

E, se par dee sentir novella fiamma. 
S’accenda sì, ma_non s’accenda risolo. 

Flaminio, qncl mio vago ardente affetto. - 
. Che spesso ad altro suon, eh’ a qnel ili squille. 
Desiar solcami, e mille volte e mille 
Mi bagnb il seno, c mi eangib T appetto; 

Non m* invaghisce più di van diletto. 

Nè più raccende in me fiamme c faville, 

Nè turba il sonno, nè d’ amare stille 
Mi sparge il viso impallidito e *1 petto. 

Pur di nobile donna in me conservo 
Onorata memoria ; e le mjc pene 
Libro, e le graxie sue con giusta lance. 

Ma se gradì Lucresia il cor già servo, 

Libero 1* ami ancor, quanto conviene, 

Nè spretai le mie dolci antiche ciance. 

1 46. Sul mal d’ occhi della Duchessa d’ Urbino. 

l5o. Le lodi date al poeta e il ritratto della tua 
Donna, destano vicendevole amore. 

Questa nebbia si bella e sì vermiglia, • 
E pur sì lagrlmosa ed importuna, 
Amor, come si siringe, e si raguna * 
Sotto le due serene' e liete ciglia ? 

Ojxjra è dj Satura, o meraviglia, 

Glie tu ri mostri? che »c mai digiuna 
Vista s’ affisa in lei, tosto s'imbruna. 
Ed nn vago baldi vola, e s’appiglia. 

E non perturba solo i nostri sguardi, 

Ma passa ai core il dilettoso male, 

E gli spirti vitali accende, e strugge. 

Tur sì dolce è’1 languir ch’altrui non cale 
Della salute, e sospirando, e Tardi, 

Ogni spirto gf olii ne scampa, e fugge. 

■ ■ * 

.Nel ino petto reai, da voci sparte 

Della mia laude, nacque il chiaro ardore; . 

F. la fiamma, eh' a me distrugge il core, 
Dallo spirar di colorita carte. 

Me dipinse la fama, c vivo in parte .. 

Mi, ti mostri), te pinsc alto pittore: 

E vivi espresse i raggi e lo splendore, 

Sicché Natura sé scorge nell» Arte. 

Così da finte imagini non finto 

L’ incendio mosse, e fcr colori e suòno 
. Ciò ch* appena far ian lusinghe e sguardi. 

0 cari simulacri, o nobil dono, 

Onde mi bei sì dolcemente, ed ardi, 

Che *1 viver bramo, ansi die ’l foco estinto. 
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«Si. Leggi <T amore. 

i55- Per una cagnnoltna della iig. Anna IT. 

Per darci eterna gloria A moro irrisa 
Sor leggi in questa dura e bianca pietra, 
Col piblucido tirai d* aurea faretra, 

E qui perpetue ognor saranno r fisse. 

E quinci al viver tuo le prenda, ci disse. 
Ogni spirto gentile: e chi f arretra 
Li, dove grasia per servir •' impetra. 

Mal fogge quel che *1 Cielo a lui prescrisse 
Nè schiva le catene, e i cari nodi, 

Nè la saetta, nè 1' ardente -face, 

Ond’ io costringo ad ubbidire a Corta. 

Cosi 1» arme e le leggi in dolci modi 

Amor ha poste insieme, e giunge, e sforza, 
Qualunque è più guerriero. 0 piu sagace. 

Anna, il eoe rostro voi non mi togliete. 

Ma la vostr 1 alma vista altri ini toglie 
Onde sollatto è sol drfle mie doglie 
La Morosina, che si cara avete. • 

Spesse volle mandarla a me solete, 

Spesso mi salta In seno, e si raccoglie 
Tra le mie braccia, e tra le molli spoglie, 

E dimore vi trae sicure e liete. 

Scherzo con lèi sovente, e porgo a lei • • 

U dito : ed ella veisosetta il prende, 

E. di sclirrtar eoo voi quasi mi pare. 

Ma poi dico ffo me: forse cotte! 

Della mia donna le lusinghe apprende. 

Cosi le sono amorosetle e tare ! 

l5a. Occhi della tua Donna. 

‘l56. Delibera far un vqto. 

Per meraviglia dimostrar Natura 
Volle ili nu breve spatio il Paradiso, 

E nel puro serend* un lieto viso 
Formb due Soli ardenti oltremisura. 

Ma vidè che quel foco e queH' arsura 
Ogni sgturdo mortale avriair conquiso : 

E pf rch* altri mirasse il dolce riso, 

E quella vaga angelica figura. 

Avvolse d’ un bel negro il lume loro: 

Piè per temprar le fiqmme, il dolce raggio 
Ha scemo: e come fece* essa 1* intende. 

O mio gemino Sol, eh' in terra adoro. 

Che fai T occhio cerreto, e senta oltraggio, 
Ove l’ altro 1* abbaglia, .e cieco il rende ! 

Or che k terra si riveste, e i mari 
Non turba d'Aqnilon ira, 0 di Noto ; 

Scioglie audace il nocchie!-, ch’ai corso noto 
Porta te merci, e i naviganti avari. 

E l’immagini caste, e i casti altari 
Visita umile il peregrin devoto, 

È ’l simulacro suo sospende in voto, . 

Onde pietà or 'riseli! allra n'impari. 

Io |>erchè no ? che mi rilien, die al tempio. 
Quasi immollai, del mio mortai l’imago 
Non offra, e’n breve carme i mici perigli? 

SI diran de’ nipoti ultimi i figli, . 

S’ebbe questi il cor vano, o’I pemier vago. 
Non fu al Dio delle grazie ingrato od empio. 

t53. Perfetta considerazione. 

l5]. Invidia alcuni digiti lontani. 

Or, che 1* alpi canute, e pigre e salde 
Rende 1’ acque correnti il pigro verno, 

Gelo ancor io ; ma un vago alletto interno 
1 miei vagli} pensièr par che riscalde. 

B dì tepida neve in dolci" falde 
SI bèlle rose, e ri bei fior disenfio, 

E spirar marmi lai, eh' obietto eterno , 
Spronai) le voglie traviate e balde. 

Ma da soverchio ardir nasce il timore, 

E temo eh* il furor non le trasporle 
, Si, eh* il Ciel tc n’ irriti; e d' orror m' empio. 

Non è questo d’ Iddio vivacè tempio. 

In cui virtù sono, ed onor le porte ? 

Dunque immondo il Tarb d* immondo amore? 

Questo d*aria compressa oscuro velo 
Stringe Tardar negli amorosi petti, 

E. l'aline invita aU’osio ed a’ diletti, 

E la min ’nferma ancor lasso ' e noi celo. 

E perché il verno ornai mi sparga il pelo 
Dì brine, tesso in rime i dolci .detti. 

Qual giovinetto amqple, e i vaghi afTct li 
Spiego soavemente, e mi querelo. 

Oli foss’io pur, dove or teatri, or scene 
Orna il mia D|ire glorioso, e vero 
In finti simulacri il valor mostra 1 
Ch'ivi n’andrei delle mie piaghe altero, 

Se di due luci angeliche e serene . 

Fossi in favola seberto, e seguo in giostra. 

i54. Bel pargoletto pretto la madre ad un pittore. 

l58- Scherza sul nome d’Aurelio. 

Tu, che Je vere cose altra! colori, 

E le famose jmt antiche carte, 

Pitlor, fingesti mai con si bell* arte 
SI belli ignudi i pargoletti Amori ? 

0 si boi tra le lagrime, e gli odori. 

Di-dura scorta in solitaria parte 

Nascer chi fè geloso il fiero Marte, • 

E la terra adornh di novi fiori ? 

Coni’ ora questo è bri, eh* al nobil fianco 
Dì costei, che celeste in terra sembra. 

Fa diami doler peno, e caro duolo ? 

A lui tu mesci i tuoi color non solo. 

Ma prenda forma di si vaghe membra 
De* suoi.be’ munti il più bel marmo e bianco. 

Aura è la vita mia, che da voi spira, 

Aureli*, e’tiforma in vece d’alma il core, 
Chè Palma propria sua seguendo Amore, 
A voi sen viene, e dentro a voi si gira. 

Onde, che non gli tolga invidia cd ira 
Quel, perchè solo il suo mortai uon more, 
Di sospetto egli trema è di timore. 

Se mai sdegnosa insuperbir vi mira. 

Ma, se serrai de'begli occhi i Soli 

Pietosa in lui volgete: e del bel crjnc 
All'aura l’auro dispiegate in mostra; 

Parli che co* sospir l’anima vqstra 
Dalle porte dì p#rlc e di rubini. 

Seguendo il lusingliicro, a me sen >oll. 
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1 59. All» signora Leonora Sanvitale Duchessa 
di Scandiano. 

i63. Ritratto di bella Donna estinta. 

Bell’angioletta, or quali' è bella imago 
Di coprir degna il dolce avorio e terso 
Del mostro vuliu, del color cosperso 
Che rende il ciclo in sul mallin più vago ? 
Qual la |iolrà l'ormar maestro, 0 mago, 

Ch’a voi convenga, 0 qual novo c diverso 
Abito ammira l'Indo, o '1 Franco, o’I Perso, 
Che d'onorarsi in voi non sembri vago ? 
nullo: ma come suole in selva, 0 ’n scena 
Palla mostrarsi, 0 Checca succinta, 

E segnar Torme co* coturni d’oro; 

Tal voi con fronte lucida e serena 
Duce vi fate d'amoroso coro, 

E bella è più, qual da voi meno è vinta. 

Com* esser pub, che da sembiante finto 
Da mortai mano a noi traluca fuore 
Sì leggiadro, sì chiaro almo splendore, 
Ch’ogni gran lume altrui nc resti vinto? 

Certo, da poi che morte invida estinto 
Ebbe il più vago, il più leggiadro Fiore 
Di belili vera, e, tuo malgrado, Amore, 

Te dal bel regno tuo scacciato e spinto; 

In qualunque altro albergo avendo a vile, 

Nell’ imagi 11 di lei, clic sì ti piacque, 

T’ annidi, e siedi olir’ ogni usato stile. 

E quinci avvici! eh’ ella rischiara ed orna. 

Da’ tuoi bei raggi accesa, e 1’ aria, c Tacque, 
Qual dai raggi del Sol Diana adorna. 

160. Per la sig. Laura Peperoni . 

164. Ritratto di bella Donna estinta. 

Dall’ arbosccl, che le sue verdi fronde 
Non perde mai per gelo, 0 per ardore. 
Prendi il bel nome. Donna, c pari onore 
Perpetua in te di vaghe chiome e bionde. 

Lui fulmine non è giammai che sfronde; 

Ma non offende le lo strai d' Amore, 
Perchè le piaghe, di’ io ne sento al core. 
Faccia da’ tuoi begli occhi, c non altronde. 

0 pur uun segua indarno io te, che tanto 
Fuggi dinanzi a me presta e leggiera. 

Che piti giù non fuggi Dafne in Tessaglia. 

Ma '1 pregar mio tcco a mercè mi vaglia 
Si, eh’ uu giorno più lieta c meno altera, 
Ti fermi in riva del mio proprio pianto. 

Onde vicn luce tale, onde sì chiara 
Fiamma, eh’ arder potrebbe Apollo e Giove? 
Onde tanta dolcezza c grazia piove, 

E sì vero piacer, gioja sì cara ? 

Quando beltà così pregiata e rara, 

E degna di stupor, lii vista altrove? 

Quando eccellenze in uu tante e sì nove, 

I11 cui d’ alzarsi al (|iel la via »’ impara? 
Quai divini pensier, quai sante voglie 
Dovea viva destar nell’ altrui menti 
Questa del gran Motor gradita figlia? 

Poich’ or dipinta (0 nohil meraviglia .’) 

E di cure d* onor calde ed ardenti, 

E d’ onesto desir par che n’ invoglio. 

x6l. Stanza consacrata ad Amore. 

l 65 . Alla Donna del padre suo, risanato. 

Questo riposto bel vago boschetto 
D’ ombrosi mirti e d* indorati allori, 

Non de’ rossi bifolchi, 0 de* pastori, 

Ma d* amorose Dee stanza c ricetto ; 

Ch' asconde in grembo un picciol ruscelletto, 
Le cui rive ambe son piote di fiori, 

Ove soglion talor Zefiro e dori, 

Quando Febo arde il cicl, starei a diletto ; 

Ti sacra Tirsi. 0 faretrato Arciera, 

Perchè, qualor di saettar sei stanco, 

Qnivi ti |*osi al mormorar dell* acque. 

Ma tu di lei, die tanto, oimè! ti piacque, 
Alquanto rendi il cor men crudo c fiero, 
OntT ei, vinto dal duol, non venga manco. 

Corse il mio génilor presso alle rive, 

Ond* agli Elisii campi suol passarse, 

E *n strane forme ed orride gli apparse 
Colei, eh’ i nostri giorni a noi prescrive. 

Par a speme miglior serbato or vive. 

Che non gli fur del Cicl le grazie scarse, 
Nè di quel casto amor, die per voi 1* arse, 
Sono le fiamme ancor di luce prive. 

Forse, qual lume ripigliar vigore 

Suol nel suo fine, in quest'estrema etate 
Risplcndcran vie più chiare c lucenti. 

Nè, perchè antiche, saran meno ardenti ; 

L’ etate sì, ma non invecchia Amore, 

Chè *1 verno a lui è primavera e state. 

262. Invito a Fitte. 

166. Godimento in tempo procelloso. 

Qnl dove i sacri e verdeggianti allori 
Forman divvè vago boschetto ombroso. 

Per cui serjiendo al mar dall* erbe ascoso 
Porta limpido rio snoi dolci umori; 

Onde persi, vermigli e bianchi fiori 
Rendon vago il terreno e dilettoso : 

Ove fra ’l crin degli arboscci frondoso 
Scherzano T aure con leggiadri errori; 

Vieni, 0 Filli de mia, se pur non hai. 

Non men eh* umano volto, il cor spietato, 
Ond’ io tregua al dolor ritrovi ornai. 

Ma chi m’ ode ? a ehi parlo ove son io ? 
Lasso! ella altrove al raro Alcjppo untalo 
S 1 asside in grembo, e spregia 1* ardor mio. 

Odi, Filli, che tuona: odi che *n gelo 
Il vapor di lassù converso piove ; 

Ma clic curar dobbiam che faccia Giove? 
Godiam noi qui, s’ egli è turbato in cielo. 
Godiamo amaudo, e un dolce ardente telo 
Questi; giojc notturne in noi rinnove: 

. Tema il volgo i suoi tuoni, c |>orti altrove 
Fortuna, 0 caso il suo fulmineo telo. 

Ben folle ed a se stesso empio è colui, 

Che spera, c teme: e in aspettando il male, 
Gli si fa iucontro, e sua miseria affretta. 
Pera il mondo, e rovini; a me non cale. 

Se uon di quel, clic più piace e diletta; 

Clic se terra saib, terra aucor fui. 

Tomo 1. 

«9 
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167. Amor casto, per la sig. Lue rena BenduUo. 

17I. A un leggiadro giovinetto. 

Mira, Fulvio, quel Sol, di novo apparso, 

Come sua deità ne mostra fuore! 

Mira di quanta luce e quanto ardore 
Quest’ aere intorno c questa terra ha sparso I 
Qual Dea 1 * inchina tu, eh’ angusto c scarso 
Fora a’ gran morti suoi mortale onore: 
lo per me vo*, ch’ami 1’ aitar d’ Amore 
Le sia in vittima il cor sacrato ed arso. 

Ed or dentro la mente un tempio I' ergo. 

Ove sua forma il mio penvier figura, 

E di Lucrezia il nome incide e segna. 

E in guardia eletta di si degno albergo 
Sederà la mia le candida e pura, 

Perdi’ agli altri desir rinchiuso il legna. 

Qual chiamar ti dcgg’io, divo, 0 mortale ? 
Hasscmbri tu bendato al bel sembiante 
Divo, e ’l divo d’ amor fatto costante. 

Che. per fermarsi in me, disponga l’ ale. 

Certo Amor *oi, che spiri amor, c tale, 

Ch* io ne divengo affettuoso amante, 

E il cor, rh’avea di rigido diamante, 

• Intenerir mi sento ad ogni strale. 

Opra in mr, qual più vuoi, face, 0 saetta: 
Legami ad ogni nodo : e se mi sfida, 

Scingi (che puoi) la spada a Marte audace. 

Io chiedo la tua guerra, e 1’ altrui pace : 
Regnerò loco ancor; ma la diletta 
Tua Psiche almen da lungi a me sorrida. 

168. AUa sua Donna lontana. 

178. Sguardi bramati. 

Donna, poiché fortuna cpipia mi nega 
Seguirvi, e cinge al piè dure catene ; 

Almen per le vostr- orme il cor ne viene. 

Cui laccio, oltre i boi crini, altro non lega, 

E fa quasi a u geli in, che i’ali spiega 

Dietro ad uom, che dolce esca in man ritiene, 
Che di cibarsi ne’vostri occhi ha spen« 

E questa è la cagion ch'ognor vi sega. 
Prendete! voi, c dentro al vostro seno 
Riponelcl benigna, e quivi poi 
Felice prigioniero i giorni spenda. 

Forse avverrà, che i dolci affanni suoi 

Canti, e ’l bel vostro nome, e ’l suono intenda. 
Quanto cingon d’intorno Adria c Tirreno. 

Luci, sovra ogni luce adorne e liete, 

Poiché voi stesse di mirar v* è tolto, 

E gioir di quel ben. ch'è ’n voi raccolto, 

E di quei pregi, onde sì ricche siete; 

Con sì nuv’artc almen, deh! non tenete 
Vostro splendore a me chinso rd involto, 
Qualor con gli occhi e col pensier son volto 
La, 've ai raggi d’ Amor lucenti ardete. 

Forse insidiate voi che sì felice 
In fruir vostra vista altri divegna. 

Se pur fruirne in parte a voi non lice. 

Deh. che s* un dì mi foste appien concesse, 
lo farei ’n virlh vostra opra sì degna, 

Che mirar vi potreste ivi entro espresse. 

169 Madre di bella Donna sturbatnee ile’ suoi 
diletti. 

173. Disgrazia in amore non sarà cagione 
d’ incostanza. 

S’egli è pur ver, ch'Amor nel vostro petto 
Pi' là m’impetri, com’a'dolci giri 
De’ bei vostri occhi panni, ed n’ sospiri. 

Ove sj scopre l’uno e l’altro alletto , 

Sarei felice appien; ma ’l mio diletto 
Doppio toglie sovente a’ miei desiri 
Colei, die dove invan vien che si miri. 

Mira dolente il suo già vago aspetto. 

Crude!, se del suo grembo al mondo nacque 
Sì bella donna, esser dovria contenta 
Che piaccia altrui, quanl’ella a* segni piacque. 
Ma mentre gli anni andati invan rammenta 
Della nuova beltà, di’ in voi rinacque. 

Par ch’io vece di gioia invidia senta. 

Or che colui, che messsggicr fedele 
Fu de' nostri sospir, del nostro affetto. 
Giudice scaltro, a terminare eletto 
Le nostre dolci liti e le querele. 

Fatto è ad Amor rubcllo, a noi crudele; 

Esser ben può ch'io sparga ogni mio detto 
All’aria, a’ venti, e nel profondo (sello 
I gran secreti suoi nasconda e vele. 

Ma, ch’io nou v'ami sempre, e non v’ adori. 
Far giammai non potranno oltraggi e sdegni 
O del Cielo, 0 d’Amor, non clic d’ uom vile. 
Nè far forse potrà eh' io non disegni 
In carte i vostri onor con dotto stile, 

E che le vostre duomo non Indori. 

J70. AUa sua Donna lontana. 

174. Mal d’ occhi venuto aUa sua Donna. 

Mcntr’chbc qui suo luminoso albergo 
Tua dolce luce, j di candidi io vissi. 
Chiare le notti, e tenni in te sol fissi 
Gli sguardi, che io più lati ora dispergo. 
Or 4 * umor lagrimoso i lumi aspergo. 
Poiché ’l segno sparì che lor prefissi ; 
Misero! c sol rimiro ombre ed abissi, 
Scbbon al Ciel ver l’ Oriente io gli ergo. 
Doloroso mio cor, viva d’ inferno 

Imago, or quale hai tu gioja, 0 speratila. 
Che le tenebre tue rischiari in parte ? 

Pur non geli, e pur ardi: ahi con qual arte 
Volge Aniore il tuo Sol? se in lontananza 
Sì lungi reca a le notte, e non verno? 

I begli occhi, ove prima Amor m'apparse. 

Ch'in lor, quasi in suo Ciel, si gira e splende. 
Fera nube scolora, e mi contende 
Quel dolce raggio, eh' abbagliomnù ed arse. 
Lasso ! e quel frcdJo petto, ove destane 

Non può fiamma amorosa, or fiamma accende 
Di rea febbre maligna, e noi difende 
La neve e ’1 gelo, ond’cglt suole armane. 

Deli! perchè non po*»’ io sì ardente foco 
Li sua vece soffrir, pardi' ella poi 
Breve favilla di mie fiamme senta ’ 

F. ben sareblw. Amor, diletto e gioco 
Ogni altra face, e par ria fredda e «peni a 
A tal, che prova al cor gl'incendj tuoi. 
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175. A Mia Donna che t‘ Imbelletta* 

179. A bella Donna per nome Ginevra. 

La bell A, vostro pregio, e mio diletto, 

B miraeoi d’ Amore e di Natura. 

Dell’ arie vostra e del mio stadio è cura, 
Allo del doppio stile, e solo obietto. 

Nè ’l color vago, onde il veizoso aspetto 
Finger solete, il suo nativo osenra. 

Cosi la bella man tempra e misura 
L’ostro, che tinge il dolce avorio e schietto. 
Nè quella, ond’ io spargo l’interna imago. 

Fa mrn belli i suoi pregi e i proprj onori -, 
Ma ’l vostro cade, e si dilegua al pianto. 

Il mio per lagrimar mai tanto, 0 quanto 
Non si consuma, ansi divien più vago. 
Qual tra rugiade in cicl raggi ed albori. 

Nè la pianta gentil eh’ in riva all’ acque 
Di Peneo vaglie membra ricoperse. 

Nè quella, che feconda il seno aperse, 

Onde maraviglioso il parto nacque. 

Nè cipresso, nè palma unqua mi piacque. 

Quanto nn Ginepro, a cui sena s’ olTerse 
L’ alma; e i sensi e le voglie in lei converse 
Tutte, ed ogni altro obietto indi le spiarque. 
Questo nel tronco suo serbi il suo nome, 

E le mie rime impresse; e cresca, e 'titanio 
Crescali colle sue lodi i nostri amori. 

E se fia, che di lui ni’ orni le chiome. 

E canti all’ombra , e l'ombra dulce e ’l canto, 
E ’1 soffrir sarà dolce, e i miei dolori. 

176. Suono e canto lodato in bella Donna. 

180. Eccellenza della sua Donna. 

La bella e vaga man, che le sonore 

Corde, or leggiera e presta, or tarda e grave 
percuote, e suon ne trae vario e soave ; 

E ’l dolce canto tuo, che forma Amore -, 

Son Tarmi dolci, onde piagato è il core 
In guisa lai, che di morir non pavé; 

Ma vago fatto di languir, sol have 
Di risanar, quasi di mal. timore. 

Onde per languir sempre, or questa piaga. 

Ed or quell’allra col pensier rinnova. 

Vera Vittoria, e vera vincitrice. 

Che rende l’alma di penar si vaga. 

Che quel, ch’altrui più nuoce, a lei più giova 
Nc’sospir lieta, e ne’marllr felice. 

Quell’ alma, eh’ immortai. Donna, traesti. 

Non dal girar delle superne rote. 

Ma dal grembo d’ Iddio, macchiar non putite 
Chi T ammani?» delle caduche vesti. 

E sono i suoi bei nodi in te contesti 
Si sottilmente, eh’ ella Ìndi si scuole, 

E vola verso il Sole, e forme ignote . 

Vede a* mortai, belici io alte e celesti. 

Vede sè stessa nel cristallo eterno. 

Quasi ’n ispecebio: e vede a sè sembianti 
Mille, che già peregrinaro al mondo. 

Poi riede, e ’l lume suo purgato e mondo 
Rende cosi, che col sembiante esterno 
Prendi*, ed alletta i più cortesi amanti. 

l 77 . La Donna di W. Ponti, dì fi™ fatta pittata. 

181. Aura soave. 

Questa fera gentil, eh’ in si crucciosa 
Fronte fuggia pur diansi i vostri passi 
Fra spini e sterpi e dirupati sassi. 

Strada ad ogn’or prendendo erta e. dubbiosa; 
Or. cangiato voler, d'onesta posa 

Vaga, discende ai senticr piani e bassi, 

E, quasi ogni duretsa indietro lassi. 

Incontro vi si fa lieta e venosa. 

Vedete ornai come ’l celeste riso 

Benigna v’apre, e come dolcemente 
1 rai de’ suoi begli occhi in voi raggira- 
Favrsi, s’or tal gioia al cor v’inspira ; 

Che sarà poi, quando più volle il viso 
D’ amor vi baci e di pietate ardente? 

Questa, eh’ a me tra fiori e fronde spira, 

E di suoni e d’ odor quasi un concento 
Facendo, all’ armonia mi rende intento; 
Onde ver me si move, e chi la gira? 
Aura ella è d’ Oriente ? È sulla Lira 

Forse il Sol novo ? O pur cortese vento, 
Che move dall’Occaso dolce c lento? 

O par la donna mia ver me sospira ? 
Aura ella è certo, che tra perle e rose 
Dalla sua boera move, e quinci prende 
Virtù, eh* appaghi 1 * alma, e riconforti. 

E perdi* or Austro, or Aquilon la porti 
O da piagge infiammale, 0 da nevose, 
Vien soave egualmente a chi 1 ’ attende. 

«78. Al sig. Alessandro Pocaterra. 

i8a Solo alle pene. 

Come U cultor, ch’olmo congiunge a vite 
In poca e colta terra, allorch* Aslrea 
R integra i rampi ch’il Leon fendea. 
Vede al Sol maturar l'uva gradite; 

Cosi par, eh* alma ad alma Amor marite 
In poca terra, Amor, che ne ricrea 
Ne’ cari figli, e ne rinnova e bea, 
Cultor felice dell’ umane vite. 

Amor i rami e le soverchie fronde 

Recide e tronca, e irriga il ben terreno 
Colla concava man di luc-id’ onde. 

Amor 1 ’ aura vi spira, e ’l Ciri sereno 
Rende d’ intorno: Amor fa si feconde 
Le piante, e colma lor di frutti il seno. 

Oltre il mar vasto, ove gli aprici campi 
Scaldano il verno più temprali Soli, 
Drissan gli augelli peregrini i voli, 

Pi*r ritornar quando ’l Montone avvampi. 

Delle frondate piante ombra, che stampi 
Non è la terra: e i cigni, e i ^usignuoli 
Tacciono le lor pene e i dolci duoli ; 

Ma io dove ricovro? od a quai lampi? 

Chi tempra la mia bruma ? il dolce raggio 
De’ bei vostri occhi: a questo io mi riparo, 
Senta varcare il mar, passar 1 * arene. 

Questo tra nevi e gelo or vago Maggio 

M’ infiora sì, eh* in suon leggiadro e chiaro 
Sfido i Cigni cantando e le Sirene. 
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1 83 . A! sìg. Giulio Mosti, volubilità in amore. 

Chi pub sgombrar de’ uni affetti un ron*, 

Ciie vago del piacer d’ un bel sembiante, 

Pur a lui traggo? di due luci sanie 
Forse il sereno angelico splendore. 

E chi dar legge a desioso amante. 

Lo qual vaneggia d' uno in altro errore? 

Ma bella forse, allor non erra Amore, 

O nel suo |>etto è con ragione errante. 

Ma qual ragion altrui d’ errare insegna ? 

Simile £ forse a quella, onde i lor Cieli 
Girano eternamente Apollo e Giove. 

Giulio, dunque di lei non si quereli. 

Alma gentil, sotto amorosa insegna, 

Mentre il perpetuo suo desio la move. 

184. A bella Donna, per nome Ginevra, 

Quell’ arbosee], c’ha sì pungenti foglie, 

Onde si desta sì odorato ardore, 
n assembra voi, che mi pungete il core, 

E l'accendete d’onorate voglie. 

Ei verdi spiega le sue taglie spoglie. 

Nova rlnverde in voi fama ed onore : 

Ei nutre amari frutti, e di dolore 
E di lagrime frutto in voi si coglie. 

Ma si di questo pasco i pensier miei, 

Ch’addolcirli con altro io prendo a sdegno: 
Tanto piace al lor gusto il vostro amaro! 

Nell’oro lui, ma voi nell’ alma i’ legno, 

Ginevra, impressa; ch’br non ho si caro, 

Nè ritrarr i *1 bella in òr potrei. 

l85. In morte della sua Donna. 

Qual neve, che su’ colli ameni fiocchi, 

Era della mia donna il volto tinto. 

Bianco, di chiar color, vago e non finto, 

E parean riposar le membra e gli orchi. 

L’ atto dell’ima man, senta che scocchi 
Arco, ha mill' alme in sant' amor respinto; 

Nè scorge occhio mortai che fuori spinto 
Lo spirto sia, ne eh’ iniqua il cor|*o tocchi; 

Se non udiansi i pianti e gli alti stridi, 

Che insino il Sol, che ne diè segno, a pietà 
Mossero, ed ogni core avean diviso. 

Qual viva, ed or sei tu, dove n’assidi: 

Se, fuor d' ogni uso uman, gioconda c lieta 
Alerte bella parca nel tuo bel viso? 

186. Tm sua Donna che navigava sul Po, 

Tn godi il Sol. ch’agli occhi miei s'asconde, 
Livido Re de* fiumi, e quel tesoro 
Ricco m’involi, ond'hai l’arena d'oro, 

E di freschi smeraldi ambe le sponde. 

Or gli sei specchio, or fonte; or fiori c fronde 
Testi, per farle al crin vago lavoro. 

Mentiscila in dolce ed amoroso coro 
Solca le tue qui lente e placide onde. 

Foss’ io noechier di si leggiadro legno. 
Allorché’! ei«d ogni suo lume vela, 

Per esser sol dalla mia stella scorto. 

E i sotpir fosier 1' aura, il cor la vela; 

E tu. mio caro e prezioso pegno. 

Fossi la merce, e queste braccia il porto. 


187. Alla sig. Ippolita Turchi, 

O degna, per cui s’armi un novo Alcide. 

i Ed uu Teseo novello, e schiere aeeoglia, 

E cento vele e cento navi scaglia 
Da que'liti che’l mar da noi divide. 

Chi guerriero di voi p iti noliil vide? 

Chi d’ averne vittoria or non s’ invoglia? 
Fortunate le spoglie, e chi le spoglia. 

Se rosi amico il Cielo ad uomo arride. 

Benché vinta toì no, ma vincitrice 
Ansi parete, nè feroce e cruda 
Armate il petto, e l’nna e l’altra mano; 

Ma’n treccia e’n gonna colla destra ignuda, 

Ch’ esce dal guanto, se mai guerra indice. 
Prendete 1* alme, c col sembiante umano. 

188. Alla signora Delfini. 

Donna gentile nelle verdi sponde 

D’Adige alberga, ed or pensosa siede 
Sull'erba fresca, or lava il bianro piede, 

Or un leggiadro vel nelle bell* onde. 

Or vaga pianta di spogliar di fronde. 

Or a’ prati di fior care far prede. 

Or di questi e di quelle ordir si vede 
Lieta ghirlanda alle sue trecce bionde. 

Or par Ninfa di selva, ed or di fiume, 

Se non quanto più schiva c piò severa 
Si mostra al stion di canna, o di siringa. 

Fia, ch’ella muti mai l’aspro costume? 

O ch’io la tragga al suun, come lusinga 
Od Arion, o Pan, ormilo, o fera. 

189. Bella Donna in Padova. 

Ninfa, onde lieto è di Diana il coro. 

Fiori coglier vid’io su questa riva; 

Ma non tanti la man cogliea di loro. 

Quanti fra l’erbe j| bianco piè n’apriva. 

Ondeggiavano sparsi i bei crin d’oro, 

Ond’ Amor mille c mille lacci ordiva, 

E l'aura del parlar dolce ristoro 
Era del foco, che dagli occhi usciva. 

Fermò la Brenta, per mirarla, il vago 
Piede, e le feo del sno cristallo isicsso 
Specchio a’ bei lumi ed alle trecce bionde. 

Poi disse: Al tuo partir sì bella imago 
Partirà ben. Ninfa gentil, dall* onde, 

31 a ’l cuor fia sempre di tua forma impresso. 

X90. Alla sìg. Lncresia Beudidto. 

Tn, che in forma di Dea, vera Sirena, 

Nel mar del pianto di chi l’ama vivi, 

Lui tributo già don. quasi duo rivi. 

Questi occhi, che altrui Tallo a languir mena; 

Mentre alla voce di dolcezza piena. 

Alla voce, onde al Cicl l’ira prescrivi. 

Le belle perle c i bei rubini aprivi, 

Sfidando i cuori all’ amorosa |>cii4; 

Legata all'armonia l’alma ed accesa 
Sentimi ai lampi di quel Sol sereno 
De’ tuoi lumi, eui presso unqua non verna. 

Misera ! e quale aver polca difesa. 

Se non pregarti ? Deh mon grave almeno 
Sia la prigion, poicli’ esser deve eterna. 
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agi. Amante eterno. 

igS- Paragona all’ Aurora la sua Donna. 

Donna bella e penili, «e*l vostro orgoglio 
E la vostra bellezza io voi sor» pari,. 

NI i mici dnir vi flan graditi e cari. 

Ma le mie pene, io men languir non voglio» 
E mi piace il dolor quando io mi doglio, 

E dolretsa acni' io d'affanni amari, 

Ocalti di gratta e di pielate arar! 

Nettarti al molle petto un doro scoglio- 
fi se l'essere ingrata è il vostro onore, 

O so’l credete ; i mìei sospiri e i pianti 
Non sian più fiori ornai d* nn fido amore. 
Ma della fede a' miei pensier costanti 
Morte sia il frutto; e di passarmi il corc 
lina candida man si giorii e vanti. 

Come va innanzi all’ altro Sol 1’ Aurora, 

E dagli agi I mortali all’ opre invila; 

Cosi qne’ segni alla penosa vita 
Mi richiamar dalla quiete allora. 

E qual ne] sno venir l 1 Alba colora 
Di purpureo splendor 1’ aria smarrita: 

Tal la mia faccia, ancor che scolorila 
L’ avesse il verno, rossa apparve fora. 

E *n quella guisa, che ’l vermiglio suole 

Cangiarsi in rancio, «piando Apollo è giunto, 
Mutò poi vista all’ apparir del Sole. 

Sentissi intanto il cor dolce compunto 
Dagli sguardi e dal suon delle parole, 

Che 1* andare a ferir quasi in un punto. 

iga. Per la /ignora Camilla Guerrieri. 

196. Al signor Fulvio Piani, sopra la stanza 
della sua Donna. 

Ben per alto destino il nome dato 
Vi fu di lei, che pargoletta infante 
Fidar piuttosto il padre all’ aura errante 
Fuggendo volle, eh’ al nemico irato. 

Perchè, qnantV-lla poi dal braccio armato 
Lanciò saette ne’Trojani, e quante 
Genti percosse, avete ancor voi tante 
Avventalo quadrelli», alme piagate. 

Ma siete in ciò Ira voi pur differenti ; 

Che colei dalle mani, e voi movete 
Dagli occhi, a danno altrui, dardi pungenti. 

Ch’ ella artcisc 1 nemici, e eh’ ancidcle 
Oli amici voi; eh* ella talora i venti. 

Voi sempre i cori, ornili ferir solete. 

Fulvio, qui posa il mio bel Sole, allora 
Che 1’ altro fa nell’ Ocean soggiorno; 

Qui poscia appar quand* apre Febo il giorno, 
Febo, che n’ l di lei nunzio ed Aurora. 

E quinci prima uscire il vid’ io fora. 

Di vermiglia splendor le membra adorno: 

E se quei per ministre ha l’Ore intorno, 
Questi Amore e le Grazie ha seco ognora. 

Or com* è, che qui presso a chi vi guarda, 

S* offran di fior sì vaghe forme e nove. 

Nè sian arsi da lui qual solfo od esca? 

Lasso! egli dolce i fior nutre 0 rinfresca 
Colla virtù che da’ begli occhi piove; 

E solo awicn che i cor distrugga cd arda. 

*g3. Morte violenta <F un augello. 

197. Cagnoletto in grembo della sua Donna. 

Vago augellin, che chioso in bel soggiorno. 
Col suon 1’ aria addolcivi , onde talora. 

Sol per adirti, la vermiglia Aurora 
Più veloce affrettava il suo ritorno, 

Se per 1’ ombre, che mai non sfare il giorno, 
Muto or cammini e temi e tremi, allora 
Ch' i fieri mostri, e* volti, cni scolora 
Pallida morte, scorgi a le d* intorno; 
Vattene pur sicuro, e fa’ clic s’oda. 

Qual suol, tuo dolce canto; e rosi T ira 
Perderan quei che Dite in grembo tiene. 
Indi giunto ne* prati, e nell’ amene 
Elisie valli, alla famosa lira 
D’ Alceo la lingua in chiari accenti snoda. 

Pargoletto animai di spirto umano, 

Bianco, come la fede, onde sei pegno; 

Ch* in si bel grembo di seder sei degno, 

E prendi il riho da si bella mano ; 

Teca albergo cangiar tenta, ma invano, 

Quel Can, che splende nel crlesle regno, 
E prende il cielo e le sue stelle a sdegno, 
Mentre te mira e 1' onor tuo sovrano. 
Forse nelle tue forme Amor converso 
Scherza leco cosi, come già free, 

Quand* oppresse a Bidone il casto seno. 
Ma co’ teneri morsi a lui ben lece 
Stringer di quella man 1* avorio terso; 

Pur non nc passa al cor fiamma, 0 veleno. 

ig{. Ritorno alla tua Donna in tempo di neve. 

198. Pista della sua Donna impedita dalla neve. 

La terra si eopria d’ orrido velo, 

E le falde di neve a mille a mille 
Cadeanle in grembo (onde a si pria rapitle 
Sott* altra forma il Dio che nacque in Deio), 
Quand* ecco i* scorgo in vivo foco il gelo 
Cangiarsi, e *n fiamme le cadenti stille. 

E, qual gemma, eh’ al lume arda e «faville. 
Splender le nubi e serenarsi il cielo. 

Mentre in altrui sì strani affetti ancora 

Risguardo, in me gli provo; c ’l ghiaccio sfarsi 
Sento e le nubi de’ miei duri sdegni. 

Allor gridai: Deh, che ’l bel Sole, ond’ arsi, 

S* appressa, e vanno innanzi a lui lai segni. 
Come va innanzi all’ altro Sol 1’ Aurora. 

Negro era intorno, e 'n bianche falde il cielo 
Piovea converso, «piando in alto ascese 
Madonna, per mostrarsi a me cortese. 

E le fiamme mirar, che s“i mal celo. 

Quand* ecco sul bel crin stille di gelo • 

Sembrar perle sull’ oro ad arte stese ; 

Ma le mie luci al dolce obietto intese 
Chiuse, ahi: la pioggia, e lor di sè fi velo. 

Deh ! quando in giogo d' Alpe, 0 d' A pennino 
Avvenne, 0 in Iperborea eccelsa rupe 
Sì duro caso, a cui sì forte inerme? 

Lasso ! io rimasi allor, qual peregrino, 

A cui s* annotti in valli orride e cupe. 

Mentre monti di neve il turbo mesce. 
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igg. per la sua Donna vestita di nero. 

La bella Aurora mia, eh' in negro manto 
Inalba le mie tmrbre, e gli orrori 
Da me disgombra; e dell' ingegno i fiori 
Barrirà, cne seccò 1’ arsura e ’l pianto; 

Mi risveglia, e m’ inrila a nuoro canto, 

E quasi a n gel, che dento a’ primi albori 
Saluti il giorno, e *1 Sol cantando adori, 

L’ adoro, e 'nchino, e le do lode e ranto. 

La lingua, mnta nn tempo, e poscia arresta 
A formar sol di doglia ogni suo detto, 

Suona ora la mia gioja e )a *aa luce. 

Almo raggio di Dio, rera bellesxa, 

Ch* arde, ma non consuma, c sol produce, 
(Nuovi frutti d* amor) pace e diletto. 

200. Nostra la sua fedeltà. 

Donna, della mi» fe segno sì chiaro 
C.là ri mostrai, eh’ indi tralncer fuore 
A roi dovea, quasi per retro, il core. 

Cui sol, quanto a roi piace. * dolce e caro. 

Voi erudel noi gradiste, o noi mirare 

Gli occhi, che da me torce empio rigore. 

E fiero sdegno appanna : or se maggiore 
Prora chiedete, a farla io mi preparo. 

Quanto di grave e faticoso il forte 

Teban sofferse, io sostener non schivo, 

S’ acquistar pur credenza il ver ne dere. 

Scopra, se non la rila. almen la morte 
La mia fede in sai rogo: a me fia leve 
Perir nel fuoco, ore languendo or viro. 

201 • Alla Contessa di Scandiano. 

Quel labbro, die le rose han colorito. 

Molle si sporge e lumidetto in fuore. 

Spinto per arte, mi rred* io, d’ Amore, 

A fare ai baci insidioso invito. 

Amanti, alcun non sia cotanto ardilo, 

Ch* osi appressarsi, ore tra fiore e fiore 
S’ asconde nn angue ad attoscarvi il core 
E ’l fiero intento io veggio e re P addito: 

Io, eh' altre volte fui nelle amorose 
Insidie colto, or ben le riconosco, 

E le discopro, o giovinetti, a roi : 

Quasi pomi di Tantalo, le rose 

Fansi all’ incontro, e s* allontanali poi ; 

Sol resto Amor, che spira fiamma e tosco. 

202. Suo innamoramento. 

Tre gran Donne rid* io, ch* in esser belle 
Mostrali disparito, ma somigliante: 

Sicché negli atti e ’n ogni lor sembiante 
Scriver Natura par: Noi siam sorelle. 

Ben ciascuna Io lodai, pur nna d* elle 
Mi piacque sV eh’ io ne divenni amante. 

Ed ancor fia eh* lo ne sospiri, e tante. 

E ’l mio foco, e ’l suo nome alzi alle stelle. 

Lei sol vagheggio; e se pur altre io miro. 

Guardo nel vago altrui quel, eh’ b in lei vago, 
E negl’ Idoli suoi rien eh* io I* adore. 

Ma cotanto somiglia al ver I* imago, 

Ch’ erro ; e dote’ h f error : pur ne sospiro. 
Come d* ingiusta idolatria d’ Amore. 


ao3. Invita il Montano a lodar la sig. Lavinia della 
Rovere M. di Pescara. 

Perdi* Apollo m* * scarso, e che non spira 
Pili nella lingua mia I’ usata aito. 

Che, se pur more alP altrui lodi ardita. 

Erra lungi dal segno, or* dia aspira; 

Tempra al canto, Montan, la nobil lira, 

E sia intorno sonar Lavinia adita. 

Che per chiaro soggetto or te l’addita 
Febo, di’ in lei sua luce espressa mira. 

Di’ com’ * bella e casta, c lode scegli 

Pari al suo mcrto: e *1 suo bel nome intorno. 
Qual eco, a replicar )a Fama impari. 

Forse, se, come a agri che gli altri svegli 
A «dotar il Sol, desti il tuo canto. 

Mille cigni s’ udran sublimi e chiari. 

204. Per la sua Donna avanzata in età. 

Come cangia Natura arte e costume; 

N* oggi * pih quel eh’ ieri esser solca f 
O matrigna del mondo iniqua e rea, 

Come i tuoi propri! onor guasti e consume. 

Dianzi pronta a increspar 1’ aurate piarne 
D’ un» vaga Angioletta ir ti redea; 

Or gl* increspi il bel riso, ond’ asconde.-» 

Espcro In cielo, e 1’ Alba ogni suo lume. 

Empio trofeo ! ma tra sì care falde. 

Quasi tra valli a suo diporto elette. 

Por rive Amore, e ri s’ annida, e giace. 

Con tanto mio maggior diletto e pare, 

Quant’ or le sue dolcissime saette 

Son men pungenti, e mcn le fiamme calde. 

205. Al sig. Bruti oro Zam pesco , in lode del suo 
libro dell’ Amore. 

Chi ’l pelago d’ Amor a solcar viene. 

In cui sperar non lice aure seconde. 

Te prenda in duce, e salvo 0 trarrai, donde 
Uom rado scampa alle bramate arene. 

Tu le Sirti « le Srille e le Sirene, 

E qual mostro pih fiero entro »’ asconde, 
Varchi a tna voglia: e i venti incerti e 1’ onde, 
Qual nume lor, con certe leggi afTrene. 

Poi quando addotte in porto avrà le care 
Sue merci, ore le vele altri raccoglie, 

E *1 Iranquilo d’ Amor gode sicuro; 

Te non pur novo Tifi, o Palinuro, 

Ma suo Polluce appelli; e ’n riva al mare 
Appenda al nume tuo votive spoglie. 

206. Stesso soggetto. 

Come fra *1 gelo d’ onesto $* accenda 
In nobil donna nn puro e dolce ardore: 

E come il marmo, ond* ella impetra il core, 
Tenero e molle esperto amante renda : 

E con qual* armi s* copra e difenda 

Ne* dubbi! assalti, or’ uom sì spesso more; 
Nelle tue carte 0 noi rivela Amore, 

E da te solo vuol eh’ oggi s’ apprenda. 

Tu coll’ istessa man, che sì sovente 
Il ferro tratta, e fra la turba ostile 
Apre a’ seguaci snoi largo sentiero, 

Ke spieghi in chiaro ed onorato stile 
L* arte pur dianzi occulta: e parimente 
Sei di Marte e d’ Amor duce e guerriero. 
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207 ■ , 4 Ha Duchessa di h'crrara. 

Sii. Invita amoroso. 

S* egli avverrà. ch’alfa memoria amica 
Rinnovi io mai, pittar non rosso, in carie, 
E eh’ Elicona per me s* apra, e d’ arto 
A ara m’ inspiri al gran concetto amica ; 

Udran gli Sciti, udrà 1 * amia aprica 
Di Libia i. Ino bel nome, e nobil parte 
Avrà fra F armi, e fra 1 * onor di Marte, 

La gonna e ’l vanto di beltà pudica. 

E fian le lodi Ine qual ricco fregio. 

Onde varia pittura adorna ‘splende. 

Che gli occhi altrui con aurea luce allctta. 

E dritto è ben eh’ a te sen porga il pregio. 

Se la sdegnosa man per li? riprende 
Lo stile, e riede all’ opra altrui negletta. 

Viviamo, amiamei, 0 mia gradita Ielle, 

Edra sii tu, che il caro tronco abbraccia: 
Baciarne]; e i baci e le lusinghe taccia 
Chi non ardisce annoverar le stelle. 

Barimi insieme Palme nostre ancli'rllo; 

Fabro sia Amor, clic le distempri e sfaccia, 
E che di due confuse una rifaccia. 

Che per un spirto sol spiri c favelle. 

Cara Salmace mia. come s’innesta 
L’una pianta nell’altra, e sovra Torno 
Verdeggia il pero, e l'un per l'altro è vago ; 

Tal io n'andrò dc’tnoi colori adorno : 

Tal il tuo cor de’miei pemier si vesta, 

E commi fia tra noi la pcuua c l’ago. 

208, Amante instabile. 

212. Due belle donne che si baciarono. 

Questi, ch’ai cori altrui cantar. do spira 
Fiamme d’amore e di pielate ardenti ; 

E il dolce risuona i suoi lamenti. 

Ch’ogni odio placa, e raddolcisce ogn’ira ; 
Chi ’l crederla ? si imm . e si raggira 
Inslabil più, ch’arida fronde ai venti; 
Nulla O, nnll’amor, falsi i tormenti 
Sono, e falso Paffctta, ond* ei sospira. 
Insidioso amante ama e dispretta, 

Quasi in un punto e trionfando spiega 
Di femminili spoglie empii trofei. 

Ma non consenta Amor, ch’aita belletta, 

Ch* a' suoi fidi srgnaci In premio niega, 
Preda sia poi degl’infedeli e rei. 

Di nettare amoroso ebra la mente. 

Ratto fui, nè so come, in chiusa chiostra; 

B due belle d’Amor guerriere in giostra 
Vidi coll’arme, ond’egli è si possente. 

Vidi che in dolce arringo alteramente 
Fer pria di lor beltà leggiadra mostra: 

Poi movendosi incontra, ove s’innoslra 
La bocca, si ferir di bacio ardente. 

Suonar le labbra, e vi restaro i segni 

De'colpi impressi. Amor, deh perchè a voto 
Tant’ arme e lai percosse usar da scherzo? 

Provinsi in vera pugna, c non si sdegni 
Scontro d’amante. Amor, me, iuo devoto, 
Oppon all’una, 0 fra le due fa terzo. 

309. Per la sua Donna vestita di nero. 

21 3 . Civetta sopra la casa di bella e valorosa 
Dama sul Po. 

Cinsia non mai sotto *1 notturno velo 
Dell’ ombre apparve sì lucente e pura; 
Come costei, sott’atra gonna e scura. 
Vidi illustrar con mille raggi il cielo. 

Io, ch’era fredda neve, e duro gelo, 

Tfè più di vita avea senso, 0 figura; 

Arsi allor tatto, e ben (u mia ventura, 
Che m’infiammassi di si nobil telo. 
Perchè l'aura vitale, e ’1 foco santo, 

Che da lei spira, alma novella, c core 
Nel cadavero mio grave destaro. 

Cosi per lei rinacqui, e vivo, e canto 

La mia salnte, e ’l mio bel nome chiaro t 
Novo mostro, c miracolo d’ Amore t 

P. Se tu d’ombre notturne amico e vago, 
Aspro nuncio d’affanni, ahborri il giorno, 
A che pur voli al chiaro nido intorno 
D’un sole a meraviglia illustre e vago ? — 
C. Perchè guardando la serena imago. 

Che face alle stellanti invidia e scorno, 

Nel mio stato primier quasi ritorno. 
Quinci sol di splendor la vista appago. — 
I*. Negletto, spaventoso, invido augello, 

Jfun turbar più l’albergo almo e giocondo. 
In ch’Amor le sue gioje aduna e serva. — 
C. Mi spaiio presso il folgorante ostello. 
Perchè conosca, c si rallegri il mondo, 

Ch’ è discesa dal cielo altra Miucrva. 

aio- Due belle Donne., una lieta ed una mesta. 

214 Effetti del mirar la sua Donna. 

Due donne in un di vidi, illustri e rare : 
L’uua qual mesto sol che si nasconda 
In nube a messo ’l riel; l’altra gioconda. 
Qual bella Aurora, che si specchi in mare. 
La prima, che si cela e non appare. 

Non vuol che le sue lodi altri diffonda, 
S’ella i raggi raccoglie: e la seconda. 

Vaga di sè, gli altri invaghir mi pare. 

Ma nè quella coprir si pub cotanto. 

Che non Iraluca ; c questa, ancorché stanchi 
Gli specchi, sua beltà tutta non vede, 
lo nè tacer, come sdegnosa chiede, 

posso dell’nnai e’ n dir dell'altra, il canto. 
Per soverchia materia, atvien che stanchi. 

Al bel de’ bei vostri occhi, ond’ arde Amore, 
E splende Febo, e l’uno e l’altro spira 
Spirto, che Talme al Cicl rapisce e tira, 
Era intento il mio guardo, e fiso M core. 

Indi attendeva in me sol quel furore, 
Ond'allri poetando a gloria aspira ; 

Ma doppio venne, e '1 cor il ne delira. 

Che stima senno il forsennato errore. 

Lasso .' ben dYloqucnxa in me feconda 
Vena s’aprio, ma forse anco di pianto 
Fonte, che ’l dolce mescolò d’amaro. 

Or, se più questa in me, die quella abbonda. 
D’essere insieme a voi non sia discaro 
Onorata di lagrime c di canto. 


Digitized by Google 




7 ia RIME AMOROSE 

ax 5 . Dono di una camicia alla tua Donna. 

2Xg. In morte di bella Donna. 

Di qual erba «li Ponto, o di qoal angue 

Trasse Amor t’empio losco, onde consperse 
Poi la mia 3Iaga il Un» che mi coperse 
Il nudo sen, st eh’ ei ne forre c langue? 

Arder gii» sento rntro le rene il sangue: 

O fiamme, o |>ene mie gravi e diverse I 
Don rie mcn fiero la gelosa offerse. 

Che fu delusa dal Centauro esangue. 

Maga crudel. se fura ; c pib crudele, 

S’arrien che doni , almen l'inòpia ▼està. 

Se tener vuole il furto, or sì riloglia. 
tasso ch* io spargo invai» gridi c querele ! 

Ahi, dii mi trac l'insidiosa spoglia? 

Ahi, chi le fiamme e’1 rogo almen m’apprcsla? 

Quasi celeste Diva, alxata a volo. 

Parti, fuggendo il tuo caduco manto. 

Anima bella, c’n sempiterno pianto 
Qui lasci di mortali afflino stuolo. 

Parli, e nc vieu loco al superno polo 

Cib che pub dar d’ ogni eccellenza il vanto. - 
Qni resta il suon sol del tuo nome santo, 
Picciol conforto al nostro immenso duolo. 

Deh, qnal fia più, che di veder bellexca 
Vera tra noi si vanti, 0 speme parte 
D’ aliarsi amando alla celeste allessa? 

Se 1* islessa Reità, languendo, more 
Jfcl tuo bel volto: e rintanate Morte 
Spiega ne* suoi trofei 1* armi d’ Amore ? 

316. Ad Apollo. 

220- A bella Donna attempata. 

Febo, 1’ arte tua doppia, altra! vitale, 

Nuoce a me sol: ni* le sonore corde, 

Ch’ all’ armonia de’ dolci accenti accordo. 
Meco usi tu, ma ’1 tuo pib infetto strale. 

Quasi a nuovo Piton, che tosco esali - , 

Se guarda ancor, non pur se spira, 0 morde, 
Ver me 1* orecchie di pleiade hai sorde. 

Se prego ; or 1* esser tuo dunque che vale ? 

Pur, se non solo a te note son 1' erbe. 

Ma con esse ancor vita a’ corpi infonde, 

La cardatrice dell’ erranti belve; 

Me morto avvive, 0 vivo iu vita serbe, 

Nè ’n fonte a me (sia lungo il fato e l’ onde) 
Ma tra’ monti si mostri c tra le selve. 

Perchè di vostra etale il verno imbianchi 
Il crin, che spesso i pib ritrosi avvolse ; 

E spegna in |»artc i fior vermigli e bianchi 
Che per ornarvi Amor di sua man colse; 

Non fiano, dolina, i pensirr vostri stanchi, 

Ch’nom, perchè il sol s’adombri, unqua non volse 
Gli occhi iodi a pib bc’rai: nè perchè manchi 
Yaghczsa al suo Titon, l’Alba si dulse. 

Ansi pib cresca invillo il vostro orgoglio, 

Quanto degli anni fian pib espressi i segni, 

Ma non »), che noi pieghi altrui cordoglio. 

Forse fia poi, eh’ il tempo, iu cui s’ accoglie 
L’ esperienza, alfin arte v’ insegni 
Da ricovrar quel che 1’ età vi toglie. 

317. Le tue preghiere esser di poco effetto. 

221. Prega il tempo a scoprire la sua Innocenza. 

Quel Greco, che cantò gli errori e 1* armi. 

Zoppi e rugosi i Preghi a noi dipinge, 

E si 1* imago al ver sembiante finge, 

Che nuli’ altro al suo ver piu simil parmi. 

Lasso! che ’1 mio pregar, mentre ne’ carmi 
S’ affina e terge, e si misera e stringe, 

Vien crespo e vecchio: e s’al cammin s’accinge, 
Par che i passi e ’l sudore egro risparmi. 

Poiché al corso non muove intenso affetto, 

E che tra riverenza e tra vergogna 
Teme P alto cospetto, e se n’ arretra; 

Se pietà regia incontra a «juol, che agogna, 

Non fassi. c non adempie il mio difetto. 

Citi per me graxia chiede, e chi 1’ impetra ì 

Vecchio cd alato Dio, nato col Sole 
Ad un parto medesimi, e colle stelle, 

Che distruggi le cose, c rinnovo Ile, 

Mentre per torte vie volc e rivole : 

11 mio cor, che languendo egro si duole, 

E delle cure sue spinose e felle. 

Dopo mille argomenti una non svelle. 
Non ha. se non sei tu, chi più ’l console. 
Tu ne sterpa i jiensicri, e di giocondo 
Obblio spargi le piaghe; c tu disgombra 
La luce, onde son pieni i regi chiostri. 

E tu la Vrrilà traggi dal fondo, 

Dov’ è sommersa: c senza velo, od ombra. 
Ignuda c bella agli occhi altrui si mostri. 

ai8. Alle Damigelle della Duchessa d'Urbino. 

222. Sguardo possente. 

Vaghe, leggiadre, amorosette, e pronte, 

Serve di lei, che quasi vaga Aurora, 

Di ligustri e di rose il viso infiora. 

E ’1 crine ha d’ auro, e porta il giorno in fronte ; 
S’ ella m* è in vece d’ Alba, e l’ orixionte 
Or m' inalba, or di porpora colora, 

I.* Ore voi sete; e sol per voi vien eh’ ora 
Le notti e i giorni miei distingua e conte. 

O della vita ima ( eh’ ella serena, 

K torbida pub far ) dolce misura, 

Fox»’ io presente a vostre alte carole, 

Ch* Amor con vago suoi» guida c misura! 

E non invidierei quella, che mena 
In cirl coli’ «dire erranti stelle il Sole. 

Spinto da quel desio, che per natura 
Gli animi move a lieti «_• dolci amorì» 

Molle donne tentai, di molte i cori 
Molli trovai, rado alma a me fu dura. 

Pur non fermai giammai la slabil cura 
In saldo oggetto; ed incostanti amori 
Furo i miei sempre, e non cocenti ardori, 
Sinch’ io vidi la vostra alma figura. 

Ma non sì tosto nn vostro dolce sguardo 

S’ offerse agli occhi, ed infiammommi il petto. 
Che inestinguibil fiamma in me ■’ accese. 

Ed io ’l conosco, oh mio sommo diletto! 

Per non intepidirmi avvampo ed ardo. 

Amor sia, prego, al mio ’nccodio cortese. 
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* 83 . Pettate* deli' aspetto della sua Donna. 

227. Per la sua Donna in atto di maritarsi. 

Amor di ghiaccio, e io a» prò il core e *1 petto: 
E ritroso al desio, pronto allo sdegno. 
All'amoroso agon guardingo io regno, 
fonasi guerrier pien d odio e di sospeUo. 

Ma non si tosto il rostro dolce aspetto 
Mi s’ offre, e porge la sperante in (legno. 
Che dell* antico amor conosco il segno 
Ed ardo; 1’ arder m* è gioia e diletto. 

Che immaginata gioia il rcro ardore 

Tempra ; e 1’ aure amorose, e i dolci font! 
Promette lusingando alla mia sete. 

E, qual egro nel sonno, i raghi e pronti 
Pe»jr par che bevendo in parte acqnete : 

Tal consolo il mio mal d 1 umbre e d* errore. 

S* egli è pur vero, Amor, che mi legasti 
Di nodo cosi vago, e si tenace. 

Che quando il cor più stringe, allor più piace, 
Onesto a tenermi in servitù mi basti. 

Vedi Imeneo, che di lascivi, e casti 
Desir. con novo ordigno un laccio face. 

Va^o di meschiar sempre ogni mia pace 
D’ire e di femminili odj e contrasti. 

Questo annoda Fortuna, e vuole anch'ella 
Signoria sovra l'alma : or come puole 
Di tre tiranni esser soggetta e serva? 

Amor, il nodo tuo ristringi e serva: 

Gli altri disciogli: e La sua imagin bella 
Fia da me celebrala in chiare note. 

111. Alla Duchessa dt Scandiano. 

228. Sdegno raro. 

11 bel crln d’hr, che con soavi nodi 
A te la testa, ad altri il core stringe; 

E quel dolce candor. che ti dipioge, 

Oimè! il bel collo in si leggiadri modi; 
Poicli* Ìndi di natia corona gudi 
F. naturai moni) indi ti cinge. 

Fan ch'altri desioso il nome finge. 

Che si chiaro suonar d* ogn* intorn* odi. 
Peregrina Fenice, ed immortale, 

Ciascnn li noma, e piò, chi più l’onore 
Conosce, nnd’hai sopr'ogni bella il vanto. 
Fenice sei, vinta dall* altra iotanto; 
Ch'ov'ella avviva pur fiamma vitale, 

Tu sol desti, crudi;], mortale ardore. 

Sdegno gentil, che con nov’ armi, e novi 
Modi, il mio cor si dolcemente assali. 
Ch'or lo spaventi, or l'assicuri, e tali 
8011 gli affetti, eh’ in me desti e corninovi : 
Quel piacer, ch'in altrui tempre rinnovi. 
Finché più dove impetuoso tali. 

Le tue forse raddoppi, e ne* miei mali, 
Sens'altro schermo, ognor pronto mi trovi. 
Onde, mentre talor l'amaro mesci 

Nel mel, ch’amando di gustar m’è dato. 

La dolcezza d’Ainor temprando accresci. 
Torna dunque a ferirmi al modo usalo, 

Chè vie più, quanto impetuoso cresci. 
Tanto il rigor d'Amor mi par più grato. 

225. Al C. Ercole Tassoni. Lontananza della 
sua Donna. 

22g. A bella Vergine, cara al Duca Alfonso. 

Tasson, qui dove il Medoaco scende 
A dar tributo di dolci acque al mare. 

Al crud'Amor di torbid' acque amare 
Da me tributo uon minor si rende. 

E lungo queste rive, in cui non splende 
Raggio, che le mie notti apra e rischiare. 

Cerco il mio Sol, nè suo vestigio appare, 

Se non i* ardore onde milTalme accende. 

Chi* scorgo appresso il foco, ovunque io guardo. 
Che gi* diffuse sua beltà fra noi, 

E le ceneri altrui d* intorno sparle. 

Lasso ! ci ben volle in sua memoria parte 

Di quel lasciarne, ond'nom si strugge ed arde, 
Ma tutti portò seco i raggi suoi. 

Vaga Angioletto, nel tno vago volto 
Si vede lo splendor del Paradiso, 
Sicché qualora il mio pensier v’affiso. 
Panni vedervi il ben tutto raccolto. 

E se non ch’ora mi fosco nuvol folto 
Vi s'iulerpone, e mi contende il viso, 
Spererei, rimirando in te ben fiso, 
Rasserenar il cor di doglia involto. 

Deh non ti sfilaccia, Angiola bella e vaga. 
Portar le mie preghiere in parte, dove 
V i sia dii le raccogli» e le gradisca. 
Ch'ogni anima del cicl è di te vaga; 

E par che U vagheggi, e favorisca. 

Nè senza le sa benigno esser Giove. 

286. Alla signora Gagnoli, 

23o. Airutessm. 

Candido rim, che mordi, e squarci 1 corc. 
Feroce si, che il sangue il sen n* allaga ; 
Deh ! come in fronte mansueta c vaga 
Ricopri tu ferigno empio furore ? 

Me, che l’ali d'nn Dio, lieve cursore 
Scherni*, giungesti tu : tu quella piaga 
Festi. onde l’alma or di sua morte è vaga, 
Ciò che lo slral far non potco d* Amore. 

E tu m’ancidi alfin, perchè s'estingua 
Colla vita il tormento : esser pnr sazio 
Di (partir cosi lungo ornai dovresti. 

Ben fi a pietà, se vuoi ch'ili vita io resti. 

Por miglior fine al mio fienoso strazio, 

£ i tuoi morsi sanar colla tua lingua. 

Vaga Angioletfa, se al soave lume 

De* tuoi begli occhi mi concede Amore 
Rasserenar le tenebre e l'orrore, 

Ond’avvien che mia vita si consume; 

Spero vestir ancor novelle piume, 

E la traccia seguir del ino splendore 
Da lungo ; come augel, ch’il vago albore 
Loda cautando.e vienche se «‘allume. 

Deh non ti spiaccia, 0 cara, e vaga e bella, 

Di Dio figlia e fattura, di tua luce 
Compartir tanto al mio torbido c fosco , 
Ch’uscendo d’evia angusta c fosca cella, 

Il tuo vivo splendor segua per duce 
In qualche umil casetta, 0 in qualche bosco. 

Tono 1. 
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23 1 . Parto di bella Donna lodato. 

235- Al Sig. Guido Coccapani. 

Spettacolo alle genti, offrir Natura 
Volle in angusto «patio il paradiso, 

E nel v*rcn di pargoletto viso 
Formo due Soli ardenti olirà misura. 

Ma vide, che quel lume e quell’arsura 
Senso d'umane tempre avrian conquiso; 
Onde, perchè ci sia chi miri, e fiso 
Vagheggi di tua man l’alta fatturai 
Di dolce negro avvolse il lume loro, 

E temprò il foco ; c il bello, e il dolce ai rai 
Arerebbe, e come il fece, essa rinlcndc. 

Oh nuovo dc’dtio Soli abno lavoro ! 

Tanto più Irci del Sol, quanto egli rende 
Cieco chi '1 mira, e tu cerviero il fai. 

Qual agitato dalle furie infesto 

Vide. 0 veder pensò da faci ardenti 
La madre armata, e d'orridi serpenti 
(Alto subietto di coturni) Oreste. 

E qual mostrò due Tebi ira celeste, 

E due Soli a Penl/ 10 , tal di spaventi 
Offre a me varie Amor larvo e portenti: 
Sirene, c Sfingi, c Driadi son queste ? 

Ove son dileguale ? ecco col drudo 

L'empia Ciprigna 1 or chi mi porge il ferro. 
Siedi* io rinnov i le lor piaghe c l’onlc ? 

Ah ! d’error in error vaneggio, ed erro, 

Guido ; or qual altr’ è sì spietato e crudo 
Caso, 0 mostro, 0 miraeoi, che si conte? 

s3a. Baci di due colombe. 

236. Persi nati da Amore, risposta ad un amico. 

Vaghe colombe, che giungendo i rostri. 
Senta numero alcun doppiate i bàci, 
E fate dolci gnerrc e dolci paci. 

Miri la donna mia eli affetti vostri. 
Coppia, dica, gentil, cnc fuor dimostri 
Como dentro d’amore ardi e li sfaci, 
E lusingando al tuo voler compiaci, 
Quanto son mrn felici i desir nostri 1 
Ch'or vergogna li frena, ed or timorei 
Sicché di mille appena un resta pago 
Talora,,e par mar. i\ i gl iosa sorte. 

Non de’piaccri a noi dato é consorte , 

Ma dè'pcnsicri ; ed al marito il vago 
Prcpousi, e dolce è sol furtivo Amore. 

Già bevvi in Elicona; or solo asciutti 

In me gli occhi non sono: e chi m'impetra 
Più da Febo favor, s'egli s’arrerla 
Di là, ’vc uom con fortuna irata latti ? 

Ama ei cor molle, che germogli e fruiti 
Lieti pensieri ; il mìo prr duolo impetra. 
Amor, che spende in me la sua faretra. 
Forse i mici carmi ha di sua man costrutti. 
Eco forse son io, che non ben picue 
Rendo Palle sue note, e non espresse: 

Parte, mentre le detta, anco n'obblio. 

Fa ch'appicn le risuoni, alato Dio; 

E lian le intere voci anree catene 
A lei, eh* or d’ un crin d* oro a me le tesse 

233. Bocca lodata. 

237 . Alla Duchessa di Nemours. 

Rote, che l'arte invidiosa ammira. 

Cui diè Natura i pregi, onor le spine. 

Roso di Primavera infra le brino, 

E il caldo Sol, che in due begli ocelli gira. 

Purpurea conca, in cui si nnlre, e mira 
Candor di perle elette e pellegrine. 

Ove stillali rugiade alme c divine, 

Ov* è chi dolce parla c dolce spira. 

Amor, ape novella, ah quanto fora 
Soave il mel.chc dal fiorito volto 
Suggi, c poi sulle labbra il formi, e stendi ! 

Ma con lrop|>o acuì* ago il guardi, ah! stolto : 
Se ferir brami, scendi al petto, scendi, 

E di sì degno cor tuo strale ukora. 

Itene a volo, 0 mìei pensieri ardenti, 

Oltre l’Alpi netose. incontra il verno, 
Prendendo il gelo e le procelle a scherno, 
E i gioghi alpestri, e i torbidi torrenti; 

Ch'Amor vi è scorta, Amor, che Palle menti 
Rapisce dal caduco al mondo eterno, 

E In reggia del Cielo, c dell’ Inferno 
Apre, e move le stelle e gli clementi. 

Egli vi gnidcrà, dove Pinsegne 
Amorose in un bel volto dispiega, 

E mille palme in vaga pompa accoglie. 

Dirà: quest’ è il mio seggio, e qui si lega 
Spirto gentil fra belle c dolci spoglie. 
Sicché più libertà par che disdegne. 

234. Anima afflitta , risposta ad un amico. 

236. Pallore di bolla Donna. 

Se d'alma vaga, e da stnpor confusa 
Maravigliar si puoi**, io non vi celo 
Ch’ è tal la mia, eh’ in Elicona e in Deio 
Sua chiara fama un tempo v'ha diffusa. 

Misera or langue, e la sua nobil Musa 
Or da Parnaso chiama, ed or dal Cielo, 
Che non risponde; e tra'l rigore e ’1 gelo 
Non l'è, come solca, sua gratia infusa. 

E se vergo, e rivolgo or queste carte 

Or quelle, è proprio sforzo, «• pur canora 
Tromba rischiaro indarno al fiero Marte. 

Voi (se può prego alcun di nobil core) 

Per me pregate 0 Febo, e Pan, e Flora, 
E sovra lutti il signor nostro Amore. 

Io vidi quel celeste altero viso. 

Ch’avvampar suol di mille fiamme ordenti. 
Pallido si, ch’indi assai men cocenti 
Moveano i guardi, e ’1 lampeggiar del riso. 

Gli occhi miei stanchi, eh* in lui rado affiso, 
Allora pnr di sostener possenti 
I raggi c ’l foco, e ’1 dolce ohbietto, intenti 
Goder ciò, che bea Palme in Paradiso. 

0 color degli amanti 0 vago, e raro 
Pallor. onde ha l’Aurora iuvidia, e sdegno, 
Che dì rose men vaglie il volto inostra ! 

Ben avrei fato avventuroso c raro, 

Se, come in lei d'amar l’aspetto mostra. 
Cosi ’l cor ne mostrasse un picciol segno. 
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239- Alla sig. Leonora Som-itale. 

243. Per la sig. Margherita . , . 

Sul carro della mente auriga siedi, 

O bella Donna, e prendi il freno altero. 
Onde vi regga il deslrier bianco, e’I nero, 
E dritti lor ver le celesti sedi. 

L’un con rigida man percoli e fiedi, 

Se ribellante traviar dal vero 
Cammino, e l'altro con soave impero • 

D'ambrosia pasci, se gir dritto il vedi. 

Vedi, ch’egli ama il suon della cervice 
Percossa, e le lusinghe, e tra sc> gode. 

Se la tua vaga man l’adorna, e come. 

E mentre porla al Ciel del ino bel nome 
Il ricco incarco, e di tua chiara lode, 

SÌ lien più il' E lo e di Piroo felice. 

Nè di feconda conca in ricco mare 
Perla nscl mai si luminosa e bella. 

Nè si vago monil giammai fece ella 
All'altTe nnita preziose e care; 

Come costei , eh’ aver simil non pare. 

Di regio albergo esce in età novella. 

Nè gemina pur fra l a altre par, ma stella, 
Che risplenda nel ciel fra le men chiare. 
Quella, eh’ innanzi l’Alba in Oriente 
1 / alme amorose a sospirar invila, 

E riede poi con Imeneo la sera. 

Somiglia appunto in giovenile schiera. 

La fronte c gli occhi candida c lucente, 
Preziosa e mirabil Margherita. 

240 - Bella voce e bella mano. 

244- Brama che le bellezze corporali non lo sviino 
da quelle dell’anima. 

Quell* angelica voce, che si frange 

Tra bianche perle e bei rubini ardenti, 
Sicché arrestar le stelle a’ suoi concenti 
Puote, e '1 Sol quando ratto esce di Gange; 
Chiede pietà per un, che canta e piange 
Gli error suoi folli, e i tuoi bei rai lucenti, 
Ond’ il rigor delle celesti menti 
Si tempri, e la senlenta aspra si cange- 
E quella bianca man, clic la faretra 

E di Febo e d* Amor spende, e dispensa, 
Come vuole, e disarma e Marte e Giove; 
Esca per me del guanto, e qui sue prove 

Dimostri : intanto io tromba appendo e cetra, 
Qual odono i gran Div i Assisi a mensa. 

L’ aura, con armonia, dolce e soave 
Fan 1* auree stelle, c i bei corpi celesti. 
Mentre lenti i maggiori, e i minor presti 
Si raggiran con suono acuto e grave. 

Cosi 1’ anima ciò, che spera e pavé. 

E s* allegra, e si duol, temprar sapesti: 

E *1 bel concento di costumi onesti 
Pi’ ode, ehi la ragion sorda non bave. 

Ben udirlo io vorrei, ben prego Amore, 

Che ’l chiaro suon, che ne’ canori accenti 
Di fuor s* ascolta, e ne lusinga i sensi, 

Ebro si di dolcezza e di stupore 

Non mi renda giammai, di’ a quel non pensi, 
Ch’ entro a lui piace, c leva al Cid le menti. 

241 . Incredulo in amore. 

245. Al sig. Giulio Mosti. Che non si dee temere 
in amore. 

Donna bella e gentil, che di ina vista 
Dolce, leggiadra, i miei martlr consoli, 

E cosi del mio duol meco li duoli, 

Che si fa nel tuo duol 1’ alma mcn trista; 

Ben panni, che pietà con amor mista 
Giri ter me soavemente i Soli 
De* Inoi begli occhi : e mentre il core involi 
A* suoi pensi- r, fede il tuo dice acquista. 

Ma tosto poscia di fallace errore 

Teme, e s’ adombrale di prigion sospetta, 
Quanto fallace più, tanto più lunga. 

Né credo più. che novo slral mi punga. 

Se, discendendo pria dagli occhi al core, 
Coll’ altrui piaghe Amor non mi saetta. 

Se d’ Icaro leggesti e di Fetonte, 

Ben sai come 1* un cadde in qnesto fiume, 
Quando portar dall’Oriente il lume 
Volle, e de’ rai del Sol cinger la fronte. 

E 1’ altro in mar, die troppo ardite e pronte 
A volo ahb le sue cerate piome ; 

E cosi va. chi di tentar presume 
Strade nel Ciel, per fama appena conte. 

Ma chi dee paventare in alta impresa. 

S' avvien ch* Amor 1* afTide ? E che non puote 
Amor, che con catena il Cielo unisce? 

Egli giù trae dalle celesti rote 
Di terrena beltà Diana accesa, 

E d’ Ida il bel fanciullo al Ciel rapisce. 

24 ». Pietà della sua Donna, gradita in altrui. 

246 . Preso da una bella treccia bionda. 

Qnél giorno, che pietà. Donna, vi spinse 
A consolar di sguardi e di parole, 
Pensoso prigionicr, eh* egro si duole; 
Stato foss’ io là ’v* ella non s’ infins:: 
Chè visto avrei, che di pallor vi tinse 
Le guancie si, che vergini viole 
In verde prato, 0 *n fresca riva il Sole 
Di più vaghi color unqua non pinsr. 

E ’nsirmc udito il suon, che *1 dolor moire; 
Fortunato dolor, s’ avvien che ’l tempre 
Di si soavi accenti il puro aBetto. 

Lasso! io ben mi torrei di viver sempre / 
Jn angusta prigion con voi ristretto, 

Clte voi la mi fareste e cara c dolce. 

In un bel bosco dì leggiadre fronde, 

Ch’ ombra si fa colle ramose braccia. 
Amor, che va dell’ alme nostre a caccia. 
Tese le reti di due trecce bionde. 

Cosi il mio cor, ch’avea di due gioconde 
Luci seguita la fallace traccia. 

Preso restò, rom' animai s' allaccia, 

Ne’ bei legami, che nell’ ombra asconde. 

O dolce laccio, 0 vaghe reti. 0 bosco 
Vezzoso, 0 cacriator, che mi togliesti 
Il core, dove 1’ hai, crudele, ascosto ? 

Io por ritorno spesso a pianger vosco. 

Ed a cercar tra queste erbette, e «pirati 
V aghi fioretti, ov’ egli sia nascosto. 


Digitized by Google 




;.6 


RIME AMOROSE 


247 . Crudeltà della tua Donna, risposta 
al sig. Guido . . . 

Guido, la bella e leggiadretta fera. 

Contri Cai tende Amor indarno 1* arco. 

Benché 1* aspetti assai sovente al varco, 

Tant’ ella se nc va guardinga e altera ; 

Gli strai, eh’ ella schisò, perdi* io ne pera, 

Vede, che spende il mio signor non parco 
Sovra il mio fianco, e d a anni e di dnol carco 
Vede eh* io segno lei, eh’ è sì leggiera. 

E pietà non l* arresta ? ah saldi e chiuda 
Mie piaghe chi 1* aprì, che sano c franco 
Circonderò d* insidie i piè veloci. 

E se gli augelli al fischio, e gli angui al canto 
Traggono; or non potran lusinghe e voci 
Dolci a* paschi allcttar 1* errante e cruda? 

248. All* duchesse Lucrezia e Leonora d’ Ette. 

Figlie del grande Alcide, ed è pur vero, 

O ’l creder nostro è pronto a quel che piace, 
Ch* Amor pietose del mio duol vi face ? 

Puoi fortunato ! altro piacer non cheto. 

Duol fortunato! »' io languisco e pero, 

La cagìon che m* accora e che mi sfare, 

Rende immortai la morte, e me v ivacc 
Nelle mie morti, e nelle morti altero. 

Tisio sarei, che *1 rinascente core 

Porge all* augello: o quei, eh’ agli alti giri 
Furò le fiamme colla destra ardita ; 

Ma rinasco al gioir. Chi fia ch* ammiri 
Ch' i cicli cangi, e gli elementi Amore, 

Se piacer fa il tormento, e ’l morir vita? 

a4g. Al sig Guido Coccapanl, dono di un anello , 
oe J era scolpita V arme di Siena, 

Questa scolpita in òr leggiadra fera. 

Che, ripiegando il collo, agli altrui figli 
Porge le mamme, e con pietosi cigli . 

Par ch’ambo miri umana c lusinghiera! 

Guido, ben degno è don, che donna altera 
Dal suo fede! lieta e cortese pigli 
In bel pegno d* Amor, e si consigli 
D’ esser a lui men cruda c men severa. 

Ed ella è degna di celeste amante: 

E degna ancor, eh' alla sua nohil prole 
Maravigliosa arrivi alta nutrice. 

N’ arde il Po, n* arde il Mincio, e n* arde il Sola; 
E gli spechi amerian, I’ ombre e le piante 
Coprir un furto d* amatur felice. 

2 S 0 . A Filli. 


Odi, Filli, che tnona, e l’aer nero 
Vedi, come di lampi orrido splende: 
Giove turbato è in Ciel : folle chi prende 
I Divi a scherno, e '1 gran celeste impero. 

È colassh (non t' ingannar) pensiero 
Delle cose mortali: e non discende 
Ogni folgore indarno, c i monti offende : 

S annoisi quei, che scala al Ciel ne fero. 

Briareo salsi, e quel, clic pose audaci 
Le mani in vergin sacra ; onde tra duri 
Scogli fu anciso e turbini sonanti. 

Ma che non lece a* non creduli amanti 
Ne* dolci inganni ’ Ainor lascia che giuri 
Spesso impunito alcun per le tue faci. 


25 1 . Al sig. Guido Coccapanl. 

Se al signor vostro e mio fiamma d* Amore, 

Guido, riscalda il generoso petto. 

Esser qon può eh’ alcun mio dolce detto 
Non desti in lui pietà del mio dolore. 

Pur come ’l Sol col mattutino albore 
Esce del salso suo profondo letto. 

L’un coll’ altro così gentil affetto 
Sempre si sveglia, e ’nsieme nasce, e more 

E se le rime mie roche il mio pianto 
Rende deh! non sarà, eh’ un’ Angioletta 
Le raddolcisca con leggiadri accenti? 

Oh fortunali miei sparsi lamentìi 
Se raddolciti da soave canto. 

Farete in regio cor nohil vendetta I 

a5a. Alla sig. Giulia..., 

Alto e nobile obietto al mio desire, 

Giulia, in voi pose, e ne] $en vostro Amore, 
Onde s'appaga il tormentoso core 
Della bella ragion del suo languirei 

E se tra ’l fulminar delle vostr*ire. 

Quasi nel elei tra nubiloso orrore. 

Vede alcun lampo ; a così dolce ardore 
Fortunato sarà, dice, il morire. 

Ma se vi rasserena, o s’ei colora 

Pietà i begli occhi, e l’orgogliosa fronte, 
Sgombrando degli sdegni il tosco volo: 

Più di me lieto Kndimìon nel Cielo 

Cintia non vide, o ’l suo amator l’Aurora; 

Nè più lieti dappresso in selva, o ’n monte. 

35 3. Amor* e Poeta. 

P. Che rete è questa, ov’io son collo. Amore ? 

A. Della tua donna il cresi*» aurato crine ; 

E le grate accogliense e pellegrine 
Son l’esca e l’amo, onde fu preso il ocre. 

P Che cosa è, che mi tien dal scuso fuore? 

A. 11 riso e le sembiante alme e divine , 

Gigli, ligustri, e rose scusa fine, 

C* han tulio a Primavera il primo onore. . 

P. E questi strai, che al petto ho sì pungenti ! 

A. Gli atti leggiadri. P. E’I fuoco. ov’io con pena 
Sì dolce avvampo? A. I suoi begli occhi ardenti 

P. E ’l Laccio, che mi strìnse, e la catena? 

A. Son le note leggiadre, e quegli accenti, 
Oud'ella i più selvaggi e crudi afTrena. 

a54« Per l* nozze di D. Cesar* d’Este. 

Tessano aurea catena Amore e Lite, 

Che quella fabbricaro onde conteste 
Son le cose mortai per cui sian queste 
Alme belle e leggiadre insieme unite. 

Le dolci guerre dolcemente ardite, 

E le repulse dolcemente oneste, 

Da veexi, e paci dolci a seguir preste, 

Sian spesso dolcemente anco eseguite. 

Lite i divisi cor spesso rintegri 
Con soave unione; e stabii Fede, 

Tra mille sdegni se medestna avance. 

E di brevi timori e di doglianie 

Non lunglie sian poi certa ampia mercede 
Candide c liete notti e giorni allegri. 
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a 55 . Im nome della sig. Lmcreiia M. che aitagli 
detto non sapere che cosa fosse Amore. 

Amor, quel che tu si». se erodo. 0 pio, 

Anror non so, che n'odo vario il grido ; 

Ma del favoleggiar altrui mi rido. 

Quando ti sacra i voti, o ti fa Dio. 

Arco e faretra a te mai non vid’io. 

Non pur te mai negli occhi miei, Cupido, 

Nè co* miei sguardi, o co' tuoi strali annido. 

Nè credo ad uom : pKi credo a «pésto rio ; 

Ch* in lui talor. a* il crinr orno, e la front»*. 

Me veggio sola sensa te, ma sento 
Piacer di vagheggiar il mio bel vi». 

Se quel piacer sei tu, non sei tormento. 

Non sei de«ir, onde sul rhiaro fonte 
Gioir doveva, e non languir Narciso. 

a 56 . La sua Donna in manto nero. 

Nè *n formar bella notte unqua colori 
Così vaghi pittor tempra e confonde: 

Nè mesce a si bei lumi ombre profonde. 

Se stella finge, che l’illustri e'ndori. 

Come di belle membra i bei candori, 

B 'I lucido br di crespe chiome bionde. 
Leggiadramente in un bel nero asconde 
Madonna, e ne lo scopre in parte fuori. 

E ben l’arte è crai il. ch’in negro aduna, 

E conforta gli spirti offesi erranti. 

Ch'abbaglia il rrin dorato, e *1 sen disperde. 

Par l’arte cede alla natura, e perde 
Dal magistero suo, che scintillanti 
In bianco giro due pupille imbruna. 

257. Al sig. Giorgia Como, risposta, che non 
cantò mas per onore. 

P et vagheita d*orx>r l'altera fronde. 

Non cercai. Giorgio, mai nel sacro monte: 
Sasseto Amor ; nè bevvi ad altro fonte. 

Che in quel del pianto mio, ch'amare ha Tonde. 

E se le rime mie giammai feconde 
L'alme lasciare, e furo illnstri e conte, 

Ei le spirò, che care altrui fè Tonte, 

E i dolci detti co*»spir confonde. 

Or d’onor vago, oliva almen in vece 

Coglier vorrri di lauro, e gire al tempio, 

LA, *ve piangevi il pianto indarno spar». 

Ma non so, se sperarlo unqua mi lece 

Nell'opre sue : frattanto io pur contemplo 
Quel che non è delle sue grafie scarso. 

a 58 . Chiede pietà. 

Or che sei Dell* eiA bella e fiorita. 

Quando è pietoso il giovinetto core. 

Di me, che son degli anni miei nel flore, 
T’incresca, e l’egra mia speranza aita. 

Vedi che m’ha la guancia impallidita 

Quel, che ’| sangue mi sugge interno ardore, 
Nato da'tooi begli occhi, e i miei d'umore 
Sparge, e mi stilla in lagrime la vita. 

Falda di bianca neve, 0 gelo in monte 
Cosi non si distrugge a Sole estivo, 

ConTio mi sfaccio al foco de’tuoi rai. 

Deh mi affidi piet A, ch’appressi ornai 
LA, *vc disdegno guarda altero e schivo 
L'aura delle tue labbra, e *1 dolce fonte. 


259. Fatto in nome di M. G. per la sua Donna. 

Donna, di me doppia vittoria aveste. 

Prima colla beltA. poi col diletto. 

Quando il mio amor gradiste, e '1 nobil petto 
Vostro al mio fido per pietà giungeste. 

Il mio cor servo allor cosi vi feste. 

Ch'altro mai d'altra pih non fu soggetto > 

Sicché del prmier nulla, e delTafTetto 
Che non sia vostro, in me par che non reste. 

Ma, perchè perda io pur la vostra vista, 

E i vostri abbracciamenti, or di se stesso 
Alcuna parte il cor giA non racquista. 

Ansi è vostro lontan, come da presso. 

Ed arde si, che fiamma egual mai vista 
Non fu in Sicilia, ov'è il Gigante oppresso. 

260. Per M. G. C. alla sua Donna. 


Prima rolla beltA voi mi vinceste. 

Poscia colla pietA. quando al mio petto 
H nobil vostro fu si unito e stretto. 

Che non vi s'inlrrposc invida veste. 

E servo in guisa lo mio cor rendeste. 
Ch’egli di suo servaggio ebbe diletto; 

E vi diede il pensier, vi diè l'affetto. 
Onde noli» di suo par che gli reste. 

Nè perchè quel, che non gli tolse orgoglio, 
Lontananza or gli tolga, ei di se stesso 
Tenta picriola parte a voi ritorre. 

Ma Inngp è vostro pur, com'era appresso: 
Ed arde si, che suole in cavo scoglio 
Sicilia bella minor fiamma accorre. 

261. Neo lodato. 


Nè core innamorato fiatante pene. 

Nè tante ii verde Aprile erbe novelle. 

Nè tanti augelli Tari», e*l cielo stelle, 

Nè tanti pesci U mare, e 'I lido arene. 

Quante belleste voi: perb s'avviene, 

Ch'io tenti numerarle, e dir, com’elle 
M’ardano con dolcissime facelle, 

E come sian di gratia e d’amor piene: 

Non basta il tempo all'opra, e dal soggetto 
Perde la lingua mia , perchè ciascuna 
Degna per sè di meraviglia parmi. 

Chè ’l picriol neo, che bianco avorio imbruna, 

Di lode è gran materia, e raro obietto, 

Ch'a sè mi tragge sposso, c pub stancarmi. 

263. Ad un amico felice, che si conservava robusto. 

Pallido scopro fl volto, e 'nnanti il verno 
Spai» il mento di neve ; r *n seno io gelo, 
Giovine ancor vie più freddo die gelo, 

E pigro fassi ogni mio sen» interno. 

Ma forse ardi tu dentro, al cui governo 
Amor s'asside*, ed hai si destro il Cielo. 

Che non ti cangia aspetto, o 'mblanca il pelo. 
Sicché par che In prenda il tempo a scherno. 

Ed in dolce tenxon forte guerriero. 

Ove che ’l tuo desio talor si spinga. 

Ti mostra la tua fresca e verde scorsa: 

Opur canuta mente, alma guardinga 
Pon duro freno al rapido pensiero, 

Nè dove pub ragione, Amor ha forza. 
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263. Al sig. Citar* J Agorio vaghi» timo giovinetto. 

267. Pietà opportuna. 

Vago fanriul. che dall’ardor sovente, 

Ch'Mtt del petto mio, mentre l’ abbraccio, 
Sei testimone del mio forte laccio, 

E del peso, ch’io porto dolcemente : 

Pregoti, se di farlo sei possente. 

Oliando l'annoda, e cinge il caro braccio 
Della mia donna, e senti il freddo ghiaccio, 
Ch’ai cor l’è scado, ed all'altera mente: 
Narrale l'amor mio: ma s'i tuoi baci 
Imprime in te, sicché ta senta ardore. 
Chiedile, s’arde il, cora’ella accende. 
Qaand’ella neghi par. ta prega Amore, 
Ch’alcnna avventi in lei delle sac faci. 

Se pur d’alma innocente i preghi intende. 

Mentre, eh* armaste d’ alleretsa e d* ira. 

Bella gnerriera mia, V alma e ’l sembiante, 
Men dolsi in guisa, che nessuno amante 
Per si giusta ragion tanto sospira. 

Né dispretto ed orgoglio egual rimira 
la vaga donna; pur fui si costante. 

Che rotto qnel diaspro e quel diamante. 
Amor nova pirtade al cor vi spira. 

E mansueta il mio doglioso affetto 

Volgete in lieto, e vie maggior la gioia 
Fa la memoria drll’ amare pene. 

E ben or provo quel, eh’ alcun ha detto. 

Che dopo luogo afTanno e lungi noia. 
Amoroso piacer più caro viene. 

a 64 > Amante infedele. 

268. In morte <f* una figlia della signora V Otaria 
Cibo Bentivoglio. 

O santa. 0 para immacolata Fede, 

0 di pace, d’ amor verace pegno, 

Perché ti scaccia con esiglio indegno 
Quel crudo amante, ch’il mio ben possedè ? 

C radei, eh’ in quello albergo e in quella sede. 
Onde in bando tu vai, ripon lo sdegno. 

Ah mente ingrata, ed incostante ingegno 
Più d’onda, 0 d’aura che lo move, e fiede! 

Ma ta dove ricovri ? e ’n gentil core 
Qual nido fai più fermo, 0 qnal ricetto 
Trovi nel mondo fra 1 * umane voglie? 

Se nessun luogo in terra oggi t’ accoglie. 
Fuorché quest’ alma, c questo fido petto. 
Non disdegnar, eh* almeno in lui •’ a io re. 

Alma gentil, qnel leggiadretto velo, 

Che la madre ti dié, lasciasti in fretta, 

E lei, eh’ é nell’ età, la qual n’ alletta 
Co* bei sembianti ansi ’l cangiar del pelo. 

E mentre qui provasti caldo e gelo, 

Appena t’ accorgesti, 0 pargoletta, 

D’ esser in terra, perch’ un’ Angioletta 
Ti raccogliea, come le vedi, in Cielo: 

E ti baciava con un dolce riso. 

Che poi si volse in pianto ( ah dura sorte! ) 
Nel giorno dell'amara tua parlila. 

E quasi un trapassar di Paradiso, 

In Paradiso ti scmbrb la morte. 

Che fu principio dell' eterna vita. 

265. Amore intepidito. 

269. In morte della signora Flaminia .... a it tanta 
del signor Giulio Mosti. 

Quel, oh’ io nndrii per voi nel molle petto, 

Non solo fu desio, ma fero ardore. 

Ed insolito foco, e gran fnrore. 

Che turbb 1 * alma, e mi vi fi- soggetto. 

E ciascun mio sospiro, ed ogni detto 
Formi», che resse imperioso il core: 

E tatti i passi miei scorgeva Amore, 

Che mi fca vaneggiar per altro obietto. 

Né v* avea colpa il vostro almo sembiante. 

Né de’ begli occhi lo splendor sereno; 

Ma solo il mio tiranno e ’1 mio pensiero. 

Or voi men aspro, ma più fermo impero 

Avrete io rne, chè quanto avvampo io meno, 
Tanto in servirvi sarb più costante. 

La bella fiamma, che m 1 ardeva il core. 
Dove le sne faville io serbo e celo. 

In terra é spenta; ma raccesa In cielo 
Tra gli altri lumi, c’ hanno eterno onore. 

Ivi la veggio scintillar d’ amore. 

Quando spiega la notte il negro velo, 

E sparge intorno il rugiadoso gelo, 

E sento insieme il suo vivace ardore. 

O già soave fiamma, or vaga stella, 

Se già reggesti la mia dubbia vita, 

Mentre fusti mortale in queste sponde; 

Or, eh* immortai sei fatta, e vie più bella. 
Scorgila fra gli scogli, ov’ é smarrita, 

A) queto porto dell* orribil’ onde. 

366. Prega la tua Donna a raddolcire i suoi versi. 

270. Per la Marchesa di Pescara coperta d‘ un 
velo nero. 

Donna, eh* a’ Duci Invitti, a* re possenti 
Tor potete di man gli scettri c 1 ’ armi: 

E ro’ begli occhi far che si disarmi 
L* irato Cie) delle saette ardenti: 

E ’n arenosa piaggia i rai serpenti 

Privar del losco, e ’ntcnerirc i marmi. 
Deh ! raddolcite il snon di questi carmi, 
E rischiarate questi oscuri accenti, 

E se ben opra assai minor farete, 

Sarà sorte più cara: il mondo, e *1 Cielo 
Segua ancor suo costume, 0 sua naturar 
Purché dell’ alme il duro e freddo gelo 
Si stempri al suon di rime dolci c liete; 
Ma forse esser vi piace e fredda c dura. 

Donna reai, qnel di, che ’l negro telo 
I bei vostri sembianti a me coperse. 

Al mio pensirr con maestà s’ offerse 
Dalla divina tede il He del Cielo. 

E parve dire : Io, che la feci, or celo 
Questa viva figura, e chi la scersc 
Dalle cose terrene, a me converse 
La mente accedi del mio santo selo. 

E cotanto le cede ogni altra imago, 

La qual si veli in sacro tempio, e scopra. 
Quanto a fabro immortai mortai pittore. 

Pur voi passaste, e si mirabil opra 

Non vidi, e d’ altra in terra 10 non m* appago. 
Ma in Cicl mi guida a contemplarvi Amore? 
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87!. Bitratto della tua Donna. 

875- Alla signora Laura. , , . 

Son queste, Amor, le vaghe chiome d* oro. 

Da cui il bramo d* esser prno e ’nvolto ? 

E tenta mai cercar d’ andarne sciolto 
% Chieder pietb, mentre languisco e moro? 

E questo quel bel ciglio, in cui 1* adoro. 

Perchè mi scopri ogni tuo bene accolto ? 

Son (jorsti gli occhi, ove il tuo tirai m’ha colto. 
Nè gii piti dolce uscir potrb da loro ? 

Deh chi dimostra U Paradiso aperto 
In breve carta ? che ritrae vorrei, 

Perch* io non sol, ma 1* arte avesse morto. 

Fugga la nuovp maraviglia, e lei. 

Che Po vagheggia, chi servir sì certo 
Non prepone a vittorie cd a trofei. 

In quell' etate. In cu! mal si difende 
L* incauto cor, nel nostro almo paese 
Della vostra belletta Amor m* accese, 

Ch’ ancor lontana agli occhi mìei risplcndr. 
Qui poi m* addusse ( ove saver 1' apprende ) 
Novo amor di saver, eh' in alto intese ; 

Ma di partir mi dolsi, e *n me contese 
L* un mio desire, e 1' altro, ed or contende. 
Oh pur vegghiando nelle notti algenti. 

Laura, e ne’ caldi dì tanto m* arante. 

Che di voi degno amante io mi dimostri. 
Amatemi frattanto, e di speranze 

Consolate il mio duol ne’miei lamenti, 

S inch’ io torni a goder degli occhi vostri. 

878. Per la Duchessa di Ferrara , mentre dimorava 
in Belvedere. 

376. Alta signora Lu grata Scorti. 

Voi che passate, e mila destra sponda 
Del Re de’ fiumi udite i mesti accenti. 

Che frenar ponno il Po, quotare i venti, 

E fare al corso altrui I* aura seconda : 

Non è Sirena usa a celar nell’ onda 

Quel, c* ha di fera, a male accorte genti; 
Ala un* angioletta, che i suoi raggi ardenti 
Sotto velo mortai par che nasconda, 
la reai Margherita in del le stelle 
Suole arrestar coll* armonia celeste : 
Fermatp il volo ornai de’ pronti remi. 

Chè maraviglia assai minor vedreste 
Delle sembiante granose e belle, 
Cercando gl’ Indi e gli Etièpi estremi. 

Quel vago raggio, che lampeggia e splende 
Ne’ bei vostri occhi e nel sereno aspetto. 
Desia amore e timore; e l’uno affetto 
Coll’ altro pib temprato e dolce rende. 

Nè gii suprema mano in voi si stende. 

Nè di macchiare ardisce il casto letto ; 

Afa il ferro volgerla nel proprio petto. 
Quando gentile sdegno il cor v’ accende. 

Che per voi s' arma oom, che sospiri, e pregi 
La vera gloria ; e chi per sè la sprezza. 

Per voi la brama, e ’1 punge artb'utc sprone. 
Oh di nova Lucrezia alma belletta. 

Che non estingue, ma fa degni i Regi 
Del Cielo, e di celesti alle corone 1 

373. Loda la Duchessa di Ferrara In abito 
di cantatrice. 

377. Al sig. Filippo Sfasint , risposta. 

Hai’ arco, onde le nubi oma e colora 
Il biondo Apollo; e 1* arco ha la sorella. 
Per cui l’oscura notte appar più bella: 

E I* arco ha'l figlio di Ciprigna ancora: 
E 1* arco ha Margherita, onde innamora 
Oj»ni alma fera e di pielb rubcllat 
E 1 dolci sguardi son le sue quadrelli, 

E le parole, onde virtU s* onora. 

Qual Dedalo, divin mirabil arco. 

Ti fece tal, che sol da te saetti 
In guisa, di’ altri ne gioisca e pera? 

Ma chi non brama di cadere al varco, 
Colto dalla tua vista, c da’ tuoi delti, 
Mentre tu sci di così bella arciera? 

Io gii piansi e cantai le fiamme ardenti, 

E la mia sorte 1 ed or la piango e canto 
E rado vidi al mio languir cotanto 
Pietosi diventar gli occhi piangenti. 

E pib, che strali rapidi e correnti, 

Gli anni del viver mio fuggono intanto: 
E si dissolve questo fragil manto, 

Perch' io gloria cercare ornai paventi. 

Nè meco averla puoi, s’ a te ne cale, 

Ma fra le dotte scuole, in coi vittoria 
S’ha centra la Fortuna e centra Amore. 

E s' io pur caggio, quando il cor m' assale, 
Afasin, tu ne conserva alta memoria, 

Ch’ alcuno ebbe, cadendo, eterno onore. 

8^4’ Alla signora DrusiUa Scoti. 

878. Al sig. Raffaello Pancioni, risposta. 

Scota, sull* Oceano. 0 dove nacque 
Venere prima, ed ebbe Amor la cuna; 

O nuda in fonte, 0 *n selva oscura e bruna, 
Alta belletta mai tanto non piacque. 

Per te non sol quetossl 1' aura e giacque 
Nell* alto letto il Po sent* ira alcuna ; 

Ida dove maggior campo ha la fortuna 
Tranquillar tu potresti i venti e l’ acque. 

E dd tuo peregrino e chiaro nome 

Par che *1 gran padre piò si glori! e vanti, 
Che <f altra cosa, eh' ei produca intorno. 

E piuttosto svecchiar sì bei sembianti, 

E lavare ei vorria sì vaghe chiome. 

Che l’auree cria del Sole innanzi al giorno. 

Caddi nel volo, come augni da strale 
Percosso, onde lasciai le rime usale, 
Roncione, or conte al Nilo ed all' Eufrate, 
Non solo al Po, dov ’ è ’1 cader fatale. 

E dopo la cadala, e infermo e frale 
Più. che eccelsi teatri, 0 logge ornate 
Ho le fredde s|ielonche e 1’ ombre amate, 
E quando tuona gran timor m’ assale. 

Ed aspettar vorrei tra verdi fronde 
11 dì sereno, e dove un fonte chiaro 
Spenga eoli* acque dolci il mio desire. 

Dove al garrir di Progne corrisponde. 

Ed a' nostri lamenti ; e suol ridire 
Quel nome, a cui la voce anco rischiaro. 
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379. Al stg. Flaminio Delfini, romano. 

Corte»# peregrin, mentre rimiri 

Gli abili, e i fregi vaghi, e i «iole! modi 
Delle belle Lombarde, e fra le lodi 
Or questa, or quella, e forse anco sospiri; 

S* alenila rolla gli occhi in lei raggiri, 

Che’l cor mi strinse con si forti nodi, 

O sr*l canto soave unqua Uni' odi. 

Chiamerai fortunati i miei desiri. 

Perocciii voglie giovenili, e vane 

Non ebber mai pib bello e caro obietto: 

Ni pietà pii» gradili#, o cortesia. 

E quel, che già ne scrissi, in pregio fia 
Forse per tc, dove in vestire schietto 
Piacciono tanto altrui le lue Romane . 

a8o. Lingua ministra di gelosia. 

Lingua crndel, che saettasti i detti, 

Cne mi |>as*ar come quadrelle al core, 

Ben di tosco mortai gli sparse Amore, 

E tutti in me n' avvelenò gli affetti. . 

E la mia speme amara, c i miei diletti 
Fece il novo amarissimo dolore , 

E ’1 rimedio ne cerco, ed ho timore, 

Che tuo novello strai non mi saetti. 

Onde la mente inia devota e vaga, 

Perch* amando desia d*esser amata. 

Non ardisce scoprir quel ch'ella vuole. 

Deh ' quando il duolo iu me d’ ogni mia piaga. 
Che fu si mortalmente avvelenata, 

Tcmpreran le dolcissime parole ? 

281. Amante infelice, risposta a D. Angelo Grillo. 

lo sparsi, ed altri miete : io pur inondo 
Pianta gentil, cultor non forte indegno t 
Ed altri i frutti coglie, c mcn disdegno. 

Ma per timor il duol nel petto ascondo. 

Io porto il peso ; io solco il mar profondo. 

Altri n'ha la mercè: chi giusto regno 
Cosi governa? o chi sarà sostegno, 

6’ in terra raggio, o tra gli scogli affondo ? 

E mentre pur m' attempo, e d’anno in anno 
Sento le fune in me pib stanche e dome. 

Non sono eguali al dolor mio le glorie: 

Nè verdeggia iu Parnaso a queste chiome 
Sacralo lauro: e perchè arroge al danno, 

Sou tromba muta a mille altre vittorie. 

282. Ad istanza d'uà amico , chiamato 
dalia sua Donna. 

Aure della mia vita; aer sereno. 

Che prima i’ trassi; chiare e lucid* onde; 

Felici colli, avventurose sponde. 

Fortunato paese, almo terreno. 

O padre, e tu che mi nutristi in seno, 

Daria mi chiama: al suo chiamar risponde 
La lingua, e ’1 cor, che non ha lncc altronde : 

E dove sfrrsa Amor, non vale il freno. 

Dunque restate , e ’n voi pietà raccoglia 
Gli onesti mici sospiri, c '1 casto pianto, 

Or eh* a laprime nuove egli m'invita. 

Perchè vada i* non so ; ma questa spoglia 
M' è grave incarco ; 9’ io le moro accanto. 

Da lei sarà la morte almen gradila. 


283. Per la Duchessa d‘ Urbino. Loda tre 
eccellente di lei. 

Per tre sublimi vie sovra le stelle, 

Donna reale, ad immortai soggiorno 
L’alma sovente inviti al suo ritorno, 

(guanto veloci pib. tanto pib belle. 

L'una con gli occhi illustri al par di quelle, 

Ch’in ciel rischiara il portalor «lei giorno ; 
L'altra il tuo canto raddolcisce intorno, 

E rasserena i nembi e le procelle. 

Ma per la tersa poggia a Dio solinga 
La peregrina mente, e Tallo ingegno. 

Che non si ferma al lusingar de' sensi. 

Cosi tre «Mire grazie altrui disjwnsi 
Per tre secreti del celeste regno, • 

Perch' in tre soli un core a lui si stringa. 

284* Loda Beh’edert, dimora della Duchessa 
di Ferrara Margherita Gonzaga. 

Vaga isoletta, che si bella sede 
A Margherita dai nel verde seno, 

Ceda a te quella, che nel mar Tirreno 
Alia famosa Circe albergo diede. 

Non orso in te. non fier leon sì vede. 

Non serpente di tosco e «Tira pieno. 

Ma Doune e Dee che fanno il cici sereno, 

E del bel di lassuso in terra fede. 

Perch’ella co' maligni e crudi incanti 
Gli uomini in fiere trasformar non suole, 

Ma piuttosto gli rende a Dio sembianti. 

Tanta nelle dolcissime parole 

Virtb raccoglie, e ne’ begli occhi santi 
La figlia dell’eterno e sommo Sole. 

285. Pel Duca di Mantova. 

Reale albergo, fl lungo tempo oscura 
Le imagini diverse, e Topre antiche 
Onde col vago suo dipiota Psiche 
Talor non si disceme e raffigura. 

Ma questo vero Amor, d' alma natura 
Bel magistero, e delle stelle amiche, 

E le fiamme si caste e si pudiche 
Ben riconosci, e lor dolce misura. 

Perb che T ostro, ond’ è ’l bel viso adorno. 
Lagrima ancor non bagna, o discolora. 

Nè tempra il fiammeggiar del bel KMnbiante. 

Ma chi T ali T impenna, acciò ritorno 
Faccia, dove altra Psiche oggi dimora ? 

Ah come iostabil fogge Amore amante ! 

286. Alla signora Livia d* Arco, in manto bigio. 

Umida nube, se dispiega, e stende 
L* arco celeste a novi raggi adorno, 

Già vinto il So), che riconduce il giorno, 

Nel cielo oscuro un bel trofeo sospende. 

Ma ’l tno leggiadro manto or pib risplcnde. 
Vergine casta, e ti circonda intorno; 

E vittoria pib bella al suo ritorno 

Tu n* hai sovente, e quando al mar discende. 

Nè si turbalo, e di color fallaci 

Orna le spoglie tue, che poi vagheggia, 

Nè con mentite forme inganni, e piaci. 

Ma vera è la belle ssa ; e chi pareggia 
Dolce sereno, c si tranquille paci, 

O nube agguaglia ad amorosa reggia? 
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287. Desidera morirt. ma eli duole d‘ abbandonar 
la tua Donna. 

291. Amore nascente in oggetto non seduto. 

Donna, crediate, clic chi col pensiero 
S* innalzi al Cielo, e poi pensi alla sorte 
Di nostra vita, c irreparabil morte. 

Avrà per vile ogni ricchezza c impero. 

E quanto a me, per accusarvi il vero. 

Esser giunto vorrei già a quelle porto 
Ov* entra chi di noi batte più forte. 

Col viver ben, col cor santo e sincero. 

Sol mi dorrò, s' io andrò prima di voi. 
Lasciar qui in terra un* alma cosi degna, 
Spirto si bello, alle virtù si pronto. 

Ma se voi prima*, avrò di voi l’ impronto 
Scolto nel core, e Morte per insegna. 

Che spenso i più begli occhi qui tra noi. 

Mentre ancor non m' abbaglia il dolce lame, 

Nè mi toglie a me stesso il dolce canto, 
lina imagine formo in mezzo al pianto, 

In riva al Scrchio, vago e nobil fiume. 

E benché porti con veloci piume 

Fama il suo nome, io pur non 1* odo Intanto; 
O mute meraviglie, onde noi canto. 

Qual nova usanza è questa, 0 qual costume? 

Ma sdegna forse che beltà divina 
I)a me non sì descriva in colti versi. 

Né 1* armonia, che fa gentil rapina. 

Pur fia chi dica: il cor leggendo offersi, 

Ma in guisa d 1 uom, che nel silenzio inchina, 
Lei no, ma *1 suo bel Telo ap;>ena io scersi. 

288. Loda Belvedere 0 Bel ri guardo. 

292. Madonna onore della tua stirpe. 

0 due gioie d* Amor, due fiamme vive. 

Due Faci ardenti, anzi due lucidi occhi. 
Onde un soave nembo avvirn che fiocchi 
Fra 1’ acque fresche e le bell’ ombre estive : 
Da questi rami in queste ombrose rive 
Fece ^li strali, acciò nel cor mi tocchi, 

Che di nova dolcezza ognor trabocchi, 

E qui del suo piacer si ciba e vive. 

Ma su 1' aurora i desiosi invita 

A lielveder il primo, e non predice 
Tanti perigli, eh’ io ricerco e temo 
E 1’ altro alleila con belili fiorita. 

Ma quasi guerra il suo bel nome indice, 

A chi d’ Amor si guardi in sull’estremo. 

Gentilezza di sangue, e fama antica 
Giunge vago splendore e cari fregi, 

Anzi antica virtù di tanti egregi, 

A cui fa dacr. e la fortuna antica. 

Ma vostra luce di viltà nemica 

Assai rende più ciliari i nomi e i pregi: 

E gli avi illustra, qnasi invitti Regi. 

Il raggio de’ Itegli occhi, alma pudica. 

Dunque altro lumr, e si amoroso, e piano 
Non ricerchi giammai stirpe gentile. 

Nè brami altra si bella c bianca mano. 

Od altro cosi puro c dolce stile. 

Non altro canto; 0 ’n bel sembiante umano 
Tanta dolcezza ad armonia simile. 

289. Ad Istansn del conte Niccolò Rangone, 
innamorato per ischerso. 

2 q 3. Morte di bella Donna e di una sua bambina. 

Mentre co* vaghi sguardi c col sembiante 
M’ infingeva d’ amar quasi per gioco. 

Ter voi tulio m* accesi a poco a poco, 

Ni: son or falso più, ma vero amante. 

Vere le pene mie si varie e «ante. 

Vere son le faville c vero il foro, 

Talché gli è questo petto angusto loco: 

E vero il duo! nell' animo costante. 

Né gioco io prendo ornai de* cari inganni : 

Ma vostro gioco io son or che n* avvampo: 
E gioco il mio languir, gioco la vita. 

Pur vincitrice ancora in questo campo 
Non scie voi. che sconta Amore i danni, 

E perdete pielade e fede unita. 

Quasi nell’ Oriente, e nell* Aprile 

De* tuoi begli anni, e del tuo di «crepo, 
Per questo Egeo, che si di scogli è pieno. 
Giungesti al qncto (torlo, alma gentile. 

E teco quella, eh’ ebbe il mondo a vile. 
Passò, qual pircìol legno in largo seno, 
Dietro alla nave sua del mar Tirreno, 

0 nel grande Ocean 1* altima Tilc. 

0 par, come latente e chiara stella 

Tramonta quando il sol cade nel mare, 
Nelle fasce mori, poiché moristi. 

Ahi tenebrose notti, ahi pene amare ! 

Deh torna in sogno almen, pietosa e bella, 
A consolarne, quanto or tu n' attristi. 

290. Per una figlia della sig. Leonora Sancitale, 
Duchessa di Scandiano. 

294. FJfetlo della gelosia. 

Si specchiava Leonora, e *1 dolce riso, 

E ’1 vago lume, eh’ immortai parca. 
Stanchi non già, ma vinti i specchi avea 
Co* lieti raggi del sereno viso. 

Quando Amor, che mirava intento e fiso 
Nell* obietto medosmo, e dentro ardea, 

L* idolo perde, e la terrena Dea, 

Me coll* idolo caro ha pur conquiso. 

Ma poi, sedendo le saette e 1' ali. 

Ci dimostrò le vive forme e vere 
Di pargoletta; e, Saran, disse, eguali. 

Picciolo specchio di bellezze altere 
Rende tutte le grazie a voi mortali 
Di si gran Donna, e le sembianze intere. 

Quel vago affetto, eh’ io conobbi appena 
Dianzi nel pallor vostro e nc* sospiri. 

Or in lieto color par che si miri, 

E *n voce par di placida Sirena. 

Ma non so, lasso I a coi si chiara e piena 
Di dolcezza risnoni, e gioia spiri: 

E per chi sono accesi i suoi desiri; 

Per me non già, che gelo in ogni vena. 

Né vi miro mai, Donna, e non v’ ascolto, 

Che foor 1* aspetto, e dentro il cor non moti, 
Ripìrn di voglie timide e gelose. 

E conosco ben io, eh* a me rivolto 

6 * oscura il dolce lame, e che sdegnoso 
Son le parole, c ’n loro anco i saluti. 

Tutto 1. 

9 1 
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2g5. Per donna Bradnminte d’ Ette, alla tomba 
del padre. 

299. Loda gli studil d’ astrologia della signora 
Tarquinia Molla. 

Quando pietosa ad onorar vicn 1 ' urna 
La reai Donna del famoso padre, 

Candida e pura in resti oscure ed adre. 
Fior sparge e fronde dalla mano eburna. 
N«* mai di mattutina, o di notturna 
Rugiada stille sì dolci r leggiadre 
Cadder nel grembo dell* aulica madre, 

Nì: cosi bella al Sol pioggia diurna: 

Coiu* alla luce de* begli occhi, al pianto 
Vago sovra la terra, e sovra il rollo 
Splende, e ravviva gli uni e gli altri fiori. 
IVè l'Iride, ni 1 * Alba in vario manto 
Per rugiada è si vaga c por colori, 

Com* ella è nel suo bruno ad arte incollo. 

L’ alto vostro sapere in dotte carte 

Non apprendeste d’uom lodalo e saggio. 
In cui del vero appena un pieciol raggio 
Luce talvolta, e ne l'adombra in parte ; 

Ma sa nel Ciri sovra Ciprigna e Marte, 

E gli altri, che fan torto il suo v raggio, 
Dritto volando; e, se vi seguo, io caggio 
Coll’ale dell'ingegno a terra sparte. 

E quel, che di luiìt portate scritto 

Negli occhi e nella fronte, alma pudica 
In lettre di pietà rimira e legge. 

E «eri fa dolce ed amorosa legge ; 

Ed ogni forma, 0 maraviglia antica 
Mcn pregia, ch’onorò Grecia ed Egitto. 

296. Alla tig. Flaminia ... Ad ulama del 
tig. Giulio Motti. 

3 OO. Alta signora Livia d , Arco, Dama delia 
Duchessa di Ferrara. 

Giovinetta gentil, che*l nome prendi 

Da quelle fiamme che negli occhi porti. 

Oh rome dolcemente altrui conforti 
Col Ino soave ardor, mentre l'accendi ! 

Com’ è dolce il iangair. dove tu splendi! 

Amaro sol. perch'alle dolci morti 
Indugio poni, onde gli amanti accorti 
Uramcrwn di perir nc'cari incendi. 

Ed io qualor la bella arsura elice 
Dagli occhi il pianto, piango il pianto stesso, 
S’egli estinta di lei lascia in me dramma. 

Flaminia, polrh mai tanto d’apprcsso 
Sederti un di, che, qual vecchia fenice, 
lo mi rinnovi a giovinetta fiamma? 

Come pittor non ben colora in carte 
I colori che *1 sol confonde in ciclo, 

Di vaga nube noi leggiadro velo, 

Quando ei piò s’alia, 0 quando viene 0 parte; 

Cosi que*. che natura in te comparte, 

O nobile Arco, a cui non copro, 0 celo 
L’infermo fianco, mentre avvampo e gelo, 

R tirar non può l’ardito stile e l’arte. 

0 nova Iride mia, ch* a me ti mostri 
Fra le mie nubi lagrimose, e vieni. 

Qual móssaggiera di pib bella Diva ; 

Reca pace, c non guerra, e i di sereni. 

Acciocché nc’ frondosi c vaghi chiostri. 

Se non felice, riposato io viva. 

297. Ad istanza del medesimo. Cagione per cui 
s' allo ninnò dalla tua Donna. 

3 oi. Alla stessa. 

Tanto io ▼' amava già, eh* oltre quel segno 
Alcun passar non suole ; ed altro obbìetto 
Nè *1 mio pensiero ar ea, nè '1 vago affetto, 
Ch' è di mostrarsi a voi di voi sol degno, 
Quando beltà, ch’io femminile ingegno 
.Orgoglio accresce, e*n giuvcnilc aspetto. 
Strano desio svegliò nel vostro petto. 

Che destar poi ucl mio potè disdegno* 

E far di me troppo spietata prova 
Con nova arte voleste, e con novello. 

Non so, se scherno il chiami, 0 pare inganno. 
Ond' io partii da voi, qnal da tiranno 
Giusto nemico suol, ina non ribello; 

Nè là ritorno, ov* il servir nun giova. 

Quando scioglie la lìngua, e ’nsieme gira 
La bella Donna mia gli occhi lucenti. 
Con dolci sguardi e con soavi accenti. 
Quinci lampeggia Amore c quindi spira. 

Nè siccome talvolta egli s’adira. 

Dando a’fidi seguaci aspri tormenti; 

Ma con sembiante placide e ridenti. 
Fanciullo il veggio sema sdegno cd ira. 

Nè mai tra gli Amoretti, e *1 riso, e '1 gioco 
Nel grembo di sua madre alcun il vide 
SI lieto e bello, Come in questo loco. 

Amor, dov’rgli incende e dove ancidc, 
Amor vero non è, ma fiamma 0 foco : 
Amore è qui dove egli scherza e ride. 

298. Ad istanza del medesimo, vista impedita da 
cristallo. 

3 02. Per la stessa , ne loda gli occhi e i denti. 

Indorasti in fredd'alpe, o'n fiamma ardente 
Forma ti diede umana industria cd arte? 
Invido, che la luc^ ascondi in parte. 

La luce, che le mìe pub far coutente? 

' E somigli a colei, che ’n Oriente 

Precorrr il Sole, e nell’opposta parte, 
Posciachl- quasi stanco ci si diparte. 

Rota i be’ raggi suoi chiara e lucente. 
Deh, s'ella a noi traluce, e da’ lor cicli 
Tutte Tuoni vede trasparir le stelle 
Fisse, ed erranti colla vaga Luna; 

Perchè la Donna mia, crudcl, mi celi ? 

E perch* i venti, e i nembi, e le procelle 
Ti conservano in pace, e la fortuna ? 

E bello tutto ciò che si vi rende 
Cara alla nostra vista e vi colora 
Per opra di natnra, c ’1 volto infiora. 
Sicché l'arte vi perde, c*n van contende. 
Tutto ciò, ch’invaghisce e ’n voi risplende. 
Tutto, ch'abbaglia. c quasi iti voi s’adora. 
Come Venere in Cielo, 0 vaga Aurora, 

O come Sol, eh’ a messo giorno ascende. 
Ma gli occhi e i denti le più care c belle 
Sono dcU’allrc parli, e ben convicnsi. 
Pereti’ indi Amor tra luce, e fa ritorno. 

Indi trionfa degli umani sensi: 

E fra guardi e sospiri all’auree stelle 
L* animo segue il suo trionfo adorno. 
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Bo3. Alla Duchessa di Bracciano Flavia Peniti 
Orsini p sopra il suo lago di Cesano. 

307 . Alla signora Isabella Sosti. 

Flavia, quando nel lago on piceiol vento 
Increspa l’acque pure e mattnline, 

Son ondo il tuo il crespo e biondo crine, 
E queste onde son oro. c quelle argento: 
E mentre sospirar Ira’ fiori lo sento 
1 vaghi spirti e l’auro pellegrine. 

Fan di soave odor mille rapine 
Fra le tue labbra con piti bel concento. 
E par, che la Natura, Amore e ’l Ciclo 
Ti paragoni, c t’assomigli allora 
Con Primavera e colla bella Flora, 
Coll'amorosa stella e coll’ Aurora ; 

E tra l’aurate nubi, e *1 dolce gelo, 
L'Alba t’invidia il leggiadretto velo. 

La bellezza, ch'in Ciel fra l’auree stelle 
Alberga, c nacque fra l’clernc menti, 

Sparse i vostri occhi ancor di raggi ardenti, 
E nel foco acrendea qùesl’alme c quelle. 

Or mentre loci t\ leggiadre e bolle 
Facean Palme gioir ne* suoi tormenti: 

E del virginco suono i vaghi accenti 
Tutte addolcir le voci e le favelle; 

0 sia sdegnoso Amor, ch’altri vi nome 
Col suo contrario, 0 pur celarlo ei voglia, 
Come scorza tra scorza agli occhi nostri ; 

Per gelosia v’aggiunse il Sozzo nome. 

Che quasi a dolce fratto è rozza spoglia, 

O vel d’imago, die talor si mostri. 

3o4* Loda la Duchessa di «fora, scherzando 
sul suo cognome di Sfona. 

3 08 . Lasciato in un hallo ( del Piantone ) da una 
sorella , fu preso dall ’ altra. 

In qnesta bianca fronte Amore scrisse 
Le sante leggi come in dura pietra. 

Col più lucido strai della faretra, 

Cbe non raccese il petto, o gliel trafisse. 

E quinci: Al viver suo le prenda, ei disse, 
Ogni spirto gentile: e chi s’arretra. 

Là, dove grazia per servir s’impetra. 

Mal fugge quel che ’1 Ciclo a lui prescrisse. 

Nè schiva le catene e i cari nodi. 

Nè la saetta, nè l’ardente face, 

Ond* io costringo ad ubbidire a forza. 

Cosi 1’ arme e le leggi in dolci modi 

Amor ha poste Insieme, c giunge, e sforza 
Qualunque è più guerriero, o più fugace. 

Condusse Amor Teséo fra due sorelle 
Nel suo trionfo, e me condusse ancora 
Fra due, eh’ Ancona e ’l bel paese onora 
Più dell* antiche fortunate e belle. 

Ei 1* una abbandonò, eh’ alle procelle 
Sparse i mesti lamenti ansi l’ aurora, 
Vcggcndo le sue vele aperte all’Ara, 

La qual poi Bacco incoronò di stelle. 

Ed io lasciato, e non sul duro lido. 

Ma *n lieto ballo, fui dall’ altra preso 
Colla candida man più dolcemente. 

Felice cambio ! quell* amante infido 
Non si pareggi a me, che sono acceso 
Del primo foco, che m’ ardea la mente. 

<k>5. Alla signora Isabella d'Asia. 

309 . Loda una gentil donna lìagusea, che 
abitava in Ancona. 

Quando v’ordiva il prezioso velo 
L’alma Natura, e le mortali spoglie 
Il bel cogliea, siccome il fior sì coglie, 
Togliendo gemme in terra, e lami in Cielo. 

E spargea fresche rose il vivo gelo, 

Che l’aura e*l Sol mai non disperde, o scioglie: 
E quanti odori l’Oriente accoglici 
E perchè non v’asconda invidia, o zelo. 

Ella, che fece il bel zembiante in prima, 

Poscia il nome forarti, che i vostri anori 
Porti e rimbombi, e sol bellezza esprima. 

Felici l’ alme e fortunati i cori. 

Ove con lettre d’oro Amor l’ imprima 
Nell’ imagino vostra, e *n cui s’adori! 

Nè mai verde arbosccl le chiome ombrose 
Spiega si belle, allorché ’l freddo gelo, 

O della notte si dilegua il velo, 

Come queste, ove Amor le reti ascose. 
Nè stelle mattutine e rugiadose 

Si mostran eos\ vaghe in puro cielo; 
Come gli occhi sereni, ond' ardo e gelo : 
Nè come i labbri c le vermiglie rose. 

E certo è questo un fior <T alta bellezza, 

E di virtù, cbe nell’ lUiria nacque. 

Ma trasjMirtollo Amore in questa riva : 
Dove i sospiri in vece d' aura estiva. 

E 1 piauti amari son le tepid* acque. 

Che gli accrescon 1* odore e la vaghezza. 

3o6. Per le notte della sig . . . Malpiglio. 

3l0. Al sig. Gherardo Borgogni, risposta. 

Mal non prendea co* placidi sembianti 
Casta bellezza, c ’n giovenil figura. 

Contro l’arme d’Amor sen già secura, 

E contri l’arte di leggiadri amanti. 

Ma quinci Nobiltà, pensier costanti 
fi udrò il candido petto, e ’l cor s'indura. 
Quindi l’ha in guardia Castità sì pura. 

Che nulla indignità pub starle innanti. 

Nè fra due tai guerriere Amor la punse, 

Nè- saetta passo Ilo oltra la gonna, 

Lucca, e sol per tua gloria in terra nacque. 

E guando ei pure ad Imeneo s’aggiunse. 

Duo gran Divi legflr giovine donna; 

Ma solo un giogo, una beltà le piacque. 

Questa, eh’ è fredda selce a’ miei lamenti, 

Anzi lurido specchio al mio dolore, 

Tutta della mia fiamma e dell' ardore 
Ilisplendc, c scalda le purgate menti. 

Nè pur gli occhi io mi veggio or quasi spenti 
Per troppo lume in lei, ma insieme il core, 

Che par fonte di luce, ed io d 1 umore : 

Sparge ella raggi, io lacrime correnti. 

Nè più canti n’ ascolta il mio vicino, 

Ma’l suon del pianto è quel che Palme ha deste, 
Stillando in terra, ove non fia, eh’ annoi. 

Nè perch* induri in pietra, affiso a queste 
Rive io starommi; anzi verronne a voi 
Fallo un ruaccl per verde alto cammino. 
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724 R I M E A 

MOROSE 

3 ll. Al sig. Cammillo Cammèlli, preghiere 
insegnate. 

3 t 5 . Alla signora Denota Pica. 

Cortese Donna, che P amante accoglie, 

Non ha maggior desio, nè maggior cura, 
Che di piacergli: e, egli a lei si fura. 
Spesso il core e la vita ancor le toglie. 

Però quando la tua 1’ interne doglie 
Ti narra dolcemente e t’ assicara. 

Non rimembrar se fu gelata e dura, 

Mentre celasti 1* amorose Toglie. 

Ma da* suoi merli il Ino parlar cominci 
In umil voce, in eh' io la lingua snodo, 

E spererei d’ intenerire i marmi; 

8e vergogna, 0 timore or quindi, or quinci 
Non le avvolgesse intorno un novo nodo, 
Quando di rivcrenxa awicn eh' io m’ armi. 

Spirto gentil, eh’ in dolci membri involto 
T* innalzi all’ alte menti, e l’ avvicini, 

E rado a noi ti mostri, e rado inchini, 

E sembri quasi dal tuo vel disciolto; 

5* altri quanto è di bello in le raccolto, 
Vedesse dentro agli occhi e sotto a' crini, 
O Ira perle nascose, 0 tra rubini, 

Ardcria certo, e non del chiaro volto. 

E I’ anima egli avrebbe accesa e piena 
Di mille fiamme, e mille giojo e mille 
Meraviglie, cb’ il mondo or crede appena. 

Ma I raggi di due luci alme e tranquille, 

E d’ una faccia, come il Ciel serena, 

Sono d’ eterno ardor poche faville. 

3 12. Le lacrime sole possono placarla sua Donna : 
risposta al sig. Filippo Alberti. 

3 16. Caduta della sua Donna. 

Fu gioTcnil, ma glorioso ardire 

Quel di colui, che fulminato giacque 
Nel re de* fiumi: e s* in te simil nacqne 
lliasmo non merta il ino novel desirc. 

Ma %' avverrà che teco il Cicl »’ adire. 

Sicché tu caggia estinto in messo all' acque, 
Dirassi almcn. eh* alta beltà li piacque, 

Per cui sperasti sovra lui salire. 

Forse chi d* agguagliarsi al Sol presame, 

Che si fa de" be’ rai corona e manto. 

Non sdegnerà che tu canti il suo lume. 

Io già non posso per vittù'd’ incanto 
Far eli ella il vago cor non si consume, 

Ma ben placarla ambo possiam col pianto. 

Cadde Madonna, od io le diedi aita. 

Come volle fortuna, anzi 1’ Amore, 

Ch’ in quid punto mi fece eterno onore; 

Ma pur le disse la mia lingua ardila: 

Non sei percossa tu ; ma sol ferita 

K questa dura terra, anzi ’l mio cuore; 
Perchè *e» pietra, 0 scoglio, ond’ ha timorr 
La navicella di mia stanca vita. 

Così parlava : e gli amorosi rai 

Ved<*a turbati, c ’J bel sembiante umano, 
Chè ben ni’ accorsi che parlando errai. 

E or vo metnbrando, se cader lontano 
Lampo notturno, 0 Sole unqiia mirai. 

Clic risorga più bel dall’ Oceano. 

3l3. Lettera cortese di bella Donna. 

317. Per la sig. Vittoria Castellina. 

Più colla penna mal più care note 
Non scrisse in carta, orver pili bianca mano: 
Nè mai più dolce affetto in core umano 
Fra speranza e piacer sospende r scuote. 
Quivi lo segna Amore, e nulla or puotc 
Più da lei separarmi. 0 far lontano; 

Clr in me la porto, e stringo a mano a mano, 
E sento allor nove dolcezze ignote. 

Novi vaghi pensirr. novi desiri: 

E par che Doralire in lui si scriva 
Coll* armonia di voci e di sospiri. 

E 1* imaginc sua leggiadra c schiva 
Ella vi forma: e perchè intenda e spiri, 

Pinge se smessa, ansi fa bella e viva. 

Nè più bel crine annoda, 0 spiega a* venti, 
Nè più begli occhi alcuna affisa, o.gira, 

Nè più dolce aura mai si move e spira, 

Nè cantar s* ode in più soavi accenti: 

Nè con più dotta man nell' egre menti 
Cantando, mitigar lo sdegno e T irai 
Nè con più bianca dimostrar si mira 
L* arte, e seguire i detti or presti, or lenti: 
Nè fan più bel concento in altro core 
Vittoria, il senno e i bei costami onesti: 

E ben felice è il coro, e chi 1’ ascolta. 

E chi degno è d’ onor, che non 1’ onore ? 

Chi d’ amor, che non 1’ ami ? oh de’ celesti 
Premi i sol degna, e solo al Cicl rivolta! 

3i4. Al sig. Ippolito Gianluca , che ogni corona è 
vile per le chiome della sua Donna. 

3 18. Alla sig. Barbara Turca Pia. 

Cianluca, ben poss* io di vaghi fiori 
Tesser ghirlanda, e d’ odorata fronde, 
Ch* i bei crini di Laura orni e circonde. 
Siccome piace a te, che si 1* onori. 

Ma qnai saranno mirti, 0 quali allori, 

Quai fior qui nati, 0 pur recali altronde, 
Degni d* inghirlandar le chiome bionde 
Deli* alta Donna tua, che quasi adori? 
Tali non son, cred’ io, rose e viole 

Jn Pafo, nè *n Parnaso. 0 lauri, 0 mirti; 
Ma chi vuol coronarla in Ciclo ascenda: 
Dove d* eterni raggi il chiaro Sole, 

E di lor gloria que* beati spirti 

Si fan corona, c quinci esempio prenda. 

Natnra mille pregi al Franco tolse, 

Mille palme all* Ibero ed al Germano, 

E nell’ ultima Tile all’Oceano, 

Barbara, quando voi far bella volse. 

E spogliti Grecia e Roma, e ’l fior nr colse, 
Sparsi i lor doni in voi con larga mano : 
E per ornarne un Pio sembiante umano,' 
Si mirò nuda Europa, e non scn dolse. 

Ma si maravigliò ch* i primi onori 

Scorse, e 1’ antica gloria, e fimi accorta. 
Che virtù non estingue i suoi splendori. 

E lei, di’ in scn lo sposo asconde e porta. 
Vide, e con Porsia, e co’ suoi casti ardori 
Lucrezia senza ferro in voi risorta. 
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3ig. Ad un Amico, per Donno ottenuta in contorte. 

323. In lode della sig. Ippolita Torrìcella da 
Coreggio. 

Giancarlo, amanti, or ami e podi insieme, 

Chè la Ina fede ha seco il premio e *1 merlo ; 
E di quel, che servendo hai pia sofTerlo, 
Raccogli i frulli, ove spargerli il seme. 

Corso un gran campo, c d’ amorosa speme 
Poggialo a nn colle faticoso ed erto: 

Solcato un mar di mille afTanni incerto, 
Tocchi le mele dell’ amore estreme: 

Degli umani piaceri al sommo ascendi; 

Giungi in porlo di pare, in cui si posa, 

Non solo si gioisce, e lido il prendi. 

Cosi Icn vivi; e di belili nascosa 
Un perpetuo desio d' amore accendi, 

E la tua > ita è la tua bella sposa. 

Qnel lato, dove la mammella intera 
Altra Ippolita aveva, in altro loco. 

Arder tentava Amor, © non da gioco, 

Di questa bella mia nova guerriera. 

Ma di si forte scudo in vista altera 
Armata la vedea, eh* il dolce foco, 

E’J suo valor gli parca frale e poco 
Contra il diaspro, onde-si lucid'era. 

Però cercava ricoprir gl’ inganni 
Colle care lusinghe, e la sua face 
Scherzando appresso lei nei fior degli anni. 

E mentre a lei sotto mentila pace 

Vuol portar vera guerra e veri affanni, 
Vint* è da regio core, e non gli spiace. 

320. Convito e dama, a bella Donna raguseo. 

324* Alla Duchessa d‘ Urbino. 

L* avventurosa mensa, a cni srdra 

La Donna mia fra P altre belle e oneste, 

Simile a quella fu che di celeste 
Ambrosia pasce Marte c Cilerea. 

E mentre i passi al chiaro suon motea. 

Le care danze non parean di queste; 

Ma si leggiadre ed amorose e preste, 

Come suol farle l’amorosa Dea. 

E tu sembravi, Ancona, il ferzo giro 

Suo dolce albergo, e i tuoi sublimi letti, 
L’onde, gli scogli e le minute arene: 

E l’ aura pura, e P aure tue serene 
Sospiravan d’amore; e i duri petti 
Si distruggean per gioja c per destro. . 

O degna, a cui mandi l’ Arabia odori 
E l’India gemme; e dalle ricche sponde 
Conche di perle gravide e feconde. 

Il mar vermiglio, e porpori colori: 

Degna, a cui nutra piò leggiadri fiori 
Ibla, e Parnaso pili odorale fronde, 

Ed apra pib bei fonti e più chiar’onde, 

Ove un tuo bel vestigio in lui s’ onori. 

Quei, che col piede aprire, rolla verga, 
L’Ebreo famoso, e*l corridor volante, 

Fian di men pregio e men illustri e conti. 
Ma perché d'amaror io non gii asperga. 

Chiudi i duo del mio duolo e fin eh’ io eante 
Ch’ aprire, e serrar puoi mirabif fonti. 

321. Ad una sua albergatrice. 

3a5. Alla sua Donna , inalzamento al cielo. 

Cortese albergatrire, ancor P imago 
Di quel felice di nel cor ritegno, 

Cile vostra cortesia mi fece degno 
Di dar un bacio al volto amato e vago. 

E del mio fortunato ardir m’appago, 

Lo qual d' amor doppio si prese il pegno, 
Che non aveste mansueta a sdegno 
Quel si ardito desio d’noni cosi vago. 

Aitar fu di dolcezza ebro il mio core. 

Ed or a voi pur col pensier ritorno. 

Ed alla vostra figlia onesta e lieta. 

E l’alma v’ offro, che di dolce ardore, 

Ancor Innge sfavilla, e sol s' acqneta 
Nella memoria di quel lieto giorno. 

Donna, poiché mi nirga invida sorte 
Segnar per forme vostre i dubbi passi, 

E varcar fiumi, e mari, orridi sassi. 

Oltre l’ Eufrate e le Caueasee porte; 

Il mio pensier fia che mi giudi e porle 
Con grand' ali, a cui sono oscuri e bassi 
Pindo, Alo, Calpe, e tu, che gli altri passi, 
O sostegno del Cicl possente e forte. 

Il mio pensier sovra 1* eterne sfere 
M’ innalzerai, laddove il Sol risplende: 

E fa del lume suo le stelle ardenti. 

Ma scorger non potrà, quanto egli ascende, 
Cosa pib bella di due luci altere, 

C’han mille raggi pib del Sol tacenti. 

322. Al sig. Cursio Gonzaga, 

326. La morte farà manifesta la sua fede. 

Curzio, dello le rime vostre Amore: 

Formò le dolci note, onde n* invesca: 

E dispose lo reti, e gli ami, e Pesca, 

Per cui si prende, o pur si lega il core. 

Co’ sospiri ei spirò soave ardore: 

Pianto versò, che P alte fiamme accresca : 
Temprò gli strali, onde martir rinfresca. 
Con pioggia sol di lagrimoso umore. 
Quinci, come onda ad onda in mar succede, 
Allegrezza a dolor, pietale a sdegno, 
Quinci costansa appare e quindi fede. 
Quinci Parte risplmile, e*l chiaro ingegno, 

F, nove palme arqnista. e nove prede 
Amor nel suo trionfo e nel suo regno. 

Dubitate ch'io v*ami? ancor dubbiosa 
Siete del cor, che pib rifugio, 0 srampo 
Non chiede’ e, qual guerrier ch’è vinto in rampo, 
Di prender l’armi incontro voi non osa ì 
Deh, poteste veder la fiamma ascosa, 

Ond’io del vostro amor, vivendo, avvampo, 

E l'imagine bella, onde mi stampo. 

Che sareste men cruda e men ritrosa. 

Ma se non posso a voi mostrarla in vita. 

Morte la sropra, e non mi tenga a freno 
Spressata fede e di morire ardita. 

Morrò perché ’l crediate; e, morto almeno, 

Amiate il cener mio, se mal gradita 
Fu grande e viva arsura accolla in seno. 
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3 * 7 - Cela ed arde nel medesimo tempo. 

33l. A D. Eleonora d’ Ette. 

Or che Vessuv io, che sovrasta il lito 
Di queste valli di sospir miei piene. 

Foco non versa dall'mtrme vene. 

Ma il fianco e *1 petto s’ha di gel vestito: 
Io gelo nel timore, ond* £ smarrito 
1-0 mio cor lasso, e neU’usatc pene: 

F.’ infiammo intanto co’sospir l’areno; 

Si novo incendio è dal mio seno uscito. 

E questa fiamma è tal, che fa seconda 
Quella, che manda a perturbar le stella 
Il monte, die freni» Tifeo l’audace. 

Ma Tona oscura il ciel, la terra e l'onda; 

I.' altra le fa vie pib lucenti e belle, 

E qnhi accende Amor l’ardente face. 

Vergine illustre, la beiti, che accende 
1 giovinetti amanti, e i sensi invoglia. 
Colora la terrena c frale $|>oglia, 

E negli occhi sereni arde e risplcndr. 

Ma folle è chi da lei gran pregio attende. 

Qual fare all’Euro, al verno arida foglia. 

Ed and tempo avvirn che la riloglia 
Natura, c rade volle altrui la rende. 

Da lei tu no, ma da immortai belletta 
I.’ aspetti, e ’n vista alteramente amile 
Ti chiodi nr* tnoi rari alti soggiorni. 

E s* interno valor d* alma gentile 

Per leggiadr* arte ancor vie pib s* appresta ; 
Oh felice lo sposo a cui t* adorni ! 

3a8. Nel donare uno specchio alla sua Donna. 

332. Per D. Barbara Sanseoerini Contessa di Sala. 

Chiaro cristallo, alla pensosa mente 
Simil. rh’Amore illustra c fa serena. 

Se sdegni simigliar rosa terrena. 

Ed imagin mortale aver presente ; 

Io ti mando a colei, che in me sovente 
Lieta risplende, e ’1 mio dolor serena. 

Or in forma di Ninfa, or di Sirena, 

Or d'aurea stella, or d’un bel Sol lucente. 

Avventuroso don. ch’allrni dimostri 

Quel, ch’io nell’alma vaga ascondo e celo, 
E la natura agguagli, e i pensier nostri. 

Sei viva fiamma, c sembri un freddo gelo : 

E discoprendo e gemme, ed oro, ed ostri. 
Fosti g& spoglio, or sarai qnasi il Ciclo. 

Nelle seriole d* Amor Barbara siede 
Quasi maestra dell* accorte menti, 

E tutte leggi sono i dolci accenti, 

Leggi di puro onor, di pura fede. 

Tutte sicure scorte, a chi sen riede 
Per vie sovra le spere alle e lucenti; 

Tolti messaggi quei sospiri ardenti. 

Ed altri appena del partir s* avvede. 

E quel, che le rischiara e fa pib belle, 

E' il raggio di quegli occhi, e ’l dolce riso 
L’ aria gentil non turba e non oscura. 

E quanto io miro in due serene stelle, 

K quanto scopi* il mansueto viso, 

Caro pregio è del Ciclo e*di Natura. 

329 . Accusa e scusa di Madonna, d' Amore e di se. 

333. Per la stessa. 

Vorrei, nè so di chi piti lamentarmi. 

Di Madonna, d’Anior, 0 di me stesso: 

Madonna mi chiami», fa Amor il messo, 

Ed io libero corsi a imprigionarmi. 

Ella mi scaccia. Amor torna a pregarmi: 

Io seiormene vorrei, nè m’ è premesso: 

E veggio, ahi lasso ! il mio gran male espresso : 
Nè da lui. nè da lei posso ritrarrai: 

Dunque debbo hiasmar me. Ini e lei: 

Lei, che a sè mi chiami» per mio dolore: 

E lui. che m’ inganni»: me, eh' il credei. 

Ansi debbo lodar me, lei e Amore: 

Lei, che si bella apparse agli occhi miei: 

Me, cl»e la vidi : Amor, che ni’ arse il core. 

Barbara maraviglia a’ tempi nostri 

Apparsa in questa sponda e ’n questa arena , 
Non è di mortai mano opra terrena 
Drittata a* Regi, 0 consecrata a’ mostri. 

Ma quei, che fece bei stellanti chiostri, 

E volge il Sole in giro, c *1 mare aftrena, 

A due xalfiri diè lnce serena, 

E la porta v’ aptl di perle e d* ostri. 

E di pio bianchi marmi un vivo tempio 
Cinse d’ intorno, e ’l sno desio v’ accende 
Alma devota, che d’ amor s* infiamma. 

E quel, ch* a noi cosi traluce e splende, 

E d* ardente virtb lucido esempio. 

E di gloria immortal divina fiamma. 

33o. Suo misero stato paragonato all ‘ inferno. 

334> Per la sig. Polissena Gonzaga. 

Un inferno angoscioso è la mia vita. 

1 miei sospir son le tre Furie ardenti, 

I mie: drsir la schiera de’ serpenti 
Contra il misero cor fiera ed ardita. 

La speranxa da me fair’ Ita parlila. 

Come laggih tra le perdute genti; 

II pianto è Stige, e i miei sospir cocenti 
Di Flcgrtontc la fiamma infinita. 

Le voci mie son Cerbero, che latra. 

La valle inforna, ove il gran fiume mea, 
E la mia mente tenebrosa ed atra. 

E in questo è a me la sorte assai men rea f 
Ch* ivi tormenta la dolente squatra 
Spirto infernal, e me terrestre Dea. 

Se Pirro, allor che diede morte acerba 
Sulla gran tomba del famos? Achille 
Alla vergine altera, e ’l petto aprillc, 

Vrdea costei che M suo bel nome serba; 

Cadeva il ferro dalla man superba 
Con fin pib lieto di mille c dì mille. 

Nè Troia andava in cenere e in faville, 

Nè dove fu. sariano or fiori ed erba. 

Ma 1’ avria detto: il Ciel. non che l’ Inferno, 
Placar puon gli occhi: e nei sapenti regni 
Mandar puoi 1’ alme senta oprar la lingua. 

Tu dunque linci : e sia 1’ onore eternò : 
t questa guerra, c questi feri sdegni. 

Ch’ Eleni accese, Polissena estingua. 
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335- Per la sig. Barbara Torricel/a. 

Del pih bel marmo, che nascesse in monte. 
Candido si, eh' ogni bianchezza eccede, 

Sorge nna vaga Torricrlla, c siede 
Inqicrlosa con altera fronte. 

Onore alzato ha contri Amor il ponte, 

Ch' accampar d’ ogn* intomo a lei si vede: 
Spiega in cima 1» insegne invitta Fede; 

L' oneste voglie alla difesa ha pronti*. 

Barbara Castità dentro si guarda, 

Come donna e reina ; e benché fuori 
Mille arti adopri il suo crndrl nemico. 

Mille arme insieme i pargoletti Amori; 

Pur non avvien che mal la scuota cd arda, 

O che prenda la mente c '1 cor pudico. 

336. Per lm morte della Duchessa Barbara 
d’ Austria, Duchessa di Ferrara. 

Quest'urna 51 velo prezioso asconde, 

Ch’in terra ricoperse alma celeste, 

Ch'ora di raggi di quel Sol si veste, 

Ch'ai Sol dà luce, e non ha luce altronde. 
Spargete arabi odor, leggiadre fronde, 

Narciso, e croco, 0 Ninfe ardile e preste. 

Su bianchi marmi, mentr’io verso queste 
Lagrime in loro, e rigo il suol coll’onde. 

Per sé germoglierà la terra i fiori, 

E per sé nasceranno i lauri e i mirti, 

& t cigni al canto addolciran i venti; 

E ’1 gran Barbaro nome, io dolci accenti 
Din fuso al mondo, avrà perpetni onori. 

Da peregrini ingegni e chiari spirti. 

337. Per l'infermità della Duchessa d' Urbino. 

Se *1 nobti corpo, ove 'n soavi tempre 
L'alta possanza sua mostrò natura, 

E si dolce del Ciel legge e misura. 

Or tutto é fiamma, e nulla par eh* il tempre ; 
Maraviglia sarà, che non si «tempre 
Ogni Incida stella, e faccia oscura. 

Ah si nova beltà, luce si pura 
Non fia che spiri, e splenda, e piaccia sempre? 
Ma s’egli pub languir, pub farei accorti 
Del patir di lassò questa sua pena, 

Nè’l Sol della sua gloria ancor sì vante. 

Ma l'anima immortai fra mille morti 
Nei suo proprio dolore è pih serena. 

Perchè la sua virili la fa costante. 

338. Convalescenza della. Duchessa d* Urbino. 


I ministri di Morte erano intenti 
A depredar perle, rubini ed oro 
Del chiaro viso, e l'altro bel tesoro, 

E vaghi d’ingombrar gli occhi lucenti, 

E con membra or gelate, or con ardenti. 

L'alta donna giacca, ch'io tanto onoro; 

Quando santa Viriti del sommo coro 
Sgombrb gli ardori e'I gelo e 1’ ombre algenti. 
Ed alla sua già stanca aita porse. 

Vinti i nemici interni, e qnesta e quella 
Strinse i lacci, che 'I duolo allenta e scioglie. 

E leggiadria con maestà risorse. 

Nè pih Natura vinse o mai più bella 
Spiegò luce, colori c care spoglie. 


33g. A D FJeottora d’Este, a cui per infermità 
era stalo vietato il cantare. 

Ahi. ben è reo destin, ch'invidia e toglie 
Al mondo il suoti de* vostri ciliari accenti. 
Onde addivien che le terrene genti 
De'maggior pregi impoverisca e spoglie. 

Ch'ogni nebbia mortai, che *1 senso accoglie, 
Sgombrar potrà dalle pih fosche menti 
L'armonia dolce, e i bei pensieri ardenti 
Spirar d’onore, e pure c uoliil’ voglie. 

Ma non si merta qui forse cotanto; 

E basta ben che i sereni occhi e 'I riso 
N'infiammin d’ un piacer celeste e santo. 

Nulla fora piti bello il Paradiso, 

Se '1 mondo udisse In voi d'Angelo il canto, 
Siccome vede in voi d'Angelo il viso. 

34o. Nel parto della Contessa di Scandiano- 

Non polca dotta man ritrarr! in carte 
De' tnoi lumi, e de* crini i raggi e l’oro. 

Nè quel, ch'apron due labbra, almo tesoro, 

Nè fra* ligustri tuoi le rose sparte: 

Nè degni cran metalli, o marmi o carte 
Di contener le luci e 1 pregi loro. 

Onde a formar Natura il bel lavoro 
S* accinse, ove perdea timida 1* arte. 

E dei suo sangue fece, e di sé stessa, 

Viva imago spirante, e ’n picrici viso 
Gran cose espresse, e fuor d'uso leggiadre. 

Tu lieta godi, e ti vagheggi in essa: 

Ed essa te conosce ornai col riso, 

E vede nel suo riso altri la madre. 

34i. Loda i capelli delta Contessa di Sala. 

Donna, per cui trionfa Amore, e regna. 

Merli ben ha che ’l capo a tc circonde 
Nobil corona ; ma qual sia la fronde, 

O qual fin P òr, cui tant'onor consegna ? 

A gran ragion da te si schiva e sdegna 
Fregio men bel, che si ricerchi altronde, 
Poiché sol l’br delle tue trecce bionde 
Pub far corona, clic dì te sia degna. 

Questo s’avvolge in eotai forme, e tesse. 

Che la Fenice ornai sola non fia, 

Che di diadema naturai si vanti. 

Così, o nova Fenice, a te piacesse 

Scoprir il sen. comevedrian gli amanti 
Che gli è molili la tua beltà natia. 

343 . Invocazione all * aura. 

Nella fredda stagion che *1 mondo agghiaccia, 
Regnò già Borea : Austro or cosi vi spira. 

Che addolcisce il rigor dell’altro, e l'ira, 

E spesso oltre gli Sciti in fuga il caccia. 

Di Zefiro ogni lode ornai si taccia, 

Scbbcn di fior la terra ornar si mira, 

Chè nè Clori da questa il piè ritira, 

E Pomona col sen gli apre le braccia. 

Aura celeste, il tuo soave spirto 
Spiri cosi ver me che ne ravvivi 
11 mio già secco lauro, r secco mirto. 

E mentre al mio Alcinoo «fogni bel fiore 
Tesso ghirlanda, alcun de’ frutti estivi 
Sia iw’begli orti premio al mio sudore. 
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343. Si paragona ad Ulisse. 

Giaceva esposto il peregrino Ulisse, 

Mesto rd ignuda sovra i lidi asciutti, 
esagitalo poc’ ami era da’ fluiti. 

In eui lungo digiau sostenne c visse. 

Quando (com’aita sorte a lui prescrisse) 

Donna reai fin pose a’ suoi gran lutti 1 

\ aliene agli orti, ove perpetui frutti 

Ila il inio buon padre, ivi godrai, gli disse. 

Misero ' a me dopo naufragi indegni. 

Famelico, pittato in fredda riva, 

Chi fia che mostri i regii tetti e gli orli? 

Se tu non sei. cui tanti preghi ho porti; 

Ma qual chiamar ti debbo, o Donna, o Diva? 
Dea, Dea, sci certo, io li conosco a* segni. 

344. Alle Principesse di Ferrara. 

Suore del grand’Alfonso, il torto giro 
Ha già compiuto il gran pianeta demo. 

Ch'io dallo «tracio afflitto e dallo scherno 
Di Fortuna crudele, egro sospiro. 

Lasso-' vile ed indegno !» cib che miro 
A me d’intorno, o eh’in altrui diserrilo: 

Bello è ben, s’ivi guardo, il petto interno; 

Ma che ? premi ha sol d’onta e di martire. 

Bello b s). che veduto al mondo, esempio 
Fora d’onor : vi siete ambe scolpile, 

E vive e spira l’una e l’altro imago. 

Pur d’idoli s) belli appien non pago, 

Il ver desio; ma voi, lasso! schernite 
La fede e ’l cor di' è vostro altare c tempio. 

345. Chiede perdono di un fallo amoroso. 

Già il Can micidiale, e la Kemea 
Belva snprrba in elei trofeo d’ Alcide, 
Lassando a tergo il Sol, colà s'asside, 

Ov* il raccoglie vergognosa Astrca. 

E mentre del gran corso ella il ricrea, 

Onde seco anelar Piroo si vide. 

Con giusta lance l'ombro c’1 di divide 
Che del cicl dianzi uMirpator parca. 

Vergine bella, il mio Signor in terra 
Ha bilance alle tue ben somiglianti; 

Tu gliele desti, c non le torse affetto. 

Ma se vedesse cib clic ’l mio cor serra, 

Diria: Chi non perdona ai fidi amanti. 

In cui per fé s'adempie ogni difetto ? 

346. Alla Marchesa Buoncom pagru. 

Altri le meraviglie antiche miri, 

Donna, di Roma.- a le, miraeoi novo, 

Io rivolgo il |M»nsiero, e *n le ritrovo 
Cose, end* ancor lontano ami, e sospiri. 

Ma qual cigno poiria dolci i martiri 
Co») cantar , com'io nel cor gli provo, 

Se non forse quel sol, che fé già Poto, 

Onde use) la beltà, che in carie ammiri? 

E degna se* ben la clic per te Giove 
Si volga in cigno, e di te canti , e degna 
Clic per te scenda in ricca pioggia d’oro. 

Io. poiché Febo alle mie rime nuosc 
Nega l’usata aita, e le disdegna, 

Umil col vagheggiarti almcn Canoro. 


347 . A D. Barbara Sansei'crini Contessa di Sala. 

Tolse Barbara gente il pregio a Roma 
Dell'imperio e dell’armi, c serva fella. 

Oh nome a lei fatale) Ecco novella 
Barbara vincitrice anco la doma 

E a quale in lei più per beltà si noma 
Tolto lo scettro, e’I titolo di l>rl!a. 

Spiega sue squadre in Campidoglio, c quella 
Ve’ suoi prigioni incatenata e doma. 

6ono i guerrieri suoi molle Rigore 
Con pudica Beltà, Sdegno cortese. 

Che quanto sfida più. tanto più piace. 

I vinti un sesso e l'altro : e l'un d Amore, 

L'altro d’invidia: e colla stessa face 
Aggliiaccia or l'uno, onde già l’altro accese. 

348. Alla Contessa Fleonora Sancitale. 

Donna, qual vital succo, o qual celeste 
Dolce rugiada, o qual dell’ Oriente 
Gemma in cibo conversa, all'egra mente 
Darà salute, ed alle membra meste. 

Se da te non mi viene? E chi mai queste 
Spinose cure mie d’onor pungente 
D’oblio conspargerà soavemente, 

Ch* a mezza notte alla ragion ticn deste, 

Se tu non siri ? tu sakta cd immortale, 

Non pur vital, ma vita, onde Amor vive, 

E pasce il suo digiun di cibo eterno. 

Cib. die il del stilla, o che in campagne, o In rive 
Nutre la terra, o chiude il grembo interno, 
Raccogli in medicina al uno gran male. 

34y. Alla sua Donna. Il core rapitogli da uno 
sguardo. 

II cor, che m’ Involò, Donna, un fnrtivo 
Vostro sguardo dal petto, e lusinghiero, 

Fu chiuso nel sen vostro; e’i career fiero 
D’esca amara nudrissi egro »• mal vivo. 

Ed io d’in sulle labbra, ov’cgli privo 
D’ogni speme m’apparve, e prigioniero, 

Spesso pensai rapirlo (alto pensiero.') 

Ma disdegno il frenò siqicrbo e schivo. 

Or bella donna con lusinghe oneste 

Baciando indi sei toglie, e in men ristretta 
E più lieta |>rigion d’ambrosia il pasce. 

Ma in voi tal dono in cambio avticn die lasce 
Di sua dolcezza, die. se’l canto aveste 
Di Sirena, l’avrctc or d’ Angioletto. 

35o. AUa sig. Vittoria Scandi ana Tassona. 

Alma leggiadra, il cui splendor traluce. 

Qual Sol per nubi, dal suo vago velo. 

Quando sen veste in Oriente il Ciclo, 

K le fa d' òr la mattutina luce. 

Co») i ligustri, e i fior eh* alma prodace 
Natura, in te brina non scerbi, o gelo, 

K non s* imbianchi al variar del peto 
L’ br de’ bei cria, che s) lampeggia c luce ; 

Cos) ti farcia il Ciel madre feconda 
Di bella prole, e v agheggiar ne’ figli 
Fossa del tuo fcdel l’amata imago ; 

Di me t’ incresca : a me di morte v ago, 

Povero d'argomento e di consigli. 

Spira di tua pietate aura seconda. 
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35 X- Alia Duchessa di Ferrara Margherita 
Gonzaga. 

355. Ad Ercole Udine traduttore di Virgilio. 

Aliai reale sposa apri le porte 
Della celeste reggia il Dio bifronte, 

K lieta 1* Alba le si specchi in fronte, 

K ’1 noro anno felice il Sol le porte. 

Questo a te volgo, e tu le vie distorte 
Di nàti bei segni m’ orni; c 1’ orizzonte 
M* indora, e dorè io sorga, ov’io tramonto, 
Tu mi prescrivi colle luci accorte. 

E siano i giri lor sovrane spere 

Al mio gran corso, ond’ ei sno leggi prenda : 
Cosi, pieno d’amore, il Sol le dica. 

E mentre a lei gira ogni stella amica. 

Anco a me giri ; e pria, che più s’ asserc, 
li mio torbido dì chiaro mel renda. 

Quel, che là dove i verdi paschi inonda 
Alle greggi il bel Mincio, ed agli armenti. 
De' pastori cauto lodi e lamenti, 

E come pronto all* un 1’ altro risponda ; 

S’ode or per le di novo in questa sponda 
Al suon d 1 altra siringa in loschi accenti, 

E lor si rende i capri e i tori intenti, 

Ch’ obliano ogni desio di cibo e d* onda. 

E com’ ci nelle finte altrui contese 
Ebbe vera tenzon col vecchio Greco, 

Seco I* hai tu nel suo moderato canto. 

Ne manca Ninfa già, che sì cortese 
Gradisca i novi carmi, c canti loco. 

Che meu gradì gli antichi e Dori e Manto. 

95a. Si discolpa colla sua Donna. 

356. Amor caste. 

Donna, eh* all* amor mio premio d* amore 
Deste gran tempo In guisa tal, eh’ unita 
La mia sembrava colla vostra vita, 

E col mio fido il vostro gentil core ; 

Ben fa ormici menzogna e falso errore, 

Che v’ ha da me divisa e ’ncrudelila. 
Perchè da me non fu mai voce udita 
Contra 1* onestà vostra e ’1 vostro onore : 
Nè s’ udirà giammai ; chè se la move 
O giusta ira, o dolore, od altro affetto, 
Bissino fortuna, e 1* altrui torto indegno. 
Va per sospiri, il mio infiammato petto, 

K U mia fede per veraci prove. 

Placar non puote il vostro fero sdegno. 

Non regna brama in me cotanto ardita, 

Ch’ a così dubbia impresa erga mia spene t 
E, scblx’n la bHlade alimi l'invita. 

La severa onestà poi la ritieni*. 

Nè son sì poche, 0 lievi in me le pene. 

Che 1’ alma d’ un piacer folle invaghita 
Le scordi, e del bel suo corso smarrita 
Erri per strada, eh' a reo fin la mene. 

Lodai le vaghe membra, onde traluce 
Deli’ interna bellezsa un raggio ardente. 
Come |>er nube il Sol puro e sottile. 

Ma non m‘ accese già la vaga luce 
Nel | tetto alcun pensier la>civo e vile, 

Chè per me son d' Amor le faci spente. 

353. Alla Duchessa Margherita Gonzaga, mentre 
» •roùu a marito. 

357 . Al sig. Alessandro Pocaterra, In mori* 
della sua Donna. 

Regai fanciulla, ove Io slil non giunge 
Di chi ha maggior di cigno mastro il vanto, 
Rocu e palustre oqgel pur oso il canto, 

Ch* al comico grido tuo pur suono aggiunge. 

Bella se* tu qual rosa, in cui non punge 
D’Àmor più ehe risani il verde manto: 
Purpurea se*, ma del purpureo sauto, 

Che da prrsso conforta, arde da luoge. 

Felice nostra etade, età ben d’ oro. 

Cui le bellette sue concede il Cielo 
Di poter ammirar nel tuo bel viso. 

Ma più felice il bianco auge], eli' onoro, 

Ch’ a te dolo* aura ventilando il pelo, 

Spera secondo aitarsi al Paradiso. 

A Pocaterra poca terra asconde 
Il suo bel Sol, e Fa misera «•eclissi 
Agli occhi suoi, che pur nell' urna fissi, 

Urne versano in lei di lepid’ onde. 

L’ alma chiamata è in Cielo, e se risponde, 

La voce sua quaggiù non anco udissi; 

Ma ben tra questi tenebrosi abissi 
Della sua gloria un novo Sol diffonde. 

Dunque un Sol miri in terra; e 1* altro in Ciclo 
Contempli e lodi : e col bel vaso d' oro 
Suo don, letizia bea, se pianto bebbe. 

E se nel vii non pnb. come vorrebbe, 

Le ceneri raccor del sacro velo, 

Dica : è ’l cor mausoleo di lei che adoro. 

354. Visione. 

358- A Donna Eleonora di Esle. 

Sovra d* un carro di rossore tinto, 

Ch* a foco e fiamma distrugge* la gente, 

Un novo Sol. vie più eh’ Apollo ardente, 

E di porpora e d’ «Ir fregiato e cinto, 

Vid* io pur dianzi (oh che stupori ) dipinto 
Aver nel vago suo chiaro e lucente 
Due nere stelle, c* han virtù possente 
Di far parere un uom di selce, 0 finto. 

Miracolo, 0 portento, a mille a mille, 

Sfaransi I monti in disusala foggia, 

I)i faor per pioggia, e per gran fiamma dentro. 
Già intorno tuona; ed lo lasso nel centro 
Agli emisperii miei, sento faville 
Da far tosto apparir baleni e pioggia. 

Al nobil colle, ove in antichi marmi 
Di greca mano opre famose ammira, 

Vaga Leonora, il mio pensier mi gira, 

Che mal pnb da voi lunge ornai quotarmi- 
Ivi all' ombra sull’ erba or prò», or carmi. 
Pur coni’ uom che d* amor pensa e sospira, 
Detterei spesso, e colla losca lira 
Sosterrei degli Eroi le lodi e 1* armi. 

E col suon forse insegnerei le piante 
Di risonare il glorioso nome 
D' Ippolito: or più qui chi mi ritiene? 

Chi per alpestri monti, 0 per arene 

Mi guida a voi, sirch’ io ne scriva e conte, 
Cinto di lauro, eh’ ei piantò, le chiome? 

Tomo 1. 

' Ita 
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35g. Alle Principesse di Ferrara 

363. Salute ricuperata dalla sua Donna. 

Figli* del grancT Alcide, il freddo remo 
Dell'onor delle chiome 1 rami scolo 
K degli augelli le sosti noie 
Pone in silrnxio, e *1 bel concento alterno. 

Io sol non laccio, e*l tarlar superno 
Degli alti giri, e de li* eccelse rote. 

Che al mondo cangia farcia, nn sol non pootc 
Mutar de 1 mici pensicr nel petto interno. 

Quinci in se stesso il mio desir raccolto, 

O si turbi la fronte, o si scolori, 

Chiaro scrive c dipinge il vostro volto. 

E gli ministra Amore, onde v’ mostri 

Le guance, e gli occhi illustri e i crini indori. 
Colori eterni , ed immortali inchiostri. 

Dianzi al vostro languir parca sospesa 
La ferra per desire, e tema, e zelo 
Di sì leggiadro corpo, e 'nsieme il Cielo, 
Che l’anima aspetto da lui discesa; 

Nè l’un mostrava in fera stella accesa 
Chioma sanguigna, o ’n tempestoso gelo: 
Nè fiamma ardente in tenebroso velo ; 

Nè tremò l’altra, o fece a’ tempii offesa. 
Perchè santa pietà da’ vostri lumi 
Serenò l'oniverao ; e mai non vide 
Il mal sì bello, o '1 suo dolor sì vago. 

Ora a) vostro gioir gioisce e ride ; 

Chè sete di bellezza e di costami 
Al mondo esempio, al Paradiso imago. 

36o. Alla signora Angelica . . . 

364. Paci di tre Gentildonne. 

Nessun nome in sospiri, od in lamenti 
Hisuona così dolce, o 'n altre note. 
Come il bel vostro angelico percuote 
1 sensi, c Palma con soavi accenti. 

E ** i vostri amorosi lumi ardenti, 

E l'aureo crine, c le vermiglie gote, 
D’Angelo son, che dall'elenio ruote 
Porti novelle alle terrene genti; 

D'Angelo il canto, e le parole oneste, 

E ’1 caro portamento, e i passi e’I riso -, 
Non vi si convenia men nobil nome. 

Pnr i» non so, mentre pih in voi m’ affiso, 
O massaggierà dell’ Amor Celeste, 

S’ Angelica, o par Angela vi nome. 

Le tre cortesi Dee , che replicare , 

Quasi colombe amorosclte, i baci; 

Certo fnr quelle tre, per mi tn piaci, 
Venere, tanto, e tempri ogni too amaro. 
Fra lor scherzava il tuo fanciul pih caro, 

E in forma di tridente e strali c faci 
Vibrava : c ’l Riso r gli altri suoi seguaci 
Avea d’ intorno, c sol P Inganno a paro. 
Tocco il cor da tre plaghe, or sol per una 
Gode languir, che fè la punta d’ oro ; 
L'altre non sdegna no, ma meo le cura. 
Purché la Dea più amata, o due di loro 
Ti vrggia in volto, a me qual si figura 
Si mostri l'altra, o sia Grazia, o Fortuna. 

36f. A D. Lucrezia d' Està Duchessa d* Urbino. 

365. A D- Eleonora, tacilo amante si scusa. 

Dal pih bel velo, ch'ordì mai Natnra 
Traspare nn raggio di virtnte ardente, 

Come da nube suol candida c pura. 

Talvolta a messo giorno il Sol lucente. 

E come questo da valle ima c scura 

In miglior parte altrui scorge, e sovente ; 

Così quello per via piana e sicura. 

Quinci ne guida al vero almo Oriente. 

Dunque Lucrezia il bel, ch'in voi riluce. 

Chi brama alzarsi al Ciri dal chiostro umano, 
Miri ognor fisso, c quel prenda in suo dnro. 

Ma d'Aquila abbia il guardo, c del mondano 
Fango purgato; chè cotanta luce 
Non potrebbe soffrir occhio mai sano. 

Perchè *n giovenil volto Amor mi mostri 
Talor, Donna reai, rose e ligustri. 

Oblio non pone in me de' mici trilustri 
Affanni, c de’miei spesi indarno inchiostri: 
E ’l cor, che s’ invaghì degli onor vostri 
Da prima, c vostro fu poscia pih lustri, 
Riserba ancor in sè forme pih illustri. 

Che perle e gemme, e bei coralli ed ostri. 
Queste egli in suono di sospir sì chiaro 
Farebbe udir, che d’amorosa face 
Accenderebbe 1 pila gelati cori. 

Ma oltre suo costume è fatto avaro 
De’ vostri pregi, suoi dolci tesori, 

Che in sè medesmo gli vagheggia, c tace. 

3Ca. Al sig. Gradenigo, per la morte della 
sua Donna. 

366. Della Donna dipinta con un arco in mano. 

Deh perchè, lasso ! del tuo Sol lucente 
Nella divina parte io non apersi 
Qupst’oechi anzi che morte empia sommersi 
Avesse i suoi bc'rai nell’Occidente? 

Ch’arsa dal foco suo dolce c cocente, 

Ond'effetti d’Amor nascean diversi. 

Sicuri vanni avrebbe or da potersi 
Levare al sommo ben la bassa mente. 

Ma poirh’è vano il mio desir, nè spero 

Ch’un dì «'adempia, e troppo in lui m'aUcmpo, 
Tu che sei, Gradrnico, a Febo cani, 

Tingilo a me con slil leggiadro e raro. 

Sì ohe somigli in ogni parte al vero. 

Ond’io mirando in lui m’involi al tempo. 

Pose alla mia bellissima gnerrìcra 
Il fallace pittore in mano il dardo, 

Onde il mio cor, se nel fuggire è tardo, 
Incauto s’arma, e far difesa ei spera. 

Ma dove giunge sì soave, e fera. 

Ella col suo pungente c dolce sguardo. 

Non giova elmo, nè scodo; e non pur ardo, 
Ma quasi avvidi che incenerisca, e pera. 

Però diro fra me: saetta, o strale 

Non fece il col|»o, c non passò nel fianco 
Mai della mano il fulminar fatale. 

Dunque arme cangi, o le raddoppii, ed anco 
Un folgore le dia con fiamme ed ale. 

L’arte che mal provvide al iato manco. 
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367. Al sig. Pi. Roco, che racco fi lira versi per la 
Duchessa di Mantova, sposa del duca Alfonso, 

371. Alla sig. Ippolita B. fatta .paia. 

Roco. e quando fa mai voce canora 
Più della tua, ch’invila a bel concenlo 
Centò felici e bianchi cigni, « ’n ccnlo 
Alterni carmi Margherita onora ? 

Nè cosi dolce mormorar mai 1* Ara 

Di fronda in- fronda mattutina io sento; 
Rè così dolce frange onde d’argento 
Piarne alte ripe, eh’ ci bagna ed infiora. 

E pur sei Roco ; e nel tuo dolce canto 
Un non so che di lagrimevol suona: 

E ben colei, eh' onori tu, se 1* ode. 

E mentre le tue voci, e le sue lode 
Gradisce, con Amor di tc ragiona: 

Roco egli è sol per amoroso pianto. 

Deh 1 chi dal vostro casto petto scioglie 
Il caro cinto, e cerca farvi offesa. 

Bolla guerriera, e chi dall’ alta impresa 
Toma mai lieto delle dolci spoglie? 

Misero io no, che perchè pur si ’nvoglic 
L’anima mia da’ be’ vostri occhi accesa. 
Trema, se sdegno s’arma alla difesa, 

E i vostro onesto sguardo in sè raccoglie. 

Nè colla manca sola intera mamma 
L’altra Ippolita giù sul Tcrmodonte 
Si fiera apparse, e collo scudo al braccio ; 
Ch’io voi non reggia con più altera fronte. 
Talché quando più forte Amor m’infiamma. 
Io senio in messo delle fiamme un ghiaccio. 

368. A D. Barbara d'Austria, per le nuova rosse 
del Duca di Ferrara. 

87,. A D. Costanza DutUsm di Sora. 

QuelPonorato nodo, alma immortale, 

Clic te col forte Alfonso in terra strinse, 
Sciolse colei, che *1 tuo mortale scinse, 
Ond*al CieJ dispiegasti ambedue l’ale. 

E s* a celeste spinto par cale 

D'amor terreno, or ti sorridi ch’ci tinse 
Di morte il volto, il dì eh’ ella t’estinse 
E ch’ebbe affanno alla tua doglia eguale. 

E giusto fu, che se F Amore adegua 
Ogni disagnagliansa, in voi facesse 
Del tuo partir estremo il dolor pari. 

Ma perchè tardi il presto roto ei segua. 

Cui pria l’awinse, un altro nodo or tesse 
De’ p re siosi stami a te si cari. 

Mentre schersava saettando intorno 
Con aurei strali l’incostante Amore, 

E dall'uno passava all’ altro core, 

Mutando albergo pur di giorno in giorno; 

Vide Cosi ansa, e nel bel seno adorno 
Il suo volo fermò tra '1 dolce odore: 

E qui, disse, fornisco il lungo errore, 

E qui sempre desio di far soggiorno ; 

E qui pongo la sede, e qui dispiego 
Tutte le insegne mie, tutte le palme, 

Tolti i tesori qui scopro e rivelo. 

E qui tra santi fiori io prendo, e lego 
Mill’alti ingegni c mille nobili alme, 

E qui costante son come nel Cielo. 

36 q. Per le nozze stesse , alla sig. Laura Pigna 
Giglioni. Loda il crine della sposa. 

373. Al sifi. Giulio Nati, pel ritratto di D. 
Marfisa d‘Este. Risposta. 

Nè br più fino, 0 più pregiato asconde 
La terra nell’ interne occulte rene 
Del crin di Margherita, 0 fra l’arcne 
Ermo, 0 Patullo, 0 fra le nobili onde. 

Nè tesse di più vaghe chiome, 0 bionde, 

Più forti, 0 dolci Amor le sue catene; 

Onde l’animc umane avvinca e frenc. 

Nè reti, onde l’avvolga e le circonde. 

Nè con più cari, 0 più leggiadri modi. 

Laura, altra man l’increspa, 0 le dispiega, 
O è più dotta nel gentil lavoro. 

Mirabil mastra d’amorosi nodi. 

Quel, che si invitto Duce stringe e lega. 
Ordir giù non si dee men bel che d’oro. 

Gran luce in breve tela il buon pittore 
Tentò chiuder indarno, e da sovrana 
Belleisa vinto, che trafigge, e sana, 

Sol formò l’aria dolce e ’i bel colore. 

Onde, siccome in trasparente umore 
La scmbiama del Sole appar lontana, 

Qualor e i cade olirà la terra Ispana, 

O qualora del Gange egli vien lìiore; 

Cosi appena adombrata ora si vede 
L’imagin bella, e struggerebbe il gelo. 

Se fosse insieme espresso il lume vago. 

Nuli, ma tu, cui tanto il Ciel concede. 

Scopri i suoi raggi a me scusa alcun velo, 

A me che gli occhi, e’1 mio peosier n’appago. 

370. Alla stessa. 

374. Stesso soggetto. 

Laura, che fra le Mose, e nell’eletto 
Loro albergo nascesti, ove sublime 
Poeta giù dettò pregiate rime, 

Pien di filosofìa la lingua e’1 petto ; 

L*6r delle vostre chiome crespo e schietto 
lo non posso polir colle mie lime; 

Nè fia, che per mio studio egli si stime 
Quanto per l’arte, ond’è da voi negletto. 

Nè degli occhi lncenti oscuro fabro 
Chiara imago farei, nè delle gote, 

E di questo e di quel vermiglio labro. 

EÌ, che vi fe, potea ritrarvi ancora 

Lù, nell’idea ch’ei forma, 0 ’n quelle note, 
In coi l’idolo suo fìnge ed adora. 

Saggio pittore, hai colorita in parte 
La Bella, che non ha forma, 0 misura : 
Miracolo del Ciel e di Natura, 

Ch’aduna in lei ciò che fra mille ei parte. 

E perde la tua mano ardita, e l’arte 
Da cosi vaga angelica figura; 

Ma quel, ch’ella n’adombra, e quasi oscura, 
Avansa il bel delle più dotte carte. 

E maggior pregio il tuo felice stile 

Ha qui perdendo, che vincendo altrove. 
Perchè il sexen delle stellanti ciglia, 

B del bel volto sol l’aria gentile. 

Tutte Fopere può, tutte le prore, 

E superar ogui altra meraviglia. 
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3j 5. Risposta, <1 nome del pittore Filippo 
Paladini, all' antecedente. 

379 . Per malattia della Duchessa d* Urbino. 

Le grafie, che benigno il Ciel comparte. 
Dal valor mosso dell’ eterna cura, 

In quest* illustro Donna, eh* ognor fura 
I magnanimi cori a parte a parte, 

Ponno invaghire Endimione e Marte, 

Ma sia lungo da lor vii voglia impura. 
Conira la qual non mcn vaga, che dura. 
Tutta è di virth colma, e non ad arte. 
Non mrn che *1 viso, 1* alma, lieto Aprile 
Ognor si mostra con maniere nove. 
Talchi se stessa, c nuli* altra simiglia. 
Quant' ella nobil sia, quanl* io sia umile 
Nell* arte bene apprendo: ed ancor Giove 
Non manda quel che figuri) sua figlia ? 

Giace l’alta Lucretia, c ’nsieme Amore, 

E ’nsieme Castità langue, e Belletta: 

Talché Onestà PieUte accende, e spetta 
Il ghiaccio d*ogni duro e freddo core. 

E’1 mio s’infiamma, e sente aspro dolore, 

E la man desiosa or meno appretta 
1 miei leggiadri versi, ond’ era avvetta 
D’arquistarmi scrivendo eterno onore. 

Perocché dar non ponno a lei salute 
Le gloriose rime, e *1 dolce canto, 

E bramo Parti senta gloria, e mute; 

Ma chi fia degno di sederle accanto ? 

Se fra’mortali una immortai virtute 

Dal ciel non porta, e torna in gioia il pianto? 

376 . Stesso soggetto, al pittore. 

38o. Alla sig. Porsia Mari sposa del signor 
Paolo Grillo, 

Dipinto avevi 1* hr de* biondi crini, 

E delle guance le vermiglie rose, 

E quella bocca, in cni Natura pose, 
Quasi caro tesor, perle e rubini. 

E *1 bianco petto, e i suoi dolci confini, 

E mille vaghe, altere e nove cose 
In prima non vedute, or non ascose, 

E volevi ritrar gli occhi dii ini. 

Ma dicesti fra te: la terra e *1 mare 
Non ha color, eh* esprima il puro lume. 
Nè *1 tempreria, se rinascesse. Apelle. 

Pur, chi formar gli vuol, poggi alle stelle, 
Chè santo Amor gli presteri le piume, 
E furi al Ciel le fiamme sue più chiare. 

In questo mar, che sparge un puro argento 
Senz'onda amara, c sent* amara stilla ; 
Dove nè monte acceso arde c sfavilla, 

Nè gigante v* affligge aspro tormento: 
Dove falso pastor feroce armento 
Non pasce ; ove non latra orrida Scilla; 
Non assorbe Cariddi, e non tranquilla, 

E non perturba Tacque instatili vento; 
E dove non fallaci empie Sirene, 

Ma cantano Angelette in dolci versi 
Sull* ombrosa, fiorita e verde spanda : 

È, Purtia, il porto, in coi da spirti avversi 
Le sne notti il buon Paolo avrà serene, 
E quivi casto umor di gioia abbonda. 

377 . Risposta del Tasso al suo antecedente , t« 
nome dello stesso pittore. 

38 1 . Alla signora Sabina Renici. 

Non ha il Tempo valor sopra quei crini, 

Kb sopra le purpuree e bianche rose. 

Ove il tuo stile a celebrar si pose. 

Che T orna più che perle e che rubini. 

Or, die sarà dì questa, eh* i confini 
Avanta delle rare uniche cose, 

Al tuo saggio intelletto non ascose. 

Sol fccoudo di parti alti e divini ? 

Spatio angusto saran la terra e '1 mare 
Al suhietto cd al cauto: un tanto lume 
Non ritrarrebbe man di nuovo Apelle. 

Or, che sperar poss' io, clic amiche stelle 
Non ebbi ? e che m’ ornar di tarde piume ? 
Bea mi dior per oggetto stelle chiare. 

Sabina, in eoi s’onora il nome prisco. 

Chi 1 u più degna «Tesser mai rapita 
Per la beltà, eh* a sospirar e* invita, 

E presa prende, come augello al visco ? 

Ma quella, che in voi lodo e riverisco, 

E fuor traluce d’alma al Ciri gradita, 

Pon freno a lingua, non ch'a mano ardita. 
Tal ch’io di ragionarne appena ardisco. 

Nè vaga siete voi di rotto carme. 

Nè rapina d’ Italia, onde si sdegni 
La gran Germania, e’1 popolsuo guerriero; 

Ma mio pregiato dono ; e ’n metto all'arme 
Placar poiria per voi gli strani Regni 
La nova Donna dell'antico Impero. 

378 . A D. Maifisa iPKste Duchessa di Massa e 
Carrara, 

382 . Per la Contessa di Lodrone, Ama della 
Duchessa Jì ari) ara di Ferrara. 

Questa leggiadra e gloriosa Donna, 

Di nome altero, e di pensier non crudo, 

Non ha per arme giù lancia, nè scudo. 

Ma trionfa e combatte in treccia e ’n gonna. 

E imperiosa d’ ogni cor »’ indonna 
Colla man bella, e col bel capo ignudo 
Del caro velo, onde fra me conchiudo 
Cli’ ella sia di valor salda colonna. 

Pur inerme non è, ma *1 casto petto. 

Lo qual si prende il vano amore a scherno, 
Copre d' un lucidissimo diamante. 

Or chi ritrar lo puotc all’ occhio interno ? 

Qual Libro umano a divin* opra eletto 
D* assomigliare il ver fia die si vanto ? 

Donna gentil, che *1 tuo principio avesti 
Dov’ è quel di Germania, e giunge insieme 
La bella Italia le sue parti estreme, 

E quinci e quindi allo valor traesti; 

E gran beltà, per cui s’ infiammi, c desti 
Amore a gioia inusitata, e speme; 

Che *J nostro sangue, e ’1 peregrino seme 
Quc’ luoghi esalti avventurosi, e questi ; 
Mentre addi vieti, ch’ivi per te contenda 
L’una coll' altra, ad un tuo dolce sguardo 
La uova fornirla le antiche liti. 

Qual maraviglia, s'io n’avvampo ed ardo ? 

Se dubbio sono, ove i begli occhi accenda. 
Se nati in terra, 0 sian dal Ciclo usciti ? 
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363- Per la stessa. 

387. Alla Duchessa di Mantova Margherita 
Consaga Duchessa di Ferrara. 

Torna Beatrice alla besta corte; 

E i>ra por beata ansi il ritorno. 

Or che sari, che mira il riso adorno, 

E ’nsieme ascolta le parole accorte ? 

I regni oscuri della fredda Morte 

Bear non potria solo il bel soggiorno. 

Che dentro ha Vano Amore, c l'altro intorno 
Vola, e non passa l'onorate porte. 

E se mai passa, e trova il temilo, e *1 loco, 

Da quel più degno il riconosci appena, 
Tanto allor del celeste ha ne'sombianti. 

Oh felici gioir di foco in foco, 

IV una vita nell'altra alma e serena, 

E felici gli sposi e i casti amanti ! 

0 di somma virtù leggiadra Dea, 

Da cui l'Italia altera gloria prende. 

Ben saggia Donna, che col Ciel contende 
Di lumi c di splendor, che la ricrea ; 

Se gloria e onor il vostro lume crea. 

Ben a ragione a contemplarvi attende 
La mente, io cui virtù tanta n’apprende. 
Ch'ogni altra cosa scorda, e ’n voi si bea. 
E s’ è debil soggetto, a eh’ io ne vrgno 
Ad onorarvi, è sol perchè il mio core 
Scoprir si vuole, e dimostrarvi appieno, 
Che brama di servire a tutte l’ ore. 

All’ aer fosco, 0 pur al ciel sereno. 

Sul fermo suolo, e sull'ondoso regno. 

384- Lodo allegorica di bella Donna. 

388. Alla stessa. 

Chi vuoi veder, come nell'acqua amare 
Mirabilmente un vivo lauro impetra, 

E serba il suo color la bella pietra. 

Di cui parte s' asconde e parte appare j 
Ron cerchi l’ Ordente, o *1 ricco mare. 

Ma costei, che s'indura, e non si spetra, 
Chè se vederla mai per gratta impetra. 
Meraviglie vedrà più nove e care. 

Vedrà su queste sponde, in cui già nacque 
Maggior numero ancor d* Eroi più forti, 
( E dove è Margherita assai pia bella ) 
Vago alloro inasprirsi in mesto 1* acque 
Di salso pianto alla stagion novella, 
Perchè V Orto all 1 Occaso invidia porti. 

Se beltà, so virtù, se cortesia, 

Che separatamente abbia ciascuna. 

Come vuol suo destino, albergo in una 
Fan che ciò grido e sommo onor le dia ; 
Qual gloria, e quanto il pregio vostro fi a, 

In cui sì largo è più, che in altra alcuna ? 
Tutte queste tre graxic il Cielo aduna 
Con mille altri suoi doni in compagnia. 
Deh ! perchè, come I più bei pregi tolti, 

Che in mille altri divisi il Ciel comparte. 
Tutti sqn, Margherita, in voi raccolti .’ 

Tal non posso da queste e quelle carte. 

De* più bei fior, de’ più bei frutti colti. 

Con gran merito vostro agguagliar l'arte? 

385. Per bella Donna, a cui Jh data la conia 
dal giudice. 

38q. Alla Maixhesa di Lauro. 

Crndel, potesti a dura fune avvinte 
Mirar le braccia, onde più stringe Amore t 
E d'altre noie ancor, d'altro pallore. 

Che d' amorosi baci, impresse e tinte: 

Nè far tue guance di pietà dipinte, 

IVè vestisti il peusier del suo colore; 

Tfè ’1 marmo intenerì dell'aspro coro 
Vaga beltà, ch'avrla mill'irc estinte ? 

Ma come fera tigre, alma selvaggia 
Nel suo dolor mostrasti, e ne' sospiri; 

0 come serpe in arenosa piaggia. 

Ora questi giudici!, e que' martiri 
Giudichi Amor, che mente assai più saggia, 
Come a lui piace, avvien che volga e giri. 

Donna, se donna pur chiamar conviens! 

Chi di donna fra noi non ha se mL l'ansa» 

Il cui valor, la cui bellade avanza 
Quanto comprender pon gli umani sensi ; 

Mentre in voi fiso i miei pensieri accensi. 
Per prender di lodarvi ornai baldanza, 

Di pareggiarmi cade ogni speranza. 

Col mio Slil basso i vostri morti immensi. 

A mostrar dunque altrui quel che voi siete 
Poiché modo non ho, che ben l’ esprima. 
Scritto almen lascerò come si trove. 

Donna, ch’ogn’ altra donna oggi vincete. 

Chi vuol conoscer voi, conosca prima 
Diana, Citcrea, Minerva • Giove. 

386- Per una Dama che in Chiesa dimandò 
d’ un Cavaliere assente . 

390. Alla sig. Laura .... 

Ore si canta 0 nome, ove il sembiante 
Dell’alto Re del Cie), Donna, s’adora. 

Vi sovvenne dì me nel tempio ancora. 
Fra le invagini sue divote e sante ? 

Io per mutar contrada, o nel Levante, 
Donde si mostra la vermiglia Aurora, 

O dove cade U Sole, o perch’io mora, 

0 torni al Ciel, qual pellegrino errante. 
Terrò di voi memoria, c voi nell'alma. 

In cui l’impresse Amor di propria mano, 
Nè giammai temerò l’acque di Lete: 

E vostro, come appresso, io son lontano, 

E sarò per fortune avverse, o liete, 
Finché lo spirto reggerà la salma. 

L’ aura gentil sì dolcemente ipira 

In quella parte, dov’Amor m’incende. 

Che il fuoco mi consuma, e non m’offendo 
E di ciò spesso Amor seco s’adira. 

Questa le nubi scaccia, e dietro tira 
La pioggia, che dagli oc^ii ognor mi scende. 
Questa chiaro e tranquil subito rende 
11 nubiloM cor, quando sospira. 

E Zefiro, se fa la terra verde, 

Sol una volta nel cammin del Sole, 

Pur col favor della sua bella sfera ; 

Costei, senz'altro Febo, in noi rinserde 
La speme in ogni tempo, e quando vuole, 
Puote ogni giorno in me far primavera. 
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3gi. Per la gravidanza di Donna PereiU Orsini 
Duchessa di Bracciano. 

Quando col ventre pi«*n donna s’ invoglia 
D* esca vietala, nel toccar te stessa. 

Lascia del van desio la forma impressa 
Nella tenera ancor non nata spoglia. 

Giunta poi l’ ora, con tormento e doglia 
Pnn giù la soma, che la tenne oppressa: 

E l' informato già sigillo In essa 
Aperto, copre ogni materna voglia. 

Tal io, vedendo il mio desir conteso. 

Mi batto *1 petto, e ne rimane isculto 
L' amoroso pensicr, ond* io son grave. 

Ma »’ io vengo a depor, piangendo, M peso. 

Qual sia delle mie voglie il segno occulto, 
Dimostrarsi in palese ardir non bave, 

3ga. Alla sig. Laura Caracciolo. 

Eran le chiome d’ oro all’ aura sparse, 

Neglette errando ad un bel viso adorno, 

Ch’ a me dal ricco vostro almo soggiorno. 

Qual nuova Aurora in Oriente apparse : 

Q nauti’ io vidi sì fiero Amor destarsi 
Ne* rai del vostro allor nascente giorno. 

Che mirando sens* arte nn volto adorno, 

Laccio e foco maggior m’ avvinse ed arse. 

Or quando fia giammai, Laura, che io 
8 |tcri di far minor la mia gran fiamma, 

O ’l nodo rallentar, che 1 ' alma cinge ? 

S* appena acceso il vostro Sole infiamma 
Di novo e d* alto incendio il petto mio, 

E sciolto il criu pili forte il cor mi stringe. 

3g3. Alla Contessa dì Monte M lieto. 

Filli credei. Filli sdegnosa, e schiva, 

Tra le Ninfe più schive e più sdegnose. 

Deh volgi a me le tue luci pietose. 

Se non sei nata d’ una selce viva. 

Piacciati ornai, eh* in poesia occulta riva 
Alla tua bocc% angelica di rose 
Giunga le labbra mie calde e bramose, 

Quasi per lunga ardeule sete estiva. 

Ad uom, che t* ama più che gli occhi suoi. 

Concedi il fior dell’ amorosa speme. 

Breve conforto a si continuo pianto. 

Che potria un sol de* cari baci tuoi 
Piover in me delle toc grasic il seme, 

E dolce farne la mia lingua il canto. 

3 g 4- Sonetto allegorico per la Duchessa di Monte- 
falcone. Al Sebcto. 

Bacia, caro Scbeto, quei rubini. 

Che mai più vaghi non sprusxh Natura, 

Quando liet’ entri all* onorate mura, 

E bagni del mio Sol gli occhi divini. 

Se tc foss* io, con quali umili inchini. 

Ora al bel petto, ora alla fronte pura 
Baci darei sena* ordine e misura. 

Più die fronde non han 1* edere e i pini 1 

Cosi direa piangendo Olito fonte. 

Portando invidia al dilettoso fiume, 

Mentre indora Leocippc altro orizzonte. 

Lo spirto, eh* era d* amorose piume 

Coverto, il suo mortai lasciato al monte, 

Era tornalo, ove abita il suo lame. 


3g5. A Donna Orsina Peretti Colonia, Duchessa 

di Palliano. 

Quasi statua cT avorio, in voi Natura 
Formò le membra con mirabil arte; 

Poscia per adornarle a parte a parte, 

Pose ogni studio ed ogni estrema cura. 

E *1 bel lume del Sole, a cui s* oscura 

Venere in Ciri, non por Saturno e Marte, 

Negli occhi vaghi aecese, e ’n nobil parte, 

Disse, risplenderà luce si pura. 

Fortuna allor (che del gentil lavoro 
Ogni allessa minor le parve indegna) 
il fermò sull* antica alta Colonna. 

Io lieto e riverente in lei v’ onoro : 

V* inchina Italia e Roma, e non si sdegna 
Chiamarvi Dea, non che celeste Donna. 

3g6. Alla stessa. 

La sublime e tacente Orsa celeste 

Giammai vicino al mar non cadde, o scese. 
Come costei, c* ha mille fiamme accese 
Di virtù vere e di bellette oneste. 

E fra i torbidi venti e le tempeste 
Si mostra in volto placida e cortese, 

E ’n mar di gloria all* onorate imprese 
Scopre la via. da quelle rive a queste. 

E benché il vei, Nettuno, o ’l erta s' asperga 
Lungo il tuo lido, c, con sublime esempio, 

Ne schivi di fortuna oltraggio ed onta; 

Pur vìen, eh’ al sommo ella si levi ed erga 
Di questo, sacro a Dio. Incido tempio. 

Ove mai non s’ asconde, e non tramonta. 

397 . Nel ritorno a Roma della sig. Clelia Farnese. 

Clelia al fin riede. oh fortunato giorno. 

Che lieto d’ Occidente a noi riluce 1 
Oh bella compagnia, Ch’Onore adduce. 

Ed Amor seco folgorando intorno 1 

Quale al trionfo già ficea ritorno 

Nel Campidoglio, invitto e nobil Duce, 

Tal veggio lei nella serena luce, 

Veggio la pompa, e veggio il carro adorno. 

Veggio, o pjrmi veder, con pure voglie, 

Leggiadra schiera di pensieri eletti. 

Rinnovar, trionfando, antico esempio. 

E lei vittoriosa offrire al tempio, 

Quasi trofei, dell’ alma i proprii affetti, 

In vece dell’ ostili ed auree spoglie. 

898 . Per la stessa. 

Clelia ritorna, e varca 11 mare e ’I monte, 

E quel, eh’ ebbe sì caro c nobil pegno 
Di libertà, senza contesa, o sdegno 
Lo rende ; or chi le fa la statua c ’l ponte ? 

Già riverita alle faltesse conte 

Koma I* accoglie, e men gradito e degno 
Estimar pub 1* imperio antico e ’l regno. 

Per etti sofferse il doro giogo e 1* onte. 

E ’n mille parti la serena imago 

Colora ed orna, onde i maestri egregi 
Perdono a prova, c i lor metalli e i marmi. 

£ se non crede al sasso il dolce c vago 

Caro sembiante, e ’l reai manto, e i fregi. 

Deh noo •’ impetri, e spiri io molli carmi. 
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899 . In morte della Duchessa di Castel di Sanguine. 

4o3. Eccellenza del nome della sua Donna. 

No** angeletta dall* tiene piume 
Far )a guardia pareva ai suo terreno 
Paradiso, e gir lungo il mar Tirreno. 
Talor fra i colli, e tra le piagge e ’l fiume. 
Poi da natura a volo e da costume 
Rapidamente aliata al ciel sereno. 

Sdegnò la verde riva, e *1 dolce seno, 

E le stelle passò di lume in lume. 

E ’n Paradiso piò sublime e vago, 

La sua virtò, co* meritati onori. 

D’ altre gemme corone ha pili lucenti. 
Godono all’ alta idea le pure menti. 

Qui intenerisce i marmi, e ’mpctra i cori. 
Per iscolpirne Amor la bella imago. 

Dell* onor simulacro b 11 nome vostro, 

Aureo lutto, e ben a voi conviene: 

Canto di Cigni a lui. non di Sirrne, 

E lettre d* òr, non sol di poro inchiostro. 

E |wr cercar lassò di chiostro in chiostro. 

Le parli piò lucenti e piò serene, 

0 della terra le se crete rene. 

Qua ni’ ivi si contempla, in voi s* b mostro. 
Onde chi vi nomò, formar sembianti 

1 nomi volle : e chi vi fé, seguio 

Col sno pensiero al Ciel, non che sotterra. 
Ma voi sua viva imago, cd idei mio, 

Nell* alma il somigliate, e ne* sembianti, 
Nb colpa b di beltà, •’ uom 1* ama, ed erra. 

400. A Bernardo Castello , che fece le figure 
per la Gerusalemme. 

4o4. Alla sig. Peregrina Bonaventura Bcntiglla. 

Fiumi e mari e montagne e piagge apricho 
E vrlr e navi e cavalieri ed armi 
Fingi. Bernardo, in carte; e i bianchi marmi 
Hau minor pregio delle Muse amiche: 
Perocché Livia d* Arianna e Psiche 
Legger non brama, e può beato farmi. 

Se l’ imagini tue co’ nostri carmi 
Impresse mira, e le memorie antiche. 

E mentre pasci le serene luci 

Di qurl lume, desian farsi piò belle 
E r Orse, e le Corone, e *1 Cigno, c *1 Toro. 
Ma le rivolgi a* gloriosi Duci, 

Ed a’ miei versi tu, dall* auree stelle. 

Muto poeta di piltor canoro. 

Peregrina, giungesti, c fu ventura, 

0 pur veloce previ denta cd arte, 

In alto albergo, e *n gloriosa parte. 

Lucida ancor dopo tempesta oscura. 

E del Ciel maraviglie, e di Natura, 

E doni, e doti, e gratie infuse e sparte 
Mostrasti al mondo, c le celasti in parte, 
Come luce si cela, 0 pur figura. 

Nb giammai, per cercar di lido in lido 
L* Orto e 1* Occaso, c passar monti c fiumi, 
Più gentil troveresti e cara stanza. 

Se non salissi in fra' celesti lumi; 

Però ti fermi, e sia nel quarto nido 
Tardo il ritorno, e *n ritardar s' a vanta. 

4oi. Alla sig. Lucia Allena Tassi. 

4o5. Per la Duchessa d' Urbino. 

0 chiara luce di celeste raggio. 

Oli* un* alma pura, e duo !>cgl| occhi illustri, 
K tra rose vermiglie e bei ligustri. 

Scopri nel volto quasi un lieto Maggio 1 
Luce gentil, che non ricevi oltraggio 

Dal tempo avaro, 0 dal girar de* lustri; * 

Ma fra titoli e (rampe e fregi illustri. 

Ne segni al Ciel sublime alto viaggio; 

Serio, 0 Brembo per te non sol riluce. 

Ma se gli antichi tempi ancora io guardo. 

Mi par che Roma ne lampeggi, ed Alba. 

E ben mi dolgo, che si grave e tardo 
Ti lodo e canto. 0 mia serena luce. 

Che sei de] vero Sole Aurora ed Alba. 

Scettro, monil, corona ed anreo manto. 
Ed aurei fregi, e care gemme, ed ostri, 
Vostre pompe non sono, 0 pregi vostri. 
Né pur terrena gloria, 0 piccini vanto: 
Ne dolce sguardo, 0 dolce riso, 0 canto. 
Clic T affetto del core a noi dimostri; 
Nb fur materia a sì purgati inchiostri 
Cristalli, e perle d’ amoroso pianto ; 

Ma ’l vago spirto, che dal Ciel discende, 
E vola al Ciel dalla terrena salma, 

K i novi, e mansueti alti costumi: 

E della mente un vivo Sol, eh* accende 
Tante belle virtuti in metto all’ alma, 
In guisa di celesti e chiari lumi. 

402 . Per le none della Contessa Livia d' Arca. 

4o6. A Donna Matfisa d' Ette. 

Gli archi son dar, che piega Amore, e tende: 
L* un delle Gratie, onde felice sorte 
Ha lunga età sino all’ avara morto 
L* altro la vita perturbata offende. 

Ma questo, che di novo ei dora, e prende 
Si nobil Arco, e si leggiadro, e forte, 

Rende alma ad alma in bene amar consorte, 
E qnal celeste si colora, e splende. 

E da lui vibra il Sol gli ardenti raggi, 

Febo gli strali, e le saette Amore, 

E più stima Imeneo 1* accesa face. 

Marte, obliando ì suoi piò fieri oltraggi. 

Ama quest* Arco in lieta pompa, e *n pace: 
Tanto gli fan la terra e ’l ciclo onore t 

Donna, al pudico tuo grembo fecondo, 

In cui delle mortali umane vesti 
Pargoletto bamhin pria non chiudesti. 

Sia quel, eh’ or pasci, dolce e leggier fiondo. 

Esca ornai novo pcregrin del mondo 
Del nobil chiostro, ove a lui fur contesti 
I nodi della vita, a mirar questi 
Campi dell* aria, e *1 lume almo c giocondo; 

E gli errori del Sole, e i certi «*iri 

Di questo, che si volge a noi d* intorno. 
Tempio eterno immortai, fanciullo ammiri. 

E dimostrarsi realmente adorno 

Entro e di fuor s* ingegni; e quinci aspiri 
A far per altre strade al Ciel ritorno. 


• 1 
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407. All’ A ni ti lo, parchi fkccta tl ritratto 
del Duca di Mantova. 

4 li. Cinto di bella Ninfa converto tn guinzaglio. 

S’ a* favolosi Del forma terrena 

Figuri, Ardirio, e giovinetto Amore 
Fingi, a coi sparga il mento il primo flore 
Inrerto il, die sia veduto appena: 

0 Febo, eh' or Piroo nel ciclo afTrrna, 

Or caccialo è del Ciri, vago pastore: 

0 gli altri, a cui la guancia il lido onore 
Di giov inetta fa sempre serena: 

Il tuo Signor riguarda, e dal bel viso, 

Che cingon cosi bionde e molli piamo, 
Togli, onde piaccia, ogni tua bella imago. 

V è, eh* a Febo conviensi, un chiaro lume: 

V* è, eh* in Amor si loda, un dolce risot 
V* i quel, che pub negli altri esser più vago. 

Questo s) vago don, si nobil cinto. 

Simile a qnel che i fianchi a Citcrea 
Strinse, od a qnel piuttosto, onde pendea 
La faretra alla Vergine di Cinto, 

L* uno e l’altro mio cane insieme avvinto 
Qni tenga al varco, infìn eh* al fonte bea 
La fera, che di furti e morti è rea, 
Lassandolo dì sangue immondo e tìnto. 

A Hot sciolti n' andranno a farne preda: 

Piaccia a Diana agevolargli il corso ; 

Poi gli rileghi in scrvitudc il collo. 

6crva a quest'uso; al fin pender si veda 
Saettatrice a te, Suora d’ Apollo, 

Fra *1 capo d’ un cinghiale e qnel d’ un orso. 

4o8. Allo tutto per lo tutto soggetta. 

4ia. In nozze della tig. Lucrezia Pocaterra. 

Ardirlo, ordita man certo movesti, 

Quando belili, che di sua Inoe altera 
Far laminosa puotc ogni ampia spera. 

In breve spailo col tuo stil chiudesti. 

Tu di sembianti angelici e celesti 
Usasti di formar tenera corai 
Tn fai dubbiar se sera chioma, c vera 
6ia questa fronte, e veri occhi alea questi. 

Felice ardir, per cui lo stile e 1* arto 
Del pittor fortunato, il marmo e 1* oro 
Pub invidiar, non che la cetra e '1 legno! 

Felice stil, che nell* esterna parte 

Pub discoprir quel, die nell' altra onoro, 
Alti e regi costumi e chiaro Ingegno ! 

Costei, che ’1 nome di colei rinnova, 

Ch’ oppressa a forra dall’ amante indegno, 
6è privando di vita e lai di regno, 

Stiinb sol morte di sé degna prova; 

Sposa se n’ esce avventurosa, c nova, 

E gli amorosi patti, e *1 dolce pegno 
Di fé Ginnon conferma, c in Ciel db segno, 
Ch’ invisìbil presente ella si trova. 

Chè nell’ aperto c lucido sereno 

Splende alcun lampo, nè lontana vedi 
Nube, ch* in pianto si risolva, 0 nembo. 

E sparge 1* Alba dal celeste grembo 
Fiori, rosata il volto, cd aurea 1 piedi, 

E dal cria perle, alla fanciulla in seno. 

4og. Alla tig. Diana . . , 

4l 3. Al tig. Alessandro Pacatemi, per la nascita 
di una nipote. 

Parml Be’ sogni di veder Diana 

Che mi minacci; io non la vidi in fonte, 

Kb mi spruttò coll* acque sue la fronte, 

Nè posi in vergin sua la man prolana. 

0 Dea, non fosti In da bianca lana 
Vinta, nè trasse te dall* Orinonto 
Vago pastor, perch* altri adorni, c caute 
Sue fole, e fama illustri incerta c Tana. 

INVI ir serene notti emula bella 

Splendi del Sol, ma più di lui cortese, 

Chè sema offesa vagheggiar U lasci. 

L’ ore. e *1 ciel con lui parli, e reggi il mese. 
Hai l’ Irà, e la corona, c le quadrelli, 

£ 1’ arco, c i tuoi deslricr d* ambrosia pasci. 

Avventuroso padre, avo bealo. 

Mentre è fanciulla e giovinetta ancora 
La tua (iella Lucretìa, ed innamora 
Colle liellette sue lo sposo amalo ; 

Nasce di lei nel suo felice stalo 
La pargoletta Laura, cd esce allora, 

Qual rosa in verde siepe anti l’ Aurora, 
Od in pianta gentil ramo odorato. 

E fra le braccia tue lieto 1’ accogli, 

E vagheggi la fronte, e gli occhi belli, 

E quelle, che flen lunghe ed auree chiome. 

Cosi la stir|>e tua sempre germogli. 

Caro Alessandro, e ’n lei si riiuiovclli 
La tua vita mortale, e viva il nome. 

4io. Al tig. Giulio Cesare Gualengo, che non 
tema Amore. 

4l4* Al sig. Alessandro d'Este. Potenza d* Amore. 

Più di saper, che di contender vago, 

Gualengo, io volgo or queste, or quelle carte 
De’ Greci, ove »* apprende il vero, e 1* arte. 
Che dal falso 11 distingue, e me n* appago. 
Ma tu, che fai ? miri uu cortese e vago 

Ciglio, 0 la man, rh’ i cori incide, e parte? 
O pur due trecce d* oro all’ aura sparte ? 
Deb non t* inganni Amor sofista, e mago. 
Ma da questi ad Amore antichi inchiostri 
D’ordire impara e tu si forti nodi. 

Che s* ei le prender vuoi, tu lui n’ accolga. 
Ma rallentalo poi, pcrrh’ ei si volga 
D’ nna in altra scmbiama in varii modi. 
Sicché nel proprio aspetto a te si mostri. 

O fancroi d’ alto ingegno, in metto all* onde 
Nacque la Dea, che Pafo onora e Guido, 
Com’ è di chiara fama antico grido, 

Kd ama ancora il mare e le sne sponde. 

Nè sol fra rotai tronchi e verdi fronde 
Di vaga selva dia fa dolce nido. 

Ma ’n cavernoso scoglio, e ’n salso lido 
Col pargoletto suo lalor »’ asconde. 

Quinci il Ciclopc Galatea fugare 

Chiama da nn’alta rupe; e dentro all’ acque 
D* amore ardon le foche c lo balene. 

B se gii* celebrai col cauto audace 
I boschi ombrosi, e *1 canto audace piacque, 
Piaccia, s’ esalterò 1* aprici» arene. 
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4 1 5. Al Conte Ere alt Mosti. 

Ercole, quel sublime e raro ingegno, 

Ch* in le fioriva nell* età novella. 

Poteva il Sole r ciascun* altra stella 
Gir ricercando del superno regno i 
E subietto più suso ancor più degno, 

E luce contemplar di lor più bella; 

Ma *1 volse altrove Amor, che n^rappella 
D’ alta meta sovente ad umil segno. 

Ch* umil verso ì celesii è *1 novo obietto; 

Ma se con gli altri il paragoni, altero, 

Nè la terra na di lui più caro aspetto. 

Pur al Ciel s* assomiglia, onde al primiero 
Volto talor t* iunalia, e dal bel |iett’o 
Suo nido spiega 1’ ale il tuo pensiero. 

4 16. Nelle none del tignar .Giamhatista A isolino 
• e Isabella Assalti. 

Coppia gentil, cui scelse a prova Amore 
Fra le vergini caste e i fidi amanti , 

Onde tessa un bel nodo, c'n cui si vanti 
D’onesje fiamme, di pudico ardore ; 

Congiunga e’ncenda si questo e quel core. 

Che per cangiar di pelo e di sembianti, 

0 per cagion dì giojc, orver di pianti, 

Si striuga, e 'nfianimi invino all' ultime ore. 

E confermi tra voi la fede in cielo , • 

1 sacri patti. .e regga un solo affetto, 

. Ed un consiglio sol quest’alma e quella. 

Un pensiero, un desire, un puro telo 

Rischiari, o ’mbrnni T uno 1’ altro aspetto, 

E viva Giambatista io Isabella. 

417. Al sig. Ardisi 0 , pel ritratto del Principe 

di JUantova. 

Sovente, Ardizio, 1* arco e la faretra 
Figuro al bel Vincenzo, e *1 Ungo Amore, 

Che questi strali impiombi, e quelli indure, 

E gli terga, ed aguzzi a dura pietra. 

E contra Niube, che per duol s'impetra^ 

Or Febo arciero il formo, ed or. . . 

Del carro della luce, c*d or pastore, 

Or col plettro, in Parnaso, e colla cetra. 

E coi coturni alali e colla verga 

Talor |ier l'aria il Messaggier .volante, 

E col tirso talor Bacco fiorito. 

Ma in quante guise io nello stile ardito 

L* orno e descrivo, il tuo l'adurni in tante, 

E di più bei color le cere asperga. 

418. Al sig. Alessandro d'Estf, che gli propose 

di cantar versi umili. 

La vecchia fama nelle selve ascose 
Gli antichi Dei sotto terrestre velo, 

Quasi mortali a soffrir caldo e gelo, 

E Febo degli armenti a guardia pose. 

E chi furmb le stelle c le dispose. 

E raccoglie le nubi, e scote il cielo. 

Fece mugghiar con molle e bianco pelo 
Negli antri oscuri fra le piante ombrose. 

Nè fu senta ragion, perchè talvolta 

Citi divo assembra, dove Ainor. lo stringa, 

Vino die ne’ buschi fugga e si ripari. 

E a’alle selve io torno, a etti m’ascolta, 

Della sampogna mia, rh’allnn lusinga, 

I Comit-n che l’umil suono alti e rischiari. 


Tomo 1. 


419. Al padre D. Angelo Grillo. 

Le amar<* notti, in ch’io m’afFliggo, e doglio 
Del Liei, die sì crudeli a tue sorti He, 

Infiammo il ror di lucide faville, 

E dell’antica mente io non mi *|>og1io. 

Nè in porlo ancora le mie vele arcuglio -, , 

Nè l’aura incerta, che pur diami api i Ile, 

Vieti che Paria sereni, e ’l mar tranquille « 

E soli quasi nocchier, clic rompa a scoglio; 

Ma se non è lavsuso a me prescrìtta 
Surte sì dura , o s* pietà sovente 
Volge le stelle, « ’l Sole, e in le non dorma -, 

Chiara mia luce, ornai dall’Oriente 
Tu movi, tu mi scampa, e tu mi ditta 
1 pregiti e i voti, e tu ra’ imprimi e forma. 

4 30. Alla signora Isabella Pal/ovicini. Ùedu a 
della Bucolica dèi Pa/lansio, 

Calisa. chiome d’oro all'aure estive 
Ninfa non spiega delle tue più belle, 

Nè preme l'crbr con piante più snelle. 

Nè lava man più bianehe in fonti vive: 

Nè più bel nome in tronchi oggi si scrive: . 

Nè canta in rime auliche od iu novelle, 

F. mi perdonili le selvagge, e quelle 
Ch'albergano ne' monti altere e schive. 

Nè altra merla più, che per te suooe 
La sampogna, onde Titiro solca 
L'umil pensar, ma pur mirabil cauto. 

Fortunato il pastor, clic o»b poi tanto, 

Che la prose di là. donde perni a, 

E degno che di' lauro si corone. 

431. In morte di due nobilissimi Amanti. 

Alme leggiadre a meraviglia e belle. 

Che soffriste morendo aspro martiro. 

Se Morte. Amor, Fortuna il Liei v’ unirò, 

Nulla più vi divide e più vi svelle ; 

Ma quji raggi congiunti, o pur facelle 
D’ini mortale splendor nel terzo giro 
Già. fiammeggiale; edej gentil deliro 
Son |> ù lucenti le serene stelle. 

Anzi è di vostra colpa il Cielo adorno, . 

Se pur è colpa in duo cortesi amanti. 

Fallo più Lm-IIo all’amoroso scorno. 

Chi biasma il vostro crror ne* tristi pianti 
Incolpi il Sol. che ne rondasse il giorno. 

Ch’ili tal guisa fallir le stelle erranti. 

433. Per le nozze de! M G. B Manto e Costanza 
Bel prato. 

In un bel prato, tra’ bei (lofi e l'erba, 

Catena di topazio e di diamante • 

Vi strinse a Donna di valor costante, 

Ch’Amor la tese alla stagione acerba. 

Or corona immortai v’infiora, e serba 
Di (Ida sposa e di pudico amante, 

A cui rado fra noi pari o sembiante 
Fece coppia gentil, lieta, 0 superba. 

Sono i fior le virtù, che state o verno 
Non fa men belle per ardore, o gelo ; 

Aura di vostra fama, il dolce odore. 

Prima gli colse, e poi gli avvinse Amore, 

E disse: Qui son fiori; aitine in Cielo 
Fien ciliare stelle di splendore eterno. 


»» 
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423. Ai luoghi di delizia del M. Federigo Gonzaga. 

437 . Atta stessa. 

Tu, che gH ombrosi colli c i fiori e l’erbe 
Liete vagheggi, e le onorate piante. 

Simile a quelle, ove appoggiava Atlante 
Spalle, appoggio ilei Cielo alle e superbe. 
Qui sedei Federico, r queste acerbe 
Scorze vergb talor pensoso amante, 

E'I tuoi dell'orme tue par che si vanir, * 
Qual di suo pregio, e'nsi perpetuo il serbe, 
Ei drizzo queste logge e questi marmi 
D'oro fregiati; «se talora il vide 
Paslor restb d’alto stupor ripieno. 

Senza le spoglie del Icone. Alcide 

Prnsollo, o Marte senza sdegno ed armi. 
Quale il raccoglie C ilerea n. l seno. 

Sposa re^al, gik la stagion nè viene 
Che gli accorti amatori a’ balli invita, 

E eh* essi a’ rai di luee alma e gradita, 
Vegghian le notti gelide e serene. 

Del suo fedel gik le secrete pene 

Ne’ casti orecchi è di raccorre ardita 
La verginella, e lui tra morte e vita 
Soave inforsa, e ’n dolce guerra il tiene. 

Suonano i gran palagi, e i tetti adorni 
Di canto; io sol di pianto il career tetro 
Fó risonar. Questa è la data fede? 

Son questi i miei bramati alti ritorni? 
Lasso 1 dunque prigion, dunque feretro 
Chiamale voi pietà. Donna, c mercede ? 

424. A M . Margherita Gonzaga, Duchessa di 
Ferrara, da s. Anna. 

428 . A D. Virginio Orsini , ritratto di b*Ua Donna. 

0 regia Sposa, al tuo bel nome altero 
Rischiarar ben vorrei la voce e *1 canto: 

E ’n suon, qual udì gik 1* antica Manto. 

Par rimbombar de' tuoi gran pregi il vero. 
Ma la lingua, che vcorta è dal pensiero. 

S 1 ebbe alcun tempo di dolcezza il vanto, 
.Or rende amara ogni' sua nota in pianto, 
Kt forma detto di letizia intero. 

Pur se Progne tra* boschi c Filomena 
Suonan dolci lamenti, e dolce V ode 
La sua morte cantar canoro cigno; 

Qual fortuna, 0 iiual caso aspro e maligno 
Mi vieta pur. clic raddolcir mia pena 
Rou posta all' armonia della tua lode ? 

La Isella Donna, che nel fido core 1 
Stile amoroso del pensier dipinse. 

Co’ dolci nodi pria cosi 1' avvinse. 

Che al laccio suo lo tien sospeso Amore. 

Ma voi |>er consolar 1* aspro dolore, 

Che per troppa dolcezza alfin lo strinse, 
Quale Apelle la Diva in carte finse. 

Tal 1* avete per man d’ altro pittore. 

E l’ ima gin tigrate al collo appesa 

D? aurea ratena, e quando Amo* v* assale. 
Dolce vendetta agguaglia a fera offesa. 

Ahi, non è pari il £Ìoco, 0 pari il male,' 

Nè giusta legge in si gentile impresa. 

Far sordo smalto a vivo cuore eguale. 

4a5. Alla stessa. 

429 . Per V infermità di D. Vincenzo Gonzaga. 

Alma rea], che per leggiadro velo 

Splendi, qual per cristallo il Sol traluce, 

E gli occhi, c '1 volto adorno hai della luce 
Ond' è sV luminoso il quarto Cirio ; 

Tu. cui lega amoroso c casto zelo, 

Qual perla in auro, al glorioso Duce, 
Pregalo che mi tragga ove il Sol Iure 
Dall’ozio oscuro, in cui sol torno e gelo. 

Che i> cor di doglia ingombro, c di sospetto, 
S’ ange penoso, e si ditlcmpra in pianto, 

E teme il morir no, ma ’l lungo scefnpio. 

La prigton apri, e le mie labbra al canto, 

1 nodi sciogli, e ’n dolce nodo astretto 
Io sciorrb di Goffredo i voti al tempid. 

Languc Vincenzo, e seco Amor, che seco 
Mai sempre è vivo, e seco per lui spira, 

E per lui gli occhi volge, e *n lui gli gira ; 
Argo è cervier per lui, ma per sè cieco. 

Languc assetato, ed or fontana e speco. 

Or ombre brama e col pensier rimira: 
I.angue, e si dolce è P alto, ond* ei sospira, 
Ch’ Amor, dolce è, gli dice, il languir loco. 

Coll' ali al volto ì pargoletti Amori 
Rinnovan 1' aure e Fasitea »1 piagne, 

Che par eh’ imiti il mormora* d’ un fonte. 

E gli lusinga il sonno, e le compagne 
Van rasciugando i rugiadosi umori 
Dal bianco petto e dalla bella fronte. 

426 . Alla stessa. 

43o. Alta morta Duchessa Barbara di Ferrara. 

Se pietà viva indarno è che si preghi, 

Sorda come asj>e a quel eh’ in pianto io diro, 
Se T uno e 1’ altro mio Signore antico 
Vien che, conira suo *1 il, grazia pur neghi; 

Pieghisi Alcide, a me seco ti pieghi 

li grand’ emulo in terra, in Cielo amico, 

E dal fecondo tuo grembo pudico 
Il figliuol non concetto oda i miei preghi. 

Cbe parlo, 0 che vaneggio? oimè! deliro 
Per furor, per desio. Ma clx non lece 
Speranze fabbricar d* ohi lire e di sogni? 

S* a me larve si dan di vero in vece. 

Pia vero almrn, eh’ io prima in carte agogni. 
Formar poi vivo un Alessandro, un Ciro. 

Alma reai, ch* al mio Signor diletta 
Fusti cosi, cl»e *1 nodo, onde si volfè 
Seco accoppiar Amor, non si disciolse 
Coll* altra, ond* eri al tuo mortai soggetta: 
Se tu nel Cielo in quella gloria eletta. 

In cui per mirto il tuo gran Re t* accolse. 
Miri ’l bel loco, onde partir ti dolse, 

E quel Signor, che gli occhi anco t* allctta; 
EÌ por tc desioso ancor sospira, 

E nel bel letto i tuoi vestigi impressi . 
Bagna di pianto anror, sjmjso novello. 

E del tuo amor idol leggiadro e bello 
È questo, onde gioisce, e luce, e spira 
Co’ tuoi gran raggi, e 00 * tuoi spirti stessi. 
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432- Al Conte Matteo Hi Patena t che raccoglieva 
le sue rime. 

Cib che scrissi e dettai pensoso c lento. 

Di rea Fortuna poi fa sparso all’ aura. 

Pur come foglie di Sibilla al vento, 

O polve in campo, o ’n lido arena inaura; 

Talché cinta d’ oblio la nobil Laura 
N’ andrebbe, et' altra mia gioja, e tormento, 

Per cui servii 'molti anni, ed or meri pento, 
Poiché mia liberti lardi restaura. 

E d* Eroi l’ alle laudi invano sparte, 

Matteo, vedriansi, o ’n qualche pregio altrove ; 
Ma tu l’ accogli : oh! pietà vera, ed arte. 

O virtù, che di vita e gloria a’ carmi I 
Ornai non trova il fulminar di CioTe 
Più salda l’opra di metalli, o marmi. 


RIME VARIE 



i 

Per le nozze della sua Donna. 

Amor, tu vedi, e non hai duolo o sdegno. 
Ch’ai giogo altrui madonna il rollo inchina : 
Ansi ogni tua ragion da te si cede 
Altri ha pur fatto ( oimè ! ) quasi rapina 
Del mio dolce’ tesoro ; or qual pub degno 
Premio agguagliar la mia Costante fede? 
Qual più sperar ne lice ampia mercede 
Dalla tua ’ngiusta man, s’in un sol punto 
Hai le ricchezze tue diffuse e sparto ? 

Ansi* pur chiuse in parte. 

Ove un sol gode Ogni tuo ben congiunto. 

Ben folle è chi non parte 

Ornai lunge da le. che tu non puoi 

Pascer, se non di furto, i servi tuoi. 

Ecco già dal tuo regno il pié rivolgo. 

Hegno crudo e 'sudice 2 ecco io già lasso 
Qui le ceneri sparte c ’l foco s|tcnto ; t 

Ma tu nii segui, e mi raggiungi, ahi lasso! 
Mentre del mal sofferto invan mi dolgo. 
Ch’ogni corso al tuo volo è pigro e lento: 

Già vie più calde in scn le fiamme i’ sento, 
E vie più gravi al piè lacci c ritegni; 

E come a servo fuggitivo e ’ngrato, 

Qui sotto al manco lato, 

D' ardenti note il cor m'imprimi, e *1 segni 
Del nome a forsa amato: 

E perch’arroge al duol, ch’è in me si forte. 
Pormi al pensirr cib che più noja apporle. 

Ch’io scorgo in riva af Po Letizia c Pace 
Scherzar con Imeneo, che ’n dolce suono 
Chiama la turba a'suoi diletti intesa. 

Liete danze vegg’ io, che per me sono 
Funebri pompe, ed una istrssa face 
Kdl'sllnii bozze, e nel mio rogo accesa : 

E come Aurora in Oriente ascesa 
Donna apparir, che vergognosa in atto, 


I rai de' suoi begli occhi a se raccoglia; 

E ch’altri un bacio foglia. 

Pegno gentil dal. suo bel viso intatto» 

B i primi fior ne coglia; 

Que’, che giù cinti d’amorose spine, 

Crrbl*er vermìgli infra le molli briné. 

Tu, ch’a que’fiori, Amor, d’intorno voli. 

Qual ape indurre, e ’n lor ti pasci e cibi, 

E ne sci cosi vago e cosi parco ; . 

Deh ' come puoi sofTrir ch’altri delibi 
Umor si dolce, c 'I caro ine! t’involi ? 

Non hai tu da ferir sartte'ed arco ? 

Ben fosti pronto in saettarmi al varco 
AUor, che per vaghezza incauto venni 
Lù,*ve spirar tra le purpuree rose 
Sentii Paure amorose ; 

E ben piaghe da te gravi io sostenni, 

Ch’ aperte e sanguinose 

Ancor dimostro a chi le stagni e chiuda; 

. Ma trovo chi 1* inaspra, ognor più cruda. 

Lasso! il pensier, ribelle dispiace e duole. 
All’alma inferma di ritrar fa prova, 

E più s’intcma in tante acerbe pene. 

Ecco la bella Donna, in cui sol trova 
Sostegno il core, or come vit,e suole, 

Che per se stessa raggia, altrui s'attiene. 

Qual edera negletta or la mia spene 
Giacer vedrassi, s’egli pur non lice, 

Che s* appoggi a colei eh’ un tronco abbraccia ; 
Ma tu, ndle cui braccia 
Cresce vite si bella, arbor felice, 

Poggia pur, nè li spiaccia 
Clvaiigel canoro intorno a'vostri rami. 

L’ombra sol goda, e più non speri, o brami. 

Nè la mia Donna, perchè scaldi il petto 
Di nuovo amor«‘, il nodo antico spretsi, 

Clic di vedermi al cor giù non rincrebbe; 

Od essa, che l’avvinse, essa lo spezzi; , 

Perocché ornai disciorlo ( in guisa è stretto ) 

Rè la man stessa. cIh* l'ordlo, potrebbe; 

E se pur, come Yolle, occulto crebbe 


43 1. Pietà opportuna. 

Se nacqui fra soavi e dolci odori 

D’ un bel moutr fiorito in verde piano. 
Tronchi il mio filo ornai candida mano. 
Perchè sepolto io giaccia in mezzo a’ fiori. 

E d’ intorno alla tomba i vaghi Amori 
Schersino colle Grazie a mano a mano ; 

E la beli* Alba dal balcon sovrano 
L’ illustri, e scopra gl’ immortali onori. 

E, se contrario all' opre il nome or suona. 
Maggior discordia è d’ amorosa mente, 

E non intesi, il si, col no risuona. 

Pur si discorde al mio morir consente, 

E giù 1* ultimo di nel cor mi tuona. 

Ma ’l ritarda pietà vera e presente. 
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ARIE 

Il *nfl bel nome entro i miei Tersi accolto. 

E dolce ancor la morte. 

Qna«i in feriti Infreno, arbor gentile , 

5’ avverrà mai. ohe per voi bella e cruda. 

Or seguirti mio siile. 

Amor quest* orchi lacrimando chiuda. 

Se non disdegna esser cantato, e collo 

Vanne, mesta Cantone, 

Dalla mia penna umile : 

Ov’ è lieta Madonna, e s’ella pira • 

E d' Apollo ogni dono a me (la «parso. 

1 begli occhi sena’ ira. 

S' Amor delle sue graiic in me fn scarso. 

Dille che 1* amor mio sempre s avanta. 

Canteo, si l’alma è ne' tormenti assetta. 

Nudrito di memoria e di speranta. 

Che se cib si concede, ella confida 

Paga restar nelle miserie estreme. 

Ili 

Ma se di qurslà spente, 

Anifn rhe ’l debil filo alcun recida: 

Per la tua Donna. 

Deh! tronchi an colpo insieme. 


Ch’ io ’l bramo e ’1 chiedo, al viver mio lo stame 

Qual più rara e gentile 

H l’amoroso mio duro legame. 

Opra è della natura, o meraviglia, 

II 

Quella più mi somiglia 

La Donna mia no' modi e ne’sembianti. 

Lontananza della sua Donna. 

Dove fra dolci canti 

Corre Meandro, o por Caistro inonda 

Or che lnnge da me si gira il Sole, 

La torta obliqua sponda. 

Un bianco augcl parer fa roco e vile, 

E la saa lontananxa a me fa verno. 

Nel più canoro Aprile, 

l.ontan da voi. che del Pianeta eterno 

Ogni altro che diletti a meraviglia; 

Imagin sete, questo cor si duole. 

Ma questa mia. che *1 bel candore eccedo 

In tenebre vivendo oscure e sole; 

De' cigni, or che sen riede 

K non si leva mai, nè'si nasconde 

La Primavera candida e vermiglia, 

Si mesto il Sol nell’ onde. 

L’aria addolcisce co’ soavi accenti. 

Che non sia cinto di più fosco orrore 

E qnela i venti — col suo vago stile. t 

L’ infelice mio eorc ; 

Un animai terreno. 

Nè si perpetui rivi han gli alti monti, 

Ch’è bianco sì, die vince q"ni bianchetti. 

Come i duo caldi e lacrimasi fonti. 

Ed ogni altra belletta, 

Morir piuttosto che bruttarsi elegge. 

Fonti infiniti scn d’amare vene 

(Quelli, ond’ìo jtorto sparso il seno e ’l volto; 

Però, come si legge, 

E 'rifinito il dolor che dentro accolto. 

È preso, e per vestirne i Dnci illustri 

Si sparge in caldo pianto, e si mantiene; 

Le sue tane palustri 

Nè scema una giammai di tante pone, 

D’alro fimo son rinte, e morto almeno 

Perdi’ il mio corc in dolorose stille 

Pregio ha di seno in seno. 

Le versi a mille a mille; 

E per donna leggiadra ancor s’appretta: 

Ma s’ io piango e mi dolgo, ci più m’invoglia 

Così la fera mia, .perché s’adorni, 

Di lacrime e di doglia: 

La vergogna c gli scorni. 

Onde 1’ amor gradilo esser dovrebbe. 

Più che la morte, è di fuggire metta; 

Che senta fin com’ il dolor, s'accrebbe: 

Nè macc'iia il crudo Arrier le care spoglie. 

E »’ alcun di mercede o di pielite 

Mentre raccoglie — e sparge il suo veleno. 

Obbligo mai vi stringe, esser non deve 

In Oreria un lolite insilila. 

Circoscritto da fine angusto e breve; 

Se labbra asciutte bagna il freddo umore. 

Perrh’è ragion che »ì pietosa abbiale. 

Profondo oblio nel eorc. 

Coni’ io dolente, l’alma, e noi celiate. 

L'altro bevuto fa contrarli effetti: 

Felice il mio dolor, se ’l duro affetto 

E’n duo varii «oggetti 

Sì v* ammollisse il petto. 

Sì mirabil virtù dimostra il ciclo; 

Ch’ a me voi ne mandaste i messaggieri 

Così questa, onde gelo. 

Fonte d’ogni piacer chiara c tranquilla, 

D’ amor dolci pensieri; 

Ma per continua prova ei non tì spelta. 

Con una breve stilla 

Cllè sete quasi dora e fredda pietra. 

Tor la memoria puh d’ogni dolore. 

Nè pur due lagrimette ancor de’lnmi. 

E rendpr poi «fogni passata gioia, 

Crudcl, vi trassi, e s* al partir mostraste 

Per temprar quella noia, 

Doglia, o pietà d’ opre gentili o caste* 
Quest’ è fera cagion ch’io mi consumi. 

Onde pei turba le sue paci Amore. 

Oh: vivo fonte, anti pur fonti vivi. 

E mi dislempri in lagrimosi fiumi. 

Con mille rivi — ond'ei vie più sfavilla. 

Forse talor, di me fra voi pensando, 

Se non è vana in tutto 

Dite: ei si strugge amando; 

L’antiea fama, che pur dura e suona. 

Ma non fu ch’ei mi piaccia o tanto, o quanto, 

Tra quei che fan corona. 

Per amore, o per pianto ; 

Nasce un bel fior, che sembra un lucid’oro. 

F vana speme l’error suo losinga. 

E vince ogni tesoro, 

Qual d'uom che l'ombre in sogno abbracci e strin- 

Perchè gloria ei produce, e chiaro nome 

Ma siate pur crudrl quanto a voi piace. (ga. 

A chi n’orna le chiome; * 

Che »’ al candido petto io mai non loglio 

Nè mai di sponda o di terreno asciutto 

Tutto il freddo rigore e l’aspro orgoglio. 

Nacque sì nobil frnttu . 

N> voi lorrele a me quel, che mi sface. 

Ed un fior di belletta in queste rive 

Mortai dolore, o quell’ amor vivace; 

S’adora, e di mostrar ci nulla è scarso 

Nè mi torrcte mai che bella e viva 

L’oro disciolto c sparso. 

Non vi formi e descriva; 

Ch’erra soavemente all’aure ej'ivc ; 

Per voi dolce stimando ogni mia sorte. 

Ma di sua gloria coronalo all’ ombra 
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Cori m’adombra — che m’è dolce il lutto. 
Nell’ arabico mare 

F. con un altro fior, come di rosa. 

Pianta maravigliosa, . 

Che lui comprime, ausi che. nasca il Sole-. 
Poi dispiegarlo suole, ' > 

Quando egli vibra in Oriente i raggi 
Per lunghi viaggi; ■ 

E di nuovo 11 raccoglie, allorché pare 
Cader nell’onde amare. 

Tal questa Donna, in cui beltà germoglia, 

B leggiadria fiorisce, al sol nascente 
Nel lucido Oriente 

Par ch'l suoi biondi crini apra e disrioglia; 
Poi nell'Occaso astringe aurei capelli 
Più di lui belli, — • c sol velata appare. ' 

Una pietra de' Persi 

Co* raggi d’oro al Sol bianca risplende, 

E quinci il nome prende, 

E del bel lome del sovran pianeta 
R assembra adorna e lieta. 

Cosi la pietra mia nel di riluce, 

E la serena luce, , 

E’I dolce fiammeggiar i* non soffersi. 
Quando gli occhi v’apersi. 

Ma segue un'altra poi della sorella 
Il corso vago, e di sue belle forme 
Par che tutta s* informe, 

E di soe corna, e quindi ancor s'appella! 

Tal lei veggio indurarsi ascesa in parte; •» 
Se torna, o parte, — fa senlier diversi 
Canson, ch’io non disegna • 

Fra tante meraviglie un muto sasso. 

Solo è cagione Amor, che grazia impetra 
Dalla mia nobil pietrai 
E «pero andarne cosi passo passo: 

B pur quasi d on marmo esce la voce. 

Che manco nuoce; — ov’è chi men dbdegna. 

IV 

Im pugna degli Amori. 

Quel generoso mio guerriero in terno, 

Ch'armato in guardia del mio core alberga. 
Pur come duce di guerrieri eletti, 

A h*i, eh’in rima siede, ove il governo 
Ha di nostra natura, e tien la verga, 

' Ch’ai ben rivolge gli uni e gli altri affetti. 
Accusa quel, rh’a suoi dolci diletti 
L’anima invoglia vogo e lusinghiero: 

Donna, del giusto impero 

C'hai tu dai elei, che ti creb sembiante 

Alla virtù eh* regge 

I vaghi errori suoi con . «ria legge. 

Non fui contrario ancóra o ribellante, 
hè mai trascorrer panni. 

Sicché non possa a tuo voto frenarmi. 

Ma ben presi per te farmi slvenie 

Lontra il desio, quando da te si scioglie, 

Ed a’richiami tuoi l'orecchie ha sorde. 

E qual di varie teste empio serpente. 

Se medesimi divide in molte voglie 
Rapide tolte e cupide ed ingorde; 

E sona l’alma stride e fischia e rtiorde, 
Sicché dolente ella sospira c geme, 

E di perirne trine ; 

Queste sono da me percosse « dome, 

P molte ne recido, 

Ne fiacco molte, e lui non anco uccido; 

Ma le rinnova ei poscia, e non so come. 

Vie più tosto ch’augello 


Le piume, o i tronchi rami arhor novello. 

Ben il sai tu. che sovra il fosco senso 
Nostro riluci ri dall'alta sède. 

Come il Sol, ohe rotando esce di Cange. ' 
E-sai come il desio piacere intenso 
In quelle sparge, ond'ei l’anima, fiede. 
Profonde piaghe, c le riapre « l’auge : 

E sai come si volga, e come cange 

Di voglia in voglia al trasformai d’uu viso, ■ 

Quand’ivi lieto un riso, 

O quando la pietà vi si dimostra^ . 

O pur quando talora 

Qual riala il timor vi si colora, 

Ò la betta vergogna ivi »' innostra : * . 

E sai oome si suole , 

Raddolcir anco al suon delle parole.' 

E sai, se quellq, che si altera c vaga 

• SÌ mostra in varie guise c’n varie forme; 
Quasi nuovo e gentil mostro s’ammirar, 

Per opra di datura, o (Taf te maga 
Se médestna, e le. voglie ancor Irasforme 
Dell’alma nostra che per lei sospira. 

Lasso ! qual brina al Sole, o dove Spira 
Tepido vento si diveinglie il ghiaccio. 

Tal ancor io mi sfaccio 

Spesso a’ begli occhi ed alla dolce voce' 

E, mentre si dilegua 
Il mio vigor, pace io concedo o tregua 
Al mio nemico: e quanto é men feroce. 
Tanto più forte il sento, * . 

E volontario a' danni miei consento. 

Consento che la speme, onde ristori 
Per tnia natura prendo, e mi rinfranco, 

E nrl dubbio in’a vaino e nel periglio,* 

Torca dalfalto obbielto a’ bei crin d'oro, * 
O la raggiri al molle avorio e bianco, 

Ed a quel volto candido r vermiglio: 

O la rivolga al variar del ciglio 
Quasi fosse di Ini la speme ancella, 

E fatta a me ribella. 

Ma non avvien che ’l tradilor t’acqueti, 

-Anzi del cor le porte 
Apre, e dentro ricetta cstranic scorte, • 

E Cuore messi invia scaltrì e secreti ; . 

E s’ib del ver m’avveggio, . 

Me prender lenta, e le cacciar di seggio. 

Cosi, dic’egli, al seggio alto converso . 

Di lei che palma pur dimostra e làuro ; 

. E'I dolce lusinghici* cosi risponde: 

Alcun non fu de* miei consorti avverso f . 
Per sacra fame a te di lucldb auro. 

Ch'ivi men s’empie, ov’ella più n' abbonile; 
Nè per brama d’onor ch'i tuoi confonde 
Ordini giusti. E s’io rara bellezza 
Seguii sol per vaghezza. 

Tu sai, ch’agli occhi desiosi apparse 
Nel mio più lieto aprile 
Donna cosi geotile, . , 

Che ’l giovinetto cor subito u’ arse. . • . 
Per questa al piacer mossi 
Rapidamente, e' dal tue frei» mi scossi. 

Porse (io noi niego) incauto allor piagai 
L'alma . e se quelle piaghe a lei fur gravi. 
Ella se *1 sa, tanto iLtanguir le piace, 

E per si bella donna anzi trar guai 
Toglie, else medicine ha si soavi, 

Clic gioir d’altea, e nV sopir noi tace. 

Ma questo altero mio nimico audace. 

Che per leve ragion, quando più scherza. 

Se stèsso infiamma, e sferza, 

* In quella fronte più del Ciel serena 
Appena vide un segno 
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D’ irato orgoglio r d’ orgoglioso «degno, 

. 

E d* arvrrso de»ire un’ ombra appena. 

V 

Che schernito si tenne. 


E del dispregio sprezzato! divenne. 

Cauto di due vaghissime donzelle. 

Quanto ei superbì poscia,* e ’n quante guisa 

Io mi sedra tutto soletto un giorno, 

Fu crmiel »o*ra me. gii Tinto e lasso • 

Nel corso, e per repulse sbigottito. 

Sotto gli ombrosi crini 

Il dica ri,.che mi vinse, e non m’ancise: 

Di palme, abeti e pini ; 

5en glorii pur, ch'iq gloriare il lasso. 

E così ascoso udia. 

Questo io dirò, rb’ei folle e non ardito, 

Lauretta insieme e Lia, 

Incontra quel voler, che teco unito. 

Nel solitario orrore. 

Tale ognor segue le Mnj interne luci. 

Due vaghe Ninfe, appresso un chiaro fonte. 

Qual io gli occhi per dnci, • 

Tra l’ erbe fresche c i lucidi ruscelli, . 

Non nje'n che sovra ’I mio l’arme diMrmse: 

Ambo a cantare ed a risponder pronte, 

Perchè *1 vedea sì vago 

Come di Primavera i vaghi augelli; 

Della beiti d’ima celeste imago. 

Ambe vidi con lunghi aurei capelli. 

Come foss’io. nè lui da me dislbfie; 

Ambe soavi il riso. 

Nè par che ben s’ avveda 

Che *fam qua’ i figli dell* antica Leda. 

Bianche e vermiglie il viso, 

Ambe nude le braccia : • 

Non siam però gemelli; ei di celeste, 

Nè so qual più mi piaccia. 

Innacqui poscia di terrena madre; 

Ma fn il padre 1* istesso, o cosi stimo; 

E ben par,' eh* egualmente, arabo ci deste 
Un raggio di beiti, che di leggiadre 

Che par ciascnna un fiore. 

L’ una diceva ali' altra: Amor possente 

E’ più di fera in selva, e più drl foco: 

Più che nel verno rapido torrente. 

Forme adorna, e colora 11 tèrreo limo. 

Amor si prènde il mìo languire in gioco, 

Egli s’erge sovente, ed a quel primo 

Ond' io cerco temprarlo a poco a poco, 

Eterno mar d’ ogni beilessa arriva. 

Ch’ arder già non vorrei 

Orni’ ogni altro deriva: . 

Con tutti ì pensier miei; 
Ma sor scaldarmi alquanto; 

Io caggio, e’n questa emaniti m’immergo t 

Pur a voci canore 

>'c tempra amaro pianto 

Talvolta, ed a soave almo splendore 

Il mio sì lungo ardore. 

D’occhi seréni mi raffino, ed ergo. 

£ l’altra le rispose: Amor soave 

E più eh’ aura' non suol di fronda in fronda, 

Per dargli senta assalto 

Le chiavi di quel core in Cui t* esalto. 

Quando non spinge al porto armata nave, 

E <fcn quel fido tuo, che d’ alto lume 

Scorro si moTe, aneli’ io raccolgo, e mando 

Ma sol fa tremolare i giunchi e 1’ onda ; 

è vie più dolce d'ogni umor ch’asconda, 

Sguardi e sospiri, miei dolci messaggi. 

0 stilli o foglia, o canna: 

■ Per questi egli t#|or con vaghe piume 

Più di mel, più di manna: 

N’esce, e tanto »’ innalza al C.iel volando. 

E sol di lui mi doglio. 

Che lascia addietro i tuoi pensirr più saggi. 

Ch’ arde men, eh* io non voglio. 

Altre forme più belle, ed altri raggi 

In poca fiamma il core. 

Di più Ilei Sol vagheggia ; ed io felice • 

Sarei, *com’ egli dice. 

E poi diceano insieme; O sia col freno. 

0 sia con legge, o senta. Amor felice 

So tutto unito a luì seco m’alzassi- 

Sol può far donna, che 1* arrogi ia in seno; 
E s’ ella il fa palese, e se noi dire. 

Ma la grave e mortale 

Mia natura mi «tanca in guisa l’ale. 

E siccome ogni fior da sua radice. 

Ch’oltraà begli occhi rado awien eh’ i* passi. 

E da fontana il rio. 

Con lor tratta gl’ inganni • 

• Di bellezxa il desio. 

Il too fcdel seguace, e noi condanni 

La dolcissima voglia 

Ma s’a te non dispiace, alta Regina, 

Sì deriva e germoglia: 

• Che Ih donde in un tempo ambo partiste. 

Dunque viva l’ Amore. 

Egli rapido torni, e varchi il Cielo, 

Condotto no, ma da virtù divina 

VI 

Ratto di forme non intese, o viste; 

• 

A me. rho nacqui in terra, e’n questo velo 

Alla Gelosia. 

Vago d’altra belletta (e non tri celo) 

' 

Perdona, ove tallir troppo mi stringa 

O nell’ amor, che mesci. 

Con Ini, che mi Intinga. 

. D’ amar nuovo sospetto. 

Forse ancora avverrà, eh* a poco a poco 

O sollecito dubbio, e fredda tema. 

Di non bramarlo impari. 

Che pensando t’ accresci, 
E (’ avanzi nel petto. 

•E col voler mi ginnga.-e mi rischiari 

A’ rai del suo celeste e puro foco; 

Quanto la speme si dilegua c scema; 

Come nel Ciel riluce 

5* amo beltà suprema, 

Castore unito all’ immortai Pollare. 

Angcliri costumi. 

Canton. così l’ un nostro affetto e l’ altro 

E sembianti' celesti, 

Davanti a lei contende. 

E portamenti onesti. 

Ch’ ambo gli regge, e la scatenio attende. 

Perch’ awien che temendo io mi consumi? 

E che mi strugga e roda, 
5’ altri gli mira e loda ? 


Già difetto non sei 


Della gentil mia Donna, 

Cha nulla manca in lei, ac non piotate; 
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E temer non dorrei, ; 

VII * . 

Ch* ove onestà s' indonna. 


Regnasse Amor fra voglie aspre e gelate ; 

Alla signora Vittoria Dona Gonsaga Principessa' 

Prr la ma gran beliate. 

. di Molfetta. 

Ch’altrui vi rasserena, 

* 

E lo mio pieciol merlo 

Di pregar lasso, e dì cantar già stanco, 
11 vostro nomè altero e trionfale. 

Mi fa J ubbioso e ’ncerlo, 

Talché »ci colpf mia. non sol mia pen»: 

Portar non posso, com' augel sull’ ale. 

Sei colpa, e pena mia. 

Or negto e roco, e già canoro e bianco, 

F. sotto ij fascio de’ miei danni io roaoóo. 

0 cruda Gelosia. 

E me stesso n’ accaso. 

Ma pur, chiara Vittoria, 

Ch’ al mio partir consento. • 

. Per la dolce memoria 

Sol per troppo voler, per troppo amare. 

Di vostra cortesia 1* alma rinfranco, « 

E quel, che dentro è chiuso, 

E di lodarvi ì* m* assicuro ed oso. 

Con cento lumi e cento 

Ammirativo mas qoe temeròso. 

Veder i’ bramo, e non sol cìb eh’ appare. 

Più di stupor che di timor m* ingombra 
L’ angelica sembianza e *1 bel costume, 

Luci serene e chiare, 

Soavi e cari detti. 

E degli occhi soavi il puro lume. 

Ch'ogni mesto pensier discaccia c sgombra. 

Riso benigno e lieto. 
Che fa nel più secreto 

E siede in voi. ma vinto ^morc all’ ombra. 

Albergo 1* alma fra* celati affanni ? 

Con mille sue rapine • 

Fra gli occulti pensieri. 

Negli occhi, e sotto n crine, • 

Che vnol eh’ io tema, o speri?* 

Che la tranquilla e chiara fronte adombra,- 

Voi, sospiri cortesi. 

E fidi suoi messaggi 
A cui ven gite, a coi portate pace ? 

E mille altri trionfi ancor sapete, ' 

Voi, eh’ intendendo, il terzo Ci«*| movete. 

Amor di strali armalo e di facelle. 

Deh ! mi fosser palesi • 

Vinceste inerme e giovinetta donna, 

Vostri dolci viaggi. 

Con bianca destra ignuda iu treccia e *n gonna. 

R quel che nel suo core asconde e tace ! 

E 1* altre voglie alla ragion ribelle. 

Oimè ! die più le piace 

E le vittorie sorv quante le stelle : 

Valore, o ehi ara fama. 

E tanti i vostri onori 

0 bèlla giovinezza, 

Quanti di Maggio ! fiori, 

O giovenil bellezza. 

E quante ton d’ Aprii 1* erbe novelle: 

Q più sangue reale onora ed ama: 

E Ja bellezza è pari all’ onestate. 

Ma se d’ onor s* appaga, 

Nel dolce tempo della prima etate. 

Forse del nostro è vaga. 

Felice albergo; che voi lieta accoglie 

E il mio vero ed ardente. 

Fra duci e gloriosi alti guerrieri, 

E per timor non gela. 

Di lor virtute e di lor gloria alteri. 

Piè s* estingue per ira o per disdegno, 

E fra vittoriose e care spoglie; 

E cresce nella mente. 

Felice sposo, e di concordi voglie. 

S* egli si scopre, o cela. 

Coi non vi diè Fortuna,. 

Però se rade volte ascoso il tegno, ■ 

Non Ciclo, o sorte, o Lana, 

Ben di pietade è degno. 

Or’ altri lega il fato, e P alma scioglie. 
Ma chi la lece è qui: se mai v’ esalto. 

E degni di mercede 

Sono i pensier miei lassi ; 

Temo, Donna gentil, d’ alzarmi in allo. 

Coeì solo io 1’ amassi 

Or non agguagli a lui Grecia fallace 

Come il mio vivo foco ogni altro eccede. 

Quel da Corinto, a cui l’ instabil Diva 

Che non temerei sempre 

L* ampie città prendea, mentre dormiva. 

In disusate tempre. 

Ch’ in lungo sonno ei non s’ acqueta, o giace. 

Piè solo il dolce suono 

Ma 1* antico valor, qual tromba, o face, • 

E l’accorte parole. 

Negli occhi gli sfavilla, 

Di che seco ragiona, e i bei sembianti. 

E più chiaro di sipiilla. 

Ma spesso il lampo e ’1 tuono. 

Rimbomba in aspra guerra, o ’o lieta pace. 

E P aura c ’1 vento e ’1 Sole 

Voi gli fate altra rete, altra catena. 

Mi fan geloso, e gli altri Divi erranti. 
Temo i celesti amanti: 

Illustre Donila, e più del Ciel serena. 

E se nell* aria io veggio 
O nhbe vaga o nembo, 

Vili 

Dico.- Or le cade in grembo 

Ad una vaga montagne! la in Ferrara. 

La ricca pioggia, e col pensier vaneggio, 

0 bel colle, onde lite, 

Che s pesto ancor m* adombra 

Dùci cd Eroi nell’ ombra. 

Nella stagion acerba. 

Canzon. pria mancherà fiume per verno, 

Tra 1’ arte e la natura, incerta pende, 

Che nrl mio dubbio core 

Che dimostri vestite 

Manchi per gelo amoro. 

Di vaghi fiori e d* erba 

Le spalle al Sol, eh’ in ta riluce c splende : 

Non così tosto ascende 


Egli sull'orizzonte, 
Che In nel tuo bel lago 


Di vagheggiar sci vago 

Il tuo bel seno, e la froodosa fronte, 

Qual giovinetta Donna, 
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Che •’ Infiori allo sporchi© or Telo, or gonna. 
Como predando i fiori 
Srn tir 1’ api ingegnose. 

Ed addolr-isron poi le ricche celle; 

Cesi ne* priri)! albori. 

Vedi schiere amorose 
.Errare in t« di donne e di donzelle: 

Qnrste ligustri, e qnelle 
Coglier redi amaranti. 

Ed altri insieme avvinto » 

Por Narciso e Giacinto, 

Tra vergognose r pallidette amanti, 

* Rose, dico, é viole, 

A cui madre è la Terra, e padre il Sole. 

Tal, se 1’ antico grido 
È di fama non van^ 

Vide gelido monte, c monte acceso, 
l.a. bella Dea di Gnido, . 

E Minerva, e Diana 

Con Proserpina, a cpi l’ inganno è lesa; 

Nè 1’ arco avea sospeso, 

Nè 1’ eburna faretra 
Cinzia : nè I* elmo o 1* asta 
I.* altra più saggia e casta. 

Nè *1 volto di Medusa, ond* uom s* impetrai 

Ma con gentile oltraggio 

Spogliavano il fiorito e nuovo Alaggio. 

Cento altre intorno e cento 
Ninfe vedeansi a prova 
Tesser ghirlande a' crini, e fiori al seno ; 

E *1 Ciel parca contento 
Stare a vista *1 nova. 

Spàrso d* un chiaro e Incido sereno : 

E ’n guisa d’ nn baleno, 

Tra nuvolette aurate, 

Vedeasi Amor colf areo 
Portare il grave ine* reo 
Della faretra sua coll* arme osate; 

E saettava a dentro 

Il gran Dio dell’ Inferno infin al centro. 
Plutone aprfa la .terra 
Per si bella rapina. 

Fiero movendo e spaventoso amante, 

E, quasi a giusta guerra. 

Coppia del Ciel divina 

Correva a lei, che te chiamò tremante. 

' Penne quasi alle piante 
Ponean, già prese 1’ arme ; 

Ala nel carro veloce 
Si dilegua il feroce. 

Pria che 1* una saetti, o 1* altra »' arme. 

E del lor tardo avviso 

Mostrò Ciprigna lampeggiandQ un riso. 

Ma dove ini trasporta, 

O montaglieli» ombrosa. 

Cosi lungi- da te memoria antica ? 

Pur 1’ alto esempio accorta 

Ti faccia, e più nascosa 

Nel ricoprire in le schiera pudica. 

Oh! se fortuna amica 
Mi facesse custode 
De' tuoi secreti adorni. 

Che dolci c lieti giorni 
Vi spenderei con tuo diletto e lode! 

Chr vaghe notti e quote. 

Mille amari pensier tuffando in Lete! 

Ogni tua scorza molle 
Avrebbe inciso il nome 
Delle Nuore d* Alcide c delle Figlie. 

R {suonerebbe il colle 
Del canto, delle chiome, 

E delle guance candide e vermiglie. 


• T jr tue dolci famiglie, 

(Diro i fior, che ili Regi 

Portano i nomi impressi) 

l’drrbbono in sè stessi 

Altri titoli, e nomi ancor più egregi, 

E da frondose cime 

Kisponderian gli augelli alle mie rime. 

ferra, rosza Canzone, antro, o spelonca, 

. Tra questi verdi chiostri; 

Non appressar dove sian gemme ed ostri. 

IX 

ha virtù ricoverata. Alla tif. Maddalena 
1 alni arati a 

Donna, la vostra fama, e '1 mio pensiero 
In monti vi dipinge, e ’n fresche rive, 

E mentre 1’ una parla, c 1* altro scrive. 

Io stimo questa, e quella un' ombra al vero, 
Che non esprime il vostro m«*rto intero ; 

Ma come vive fiamme, e vaghi lami 
Vidi in torbidi fiumi ; * 

O come voce si disperde in aura, 

Che nulla poi rislaura ; 

Cosi vostra beltà, eh* è senza vanto. 

Nella mia mente perde, e più nel canto. 

Ma pur io canterò, perchè le rime 

Serbino almeno in parte i vostri onori. 
Siccome in vasel d* or le rose, o i fior» 
Serbate colti da frondose cime, 

O pur le bianche violette e prime. 

Io dico dunque, che Virtù dal Ciclo 
Scese fra caldo e gelo, 

E la terra cercò, nè viste ascosa 
Fra la genie orgogliosa; 

Ch’ in magnanimo cor parea sovente 
Raggio di stella, ovver di Sole ardente. 

E tolto l’elmo, e dentro lucid'armc. 

Spezio tcrribil fu, spesso fuggita; 

E dove Marte a fera pugna invita, 

E pcrchè’l cavalier s’ adorni ed arme. 
Rompe il riposo altrui col chiaro carme, 

E colle sacre leggi in al^a sede, 

Temenza e pena diede, 

E talor dimostrò severo ciglio 
Danno, o mortai periglio! 

Talch’ era la Virtù tra gli alti ingegni. 
Nome odioso allor con mille sdegni. 

E vedendo quaggiù le genti umane 
Da lei ritrarsi, e i miseri mortali, 

Rivolse tosto al Cielo i passi e l’alt, 

E volta ricercar parli soprano, 

E stanze più lucenti, e più lontane, 

Quando fermolla un lampeggiar di riso, 
Che mi mirò nel viso, 

A contemplar fronte serena e lieta, 

Ch* ogni dolor acqueta, 

F- ne* vostri occhi ancor vaghe bellezze. 
Piene di soavissime dolcezze. 

E fra perle e rubini uscir parole 
Udiva in cosi nuovo e dolce suono. 

Ch'altera libertà sè stessa in dono 

Gli avrebbe data, e *1 proprio carro il Sole; 

Onde vi disse : non ronvien ch’io vole. 

Afa qui fermar mi voglio, alma pudica, 

Con gentilezza antica, 

Perch’ altri sempre in voi m’onori ed ami. 
Fra reti e nodi ed ami, 

Qui sarò cara al mondo, c ’n questa parte 
Non vi alberga fortuna, ansi bell'arte. 

Qui la bellezza cd io faremo a prova. 
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Queste genti Mici, e ancata etade. 
E s* è vera virtù, vera beltadr, 

eh* a lai palma o corona 

Gloria non cresce, o dona. 

Io sarb quel che piace e quel che giova. 

Non vittorie immortal’ d’aspre contese, 

Tacque ciò delta : ed ora in voi si trova, 

D' un bel diamante quadro e mai non scemo 

Ma F nno e l’altro prese 

Dal sc|M»lcro la fama. 

Fatto nn seggio supremo, 

Per eoi piange e richiama 

E ri»plende in più forme e ’n varii modi. 

Arianna Tesèo con alte voci. 

E con diverse lodi. 

Da’ suoi legni veloci, , 

E perchè muti ad or ad or sembiante. 

E sovra il lido ancor sospira ed ama. 

Non è discordo a sè, che tutto avansa. 

Per cui d’ Icaro il volo, e ’l duro caso, 

Ma con più bel concento 

Si rinnova dall' Orto al nero Occaso. 

Tempra soavemente i suoi desiri. 

Ma dura tomba e sconsolata morte, 

Le parole e i sospiri. 

0 ventura nemica. 

E i raggi, e ’l foco d’onorate voglie. 
Avvolta in si leggiadre e care spoglie. 

O mesta fama antica. 

Pregio non giunse a questo Mar si poro, 
Ch’ un vago seno mormorando implica: 
Ansi con miglior sorte, 

X 

Per la rig. Porsia Mari. All’ Italia. 

E con note più scorte 

S’ appella, e mai non vede II cielo oscuro, 

O felice onorato almo terreno. 

Ma tranquillo e sicuro 
E ’l suo porto soave 

Che quinci I’ Adria inonda, 

A fortunata nave, 

Quindi il Tirren circonda. 

Nè teme di tempesta, o rT atro nembo 

Non ti bastava intorno aver due mari, 

Il casto e nnbil grembo. 

E si difesa 1’ una e 1* altra sponda ? 

O pur di verno tempestoso e grave. 

Ma in messo F ampio seno, 

Ma vi fan rari ed amorosi balli 

Sotto il Ciri più sereno 

Ninfe adorne di |>erlc e di coralli. 

Ne vagheggi un. rh* è dolce e sema pari. 

Canton. le vele negre 

Tulli i lumi più chiari. 

Non spiego per oblio. 

E le fiamme più belle 

Onde il buon Ito morta: 

Delle notturne stelle 

Nè tanto innalso l’incerate penne. 

Si fanno s|tecrhio in questo puro argento, 

Che di cadere accenno. 

Che non perturba il vento. 

Nè gloria di sepolcri aver desio; 

Nè confonda* le piogge e le procelle ; 

Ma basterà, se questo Sole e F aura 

E ’n altra parte il Sol non è si vago 

Le forse al suo valor cresce e risiati». 

Di vagheggiar la sua lucente intano. 
Qual purpureo color, d’ onde sanguigne 

XI 

Fu si vago giammai ? 
O di lucenti rai, 

Alia sig. Olimpia damigella della Duchasea 

O di negre viole in sull* aurora ? 

di Scandiano. 

Quando Progne rinnova i dolci lai, 
E 1’ aria si dipigne. 

0 colle Grafie eletta e con gli Amori, 

E voi, stelle benigne. 

Fanciulla avventurosa. 

Vi dimostrate rugiadose ancora? 

A servir a colei, che Dea somiglia ; 

Qual altro si colora, 

Poirhè *1 mio sguardo in lei mirar non osa 

Qual lafTiro o qual ostro. 

1 raggi e gli splendori, 

E ’l bel seren degli occhi e delle ciglia. 

Ch’ a questo bianco Mare oggi non ceda. 

O parta il Sole o rieda ? 

Nè F alta maraviglia. 

A questo Mar, che non ha scoglio, o mostro: 

Che ne discopre il lampeggiar del riso. 

E colla via, eh’ imbianca il Ciri, contende, 

Nè quanto ha di celeste il jietto e ’i volto, 

Di tante luci ogoor fiammeggia e splende. 

Io gli occhi a le rivolto. 

Segno il candore, e la bcllesxa è seguo 

E nel tuo vexsosetlo e lieto viso 

Di questo Mar, c’ ha pace 

Dolcemente m* affiso 

Non incerta o fallace. 

Bruna sei tu, ma bella. 

E lunge mostra il porto e 1 lumi santi, 

Qual vergine viola ; e del tuo vago 

Di cui risplende quasi chiara face, 

Sembiante io si m’ appago, 

Nè fortuna, o disdegno 

Che non disdegno signoria d’ ancella. 

Pub nel suo stabil regno. 

Mentre tceo ragiono, e to cortese 

Nè sono di .Sirena i dolci canti; 

Sguardi bassi e furtivi 

Nè perde i legni erranti 

Volgi in me. del tuo cor mute parole. 

Meno tra Fonde ascosa, 

Ah ! dove torci i lumi alteri e schivi ? 

Con voce insidiosa : 

Da qual maestra apprese 

Ma delle Oraste il dilettoso coro. 

Hai F empie usante, e ’n quai barbare scuole ? 

E quel concento loro, 

Cosi mostrar si suole 

Oli’ umiliar potrebbe alma feroce; 

Ma nel mnsiro mar non d’aure o d’ acque. 

La tua donna superba incontra Amore, 
E fulminar dagli occhi ira ed orgoglio; 

Ma di virtù l’alta armonia ci piacque. 

Ma tu del duro scoglio. 

Or non si vanti allor, che più risuoua 

Ch’ a lei cinge ed inaspra il freddo core, 

Con tante isole Egeo: 

Non hai forse il rigore ; 

Non quello, in cui perdeo 

Non voler semplicetta 

Dedalo il figlio, che troppo alto ascese, 

Dunque imitar della severa fronte 

E per altero volo in mar cadeo , 

V ire veloci e pronte. 


Tono 1. ;»4 
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Ma, s’ella ne sgomenta, or tu n’ alletta. 
Mesci co* dolci tuoi risi, e co’ vezzi 
Solo accrbcui sdegni. 

Che le dolcezze lor facci ao pili care. 

Ned ella a U* gli alti orgogliusi indegni, 

E i superbi disprezzi, 

Ma da te modi mansueti impare. 

O se tu puoi destare. 

Scafi ra il’ Amor ministra e messaggera, 

Fra tante voglie in lei crude e gelate, 
Scintilla di pietale, 

Qual gloria avrai dovunque Amor impera? 
Tu voce hai lusinghiera, 

E parole soavi, 

Tu i mesti tempi e* lieti, c tu dei giochi 
Sai gli opportuni lochi, 

E tieni ai quel petto ambe le chiavi. 

So, ch’ella affissa ai micidiali specchi, 

Suoi consiglici fedeli. 

Sovente i fregi suoi varia e rinnova, 

E qual empio gurrrier, ch’arme crudeli 
A battaglia apparecchi. 

Le terge ad una ad una, e nc fa prova ; 

Tal ella affina e prova 

Pi sua bellezza le saette e i dardi. 

Se siano acuti c saldi: al cor non giunge 
Questo, ma leggier punge: 

Quest’ altro, dice, uccide si, ma tardi; 

Da questo uom, che si guardi, 

Pub schermirsi, e fuggirei 
È incvitabil questo. Or tu, eh’ intanto 
Il crin l’ adorni e ’1 manto. 

Cosi le parla, e cosi placa l’ ire : 

O de|T armi d’ Amore adorna, e forte. 
Guerriera ribellante. 

Che lui medesmo, che l’armò, disfidi. 

Qual petto è di diaspro, o di diamante, 

Che di strazio e di morte 
Al balenar degli occhi tuoi s’ affidi ? 

Chi non sa come uccidi? 

Ma chi sa come sani, o come aw ive ? 

Dell’ armi tue sol le virtù dannose 
Son note, e 1’ altre ascose. 

Perchè di tant’ onor le stessa prive? 

Ah ! luci belle c dive, 

Ah ! voi non v’ accorgete, 

| Ch’ai rostri rai rinovellar vi lice 
Un cor, quasi Fenice, 

E le piaghe saldar, che aperte avete ? 

Or, che tutti son vinti i piu ritrosi, 

| E ì più alpestri selvaggi, 

Scoprire altro valor in altri effetti: 

Dolci gli strai vibrate, e misti i raggi 

De’ folgori amorosi 

Sian con tempre di gioie e di diletti; 

Sani i piagati petti, 

E ne’ cor per timor gelati e morti 
Desti spirto di speme aure vitali. 

Oh fortunati mali. 

Diranno pusria Oh liete c care morti I 
M più gli amanti accorti 
Temerà n di ferita. 

Ma di morir per si miraliil’ piaghe 

Farli l’ ari irne vaghe 

Un bel desio di rinnovar la vita. 

Cosi le parla ; e con faconda lingua 
Lusinga insieme, e prega. 

Ch’ali in « volge ogni lemmineo ingegno. 
Afa, che rileva a me, sebben si piega? 
Cresca pure, ed estingua 
Gl’illustri amanti il suo superbo sdegno: 
Me, nel mio stalo indegno, 


L* umil fortuna mìa sicuro rende. 

Vii capanna dal eie) non è percossa; 

Ma sovra Olimpo cd Ossa 

Tuona il gran Giove, e Palle torri offende; 

Quinci ella esempio prende ; 

Ma tu. mio caro oggetto. 

Non disdegnar che la tua fronte lieta 
Del mio desir sia meta. 

E fa de* colpi tuoi segno il mio petto. 

Vanne occulta. Canzone. 

Nata d’amore, e di pietoso zelo, 

A quella bella man. che con tant* arte 
L’ altrui chiome comparto : 

Di' che t* asconda fra le marnine e *1 velo 
Dagli uomini e dal Cielo. 

Ah ! per Dio, non ti mostri; 

E se scoprir ti vuol, li scopra solo 
All' amoroso stuolo; 

Nc leggano i severi i delti nostri. 

XII 

Alla Nana della Duchessa di Ferrara. 

O d’alta Donna pargoletta ancella, 

O leggiadretlo mostro. 

In cui si volle compiacer Natura; 

Questa si viva e giovenil figura 
E meraviglia più gentil di quella, 

Ch* anco per fama dura 
E nelle carte, e nel purgato inchiostro, 

Che descrive i giganti al secol nostro; 
Perocché l’invaghir, del far paura, 

È più gradito effetto. 

Quelli odiosi fur. tu cara sei; 

È ’l tuo cortese aspetto 
Vagheggiano i superni erranti Dei. 

E benché 1' uno in rima all’altro monte 
Portar non osi, o possa. 

Per altra noova strada al Cielo aspiri. 
Mentre gli ocelli, ove infiamma i suoi desiri 
Alma reale, eia serena fronte 
Della tua Donna miri. 

Scala più degna assai <T Olimpo c d* Ossa. 
Avventuroso ardir, felice possa! 

Fermar il guardo ne’ celesti giri 
Di si lucente Sole; 

E veder come intorno a si bei raggi 
Amor saetti, e vole, 

E d’ire al Ciel discopra altri viaggi! 

Pur non discese in te fulmine ancora. 

Nè turbh state, o verno 

Il bel «cren, che par di paradiso; 

Afa con tranquille ciglia, e dolce rìso 
Ella t’ ascolta, e guarda, e suol talora, 

Se ti rimira in viso, 

Mostrarti segno del piacer interno; 

Quando tu prendi gli altrui detti a scherno 
SI dolcemente, eh’ ci rimao conquiso; 

O quando i vaghi passi 

Tu movi con si onesti e bei sembianti. 

Ch’ammollir ponilo i sassi; 

O pur, come Ang> letta, or snoni, or cauti: 
O quando, ove son donne in bella schiera, 

E vagliano assai poco 

Le difese e gli schermi incerti c frali, 

Fai dolce piaghe alle maggiori eguali. 

Tal ferir suole altrui picciola fera, 

E pronto auge] sull'alt 
Cader a piccini ferro, e picciol foco 
Arder gran torre , e benché sol per gioco 
Amor da le sparga faville e strali, 
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Per gioco ancor s* accende 

Tu, che d* unir ti santi 

Spesso gran fiamma, e falsi ampia ferita; 

Dentro un isfrsso petto 

E spesso toglie, e rende. 

Pcnsier casti e lascivi. 

Per gioco il mio Signore altrui la sita. 

E Testosi atti, e schivi. 

Fra sì mirabil gioco il tuo bel nome 

Rendi i vaghi sembianti, e •) vago aspetto; 

Ognor cresce, e $’ ai ausa, 

Tu sei, che pungi il core, 

E pari a' pii) famosi ornai diviene; 

In cui spuntb le sue quadretta Amore. 

Perché delle tue luci alme e serene. 

Questa bella guerriera. 

Delle vermiglie guance e delle chiome, 

Che o contra Amor s* arringa. 

Che fan ijuaii ralrne 

0 per lui cinga J* arme, è rinritriee, 
Dall’ amorosa schiera 

Di quella piana angelica sembianza, 

Onde c’ inviti alcuna rolla a dama, 

Ltingr sen sa solinga. 

Dell’ armonìa eh* in pregio egual si tiene, 

E scompagnata in cuisa di Fenice; 
Però eh* a lui non lice 

Parlar sorenlc »’ ode 

Fra donne e cavalieri, ore si dia 

Frenarla, e si contenta, 

Onor reraee e lode 

S’ ella talor si sdegna. 

A ralor. a belletta, a leggiadria. 

Di segnir 1* alta insegna, 

Skch* altrui piaghi, e piaga in sè non senta , 

Ma qual lode maggior, che l’ esser degna 

Di serrir lei. che tanto 

Ma non s* agguagli teco 

Di gratis e di farore a te comparte? 

Fanciul nato di furto, ignudo e cieco. 

E, se Natura in le schertb, se P arte 

Santo Imeneo, deh ! guarda 

D’ accrescer sempre tua beltà s’ ingegna, 

L* amante, a cui non cale 

E 1* orna a parte a parie. 

I)’ altro diletto . ed odi ornai la voce, 

Caro 1’ è sol. perchè le viri accanto. 

Che 1* ombra lentf q tarda, 

Perciò le piaci, e «pressi ogni altro santo. 

F. chiama te «ens* ale. 

O fortunata in fori muta parte. 

Pigro enrsor dietro a cursor veloce. 

Così rien che 1 * esalti 

E «piai deslrier feroce, 

Gratìoso difetto, e chiaro albergo, 

Che l’ ardente di «legno 

In remi dolci ed alti. 

In fumo accolto spiri. 

A te prepari, eh’ io polisco e tergo. 

E ’l fren morda, e s* aggiri, 

Picciola mia Cantone, 

E di canora tromba aspetti il segno : 

Vattene ornai, che sei saga ed adorna. 

Tal ei par che s* accenda, 

Dorè Amor con Ragione, 

E ’1 dolce insito di battaglia attenda. 

E Cortesia con Onestà soggiorna. 

Già seggio, e sento, o partili, 
Sonar lo strale e 1* arco. 

XIII 

E chiara fiammeggiar l* aurea facetla : 
Ecco punta è dall’ armi. 

Per le nozze di Donna Maifisa d’ piste eoi 

Quasi cerretla al varco, 

Principe di Massa. 

E già sente costei fiamma novella; 
Ma talvolta ribella 

Già il notturno sereno 

SÌ mostra nel sembiante, 

Di saga luce indora 

E saga, e rilrosetla. 

La stella, die d’ amor scintilla e splende: 

Minaccia, e ’nsieme allctta, 

E rugiadosa il seno 

Or di guerriera in atto, ed or d* amante ; 

1 erin stillanti all* hra 

E in un dubbia e confusa. 

Spiega la Notte, e 'I ricco rei distende : 

Fra vergogna e desir, brama e ricusa. 

Ed Imeneo già scende, 

Va fra gli sdegni, ed osa, 

Trattando 1* aria e i senti 

Pudico amante : alfine 

Colle dorate piume: 

Pietosa fia questa beltà crudele: 

K mentre sparge il lume 

Si coglie intatta rosa 

Dell’ aurea face in mille raggi ardenti, 

Fra le pungenti spine; 

È fra’ morsi dell’ api il dolce mele: 

Destro il eiel gli si gira. 

E gli arride la terra e 1* aura spira. 

E benché asconda e cele 

Ardon le piagge e 1’ onde 

Sue soglie, e ti contrasti. 

Di legittimo foco. 

Rapisci; piò graditi 

Al lampeggiar delle celesti faci; 

Sono i baci rapiti, 

S* ode tra fronde e fronde. 

Tanto soavi piò quanto piò casti: 

Qual di colombe, un roco 

Non cessar, finche ’l sangue 

Dolce interrotto mormorar di baci, 

Si versa, e vinta ella sospira e langue. 

F. con nodi tenaci 

Sacra un lieto trofeo 

L* edera il tronco abbraccia : 

Del bel cinto disciolto, 

E circondan le riti 

E dell* altre sue spoglie in questa parte: 

Gl* infecondi mariti: 

E i giuochi d’ Imeneo 

Nè 'n lana, o *n nido è ehi «dingo giaccia, 

Rinnova in nodi accolto, 

Ed in spelonca e *n bosco 

Piò bri di quei, eh* unir Ciprigna e Marte , 

Lascian 1* ira i leoni, i scqii il fosco. 

Perchè, se Febo in parte 

0 Dio, tu pur congiungi 
All* opre della sita, 

Il vero a me discopre. 

Dal bel grembo fecondo, 

Sotto giogo di fe concordi amanti, 

Figli verranno al mondo. 

E poi risani, cd ungi 

Per mi rinnoreransi i nomi e 1* opre 

Di mele ogni ferita 

Famose in pace e ’n guerra, 

SI, che stilla {ter gli occhi in dolci pianti: 

Di quei eh' ornano I) Ciclo, ornan la terra. 


Digitized by Google 




748 RIME 

VARIE 

Ma ecco In Oriente 

C* ha il Sol negli occhi, c ’n tempre 

Aji|.ar la stella amica, 

Dolci, ond* uom ne gioisca, e non si slempre: 

Ch' a noi la nova e chiara luce apporta. 

Che del latte la strada 

Facciasi a questa ardente 

Ila nel candido seno. 

Lusinghiera fatica 

E l' oro delle stelle ha ne] bel crine: 

Tregua, eh' a pugna invila e riconforta i 

Nei lumi ha la rngiada. 

E la fanciulla accorta 

Che dal volto sereno 

Gli occhi tremanti abbassi; 

Spargon quaggiù notturne e mattutine : 
Clic 1* armonie div ine 

E sull’ amato fianco 

Appoggi il capo stanco t 

Versi fiori Imeneo su’ membri lassi; 

Ha nelle dolci note, 

O farriano i concenti 

E temprino gli ardori 

Gli alti angelici accenti. 

Colle penne dipinte i vaghi Amori. 

O ’l corso di veloci, e pigre rote; 

Cantone, i chiari ingegni 

Sicché vistala in viso. 

Sveglia in questa iamosa antica sponda; 

Dirai: venendo a le, m’ imparadiso. 

Che dcbil voce alla armonia seconda. 

Ha della nobil alma 

• 

Chi narrerebbe i pregi. 

XIV 

Senno, virtute, alti costumi onesti? 
Tu, che corona, e palma. 

Alla Pietà. Per Donna Lucrata d’Estc 

E di strile aurei fregi 

Duchessa d' Urbino. 

Spesso gli eletti meritar vedesti. 
Fra* santi e fra’ celesti. 

Santa Pietà, ch* in Ciclo 

Fra gli angelici spirti. 

Fra gli Angelici cori 

Siedi beata, e 1’ alme eterne e sante. 

Ripor puoi la ben nata 

Reale alma onorata. 

Ed accesa di telo 

Cui fan ghirlanda qui gli allori e’ mirti. 

Scaldi gli alati Amori 

E ’n ciel vie più felice 

Di nuovo e dolce foco, e ’l primo amante. 

Fregio avrà che Arianna, o Berenice. 

Sallo il Ciel, che cotante 

Ma tu sol manchi forse 

Opre tue elette e sole 

Nel bel seno, o Pietale, 

Vede: tallo la terra. 

E ’lcoro fai di sue virtù imperfetto; 

Ch’ usci per te di guerra, 

E ben già se n' accorse 

E ’n grembo ricevè di* ina prole. 

Fin da sua prima date 

Fatta al Cicl graziosa. 

Stuol d' amanti, che n’ arse, e fu negletto. 

Siccome ancella, eh* al Signor ti spota. 

Perchè inasprissi il petto 

Tu ti parti di rado 

Di rigor cosi saldo. 

Dalia magion eterna. 

die diamante, o diaspro 

Ch’ è del Sol luminosa, e delle stelle, 

Non fu mai cosi aspro, 

E prendi lieta a grado 

Sicché d* Amor non penetrasse il caldo, 

Per piagge, ove non verna. 

Nè tu. Pietà, v’ entrasti. 

Non turbate da nembi o da procelle. 

Se non dietro a’ pcnsier pudichi e casti. 

Sempre egualmente belle, 

Or prendi per iscorte 

Ir rimirando intorno 

Onestà, Cortesia, 

Or questo ed or quel giro. 

Bella Pietade, e nel bel sen penetra; 

E *1 cristallo, e 'J zaffiro. 

E la mi» dura sorte 

L’ un puro, e 1’ altro d* alme luci adorno, 

In voce umile e pia 

E ’l bd foco, e ’1 bei latte. 

Narra, e del pdto il bel diamante spetta, 

E *1 campo, che trionfa, c non combatte. 

E grazia ornai m’ impetra, 
Ch’ a’ miei duri tormenti 

E se affetto cortese 

Pur a scender t* induce 

Non rivolga tardi % 

Ne’ regni, che la Morte ange e contrista. 
Spretti 1* umil paese, 

I dolci onesti sguardi. 

E eli' inchini 1’ orecchie »’ mici lamenti; 

Sprezzi l’ incerta luce 

E che ’l caro saluto 

Di tenebre, di nubi, o d* ombre mista, 

Non discompagni da cortese aiuto. 

Nè puoi fermar la vista 

E perchè appien consoli 

In cosa, che !’ appaghi. 

Il mio angoscioso stato, 

Ma cib, eh' ondeggia, e gira. 

( (di' è di nova miseria estranio esempio) 

Cib, eh’ esala, o che spira. 

Rivolga ì duo bei Soli 

Sdegni egualmente, e i fissi seggi, e i vaghi; 

Nel gran Fratello amato. 

Sol negli umani aspetti 

E preghi fine al mio gravoso scempio. 

Un non so che divin par che t’ alletti. 

Promettendo eh’ al tempio 

Ah ! discender li piaccia 

Della sua eccelsa gloria 

Ov’ io ti invito; ah! vieni. 

Consacrerb devoto 

E vedrai forma alle celesti eguale, 

La mia fede per voto, 

Donna, eh 1 in chiara faccia 

Con segni demi d’ immortai memoria i 

Vince i vostri sereni, 

E fiano i falli miei 

Ch’ Angiol la stimi, c chiedi; ove son I’ ale? 

Di sua reai clemenza alti trofei. 

Che net volto reale 

Chi ti guida, Canzone, o chi t’ impiuma? 

La maestà riserba 

Sol certo Amore c Fede: 

Di chi 1’ alta sua imago 
V impresse, c n’ è sì vago. 

Come di specchio bel, giovin superba ; 

Vola adunque, e mcTcè, grida, mercede. 
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XV 

Passa la vaga Fama, e’ fiumi, e’ mari. 

Per M. Leonora de* Medici Principessa di 

E spesso il capo entro le nubi asconde: 
E tu la terra, e Tonde 


Orca, s’al tuo voler la forza E pari; 

Fama, eh* i nomi gloriosi intorno 

Porti, e l’oprc divulghi, e i fatti p gr*g*» 

Chi? l'onorato nome in fronte impresso 
Lunga gloria pub darti, e grasia appresso. 

XVI 

Più volentieri, ov’E l’onor più bello 
Qual pompa illnatre di trionfo adorno, 

Per Donna Leonora Sancitale che damava in 

Con vinti Duci, e catenati Regi, 

compagnia di altre quattro. 

Con ((toglie di nemico, o di rubcllo. 
Qual Cesare, o Marcello, 

Donne cortesi e belle, 

(Jual Divo, qual Eroe con tante penne 
S^ degno è di volar per l’Orcidcnte ? 

Che di luce amorosa 

Gli occhi appagale, ed accendete i cori. 

O contra il Sol nascente, 

O dove stanco Atlante il Ciel sostenne, 

Quasi lucide stelle 

In questa notte ombrosa, 

O sii i monti Rifei. com'ora E questa. 

Sgombrale voi le tenebre e gli orrori. 

Cui Fa bella Onesti, bellezza onesta? 

Sono i celesti errori 

Fama, tu sei coni 'aura: e s’clla suole 

Vostri belli sembianti; 

Volar, tu voli; e se risuona, e spira, 

E quando con sorriso 

Tu spiri, e tu rimbombi in varie parti. 

Viso volgete a viso. 

Ma lei move sovente il novo Sole; 

Tai son gli aspetti delle stelle erranti; 

E virtù da voi piove 

Qual sopra noi Marte l'infonde, 0 Giove. 

Te disdegnoso dal suo ciel rimira. 

Quanto più t'allontani, e ti diparti. 

Empiendo Armeni e Parti 

A voi gli eterni lumi 

Ed Assirii e Caldei d’un chiaro nome: 

H.in concesso il governo 

Ed ella di vV>Ie, e d’altri fiori 

DelTalmc umane, e l’amoroso impero: 

Sparge più dolci odori. 

Voi create i costumi; 

Quanto più lungo dispiega le chiome; 

E voi nel petto interno 

Tu di mille virtù l'odor lontano 

Mutate ad or ad or voglia e pensiero. 

Porti minore, e d’una bianca mano. 

S’io languisco e se |iero, 
S’altri gioisce e gode 
A voi s’ascrive: a voi 

Qual peregrino ornai canuto e stanco. 

Gii. declinando il sol, talvolta arriva 

In un prato di fior vago e dipinto. 

Rechi gli afTelti suoi 

Verde, giallo, purpureo, azzurro e bianco, 

Ciascun amante; e vi dia biasmo, e lode. 

O sovra una fiorita e fresca riva ; 

ChE s’egli cangia stato, 

Ma l’odor del narciso, o del giacinto 

Gira co' giri de’ vostri occhi il fato. 

Non è da lui distinto. 

Voi lontane dal Sole 

O di candida rosa o di vermiglia: 

Da lui la luce avete. 

Tal io d'alti costumi e dolci, e gravi. 

Ed ei col suo splendor non vi nasconde: 

Mille spirti soavi 

Ma le vostre carole 

In lei sento confusi, oh meravigliai 

Dolci, amorose e liete. 

RE si bella armonia le nostre lodi, 

Tempra il suo moto, e ’l vostro al suo risponde. 

Come sue tempre fanno, o 'n tanti modi. 

Care luci gioconde. 

0 Fama, a lei presente, un’ombra al vero 

Quale stella è nel cielo, 

Tu mi somigli : or perderai dall’aura, 

Che spiegasse giammai 

Se da lei perdi ? oh rapida, oh volante 

SI chiari e vaghi rai ? 

All'Indo il volo addoppia, ed all’lbero, 

Ma se nube e se nebbia a lor faveto, 

E le forze, e le voci Amor ristaura. 

Cela nebbia e vapore 

Giungi piume alle spalle, e nelle piante. 

D’ira e di sdegno il vostro almo splendore. 

E sVIla tante e tante 

Oh ! se sempre tranquille 

Lingue non cura, o si discorde suono. 
Parla tu co'leggiadri e toschi accenti, 

Foeser le luci vaghe. 

Qual indi attenderei vita felice ì 

Ch’addolcir ponno i venti, 

E far che si dilegui il nembo, e *1 tuono. 

Ma che ? nelle faville 

Spirto d’amor, che vaghe. 

E quinci i'Istro. e quindi il Nilo intenda 

Parria farfalla, e non parria Fenice, 

Quanto lume del ciclo in lei risplenda. 
Questa è la colla lingua, a coi s’accrebbe 
Coll' imperio dr’sooi la gloria in guisa. 
Che far puh di molt'allri il nome oscuro ; 

Perché solo al Sol lice 

Destar foco vitali , 

Ove con breve pena 

Ella morendo appena 

E quel degli avi eccelsi ornar dovrebbe 

Rinasce, e (innovella i membri e l’ale; 

D’eterni onori, e non fu mai divisa 

Ma se al Sol non v’agguaglia 

Terra dal mare, oYe non luce Arturo, 

Questo mio rozzo stil, nulla ven caglia. 
ChE s’egli E senza pari. 

Che l’alto, dolce e puro 

Parlar non prezzi, e chi più fugge il volgo, 

Agli amanti E molesto, 

E sembra aquila al volo, e cigno al canto. 

E i dolci furti lor scopre e rivela. 
Gli altri lumi men chiari 

Ma lasso ! io pur intanto 

L'ale a’miei vaghi versi ornai raccolgo: 

Son più cortesi in questo, 

E se tu poggi al grantf Olimpo, io giaccio 

SI ch’amante di lor non si querela. 

Colla cetra alle falde, e penso, e taccio. 

Guida lor luce, e cela. 

Canzon, le selve e i monti 

Quando coll’ombrc E mista, 
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VARIE 

Ai ditali flirtili 

Il laura ami Passalto, 

] Trr^gnoii c schivi. 

E poi col suo rivale 

A cui l'orso del Sul «piace la vista ; 

Viene a pugna mortale. 

Questa lode m'insegna 

Tingendo i paschi di sanguigno smalto, 

Darvi amor, ch’in voi schema ed in me regna. 

Finché l'amata, e ’l regno 

Ma pnr tra voi piò Puna 

L’un cede, e parte pien d'onta e di sdegno. 

È dell'altra lucente. 

La generosa belva 

Sicch’alla stella dell’ Amor somiglia, 

Erra, obliando i figli. 

Che quando il Ciri .«'imbruna, 

Dietro il ano maschio: Amor le segna Forme t 

Si mostra in Occidente, 

Ed han nell’alta selva 

Poi «orge innansi PAlba aurea e vermiglia, 

Vie piò fieri gli artigli 

E dalle liete ciglia 

Le tigri infuriate, r l’orso informe; 

Dolci rugiade tersa. 

Nè freddo e pigro dorme 

Onde i fioretti e l’erlie 

Spirto cfainor guerriero: 

Si fan vaghe e superbe. 

Nel cervo è il suo natio 

E par la terra di diamante aspersa : 

Timor posto in oblio ; 

A te le luci mie 

Sen va con fronte minacciosa altero : 

Volgo, o stella, che serri ed apri il die. 

Nè, come suol, sospetta. 

L’altre io ben lodo, e miro. 

S’ode veltro latrar, fischiar saetta. 

Afa te canto, e vagheggio, 

Clic dirò delle linci .* 

Te. che degli occhi, c del pensicr sei segno; 

Che de'pardi dipinti? 

Col Ino lume mi giro. 

Che di tanti altri. Amor, timidi e forti? 

E sol per graiia eh leggio 

Se non che, mentre vinci. 

Ch’io te veda seni’ira c senta sdegno. 

Tu rendi invitti i vinti. 

Tu fecondar l'ingegno 

E mentre inganni, gl ingannati accorti. 

Puoi col soave raggio, 

Oh dolci vessi e scorti! 

E rinfrescar l'arsura 

Oh bell'armi celesti! 

Colla rugiada pura 

Ove maggiori effetti. 

Sicch’abbia frutti e fior l'Aprile e ’l Maggio, 

Che negli umani p Iti, 

Onde poscia n’ adorni 

Oprate, od in quai più, che negli onesti? 

Gli altari tuoi ne'festi alteri giorni. 

O quale è miglior esca. 

Vanne, mia (.anionetta, e fra le cinque 

Ov’onorato ardor s’apprenda c cresca ? 

Rimira la piò bella : 

Di messa notte, il verno, 

A lei t’inchina riverente ancella. 

A' nembi, alle procelle 

Crede la vita il giovinetto audace. 

XVII 

E prende i flutti a scherno, 
Ch 'a lui per molte stelle 

Alle Prineif-**se di Ferrara, 

Vagliono i rai d’un’amorosa face: 
E di questa a sè face 

Già il lieto anno novello 

Orsa* insieme, e Polluce, 

Dalla man dell’ amante 

E dal turbalo vento 

Nel celeste Monton Venere prende; 

A difendere è intento 

E nel felice ostello. 

Coll’ale Amor la tremolante luce; 

Con si lieto sembiante, 

E nel sno cielo ei pensa 

Gli occhi in Ini volge, die d’amor raccende: 

Che Ila poi stella agli amatori accenta. 

Ed ei benigno splende 

Altri, ov*a pugna invita 

Ver lei converso ; e mille, 

li metallo canoro, 

Fa di sè ne Va tri altera mostra ; 

Dal lampeggiar del riso. 
Nell’uno e l’altro viso. 

Nè ghirlanda fiorita 

Piovon d’alta virtb calde faville ; 

Di fior, d'argento e d’oro 

E non par, come suole. 

Il move, o rirco pregio altro di giostra; 

Degli amor loro invidioso il Sole. 

Ma quella, ch’or si mostra 

Al lor riso amoroso 

Vergine bella, ed ora 

Giove arride , c s’allegra 

Con un bel vcl s’asconde. 

Ogni altro Dio del ciel, stabile e vago: 

Qual augellin tra fronde, 

Nè lesse il vecchio sposo 

O *n mar delfino, o ’n vaga nobe Aurora, 

Nella fucina negra 

E ch’ai pensicr propone 

Reti, ond’ avvinca l’amatricc e ’1 vago ; 

Altri premii, altro arringo ed altro agone. 

Ma par ch'anch ei sia pago 

Negli amori del mondo 

De’ suoi nobili scorni. 

Sento eh’ in me s’indonna 

K ’nsieme arme e monili 

Virili, ch’in tutte l'almc or signoreggia, 

Tempra, e fregi’gentili. 

E col desio m’ascundo 

Ond’abbcilisca sue vergogne ed orni : 

Spesso in leggiadra gonna. 

Frattanto acceso è in scio 

Qual nuovo Achille entro femminea greggia. 

D’amor l’aria, la terra, e l’acqua, e ’l cielo. 

E si *1 pensier vaneggia, 

La lur doppia virtute 

Che poi di veder panni 

Infonde ardire e fona 

Chi militari spoglie 

Negli augei, nelle fere e negli armenti. 

Mi mostre, c me n’invoglie. 

L’ispidc coste irsute 

Ed odo un «non di tromba, e corro all’armi. 

Indura a dura scorsa 

Altìn del vero avvista 

L’aspro cinghiale, e l’ire aguzta, e i denti; 
Fiedc col corno i venti 

L’alma, il suo doler error piange e s’attrista. 

Misero! chi mi tragge 
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Da) loco, io rai Fortuna 

Vie più spesso, eh* Amor, vien che saette? 

Dime! chi mi sottraggo 

Agli strali dell’ una, 

E dell* altro al ferir segno mi mette? 

Belle, ed al f.'kl dilette 
Suore, eh’ a me sarete 
Donne, non già, ma Dire 
Vere, e presenti, e vive. 

Udite i preghi miei benigne e liete, 

E guidate in arringo 

Me, che scherzando inconlr* a voi nT accingo. 
Cantone, in vago monte ire a diporto 
Ambe vedrai ; di’ : brama, 

Campo qui no, ma sepoltura e fama. 

XVIII 

Luna importuna. 

Chi di mordaci, ingiuriose voci 

M’ arma la lingua, come armato ho ’1 petto 
Di sdegno? e chi concetti aspri m’inspira? 
Tu, che sì fiera il cor m* ancidi, e cuoci, 
Snoda la lingua, e movi I’ intelletto, 

O, nata di dolor, giustissim’ ira. 

Vada or lunge la Tira: 

Conviensi altro istrumento a sì feroci 
Voglie, in sì graie effetto * 

Talché fin di lassù n’ intenda il suono 
L’ iniqua Luna, in cui disnor ragiono. 

Già spiegava nel Cicl I' umide ombrose 
Ali la figlia della Terra oscura, 

Col Silenzio e col Sonno in compagnia, 

Ed involvea delle più liete cose 
Nelle tenebre sue quella figura. 

Per cui tra lor eran distinte pria) 

Diana rico pria 

Il volto suo tra folte nubi acquose. 

Sparse per 1’ aria pura, 

Per mostrarsi (ahi crudele!) in tempo poi 
Che fosser più dannosi i raggi suoi. 

Allor muss’ io da Amor, tacilo mossi 
1 passi per la cieca orrida notte, 

Per quella parte, ov* ha il cor gioja e pace ; 
Ma. gli altri veli suoi da sè rimossi, 

Folgorò Cinzia, e nelle oscure grotte 
L’ ombra scacciò con risplendente face. 

Così al pensier fallace, 

Quando alla riva più vicin trovossi, 

Fur le vie tronche e rotte: 

Così seccò nel suo fiorir mia speme, 

E dura man dal cor ne svelse il seme. 

Or, che dirò di te. Luna rubella, 

D" ogni pietà, di quel piacer, eh’ infonde 
Amor nei lieti amanti, invidiosa? 

Ahi! come adopri mal U luce bella, 

Che non è tua. ma in te deriva altronde, 
Benché vada di lei lieta e fastosa. 

Tu per te tenebrosa, 

E vie men vaga sei d’ ogni altra stella, 

Ch’ in Ciri scopra le bionde 
Chiome; e quel bel, che i rai solar ti danno, 
Tutto Impieghi spietata in altrui danno. 
Forse ciò fai. perché i lascivi amori 
Pudica aborri, e di servar desiri 
In altri il fior di castità pregiato ? 

Deh! non sovvienti che tra l'crbe e i fiori 
Scendesti in terra dai su|»erni giri 
A dimorar col pastorello amato ? 

E che li fu già grato 

Temprar di Pane i non onesti ardori. 
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Quotando i suoi sospiri. 

Vinta da pregio vii di bianca lana. 

Da pietà no, clic sei cruda e inumana? 

Oh.' quante volte ad Oriou, clic carco 
Di preda e di sudor, fea dalla caccia, 

Stanco dal lungo errare, a le ritorno, 

Sciugasti eoi tuo vel 1' umida faccia, 

E dì tua propria man lenlasti 1' arco, 

E lasciva con lui Testi soggiorno! 

Ma *1 verg ugnoso scorno 

Non soffrì Apollo, e 1’ oltraggioso incarcoi 

Anzi seguì la traccia 

Del tuo amatore, e fe* eh' a lui la vita 

Togliesti incanta con crudel ferita. 

Ben ti dee rimembrar che poi scorgesti 
Estinto il caro corpo in riva al mare, 

Che del tuo strai trafitta avea la fronte. 

Onde tu sovra quel, mesta, spargesti. 

Lavando la sua piaga in stille amare. 

Dall* egre luci un doloroso fonte. 

Dicendo : Ah man, voi pronte 
All' alimi morte, vita a me togliesti; 

Chè non si può chiamare 

Vita or la mia, se non vogliam dir viva 

Chi dell* alma e del cor il Fato ha priva. 

Pur forse, o Dea, ten vai del pregio altera 
Di castità, perchè ferino volto 
Vestir Testi Atteon, spruzzando 1’ acque. 

Or dimmi, lui rendesti errante fera 
Perchè ti vide il bel del corpo accolto? 

O perchè alle tur voglie ei non compiacque? 
Ver’ è, sebben si tacque, 

Ch' egli a forza, e con voglia aspra e severa, 
Dalle tue braccia sciolto, 

Sen gisse, mentre tu. d’ arder ripiena. 

Al collo gli facei stretta catena. 

Ma tu t’ ascondi i ed agli accesi rai 

Tenebre intorno aspergi ; or de’ tuoi falli 
Udendo di quaggiù vere novelle. 

Chiuditi pur, nè ti mostrar più mai. 

Perchè non merli in Ctrl vezzosi balli 
Guidar in compagnia dell* altre stelle: 

Così delle fiammelle 

Sue chiare il Sol più non l’ indori ornai; 

E reggere i cavalli 

Notturni il Fato a te vieti in eterno. 

Donando altrui di lor l'alto governo. 

XIX 

Per Donna Leonora d’ Ette. 

Mentre, eli’ a venerar movon le genti 
Il tuo bel nome in mille catte accolto, 

Quasi in celeste tempio idul celeste; 

E mentre che ha la Fama il mondo volto 
A contemplarti, e mille fiamme ardenti 
D’ immorlal lode in tua memoria ha deste. 

Deh ! nou sdegnar di’anch’ 10 le canti, e ’u queste 
Mie basse rime volontaria scendi, 

Nè sia l'albergo lor da te negletto, 

Ch’ anco sutl'umil tetto 

S’adora Dio, coi d’ assembrarti intendi, 

fiè sprezza il puro affetto 

Di chi sacrar face mortai gli suole, 

Benché splenda iu sua gloria eterno il Sole- 

Forse, come talor candide e (»ure 

Rende Apollo le nubi, e chiuso intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce; 

Così vedrassi il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime seure, 

E’i lor fosco illustrar colla sua lucci 
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E forse «neo per »è tanto riluce, 

Ch’ or* altri in parte non 1* asconda, e tempre 
L’ infinita virtù de' raggi sui, 

Occhio non fia, che in lui 

Fiso mirando, non s* abbagli e stempre. 

Onde, perdi* ad altrui 

Col suo lume medesmo ei non si celi, 

ben dei sofTrir eh* io sì l’ adombri e veli. 

Piè spiacerli auro dee, che solo in parte 
Sia tua belili ne' miei colori espressa 
Dallo stil, eh* a tant’opra audace move; 

Però che, »’ alcun mai. quale in te stessa 
Sci, tal ancor li ritraesse in carte; 

Chi mirare oseria forme sì nove. 

Senza volger per tema i lumi altrove ? 

O ehi mirando folgorar gli sguardi 
Degli occhi ardenti, e lampeggiar il riso, 

E ’1 l>el celeste viso 

Quinci e quindi avventar fiammelle e dardi, 
Non rirnarria conquiso, 

Bcnch' egli prima in ogni rischio audace 
Non temesse d'Amor l’arco c la face? 

E certo il primo dì, che'l bel sereno 

Della tua fronte agli occhi mici s’offerse, 

E vidi armato spasiarvi Amore, 

Se non che riverenta allor converse, 

E meraviglia, in fredda selce il seno. 

Ivi perla con doppia morte il core. 

Ma parte degli strali e dell* ardore 
Sentii pur anco entro '1 gelato marmo: 

K s' alcun mai per troppo ardire iguudo 
Vìen di quel forte scudo, 

Ond' io dinansi a te mi copro ed armo. 
Sentirli ’l colpo crudo 
Di tal saette, ed arso al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro ’l tuo fiume. 

Che per quanto talor discerne e vede 
De’ segreti di Dio terrena mente. 

Che da Febo rapila al Ciel sen voli; 

Pro* v idrata di Giove ora consente 
Ch' interno duol con sì pietose prede 
Le sue bellette al tuo bel corpo involi; 

Chè te l’ardor de' duo sereni Soli 
Non era scemo, e 'ntiepi dito il foco, 

Che nelle guance sovra ’l gel si sparse. 
Incenerile ed arse 

Morun le genti; e non v'avca più loco 
Di riverenta arinarse, 

E cib, che'l Fato pur minaccia, allora 
In faville converso il mondo fora. 

Ond' ei, che prega il Cid, che nel tuo stalo 
Più vago a lui ti mostri, e eh’ ornai spieghi 
La tua beltà, che ’n parte ascosa or tiene. 
Come incauto non sa che ne* tuoi preghi 
Non chiede altro che morte? E ben il fato 
Di Semel* infelice or mi sovviene. 

Che *1 gran Giove veder delle terrene 
Forme ignudo bramo, come de’ suoi 
Nembi c fulmini cinto in sen 1* accoglie 
Chi gli è sorella, e moglie, 

Ma sì gran luce non sostenne poli 
Ansi sue belle spoglio 
Cenere fersi, e nel suo caso reo 
Nè Giove stesso a lei giovar poteo. 

31 a die ? forse sperar anco ne lice 

Che. sebben dono, ond’ arda, e si consumi. 
Tenta impetrar con mille preghi il mondo. 
Potrà poi anco al Sol di duo bei lumi 
R innovellarsi in guisa di Fenice, 

E rinascer più vago e più giocondo j 
E quanto ha del terreno e dell' immondo 
Tutto spogliando, più leggiadre forme 
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Vestirsi « e db par eh’ o ragion si spere 
Da quelle loci altere. 

Ch’ e»»cr dee 1* opra alla cagion conforme. 

Nè già si poon temere 
Da beltà sì divina effetti rei, 

Chè vital è ’l morir, se vien da lei. 

Canzon, deli ' sarà mai quel lieto giorno. 

Che ’n que’ begli occhi le lor fiamme prime 
llarcesr io veggia, e eh' arda il inondo in loro ? 
Ch* ivi, qual foco I’ oro, 

Anch' io purgherei 1* alma: e le mie rime 
Foran d’ augel canoro; 

Ch’ or son vili, e neglette, se non quanto 
Costei li oioia col bel nome santo. 

XX 

ha Ceppa, a imitazioni d'.lnacrtonte. 

Tu. eh* agguagliar ti vanti 

iy antichissimo fabro arte e lavoro, 

Dando vita all' argento, e spirto all' oro, 

Benché nodi giganti 

Non farei, vn risuonar d* intorno ÌI monte, 

Nè s' affatichi qui Stcrope e Bronte . 

Non dileggio elmo, nè srndo, 

Nè lorica, ond* io copra il petto ignudo; 

Per andar poi lontano 

Da questa gloriosa antica sponda, 

Là ’«e ritarda il gelo il corso all’ onda, 

E ’l vincitor nomano 

Di Cesare pareggia il nome e I* opre, 

E rpiasi la sua gloria oscura e copre; 

Pur non dimostra orgoglio. 

Chiedendo allori e carro in Campidoglio: 

Ma del più fino argento 

Fammi lucente vaso, onde t’ estingua 
La sete dell’ accesa e stanca lingua; 

E non mi dia spavento 

Leon di stelle sparso, o fero drago, 

O gran centauro, od altra irata imago ; 

Ma sol l’ aquila e *1 cigno 

Splcndan ron vago aspetto e con benigno. 

O vi dipingi Amore; 

Non rom’ ei spiega le dorate penne 
Dal lucid’ elmo, là dond' ei sen venne. 

Nè coll* acceso ardore 

Del folgore minacci, o pur coll’arco , 

Onde ci fere anzi n’ uccide al varco; 

Ma senza fiamme e strali, 

E tutte d'oro siau le chiome e Fati. 

E ’l circondi la rosa, 

La rosa, eh’ è d’ Amor premio e corona. 
Corona, ond’ egli gloria or toglie, or dona. 
Gloria, che vive, ed osa 
Trar l'uom già morto fuor d* oscura tomba; 

E muta lingua inspira, e muta tromba, 

E colla rosa avvinto. 

Farcia aurei fregi insieme il bel giacinto. 

E tu. Febo, l' instilla j 
Sia quasi fonte il vaso, 

E ’l verde colle il nostro alto Parnaso. 

XXI 

In lode delle mani della ma Donna. 

Perchè la vita è breve, 

E pien d’ogni periglio il dubbio corso. 

E stanco ornai nell’ opre il lardo ingegno, * 
E la Fortuna il dorso 
No rivolge, al fuggir veloce e leve, 
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E cangia il breve riso in Inngo sdegno, 

Nè paco è mai nel suo turbato regno ; 
Candide mani, onde sovente Amore 
Ebbe mille vittorie e mille palme 
Delle più nobiF alme, 

A voi sacro le rime, e sacro fl core; 

F.i'i miei bassi accenti 

Non ergo, ove s’innalza il vostro onore; 

Voi gli appressate a’ begli occhi lucenti, 

E 1* alta via de) Sole alfin si tenti. 

Non pcrch’ io non riguardi. 

Quanto è sublime il segno, a cui s’aspira, 

DÌ candor in candor, di raggio in raggio, 
Che potria sdegno ed ira 
Mover da voi, non por da’ cari sguardi. 
Come sia l’umil loda indegno oltraggio. 

Ma chi Tu nell’ amar si accorto e saggio, 

Che frenasse il desio, eh' in alto intenda ? 
Benché minacci Amor con duri strali 
Di far colpi mortali, 

E. da voi mosso, l'arco ci pieghi e tenda, 
Questo pensicr m’ arretra. 

Dove armato da voi lampeggi e spenda 
In me la sua gravosa aurea faretra, 

Parte il timor mi volge in fredda pietra. 

E se pur non si frange 
Più a dentro a’ duri colpi il molle petto; 

Non è virtù d’usbergo, o d’ arte maga, 

Ma’l timoroso afletto 

In selce par die mi trasmuti c cange. 

Oh meraviglia ! Amor la selce impiagai 
Ma non avvien che di profonda piaga 
Versi del sangue mio tepida stilla -, 

O mia fortuna, o fato, o stelle, o Cielo! 

Son di marmo c di gelo ; 

E *1 marmo alle percosse arde e sfavilla. 

Per la ferita intanto, 

(Sassclo Amor, che saettando aprilla) 
Lagrime spargo, e *n lagrimoso canto 
Di vostra lode fo canoro il pianto. 

Dolor, perchè mi spingi 

A perturbar la sna fronte serena ? 

Sosticn di’ io vada, ove il pensier m’ invita. 
Giù la mìa dolce pena. 

Destra gentil che lo mio cor distringi, 

Non è tua colpa, o la mortai ferita, 

Chè tu risani, ansi ritorni in vita, 

Pur di quel colpo, onde il dolore ancide. 
Mani, onde il regno Amor governa, e volve, 

E lega l’ alme, e solve, 

Qual bellesia si bella ancor si vide? 

E se creder vi giova 

Alle due luci più serene e fide, 

Voi contendete di bellezza a prova 
Con gli occhi, in cui suo pari il Sol ritrova. 
Neve, clic geli, e fiocchi 

In poggio, o’n monte alla più algente bruma, 
Non è si molle, o di candor simile, 

Ifè di cigno la piuma ; 

Nè per giudirio d’altra mano, o d'occhi, 
Eletta perla in lucido monile ; 

Nè ritrar vi potria laudato stile 

Del buon Parrasio, o pur d’Apelle istesso, 

O d’altri mai, che’n bei colori e’n carte 
Mostri» la nobil arte ; 

Ed in mille bellezze il bello espresso 
Mostrar giù non polca ; 

Altri marmi cercb lunge, e da presso, 

In formar vaga Ninfa, o vaga Dea, 

Ma non scolpi celeste e vera idea. 

Ed or che voi figura, 

Mani bianche c sottili a’ vaghi sensi, 
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Con magistero oltre Posalo adorno, 

Fra sè medesmo pensi, 

Qui vinta è l’opra d’ arte e di natura, 

E’I marmo, e’1 puro avorio han dolce scorno, 
Jfè gemma nasce, ove ci nasce il giorno. 
Degna di tant’onor, nè lucid’ oro. 

Ma chi voi finge, c vi colora, c vede. 

Ecco, dica, la Fede ; 

E benché manchi il più del bri lavoro, 

Creda eh’ a voi risponda 

L’ idolo mio, die nella mente adoro, 

N'è più in terra ricerchi, o’n aria, o n onda. 
Grazia e bellù, che’l Cielo agli occhi asconda. 
Io cotanto io voi sole 

Di bellezza talor contemplo e miro, 

Ch’ appena ad altro oggetto i lumi affiso; 

Ma se quel doler giro 

Di si begli occhi, e quel sereno Sole, 

Onde quaggiù risplende il chiaro viso. 

Voi ini celate, c ’l lampeggiar del riso, 

Qual bianca nube ojqusta. o bianca Luna, 
Purché di voi. Mani cortesi e care. 

Non vi mostriate avare, 

Non incolpo mio fato, 0 mia fortuna ; 

Voi quattro volte e diere 
Pascete vista di piacer digiuna, 

E se vendetta far baciando ei léce, 

I baci siano alfin di sguardo in vece. 

Canzon, tropp' osi, e nulla speri, e ’ndarao ; 
Almrn compagne solitaria aspetta, 

O mercè cerca pur senza vendetta. 

XXII 

Stillo stesso argomento. 

Donna gentile, lo veggio 
AI biancheggiar dell* onorata Mano, 

Di pace il pegno ; e di salute incerto, 

Poscia da voi lontano, 

Di voi pensando, a gran pma m’avveggio, 

S* alla mia fé si debba o pena, o merlo ; 

Ma com’ uom vinto, e ’n gran contesa esperto, 
Che non giova ’l ritrarsi, o ’l far difesa 
Conrra i colpi d' Amor, si forte ci punge, 

E al turbato aggiunge, 

Gitto 1’ armi di adeguo all* alla impresa; 

E sol per me riserbo 

Lodi e preghiere, ond* i nemici ei giunge; 

Di queste armalo, e conira altrui tapferba, 

Non temo più di morte il fine acerbo. 

Ma penso 1 egli è pur vero 

Che diva siete, e le Man vostre a quelle 
Somiglio, onde lo spirto ignudo uscio, 

Clic ’l Sole, e 1* auree stelle 
Creare, e ’l più mirabil magistero. 

Di cui sovviene! ancor nell* alto oblio. 

Cosi dico fra me: nel pensier mio 

Due Man leggiadre a meraviglia, e pronte, 

Pon fare, e nel mio core opre divine, 

E saran pur alfine 

(O eh’ io ne) duol vaneggio) illustri c conte, 

Ed al lor grave pondo 

Rendon 1* anime erranti e peregrine ; 

E da lor porta impresso il cor profondo, 

Ciri. Sole e stelle, e nuova idea del mondo 
A più bel mondo ancora 

Sopì io n mandar l’ anime slancile e gravi. 

Dalla prigione, ove giù furo avvinte; 

Cosi dolci le chiavi 

Dell’ ingegnoso cor volgon talora, 

Per liberar le soggiogate c vinte. 
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E ’nsicmc raTTÌ«ar le faci estinte 
Potriano, cd ammorzar 1' accesa fiamma; 

Ma sino ad or inai delle menti accense 
Favilla non si spense. 

Anzi il lor gelo più soave infiamma, 

E ’n sì divine tempre. 

Che di terreno in lor non è pur dramma. 
Felice ingegno, ove il |>ensier contcmpro 
Quel che dovrà nel Cielo arder mai sempre. 
Quante ricchezze umjuanco 

Avara man di Crasso, o par di Mida, 

Quanto la terra, o ’l mar nasconde, o serra, 

Col segno, onde si sfida 

Da lor nell 1 opre il cor timido e stanco, 

Non cangcrri, nè con lor dolce guerra; 

Nè I’ una, o I’ altra mai vacilla, od erra. 

Ma doni, e gioje, e grazie, e versa, e spande 
Quasi del Cielo, anzi del Sol ministra, 

La mano ancor sinistra; 

Far la destra potria fregi e ghirlande, 

Ed alla men fallace 

Scettro devriasi imperioso c grande ; 

Se pur V arco di Cinzia a lei dispiace, 

O quel d 1 Amor dispreiza, e 1’ aurea face. 

Ma perchè veggio, o parrai, 

Ch’ ella non »ol pub dar salute c scampo. 

Ma palma e fama gloriosa, eterna, 

Nel duro inslabil campo 

Di nostra vita, io chieggio e palma ed armi; 

Armi di luce r di virtù superna, 

O lauro aimen, che quando è notte, e verna, 
Non tema il ghiaccio, o la procella, o *1 tuono, 
O ’l fulmine, di’ accende ardente foco, 
Giammai per tempo, e loco ; 
fila verdeggi di Febo al chiaro suono. 

Deh ! qnai fatiche illustri 
Mi faran degno di si nobil dono, 

Per volger d 1 anni, o per girar di lustri ? 

Sia almcn pietosa a' mici tospir trilustri! 
Canzoo, tu sei pur lenta, c non l* avanzi; 

La sorella maggior langr precorse 
E chier mercè ira le Colonne e 1’ Orse. 

XXI li 

Sullo stesso argomento. 

Perche l 1 Ingegno perde 
In voi lodando, c manca il proprio spirto. 
Come al poggiar del Sole li vento c 1‘ aura , 
Qual d' odorato mirto, 

0 d* alloro vaghezza in te rinverdc ? 

E chi le voci al mio cantar ristaura l 
Amore, a cui parca Beatrice e Laura 
Umil soggetto, or chi le piume impenna 
Alle mie basse e faticose rime, 

Perdi' al merlo sublime 

Giunga coll' ali tue, la stanca penna? 

Tu spiega a’ versi miei 

Il volo, o pur eh* io taccia almeno accenna, 

Chè tu medesmo dir |H.t resti, e dei, 

1 gloriosi tuoi cari trofei. 

Da |m>ì che tu vedesti. 

Più di pietà, che di vendetta amiche 
Le Man, che punno armarti, e fare inerme, 

A voi belle e pudiche 

11 mio regno concedo, e me, dicesti. 

Ma voi pietose delle parti inferme. 

Armi sdegnate si pungenti e ferme ; 

Dunque armi no, nè sanguinose spoglie 
Serbo al vostro candor, puro, innocente, 

Ma cib, che V Oriente 


DI prezióso a’ vincitori accoglie; 

E’I fortunato Occaso 

Di farv i adorne par che più »’ invoglie, 

Onde fiorisce in lui novo Parnaso, 

Ed apre nuovi fonti altro Pegaso. 

A 1 pargoletti Amori 

Poscia (itera: Spiegate a lieto volo 
I purpurei, o fratelli, c gli aurei vanni, 

E *n più felice suolo. 

Scegliete a prova pur le rose e i fiori, 
Dipinti ancor de' sospirosi affanni; 

E quei, die l’ór più saldi incontra gli anni 
Produce, e 1* Occan vi mostri il grembo, 

E v ' offrano i suoi doni e quinci e quindi 
1 forti Iberi e gl’indi, 

Lui cinge il mar col suo ceruleo lembo. 

Disse, e i veloci, c vaghi 

Scn giro a stuol, come lucente nembo. 

Clic dall’ aure portato e voli e vaghi, 

Cosa cercando pur che gli occhi appaghi. 

E qual bellezza ascosa, 

Di mille Amori agli occhi alcun terrebbe? 
O chi negar la pub, s* Amor la brama ? 

In terra allor non ebbe * 

Viola, o giglio, o pur giacinto, o rosa, 

0 gemma occulta alla superba fama, 
Negata a lei, eh* Amore onora ed ama. 
Anzi la terra, il mar, I* occaso et orto 
Par che s’ adorni a prova, e si dipinga 
Per lei, eh' il Ciri lusinga, 

E ’l Sol dal suo cammin lungo e distorto 
Mostra eh’ i segni amati 
Passar bramando, il corso oltre sospinga. 
Com* api intanto i pargoletti alati 
Spoglian di fior le piante e i verdi prati. 
Nell’ Occidente estremo. 

Una parte dd mondo è bella e lieta, 
Laddove Primavera eterna stanza, 

La Gloria ha doppia mela, 

E più benigno splende il Ciel supremo; 
Ride natura in giovenil sembianza. 

Zefiro spira per continua usanza, 

E ■' odoii mormorar coli’ aure estive 

1 vaghi fonti e i lucidi ruscelli, 

E dei vezzosi augelli 

Al canto rimbombar le ombrose rive ; 

E più dolce concento 

Fan de* bei fiori levi spirti c snelli, 

E pare il Cielo all’ armonia più intento. 
Suoni ed odori a lui portando il vento. 

Qui, dopo lunghi giri. 

Gli Amoretti fermar V ali volanti 
Nel felice, odorato, alino terreno. 

D’ umor vivo alillauli 
Altri i fior coglie, onde poi dolce spiri 
La nostra E»|x*ria; altri il profondo seno 
Della faretra d’ br ne colma appieno : 

Altri le spoglie, onde la Destra ignuda 
Coprir si dee, prima pulisce c terge. 

Poi degli odori asperge, 

1 quai felice pianta insidia c suda; 

Altri par che sepolte 

Tra bianchissimi fior T asconda e chiuda ; 
E tulli alfiu, culle ricchezze accolte. 

Fan mille voli in Ciel, mille rivolte. 
Canzon, fia tua ventura, c grazia altrui. 

Se la Man bella e nuda a te si scopre. 
Baciala, c grida; Questo è ’l fin dell* opre. 
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Or ch'ella non appare, 

Ad un bel Colle presso Napoli. 

F. d* Amor freddo è il nido, 

E turbato ogni rivo ed ogni fonte. 

Già basto Colle amilo, 

E con oscura fronte 
Tutti rimiri intorno 

Sinrhì' tu fosti albergo 

I nudi e mesti rampi. 

Delle selvagge ninfe e de’ pastori. 

I.à dov’ orma si stampi 

Or che Donna gentile 

Finch’ella torni lieta al bel soggiorno, 

Ti preme o falda, o tergo. 

Quanti ella roglic o fratti, o fronde, o fiori. 

E col suo dolce lume. 

Quest'alma rassereni, e '| monte, e ’l finme. 

Tanti sono gli onori. 

Canton, trova il mio core, e la mia Donna, 

Ch* accresron la tua gloria. 

Che da lei non si parte. 

In aita e chiara, 0 ’u bassa 0 fosca parte. 

Più belli de’ ligustri. 

Ma perpetui, ed illustri, 

E degni in terra d’immortal memoria: 

XXV 

Così trapassi i rolli, 

E la fama a tutt'allri, e *1 pregio folli. 

Per la Contessa Camilla Guerriera. 

Ansi sei nuovo Atlante, 

Il qual sostenne il cielo. 

Rella Guerriera mia, ben io vorrei 

In sostenendo lei, che Dea simigliai 

Farvi cotanto onore. 

Se non che verdi piante 

Quant* io vi porto amore. 

Non spoglia o vento, o gelo. 

Vostre lodi agguagliando alle mie pene. 

Al bel seren delle tranquille ciglia; 

Vorrei lodare il crin, che lega il core, 

Ma con dolce famiglia 

Gli occhi, lume de* miei. 

Di vaghi fiori e d’erba, 

Sema il qual non avrei 

Sempre seguir la suole. 

Giammai del viver mio ore serene i 

Pur com’ Aurora, o Sole 

Ch* io di vedere ho spene 

La Primavera, e ’l suo tesor le serba; 

Alfin dolci, tremanti; 

E mutando stagione. 

F. le ciglia stellanti, 

Le sue pompe non perde, e le corone. 

E la fronte, eh* or placida, or severa, 

Olimpo ancor pareggia, 

Or umile, or altera. 

Sacro agli antichi Dei, 

Assicura, e spaventa i vaghi amanti 

O nella gloria a lui t’agguaglia almeno, 

E le guance, ove avete e rose e gigli. 

E divieni ornai reggia 

E le labbra, ove soli i fior vermigli : 

D’ Amore, e di costei, 

E la candida gola, e il bianco petto. 

Dipingendole pur la chioma e ’1 seno, 

E quel, eh’ è dentro ascoso. 

E ceda al tuo sereno 

Assai più preiioso 

Quel sì candido e puro; 

Caro trsor del Ciclo e di natura, 

Talché non turbi mai 

Che s'al pensier si scopre, il fa gioioso; 
Sicché mai d’altro obbictto 

I tuoi lucenti rai. 

O nube, o pioggia, o vento, o nembo oscuro : 

Non ebbe egnal diletto. 

O ’n cima sol vi spiri 

Nè mai piacer di luce così pura, 

L’aura de’ miei dolcissimi sospiri. 

| Ch’ il destin non l’oscura. 

Tu ve gli porta. Amore, 

Nè la nemica sorte, 

E lor dà piume ed ali, 

Nè '1 tempo, nè la morte: 

Chè tanto alsar gli pub celeste aita : 

Serena luce di virtù celesti, 

Ma se di questo core. 

IV alti costumi onesti. 

Pien d'ardori immortali, 

Che son di gir lassù fidate scorte. 

Fosse tutta la fiamma in te sentita. 

Ma chi gli turba, 0 chi si pon fra loro, 

E come la mia vita 

F. fa mrn bello il glorioso coro ? 

Per lei si strugge e sface. 

Parmi veder fra lor di loro indegna 

Etna nuovo saresti. 

La fera crudeltate. 

E maggior grido avresti. 

La qual di castitatc 

Che s* accendesse in te divina face. 

Talora il nome e la sembianza prende; 

Deh! sian lodi supreme, 

F, si dimostra nelle luci amate, 

Che sembri Atlante, Olimpo ed Etna insieme. 

E mi dispregia c sdegna: 

Non fia miraeoi nuovo. 

Nè sola v* è, ma regna 

Dov’ Amor vola, ed ella. 

L’ ingratitudin seco, c mi contendo 

Tante rare eccellente accorre in nna; 

Ogni premio, che attende, 

Ma qui, dov’io mi trovo. 

Ogni don, che richiede 

Nè sol miro, nè stella. 

La mia costante fede ; 

Quando il cicl si rischiara e quando imbruna ; 

Onde indarno dagli occhi amare stille 

Ma piango mia fortuna; 

Io verso a mille a mille. 

E quale in secco ramo 

Per impetrar da voi qualche mercede : 
E se giammai la mi darete, io temo 

Solingo augel riposa, 

Tal io vista odiosa 

Che sia la mercè prima il male estremo. 

Stimo pur ciascun’ altra, c lei sol bramo; 

Oh ! che pub dar nemica aspra di pace. 

Forse nulla si perde. 

Re non la morte in dono ? 

Mentre il sereno io vo fuggendo, e ’l verde. 

Nè già schivo io ne sono. 

Tu, che vagheggi il mare, 
E l’arenoso lido. 

Sì bella è la cagion del mio morire. 

Ahi ! chi m’ inganna? e perchè pur ragiono 

Ben Ermo sei, come t’ appelli, o Monte, 

Di cosa die vi spiacc ? 
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K perché non si tace 

Quel che pootr inasprirvi al mio martire ? 
Pensicr, eh' aseolt i, e mire 
Cib che dentro si cela. 

Dove un bel petto gela. 

Forse è virili, che non alletta il volgo, 

Quel eh’ io hiasmo e divolgo ; 

E mal fa chi la scopre e la rivela 
Senta sua gloria alle vulgari ponti. 

E mischia le sue lodi e i mici lamenti. 

Deh ! non mi trasportar fuor del cammino 
Doli’ onor suo, eh’ io segno ; 

Schiviamo odio e dbdegno, 

E li miriamo, ove *1 piacer c’invita: 

B contempli*™ quel chiaro cd allo ingegno, 
E vago, c ivellegrino, 

E lo splendor divino 
Dell’interna beltà, quasi infinita. 

Vita della mia vita. 

Se mai terreno asciutto 
Rende a dii ’l bagna il frutto, 

Ovvrr pianta feconda 
Al coltor, che l’inonda. 

Esser detto non deve ingrato in lutto: 

Nè voi, srbben di pianto io spargo un rivo, 
Che quel produce, di che ancora i’ vivo, 

E vivrò sempre un tempo, c se mai fia. 

Che ’l mio tepido fiume, 

E ’l vostro dolce lume 

Maturi quello, ond’ io nutrirmi soglio, 

E raddolcisco ancora uso e costume, 

Àllor la vista mia . 

Di qnel, che ’n voi desia. 

Tanto godrà, quanto da lei mi doglio. 

Frattanto io pur m’invoglio 

Nel desio di lodare 

Quel lume, che mi pare 

Splendor celeste, o *1 bel sereno viso, 

E 1* angelico riso, 

E le sembiante sì leggiadre e care, 

E la bella virtù della bell* alma, 

A cui si deve in terra alloro c palma. 

E fra me dico : A voi già non s’agguaglia 
Quella vergine antica 
Forte quanto pudica, 

Ch* andb sette anni dallo stuolo errante 
Per questi mari, e fu crodel nemica. 

Nè s’ altra v» è, che taglia 

Per arte di battaglia 

In maggior pregio, più di voi si vante, 

Ch* armi celesti e santo 
Avete, e schermi accorti 
Contra i goerrier più forti. 

E chi più forte fu d'Amor nnqoanco? 

Par l’ avete sì stanco. 

Che vendicate in ini ben mille torli, 

E ben mille trofei drisxar potete 
D’arme e di spoglie ch’a lui tolte avete. 

Canton, se tua fortuna 
Ti gnida, ose sfavilla 
La mia nuova Camilla; 

Prima, eh’ a lei ti mostri, orni! risguarda, 
Se dì sdegno par eh’ arda, 

O s'abbia fronte placida e tranquilla : 

Nè t’appressar, se di baciar non ctcdi 
La bianca mano, e a lei per grasia il chiedi. 


Dono importuno . 

Piante, frondose piante. 

Che tra le foglie e i fiori 

Nutriste i fmtli in bel giardino adorno: 

E In di Flora amante. 

Che ne* felici amori 
Soavemente sospiravi intorno: 

Sole, eh’jin quel soggiorno 
Spiegasti i dolci raggi: 

Fiume, eh’ i tronehi e l’crbe 
Fai piu liete e superbe. 

Girando spesso i liquidi viaggi: 

Odi, ch’io mi querelo t 
Odilo o Terra, o Cielo. 

Madonna prende i doni 
D* amante insidioso. 

Ed a’ nemici occulti apre la via: 

E gusta (or mi perdoni) 

Dolce venrno ascoso 

Nel raro cibo che fuggir dovria. 

Mortai dolcetta e ria 

Deb ! non l’ ingombri il petto: 

E s’attoscar Natura 
Volle alma rosi pura, 

Fè la mia morte nell* altrui diletto. 

Natura, iniqua maga. 

Del mio dolor »’ appaga. 

E tu, crndel. ne ridi; 

Ma rugiade fur quelle 

Della bell’ Alba, e pianto dolce e chiaro. 

E perch’ io più diffidi. 

Le mie nemiche stelle 

Sul dono lagrimlr, che fu sì caro. 

Dono a me solo amaro. 

Che mi strugge pensando, 

Ed a me sol crudele. 

Che suggo assemio e Tele; 

Dove ti colse il mio nemico, o quando ? 

O don, che m* uccidesti. 

Dove, dove nascesti ? 

Amor, se dentro a* rami 
Volavi, come augello. 

Piagar dovevi di mortai ferita. 

Or perch’ io mrn richiami. 

Sol dispietato e fello 

Ti mostri a me, c’ bo sì dogliosa vita. 

Qual pianta è sì gradita. 

In cui vi colga i frutti ? 

Se d’ odioso germe 
Son le sperante inferme, 

E la mia fede, e i miei sospiri, e i lutti; 

Qual sì lontana terra. 

Che ’l mar divide e serra ? 

Cantone, io sono il tronco : e le mie fronde 
Son mille miei desirt ; 

E i pomi, aspri martìri. 

XXVII 

jVW/e nozze di Donna jAicrtzia d' Uste col 
Duca d ’ Urbino . 

Lascia, Imeneo, Parnaso, e qui discendi. 

Ove fra liete pompe il nobil fiume. 

Col canto de* suoi cigni a sè t’appella. 

Dcu sai eh’ a* tuoi ritorni ognor tu rendi, 
Quasi per certa legge, e per costume. 

Vie più lucente e più fiorita e bella 
Questa non pur famosa riva, e quella ; 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 757 


Ma *1 vecchio Tebro, e ’i Nilo, e *1 più lontano 
Lido dell’Oceano: 

Quinci Italia d’Eroi tempre è feconda: 

Quinci al Franco, al Germano 
Mille rivi comparte, e quasi un mare 
Nulla scema in tè strssa ancor n’ appare. 
Quinci non pur superba e gloriosa 
Sen va la terra, e palme, e verdi allori 
Con piò felice sen nutre e produce; 

Ma la parte immortale e luminosa. 

Par che di nove stelle indi s* onori, 

E splenda a noi con piò serena luce; 

Perchè siccome già Teseo e Polluce, 

Bomulo, e quel, che presso a lui s’ asside, 

Nell’ aureo albergo peregrini accolse, 

Tal da' mortali ei tolse, 

I Guelfi, e gli Assi, e 1’ uno e I' altro Alcide: 

E sol per se gli volse, 

E vede fiammeggiar i duci illustri, 

O sotto, o sopra il Sol rimiri e lustri. 

Vieni, vieni. Imeneo, spiegando 1* ale, 

Là ’ve pudico amante, in cui sfavilla 
Celeste amor, te brama e te sospira. 

Oh ' che degna t’ invita, ed immortale 
Schiera! Qui seco è placida e tranquilla 
Bellona, e Marte senza ferro ed ira; 

Chè I' armi, ond’ egli a gloria eterna aspira. 
Ed a domar chi mosse guerra al Cielo, 

In un de’ suoi gran rami ora depone. 

Qui senza il fier Gorgone 

E' Palla in liianea veste e ’n puro velo: 

Qui Febo alle corone 

Di lauro al erin le tesse, e par che ’ntanto 

Empia altrui di sè stesso, e svegli al canto. 

Qui vedrai fra le Grazie e fra le Muse 
La Vergine seder timida e lieta. 

Cui Ciprigna è nel volto, e Delio in seno. 

Ma ecco aprir le sene algenti, e chiose 
I.a terra all* aora, or eh' è si dolce e queta: 
Ecco rider intorno il Ciri sereno: 

Ecco quasi un vermiglio aureo baleno : 

Imeneo scuote in una man la face 
Pici foco accesa, onde nel Cielo ardenti 
Son le superne menti : 

Nell* altra un laccio lucido, e tenace, 

Ch* innanzi agli elementi 

II Fahro eterno di mirabil* tempre 
Formò, perdi* egli stringa, e piaccia sempre. 

Solvi, o felice sposo, il casto cinto. 

Che severo custode a te riserba 
Puri, e ’n Cielo graditi almi diletti ; 

Vivi, or che puoi, Ira qnc* bei nodi avvinto. 

Che Marte ornai questa tua etade acerba 
Par che a diverse sue fatiche affretti: 

Par che veder dalla tua destra aspetti 
Senna c Reno placali; e ’1 Trace invitto 
Sin qni (vergogna pur del nostro nome), 
Gemer soli* aspre some ; 

E le campagne del fecondo Egitto 
Tutte trascorsi- e dome; 

Onde il grand* Avo Ino pieni rimiri 
Per te, sua viva imago, i suoi desiri. 

Cigni del Po, cui tal dà cibo ed ombra. 

Che men fora Permesso a voi giocondo, 

Aitate il canto, e '1 volo aliate insieme, 

Ch’ i folgori non teme; 

Perocché mentre I' ali il nobil pondo 
De’ nomi aggrava, e preme, 

V’ arride il Ciel, di nulla avaro e. parco, 

Perchè ▼’ alziate a ini col degno incarco. 


XXVIII 

JV elle nozze di D. Cesare d' Este con Donna 
Virginia de’ Medici. 

Ciò che Morte rallenta. Amor, restringi, 

Amico tu di pace, ella di guerra, 

E del suo trionfar trionfi e regni: 

E mentre due bell’ alme annodi* e cingi, 

Cosi rendi sembiante al Ciel la terra, 

Clic d* abitarla tn non fuggi, 0 sdegni. 

Non sono ire lassò: gli umani ingegni 
Tu placidi ne rendi, e 1’ odio interno 
Sgombri, signor, da’ mansueti cori. 

Sgombri mille furori, 

E quasi fai, col tao valor superno, 

Delle cose mortali un giro eterno. 

E ’n qncsta parte, ov’ è sì bello il mondo, 

E sì conforme al Ciel, perchè riluce 
Tatto de’ suoi celesti e chiari lumi, 

Del suo primo splendor splendor secondo, 

E di sua luce accendi un’ altra Iure. 

Dall* Amo ritornando al Re de’ fiumi, 
Tornano i graziosi alti costumi, 

Che morte eslinse, e quel valor rinverdc: 
Fiorisce la beltà di riva in riva: 

La gloria si ravviva: 

La grazia si rinnova, e nulla perde; 

Chè %' alcun ramo è secco, il tronco è verde. 

Anzi i dno tronchi, e le due stirpi eccelse. 

Onde si volge alla sua gloria antica 
L’ Italia, e quasi tocca in Ciel le stelle, 

E nelle fronde la virtò si scelse 
Felice nido, e sotto 1’ ombra amica 
Fiorir gl* ingegni, e leggiadre arti e belle: 

E quinci incontra a nembi atri e procelle, 

D' Adria l’ una s’innalza, e i venti sprezza: 

E quindi 1* altra è sovra il mar Tirreno, 

K ’ngonibra il largo seno 

D' odor, d'ombre, di fiori, e di vaghezza. 

E quel, eh’ asconde, è pari a tanta altezza. 

Qual Tergine viola, o bel giacinto 
Lega un sol filo, ed una mano istrssa 
Due piante ingemma in piò mirabil modo, 
Tal Cesare a Virginia or sembri avvinto, 

Ch' a Cesare Virginia è già promessa. 

E 1* arte e la coltura insieme io lodo: 

Gemma par I* uno e 1’ altra, ed occhio e nodo. 
Nodo di para fe saldo e tenace ; 

Occhio d’ Amore, e preziosa gemma 
D’ onor, eh' Italia ingemma ; 

Ond’ ella splende, e mira, e strìnge in pace 
Doe germi illustri, e piò s* onora, e piace. 

Per questi spera ancor di nuovo ornarsi 

D 1 ippoliti, e d’ Alfonsi, c ’n lido, o ’n monte, 
Alzar novo trofeo di spoglie, e d’ armi; 

E piò lieta, che prima, e bella farsi: 

E d’ altre torri incoronar la fronte. 

Segnata di fin’ oro i bianchi marmi. 

Dolci rime frattanto, e vaghi carmi 
L’ orrido verno ascolti, c si rallegri 
Ai varii balli, c rassereni il Ciclo, 

E intepidisca il gelo, 

E nulla turbi in terra i giorni allegri. 

Nè delle fauste notti i corsi integri. 

Canzon, vedrai pompe notturne e giochi. 

Lampi in teatri, e fochi, 

E città finte in vere e ’n false larve. 

Beltà verace, in cui •) rado apparve. 
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XXIX 

Nelle nozze di D Virginio Or-tini Dura di 
li tacciano con Donna Flavia Pereti i Mon tolto. 

Delle più fresche rose ornai la chioma 
Lieto, Imeneo, circonda. 

Pria che tramonti il fortunato giorno j 
E n’ incorona i sette collii e Roma, 

Ancor d’ Eroi feconda, 

Pose produca alle sne torri intorno; 

Di rose il Tebro oltre 1* usalo adorno 
Le sne rive dimostri, 

Nè siano in maggior pregio il lauro e gli ostri. 
Benché, vinto il nemico, 

I)i lor s* ornasse in quel buon tempo antico 
O famoso Africano, o grande Augusto, 

Chi" nova gloria agguaglia onor vetusto. 

Se la fronde, Imeneo, eh* io lauto onoro, 

Ti piacque al crine avvolta. 

Perchè fn di valore antica insegna. 

Or cangia nella rosa il verde alloro, 
eh* in queste piagge è Colta, 

E più nova virtù dimostra e segna, 

Talch* ogni fior per lei si spreita e sdegna 
Dalla bella Ciprigna, 

E di più nobil sangue ancor sanguigna 
La stima il fero Marte, 

Che dispiegolla in più sublime parte, 

Talché degna la rosa è d’ altri carmi. 

Fra balli c feste, c piò fra schiere ed armi. 
Vieni dunque. Imeneo, cinto di rose, 

Colla novella Aurora, 

Che s* adorna di rose il crine e '1 grembo ; 

E coll’ aure piò lievi c rugiadose. 

Che mentre ella s’ infiora. 

Spargono intorno pur di rose un nembo. 

Vedi fiorir sino al ceruleo lembo 
Dell* ondoso Tirreno, 

Che perle e gemme pur ti porta h» seno. 

Ma nel viso di Flavia in metto ’l gelo 
fion piò belle che ’n Cielo ; 

E perde l’Alba se con lei contende: 

Vieni, vieni. Imeneo, che ’l Sol discende. 

Vieni, vieni, Imeneo, ch’ornai scintilla 
Espcro, e *1 Ciel s’ imbruna ; 

Ma Flavia piò serena a noi rilooe: 

E con sembianta placida e tranquilla, 

Vince la bianca Luna, 

E vincerebbe la purpurea luce. 

Vien. che t* aspetta il valoroso Duce, 

Che le luci divine 

Pur di Flavia sospira, e *1 biondo crine. 

Ed a que’ dolci sguardi 

Ciò par tulio di fuco; e tu ritardi! 

Porta i diletti ornai, le noje sgombra. 

Scuoti la face d’ oro, e scaccia 1' ombra. 

Vieni, che senta te perpetuo in terra 
Non è scettro, o corona. 

Né atabil regno, o signoria costante. 

Vien’ per antica stirpe, illustre in guerra. 

La cui fama risoona 

Oltre l’ultimo Battro, e’1 Mauro Atlante. 

Per te giò figli attende il casto amante: 

Tu degli avi la gloria 

Stendi a’ nipoti, c 1* immortai memoria. 

Tn le cose mortali 

Fai quasi eterne, alle celesti eguali: 

.Sruoti la face d’oro, c quasi stelle 
Siano intorno n)U ina 1* altre faeelle. 

Ecco Imeneo, vedi la fiamma «’l lampo, 
noma, e'n fiorita viata 


La notte, c*l Ciel, coi nulla nube attrista; 

E quasi mansueti in lui rimira 
L’Órso e’1 Leon, che piò tacente or gira. 

XXX 

Monile di lode alla Duchessa di Ferrara. 

Noi mar de* vostri onori. 

Come sian margherite. 

Queste lodi ho raccolte, c’nsicme Unite- 
Lega il lor filo i cori; 

Brevi, ma belle sono. 

Picciolo è sì, ma pretioso dono. 

Dunque, Donna reale, 

Di gradirlo vi piaccia, 

Pcrrh 1 io mai non mi stanchi, c mai non taccia. 

Dunque, Donna immortale. 

Se di farne m’ ingegno 

Nuovo Monile, or non l’aggiate a sdegno: 

Perché di pregio eguale 

Non é lucida gemma 

A quella, che vi pende, e sì 1' ingemma ; 

Né tra le brine c*l gelo 

Ha raggi piò lucenti 

Stella, ehe desti gli odorati venti. 

Ne tra le brine in Cielo 
Così l’ Alba fiammeggia : 

E lei Titone, ella voi sol vagheggia. 

E sovra il caro velo 
Vi sparge a milk a mille 
Minote perle, e rugiadose stille, 

E pare un lieto Maggio 

Fiorir di vaghi gigli 

A’ vostri piedi, e di bei fior vermigli. 

E pare un lieto raggio 
Arder ne’ be’ vostri occhi, 

Onde pare e dolcetta c gioia flocchi. . 

Occhi, quando erro, e caggio, 

La vostra chiara luce 

M' è scorta gratiosa, c nobil duce: 

Luci, piò bel taffiro 
Non vide Sol, né Luna. 

Deh ! non vi turbi il tempo, o rea fortuna f 

Luci, piò bel destro 
Non vide acceso mai 
Ad altri così puri onesti rai; 

Nè sì mirabil giro 
Fe la vergine Astrca, 

Volgendo intorno o Cinzia, o Citerea : 

Ocelli, c luci serene. 

Occhi, c Inci beale. 

Piò bella via di quella via mostrate. 

Occhi, e luci ripiene 
Di quel piacere, ontT io 
Talor me stesso, e piò la terra oblio ; 

E voi, che le Sirene 

Vincete, o casti, o chiari 

Soavi accenti, e tranquillate i mari ; 

E voi pietosi detti. 

Io per voi cerco a volo 

L’un mare c l’altro, e l’uno e l’altro polo. 

E voi, pietosi afietli. 

In cui 1* alma gentile 

Fuor si discopre alteramente umile: 

E voi, rubini eletti, 

D’Amor gioia e tesoro, 

Aprite nn picciol varco a* messi loro. 

Tn, bella mano e bianca. 

Fra’ tuoi serici stami, 

O fra le gemme serba i mici legami. 

Tn, bella mano, e stanca 
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Di tesser gemme ed ostri. 

Prendi cortesemente i delti nostri : 

E tu lo stil rinfranca. 

Se dal soggetto ri perde. 

Che la palma e l’alloro a te rlnverde, 

E non è degno fonte 
Di lavar quell’avorio, 

Ch* io di lodare, c di mirar mi glorio. 

E non è degno monte. 

Laddove in treccia e’n gonna 
Facciate d’ un bel tronco a voi colonna. 

Pur alla bianca fronte, 

Ed a’ dorati crini 

Pann’ ombra spesso e lauri, c faggi, e pini. 

E Febo a voi sospende 
li giorno in sull’Occaso, 

E par la Montagnola un bel Parnaso. 

E Febo a voi discende. 

Sprestando il mare, e'n quello 
Di vostra gloria ci fa nido più bello. 

XXXI 

Nelle nozze di D. Alessandro Gonzaga eoa Donna 
Francesca Guerrieri. 

Spiega 1’ ombroso velo, 

E de’ piò vaghi fiori 

Orna e dipingi, o Terra, U crine e '1 seno : 
Aure, spargete il Cielo 
De’ pili soavi odori. 

Facendo il di pili chiaro e più sereno. 

Non ricusate il freno, 

O minacciosi Venti, 

Deposto il fiero orgoglio: 

E chiusi in qualche scoglio 

Non dispargete invan gli altrui lamenti : 

E regni un anno lieta 
Zefiro mansueto. 

Tu canta, o puro Lago, 

Che quasi il mar simigli, 

E nell' acque d' argento hai rena <T oro. 

Tu, Po, tu, Mincio vago. 

Tu, suo figiiuol, voi, figli 

Di munti alpestri, or fate un lieto coro : 

Voi di canne, io d’ alloro 
Coronati cantiamo: 

Voi pini, abeti e faggi, 

Voi coiti, e voi selvaggi. 

Più raddolcite il suon di ramo la ramo : 

L' alno all’ acqua risponda, 

Ed al fiume la fronda. 

Cantiamo, o cigni, il giorno, 
di’ Alessandro e Francesca, 

Con si felice nodo aggiunge insieme. 

E ’l Sol di luce adorno 
Là si ritorni, oncT esca 
Più lieto poi dalle contrade estreme : 

Nè più la dolce speme 
Egli ritardi ornai : 

Nè foco aggiunga a foco, 

Ch’ in gentil core ha loco; 

Ma spenga in messo Tonde 1 caldi rai ; 

Ciie fresca notte accoppia 
Meglio si bella coppia. 

Ha la notte i suoi pregi, 
li rischio e le contese. 

Le sne chiare vittorie c le site palme : 

Nè mai de’ vinti Regi 
Più bel trofeo sospese 
Alcuno, o riporti» più care salme, 

Fresi corpi, e non T alme ; 


Qui non cinto, o bipenne, 

Non elmo, non lorica 
Di spietata nemica. 

Non scado, che man fera aito sostenne. 

Fan gloriose or queste 
Spoglie belle ed oneste. 

Ma beiletsa e valore. 

Nobiltà, cortesia. 

Caste voglie, e pensier leggiadro ed alto, 

L’ inespugnabil core 

Tu pria vincesti, e pria 

Rompesti col suo duro e freddo smalto, 

Nel caro e dolce assalto. 

A le prima risplendo 
Pietà ne* vaghi lumi, 

Ove ancor ti consumi, 

E guerriera gentil vinta si rende 
Dolcemente, e s’ adira. 

Parte, Lingue e sospira. 

E mentre il tuo fratello 

I più lodati agguaglia 

Coll* opre in guerra appresso il Reno algente, 

Più dei vinto rubello 

In notturna battaglia 

Ella ti fa gioiosa, ella possente. 

Dell’ estremo Occidente 
Qnal preda, o qual tcsauro, 

Tanto s’ estima e pressa 

Quanto viva bellcisa 

Di perle, di rubin, d* avorio e d’ auro ? 

Questa vince, c possiede 

Fona non già, ma fede. 

Canton, più non si vanti istoria, o carme, 

D’ Ercole e di Tcsèo, 

Mentre io chiamo Imeneo. 

XXXII 

Nelle nozze del sig. Ercole Tasso colia 
sig. Lelia Agosti. 

Terra genti], eh' inonda 

II chiaro Serio e ’l Brembo ; 

E voi frondosi colli, e vaghi monti, 

Colorite ogni sponda 
Nel fresco ombroso grembo, 

E coronate le serene fronti : 

Temprino il vino i fonti ; 

Nè vaghezze selvagge 
Bolo dimostri Intorno 
L* almo paese adorno, 

Ch’ invidia move all’ arenose piagge -, 

Ma la città sia lieta 

Più, che non fu già Tebe antica, o Creta: 
Perch’ nn Ercol novello, 

Un di coacordi voglie. 

Prende una bella, una pudica Augusta: 

Nè cosi nobil vello 

Ebbe, o si care spoglie 

L’altro, mal grado di matrigna ingiusta. 

Questa è mercè più giusta 

Del suo valore umano, 

E del fedele amore, 

E vie più bello onore, 

Ch’ irsuta pelle ad uom per doglia insano: 

O donna, che ’l richiami 

Ad opra indegna de 1 suoi vaghi slami. 

Tu, vaga Fama, or taci 
Quctl’amor si disciolto; 

Or è sotto le leggi, e mordo il (reno. 

Bergamo vide i baci 
Nel bel vergineo volto. 
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Per mi Bologna oblia col piyciol Reno : 

La cui gloria qual fiamma awien eh’ arvampe, 

E ’n i|opI sì casto seno 

Siale voi, prego, al nostro suon rivolle t 

Tu puoi, bramato sposo. 

Voi, che varcaste i mari, 

Deporre i tuoi desiri. 

Fuggendo i letti avari; 

Perchè dunque sospiri ? 

Voi, che spargeste per la patria il sangue; 

Qual altro piacer brami 0 qual riposo 

Voi, rhe feste il nimico in terra esangue; 

Di s\ dolce fatica. 

Voi, che salvaste i regi 

Ncirombre oscure della notte amica? 

Guerrier, voi duri egregi; 

E tua, sposo felice; 

E voi con sacro manto r Innghe chiome; 

Doro custode, il passo. 

Ch'oggi s'rterna il sangue vostro e’J nome. 

Legge, 0 vergogna. l'uscio a te non terra. 

Nasca, dice il secondo, al novo crede 

Ire e tornar ti lire. 

Di gloria, di Talor, d'alto consiglio 

Nè trovi al piè già lasso 

L’un dopo l’altro figlio. 

Più caro albergo. 0 più sicuro in terra : 

Che prenda esempio dall’antica fede. 

Sia pace, 0 crude) guerra. 

Ivi più forte, ov’è maggior periglio; 

11 Ciri sereno, 0 fosco ; 

Nasca agli scettri, all’artni. 

E crollin feri spirti 

Tra l'ostro c i bianchi marmi: 

In mar le navi, e i mirti. 

Nasca a regger le schiere armate in guerra. 

E i pini, e i faggi nell’ombroso bosco. 

A possedere in pace amica terrai 

Godila dunque intanto. 

E ne’ rami si scorga 

E loda tu la notte, il giorno io canto. 

Come virtù risorga : 

Io canto il db eh’ aggiunge 

L'arbore in vece pur di fiori e foglie. 

Delirila e Cortesia, 

D'alti trofei s’aiiortii e d’auree spoglie. 

Oncstade e valor co' dolci modi; 

Poscia d’ambo s'udia quasi un concento. 

K lo sonar più lunge 

Più. ch’altro fosse mai, sonoro e dolce, 

L’alma tua stirpe, e mia, 

A Cui tu cresci belle e chiare lodi. 

Ch'allrui lusinga e moire. 

E queta il mar sonoro, e q lieta il vento; 

E mentre leggi, ed odi 

Arride il Re dei Ciel, chc’l mondo folce. 

li merlo di tuo padre. 

Ed ogni nube oscura 

E le virttidi e : pregi 

Di nimica ventura 

cavalieri egregi 

Si sgombra al cenno, e ’l Sol più chiaro intorno 

E l’opre lor sì conte c sì leggiadre, 

Par che Incr raddoppi al novo giorno; 

Ne rinnovi l’esempio. 

La Notte in vel più vago 

E rende grazie il tuo fratello al tempio. 

Spiega ogni eterna imago, 

Nascan figli e nipoti al nostro Alcide, 

Nè d'avversa fortuna alcun si lagna. 

E fra le schiere e l'armi 

Mentre è lieta e felice Italia e Spagna. 

Cantino i nostri carmi. 

Ami quel mare e questo, e gemme ed oro 
Lor porta, c bianche |ierle, e lucidi ostri, 
Perchè s'adorni e mostri 
D’infinite ricche* tc un bel lavoro; 

XXXIU 

Per le nozze del Conte Matteo di Palato Con 

F. gli Eroi d Occidente, e i Duci nostri 

Panna Giovanna ‘Annua. 

Par che splendano a prova. 
In vista altera, c nova. 

S’cra fermo Imeneo tra l’erto monte 

Per onorar la bella, e nobi! roppia, 

E ’l mare, in mi sovente Austro risuona, 

Ch'amhe PEsperie in un sol nodo accoppia. 

Là ’vc cigne, e incorona 

pace ha intanto, e riposo 

Napoli d* alle mura antica fronte; 

La terra, c'I mar ondoso : 

Napoli, che di gloria, e d* 6 r corona 

E 'I rollo a sciolto bue sì fa più molle, 

I tiq ione a tanti Duci, 

E non impiaga aratro 0 campo j 0 colle. 
La Fama i delti sparge 

Quante serene Itici 

Non ha la Notte, allorché *1 velo spiega; 

Sin là 've per Teséo pianse Arianna ; 

Qui con Amor, ch'avvolge i cori e lega 
L’ anime peregrine. 

E nova fede antico error condanna. 

Pacca ghirlande al crine. 

Ed allori giungendo insieme e palme. 

XXXIV 

Ei tesva 1 nodi preiiosi all alme. 

Per le nozze del Marchete di Pescara con 

Nell'aureo albergo, in cui la slirpe antica 

Donna Lavinia della fiovere. 

E di Caspi e di Troia ancor si vanta. 


E qual traslala pianta 

0 Principe, più hello 

Adombra, ove qnel mar la terra implica. 

Del Sol quando riluce 

Or delle Muse a prova i versi canta, 

Del celeste Molitori nell'aureo vello. 

Or delle Farcite il coro. 

E miglior cavalicro 

L’uno e l’altro canoro : 

Dciri1nmort.1l Pollare, 

E dove lare l’un, l’altro risponde; 

E del pietoso Enea maggior guerriero, 

EU alieman le note i monti e l’oude : 

E della gloria altero. 

L’un le (tassate cose. 

Che gli avi ebber ndl'armi. 

Ancor più gloriose. 

Non ho degni di Ir rime, nè carmi . 

E l’altro rende le luture illustri. 

Per te la casta moglie 

A etti fan quasi velo e gli anni e i lustri. 

Del Re del Lasio antico 

Dire il primiere Da qne’ felici rampi. 

Cangiato avrebbe l'ostinate voglie ; 

Dove per merto sono in pace accolte 

Messo Turno in oblio, 

L’ aline dal vel disciolte. 

Ed ogni primo antico. 
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Che le fé* raro il §no lerren natio. 

fra’ vrntosi campi. 

Così noro detto 

Se di candide nubi il Cielo > carco, 

In quella dubbia impresa 

Tanto suol variar col suo In*] Turco. 

Di genero sì bel Parrebbe accesa. 

Col suo bell’arco infra’ ventosi campi 

Se li redea Camilla, 

Tanti color non mostra 

Sol per lo strai cadea. 

Che da' begli occhi tuoi parte e sfa» illa: 

L’Iri. che ’l mezzo cerchio a noi descrive. 

Fra quanti il vostro intero avvini eh’ avvampi, 

E sol fornir la guerra 

Chè voi di chiostra in chiostra 

La Ina belli polca. 

Fra le donne circonda, c fra le dive; 

Pria non redola fra' mortali, in terra; 

F. vanno questi a quelli, 

E ’1 cor. eh’ indora, e serra 

E quelli a questi raggi c fan ritorno. 

Il furor cieco e folle. 

Sempre girando e fiammeggiando intorno. 

Aperto avresti, e fallo assai più molle. 

E fiammeggiando intorno a questi, a quelli. 

Guerrier cerio felice. 

Scende, c jtoggia la mente. 

Ma più felice amante. 

Nè per gli estremi alcun vi tira a basso; 
Ma chi si piglia a* più sublimi anelli. 

Clic quel che fare armato a le non lice, 

Inerme far lo puoi 

Rapito è dolcemente. 

Col tuo vago sembiante. 

E contemplando va di passo in passo, 

E col dolce splendor de* lumi tuoi. 

Perchè Pinnalza, e scorge 

Qtiai Regi 0 quali Eroi 

Con lieto aspetto, e con sembianza amica 

Ebher più degne palme, 

Bella accoglienza e cortesia pudica. 

O più chiare vittorie di tante aline f 

E cortesia pudica innalta, c scorge 

L’arme a’ nemici lolle, 

L'ardire, onde s’avanzi, 

Le spoglie sanguinose. 

Ed incontra ornamento c leggiadria. 

L’insegne al renio alteramente sciolte, 

E bel disprezzo, ed arte insieme scorge. 

Fur trofei de'maggiorì. 

Ch 1 anzi natura cd anzi 

Pompe a molli odiose, 

Sembra dono del Ciel, eh’ a lui c’ invia : 

Ed assai spesso invidiali onori ; 

E poscia avvien che trovi 

Ma '1 trionfar de’cori, 

Sdegno, ch’indegnità non prende a grado ; 

Sola è rera littoria, 

L'accorgimento è ne 11’ i» tesso grado. 

E Ina certa, immortale c rara gloria. 

E ncll’istrsso grado avvien che trovi 

In carro trionfale 

Altro obhietlo. clic piare. 

Parmi ch’Amor li guidi, 

Ed onor. c vergogna insieme guarda 

fiimil di fama e di bellezza eguale. 

Con atti così dolci e così novi, 

Cento vergini elette 

In così bella pace, 

Tic' più famosi lidi, 

Che per mirarla il volo affrena, c tarda, 
E par eh’ onori, c spieghi 

Cento ne’inonti, e cento in Isolelie, 

Punte dalle saette. 

L’alta umiltà, siccome in sacro tempio. 

Di guarir non son raghe: 

E d’altera umiliate un vero esempio. 

Tanto son dolci Pamoroae piaghe 1 

Un vero esempio par eh’ onori c spieghi, 

Fra tante e così eccelse, 

Poi la vaga beltade, 

Così belle rd illustri. 

E la bella vaghezza a paro a paro : 

Una. ch'ava ma Patire, egli ti scelse. 

E meraviglia e riverenza il pieghi 

Nov a Larinia, e nata 

Per T eccelse contrade. 

Giù quattro, 0 cinque lustri. 

Di chi più degna è di nomarsi Amata, 

Per cu» d’ulzarmi al Ciel talvolta imparo; 

E poscia a lor vicine 

Ch’è reramente naia 

È dignità con maeslade assisa, 

Ch’ in altri è sparsa, c n voi non è divisa. 

Pur del medesmo sangue. 

La memoria del quale anco non langue. 

Non fia divisa, e poscia a lor vicine. 

Canzon, va sull Isauro, 

( Dove mai non s’appiglia 

Dov’ è la nobil coppia, 

Mago, che le perturbi, 0 tragga al fondo) 

Ch'Amore ad Imeneo sì bene accoppia. 

Scorge virtù sopra il pensicr divine, 
E le produce c figlia 

XXXV 

L'alma real, quanto si volge al mondo : 
Ed in bel giro accolte 
È qui Modestia, che ’n temprar s’avanza. 
Fide compagne ornai con lunga usania. 

Catena, in lode della Duchessa di Ferrara. 

Illustre Donna, e più del Ciel serena. 

Per lunga usanza in un he! giro accolte. 

Da mille occulti lumi 

Chi lietamente i doni 

Mille versale ognor gloje e dolcezze s 

Raccoglie c sparge, alla reai sorella: 
E v’ è Fortezza, a cui sì spesse volte 

E fanno preziosa aurea catena 

Gli angelici costumi. 

Pon l’Ira acuti sproni. 

E le vostre celesti alme bellezze ; 

E aero è chi Tacqucta, c rende ancella: 

E *n sì leggiadri modi, 

E ’n più soavi tempre 

Per far più sempre un bel desìo contento. 

Si vede Amor di rara nube in grembo. 

Non si congiunse mai Poro e l’argento. 
L'oro e l’argento in sì leggiadri modi 
Mai non «'avvolse, 0 prese, 

E con lui Castità nell'aureo nembo. 

Nel l'aureo nembo in più soavi tempre 

Non siringe, e non infiamma. 

Come voi ne sembrale adorna e vaga : 

E non ha foco Amore, e non ha ghiaccio: 

E fotte fiamme son le umane lodi: 

E par ch’altrovc ei si dilegui c stempre, 

E vive stelle accese 

Tra l’una e l’altra fiamma; 

Son le divine, onde ’i pcnsicr s’appaga. 

È qui dolce misura, e dolce laccio. 
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Onde talor »* a filila 

Vera Clemenza negli aarali seggi, 

E quella, che formo P antiche leggi. 

L’anlichc leggi, onde lalor s’affida 
Astrca, clic dentro Palme, 

Dal Ciel venendo, elegge il primo albergo t 
Poi la Virili, cli'in alto cor Rannida, 

Talvolta allori e palme 

Par che si lasce disdegnando a tergo. 

In voi sempre dimora, 

E viste già fra» Cesari e gli Angusti. 

E la Costanza ha seco i premi» giusti. 

Co' prendi giusti in voi sempre dimora, 

Quella, eh’ è luce c specchio, 

E duce c scorta a’pìù lodati ingegni ; 

E sotto i biondi crini ornai s’unora, 

Quasi canuto e vecchio, 

Il buon Consiglio, che mantiene i regni : 

Poi cara, e nobii coppia. 

Clic delle cose frali, e delle eterne 
Le secrete cagioni ancor discerne. 

Ancor discente cara e no Idi coppia. 

C’ha dove ascende e voli 

L’ultimo grado, ove discende il primo: 

E mentre, ch’ei l’un vero e l’ altro accoppia, 
lt innova sj«-sso i voli 

Dall* imo al sommo, o pur dal sommo all’imo, 
O l ieti» santa, o santa 
Ilcligioiic; e più di lucici* Orse 
Segni lucenti, a chi nel Ciel trascorse. 

Nel Ciel trascorse, o santa 

Religione; e tu, ch’avvolgi, e stendi 
Catena di splendori, in lei oi prendi. 

XXXVI 
Il Tempo. 

Donne, voi che superbe 

Di giovinezza c di beltà n’ andate. 

Voi, che l’armr sprezzale 
Di Venere e d* Amore : 

Voi sempre invitte e sempre vincitrici, 

Voi vinte pur sarete 
Dal mio sommo potere. 

I gran vanti e le glorie. 

Le corone c le palme 
Le spoglie di tant’alme, 

Orni’ i vostri trionfi adorni vanno, 

Pur mia preda saranno: 

E fia mia preda insieme 

Questa vostra bellezza e quest* orgoglio, 

Clic’l mondo onora c teme. 

II Tempo io sono, il Tempo 
Vostro nemico, e vostro 
Domatore, c signore. 

Che posso sol fuggendo 
Vie più contro di voi. 

Che non può Amor pugnando 
Con tante squadre c tanti assalti suoi. 

Ed or, mentre ch’io parlo, 

La mia tacita forza 

Entra negli occhi vostri e nelle chiome, 

E le spoglia, e disarma. 

Quinci rallenta i nodi. 

Quinci le faci ammorza. 

Quinci rintuzza ì dardi 
Degli amorosi sguardi: 

E quinci a poco a poco 
I-' alla beltà disgombra, 

Il cui raggio, c il cui foco 

Tosto aJfiu diverrai! cenere ed ombra. 


l’fitggo, i’ cotto, I* volo. 

Nè voi vedete, olii cieche I 
La fuga, il corso, il volo. 

Nè mrn vedete, come 

Ne porti il vostro onore e il vostro nome, 

E voi medesme meco.- 

E Come co* mici passi 

Ogni cosa mortai ratto trapassi. 

Ma, ahi, par pur che stia 
Qui neghittoso a hada. 

Folli! deh che vi giova 
Lusingar voi medesme 
Con volontario inganno, 

S' aperto il vostro danno 
Vedrete alfin con dolorosa prova ? 

Tosto verrà quell* ora 

Che con piena vittoria eternamente 
Trionferò di voi. 

Scarcerò in bando allora 
Amor dal regai seggio, 

Cl>« ne* vostri occhi è posto ; 

Ed in quel loco poi 
Spiegherà le mie insegne 
La Vecchiezza e l’Onore. 

Torrò di man lo scettro 
De* vostri empii pensieri 
All’Alterezza, che nel vostro petto 
Quasi regina or siede i 
E in quella stessa sode 
Porrò la Penitenza, 

Che con dura memoria 

De' beni andati e dell’andata gloria. 

Quasi continuo verme, 

Roderà ognor le vostre menti inferme. 

Vi farò a mio volere. 

Come a vinte, cangiar Irgge e costumi : 
Lasciar il canto, le parole, e il riso, 

I nuovi abiti egregi; 

E quante spiega in voi superbe pompe, 
Ricchezza, arte ed ingegno, 

Farò deporvi, in segno 
Di vostra serv itale. 

Qual uum, eli’ in dora sorte abito mute. 

Queste cose or v’ annunzio, 

Perchè Ira voi pensando 
Come la beltà vostra si dilegua, 

E quel che poi ne segna, 

Cessi «pici vostro orgoglio 
Pieno di feritale. 

Che di servirvi amando. 

Ogni cosa mortai indegna stima ; 

Ma di voi stesse fate. 

Come pietà vi detta, 

E ragion vi consiglia; 

Ch’ io coll’ islessa fretta 

N’andrò seguendo il tnio viaggio eterno. 

Su sn, .Stagioni, ornai, 

So, Giorno, Notte ed Ore, 

Mia veloce famiglia, 

Che con moto superno, 

Ab eterno creò l'alto Fattore, 

Seguile il corso antiqno 

Delle vostre vittorie 

Per lo calle del Ciel, lungo cd obliquo. 

XXXVII 


Corona a Laura. 

Vaghe Ninfe del Po, Ninfe sorelle, 

E voi de* boschi, e voi della marina, 
E voi de' fonti, c dell’ alpestri cime. 
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Tessiam or care ghirlandate e belle 
A questa Giovinetta peregrina; 

Voi di fronde e di fiori, ed io di rime: 

F. mentre io sua beltà lodo ed onoro, 

Cingete a Laura voi le trecce d’oro. 

Cingete a Laura voi le trecce d'oro. 

Dell' arboscello, onde s’ ha preso il nome, 

0 pur de* fiori, a' quali il pregio ha tolto ; 

E le Termiglie rose r’1 verde alloro 

Le facrian ombra all* odorate chiome. 

Ed alle rose del fiorito volto : 

E dell* aaro, e del lauro, e d»-* be’ fiori 
Sparga 1* anra nell’ aria i dolci odori. 

Sparga l’aura nell* aria i dolci odori. 

Mentr* io spargo nel cielo i dolci accenti, 

E gli (torli, ove Laura udir gli suole, 

E dove Mincio versa i freschi amori . 

Portino ancora i pii» cortesi venti 
Il chiaro snon dell’ alle mie parole. 

Dove cantaro già, quanti’ ella nacque, 

1 bianchi cigni in fresche e Incid' acque. 

I bianchi cigni in fresche e lucid' acque 

Morendo, fanno men soave canto 
Di quel eh’ udì’, quando costei nascea : 

E’1 bel terren, dot 'ella in cuna giacque. 

Tutto vestirsi di fiorilo manto ; 

E di cristallo il fiume allor parca : 

E presiti se gemme i duri sassi 

Sotto gli ancor tremanti e dnhbii passi. 

Sotto gli ancor tremanti e dnhbii |>assi 
Nascer farea la bella fanciulli-ita 
Di mille vari! fior lieta famiglia ; 

• E se premeva an cespo, o i membri lassi 
Posava in grembo della molle erbetta, 

Era a vederla nova meraviglia. 

Qual fosse poi, tu dillo, o fiume vago. 

Tu dillo altrui, famoso e chiaro lago. 

Tu dillo altrui, famoso e chiaro lago. 

Come da poi crescendo il biondo crine. 

Laura in te si specchiasse e gli occhi e'1 viso: 
E come nel mirar la cara imago, 

E le bellexae sue quasi divine. 

Rassomigliasse il giovine Narciso: 

Ditelo, augelli, e voi dalle bianche ali, 

Voi, che le sete sol nel canto eguali. 

Voi, che le sete sol nel canto eguali. 

Già tacevate, o cigni in verdi sponde. 
Cantando, Laura di dolcetta piena; 

Ed cran tante le sue voci e tali, 

('he parean mormorando dir quell* onde: 

F. per fermo costei nova Sirena; 

Oltre i candidi cigni, onde beate, 

Son pib belle Sirene in voi già nate. 

Son pili belle Sirene in voi già nate. 

Acque e rive felici, ove sicuro 
11 buon Titiro già pasce. ■» la greggia. 

Nè per dolce armonia cosi lodate 
O Amarilli, o Galatea già foro, 

Com’ è costei, che quel cantar pareggia. 

Di cui tra i boschi, e *n piccola capanna 
Indegno è *1 suon dell* incerata canna. 

Indegno è *1 suon dell' incerata canna 
D’ accordarsi al bel canto : e se 1* udirò 
11 rutto armeuto, e i semplici bifolci, 

Per meraviglia, cib che l* alme affanna. 

Obliar qaesti, e quelli ogni desiro 
Dell’ erbe verdi, o pur dell’ acque dolci : 

E di seguire il naturai costume 
Quasi scordoasi per vaghesta il fiume. 

Quasi scordossi per vaghetta il fiume 
Di render al gran Po 1’ usato omaggio. 

Da cui tenuta in si gran pregio è Laura, 
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Oh* altra Ninfa agguagliarle ei non presume; 
Se 1* ode sotto un lauro, o sotto un faggio 
Con dolcissimi accenti addolcir 1’ aura; 

O se guidar le vede i cari halli 
Sovra i candidi fiori, o sovra i gialli. 

Sovra i candidi fiori, o sovra i gialli 
Suole spesso ballar Laura gentile. 

Con leggiadri sembianti, al dolce suono; 
Degna, a cui bianche perle r bei coralli 
Del nostro mare, c del novello Aprile 
. Le sia portato il primo e *1 pii» bel dono ; 
Degna, a cui ne' vicini alteri monti 
Apra 1' antica madre i nuovi fonti. 

Apra I* antica madre i nuovi fonti 
Al bel viso di Laura, cd a lei mando 
Verdi fronde la selva in queste piagge; 

E 'aghirlandale ornai le helle fronti, 

Portin le Ninfe ornai varie ghirlande, 

E 1’ umili, e I’ al|te»tri, e le selvagge; 

E voi siate le prime, e le pili snelle. 

Vaghe Ninfe del Po, Ninfe sorelle. 


Darà fin presta morte al mio dolore, 

O lungo corso di molti anni. Amore? ore. 

Odo una voce. Amore, del mio sono; 

O tu sei qui, mentr’ il mìo duol risono? rotta. 

Imbibii tu dunque. Amor, sei meco, 

Ch* io non li veggio, e’ a lagrime m’ sceicco ? cicco. 

Drggio »]>crar di mai vederti in lei. 

Che ne* boschi dai Ciel tregge gli Dei? dei. 

Fia dunque breve il duol, che *1 (datilo elice, 

E mi lice sperar d’ esser felice ? li ce. 

Ma quando. Amor? chè '1 viver m’ è molesto, 

E come (tosso, di morir m* appresto, presto. 

Qual fia presto soccorso al mio tormento. 

Se mill'anni agli amanti è un sol momento? mento. 

Bugiardo Amore, il mio duol prendi a gioco. 

Nè I* incresce di lui molto, nè poco ? poco, 

Dunque è pur ver eh’ alquanto te n’ increaca, 

O pur mostri pietà, (V-rch’ io I’ accresca ? cresca. 

Morrb, se cresce, e fia rimedio al duolo 

Sol morte; al daol, ond* io me ne consolo, solo. 

Cresci tanto, mio duol, eh’ io, lasso! pera; 

Poiché d’ altra speranta il cor dispera, spera. 

Spererò dunque in mentitor fallace. 

Che *1 falso, o 'I meno dice, e ’l pib si tace ? tace. 

Tace, ov* io taccio : cd ov* io grillo, grida. 

Ed ora mi spaventa, ora m’ affida. JìJa. 

Vaneggio certo ; Amor rum mi ri*j»onde, 

Ma venir pub questa risposta altronde, onde . 

Questa è la voce mia, che da me spira. 

Ed Eco la rimanda c la raggira, gira. 

Eco di selve abitatrice errante. 

Prima di me tu fosti al mondo amante, ante. 

Or pietosa tu sei dell* altrui male. 

Vaga voce uè' boschi, cd immortale ? tale. 


Nova leggiadra Stella, 

Ch* alla mia Donna bella, 
Allo splendor, al nome 
Somigli, ed alle chiome; 
Tu da terrestre umore 
Vita acquisti, e valore; 
Ella colie mie pene 
La sua beltà mantiene. 

Tu fatta sei dal sole. 

Ella dal vero Sole ; 

Ma tu del sole a' rai 
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Sparisci; ella non mai. 

Che nel profondo suo volge il pensiero : 
Nè riconosco ancor le interne faci. 

Opposta al sol la giri. 

Ed r|U a i ini»*i desiri*. 

Cav. La mia fe si promrlte. 

Tn guerre adduci, r morti; 

Ch’ i sospiri e gli sguardi 
Troveranno in voi lede 0 tosto, 0 tardi. 

Ella a me strati» e torti. 

Tu duri picciol tempo. 

Don. Ma se 1’ amor si pasce 

Ella non teme il Tempo, 

Di quel che piace, 0 se ne more in fasce. 

E non lo temeria. 

Che trovar puote in voi, che lo dilette? 

Se non fosse sì ria: 

Cav. Della vuslra bellezza 

Chè *’ avesse pietate. 

Avverrà che m' allumi, 

Sarian da me cantate 

Ripercosso il bel raggio ne’ miei lumi: 

Le sue bellezze in stile. 

E rimirando voi nella mia fronte. 

Cb’arria la morte a vile. 

Siccome in specchio, 0 *n foute, 

£ pur così spietata 

Avrete di voi stessa in me vaghezza. 

Da me Ha sempre amata, 

Don. Pur le fonti turbate 

Perb che ’l suo bel tolto 

Non rendon vera imago, 

E ’ndarno in lor si mira amante vago. 

L’ arbitrio, e ’l cor m’ ha tolto. 

E rolla bella mano. 

Cav. Passerete più a dentro 

Tesor d' Amor sovrano. 

In mezzo all* alma, ov' è d’ amor il centro: 

V ha scritto entro la legge, 

Ivi vedrete la mìa ferie espressa 

Con die mi guida, e regge. 

Bella sì, che fia degna. 

Ond" io pili ognor contento 

Ch 1 a voi piaccia cotanto. 

Vivo in dolce tormento. 

Quanto a me gli occhi vostri e *1 vostro canto. 

Sempre in buona speratila. 

Questa fe mia propria, e questa 

E questo sol m’ avanza. 

Amando voi, sarete amante onesta. 

I 

Ch’ anima bella in vii corpo non sdegna. 
Don. S’ il mio canto v' fe grato, 

Arasti caduto 

Canteri) lieta allora 

Felicissimo Amor, che m’ innamora: 

Donna , Cavaliere. 

E tu, compagna mia, 

Fa degli accenti tuoi meco armonia, 

Don, Se coll' età fiorita 

Qual Progne canta a Filomena allato. 
Santo Amor, solo fe bello 

S' £ dileguato il fiore 

Quel, che ’l tuo raggio rende 

Della vaga beltà, di’ alletta Amore; 

Chiaro ed illustre, c '1 tuo bel foco accende j 

In voi canuto amante. 

Vero ardor, vera luce 

Amar che debbo? Cav. Fe salda e costante; 

Non fe, dove non arde, e non riluce 

Che immortai fia, s’ è ben mortai la vita. 

Negli aspetti c nell’ alme e questo e quello. 

Don. Com' esser pub fedele 
Quegli, in cui dubbio avanta, 

II 

E timor 1* incertissima speranza? 
Cav. Non teme la mia fede, 

Am ala. Amante , Amore ■ 

E certo fe ’1 dubbio mio, ebe di mercede 
Degni fiano i mici preghi e le querele. 
Don. Che pregate ? eh* io v’ ami ? 

Amata. Io qui, signor, ne regno, 

Non già perchè alle leggi 

Cav. Che m’ amiate vi prego. 

Don. S’ amor premio fe d' amore, amar vi nego; 

Soggetta io sia del tuo amoroso regno; 

Ma perchè tu, che puoi. 

Chfe tra le nevi e ’l gelo, 

Costringa questo menzogner fallace 

Di che la bianca età vi sparge il pelo, 
Non vive Amor, che desioso brami. 

A serbar sua promessa, e quella fede. 

Che sovente ei mi diede. 

Cav. Amor vive nell’alma, 

Per 1* arco tuo giurando, e per la face. 

Clic tragge dalle stelle 

E ben dinanzi a lei, 

Il suo principio, ond* fe im mortai con cllei 
E perchè pur le brine 

Che di nostra natura in cima siede, 

Fatto citar 1’ avrei; 

Mi spargono degli anni il mento e '1 crine. 

Afa costui pur si vanta 

Non gela la mia fiamma interna ed alma; 

Ch’ fe tuo servo e soggetto, 

Ansi, siccome il foco 

E ’l giudicio d’ ogni altro è a lui sospetto. 

Talor nell' aria bruna 

Io te già non ricuso; 

Si raccoglie in se stesso, e si raguna 

Srbbrn straniera, un tuo seguace accuso. 

Tanto pili fortemente. 

Signor, costui mi fece, 

Quanto fe più interno il verno orrido algente; 

Non pregato da me, libero dono 

Così il mio ardor più forte è in freddo loco. 

Dell’ arbitrio del core e della mente : 

Don. Ma se qnel di' è nascoso. 

E m’ affermb sovente. 

Si conosce da quel, che fuor si mostra ; 

Ch’ io poteva a mio senno 

A quai segui vegg’ io la fiamma vostra ? 

Dispor d’ ogni sua voglia. 

Ghiaccio è cib che n’ appare. 

E che d’ ogni mio cenno 

Cav. La fiamma mia per gli occhi miei traspare. 

Ei >i farebbe inviolabil legge. 

Ed esce ne’ sospir foco amoroso. 

Se dunque donna io sono 

Don. Sono gli occhi fallaci. 

Dell' alma, e del suo core, 

E fallaci isospiri: 

Deggio poter disporre. 

Coni' ci ne fea, prima cb’ ei fesse il dono : 

Ed io, perchè gli uni oda, e gli altri miri, 

Non sou certa del vero. 

E siccome signore 

. ^ 
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Pub fare il suo talento 
Di legittimo serro, 

Pub cambiarlo con oro, o con argento, 

0 pub donarlo altrui ; 

Coti pois’ io di lui. 

L’ anima sua, eh' ancella 
Si fe del mio volere. 

Non dee mostrarsi a* miei deiir rubcll*. 
Ecco eh’ io le comando 
Che volga ad altro oggetto 

1 suoi pensieri amando: 

Ecco eh* io vo’ che serva 
Ad altra donna* e sia 
Ornai sua, non pili mia. 

Faccia, farcia il mio impero, 

Piè si mostri ritrosa 

Alle mir giuste voglie: 

E s* ella irriverente 
Contraddirmi pur osa. 

A le me ne richiamo. 

Signor giusto e possente} 

Opra tu i dardi e ’l foco. 

Il laccio e le catene, 

E altre hai nel tao regno 
PHi gravi c fiere pene. 

Sai che giusto egualmente esser conviene 
A chi regge e governa. 

Colla genie soggetta e coll’ esterna. 
Amante. Il ver parla Madonna ; 

Ma rigorosa e dura 

Si mostra in sna ragion olirà misura. 

Son servo suo, noi niego, 

Nè negar lo potrei j 
E par. qual servo, al petto, 

Con infiammate note, 

Porto il suo nome impresso, 

Sicch’ altri il segno cancellar non puote < 
Ed è ver che giurando ho a lei promesso 
Ch* ognor del suo volere 
Farei legge a me stesso; 

Ma che vuol? che comanda? 

Nulla è si malagevole e sì greve, 

Ch* a me, per obbedirla* 

Non sia facile e lieve: 

Non rapidi torrenti. 

Non inospite selve, 

Piene d* armi e di belve: 

Non pioggia, turbo, o vento. 

Non r Occan turbato, 

Non dell* Alpe nevosa 
I dirupali sassi. 

Dal suo servigio arresterai! miei passi. 
Vuol che col petto inerme 
Vada fra mille schiere ? 

Vuol eh* io assaglia le fere 
Dell’ arenosa Libia? 

O vuol che tenti il varco 
Di Stige e d’ Acheronte? 

Ecco per obbedir le voglie ho pronte. 

Ma se vuol eh* io non 1* ami, 

Se vuol eh’ arda e sospiri 

Per altra, e volga altrove i miei desiri, 

Vuol impossibil cosa, e cosa ingiusta, 

Che non vorrei, potendo, 

E non potrei, volendo. 

Quando le feci il dono 
Della mente e del core. 

Ben volontario il feci ; 

Ed oltre al mio volere, 

Cib volle il Cielo, e tu '1 volesti. Amore. 
Ma posto, eh* io volessi. 

Per far lei paga e lieta, 


Drizzare i miei pensieri ad altra meta* 
Sosterresti tu. Amore ? 

SolTrirebbelo il Ciclo ? 

No certo. Or* che poss’ io? 

Posso sfuriar le stelle ? 

Posso sforiar gli Dei ? 

Dunque in pace comporti 
Costei d* essere amata; 

Poiché ’l mio affetto è tale, 

Ch’ è volontario insieme anco e fatale, 

E s* ella a strazio, a morte 
Crudel, pur mi condanna. 

Non ricuso martire. 

Purché insieme si dica* 

Che sol per troppo amar l’ ho sì nemica, 
Amore. Ama tu, come fai, 

E tu tempra lo sdegno; 

Che T amata riami (ben lo sai) 

Antichissima legge è del mio regno. 

Ili 

Dubbio sciolto 
Amante * Amore. 

Amante. Tu, eh* ! pih chiusi affetti 
Miri, spiando entro agli accesi petti, 

Sciogli i miei dubbti. Amore, 

E porgi dolce refrigerio al core. 

Qualar Madonna alle mie labbra giunge 
I.a sua bocca soave. 

Quasi il vedermi seco a lei sia gravo. 
Chiudendo gli occhi, i suoi be' rai m'asconde. 
Amore. Questo pensier li punge? 

Per questo si confonde. 

Da timor vano oppressa, 

L’ alma, e per questo la tua gioja cessa ? 
Amante. Il pensier, che 1* annoi 
L* umiltà mia, di sua bellezza indegna* 
Questo timor m* insegna ; e turba poi 
La mia letizia interna, 

E m* è cagion d* un’ aspra pena eterna. 
Amore. Sai che soverchia gioja 
Fa che un’ alma si muoia, e torni in vita; 
Perb se la gradila 

Tua Donna allor ch* i dolci baci accoglie, 

I suoi tremuli rai t* invola e toglie, 

Cib vien però che dolcemente langue 

La sua vjrtute. e lascia il corpo esangue; 

Nè dar spirto a' begli occhi* od alle membra 
Vigor più le rimembra; 

Ma di gioconda morte 

Fiacca languendo gode in sulle porle. 

Amante. Dunque con qual rimedio 
Potrb levarle un così fatto assedio, 

Acciocché lieto miri 

II lampeggiar di due cortesi giri ? 

Amore. Dalle pietosamente 

Morte, chè di taf morte ella è bramosa ; 

Che sola ha per suo fio vita gioiosa. 

IV 

Pbb Domita Margherita Gonzaga Duchessa 
dj Fbbbaba 

Licori . * Tirsi, Dafne. 

Lic. Dimmi, mesto pastore, 

Qual muto pesce, o qual è rosso armento. 

Che non faccia d' amore alcun coucento ? 
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Tir. Nessun, di* odj <T amore, 

Quando è il mar cheto, 1’ armonia tra fonde. 
Con mormorii), rii’ alti sospir confonde; 

E come posson l’ orche, e le balene 
Accennan le lor pene ; 

Ed il mugghiar de' buoi per le campagne. 
Ed il belar dell' agne, 

E 'I ruggir delle belve ; 

Snono amoroso è nell’ alpestri selve. 

Lic. Queste, che I* ali garrule e «tridenti 
Si percuotono al petto, 

Sfogan forse d* amore intenso affetto ? 

Tir. Sfogan all* alme Dire 
Sacri augelletli fiamme in fiamme estive. 

Uc. Ma tn, che non mep caro 
Sei delle Muse e del gran Felm amico. 

Deh! perchè in «non pib chiaro 
Non canti gli occhi vaghi e ’l cor pudico 
Di qualche vaga Ninfa 
Al iuoii di questa linfa ? 

Tu per cui spesso suole 
Lasciar Febo Parnaso ed Elicona. 

Delle fraudi del Sole 

Tessi di lode a Ini doppia corona. 

Cantando un core schivo 
A) sudo di questo rivo. 

Tir. Intorbidar quest* acque 
Mi giova col mio pianto 
Piuttosto eh’ addolcir 1’ aria col canto. 

Cosi a mia stella piacque, 

E vuol eh’ io mi consumo 
Al snon di questo fiume, 

Uc. In te converso il rio 
Per gli occhi tuoi discende, 

E li ridona quel, che da te prende: 

O pur tu in fiume volto 

Serbi la forma ancora antica e *1 volto. 

Tir. Il pianto è tutto mio. 

Clic preme Amor la pena 
D* inessiccabil vena. 

Daf. Misero '. asciuga i fiumi. 

Che da sè il duolo elice « . 

Prendi pietate d 1 un leggiadro velo. 

Lic. I languidelti lami 
Tergi, amante infelice. 

Se d’ Amor vince il telo, 

Prendi leggiadro velo. 

Tir. Amor, s' è amore, o s' è pietale in Cielo, 

Di me t* inrrcsra, e del mio duol, che bagna 

11 corc- Chi si lagna 

Sente meno il dolore, e sol respira, 

Quando piange e sospira. 

Daf. Se *1 tuo pianto è si dolce, 

Or che sari, se mai 
Amor 1* ardor li moloc 
In guisa, che i tuoi lai 
Cangi in pili lieto stile. 

Cantando d* un bel volto almo e gentile? 

Uè. Se dolendoti, versi 
Dal cor tanta dolcezza; 

Che fia. se 1* alma in versi 
Solo a dolersi avvezza, 

Lieta si rasserena. 

Cantando d* una fronte alma c serena’ 

Tir. Amore è nel mio danno 
fmplacabil tiranno. 

Gii fanciul mansueto, or veglio fiero. 

Lic. Amor sempre c leggiero, 

E sempre sclwrza, e gira, 

E muta I* ira in riso, e *1 riso in ira. 

Daf. Amore è instabil verno, 

Ed instabil sereno, 


Fonte misto di tele e di veleno. 

Uc. Amore è flutto alterno 
Di speranza, e di noia, 

E di timor, e d* aspettata gioia. 

Daf. A me " sovente h spesso 
I)’ alte dolcezze, e liete. 

Degli affanni e de’ guai soave Lete. 

Tir. So n vinto, io vel confesso. 

Non da voi, ma da lui, eh* i dolci detti 
Par che v’ inspiri e delti. 

Daf. Ti rendi? or dunque canta, 

Chè queste leggi impune 
Cortesissimo Amore al suo prigione. 

Tir. DÌ che cantar drgg* io? 

Di Clori, o d* Al. datila, 

O pur, come v’ invoglia alto desio. 

Di lei, eh' In questa riva 

S* è mostra in forma di celeste Diva? 

O felice fanciulla, 

A cui corse di latte 

Il Mincio, e frulli dicr le terre intatte: 

A cui di fior la rulla 
Sparsero in mille guise, 

E sospiraron I' aure, e ’l Ciel sorrise : 

O d’ eroi figlia e sposa. 

Desiata d* eroi madre famosa. 

0 cresciuta in date, 

Felicissima donna. 

Che mentre erri succinta in treccia c ’n gonna. 
Vaghe di tua beliate 
Rendi le valli e i monti, 

Ch’ a te sparse di fior chinan le fronti. 

Tir. Lic. Daf O d* eroi figlia e sposa. 

Aspettata d* eroi madre famosa. 

Tir. Quando del Po le piagge 
Prima col piè sacraste, 

A te damar le Ninfe incolte e caste, 

L’ alpestri, e le selvagge. 

Quello HpI fiume, e quelle, 

Ch* albergano nel mar vaghe sorelle. 

Tir. Daf. Uc. O d’ eroi figlia e sposa, 

Preparata d’ eroi madre famosa. 

Tir. A te guidaron danze 
Pastor leggiadri, accorti, 

E tenne a frrn le toglie il Dio degli Orti ; 

E in modeste sembianze 

1 Satiri, e Sileno 

Ti si mostrò di riverenza pieno. 

Tir. Uc. Daf. O d’ eroi figlia c sposa, 

Destinala d* eroi madre famosa. 

Tir. A tc, cantando a gara 
Tiliro e Melibeo, 

Parve I* uno Anfione, e 1* altro Orfeo. 

Ed ora si rischiara, 

O reai Margherita, 

Di le cantando la mia lingua ardila. 

Tir. Uc. Daf O d* eroi figlia e sposa. 

Già promessa d’ eroi madre famosa. 

Tir. Tal' Aurora somigli 
NV crini e nelle gole. 

Ed Apollo ne’ lumi e nelle note. 

Ninfe, viole e gigli. 

Intrecciale alle chiome. 

Mentre io segno ne’ lauri il suo bel nome. 

Tir. Lic. Daf. O d’ eroi figlia c sposa, 

Desiata d'eroi madre famosa. 


Digitized by Google 





PARTE 


V 

Per la itum 

Licori , Dafne, A minta. 

He. Dimmi, gentil pastore, 

Cile sci di Febo e delle Mute onore. 

Qual donna fai della tua cetra degna? 

Am. Quella di voi. die *1 mio cantar non sdegna, 
E clic nel petto mio 
I)i nokil carme inspirerà desio. 

Daf, Tu, leggiadra Licori, in cui due stelle 
D' Amor splendon si belle. 

Che la luce del Sol ne riinan vinta. 

Girale verso Aminla 
Cosi soavi e chiare, 

Ch* indi i tuoi pregi e le sne rime impare. 
lÀc. Tu, la cni armonia lusiuga, e frena 

I più rapidi venti. 

Soavissima Dafne, anzi Sirena, 

Deh! fa eh' Aminta in ti soavi accenti 
Le tue parole intenda, 

Ch’ indi ’1 suo canto, e le Ine lodi apprenda. 
Am. Ninfe, oimè! provvedete, 

Ch* in vece di cantar non mi consumi. 

Mìsero I ben sapete 

Ch’ in bella donna le parole e i lumi 

Spirano fuoco e fiamme, 

E gii par che re' infiamme. 

Daf. Speri tu dunque onor dalla tua cetra, 

8 ' Amor non te 1* impetra ? 

Oh ! come fia il Ino stil languido e roco 
Senza amoroso foco f 
Am. Ben è folle colui. 

Che di sè piange, per cantar d’altrui 
ìac. Non è si crudo Amor come tu ’1 fai 
Am. Anzi più crudo assai 
D’ ogni mar. d ogni mostro. 

Daf. Cosi parli del nostro 
Fonte de’ bei desiri t 
Am. Nido d’ aspri martiri 
Lic. Padre d’ ogni bontade. 

Am. Figlio di vanitade. 

Daf, Senza cni non si sa, che sia contento. 

Am. Solo per cui si prora ogni tormento. 

Lungo sia dal mio petto 

II suo fero diletto. 

Lic. Aminla, odi il mio detto. 

Oh ! (piante gusterai dolcezze, oh quante. 

Se tn divieni amante I 
Am. Cessate ornai, ministre invide e rie 
Non d’ Amor, ma di Morte, 

E delle pene mie. 

Qui vaghezza v* ha scorte. 

Non della cetra mia, ma del mio pianto, 

E per non lagrimar fo fine al canto. 

Daf Lic. Oh ! come mal nascondi i pensier tuoi I 
Tu fingi ch* odio, e tema 
D* Amor 1’ alma ti prema. 

Per non cantar di noi; 

E |>erb verso il Ciel spiegando 1* ali. 

Prendi per scorta una celeste idea, 

K con noi canta qui la nostra Dea. 

Am. Cantiam la nostra Dea. 

Am. Lic. Cantiam la Dea, che dai celesti cori 
Porti» 1* altero, e non più visto esempio, 

Di beltà, di valor, degna di tempio, 

E d* immortali onori 

Assai più di Minerva, o Citerea. 

Am. Cantiam la nostra Dea. 

Am. Daf. Cantiam 1’ alta Regina, 
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Nostro ben, nostra gloria e nostra duce. 

In cui tanta del Cielo, e si divina 
Grazia splende e riluce, 

Ch’ a Dio nc scorge, in lei mirando, e bea. 

Am. Cantiam la nostra Dea. 

Am. Lic. Daf. Lucida Perla, a cui fu conca il Ciclo 
E tu di lui tesoro, 

Tu pria con luminoso alto decoro 
D’ Iddio fregiasti la corona e *1 regno 1 
Poi sul Mincio prendesti umano velo: 

Ora il più ricco pegno 

Del Re de* fiumi, e nostra gloria sei, 

E sarai madre ancor di semidei. 

Oda '1 Ciel questi voti: 

E tu nel canto, di tua gloria indegno, 

Gradisci i cor devoti ; 

Che son nel ver troppo sobtimi some 
L’ erger al Ciel di Margherita il nome. 

VI 

Coevito di Pastori 
Tirinto, Damane. 

Già si tuffava il Sol nell’ ampio nido, 

Ov’ egli alberga ; c 1* ali umide, ombrose 
Strndea 1' oscura notte intorno al Cielo ; 

Già dispiegava il suo gemmato manto 
D* ardenti stelle, e di rugiada un nembo 
Piovca soave alla gran madre in seno; 

Quando Damone, e di Pastori, e Ninfe 
Seco leggiadro sluol dalle campagne 
Tornava da un convito al proprio albergo. 

Clic ’l primo di del mese innanzi Aprile 
Fea per costume antico, allorché ’l Sole 
Riconduce» quel dilettoso giorno. 

Ed un pastor fra lor detto Tirinto, 

Tirinto amante della bella Clori, 

All’ amico Damon rivolto disse ? 

Tir. Dimmi, Damon, perchè da tc si sorba 
Ogni giro di Sol quest’ uso ? e quale 
Prima cagione a lui principio diede ? 

Dam. Poiché me ’l chiedi, e veggio stare intenti 
Pastori e Ninfe, ancorché 1* ora sia 
Di pascer anzi il gusto, che 1’ udito, 

Diti», donde tal uso origin ebbe. 

Fur già molli anni in quest’ erbose rive 
Duo pastori (un Alceo, l* altro Silrno) 

Ch’ ebber due figli, e in un istcsso giorno 
Dall’ acerbo destre tolti lor furo. 

Nacque a Sileno una fanciulla jioi. 

Che in età crebbe, ed in bellezza, ed arse 
Di mille pastorelli i cori e 1’ alme. 

Questa nel vago aprii de* suoi verd' anni. 

Di grazia c di beltà leggiadro fiore. 

Le rose impallidir, d’ invidia vinte, 

Fea al purpureo color del suo bel volto, 

Ed arrossir per la vergogna i gigli 
Al suo dolce candore : e se ne giva 
Per questi parti e selve altera, e sola. 

Di nullo amante, e da ciascuno amata. 

Ma non consente Amor di’ alta beitale 
Non provi in sé. quali in altrui siati 1’ arme, 
Onde in virtù di Ini. piacendo anrhlr. 

Un giovine pastor, di nome Alcippo, 

Airi p| io il biondo, in queste selve giunse, 

A cui fu tanto il Ciri largo e cortese, 

Quanto Fortuna de’ suoi doni avara. 

Questi fermossi con Sileno, ed era 
per natura signor, per sorte servo; 

Ma come pria vide Amarilli bella. 
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( Ch* ebbe tal nome la leggiadra Ninfa ) 
Mirolla infurilo, e pib d’ ognun s’ aerose 
Di quella fiamma, onde ciascuno ardea. 
Ella, volgendo in lui 1’ altero sguardo. 

Pria si compiacque di sua dolce rista. 

Ed Ìndi dal piacer nacque il desio. 

Desio d’ amor vie pili d’ ogni altro ardente. 
Il giovinetto innamorato Alcippo 
Avrà pien del suo ardor quest’ aere tuttoi 
K dal suo sospirare eran le fronde 
Mosse non par, ma impallidite ed arse: 

E la bella Amarilli. che sì lieta. 

Di libertatc c di belletta altera. 

Errar soleva, ora pensosa e mesta 

Sen già per questi campi, e '1 suo bel volto 

Pallidetto scopriva i bei colorì. 

Come al pili ardente Sol languida rosa. 

Era chiuso l’ incendio in ambo i cori 
Sotto chiavi di tema c di vergogna. 

Ma tanto il fero ardor crebbe nel petto 
D* Alcippo. eh* alfin vinto opni ritegno, 

Fa fona che s 1 aprisse in lai parole. 

Mentre era un di con Amarilli all* ombra: 
Donna dell* alma mia, della mia vita. 
Perdona al folle ardir ; t’ amo, F adoro, 

Ed ardo del tuo ardor , nè ti sdegnare 
S’ io ton vii esca di si nobil fiamma. 

Ch’ ognuno scalda, a cui risponde il Sole: 
Deh ? gradisci il mio cor. questo cor fido, 
Ch* arso delle tne fiamme io ti consacro. 
Qui tacque : cd ella, in Ini volgendo i lumi, 
Dal profondo del cor trasse un sospiro. 

E disse: Alcippo, io t* amo; e questa mano 
Sia pegno del mio amor, della mia fede. 
Con eh* ora a le mi lego, e per lei giuro 
Che d’ altri non sarò, se tua non sono. 
Tacque* e i begli occhi gravidi di perle 
Di purpureo color fur tinti intorno: 

E *1 fortunato Alcippo a lei sol rese 
Per parole sospir, per grafie pianto. 

Ma mentre in tale stato eran le cose, 
Giunse un paslor, di nome Krgaslo, e seco 
Un, che per figlio tenne, Am ini a detto. 
Questi vide Amarilli. e restò preso 
Dal laccio stesso, onde Amor tanti avvinse. 
Ben se n*awide Ergasto e non gli spiacque. 
Poiché donna di lui degna gli parve. 

La richiese a Sileno, e da Sileno 
Fu per Aminta sna sposa promessa t 
Ma com’ella dal padre il tutto intese, 
Mostrossi al giogo maritai ritrosa, 

Ed all’amor del suo novello amante; 

Nè con dolci parole, o con lusinghe 
Potè piegarla mai ; di che sdegnato 
Disse: Farai del tuo volere il mio, 

Cltè cosi voglio ; poi da lei partissi, 

E ’l di prefìsse alle fulnre notte. 

Ma come prima ella rimase sola. 

Sospirò, pianse ; e de’ begli occhi suoi 
Eran le belle lacrime cristallo, 

E fiamma i suoi sospiri: e quando tregua 
Per brevissimo spatio ebbe da loro. 

Il suo dolore in lai parole espresse : 

Dunque romper la fe, dunque degg’io 
Lasciare Alcippo mio, l*anima mia? 

O pur deggìo morir misera in prima? 

S’io moro, oìmè! quanto martire, Alcippo, 
Partendomi da te, dolente avrai! 

Forse vorrai segnirmit ah ! che pib temo 
L'incerta tua. che la mia certa morte. 

Ala s'io poi resto in questa amara vita. 
Esser l >otrò d’altrui, se non d’ Alcippo ? 


Ah ! che meglio è morir» mora Amarilli, 

E viva la sua fede, e sia qnel letto, 

Ch* è fatto al brevi sonni ed ai diletti, 

A me d’affanni, e di perpetuo sonno. 

Tacque, e i languidi lumi al Cielo affisse, 
Ch’avrian forse a pietà mosso l’inferno. 

Intanto venne il giorno, che prescritto 
Avca il padre alle notte, ella alla morte: 

E nell' ultima sera al gran convito, 

Ch’avea fatto Sileno, era anche Alceo. 

E poiché fu di Cerere e di Bacco 
In loro ogni appetito in tutto estinto. 

Disse Ergasto a Silen : Già quattro lustri 
Rivolti ha *1 Ciel, eh’ in questo istesso giorno, 
Giorno per me felice e memorando. 

Mi diè per Tiglio Aminta, e di lui Tigli 
Or mi promette col favor del Cielo. 

Cui rispose Silen: Deh! 1 dimmi, Ergasto, 

Come trovasti Aminta ’ e qual ventura 
A lui te padre, a te lui figlio diede? 

Ed egli: Io *1 vidi solo errar pungendo 
In questo bosco, che feconda c bagna 
Coll* onde sue d’argento il chiaro Mincio, 

Di qni lussando un giorno, ed avca al collo 
Questa imagine appesa, ch’ancor tengo, 

E terrò sempre per memoria. Allora 
L’interruppe Sileno, ed abbracciando 
Aminta, |»er suo figlio il riconobbe. 

Stupissi Ergasto. Da qui ionanti, disse. 

Sarà figlio comun d’entrambi Aminta. 
Soggiunse poi: Meco il condussi, e quando 
Fummo ove il fiume si converte in lago. 

Era nna cuna in sulla molle arena. 

Ivi dal vento spinta: io corsi, e vidi 
Esservi dentro un fancitillin, ch’ai petto 
Un segno avra, quasi di stella impresso; 

E vinto da stupore e da pietate. 

Il tolsi in braccio ed il condussi meco. 

Ma come giunse in sul fiorir degli anni, 

Da me partissi : ed io mirando a caso 
L’altr’ier io questo albergo il riconobbi: 

Questi ebbe nome Alcippo. Allora Alceo 
S’accorse ch’era il suo perduto figlio, 

E ricercar con ogni studio il fece, 

Di meraviglia e d’allegretta pieno. 

Ripigliò Ergasto: Poiché preparate 
Son già le none, or Amarilli bella 
D’ Alcippo sia, «'esser non può d’Amiuta. 

Far coneordi Sileno e ’l buono Alceo, 

E raddoppiar la gioia: e solo Alcippo 
Attendean per dar fine ai lor contenti# 

E più d’ognun la candida Amarilli, 

Che, poich’allor d’ Alcippo suo sperava 
Legar la fe con piti sincero nodo, 

Vestì di gioia, e fe sereno il volto. 

In cui vivo il dolore era ritrailo. 

Mentre aspettava» di vedere Alcippo, 

Ecco un servo venir turbato in vista, 

Dicendo: Oh tniserello Alcippo oli sorto 
Pili d* ogni altra crudele! A tai parole 
Sbigottir lutti, e solo Alceo piangendo 
Domandògli: Il mio Alcippo è morto, o vivo ? 
Rispose ; E* morto, e di dolore è morto. 

Misero ! il vidi al tramontar del Sole 
Uscir da questo tetto, e troppo in volto 
Cangiato, oimè ! da quel eh’ esser solcai 
Ettò per lungo spatio, ed io il seguii : 

Stette alfine in un prato, e ’n terra fisso 
Le luci, e disse le parole estreme : 

Vita soave e di dolcetta piena. 

Mentre all’empia mia sorte, ed al Ciel piacque. 
Che fai or meco sconsolata e trisU ì 
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Tempo è ben di morir, te l'alma mia 
È già fatta d* altrui: felice morte, 

S’allor moria, quando ritea sua fede: 

Sua fede è morta, e non è sciolta, ch’ella 
Esser d’altrui non pub, se non è mia. 

Mentre eh' io rivo: ahi! già morir mi sento. 
Cresci, dolore, e fa il pietoso e crudo 
Uficio, ch'a far pronta era la mano, 

E sciogli la sua fede e la mia vita. 

Qui tacque, e pien di morte i sensi e *1 tolto, 
Come reciso fior, cadde fra l’erba. 

Se questo ad Aniarilli il cor trafisse. 

Chi sente amor, per se lo stimi : stenne, 

E restb brete spazio esangue: e come 
Prima raccolse i languidetti spirli. 

Corse ore Alcippo suo giacea ; ma (piando 
Il ride in alto tal, sopra Ini cadde, 

E ’n questo flebQ suon proruppe, e dissei 
O occhi de] mio core, e di amor lami, 

Ch’or rende morte, oimè !, torbidi e chiusi. 

O tolto già di fiamme, ora di ncte, 

O bocca già di rose, or di viole, 

10 ti miro, e non moro? Alcippo amato, 

Tn ’l mio foco accendesti, or sei di ghiaccio, 
riè spegno il gelo Ino l’ incendio mio ? 

Oimè qual io ti roggio ! oh lari triste, 

Ansi fonti di tenebre e di pianto. 

Troppo rodeste, or ti chiudete ornai : 

Deh ! non lagrime pili, non pià parole, 

Non piò sospiri, sola morte, sola 
Esser pub testimon del mio martire. 

Anima bella, se qui 'ntorno sei 
Alle tue belle membra, e tedi, ed odi 

11 mio dolore, o le mie tocl estreme. 

Deh! per pietà, s* anco è per me piotate, 

Teco m* accogli, eh* io ti segno In ipirsto 
Ritenne Alcipjio, e sii occhi stanchi aprendo, 
Il suo perduto ben si ride in braccio ; 

Vista dolce e beata ' e questi, c quella, 

L* un della fede, e 1* altra della vita. 

Che già spente trnean, restir sicuri: 

E se ne gir dalla temuta morte 
Alle bramate e non sperate nozze. 

Cosi cangia fortuna in un momento 
!•*> «tato uman dall’ uno all’ altro estremo. 
Ebber figli costor, eh’ agli ari miei 
Fur padri, onde si serba ancor memoria 
Nel giorno istcsso ogni anno in un contilo 
Hi quell’ antica r memorabil cena. 

Ma già 1’ ora trascorre; e *1 tempo chiede 
Altro, che ragionar, Tirinto mio. 

Tir. Dunque sediamo a mensa, e celebriamo. 
Colla presente, la passata festa, 

VII 

Amzia Ni 5 TA. 

Amia, Tirinto. 

Era nella stagione, 

Che impallidir le chiome 

Si trggon delle piante, e gli aogelletti, 

Che tan fuggendo il gelo, 

Passar di là dal mare 
A piò temprato cielo: 

Già dell’ agricoltor le mani «tare 
Tolto ateano alle viti 
11 lor dolce tesoro. 

Che parea in rista o di piropo, 0 d* oro. 

Pria che Venere bella 
In Oriente splenda, 


Risorto era- Tirinto: 

E la sua tita fiamma, 

All' ombra della notte umida c bruna, 
Sfogata colle stelle e colla luna: 

E per quei campi errando, 

Soletto alfin pervenne 

All’ albergo <T Areiia, allora quando 

Parca del dì nascente 

Gravido l’Oriente: 

Ed ella innanzi al Sole 

Vergendolo apparire 

Pensoso, colle luci al Cielo affisse, 

A lui ritolta disse : 

Ar. Ben m’ atteggio, Tirinto, 

Qual cagion qui I’ ha spinto: 

Non son retti da le questi tuoi passi; 

Ch’ i tuoi reri pensieri. 

Come ranno il tuo amor rolgendo teco, 

Così I’ aggiran seco 
Per distorti sentieri. 

Ma sia pur stata eledone, 0 sorte. 

Vieni sotto quest* elee in grembo all* erba, 

E meco ragionando del tuo stalo, 

L' interna pena sfoga e disacerba, 

E 1’ affannato j*etto in ui^ristaura, 

Allo spirar soate 

Di qnesla mattutina e placid' aura. 

Tir. Io tengo, e qui m' assido : 

Così aresser riposo i miei pensieri, 
Com’hanno queste membra; 

Che dall’ ora, eh' io ridi 
Il riso di colei, 

C’ ha tutti in sè raccolti i desk* miei, 

(Con sospir mi rimembra) 

Non ondeggia sì *1 mare. 

Dote dicon eh* Atlante 

Bagna gli umidi piè nell' onde amare, 

Come fa la mia mente 
Ora lieta, or dolente. 

Ar. Dimmi, t’ è dato mai 
Di scoprirle i tuoi guai 
Colla tua propria bocca, o coll' altrui ? 

O pur solo con gli occhi, 

Messaggieri del core. 

Le mostri il tao dolore ? 

Tir. Jer mi fu in sorte dato, 

Giorno per me beato 1 

10 la vidi, e 1’ udii 
Parlando sospirare: 

E de* suoi lumi ardenti il Tiro sole 
Accese In me 1’ ardore : 

E 1’ aura delle sue dolci parole, 

E ’l vento de’ sospiri 

Spiraron nell* incendio, e il fer maggiore: 
Nè *1 foco scemerà, eh' ora in me dura, 

O tarlar d* etate, o di ventura- 
Ar. Poiché già sì da presso ella ti mira, 

E tu la miri ed odi, 

Godi, Tirinto, ardendo, 

E de* pensieri acqueta le tempeste; 

Che qual tenera rosa 
Alla rugiada, all* óra 
Della nascente Aurora 
Non apre vergognosa 

11 suo vermiglio ed odoralo seno 
Ma poiché piò vicino il caldo sente 
Del gran pianeta ardente. 

Apre languendo le purpuree spoglie, 

E ’l bel raggio del Sole in grembo accoglie. 

Così la verginella 

Ai pianti ed ai sospiri 

Di norello ama tur, che lunge miri, 


Tono I. 97 


Digitized by Google 




770 RIME VARIE 


('.liinde U ritroso petto ; 

Ma poiché •’ avvicina il vivo ardore 
I)’ un amoroso aspetto. 

Languendo apre la via per gli occhi al corc, 

E nel vergineo sen ricci c Amore. 

Ma come |* udì dori, 

Quando le apristi le tue pene ascose ? 

E come li rispose ? 

Tir. Ella cortese in vista, e vergognosa, 

Di purpureo color tinto il bel volto. 

Talora il dolce sguardo in me volgea, 

E poi gli orchi chinava; 

Ma quando chiuse alla mia voce il passo 
L* affetto, che volea 

Tutto in un tempo uscire, hi me gli a flìsse, 

E sospirando disse : 

Tirinto, io l* amo ed amerò mai sempre. 

Quanto più cosa al mondo amar conviensi; 

Però delia mia Te vivi contento. 

Se pur ti posa* io dar gioia o tormento. 

Ar. Vero è quel, che ai dice, 

Ch* infinita è la voglia degli amanti i 
Tu mostri esser dolente, e sei felice. 

Tir. A lai parole sì cortesi e care, 

D’ amorosa baldanta il cor ripieno. 

Mossi per gire a lei. 

Né però in’ appressai, eh’ in un baleno, 

Vidi nubi di sdegno il bel sereno 
Del volto aver coperto: e vidi uscire 
Da’ begli occhi lucenti 
Folgori <f ira ardenti; 

Indi fc segno di partirsi : allora 
In atto supplichevole, e tremante. 

Non sol, dissi, tu puoi, anima fera. 

Levare a questi miei languidi lumi 
Il lor più caro obietto, 

Ma questo afTlilto cor traimi dal petto « 

Non farai già, mentre avrò spirto e core, 

Idolo mio crude!, eh* io non I* adore. 

Deh! torna a ine, deh! torna : e qui maocommi 
Lo spirito c la voce : e del mio asfietto 
Gli alti languidi c mesti indi le foro 
A temprare il mio duol pietoso invilo. 

Allora ella si volse, 

E sereno»» i in vista, 

E i bei pietosi lumi io me converse. 

Brn vidi in quel momento 

11 bel d* ogni altro bello in me rivolto: 

Sì bella è la pietà nel suo bel volto ! 

Ar. Caro c soave sdegno. 

Che sol mostrassi ne’ begli occhi armato, 
l*cr esser poi dalla pietà fugato. 

Tir. Fu furia alfin partire, 

E vidi il suo bel viso. 

Asperso già di rose. 

Smarrirsi io un pallor leggiadro, c misto 
Di viole amorose, 

E di bianchi ligustri. 

Onde non Ha giammai ch* io non rilegna 
Nella memoria impresso e 1’ atto c ’1 loco. 

Esca soave del mio dolce foco. 

Ar. Quest’ é segno maggiore 
Di vero ardente affetto. 

Sparsi di tal colore 
Vanno I servi d* Amore. 

Godi dunque, Tirinto, e vivi lieto, 

Che qual giovane pianta 
Si fa più bella al Sole, 

Quando mcn arder suole ; 

Ma se fin dentro sente 
11 vivo raggio ardente, 

Dimoslrau fuor le scolorile spoglie 


L’ interno ardor, cho la radice accoglie: 
Così la verginella. 

Amando si fa bella. 

Quando Amor la lusinga, • non P offende, 
Ma se '1 suo vivo ardore 
La penetra nel core. 

Dimostra la sembiante impallidita, 

Ch* ardente é la radice della vita. 

Tir. Se sperar del mio amor tanto mi Ito?, 
Incendio mio felice! 

Non sarà sasso, che non arda meco. 

Nè fia caverna, o spero. 

Che con me non risuoui il caro nome, 

E ’l sno bel volto, e le dorate chiome : 

Nè sarà selva, che colle fresch* ombra 
Non m’ inviti a sfogar I* alma mia fiamma. 
Nè sarà pianta, che non mostri espresso 
Il mio gioir nella sua scorta impresso : 

Nè sarà augello in questi verdi rami, 

Che non sembri con me cantando dire: 
Clori, non fia, che non l’ onori ed ami. 

Oh soave languire! 

Felice me, s’ io vivo in onesto stato! 

Beala lei, ch'altrui può far beato! 

Ar. Or mi ascolta, Tirinto. 

Poiché la bella Clori, 

Onor di qurste selve. 

Fiamma di mille cori. 

Ad ogni altro pastor ritrosa e dura, 

A te sol dona il corc, agli altri il fura. 

Donalo la tua ledei 

E degna di mercede 

Sarà dell* alto don, che ti fece ella. 

Se sì fido sarai, com’ essa è bella. 

Tir. Come, Aretia, potrei non esser fido? 
Troppo fu dolce la catena d* oro 
Con eh' alla sua belladr Amor m* avvinse j 
T roppo il bel nodo strinse, 

Ch* unito è sì. col nodo della vita. 

Che «cioglicr non si può se non per morte: 
Troppo aperte del cor furon le porte, 
Quando la bella imago 
A lui pervenne in prima; 

Ed ora n’ è sì vago, 

Ch' ad ogni altra la serra. 

Onde non sarà mai belletta in terra, 

Ch* in se rivolga, o renda meno ardente 
Il bel desio dell' invaghita mente. 

Ar. Ma se talor la tua leggiadra Ninfa, 
Vergendoti da molli esser amato. 

Di pallido timor tingesse il volto, 

Temendo che da altrui non le sii tolto. 
Lascia pur ch* ella tema, c eh’ altri l' ami, 
Chè ’l gelo del timore il foco affina 
Negli amorosi petti; 

Ma non esser ragion della sua tema, 

E sembra nel sembiante 

Cortese a tutti, e di lei sola amante: 

Nè far giammai della sua fede prova. 
Poiché nulla ti giova: 

Sebbene a te paresse. 

Come credo che sia. 

Più salda die colonna. 

Mai non si dee tentar la fe di donna, 

Alfin d’ esser rammenta 
Timido di parole 
Seco, e d’ effetti audace: 

E sappi, che non fu mai senta guerra 
Il dolce fin d' un’ amorosa pace. 

Ma ecco colà veggio 

Venire in vista lieti, e vergognosi 

Calisa e *1 suo Battilo, amanti e sposi : 
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Felice coppia, a coi conce**® Amore 
Refrigerio soave 
| Del loro onesto ardore. 

Tir. Adrio di là sen viene. 

Porse da me per sfogar meco parte 
Delle sue dolci ed amorose pene. 

Ar. Dunque vanne, Tirinto, e lui consola, 
Poiché sei consolato ; 

E lieto vivi, e godi 

Nelle tue fiamme, e ne’ tnoi cari nodi. 
Tir. Le grasie, eh* io dovrei, 

Amia, non ti rendo; 

Ben te le renderei. 

Se parlasser per me pii affetti miei. 
Rimanti dunque, ed importuna guerra 
Di noiosi pensieri 

Non turbi mai la tua tranquilla pace. 
Destro a te giri il Cielo; 

Ti dia frutti la terra; 

Nè pioggia accolta in gelo 
Giammai t* abbatta i campi : 

Nè mal folgori, o lampi 
Cadano qui della gran madre in grembo: 
Ti sia 1* aer sereno ; e largo nembo 
Di dolcissima manna e di rugiada 
Piova in questa felice, alma contrada. 


Per la sig. Porsia Mari. 

Un bel, dolce, tranquillo e cheto Mare, 

Con alghe di smeraldo, e rena d* oro. 

Ha grembo pien di gemme, e pien di perle ; 
E 1' aura tremolar di riva in riva 
Fa ne* vaghi zaffiri ardenti raggi. 

Che vibra il Sol, mentr* egli illustra il porto. 

Son quasi scogli, o quasi torri al porto, 
Sigooreggianti l'odorato Mare, 

Castità, che s* adorna a’ vivi raggi, 

E Nobiltà, che splende in guisa d'oroi 
Dentro ha schiere di Ninfe ; e *n sulla riva 
Bei seggi di coralli c bianche perle. 

Voi, che scegliete ognor diamanti e perle; 

E voi, che gite pur di piaggia in porto, 
Mercando onor dall* una all’ altra riva, 

Non solcaste giammai si nobil Mare; 

Ifè cosi fine pietre e lucid’oro 
Vedeste in si bel porto a’ lieti rag^i. 

Perchè si sciolga pur co* primi raggi 
Nave fatta d'avorio, o pur di perle, 

E grave di giacinti, e carca d* oro. 

Non è raccolta in quel soave porto. 

Ma risospinla in pih ventoso Mare, 

E percossa agli scogli, e *n alta riva. 

Piena di legni è P arenosa riva, 

Ch’ appar fra mille faci e mille raggi, 

E vi perde il ceruleo, e il rosso Mare: 

Tanti insieme vi son rubini e perle 1 
Ma solo entrare un pnb nel chiuso porto. 

Che splende, come il Sol, di fiamme e d* oro. 

Com' ei luce lalor di fregi e d’ oro, 

Cosi lucente è P onorata riva, 

Cosi fiammeggia Intorno il ricco porto. 

E s’ altri mira co* notturni raggi 
Lanave, e ’1 fiume ancora, or queste perle 
Chi farà stelle, e segni il pino, e *1 Mare '■ 

Questo Mare è celeste; e lucid' oro, 

E bianche perle ha questa nobil riva: 

E le virtù son raggi al fido porto. 


Per la sig. Laura Peperara. 

Sorgea, per maraviglia, un vivo Lauro 
Tutto sicuro dal furor del Cielo, 

ColP auree fronde, e con pungenti ram*, 
Benché molle paresse il nobil tronco; 

Ma si ferma non fu rigida pietra; 

E >’ affinava Amor gli aurati strali. 

Dove aguzzava, ei vi spunto gli strali. 

Senza passar la scorta al dolce Lauro, 

E ’l diaspro stimb più molle pietra ; 

E disse: E 1 meglio saettar nel Cielo, 

Ch* in questo co»1 vago e chiaro tronco, 

Clt' ombra mi fa co* suoi frondosi rami. 

Paiono augelli infra gli ombrosi rami 
Vaghi Amoretti, e con acuti strali 
Fanno Ì lor dolci nidi in mezzo al tronco, 
O pur com* api in quel vivace Lauro: 

E tanti son, quante le stelle in Cielo ; 

E ciascun passerebbe un cor di pietra. 

Tante faville ancor di viva pietra 

Non uscir inai, quante da* vaghi rami, 

E tutte somigliar lumi del Cielo, 

E se *1 percuote Amor con gli aurei strali. 
Vedreste fiammeggiar d’ ardente Lauro 
Vie pili, che selce ripercossa, il Irouco. 

Nell* Arabico mar s' asconde un tronco 

Verde nell* acque, e fuor si volge in pietra, 
E serba i suoi colori in verde Lauro, 

Che pih »’ inaspra, ove le fronde e i rami 
Men duri assai de' miei pungenti strali. 
Alzandosi dall' acque, ei mostra al Cielo. 

Tal sovra queste rive, e ’n questo Cielo, 
Questo maraviglioso, e novo tronco, 

Che non cura d* Amor 1' arco e gli strali, 

In mezzo al mar del pianto è fredda pietra, 
E ’ntlura al lagrimar le foglie e i rami. 

Ove non toccan Ponile il verde Lauro. 

Quanti la pianta ha rami, Amore ha strali, 

E raggi il Sole: c del mio Lauro il tronco 
Risponde più eli* al Ciel lucente pietra. 


Per la sua Donna. 

Poi che non spira al mio soave foco, 

Amor, come solca, placida l' aara. 

Chi temprerà quest* amorosa fiamma ? 
Qual troverb solinga e chiara fonte. 

Cinta di lauri, o quale ombroso rivo, 
Mentre io mi sfaccio a si lucenti raggi? 

Ahi \ soavi ben furo, e dolci i raggi, 

Ch* aceeser già nell* alma il dolce foco. 
Struggendo il gelo interno in caldo rivo, 

E movendo i sospiri a guisa d* aura; 
Mentre d’ ogni pietà la viva fonte 
Diè qualche refrigerio a tanta fiamma, 

D*Etna somiglia pur l'accesa fiamma, 

O di Fetonte traviato i raggi. 

Quando s* ascose nell* occulto fonte 
Il Nilo, per fuggir 1’ ardente foco: 

Nè dall'lstro, o dal Reno o vento, od aura 
Soffiar polca, non che da secco rivo. 

Che giova (oimè! ) versar nel seno un rivo. 
Se cresce al suo stillar la crudel fiamma, 
E de’ lamenti miei s’ accende all* aura * 

Se non manca ornai 1' esca a questi raggi, 
lo fontana sarb di vivo foro, 

Nè mi varrà eli* io mi converta in fonte. 
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Perchè la dolce mia tranquilla fonte 

Più non mi scampi, o fiume algente, o rivo, 
Fuggirò il foco in messo al nom foco, 

E le mie fiamme struggerà la fiamma. 

Che nacque in me dagli amorosi raggi. 

Mentre io gioiva, il »cno aprendo all' aara. 

O lauri, o palme, ove giacendo alP aura, 

Per dolcessa languiva, o bella fonte. 

In cui già vidi tremolare i raggi! 

O solitaria chiostra, o vago rivo! 

S* io trovo ancor quella mia rara fiamma, 

Tra i fiori e I' erbe, ov* è sparito il foco? 

O »' estingua il mio foco, o spiri 1’ anra, 

O s* adombrino i raggi, o cresca il rivo: 

E se scalda la fiamma, instilli il fonte. 

IV 

Nelle nozze di D. C- Cesart Gonzaga con D. 
Flaminia Colonna. 

Espcro già risplende. Espcro in Cielo 
Alfin sorge aspettalo al novo lame: 

(fiovani, ornai sorgete: or viva fiamma. 

Dà bel principio co' notturni raggi 
A questa chiara e fortunata notte: 
vieni. Imene Imeneo, eh* è spento fi giorno. 
Vieni, Imene Imeneo, eh’ è spento il giorno. 
Vergini, e voi mentre s’ oscura fi Cielo, 

A questi amici della fredda notte. 

Fatevi incontra, e sol di questo lume, 

I.o qnal fiammeggia d’ amorosi raggi, 

Ed a prova cantiam si bella fiamma. 

La palma è nell* incendio, e nella fiamma : 

Vieni. Imene Imeneo, eh’ è spento il giorno: 
F.lle son preparate, e i dolci raggi 
Di sà begli occhi, onde s’ infiamma il Cielo, 
Sgombrano ogni pensier col dolce lame ; 

Ma la vittoria ama il pensar di notte. 

Come nemico suol P ombrosa notte 

Portar la face, e destar fuoco e fiamma, 

Vieni, o crudo Imeneo, scuotendo il lume: 
Vieni, Imene Imeneo, eh’ è spento il giorno, 

E le toc spoglie sono al fosco Cielo, 

E i notturni trofei con pochi raggi. 

Come amico talor co* primi raggi, 

Delle stelle serene, e della notte, 

Yien desiato all* imbrunir del Cielo, 

Imeneo giungi, e innalza ardente fiamma: 
Vieni, Imene Imeneo, eh* è spento il giorno, 

E *1 Sol mrdesmo ha men soave lume. 

Espcro, quale è in Ciel più fero lume, 

0 quali più odiosi e infesti raggi. 

Vieni. Imene Imeneo, di’ è spento il giorno, 

Tu n’ involi qnal ladro, c ’n questa notte 
Tu no dividi, e 1* alma nostra fiamma. 

Splender farai sotto più algente Cielo. 

Espcro, qual più amica è stella in Cielo, 

E più benigna, e più soave lume. 

Molte paion di ghiaccio, e dentro fiamma 
Sono allo sfavillar de’ santi raggi, 

Ed aman 1’ ombre d’ una fredda notte: 

Vieni, Imene Imeneo, eh’ è spento il giorno. 
Vieni. Imene Imeneo, eh’ è spento fi giorno : 

Deh! non sparisca, o Tebro, al nostro Cielo 
Tanto splendor, nè cinga orrida notte 

1 setti colli, e porti altrove il lume: 

Altrove sparga Ì suoi lucenti raggi 
Questa immortale c gloriosa fiamma. 

Splende 1’ antica gloria in nova fiamma: 

Vieni. Imene Imeneo, eh* è spento il giorno: 

L’ accrescerà spargendo i vivi raggi : 


Or 1* accresce del Mincio, e illustra il Cielo, 

Non che la terra un chiaro e nobil lume. 

Che non teme 1* oblio d' eterna notte. 

Già lucida Colouna in fosca notte 

Quasi gran foro appare, o quasi fiamma: 

Dove or lunge ne guida il puro lume ? 

Vieni, Imene Imeneo, eh’ è *|>ento il giorno, 

E splendi come Febo in questo Cielo, 

Febo, a coi fanno aurea corona i raggi. 

Alta Colonna le faville e i raggi, 

Laddove l’ ombra dell* oscura notte 
Giunger non può. dispiega ni quinto Ciclo, 

E qui 1’ aquila intanto ha vita in fiamma. 

Vieni, Imene Imeneo, eh’ è spento il giorno. 
Mentre è quasi fenice al chiaro lume. 

Mentre è quasi fenice al chiaro lume. 

Tu, Sol, nascondi oltre 1’ osato i raggi : 

Vieni, Imene Imeneo, eh* c spento il giorno, 

Ch’ illustrissimi amanti illustre notte 
Accoppia^ e fiamma Amor giugendo a fiamma, 
D' immorlal gloria Eroi promette il Cielo. 

Un’ aquila gran lume ebbe nel Cielo, 

Gran Colonna or la notte orni de* raggi : 

Vico’ con fiamma. Imeneo, ch’è spento il giorno. 


I 


Sopra la Bellezza. 

Questa, che tanto fi cieco volgo apprezza, 

Sol piacer delle donne, e sola cura. 

Caduca c fragilissima bellezza. 

Un vii impedimento è di natura. 

Misero amante, eoi folle vaghezza 
Dà in preda ad un’ angelica figura. 

Misero, eh’ assai meglio entro alle porte 
Dell’Inferno placar potria la morte! 

Come in bel prato tra’ fioretti e 1' erba 
Giace sovente angue maligno ascoso; 

Come in bel vaso d’ òr vivanda acerba 
Si cela, od empio succo c velenoso : 

Come in bel pomo spesso anco si serba 
Putrido verme, end’ egli è infetto e roso; 
Cosà voglie c pensier malvagi ed opra 
Sotto vel di bellezza altri ricopre. 

Dove bellezza appar, cortesia parte, 

L’ umiltà, la pietà, la bontà fogge: 

Dov' è bellezza, come a propria parte, 
Superbia e ingratitudine rifugge: 

Il seme, il fior d’ ogni virtù, d’ ogni arte 
L* ombra malvagia di bellezza adugge: 
Bellezza è mostro infame, è mostro immondo, 
Sferza del Ciel, con che flagella il mondo. 

Siccome o noce acerba, o |>omo amaro. 

Meglio, eh’ altro maturo e dolce frullo, 

Condir si paolo, ed è bramato e caro, 

Quando quell’ altro è già guasto e distratto; 
Cosà nelle dolcezze del sno chiaro 
Nettare, Amor meglio condisce il brutto, 

Ch* acerbelto è per sè. che non fa il Indio 
1)’ ogni esterno dolcior schivo e ruhcllo. 

Sia brutta la mia donna, ed abbia il naso 
Grande, che le facci' ombra sino al mento: 
Sia la sua bocca sà rapare Taso, 

Che star vi possa ogni gran cosa drenlo : 

Sian rari i denti, gli occhi posti a caso, 

D* ebano i denti, e gli occhi sian d* argento, 

K ciò, eh’ appare, e ciò, che si nasconda, 

A queste degne parti corrisponda : 

Non temerò eh’ ella sia da albi amata. 
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Ch* altri la segua, o par eh* altri la miri: 
Non frinetb s* ella alcun altro guata, 

O w mesta talor par che sospiri: 

Non ehiamerolla ognor sujjcrba, ingrata, 

E perversa e ritrosa a* mici desiri : 

Saranno i suoi prnutr conformi a* mici: 
Sarà mia tolta, ed io tatto di lei. 

11 

La Gelosia. 

Io con la Ceiosia, eh’ or mi rivelo, 

D’ Amor ministra, in dar tormento a' cori; 
Ma non discendo già dal terzo Cado, 

Dos’ Amor regna, ami duo con gli Amori: 
Nè lassù mai s’ indura il nostro gelo 
Tra le divine fiamme e i puri ardori: 

Non perb dall'Inferno a voi ne vrgno, 

Clr ivi Amor no, ma col vince lo Sdegno. 

Forma invisibil cono; e mio ricetto 
E non chiuco antro, od orrida caverna. 

Ma loco ombroso, e verde, e reai tetto, 

E spesso stanca de* cuor vostri internai 
R formate ho le membra, e questo aspetto 
D* aria ben densa; e la sembianza esterna 
Di color varii ho cosi adorna e mista. 

Che di Gianon I* ancella appaio in vista. 

Questo, ehe mi ricopre, onde traluee 
Parte perb del petto bianco e terso, 

D’ aria è bel velo, e posto in chiara Iure, 
Prende sembiante ad or ad or diverso: 

Or qual piropo al Sul fiammeggia e luce, 

Or nero il vedi, or giallo, or verdr, or perso, 
Nè puoi certo affermar eh’ egli sia tale, 

E di Color si vari! anco con 1’ ale. 

Gli omeri alati, alati ho ancora i piedi, 

Sicché Mercurio e ’osieme Amor somiglio t 
E ciascuna mia penna occhiala vedi, 

D’ aureo color, ai nero e di vermiglio. 

Pronta e veloce con, più clic non credi, 

Popol, che miri: il sa Venere e *1 figlio; 

Leve fanciul, che fora un tardo veglio. 

Ma se posa, 0 se dorme, io *1 movo, e sveglio. 

Questa, c* ho nella destra, è di pungenti 
Spine, onde sferso degli amanti il seno: 

Ben ho la «feria ancor d* empii serpenti 
Falla, e ’nfelta di gelido veneno ; 

Ma sulle disleali alme nocenti 
L* adonro, quai fur già Teseo e Bireno. 

L ' Invidia la mi diè. compagna fera 
Mia. non d* Amor; la diede a lei Megera. 

Non ton l'Invidia io, no, benché simile 
Le sia, com' ha credulo il volgo errante; 
Fredde ambe siam, ma Cun diverso stile: 
Pigra ella move, io con veloci piante, 

E mi scaldo nel volo: ella in uom vile, 
lo spesso albergo in cor d* illustre amante: 
Ella fel tolta, e mista io di dolciore: 

Ella figlia dell* Odio, io dell’ Amore. 

Me produsse la Tema, Amore il seme 
Vi sparse, e mi nodrl cura infelice: 

Fu latte il pianto, che dagli occhi or preme. 
Giusto disdegno, or van’ sospetto eliee 
Cosi il padre e la madre assembro insieme, 

B ’n parte m* assomiglio alla nutrirei 
E ’l ribo ancor, che nutricommi in fasce, 

E quel, che mi diletta, e che mi pasce. 

Di pianto ancor mi cibo, e di pensiero, 

E per dubbio m* avanzo e per disdegno: 

E mi noja egualmente il falso e il vero, 

E quel eh’ apprendo, in sen fisso ritegno. 


Né si, hè no nel cor mi suona intero, 

E varie larve a me fingo e disegno: 

Disegnale le guasto, c le riformo, 

E ’n tal lavoro io non riposo, 0 dormo. 

Sempre erro, e ovunque vado i Dubbi! sono 
Sempre al mio fianco, c le Sperante allato; 

Ad ogni cenno adombro, ad ogni suono, 

A ori batter di paljiebre, a nn trar di fiato; 

Tal é mia qualità, qual io ragiono. 

Principi, e voi. cui dì vedermi é dato: 

Ed ora Amor fra mille lampi e fochi. 

Vuol, eh’ io v’ appaia ne’ notturni giochi. 

Perché s’avvien ch'ai sonno i lumi stanchi 
La notte inchini, e la quiete alletti, 
lo vi «lia sempre stimolando a* fianchi, 

E col timor vi desti, e co* sospetti; 

Perché gente al teatro ornai non manchi. 

Né sian gli altri suoi giochi in lui negletti. 

Ma sieri chi mi discaccia, ond’io gli cedo. 

Ed invisihil qui tra voi mi siedo. 

I 11 

Vittorie 4? Antere. 

Amor centra costei, ehe *n treccia e*n gonna 

S’ arma e s'accampa, e i suoi guerrieri arrogile. 
Tra le schiere un desio, di’ in noi s'indonna. 
Guida un pensier ben mille ardile voglie; 

Tutte le stelle in Ciel d’invitta donna 
Prometton l’amorose e care spoglie; 

E fede, e sofferenza , e pronto schermo. 

Fanno a lei forza, e ’l suo destino é fermo. 

Scodo, ch'avvolge al capo atri serpenti, 

E d'elmo e di lorica il doppio inrarro. 

Grave faretra, e strali ancor pungenti, 

E l'asta d’una Diva, e d’altra l’arco 
Amor sospende alle future genti, 

Né di pietà, nè di piacer mai pareo, 

Aceioceh* insieme un sol trofeo dimostri 
Dae vittorie, e cento armi, e mille mostri. 


I. Ad Amore. 

Poiché Madonna sdegna, 

Fuor d’ogni suo costume, 

Volger in me de’suoi begli occhi il aole; 
Qualrh’arle, Amor, m’insegna, 

Ond* io del vago lume 

Alcun bel raggio ascosamente invole, 

E gli occhi egri console. 

Nè giusto fia che teco ella sen doglia: 

Che se furommi il core, 

Fia ’l mio furto minore. 

Quando in dolce vendetta nn guardo i' foglia. 

a. Amante tìmido. 

Amor l'alma m'allaccia 
Di dolci, aspre catene: 

Non mi doglio io pcrcib, ma ben l’accaso 
Che mi leghi, ed affrene 
La lingua, acciocch' io taccia 
Ansi a Madonna timido c confuso, 

E ’n mia ragion deluso. 

Sciogli, pietoso Amore, 

La lingua; e se non vuoi 

Che mi stringa un sol men de* lacci tuoi, 

Tanti n’aggiungi in quella vece al corc. 
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▼ ARIE 

ZA D. Lavinia della Rovere, che preparava le 

9. Per la figlia della sua Donna. 

fasce per un ferito. 
Se da sì nobil mano 

La bella pargoletta, 

Ch’ ancor non sente Amore, 

Debbo» venir le fasce alle mie piaghe, 

Nè pur noto ha per fama il suo valore, 

Amor, chè non m'impiaghe 
Il *en con mille colpi ? 

Co* begli occhi saetta. 

E col soave riso. 

Ne fia ch’io le n’incolpi. 

Nè s'accorge, die l’arme ha nel bel viso. 

Perché nulla ferita 

Qual colpa ha nel morire 

Sarebbe al cor sì grate 

Della trafitta gente. 

Come fora soave 

Se non sa di ferire ? 

Della man bella la cortese aita. 

Oh.' belletta omicida, ed innocente? 

Amor, pace non chcro. 

Non chieggo usbergo, o scudo. 

Tempo è, ch'Amor ti mostri 

Ornai nelle tue piaghe i dolor nostri. 

Ma contea il petto ignudo, 

5’clla medica fia, sii la guerriero. 

IO. Alla sua Donna che mira il tielo. 

4. Danzando colla sua Donna. 

Mentre, mia stella, miri 

Non è questa la mano, 

I bei celesti giri, 

II Cielo esser vorrei, 

Che tante e sì mortali 

Perchè negli occhi miei 
Fisso tu rivolgessi 

Avventb nel mio cor fiammelle 0 strali? 

Ecco che pur si trova 

Le tue dolci faville ; 

Fra le mie man ristretta. 

lo vagheggiar potessi 

Nè fona, od arte per fuggir le giova: 

Afille bellette tue con loci mille. 

Nè tien face, 0 saetta. 
Che da me la difenda. 

fi. JVeo della sua Donna. 

Giusto è ben eh’ io ne prenda, 
Amòr, qualche vendetta, 

Caro amoroso neo, 

E se piaghe mi diè, baci le renda. 

Che sì illustri un bel volto 

6, Vario dolore per vario affetto. 

Col negro tuo fra’l suo candore accollo; 
Se |>er te stesso sei 

Gelo ha Madonna il seno, e fiamma Q volto 1 

Tu pur macchia e difetto, 
Con qual arte perfetto 

lo son ghiaccio di fuore. 

Poi rendi il colmo delle grazie in lei? 

E ’l foco ho dentro accolto. 

Forse del Ciel le stelle 

Quest'avvien, pereh’Amore 

Sono macchie sì belle. 

Nella sua fronte alberga, e nel mio petto, 

Or se tali ha costei 

Nè mai cangia ricetto. 

In sua beltà le mende, 

Siedi’ io l’abbia negli occhi, ella nel core. 

Quai poi saranno i fregi, omTella splende ? 

B, Pallore della sua Donna. 

12. Ira propizia. 

AI tuo vago pallore 

Mentre nubi di sdegno 

La rosa il pregio cede. 

Fra’ vostri occhi, e '1 mio core, 

Furo interposte, egli soffrì l’ ardore ; 

Che per lo scorno or pià arrossir si vede. 
Quest’ è ’l color, Ch'Amore 

Or, che chiaro si gira 

Di sua man tinjje e segna. 

11 Sol di quei bei lumi. 

Nè vanno i suoi gucrricr solt* altr’ insegna. 

Fort* è che si consumi 

Chè più ? l’Alba ornai sdegna 

L' anima esposta a sì gran foco ignuda. 

L’ostro; e ’nvaghiscc il Ciri di tue viole, 

Poiché dunque pub l'ira 

E teco brama impallidirsi il Sole. 

Temprar sì ardente face 

7. Baci della sua Donna, 

Più che pietà non face, 

Siatemi, prego, per pietà pih cruda. 

Nei vostri dolci baci 

l3. Pietà malintesa. 

Dcll’api è il dolce mele 
E vi è il morso dell’api anco crudele. 

Questa vostra pietatc 

Dunque addolcito e punto. 

Non refrigerio al core. 

Da voi parto in un punto. 

Ma dà fona all* ardore ; 

8. Occhi azzurri lodali. 

Dunque d’ esser pietosa ornai cessate, 
In così strana guisa, 

Al vostro dolce assurto 

Che ne sia l’alma accisa, 
Perch’ ella vi desia 

Ceda, 0 luci serene. 

0 in estremo cruddc,o in tutto pia. 

Qual pih bel nero Italia in pregio tiene. 
Occhi, ciclo d’ Amore, 

14. Alla favorita del duca Alfonso. 

Sole di questo core. 

Sono gli altri appo voi notte ed inferno. 

Angiolclta cortese. 

Azzurro è ’l Cielo eterno. 

Odi dal terzo Cielo 

E quel ch'è beilo, il bello ha sol da lui, 

Le mie calde parole e ’l vivo zelo: 
E porta innanzi a Giove 

E bello è sol, perch'assomiglia a vui. 
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Lcinie preghiere nove 

Sicché da lai sien con pictade intere. 

l5. Par una rosa. 

La natura compose 
Cotesto vago fiore, 

O pur bel magistero egli é d* Amore? 

Deh! chi così ticine 

Le pene, e i dolci premi» In lui ripose ? 

E chi d’ acute spine 
Cinse le belle foglie ? 

Onde s’mcaula man talora il coglie, 
punta, in un paolo solo 
Pi* hate allegrezza, e duolo : 

Oh ! fior meraviglioso, ond’ ancor dura 
Era P Amor lite incerta e la > stura l 

10. Per un anemone. 

O del sangue d’ Adone 
Piato fior, quando un altro ancor dell* acqua 
Lagrima** di Venere ne nacque, 

Il bel morto garzone 
Tu vivo r a ppr esente i 
Ma la spina pungente. 

Che cinge il giro tuo purpureo e vago, 

Di chi diremo imago ? 

Porse figura del cinghiai il dente : 

Oh ! bel mostro tra’ mostri. 

Che ’n un 1’ ucciso e V uccisor dimostri ! 

17. Baci desiati. 

Ardi, Amor, se ti piace, 

L' alma mia, non che ’I fianco, 

Ch' io non sarb di sofferir mai stanco: 

Afa sembri la tua face 
Folgor, eh’ addentro passa, 

E fuor di sé vestigio appena lassa. 

Portino in me i tuoi sdegni 
Ansi martir, che segni. 

Pur, se restar vestigi 
Debbo n di quel martire, onde m* affligi. 
Dimostrino le labbra e le mie gote 
Ili cari baci impressi ardenti note. 

10. Alla sua Donna. 

Se l’ alma é prigioniera 
Della vostra beltade, 

Viva almen. Donna, il corpo In libertarie. 
L’ una prigione ornai, 

O 1’ altra si dischiuda. 

Perché 1* una per 1' altra é vie piU cruda. 

Ma qual destra giammai 

Così destra e leggiera 

Aprir 1’ una potrà, eh' io non ne pera? 

L’ altra non dì pietade 
Pub ben sì dolce aprire, 

Che 1’ alma brami in serviti» morire. 

Sg. Alla cagnolina della sua Donna. 

Morosina amorosa, 

Ch* or vieni a’ miei soggiorni 
Dall* albergo d’ Amore, ed or vi torni ; 

A me non vieni mai. 

Caro mio «oliasse! to. 

Che non ti baci, e non ti stringa al petto : 
Ed a lei tu non riedi, 

Che non consenta almeno 


Che la le salga Inslngando in scikx 
Ivi felice siedi; 

Mal contenta qui stai. 

Ma ti ritira pietà de* nostri guai. 

20. Alla sua Donna. 

Bella Angioletti dalle vaghe piume. 

Prestane al grave pondo 

Tante, eh’ io esca fuor di questo fondo, 

O possa in qualche ramo 

Di te cantando dire : lo amo, io amo. 

21. Chieda alla sua Donna una cameriera. 

Tre son le Grazie ancelle. 

Se non é falso il grido, 

Ond' é servita 1' alma Dea di Gnido. 

Tu, che Ciprigna sei. 

Se non quant’ oneslà ti fa pih cara. 

Concedi dunque 1’ una ai desir miei. 

N’ hai quattro, o vie pih belici 
E fu modestia rara, 

Se donna ai Divi d* agguagliarsi impara. 

22. Laura amata. 

La giovinetta scorta, 

Ch’ involge il tronco e I rami 

D’ un verde Lauro, Amor vuol ch’io sempre ami. 

E le tenere fronde, 

Fra cui vaghi concenti 

Fan gli augclletti al mormorar de' venti : 

E r ombra fresca e lieta, 

Che dalle foglie acerbe 

Cade co’ dolci sonni in grembo alP erbe: 

(^uivi le reti asconde. 

Nè ’n parte pii» secreta, 

Stanco di saettare, Amor s’ acqueta. 

23. Laura lodata. 

Sovra le verdi chiome 

Di questo nuovo Lauro, udite come 
De’ canori augclletti 
Altri scherzando van di ramo in ramo. 
Cantando: io t'amo, io t* amo. 

Ed ei par gli risponda 
Con dolce mormorio 
Della tremante fronda : 

Sì, sì, che v* amo anch* io. 

Ed altri vexzosetti 
Cantano : quiti, quivi ; 

Quasi vogliano dire, in questi rhl, 

O intorno a queste linfe, 

Ti vagheggiau le Ninfe. 

a4> Amore /allea di Laura. 

Felice primavera ! 

Di bei pensier fiorisce nel mio core 
Piovo Lauro d’ amore, 

A cui ride la terra e Ù Ciel d’ intorno: 

E di bel manto adorno 
Di giacinti e viole il Po si veste. 

Dauzan le Ninfe oneste, e i pastorelli, 

E i sussurranti augelli infra le fronde, 

Al mormorar dell’ onde: e vaghi fiori 
Douan le Grazie ài pargoletti Amori. 
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VARIE 

a5- Pargoletta di Laura. 

3z. Contemplazione amorosa. 

Ptrclola Terga, e bella 

Quando miro le stelle, 

D* alloro trionfale. 

S* aman, dico, lassuso ; 

Cresci alla pianta, onde sei «reità, eguale. 
Cresci (elice; e s’clla 

Aprasi la prigione, ore son chioso, 

Quella, in cui da natura 
L’anima pargoletta 

Secca non si rinverde. 

Tu manlienvivo frondeggiando il verde. 

Fu con gentili e cari nodi astretta. 

Fra wia chioma novella 

Ma quando rie più belle 

Schersin con dolci errori 

Vostre luci rimiro 

L* aure mai sempre, e i pargoletti Amori. 

Volgersi a me con amoroso giro, 
S* apra 1* altra piu dura. 

a 6 . La ma Donna con le chiome disciolte. 
Starasi il mio bel sole al sole assiso, 

Iu cui forte mi tiene 

Lunge, dico, da voi, luci serene. 

Che pari altri non trova. 

Sciolto il biondo crin d’brdel paradiso, 

32. Libertà sprezzata. 

Si specchiava nel riso al mio bel sole: 

L'alma ne' nodi accolta 

Ed in quel specchio, e ’n quello 

D’ Amore e di Natora, 

Si rivedrà si bello: 

J>«* brama odiar, nè di partir si cura. 

CI:’ al mio sole parca d’ essere il sole. 

Dunque non fu disciulta 
Da’ suoi cari legami: 

Ma frdel prigioniera e riva ed ami : 

Ed al sole il mio sole. 

27 . Occhi di due amanti rivolti al medesimo oggetto. 

E sciolto veder brami 
Il suo mortai consorte, 

Mentre nel puro argento 
Di questa, eh’ erra obliqua. 

Sicché seco gioisca in lieta sorte. 

Ch’ è de* maggiori nostri insegna antiqua, 
Hai tu lo sguardo intento, 

E fisso anch’io ri miro. 

33. Madonna allo specchio. 

Donna, il bel retro tondo. 

Tu di me pensi, ed io di te sospiro ; 

Clic ti mostra le perle, e gli ostri, e gli ori, 

Ch* a te forse sovviene, 

In cui tu di le stessa t’innamori. 

Come armato in arringo. 

È l’effigie del mondo, 

O lo scudo, 0 ’l cimier in’ adorno, e pingo. 

Chè quanto in lui riluce. 

Ed io nelle serene 

Raggio, ed imago è sol della tua luce. 
Or chi dell* universo 

Loci veggio di lei 

Come tu vaga, e come bella sci. 

Pub i pregi annoverar si rarii e tanti, 
Qnegli audace si vanti 

28 . A Donna Marfisa d’ Liste , senza velo. 

Di stringer le tue lodi in prosa e ’n verso. 

Portano P altre il velo, 
Voi le chiome dorate, 

34. Freddezza di Madonna. 

Forse per altercata al Sol mostrate; 

Come sì ni* accendete. 

Ma 3 * a sdegno prendete 

Se tutta ghiaccio sete? 

Ogni esempio terreno, 

E al foco, che mi date. 

Con alti esempli il cicl vi mora almeuo. 

\ oi ghiaccio, come voi non dileguale ? 
Anzi a sue fiamme, ahi lasso 

L' Alba col rei vedete : 

Ha il suo la Dea di Dolo; 

Di ghiaccio diventate un duro sasso. 

E 1’ lri il tuo colora anco nel Cielo. 

9 g. Favore bramalo. 
Aima cortese e bella, 

Oh miraeoi d' Amor fuor di natura, 

Ch’un ghiaccio altri arda, ed egli al foco indura! 

35. Giovinetta bruna. 

Deh ! non voler ch* io moia 

Bruna sei tu, ma bella, 

Di temenza e dì noia: 

Ed ogni bel candore 

Libera il corpo, e fa 1’ anima ancella. 

Perde col bruno tuo, giudice Amore. 

E s« disdegni siguoria sì bassa, 

Bella sei tu, ma bruna ; 

Altrui mi dona, 0 lassa ; 

Pur se ne cade incollo 

Chè tra’ pastori forse, 0 tra’ bifolci 

Bianco ligustro, e negro fiore è colto- 

Avrò 1' ore più dolci. 

Chi coglie ad una ad una 
Le tue lodi più elette, 

3o. In morte di D. Margherita Bentivogli Turchi. 

Che se ne tessa in rime ghirlandette? 

Non è questo nn morire, 
Immortal Margherita, 

36. Teme a lagnarsi. 

Ma un passar ansi tempo all’ altra vita: 

Vorrei lagnarmi appieno. 
Sfogando il duol, eh' io sento. 

Ni* dell* ignota ria 

Duol ti scolori 0 tema : 

Ma vostro sdegno d’ irritar pavento. 
Dunque il meglio è eh’ io taccia, 

Ma la pietà per la partensa estrema, 

Di noi pensosa, e pia. 

E quel dolor sop porte, 

Ch’ ove s’accresca, fia dolor di morte. 

Di te lieta, e sicura. 

T* accomiati dal mondo, anima pura. 

Ma se fia che vi piaccia 
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Il mio silcnxio, almeno 

Me ’l mostri un balenar d’ occhi sereno. 

37 . Amante dubbioso. 

Se tacci*, il duol s’ avana $ 

Se parlo, accresco 1* ira ; 

Donna bella e ero tiri, che mi martira : 

Ma pur prendo spcraosa 
Che l'umiltà vi pieghi, 

Chè nel silcasio ancor son voci c preghi. 

E prego Amor che spieghi 

Nel mio doglioso aspetto 

Con lettre ai pietà l’occulto affetto. 

38. Ritratto di Madonna bramato. 

S’ a sdegno voi prendete, 

Ch'il cor vostro vi chieda, 

L’imagin vostra almen mi si conceda. 

Ma chi fìa, che l'ammiri, 

L* ami, c sen mostri vago. 

Se non segue il mio cor la vostra imago ì 
Dunque il cor mi rendete, 

Chè perchè in me respiri. 

Non tian mcn vostri in fatti i suoi desiri. 

39 . Stesso soggetto. 

Se l' imagine vostra 
In me dipinge Amore, 

Perchè l' opra chted’ io d* altro pittore ? 

Ben puote il mio pensiero 
Mirar la forma interna, 

Ma non farà che I 1 occhio unquala scema. 
Dunque privo del vero 
L' abbia almen finta il senso. 

Perdi' io rimiri in voi mentre vi penso. 

40. Speranza continua. 

Già fu mia dolce speme 
Assai debile e lenta, 

Or cresce sì, di’ ella piacer diventa. 

Afa perdi* io speri insieme, 

E insieme abbia diletto, 

Mai non adempie Amor ogni mio affetto : 

E sempre il mio piacere 

Temprando va, perdi' io maggior lo spere. 

41. Cacciatore amoroso. 

Disdegno, e Gelosia, 

Vostri custodi, Donna, e miei nemici, 

Fan gli ocrhi miei famelici e inendici. 

Ed insieme col raggio 

De* bei volt r’ occhi i bei cortesi detti, 

Picn di spirti e d’ alletti. 

Mi toglie de* duo dardi il doppio oltraggio. 

Ond'io, lasso!, d* intorno 

Alle guardate mura 

Erro la notte solitario, e II giorno. 

Qual pred.itor, eh* insidi 
D’ erranto fera i boscherecci nidi. 

Ma non suol mia ventura, 

Ch* involi senta pena; onde divegno 
Preda di predatore, e d’ arder segno. 

4a. Voci di Laura bramate. 

Ore, fermate il volo, 

Mcnltc sen sola il Sol rapidamente 


Dal Incido Oriente : 

E carolando intorno 
All’aura mattutina. 

Ch'esce dalla marina, 

L’ umana sita prolungale, e *1 giorno. 

E voi, aure veloci. 

Portate i miei sospiri 
Là dove Laura spiri, 

E riportate a me sue dolci voci, 

Sicché 1’ ascolti io solo, 

Sol voi presenti, e ’l signor nostro Amore, 
Aure soavi, ed ère. 

43. Favori vicendevoli. 

Ecco mormorar fonde, 

£ tremolar lo fronde 

All’ aura mattutina, c gli arboscelli; 

£ sovra i verdi rami i vaghi augelli 
Cantar soavemente, 

£ rider l’ Oriente : 

Ecco già 1* alba appare, 

E si secchia nel mare, 

E rasserena il Ciclo : 

E le campagne imperla, c ’l dolce gelo, 

F. gli alti monti indora. 

Oh bella c vaga Aurora* 

L'aura è tua messaggera, e tu dell'aura, 
Clt* ogni arso cor ristaura. 

44* Incertezza nel timore. 

Io so ebe, non temendo. 

Non avrei che temere. 

Tanto valor in regio cor comprendo ! 

Ma per lo mio volere 

Mosso temo talvolta, c poi mi pento 

D* aver ternato ; c sento 

In mesto al mio timor nascer conforto ; 

Così metto mi sto tra vivo c morto. 

45. Amore di Laura inaspettato. 

Con qual lodi meraviglioso, Amore, 

Il mio bel foco hai desto 
E di <|nal selce tratto il vivo ardore ? 

Nè ferro trasse il tuo vivace foco. 

Nè luor di pietra ripercosso uscio, 

Ma dalla scorta d’ un bel Laura, è nato. 

E chi serba la fiamma in freddo loco ? 

O chi la tempra in guisa, o signor mio. 
Che non avvampi l’ arboscello amato ? 

La natura, non io, con mio stupore: 

Suo miracolo è questo; 

Io sol l'esca v’ appresso, di* è U mio core. 

46. Sdegno amoroso. 

Donna, quella saetta. 

Onde già mi percosse il mio signore. 
Accese il mio voler d’ immenso ardore. 

Or, benché s|K'nta sia nel petto mia 
La brama, e *1 foco, pur io bramo, cd ardo 
Per voi, che fiera «pianto bella sete ; 

Ma la fiamma «IcU’alrua, e '1 suo desio 
Già nou deriva da soave sguardo, 

E non è quel, che voi forse credete. 

Bramo sì, ma vendetta : 

K se pur dee gioir, noti per amore, 

Ma per disdegno ornai gioisca il core. 
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47 . Leggi amorose per la sua Laura. 

Colla saetta della pnnta d’oro. 

Un d’ebbi al petto sì mortai ferita. 

Scrisse per leggi Amor della mia vita. 

Nel verde tronco d’un frondoso Alloro: 

Ama ed ardi *. e ristoro 

Sia quest’ombra all* ardor che stilla il pianto. 
Dolci mie leggi ( ond’io mi glorio c vanto ) 
Temute e care ( ond’ io gioisco e moro ) 

Se non basta nel tronco, Amor *’ imprima 
In questo cor, pereti’ io ne canti in rima. 

48. Lavoratrici di seta. 

Donne, i serici stami 
Voi sì chiuse volgete, 

Clic di poter mirarvi a me togliete; 

Ma non son sì secreto 

L* arti vostre ni i modi 

Come quelle, onde Amor tesse i suoi nodi. 

Vi celo io, come v* odi 
Per mia vendetta, e v’ ami, 

E come «prezzi piu quel che più brami. 

4g. il verme da seta. 

Come l’ industre verme 
Di questa verde fronda 
Si nutre, e fa sue fila, e si circonda ; 

Sì di speranze inferme 
Il mio sdegno si pasce, 

E si raccoglie nelle proprie l'asce. 

E se fia eh’ altri asronda 
L' opre a me de* suoi stami, 

10 quelle celerò de* mici legami. 

50. Gemma legata in oro. 

O vaga margherita. 

Come la Donna mia, bianca tu sei. 

Nè mcn para di lei. 

Ma legala in fin’ oro 
Tu sei, che ’1 dito cìnge, 

Lei nulla annoda, o stringe; 

Chè l’alma bella, e sciolta. 

Si disdegua nell’ oro essere accolla. 

51. Durezza ne' suoi versi . 

La mia tenera Jole 

Duri chiama i mici carmi : 

Ma che? son duri, c pur son belli, i marmi. 
E purché ’1 tuo bel nume 
In lor perpetuo dnri, 

Piano a' suoi molli occhi ognor più duri. 

K l’onor di sue chiome 
Duri in lor, come suole 
Quel delie frondi, che son care al Sole. 

5a. Stesso argomento. 

Appare in dura pietra 

11 molle d’un bel volto. 

Se con bell’arte avvien die vi sia scolto, 

Voi nel mio duro stile 
Spirate in molle aspetto : 

Molle è vostr’ira, e di pietà 1* affetto: 

Molle il riso gentile. 

Che Palme dure spetra: 

11 inio stil no, tanl’ei per arte impetra. 


53 Stesso argomento. AH’ A rdizlo. 

Ardisio, se ben miri, 

Molle c dura è costei ; 

Così son dnri e molli Ì versi mici. 

Molle c in lei quel di fuori,' p 

Dentro ha marmi, e diaspri; 

Sol nella scorza i versi miei soo arpri. 

Ma sculi come spiri 
Da’ loro interni amori. 

Spirto gentil, eh’ intenerisce i cori. 

54 . Desiderio d’amore. 

Amatemi, ben mio, 

Perchè sdegna il mio Core 

Ogni altro cibo, e vive sol d’ amore. 

\ » amerò, se m’ amate, 

Nè men della mia vita 

J.* amor Ha lungo, e fia con ini finita. 

Ma s’ amarmi negale, 

Morirò disperato, 

Per uon amarvi, non essendo amato. 

55- Morte amorosa. 

Nel dolce seno della bella ClorI 
Tirsi, che del soo fine 
Già languendo sontìa l’ore vicine ; 

Tirsi, levando gli occhi 
NcMangnidelii rai del suo desìo. 

Anima, disse, ornai beata mori. 

Quand’ ella: Oimè! ben mio. 

Asinità, sospirò, dolce anelando: 

Ahi ! crudo, ir dunque a morte 
Senza me pensi ? io irco ( e non men pento ) 
Morir promisi, c già moro, c già sento 
Le mortali mie scorte. 

Perchè 1’ una e l' alt r alma insieme scocchi. 
Si stringe egli soave, e sol risponde 
Con meste voci alle voci gioconde. 

Oh fortunati ! l’un entro spirando 
Nella bocca dell’altra ; una dolce ombra 
Di morte gli occhi lor tremanti ingombra: 

E si senlian, mancando i rotti accenti. 
Agghiacciar tra le labra i baci ardenti. 

56. Per una mascherata di contadine. 

Le più belle zitelle del contado 
Noi siam, eh* i rossi amori 
Fuggiamo de’ bifolchi e de’ pastori. 

Saggi, vezzosi amanti, o qual di voi 
Sarà, che le natie pure bellezze 
Nostre fugga, e disprezzo ? 

Qui treccia non s’ innesta, o crin si tinge, 

Ne mentito color guancia dipinge; 

J.’ oro, i gigli e le rose 
L’alma Natura di sua man vi pose: 
Mattutina rugiada, o puro fonte 
Bagna il seno e la fronte; 

E quando il sonno ha dileguato il lume 
Degli altrui volli inceneriti, allora 
Del letto usciamo a impallidir l’Aurora. 

57 . Alla sig. Isabella Guarini sposa Sozzi. 

Quando Sozza divenne 

Questa gentile e candid.» Isabella, 

Non diventò men bella. 

Ma fece bello il Sozzo, il qual per lei 
S’ agguaglia con gli Dei, 
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E non invidia al suo canuto sposo 

Per quella dolce riva. 

La vaga Aurora, che ’l fa sì peloso. 

Disse allor, desto a quel susurro, Amore : 

Chi vide mai miracolo maggiore, 

Da sì picciola forma. 

Che belli Sosta far boato un core ? 

Com* esce sì gran voce e tal rumore, 
Che sveglia ognun clic dofma ? 

58. Dopo k nozze di Laura. 

Con maniero vezzose. 

Lusingandogli il sonno col suo canto. 

0 rapa tortorclla. 

Venere gli rispose : 

Tu la tua comparali* 

E tu picciolo sei. 

Ed io piango colei, che non fu mia. 

Ma pur gli uomini in terra col tuo pianto, 

Misera vedo velia. 

Tu sovra il nudo ramo. 

E ’n Ciel desti gli Dei. 

Appiè del aecco tronco io la richiamo. 
Ma l’aura solo, e '1 vento 

64 - Per la stessa. 

Risponde mormorando al mio lamento. 

Qual eavaliero ardito 
Alle famose provo 

5g. Ad Amore. 

Il sonoro metallo accende e move ; 
Tal zanzarelta fiera 

Se vai cercando intorno 

Zufola intomo, e vola. 

Aldina pietra, Amore, 

E vi percuote poi la bianca gola. 

Per avv ivar la mia fiamma gentile, 

Oh tnirabil guerriera! 

Selce io son, che ’l dolore 

In cui natura giunge 

Stillo la notte e '1 giorno: 

Battimi, signor mio, col tuo focile. 

La tromba all’ arme, ond’ ella suona, e punge. 

Battimi, signor mio, 

C* ho l’esca insieme, e I* esca è il gran desio. 

65. Per la stesja. 
Questa lieve zanzara, 

Co. Steno soggetto. 

Quanto ha torte migliore 

Della farfalla, che s* infiamma e more' 

Non men candido il cor, che puro il viso 

L’ una di chiaro foco ; 

Qui troverete in vero. 

Di gentil sangue c vaga 

Amor coll' alma fede un sol pensiero 

L’ altra, che vive di sì bella piaga. 

Nutre di certa speme ; e i bei desiri 

Oh fortunato loco 

Ne» mentiti d’ amor guardi e sospiri. 

Tra ’l mento, e *1 casto petto J 

Ne’ perigliosi canti 
ni Sirena omicida 

Altrove non fu mai maggior diletto. 

Fia che prima v’ alleiti, e poi ▼’ uccida f 
Deh ! non sdegnate, amanti. 

66 . Per la stessa morta in seno di Madonna. 

In fida povertà dolce tesoro; 

Tu moristi in quel seno, 

Chè per pompa, o per oro 

Beltà qui non si compra, e non si vende : 

Pier inietta zanzara, 

Dov’ è sì gran fortuna il venir meno. 

Ma per premio d’ amore amor si rende. 

Quando fin piò beato, 
Ovver tomba piti cara 

6 l. In morte della tig. Flaminia. . . . 

Fu mai concessa da benigno fato ? 
Felice te, felice 

Non suol mai vaga damma 
Assetata cercar gelido fiume, 

l’iù, che nel rogo orientai Fenice ! 

Com’ io P ardente fiamma. 

O mio soave lume. 

Sei sparito, o sei spento ì oh stelle oh Cielo ! 
Oh mio dolce costume! 

67 . Morte d’ una farfalla. 

Già tu volasi! quattro volte c sei 

In quel petto »ì molle. 

Come cangiato ho telo 

Vaga farfalla, or morta al lume sei. 

Al volto già di fiamma, or pirn di gelo 1 

Non bramo io luce, nè son tanto folle ; 
Ma la morte vorrei. 

Ca. Amore celeste. 

Dove fortuna darla a te non volle. 

Oh dolce chiuder gli occhi 

S* avverrà che spirare in lui mi tocchi! 

Amor, eh* aspro tormento 
Sei fra'morlali in terra. 

E mal sicura tregua, r certa guerra, 
E terribil procella, e fiero vento. 

68 . Per la sig. Tarquinia Molus. 

Che turbi i nostri ingegni. 

Forse è ragion 1’ Aurora 

E ’n guisa d’ onde, movi alti disdegni : 

Di questo bel concento. 

Sci fra gli angeli in Ciel senza difetto. 

Che fan le fronde, e i rami, c Tacque, c ’l vento ? 

Contentezza, e diletto. 

O con sì dolce modo 

E tranquilla quiete, e stabil pace, 

Il Ciel Tarquinia onora. 

E gioia eterna con piacer verace. 

E per lei della terra s’ innamora ? 
1 * odo ( 0 parmi ) P odo 

63. Per una zanzara. 

Mentre in grembo alla madre Amore un giorno 
Dolcemente dormiva. 

Una zanzara zufolava intorno 

La voce : ella è pnr dessa : 

Ecco Tarquinia viene, Amor s’ appressa. 
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69. Ferie lutino tlnle. 

74. Canto soave. 

Altro non è il mio amore. 

Che soave rapina 

Clic con fede imniuit.il mortai dolore , 

Eu «po lla del mio core 

Ma m i tormento fw» fila, 

All* armonìa div ma. 

Chè se m' anridc 1’ un, I’ altro m’ aita : 

Mentre scioglira sì vaghi spirti Amore! 

E sì fermo ho il desio cantra il martire. 

Onde fra me dirra da me diviso: 

Ch* io non temo il morire. 

Se questo è il paradiso, 

Più dolci, che fra 1’ .«eque e fra P arene, 

Parche la vita e non la fè si sciogli». 

Ch‘ assai peggio di morte è il cangiar voglia. 

In Ciri son le Sirene. 

70, Caccia amorosa. 

7 5. «Soave favella. 

Qnesta vita £ la selva: il verde c V ombra 

Quando snoda la lingua 

«Sun fallaci sperante: c suo le reti 

A ragionar «l’Amore 

Piacer dolci e sconti ; 

La Donna mia con graziosi modi, 

E sono ispidi dumi 

Sento ben mille iio«ÌÌ 

Crude voglie e costumi ; 

Ristretti immantinente intorno al core; 

La fera è la mia Donna, Amor 1’ arciero; 

K «lir ben non saprei 

Il veltro il mio pensiero. 

Come 1* uno si sciolga c 1’ altro leghi i 

Ella ratta sen va sema ritegno. 

Ala so che lacci miei 

Nè fuggo per timor, ma per disdegno, 

Tutti sono i suoi dolci e cari detti. 

Non servitù, ma pace; 

Tutti i vaghi concetti 

E quanto è più superba, è più fugace. 

In ogni guisa, clic gli mova, 0 spieghi; 
Onde legato c involto 

71. Alla sua Do ruut. 

Tanto più sono, quanto più P ascolto. 

Donna gentil, mentr* io vi miro, e canto, 
Mi passa un dolce ardore 
Di vena in vena, e mi distrugge il core. 
E lodando il bel viso, e '1 vago petto. 

76. Eco. 

Per deserte spelonche, e pellegrine 

Piangean leggiadri amanti 

K le due nere ciglia, 

Lungi dalie bellone alme e divine. 

Diro: Deh! qua] diletto, 

Dove scherzar vexlean le fere erranti: 

E «piai dolcetta è questa, e meraviglia ? 

E che piglia, diccau, Dafne c Licori? 

All ir» pieno di gioia, e di stupore, 

Non so, *’ io reggia, 0 pur a’ io prenda errore. 

Eco rispondra: cori. 

E che ritira le cardatrici accorte ? 

La*so ! io in’ abbaglio , e ai contai ta alcuno 

E’ replicava; corte. 

Ne’ begli occhi soavi 

Corte sonar s’ udiau dentro c di fuori, 

Tra ’1 color bianco e ’J bruno. 

Quasi volesser dir : corte saranno 

Siccome vuol chi (Jcn del cor le chiavi 2 
E dimostrando a me luce maggiore. 

Le vostre vile iu così lungo aflaono. 

Ter veder troppo, mi fa cieco Amore. 

77. Rossore improvviso . 

71. Alla figlia della sua Donna. 

Donna, chi vi colora 

Come vermiglia e mattutina Aurora? 

Pargoletta Isabella, 

Forse è piacer, che ’1 volto 

Picciola, 0 grande nominar degg* io 

Così v* orna e dipinge. 

La tua bella, eh’ infiamma il mio desio ? 

Star non potendo dentro il core accolto ? 

Chè picciola la fronte, il crin, le ciglia, 

O vergogna, clic tinge 

Pieriolctla hai la man, la bocca, il piede, 

Il candor della fede. 

1 pas'i, le latterie, j bri sembianti, 

Clic per difetto rosseggiar si vede ? 

Ci li abiti, il velo, i guanti, 

Ala qualunque tu sia, 

La cameretta, il letticciool, la sede; 

Color soave della Donna mia. 

Ma pur, gran meraviglia 
Era tante cose picciole si vede: 

Per le la colpa ancor bella saria. 

E «juel, che rimirand’ io sento al core, 
Non è picciolo ardore. 

78. Pioggia nella partenza di Madonna. 
Qua] rugiada, qual pianto. 

73. Desidera di tornare a Madonna. 

Quai lagrime eran quelle. 

Che sparger vidi dal notturno manto. 

Dolce animella mia, 

E dal volto sereno delle stelle ? 

Deb ! quando tomo al loco, 0 m* avvicino, 

E perchè semini) la bianca Luna 

Ove lui si congiunto e >1 diviso? 

Di cristalline stille un puro nembo 

Ma un vago giro d’ occhi, un lieto riso, 

All’ erba fresca in gmmbo ? 

Un saluto cortese, un bell’ inchino. 

Perché nell’ aria bruna 

Due pandette accorte e duo sospiri, 

S’ udian, quasi dolendo, intorno intorno 

De' miei tanti martiri 

Gir Paure invino al giorno? 

Saranno i premii, ausi pur nuove pene: 

Eur segni forse della tua partita. 

Nodi, Urei e calcite. 

Enei, saette e dardi. 

Onde ci leghi, e ci trafiggi, ed ardi. 

\ ila della mia vita? 
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79. In morie dell « Wf. Eritrea. . . 

Che dolente armonia 

Di parole angosciose e di sospiri 
Par che intorno si giri ? 

K che mesto concento 

Fanno le fronde, e i rami, e 1 * acque, e ’I vento ? 
F. *1 vento, e 1 * acipie, e i rami, 

F lutto e ih, che spira, e che verdeggia. 

Solo per lei si discolora, c piagne. 

E i boschi, c le campagne, 

Ogni armento, ogni greggia 
Par eh* Eritrea sol brami. 

Nè preda ho scasa lei con reti ed ami. 

80. In morte della figlia della sopraddetta. 

Come Venere bella 
Fu la bella Eritrea, 

E partorire am’hVHa Amor polca 1 
PI se noi fece, almen fu cara madre 
I)i sì vaga fanciulla, 

Ch’ avrebbe Amor innamoralo in culla. 

Ed or, che seco more. 

Oh miseria! oh dolore I 
Oh martire infinito I 

E spento Amore, 0 ’nsietne al Cicl salito. 

8r. In morte dell* Eritrea , alla città di Fermo. 

Fermo bella c gentile 
Più della vaga Deio, 

Ch’ancor tu ginngi novi lami al Cielo, 

Ferma, deh! ferma i lacrimosi rivi: 

Non sfrondar le tue chiome, 

Chiamando d’Erilrea l’amato nome; 

Perche mentre si lungi a te risponde 
La verde selva c l’aura e 'I fiume c fonde. 

Sta nel Cielo Eritrea con gli altri Divi; 

Ma dove il freddo corpo alberga e posa 
1 gigli spargi colla man pietosa. 

82. Per un neo della tig. A. P. 

Amor per certo segno alle mie voglie 
Questo sì poco bruno 
Già pose in questo bianco, 

E *1 guardo ingordo e stanco, 

Ch* io disperdo nell’ano. 

Si ristora nell’ altro, e si raccoglie. 

Deh guanto, o bei contrari. 

Congiunti insieme sete a me più cari! 

83 . Stesso soggetto. 

Non fè del vostro neo piò vaghe note 
La natura, nè l’arte 
Nel vivo 0 nelle carte. 

Picciolo è si; pur albergar vi puotc 
Colle tre Grazie Amore, 

E far beato un core: 

Nè mai le tre Sorelle 
Vidi altrove piò belle. 

84 - Offesa dilettoso. 

Mentr’io mirava fiso 

Della mia Donna gli occhi ardenti e belli. 

Due vaghi spiritelli. 

Fiammeggiando, n’nsciro all’improvviso : 

E leggiadre! li, c snelli, 

Facendo mille scherzi, e mille giri, 


Mille fughe d'intorno, 

E mille agguati dentro al seno adorno, 
Mi trassero del cor mille sospiri, 

Onde con dolci ed amorosi lui. 

Pietà, pietà gridai. 

86. Al cane di Mattono a. 

Fedele animatelo, 

Se guardian tu sei 
Di si gentile gregge 
D’amorosettc ancelle. 

Che tutte sono graziose e belle, 

Latra a’ notturni Dei, 

Ch’ancor come si legge, 

Scendono a’ furti ; e fia maggior mercede 
L’avere albergo, o sede 
Dell’alta Donna nel pudico seno. 

Clic su nel Ciel, ch’è più di stelle pieno. 

86. Allo stesso. 

S’andasse Amore a caccia, 

G redi in a lato avria per suo diletto, 

E delle damme scguiria La traccia. 

Qhe vago, c pargoletto 
È questo, come quello, 

E leggiadrctlo e bello. 

Vczzosclto Grechino, 

Se pur vuol tuo destino. 

Ch’egli sia cacciatore, 

Caccia costei mentr’elia fogge Amore. 

87. Allo stesso. 

Grechin, che sulla reggia 
Stai della mia Reina, 

La quale è bella piò di Proscrpusa, 

Non vengo per furarti, 

E non ho la catena 
Da Condurli legalo in altre parti. 

Dunque non latrar piò; lo sdegno altre a* , 
E lasciami passar sicuramente. 

Che non t'oda la gente. 

Taci. Grechin, deh! taci, 

E prendi questa oiTelia c questi baci. 

88. Per lo stesso. 

Amor, per chi tu fai 
Questa catena vaga ? — 

Per Grechin. la cui fede 

Avanza il suo candor, come tu sai. — 

Ma s’egli di fuggir non pensa mai, 

Cbè bisogna legarlo a questa sede ì — 

Ei di portar s’appaga 
Segno sì bel di servitù gradita 
Dall’alta Margherita. — ■ 

Amor, ma chi t'inviu 

Ad rtser fabbro d’opre sì leggiadre? — 

Fo l’arte del marito di mia madre. 

89. Per lo stesso. 

O felice Grechino, 

Or tanto più di me, quanto più £rati 
Sono dclk mie rime i tuoi latrati: 

Abbaia, mcntr’io canto, 

E se pur dorme, in quel cortese petto. 

Col suono desterai pietoso affetto. 

Scherza, ch’io scherzo intanto -, 

Teco no, ma per le, che far le puoi 
Cari i miei scherzi, quando brama i tuoi. 
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£>0. Per lo stesso, che ahbaja a Isabella... 

Isabellina, non fuggir Grechino, 

Che non £ ean rabbioso, 

Ala (agnino amoroso : 

E benché spesso egli ci morda, e siringa. 
Non genera furore 
Ma suol destare amore, 

E ’l morder suo dolcissimo lusinga : 

E quei che fu disprexsi, 

Son dolcissimi rezzi. 

gl. A Madonna lontana. 

Voi mi chiedeste il core, 

E partendo il portaste, 

Né 'I rostro in quella reco a me lasciaste. 
S'odio pur. e dispregio 
Egli ritrora in voi. 

Deh ! non rimanga in parte, ore r*annoi ; 
Ma s’amor forse, e pregio ; 

Onde nasce l'ohlio ? 

Chè non chiamate il Corpo ©r’é ’l cor mio? 

ga. Per la sig. Giulia Negri. 

Sebbon Negra s'appella. 

Non è qnesta la Nolte, 

Che rersa pioggia d’odorati fiori. 

L'ombra non è s) bella ; 

E '1 di nelle sue grotte 

Fogge ; ma costei segue i suoi splendori, 

E s'al mìo Soie inalba. 

Ella mi è Negra ed Alba. 

g 3 . Per la slessa. 

Colse la bella Negra 
Queste si brune resti, 

E ’nsieme questi fior, che prima il Sole 
Segnò di nomi illustri, 

E questi bei ligustri, 

E queste rose fresche, e mattutine; 

Ma ’n dure acute spine 
Sorra letto si rago 

Poi le courcrsc Amor, ch’è nostro mago. 

g 4 * Scherto amoroso. 

Tra mille fior gii colli in dolce speco, 

Qnasi rosa non colta, 

1 Non incolta, ma colta 

Era Nerina, e Galatea Con seco, 

Pnf come fiore accolto in rerdi spoglie : 

Ma chi le colse ? Amor quando le coglie. 

95. Letto ornato di /lori. 

Letto é questo d’Amnre, o pur di Flora, 

Che di sua man l'infiora, 

E scelse in queste rerdi, ombrose rive 
Fiorì axxnrri e rermigli. 

Viole perse e gialle, e bianchi gigli, 

Nutriti dolcemente all'aure estire ; 

Ma fu cosi dipinto. 

Che ’l piacer del mirare il sonno ha rinto. 

96. Candore di Madonna. 

Perch’io talor mirai 
Nere, che senza renio 
Fiocchi soavemente in un bel colle. 


O netto arorìo, e molle. 

O peregrini marmi, o fino argento, 

O di candido auge! tenere piume, 

O bianco fior lungo corrente fiume. 
Giammai non ridi paragon si degno, 

Che non l'abbiate a sdegno: 

Né biancheria terrena, 

Come il rostro candore, e la serena 
E raga e chiara luce, 

Ch' è bianca più del Sole, e più riluce. 

97. Pensieri amorosi. 

Vaghi amorosi spirti 
Errano in roi dispersi a mille a mille 
Fra i raggi e le farille, 

E fra le Tire neri, e l’ostro, e l’oro. 

E s’alrun mai di loro 
Pur si raccoglie, e toma, 

Quegli è felice più, che più smarrito 
Non sa, dond* é partito. 

Ma dolce in roi si perde, c ’n roi soggiorna. 

98. Per la sig. Candida N. 

Non hanno, Amor, qui loco 
Occulte insidie c frodi. 

Né Tiro che strale impiaghi, o rete annodi. 
Perché in si bel candore un Sol discopre 
Voglie, pensieri ed opre: 

E bianchezza si pura 
Fa dolcemente 1 * alma >u lei sicura. 

gg . Per la stessa. 

Voi rosati e bei labri, 

E rosate le guance arde ancora, 

Come rcrmigiia Aurora, 

E dorale le chiome: 

E bianca sete, come ’l rostro nome. 

Dunque aree gloria eguale iu roi dorrìa 
Il purpureo e V orato, 

Ch’ egualmente é lodato, 

Dorè grazia e bellezza in pregio sia, 

Ma pure ogni altra cede 
Al color della fede. 

100. Per la stessa- 

Candido fior germoglia 
Di non bianca radice, e fuor intanto 
Frondeggia verde spoglia ; 

Ma quello in roi, che non ricopre il manto, 
È bel candor nell’ alma e ne’ costumi, 

E men candidi soo colori e lumi. 

101. Per la stessa. 

O candidi ligustri. 

La caduca bellezza 

Al trapassar d’ un giorno in voi si sprezza -, 
Ma questa più si cole 
Dall’ uno all' altro Sole, 

E dall’ un’ ombra all’ altra : e pur si stima 
In sull’ altera cima 

Del più Itel poggio, che s* innalzi al Ciclo : 

E riva fiamma, e pare un viro gelo. 

102. Le due rose, alla sua Donna. 

Pcmlea lite amorosa 

Tra la vermiglia e Ira la bianca rosa. 
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Or* perde II vermiglio. 

Quanta ne copre nn velo J 

l’rrde 1* aureo colore; 

Quanta nc scopre il Cielo! 

K perde quello, onde il terren •! veste : 

Oh bellissimi dubbii, oh cari inganni! 

Perde il color celeste; 

Oh giuoco di Natura e di Fortuna, 

E sol vince il candore. 

Che di tulli i suoi doni, c tutti i pregi 

K la candida rota, e ’1 bianco giglio 

Far clic V* adorni e fregi! 

Per voi par che si pregi. 

0 trastullo d’ Amore, 

Pili che i fiori che ’l nome ornb de* Regi. 

Soavissimo teherso, 0 dolce errore! 

Io3. Fazzoletto donalo dalla tua Donna, dopo aver 
con quello asciugato le lagrime. 

log. Alla stessa. 
Amor, che non cresce*. 

O dolci latrimene, 

Crebbe, nato il fratello « 

Che gii» la Donna mia da' suoi begli occhi, 

Voi crescerete per amor novello. 

Voi, che sete 1' Amore, 0 che ’l somiglia, 

Quasi nembo che fiocchi. 

Sparte in quest’ odorato c bianco lino ; 

Amorosrtta 0 vaga a meraviglia. 

Misero peregrino! 

Ma nasce il dolce cambio, c già vi tiene 

Questo sol meco io porto, e tolo io legno. 

Fra* diletti più cari 

Dunua reale, e ’l vostro amore è pari : 

Caro mio sì, ma non felice pegno, 

Perchè n’ asciughi i lami. 

E cresce questo, e quello, e ben conviene. 

E ne pianga lontano, e mi consumi. 

10$. Ardire amoroso. 

Se tutti acuti strali 

Voi no, ma lieta, e paga 

Sete di qnclla forma, ond’ è si vaga. 

HO. Alla stessa. 

Fossero queste spine: 

Laddove sono i pargoletti Amori, 

E latte queste fiondi, e questi fiori 

Ed altri ha teso 1* arco. 

Paresser vive fiamme c vivi ardori. 

Altri saetta al varco, 

Il frondoso confine 

Altri polisce le quadrelli d* oro, 

Tcntcria di passar la destra ardita. 

Un parete di loro 

Senza temer di foco, o di ferita. 

Scherzando in verde colle, 0 ’n riva ombrosa, 

Sol per toccarti or, che non vede alcuno. 

Fra la turba vezsosa. 

Tra sì bel verde, e bruno. 

E se voi non avete auree saette. 
Le dolci parolcltc, 

xo5. Ad una siepe che interponevasi tra lui 

E i dolci sguardi son facellc e strali. 

t la sua Donna. 

E i bei pensieri in voi son piume ed ali. 

Siepe, che gli orti vaghi, 
E me da me dividi, 

IH. AUa tua Donna. 

Si bella rosa in le giammai non vidi, 

Voi set© bella, ma fugace e presta. 

C’om’ è la Donna mia 

Come cervella suole, 

Bella, amorosa e pia t 

Che fugge per le selve pmbrose e sole, 
E cerca fiume, 0 rio. 

E mcntr* io stendo sovra te la mano, 

La mi stringe pian piano. 

Talché vi seguo indarno, e vi desio. 
Voi sete bella, ma sì dura e fredda, 

XqG. Alta medesima. 

Come gelata fonte 

In orrid’ alpe, 0 bel cristallo in monte: 

Sarai termine ancora. 

Névi riscalda il foco 

Come de* passi miei. 

De* mici pensieri ; e sono acceso, e roco. 

De’ miei dolci diletti. 

Voi sete bella, ma fallace c ria, 

Siepe, eh’ udisti gli amorosi detti, 

Come scoglio tra l’ onde, 

O lento visco fra le verdi fronde, 

E non t' apristi allora 

Pietosamente fra ’l mio petto c lei, 

O ‘n messo 1’ erba il laccio. 

Siepe, Siepe crudele. 

Soave mio ritegno, e caro impaccio. 

Al suon delle dolcissime querele. 

Voi sete bella, ma sdegnosa e schiva. 
Come Dafne e Siringa; 

107. Atta Piana della Duchessa di Ferrara, 

0 s’ altra Ninfa in bosco è più solinga, 
Come lei, che da Orfeo 

Se talvolta io vi miro 
Così picciola e bella-. 

Fuggi sotterra, c sotto al mare Alfio. 

E n* odo la dolcissima favella, 
Ben dir io non saprei, 

1x2. Ad Amore. 

S* alla perfetta gjovenil beliate 

Amor, che qni d’ intorno 

La natura vi manchi, 0 pur 1’ date: 

Or fai ben mille scherzi e mille giri, 

Cosi fra’ dubbii miei 

S 1 ardisci numerar tante mie pene, 

M'avvolgo, e pendo, e dico ad ora ad ora 

E tanti miei sospiri. 

Che son più dell’ arene. 

Più dell' onde d<*l mar, più delle stelle. 

Averne più certezza il peggio fora. 

Z08. Alla stessa. 

Racconta alla mia Donna e queste e quelle, 
E di* eh' io vivo, acciocché resti in .vita 

Quanta belletta un pkciol corno aduna 
In leggiadreUa gonna c vaghi panni! 

La mia doglia infinita. 
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Zl3. Alla sua Donna. 
Donna, Innge da yoì 

Chi n’ ha pili del mio core, 

Dov’ ha il suo regno e le sue pompe Amore * 

Vivo de] uiio dolore. 

Nè inanra il cibo colla vita al core ; 

1 19. Alla sua Donna lontana. 

Perché da voi deriva. 

Io non fosso gioire 

E pare un fiume senxa fondo, 0 riva. 

Lunge da voi, che sete il mio destre; 

Voi sete il fonte : e ’l rio 

Ma ’i mio pensicr fallace 

Della vostra bellona è ’l pianto mio. 

Passa monti, e campagne, e mari, c fiumi. 
E m’ avvicina, e sface 

114. Alla stessa. 

Al dolce foco de’ be’ vostri lami: 
E *1 languir si mi piace. 

Dolce mia fiamma, dolce 
Mia pena, e mio tormento: 

Ch* infinito diletto ho nel martire. 

Dolce è ’l languir, dolce k ’l martir, eli* io sento 
Dolci sono Ì tuoi raggi c le faville: 

120. Alla stessa lontana. 

E mentre a mille a mille 

Già non son io contento 

Passano Ì11 questo core. 

Lunge da voi, che sete il mio tormento : 

Dico, s* egli si more. 

In cosi dolce modo 

Il suo morir non prezza, 

M* arde il pensier ; ma s* egli a voi rat giunge. 

ISè morrà per dolor, ma per dolcezza. 

Io vi rimiro, ed odo 

Allora più vicin, che son pii» lungo: 

li 5. Per la stessa, c/te gli tolse la benda 

Ed amo, ed ardo, c godo 

_ nel gioco di Mosca-cieca. 

Pih del mio foco, se maggior il sento. 

Al discioglier d’ nn groppo 
Mille al cor ne restrinse 

rai. Ad Amore , nella lontananza dalla sua Donna. 

Quella candida man, che pria l’ avvinse ; 

Come vivrh nelle mie pene, Amore, 

Ma 1* uno era scoperto] 

SI lunge dal mio core, 

Son gli altri occulti nodi. 

Se la dolce memoria non m’ aita 

E d* occulta dolcezza occulti modi : 

Di lei, eli’ è la mia vita? 

E nel mio cure aperto. 

Dolce memoria, c spcne. 

I.a donna, clic me ’l cinge ed incatena. 

f maginata vista, e caro obietto, 

De’ lacci, eh’ ella fa, s’ avvede appena. 

Voi sete il mio diletto. 

La mia vita, e ’l mio bene. 

116. Morte amorosa. 
Se vive Calatea, 

Ma pur mezzo son io tra morto, c vivo, 
Poiché del cor son privo. 

Vive la vita mia, vive la morte; 
Ch’ io provo nel bel viso 

122. Alla sua Donna lontana 

Or P una, or l’altra sorte: 

Se *1 mio core è con voi, come desia, 

E se co’ dolci morsi io sono anciso. 

Dov’ è 1* anima mia ? 

Risano ogni ferita, 

baciando in quc’bei labbri il vago rìso: 

Credo fia col pensiero : c ’l pensicr vago 

E rolla bolla imago: 

Nè la mia gloria è col morir fluita. 

E 1' imagine bella 

Ma se di lei son privo. 

Della vostra bellezza è nella mente 

Son morto : sol, non vivo. 

Viva, e vera, e presente, 

Dunque, perdi’ io non mora. 

E vi spira, e favella : 

Galatca viva dopo morte ancora. 

117. Memoria a Galateo. 
Questo bel mirto a Galatea superba 

Ma pur senza il mio core è la mia vita 
Dolente c sbigottita. 

123. Alla stessa lontana. 

Di pianto irrigo, e de’ piti dioici umori : 

Lunge da voi, ben mio, 

E questi vaghi fiori 

Non )io vita, nè core, e non son io: 

lo pur gl’ inondo: cresceran fra 1’ erba, 

Non sono { oline! ) non sono 

E tanta vita avranno. 

Quel, eh’ altra volta fui; ma un* ombra mesta 

Quanto si degnerà girar costei 

Un lagrimevol suono. 

Gli orchi soavi, e rei 

Una voce dolente, e cib mi resta 

Alle mie belle pene, e poi morranno. 

Solo per vostro dono: 

Dunque, perchè non secchi in questa riva 
Il mirto e i fiori, Galalca ci viva. 

Ma resta il male, onde morir desio. 

124» Alla stessa lontana. 

11 8. Alla Gelosia. 

Lunge da voi, mio core, 

Mille volte m’ uccide il mio dolore; 

Perchè di gemme t* incoroni c d’ oro. 

Perchè la mia partita 

Perfida Gelosia, 

Mi tolse 1’ alma: e s* io rijirnvo in lei. 

Turbar già tu non puoi la gioia mia. 

Mi ritoglie la vita. 

Non sai che la mia Donna altro tesoro. 

E tutti sono morti i peusicr miei. 

Che la sua fe, non pressa ? 

Oh miseria infinita 1 

E »* ella fosse pur vaga d’altezza; 

E quel felice, eli’ una volta more. 


Dtgiti2Sd by 



PARTE 

PRIMA 785 

135 . Alla tUtsa lontana 

1 3 1 Stesto 1 oggetto 

Lungo d«gli occhi vostri 

Fummo felici un tempo; 

lo vivo del pensiero 

Io amante ed amalo. 

Pensosa vita : e vivo, perchè i' spero, 

Tu amala ed amante in dolce stato. 

Spero il lieto ritorno. 

Tu d’ amante, nemica 

E »' avverrà che nel felice giorno 

Poi divenisti ed io 

La mia dolce speranza in me si moia, 

Volsi in disdegno il giovenil de, io. 

Spero viver di gioia. 

Sdegno vuol di’ io tei dica. 
Sdegno, che nel mio petto 

136. Pallore dettalo. 

Tien viva 1* onta del mio don negletto ; 
E le fronde ne svelle 

lo vidi già sotto I* ardente sole 
Discoloriti i (lori. 

Del vostro Lauro, or secche, e già s'i belle. 

Come la mia Licori - 

Come i gigli del volto e le viole. 

i3? f'ij/isMiwien/o d’affetto. 

Che d’ irrigar desio 

Piltor, che ’n cigno e ’n toro 

Con lagrimoto rio 

Formi Giove converso, e ’n pioggia d' oro. 

E seco insieme impallidir aneli’ io, 

Maraviglia di questa assai pili nova 

Seco molar sembiante, 

Nel core ascondo e celo: 

Avventuroso amante. 

Chi la potrebbe mai ritrarre a prova ' 
Ch’ è volto in fiamma e ’n gelo. 

137. Stesso soggetto. 

E dentro Amor, come leun vi rugge 
E tulli i miei detir vaghi e soavi 

Vita della mia vita, 

lo sdegni acerbi e gravi. 

Tu mi somigli pallidctla oliva, 
0 rosa scolorita. 

Talché la vita per dulor si strugge. 

1 

Rè di beltà sei priva. 

Ma in ogni aspetto la mi sci gradila. 

1 33. Perdita dispreizata. 

0 lusinghiera, 0 schiva. 

Or ti lascio, crudele, e luo Ha il danno 

E se mi segni. 0 fuggi, 

Nè mai creder che sia 

Soavemente mi consumi e struggi. 

In pene senza te l‘ anima mia. 
Stolto ben io sarei, 

138. Per la sua Donna. 

Ed infelice a non stimar ventura 
Lasciar di te la cara. 

Cantava in riva al fiume 

Poiché per servir te l* altra |>erdci. 

Tirsi d* Eleonora, 

O me liealo, che pur vuole A moie. 

E rispondean le selve e 1’ onde . onora. 

Racqnisti il fido core. 

E parca mormorando 

Ch* era piu tuo, che tu di te non sei. 

Dir 1' óra: ora, eh' appare 

Sicché gioisco, rh’ io 

L'Aurora par che lieta esca del mare. 
Or, chi 1’ onora amando ' 

Resterò sempre mio. 

E 1* acque insieme e i rami : 

Or chi fia , che 1* onori, e che non 1' ami ’ 

Risposta. 

Se tu mi lasci, perfido, tuo danno . 

lag. Bacio involato. 

Non ti pensar, che sia 
Misera senta te la vita mia. 

Dolcemente dormiva la mia Clori, 

Misera ben sarei. 

F. 'ntoruo al suo bel volto 

Se miseria i’ stimassi, c non ventura 

Givan scherzando i pargoletti Amori 

Perder chi non mi cura. 

Mirav* io da me tolto 

E ricovrar quel che di me perdei. 

Con grau diletto lei. 

Mivero tu, che per novello amore 

Oliando dir mi sentii : Stollo che fai? 

Perdi quel fido core, 

Ch’ era più Ino, die tu di te non vei ; 

Tempo perduto non s* acquista mai. 

Allor io mi chinai così pian piano. 

Ma il tuo già non perd’ io. 

E baciandole il viso. 

Provai quanta dolcexza ha il paradiso. 

l3o. Sdegno amoroso. 

Perchè non fa mai mio. 

l34< Par la tig. Cornelia ... ad istanza d’amuo. 
Quando talor ne’ mici sospiri ardenti. 

Arsi, mentre a voi piacque, 

Piangendo, i’ spargo all’ aura il vostro nome, 

Ed al cortese affetto. 

Par che m'offriate il Co* **’ primi accenti. 

Pago tributo di sospiri il petto 

Ma perdi* io scgvio poi, mutate voglia, 
E me ’1 negate disdegnosa . ah romt 

Ma poiché il vostro amore 

Volgeste in altra parte, 

Donna, s’ «stinse anco il mio foco in parte. 

Donna si volge, come instabii foglia' 

Pur io non mi sgomento, e pur vi chiame ; 

Sorse poi novo ardore , 

Ma suona fervo il fin s\ dolci* Lia, 

Ma fiamma fu di sdegno. 

Che. quasi va^o augello in verde ramo, 

Chè *1 mio dono dì roi stimaste indegno 

Questo seccò le chiome 

Del Lauro, oud’ onorava il vostro nome. 

L' alma, cantando, Il suo dolore obli >. 
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l35. Per la guarigione della sua Donna. 

Non è sì bello il rinverdir d* nn faggio, 

O ’l ravvivar di Incida face Ila, 

O ’l serenar di tenebroso cielo; 

Come negli occhi vostri il dolce raggio 
Par di nuovo rarceso, e come è bella 
La rosa die »’ infiora a messo *1 gelo: 

E se già piacque la belili smarrita. 

Or che fari questa belli fiorita? 

i36. Alla stessa. 

Langnidelta beiti vinceva Amore 
Bene!»’ egli sì possente e forte sia : 

E se tanto polca, mentre langnia. 

Quanto or potri, eh* acquista il suo vigore? 
Oh pudica beiti, eh* invitta sei, 

E vincitrice ancor d’ uomini c Dei ! 

Un tuo breve languir natura appaga. 

Perchè dopo il languir ti fa più vaga. 

r37- Per la stessa- 

La Costili volare al Ciel volea. 

Se morte entrav a in così nobil petto : 

Or che non arde più, eom’ ei solca, 

SÌ ferma in terra nell’ albergo elrtlo; 

Nè per cercar le stelle, e i lor viaggi. 

Ogni lor giro, ed ogni loro aspetto, 

Siausa più lieta avria tra vivi raggi, 

Nè più sicura <P amorosi oltraggi. 

l38. Ad Amore. 

Sian vomeri il mio siile, c 1* aureo strale. 
Amore, al liel terren del nuovo Alloro 
Àura quel dolce ventilar dell’ ale. 

Che tu scuotendo vai purpuree, e d* oro : 
Acqua il mio pianto, che sì largo inonda 
La coltura mirabile e '1 lavoro: 

E se non l’erge al Cicl da qnesta sponda, 

Le sia terra il mìo core e tu *1 feconda. 

*3g. Lagrime della sig. Laura Peperara. 

Non è d 1 Arabia peregrina pianta 
Questa, c’ ha dilce odore, 

Perdi’ in lagrime stilli il suo dolore. 

Nè ’l ventre ebbe giammai gravoso e pieno; 

Ma sovra luride acque 

Nata, e di Manto nel felice seno; 

Ma tal, com* ella nacque, 

Che tutti 1* onorar, #' a tutti piacque: 

Immortai qui 1’ onore 

Serba, siccome verde il suo colore. 

Caro pregio del Cielo c di Natura, 

Che non hai paragone. 

Tua graiia a te mi scorga, e mia ventura. 
Ove lampeggi, e tuoni', 

Perchè delle tue (rondi io m* incorone, 

Che di Giove il furore 

Mai non offende, o l’aureo strai d’ Amore. 

>4o. Canto della stessa. 

Non fonte, o fiume, od aura 

Odo in più dolce snon di quel di Laura. 

Nè ’n lauro, o *n pino, o ’n mirto 
Mormorar »' udì mai più dolce spirto. 

Oh felice, a cui spira ! 

E quel beato, che per lei sospira 1 


Chè se gl* inspira il core, 

Puotc al Cielo aspirar col suo valore. 

l4l. Bellesza della stessa. 

Giammai più dolce raggio 

Non spiega il Sole in un fiorilo Maggio 
Di quel, che le tue rose e i tuoi ligustri 
Fa sì chiari ed illustri : 

Nè caggiono giammai la state e ’l verno: 

Tal c’hai l’Aprile eterno: 

Perpetua primavera hai nd bel viso. 

E ’l Sole è il dolce riso- 

t42. Dedica (C alcuni madrigali in musica 
a D. Marfisa d' Este. 

Queste note io vi dono, 

Marfisa, e queste carte, e qnevto inchiostro, 

E questa penna, r questo spirto è vostro, 

E 1* alto nome, e ’l nume, 

A cui sacro lo stile, il cor, gli accenti. 

Degno, eh' a* quattro venti 
Il portin, più felici c bianche piume. 

l43. Nella partenza d’ un amico, ad ùlama della ' 
Donna di lui. 

Non fu dolor mai lagrimato, o pianto. 

Siecome il tno partire. 

Quasi volessi dire : 

10 me ne vo, ma resta il core intanto. 

Or mi dù pena inusitata e nova, 

E par che mi distempri, e mi distilte , 

Qual bianca neve in lagninosi fiumi. 

O lagrime, scendete a mille a mille: 

Occhi miei lassi, e voi piaugete a prova. 

Se vuole il mio signor, eh’ io mi consumi 
Nd ripensare a’ suoi dolci costumi. 

Oh stelle I oh Ciel 1 s* io mi converto in fonte, 
Rimiri in me la fronte, 

E dica: ah ! sorte ria, 

Spccchiu m* ha fatto alfin la donna mia. 

Ma specchio, oimè ! d* un angoscioso pianto. 

(44* P‘ r 1° flesso soggetto. 

Nolte, che stendi intorno 

11 fosco manto in quest’ oscuro cielo, 

Menlr’ io di vero amore avvampo e gdo. 

Così quel mesto giorno 

Vidi a bruno vestito il mio Signore 
Sovra un destriero adorno : 

Ed io sì tenebroso ho dentro il core ; 

E fra queste ombre, e in questo negro velo 
Il figuro, e vagheggio, cd ardo, e ’l celo. 

i45. Speranza del ritorno dal medesimo. 

Fuggi, foggi, dolor, da questo petto 
Or che vi toma la gioiosa spene : 

Or, che promette al cor pace e diletto. 

Tutti fuggite ornai, tormenti e [irne. 

Giù vicino è ’l mio Sole : oh Cieli amici 1 
Giù s’appressa il mio bene: oh dì felici 1 
Nè potendo tornar senta partila, 

Mi piace, che partì la cara vita. 

146. Per bella Donna. 

Non ha fiori il terreno. 

Come questo mi pare 
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Maravigliato fk*r del vostro mare; 

A cui non fu mai pare 
In ramo, o 'a prato ameno. 

() pur di conca nel purpureo seno. 

Tra* vaghi scogli, e Tacque, 

Fra cui Venere bella in prima nacque, 

1^7. Per beila Donna di nome F/ohnda. 

Soletto Amor tendea, 

Qual pescalor, le reti 

Fra cari «cogli per diporto un giorno 1 

Ed un bel fior vedea, 

Ch* a tutti i fior più lieti 

Facra nell* onde amare un dolce «corno : 

E pien di maraviglia 

Dicea : Febee preda ! e chi la piglia ! 

i 4 B. Desiderio amoroso. 

Sovra un lucido rio 
Si dolea per amore 
Un pastorei, mirando il suo bel Sole. 
Perchè, diceva, anch* io 
Non mi converto in fiore. 

Benché non ami, come fe* Narciso ? 

Che *n quella forma almrno 
Mi raccorrebbe la mia Donna in seno. 

149. Donna crudele. 

In nu fonte tranquillo 
SÌ specchiava Neera, 

E Tirsi le dicea piangendo intanto : 

Mentr’ io Cosi mi stillo. 

Ninfa selvaggia c fiera. 

Spero fontana divenir di pianto : 

Allora in me vedrete. 

Quanto voi bella, e quanto cruda sete. 

l 5 o. Canto della tua Donno. 

Non sono in queste rive 
Fiori così vermigli, 

Come le labbra della Donna mia : 

Né ’1 suon dell* aure estive, 

Tra fonti, e rose, e £igli. 

Fan del suo canto più dolce armonìa : 
Canto, che m* ardi, e fiaci, 

T* interrompano solo 1 nostri baci. 

i 5 i. Occhi lodati. 

Al lume delle stelle 
Tirsi sotto un alloro 
Si dolea lagrimando in questi accenti: 

O celesti facelie. 

Di lei, cb 1 amo ed adoro. 

Rassomigliale voi gli occhi lucenti 
Luci serene e liete. 

Sento la fiamma lor, mentre splendete. 

1 5 a. Madonna in veste nera. 

In vaga e bruna gonna 
Miro odorati fiori, 

E più vaghi in bel negro i bei colori. 

E se par son di quelli. 

Che gii nacquer di pianto. 

Ben gli accompagna col funebre manto. 

E sono in lei più belli. 

Che 'n vago e ’n verde snolo: 

Felicissimo me, s’ un dì gl* involo ! 


( 53 . Instabilità d’amore. 

• 

Tirsi mirando il marci 
Io son, così dicea, 

In molo sempre, e pien di pene amare; 

Ma instabili son l’ onde, 

O crude! Galatea, 

E costante il pensier, eh’ in tc s'asconde; 
Perù, quando ti piaccia, 

Più fido albergo avrai fra queste braccia. 

l 54 . Fede in amore. 

Tirsi «otto un bel pino 
Rimirava Licori, 

E cantando dicea fra I* erbe e 1 fiori: 
Questo mutar pub sede 
Fuor d*ogni suo costume, 

E nascer nella valle, o lungo un fiume, 
Prima, ch* abbia la fede 
In terra altro ricetto, 

Cara Licori mia, di questo petto. 

1 55 . Alta sig. Di gres ia Sancir, in lode 
del sua canto. 

Mentre i dipinti augelli. 

Cara Licori mia. 

Fra le superbe piante e gli arboscelli 
Facean In* Ha armonia; 

Ed ora questi, or quelli 
Alternavano a prova i vaghi accenti, 

Diss* io, pien di stupore: 

Questa è la scuola, ov’é maestro Amore: 
Deh ' perchè non apprendo i bei lamenti 
Ne* miei dolci tormenti ? 

l 56 . Alla stessa. 

Gli augelletti diversi. 

Al tuo venir. Licori, 

Fra bei mirti, cantaro, c verdi allori. 
Soavemente amorosetli versi 
Da intenerire i cori ; 

Ma tu più dolci assai gli canti e detti : 
Felice chi T impara, 

E la «uà voce al tuo nome rischiara l 
Felici que* boschetti, 

Ch* insegni risonarli, e que’ poggelti ! 

187. Per la jfg/in della tua Donna, vestila 
da uomo. 

Quando intesi il bel nome, io bencredea 
Veder beltà mortale. 

Ma parve Amor scusa facelie ed ale : 

E con occhi soavi, 

Che fan lieti i pensier canuti « gravi, 
Amore, o Cilerea, , 

O P una e 1* altro insieme allor parca : 

Nè so chi menta più la vesta, o gli anni : 
Oh dolcissimi dubbi» ! oh cari inganni ' 

l 58 . Possanza della musica. 

Queste note son nuove : e questo amore 
Comincia in nuovi modi: 

Queste note son nodi 

Che mi fa la mia donna intorno al core, 

E gli stringe il piacere, e la speratila. 
Talché di libertà nulla m’ avanta. 
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1S9 Somma bri Idi* dalla tua Donna 

I l 65 . Per la stana. 

Bella non è costei. 

Pastor. che vai per questa notte oscura. 

Sfa la beltade iste»»». 

S’ accender forse cerchi il lume spento. 

Perchè fa hello ciò, eh’ a lei s’ appresta : 

Perchè di novo non 1* estingua il vento. 

E quanto ella comparte i dolci sguardi, 

Che lutfavolta impetuoso dura: 

E le parole e ’1 riso. 

Nè selce, nè focil convien che prenda, 

E l’ altre gratie, Amor, del lieto viso. 

Basta che da quel Lauro fa l'accenda. 

Di coi pili m* invaghisci ove piò m‘ ardi ; 

Caro pastor, per Dio, pon mente, e guarda 

Tanto sol questo mondo amaro e vile 

Che te colla tua greggia alfin non arda. 

Mi par vago e gentile 


166 Per In 1 lessa. 

160 Alla Gelosia. 


Perchè tu guardi con cent* occhi e cento. 

Ogni pianta gentile 

Al novello apparir del chiaro sole 

Invida Gelosia, 

Farsi più vaga suole. 

Veder tutta non puoi la gioia mia: 

Ogni fronda allegrarsi : e ’n ogni rama. 

Non vedi, no, quanta dolcetta i’ tento 

Sovra i lucidi rivi, 

Nel mio felice core; 

Cantano gli angrllelti. lo amo, io auro 

E benché cieco sia dipinto Amore, 

fc le meste sorelle 

Bendalo, senta lume. 

Spargon lagrime al sole ancor più belle ; 

Nel mio cor più ne vede, e 'n que»te piume. 

Ma solo il sol più lieto 

Perde la vista drl mio bel Laureto 

l6l. Alla tua Donna. 



167 Per la stessa. 

Donna, se dopo tanti e tanti torti. 


Che voi m’ avete fatti, a me chiedete 

Messaggera dell'Alba 

Lagrimando perdono 

È quest’ aura terrena 

Con modi cosi dolci e cosi accorti, 

E torbida talor. tabi serena. 

Da me perdono avrete, 

L’ aura mi» par fi'lnt», 

Se darlo un aerro pub, ehè servo i* sono. 

Cosi bella io U veggio 

E voi mia donna sete. 

Dopo l’aurora ili tresco e verde seggio. 

Ma che poss'io, se par alcun v* Incolpa? 

Di fìor 1’ una riveste 

Torvi posso la pena, e non la colpa. 

Il delizioso Aprile : 

L' altra fiorir fa 1' amoroso stilo. 

162. Alla il et sa. 


Donna, quanto più a dentro 

168. Per la stessa. 

Conobbi il voilro core, 

Tu furi i dolci odori 

Tanto a darvi credenta io »on più lardo 

A’ ligustri ed a* gigli, 

O mobii aura, r.S a’ be’ fìor vermigli. 

Nè stimo quel di fore. 

lo diro un vago inchino, nn doler sguardo. 

Ma gli compari* 1* auro 

Un dir: Nel foco io ardo; 

DÌ Laura mia gradila: 

Un scolorir di viso. 

Tu segui il sol; da Febo ella c seguita. 

| Un dolente sospiro, un lieto riso. 

Ah ' non la volga in lauro 

|63. Amatile incredulo. 

Del Ciel pietate. 0 sdegno, 

Ciiè di si bella pianta c *1 bosco indegna. 

A chi creder degg* io 

1S9. Alla sua Donna. 

! Se vani sono i delti. 

E *1 vento se nc porta le parole ■ 

Voi bramale, bon mio. 

1 Non alle voci sole. 

Che ni* uccida il dolore. 

Che scompagnale *ian da veri affetti. 

Però crescete pena in questo core. 

Amor, erederb mai ; 

Ma pur mentre mi doglio 

Ma tanto or temo, quanto gii sperai 

Senio t»n piacer si novo 

Amor, se vuoi eh’ io creda. 

Del piacer, che vi porge il mio cordoglio. 

* C onvien che *J core altrui ne’ fatti veda. 

Oli amara voglia! e quasi awien eh* allora 

! 

Per doglia 00, ma per diletto io mora. 

164. Perlasig. /.aura Peperara. 


1 70. Alia stessa, ritornando a lei. 

Chi la felice pianta d* Oriente 

Porfh nell’ Occidente ? 

Donna, nel mio ritorno 

K di qual mano avventurosa è questo 

Il mio (tensiero, a cui nulla pon freno, 

Maraviglioso innesto ! 

Precorre, dova il Cielo è più sereno. 

Felice chi raccoglie 

E se nc viene a far con voi soggiorno : 

| Pepe nel Lauro tra le verdi foglie 1 

Nè da voi si diparte 

Ond’ Amor, e Natura, ed Arte unite 

Giammai la notte e il giorno, 

Fanno amici ria, e lite. 

Perchè P annoia ciascun’ altra parte; 


Onde sol per virtù del pcnsicr mio, 
Mentre ne vengo a voi, eoa v©j ^oa io. 


Digitized by Google 




PARTE 

PRIMA 789 

17 1. Premio chiesto di giudizio /otto. 
Bella madre d - Amore, 

Sappia che ’l nostro amore è rostro male, 
E porti paee alla mia lunga guerra. 

Chi tra le selve, le campagne e i monti, 
I tra i macelli, e i fonti 

177. Per la stessa. 

Giudice fu, qual gii P Idèo pastore. 

Nè dolce umor, che nobil canna asconde. 

Elena a te non chiede 

Nè soavi licori 

In premio del gindicio e della fede ; 

Ma costei, che s’ appella 

Col nome ch’ebbe gii 1 * empia sorella 

Trasser Tapi giammai da’ vaghi fiori: 

Nè rugiada celeste 

Piove lo tenere fronde. 

Tu la concedi; e la fortuna sia 

Com’ io furai da queste 

Prospera sì, coni’ ella è casta e pia. 

Vermiglie c vaghe rose; 

Datemi un bacio ancor, labbra amorose. 

172. Alla Duchessa dt Ferrara. • 

Ma volete, ch* io torni a’ furti miei ? 
Io tornerò, eh’ in voi morir ronci 

De* rostri occhi sereni il dolce umore. 

Per furto. 0 per rapina, 

Quasi un candido mar ha picciol fondo, 
Sicché traluce al mio pensicr profondo 

Se ’l Ciel sì nobil morte mi destina. 

Con santissime Toglie il nobil core ; 
Ami in quel lucidissimo candore 

178. Perla stessa. 

L* alma si scopre, e noi pertnrba Amore, 

Labbra vermiglie e belle. 

E non ri cela insidie, 0 scogli. 0 sirti, 

Che sete sì adorata e dolce via 

Nè fa tempesta d’amorosi spirti. 

D’ angelica armonia: 
Bianche perle, rubini. 

173. Alla sua Donna lontana. 

Dose frange ed affrena 
Amor la voce di dolcetta piena. 

L’ alma con voi mandai 

F gli spiriti saghi e peregrini 

Nella rostra partita, 

Bocca, suo bel tesoro, e di natura. 

Onde, se rivo pur, seni* alma ho vita : 
E ben di rirer parmi. 

Se nulla toglie a te, chi più nc fura. 

Nè ti manca una gemma, od una rosa. 

Ch’ anco fervido è il core 

Per mille baci altrui, perchè ti spiace’ 

Di quel, che lei si ardea, soare ardore. 

Deh ' fa del furto pace. 

Ma se rita pub darmi 
Foco de’ rostri rai, 

E sarai quanto bella ancor pietosa. 

Come, mentr’ egli rire, io morrò mai ? 

179. Per un vaghissimo fanciullo. 

174. Alla stessa, l oda il suo canto. 

Sì mirabil rirtute. 

O sì rara belletta 

Soavissimo canto, 

In altro fior non si vagheggia, 0 pretta: 

Oh pur t’ oda una rolla, 

Non in croco, in narciso, 0 ’n amaranto, 

E poi mi stilli in lacrimoso pianto! 

0 ’n quel, che fece il sangue 

Felice chi t' ascoltai 

Del bel fanciullo esangue, 

Felice chi risguarda 

0 ’n quel, che Citerei formò col pianto, 

La rosa, onde tu spiri, ancor non colta 1 

0 ’n altro, che fiorisca in verde spina, 

Felice sì, ma tarda 

0 pur in ramo, 0 in prato ; 

Fora la sorte mia 

Ma in qnal mai siepe è nato. 

Fra quel sì dolce odore e 1 ’ armonia. 

Od in qual pianta nostra, 0 peregrina ' 
Nacque forse il bel fiore 

17$. Per la stessa, da lui toccata ad un balcone . 

Negli orti vaghi, dorè nacque Amore ’ 

Stara Madonna ad nn balcon soletta, 
Quand’ io ’1 mio braccio stesi 

180. Paleo amoroso. 

Sorra il sno braccio, indi perdon le chiesi, 

Gioco d’ Amor son io, 

S’ in tal modo 1 * avera offesa e stretta. 

Lieto e dolente, come vuoi la sorte. 

Ella soaremente mi rispose : 

E ’l campo è questa corte. 

Col porri il braccio, roi non m' offendeste . 

Che del mio duol si ride, e del mio scorno. 

Ma nel riirarlo, offesa i’ ne restai. 

È paleo la mia rita. 

Oh care parolette, accorte e preste' 

Che rota intorno intorno 

Parolette cortesi ed amorose ! 

Veloce più, quant’ ella è più ferita; 
E fa con mille £Ìri 

Se rero e certo fu quel eh’ ascoltai. 

Non bramerò d* offendervi giammai. 

Ciascun maravigliar, che la rimiri 

Però, dolce mia vita. 

Egli è ’I fantini, che scherta. 

Dalla qual non desio di far partita. 
Dorè offesa non è, non sia rendetta. 

1 76. Per la stessa. Pace desiata. 

E *1 sno lungo disdegno è la sua storta. 
18 1. Per la tig. Laura Peperara. 
Fabbricator notturno 

Questa bella Angioletla 

Di sperante e di sogni, 

Di «pai Cielo discese. 

Non so quel, eh* io mi cerchi, 0 pnre agogni. 

E di qual fiamma il dolce foco accese } 

Ma s* a’ raggi talor di lnce vera 
Si dilegua Parnaso, 

Non so ; ma s’ ella in terra 

Prese nulla d* umano e di mortale, 

E con Perseo Pegaso, 
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Ch' aperse attrai rol piede il chiaro fontei 
E Sfinge e la Chimera, 

E ron Edippo ancor Bellorofonle, 

Veggio in altra montagna ua viro Lauro 
Splender in guisa di piropo e d’ auro. 

182. Per la sua Donna. 

Mentre la Donna mia, cangiando aspetto. 

Di bianco il fa vermiglio, 

Mostra P interno affetto, 

E pare fresca rosa, o vago giglio. 

E dico : a* ella muta iJ bel colore, 

Non è ferma nel core. 

Ma *1 variare è cosi dolce e vago. 

Che d'altro io non m* appago. 

l83. Per la stessa. 

Dolcissimi colori. 

Voi vi mutate; ed io 

Color muto con voi, ma non desio. 

Sempre vorrei mirarvi t e te fiorire 
Un bel purpureo veggio. 

Ed un vago candor sempre vagheggio. 
Sempre soglio gioire, 

F. perchè vario segno al mio pensiero; 

E costante è I* arck-ro. 

184. Per l* •*'£• Livia d' Arco, dama della 

Duchessa di Ferrara. 

Quando Livia mi parla, anzi ragiona 
Amor colla sua lingua, 

Non è, chi ben distingua 

I dolci detti e i vaghi scherzi e cari ; 

Talché sento una rete 

Nelle sue parolette accorte e liete : 

E dentro a lei tuo! che legato impari, 

Che quella, eh’ annodb la madre ignuda. 
Fu mcn bella e più cruda. 

185. Legato dalle parale di bella Donna. 


Dolcissimi legami 
Di parole amorose. 

Chi mi lrgb da scherzo, e non mi scioglie? 
Cosi egli dunque scherza, e cosi Coglie ? 
Cosi Paline legate 
Sono nelle catene insidiose ? 

Al mcn chi si in' allaccia, 

Mi leghi ancor fra quelle dolci braccia. 

186. Massetto di fiori posto Insieme 

dalla sua Donna. 

Quella candida tnann, 

Ch’a meno il verno i vaghi fiori accinse. 
Me con leggiadri nodi ancora strinse. 

Deh? s’un medesnio fato 
Hanno i bri fiori ed io. 

Non bramo di morir, se non legato; 

Ma’n si bel petto di morir desio. 

187. Seta tvnA' m>uta in dono dalla 

sig. Livia d’ circa. 

Livia legando i fiori, 

Allorché son più nudi, e freddi i rami, 

Mi fece parte de 1 suoi verdi slami. 

Quasi volesse dir: Questa, ch'avanza 


Prendi per la speranza. 

Ma che debbo sperar, s’ho più diletto. 
Quanto il nodo é più stretto ? 

Non già, eh* altri mi sciolga. 

Ma che lei meco parimente involga. 

188. Consolazione amorosa. 

Sovra Perbene e ì fiori 
Foggia tatto smarrito 
La mia crude I Licori, 

Anzi 'I cor mio, che fu da lei rapito : 

E me di piaggia in piaggia 
Segala Ninfa selvaggia; 

Quando m’aggiunse, e con soavi baci 
Mi disse: Or prendi e taci. 

189. Stesso soggetto. 

Qual cervo errando ««ole 
Fuggir saette, o dardi, 

Io Fuggiva i begli occhi e i dolci sguardi ; 
Fra 1' erbe e le viole. 

Quando costei mi giunse e col suo riso. 

Non pur colle parole. 

Vita e morte mi dié cosi gradila: 

Morte perché diviso 
Fui da me stesso ; e vita. 

Perché Palma felice è seco unita. 

tgO. Compiacenza amorosa. 

Quando stanco mi giunge 

La mansueta e leggiadretta fera. 

Cosi nel cor mi punge. 

Che mi piace morire in tal maniera ; 

Ma non mi par ch’io muoia, 

Perché '1 morire è gioia. 

Pur tante son le morti, 

Tante le vite mie. 

Quante son l 'acque, o Po, che teco porli, 
Quanti i fioretti, e l’erbe. 

E tutti sono dolci, e tutte acerbe, 

Tutte spietate e pie. 

igl. Stesso soggetto. 

Fuggi. di poggio in poggio 
La mia dolce nemica : 

Ed essa mi seguia bella c pudica. 

Alfio mi giunse Ira Perbette, e l’arque, 

E mi trafisse il core e non mi spiacque; 
Perché dir non saprei, 

S' ebbi vita più dolce, o morte in lei ; 

Ma vita, se parlb; morte, se tacque. 

iga. Alla sua Donna. 

Donna bella e gentil, del vostro petto 
Son passioni eguali odio ed amore; 

Ma non già del mio core. 

Dove P un vive, e spento è I’ altro afTetlo. 
Anzi piuttosto non vi nacque mai 
L’ odio crudele, e nascer non poiria; 

Ma v* amai, se m' amaste: ed or non meno 
V* amo. che voi m* odiate, e sete ria. 

Come alla mia fortuna, ed a voi piacque. 
Perché non ama la sua donna appieno 
Chi I' ama sol, quando U stima amante. 

No, no, non se ne vante ; 

V* amo io nemica, e quinci onore aspetto. 
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193. Alla sig . . . Pietra. 
D* onde toglieste il foco. 

Che basta alb vittoria inerme, e nuda 
Più bella e casta, ov’ è men fera e cruda. 

Che mi consuma a poco, a poco c sface 
In guisa lai. die mi tormenta e piace ? 

(99. Per Donna Marfisa ti'Este. 

Da una gelata pietra. 

Ha gigli, e rose, ed ha rubini, ed oro. 

Che non si spetra per continuo pianto ; 
Ma quanto più 1 * irrigo, più a' indura. 

E due serene stelle, e mille raggi 

Il bel vostro purpureo, e bianco viso. 

F.d ha presa figura 

Di voi, che di belletta avete il vanto. 

Onde sua primavera è *1 suo tesoro. 

E gemme i vaghi fiori, e lieti maggi 

Onde con vostra pace. 

Lucide fiamme son di paradiso; 

Il vostro nome, e la belli si tace. 

Ma ’l più bel pregio è la virtù dell’ alma. 

Felice la mia fiamma. 

La qual m’ infiamma così dolcemente; 

di’ è di se stessa a voi corona e palma. 

Felice ancor Pietra sì cara e bella, 
E più, »’ ardesse aneli’ ella ; 

300. Per la stessa. 

Ma tiene il foco in seno, e sì noi sente; 

La natura v’ armò, bella guerriera 

E quivi Amor la fare 

E strali sono i guardi, r nodi i crini. 

Accende all’ caca d’ un piacer tenace. 

E le due chiare loci ambe taccile 1 
E ’n vostro campo è nella prima schiera 
L’ onor. la gloria : e stanno a lor vicini 
Gli alti costumi, e le virtuti anrh’ elle: 

( 94 - Per la sig. Laura Peperara. 

Non s* agguagli al mio Lauro 

Ed un diaspro intorno il cor v’ ha cinto, 

Quel, di’ un tempo fioriva 

Di Sorga in sull* ombrosa e verde riva; 

E voi^ete la duce. Amore il vinto. 

Perdi’ egli crebbe all’ amoroso pianto. 
Di etti profonda vena 

SOI. Per la sua Donna, in tempo nntulaso 

Di chiaro ingegno «parse un largo rio : 

Deh ! nuvoletta, in cui m’ apparve Amore, 

E questo, a* odo all’ ombra il dolce canto. 

E feoe agli occhi miei candido velo; 
E se m’ ascose la beltà del Cielo, 

Non suol giammai turbar fronte serena. 

Ma ’l suo più debbe all’ arte, 1 1 ’ arte al mio. 

Mostrò la sua, di cui più vago è *1 core ; 
Nuvoletta gentil, non fusti piena 

195. Lepre morta innanzi alla sua Panna. 

Dì fredda pioggia, 0 di gelata neve, 
Ovver di fiamme ardenti ; 

0 timida leprdta, 

Ma d’ uno spiritei volante, e leve. 

Che mentre fuggi per salvar la vita. 

E di lieto color tutta serena: 

Giungi, dove la morte è più gradita ; 

E i miei lumi contenti 

S’ limanti a sì begli ocdii. 

Pareano al lampeggiar d’ occhi ridenti; 

Laddove prego che *1 mio fiu mi tocchi, 
Il morir ti dispiace. 

E se ’l vago t-andor sì dolce adombra. 

Bramo la luce di cangiar coll’ ombra, 
E la vista del sol col mio signoro. 

Non sai come quiete apporti e pace. 

I9G Slesia soggetto. 

303 . Per la tua Donna. 

O fortunata fuga. 

0 destrieri del Sole, 

O felice dimora. 

Prrch’ un Sole è costei 

Ed indugio ai morir, perchè ben mora! 

Di valor, di belletta agli occhi miei. 

Tu vieni, ove la morte 

Come voi sete mossi a suon di sferta, 

Solo aspettando par che mi condurle; 

In me si move il core. 

Ove morda beato 

B la ragione in lui percuote e sferta. 

Qual per amore ha più doglioso stalo. 

Già fatto Eutamed*m sul carro Amore: 

E mentre la desio, mentre l’inarrn. 

E perchè non m* impiaghi, 

Prende la lepre, cum* ei vuole, in carro. 

Sento allora tremar gli spirti vaghi, 
E conosco lontano 

197. Stesso soggetto. 

Il dolce colpo dell’ usata mano. 

O fuggitiva e timidetla fera. 

Che sei cacciata, dove in carro adorno 

aoB. Lettera amorosa. 

Madonna fa soggiorno. 

Quante soavi parolette accorte 
A’ miei desiri intrica 

Deh ? non t’ incresca, eh’ in sì caro loco 

Avrei la morte a gioco; 

La mia gentil guerriera, ansi nemica. 
Tante son dolci vie di bella morte ; 

Perchè dov' ella caccia, e por me ’l creda. 

Esser io bramo 0 predatore, 0 preda. 

Ed io m’ avvolgo in lor tra ’l falso e *1 vero. 
Tra ’l piacere e la noia. 

198. Alla sig. Lu ernia .. . . 

Tra ’l dolore e la gioia, 

E fnggo, e bramo, ed ardo, c temo, e spero, 

Donna, sovra tulle altre a voi conviensi. 

Solo un pietoso calle 

Se lucr suona c seti, il vostro nome . 

Di più sicura vita a me non falle, 

Perchè m’ abbaglio allo spb-ndor del vìm». 

Ch* In poche lettre avvinto 

Ella mi manda il filo e ’l labcruito. 

E raggio poi con gli abbagliati sensi 

Al dolce laccio: e dalle bionde duomo 
Legato sono, c dalla man Conquiso, 
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ao 4 - Durtzta della sua Doma. 

Arbor gentile e regio. 

Perchè nulla ti manchi, orna le chiome. 

Perché la mia Diana, ansi ’l mio sole, 
Ami la vita mia, 

Di chi d’Amor trionfa, e Palme ha dome. 

Talor ti mostri amorosetta « pia, 

E dell'omil rampogna ascolti il tuono. 

aio. Stesso soggetto. 

Non scende ■ me; te miro i dolci raggi, 
E tutte le sembiante, e le ine forme. 

Questo bel Lanro è regio. 

Ch’io queste erbose sponde 

Se ricerco delPonne, 

Frondeggia con sì belle e vaghe fronde. 

Se misuro i suoi patti, e i tuoi viaggi , 

Non colga ardita mano 

Nè mai candida lana, od altro dono 

Dunque le verdi foglie. 

Di tal, che preghi ed ami; 

Che punita sari, se mai le coglie ; 

Nè di terici itami 

Ma chi la porta d’oro, 

La moverebbe ancor vago lavoro. 
Nè por il Vello d’oro. 

305 . Fiore ramante. 

Faccia corona ancor del onoro Alloro. 

SII. Sopra un fiore donato alla sua Donna. 
Questo tra gli altri fiori 

Perchè di seno in seno 

Sangnigno si fu tinto 

Così trasporti. Amore, 

Del bel sangue d’Adone, 0 di Giacinto f 

| Questo vermiglio, lieto e vago fiore ? 

0 pur in lui converse 

Ben dèi saper, che l’uno 

Il suo l'alato Iddio, 

j Tutto d’one«to foco. 

Quando un suo strai gli cadde, e si fetìo 7 

E pien di catto gelo è l’altro loco. • 

Deh ■ sarà mai, eh’ io versi 

Ma t’egli danno alcuno 

Sì fortunati umori. 

Non ha tra fiamma e ghiaccio 

Perchè tra 1 * uno e 1 * altro i’ mi disfaccio ? 

206. Fiore nel seno della sua Donna. 

Ch’ ci sì gli cangi, e ’l vostro seno infiori ? 
313. Lontanatila della sua Donna. 
Lent i 110 dal mio core 

In terra fu recito 

Infinito è ’I dolore. 

Quoto fiore odorato. 

Infinite le pene e ì miei tormenti. 

Ma trasportollo Amore in paradiso. 

Infiniti i martiri, 

Poi riportato in lei 
Fu dall’ «tessa mano 

Infiniti i sospiri. 

Infinite le lagrime e i lameoti . 

Ma in parte, che dal Ciel tragge gli Dei ; 

Sol la speranxa ha fine 

E gli dicea pian piano 

Di rivedervi mai, luci divine: 

Non li tpiaccia il tuo fato. 

Sol fine ha la spcranta, 

Perchè meglio morrai, che non tei nato. 

E nel fondo de' mali ognof avansa 

307. Si ristale dal cuore perduto. 

2(3. Ad Amore. 

Madonna, gli occhi miei 
E ’l cor si porta seco. 

Auree fur le saette. 

Amor, onde piagavi 

Ed io rimango tenta core e cieco. 

L’alma con dolci piaghe, e con soavi. 

Amore vo’ ch’intenda 

Or non sol le quadrelli. 

Com’io me ne richiami : 

Ma d’oro hai la catena, cd ogni nodo, 

Io non so ben, s’ odii ’l mio core 0 fami. 

Che lega in nuovo modo 

Se l'odia, a me lo renda. 

Cortese amante, e casta donna, e bella . 

Se l'ama, il suo mi done. 

E così quindi e quinci 

Nè viva con duo cor senta ragione. 

Coll'oro vinci. Amor coll’oro avvinci. 

208. Alla sua Donna. 
Come cristallo in monte 

ai 4 > Afa può giugnert a lodar la tua 
Donna degnamente. 

L'orgoglio in voi t’indura. 

Mentre a questa mia Diva 

Donna bella e crudele oltra misura. 

Fanno il mare e la terra insieme onore. 

In me l’amore affina, 

1 veloci co’tardi aggiunge Amore, 

Com’ òr lucente in fiamma ; 

Perchè stian per servirla in somma pace ; 

E te gela il cor vostro, il mio s’infiamma. 

E ’l silentio è sua lode, e certo segno. 

Nè quella algente brina 

Che non giunge ai gran merlo il nostro ingegno, 

Struggo però, ma nelPistrsso loco 
Manterria fede eterna al gelo il foco. 

309. Al Lauro. 

Però sou muti, e ’l vento, e l’onda or tace. 
2i5. Versi della sua Donna. 
Quella, ch’i suoi tesori asconde e cela. 

O pianta trionfale. 

In rime espose, quasi gemme elette. 

Onor d*imperadori. 

Sue dolci parolrtle. 

Or de’ nomi dei regni anco t’onori. 

Come volesse dir : Questa è la mostra 

Così di pregio in pregio, 

Della Ticchetta senta pari al mondo. 

Di vittoria in vittoria * 

Di cui paleso il meno, e*l più nascondo 

Vai trapassando, e d’uria in altra gloria. 

Dentro è la merce vostra. 
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Or chi la mcrca, Amore,’ 

Se ricusa ogni pretto altro che ’1 core t 

216. Ninfa coll 0 chiome sparse. 

Fiori, voi, che de’ regi 
Portate impresso il nome, 

Non dispiegale si odorate chiome, 

Come le sparge questa 
Della, saggia ed onesta, 

E nobil verginella. 

Che se preme col piè l’erba novella, 

Par che la terra mando 

Nuovi gigli e viole in nuovi modi, 

E piti degne di far care ghirlande: 

Pur se Ira l’crbc e i fiori 
Spesso legati son gli umani cori; 

Nè pnb fuggire un animo gentile. 

Che fra questi legami e questi nodi 
Non brami esser avvinto, 

E viver con Adone c con Giacinto, 

Quasi converso in fiore, nn lieto Aprile. 

217, Amoro rendo glorio ti i tuoi tcguaci. 

Non bisogna la morte, 

Ch'a stringer nobil core 
Prima basta la fede, e poi l'amore. 

Nè quella, che si cerva, 

E sì diffidi fama. 

Seguendo chi ben ama ; 

Ch’amore e merce, e con amor si merra. 

E cercando l’amor si trova spesso 
Gloria immortai appresso. 

218. Per lo rime della tlg. Tarquinia Moka. 

Mostra la verde terra 
Le candide viole 

E i suoi raggi purpurei ’1 vago sole. 

Voi mostrate per segno 

Della vostra beltà, del chiaro ingegno, 

E del pensier sublime, 

Le vostre rolte rime ; 

E mentre fate verdeggiar gli allori, 

Tatti i versi son lumi, c tutti fiori. 

219. In morie della Violina cagnolina della 
Duchessa di Ferrara. 

Fior, che sovente nasci 
A’ bei sepolcri intorno, 

In cui la morte alberga, e fa soggiorno. 

Oh ' come tu somigli 

I) desiderio mio, che ’l pìè trasporta, 

Dove la bella Violina è morta : 

Dove riposa e giace 

Fra dolci violette in santa pace ! 

220. Per la flessa. 

Pianto soave, pianto 

Di luci più soavi e più tranquille. 

Dì chiare stelle vaghe, e pare stille ; 

Quai lamenti, o quai lodi 
Fecer sì lieto mai l'estremo fine ? 

Qual lagriinclle dolci c cristalline, 

O mesti c rari modi, 

Ond'rbbc Violina ampia mercede, 

Onorala la morte e la sua fede? 
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221. Piante di Maggi, In onoro della 

Duchessa di Ferrara. 

Non siamo pellegrine 

Del lucido Oriente, ove distilla 

Mirra il suo pianto, o nasce il nardo e ’l croco, 

O d'altro estranio loco; 

Ma nate in qualche villa 

Della bella contrada: e morte pois 

Qni facciamo ombra, o Donna, a’ giorni tuoi. 

Al nascer d’un bel mese 

Siam verdi, benché anche -, c non accese. 

Ma destinate al resto, e non al foco. 

Nè già |»ortiamo invidia a' dolci odori 
Dell'Arabia felice; 

Chè con Amor qui vola altra Fenice. 

222. Rappresentazione per la Duchessa 

di Ferrara. 

S'apre la Terra c'I Cielo, 

B l'una manda Piato, e l’altra Amore, 

Perchè vergiate aperto il vostro errore , 

Due vostri Idoli e Numi, 

Ed ambo tenia liuti i, 

Ed io nacqni lassù, nè’l vero ascondo, 

Chè ciechi Dei fatti ha sua guida il mondo. 

223. Stesso soggetto. 

Noi siam tra questo selve 
Ninfe leggiadre e belle, 

E siam dive del ('irlo, e chiare stelle : 

E qui cantiamo all’ombra 
Degli abeti c de’ faggi) 

Lassù tra mille raggi 

Di pura Ince, c d’ogni orror disgonilna. 

E qui bnlliain tra fior purpurei e gialli, 

Altrove fra zaffiri, c su i cristalli. 

224. Al Principe ili Mantova che si bagnava 
in un fiume. 

Perchè tra le frcdiTacquc il loco ardente. 

Signor, covi fuggite, 

Se l’avete nel core ? 

Schivate ciascun altro, c solamente 
Di fede in voi nutrite 
Quel, die nacque d’amore , 

Chè noti ben si mantiene 
Sol di pianto c di pene. 

225. Stesso soggetto. 

Fuggiste all 1 acque il foco, 

E *1 trovaste fra Tacque, 

Perchè fra ’l pianto in voi la fiamma nacque ; 
Ma s’arde in ciascun loco 
Amor, coinè si crede. 

Vi conduca al marlir la vostra fede, 

E procurate almeno. 

Che dolce fiamma vi riscaldi il Beno. 

226. Bellezza di sommo pregio. 

L’ or, gli odori, e le gemme. 

Fra gli Arabi e fra gTludi, 

Chiane, e sporse Natura e quinci c quindi. 

Altri le prende, e mcrca: 

In voi raccolte in breve spazio or sono, 

E ehi Iten ne rieeira. 

Non ha pregio la mene, 0 pari il dono. 
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227. Alla sua Donna paragonandola alla Luna. 

233. Stesso soggetto. 

O vie pili bianca, r fredda 

Desio se desiai. 

Di lei che spesso fa parer men belle 

Ardo se arsi: e nel medesmo core 

Col suo splendor le stelle: 

Sento gran fiamma, e pur non sento amore; 

Turba il suo puro argento 

Ch'amore è morto, e presso il mio disdegno, 

O nube, 0 pioggia, 0 vento» 

Fa la corona e ’1 regno. 

Nulla il tuo bel candore, e i vaghi giri. 

E nell’istesso loco. 

S’ in me tu lieta giri. 

11 fabro, e la fucina. 

Sia la mia vita un sogno, ed io conieolo. 
228. Stesso soggetto. 

Più che Diana è bella e prima piare 

E gli strali, ch'afTina, 

E tutte l’arme son di vivo foco. 

234* Alla sua Donna in villa. 

Questa mia Donna, anzi mia viva face. 

Non pub Pangnsto loco 

Ma non riscalda appena. 

Tra pini, abeti e faggi. 

Quando ella è più lucente e più serena : 

Celare i vostri puri e lieti raggi. 

Nè sparge i rai con rugiadose stille. 

E ’l dolce e vivo foco: 

Ma con fiamme, e Faville; 

E chi nasconde il Sole, 

Talrh’ Ogni freddo core 

Perchè non splenda fuor, com’egli suole? 

Arde ed avvampa d'amoroso ardore. 

Occhi graditi e cari. 
Occhi sereni e chiari. 

229. Lettera scritta , e giuntagli dalla sua Donna. 
Quella candida mano. 

Voi somigliar sovente 

Fate quesl’umil villa un Oliente. 

Che le parole scrisse, 

L’avvcntb poi volando, e mi trafisse; 

235. Ghiaccio donatogli dalla sua Donna. 

Ed io medesmo accolsi 

Come dimostra Amore 

Le dolci parolelte, 

Di contrario voler contrario segno? 

Anzi pur le saette. 

In me d’ardente affetto, iu te di sdegno; 

Temprate ivi dolcissimo veleno, 

Perch’io ti diedi il core. 

E ponendo le fiamme c ’1 foco in seno. 

Ch’era fiamma ed ardore: 

D’arder mi piacque, e nel piacer mi dolsi. 

Tu ghiaccio mi donasti. 

Per mostrar i pensirr gelali e casti; 

280. Doglianza di fede tradita. 

Cosi, quasi per gioco. 

Misera! io ti perdei. 

Il tuo dono è di gelo, e ’l mio di foco. 

Tu perdesti la fede, 

Perdè la gloria del suo regno Amore : 

236. Rossore della sua Donna. 

Qnal fu danno maggiore? 

Arrossir la mia Donna, 

Pur non agguagli ì tuo* dolor co* miei; 

Nel ragionar, vedrà. 

Ahi ! stolto è ben chi fama e chi ti crede. 

Lieta della sue lodi, e vergognosa. 

Disleal cavaliere. 

E vie più bella di vermiglia rosa. 

A cui gloria non dà, ma biasmo il vero. 

E parte sorridea : 

E quel rossore, e ’l riso, 

23l. Stesso soggetto. 

Nell* angelico viso, 

D’uo bel lampo rredea purpurea lnce, 

Quando la fe perdesti. 

Quando l'Alba riluce. 

Dove restaro e come 

(lui nuli’ altra somiglia; 

L’altrr virtù, di che sembravi adorno? 

Cosi come beltà, virtute ancora 

Dove il tuo chiaro nome, 
E l*altre doli belle* 

Cresce, s* altri l'onora. 

Parve quasi sparito il sole al giorno. 
Alla notte le stelle. 

237. Per la stessa, lasciala in villa. 

Cavalier senza fede, e tu noi credi. 

Solitudini amiche, ombre e si Irmi i, 

Che 1* error non conosci, e lei non vedi. 

In voi lascio il mio core; 

Tu ’l chiudi, 0 fido albergo, in questo orrore: 

232. Desiderio di vendetta per la fede tradita. 

Tu serba la sua fede, c *1 mio diletto. 
Perdi’ altri non 1’ invole ; 

Or, eh* è morta la fede, 

E tu, facendo guardia al casto petto. 

Come sperar poss’ io ? 

Appresta un molle letto. 

Come vive l’ainor, come il desio ? 

Sull’ Occaso, al mio Sole ; 

Ni: f amo più, nè spero. 

F. s’awien che vi scherzi intorno c vule 

Infedrl cavaliere. 

1.’ insidioso Amore, 

Ma vendicarmi io penso, 0 morta 0 viva. 

Serra il varco agli augelli, a* raggi, all'bre. 

Che tu di fede, ed io d’ amor son priva: 

Perchè, non sol nella serena luco, 

O già pietoso, or fero, 

Tra cavalieri, ed armi. 

Perchè morta è la fede, e fui tradita. 

Dove trionfi invitto, e nobil duce. 

Pera i'aniore, 0 la ritorni in vita. 

Al suon di lieti carmi; 

Nè tra palagi sol di bianchi marini. 

Ma in tenebre e *11 pallore, 

E fra boschi c spelonche è bello Onore. 
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238. Dono di una gemma della tig. Costanza. . . 

Ned altro il mio cor chiude. 

Nè per folle camion temo, 0 dispero: 

Col bri diamante «no legato in oro, 

Miracolo d' amor, novo in me solo. 

Che volle dir costei. 

C'ha spiati arnie-due gli affetti miei ? 

Non ho speme, 0 timor, non gioia, 0 duolo. 

L'uno tanto »’ indura, 

Che non vuole altra imago. 

244- Specchio ripercosso al Sole della sua Donna. 

E pardi sua belili contento e pago; 

Mentre volgea ’1 mio Sole 

L' altro d' alato Amor prende figura , 

Lucido *|K»cchio al Sol, cosi P accese. 

Cosi quel fido Amor, eh' ogni altro avanza. 

Che quasi un terzo Sol gli occhi tu' offese: 

Adorna la costanza. 

lo, perdendo la vista a tanti rai, 

E nel tenero petto 

Come cieco restai. 

Forma non cangia l' amoroso affetto. 

Qual gloria è questa. Amore, 

Termi la vista, or che m’hai tolto il core ! 

a39- Per la alessa vestita di nero, 
Quand’ioda prima vidi 

E perchè io non gioisca al foco, ond’ ardo. 

Con tre lumi abbagliarmi a un vago sguardo ! 

Con bruna oscura gonna. 

Di non vista citili, non vista donna. 

245 . Capelli ed occhi in concorrenza. 

Quanto allora d’antico, 0 di novello. 

Vagheggiava il tesoro 

O di collo 0 d'adorno. 

D* un bellissimo crine, 

Di sereno, d' illustre, 0 di lucente, 

Quand* io mi volsi a voi, luci divine. 

O di lieto e ridente 

E ’n voi scorsi onesti , bellezza, amore, 

Scorsi, mirando intorno, 

Ma con tanto splendore. 

Di quel leggiadro lutto era men bello j 
Talchi io ni’ accesi, e dissi: Il nero manto 

E con tanti amorosi c dolci rai. 

Ch’abbagliato restai. 

Mi predice costanza eterna, 0 pianto. 

Che più lodar presume. 

Chi non vede ornai più del vostro lume ? 

3 ^o. Capelli illesi da! fuoco. 
Arventossi repente a' capei d’oro, 

246 . Stesso soggetto. 

Ma non gli offese, il foco. 

Vide una chioma d’ oro, e disse Amore: 

Quasi volesse dir: Questo è il mio loco. 

Questa è somma beliate; 

E fra chiome si bell»-, 

Poi la vostra mirh. luci beate, 

Quasi in Ciel fra le stelle, 

Onde pentissi, e tacque : 

Puro divengo, e chiaro. 

Nè più la pub lodar, ma più gli piacque. 

E P innocenza da’ bei crini imparo. 

341 • Colloqui i amorosi in tempo di notte. 

347 . Higore t onestà di Madonna. 
Ter donare un lacciuolo. 

All’ombra delle piante 

Perchè mostrarsi in vista 

Fur le prime parole 

Lnnga stagion così turbata e trista ? 

De’ fidi amanti, e non li udiva il Sole ; 

Quanti avvolti n’avete intorno al crine, 

Ma nel silenzio dell' amica Luna, 

Tutti fanno rapine: 

La notte oscura e bruna; 

K se colpa è far preda. 

Cosi fur tcstimouii a' nostri amori. 

Colpa è della natura; ella sei veda, 

In Cièl le vaghe stelle, e, ’n terra i fiori. 

Che bellezze vi diè quasi divine: 

Stelle, io ginro per voi. fiorì, erbe e foglie, 

E vostro. Donna, intanto 

Che più son le mie voglie. 

F. d* invitta onestate il pregio e '1 vanto. 

243. Alla sua Donna. Costanza in jdmore. 

348 . Volubilità d' Amore. 

Amar, sempre sperando. 

Amor, che parti, e giungi 

Amor non è verace. 

L’ alme e i prnsicr. gli affetti, i sensi c i cori, 

Ma importuno desto di quel che piace, 

Di quel, che per goder, s'apprezza ed ama: 

E spesso un sol tu fai di mille amori ; 

Nel mischiar mente a mente ed alma ad alma, 

lo tono il vero amante. 

Nulla riman distinto; 

Ch' amo gli orgogli vostri, e i fieri sdegni. 

La vincitrice e ’l vinto. 

E i miei tormenti indegni. 

E la morto si fa vitale, ed alma. 

Non per gioir, ma per languir costante. 

E *1 |>etder, cara palma; 

Miracolo d‘ amor, oli* altri non crede. 

Gloria divion lo scorno, utile il danno, 

Morta è la speme, e viva è in me la fede : 

Re cortese il tiranno : 

Ma se quel, che mischiasti, ancor dividi. 

343. Stesso soggetto. 

Non perturbi, ed .incidi. 

Ma varii, e cangi alla contraria parte 

Non è verace Amore, 

Quel che sol brama, 0 spera ; 

La fortuna, il voler, P ingegno e P arte. 

Ma cuti ingiusta, e 'ngorda voglia e fera: 
E falso e vano amante 

a4g- Unione d‘ Amanti. 

E quel, eh ' 3 sol goder move le piante. 

Or temenza è il desire. 

lo son P amante vero. 

E ’1 riso è pianto, c ’l mio piacer languire. 

Ch'amo vostra beltà, vostra virlude, 

La morte è vera vita, 
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La «ila r ma molle. 

254- Per la Rana della Duchessa di Ferrara. 

Ma con più lieta, o più Mie* «otte, 

Non siam qnel, che già fummo od ella, od in. 

O peregrina grn. 

Fé* di due flirti nn mio spillo Amore, 

Che fiorii guerra a’ miseri pigmei. 

E di due con un core, 

Non mi furar costei ; 

Di due mortali un immortale unìo; 

Ma se j<nr vuole il Cielo in qualche stella 

Ma se mai ri divide, 

Lei. eh’ è sempre fanciulla c sempre é bella, 

Io mi cangio in Jole, ella in Alcide. 

Mandi un'aquila almeno. 

25o KelC infermità della sua Donna. 

I.a febbre era di gelo, 

S* accede |*ii, non pur rol proprio ardore, 

Che se la porli tu nel bel sereno. 

#55- Ad Amore. 

S* alcuna selce intorno 

Ma di fiamma d’ Amore, 

Vai ricercando. Amore, 

Mentre serprndo già di vrna in rena. 

Per avvivar la mia fiamma grnlile. 

Verso una Ironie, come il Cicl serena. 

Selre io %on, che ’l dolore 

E scolorii le rose. 

Stillo la notte c*l giorno; 

D«»i*ogni sua dolcezza egli ripose, 

Ballimi, signor mio, col tuo focile, 

E languidcile fé due ridare luci, 

Battimi, siguor mio. 

Sue belle e sanie duci : 

C’ ho l’esca in seno, e l’esca è ’l mio desio. 

K nel randido petto a poco a pero 
Tutta foco si fé, ma casto foco. 

256. Lm'tratrici di stame. 

25 1. Occhi Iraiitf tulli . 

Donne, gli stami Tostri 

Questo si puro e dolce e lieto raggio 

Voi sì cidusi volgete. 

Che di poter mirar a me togliete, 

Non ì- di stella, o pur di bianca Luna, 

Ma non sono seercte 

Ma par di Sole : e Sole altro non aggio. 

L’ arti vostre, né i modi. 

K mentre scie più. luci tranquille. 

Come quelle, onde tesse Amore i nodi; 
Però gli afTetti nostri. 

Quasi un Irei mare il Ik*I profondo imbruna 
(!iiii più soavi, e lucide f.isille. 

Mentre ardo, e Iremo, e gelo, 

(1 sian Itimi d'amore ardenti e ridar i, 

Con mia dolre vendetta ascondo e celo. 

O dell' alma gentil, eli* in voi si mostra, 
Deli ! non turbi fortuna, occhi si cari, 

257. Alla sig. Clelia Farnese. 

E ’l bri sereno, c l' alla pace vostra. 

252 Tirila mano. 

Con voi, Clelia, mi senso, 
Se Clara vi chiamai: 

I asciar nel ghiaccio, o nrll* ardore il guanto 

Cagion ne fur questi sospiri, ond\ ahi 
Fu questa lingua e questo cor coufuso: 

Amor piìi non solca. 

Ma se la lingua errò nel dirvi Clara, 

Dappoiché preso, e ’o uno poter m* area, 

Non errò il cor, else ’l eot volle dir cara. 

Nel laccio d’ oro, ond’io mi glorio, e vanto, 
Mentre io n’ andava ancor libero, e scirro . 

258. Per la stessa. 

Il randor ni’ abbagliò di bianca neve. 
Sicché non rimirai la rete, c i nodi. 

Alle «fere il cantar, due stelle al Cielo, 

Piàclii- fui collo, e di »|iedito c leve. 

A Venere il bel velo, 

Tornai grave e impedii.., r caddi al Tarfe. 

A PaHa 1' onestate, e l'intelletto, 

Coperse il mio diletto, c ’o feri uiodi, 

Al gran Giove rapì Clelia !’ aspetto: 

Sdegnò la bella mau preghiere e lodi. 

F. fra noi scesa, disse: A lai rapine 

Alti rrmb'l mano! ahi fera, invida spoglia* 

Vo'chc ’l mondo >* inchini- 

Chi fi», che la raeeoglia. 

E raccolte in me trote 

Né sdegni i baci c T amoroso pianto ? 

Le sfere, il Ciel, Venere, Palla e Giove. 

253. Degli occhi cortesi. 

259. Per la sig. Fidante ...... 

Occhi miei lassi, mentre eh* io vi giro 

Tese fra le viole Amor la rete, 

Jfel volto, in cui pietà par che c’invili, 

Là ’ve preso m’ avvinse, 

Pregovi, siale arditi, 

K pur di violette un bel desio 

Pascrndo insieme il vostro r mio desiro. 

I bei legami ordio. 

Che giova esser accolli, c morir poi 

E me dì quel pallor anco dipinse. 

D* amoroso dightn, non sazii appieno, 

K non solo il mio seno. 

E fortuna lasciar, ch*é si fugare ? 

Ma fiorir nella mente c ’n mezzo al Core 

Questo sì puro, c sì dolce sereno 

Fé le viole Amore: 

Poiria turbarsi in un momento: e voi 

Così morir poss’ io 

Veder la guerra, ov’ é tranquilla pace. 
Occhi, mirale, or che n’ affida, e piace 

Tra le viole almeno, 

L v iole germogli il rener mloT 

Il lampeggiar di bei lumi Cortesi, 
Con mille amori accesi, 

260. Amante geloso. 

Mille dolcezze senza alcun marliro. 

Quanto voi sete bella, 

Tanto «un io geloso, 

Talol té, donna, sperar di voi non oso. 


Digitized by Google 




PARTE 

PRIMA 797 

E jx*t fuggir dal mio cnidel martire, 

E rinfresca gli ardori. 

E dalla pena ria. 

E non gli mancan le saette e M fuco: 

Faggo la vita mia; 

Nò gli mancàr giammai; 

Ma non lascio peri» la gelosia. 

Chb sono strali c fiamme i vostri rai. 

Qual rimedio è ’1 partire. 
Se non basta il morire ? 

267. Donna brutta amata. 

26 r. Alla sig. Vtolnnle. . . 

Udite affetto nuovo, 

Violante, il rostro nome 

( Or chi fia mai, che *1 creda 1 ) 

Ch* ami io donna, eh’ è brutta , e me n* aweJa ? 

Parte segna di voi, non tatti i fiorì, 

Egli ò pur vero, e proto. 

K i dolcissimi odori. 

(Oh d’ Amor maraviglie alte e secreto 1 ) 

Che spiran dal bel seno e dalle chiome, 
E dalle guance, ore son bianchi gigli, 

Che debil filo ordir pub salda rete; 

E rintuzzato strale 

Colle bianche riole, 

Far piaga aspra e mortale 1 
E da «pente faville 

E con bianchi ligustri, e fior vermigli, 

A cui 1’ aura odorata odore tavole, 

Sorgere un foco no, ma mille e mille: 

Talchb quand’ io l’ ascolto. 

0 forse Amor non vuole 

Più bello estimo del bel nome il volto. 

Oprar in me cosa altre volle intesa. 

262. Alla stessa. 

Far, che »’ ami una bella, b liete impresa; 
Ma eli’ io segua, 0 mi strugga 

Veder erode», Violante, 

Per bruttezza, che fuggai 
Se miscredente io fui, 

Un bel fior nel mirarvi, e rimirai 

Miracolo è di me degno, e di lui. 

Un sol con mille ral. 

0 forse, rum’ nom suole. 

Che mille bianchi fiorì in bianca falda 

Meglio condir amaro, acerbo fruito, 

Di neve illustra, e scalda: 

Ch’ altro in *b dolce, e pur maturo in tutto. 

Ed all’ aura, che spira 

SI, pub Amor nel suo male 

Così soavemente. 

Meglio 1’ acerbo, e ’l Tele 

Dissi: Fra le viole Amor sospira, 

Condir della bruttezza, 

O questo è l’Oriente. 

Che la bcltù, ch* esser condita sprezza. 

263- Agli occhi della Principessa di Afflitta. 

Dunque se per natura 

Il bello, e *1 brutto dolce b per Amore, 

Sete specchi di gloria, in cui tralnro 

Qual d* essi sua dolcezza atri maggiore ? 
Fia maggior il diletto, 

Eterno raggio d’ immortai bellezza. 

Che ticn dal più perfetto. 

Occhi leggiadri, e incide finestre. 

Male agguagliar si panno; 

E chiari foali ancor di pura luce, 

La Natura è ministra, Amore b donno. 

Da cui discende rio d' alta dolcezza. 

Oh mia somma Tentarsi 

Non come fiume da montagna alpestre, 
E ruote, c sfere, anzi celesti segni. 

Or chi fia mai, che *1 creda. 

Ch’ ami io donna, eh' b bruita, e me n* avveda ’ 

E Soli da scacciar nebbie, e disdegni. 

264- Pianto e rito. 

In voi le vostre risa 

268. AUa sua Donna. 

Cosi vivo b T amore, 

Cosi *1 dolore atroce, 

Sol mosse il pianto miot 

Che da ipieglì occhi foro 

Chi fece amaro il fonte, e' dolce il rio? 

Traluce a tutte 1' ore. 

Ma tal dolcezza, e tanto 

Che non però mi nuoce 

Piacer mostrasti alfin del mio dolore. 

Tanto P afflitta voce, 

Che lagrimoso umore 

Clic quel, eh’ b dentro al core, 

Vi sparse da' begli occhi t lieti rai: 

Non gridi, e non si mostri, 

Quando nacque giammai 

Madonna, ai guardi vostri. 

Dal pianto il riso, c poi dal riso il pianto ? 

a65. Per la sig. Giulia Guerrieri. 
Ebbe il Cielo una stella. 

269. Stesso soggetto. 

Dipinto porto nella fronte il foro, 

E insieme espresso il duol: nò, perch’ io faccia, 

Giulia, die si chiamò dal vostro nome: 
Voi due n* avete, e più lucenti chiome. 

O fatto sia giù dai singulti roeo, 

L* affetto, e il penslcr mio però *’ asconde. 

E gemme, e perle, ed oro, 
IV Amor gloria e tesoro : 

Che agli occhi di ciascun si ben risponde. 

E più di quella, che rn’ incende, e agghiaccia, 

E mille grazie in voi diffuse, e sparse. 

Che chi mi vuol, nel cor mi guardi In faccia. 

E queste ferme son, se quelle sparse. 
268. Occhi neri. 
Occhi leggiadri e belli. 

270. Alla sua Donna. 

Donna, sete ben degna, 

Che di mugghiar per voi con bianco pelo 
Non sdegni fra gli armenti il He del Ciclo ; 

Nel vostro dolce nero 

Un fanciul diventò, scherzando, arcicro. 

E sete degna ancora. 

E saetta da gioco 

Che la sua bella sposa 

MilP alme c mille cori, 

Sia per voi si gelosa, 


Digitized by Google 




798 RIME 

VARIE 

Come per lei, rhe *1 grand’Egitto adora. 

Ma ei diè caldi alberghi incontra *1 gelo; 

Così potessi aneli’ io 

Talché nulla ci attrista, 

In voi tant’ occhi aprire. 

Quasi nulla sia qui, che ’l volo afTrene # 

Quanti Argo aperse in lo, 

Mentre il verde n’ adombra, e ne sostiene. 

Per appagar, mirando, il mio delio; 
Perocché i miei due soli 

Anzi tanto è gentil la vaga rete. 

Che non la sdegna il Sole, 

Non vcggon tutti i rai de’ vostri soli. 

Ma ’l Sole, e 1’ aure, e i venti 
Di lai nodi sarian lieti c contenti, 

271. Per la sìg. Fiordispina.. . 

E par ch* Amore qui sia preso, e vole, 
In vie belle e sccrete. 

Qual depili uccelli l’aquila èreina, 

E tra stanze di Ninfe e di Sirene 

Così d’ ogni altro fiore 
E re lo Fior di spina : 

Guardi bellezze più del Ciel serene. 

E fra stecchi pungenti il trova Amore, 
Come fra molti armati 

275. Per la sig. Vittoria Doria Gonzaga. 

Star suole alcun signore. 

È vostra Ninfa, 0 boschi. 

Amor vede la guardia in tutti i lati; 

Questa leggiadra, 0 pur di questo lago. 

Ma fa mille alme vaghe 

Chiaro, lucente e vago ? 

Delle sue dolci piaghe. 

O de’ fiumi, 0 de’ fonti ? 
O drl mare, 0 de’ monti ? 

272. Speranza amorosa. 

O Dea scesa dal Cielo in verdi rive? 
Ma se vincr le Ninfe, anzi le Dive, 

Quant' io sono infelice, 

K inerme vince Amore, 

Tanto voi bella sete, 

K con gli occhi il mio dnol temprar potete. 

Sola è Vittoria: a lei rendiamo onore. 

IVè mirarci, nè mostro 
Altro è di voi maggiore ; 

276. Alla stessa , andando a caccia. 

Io di lorluna mostro, e voi d* Amore. 

Di tutti i nostri affetti 

Ma se ad un guardo vostro 

Ebbe costei vittoria: e mentre vinse, 

In me pur tanto lice. 

Non si macchiò, nè tinse; 

Debbo forse sperar d’ esser felice? 

Però di bianche spoglie è mila adorna. 
Anzi è tutta candor, le voglie, e 1' opre. 

273. Giorno importuno. 

Inquanto cela. 0 copre, 

E più belle fa 1* ombre, in cui soggiorna. 

Non si levava ancor l’Alba novella, 

Più belli i fiori, e 1* erbe. 

Nè spiegava n le piume 
Gli augelli al novo lume. 

E le piante più fresche, e più superbe. 

Ma fiammeggiava 1* amorosa stella. 
Quando i due vagiti e leggiadretti amanti. 

277. Per la stessa, andando a caccia. 

Ch* una felice notte aggiunse insieme, 

Dove corri ? alla morte? — Anzi alla vita. 

Come a canto si volge in varii giri; 

Perche dov’ è beliate. 

Divise il nuovo raggio, e i dolci pianti 

Spero trovar piotate. — 

Nell’ accoglienze estreme 

Forse non pensi esser da lei ferita ? — ■ 

Mescolavan co’ bari c co’ sospiri : 

Più non saran mortali 

Mille ardenti prnsicr. mille desiri, 

Le sue dolci percosse, e i dolci strali. — • 

Mille voglie non paghe 

Non sai com* empia 1’ arco, e come scoccili. 

In quelle luci vaghe 

Nè solo co’ begli orchi. 

Scopria quest* alma innamorata, e quella. 

Ma colla mano ancida. 

F. direa 1* una sospirando allora: 

Questa, die voi di morte, e noi già sfida? — 

Anima, addio, con languide parole; 

Alinea rorro alla gloria, 

F. P altra: Vita, addio, le rispondea. 
Addio, rimanti; e non partiausi ancora 

Chè fia bello il morir per sua Vittoria. 

Innanzi al nuovo sole, 

E ’nnanzi all’Alba, che nel Cicl sorgea , 

278. Dialogo tra V amata e l’ amante. 

E questa e quella impallidir vedea 

Dove corri, 0 superbo ? — 

I.e bellissime rose 

Superbo non son io. 

Nelle labra amorose. 

Nè di ferir, ma di baciar desio. — 

E gli ocelli scintillar come latrila. 

Le lue lusinghe sono in vece d’ ire. 

E come 1' alma, che si parta, e «velia, 

Però si dà gastigo al troppo ardire. — 

Fu la partenza loro: 

Non ricnso la pena. 

Addio, che parlo, e moro : 

0 sia di servitule, 0 di catena ; 

Dolce languir, dolce partita, e fella ! 

E se fosse la morte. 
Goderei la mia sorte. 

274» Sopra l' uccelli era di Marmiruolo. 
La prigione è sì bella. 

Più del lron, di’ un altro Sole accoglie. — 
Or fa’ pagho tue voglie. 

Ove il nostro signor n’ involve e tiene, 
Che *1 perder liberiate onor diviene. 

279. Alla sig. } tttoria Gonzaga alla pesca. 

Ki non ri tolse già la dolce vista 

Non fu colpa il mio colpo 

Delle stelle, 0 del Cielo, 

Della mano, 0 del core. 

Nè di sole, 0 d’aurora 

Ma fallo di Fortuna, anzi d’ Amore, 

Raggio, 0 rugiada, 0 ’l fiume, 0 l’ombra, 0 l’óra, 

L’ una sospinse il pesce, 
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E 1* altro il prese; e l’amo, 

E fa' eh’ arda cT amore 

E l’etra fu colei, ch'onoro, ed amo. 

E parrà dir: Men di morir m' incrcsce; 

Quella fiamma gentil, ch’arse il mio core. 

Ma d’ esser nato a gran ragion mi duole: 
Avessi almrn sospiri 

285. Alla sua Donna. 

Tanti, quanti ho clrsiri. 

Ardo si, ma non t’amo. 

E quante onde vrdea, baci e parole r 

Perfida e dispieiata. 
Indegnamente amala 

280. Alla sig. Barbara Rango ni Guerrieri. 

Pfè fia pur ver, che del mio duo! ti vante, 
C ho già sanato il core; • 

Fosti Barbara in prima. 

Or Barbara non sol, ma sei guerriera, 

E s’ ardo, ardo di sdegno , c non d’ amore. 

Piti bella, che feroce; e meno altera, 
Ma non però mcn forte ; 

286. Alla stessa. 

E quante da' begli orchi 

Arsi, ed alsi a mia voglia. 

Barite avventi e srocchi. 

Lcal, non impudico. 

Tanti son colpi d’ amorosa morte. 

Amante. 0 non nemico; 

Pace, pace, non guerra e non contrasto : 

Ché s' al tuo leve ingegno 

F. se pace non vuoi sema vittoria. 

Poco vale l' amore, e men lo sdegno. 

Mostrando a' vinti il cor pietoso, e casto. 

Sdegno, e amor faran vano 

Abbi pur doppia gloria. 

L’altero suon del tuo parlar insano. 

281 .A D. Giovanna di Zunica Principessa 
di Conca. 

287. Amore ingiusto. 
Porli la notte il Sole, 

Vera figlia di Giove, 

E la candida Luna il giorno apporle, 

Onde il nome prendeste. 

E 1 nascer lutto, e gran piacer la morte. 

Terrena Dea, ma con beltà celeste, 

Porti la state il gelo, 

Son mortali le membra, 

E M Cie| diventi a noi 1’ orrido luferno. 

Ma divini i costumi. 

Anzi l' Inferno il Cielo: 

E gli angelici lumi. 

Rompa tue leggi la natura e ’l fato. 

E lo spirto divino altrui rassembra, 

Poiché le rompe Amore, 

E celeste la prole 

E premio é infedeltà d* un nobil core. 

In coi Cinzia si specchia, e specchia il Sole. 

E pietà, d* uno ingrato. 

282. Alla sig. Giulia Guerrieri. 

288. Per t Cognito lini della sua Donna. 

Un fior del bello, un raggio. 

Tra il Furbo e la Furbina, 

Un'aura d’ auro, e di serena luce. 

Gerbino si pascea 

Par questa donna, che m' inspira, e luce ; 

Sotto la mensa di terrena Dea, 

Ma un’ aura, un raggio, un fiore. 

NI* bastava la fame alla rapina : 

Che non si cangia, e non s' oscura, 0 scema 

Onde non ^ ragion, eh’ egli si turbi. 

La vaghezza, 0 l’odore: 

Una beltà, eh* è nel suo mezzo estrema: 

Se gli avanza la preda in mezzo a’ furbi. 

Un altissimo obietto al basso ingegno, 
E del vago pensiero un fermo seguo. 

289. A Gerbino, cagiaiolo della stessa. 
Tu nascesti di furto. 

283. Amore apparente. 

Picciolctlo Gerbino; 

Ma fu rerto felice il tuo destino. 

Ardemmo insieme bella donna, ed io. 

Che di furto non vivi. 

Pi si subito ardore. 

Né di rapina ancora: 

Al lampeggiar dell'uno e l’altro sguardo, 

E se nutrito pur ne sei talora. 

Che se fusse tra noi pari ’1 desio, 

Il cibo è tuo, ma la fatica è mia, 

Oh che soave amore [ 

E tu la fuggi, e schivi 

Parean dir gli occhi suoi. 

Nel dolce albergo, «ve gioir solla. 

Verso me scintillando: Ardi, ch’io ardo- 

Lasso! benché di furto io non sia nato, 

Lasso.' m'avvidi poi. 

Quando il mio ben mi fu celato e tolto, 

Ilo men benigno fato. 

Che l’un ardea nel cor, l’ altro nel volto. 

290. Per lo stesso. 

284» Rossore impmviso. 

Fogge una lepre in Cielo, e segue un cane. 
Clic non l’aggiunge mai, né si rimane ; 

Soavissimo ardore. 

Gorbia, tu non la segui, c pur ne godi : 

Che dalla vista mia calda e bramosa 

Con si diversi modi 

Ti parti, e ’nfra i ligustri 

Ora ti privilegia 

Di quel bel viso avvampi, e *1 l’ illustri. 
Che l’Alha vinci, e la vermiglia rosa. 

I.a tua Donna reai, che t' ama, e pregia. 

Che fai là entro avvolto? 

Pur troppo (ahi lasso.’ ) è viva fiamma il volto, 

291. Ad una eagnuolina. 

Bensa che tu l’ accendi. 

Cara la mia Donnina, 

Scendi nel petto, scendi, 

Se tu fossi una donna 
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Piaceresti a Metter più eli* a Madonna. 

E mentr* egli pur tcco ti trastulla. 

Mentre li porla io viHa, o tiene in letto, 
Mentre tiri gli stracci al poveretto, 

O sulla menta, o por t’ appresta al petto, 
Brama clic tu divenga una fanciulla. 

Siccome nella favola d 1 Esopo 
Si fc’ la galla, e corse dietro al topo. 

293. Al cagnnoltno della Duchessa di Ferrara 

Grechino, in molle parli 

Caro ti poiria far la tua belletta, 

Perocch’ in molte parti ella s* appretta: 

Ma la fc ti ritiene in un sol loco, 

Dove sovente prende 

Donna rea) di tc diletto c gioco, 

Fede e beltà contende ; 

L* una al piacer, 1' altra al servir intende, 

E del servir onor è la mercede, 

Però vince la fede. 

293. Allo flesso. 

G redi in bollo e fedele. 

Di mille furti la belletta fc degna » 

Ma contro a’ ladri la tua fé si sdegna: 

K se 1’ una gl 1 invita alle rapine, 

L* altra poi gli sgomenta : 

E dove il tuo latrar s’ ascolti, e senta. 

La man si arretra, eh' a farar s’ inchino ; 
Talchi ti lascia, e trova in bel soggiorno 
Tante fedeli* c tante belle intorno. 

394. Nell" uccisione di duo Amanti. 

Ferro in ferir pietoso 

D' ambi gli amanti il core. 

Ferro, eh* in ferir fosti emul d’ Amore ; 
Concorso glorioso, 

Che concordi, ed unite, 

Tn le morti tenesti, egli le vile ; 

Anxi tue fur le palme, 

Ch'Amore I corpi uni, tn unisti Palme. 

39S- Per la tua Laura. 

Secco è I' Arhor gentile. 

Che mai le frondi, e ’l venie 
O per gelo, o per fulmine non perde ; 

O mutata è la legge 
Della Natura, o ’l Sole 
Men pub di quel che suole, 

E sol le stelle Amore, c ’l mondo regge : 

E col piombo, e coll’oro 
Miracoli rinnova, 

E fa vendetta nova 

D' antico oltraggio nell* amato Alloro. 

Ma se nel lieto Aprile 

Rinverdir al mio crin non dee corona. 

Secchisi anco per merlo in Elicona. 

396. Alla sua Donna. 

Se ’l vostro volto fc d’un* aria gentile, 

E i bei vostri occhi son due fiamme ardenti, 
In voi dunque ci sono due clementi. 

E se questi occhi or sono fonti e fiumi, 

E cenere il mio cor. dunque diremo. 

Che voi, ed io quattro elementi senio. 

E se voi sole un aria c dolce foco. 

Acqua amara sou io* cenere, c terra. 


Perchè fra noi ci nasce tanta guerra ? 

Ma se volesse il fato, e la mia sorte, 

Che lutti due noi fussimo una cosa, 

Oh che vita felice e gloriosa? 

397. Eco. 

O verdi selve, o dolci fonti, o rivi, 

O luoghi ermi, e selvaggi. 

Pini, abeti, ginepri, allori e faggi : 

O vaghi augelli, semplici, e lascivi: 

Eco, c tu, che rispondi al mio lamento, 

Chi pnb dar fine a si crudel fortuna ? 

Una. Dunque sol una, 

E fa cosi lacrimcvol concento ? 

Cento. Non son già cento* c pur sou molte 
In bella festa accolte. 

Come noa potrà dunque il mal fornire ’ 

Ire. Per ira mia, nè per dispetto 
Non avrà fine amor nel nostro petto. 

398. Eco ì in assenza della sua Donna. 

Diceva un mesto coro: O dolci fonti, 

E voi rive frondose. 

Alti colli, ime valli, e piagge ombrose: 

Eco, e tu. che rispondi al mio lamento, 

Chi pub dar (ine a si crude! fortuna ? 

Una. Dunque sol una 

F. la ragion del mio mesto concento ? 

Cento. Non son già cento, e sono molte 
In bella festa accolte. 

Colle. Non sol son colte* ma son rose 
Di primavera in verdi spine ascose. 

Cose. Non sono cose in selva usale : 

Nè in pih chiaro sereno, o *n pili bel velo 
Stanno le stelle in Ciclo. 

Celo. Non celi già tanta beliate. 

Nè la coprir giammai selve, o foreste. 

Ette. Non son già quest»; 

Degne di tanto onor : nè vi nascose 
Ninfe si belle Amor, nè graiiose. 

Ose. Chi fia, eh' ardisca il rosso canto 
Tanto innalzar, che degnamente onori 
Tra le verdi erbe, e i fiori 
Pur il candido velo, o ’l bianco manto ? 

Manto. Manto indovina : ad altra intendi, 

Crudel, eh* in gioco prendi 

Tanti lamenti. Menti. Io no, rispose. 

Ma tu, eh’ un bel fanciullo a morte pose. 

399. All’ Eco. 

O tn, che fra le selve occulta vivi, 

Ch’ è della vita mia, ch’ir del mio amore? more. 
Dunque. Ninfa gentil, s* ella sen more. 

Non potrb le sor luci affissar mai ? mai. 

Che farb dunque in si noiosa vita. 

Chi mi consolerà nel stato rio ? io. 

O tu, come li chiami* o miserclla. 

Che consolar mi vuoi in questo speco ? eco. 

Eco gentil, che negli ultimi accenti 
Mi rispondi, non son d’ amanti esempio? empio. 
Adunque mi ris|>ondi, eh* io son empio ? 

Non a vera i pietà de’ miei lamenti ? menti. 
Mentir non |H>s*o, clic *i Cielo, e |r strile 
Potino far fede se le ho dato guai. guai. 

Or sia come si voglia, addìo, ti lascio. 

Spirto, che in Voce tra bei boschi e rivi. 

Quanto ti ho detto, in questi tronchi scrivi. 
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300. Per lenone della sig. Laura Peperara. 

E par ch’aspetti di sì breve guerra. 

Il Cielo un nuovo Sole, un Hot la terra. 

Questa pianta odorata e verginella. 

Ride la terra, e ride il Ciel sereno. 

Che sicura dal fulmine e dal gelo, 

E rota il Sol vìe più lucenti raggi, 

Cresce sì cara al mondo, c cara al Cielo, 

E l’ìmagine bella apnar nell’onde ; 

Quanto divien maggior, tanto è più bella ; 

E rallentando i fiumi al corso il freno, 

È giovanotta mano or di lei coglie 
I nuovi frulli e le novelle foglie. 

Ct-ssan l’ire de* venti, e i fieri oltraggi. 

Perch'alloro non perda o ramo, o fronde ; 

Oh fortunata man, cui tanto lice ! 

E colla vostra pace ha pare intanto 

E chi vi canta alf ombra anco è felice. 

Il mare e l’aria, e tregua il duolo c *1 piatilo. 

3ol. Stesso soggetto. 

3o6. A infa , Arnold. 

Dell* arboscel. c*ha sì famoso nome. 

A infa. Deh ! dimmi. Ainor. se gli occhi di Costansa 

Or s' ha fatta Imeneo la santa face. 

Son occhi, o pur due stelle ? 

E delle verdi frondr orna le chiome, 

Amore. Sciocca , non ha possanza 

Amor, con tuo dolore e con tua pace; 

Natura, a cui vìrtule il Ciel prescrisse. 

E tu, che spesso gli volavi intorno, 

Di far luci sì belle. 

Come al suo cibo suole angcl rapace. 

Ainfa. Son elle erranti, 0 fisse ? 

Alla bell'ombra più non fai soggiorno. 

Amore. Fisse, ma degli amanti 

Pur con tua pace. Amore, e con tuo scorno ! 

Fan gir ( noi provi tu ? ) l’anime erranti. 

3oa. Per Donna Virginia de' Medici fatta sposa. 

307 . Amante , Amore. 

Vergine fui, ma pur Virginia io sono: 

Amante. I desir vaghi Inoi, 

E chi si tolse il bel vergineo fiore. 

Amor, dove raggiri ? 

La se tonimi il nome, acciocchì- dolce suono 

Amore. Sol volgo a quel, che piace a’ miei desiri. 

Rimbombi intorno, c cosi volle Amore; 

Amante. Dove gli fermi poi? 

E s’altro nome acquisto or nova sposa 

Amore. In quel che piace ancora. 

Io giù non perdo ii verginale onore ; 

E se noi giungo non ho posa nn’ora. 

Ma come odora più rosa per rosa. 

Amante. Dunque ove quel che piace. 

L’una vita per l’altra è più gioiosa. 

Non ti mova, 0 ('acqueto. 

Non hai tu moto. Amor, non hai quiete ? 

3o3. Occhi lodati. 

Amore. Per lui sol guerra e pace, 
E solo ho morte e vita. 

S’ illuminate voi l'oscura mente, 

La qual sov ente è col piacer finita. 

Occhi, voi sete, occhi non già, ma lumi. 

Amante. Se t’ancidc il piacere 

E ’l scren vostro l '1 mio novo Oriente, 

Rinasci col diletto 

E l’orror si dilegua, e l’ombra, e i fumi 

In quello stesso. Amore, 0 *n altro |*eilo ? 

Fnggon lungi da voi, luci serene. 

Amore. Sonni, non morti vere 

Ch’accendete desio d’alti costumi: 

Son quelli, ond’io mi sveglio, 

Luci e lumi, il cui raggio al cor sen rene. 

In mobil cor, fanciul fatto di veglio. 

E ’n lui, come farfalla, arde la spene. 

Ma s’avvien che ’n lui muoia. 
Poi rinasco in altrui 

3o4. Costanza della sua Donna. 

Ed immortale Amor vive tra voi. 
Amante. Dunque soverchia gioia 

NelPinstabil sereno or scema or cresce 

Non brami nel suo core, 

La fredda Luna, e pallida, c vermiglia 
Par clic minacci co’ turbati segni. 

Chi t’ama viva, pargoletto Amore. 

Ma voi perch’ella alberghi in Tauro o’n Pesce 

3o8. t’iaminia. Amore. 

Placida, e grave c con tranquille ciglia. 

Fhtm. Perchè pur mi saetti. 

Vi mostrate seni* ira e sema sdegni. 

Nè mai pensicr mutate, o pur sembiante, 

Se ’n me così mortali 

Ma, come l'alma. Ila beltà costante. 

Son le ferite de’ tnoi primi strali ? 

Se nera gonna avete, e nero velo. 

Io più non mi difendo, 

Donna, ancor noi vrggiam la bianca Luna 

O possente Signore, 

Nel fosco manto della notte in Cielo. 

O fero e crudo mio nemico, Amore. 

Ma ni per macchia il candor vostro imbruna. 

(lime ! l’arme li rendo! 

Nè d’altro lume il vostro in voi s’accende, 

Oimè. vinta, eh* i* sono; 

Nè vi cangiale, come vuol fortuna: 

E s'rlla il suo favor ci dona, e rende, 

E vinta chiedo al vincitor perdono. 

A tc languendo ornai 

È vostra la virtù che più risplende. 

Chiedo perdouo, 0 morte, 

Misera me ! eh’al dolor fine apporle. 

3o5. lS*Ua malattia e guarigione della sua 

Pietà, Signor, se n’hai 

Donna. 

Per la tua bella Psiche, 

Pietà, Signor, per le Ine fiamme antiche. 

Roche son più le cetre, e muli i cigni 

Am. Tu, che fra le nemiche 


Più d’ogni altra mi piaci, 

E con langnidi rai pallide stelle. 

Prendi lo grado i miei colpi, e soffri, e taci 

E l'Alba in manti oscuri, od in sanguigni 

Prrocch’io non uccido, 

E più si duole ogni gentile spirto. 

E’1 tuo bel petto e vago. 

É son discordi i venti e le procelle. 

Per odio no, ma per amor impiago. 
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Son cento fonti in Gnido, 

Cento vie «crete. 

Cento spelonche solitarie e chete. 

Ivi, o di queste avvolta 

Mie catene amorose 

Andrai cantando fra le piante ombrose; 

O pur libera e sciolta: 

Ed avrai sempre allato 

Amor di tua irélletza innamorato; 

Amor, e* amando, amato 
Esser da te desia. 

Bella nemica, e prigioniera mia. 

3og. Alessi a Venere. 

Se, o Dea, che reggi Cipri e ’1 terso Ciclo, 

Scaldi nell’ardor mio 

Di mia Giulia gentil le fredde voglie, 

0 tempri il mio desio 

Col ghiaccio, eh' al suo cor pib ognor s* accoglie, 
Ogni anno un mirto, che caldo, nè gelo 
Non teme, avrai da me so questa riva -. 

E di pib, o India Diva, 

Di rose, e lieti fior mille corone. 

Se sarò vivo alla nova stagione. 

3 IO. Madonna («alita di nero. 

Neirabilo di duolo 
Miro odorati fiori, 

E pili vaghi in bel negro i bei colori. 

E se pur son di quelli. 

Clic già nacquer di pianto. 

Ben son riposti nel funebre manto. 

3 II. A morii immutabile. 

Pria muteranno il corso 

1 vaghi fiumi e i fonti, 

E '1 mar l’umido letto, c sede i monti: 

Prima il .Sole e le stelle, 

Come piace a chi regge, 

Cangeran sa nel Cielo ordine c legge, 

Ch’olire il mio stile usato 

10 mai cangi pensiero, o voglia, o stato. 

3ia. Vera bellezza. 

È la belletta un raggio 
Di chiarissima luce. 

Che non si pah ridir quanto rilnce, 
nè pur quel, ch’ella sia. 

Chi dipinger desia 

11 bel con sue parole, c i suoi colori, 

Se pub, dipinga il Sol, e noi coulcinprc. 

Sicch’ei n'abbagli e «tempre, 

Nè sian l’ombre il suo velo, 

Ma vive carte, e l'Oriente U Cielo. 

3 1 3. L’oracolo d’ Amore. 

Dov'è del mio servaggio il premio. Amore? — 

In qqe' begli occhi allin dolce tremanti. — 

K chi v'innalza il paventoso core? — 
lo, ma coll'ali de’ pensii-r costanti. — * 

E s’ei «'infiamma in quel sereno ardore ? — 

Il lempran lagrime! le, e dolci pianti. 

Ahi ! vola ed ardo, e di scio slato è incerto. — 
Soffra, che nel solfrirc c degno merlo. 


3 14< Pallore amoroso. 

De* bei vostri color non solo adorno 
L'abito vago alla stagion novella. 

Ma ne tingo le guance, allorché tomo, 

Dove m’avvcnla Amor le sue quadrelli: 

E dentro al core, ov’egli fa soggiorno, 

L'alma ne vesto, ch’è sol vostra ancella, 
Talché bigio son dentro, e tutto fuorc 
Di viola un dolcissimo pallore. 

3i5. Per una comparsa. 

Or conduciamo alle famose rive 

Un gentil cavalier fra gli altri erranti. 

Donne leggiadre, ansi terrene dive. 

Per riparar gli altrui superbi vanti ; 

Perchè, quanto il Sol gira, oggi non vive 
Pcde maggior tra* valorosi amanti : 

E Venere l’affida, e insieme il figlio, 

Ond*cgli spera uscir d'ogni periglio. 

3 16 . Per Donna Marfisa d’Este. 

Guerra il bel nome indice; abbaglia il lampo 
De’ begli occhi sereni; il guardo accende; 

V* arma la castità -, l’onore in campo 
Centra Amor vi conduce; Amor si rende, 

B dice: Io qui non ho difesa, o scampo, 

Se con quell’arme, ond’io feria, mi prende, 

E mi stringe allegami, ond’ altri vinsi. 

E da lei perdo, ove per lei già vinsi. 

Vostri sono i trofei, le faci spente 

D’Amar, l'arco spettato, e rotte Parati: 

E « egli prese mai folgore ardente. 

Voi glicl toglieste : or si figuri in marmi, 

E coll’ali vermiglie, e d* br lucente 
Il cinto della madre, e scriva in carmi: 
Spoglie d'Amore, u Dea, c’hai l’elmo e P asta. 
Sacra Uarfisa a Palla, c casta a casta. 

317 . Per la stessa. 

Per voi s’accresce delle Muse il coro, 

E delle Grasie ancora e delle stelle : 

E’I Sol non è più Sol, come solca. 

Ma corona vi fa di raggi e d’oro, 

Santa beltà fra le pili caste c belle ; 

E’n terra sete ornai terrena Dea, 

E ’l valor vostro vi pob far celeste 
Era mille eterne luci a voi conteste. 

3 18 . Per la serenissima Granduchessa 
di Toscana. 

Selva lieta e superba, 

Dispiega le odorate e verdi fronde. 

Mentre fru lor s’asconde 

La nobil donna, e siede in grembo all’erba. 

Giungctr i rami insieme, aneti e faggi, 

E voi gli congiungete, o querce, o pini, 

E tu, bel mirto, e tu, sacrato lauro: 

E guardando cosici da* caldi raggi. 

Perchè ella non s’accenda i biondi crini. 
Mischiate il verde, come locid’auro; 

Ombre soavi e «prete, 

Qui vittoria del Sol pih bella avrete. 

Di quella, ch'alle notti Astrea riserba. 
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Sig. Per la stessa. 

O fiumi, o rivi, o fonti, 

Mentr’ardc il Sole i monti, e i colli, e'1 piano, 
Lavate voi la 1*11» e bianca mano i 
E difendete dall’ardente giorno 
Questa beltà fiorita ; 

E quante «lille sparge a’dì pii» caldi, . 

Tanti sicno i giacinti, e i bei smeraldi; 

K?! giammai scolorita 

Sia l'erba verde in questo poggio adorno: 

Dolce c fresco soggiorno, 

Caro a Febo, all’Atlante, all'Oceano, 

Avrà raen bello albergo, e pii» lontano. 

320 . Per la stessa. 

Nubi lucide « lievi. 

Che tante avete in Clel vaghe figure, 

E contea '1 Sol tanti eolori e tanti ; 

Di questa, eh* è ri bella, e lui somiglia, 

E pur gran meraviglia. 

Prendete, o nubi, ancora i bei sembianti. 

Nubi, nubi volanti. 

Acque piovete a lei più dolci e pure. 

3ai. Per la stessa. 

Venti, benigni venti, 

E voi del Sol temprale » raggi ardenti, 

E voi spargete un odorato nembo 
Di rugiada più fresca, 

Mentr’ella aspetta nell’erboso grembo, 

Che l’ombra e l’aura cresca ; 

Ella, che gii d’ Augusto nacque, al mondo 
A cui Toscana piacque, 

E chi frena sull’Arno inclite genti. 

3 22. Per la stessa. 

Accese fiamme, e voi, baleni e lampi, 

E tu, cadente stella. 

Vista turbata, e fella 

Non la minacci da' celesti campi. 

Ma sia la notte, come '1 di felice ; 

Ni mon bianca di lei, 

Ni I* aria e »l mar sen*' ira, e sema orgoglio, 
Ni strani augelli, e rei 
S’ odano in valle, in poggio, od in pendice, 
Non lamentar alcun, siccom’ io soglio ; 

Ma sfoghi il suo cordoglio 
Progne soavemente, e la sorella. 

323. Per la stessa. 

Tu bianca, e vaga Luna, 

C’ hai tanti specchi, quanti sono i mari. 

Mira questo candor, eh’ è sema pari. 

A lei mena i tuoi balli, a lei distilla 
Le tue dolci rugiade ; 

Specchiati lo lei con amoroso affetto s 
K tu. Venere, allor con lei scintilla. 

Che ’1 Sole inchina e cade : 

Tu Giove e Marte con benigno aspetto, 

Lumi sereni e chiari. 

Non siate a lei de' vostri doni avari. 

324- Per la stessa. 

Voi, montagne frondose, 

Cinte di verdi boschi. 

Le fronti aitate, fra le nubi ascose. 


E se parti vi «on cosi remote, 

Che nebbia non oscuri il Iwl sereno. 

Di Bianca il chiaro nome in lor sì scriva, 

E non disperda mai le pure note 
Fero vento che turbi il mar Tirreno, 

O che spiri dall’ una all' altra riva, 

Mentre I bei colli Toschi 

Avranno armenti, o pur le valli ombrose. 

3a5. L'anno, comparsa tersa, nelle nozze del 
P. di Ferrosa, e di D. Virginia de’ Medici. 

L' anno son io, che fo sì cari balli, 

E due volte ritorno, 

Mentre da voi s* aspetta un lieto giorno; 

Un bel giorno felice, in cui s* aggiunga 
Il buon Cesare insieme, 

E la casta Virginia. Ah ! troppo è lunga 
L’ interna voglia, e l’ amorosa speme. 

Or che la verginella attende, c teme. 

Nel suo dolce soggiorno. 

Un cavalier di mille fregi adorno. 

Egli i desiri, io doppio il corso, c miro 
Altri segni, altre stelle. 

Simile ai lami, ontT io nel Ciel mi giro, 

B strade ancor più belle, 

E passa la sua gloria e queste, e quelle, 

Ed io col tempo ho scorno. 

Mentre 1’ un nome e 1* altro or vola intorno. 

3a6. La cititi di Firenze , comparsa seconda , 
nelle nozze suddette. 

Io fui giù Flora, ah ! non sia detto invano 
Or che Cesare mio così mi sfiora, 

E se ne porta un uovo fior lontano : 

Novo fior di belletta e d’ onestate, 

Che vince le tue rose, o bella Aurora, 

Teco fatte purpuree, e leco nate. 1 
E bench* ella mi lasci i fior vermigli, 

Tanto lieta sarò, quanto or si duole, 

E seco fiorirà con aurei gigli. 

Che non distrugge il verno, o secca il Sole. 

327. In lode della Mesola, ove andana a diporto 
la Duchessa Margherita di Ferrara. 

Ha Ninfe adorne e belle. 

La casta Margherita, ed essa è Dea, 

Se virtù fa gli Dei, come solca; 

Perù boschi, palagi, c prati, e valli. 

Secchi, ed ondosi calli. 

Le fece il grande Alfonso, e cinse intorno 
Navi, e d’ erranti fere ampio soggiorno, 

E giunse i porti, e i lustri, in cui le serra, 
Perchè sia la prigion campo dì guerra, 

E i diletti sian glorie, 

E tutte le sue prede, alte vittorie. 

328. Stesso soggetto. 

Mesola, il Po da’ lati, e ’l mar a fronte. 

E d’ intorno le mura, e dentro i boschi, 

E seggi ombrosi, e foschi. 

Fanno le tue bellette altere e conte, 

E sono opre d' Alfonso, e più non fece 
Mai la natura e l’arte, e far non lece, 

Ma che la valle sembri un paradiso, 

La Donna il fa, c]»c n’ ha sembianti e viso. 
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3ag. Stesso soggetto . 
Mentre sai Udo estremo 

334. Per D. Ferrante Gonzaga, e D. Vittoria 
Dona sua moglie. 

A te coll’ acque dolci, e coll’ amare, 

Tutte paion trofei 

Vico quinci il Po, quindi risuona il mare, 

Queste frondose piante. 

L’ un riceve i tribali. 

Sacre alla gloria del mio buon Ferrante. 

L’ altro gli porta, e 1' uno e 1’ altro a prova 

Tutte le verdi foglie 

A te gli olire, e rinnova, 

Pendono, in vece pur d* eccelse spoglie: 

Perchè le valli e i boschi or non rifiati. 

F.i qui vinse la morte, e non imbruna 

E quei sempre discende, e mai non riede, 

Per ombra sua Vittoria, 0 per fortuna; 

Rivolgendosi a tergo 

Ma Ha illustre il suo nome, 

Appresso il novo albergo: 

Sin clic dispieghi il bosco ombrose chiome: 

Questi parte, ritorna, e ’ncontra, e cede. 

Ei la rende immortale, 

È dà la tetra e 1' onda or doni, or prede. 

E tutte le sue peone a lei ton ale. 

33o. Stesso soggetto. 

335. Stesso argomento. 

Chi la terra chiamar vuole una stella, 

Fama, se tu sci stanca 

Siccome gli altri lumi. 

Del tuo suono, e del grido. 

Onde s’ adorna il Ciri, lucente e bella. 

Mentre volando vai di lido in lido, 

C* hanno monti, e campagne, e mari, e fiumi. 

E Vittoria, e Ferrante iu mille modi 

E prati, c valli, e selve, 

Canti, descrivi, e lodi ; 

E timidi animali, e fere belve, 

A questi tronchi 1' ale ornai sospendi. 

E Ninfe cacciatrici : ecco or somiglia 

F. lì ferina, 0 riposa. 

Parte del Cicl sereno, 

In questa parte ombrosa : 

Con tante luci di bellezza in seno, 

E se ’l fanciul di Cnido unqua riprendi. 

Questa vaga e felice a meraviglia - 
Ed or che 1' alla donna in lei rivplcnde. 
Par 1' Oriente, e ’l Sol ci mostra, e rende. 

Di' : Costui mi sostenne. 

E m’ insegna a volar colle sue penne. 

336. Per le rime di Muzio Manfredi, dedicate a 

33l. Allettando al sonno il figlio del principe 
di Mantova. 

D. / ittona Gonzaga. 
In queste nove rime, 

Aure spirale, e voi con lucid’ onde 

Rozze non già, ma belle, 

Acque, e susurri or mormorate, o rivi. 

Ora trionfa Amor d’ alme rubelle, 

Fuggendo i raggi estivi, 

Or Castità di lui ; 

Perchè dorma il fanciul tra fiori e fronde. 

Quinci a nobil Vittoria 

Voi gli cogliete, e voi spargete a prova. 

Muzio le sacra, e colla fama altrui 

Leggiadrissime Ninfe, c gigli, e rose, 
E narcisi, e giacinti a Ini d’ intorno. 

Eterna la sua gloria. 

Vinti i più chiari ingegni, e prese l’ alme. 

Ed altri fior già colli in valli ombrose, 

O ’n pianta, che rinverde, e ’l crin rinnova. 

Nè Parnaso ha di lor più chiare palme. 

0 lungo il fresco cd amido soggiorno. 
O Grazie, e voi, che si 1’ avete adorno. 

337 . In lode della Vice- Regina di Rapoli. 

E gli Amoretti, che gli sono eguali, 
Faccian vento coll’ ali. 

Quando Spagna v* offerse. 

Quasi gradilo dono, 0 caro pegno. 

E gli augellcUi risonar le sponde. 

Disse l’ Italia : Il dono agguaglia il regno : 
Ma dar tanta non puote 

332. A Pie Iole, luogo ove nacque Virgilio. 

Virtù, grasia, beltà, gloria ed onore 
L' uno e l'altro terreno. 

Tra queste piante ombrose 

Dunque è del Ciel sereno 

Il gran Virgilio nacque, 

Dono, e mirabil dote. 

E in riva a queste rhiare e lucid* acqne, 

Senno insieme e valore. 

E se vi spira il vento. 

Par che la terra e *1 Ciel faccian concento. 

E bella pudicizia, e casto amore. 

E quasi da' bei rami ancor rimbomba 
La zampogna e la tromba. 

338. Per la stessa. 

E vittoria il bel lago, 

Mentre la terra e ’l mare 

E la selva risnona, e '1 fiume vago. 

V onora quasi a prova. 

Ogni occulta ricchezza a voi ritrova: 

333- Stesso argomento. 

Non è conca mcn bella. 
In lieta parte amena. 

Qual è questa, ch’io sento. 

Lunge dall’ onde e dall' incolla arena : 
L’ una a voi perle ed ostri, 

Dolcissima armonia di Tordi fronde. 

D* aure, d* augelli e d* onde ? 

L’ altra nobil tesoro 

Qual suono, o quale spirto, 

Offre d’ argento e d’ oro: 

la cosi mormorar il lauro e *1 mirto ? 

E se 1’ una Ila poco 

Forse è quel di Virgilio : e ’n questi rami. 
Par eh’ egli spy-i. e canti, e viva, ed ami, 
Ch* i suoi pensieri han 1’ alme 
Pur vaghe di cantar vittorie e palme. 

Questa vi ceda, e quella, 

E la Diva del mar vi sembri ancella. 
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33g. P e’ figli di Iti. 

Quel, che d* Antichi Dei, 

Racconta altrui la favolo» prole. 

Onde nacque Ciprigna, e nacque il Sole, 

Un Amore, e Ire Orarie orna, e dipAge, 
Quasi Amor irmi grazia, o nasca, o vivi, 

Kè d* un padre ei gli finge, 

Nè d* una islessa Dira, 

E par che *1 falso in ciò narri, e deferirà. 

Or nella chiara luce, 

Pur d’ una madre un genitor produce 
Due belle Graxie, e duo* leggiadri Amori, 
Degni del Cielo, e de’ celesti onori. 

34o. Per una figlia di D. Giovanna Z unica di 
Capua Principessa di Conca. 

Come odorato mirto 
Sorge con verdi fronde, 

E benigne ha le stelle., e P aure, e 1* onde ; 
Così nel casto seno 
Cresci di nobil madre, 

Di care spoglie adorna e di leggiadre, 
Pargoletta fanciulla, 

Nutrita da Fortuna in fasce e ’n culla. 

34>. Stesso argomento. 

Ti nutria la Fortuna, 

Fanciulletla felice, 

Quando esserti bramb Virth nutrice: 

Tu cibi il corpo, io i* alma. 

Disse ; e I’ ergo di te pib nobil sede. 

L’ una all' altra or non cede 1 
Ma lusingando a prora, 

Ti nutrisce, e ti giora, 

E t’ intrecciano insieme alloro e palma. 

34>. Stesso argomento. 

Rosa, che a* apre e spunta 
Col isole, o innanzi l’Alba, 

Stella amorosa, che s* indora e ’nalba. 

Luna al fratei simile. 

Tu mi rassembri ornai 1 
E d* odori, e di rai, 

Fanciulletta gentile, 

T’ adorni lieta in acerbetto Aprile. 

343. In lode del duca Ercole d‘ Est*, e 
de’ suol figli. 

Non s' agguagli ad Aleide 
Quel cigno, che covò P ova famose, 

Co’ due gemelli, e coll’ infauste spose, 

Chè della bella prole 
Egli bave il Cielo adorno j 
E mentre sovra il 8ole 
Fa con gli Dei soggiorno, 

Rimirando la terra, e *1 suo bel veto, 

Dicei È per me la terra eguale al Cielo. 

344* di Principe D. Vincenzo di M ontos a. 

O nipote d' Augusto, 

Se pietate è nel Cielo, o fra gli Eroi, 

Scaldi e commova ornai gli spirti tuoi, 

Sicché la voce del tuo cor si spieghi 
In si soavi preghi. 

Che possano addolcire 

Del mio irato signor gli sdegni c P irei 


F. fornito il mio scempio, 

Egl’ idol mio si faccia, io gli sia tempio. 

345. Ad un maestro di cappello , che ave «vi posti 
in musica alcuni Madrigali steli’ autore. 

Queste mie rime sparte 
Sotto dolci misure 
Raccolto hai tu nelle vergate carte : 

E co* tuoi dolci modi 
Purghi le voglie Impure, 

Ove il mio stil talora 

Nella tua voce, e nell* altrui s* onora; 

E più, quando le lodi 
Del bel Vincenzo, e i pregi 
Canti degli Avi gloriosi egregi 

346. Effetti stella voce del Giusti musico. 

Mentre in voci canore 
I vaghi spirti scioglie 

Giusto . tempra in Ciel P aure, in noi le voglie ; 
Si placa 1* aura, e ’1 vento, 

Placido mormorando. 

Risuona, e van tuoni e procelle in bando: 

Un interno concento 
N’ accorda anco ne’ petti, 

E i membri acqueta da' soverchi afTetli , 

E se pur desta amore. 

Gli <Ù misura e norma 

Col suon veloce e tardo, e quasi forma. 

347* Per la morte di D Barbara d’Austria. Induce 
JBe/srdere, luogo di delizia siella defunta, a quere- 
larsi seco. 

Non son più Belvedere, 

Ma Belvrder giù mi face» colei. 

Che bel veder se ne portò con lei. 

Or sono vista sconsolata e scura, . 

E manca il verde agl’ infelici rami, 

E 1* ombre a queste fronde. 

E come piace alla crudel ventura, 
benché sfogare il mio dolore i' brami, 

E secco il fonte, e 1' onde : 

Nè piango, e non ho d’ onde. 

Chi le lagrime rende agli occhi miei ? 

Che pianger sempre, e lagrimar dovrei. 

348. Loda stlcuni Madrigali di D. Fer- 
rante Gonzaga. 

Se più gentili spirti 
Sono mandra d’ Amore, 

Che gli pasce d* amaro e dolce pianto ; 

Tra vaghi lauri e mirti 

Merita novo onore 

De’ mandriali tuoi 1’ altero canto ; 

Perocché sono degni 

Del mandria! de* pellegrini ingegni. 

34 9. Stesso su-gomento. 

Onde vien 1* armonia 
Degl’ insoliti accenti, 

E de* bei mandriali il dolce assono? 

Forse, come solfa, 

Pasce Febo gli armenti, 

E suo frondoso albergo i boschi sono ? 

Chè rime pajon queste 
Di niaudrial celeste. 
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35o. Loda r Enono, favola, pastorali di D. 
Ferrante Gonzaga. 

Questo di Troja è simulacro, c questa 
Bella imaginc è d* Ida, 

Starna di mille amanti occulta, e fida. 

In cui visse Alessandro 

Fra le gregge, e gli armenti- 

Coprono i boschi a voi, Xanto c Scamandro; 

Ma ben potete adirne 1 chiari accenti, 

E me vedete Enone: io non rimango, 

E mi lamento, e piango 

Sol dell' antico, e seguo un altro Duce, 

Clic seco mi conduce, 

E di sua mano adorna, e *n *\ verdi anni 
Discopre nova fede i vecchi inganni. 

35 1. Stesso argomento. 

Ida, e voi fronde, e rami, 

Oh* ignudo membra contrastar vedeste 
Di beliessa celeste. 

Verdi seggi fioriti, ombrosi e foschi. 

Altro pastor, ma nato 

D’Eroi pib gloriosi, onora i boschi, 

Non come '1 primo, ingrato: 

E perchè lasci a tergo 

Le care selve, e *1 lor frondoso albergo, 

E cerchi novi monti, e nove arene, 

D* Enone egli è pur vago, e ’n sen la tiene. 

35a. Stesso argomento. 

Io piansi nelle selve, 

E coll* amara pioggia accrebbi il Xanto; 

Or snl Mincio raddoppia il dolce pianto, 
Ninfa dolente e bella, 

E mi calso il coturno 
In un seren notturno 
Al lume di facella. 

Ansi di mlile tomi e mille faci, 
dente, che ascolti, c taci, 

10 gii cedeva peregrina amante ; 

Or il mio buon Ferrante 

Vuoi eh* io contenda seco, e venga a prova 
Colle figlie dì Priamo, e colle nuore: 

E *n guise mi rinnova, 

Ch» io vinco d' arte, come gii d* amore. 

353. Stesso argomento. 

Fu gii favola antica 
Troja, ed Argo, e Micene, 

E *1 Ciclope, e Cariddi, e le Sirene ; 

Ma gii quel foco è spento. 

Che |* Imperio Trojan distrusse ed arse: 

B le ceneri sparse 
Furo al soffiar de! vento. 

Or quella vecchia fama 
R ingiovanisce quasi in dolci rime 
Con un suo siti sublime 

11 mio signor, ch* amante io dir non oso, 
Sebben m* onora ed ama, 

E *1 mio foco amoroso 

Coll* incendio di Troja ancor raccende, 

E colle fiamme sue la mia rispleodc. 

354, Stesso argomento. 

Liete selve, e spelonche. 

Pari questi non è, che non ha pari, 

O canti in verde chiostro, o solchi i mari. 


E mentre in sé pareggia 
li valore, e la fede, 

Fuor di sé tutto vince, e tutto ecceda 
L* arte, e lo stile adorno, 

Quanto si mira intorno i 
Nè spoglia di tesori antica reggia, 

E torna sema furti, e sema prede. 

Ma non sema vittoria al bel soggiorno. 

355. Stesso argomento. 

CU in sogno non fu mostra 
Una fiamma nascente, allorché nacque 
Questa face di gloria in riva all’ acque ; 

Forse perch' ella non distrugge i regni, 

Nè porta crudel guerra, 

Nè rapita Beltà da strana terre ; 

Ma di fervido amor chi scopre i segni ? 

Chi mille versi, e mille 
Desta fochi, e faville? 

Dove sono i presagi 

Dell’ amoroso incendio, o stelle, o magi ? 

356. La primavera, comparsa sesta, nelle nozze di 
D. Cesare d’Esle con D. Virginia da’ Medici. 

O primavera, in giovenil sembiante 
Tu Virginia somigli 
Co* tuoi candidi fiori, e co* vermigli. 

Ma non n’hai tanti in ramo, o tante fronde 
Da fare a lei corona, 

Quante virtb nel suo bel petto asconde, 

E scopre, ove ragiona. 

Talché de’ proprii merli or s’ incorona : 

E fian Popre, e i consigli 

Maturi frutti ; intanto ha rose e gigli. 

E tu de* verdi allori 

L’accogli intanto, e de* tuoi faggi all* ombra. 
Ove son quasi auge* dipinti Amori. 

Ma un solo il cor I* ingombra. 

Siedi’ ogni altro pensier da ki disgombra ; 

Non come augel, che pigli, 

E poscia ancida co' rapaci artigli. 

357. La testo dine, comparsa quarta, 
per la nozze suddette. 

Mentre per farvi onore 

Il Po sen coire a voi con cento fiumi, 

E ’l Ciel con milk lumi, 

E vola a voi con mille Amori Amore : 

Lascia Imeneo Permesso, e i sacri monti: 

Lascian seco Ippocrcne 

Nove sorelle, e i seggi ombrosi, e foschi, 

E tre queste isolette, e questi boschi 
Muse, Ninfe e Sirene, 

Cigni, usignuoli hanno le rive e i foni* : 

Ma sola a quel tenore 
Ne* miei passi, e nel suono, 

Io tarda, e mula sono. 

Colpa della natura, e mio dolore. 

Pur cos\ lenta Amor mi guida, e scorge 
Entro al mio albergo chiusa, 

S’ io ne son degna, per baciarvi il piede : 

E s’ al pigro sileni io altri non crede. 

Parli per me la Musa, 

Ch'a voi. Donna reai, s’ inchina, o sorge, 

Ma se l’opre dal core 
Alcun misura, e stima; 

Nel mìo venir son prima. 

Vinte le più veloci, e più canore. 

Dunque il vostro favore 
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Or faccia a* catti piè, non solo in marmi. 

Ma ritrarre in be’ carmi 

La mia guardia fedele, e '1 suo valore. 

358. Bella Donna alla campagna. 

Spesso men cari son teatri, e scuole, 

E ’n logge marmi, ed ostri. 

Donna, eh* i verdi chiostri ; 

Perchè mostrare ogni atagion li suole. 

Ma tra frondosi alberghi io te raccoglio, 

E son delle mie gemme a te dipinti, 

E li fo seggi ombrosi in verdi rive, 

E di pih bei narcisi, e di giacinti. 

Per ornarne il tuo seno il mio ne spoglio, 

E ne* miei tronchi il nome tao si scrive. 

E snona U dolce canto. 

Non tra querele, 0 tra sospiri, o pianto ; 

Onde partir mi duole. 

Che mostrar quello ogni stagion ti suole. 

35g Loda Pratolino villa de* Granduchi di Toscana. 

Qui la bassexxa altra! divien sublime. 

Qui P umilia s’esalta, e qui risoona 
Un vago Pratolino in mille rime. 

E qui le gratie sue comparte c dona 
Donna pih bella della donna d’ Argo : 

K ’l Cielo acqueta, se lampeggia e (nona : 

E mentre 1* aspro monte, e *1 mar sì largo 
Dan tributo alla mensa, i miei gli spargo. 

360. Stesso soggetto. 

Diami all’ ombra di fama occulta e bruna, 

Quasi giacesti. Pratolin, ascoso: 

Or la tua Donna tanto onor t’aggiunge, 

Che piega alla seconda alta fortuna 
Gli antichi gioghi l’ Apennin nevoso: 

Ed Aliante, ed Olimpo ancor sì langc: 

Nè confin la toa gloria asconde, e serra ; 

Ma del tuo picciol nome empi la terra. 

36 1. Stesso soggetto. 

Pratolin, re de’ prati, e re de' cori. 

Perchè gli prendi fra le frasche c P erba ; 

Se corona non vuoi tanto superba, 

Com'è quella de* regi, ed ami i fiori: 

Facciati vaga corona in questo piano, 

Le nipoti di Cosmo a mano a mano ; 

Che ne’ prati del Ciel forse men belle 
Le fanno i fiori dell* aurate stelle. 

36a. Al sig. Federigo Zuccheri, egregio pittore. 

La bella tela eletta. 

In cui con dotta mano i color parti. 

Ed ombreggiata sol mille occhi alletta, 

Mentre più vaga in queste e ’n quelle parti, 

Di bei color s’avviva, 

A chiunque pih la mira, 

Rapisce con tal forza i sensi, e 1* alma. 

Che già spira 1* imago, ci pih non spira. 

Ferma il pennello ; nai già d’ ognun la palma, 
Pittor, che se pih Popra adorni o curi, 

Dando spirto all’ imago, altrui lo furi. 

363. A D. Alessandro d* Este. 

Pargoletto Alessandro, 

Tu spiri d*ogn* intorno un dolce ardore. 


Sicché vi perde Adone ed Amaranto, 

E quello, che di lagrime già nacque, 

O chi morì sull* acque : 

E nato non sei già <f amaro pianto, 

O di sanguigno umore: 

Ma del pih nobil seme, 

Ch* abbiano P alte selve e gli alt! monti, 

O questi lidi sì famosi, e conti; 

0 fior novello, o speme 
Di queste nostre rive. 

Cresci felicemente all* aure estive. 

364. Per la cisterna eretta dal Cardinal Enrico 
Gaetano in Bologna. 

Qui. dove fan le piante 
Verdi e frondose e fosclie, e Perite, c i fiorì, 
Seggio e difesa dagli estivi ardori, 

Ritrova il grand* Enrico 
L*ombre, e 1* aure, e gli odori, 

E soggetta la terra, e ’l cielo amico : 

Nè già negar dolci acque 

1 vaghi riv i, e i fonti, 

E per secrete vie gli alpestri monti. 

Ma raccorle dal Ciel vie pih le piacque. 

Voi, che prima torrcsle ? 

Tributo della terra, o don celeste ? 

365. A bella Vergine. 

Già del valor la palma 
Fu come il lauro, ed al valor fiorìa, 

A cui fiorir cP ingegni, e gli alti carmi ; 

Or senza schiere, ed armi 

Là si j>rende bellezza, e leggiadrìa; 

E voi tra le pih caste, c le pih belle, 

Qneste vincete, e quelle, 

O bellissima ancora 

Vergine, che la terra e ’l Cielo onora. 

366. Vittoria d’ Amore per la sig. Vittoria • ..... 

Incontra Amor già crebbe 

Questa nobil Vittoria in umil cella: 

Lieta, e pensosa vinse 
Pensier vani, ed affetti, 

E desiri, e diletti. 

Così le faci cstinse, 

Così gli ruppe P arco, e le quadrella; 

Ora esce, OTe dimostri 

La sua invitta onestà, da’verdi chiostri : 

Perch* è pih bello onore. 

Se nell’aperto campo è vinto Amore. 

367. Stesso argomento. 

Vizierà sciolta, e solinga, 

Ed or Vittoria vince in altro modo. 

Di casto avvinta, ed amoroso nodo. 

Ed altro Amore è questo : 

O pur vinto da lei si mostra onesto, 

Mansueto ed umile ; 

Così cangiato ha stile. 

Ella a santa Onestà, non di Penco 
Rami consacra, o foglie ; 

Ma la sua palma, e le sue care spoglie, 

E fa del proprio nodo un bel trofeo. 

368. Bella Donna. 

Già d’ innalzar scrivendo 
Pensai, con dotte carte 
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La gonna, e l’arme, inficine Amore e Marte; 
Ma or, lasso! comprendo, 

Ch’ in me 1 ’ ingegno è vinto. 

Ed il vigor estinto : 

E eh' una bella mano 

Soggetto allo mio stil sarta sovrano. 

369. Sdegno ftlict. 

Tra mia fortunata, 

Ch' mia candida mano 
Stringendomi pian piano, 

E menandomi preso in altro loco, 

Fece parer di molle cera al foco, 

O di tenera neve al sole ardente: 

Qual fiume, o qual torrente 
D’ infinita dolcezza, 

Alma a languire avverrà 

D’ ogn' intorno irrigò sì dolcemente ? 

3 ^ 0 - Preghiere rinnovate. 

Se negasti tre volte 

Per compiacer al fin a' caldi prieghi». 

Non sia gratia d’Aroor, che non si nicghi; 
Ma crescan le preghiere 
Umili, lusinghiere, 

Più che nel Ciel le stelle, 0 in mar le stille, 

E dianvi al core assalti a mille» a mille, 
Perchè si pieghi un* alma, 

E succeda al pregar vittoria, e palma. 

371. Bella Donna annata di aretnbuso. 

L'armi portate, a cui somiglia il tuono 
olla fiamma e col snono. 
forse vostra impresa, e vostra insegna? 
Dunque anima gentil tanto si sdegna ? 

E ’l dolce minacciare è qual baleno, 

Quasi colpo è lo sguardo, 

Ond' io m' infiammo ed ardo. 

Il folgore terreno 

Non dovete portar. Donna gentile. 

Ma più liquido foco, e più sottile, 

E sembrereste Amore 

Col fulmine celeste e coll’ ardore. 

373. La bellezza. 

Come sia Proteo, 0 mago. 

Il bello si trasforma, e cangia imago, 

Or si fa bianco, or nero 

In duo begli ocehi, or mansueto, or fero; 

Or in vaghi «attiri 

Fa con Amor soavi e lieti giri : 

Or s* imperla, or s’ inostra : 

Or nelle rose ed or nelle viole 
D* un bel viso ei si mostra-. 

Ora stella somiglia, or Luna, or Sole: 

Talor per gran ventura 

Egli par il Silenzio a notte oscura. 

373. Tempo sereno. 

Che mi giova tranqnillo 

Or, elle presente m’ è la donna mia ? 
porse partir desia / 

Deh! perchè mai non abbia un tal desire, 

L* «oda col C»el s' adire: 

Turbate il mare, o venti, 


Perchè tema, e paventi, 

Ch' io vivrò più sicuro, 

E lieto gioirò del tempo oscuro. 

374. Bacio di una mano coi guanto. 

Te, valorosa mano» 

Ch’ è tal nell* alte prove. 

Che quasi agguaglia il fulminar di Giove, 
Baciai ; ma tosto volse 
La mia fortuna ogni mia speme in pianto. 
Or se fuor del bel guanto,; 

Laddove Amor 1 * accolse» 

Posso vederla delicata e bella. 

Assai fia, se mia stella 
Mi concede pian piano 
Inchinando baciarla di lontano. 

375 . Bella mano. 

Se 1 * odorata neve 

Vedrò mai fuor della sua vaga spoglia. 
Non Ila più eh* io mi doglia ; 

Ma loderò, che'n breve 

M’ airi ritolto a morte così trista 

Colla sua dolce vista. 

Deh! bella man pietosa 

Di mia miseri», solo 

L' avanzo della vita a morte invela ; 

Perciocché s*al soccorso 

È lenta tua pietate, 

Il mio viver è scorso, 

E I* allegrezze mie tutte passate. 

376. Scusa amorosa 

Non son scemo di fede ; 

Ma per troppa credenza. 

Ed umiltà di core. 

Sembra infedele il mio fedele amore. 
Dunque pietà, mercede. 

Donna pietosa, e bella; 

E poiché vuol mia stella, 

Ch’ or ombra, e larva sia di quel, che fui. 
Deh! non dispiaccia a vui. 

Che per esser più vostro, io sia d* altrui. 

377. Timore amoroso. 

Se pleiade è nel Ciclo, 

O s’ in terra è piclade, 

Preghi per me bellezza e castilade. 
Temo, lasso! noi celo; 

Ma da gran Tede nasce il mio timore; 

Ch* ove abbonda 1 ' errore. 

Ivi spesso abbondar la grazia suole: 

Ma pur, lasso! mi duole 

Che d' ogni mio difetto 

Stati siano cagion fede e sospetto. 

378. Non trova pietà. 

Deh ! se pietoso alcuno 
È della doglia mia. 

Preghi pietà, ch* a me tarda non sia; 

Chè son più le mie pene, 

che nel lito del mar l* onde e I’ arene. 

K più fermo, che scoglio. 

Ogni petto s' indura al inio Cordoglio. 
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I . Ardite un di amoro ti pensieri. , 

"V ago pensier, In spieghi ardito il volo, 

E non pur lasci addietro il mare e ’l monte, 
Ma per la strada, onde correa Fetonte, 
Passi talor deir uno all’ altro polo. 

E sovra ascendi : io non m* inailo a rolo , 

Ma le mie Toglie mal per me si pronte 
Acqueto appena in quella bianca fronte, 

E in que* bei lumi, onde il mio cibo inmlo. 

E se m* è tolto, indarno avrien eh’ io speri 
Riposo ed esca; or tu conforta almeno 
L* alma, che langne abbandonala a torto. 

Che giova ricercar 1’ Occaso e 1* Orto ? 

Pon la Ina mela in que' begli occhi alteri, 

E in an bel volto più del citi sereno. 

a. Per bella Donna estinta. 

Alma gentil, che nulla aspersa al mondo 
Fosti del grave suo limo terreno, 

E di quel suo mortai dolce veneno 
Poco gustasti, o dell* oblio profondo: 

Ansi il gran rischio del morir secondo. 

Pura, bella, innocente al ciel sereno 
Te ne volasti al tuo Fatlor in seno. 

Scosso di care membra il leggicr (tondo; 

E qual pittura, ond* è rimosso il velo, 

Le mostri 1’ opre sue chiare e lucenti; 

E se *1 padre mortale onor l' accrebbe. 

Che mesto in terra di lasciar rincrebbe; 

Qual gloria avrai fra le Divine menti, 

Chfc sua figlia li chiami il re del Ciclo! 

3. Sogno J elice . 

F.ra già 1* alma inferma, e fere scorte 
Giva ornai ricettando il cor doglioso, 

E nel languido suo stanco riposo 
Cinto 1* area d’ intorno oscura Morte. 

Allor che ’l sogno dall’ eburnee porte 
A me volò del mio languir pietoso, 

E dell’ amor, eh’ in alta parie ascoso 
Ove pih M celo, ivi è più fero e forte ; 

E in si care sembiante, e ’n si gradita 
Voce pariti, eh’ innanzi aver mi parve 
Colei, che m’ addolcisce il grave affanno. 

O d’ Amor raro e di natura inganno, 

Ben deguio mollo a voi, cortesi larve, 

Se falsa immago dar pub vera vita. 


4- Per la signora Giulia . . . 

Questi occhi, eh* infiniti, eterni, ardenti 
Nel mio gran cerchio il sommo Padre pose, 

A chiare far 1’ alle sue glorie ascose 
Diommi, ed a sostener lutti i viventi. 

Nfc si alla cagion par mi contenti 

Quanto eh’ io posso un volto, e due amorose 

Luci mirar fra le più rare cose 

Con tanti lumi, eh’ ho in lor sempre intenti. 

Di quanto cingo infra 1’ Austro ed Arturo, 

Fra ’l Tago e ’l Gange tepido, sol elle 
Son la mia gloria, e ’l mio soave scorno. 

Taccian deir opre mie quante fur belle. 

Questa sola mi piacque, e questa curo: 

Cosi ’l Ciel disse; c tonb Giulia intorno. 

5- Contrasto amoroso. 

Veggio Madonna, e la mia forxa miro ; 

Quella m’ adesca, e m’ ammonisce questa : 

Di là col sangue arreso ardir si desta. 

Di qua tutto m’agghiaccio, e ’l più ritiro. 

Cosi tra sproni e fren mi scuoto, e giro ; 

A un tempo il cor va innanzi, e addietro resta, 
E, scarsa la virtù, la voglia > presta, 

E mentre spero e temo, ardo e sospiro. 

Intanto ecco il desio pronto c vivace. 

Che lo spirto d' Amor piange e lusinga. 

Tal che ragion, non che viltà soggiace. 

Ma non fi» già, eh* in vano ci mi sospinga. 

Se la beltà de’ pensier miei rapace 
Di »è tanto mi dia, eh’ a sè mi stringa. 

6. Simile. 

Amor dinanzi a me squarciò quel velo, 

Con che a gli occhi del mondo asconder volse 
L’infinita beltà, che’n voi raccolse 
E terminò Natura, e’1 re del Ciclo. 

Di sfrenata virtù, d’ ardente zelo 

Cosi i (vernieri, ed i desir mi sciolse; 

E subito il mio spirto al vostro accolse 
Ch’ in tanto ardor non mi ritenne il gelo. 

Voi turbata, eh’ a voi senza ritegno 

Corressi, mi scacciaste; e al fin, eh’ io mora 
Se tornar oso, grida ’l fiero sdegno. 

Io, che pur piango al passo ette m’accora. 

Tra ’l colpo < la ferita oimù qual veglio. 

Che più non vivo, e non son motto ancora. 
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7 Temetti* in Amore. 

II. Alla tua Donna. 

Ile, mesti pensieri, al vago mode. 

Ove l’alma mia Donna oggi dimora. 
Ch’ogni spirto geniti oggi innamora 
Col cìolce riso, e pa rotelle pronte ; 

E co* neri oociti c la serena Ironie 

Scuote le nubi, c 1' ombre, e ’l ciel colora, 
E col leggiadro piè la terra infiora, 
Grazie in nuli* altra mai foose congionte. 

Ditele. oimè, che la mia frale barra, 

Senza il bramai» suo fido governo. 

Di fortuna empia e ria teme l'orgoglio; 

Cbè tropjMt è di mariir, d’ affanni circi, 

Tra formidabil' onde in fiero verno. 

Ed è non lungi un periglioso scoglio. 

Lasso ! ben pnb Fortuna al viver mio 
Procurar nova guerra e novi affanni, 

E destar feri venti a’ miei gran danni 
Nel pelago d 1 Amor turbato e rio; 

E voi. crude], potete ben far eh* io 
A lagrimar per sempre mi condanni. 

E. pagando il mio amor d* ire e d* inganni, 
Col mio strazio adempir vostro desio. 

Ma eh’ io non v’ ami, e sempre i pcnsier suoi 
Non pasca il cor di fede, e di speranza; 

Nè ’l Ciel pub far, non che fortuna, 0 voi. 

Il mio fermo voler, eh’ invitto sprezza 

Se stesso, e in amar voi ogn’ altro avanza. 
In questo sol sua libertà non prezza. 

8 . Alla sua Donna. 

12 . Alla signora Tarquinia Molta Persino. 

Quando i duo lami in voi fisso drizzai. 
Donna bella e gentil, foste il Sol mio» 

E Paer fu 1* immagine, con ch’io 
Luce •» sembiante dentro al cor tirai. 

Ed il riflesso de' possenti rai 

Cosi in fi a in mommi il già mosso desio, 
Che tuli* altri pcnsier posi in obblio. 

La menle e l’esca, il fuoco Amor lasciai. 

Da questo 'ncendiu a voi dritta sen venne. 
Che *n voi posò l'alma levata a volo. 

Nò ]2k puh ritornar eh' arse ha le penne; 

Or morto da’ piacer, eh' a morte involo, 
Spero, s’ al vostro il mio valor convenne. 
Ch'ai fin due vite avrb da un morir solo. 

Nova Fortuna alla crinita fronte 

Ne sembri, ed al poter Donna reale ; 

Ch’ ad uom eh’ a terra giaccia impennar P ale 
Puoi sì, che ratto r leve al Ciel sormonte: 

E f.ir di' acceso in giù novo Fetonte 

Sen raggia poi qual più s* innalza e sale. 

Ed è la rota tua solo il fatale 
Giro delle due luci a mover pronte. 

Questo mille alme al Ciel solleva ed erge. 

Se lieto in lor si volge ; e se sdegnoso, 

In cupo mar d’alte miserie immerge. 

Cieca non sei già tu, ma cicco rende 

La tua bellezza altrui, com* uom tropp’oso 
Abbaglia il Sol quando più chiaro ei splende. 

9 . Forza contro Amore. 

i3. All' amor venale. 

Pria eh’ io sopponga all’ amoroso incarco 
La non esperia giovenil cervice, 

E da fondar da l’ ultima radice 

Qnel, con eh* esser vorrò possente, e carco. 

Pensar si dee, se questo passo invarrò. 

Con eh' io mi trovi tal, clic una fenice 
D'ogni beltà, m’abbia da far felice, 

Come all’impresa 11 cor sia pronto e parco. 

E, discoperta ben dentro a me stesso 
Della mente e dell’animo la fona, 

Convirn eh’ a entrarle in grazia il pcnsier volga. 

Amor, d’onde al salir l’alma si sforza. 

Dammi vigor, die P intelletto estolga : 

Lo spirto è senza tua virtù sospeso. 

Già non sei tn del Cielo un Dio superno, 

Ch’ avaro del tuo dolce il merchi e vendi, 

E te medesmo altrui ritogli, e rendi 
Or caro, or a vii pregio, e quasi a scherno. 

Ma dal sen de la terra oscuro, interno 
Con fallace beltà riluci c splendi. 

Pur come l’oro, onde sei preso e prendi, 

E ’l tributo riporti al cieco inferno. 

Amor venale, indegno e falso amore. 

Per te sol ricco è Dite, c fatto il mondo 
Povero, di valor non ha più dramma. 

Deh! qual avrai là giù perpetuo ardore. 

In cui tu Ionio e di tue colpe immondo. 
Purgarti possa alfìn com’ oro in fiamma l 

io. Lontananza amorosa. 

l4- Ad una signora di valore e belletta singolare 
rimasta vedova. 

Mentre che '1 Ciel da voi mi tien sì Innge, 
Lungo tener così non pnote il core. 

Che come piace al signor nostro Amore 
Ad or ad or con voi si ricongiunge. 

Egli, se ’l gran dolor lo sforza c punge. 

Via più crescendo in lui 1’ antico ardore, 
Della terrena spoglia uscendo fuore, 

Si posa allor che nel sen vostro giunge. 

Afa che mi giova ? ond’ io pur mi querelo; 

Se mai non veggio, ovunque gli occhi giri, 
L* alto splendor del vostro viso adorno ? 

Deh ' quando fi», che mi consenta il Cielo, 
Mosso a pietà de’ caldi miei sospiri, 

Che possa far con voi dolce soggiorno I 

Non han più bel soggetto i colli inchiostri 
Di voi. saggia, pietosa e nobil donna ; 

Che. incuba in nero manto e in nera gonna, 
Splendetti più che fra le gemme e gli ostri; 

Nè han maggior gloria i lidi e i campi nostri 
Della vostra virtù che in voi s’indonna: 

O quelli, in cui dristàr meta, 0 colonna 
Gli antichi Eroi, fere vincendo e mostri. 

Voi mille interni affetti e *1 duro assalto 
Vinceste di fortuna ancor superba. 

Seni' armi e squadre, voi guerriera, e dure. 

Quel ch’ebbe il vostro amor pudico ed alto, 
Col cener freddo pur sepolto il serba. 

Anzi l'infiamma in Ciel da luce in luce. 
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Amami i.i, L«cci»f«, Tirixto. 

Era ne la stagion ridente e lieta, 

Stagion d' Amore amica. 

Che la gran madre antica 
Tar che si rinovelli, 

E di color piti belli 

Leggiadramente ornata 

Il duro antico Tolto, e il freddo seno, 

Sembra de 1’ alto cielo innamorata. 

Che la vagheggia, e mira 

Con occhio più lucente, c piti sereno; 

Ne l’ora, che si desta 

Zefiro, e forse le sue pene ascose 

Disfoga con sospir d’ aure amorose, 

E che P ombre notturne, 

E le lari diurne 

Fan dubbio ancor a P aria, al cielo intorno, 
Se pure è notte o giorno ; 

Quando Amarilli bella 
De gl! augrllelli a) canto 
Risorta da le piume, 

Secondo il suo costume, 

Giva lieta per fare al suo bel viso 
Specchio ad nn chiaro fiume, 

E vide di lontan venir Lcucippe, 

E corse, ed abbrarciolla, e così disse. 

Ama. Cara Leucipi»* mia, come ti veggio 
Risorta innansi al Sole, 

Qual ragion si per tempo or qui t'ha spinta? 
Forse l'amor del tao gentile Aminta ? 

Leu. Tu dei saper, clic sotto l’olniii ombroso 
S’aduna oggi ogni ninfa, ogni pastore, 
Ch’abbia senso d’amore: 

Quivi in leggiadre dame 
Le ninfe, e i pastorelli. 

Or con queste, or con quelli 
Desteranno i timori, e le sjierante 
Ne gli amorosi petti : 

Indi ballo cangiando, a coppia unita. 
Andranno intorno or più veloci, or lenii : 
Quivi sommessi accenti, 

E interrotti sospiri 

Daran segno or di giojc, or di martiri. 

AHor colui, che regge 

I vaghi errori suoi con certa legge. 

Ecco fari cangiare e mano, e loco: 

Chi diverri di fuoco, 

Chi sparso il volto d’ nn color di morie 
Languidetto vedrassi, 

E dir di lui potrassi: 

Questi, cangiando man, cangialo ha sorte. 

Or qui da le ne veglio 

Perchè insieme n’ andiamo.- ivi vedrai 

II tuo Mirtillo, ed io il mio Aminta ancora. 

O felice per noi nascente Aurora ! 

Ama. Andiam, Lcurippe mia. 

Che ben invita la stagione c ’1 tempo 
A s\ dolce soggiorno > io voglio pria 
Ch’ nsciam di questo prato 
Tesser di bianchi fior vaga corona 
Al mio Mirtillo amalo, 

E se riporta ne le dante il pregio. 

Faro n ne al suo bel crin leggiadro fregio. 

Leu. Poca mercede del tuo bel Mirtillo 
Fia corona di fiori ; 

Perb meglio sarà, che te n’infiori 
Il crin dorato, e ’1 seno, 

E vedrà chi de’ fiori fa paragone 
Al ino bel volto, quanto 
A lor tu scemi, e a te s’ accresca il vanto. 
Ama. Ecco io fo il Ino consiglio, 


E sarà di Mirtillo in premio eletto 
Del mio candido core il paro affetto. 

Ma già di questo prato i vaghi onori. 

Ho depredato intorno. Andiam, Lcucippe, 
Andiamo, ben ch'io stimi, 

Che ancor le ninfa amanti 
Non siano insieme accolte : 

Chi vorrà d'amaranti 
Intrecciarsi fa chiome \ 

Chi d' amorose, e pallide viole 
Farsi il bel seno adorno. 

Perchè fa natte rose al far pallore 
Mostrin più bello, e caro il licl colore; 

Chi vorrà di coralli 
Cingersi il braccio e *1 collo ; . 

Chi di minati, e Incidi cristalli 

Farsi vago monile 

Per apparir più bella è più gentile. 

Leu. Ecco siam giunte, e t’ apponesti ; ancora 
È si solingo il loco, 

Che non vi veggio alcun fuor eh’ un pastore, 
Che mostra nel sembiante 
Gravissimo dolore. 

Ama. lo *1 veggio, ejjli è Tirinto, 

Vedi come smarrito è nel suo volto 
Il solito rossore. 

Certo ragion n’ è Amore ; 

Ecco clic a noi sen viene. 

Ti faccia Amor felice, 

Cenili Tirinto mio, 

Poiché leggo nel tuo languido aspetto, 

Che sei di lui soggetto. 

Leu. Amor, Tirinto mio, ti dia mercede 
Eguale a la tua fede. 

Tir. Amor al suo gioire ^ 

Così destini voi, com* io già sono 
Destinato al martire. 

Ama. Non sospirar, Paslor, non sospirare; 
Queste lagrime amare. 

Che spargi da’ tuoi lumi, 

Non siK'gncran scintilla de l’ ardore. 

Ove ognor li consumi» 

Che s’ Amor da fa fiamme del tuo core 
Pub trarre umore, e venti. 

Trarrà dal pianto ancor faville ardenti. 

Tir. Non spero io. Ninfa, già. clic questo umore 
Scemi in parte la fiamma. 

Che il cor mi strugge, e infiamma ; 

Ala spero ben, che questa vita, e '1 pianto, 

E sì lungo martire 
Finisca col morire, 

E s’ avvien che da morte i’non impetri 
Questa pietà crudele, 

Nascendo da la mia perpetua pena 
Questa di pianto incssirabil vena, 

Essend' ella infinita 
Come sarà la vita, 

Piangcrb tanto almen, che di quest’ onde 
Satolli, e purghi il lagrimoso rio 
D’ Amor 1* ardente scie, c 1* ardor mio. 

Ama. Dimmi, eh’ error è questo, 

Tirinto mio, se pur saper mi lice 
L’ alta ragion, che ti fa sì infelice? 

Tir. Amar più di me stesso 
Chi non solo al mio amor vero risponde, 

Ma mi fngge, c s’ asconde, 

E non solo mi fugge. 

Ala dispregia crudele 

Il don il’ un cor sì puro, e sì fedele. 

Ma che più ? in’ odia, e solo 
Fra tant' altro gioire 
Del mio fero martire 
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Ila questo ingioilo duolo. 

Che non pub far, né lo coniente Amore. 

Che pili eh' ella non m* odia, io non l' adore. 

1*u. Che fu: la sua bellezza, o la tua voglia, 
O pur fero destino, 

Ch’ in prima la tua mente tenerella 
Fé* di d fero cor misera ancella ? 

Tir. S’ unir perch* io sia sempre sconsolalo 
Al mio voler la sua bellezza, e ’l fato. 

Leu. S’ alta beltà divina 

Un amoroso cor vien eh 1 imprigiono. 

Ella paghi 1* errar, che n’ è cagione ; 

E se forza b di stelle. 

Ben saria troppo ingiusta, e fera legge 
Punir chi non elegge* 

Ma se un* alma cortese 
Volontaria si dona. 

Questa b pur crudeltà, eh* ogni altra eccede, 
Che di quel, eh’ ella diede. 

Se gradito non è, nb 1* è rondato 
Paghi d* amaro pianto ampio tributo. 

Tir. Estrema crudeltà, ma non ragione 
De 1* amor mio, de la mia fede pura, 

Anzi tanto minore, 

Quanto più innato affetto 
È de 1’ odio T amor nel nostro petto. 

j4mn. Spera, Tirinto, e spera, 

Che nulla donna è fera. 

Tir. Ahi che troppo sperai. 

Quando lasciai me stesso, 

Ed a seguir chi fogge incominciai. 

ISb potuto ha ragion sveller giammai 
Dal cor questa radice amara, e dolce. 

Che mentre l'alma uccide i sensi molce; 
Onde Amor sei ragion, ch* io viva, e pera. 

O speranza fallace, e lusinghiera J 

Leu. Tu dei sperar almeno, 

Che dopo lunga pioggia 
Ritorni il ciel sereno -, 

E chi sa, se ti tiene 
Amor fra tante doglie. 

Forse ritarda ancor d* esserti grato 
Per farti poi pii» lieto, e più beato. 

Dunque ti racconsola, 

E questo lacrimar rivolgi in canto 

Tu, che a mille pastor ne hai tolto il vanto. 

Tir. Come potrà già mai «pesta mia bocca 
Sol a dir note di lamenti avvezza 
Formar voci di gioia, e di dolcezza ? 

Ama. Forse saran presagio questi accenti 
Di futuri contenti. 

Tir. È in me d’ ogni mia gioia 
debil la speranza, 

Ch' altro clic lacrimar nulla m’ avanza. 

Leu. Canta, Tirinto, canta, 

E te stesso consola, e noi rallegra; 

Questa stagione allegra, 

E ministra d’ Amore 
Ammollirà quel core. 

Quel duro cor già sì d’ Amor nemico, 

Che fattosene donno 
Darà degna mercede 
A la sua feritale, a la tua fede; 

E poi ch’ella non volse 
Mansueto signore, 

< tra con suo gran danno 
Lo proverà tiranno. 

Tir. lo già da voi son vinto, e mi son reso: 
Ecco eh* io canto, e mi rivolgo a Clori, 

Re pur dal lagrimar non m* e conteso. 

Ma ecco un grande stuolo 
Quinci di ninfe, e quindi di pastori. 


Leu. Ecco là il tuo Mirtillo, reco il mio Aminta. 
A marilli, noi vedi? e già da lunge 
Con amorosi strai mi sfida, e punge. 

Ama. Ecco di là Ballilo, ed Adrio insieme, 

E Clonico, e Timeta, 

E dopo tutti loro il saggio Elpino. 

Tir. Vedete Caritea 

Come sparsa di fior le belle chiome. 

Mira il gentil pastor, che d’ Adria ha *1 nome. 
Vedete là Calife 

Come di furto il suo^ Batillo mira. 

Indi si volge altrove, e gli occhi gira: 

Ma chi cela il desio, chi asconde Amori? 
Sembran dire i suoi lumi, ardente b il core. 
Amaranti la bella, 

E 1* amorosa disia 

Seguon di sangue e di beltà sorelle, 

E si mostrano in vesto 

D* almo color celeste 

Qual in serena notte ardenti stelle. 

Ma non vogl* io, che ’l mio mari ir rimanga 
De le vostre allegrezze 
Compagno doloroso t 
Addio, soggiorno ombroso. 

Addio, coppia di Ninfe amica, c fida ; 
lo vo colà dove il dolor mi guida. 


I. Al pensiero. 

Vola, vola, pensier, fuor del mio petto; 

Vanne veloce a quella faccia bella, 

Ch' b la mia chiara stella ; 

Dille cortesemente con amore: 

Eccoti lo mio core. 

E mentre le sue vaghe e bionde trecce, 

E quegli occhi lucenti mirerai. 

Così tu gli dirai: 

Celeste Sol, rara beltà infinita, 

Eccoti la mia vita. 

F. se col lampeggiar dei dolce viso 
Rasserenar volesse i giorni miei, 

Non ti partir da Lei; 

Bla dille, ognor ardendo nel suo petto: 
Eccoti un tuo soggetto. 

Così fuor di me stesso virerai 
In Lei, nb più da me farai ritorno, 

Finché quel viso adorno 

Non dica colle accorte sue maniere : 

Eccomi in tuo potere. 

3. Pallidezza. cT amante. 

Pallido mi diceste, e a voi fu strano 
Che in tale stato io fossi, 

Ond* io tutto tremante mi riscossi ; 

Ma se vi b manifesto 

Che col vostro calor il mio tugghiale, 

E ’l vostro non mi diale. 

Perché v' apporla maraviglia questo ? 

0 più pietosa, o men leggiadra siate. 

S’ io non vi piaccio smorto. 

n endansi, (eh* io son già non bianco, morto) 
Al cor gli spirti scossi, 

Le forze al seno, e le midolle a gli ossi. 

3. Incontro di sguardi. 

Io vi gnardai, voi mi guardaste, e i guardi 
Furono acuti dardi; 

1 vostri sì, ma i miei ? lasso ! ch* Amore 
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Vo! contro me, me rontra to! accende : 

Che sol, senz’ arte, ha folto 

Ma diverso è l’ardore; 

Il pregio a 1 * oro, eia sua luce al Sole. 

Che sol dagli occhi fuore 

Udite le parole, udite il canto 

11 Tostro viene, e ’l mio dentro non prende. 

Fra bianche perle e bei rubini accolto. 

S’ aperto fosse 1* uno c 1’ altro core, 

Che, in un sospiro, ha tolto 

Oh che beati strali 

A Febo 1 ’ arte, a le Sirene il vanto. 

Darian ferite, o refrigerj eguali! 

Come fuggir dunque potrete ornai, 

Che nell* udirla, 0 vagheggiarle il volto, 

4 - Ad AmariUì. 

Il cor non vi sia tolto, 

E che ritorni al vostro petto mai? 

Amarllli, sMo te miro' 

• Miso il Sol de gli occhi miei: 
Tanto bella e vaga sei. 

g. Ferita nella mano. 

Cli’ io per altra non sospiro. 

Chi mi frrl la destra 

Se tu ridi, il dolce riso 

Se mi feriva il core, 

M’apre il Cicl di primavera; 

Piaga d* odio gnaria plaga d’ Amore: 

O sei cruda, o lusinghiera. 

Or non tanto mi duol l’ istesso duolo. 

Sempre ho innanzi il tuo Lei viso. 

Quanto il dolermi solo; 

Se tu parli, ed io ti sento. 
Sento un’ aura in mezzo aprile 
SI soave, si gentile, 

Perchè la man ferita 

Pili vergognosa è in ballo e meno ardila. 

Cha fa dolce il mio tormento. 

IO. Costanza amorosa. 

5 . Rigor* Importuno. 

Io v* amo sol perchè voi siete bella, 
E perchè vuol mia stella 

Voi “volete eh* lo v* ami. 

Ch* io non speri da voi, dolce mio bene, 

E non volete che per voi sospiri. 

Altro clic pene. 

Questi son pur d' Amor novi martiri I 

E se talor de gli occhi mici mostrale 

Se con gli occhi m’ ardete, 

E l’ alma è vaga di si dolce ardore. 

Aver qualche pielate, 

Io non spero da voi del pianger tanto 

Come pub star la fiamma chiusa al core .’ 

Altro che pianto. 

Se il mio loco vi piace, 

Nè perchè udite i miei sospiri ardenti, 

E »’ io mostrarlo coi sospir m’ ingegno. 
Perchè, crudeli cosi gli avete a sdegno ? 

Che per voi spargo ai venti. 

Altro spera da voi questo mio core, 
Se non dolore. 

0 . Preghiera. • 

Lasciate pur ch* io v’ ami, e eh* io vi miri, 
E che per voi sospiri, 

Credei, se fu non credi a’ miei lamenti, 

Che pene, pianto e doglia è sol mercede 

Dìi fede a questo core, 
Òhe mostra il suo dolore 

De la mia fede. 

Con mille e mille suoi sospiri ardenti. 
Credi a questi occhi miei, che fuggi tanto, 

il. Rimembranza. 

Che se qualor gli affiso. 

Ebbe qui vita e regno, 

Nel tuo leggiadro viso, 

Seggio e corona Amore; 

Son tanti fiumi ognor d’eterno pianto. 

Colla Fede ci morta; 

E se non credi a me, credi a te stessa, 
Ch’hai del mio cor la chiave; 

Or vive altro desio: 

E questo Amor non è, ma bella imago, 

L’ apri dolce e soave. 

Ed idol caro e vago ; 

E mira in lui la tua bellezza Impressa. 
Mira Ja bella fronte, 1 bei crin d* oro. 
Quest* occhi tuoi si vaghi. 

E par che parli, e spiri 

Mille d* estinto Amor dolci sospiri. 

Con che 01111’ alme impiaghi ; 

K pensa poi, crudcl, s* io per tc moro. 

12- Riserva amorosa. 
Occhi miei, mal accorti, 

7 * Pensiero instabile. 

A gran ragione di voi sol mi doglio. 

Nave In mar, segno in torre, 

Ch* in alto è fìsso e si rivolge Intorno 

Che voi sete cagion del mio cordoglio. 

Per voi sol, che mirate 

Io son ferito da lo strai d’ Amore, 

A’ venti c notte c giorno, 

E per voi se ne va veloce al core ; 

Somiglia il mio |irmiero ; 

Dunque voi, nel mirare. 

E d’ instabile augel costante arciere -, 

Siate piii accorti, perchè non conviene 

O stella in Cielo errante, 

Per la costansa mia fatta incostante. 

8. Bellezza maravlgliosa. 

Ch’ io di vostro gioir porti le perxw 
i 3 . Lamento. 

Care Ninfe del mar leggiadre e belle. 

Correte, amanti, a le belle*re nove. 

Che udir solete ognor le doglie e i pianti 

Donna, eh’ ha sì begli occhi c ri bel volto, 

De’ vaghi amanti, — Udite il mio cordogli», 
Ch' aneli’ io d’ Amore, e per amor mi doglio. 

Che, sol mirando, ha tolto 

L arco ad Amore, e le saette a Giove. 

Quando suole tra voi starsi a diletto 

Mirate le vaghezze altere e solo 

Colei ch* i’ adoro, e che *1 mio mal non creile, 

IV un bel crii» vago e biondo a 1 * aura sciolto, 

Fatele fede — Del mio gran dolore, 
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Clic per lei sento in servitù d’ Amore. 

Ditele die miraste al pianto mio 
Fermarsi l' onde; e i fior di questi colli 
Bagnati e molli. — E queste fide arene 
Tutte segnale ancor de le mie pene; 

E che più volte, al suon de* miei lamenti, 
Risposer 1 * aure, c per pietà veloci 
Portar le voci — E i miei caldi sospiri 
A Lei, che gode sol de* mici martiri. 

14. La primavera. 

Io son la Primavera, 

Clic lieta, o vaghe donne, a voi ritorno 

Col mio bel manto adorno 

Per vestir le campagne d’ erbe e fiori , 

E svegliarvi nel cor novelli amori. 

A me Zeffiro spira, 

A me ride la terra e '1 Cicl sereno ; 

Volan di seno in seno 

Gli Amoretti venosi a mille a mille. 

Chi armato di strai, chi di faville. 

E voi, ancor jgioilc, 

Godete, al mio venir, tra risi e canti, 

Amale i vostri amanti 

Or die ’1 bel viso amalo Aprii v* infiora: 

Primavera per voi non torna ognora. 

1 5 . Segni amorosi. 

Un donar nn bel fiore. 

Un mandare nn sospir messo d* Amore, 

Uno stringer di mano, 

Son, Donna, i segni ond’ io non speri in vano. 
Ma 1 ’ un repente langae, 

E 1 ’ altro fugge e si disperde in vento. 
L’estremo è quel eh’ io sento 
Come fiamma e come angue, 

Tal eh’ ora gela, ed or s* accende il sangue. 

16. Per vaga donna ammalata. 

Già Dea In fosti, o Febre, 

Se ’l mondo fa gli Dei, 

Tempj alzando ed altari, e Diva or scii 
Perdi' opra non fu mai di bianca pietra 
O pur d' avorio netto. 

Bella come il bel petto, 

Che tu riscaldi, e per costume impetra 
E per sì caro albergo 
Lasserian Giove e Febo il cielo a tergo 
Con le sfere più belle, 

K tutti i segni eterni e 1’ auree stelle. 

17. Dispreizo e sdegno. 

Donna, il vostro disprezzo, e ’l mio disdegno 
Son doppio mio tormento, 

E dentro è 1 * uno, e di fuor 1 * altro io sento- 
Se sprezzate il mio amore. 

Sprezzate 1 * esser bella, 

E per mostrarvi a me spietata c fella, 

Parete altrui gentile ; 

Così vi rende il vostro orgoglio umile, 

E 1 * umiltà superba : 

Mentre v* inchina agli altri, e me riserba 
A sì lungo dolore, 

E più la cortesia disdegna il core. 


18. Amor cacciatore. 


Tendeva Amor la rete 

All’ alme ardenti d' amorosa sete. 

Volavano entro e fuori 
Rugiadosi e sonori 
Soavemente mormorando intorno 
A quel dolce soggiorno 
Or questi baci , or quelli, 

Quasi canori, vezzose»! augelli. 

E i baci Amor prrodea, a 

E questa è vana preda alfin dicca 

19. Desiderio. 

Alla mia bella Clori 
Fioriscan selve e dumi 
E corran latte i rivi, e mele i fiumi. 

E senza ardore e gelo 
Rida la terra e 'I Cielo ; 

L * indori Amor gli strali. 

Temprando i fochi al ventilar dell’ ali. 

so. A Iole. 

Baci, susurri, e vezzi, 

Sospir tronchi, e parole 

Raddoppia a cento a cento, o bella Jole. 

Raddoppia a mille a mille: 

Sian più delle faville. 

Più de lumi che gira 

Il Ciel, quand’ ci d* Amore i furti mira 

Si. Bellezza della sua Donna. 

Scrissi, e dettollo Amore, 

Che la mia Donna altera 
Divina sì, ma pur bella non era. 

Or mia ragione intenda, 

Che se un sol raggio suo fiammeggi e splenda, 
Si fa più bello il Cielo, 

L’aria più bella, e *1 mare, 

E via più bella appare 

La terra adorna di frondoso velo. 

Non bella adunque, o Donna, 

Ma par vera Bellezza in treccia e *n gonna. 

22. Languore amoroso. 

Y’olcan mutare albergo 
L' alme vaghe, amorose, 

Volando intorno alle purpuree rase. 

Quando intricar le penne 
In quel vischio tenace. 

Che sì diletta c piace, 

E P una e l’ altra il volo in lui ritenne 1 
Là nè morir desia, 

E dolce sospirando alfin languia- 

a 3 . Amore Bifolco. 

Amor 1 * arco e la face 

Drpose, e i buoi congiunse, 

E con sua verga stimololli e punse. 

Ben conobbe Ciprigna il suo bifolco 
Segnare il duro solco; 

Ond* ella disse a lui: Che spargi. Amore? 
Rispose: Gioje, e mieterò dolorei 
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34 . Varietà della belletta. 


3o. Amore s Cult ore. 


Quasi Proteo novello 

In varie forme si trasmuta il Bello. 

Or sembra Luna, or Sole, 

Or la vermiglia Aurora, 

Or Ninfa in mare, o qui Pomona, 0 Flora. 
Or nelle rose, ed or nelle stole. 

Ora micn che si miri 

Nel color de' giacinti 0 de’ «adiri; 

Or sento pare, or fiamma. 

Or nere e gelo ; e pur co ’1 gelo infiamma. 

35 . Baci destati. 

Baciami dolcemente 

Ahi ! che la dehil sita 

Uccidi, e n’ hai gran parte a me rapita. 

Crude 1. perché mi struggi? 

Bendi alla parte ancisa 
L* alma sccsra e divisa, 

O l’ asaoso di lei m’ invola, e saggi. 

20. Infedeltà. 

Voi, che tra verdi fronde 
A’ rai purpurei c d’ oro 
Piantele, o rosignoli, in suon canoro. 

Ornai spiegale il solo. 

Portando alle Dorelle; 

Itile: morta è la fede, e sisa Ielle ; 

Con angoscioso dnot j: 

Ditelo in chiari accenti 
A le selse, a le fere, a l*onde, a’ venti. 

37. Dolcezza del dolore. 

Se cod dolce % il duolo 
I>ch ! qual dolcetta aspetto 
D’ imaginato mio novo diletto. 

Ma »* avverrà eh' io muoja 
Di piacere e di gioja ; 

Non ritardi la morte 
61 lieto fine, c si felice sorte- 

38 . La Bellezza. 

Già la Belletta io fui, 

Pura e divina lare; 

Or sono un chiaro Sol, di’ a noi traluce : 

£ dose altrui mi celo. 

Gloria ho meco di me, con voi dei velo. 
Tu, che mi cerchi in sano 
In Dafne ed in Giacinto, 

Nè mi sedrsti ancor se non dipinto. 

Non cercar terre e mari 
Co' naviganti asari 

Per ritrovarmi, o boschi, 0 monti, 0 fiumi ; 
Ch'io sono in duo be' lumi. 

39 . Dolcezza del dolore. 

Dolcissimo dolore. 

Che mi consumi e piaci. 

Come godo io ne 1’ amorose faci! 

Deh! non sia mai fornita 

La pena mia con la mia stanca vita! 


Se enb Madonna ingrata 

Il sno bel nome in arenose sponde, 

E si specchib nelle pili lucide onde. 
Poscia a me volta, disse, 

Con un soave rìso : 

Cosi il mio dolce viso 
E le parole mie nel core hai fìsse ? 

Ben risponder vols’ io, 

Ma sasso Amor mi fece, e lei scolplo. 

3l. Dolcezza del dolore. 

Già mi dolsi, or mi godo : 

Ma se '1 piacer m’ancide. 

Torni il dolore, e la mia vita affido. 

Torni il mio duolo, e crda 

Poscia al nuovo diletto il core in preda. 

Cosi nel giro alterno 

Faccia la doglia il mio gioire derno. 


Questa vaga belletta. 

Che si pura traluce. 

Come in vago cristallo accesa luce, 

F. d* amor pregio e palma, 

E vittoria dell' alma, 

Ch* immortale e serena 

Vince la parte in voi grave e terrena: 

K si rallenta e scioglie. 

Fatto un trofeo di care c dolci spoglie. 

33. Lamenti amorosi. 

Nc 1* aria i vaghi spirti, 

Han 1* onde in mar quiete. 

Ogni finme è più tacilo di Lete. 

Ima valle, alto monte, o verde selva 
Non ode augello, o belva. 

Sol io con vani accenti 

Spargo il mio dnolo al ciclo, a l’ondc, a'vcnti. 

34. j 'Effetti della bellezza. 

Bella non sete, o Donna, 
àia belli fate I cori. 

Belli gli animi vaghi, e i vaghi amori. 

Bello il soave sdegno. 

Belli i miei dubbi ancor, belli i tormenti, 

Le lacrime, i lamenti: 

Bello il servir ne l’ amoroso regno, 

Con fortuna rubella, 

l'or cui la morte, c la vergogna è bella. 

35- Estate amorosa. 

Dove appare 11 mio Sole, 

Dal giro de* begli occhi 

Par che sol fiamme Amor distilli e fiocchi, 

Indora i monti e i fiumi, 

E par che dolce foco il ciel consumi ; 

àia dov* ci sì nasconde 

Torna il verde a la terra, fl fresco a 1’ onde. 
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36. Alta he Ile zia. 

Di stelle alta corona 

Abbia, e di Sole il manto 

Onesta Bcitb, eh* io sola onoro e canto : 

E se i bei raggi arcensi 

Spiega in nube giammai d* oscuri sensi, 

tri somigli, ed Iri 

Ripiegando se stessa in dolci giri. 

37 . Contesa net canto. 

Miracoli d* Amore, 

Che con Apollo d* armonia contende, 

E vinto il vince, e vincitore il rende. 

Perchè mentre il bel canto 
Quindi alternalo, e quinci 
Snona e risnvna, tn le donne vinci, 

K riman vinto da* begli occhi intanto ; 

Ma cosi dolce'senti 
Al cor le tue catene, 

E l’ amorose tue soavi pene. 

Che lor rischiari anco pib dolci accenti. 

Pago del novo onore 

Febo inlessc I suoi lauri, e i mirti altrui, 

E se stesso, ed Amor corona, e vui. 

38. Effetti della bellezza. 

L* alma vostra beliate 
Della dir ina esempio, 

E di gloria immortale è vivo tempio. 
Pensier terreno ardire 
Non ha di Tarlo offesa. 

Nè basto o vii desire. 

Nè fiamma impura è da* begli occhi accesa; 

Ma ’» pure voglie oneste 

Amor s* infiamma, c poi divien celeste. 

3g. Stesso argomento. 

Chi volge il guardo umile 
A la belili divina 

Com* oro in fiamma i suoi pensieri affina 1 
E ’i core a voi devoto 
Sensi voglie c costumi 
Purga a si dolci lumi. 

E riverente or si consacra in voto; 

E di se stesso face 

Tempio ed aitare, e simulacro e face. 

4 o. Laberinto d’ amore. 

Il mio vago pensiero 
Mi fece un laberinto 
Intorno al core, e quivi il tenne avvinto. 

Ben si disciolsc il core 
Da* lacci aspri d* Amore; 

Ala non trovò per vie fallaci e torte 
Scampo di fiera morie. 

Ond* ci gridò: Che gioia 

Per disperala prova 

Sciolto morir nel suo fuilace errore ? 

4» Stesso argomento. 

Feci de’ miei detiri 

Un laberinto a me con mille giri. 


Dedalo il vago ingegno 
Fu nel lavoro, il mostro Amore, e Sdegno: 
Tribolo il cor, gli spirti ingiuste prede, 
Arianna la fede, 

E '1 filo (a cui s* attiene 

li corso di mia vit^) è dubbia Spene. 

4 a. Somiglianza del cielo alla sua donna. 

Ardo al vostro apparire, 

E nel partirr io gelo 

Via piò d’ Atlante, che sostiene il cielo. 

Gelido sasso e grave 

Sembro; ma ’l pensier mio pota non ave. 

E mentre ci gira intorno, 

Somiglia un ciel de' «ostri lumi adorno. 

43. Canto periglioso. 

Chiudi, deh chiudi al canto 
Gli orecchi, e indura il core. 

Che non ricetti i messaggicr d* Amore. 

Che se di fnor s* aggira 
Quei, eh' i sensi lusinga. 

Pur che 1' alma non stringa. 

Sol per breve vaghezza ella sospira. 

Afa qui il varco precide 
L’ uno all’ altro desìo. 

Benché fuga ed oblio 

Son pib sicuri, ov* Amor cauta, 0 ride. 

Fuggi; o t’ innasprì tanto 

Sd.-gno, e ’n si dure tempre. 

Che per dolcezza il cur non si dislempre. 

44* Desiderio di rendette. 

Un* ape esser vorrei. 

Donna bella e crudele. 

Che amarrando io voi soggette il mele- 
E non potendo il cor, potesse almeno 
Pungervi il bianco seno; 

E *n si dolce ferita 
Vendicata lasciar la propria vita. 

45. Insidia amorose 

Signore, Amor t*ha colto 
Tra novelle Sirene, 

Quai non so s* udir mai le nostre arene. 

Gli orecchi al suon deh! chiudi, 

Ed apri gli occhi al sonno, 

Che lusingar te ’l poimo 
Detti e vezzi soavi insieme c crudi 
Ma in qual securo obietto 
Fermar potrai la vista. 

Se ciò che l’ alma attrista 

Men nuore assai, che questo o quei diletto ? 

Ahi! lusinghiero volto, 

Ahi! voci insidiose. 

Ove dulcezzc Amor mortali ascose! 

46. Premio di bellezza. 

Il mio dubbio pensiero 
Or prende lira, or cetra. 

Or vi dipinge, or vi scolpisce in pietra. 

Or si dimostra ignudo, 

Or lia lorica e scudo, 
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E par che tulio avvampi 

Nel chioso arringo, e negli aperti campi. 

c; indice Amor de l’ alma, 

E la Tostra beliate è pregio e palma. 

47 . Incertezza amorosa. 

Pregio de* miei desiri 
lo to con dubbi passi 
Sospingendo por oltre i pensier lassi : 

L* anima, che desia, 

Teme perir per via 
Nel suo corso amoroso. 

Sempre incerta di premio e di riposo : 
Chf* lo spasio è terreno, 

Ma l’alta meta è sa nel ciel sereno. 

48. Incertezza d’ottenere. 


5a. Durezza della sva donna. 

Mentre in s\ dolci accenti 

Canti in dolce tenson, impiaga il core 
Altrui co* delti, e le co* guardi Amore. 

Se vinto se* nel canto 
Dice, eh' io formo o spiro. 

Conira il Ino Febo, e conira me m’ adiro ; 
Ma pur dell’arco mio mi glorio e vanto. 

E Febo si rimembri 

Del mio piombo, c de l’oro; 

Che s’io potei già in doro e freddo alloro 
Rivolger quei il molli e dolci membri; 
Ben le toc voglie ardenti 
Posso, e gelido far 1* altra! desio, 

E col piombo, e con l’ór temuto Iddio. 

53. Stesso argomento. 


O mici vaghi pensieri. 

Correte ornai, correte 
A le superbe e gloriose mele. 

Qual primo, o qual estremo 
Fia che le giri, o schivi, 

Nè mai trovarle ardisca, e sempre arrivi: 
lo temo, lasso ! io temo ; 

Ch’ Amor gli affretta c punge, 

E ’n piìi veloce corso è il fin più lunge. 

4g. Dolcezza nel dolore. 

51 dolce c il mio dolore 
Con dolce pena e cara, 

Ch* ogni dulcesxa altrui mi sembra amara , 
Nè per on mio tormento. 

Io qui torre! cento diletti e cento. 

Chi brama esser felice. 

Se *1 vero Amor ridice, 

Oom* io si doglia, c poi 
Finisca dolcemente i giorni suoi. 


Impiombate saette 

Sono i pensier d’un infelice amante; 

Di bella donna il cor duro diamante. 

Però gli sdegni vostri 
Fur quanti i preghi nostri: 

E mille odj trovai, 

Se mille e mille volte a voi pensai. 

54* Segno amoroso. 

Arco è la stanca mente. 

Saette i miei pensieri, 

E mille Amori miei son mille arcieri. 

Voi sola sete il segno, 

E perch' io tocchi or questa parte, or quella 
Con dorate qnadrella, 

Temprate di piacere, o pur di sdegno, 

Il cor giammai non eoglio. 

Benché parrcbl* a' colpi un duro scoglio. 

55. Somiglianza amorosa. 


50. Somiglianze celati. 

È pura e santa lnce 

L* alma vostra beltà, eh* in fiori e ’n ombra 
Si colora talvolta, 0 pur $’ adombra: 

Ma in forme care c belle 

Vince 1* errante Sole c 1* auree stelle. 

Ed ogni meraviglia 

E vanto, è bello, quanto a lei somiglia. 

51. Concento armonico. 


Etna d'amor son io. 

Il mio amore è la fiamma. 

Che a mesta notte mi consuma e 'nfiamma : 

E i miei caldi sospiri 

Son le rote di fumo e i lodi giri : 

E 1* indurato gelo 

presso a le fiamme è l’amoroso scio. 

E ’n un istesso core 

Il ghiaccio serba fede al vivo ardore. 

58. Misteri amorosi. 


Mentre in concento alterno, 

Canta Anna leco, e teco Laura a prova, 
Sue liti Febo con Amor rinnova. 

Chè Febo le sue note, 

Spira lor voce Amore, 

E rende questo e quel del suo furore 
Palesi in voi le meraviglie ignote; 

Tu, perchè Febo il vanto 

Nella tenson seconda 

Riporli i sensi vachi, '1 cor circonda 

Della dolcetta del suo proprio canto ; 

Ch’ alla dolccssa esterna 

Ti farà quasi sordo al suo diletto. 

Nuovo Narciso al suon, non a l'aspetto. 




Tacciono i boschi e i fintili, 

E'1 mar senta onda giace, 

Nc le spelonche i venti han tregua c pace ; 

E ne la notte bruna 

Alto silcnxio fa la bianca Luna: 

E noi legnamo ascoso 
Le dolcette amorose : 

Amor non parli o spiri, 

Sien muti 1 baci c muti i mici sospiri. 

S-j. Primavera amorosa. 

È lieta Primavera 
Ove Filli si mostri 
Negli ombrosi, fioriti e verdi chiostri. 
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Paion P erbe smeraldi e gemme i fiori s 
Cristalli i riami e i Tonti; 

Son coronati i monti 

Di verdi mirti e di frondosi allori: 

Ma dove ella sen fogge. 

Il lieto o '1 verde si consuma c strugge. 

58. Sileni io amoroso. 

Se la pietà si niega 

A ehi 1* aspetta lacrimando, e prega; 

A chi non la richiede 
Facciasi pur mercede, 

E un bel silenzio umile 
Preghi soavemente un cor gentile. 

5q. Effetti del canto. 

Mentre tu dolce canti, 

E dolce a te risponde 

J.a vaga Coppia, Amore U snon confonde. 

K da doppia dolcetta 
Trae s\ dolce armonia. 

Che di languir desia 

Qual alma informa è di languire avvezza; 
Ma perché nel tuo core 
Il vencn non discenda. 

Chi Ha die ti difenda ? 

Altro diletto Torve ed altro Amore? 

E de* tuoi proprj vanii 

Gioja r vaghezza, r sdegno 

Di piacer folli, e di femiuco ingegno. 

Co. Xwigaziome amoroso. 

Or che la Nave mia • 

Va per Tonde d’ amordi gelosia. 

Il mar «empi* è turbato 

Che del mio pianto 

Colma va dei desiri, 

Som» remi i pcnsier, venti i sospiri; 

È la vela il mio core, 

E i naviganti son Speme c Timore. 

J.ungc mi veggo il Sito, 

Il mio lame, il mio Sul anco ì* sparito; 

Ed al governo siede 

Amor, che non ha legge e non ha Tede: 

Talché se rompe a scoglio, 

O *’ affonda nel mar, di me mi doglio. 

Clic fui pur troppo audace 

Cagion, che spesso il cor sospira e tace. 

Donna, non sol tu m’ hai ferito il core 

( Tn die sanarlo puoi 

Con no sol sguardo de’ begli ocelli tuoi ) 

Ma per maggior tormento 

Vuoi eh’ io taccia il dolor ch’Jp provo c sento. 

Gl. Silenzio amoroso. 

Costei vuol eli* ami e taccia ; 

Ella ni' odia e ragiona : 

Questa è d* aspro martir palma e corona. 

Io amo dunque, io amo, 

E dir non oso: Amiamo, 

Ch' odio è di tanta lede 

Dolce ristoro alffn, dolce mercede. 

Amor già fusti cicco. 

Or non «' cieco, e miri 

Con occhi (utile i dolci altrui destri; 


Ma ben sei muto. Amore, 

E tra’ tuoi fochi ascosi 

Dentro ai mio petto sospirar non osi. 

F. il mio si largo ardore 
È profondo silenzio in unii! core* 

Se parola, o sospiro 
Pub scemar quella fiamma, 

Che fa cenere il volto e 'I core infiamma , 
Manchi a’ sospiri ardenti 
Il suon de’ chiari accenti. 

Manchi lo spirto all’ alma, 

E un bel silenzio sol mi tenga in calma. 

C2. Mercede amorosa. 

Soavissimo 'bacio, 

Del mio lungo servir con tanta fede 
Dolcissima mercede.’ 

Felicissimo ardire 

De la man, che ne tocca 

Tutta tremante il delicato seno ! 

Mentre di bocca in bocca 

L' anima per dolcezza allor vien meno ! 

63. Infedeltà. 

E voi, canori cigni. 

Il suoli pietoso e dolce. 

Quale in morte il dolor consola 0 moire, 
Dite: Morta 1 la fede: 

Amor al Ciel sen riede: 

O pur sepolto é seco 

Con le sue Grazie in questo ombroso speco. 


Coronale alla serenissima Margherita Gonzaga 
duchessa di Ferrara. 

Era piena 1* Italia, e pieno il mondo 
Dell' onor de’ vostri avi, e presi i regni, 

Vinta 1* invidia, e vinti i feri sdegni, 

E già serva la terra, c’1 Ciel secondo: 

E per si largo mare, e si profondo. 

Olirà tolte le mete, e tutti i segni; 

Slancile le vele degli nmani ingegni 
Più, eh’ Aliante non fu dal greve pondo : 
Quando fra noi discesa, alma celeste, 

Qual peregrin, che preziosi odori, 

E care merci in Oriente accoglia. 

Scopriste i fregi, e le bellezze oneste, 

Clic sono eterni in Ciel fregi, e tesori, 

E tesoro mortai la bella spoglia. 

È tesoro mortai la bella spoglia, 

E sen gloria natura, ovunque il rhoslri 
Jjcr maraviglia a voi, stellanti chiostri, 
w eli’ un bel velo si rimova e loglio. 

E quel dolce splendor, che l' alme invoglia, 

E i bei lumi, e le grazie, e i doni vostri 
H ilici» inde qui fra gemme, e perle, cd ostri, 
Acciocché perda Amore, c non si doglia. 

E 'n questa bianca neve, c ’u queste brine 
Estingua le sue fiamme, e lo raccenda 
Poi di ijursli occhi nel soave foco. 

E lessa i nodi suoi di questo crine. 

Da questa fronte le sur leggi ei prenda ; 
Faccia la sua prigioue in questo loco. 


Digilized by Google 


PARTE S 


Faccia la stia prigione in questo loco 
L* anima («regina, anzi la reggia ; 

Dot’ ella sforza Amore, e signoreggia, 

E prende il fato, e la fortuna in gioco. 

E *n queste lori, eh’ io temendo invoco. 
Quando turbalo il Ciel tuona, e lampeggia, 
Si mostri la pietale, e qui si veggi» 

Che sdegno conira lei vai nulla, o poco. 

Qui sieda maestate. e qui sfavillo 

Seco la gloria, e qui 1* onore avvampi, 

Ch’ a lui, che solo il di, ai Tolge, e riede ; 

Perchè fra sì lucenti alme faville. 

Fra sì maravigliosi, e chiari lampi, 

Ha falla ogni virili felice sede. 

Ha fatta ogni virili felice sede 

In questo petto : e in questa nobil alma 
Ha stabil regno Aslrea lurida ed alma, 

E quella, eh* alto intende, e lungc vede. 

E trionfali spoglie, e care prede. 

Fortezza, c castilate, alloro, e palma, 

E sovra la terrena, e nobil salina 
La speme vola, e 1* animosa fede. 

E trascorrendo il Ciel di cerchio in cerehie, 
Mira tulle le stelle, e lutti i lumi. 

Dove nel bel sereno ognor s* aggiorna. 

Nè vano affetto, o desiar soverchio 

Le adombra il vero Sol con ombre, e fumi. 
Mentre allo specchio se medesma adorna. 

Mentre allo specchio sè medesma adorna. 

In cui sempre riluce io più sembianti. 

Arde, e fiammeggia tra felici amanti 
L* anima lidia, e lieta ir» Ciel soggiorna. 

Così nel suo principio ella ritorna 
Sovra le torte vie de’ sette erranti s 
Nè stima che la gloria in terra il canti. 

Nè gli alti suoi pensirri il suoli disturna. 

Ch’angelica armonia, divina tromlia 

Par che 1' accesa mente, e ’1 cor I* ingombri; 
Talcliè le nostre lodi ha quasi a scherno. 

Pur intanto colei poggia, c rimbomba, 

E quasi avvien che sotto l'ali adombri 
Ambo gl’ Imperj, e «piani' io miro, e » cerno. 

Ambo gl’ Imperj, e quant’ Io miro, e scemo, 
Empie la gloria, e quant’ occulto giacque. 
Dove di Melili, e di Babel si tacque 
L’antica fama, c quasi il grido eterno. 

E pare il Sol più ratto a messo il verno. 

Dove la beltà vostra alberga, e nacque : 

E s’ ode in lutti Ì venti, e ’n tutte I’ acque 
Quel, eh' io poi scrivo nel mio core interno. 

O voi, che sete sovra 1* onde Caspe, 

O sulle Rosse, o dove il inar si varca 
Presso alle Sirti, o Mori ed Indi adusti : 

Udite or come i ricchi stami innaspo, 

E preziosi la benigna l'arca 
Alla Nrpotc de’ famosi Augusti. 

Alla Nepole de’ famosi Augusti, 

E d' alti duci incoronata d' auro, 

Parnaso inchini ogni suo collo lauro. 

Onde il doppio valore ha premj giusti. 

E voi, d’ umano ardir confini angusti, 

Abita, e Calpc, e tu, sublime Tauro, 

E tu, padre Appennio, tu, vecchio Afauro, 

E voi sepolcri de* fratelli ingiusti : 

E toì, che fuslc già superbe strade 

D’ andare al Cielo, Pelia, Olimpo ed Ossa 
Strade fallaci, e mal sccure agli empi. 

Ch’ assai più beile, ove non erra, o cade, 
Altissima umiltà, aecura possa. 

Fece le vie tra i nuovi altari, e i tempi. 
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Fece le vie tra i nuovi altari, e i tempi 
D’ Eleonora la pudica figlia : 

Altrui rrfuglo, e scampo, e maraviglia, 

E grazia tua, Signor, clic lei n* adempì. 

Ed or non porge mcn lodali esempi 

E nel tolto, e negli occhi, e nelle ciglia ; 

Vera Angrlrlta, e vera Dea somiglia: 

Oh per lei sola avventurosi tempi ! 

Oh ! fortunati alberghi, ove comparte 
L* ore, i pensieri, le parole, e *1 riso. 

Ove spazia, ove scherza, ove s* asside ! 

Ove legge sì dotte, e pure carte, 

£d apre co* Itegli occhi il Paradiso 
La casta Nuora dell' inv itto Alcide. 

La casta Nuora dell’ invitto Alcide 
Con onestate, e cortesia dimora. 

Dove altra Elisa già d’ altra Eleonora, 

Come raggio del Sol partir si vide. 

E qui col grande Alfonso orna, c divide 
L’ opre, congiungc 1* alme, Italia onora. 

Che v' appoggiava, e che v’ appoggia ancora 
L' allessa, e ’ì nome ; e ’l Ciel benigno arride. 

E delle nuove, e dell' antiche donne 
Del reai sangue, e de’ lor pregi illustri 
Tante memorie, e tante lodi ascolta. 

Ala queste, e i simulacri, e le colonne, 

E ’1 gran corso de’ secoli e de* lustri 
Par che mcn curi, In guisa al Cielo è volta. 

Par che mrn curi, in guisa al Cielo è volta, 

Non solo gemme ed or. metalli e marmi. 

Ma i soavi concenti, e i vaghi carmi. 

Per cui sfavilla ancor lingua scelta. 

Così canta la gloria, ovunque è colta 

La terra, e i vostri Eroi passar coll' armi, 

E con gli armati legni; e ’nvano aitarmi 
Io trillerei , dove già sete accolta. 

Sete d‘ eternità nell* ampio grembo 

Fatta immortai, mentre il mortai v’involve. 
Vinta la morte ne' suoi regni stessi, 

Ove non turba il Ciel procella, o nembo, 

Nù vento pòrta la minuta polve. 

Ove non par che cigno ancor »’ appressi. 

Ove non par che cigno ancor »’ appressi. 

Vanno 1’ aquile vostre, e ’l vostro nome, 

Ch’ empierla mille Atene, c mille Itome, 
Mille Pcgisi del gran peso oppressi. 

E »' altri iu fior dipìnti, o ’n selce impressi 
Le stelle son dorati segni, e reme 
Lettre di Margherita, c l' auree chiome 
più belle assai de’ crini al Ciel promessi. 

E già mi par eli* alla serena fronte 
Nuovi lumi ei produca, e nuovi raggi, 

E ne faccia Boote aurea catena, 

Perchè non caggia mai dall’ orizzonte ; 

Ma quei lucenti c rapidi viaggi 

Miri I* Europa, e ’l mar, ch* iu lei risuona. 

Miri 1’ Europa, e ’l mar, eh' in lei risuona, 

L' altere maraviglie, o vaghe stelle, 

O pur sian firai, e lucide farcite 
Dell’ardente virtù, eh’ infiamma, e sprona. 

O nube, che circonda, ed incorona 
D* ascosa luce alme leggiadre e belle: 

O santo messaggier fra queste e quelle. 

Che vien da lui, che le cosparge, c dona. 

Cosi gli anni felici a’ vostri merli 
Siano eguali fra voi. spirto sublime; 

Ma qui manca lo stile, e non l’ascondo. 

E numeri di voi più degni, e Certi 
Ha solo il Ciclo, c dell' antiche rime 
È già piena l’Italia, e pieno il mondo. 
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Per Monacazione. 

piagge beale. 

Verdi eri», e fior novelli. 

Cbe grati odori al ciel sempre spirate ; 
Liquidi e bei cristalli, 

Che per le amene valli 

Con dolce mormorio scheriando andate; 

Vaghi amorosi augelli. 

Clic alla nuova stagion di ramo in ramo 
Cile cantando, io amo; 

Aure fresche e soavi. 

Opre di quelle man, che adoro, e bramo. 
Che sole bau del mio core ambe le chiavi, 
Deli • dite al mio Signore, 

(III* io ardo tutta del suo santo amore. 
Ditegli, che il suo foco 
Puro, gentile, immenso 
Tutta dentro mi strugge a poco a poco; 

Che quando il Sol »* asconde, 

Quando sorge dall’ onde, 

Solo il ano sunto nome ognora invoco: 

Di lui sol parlo, e penso; 

In luì, solo mio ben, vivo, e respiro ; 

Pur lui piango, c sospiro 
In sì soavi tempre, 

Che ogni altro dolce m* è losco e martire» 
Con lui va. con lui virn, con lui sta sempre 
L’ innamorata mente; 

E lui sol mira ognor, figura, e sente. 

! Pi se cortese e umile, 

Coni’ è sua dolce usami, 

V* ascolta, e 1’ amor inio non prende a vile, 
Seguite, che 1' asjtcUa 
La fida sua diletta. 

Mentre le nevi stempra il nuovo Aprile. 

Scu so, che questa slama 

Ili lui, clic in si l>el seggio alberga c regna, 

E veramente indegna; 

Ma sua bontà infinita 

Quantunque albergo vile unqua non sdegna; 
Me pub negar soccurso alla mia vita, 

E a quest* alma, che languc, 

| Che ha già soccorsa col suo proprio sangue. 
Deh, quando Ha eh* io veggia 
Quel giorno avventuroso, 

Che in sua ricca magion secura io seggia! 

Pi che a mia voglia miri. 

Pi appagh' i miei desiri; 

Sicché contento il core, altro non dileggia ! 
Oh ! se il mio dolce Sposo 
Vedeste, alme gentili, 

Pi sua beltà; ciò che pili il mondo appretta 
Subito sdegnereste; 

E sol di sua beltà, di sna chiarella. 


E di sna gloria meco avvampereste; 

E direste, che al mondo 

Non v* ha pili lieto sialo e più giocondo. 

E il mio caro Diletto, 

Bianco il volto r vermiglio. 

Tra mille e mille il più leggiadro eletto; 

La sna man dilicala 
Pi di giacinti ornata ; 

I.a testa di fin br, d’ avorio il petto i 

Or coglie rosa, or giglio 

Per gli orti vaghi il mio gentile Amante; 

B idoli I* erbe e le piante, 

E spuntan le viole 

Ovunque ei volge le sue loci sante: 

Sol di pace c d' amor forma parole 
Si dolci, di* io non sento, 

Mi* | tosso immaginar altro contento. 

Ma il suo rcal soggiorno 
Allo, quadrato e forte. 

Che limpid* onda bagna e cinge Intorno, 
Tutto di gemme e d’ oro 
Con mirabil lavoro 

Splende dentro c di fuor la notte e ’1 giorno : 

Dodici eccelse porte 

Apron l’entrata, ed altrettante stelle 

Pure, Incenli e belle 

Segnano i suoi confini. 

Ove non enlran mai voglie rubelle; 

Ma desiri e pensier casti e divini, 

Cioja, pace, e vittoria, 

E il santo amore, e sempiterna gloria. 

In quel felice albergo 

Prega, Cantone, il mio Signor cortese; 

Che com* or col desio ni’ malto ed ergo, 

Cosi presto gli piaccia, 

Cb* io lo possa godere a faccia a faccia. 


i. Al tìg. abate Spolverino, sul Bello. 

Bello é 1* auro, Signore, onde rispleude 
Scettro e corona de gli antichi vostri; 

Della vergine a voi con gemme ed ostri 
P’u data, e bella prole ornai s’ attende. 

Bella fama un bel volo inalta, e stende 
Là. ’vc non ginnse il domator de’ mostri ; 

Della le^ge si scrive in puri inchiostri ; 

Bell* o fluio lalor s’ impone, o prende. 

Ma, fra mille hellcuc illustri e conte 

Passando il pensier vòstro, al Bello arriva. 
Ch'occulto abbaglia a’rai, eh’ appena io scorgo, 
E quei lucenti rivi al vasto gorgo 

Volger vedendo, ond* anco il Sol deriva, 

Tornar conosce i fiumi al proprio fonte. 
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2 . Risposta ai medesimo. 

6 . Allo stesso. 

Giovinetto lo cantava Amore, e Marie, 

Mia doppia fiamma : or il mio fallo intendo; 
Ed uinil calle sdegno, e ’n allo intendo, 

E la miglior natura io seguo e 1’ arie. 

Tu. se del foco mio 1 * accendi in parte, 

Ivi 1* illustra, ore I» esempio io prendo ; 

E vedrai che qne’raggi, onde risplendo. 

Fonte d* rterna luce a noi romparlc. 

E col veloce ingegno il lento Duce 

Precorri al ciclo ; e l’ ombre, in cui m* aspergo 
Trapassa, or che a te Fel»o amico arride. 

E per la via, eh’ a l’ Oriente adduce. 

Li ti polisci, ove m’ affino e tergo.. 

Scevro da lui, eh' i bassi nomi auridc. 

Qui dove l’Amo alma città diparte. 

De la tua cortesia pronto messaggio 
Consola di Fortuna il grave oltraggio. 

Signor mio caro, in sì lontana parte. 

E se, dove cadea d'orrido Marte 

L’ altero simulacro, anch’ io non raggio. 

Spero inahar, non come in quercia o ’n faggio 
Spoglie ostili e trofei, ma in vive carte. 

E quel nome onorato, onde In vinci 

L’oblio di Lete e gli anni avari c i lustri. 

Con quel degli avi conto all’Indo, al Mauro: 

E quasi in lerren colto il verde lauro 

Spiegherà l’ alta stirpe, e quindi e quinci 
Titoli, nomi, imprese, e fatti illustri. 

3 . In morto di duo nobilissimi amanti. 

7 . In morte del reifrendiss. monstg. Fabio 
Spolverino vescovo d’ Ischia. 

Piangete, o Grado, e voi piangete, o Amori, 
Feri trofei di morte, c fere soglie 
Di bella coppia, cui n* invidia e toglie, 

E negre pompe e tenebrosi orrori. 
Piangete, o Ninfe, e ’n lei versate i fiori. 
Pinti d'antichi lai l’ umide foglie; 

E tutte voi, che le pietose doglie 
Stillate a prova, e i lacrimosi odori. 
Piangete, Erato e Clio, Tombil caso; 

E sparga in flebil suono amaro pianto, 

In vece (Tacque dolci, ornai Parnaso. 
Piangi, Napoli mesta, in bruno manto. 

Di beltà, di virili l’oscuro caso; 

E ’n lutto T armonia rivolga il canto. 

Fabio, dove dritsasti i santi passi? 

Arni dove spiegasti il santo volo? 

Al Ciel, son certo, al più sublime polo. 

In parte, onde poggiando a Dio sol tassi. 
Quindi lucido rd allo osruri e bassi 
Noi miri, e tutto lieto il nostro duolo, 

E me, che del tuo onore egro or consolo, 

E de la gloria tua gli spirti lassi. 

O felice paslor, di questa greggia 
Or sei vicino al mansueto agnello. 

Che mai non cade, e fa perpetuo il giorno : 
Terrena filandra con celeste reggia 

Cangiando, e il fumo, che ti adombra Intorno 
Co’ raggi eterni del lucente vello. 

4. Sullo stesso argomento. 

8 . Sullo stesso argomento. 

Poiché d’un cor due amiche amanti voglie 
Hai sciolto no, ma duro ferro estinte, 

E quel che Ina man dolce stretto avvinse 
Nodo, Amor, empia man rompe e discioglie: 
Or che breve nrna e vii terreno accoglie 
L’umor, onde tuo strai spesso s’ intinse, 

Kd indi a mille cor tua destra spinse. 

Per trar dal mondo ampie onorate spoglie; 
Torna all’ aratro. Amor, rompi la terra. 

Come già Testi un tempo; o almen vendetta 
Prendi di lei, ch’ogni tua gloria atterrai 
E scrivi al sasso che’ due Amanti serra: 

Rotto sia l'arco, ed ogni mia saetta. 

Con questi, e spenta ogni amorosa guerra. 

Qoel, che premer solca l' orrido monte 
Con T orme volte a gli stellati giri. 

Là ’ve il gigante fiamme e fumo spiri 
Scotendo il fianco e la superba fronte. 

Calca or le strade, ov’ aspirh Fetonte, 

Che mal ritenne a freno alti desiri : 

Calca le stelle; e quinci avvien che miri 
L’alme tarde al salir, al cader pronte. 
Quinci ne sgrida, e quinci al cor riml>omba 
L’interna voce: 0 voi, che diami in terra 
Seguite i certi passi e ’l santo esempio, 

A questa pace ornai da quella guerra 

Volgete gli occhi, e ’n questo eterno tempio. 
Dove lutto non ha morte nè tomba. 

6 . Al signor D. V Incenso Caracciolo. 

Q. In morte di D. Alvina Mcndozza. 

Onor di tomba, e di dorati marmi. 

E d’insegne, e di spoglie al tempio appese, 
E chiara fama d’ immortali imprese 
Con rotte lance, e simulacri, ed armi. 

Non son più degni di lodati carmi. 

Ch’aita e bella virtù d’alma cortese; 

Onde, 8 ipnor, potresti a tante offese 
Di sorte ingiuriosa ornai sottrarmi. 

Se di me togli di Fortuna a l' ira 

L’ ultime spoglie; or che per noi rimbomba 
La sacra e nobil guerra, e ’l valor prisco; 
Questi a* trofei de T Asia opporre ardisco; 

E quanto aggiungo a la Toscana lira, 

Tanto s’invidia a la canora tromba. 

Mille e più forme in te care e diverse 
Dipinse di sua mano il re del Cielo; 

Poi, discendendo a soffrir caldo e gelo 
L’ alma tua, saggia Alvina, i vanni aperse ; 
E tante tue virtù qua giù coperse 
D’ un bel raro, gentil, candido velo, 

E nulla mai del mondo amore o scio 
D' ombrato e imparo a’ suoi colori asperse , 
Perch’ella li nascose a* sensi erranti: 

Pur come imago, ch’ai pensier Iraluce, 

Non fu d’umana gloria altera e vaga. 

Ora si svela in Ciel tra lumi e canti; 

E rassomiglia in quella eterna luce 
Al primo Esempio, c lieta in lui s* appaga. 
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IO» Alt recti, madama Leonora d<t Erte nella partila 
di ntonjtg. illustri* simo tuo /rotella. 

D* Offrii fortuna i tuoi desir contini! 
nomi -4, nè grillo speri, ondo »’ illustri 
Chi Irar no vuol gli anni fugaci e i lustri 
Fra gli agi (Mia patria oscuri c lenti. 

Vari*? leggi c costumi, e varie genti 
Vegga, la terra e ’l mar vagando (ostri 
1'om, ch'ai chiaro splendur degli avi illustri 
Muova luce di gloria aggiunger lenti. 

Pero, a* Ovvici! che ’l Ino fratello amato 
JVel suo nido natio rado s* accolga. 

Mobile peregrino errando intorno: 

Raffrena il pianto, c ’n gioia il duol ti volga ; 
Ch'egli, fama mercando in ciascun lato, 

Farà più glorioso a le ritorno. 


il. In morte del merendisi . patire Constali ile. 

La mente, ch’ai soo fral non giacque avviata. 
Mentre le spoglie ancor l’alma sostenne. 
Delle forme del Cielo, onde già venne, 

E dell’ altre qua giù l* avea dipinta. 

Ed or non è l’altra pillnra estinta; 

Ma con gli stili, c con più colte penne 
perde l'opra, che *1 mondo in pregio tenne, 
F. già rimami vergognosa e viola. 

Perchè innanzi all' eterno alto consiglio 
Ri move il puro velo, onde coprissi 
Allo splendor, di' ogni splendore avanza. 

E con le stelle, il sole, il mar, gli abissi, 

Ei vi mira se stesso, il Padre, e ’l Figlio, 

E la divina, e la mortai sembianza. 

13 . Al signor Ertola Rondinoli!. 

Ercole, quando prima Amor t’ assai**, 

E prese l'alma vaga e giovinetta. 

Cantasti in chiaro »til, sì che vendetta 
Di lei facesti, ch'arse insieme ed alsc: 

Ma poiché vane conoscesti e false 
L* invagini di qnel clic più diletta. 

Fra canuti pensicr l'alma ristretta, 

D’ onor s' accese, e d' altre a lei non calie. 

Quinci le Greche c le Romane carte 
Volgesti spesso, e delle Dotti algenti 
A* freddi e brevi dì parte giungesti. 

Ma s' altri per sapere, o per nova arte 
Il cauto raddolcì, co’ novi accenti 
Quclar P egro aito core anco potresti. 

1 3. In lode del sig. Erasmo di Vallatone 
per lo suo poema La cacci ». 

Onal novo snono b questo, e quale un tanto 
Latrar di cani, onde rimbomba il (tosco ? 

Già Febo scende al seggio ombroso e losco 
Sin d'Elicona, ed lia Ir Muse a cauto. 

Lascia Diana Deio ed Erimanlo. 

E cede il Greco al bel paese Tosco: 

Dì chiara tromba in vece ornai conosco 
Il nobil corno, e insieme il doler cauto, 
arti, e la fuga dell' erranti belve 
M* insegna Erasmo, e de’ vuoi cani il corso 
Dimostra, c degli augei l’alta rapiua. 

Veggio di reti circondar le selve; 

E ’l cacciator, che di ringhiale n d’orso 
Le spoglie appende, a i sacri tempi inclsiua. 


l4* Al signor conta di Pale no. 

Signor, la tna virtù eh* io tanto onoro. 

Quanto fosse di Paolo, o di Marcello, 

O d’ altro, che, già vinto empio rubcllo. 
Ornasse il rrin di trionfale alloro. 

Splender fra noi dovria d’altro lavoro 
Che di serica pompa, o d' aureo vello. 

Corno in sereno elei, quando è più bollo, 

Luce imago talor di stella e d’oro. 

Ma se mai rime io per tua gloria ordisco. 

O del tuo merlo, o pur degli avi egregi. 

Che son ampia materia al sermon prisco, 
Son jtover© leslor del nome vostro, 

. E dico: Eterna fama ha solo i fregi. 

Da cui perdon le gemme, e l’auro, e l’ostro. 


l5. Per la nascita del fglio d' un re guerriero. 

Ben a ragion (Pnn dolce, almo, giocondo 
Sereno, augusta Donna, hai sparso il Tolto; 
Che questo è il frutto nel tuo gremlio colto. 

In cui tutta sua speme ha posto il mondo. 

Ma qual contento allor, qnando il crin biondo 
Gli vedrai sotto pesant'elmo accolto. 

E Ini col |»adre incontro a* Traci volto 
Correr l’ Asia cT onor ricco c fecondo. 

Indi tornare a te di gloriose 

Vittorie adorno, e a te del chiaro Xanto 
Recar le spoglie e del superbo Oronte. 

Bello il mirarti intesa a l’ animose 

Sue prove allora, e il crin tergerli intanto 
Da’ bei sudori, c poi baciarlo in fronte. 

16. Al signor Oraste Feltro. 

Valere e cortesia, tuo proprio merlo, 

Son di nobil fatica ampia mercede; 
perchè virtù non trova c non possiede 
Di se medesma il guiderdon più certo. 

In questo spazio della vita incerto. 

Ore ciascun eh»? nasce affretta il piede, 

E giungendo a la meta indi non rtede. 

Mi? pur due volle è iu un sol corso esperio; 

Qual vana pompa, o qual marmorea tomba 
Più M fa superbo ! Qual ouor, «piai pianto, 

O qual fama d’orgoglio avvien che spiri ! 

Ma se a gloria immortale, Orazio, «spiri, 
Dogliomi che sin or poco rimbomba 
L* altrui grazia, il tuo nome, e 'i nostro vanto. 

Ij. Al cardinale Pietra Aldobrandino. 

Pietro, che in forme sì diverse e tanto 
Di mirabil viriate altrui rùpkndi. 

D'erto e gran monte ornai sembianza prendi 
Mot peso tuo, quasi novello Atlante i 

E come di pirnpo e d’ adamante. 

Lucida alla colonna al Liei t’estendi 
In mezzo al tempio, e se virtù difendi 
Di fortissima torre bai pur sembiante; 

E magion sembri, in cui valore alberga, 

F. pietra inscritta ancor di viva leggo ; 

Ecco, Pastor n' appari, e di lontano 

Veggio, o credo veder, scolpile gregge, 

E i paschi, e i fonti, e la tua sacra verga . 
Angelo a Ilio li mostri iu volto umano. 
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18 . A Marco Pio dei signori di Carpi 
e di Sassuolo. 

22 . A Bernardo N. N. 

Marco, plori.! de* Pi», terror degli empi. 

Che sono l'orsa, e presso il regno algente 
Arm&r le lingue incontra al Cicl sovente, 

La destra a dispogliare altari c tempi; 

Mentre rinnovi i più lodati esempi 
Del valor prisco a la moderna gente, 

E Cesare e Marcel le torni a mente, 

Del secol novo ogni diretto adempì. 

Non con la spada pur. eh' è gravo incarco. 

Ma con la |icnna, ch'or di cigno assembra 
Lungo il suo fiume, or d'aquila volante; 

Roma si maraviglia, e si rimembra 

Del suo Pio nel tuo nome, e del buon Marco, 
Che bai gli Augusti nell* alma c nel sembiante. 

Gii d’anni grave, e già canato II crine. 

Ma più grave del senno entro raccolto, 

A più canuta meta, e pieno il volto 
Di quell* onor, che l'alma al giusto inrhioe. 
Hai. Br hkardo, le mete ornai vicine 
Di vita no, chi pur lo spatio è molto 
Che a lo spirto riman di membra involto, 

(O eh' io ciò bramo) ed ancor funge il fine, 
Ma di gloria immolla], eh’ è premio al merlo 
D’ opre buone e pietose, e quasi palma, 

E tu v’aspiri pur con saldi passi. 

E 1 più veloci c levi a tergo or lassi, 

Perchè l'oro e l'argento, iniqua salma, 

Aon sono a te, cursor del mondo esperto. 

ir). A Giacomo Bosio istoriografo del S. 31. ordine 
gens olimi tono. 

23. Ad incerto , e forse a papa Clemente Vili, 
per la sua esal tastone al soglio pontificio. 

Bosio, che gii» i trascorsi oscuri tempi, 

E le auliche memorie orni ed illustri, 

Perchè dopo cent' anni e cento lustri 
Sien di Candida fè lodali esempi; 

Come son ben congiunte incontra gli empi 
Le forti imprese e le fatiche industri ! 

Come a la spada di rotanti il] astri 

La penna appressi, e '1 grande ufficio adempì! 

Per le fic noto, che rifugio o scampo 
Aon volser questi in perigliosa guerra, 

Qua! veri Maccabei d’opre r di morto; 

Ma contro Re più fiero, a fin più certo 
Cercàr morte c vittoria, in mare e in ferra 
Con bianca Croce, e fcr* vermiglio il cam|K>. 

La gloria e '1 grado, a cui v* inalza il merto 
D’ Eroi famosi, e le memorie antiche 
D’ imprese illustri, e mille altre fatiche. 

Di Parnaso e di Olimpo il colle aperto; 

E del gran corso de la vita e incerto 
Non in gelide parti, o in parti apriche. 

Ma in eie] le mete, e fra le stelle amiche 
Locato il seggib, e '1 chiaro nome inserto; 

Troppo sono a' mici bassi angusti carmi 
.Sublime ampio soggetto, e non s'agguaglia 
L’opra a l'ingegno, o la materia a l'arte. 

E nerch* io taccia « giuste lance ed armi. 
Perde il mio stile, ove più avanzi e saglia 
Da le virtù che il Cirio Ita in joi cospartc. 

20 . Jn lode di Stanislao Rescio. 

24. Risposti 1 ad un sonetto d* incerto. 

Napoli mia. che a peregrini egregi 
Cedesti la corona e '1 proprio regno, 

E formasti a gran sede alto sostegno. 

Dal gelato Aquilon traslati i Regi; 

Par non avesti con più eccelsi fregi 
D'eterna fama e d’onorato pegno 
Di vera pace, o par d'arte e et’ ingegno, 

Di senno e di valor il rari pregi. 

Mentre il boon Rkscio è leco, c *n te s* accoglie. 
Ah! la gloria d’ Europa in Ini si serba. 

Se del pubblico onore hai cura e scio. 

Onda salubre, e caldo forte od erba 

Sgombri al saggio Signor 1* ingiuste doglie, 
Ch’ ei U placa la terra, e placa il Ciclo. 

8e con l’ ardente spirto Austro talora. 

O Borea pur con le ine nevi algenti 
Secca I rivi e gl' indura, 0 fa più lenti. 
Sfronda le piante e gli arboscelli, e sfiora: 
De l'ingegno immorta], che più s'infiora 
A' vivi raggi de l’ eterne menti, 

Non sono ancor le rote e i gigli spenti. 
Onde i suoi moli Poesia colora. 

Ha Parnasso i sani lauri, e V acque chiare 
Che s'aperse col piè destriero alato, 

Lo qual di strile »n cicl lucente appare. 

Là su poggiate; 0 ver tra noi lodato 
Somigliale A n fio ne io metto al mare. 

Ciò vi consoli, e vi può far beato. 

21 . Nel giorno di s. Stefano al sig. . . . 

25. Nell* infermità di bella Donna. 

In questo al nascer Ino congiunto giorno, 
Signore, in cui ponesti alla corona 
Al fejel servo tuo, come risona 
11 nome suo di se medesmo adorno ! 
Rammenta a noi, ch’egli, percosso intorno 
Da Corride ferite, altrui perdona, 

E vede aprir il Ciri, che serba e dona 
I premi eterni, e invila a far ritorno. 
Sovvenga al pio, ch'ansi l'orribil morte 
Fra dare pietre non indura e impetra, 
Pnrgato e sparso del suo proprio sangue. 

Ma co* preghi ammollir (se grati* impetra 
Ne la sanguigna sua vittoria esangue) 

Dee cor di sasso or eh' apre al Cicl le porte. 

Febre maligna, in care membra accesa. 
Che di Itelleiza il fior consumi e struggi, 
E ben mille dolcette involi e saggi. 
Facendo ingiusta al mondo e fera offesa ; 

Quai belle spoglie, e di crudele impresa 
Qual gloria attendi? ornai ti parti e fuggi 
E ’n altre guance il fior caduco aduggi. 
Ove non faccia alta pietà difesa. 

Già Diva non sci tu, ma fero cd empio 
Foco, 0 ne l'ombra algmle orrido gelo, 
Che di turbare il mio bel Sol ti vanti. 

Questo è far guerra a la Natura, al Ciclo, 

E discacciare Amor da vivo tempio. 
Vincendo d'empietà mostri e giganti. 

Toao I. 
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aC. Nel parta della signora Chiama Affatala, 

•Uri p»rto *11 Comari»» Il eW costante 
E la .Natura fa costante a 
ri»»* mu brll'iu, r tattili rinnova 
In d*'ki r rar»* membra, e ’o H vtiibianlf. 

Non *en d* lga ella dunque. anzi *e» tante 
Com’ altri tool di ruta altera e notai 
Sii; più diteiia agli altri c in parte giova 
Figlio, ivi ino sperar bramato stante. 

Se «pianto erro .Satura io ca'ta donna 
Tanto tirtii corregge, e rende adorno, 

F. tatti i tuoi ditelli attempi»* Amor»?; 

Ch* a tei dteJe il Mitrano e '| primo onore, 

E mentre eira i duo begli occhi intorno, 

Sjitno vince gli armati in treccia e ’n gonna. 

j« Al i tg. Giovanni Adamo, risposta. 

La mia fortuna in queste antiche sponde 
pur serba il «no costume, e i notiti accenti 
Non mi fermali costei, che al tolu i tenti, 

Kd al mio navigar turbale ha I* onde. 

Rè ’1 canto all* arte, od al desio ri* putide 
L* effetto, o pie ili tera a' miei lamenti; 

Per eh* io sparga talor twpiri ardenti, 

E segua chi mi fugge e mi s’ asconde. 

Come temprar mai «Jurvpie il duol cl*e s’ ange 
Io rantanJo putto, cigno sublime. 

Od egro in voi sanar 1* interna piaga ? 

Ah! cessi dii lusinga e parte opprime, 
o fuggite da lei. via Diva o Maga, 

A P latro, a 1’ Ebro, al Nilo, a l’ Indo, al Gange 

28 . Al reverendissimo montig. Sfatti io mio signore. 

Tc non rota Fortuna or alto, or basso. 

Statili»*, che virtù nulla deprime,. 

E per te stesso è *1 tao talor sublime, 

Ili mi jvnsando. il mondo addietro io lasso. 

Ma s* io caggio laltolta. e frale c lasso 
.Sotto il gran peso dell’ amate rime. 

Tentando Olimpo, o le più altere cime 
Di Parnasvo, Te chiamo al dubbio passo. 

Ta mi soccorri; a tua pietà l* inchina 
Quel che non pub fortuna, o suo disegno; 

F. tu m' alleggia il faticoso pondo. 

« grazia di tirtii quasi dir ina. 

Sosra le stelle aitarsi e surra il mondo; 

Indi piegarsi all* altrui caso indegno I 


3o. A fi’ illustriti, ed ter Aleni, signore 
Arnaldo Cab*. 

Ssrrome a vento rapido e sonante 
Aura saga restar tacita soote 
friraan Ira i gitili oppressa e le tiede 
La rota voce mia |*rr duol tremante. 

Tremar*»» all* aspro mvo te serdi piante, 

S’ avvten ch* agli altri affanni il core invite, 
Tom’ io sotea fra vite ombrose e sole, 

F. taccio, e ’mjvtn» quale il seerhio Atlante. 

E fof'e il n»>m* avaro, e te mte rime 
Vedrb neglette e rimaner jvwo, 

O *f Ararne sembrarvi il mio lavoro 

Telice voi, che mente e stil sublime, 

E toglie avete, e ch’io lontano onoro, 

E ricino inchinar son più bramoso. 

3*. Sopra U ritratto di s. Gio Battuti. 

Eccovi il don dell' onorata testa 
Ili lagrime sì degno c di sospiri. 

Ecco la faccia scolorita e mesta, 
lo cui riva è la morte, e par che spiri. 

Ecco jvr bene oprar gli aspri martiri , 

Mula è la bocca già «onora, e ’n questa 
\ ita mortale anco richiama, « desta 
L’ alla sna voce a gli stellanti giri. 

E ’n gran deserto par rimbomba, e intanto 
I.’ Agnel di Dio vi mostra: Udite il suono. 
Che nulla dopo morte al mondo estingue. 

Ma fredda lingua accende ardenti lingue . 

O di mano empia già spietato dono ; 

O spettaceli crudcl, ma sacro e santo. 

3 3. Nella partenza . 

Io parto, e questa grave e 'nferma parte 
Porto dolènte ove più vuol Fortuna. 

Or che ’l mio giorno all’ Occidente imbruna, 
E per non ritornar se ’n fogge e parte. 

Ma tu, che nella mente ove comparte 
Sua luce il ciclo, c te sue grazie aduna, 

Siedi tal. che non ha ragione alcuna 
lo tei. che n’ allontana, e nc diparte; 

In ojjni stato mio felice, o mesto. 

Mi «arai scritto ove s* imprime e serba 
La memoria iinmortal d* eterni onori. 

Pria neve e ghiaccio a la stagion de’ fiori 
Verranno, o nella bruma i gigli e I* erba, 
Clie muli voglia il colpo agro e funesto. 


2 g. Al padre fra Lodovico da Siracusa 

Santo cor, santa lingua e santa mano . 

Che I* uno imprimi di celeste esempio. 

Con 1* altre informi, e Dio nel fero scempio. 
Mostri in languide membra, c in rollo umano 
perch' lo pianga il mio fallo, e non in vano. 
Mentre risona alle tur voci il tempio. 

Di quell’ amore i miei difetti adempio 
Felice e sacro io misero e profano. 

Scolpisci, prego, in me divota imago. 

Che dentro porti e te noe piaghe e i segni 
Di quel fuoco divia mai sempre ardente. 
Scolpisci par con I* opre e con gli accenti 
La sua pici ad**, e gli altrui feri adegui 
In quel diaspto, ond' è ’l mio cor si vago. 


33. Al signor Conte di P aleno. 

Cursore esperto già, ma frate e stanco 
Vincendo appresso, e più radendo afflitto. 
Quando son più vicino ai lui prescritto. 
Matte», per non mancar vacillo c manco. 

E ’n fera luna, ove seenro e franco 

Esser crcdca non pur, ma quasi im ili», 

Mia fortuna m’ atterra a mio despitto, 

Sì eh’ io ne stampo il tormentoso fianco. 

K ’n glorioso campo il segno al colpo 

Veggio sottrarmi, e sparse in mar le sabite. 
Cede a 1 più tardi il mio veloce legno. 

Ma tu. signor, ov’ io la sorte iiicol|K>, 

L’arte e lei vinci, ed ogni suo disdegno; 

E tulli i pregi avrai, tulle le palme. 
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34' All* illusi r. signor Carlo Gonzaga ambasciatore 
per lo signor duca di Mantova a Gregorio XIV. 

38. In lodo del Granduca di Toscana, 

Carlo, che *1 sangue al too signor rnngiungc, 
E 1* onor e 1' amor d* alma costante, 

E la fede, a mi basso ir il grande Aliante, 
£ sovra 1’ allo Olimpo al eliclo aggiunge. 
Tu si congiunto a lui, da lui si lungo 

Di gloria agli avi. c di valor sembiante, 

E ne* detti, c nell’ opre, e nel sembiante 
Scopri, che nulla le dal Ciri disgiunge. 

Kè Roma fra tanti archi antichi, e tempi. 
Ove sole» raccòrrò augusti e regi, 

O fra le nove pompe, e j lucid' ostri. 
Rimirar puh dc’pcregrini egregi 
Chi più valor, o cortesia dimostri, 

O poggi al eie! con più lodati esempi. 

Signor, la cui fortuna alzò cotanto 
Già seco in gloriosa e nobil sede, 

Ch* ogni allessa di sè più bassa or vede, 

E 1’ orgoglio inchinar sue pompe e ’l vanto; 
Non la virtù, eh’ al tuo purpureo manto 
D* br la corona aggiunse, a lei succede. 

Ch’ ella s’ avanza e poggia, e sola eccede 
Quanto fremendo il mar circonda, e quanto 
L* Alpe rinchiude, e 1’ Apennin comparte; 

E dal Ciel vola al più sereno tempio, 

E prepara lassù corone c seggi. 

Deh ! splenda, e spiri or da sublime parte 
Lume e spirto all’ oscure e mute leggi, 

A me vita, a voi gloria, al mondo esempio. 

35. Per lo molto illustre signor Jacopo Prainer 
tibero Barone germanico. 

3g In lode dello stesso. 

Allo ror, nobil alma, e chiaro ingegno 
Portasti, e di valore e di costumi 
Celesti semi, ansi faville c lumi. 

Onde s’ adorni e splenda antico regno, 
lo fui rultrice, e 1 * ira a duro sdegno 
Svelsi, come pungenti ispidi dumi. 

Tal die 1’ Adria, c ’l Scitelo, e ’l re de’ fiumi 
Altrui non giudicb d* onor più degno. 

Or da' tuoi cari stadi, e dal mio srno, 

Jacopo, adorno parli, c mai cotanto 
Per nohil pellegrino io non mi dolsi. 

Che se i fior odorai, frutto non colsi: 

Padova cosi disse; e del suo pianto 
Spera farsi più bello e l' litro e *1 Reno. 

Allo signor di gente illustre antica. 

Come quel che Mesrnzio ancise e Turno, 
Tante stelle non ha seren notturno. 

Quante virtù 1’ alma di pioria amica. 

Ma l'ampio Ciel, che al enn stellante implica 
Nel suo giro sovran Giove e Saturno, 
Poiché sparilo è lo splendor diurno, 

Che in parte avversa or fa la terra aprica ; 

Altri tomi talor nasconde, e mostra. 

Altri ognor tien nascosi, altri lucenti 
Securi dall’ Occaso ei volge intorno. 

Tal rara grazia, ond’ è voslr’ alma adorna, 

S’ occulta, c la virtù, che pur n’ è vostra, 
Risplendc eterna a più contrarie genti. 

36. Ai reverendi Padri della congregazione 
Ulive tana. 

4o. Al signor Conte di Paleno. 

De' tre vostri J»eì monti il sacro monte. 

Cui diè 1* oliva il nome, è vero esempio 
Non lunge a quel, dove con fero scempio 
II re del Ciel sofferse oltraggi ed onte. 

S’ inchini a questi Olimpo, in cui sormoute 
E raggia poscia e 1* orgoglioso e 1’ empio, 

K ’n questi ascenda il pio di tempio in (empio 
Al Sol di chiara luce eterno fonte. 

0 potrss’ io con voi di riva in riva. 

Padri, aver tre viltorie, e i Ire possenti 
Nemici superar, che insìdia» 1’ alme! 

Vostra mercede almeno, il criu d* oliva 
M’ orni tre volle al suon de’ sacri accenti, 
Menlr 1 io canto le sante imprese, e paline. 

Signor, perchè d’ Averno al Ciri risorga 
L' alta Babcl con più superbe mura, 

E la gran torre, ove in sembianza oscura 
Nembrot esempio altrui d' orgoglio porga; 

Od altra maraviglia, in cui si scorga 
Altezza poco al fulmine sicura, 

Bramerò i dolci colli, in cui natura 
Vuol che dell’ arti sue lieto m’accorga. 

E la città, eh' in si mirahO faccia 

Vagheggia il mar Tirreno, il lido, e ’1 monte, 
Onde r Africa vinta ancor minaccia: 

E fra duci ed eroi, che "n seno accoglie, 

Te, cui Febo dì lauro ornò la fronte, 

Nè bastar pub scusa trionfi 0 spoglie. 

3^. Nelle nozze del Granduca di Toscana. 

4t. Allo stesso. 

Prendi, Imeneo, la face, onde risplenda 
V Europa tutta, e tutta ornai disgombra 
Le sue nubi, c gli orrori in guise d' ombra, 
E li-co Espcro in Cielo i raggi accenda. 

Colori notte la sua oscura benda, 

E 1* ali indori, onde la terra adombra. 

Che di pompe notturne ornai »' ingombra, 
E Pace in lei dall* alto elei discenda. 

Onor e Castità ristringa i nodi. 

In cui giunga Crisiina e *1 buon Ferrante, 

E cantino le Parche in lieti carmi. 

Scolpisca Eternità 1' eterne lodi. 

Più salde che 'n diaspro, 0 bel diamante. 
Ove scolpi de’ suoi la gloria c 1* armi. 

Matteo, non so se la città di Marte, 

Che deir antica fama ancor rimbomba, 
A questo corpo Trai riposo r tomba 
Non nieghi dar fra le ruine sparte ; 

O se fia in pregio ancor l' ingegno e 1 * arte 
Altrove, e «tanca lira, e stanca tromba : 
Ma se l’ anima por quasi colomba 
Lasciasse questa inferma e fragil parte, 
Il tuo nome immortai, eh’ io tanto onoro, 
Porterà seco al Cielo ; e ben mi dolsi 
Che poco intorno ei sen volò sonoro ; 

E d’ un altro desio, che non adempio. 

Di riveder la terra, ov’ io già volsi 
Farlo di vera gloria eterno esempio. 
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43. Nell' inondazione di Roma. 

46. Sopra il reverendo padre frate Giovanni 
da Colora predicatore. 

Mentre cade la pioggia, e freme il Tento, 

Passa il Tebro le «(tonde aiate e i sogni, 

E par che di se stesso ornai si sdegni 
Rapido ed ampio, or* era angusto e lento. 

Ma più che ’l danno grave è ’l suo spavento, 

Pur come a Roma il vincitore insogni, 

Ch’ altri suolo ingombrar vicini regni, 

Nò del suo giusto imperio è mai contento. 

Qual maraviglia è, se chi tuona e regge 
Pon confine alla terra, al fuoco, all’ onde. 

Pur ricusa a natura ordine e legge! 

Che all* uom tolga il suo freno, e spesso avvampi 
Il barbarico incendio, e spesso iuonde 
Il diluvio raccolto i dolci campi! 

Eran le stelle fortunate e chiare 
Mostrando alli mortai benigno effetto, 
Quando s' accolse il nobil parto eletto 
A rivelar di Dio Copre più rare 
Serisa esempio è cresciuto, e ’n lui n’appare 
Quanto natura tiene or di perfetto : 

Poggia lo spirto al Cielo e al grave aspetto 
Arride il fuoco, ed aria, e terra, e mare. 
Questo emispcrio illustra, e quindi insegna 
La via di gire alli stellanti chiostri 
Che col sangue riaperse il Redentore. 

Alma gentil, del Paradiso degna, 

Dà luce a I tenebrosi pcnsicr nostri. 

Che grazia tal ha fatto il gran Motore. 

43. Al sig. Antonio Beffa Negrini in morte 
di Pietro Spini ; risposta. 

47- Ad Enrico 11. re di Francia invitandolo 
all ' impresa di Napoli. 

La dotta bocca non è fredda e chiusa, 

Ond’ uscian, Beffa, d* eloquenza i fiumi. 
Ansi sparge faville e chiari lumi 
Aperta in ciclo, e d’alta grasia infusa. 

Ma la mia stanca, e di cantar ricusa, 

E di lodare 0 secoli, 0 costumi: 

Chi la rinchiude, e par die mi consumi? 

, O pur chi mi difende, c chi mi scusa ? 

E mio giudice Amore, altri di lui ; 

E (torlo gli occhi per fuggir iutenti 
I suoi ministri, e non so di qnal parie. 

Vengono a me del mio dolor ridenti-, 

F, »' io ne perdo il senno, il core, e 1* arte, 
Mia vergogna sarà, ma colpa altrui. 

Invittissimo Enrico, or che all’irniente 
Vostra virtù tant'è Fortuna amica. 

Che, qnasi uri Sol che sorga d’ Oriente, 
Sgombra ogni nebbia che la terra implica; 

Volgete l'armi e l’animosa mente 
Ove pur di chiamarvi s* affatica 
Con le bellette tue languide e spente 
Napoli, vostra tributaria antica. 

Non vi perdete occasion sì bella. 

Or che v’arrido il Cielo, or che seconda 
E destra avete ogni benigna stella. 

Sì, vedrem poi nella sua lieta sfionda 
Andar cantando Enrico ogni duntclla, 

E rallegrarsi U ciel, la terra c l’ onda. 

44- Al signor Papirio. ... 

48. Al Cavalier Gualtngo. 

Così da) Ciel le vostre notti acqueto 
Lei, che vi diede Amor, Morte vi tolse ; 
O chi novellamente il cor v* avvolse 
Il suo vi doni, onde più vago sete. 

Come ’n voi da’ be’ lumi, ond* ora ardete, 
Nasccran frutti, quali unqua non colse 
Chi più degna la mano a scriver volse 
L* altrui bellezze, 0 le sue pene liete. 
Qui sou. Papirio, c ’1 Vostro nome altrove 
Sento lodarsi ; e se ’l principio è tale. 
Qual si puolc sperar il messo e *1 fine.’ 
Ma se gite cantando al nodo eguale, 

Che legalo vi tien, non Ha chi Irove 
Glorie degne di voi, se uou divine. 

Signor, che accogli umanamente i preghi 
Di questo popol fido, e i suoi lamenti 
Libri con giusta lance, c gli appresemi 
Al grand* Alfonso perchè a lor si pieghi ; 

Brami tu. mai, che la tua fama spieghi 

Candide Pale alle straniere gemi; “ 

O di te stesso in te pur ti contenti. 

Quando premio di lode a te si neghi? 

Te Paura della plebe, 0 ’l lusinghiero 

Suono, che ’n regio albergo allo rimbomba. 

Non move, e dispregiando onore acquisti. 

Ma gentil alma di famosa tromba 
Suole esser vaga: se non ode il vero 
Concento in cielo, tu giammai P udisti ? 

45 .Le lacrime penitenziali dell’imperatore Carlo V. 

4j)« Al Duca di Mantova Guglielmo Gonzaga. 

Piange devoto il vincilor del mondo. 

Santa di sè facendo e pia vendetta -, 

Nè farla altri jiolea, nè ’l fine aspetta 
Per alleggiar d’ Adamo il grave («ondo. 

Allo He, le mie colpe io non P ascondo ; 

Ma scopro ad una ad nna: a te soggetta 

Solo è quest’ alma : oh ! pur sia al regno eletta, 

Per cui d’amaro pianto il viso inondo. 

Tale ei si ponte, e non cogli occhi asciutti, 

E pare eh* acquetar pub intenta guerra. 

Di fuor vinti i nemici, entro i disdegni, 

Son di feconda penitenza i frutti; 

E corone deposte, e dati regni 
Con l’ imperio del mare e delia terra. 

Fra cavalli feroci ed armi e schiere 
Ila sovente Fortuna instabil regno, 

E come vento P onde, il suo disdegno 
Ogni cosa mortai perturba e Cere. 

E fra le stelle di lucenti sfere 

L’accoglie ora dii sforza umano ingegno? 
Perchè leon minacci, od altro segno 
E ’l ciel contrasti lui con mille fere. 
Benché descritta sia costante legge, 

Salì più suso il vostro -, ond’ allo esempio 
Scorge la mente, e fè ritratto in terra. 

E qui e se por erra. 

Virtù, dov’ha l'albergo, e quasi il tempio, 
Con nostra gloria il vaneggiar corregge. 
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5o. Allo slesso. 

Dorato albergo agli stellati chiostri 

Chi più somiglia, od ha si puro il cielo? 

O squarci 1’ Alba in Oriente il velo. 

Od Espcro lucente a noi si mostri. 

O frutti Autunno, o rose il Maggio mostri, 

O s* avanzi l’ardore, o cresca il gelo, 

Ov’è si tardo il variar del pelo, 

E vecchiezza che turba i pensier nostri ? 

Dentro è la giovanezza, e ride intorno 
La primavera, e sci dipinto e vago 
Ricetto del valor, del viiio csiglio: 

Opra del buon Guglielmo, esempio al figlio, 

A cui di sue virtù sei fatto adorno, 

Ch* ei n' ha l’ idea nell' alma, e tu l'imago. 

5l. Sulla statua della Duchessa di Parma . 

Questa eh’ è ’n bianco velo, e ’n bruna vesta 
Pfc’cui begli occhi un vivo ardor sfavilla, 
Ippolita non è, non è Camilla, 

Od altra in arme forte, in gonna onesta. 

Figlia b di Carlo, e tal, che quella e questa 
Fora verso di lei breve favilla 
A lato al Sole; e madre il Ciel sortilla 
D’alto Signor, cui l'avo accende, c desta. 

Ma da qual terra si pregiati marmi 

Trasse il suo Fidia. o qual Prometeo al Sole 
Tolse per darle vita ardor *1 ehiaro? 

Fu divo, od oom? l’opra mirabil par mi; 

E fortunato chi l’inchina, e cole: 

Oh pur non la distrugga il tempo avaro I 

52. Per ritratto del Principe di Mantova, al sig. 

Curzio Anltzio. 

La tua nuova virtù, eh’ b della mente 

Quasi un lei raggio, ovver dell’alma un fiore, 
Di chiara luce, e di gradito odore 
Vi sparge avventuroso almo Occidente* 

E ’n vincitrice, altera e strana gente. 

Maraviglia non sol, ma desta amore, 

E dolefr pregi ha di novello onore, 

E la fortuna al crescer suo consente. 

Oh ! pur 1* avanzi si, ch’egual disegna 
A quella del grand* Avo, e ricchi premi 
Da’ magnanimi Ispani ella riporle! 

E poi cresciuta in età salda e forte, 

Forga terror di Libia a’ lidi estremi, 

O dove spieghi il Uso Signore insegna. 

53. Per le nasse di D. Cesare d’ F~<te con D. Vir- 

ginia de' Medici , alla città di Ferrara. 

Alma etiti, dove inalzar sovente 

Suole i bei rami al Cielo il verde Lauro, 

Che gloriosa dal mar Indo al Mauro 
Fosti, e temuta da nemica gente; 

Care gemme, che togli all’ Oriente, 

Non ti fanno più Urta, o forza d’auro. 

Nè gemino valor, doppio tesauro, 

Nè spoglia, nè corona ha più lucente 

Della coppia gentil, ch’annodi, e stringi; 

Kb più stimar vittoria antica, o nova 
Dovresti, o vincitrici e chiare palme. 

Chb la pace e 1’ amor, eh’ in te rinnova. 

Gli alti alberghi di quelle orni e dipingi, 

Questi ne'cuori imprimi, ansi ncU’alme. 


Stanze aggiunta al Floritlante di Bernardo Tasso. 

11 vecchio al cavalier cosi rispose : 

Queste non sono ancor venute al mondo : 

E caste fieno alcune altre famose 
E caste insiem ; e ’l vero io non l* ascoudo ; 
Che, prevedendo le future cose, 

Fe’ ijuesto Tempio un mio fralcl secondo. 

Il qual di lor mi ragionò sovente ; 

Ed io le cose dette or serbo a mente. 

Quel simulacro bello a maraviglia 
E grande, e che sembianze ha si leggiadre, 

Con gran corona in testa, onde somiglia 
Di tutti i Dei l’incoronata madre, 

Fia dell* augusta e gloriosa Figlia 
Di Carlo, gloria dell’ invitto padre, 

Ch’ avrà il tiglio e ’l marito ancora augusto, 

E forte e saggio c valoroso e giusto. 

Non fu »1 degna di canora tromba 
Colei, che Ciro per .vendetta estìnse ; 

Nè si famosa al mondo ancor rimbomba 
Quella, che Babilonia intorno cinse: 

O quella, eh' innalzò mirabil tomba, 

E ’l cener bebbe, e ’n mar fe* guerra, e vinse: 
Non Vittoria, Zenohia, Amalaninta 
SI dimostraro ogni virtù congiunta. 

Non Isabella, che minor la gloria 

Fe'deir antiche. Come il Sol fa l’ ombrai 
E non altra famosa in dotta istoria, 

Merla egual lode, ove più carte ingombra : 

E ben Ha d-gna d* immortal memoria. 
Malgrado di colei che tutto sgombra ; 

E del Tempo che rode il ferro e i marmi, 

Ma non toglie il suo pregio agli alti carrai. 

L* altra pur coronata, è la sorella. 

Che più chiarì farà Beli ed Ibero ; 

Tante avrà grazie da benigna stella 
Nascendo: e non s* agguaglia il finto al vero. 
Potrà la tersa Italia far si bella, 

Ch’ obliasse 1’ onor d* antico impero ; 

Ma fia virtù matura, elide acerba, 

Se tanta gloria il cielo altrui non serba. 

Fia 1’ altra ancor sorella, ancor fia degna 
D’ ogni fregio reale e d’ ogni onore, 

D’ ogni virtù, eh’ in uomo alberga e regna. 
Adorna e di costume e di valore ; 

Oltre le vie, che il ciel figura e segna. 

Per fama illustre ove ’l di nasce c more: 

Ch’ avrà stali in Italia, avrà governo. 

Là dove nacque, e gloria e nome eterno. 

Di Ferdinando ecco le figlie appresso 
Sante, sagge, leggiadre, accorte, oneste: 

Ecco la gloria del femineo sesso, 

Ecco bellezza, ecco virtù celeste. 

Ecco la speme, ecco 1* onor promesso, 

Ch’ alfin 1’ umile Italia avrà da queste, 

Di bella adorna e gloriosa prole 
Com* altra, che rimiri errando il Sole. 

La prima di corona, e d’ 6r risplende, 

E fia della Polonia alta Regina; 

Poi dove il Mincio al Po tributo rende 
Duce sarà della città vicina. 

Che dall* antica Manto il nome prende; 

E I* altra alla Bavirra il Ciel destina ; 

Di gloriosi Eroi madre feconda. 

Perchè fede non manchi, ove ora abbonda. 

La terra porterà di novo ancora 
Serenìssima luce all’ alta sede. 

Dove la prima sparve ; e fia Leonora 
Specchio di castità, specchio di fede, 

Ch’ alla città, che tutta Italia onora. 

Darà felice e fortunato crede, 
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Ed a molle altre, che rolpmdo gli anni, 

L' Aquile coprirai! co* sacri Tanni. 

Ma del gran padre, e di tanli avi augusti 
Scettri, e corone, e trionfale alloro, 

E grande onor de’ secoli relosti, 

E simulacri, imprese, arme, e tesoro, 

E del mariti» in fra i pili saggi e giusti 
Senno, saper, virtù, postanta cd oro. 

Giunti a' gran inerti suoi, che Pian si degni, 
Stanrherian mille penne, e mille ingegni. 

Tu, Barbara, sarai, che mille esempi 
Dar potrai di virtù divina in terra 
Gol grande Alfonso, in que’ lontani tempi. 
Ch’egli avrà gloria d’ una e if altra guerra, 
Cesare alfin seguendo incontra gli empi. 

Ah ' nostra speme, che vaneggia ed erra F 
Spiegheran mai d' invitto padre i figli, 

L* Aquile insieme al cielo, e gli aurei Gigli! 
Farà la quinta il bel paese adorno, 

Cb'Apennin parte, e I* alpe e M mar circonda. 
Farà con lei ogni virtù soggiorno, 

E 1* onor che la segue e la seconda, 

S’ udran delle sue lodi intorno intorno 
Suonar i monti, e 1’ una e 1’ altra sponda, 

E figli avrà. per mi si glorii altero. 

Non pur s* allegri, il bel Toscano Impero. 

Ce figlie del fratello indi riguarda, 

L* una e 1* altra d’ onor chiara e tacente. 

Tal che assai perderli fama bugiarda 
Di mille antiche, di cui finge e mente: 

Fia somma gloria alla stagion più larda 
Ch’ ambo fieno Regine in Occidente, 

E 1’ una di più regni, ansi d' un moudo. 

Che da noi parte T Oceàn profondo. 

L’ altre due pur di Spagna onor saranno 
Figlie del re maggior d’ ogni monarca, 

Ch* ella adornando andrà pur d* anno in anno, 
Solo di tal tesoro avara e parca, 

Alfin pur le conceda, e sensa inganno 
Nell* altre nozze lor canti la Parra. 

E sian qnegl’ Imenei famosi e conti 
Oltre la Tana e gl’ Iperborei monti. 

Qual nell' antica, o nell' età novella 
Agguaglieranno a voi le istorie e i versi, 
Nobilissima coppia, ove ogni stella 
L* alte sue grazie in voi cosperga c versi ? 

Per farv i adorna a maraviglia e bella 
De’ più graditi doni, c più diversi ? 

A voi s* acqueta I’ Occan sonante, 

A voi Pamasso, a voi s* inchina Atlante I 
Fia quella Margarita, e ben conviensi 
Il nome al suo condor, che non imbruna. 

E non si marchia, o taccia, o parli o pensi, 

E non ha biasmo, e non ha colpa alcuna: 
Vergine gloriosa, e d’ alti sensi, 

Avrà con raro merlo alta fortuna. 

Come perla serena e preziosa. 

Tir potrà star tanta bellezza ascosa. 

Vedi Anna la sorella, e questa attenda 
Mantova antica, e ’l nome in lei rivnoni 
Fra’ bianchi cibivi, e I* onor suo risplcnda, 

E di sua pudicizia s* incoroni. 

Di splendor sembri un Sole, acciocchì renda 
Altro lume all’ Italia, ed altri doni, 

E la ronfermi (ove il porth la madre) 

La figlia esempio d’opre alte e leggiadre. 

Ecco un* altra Anna, ecco Lucrezia a paro. 

Per nobiltà, per cortesia lodata ; 

F. por bellezza, oltre al Timavo, al Varo, 

Sin dall* ardente Zona alla gelala; 

Ecco Leonora por di nome chiaro. 

Le tre figlie d’ Alcide e di Renata, 


Ch* avran rare eccellenze, e rari pregi, 
Perche ogni età le riverisca e pregi. 

Sarà quell’ altra, ch’io vicina addito, 
Isabella Gonzaga, a cui natura 
Donerà quanto in donna è più gradilo, 
Valor, senno, bellezza, oltre misura ; 
Fortuna, glorioso o gran marito, 

E Morte iniqua gliel ritoglie e fura! 
Perdi?» sua eavtitade in bruna vesta. 

Via più risplenda in la belletta onesta. 

E quella poi, volgendo gli anni e i lustri, 
Dall’ Aragona e dal Paese Ispano, 

Con titoli, c con pregi, e pompo illustri. 
Verrà felice nel Lombardo piano, 

K con virtù, che Italia orni ed illustri, 

E con leggiadro portamento c strano. 

Nell’ albergo d’ Eroi, vicina all’Oglio 
Piena di cortesia, vuota d'orgoglio. 

Donna sarà Camilla indi non lunge. 

Moglie e cognata pur di novi Eroi, 

La cui fama reai per tutto aggiunge 
Da’ regni dell’ Occaso a* lidi Eoi, 

E mostrerà come valor si giunge 
Con onestà sul fior degli anni suoi 
E col senno beltà, vestendo il santo 
Suo paslor Pio di Piero il grave manto. 

Mira quell* altra, ella sarà Leonora, 

Che le caslr c le sagge e le prudenti 
Tutte pareggerà, fanciulla ancora, 

Tntle le più sublimi e pure menti : 

K spargerà, quasi novella Aurora, 

Di beltà, di valor raggi lucenti, 

D'onor, di cortesia, perche a* sooi giorni 
Toscana tutta e tutta Italia adorni. 

11 padre fia gran Duce, e prose e carmi 
La sua stirpe alzeranno al cerchio quinto. 
Ma via più la giustizia, il senno, e l'armi, 
F. la clemenza, onde fia l'odio estinto; 

K perderian dall’opra i bianchi marmi, 

E i maestri dì Samo e di Corinto 
Nel formar lei, con le minor sorelle, 

E i colori più vaghi, c stil d’ Apcllc. 

Volgi £li occhi a Vittoria: oh die serene 
Luci rivolgerà si nobil alma ! 

F. ’n che bel corpo e casto, oh vera «pene. 
Oh certa gloria, oh chiara c fatai palma I 
Della sua stirpe, rhr tremar le arene 
E *1 mar farà, dovunque legno spalma, 

E d* Africa i rapaci empi tiranni. 

Chi fia più glorioso a’ più verdi anni? 

Chi pnb tacer della gentil Marfisa 

D’amor nemica, e d’onestà guerriera. 

Che del proprio valor fia armata in guisa, 
Che (Taverne le spoglie ei già dispera ? 

E chi della sorella, onde conquisa 
Esser potrebbe alma spietata e fiera ; 

Se giungeranno a quegli onor perfetti. 
Onde par che illustarsi Italia aspetti? 

Nè Renata da Este ancor si taccia. 

In coi rinascerà grasia e beliate, 

E tutto quello, onde s'onori e piaccia 
Fra le più caste e belle e più lodale: 

Nè di Lunarda ; e come Amore allaccia, 
Un de’ gran Cavalier di qaell'ctatc 
Conoscerà per lei : nè meglio accoppia 
Fede, senno, valore in altra coppia. 

Nè di Giustina ancora, o d* Isabella: 

L’ima farà d’ogni virtude adorno 
La gran Milano, e Napoli più bella, 

S* ai be* lidi farà I’ altra ritorno. 

Nè di Laura Sacrata, alma rubella 
D’ainor, d' ogni virtù nido e soggiorno; 
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Uè d’ Ippolita Turca, in cui vedranno 
Maraviglie color, che poi verranno. 

Nè di Ginevra Trulli, in cui bel fregio 
Alla virili farli belletta onesta: 

Ni- d'Elena, a cui dà Germania ii pregio 
Di bella, di pudira e di modesta; 

Nè di colei, che avrà cor allo e regio 
Incontra i colpi di fortuna infoia, 

E colto siile, e Ha Claudia Hangona 
Degnissima di scettro e di corona. 

Nè la bella Gualenga, che non tanto 
Lieta farà la sua vaga belletta. 

Quanto il valor del suo marito, e quanto 
L’ animo soo. che solo onore appretta ; 

0 pur Locretia Stratta, e 1* altre accanto 
Di qnella stirpe a nobili opre av vessa. 

Che spieuderau come sereni lumi 

Sovra il bel Mincio, e sovra il re de’ fiumi. 
O le Guerriere, a cui lucente usbergo 

Non Ha clic incontro Amor difenda ed armi, 
Ma l' onestà, clic in si bel petto albergo 
Avrà, pili freddo assai de* bianchi marmi ; 
Nè quella, che volgendo al mondo in tergo, 
Spretterà le sue pom|>e e rime e carmi. 
Dico Giulia Tassona, e la cognata 
D’alti costumi, e di virtude ornata. 

Virginia or mira, che di nobil duce 
Nascerà, dove albergo ha cortesia, 

Era rkcheitc ed onori, e seco adduce 
La sua Vittoria, e la Vittoria è pia. 

L’altra non puoi veder come riluce, 

Ch’ è l’idea di belletta e leggiadria ; 

Cosi la copre oscuro e negro velo:_ 

Credo che ’l suo «cult or salisse in cielo. 

Livia è con lor, die piti tranquilla l’onda, 

Più sereu farà il elei, più vaghi i (tori. 
Nobile e casta e bella, e *n altra sponda 

1 mirti verdeggiare e i sacri allori, 

Tessendo rime, e ’n ciò non ila seconda 
Da prender Palme, c da legare i cori, 

£ mormorar sovra gli alpestri monti 

Di Genoa udransi il suo bel nome i fonti. 
Oh che leggiadra coppia, oh che gentile 
Di sangue a lei cougiuuta io ti dbnostro! 

La qual meriterà che dotto stile 
L’orni ed onori, c non pur gemme ed ostro. 
L’una fia Porsia Mari, e parer vile 
Farebbe 1’ Eritreo non clic ’l mar nostro; 
Geronima ila I* altra ; e ’n sul Tirreno 
Onor la saggia Grilla avrà non meno. 

Afa là ritorna, onde leggiadra vista 
Ti diparti; mira costante donna, 

D’ un sul marito or gloriosa, or trista. 

Che sola resterà eoa bruna gonna : 

E scoprirà come gran pregio acquista 
Pudico amor# eh’ in alto cor s'indonna, 

E casta ella sarà quant’cgli forte; 
Vinceud’ogn’ altro, e al fin l’ iste»»» Morie. 
Le due figlie d' Emilia in querelate 
Quanto Ila di gentil, di peregrino. 

Quanto valore avran, quanta onestate 
Fa nel regno di Troia o nel Latino. 

L’altra due par illustri, e pur lodate 
Per merito, per sorte c per destino, 

Fian di Cesare figlie, onde l’errore 
Di graiia abbondi e non s’incolpi Amore. 
Di quella stirpe, a cui fortuna aspira. 
Perch’ella abbia di fama eterni fregi, 

E ’n cui le donne, oV ampie Apollo gira, 
Gran lode avranno e i cavalieri egregi. 
Altra nova Isabella anco rimira, 

Che agguaglierà di mille antiche j pregi. 


ECOKDi 83i 


E mira due, eh’ indi faran partorita 
Per ornar prima Brescia, e poi Vkcnta. 

Mira Diana saggia e valorosa. 

La qual risplenderà con puro telo: 

SI come Cintia nella notte ombrosa 
Suol fiammeggiar tra la rugiada c’I gelo: 
Mira le figlie, in cui non (ia nascosa 
Ogni bella virtù scesa dal cielo; 

E lami pararan lucenti e chiari 

Con senno, con beltà, con graiia pari ec. 

Vittoria è quella, a coi la chiara fama 
Più d* Argo, o Troja illustrerà Farnese, 
Come s’onora Dio, coinè ben s’ama. 

Come risplende un animo cortese, 

Come si «pretta quanto il mondo brama. 
Come «ien pure voglie al Cielo intese: 
Come onor e v inule abbia un sol tempio. 
Ella dimostrerà con vero esempio. 

Ha Giulia accanto, a cui l’etade antica 
Non prepone altra Giulia, e non seu vanta, 
De’ sacri studi e delle Muse amica, 

Ramo gentil di gloriosa pianta: 

La sorella con lei bella e pudica 
Nascerà sul Metanro all’ombra santa; 

E all’ una onorerà Ferrara i carmi, 

Ed all’altra Carrara i bianchi inarmi. 

Lasciar potria per Ermellina il Cielo, 

E starsi in terra il messaggier celeste, 
Lasciar Febo Parnasso e Cinto e Deio 
Giudice lei di rime ulte e conteste » 
Temprerà Dorolca col paro gelo 
Di legittimo amor le fiamme oneste. 

Ed onor di Germania e nobil dono 
All’ Dalia Ha questa, ond’ io ragiono. 


Stani 4 del Tatsìna in lode delie donne, contro 
a quelle di frate Antonio de' Pazzi. 

Venite, o Mose, nel cos|>elto nostro 

Dalle stame più ombrose e più segrete, 

Cb* io chieggio al mio cantar I* aiuto vostro 
Poscia che Dive e Donne insieme sete : 

Le Donne io vo’ scolpir con puro inchiostro 
Come in medaglie d* oro od in monete, 

E perchè sia lucente e splenda il ft **io 
Da lor beltà, calore e lame io voglio. 

Che cosa è Donna ? Donna è Dea mortale. 

Un Angel, die portò saltile in terra. 

Un soave ristoro al nostro male. 

Una pace, eh’ acqueta ogn* aspra guerra . 

Con gli occhi d* Argo un candido animale. 
Un'arca d’ or. che gemme accoglie e serra, 

Un aureo laccio, onde l’nom preso e collo 
Non brama da' bei nodi esser mai sciolto. 

Un mar di gioja, di virtude un monte, 

D 1 amore un foco, e d' ira un dolce oblio, 
Fucina d’arti, e di sciensa fonte. 

Miniera d’oro, albergo al bel desio 
Selva d’ allori al fulminar deli’ onte, 

Nave che porta il bnono, e affonda il rio. 

Nido, qual di Fenice, in cui si cova 
Fama immortale, e Maggio a dolce piova. 

La Donna al reo nemica, al buon seconda 
Del mal tosto neofita, al ben costante. 

Nel lusingar simile a pi acid' onda. 

Nel serbar vera (è pari al diamante ; 

Nutre un vago pensicr qual verde fronda, 

Ma ferma è nel voler siccome Atlante, 

Ferma nel suo pudico e casto onora, 

Benché cangi taior manto e colore. 
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Ha man <f avorio, e crin d’anrea catena. 

Petto, che bianca sembra e molle cera, 

Non omer, ove sia ombra d* iena, 

L’ aspetto di Mcdnsa o di Megera, 

Non d’ empio basilisco, o di Sirena 
li guardo, o '1 canto, o Pugna di pantera, 
Candida cena par coi piè d’argento. 

Gemma al sol, fiore all'alba, e torre al vento. 

Il mondo senta lor saria ’l difetto, 

Sana l’Inferno, ond'ogni bene è fuor a; 

Elle innalxan al ciel nostro intelletto 
Con l’ali pur di glorioso onore; 

Ogn'odio, ogni disdegno, ogni dispetto 
Fujjge al lor apparir, ogni disnore, 

E si converte, a quel piacer che danno. 

Il piamo in riso, e ’n prò si volge il danno. 

D’onor bramose, e di valor tenaci, 

Spretarne l’or, die I’ noni non saxia mai, 

In magnanime imprese animi audaci 
Mostrando forte il cuor tra lutti c guai, 
Accendini la virtii con dolci faci, 

E la gloria immortai con dolci rais 
E temprati ogni orgoglio ed ogni a s pretta 
Con leggiadra umilissima alteretta. 

Scarcian pur come rei l' immonde arpie, 

Protei, pitoni, idre, chimere, c streghe, 
Destano il cor, qnasi messaggi e spie. 

Perchè ’l nemico non c’inganni o leghe ; 

E fra Palme crudeli, e fra le rie 
Qualunque non s’inchini e non si pieghe, 
Seguile queste pur lungi d’ Averno, 

Securi dalla morte e dall’ Inferno. 


Dna Donna vid’ io, che in grembo avendo 
Un morto fanciuilin, forte piangisi. 

Cui poco diaiiti un cavallo Correndo, 
Ahi dura sorte! calpestato avea: 

E richiesta chi fosse, pur piangendo 
Sentii, che in questa guisa rispondea; 
Non era mio, ma figlio d’ un mio figlio» 
K mio consorte, c di mia madre figlio. 



In qnesta notte, che il rigor del verno 
Gela, e più P uom nel suo gran fallo antico, 
Il di n’ apparve; in questo albergo istesso 
Nacque, e nato s’accolse il Figlio eterno, 

A cui per farsi il Padre il mondo amico 
L’opra di sua salate avea commesso : 

E quando d' umiltà segno più espresso 
Mostrò ? Chi su gli abissi i fondamenti 
E le stelle formò, chi scote il cielo, 

Or tra le brine e ’l gelo 

Esposto ? E con la mano, c co’ lamenti 

Chieder foco ad un velo ? 

Be ridi' ci di gigli intorno, c di viole 
Copra la terra, e che riscaldi il Sole ? 

Umiltà fu, poi die Ira pompe ed ostro 
F.i potendo venir di reai corte. 


VARIE 


Mosse notiamo e sconosciuto il piede, 

E per «dingo calle in umil chiostro: 

Umiltà fn, che di sublime, e forte. 

Egro, e Lasso divenne, or chi sci crede ? 

Oh quanta poca eredità possiede ! 

Ove le donne, e i cavalieri egregi ? 

La nobil cuna al mio Signor che nasce. 

Chi gli odori, e le fasce 

Ricche prepara, e le corone e 1 fregi ? 

Cheto, e nudo si pasce 

De l’onor de le selve, e di quel poro 

Che gli ministra la stagione e ’1 loco. 

Ma grand’ amor, di’ ogn’ altro amore aTanta, 

Fa eh’ essendo egli Dio nato immortale 
E le mie pene e ’J mio mortai si cinse. 

Ma la divina e la mortai sembianti 
UnSo con modo inusitato e tale, 

Che mai da che fu unita ei se ne scinse, 

In cui morendo ancor la morte estinte. 

E polca pur senta abitar la terra 
Riparar F uomo, e le mine antiche, 

E per altrui fatiche 

0 pur d’Angelo in forma, e ’n pace e ’n guerra 
Mille e più schiere amiche, 

Spco recar, ma solo ed uomo, e Dio 
(Miracolo d’amor) nacque, e murio. 

Più non si vanti ornai Bclo.nc Pluto, 

Che son gl' idoli loro a terra sparsi, 

E’1 folle culto al sacro Tempio alarla 
Vede la strada; al sommo Re tributo 
Ornili portano i re, già sono apparsi : 

Vedi l' incenso, e 1' or, la mirra offerta. 

A lui Giudea consacri, a lui converta 

1 suo’ profani altari : a lui sospenda 
I voti il mondo ritornato iu pace, 

Vedi se qui pur giace; 

Come il suo nome si dilati c stenda: 
lo le trombe già n’ odo : ecco la c hiesa. 

Ecco questa vii terra al cielo ascesa. 


Quando sarà che d* Eleonora mia 
Possa godermi, in libcrlade. amore ? 
Ah ! pietoso il destin tanto mi dia .' 
Addio cetra, addio lauri, addio rossore. 


Fiamma d* amor, che mi divori il petto. 

Spegni una volta il tuo fatale ardore: 
Libertarie perdei, e d* intelletto 
Privo mi vuol 1* irato mio Signore ! 

D* Eleonora ottener non puoi |* afTello : 

Dunque che giova un disperato amore! 

Vanne lungi da me, vanne in eterno 
Il foco ad aumentar giù nell’ Averno 

Ad Manza d’ incerta. 

Signor, se in lodar voi stanca sarchile 
Atene e Roma, e la canora tromba. 

Ch’ in soon tropp' allo ad Alessandro increhlie, 
Mosso da invidia a la famosa tomba; 

E quella, che d’ Enea la gloria accrebbe 
E per questo bel cielo anco rimbomba 
Tale è il vostro valor, eh’ il suono e il ranlo 
Perde, e d’ antichi Eroi la fama e il vanto. 

Ddla vita di san Benedetto. 

La pura vita in solitari chiostri, 

E de la vita la severa legge. 
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Che diede il primo padre a* padri nostri. 

Per non esser punito ; 

Ond’ ogni affetto ed ogni error corregge; 

Nè so dove sia gito. 

E «prezzandosi l'or, le gemme e gli ostri, 
La miglior parte di seguir s* elegge. 

Io, che madre pur sono. 

E son tenera e molle, 

E i miracoli io canto, e i santi esempi. 

Usai’ ho per trovarlo, ed uso ogn* arte : 

Perpetua norma al variar de* tempi. 

Cere* ho tutto il mio ciel di parte in parte, 
E la sfera di Marte, e P altre rote, 

E correnti ed immote ; 

Gii fui caro agli occhi tuoi, 

Nè Ih suso ne’ cieli 

O mìo Sole ; 

E luogo alcuno, ov’ei s’ asconda, o celi ; 

Vissi lieto del tuo amore. 

Tal cri’ or tra voi discendo, 

Del mio ardore; 

Mansueti mortali, 

Or che pili non m* ami 

Dove so che sovente ci fa soggiorno. 

Com’ esser pub che mai pih viver hi ami ? 

Per aver da voi nova. 

Tu pur vedi il mb pianto. 

Se ’l Fuggitivo mio qua gih si trova. 

O mia gioja. 

Nè gii trovar lo spero 

Sai ch’io t’amo e ch’io l’adoro. 

Tra voi, Donne leggiadre, 

Oh* io mi moro : 

Perchè se ben d'intorno 

E mi sei crudele. 

Al volto ed alle chiome 

Questa è mercè de l'amor mio fedele ? 

Spesso vi schersa e vola ; 

Ma se godi del mio male. 

E se ben spesso fiede 

O mio bene; 

Le porte di pietate, 

Son contento di languire. 

Ed albergo vi chiede, 

Di morire, 

Non è alcuna di voi, che nel suo petto 

S’ io vedrb che poi 

Dar gli voglia ricetto. 

Il mio morir sia caro agli occhi tuoi. 

Ove sol feritale e sdegno siede. 
Ma ben averlo spero 

Frammenti- 

Negli uomini cortesi. 


De* quai nessun si sdegna 

Giungean in loco solitario, ombroso. 

Raccorlo in sua magione; 

Lft dove Siloe mormorando sorge. 

Ed a voi mi rivolgo, amica schiera. 

Siloe mirabil fonte, ancor famosa. 

Ditemi, or* è il mio figlio ? 

Che giova a gli occhi, ©nd’uotn pili chiaro scorge, 

Chi di voi me l* insegna, 

E suol duo giorni aver pace e riposo, 

Vo’chc per guiderdone 

Ch’ acqua non versa ; il terzo anco risorge. 

Da queste labbra prenda 

Era a punto quel dì cresciuto al colmo. 

Un bacio quanto posso 

E tributo spargea tra ’l faggio e 1' olmo. 

Condirlo pih soave. 
Ma chi mcl riconduce 

L’ altro è l’ istesso ; or grande tl mondo accogli 

Dal volontario esiglio. 

Nel pugno, or vuoi ch* nn picciol cor ti copra, 

Altro premio n’attenda. 

Simile e dissimil, che leghi e sciogli 

Di cui non pub maggiore 

Salan rnbello, e vai sotterra, e sopra 

Darlo la mia potenza, 

11 ciel trionfi, e *1 tuo mortai dispogli ; 

Se ben in dou gli desse 

Poi il rendi eterno, e premi il merto e 1’ opra, 

Tutto il regno d’ Amore; 

Re de’ regi, e datvr di sante leggi. 

E per Istige i’ giuro, 

Dio degli Dei, che sol puoi tutto, e reggi. 

Che ferme serrerb l’ alte promesse ; 
Ditemi, ov’ è mio figlio? 

Del maggior Re, che mai sostenne il pondo 

Ma non risponde alcun? ciascun si tace 

DÌ scettri di corone al pih bel regno 

Non 1* avete veduto ? 

Venisti in vece, o giusto, o saggio, o degno 

Fors’ egli qui tra voi 

De* primi onori, e solo a lui secondo, 

Dimora sconosciuto. 

Teco allor venne ad abitar nel, ec. 

E dagli omeri suoi 
Spiccato aver dee 1* ali. 

All’ illustrissimo sig. cardinale del Mente. 

E deposto gli strali, 

E la faretra ancor drpo»lo, c l'arco. 

Quella virtb, che da’ maggiori illustri 

Onde sempre va carco. 

Natura in te quasi da l'alto insidia. 

E gli altri arnesi alteri c trionfali. 

Gii in vista apparve placida e tranquilla. 

Ma vi darb lai segni. 

Qual lume eh* ansi l*alba il cielo illnslii. 

Che conoscere ad essi 

Ora col variar d’anni e di lustri, ec. 

Facilmente il potrete. 

Ancor che di celarsi a voi s’ ingegni. 

Amore fuggitivo. 

Egli, benché sia vecchio 
E d’ astuzia e d’etade. 

Scesa dal terso cielo, 

Picciolo è sì, che ancor fanciullo sembra 

lo, che sono di lui regina e Dea, 

Al volto ed alle membra ; 

Cerco il mio figlio fnggitivo Amore. 

E 'n guisa di fanciullo 

Quest’ ier, mentre sedea 

Sempre instabil sì move. 

Nel mio grembo scherzando. 

Nè par che luogo trove, in cui s’appaghi. 

O fosse elezione, o fosse errore, 

Ed ha gioia e trastullo 
De’ puerili scherzi; 

Con mi suo strale aoralo 

Mi punse il manco lato. 

Ma il suo scherzar è pieno 

E poi fuggì da me ratto volando. 

Di periglio e di danuo: 


Tomo 1. lo5 
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Facilmente s’adira, 

Facilmente si placa; c nel suo viso 
Vedi quasi in un punto 
E le lagrime e ’l rìso. 

Crespe ha le chiome e d’oro, 

E 'n quella guisa appunto. 

Che Fortuna si pingc. 

Ha lunghi e folti in sulla fronte i crini . 

Ma nuda ha poi la Iota 
Agli opposti confini. 

11 color del suo volto 
Più che foco fc vivace 
Nella fronte dimostra 
L’na lascivia audace: 

Gli occhi infiammati, e pieni 
I)’ un ingannevol riso. 

Volge sovente in biechi : e pur sottocchio 
Quasi di furto mira. 

Nè mai con dritto guardo i lumi gira. 

Con lingua, che dal latte 
Par che s» discompagni. 

Dolcemente favella, ed i suoi detti 
Forma tronchi e imperfetti: 

Di lusinghe e di vesti 
È pieno il sno parlare; 

E son le voci sue sottili e chiare. 

Ha sempre in bocca il ghigno; 

E gl’inganni e la frode 
Sotto quel ghigno asconde, 

Come tra fiori e fronde angue maligno. 
Questi da prima altrui 
Tutto cortese e umile 
Ai sembianti ed al volto, 

<,)nal pover |>eregrino, albergo chiede 
Per graiia e per mercede-, 

Ma poi che dentro è accolto, 

A poco a poco insuperbisce, c fassi 
Oltra modo insolente. 

Egli sol vuol le chiavi 
Tener dell'altrui core; 

Egli scacciarne fuore 

Gli antichi albergatori, e ’n quella vece 

Ricever nuova-gente, 

Ei far la ragion serva, 

E dar legge alla mente. 

Cosi divi.-n tiranno 
D’ospite mansueto, 

K persegue, ed ancido 

Chi gli s’oppone, o chi gli fa divieto. 

Or rhc io r’Iio dato i segni 
E degli atti, e del viso, 

E de’ costumi suoi, 

S’cgli è pur qui fra voi. 

Datemi, prego, del mio figlio avviso. 

Ma voi non rispondete ? 

Forse tenerlo ascoso a me volete ? 

Volete, ah folli, ah sciocchi t 
Tenere ascoso Amore? 

Ma tosto uscirà fuore 
Dalla lingua, e dagli occhi 
Per mille indir. i aperti: 

Tal io vi rendo certi. 

Che avverrà quello a voi, che avvenir suole 
A colui, che nel seno 
Crede nasconder l’angue. 

Che ru’ gridi c col sangue al fin lo scopre. 
Ala poi che qui noi trovo. 

Prima che al ciel ritorni. 

Audio i errando in terra altri soggiorni. 


Ad Clementem Oclavum Pont. Max. 

O drrus Europae. seriet longissima patrum. 

Et Tu varieté Pareti». coeio qui mìssus ab alto 
Hesporiae anliquae sacris, tcmplisque regendis 
Tergemmo rifulge» cinctus diademate crine» -, 
Dum pompa» duri*, snpplrx accedi» ad aras, 
Exora* preribus supero», dum rite parentas, 
lirbrm concelebra*, divumque reduci» honorcs» 

Et solio innixu», leges et jura volenti 

Das orbi, seu lemmi animo, sive aequora lastra» . 

Te faciloni pronta voti», mHemqnC vocalus. 

Tu pacis jurisqur dator, libi somma potestà» 
Stimma, volente Deo, sanrtoqne lrgenlc Sena tu, 
Imperi!, nullo» unquam rui tura per anno». 

Qnod non extrntos terra pelagoquc profundo 
Exacquat fine», famarn noe terminal astri», 

Et laude» prccibu» cnmnlat. Jarn nomen Olynipo 
Inserì», et codi panduntur lucida tempia. 

Et reduce» anima» supera ad convcxa rrposccns, 
Tartarei diti» teserà» ingenlia chiostra. 

En libi uterque simul regnanti oblemperat orbi», 
Atqiie ulraeqiie simul tenebrarum et juminis orae 
Suspicioni, dextram rodoque, Ereboque recursari» 
Aspicil Oceanum immensum, teirasque jacentcs; 
Sreplra v idei, regnmque mina» atipie horrida India, 
Disruptasrjue acie», actasqne in funeri gente»; 

Is demum victor codi dignatu» honorr est. 

Qui tali auspicio talli obvia peclora ferro 
Iam morti devota suae. Tu fata deosqne 
Concilia», tu das pompi» adsislere divum. 

Atqne triumphantum jungis lacta aginina caclu. 
Mortale», superique simul pia regna frrquentant 
Teqnr volente. Pater, tictac sunl pracmia palma-', 
Vii-laqtie causa placet Divi», victu»que resurgit. 

Si post fata manent laudi» decora alta supremae. 
Sanrla cobors saperam cucio dclapsa sereno 
Advolal oranti, lerrasque optala rcvisit 
Et pietas, et prisca fide», serptrisi|ue petita 
Iteli igio, et Probilas vel majeslale serenila, 
Innmncr acque aliae, quas nienti» tempia serena 
Excipiunt, lactae occurrunt, alque agmine fausto 
lustitia ante omnrs saeva in fulgentibus armi». 
Ponderibusquc sui» librala in lance rrprndrn» 
Praemia cnique sna et pocnasse vindice diguas. 

Si locus est poenae, vcl morti poena relieta est. 
Dum Clemens regnai, sanctum mortalibut aegri» 
Dulceqne praesidium, et vilac codestis imago. 
Itine vero aufuginnt scelerata Injuria ferro 
Sanguineo accincta, et fcralem lampada qnassanv, 
Impiexique doli, priscac et contagia fraudi», 
lustaeque illirici-» inputo in funere dirae. 

Et miseranda lue», morbique, et squallida tabe». 

Et metili, et male suada farne». et turpi» egesta». 
Hinc simul aufugiunt, primitque in faucibus Orci 
Constdunt, tenebri» quacrcntc» Tartara lctlii. 

Ceri sol arterie rutilati» consurgit Olympo, 
Immortale jubar, crine» vulliimque sereni» 
Ostcndcns radiis ardentem luci» et auro. 

Ipso manu quatiens flagranti Incìda Ida 
Iam tenebra» solvit, noelemque et nubila pelli! 
Victor ovans codo. et rumi dat lora volanti. 

Sed quid ego linee frustra, mula» qui inglorius arte» 
Anne agitare velini, placidaqttc in sede quieta» 
Lenirmi curas, longaequc ublivia meutis ? 

Quhl frustra eonor spaliis dUclusus iuiquis, 

Ad tua salirla levi properans vcsligia curva. 
Divinar laudi» celsas attingere meta», 

Aeteriuimque tuum diari is intexcrc nomen ? 
Mortali ingenio, tanlosque evolvere fastus 
l'anta mole miser pressi» sine pondero nutans ' 
Sed tua, magne Pater, janidudum cognita virili». 
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I Qua (ali roeliqno mina* curilo nini* ah alto 
CoelMtoDl capimi* divini Flamini* auram. 
SydcTpaqnc domo montoni subbilli*, et Mira 
Naturae Irgr* varia*, ri muncra vitae. 

Et pietas Homae spretata in rebus egenis 
Imperili tacitimi, ntihiqne rpvr volentcm. 

Ut scribam nulla* novit prudenti» mela*. 

Da faciloni eursum, noe nostri» abnue coopti» 
Tuque, et qui merito Tjrrio §|>ertantur in ostro 
Prae» tante» animi* jtrvenes, tua clara propago 
Cynthius et Petrn* pariter, qno* arquus amasti, 
Atqne arde ns pariter subvexit ad aelhera virtù*. 
Sic cibi pacalo* Mihmitt.it Galli.* fasce». 

Et si qua est pelago. *cn vasti* dis*ita torri*, 

Hinc delubro Dnm passim, cineresqoe sepulti 
Arar thuricremae, simulacri et luce carenimi* 
Sanguine tetra pio, manibns dejecta cruenti» 
Horribili jaeeanl foede pereulsa mina. 

Sic Daci, atqnr Gelar, paci* pkique Geloni 
Ardpiant lego*, nee *erviat ultima Thule. 

Sic positi* ara* veneretur t errila* armi» 

firn M«*du*.*eu Tnrea ferox. dnm maglio* ad altum 

Fulminai Euxinnm bello, roeloque minatur, 

Et peritura quatit flammantia moenia dextra, 
Vastaque terra trrmit sjialio defessa vetusto. 

Hinc Augnstii* agen* Italo* in praelia Corsar 
Gennanosqneduee* Scithiam,Poenumqae rebellem 
Contunda! ferro, atqne odium immane Tyranni, 
Barbarie» acie» sterna!, tum raedi* acervo» 
Adglomeret stragi, saper et Garamanla* et Indo* 
Proferat imperium, tum Baclra et Caspia regna, 
Caucaseatqnc nive*. campo* et sole penisi»* 
Squallentesque sibi. qua magnili curri! Hydaspes, 
Saxosumque sonans Hypani*,q*iaque aemula ponto 
In mare velivolum prorumpunt aequora Gangis, 
Viclrìces obeant Aquilae. fulgentia signa, 

Tequc sero tandem jam longa pare pcrarta. 

Regia suscipiat divum stellanti» Olympi. 

In die fetto caronaUonis rjutdau pontifìci!. 

Magne Parens, pa.storque patrum. cui pascere gente» 
Innumerotque licei populo», populique magtslros, 
Pa»tore»que pio», mitraque ostroque decoro*, 

Qoos Europa frrox mittit. quos Africa mater, 
Quo* Asiae tellus lati» determinai ori» ; 

Quin eliam Regrs auro, sceptrisque superbo*. 

Et penila* loto diviso* orbe Tiranno», 

Ceu grex lanigerum, longinqna ad pascna eogi*, 
laraque insucta diti, salta* fontesque reciudi*, 
Arcanasque via*, rocca et vestigia firma», 
Errabonda regie, gressu* animosque labantes. 
Quiequid vasta suo coneludnnt aequora Dacia, 
Oceannsqoe patens, rapida it vertigine coelum 
lllod ovile tunm, magni nee moenia mundi, 

Sed tua, sancte parens.'arcent mandata pro|>hanos , 
Concia timori seu sparsa mari, seu dissita tetri», 
Sive animis adversa magi*, tu mente peragras 
Invigilan» curi», dis ino et lamine lustras; 

Quae tibi prò meriti* connectit florida »erta. 

Voi qua* fulgente» auro grmmlsqne corona» 

Laeta parai patri vero pulcherrìma Roma ? 

Dnm srplem gemino resjxijisant ‘nomine colle», 

Et geminant numeri vallo», et ludit imago, 

Sen qui» sydrrrum coelo decerpat honorem 
Slellarum fiore»; mancai sic fama superile», 

Atque tua unanime» in»laurrnt sacra Nepotes. 

In ohitu Alphon.ti Dava li Marchiami Pe r cariar ee. 

Iam magni Genitori* ope». et maxima facta 
Aequaba» fulvo conspiciendu» equo , 


Sise per infesta» acies, seu Marte »>Tui»do 
Obstrepcrc» elypcis. Iiostibu» ense minax. 

Vasto animo vasi ac supcraba* avia terrae 
Dive* avi* : meriti* impar et fiesperia. 

Voi quae nubifera» praet-Midil cursibn» alpos, 

Vel quae Pyrenem, impar et Oceanu*. 

Iam palagi et terrae poterà* praesurm-rc soli*. 

Et decora, et palmi», regnaque parta manu : 
Cumrnpuit mnrs ulti tirimi, niurs improba rnersit 
Qorm Mar» exuviis anxcrat nrmi|iolcn» ; 

Qucm non mille >irnul rapuerunl funere letti i. 
Non exeeratis tnrba prupbim Dei», 

Non fera barbarie», non saevi fulmina belli, 

Proh dolor lume I.alio cattali! atra die» 
Parlhcnope moeren» tanto se jaelat a limino. 

Rnmaquo, frigenli pandi! et ipsi sinu» 

Altera natali foli/, nane altera merle 
Officiosa sua. nunc piotato prìor. 

Inter Scipiadas condii lacrimabile bastimi 
Vel ubi Coesaroae »unt monumenta doma». 
Augiistiqm» veli! titilli* adseribore nomeu 
Sicubi longacsutn mannare spirai opus. 

Ad Antonium Guerra (tutu .farri Collega a trrrelis. 

Parnassi tacer etisie», cui pandoro vertox 
Collis almmqnc licei, ei spora * et nomerà ; 

Et propormi!* aquae nitido» accedere furile*. 

Atquc, hanriro invai, inque cubare «poeti ; 

Indo arcana deum viclor, causa sque latente» 
Pertore sen condì», rarmine seu celebra». 
Phoebo digna cani*. Romano dignaque ruolo, 
Nomen in astra foren* non oj»e Daedaloa : 
Quando per aetherea* aura» nunc sydera lustra*. 
Qui* libi jam cerici, quisvr seqnatur iter ? 

Qui* te Parnasco quaerat, vel quaerat Olympo, 

O deca» Aonidum, o decu» Ausonidum. 

Ad J. F. Gur nerumi sue alium Ir. tu tinnì /rat rem, 
rvtponsio . 

Coeletti» levai aura polo plaiidontibu» ali*. 

Qucm genuìl Phoebo Smvrria pavens volurrem, 
Quemquc fon» dulci mulrcntoni carmine niente» 
Vexil arundinco Minciu» aitine palpr ; 

Nee meluentc ruit penna, «eque inserì! astri* 
Thnseus olor blando* dum sonai ore modo*. 
Qua cito fulgente» eventi» mine explicat ala», 

Vel quae go»tabat fulmina magna loti, 

Ast me serpentem tollit, timidurnque prorellac 
Non rara pennato, sed tua Musa, grada. 

Ad Nuòti. 

Neptuni gena» burnì Ine 

Nube* quae volucri rurrili» agni ine 
Qua eoeci rapiiint Noli: 

F. vostro gremio cum sonila horrida 
Mittit fulmina luppiler, 

Si quando in supero» gens fera veri ice m 
Tollit, si velrre» marni 

Lucu» sacrilega pollnit . hinc lonat 
Arx coeli, hinc mical ignibu* 

Crebri*. Vo» placida» frugifero» agri* 

Imbre* miniti», et sala 

Laela humore alili*. Vo» sitienlibu» 

S tire a» vitibus additi». 

Mox libamla novi» inunera poruli». 

Vos larga» pluviac niti 

Effondati» ope*, graniina non bumns. 

Non fiore* dabit arida. 

Areseunt viduae frondibu» arbore» 


Digitized by Googlc 




B36 


RIME VARIE 


Vostri languida rorpora 

Ex desiderio vi* aoimas suo 
Languente» retincnt »inu; 

Vos in pinifrro vertice, seu lencl 
Ada», seu Scythiae lato», 

Seu vasto Oceani loditi» aequore , 

Foetus imbrifero» date ; 

bore» in gremium spargile torridae 
Mairi», munera roscidae 

Nube» vestra PIO fundite Maximo , 

Quamquam genfibu» imperai. 

Non haec vostra PI US munera negligo! ; 
Tandem o vos requiem date 

possi» irriguo rore animantibus. 

Ad Juvtntutis Neapchtanat principe*. 

O praestan» animi primaevo flore luvenlus. 

Verse illibatus Nobilitati» honor ; 

Quo», armi», srrptrisque poten», atque nbcrcglebae 
Educit molli terra beata sino : 

Atqne eadem saevi sludii» a»|>errima belli, 
Principe tuta suo, nomine laeta suo, 

Clarum a stirpe genus cognata ad sydera tollit, 
Supra Tyndarida» Homulidosque duce». 

Quale» Uirrigeras urbe» turrita corona 

Magna lieti in genilrix despicil, alta petens. 

Noe plus se jactal lellu» pcmissa tridenti, 

Quam fudisse ferunt ore fremente forum ; 

Et qtiae spunte tuli! pallenti» permei» olivae, 
Praelia pace geren», paci» et arma dedit. 

Hanc gravidam belli» urben» Tritoni.! Palla» 

Laeta coli! residen» arcibus una tribù» ; 

Atque haec armorum primo concussa tumultu 
Millo ferat minitan» agni ina belligera. 
Parturìunt campi intonsi, montesque ferace», 
Ali|>edesquc numi, praecipitantque mora». 
Magnaque Parthenopes per le sant parla tropliaea, 
Vcl libi, bellipotens, vel libi, Conte, sacra. 

Et voluti fulvo frondescat sylva metallo 
Hes]>eridum |>omis undique fragrai odor. 

Atque ibi, vidriccs lollens ad sydera lauru», 

Ipsa triurnphale» sufficit exuvias ; 
l.iliaque et viola» »nbmitlii Daedala mater, 

Aptaque sunt teneri» florida serta comi». * 

Pier idea Musar flore» et carmina nectunt ; 

Musae alterna canoni usque sonante cheli. 
Adspirat Phoebus vostri» ingcnlibus orsi», 

Nec liquidum ryeni dal sine mente sonum- 
Seque animo insinuai scnsim, raecasque recludit 
Naturar latebra», indocilcsque vias. 

Adspirant aurae in nocle», ndmurmnrat und.i, 
tJcnsu» et irrigui» obslrepit alnu» aquis, 
Itesponvaiit ripac magni lime umbra Dfaronis 
Lucida odoiato cernitur in nemore. 


O fortunati, voi ras si fingere laude» 

Pro meriti» ausim ' Deflciunt animi : 

Nec Jum flexi animi canta, nec laeta» Apollo 
Carmina subjicict, carminibusquc sommi. 

Usque adco volucres di»cerpunt irrita venti 
Vota preccsque meas aèra per tenerum- 

Quid si conarer sacri» evolvere charti» 

Nomina clara Ducimi, et grandia facla Patrum ? 

Regnaquc parta manu parva, magnasque subacta» 
Gente», et negum subdita colla jugo, 

Atque triumphalos utroque ex orbe superbo» 
Imperii procere», indomilosque duce» ; 

Gcrmanasque niveis Libycis altexere flamini» , 

Et spolia et clade» non ope barbarica ? 

Alquc litro adiircrem Rhenum, qui mollior midi» 
lam fluii et fiamma famulo» usque coma». 

Adiicerem Sjrtes, nec Bagrada segnior iret 
Per loca, quae torrent fervida tela dici. 

Actia nec Phoebus caneret memoranda tropliaea 
Allior Actiaci» aurea palma foret. 

Ast haec |>cr magna» iamdudum dedita terra» 
Arguii ingenium splendida fama laten». 

Ac veluti ad ver so nixantem I rudere monte 
Pondu» in abruptum, quod procul inde ruit, 

Et me respieiunt iam noeti» vigna severa, 
Libraque iam fulget, concidit aUius olor. 

Concidii, et liquida» tandem se mergit in onda», 
Quum transgressus erat Bellerofonli» equus, 

Vos obdurare, et vos impallescere charti» , 

Vos iuvet assidua mente movere Deos. 

Vos date fluirà polo ( fa» est ) : labor omnia vincit 
Improba», et merce» gloria magna venit. 

Nunc decora ingenii deccant, mox fulgor io armi». 
Et positi» calami* ense corusca manu*. 

Tempora se circumfundet mox utraque lauru», 

Et geminae surget littore in Hesperiae. 

Et iuga Parnassus vobi», et magnus Olympus 
Vobis pandit iter : virtù» ad astra vcliil. 

Ad d. Joannam Ausi' iacinti. 

Est FI olone forma, Lurretia magna pudici* 
Moribus, et sacra relligione proba. 

Vìribut eloquii Coc nelia. lumino mentis 
Calliope, et Claris Cynlhia luminibu». 

Ergo omnes loanna referl nymphasqor, deasque, 
lj*sa super omnes dotibu» una nitet. 

In eamdent. 

Yirtuli* splendor, generi» coelesli» erigo 
Impuiil, et forinae gloria somma tua**, 

Ut canerem te, sed ti-nuit me maximus huuur, 

Cunt te conspcxi clarius esse nihil. 

Desi iti ab inerpto, suiti mulo redditu» ore. 

Si (Miti» c»t, Phoebus te precor ipse canal. 
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r. Per le nozze di d. Cesare d'Este con d. Virginia 
de’ Medici. Alla città di Ferrara. 

P rr la figli» di Coimo accogli cd orna 
Nobili donne c cavalieri egregi; 

E gemme, cd ostro, cd oro, e varj fregi, 

Trova, Ferrara mia, per farla adorna. 

Perchè già toro al ino venir ira torna 
Schiera da fare invidia a’ Duri, a* Regi : 

Sì rari ha sempre, e sì diversi pregi. 

Ove passa, ove giace, ove soggiorna : 

Le virtù, dico, assai più belle c chiare, 

In altra parte, ov’ è rifugio e scampo, 

Come gran faci in periglioso mare. 

Né tanta or Tedi in bel teatro, o ’n rampo, 

O bolletta, o valor, quanto n’ appare 
Subito in lei, sicché n’ abbaglia il lampo. 

3. Al sig. Virginio Orsini. 

A nobiltà di sangue, in cui belletta 

Fiorisce a prova, e come il Sol risplende : 

A valor, a saper, che più s’ intende, 

Dov* egli più si loda c più s* appretta : 

A chiaro ingegno, a pura mente avverta 
In contemplar le forme, onde ella scende ; 

A spirto ardente, che sè stesso ar rende. 

Or nulla gloria è nova, c nulla alletta. 

E ’nvidin a voi non fanno avari tempi 
Per diadema, eh* osasse il verde Egitto, 

O per fallace onor dì vaghe strile. 

Chè più degne virtù, luci più belle 
Vi son vera corona ; e ’n Duce invitto 
Vince la nova fede antichi esempi. 

3. Alla G. D. di Toscana, Bianca Cappello. 

La Regina del mar, che ’n Adria alberga, 

E ’n terra signoreggia, e ’n metto all’ onde ; 

E ’l capo estolle, e *1 piè nell’ acque asconde, 

E ’l nome al Cielo avvien eh’ innalsi ed erga ; 

Più, die per aara, ond* atro orror d»|ierga, 

E per Sol, che l’ illustri, e la circondo. 

Per voi si rasserena, e non allcondc 
Par che luce e candor sì chiaro asperga. 

E benché Atene, Sparla, Argo e Corinto, 

K Roma dian gli rsempi, onde s’ adorni. 

Ella co* vostri merli all’ altre il porge. 

Perchè nel premio usato in voi si scorge 
Non usata virtù, eh’ a* nostri giorni. 

Quel, che seguì, già pareggiando ha vinto. 


Teine che il duca Alfonso voglia ardere la sua 
Gerusalemme- 

Chi colle fiamme qui di Flegelonle 

I fochi desti, e ’l gran rogo ha rnstrotlo ? 

Questa d'oblio vorago alla, e di lotto 

Si deriva da Lete, o da qual fonte ? 

L’ opre mie, che sperai, eh' illustri e conte 
Fossero in ogni etate al secol tutto. 

Chi 1* acrende, e sommerge ? è questo il frutto, 
Ch’ io colgo, 0 Febo, nel tuo fertil monte ? 

Secca tu gli atri stagni, e da Parnaso 

Corra a smorzar gl’ incendj eterno fiume, 

F. n’ apra un novo umor novo Pegaso. 

E fede impenai all’ale mie le piume. 

Sicché, (unge lassando il mesto Occaso, 

Volino in Oriente incontra il lume. 

5. Stesso soggetto. 

Tolse alle fiamme il glorioso Angusto 

La Pietà, che d* Achille agguaglia 1* ira ; 

Onde ancor vive, c cresce, e luce, e spira 
Fama, l’incendio d’Uion vetusto. 

Il mio Signor, che ’1 Mauro e P Indo adusto 
Sovra chi vinse, o resse il mondo, ammira, 
Terrà eh’ accrnd$ una mrdesma pira 
Fido parlo innocente, e padre iugiuvlo ? 

Errò il padrei il flgliuol la lo scolpila 
In fronte {torta, e se ne gloria, e vanta 
Come servo fede], di note impresso, 

L’ un piange, ecco il suo fallo , e 1’ altro canta 

II suo Signor : se 1’ una all’ altra vita 

S* innesta, ah ! viv ano ambe al ben promesso. 

6. Loda la serenissima Margherita Gonzaga 
duchessa di Ferrara. 

L* invitto Alfonso, ove *1 suo merlo è degno, 

Altb l’ illustre nome, e ’1 diede al Monte, 

E d’ alte mura incoroni) la fronte, 

Per frenar de’ nemici orrido sdegno. 

Ala la vostra umiltà n’ estima indegno 
Sasso, che più s* induri, c più sormonle, 

E stia co’ nembi, c culle nubi a fronte ; 

K polca darlo al gran celeste regno. 

Perché la parie sua, eh’ è più serena, 

Più rassomiglia in voi le pure loci, 

E ’l suo candor col vostro invan contende. 

Ansi s’cgli »’ infiamma, o rasserena. 

Ogni stella benigna a' sommi Duci 
Per nomarti da voi più chiara splende. 
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7 Al sig. Ciò. Paolo Olivo antiquario per una sua 
opera. 

11. Ad. Elisabetta Farnese, duchessa di Parma. 

Divi Anglisti, ed Eroi, paesi, e regni. 

Sacri a Giove, » Minerva, a Febo, a Marie, 
0|ire raccolte, o por ve*j ligia «parte, 

E il* antico valor memorie, e segni. 

Ricerchi, Olivo, c desti i chiari ingegni 
Co' marmi, co’ metalli, e colle carte , 

E meraviglie di possanza, e U’ arte 
Dimostri, e ’l meglio eleggi, e *1 vero insegni. 
E per le pili t* apprezza, c più si stima 
Questa etatc, e quell’ altre, in coi non furo 
1 Hegi avari, e le famose donne. 

K i nomi guardi, r dall* oidio sicuro, 

E dal tempo len vai, se rode, e lima 
Le statue igunde, c gli ardii, c le colonne- 

Quanto già P altra Elisa al duro amante 
li ramò che fosse il vento, e il mar nemico, 
Quando nel regno di Latino antico 
Cercava sede, peregrino errante ; 

Tanto costei col suo reai sembiante, 

E col pensier si casto e si pudico 
Rende agli alti nipoti il Cielo amico. 

Per coi P Africa trema, e ’l vecchio Atlante. 

Nova, e più bella, e più felice Elisa. 

Che non accusa il su’ amator crudele. 

O inganno avaro del fratello infido; 

Al cui pregar si placherebbe in guisa, 
di* indietro ancor riporteria le vele 
Zefiro, cd Austro da contrario Udo. 

8. Alla duchessa di Ferrara, Margherita Gonzaga, 

12. Alla sig. Elena Miro gita. 

0 d’ Eroi figlia illastre, o d' Eroi sposa, 

O J* Eroi madre, onde gii par ch’attenda 
I.* Italia stirpe altera e gloriosa. 

Che Regina dd mondo ancor la renda -, 

Puich* aquila io non son, eh* in alto ascenda, 
Sicché mia vista di mirar sia osa 
li Sol del tao valore, ond’ ornai cosa 
Non è fra noi, che più riluca, o splenda : 

Deh ! foss' io cigno almen, eh* olirà quest* alpe 
Farei (tinge suonar tuo nome tanto, 

Che P udrebbe il mar d’india, e quel di Calpc. 
Ma, lasso ! invan dal Ciel favor cotanto 
Or bramo io, corvo roco, io, cicca talpe -. 

Nè risponde al desio lo sguardo, o *1 canto. 

Non fu si chiara (per le fiamme ardenti, 
Ond* arse Troia, e incenerissi alfine ) 

La bella Greca, che ’l dorato crine 
Troncti da poi con dolci alti lamenti ; 

Come voi ^>er le vostre, e i vostri accenti 
Fecer pietose in Ciel 1* alme divine. 
Quando lasciò 1* erranti e peregrine 
Quella, eh* or gode fra l' eterne menti. 

Nè per fuggir dal vostro sposo eletto. 
Varcaste lidi, o tempestosi mari. 

Nè sete voi cagion di fera guerra ; 

Ma d’ alma pare • e quanto intenso affetto 
V* innalzerà fra* tempj e fra gli altari. 
Tanto ei sol resta abbandonato in terra. 

g. A d, Francesco Maria detta Rovere , nella sua 
venuta a Ferrara. 

l3. Alla sig. Livia Spinola. Risposta. 

Al tuo venir d* oro, di perle c <T ostri 
Questa riva non sol risplende intorno, 

Afa con aspetto oltre P usato adorno. 

Scopre Ferrara c meraviglie e mostri ; 

E torri innalza agli stellanti chiostri ; 

E per faro alla notte un chiaro scorno. 

Par eh’ addoppi i suoi lumi, c reso il giorno, 
Con natura e col Ciel contenda e giostri. 

Pnr rniracol più raro in voi discopre: 

Valor maturo, e senno, etade acerba, 

K fra corone d* oro il lauro e *1 mirto. 

Maestà non severa e non superba. 

Parlar saggio, e coitimi, e nobil’ opre, 

E con sembiante uraan divino spirto. 

Se ’l mio nome riluce, c forte appressa 
Dove ’l Ciel tante gTazle a voi comparte, 
Pur gli rimiro intorno ombre cosparte, 

E la tempesta, e *1 verno ancor non cessa. 

Ma ’l vostro è un raggio, ansi è la luce stessa, 
Che nulla turba, e se da voi si parte, 

Nel volo più »’ illustra ; e Giove, e Marte 
Hanno gloria minore a lor concessa. 

Voi dunque disgombrate il cicco orrore. 
Siccome Sole in tenebroso tempio, 

Fnor delle nnbi uscendo, o ’n verde riva. 

E voi mi ritogliete al fero scempio, 

Acciocché riposato almeno io viva 
In nobil parte, in cui virtù s' onore. 

IO. Ad un amico a Roma. 

1 4- Al duca di Ferrara. Eternità della Givi fa. 

Or, rbe tra Incide arme, e lueid’ ostro 
Ritiene or voi l’alta città di Marte, 

Ite agguagliando le vestigia sparte 
D* opre raditela* al non caduco inchiostro, 
lo qui, dove tra colli ombroso chiostro 
Giace, men vivo in solitaria parte, 

E lalor pini, e faggi, e talor carte 
Vergo, c talor si legge il nome vostro. 

E questa antica selva, e questo fiume 
Placido e qneto a risonarlo apprendi*, 

E le mie rime altrma e i vostri ouori- 
Saeri silentj, amici e fidi orrori! 

Ove Febo ritrarsi ha per costume, 

Anzi talvolta al mio cantai discende 

Quando nel Ciel tra mille aurate sedi. 

Che piene son de* tuoi grandi avi illustri, 
T* innalzerà, dopo girar di lustri. 

Chi comparte le pene e le mercedi ; 

Sorger vedrai sotto gl* invitti piedi 
Gl’ Imperi, e poi cader quasi ligustu 
Frali, c capanne li parran palustri 
Gli eccelsi tetti de’ tool regi eredi. 

Di Mcnfi e di Bahel cadute c sparte 
Le meraviglie barbare, e sepolta 
Roma fra le mine, onde s’ ammira. 

Solo in terra vedrai farsi le cari»; 

Del ('irlo imago, e ’n lor Ina gloria accolla, 
Qual vivo Sol, se tua pietà ni’ aspira. 
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l 5 . Alla duchea a di Parma Margherita d’Austria. 

19. Al sig. P. Scoto, da lui invitato a cantare della 
duchessa di Panna. 

Gfmmj dell* Occidente, anzi del mondo, 

Tesoro e gloria del)' invino padre. 

Luce, che scacci 1 * ombre oscure ed adre, 

Mar di gran senno, e di valor profondo 
Naia del Quinto Carlo, a enì secondo 

Rimase il primo in opre alle e hppìzdrf, 

Piglia pia, casta moglie e santa madre. 

Col Ciel partisti il glorioso pondo. - 
Perchì* se 1 ' un qnaggih splende e riluce. 

L' altro le stelle illustri, e non si vanti 
DneSoli in nn sol tempo aver la terra. 

Pur ambo* gli hai nel eore e nei sembianti, . 

E come vive col fratei Polluce 

L* uno è nell’ altro, e 1 * uno e 1 ’ altro in guerra. 

Scolo, la nave mia. che ’1 de^no incarno 
Gitlb nell’ acque infra Canddi e Scilla, 

Per onda inviti non ancor tranquilla. 
Quando non anco il Ciel di nubi è scarco, 
In mar d’ eterna gloria ? or come il varco. 
Ove altra genie risonare odilla; 

Mentre a questa alla Donna, in cui sfavilla, 
Son di sovrana lode avaro e parco ? 

Chi riempie le vele, e chi le scioglie. 

Laddove cade, 0 dove nasce il giorno. 

Or, eh’ io radendo vo 1 ’ arene e i lidi ? 

E 1 * aquile ir volando a’ primi nidi 

Veggio, e co* gran trofei 1 * altere spoglie 
Del padre, e del fìgliuol di lauro adorno. 

iB. Sei ritorno da Venni* a Ferrara da' ducht 
di Mantova. 

SO. Per donna Vittoria Pia. 

O Po, che sino a' lidi, e sino al fonte 
Così lieto risnoni. e lieto avvampi; 

Son questi ptb bei tuoni e pih bei lampi. 

Di quei famosi, onde radeo Fetonte. 

Or non s* adira il Cielo r oltraggi ed onte 
Piò non sostici! la terra, ove si stampi 
D' ombre e di fiori, e non son arsi i campi. 
Nè Febo asconde per dolor la fronte. 

Nè chi portò dall' Oriente il giorno. 

In te si piange, ove ragion piò bella 
Veste di piume assai piò bianche i cigni. 

Ch’ i nipoti d’ Angusto or fan ritorno. 

Coppia rea), cui giunse amica stella. 

Con gli aspetti sì chiari .e sì benigni. 

Mentre natura ed arte in voi contende. 

Ansi ■’ agguaglia in voi, nè vince alcuna, 
Voi sotto *1 rerehio della bianca Luna, 
Tatto vincete, quanto a noi risplende. 

Anzi voi sete la Vittoria, e prende 

Il freno Amor, nè 1 ’ onestate imbruna : 

Nè macchie egli vi sparge. 0 rea fortuna, 
Ch’ ognor voi segue, c sol da voi dipende. 

Tinge 1 ’ altre vittorie e i cari fregi 
Il sangue ostile, e qual leon il vello, 

Orna la crudeli* temuti Regi. 

Voi sete Pia, voi questo nome e quello 

Portate al Ciel : le vostre palme, e i pregi. 
Senza onta sono, e *1 vostro onor piò belio. 

17. Stesso soggetto. 

*1. Per donna Maria d‘ Acalo s. 

Or, eh’ è sì tardo il tuo bel corso, e porta 
11 tributo sena’ ira e senta orgogli, 

L’ onor di Mincio e d'Arno in grembo accogli, 
Altero fiume, e chi gli è duce e scorta. 

Nè fu legata ancor da fané attorta 

Nave »> bella in mar tra mopti e scogli: 

Né sì 1 ’ orrido gel distempri e sciogli, 

Così nobil tesoro altrui riporta. 

Nè mai sì care gemme, 0 sì lucenti. 

0 sì degni trofei sostenne in seno, 

Che ’n sulle rive d’Adria orni, e sospenda. 

Nè 1 * imagine tua nel Ciel scarno 
Sovra tutte le nubi, e tutu i venti. 

Par che 'a sì vive luci a noi risplenda. 

Questa del puro Ciel felice imago 
Nobilissima terra, e ’l mar Tirreno. 
Specchio lucente di splendor sereno. 

Laddove il Sol di rimirarsi è vago. 

Ha voi per i’ altro, e non errante. 0 vago. 

Nè per occaso mai v' attende in seno ; 

Ma sedendo illustrate il bel terreno. 

E Ini, eh’ ora somiglia nn queto lago. 

E fate illustri ancor sublimi ingegni, 

Nè v* alberga leone. 0 lauro, 0 mostro, 

Ma dal suo cerchio Asin a per voi discende. 
E rilucete qui per tanti segni. 

Quante belle v irlò V animo vostro. 

Che ’n varie forme a noi riluce c splende. 

18. Loda II libro delle Donne illustri, e la duchessa 
di Ferrara, che ne facea parte- 

22. Alt Accademia degli Eritrei. 

Mai piò bellf virlò non furo accolte 
Per fama eterna, od immortai vittoria. 

Di queste antiche, orni* alla nova istoria 
Prose cospargi ; e le fai pure e colte. 

Tutte morte parean, tntte sepolte 

Pur dianzi, ed adombrarsi ogni memoria : 

Or son tratte di tomba in viva gloria, 

E d' ombra oscura, in cui giaceano involte. 
Qui s’ arma contra Amore, e qui «’ accampa 
Incontra Morie, e ’ncontra gli anni e i lustri : 
Questi sono trofei, queste son palme. 

E nobil Duce infra le nobil* alme 
Trionfa lieta, e fra le Donne illustri. 

Quasi Fenice, al vero Sole avvampa. 

Poiché ’n vostro terren vii Tasso alberga. 

Dal Ren traslalo, ond* empia man lo svelse, 
I,i *re par eh’ egualmente ornai 1* eccelse 
Piante, e le basse orrida pioggia asperga : 

S' egli gii fu negletta ed umil verga, 

"Per mercè di colui, che qui lo scelse 
Fra’ suoi bei lauri, e propria cura felse. 
Tosto avverrò eh’ al Ciel pregiato *’ erga. 

E caldi raggi, « fresche aure, e rugiade 
Pure n* attende a maturar possenti, 

E raddolcir 1 ’ amate fratta acerbe; 

Onde il lor succo all* api schife aggrade, 

E mel ne stilli, che si pregi e serbe 
Poscia in Parnaso alle fnture genti. 

Tomo I. 

to6 
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23 . Alta corta d’ Urbino , in lode del Bembo. 

27. Allo Stigliani. 

In qne»li colli, in queste istcsse rive, 

Ove pii vinto il duce Mauro giacque, 

Quel gran Cigno cantb, eh* in Adria nacque, 
E eh' or tra noi mortali derno vive. 

Quante volte qui «eco, o sacre Dive, 

Veniste a diportarvi, c quanto piacque 
Altrui suo dolce stion, che fuor dell* acque 
Spesso ignudo traea le Sfinir schive! 

Fu questo nido stesso, o>’ io m* accoglio, 
Contra l’ ira del Cielo a lui riparo: 

E qual pili fido albergo oggi ètra noi? 

Ma come audace io qui la lingua scioglio ? 
Quest' aria, eh* addolci canto si chiaro, 
Dritto non è che roca voce annoi. 

Stiglian, quel canto, onde ad Orfeo simile 
Puoi placar 1* ombre dello Stigio regno. 
Suona tal, eh' ascoltando ebro ne vegno, 

Ed aggio ogn'allro e più ’1 mio stesso a vile. 

E s’ Autunno risponde ai fior d* Aprile, 

Come promette il tuo felice ingegno, 
Varcherai chiaro, ov* erse Alcide il segno, 

Ed alle sponde dell* estrema Tile. 

Poggia pur dall’ inni] vulgo diviso 

L* aspro Elicona, a cui se' ili gaha appresso. 
Che non ti pub più *1 calle esser preciso. 

Ivi pende mia cetra ad un cipresso: 

Salutala in mio nome, e dàlie avviso 

Ch* io son dagli anni, c da Fortuna oppresso. 

24. Al tignar Scipione Gonzaga. 

28 Al Duca d’ Urbino. 

Don per tuo danno in te si larga parte 
Del suo divino spirto Apollo infonde, 

E i doni suoi, perchè tu sol n’ abbondi*, 
SI scarsamente a noi versa e comparte. 

Che se fosse in altrui 1‘ ingegno e 1' arte. 
Che ’n te quasi sepolto oggi s* asconde. 
Sol dagli altri tuoi pregi, e non altronde, 
Torria nobil materia a mille carte. 

Tu, mentre gli occhi in ogni parte giri, 

Kb ritrovi al tuo canto rgual soggetto, 
Pien di sdegno gentil taci e sospiri. 

Perchè dir di te stesso 3 te non lece ? 
Perchè cib deve a Seipio esser disdetto. 
Se già ( nè senta onor ) Cesare il fece ? 

Come s'uman pensier di giunger tenta 
Al luogo, olita cui nulla esser s* intende. 
Quanto di via più avanxa, e più si stende. 
Tanto spazio maggior gli s’apprescnta: 
Onde maravigliando il corso allenta. 

Che *1 fin del suo viaggio ei non comprende . 
E vinto all* alta impresa alfin si rende, 

Che’l suo veloce ardir tarda, e sgomenta ; 
Cosi, s* ei vuol-lrovar termine, 0 meta 
Dell’ infinito valor tuo, che questa 
Terrena chiostra in ogni parte adorna ; 
Perchè molto s* affanni, a lui puf resta 

Sempre vie più dell’ opra; onde s* acqueta, 

E dal preso cammino il piè distorna. 

25. Al Duca d‘ Urbino. 

29. A un celebre naturalista. 

Seminar d* aurea pace eterni semi, 
bodrir gl* ingegni, e far 1’ arti feconde, 
Giusta lance librar, che non confonde, 
bel dubbio variar le pene e i premi ; 

L’ alma in guisa temprar, eli* in lei non scemi 
Il placido, e *1 robusto non v* abbonde, 

E quel, che nostra umanità nasconde 
beile sue nubi antiveder gli estremi ; 

Son tue lodi. Signore, e del tuo Marie 
Vincer 1' armi sedendo, c *n parte alcuna 
Mai non chiamar di tuC vittorie il caso. 

Ben per natura è tuo cib, che Fortuna 
Fra mille ingiusti usurpator compatte. 

Con gli opposili lor, 1' Austro e 1* Occaso. 

Cercasti tu, famoso Peregrino, 

L' ime parti del mondo, e le superni 4 ; 
Poi volasti più su, dov’all’eterne 
Sfere si volge il leve ardor vicino. 

T* immergesti nell’ acque, e del marino 
Regno i fonti spiasti, c le caverne i 
K fra’ le vene della terra interno, 

Per vie chiose t' apristi ampio cammino. 

Quindi ritorni vincitore, e quindi 
Veraci maraviglie a noi racconti. 

Di vapor, d* animai, d'erbe e di piante. 

Chi fia, che non t'inchini ? 0 che si vantc 
D'aver trascorsi gli Etiópi, e gT Indi, 

E scoperte del bil l' ignote fonti ? 

26. Nel natale di d. Vincenzo Gonzaga. 

3o. Pel sig. Ippolito Rlminaldi. 

Veggio tenera pianta in sulle sponde 
Pur or nata del Mincio, a cui dal Cielo 
Benigno arride il gran Signor di Del». 

E larga H suo favor Venere infonde. 

L* aure e Tacque avrà questa oguor feconde, 
I.unge andranno da lei le nevi e ’1 gelo, 
Talché nel suo odorato e verde stelo 
bodrirà sempre più bei fiorì e fronde. 

Nido sicuro avran canori cigni 

Tra’ rami : e sua dolce ombra albergo fermo 
Fia delle Muse erranti al nobil coro. 

Ptè temer dee, eh* augei strani e maligni 
Osin mai di rapirle il suo tesoro, 

Ch* è l'aquila regai pronta al suo schermo. 

Vive carte spiranti, onde più vero, 

Ch' Apollo in Delfo, ai popoli risponde 
Spirto divin, nè .sotto larve asconde 
Di mentite parole alto mistero; 

Già corre ne* suoi dubbi Istró ed Ibcro, 
Chi beo di Senna e di Tamigi T onde. 
Agli oracoli vostri; e non' altronde 
Spian gli arcani dì Cesare e di Piero. ' 
Volgendo gli anni, il vostro (ionie io scemo 
Trasfuso in mille lingue esser dagl* Indi 
Occidentali appreso, c dagli Eòi; 
Reggersi il inondo a vostro senno, e quindi 
Il vostro saggio Ippolito per voi 
Rinnovarsi non sol, ma farsi eterno. 
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di. Al Pigna, scrittoi* delle Istorie Estensi. 

Questa stirpe reai cT nomini, e d'opre 
Ricca pii eh’ altra mai, che qual dell* onde 
L'alta origine ’1 Nilo in sè nasconde, 

Il gran principio in sè stessa ricopre; 

Degna è ben, che per lei, Pigna, s'adopre 
Tua saggia industre mano, e ben risponde 
L’ arte al nobil soggetto, e’n si profonde 
Nubi d'antichità 1' illustri, e scopre. 

Ma colà giunto, ove l’altera istoria 

Scendendo sorge, or qual fi a andace penna, 

Ch* a volo sovra ’J Sol l’aquila segua ? 

Bastar ben dee, se mortai lingua accenna 
Cib, che mente di Febo appena adegua, 

E che vorria, nè può ridir la glòria. 

3a. Al conte Ercole Tassoni. 

Tasson, se Carlo in maeslrevol giro 

Volge al suon vario il piede, é i passi accorti 
Ora veloci, or lardi, or lunghi, or corti 
Forma, il leggiadro portamento ammiro : 

E mille insieme sospirar rimiro 

Vergini amanti, e impalliditi, e smorti 
Mille sembianti, e dolci modi e scorti: 

E all’ altrui sospirar fra me sospiro. 

E se frenar un rorridor mr '1 mostra 

Quel pensier vago, che presente il rende, 

E d r arme adorno in campo, od in arringo; 

Non ferì tornea mento, o corse giostra 
Altri cosi, nè maggior pregio attende , 

Dico, e d’ allùr, giudice ardito, il cingo. 

33. Al sig. Scipione Contoga, nella sua prigionia. 

Scipio, o pietade è morta, od è bandita 
Da' regj petti, e ne] celeste regno 
Tra’ Divi alberga, e prende il mondo a sdegno, 
O ila la voce del mio pianto udita. 

Dunqnc la nobil fc sarà schernita, 

Ch’ è di mia libertà si nobil pegno; 

Nè fine avrà mai questo strazio indegno, 

Che m’ infors .1 così tra morte e vita ? 

Questa è tomba de* vivi, ov* io son chiuso 
Cadavero spirante, e si disserra 
Solo il career de’ morti : oh Divi, oh Cielo ! 

S' opre d* arle'e d' ingegno, amore, zelo 

D' onore, han premio, ovver perdono in terra. 
Deh ! non sia, prego, il mio pregar deluso. 

34. Al sepolcro di d. Francesco d’ Ette. 

Questa tomba non è, che non è morto 

Il buon Francesco, e quando il valor more, 

SI vive in ogni lingua, è 'a ogni core, 

E vola, e vaga dall* Occaso all' Orto ; 

Ma de) suo volo è albergo, onde conforto 
Quasi d* ambrosia, c di celeste odore 
Par che traspiri, tpial in erba, 0 ’n fiore 
L’aura non nntre, o chioma amante accorto. 

E dentro il velo, e fuori il nome impresso, 

Solo di sè, nè d’ altra lode adorno : 

E d’ alta istoria è in vece egli a sè stesso. 

Chè 1’ altro cose, oltre le vie del giorno, 

E dell’ anno, son conte ; c leggi in esso : 

Questi di morte e di fortuna è scorno. 


35. Alla tomba della sposa di d. Ferrante Tassoni. 

0 tu, che passi, e *1 guardo ai marmi girl, 

Ch' alzò Ferrante alla diletta moglie, 

E le già fredde e incenerite spoglie 
Vi pose, e le scaldb pria co’ sospiri : 

Le note vi segnb, che incise min. 

Ferro no, ma stillar d’ amare doglie : 

Amor fabro ne fu, che il cor gli scioglie 
In pianto, c fonte il fa d’ altrui martiri. 
L'anima sua non pili nel mesto petto. 

Ma in questa tomba è chiusa ; e se talora 
Pi’ esce, scn vola alla compagna in Cielo. 

Poi riede, e langue in desiar quell' ora, 

Ch’ abbia eterno lassh con lei ricetto ; 

E che *1 suo velo unisca al caro velo. 

36. AUe principesse di Ferrara. 

O due figlie d’ Alcide, onde s' oscura 
Delle figlie di Leda ogni memoria. 

Che dier soggetto a vergognosa istoria, 

E n’ ebber pregio di bellezza impura; 

Voi di beltà, di spirto e di natura 
Angeliche, e divine, alta vittoria 
Avete contra i sensi, e vostra gloria 
Più che '1 Sol chiara, c più che *1 Cielo è pura. 
Io fra colanti turbini e procelle. 

Fra scogli, e flutti, a voi mi volgo, e grido, 

Ed attendo da voi soccorso e luce. 

Voi la barchetta mia scorgete al lido, 

E discoprite a me, cortesi stelle, 

Castore vostro, e ’l vostro alto Polluce. 

37 . Al duca Alfonso di Ferrara. 

fo pure al nome Ino dolce rischiaro 
La lingua, e ’n dir come sei saggio e forte, 

Par che sopra lo nubi aura mi porte; 

Ma tosto cangio in suon basso ed amaro, 

E *' alta tua pietà mio fato avaro 

Non vince. Alfonso invitto, e l'empia sorte, 

Gela mia lingua, anzi il ri^or di morte. 

Ch’ornai mi verna, e sol pianger m'è caro. 
Piango' il morir, nè piango il morir solo. 

Ma il modo, e la mia fé, rhc mal rimbomba, 

Che col nome veder sepolta parmi. 

Nè piramidi, o Mele, o di Mausolo. 

Mi saria di conforto aver la tomba, 

Cli’ altre moli innalzar eretica coi carmi. 

38. Allo stesso. Dimanda la sua liberazione. 

Me novello Ission rapida aggira 
La rota di fortuna, e s' in sublime 
Parte m’innalza. 0 pnr se mi deprime. 

Sempre perb ni’ affligge e mi marlira. 

Piansi lassino, ov’ entra il Sole, e spira 
L’aura più lieta Ira frondose cime: 

Arsi, gelai, languii, pregando in rime, 

Nè scemai le mie pene e la vostra ira. 

Or in career profondo o son cresciuti 

1 miei tormenti, od è più acuto e forte 
Vecchio dolor cui giro aspro sia «-ole. 

O magnanimo Alfonso, a me si muti 
Non sol prìgion, ma stato : e se mia sorte 
Rotar pur vuole, intorno a voi mi rote. 
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3g. Agli Eroi di casa d’Este. 

Alme, oh* già peregrinaste in terra. 

Sotto membra d’ Eroi, vincendo i mostri 
E pii estrani purgando e i liti nostri, 

E soggiogando aspri tiranni in gueira; 

Or flie raccolte in Cicl, che'mai non erra, 

Le fere ancor Ira gli stellanti chiostri 
Calcale, deh! che sembra agli occhi rostri 
Quest’ imo globo, e l’Ocean clic ’l serra? 

Picciola cosa, e vii, eh’ in sè comprenda 
Rulla di bel. se non l’opre e i vestigi. 

Che 1* ingegno immortal vi forma c stampa. 

Gradite dine pie, che devota lampa 
Al vostro nome la mia fede accenda: 

Piè turbo tema, 0 Lete, u laghi Sligi. 

4o. Ad uno che gli chiese versi per le vittorie 
de ’ Cristiani contro 1 Turchi. 

Delle barbare spoglie, e delle tante 

Ricchexxc d' Asia, onorar volle in parte 
Alessandro le Muse, e l’ altre carte, 

Ov‘ è sdegnoso Achille,. O lisse errante. 

lfè Babilonia giusto èrbe si tante. 

Nè Caria o Menti, o la citili di Marte 
D’ aver riposte in piti onorata parlo 
Ceneri, ossa, reliquie illustri e sante. 

Giudicb l’alto cor, loco sol degno 

Degli aurei carmi lor; ma che? ne fece 
Vie più nobile e bella in sè conserva. 

Che tu raccolga i miei nel chiaro ingegno. 

Fra* gran pensieri, a irle chieder uon lece i 
Basta ben lor, se tua pietà gli serva. 

hi. Al sepolcro di Alfonso /. 

Fermati, o tu, che passi : è qui sotterra 
Il grand* Alfonso, io dico il mortai velo, 

Che ’l nome, e 1* alma termine non serra. 

Ma l’un riempie il mondo, e l’altra il Cielo, 

Chi ripien d' umiltà qui non s’ atterra. 

Roti ha d’amor, d' onor, di pietà scio, 

E degli alti tesori è men la terra 
Avara, che di qnel, eh* entro a lei celo. 

Men di quanl’ osta auguste ac rese in pira 
Roma, o di quelle, eh’ usurpb L intemo. 

Sol più stima il bel nome, onde s’ingombra, 

R'on è, come si crede, il nothe un’ombra : 

3lute e fosche son l' ombrò. ei luce e spira 
Grati timolacro del suo spirto eterno 

4ar Stesso soggetto. 

Qui giace Alfonso, e pianiti il sacro alioro 
Qui la Vittoria, e n* adombrò la tomba: 

E qui 1* ale depose, e questa tromba 
La Fama, onde il fé* nolo ali' Indo, al Moro. 

Veggenti al Sol, nell' una e gemme rd oro 
Splender, qual varia suol piuma in colomba, 
Ed odi 1’ altra ancor, ch'alto rimbomba. 

Se fiato move lei d' Austrp e di Coro- 

Questa, eh* a destra volta in fredda pietra 
Lagrime stilla, è la Virtù, eli’ altera. 

Più, elio Riubo di tanti, era d* un figlio ; 

Ch* innalzò conira il Ciri, superba, il ciglio, 
Ond'or ne piange: e 1* altro, che s’impetra 
Seco, è I* Onor » pur anco spira, e spei a. 


43- Colonna preparata per la statua del due m Ercole. 

Questa eccelsa colonna aliar propose 

La Mia Patria al suo gran padre Alcide 1 
Vedi la base, e 1’ opre alte e famose. 

Onde con nere note ella s’ incide. 

Se poi non I’ innalzò, man neghittose 
Non v* eblwr colpa, o ingrato obblio; ma vide 
Clic due ne meritò, qu.vi se le pose 
Ercole, ove i duo monti, e'1 mar divide. 

O pur giudicb lei caduco e frale, 

Ruinuvo sostegno al grave pondo 
Delle sue glorie si diverse e tante. 

E ch’egli solo, a sò medesimi eguale. 

Carco di sè. rassomigliare Atlante 
Potesse, o 1' altro, che sostenne il mondo. 

44- Stesso soggetto. 

La colonna d’ Alcide, a sna memoria 
Destinata sostegno, in terra giace: 

Ma di Poro oltre i regni, c di Siface, 

Molte più belle n* innalzò la gloria. 

Nè sol d’altari, e tempi egli *• gloria. 

Come 1' antico, o chi turbò la pace 
Dell’Asia; ma di lui Febo non tace, 

E gli appresta poemi alti, ed istoria. 

E dice : Abbia pur l’uno al mar divise 
Le vie tra'monti; e pesto I* altro il suolo. 

Che s* accende di fiammd a) lungo giorno : 

Ch* altro, che marmi, al tuo. gran nome adorno, 
E, se termine in terra a lor si mise. 

Al tuo gli metta in Cicl questo c quel Polo. 

45. Al sepolcro del cardinale Ippolito </* Este, 
fratello d’Èrcole. 

Giace Ippolito qui ; la toga d’ostro 
La spada ricopri, ma non la scinse : 

E rinato sembrò, se mai la strinse. 

Il togato Roman nel secol nostro. 

Diè scrivendo ed oprando a colto inchiostro 
Doppia materia : odj civili estinte : 

Frenò riltadi. e guerre vide, e vinse : 

Resse purpurei padri in chiuso chiostro. 

Pur meno altero fn d*-’ suoi gran pregi, 

Che dHI’ onor del buon fralel cortese, 

Chè. se non ebbe trionfando alloro. 

R'udr'i 1’ arti, onorò gl’ ingegni egregi. 

Nella città del Ferro, il secol d’ oro 
Rinnovò : luuge vide, e ’n allo intese. 

46. Tel duca Alfonso li. 

Tu, ch* i rostri navali, e i fatti egregi 
Miri d’ Alfonso, e chiedi pur se ’l grand* 

Suo Nipote l’agguagli, ecco i suoi fregi 
Queste di guerra son palme e ghirlande. 

Vedi di vera guerra illustri pregi. 

Lauri, e frondi colà di sacre ghiande, 

Trofei, spoglie ed insegne a’ Duci, a* Regi 
Tolte, chie *1 sangue tinge, e l'aura spande. 

R'e stupì Senna, e là spiranti marmi 
Merlò sull' Istro, ove fermò 1* impero. 

Fermando il campo, e tenne i Traci a bada : 

E si lo scettro accoppia, e 1’ alla spada,’ 

Ch' ove più Splende, ivi più incerto parati 
S’ egli sia miglior Duce, o cav alierò. 
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47 Per lo tltito. 

5i. A E a poli. 

Tra *1 prim? Alfonso e *1 genitore, Alcide, 
Tacila di valor aaicca contesa, 

Er dubbia la virtule era. e soppesa 
La gloria, eh* egualmente ad ambo arride: 
Quando natura, che di cib s* avvide. 

Sempre a vìncer sè slessa oprando intesa, 
Posossi, 0 parve, e lena indi ripresa. 
Disse, qual ehi di sè molto si fide: 

Dunque mie maraviglie in due soggrlti 
Termine avran? ma che più far ardisco. 
Se quanto avea di bel, lutto io lor. misi? 
Congiuogerb cib, che fra due divisi: 

Ecco due di virtù diversi aspetti 
In un divin mirabil Giano unisco- 

Reai ritti, cui par non vede il Sole 
Di beiti, di valor, eh’ in sen rinchiudi 
Le e^neri onorate, e gli ossi ignudi 
Di lei, ohe mi produsse, e fu tua prole: 

Se di Marte non pur nell’ alte scuole. 

Avvien, che sotto Tarmi aneli, e sudi 
L' illustre po'pul tuo. mal dolci studi 
Ammira, e Palla e Febo in le si cole: 

Me, che bevvi in Permesso, e ch’or nell’alta 
Accademia m’assisi, or nell’oscuro 
Liceo spasiar osai pregando aita. 

Sicché'! Signor, ch’ogni mio carme esalta» 
Torni a raccorrei in servitù gradita, 

D’ anni, e di stil, ma più di le maturo. 

48- Per gli Eroi di casa d’Este. 

5a. A napoli e Bergamo. 

Tu, che gli avi d’ Alfonso, e le diverse 
Insegne miri, e gli abiti lor vari. 

Quando d* Eroi sì grandi. 0 di si chiari, 
Ordin si lungo in sè gli occhi converse? 
Non la stirpe di lui, ch’i monti aperse, 

E mv igeili, e cavalcb su* mari. 

Non altra, che sterpolla. a questa è pari : 
Qui son molti Alessandri, e non v'ha Serse. 
Taccia i Regi, ch’il bue cinser di tempj; 

L’ Egitto, ni? 1' Eufrate in pregio serbi, 

In fuga sol vittoriosi Parti- 
Altro valor qui vrdi, altr' arme, altr’ arti; 
Dare a' vinti perdon, legge a’ superbi. 
Sollevar gl" innucouti, e premer gli empj. 

Morì Virgilio in grembo alle Sirene, 

Nacque Ira" cigni: in me l’ ordin ti volga, 
F. me tra questi in tomba il Po raccolga 
Che pianser quello nato in sull’ arene. 

Nacqui a nomero egual d'amare pene: 
Misero il viver mio, deh ! non si sciolga. 
Pria, che de* dolci studi i frutti colga, 

E ’l gusto appaghi alcun sapor di bene. 

Alta Patria, ov’io nacqui, almo p#es«, _ 
Onde rotigli* trassi, e quinci, e quindi 
Porgete al mia Signor voi preghi, io loda. 

Egli doppi 1**. grafie, obblii l’oiTrse; 

Ma sen rammenti il mondo, e sonar s’oda 
Sua pittate, e mia Ce Ira Scili ed Indù 

49. Per le imagini de' medesimi. 

53. A Geno**. 

Peregrin, che mirando i color muli 

Ammutì- e divien’ quasi ombra fra l' ombre, 
Ben è ragion, ch'alto slnpor t’ ingombre, . 
Che non ha maggior Duci il mondo avuti. 

Ma la memoria lor par che rifiuti 

Opera di perinei, ciré '1 vero adombre, 

E chieda slil, eh' il fosco intorno sgombre, 

E la lor luce in luce a trarre aiuti. 

Chi degli anni rimove adunque il velo. 

Onde quasi in reai superba scena 
Spiendun d' onor repente illustri lam|>e ? 

Teatro è il mondo, e soffre indugio appena, 
Febo pien di desto par che n' avvampo, 

Ma teme poi di far vergogna al Cielo. 

Rcal città, eh’ appoggi il nobil tergo 

All' erto monte, e ’ngombri i lieti campi, * 

E co’ piè vaghi poi Tarane stampi, 

E ’n mar fondi alte moli, e forte albergo , 

Poco nelle tue lodi io spaxio e m’ ergo, 

Chi* temo il Ciel turbato, e i tremi, e i lampi: 

E mi ricovro, ove umiltà mi scampi, 

E rado 1* onde qual palustre mergo. 

Ma s’ osassi spiegar liliero volo, 

Menfi, Babel, Corinto. Atene, e Sparta 
T’ avriano invidia, e chi domolle in guerra. 

Tu gradisci il roso affetto, e quel eh’ in terra. 

Nel tempio della Fede adoro e colo, 

Fa* chr le grafie sue meco camparla. 

So. Per Alfonso duca di Ferrara. 

54. Perla renu ozia di Carlo V all* impero 
ed alla monarchia. 

Tra Giove in Cielo, e '1 mio signor in terra, 

Serva indivisa, e meataggirra accorta. 

L'aquila vola, e Tana c l’altra porla 
Dell’ alte reggie cgnor le si disserra. 

Prende, se ’1 grido è vero, ella sotterra 
L’arme sonanti, e colassù le porta, 

E fornitone il Ciel, giù le riporta : 

Tuona in Ciel Giove, e tuona Alfonso in guerra 
E tuono l’avo in non lontani campi, 

Quando al Signor, che riportava estinto 
Pregio sol di cipresso, il diè di palma. 

La vittoria successe in vece d’ alma, 

E ravvivollo, e vjocitor fe* ’1 vinto. 

Or ha il Ciel maggior tuoni, 0 più bei lampi ? 

Di sostener, qoal nuovo Atlante, il mondo 
il magnanimo Carlo rra ornai stanco: 

Vinte ho, dicea. genti non viste unqoanco. 
Corsa la terra, e corso il mar profondo: 
Fallo il gran Re de’ Traci a me secondo. 
Preso, e domato l'Africano, e il Franco, 
Sopposto al Ciel l’omero destro, e ’l manco. 
Portando il peso, a cui debbo esser {mudo. 
Quindi al Fratei rivolto, al Figlio quindi: 

Tuo T allo imperio, disse, e tua la prisca 
Podestà sia sovra Germania e Roma. 

E tu sostien TereditarU soma 

Di tanti regni, e sii monarca agl’ Indi : 

E quel, che fra voi parlo, Amore unisca. 
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55. In morte dello stesto. 

Fra mille lami, che la Fama accende 
Di Carlo invitto all* immortai memoria, 

Questa piceiola ancor face di gloria 
La mia devota mano orna, e sospende. 

Qui con brevi faville illustri splende 
L*una e I* altra magnanima vittoria 
Contra gli uni e gli altri empj, ond'anco istoria 
Nova in antico stile Europa attende. 

Quinci i trofei di Libia, e lucon quindi 
Quei di Germania, e vedi in lei rinchiuso 
litro non men, che sia Bragada adusto, 

Vedi scintillar vinti i Franchi e gl* Indi; 

Ma quel, eh* è qui raccolto in lume angusto, 

Fia tosto un Soie in mille rai diffuso. 


56- Per m. Lugretia d’ Ette. 

La bella Ispana, che nutrirò in fasce 

Le Ninfe, e vagheggiar F Ibero e *1 Tago, ' 

E ’l gran padre Ocean ne fu «1 vago, 

Com' è dell 1 Alba, aliór che da lui nasce, 

In te spenta ti noma, in te rinasce 
Sua bella, e viva, e gloriosa imago : 

A te 1* un fiume, e I* altro indora il vago 
Corno, e mille delfini il mar ti pasce. 

Perchè lalor, qual nova Dea dell’ onde. 

Sul carro trionfale i venti acqueti, 

E rassereni i nembi e le procelle. 

Ma rechi hi, Netlun sdegnando e Teli, 

L’origin tua più su, eh’ all’ alte stelle; 

Ch’in grembo a Giove il gran principio asconde. 

57 . Alla Prudenza. 

Saggia Minerva mia che ’l fiero Marté, 

Che forsennato pur vaneggia ed erra, 

Freni a tua voglia, e soggiogato in guerra. 
Spesso il rinchiudi in fosca e chiusa parte : 

Se, come suol, senta ragion, senz’ arte. 

Ver me la spada furioso afferra. 

Tal* asta opponi: e lui respinto a terra 
Reprimi, e calca ; io vergherò le carte. 

O pur qual già sotto 1' eccelse mura 
Di Troja, conira lui, contra 1’ amante, 

Tidide tuo vittorioso festi; 

Tal me non di vii ferro, o di diamante. 

Ma di belle immortali arme celesti 
Orna, affida, rinforza e rassicura. 

58. L’Autunno, al duca Alfonso. 

Col giro ornai delle stagioni eterno 

Riede quella, in cui Barco i frulli coglie, 

E sostirn P olmo della fertil moglie 
Maturi i parti, onde gioisca il verno. 

Già per soverchio di liquore interno, 

S’ apron dell’ uva le dorate spoglie ; 

Clie più si larda a consolar le doglie ? 

Prema il vendemmiator nobil Falerno. 

Co* generosi spirti i generosi 

Spirti questo conforti, e 1’ alte cure 
Del mio Signor volga di triste in liete. 

Questo 1’ opre mie no, ma le sciagure 
D’ ohblio cosparga e induca almi riposi. 

Ed insieme a me sia Permesso e Lete. 


5g. Brama eerto vino del duca Alfonso. 

Prema il bel Paosilippo, e quel, eh’ asconde 
Nelle viscere sue 1* empio gigante. 

Dall* uve aurate umor dolce spirante, 
Spirto, che spirto agli egri, e vita infonde. 

E dall* unc agitato all’ altre sponde 
11 trasporti Nettuno, ove fra tante 
Prigioni astretto in placido sembiante. 
Quasi umil prigioniero, acqueti 1* onde. 

Ed ivi alior, che luminosi giorni 

Paga de* regni al mio Signor tributi, 

Di eh* egli sol Va Ira'mortali altero ; 

Di quel nettare alquanto in vita torni 
Le virtù mie ( merlo è di fc, s* io spero ) 
Siedi* io sembri Arion tra* pesci muti. 

60 . Al sig. Iacopo Buoncompagai. 

Signor, che per esempio H mondo addita 
Felice, di fortuna infamia e rea, 

Che temendo t* alzò là 've polca 
Salire il tuo valor senz’ altra aita; 

Così sempre ella a tua viriate unita 
Non osi nomar »è Signora, o Dea, 

Ma serva, e ’nchini a lei, che sol ti bea, 

Ed avvalora a gloriosa vita. 

Tanto di quel favor, eh' a te nojoso 

Forse soverchia, al mio gran raso indegno, 
Comparti, eh* io risorga, e eh’ io respirc. 

Quinci pondo m* opprime aspro e gravoso. 
Quindi 1* animo s' erge, e picn di sdegno 
Vuol eh' io con morte ad alla lode aspire. 

61 . Al principe di Save j a. 

Signor, eh’ In pirciol corpo animo chiudi 
Immenso, e cògli ancor tra* fiori e T erba 
Frutto senil nella tua etade acerba, 

D' alti e chiari intelletti, e di virtudi 1 

Non dona i premi a te di doppi stadi 
Marte, o Bellona col fiagel superba, 

M* Palla armala gli propone, e serba 
A te mille e milFasfe, e mille scadi. 

Vedi, eh’ intreccia insieme olivo e lauro : 
Vedi Nettun. che col tridente a prova 
Fa nascere il cavallo ; odi i nitriti. 

E mentre il Ciel per te 1’ antiche liti. 

Vago pur d’ onorarti, oggi rinnova. 

Vola Vittoria a te coll’ ali d’ auro. 

62 . Al cardinale Albano da s. Anna. 

O de’ purpurei Padri, e dell’impero 
Sacro di Cristo onore allo, e sostegno. 

Che di seder in Vatican sei degno. 

Di tre corone, e de] gran manto altero: 

Così al tuo merlo il Cielo arrida, e Piero 
Ti dia le chiavi del beato regno ; 

L’ ozio mio vile, 0 ’l mio squallore indegno 
Mira, e n* avrai pietade, o eh’ io la spero. 

E se non giunge a te dal career cieco, 

La voce mia, da) suo sepolcro almeno 
Odi il paterno mio cenere e l’ ombra : 

« Chi l' invidia alla luce ed al sereno, 

« Chi nella tua la nostra gloria adombra ? 
« Io por figlio iu te vivo, e spiro teco. 
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63. Al sig. m. Guido Ubaldo del Monte, In morta 
di m. Margherita d’ Austria. 

Misuralor de* gran celesti rampi. 

E de’ moli del Sole e della Lima, . 

Che da* colpi del Fato e di Fortuna, 

Sai come oom si sottragga, e come scampi j 

Qual luce è quella, ebe con chiari lampi 
Coll» biancheggia nella notte bruna, 

E tra Venere e Marte è tal, che l 1 una 
D* invidia par, 1* altra d’ amore avvampi ? 

Questa in terra Di gemma, e fé il tesoro 
De* suoi cari prezioso, indi il diadema 
Ornb di glorioso, invitto Duce. 

Ma vago fatto il Ciel della sua luce. 

Lasciando eh* egli ne sospiri e gema, 

R' inlésse delia notte il manto d* oro. 

64. Al conte Alfonso Tassoni, giudica dei 
dodici stggi. 

Tra’ gran dodici seggi, in cui sederò 
A gindicar le squadre in Israelle 
Gli antichi padri, allorché queste c quelle 
Raccogliea non diviso nn regno intero, 

Collocar ben potete un seggio altero, 

E locarlo. Signore, infra le stelle » 

Se virtb degne Sa 1* anime belle 
D'aver lor seggio nel celeste impero. 

Tu saresti nel £iel Prometeo a Giove, 

Ma, perchè anco di te privar la terra 
Non vuole, dato al grand* Alfonso in sorte, 

Nestore fido, e fido Acate m guerra, 

E ’n pace, sai, come si piega e move. 

Con preghi e con ragion 1* animo forte. 

65. Alle signora d. Isabella e d. Leonora de * Medici- 

Alme onorate, che dal mondo errante 
Lunge spiegate dal volgare stuolo, 

Qua* due colombe, alteramente a volo 
L* ale. che v’ impenni) 1* eterno amante : 

Già thè il premesser le leggiadre piante 
Solca gioir, solca fiorire il suolo : 

Or Marte e Giove, l*uno e 1* altro polo , 

De' vestigi immortai par che si vantc. 

Altra, e più bella ancor di latte e <f oro 

Strada imprimete in Cielo, e che la stampi 
Paoni di novi lumi ogni vostr’ orma ; 

E la mia mente ancor de* dolci lampi, 

Ch’ indi tralocon, sè medesma informa. 

Sicché non have in sé (naggior tesoro. 

66 . Sulle sua sventura. 

Vinca Fortuna ornai, se sotto il peso . 

Di tante care ajfin cader conviene: 

Vinca, c del mio riposo, e del mio bene 
L* empio trofeo sia nel suo tempio appeso. 

Colei, che mille eccelsi imperi b* re *° ‘ 

Vili, ed eguali alle pih basse arene, 

Del mio male or si vanta, e le mie pene 
Conta, e me chiama da* suoi strali ofTcso- 

Dnnque natura e stil cangia, perdi* io 

Cangio il mio riso in pianto ? Or qual pih chiaro 
Presagio attende del mio danno eterno T 

Piangi, alma trista, piangi: e del tuo amato 
Pianto si formi un tenebroso rio, 

Ch* il Cocito sia poi del nostro Inferno. 


67. Ad un amico ingrato. 

Pih non polca strai di Fortuna, o dente 
Velenoso 'd* Invidia ornai notarmi, 

Chè sprezzar cominciava i morsi, e l'armi, 
Assicurata alfin l'alma innocente. 

Quando tu, drl mio core e della mente 
Custode, a cui solca spesso ritraimi. 

Quasi a nn mio scampo, in me (rovo che l’armi. 
Lasso ! e ciò vede il Cielo, e se *1 consente! 

Santa Fede, Amor santo, or si schernite 
Son le tue leggi ? Ornai lo scudo io gitto : 

Vinca, e vantisi pur d 1 egregia impresa. 

Perfido, io P amo ancor, benché trafitto, 

E piango il feritor, non le ferite, 

Chè l’error Ino, pih che’l mio mal mi pesa. 

68. A d. f incenso Gontaga, che lo visitò in 

s. Anna. 

Chiaro Vincenzo,’ So pur languisco a morte 
In catcer tetro, e sotto aspro governo. 

Fatto d* ingorda plebe’ e preda e scherno, 
Favola, e gioco vii d’ acerba sorte. ■ 

Lasso ! e fur chiuse le dolenti porte, 

Ch* ascio a me son di tormentoso Inferno, 

Nello nozze di lei, ehe del materno 
Ventre, e del regio seme è a te consorte. 

E mi vedesti tu poc’ anzi, e i lumi 
A me volgesti dolcemente : ahi lasso 
In che debbo sperar, s* in cib non spero ? • 

Ferro in cava profonda, o in alpe sasso 
Rigido sei, s* amico e pio pensiero 
Non Li commove. Oh secoli I oh costumi ! 

69. Lusinga tl duca -di Fermai In occasione 

de * suoi diporti. 

Signor, che aperto fn riva a questo mare 
Novo Ippocrene, e vieppiù dolce, avete. 

Fra le vostre selvette ombrose e liete 
Mia fortuna non vuol eh* io mi ripare. 

Lasso 1 per metion è tempio, od altare. 

Sicuro asilo ; e speco ombre secreto 

Per me non have : andrb presso alle mete 

D* Alcide adunque, 0 d’Alessandro all* are ? 

Ma che? fuggirò Giove? agli occhi suoi 
Qual mi nasconderli cortese Admeto? 

Meglio è, cadendo, accompagnar Fétonte. 

Forse drpostf i fulmini, e la fronte 
Placata, ancor pietoso, e mansueto, 

M* udrà cantar sé stesso, e i prischi Eroi. 

70. Spera che V ombra del duca Ercole 
ispiri Alfonso a liberarlo. 

L* ombra superba del crudcl Pelide 

Chiese Vergine illustre al campo Argivof 
E ’ngorda del reai sangue cattivo 
Sull’ alta tomba in sul maltin si vide. 

Scenda in suo scorno del pietoso Alcide 
L’ alma cortese, e prigionier, che privo 
Quasi è di vita, in libertade, e vivo 
Per grazia torni : ecco a’ miei preghi- arride : 

Ecco »’ apre la terra, o pure è il Cielo, 

Che si disserra, e che dal manco lato 
Lampeggia, 0 tuona il Cielo, o’I suoi rimbomba. 

Pur per nube vegg* io, quasi per velo. 

Col padre H figlio in deità traslalo, 

Sovra aureo nembo cd odo un suon di tromba. 
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71. All a due ‘/tessa Barbara d'Austria 
sposa da! duca Alfonso. 

Piange P Italia gii mesta e dolente. 

Da barbariche mani arsa e combusta, 

E trionfar delle soe spoglie onusta. 

Schiara nimica a lei vide sovente. 

Ma non le recto mai straniera gente, 

O nella nostra, o nell* età vetusta 
Doglia eguale al piacer, che pensi giusta 
Cagione al novo apparir vostro sente: 

Chè da voi prole attende, onde Reina 

Torni noli por, ma vinca il mondo, e freoe 
E varchi de* confini antichi il segno. 

.E se 'I Barbaro nome in odio e sdegno 

Ebbe gii un tempo ; or grato a lei diviene, 

E cura' Idolo suo 1 ' adora e ’nchina. 

•J 2 . Al sepolcro dal V reato, gentiluomo ferrarese , 
eccellente comico. 

Giace il Verato qui, che *n reai veste 
Snperbo, od in servii abito accolto. 

Nel proprio aspetto, o sotto finto volto, 

Come volle sembrto Davo, o Tieste. 

Se pianse, e risonto funebri e meste 
Voci, lagrimb sero il |>opol folto : 

La dura cena, e ’ndietro il Sol rivolto 
Parve, ed in nnbi ascoso atre c funeste. 

Se rise, riser seco i bei notturni 
Teatri degli scherti, e delle frodi. 

Ed insieme amnsiraro il mastro, e I* arte. 

Or l«* scene bramar, bramar le carte 

Srmbran I 1 alta sna voce, e. i dolci modi, 

E sdegnar altro piè socchi e coturni. 

73. Al duca Ercole *<f‘ Este“morto. 

O di valor* non gii, ma sol secondo 
Di nome Alcide, glorioso e forte. 

Che mentre al mortai corpo eri consorte, 

Farei bella la terra, e lieto il mondo , 

Manda dal Cielo un messaggier giocondo. 

Che d’ Astrea la bilancia in terra porte, 

Chè 1 * "altre popolari or son si torte. 

Che in lor viriti non si conosce il pondo. 

Quivi r antica colpa, e *1 già sofferto 
Castigo in nn si libri, e dall* un lato 
Stiao gli carur miei, dall'altro ogni mio merlo. 

Poscia il tuo figlio, e mio Signor laudato 
Posi col bene il mal, col dubbio il cerio. 

Qual Giove in Ciel pesa il volere, e '1 fato. 

74. A! duca di Ferrara. 

Cosi perpetno il Re de* fiumi altero 

Quinci l'alta tua reggia e quindi inonde, 

E le nuove campagne il Ciel feconde. 

Ficchi l’ invidii ogni cullar straniero. 

Cosi canti di te la fama il vero 
Sin là ’ve sorge il Sole, ove s* ascende : 

E di te nascan figli, a cui seconde 
Sian I* altrui lodi ad eternar P impero. 

Non voler, che Pirgotele, o Lisippo, 

Sol della gloria tua colossi eterni, 

Vincitor contro il tempo adonti, ed erga. 

Ma soslien che umil fabro indotto, e lippo. 

Ti saeri il eor nc'jsimnlacri eterni 
Della tua fede, e li puliva e terga. 


•jS. la lodo d‘ un Guerriero. 

Qnella spada. Signor, che con tanl’ arte 
Girate, il tem|»o misurando, e i passi. 

Che 'I gran vostro avversario in dubbio alassi 
Della vittoria, e del favor di Marte : 

Di tronche membra, e d’ arme incise e sparto 
Empir P onde del Reno, e i duri sassi 
Mullir poiria col sangue, e nuovi passi 
Aprir nell’ alpi in vie più alpeslra parte. 

Ma perchè Amor e Fe non vuol che (unge 
Dal suo Signor, e vostro ella s* adopre. 

Qui, come pub, pregio s’ acquista e merlo. 

Dirà il buon Silvio : A me si creda esperto. 

Che cosi forte fere, e dotta punge. 

Che la sua fama assai vinta è dall* opre. 

76. Al sig. Fabio Gonsaga. 

Fabio, io Innge errdea col basso ingegno 
Sovra me stesso, in voi lodando, aitarmi, 

Fd agguagliar co’ più lodati carmi 
Quel valor, che di fama eterna è degno. 

Ma più d’ appresso, or più sublime segno, 

F la gloria vegg* io d' imprese e d* armi, 

A eoi aitarsi dovrian metalli e marmi. 

Non eh* umil laude : e tal s' avrebbe » sdegno. 

Cosi maggior si scopre antica torre, 

Od alto monte, 0 chi vicino il guardai 
K poggiar non vi poote uom lento e carco. 

Perto si ferma al periglioso varrò 

Del vostro onor la penna, e noi trascorre. 

Già leggiera e veloce, or grave e larda. 

77. Allo stesso. 

Signor, eh' immona] laude aveste in guerra, . 

Là 've i rapidi fiumi agghiaccia il verno: 

In pace ancor s'acquista onore eterno, 

E mano inerme apre Elicona, e serra. 

Tn nella tua.famosa e nobil terra. 

Deb ! non aver due gran vittorie a scherno: 
L'una di te, che *1 tuo nemico interno 
Puoi raffrenar, quando ei vaneggia ed erra ; 

L’altra di mia fortuna, e d’empie e felle 

Luci ; e se ’l Ciclo e *1 Fato ha ingiusta fona. 
Chi vide mai più gloriosa palma 7 

Molti vinser la terra, e tu le stelle ; 

Tu signoreggi il Ciel, che Inltnsforsa, 

Rendendo vera liberiate all' alma. 

78. Alla sig Barbara Samseverino contessa di Sala. 

Questa d* Italia bella, e nobfl figlia, 
è vivo esempio del valor primiero. 

F. della gloria antica il novo impero 
Pur infiammar potreblw (oh meraviglia '), 

E col serro delle tranquille ciglia 

Quetar È ardito Franco, e ’l forte Ibero : 

F. a’ altro si possente, o si guerriero. 

Fece dAl sangue alimi l'onda vermiglia- % 

E tn. che I' African da noi dividi. 

Tu non circondi, o mar. nè prima nacque 
Barbara più gentile in altri lidi. 

Ma vincer non corto la terra, e I* acque, 
pereto* i vinti consoli, e parte affidi. 

Preso il bel nome, che lodossi, e piacque. 
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79 Ai principi di Montssanhio. 

Erari già le virili divìse e sparte, 

Quando due nobili alme Amor distrinse; 

E di lor fé catena, onde I* avvinse, 

E giunse in voi con sì mirabil arte. 

E partir non le pub chi tatto parte, 

E 1* alma eterna del mortai discinse, 

Perch* il suo fabro qui sè «lesso or viusr, 

E lei pur lega alla divina parte. 

Nè sol le gemme e l’ór trovb sotterra, 

E l’Italia e la Spagna aggiunse insieme , 

Ma per tanta opra ei sen volb più lunge. 

E del mondo eercb le spere estreme, 

E coi meriti vostri ornai congiunse 
L’alto regno del Cielo, e 1’ umil terra. 

8o. Ad un amico ingrato , 

Sotto il giogo, ove amor a te mi strinse, 

D* amteiaia solcai campo fecondo. 

Ed ogni affetto Ino mesto, o giocondo. 

Sì scolpì I’ alma dentro, e fuor mi pinsc. 

Poiché me duro caso in imo spinse, 

Tu, che premer dovei I* {stesso fondo, 

O Irarne me, ti sottraggesti al pondo. 

Chè ’l vii a so del volgo anco le vinse. 

Ecro, ornai pur risorgo, e giù non lasso 
Il giogo, io no, ma sol tntto il sostegno, 

E di mia fede i tool difetti adempio. 

Sparga ancor semi Amor, eh’ i solchi io segno, 
E segnerò fin all'estremo passo. 

Felice no, ma glorioso esempio. 

8r . Al duca di Manto * ». 

Quella, che trasse gli d’ oscura parte 
L’ór, eh’ in molti anni avara mano aduna, 
Ben fu d* allo Signore alta furlana, 

Non falsa amica di valore e d'arte. 

E non ricerca solo a parte a parie 
Li 've perpetua e fosca notte imbruna ; 

Ma sovra il variar d'instabil Luna 
Ha illustre albergo, e sovra Giove e Marte. 

E dire a te: Di tua virtù, eh’ è duce. 

Ministra sono, e de' »ooi rai mi spargo 
Infili dal Cielo, onde splendore acquisii. 

Tu alle cose divine i lumi apristi 

D’ Amore in prima : c *1 cieco e senza luce 
Pluto or vede j*er te con gli occhi d’ Argo, 

8*. Sopra gii accidenti della <un cita. 

DÌ mia favola lunga il filo incerto 
Con npdi inestricabili è sì involto. 

Che per arte di Febo esser discùtilo 
Non pub, se Dei non manda il Cielo aperto. 

Or chi m- io era Ilo ? io, eh’ istrione esperio 
Feci spesso cangiar al pnpol follo 
Nel gran teatro di'Fortuna il volto, 

Dindio : grati», che fa morto il metto. 

Oraria d’ allo Signor, eh’ empie difetto 
Di cor |H*niito ; or rida altri, e mi schema 
Ed a me fischi or pur. ma poi ns* applaudì 

Marchina qui, nè meraviglia «-sterna 
Non chiedo, e 1’ aure popolari aspetto, 

E i regi pretnj allor «he ’l fin si landa. 


83. Per gli spettacoli in Ferrara alla venuta 
del duca ti. Vincenzo Gonzaga. 

Signor, al tuo venir, novella, altera 
Meraviglia ben scorge il reai fiume: 
Splender la notte, ed agguagliar col lume 
Quel, che da no» partendo, a noi fa sera. 
Mover torri crescenti orribil fera, 

E por foco, e minacce, e «onta piume, 

Uom, che tentar le vie del Ciel presume ; 

E in pace, aspra di guerra imago vera. 

Ma qual di le, per te, più altero scopre 
Meraviglia in più nova etade acerba. 

Senno e valor di Nnma e di Quirino ? 
Maestà non severa, e non su|»erba ; 

Parole sagge, e sol vinte dall’ opre; 

Coi vittoria maggior serba il destino. 

84. Per le nozze del duca Alfonso colla P, 
di Mantova. 

Ben è ragion, che in sì gioiosa fronte, 

Ferrara, accogli or la tua Donna illnstre, 

E con opre d' ingegno, e d* arte industre 
Mostri le voglie ad onorarla pronte; 

Che |>er costei sovra ogni eccelso monte 
Alzar vedrassi il Ino piano palustre, 

E sovra quante il Fol ne scaldi e lustre, 

Fian le rive del Po famose e conte. 

Nè pur Ira* fiumi il primo egli fìa detto; 

Ma ’l padre delle cose ampio Oceano 
Si chiamerà di lui servo e «oggetto. 

E, siccome ab eterno a Giove piacque, 

IVI mondo avrete voi lo scettro in mano 
Tu Donna della terra; ci He dell* acque. 

85. Alle Principesse di Ferrara, da ». Anna. 

Figlie cP Alcide, ad immatura morte. 
Ch'importuna m* assai, ehi fa divieto? 

Chi rompe, o vince qnesfo, o sia decreto 
De* Regi, o sia del Ciel. sì duro e Forte? 

Di cigno io nacqui, c pur non ebbi in sorte 
Fratei, che ’1 dolce lume, e *1 viver lieto 
Meco romparta, e ’n damo esser Admeto 
Felice spererei d’alta consorte. 

Ma ch’ogni ira sì tempri a * vostri sguardi 
Spero, e eh’ i loro influssi in me |»os*cnti 
Sian più del Ciel, se in me pietà li gira. 

Che Lucifero a voi sorger ri mira 

Più tosto, Espcro a voi cader più tardi. 

Correr Boote, e i corsi il Sol far lenti. 

86 . Al duca Èrcole di Ferrara, che veglia 

dal cielo ispirar pietà nei figli. 

Alma grande d* Alcide, io so che miri 
I.* aspro rigor della Iteal tua prole, 

Che con insolite arti, alti e parole, 

Trar da me cerca, onde ver me j* adiri. 

Dal gran cerchio di latte, ove li giri 
Sovra l’erranti stelle, e soTra il Sole 
Un messaggier di tua pietà sci» volo, 

E spirto in lor d’nmanitade inspiri. 

E suoni sovra il cor : Perchè traligni 
Da me, mio sangue ? e perchè sì discordi 
Da quel valor, onde len vai sì altero ' 

Tu clemente, tu giusto, al dritto, al vero, 

A’ messaggi del Cielo aver vuoi sordi 
Gli orecchi sempre, ed al cantar de* cigni ? 
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87. Al Cardinal rf' Elite. 

Aspirava, Signor, noto Fetonte 
A gir sul carro della luce adorno 
Della mia gloria, ed a portar il giorno 
Per l’ alte vie del Cielo, a me non conte. 

Quando ecco vidi fulminar la fronte 

Di Giove irato, e ’l Ciel turbarsi intorno, 

E fulminato raddi, e nel mio scorno, 

Lasso! non mi cefo fiume, nè fonte. 

JVon mi pianse sorella: aspro e maligno 
Caso’ Ma pur ho voce anco e parole. 

Onde mi lagni in loco imo e palustre. 

E forse fia che, tua mercede, in cigno 

Alfin mi volga, e *1 tuo gran volo illustre 
Segua co») da Inngc inverso il Sole. 

88. Al .tig. Glo. Francesco Aldobrandino. 

Magnanimo Signor, che già nell’ arte 

Di battaglia e di pace, e gli avi c ’l padre 
Agguagli nell* imprese alte e leggiadre. 

Palla per duce, e per compagno hai Marte. 

Mentr’ io solingo in fosca e chiusa parte 
Ombre sol miro, e larve oscure ed adre. 
Veggio il grand' idol tuo, eh’ aprir le squadre 
Mi sembra, e movo per vergar le carte. 

Ma mi ratlengo, poiché ’l ver si scopre, 
l’rr non ornar un simulacro indarno 
Di vana pompa e di mentili fregi. 

Oh ! piaccia al Ciel, che le Ine nobil’opre 
Veggia al Sol chiare, e ’n sulla riva d’ Arno 
Lusinghi i figli al suon de' tuoi gran pregi. 

89- Nette nozze del duca d. Vincenzo 
di Mantova. 

Or, che si compra avventuroso il. Taro, 

Colla più bella e vaga Margherita, 

Che sia di conca prcxi&sa uscita. 

Genero eletto, c desiato, e caro ; 

lo qui le rime al nome sno rischiaro, 

Lem’ egli | f onde : c là ’ve Amor m* invita. 
Bramo veder la reai Coppia unita 
Sotto aspetto del Ciel felice e chiaro : 

Veder Regi ed Eroi, teatri cd armi. 

E ’l Ciel le noxsr ad onorar intento, 

Come quelle di Teli c di Pelco \ 

E mentre al bel V incenso in lieti carmi 
Chiamati le caste vergini Imeneo, 
Rispondere alternando al bel concento. 

90. Al sig. Guido Corrapani per d. Vincenzo 
poi duca di Mantova. 

Guido, nnbe non è, che l’Alba indori 

Krll’ Oriente, od Austro imbruni, o stringa 
Borea, dove il pensier non mi dipingi 
Vincerne in giostra, c i meritali allori. 

E nel tei della notte, e negli orrori 

Il veggio, e par che d’ arme ivi si cinga ; 

Tic d’ aura niove suon, che non mi fìnga 
Pur una voce, che ’l suo nome onori. 

Allor prendo la penna, c carte vergo 

Delle sue lodi, e n* apparecchio e n* omo, 
Ov’ io stenda le prose, e stringa i carmi. 

E se n»n fia chi nel solingo albergo 
Turbi i dolci pensi* r, invidia e scorno 
Spero n’ avranno anco i metalli e i marmi. 


91. Per d. Jì rodomonte d’ Ette, gravili*. 

Visiti il tempio a passi tardi e lenti. 

Velata il biondo crine, e scinta il seno. 

La bella Donna, or che l’ha grave e pieno, 

E pregiti, ed offra voci in bassi accenti. 

Preghin vergini caste, ed innocenti 

Fanciulli, e ’n Ciel sieno esauditi appieno, 

Ch* esca il bel parto al bel lume sereno, 

Sicch’ ella non sen dolga, o sen lamenti. 

Preghin eh’ amiche stelle il di, che nasce. 

Si rimirin da lochi alti ed eletti; 

Ed abbia lieto albergo in Ciel fortuna. 

Frattanto altri gli odori, altri le fasce 
Ricche prepari, altri la nobil cuna. 

Ove al bambino i dolci sonni allctti. 

93. A d. Lucrezia <f Ette. 

Se ’l mio Marte non ha Ciprigna alcnna. 

Che gli scinga la spada, e l’ ira acqueti, 

F i torbidi pensier volgendo io lieti. 

Gli sereni la faccia oscura e bruna: 

E se ’l mio Giove, allorché strali aduna 
Contra chi gl’ involb gli alti decreti, 

Fanriul, che con gli scettri, e con divieti 
Scherii non ha, né gioja altra importuna; 

Tu. Suora sua, eh' in maestade e in srnno. 

Sei Giunon nuova e Palla, almen dell' armi, 

E de’ fulmini, hai, pregando, spoglia. 

E mentre regge i popoli col cenno. 

Fra' lor tributi i nostri anco raccoglia, 

Ch' omaggio sou di cor diTolo i carmi. 

93. Al duca Guglielmo Gontaga ila s. Anna. 

Glorioso Guglielmo, in eoi 1* antica 
De' grandi avi virtù si rinnovella, 

E se ne fa la nostra età più bella, 

E ne divien del valor prisco amica.- 

Vedi, eh’ or fatta n’ ha pietà nemica. 

Folle mio fato, empia fortuna e fella, 

F. tra gli emir d’ inestrirabil cella. 

Me, quasi in novo laberinto, Intrica. 

I ciechi avvolgimenti il suo favore 

Spieghi ed illustri, il successor d’ Aloide 
A me vita, a te doni i falli nostri. 

Deh ! non voler che mischi il mio dolore. 

Or, ch* all’ altra tua figlia Imeneo ride ; 

Logico pianse sangue infra gl* inchiostri. 

94- Stesso soggetto. 

Chiaro Gnglielmo, io prigioniero ed egro. 
Languisco appiè del nobile Elicona : 

E ’n rima la bramata alta corona 
Veggio, ma non perb. lasso ! m’ allegro. 

Che un vtupor, un torpore, un timor pegro 
M'agghiaccia, e ’ndarno al corto altri mi sprona. 
Che, hc per mio conforto alcun ragiona, 

Non segue alTelto poi scemo, od integro. 

Deh ’ se ti cal dell’ arti, o degl’ ingrgni. 

Fa’ che all’arte, onde Febo i nomi eterna, 

L’ altra, che avviva i corpi, or me avvalori*. 

Nè ’l mio sperar, nè ’l mio pregar si sclierna ; 

Ed a* tnoi preghi il mio Signor non sdegni 
Che la mia fe coliti sua gloria onore. 
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g 5 . Allo stesso. 

99. Alla sig. Margherita JJentivogh. 

Glorioso Guglielmo, a cui di prole 
Sì brilli amico il ciel, fu rorlnr, 

Che lien la notte a vagheggiar inlese 
L’ auree sue luci, e vi si specchia il Sole; 
Così qual vite, ad olmo avvinta, suole 
Poggiar feconda, o dimostrar sospese 
Le colorite gemme al caldo mese. 

In cut d’ Augusto il nome anco si cole: 
Cresca 1* una tua figlia, e 1’ altra a regio 
Sposo la sua virginità maturi, 

E mieta gloria ansi il suo maggio il figlio. 
Mira il mio precipitio, e i rasi duri; 

E sulla fe, rhe invitta è nel periglio. 

Sia fondator di mia fortuna egregio. 

Se Ira le fiere braccia D vecchio padre. 

Donna bella, pudica, unqua t* accoglie, 

Deliba i baci suoi con quelle voglie, 

Onde Giove baciò d’ Enea la madre ; 

Pregai che all' opre sue grandi e leggiadre, 

(Onde viene eli* Amor sovente invoglio 
Un cor gentil dell’ onorale spoglie, 

Ch* ci riportò dalle nemiche «quadre) 

Non pensi i miei tormenti, c '1 lungo strazio 
Giunger quasi gran fregio ; e non improui 
Mai sempre a' preghi miei questo e quel varco. 
Pensi partir, d* avere e d’anni carco, 

Da’ conviti, dal mondo e da’ digiuni, 

Qual dalla mensa uum temperato e sazio. 

96. Alio stesso. 

IOO. In morte di Vittoria (Parla la madre). 

Signor, nel preciphio, ove mi spinse 

Fortuna, ognor pih caggio in ver gli abissi, 
Nè quinci anror alcun mìo prego udissi. 

Nè volto di pietà per me si pinse. 

Ben veggio il Sol, ma qual talora il cinse 
Oscuro velo in tenebroso ecclissi: 

E veggo in ciclo i lumi erranti e i fissi ; 

Ma chi d* atro pallor così gli tinse ? 

Or dal profondo oscuro a te mi volgo, 

E grido: A me ne) mio gran caso indegno. 
Dammi, ehè puoi, la destra, e mi solleva. 

Ed a quel peso vii, che sì 1* aggreva. 

Sottrarsi I* ale del veloce ingegno, 

E volar mi vedrai lungo dal tolgo. 

Vittoria, non sei tu da Morte vinta : 

Ma, come qui vincesti i propri affetti. 
Così nel Cielo or viva infra gli eletti 
Vinci la morte, del mortai tuo scinta. 

Ben nella guancia di pallor dipinta 
Viva ancor sembri, ed anco a te n* alletti, 
E pietà spiri, e ’ntenerisei i petti 
Di noi, di lei, eh’ in te fu quasi estinta. 

Che dice lagrimosa in sul feretro 1 

Giovine ansi le nozze al Ciel t* alzasti; 

O buona. 0 saggia, i* vivo, e mi querelo. 

Vivo io. eoi tanto amavi, e non impetro 
Seguirti, 0 figlia, e vuol eh’ a le sovrasti 
Misera vecchia, ed orba madre il Cirio. 

g 7. Alle anime degii eroi Estensi. 

101. Ad uno che raccoglier le laudi della 
duchessa di Ferrara. 

Il gran dì de* temuti alti giudid 
Oggi non è, che la celeste tromba 
Desterà 1* alme, e sorgerai! di tomba 
Rifatti i corpi, 0 miseri, 0 felici. 

Ma por Ira* carmi, r tra* pietosi uffici 

La mia, qualunque ella è, chiaro rimbomba, 
E tragge dal sepolcro; e <^ual colomba, 

Od aquila al Ciel manda t nomi amici. 

Vola la fama loro inverso il Sole, 

E '1 capo oltra le nubi innalza, c l’ali 
Quinci all'Occaso stende, e quindi all’Orto. 

O d' Alfonsi. 0 d* Aloidi alme reali, 

Mentr* io su’carmi i nomi a volo porto. 

Date a me voi, eh’ anch' io m’ innalzi, e vole. 

Tu. che da cento preziose vene 

Di cento ricchi, e fortunati ingegni 
Trar cerchi oro sì bel, che ne disdegni 
Ermo e Pattol quel delle proprie arene : 

Ben fregio sol di scelt* oro conviene 
A quella Perla, che d’ ornar t’ ingegni, 

Ch’ è per sè tal, che non han gli ampj regni 
Del mar gemme sì lucide e serene. 

Egregio mastro, che coll’oro altrui 
Mirabilmente H tno gentil lavoro 
Congiungi, e di color vago 1* aspergi > 

E *1 mio piombo anco chiedi ? e quando fui 
Forti! mal <f altro ? or fia ch* egli sembri oro, 
Se tu coll* arte tua l’affini e tergi. 

98. Alia duchessa di Savoja Caterina d* Austria. 

102. A don Giovanni d J Austria. 

O d’ Eroe figlia, e d'Eroe aposa, or madre 
Quando sarai di gloriosi Eroi, 

Sicché i figli e i nipoti agli avi tnoi 
Siano eguali nell’ opre alte c leggiadre ? 

Nel ricco seggio sieda altri del padre, 

E sostegna gli scettri, e gli onor suoi. 

Ed altri centra gl’ infedeli Eoi 

L’ aquile spieghi, e meni armate squadre. 

Vi sia chi d' ostro sacro in Vaticano, 

Ma più di gloria splenda, e di lor prole 
Nasca immortai nel regno, c nell’ onore. 

E mentre in Ciel per corso obliquo il Solo 
Volgerà 1* anno, il Franco, c *1 pio Germano 
Nc brami a* Duci suoi felici nuore. 

Quel, che 1* Europa col mirabll ponte 
All* Asia giunse, e sulle strade ondose 
Guidò cavalli ed armi, e le sassose 
Fè piane a* legni, aperto al mare un monte. 
Ingiurioso con percosse ed onte 

( Com’ a lui parve ) i ceppi a Netlun pose. 

Tal dianzi il Trace vincitor propose 
Far servo il n*ar con minaccevol fronte • 

Già minacciava ii giogo, e le catene 

A’ lidi, non eh* all* acque, allorché volto 
In fuga rinnovò 1* antico esempio. 

Ma tu, cite lui fugasti, in quali arene, 

0 *n qual libera terra or sei sepolto ? 

Qual trofeo »’ erge in tua memoria, 0 tempio 1 
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f 03 . Al duca Alfonsi. 

107. A d. Marfisa d’ Est e, per la nascita 
del suo primogenito. 

Magnanimo Signor, se mai trascorse 
Mia lingua si, che ti nojassc in parte, 

Sion fu mossa dal cor, eh* a venerarle 
Desolo intende, e »è per duol rimorse. 

Nè temerari detti in lance opporae 

Debbono a quei, che pensamento ed arte 
Matura ed orna, e da vergale carte, 

Che da te sdegno, o fame d’ir non torse. 

Dnnque lunghi castighi a brevi oiTcse 
Datisi, e |><*r lungo onor breve conforto 
Dar man reale in guiderdon non debbe ? 

Ma (tur mia ragion somma è sommo torto ; 
CI»’ in dir di te, non giunse a te, ma prese 
Onor mio stile, e pregio a sè n’ accrebbe. 

Già bella e lieta sposa, or lieta e bella 
Madre, ecco è nato il desiato figlio. 

Qual s* apre in verde suol candido giglio, 

O de] mar esce rugiadosa stella. 

F. mentre or miri questa parte, or quella 
Del piccioi corno con sereno ciglio. 

De] mal per lui sofferto, e del periglio 
Il He del Ciri ringrasi, umile ancella. 
Pregalo ancor che le leggiadre, c care, 

E dolci membra, di cui mai non fìnse 
Zeusi in carte più vaghe, 0 Fidia In marmi, 
Indurin 1* anre, e ’l gelo, c ’l Sole, e 1* armi, 

E da ehi più lodato unqua sen cinse. 
Faticoso il fauciul 1’ atte n’ impare. 

I04. fu morte di gran principe Germano. 

108. A! figlio nato di lei. 

Faneìnl, dalla ina patria, ove regnato 
Gli avi tuoi si possenti, avesti esiglio, 

F. di Giovanni il glorioso figlio 
Neli'Apprnin t’ accolse, ed ebbe caro. 

F. sotto lui crescesti ; c grande e chiaro 
Divenisti per opra e per consiglio 
Tra* Franchi, e d’onor vago e di periglio. 
Nulla dell' oro, nè del sangue avaro. 

Nè di varcare il tempestoso Egeo 

Temesti, 0 d’ arme, peregrino ardito, 

Dell' Ottomano alla temuta corte. 

Conira alfin gli pugnasti, c quel Tifro, 

Ch’ ornano 1’ arine toc, dimostra a dito, 

K (’ onora il Gcrman nella tua motte. 

Cresci, qual pianta di fecondo seme, 

Vago fauciul, del valoroso padre 
Gioja, e diletto della casta madre. 

In mi sol vive 1’ uno e 1’ altra insieme. 

Cresci all' onor Italia ed alla speme, 

A regger gran citudi e invitte squadre, 

A scettri, ad armi, ad opre alte e leggiadre, 
A palme, a gloria, che del fin non teme. 

Cresci al tuo popol caro, ed agli amici, 

E porgi chiaro esempio all’ età nova, 

Fd abbia illustre paragon la prisca. 

E ’l Cielo a tanto ben gli anni felici 
Il grand 1 avo riservi, e s’ noni rinnova 
Nella sna stirpe, ella per te fiorisca. 

io5. Al sig. Alessandro PoCaUrra. 

109. Risposta al sig. Giulio Ottonelli. 

Lungo ordin tu cP avi famosi egregi, 
Alessandro, non mostri, onde vantarti 
Possa: nè in guerra i Persi vinti, 0 i Parti, 
O condotti in trionfo i Duci e i Regi ; 

Ma della stirpe tua son cari pregi 
Santa innocenza, eh’ in furor di parti 
Non si maechib di sangue, e con mal’ arti 
Non »’ adornb «T ambiziosi fregi: 

Pietà di figli verso i padri, amore 
De’ padri verso i ligli, ed in severa 
Placida vita moderate voglie. 

E s’ alle piante, che rinnovan foglie, 

Simile è stirpe umana, anco tu spera 
Che fiorisca la tua con novo onore. 

Giulio, troppo tu lodi il verde alloro, 

Ch* in Elicona colsi, e sopra il vero 
Me, che men cingo, allorché al laiùo fero 
Teme l’ale spiegar cigno canoro. 

E troppo stimi il mio fragil lavoro, 

Per vai non vu della mia gloria altero, 

Com* andb il gran V irgilio e ’l grande Omero, 
Nè pregio io n' ho, nè vanto eguale al loro. 

Nè scendono le Muse alle mie note. 

Nè fermami, Ottonello, i fiumi e i venti, 

Nè Febo i suoi destrier frena e ritarda. 

Ma il finj»i tu, che cou affetti ardenti 
M’ onori, ed orni, e mandi alle remote 
Genti la gloria mia, eh* è per sé larda. 

106. All' imugine di J. Francesco Consaga. 

ito. Risposta al sig. Ciò. Antonio f 'andai 1. 

Questi è Francesco, il <|ual sanguigno il Taro 
Correr fece di spoglie e d’ armi pieno ; 

Clic scudi od elmi ancor nell’ alto seno 
Volge, di nome più, che d* onde chiaro. 

Carlo ci sostenne, a coi non fè riparo 
L’ Italia, e tenne i Galli invitti a freno: 
Non so, se viucitor, non vinto almeno, 

K ‘1 doro guado a lor rendè sì caro ; 

Chè col sangue compràrlo e colle prede: 
Qnd’ogli altb trofeo sul Mincio altero, 
Ardito forse usurpator di gloria. 

Ma pur chi dubbio è più di sua vittoria. 

Non pnb frodar d’ immortai fama il vero, 

£ vino iter del tempo almanco il crede. 

Ardite sì, ma pur felici carte. 

Vergai de' vaghi pastorali amori: 

E fui collor de' Greci antichi allori 
Nelle rive «lei Po con novell’artc. 

E *n quelle osai, che fur segnate, e sparte 
D* altrui lusinghe, e de’ miei propri errori: 
Ma pnr chi degli amanti 1 volti e 1 cori 
Colora meglio e men dal ver si parte ? 

Poi con ardir cresciuto il snon di tromba 
Volli imitar cantando, c quel deli’ armi, 
Che fnr nell’. Asia per Gesù viltrici, 

Or temo: danno forse i Cieli amici 

L* ardire insieme, e la furlana a’ carmi ? 

O pur sonoro slil per sè rimbomba ? 
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ni .A Napoli , che ricctlò Ercole d' Este, esule. 

il 5. Al sig. Sperone Speroni. 

Reai citili, clic '1 glorio*» Alcide 

Pia raccogliesti nel suo doro esigilo, 

E TÌncilor de 1 tuoi con chiaro ciglio 
Mirasti Ini, com' a virtù s* arride ; 

Ta bella oltre le belle, olirà le fide 
Fedel sposa le desti, e madre al figlio, 

Che con nova ragion 1* aurato giglio 
Degli avi antichi rìnnorar si vide. 

L* eccelsa stirpe tua, eh' ancor sospiri 
Quasi in te spenta, or con tua regia prole 
Sorger vedi nel tronco, a coi s* innesta. 

E T aquile di Giove in lei rimiri 

Far nido, e bianche quelle, e nere questa 
Spiegar le penne, e fissar gli occhi al Sole. 

Speron, n«’ vostri monti, e nel bel piano 
Il seme e la memoria io lutto è spenta 
D' Ilio e di Roma; ov* è chi sen rammenta, 
E ne mostra d' ingegno opre e di mano ? 

Costi dall’arme Greche il buon Trojano 
Pria ricovrosti (e Bacchigliene e Brenta 
Gli fu in vece di Xanto e Simoenta) 

E da’ barbari poscia anco il Romano. 

E quinci ebbe dei mar 1* alla Reina 
Togati Duci, e la sua Isella amica. 

Donna del Re de’ fiumi, armati Eroi. 

Oh ? quanto invidio chi rimira c ’nchina 
I sacri marmi della terra antica, 

E i bei vestigi de' gran figli suoi! 

i IS. Al Cardinale Albano pel sepolcro 
di suo padre. 

116 . Al vescovo di Ferrara, lodando i suoi 
studj nelle leggi. 

Alban, Possa paterne anco non serra 
Tomba di peregrini e bianchi marmi. 

Di prosa adorna, o di leggiadri carmi. 

Ma in alto sen T involse oscura terra. 

Lasso ! e pirli, eh’ in onorar non erra, 

I nomi amati potea pur dettarmi: 

II Tasso è questi, che tra Regi ed armi 
Cantò amor favoloso, e finta guerra. 

Ed oprò molto, e seppe, c ’n noli il tempio 
Potea la tomba ornarne, ove passando 
Il dimostrasse il peregrino a dito ; 

Ma lo vietò darà fortuna: or quando 

Fia pieoo il mio desir, che tardi adempio? 
Sia per te pago in terra, e ’n Cicl gradito. 

Paolo, qual fc virtù, che non s’ insegni 
Nelle Romane venerate carte. 

Onde il popol di Cristo, e pria di Marte, 
Prese le leggi, e dielle agli altri regni ? 

Quella, che frena in noi voglie, 0 disdegni? 

0 quella, per cui d’ ordine non parte 
Guerriero in campo P 0 quella, che comparto 
A’ nocrnti le pene, e i premj a* degni ? 

O qual altra pur è, di cui si fregi 

Un animo gentil, eh’ in lor non splenda, 

O chi meglio di te giammai T apprese? 

0 chi placidi più, se mal t’ intese. 

Tempra il lor aspro, e con più dolce emenda 
Corregge i falli, e dk risposta a ' Regi ? 

Il3. Sopra i suoi due poemi. 

117 . Ad un amico del duca di Ferrara. 

Scrissi di vera impresa, e <P Eroi veri. 

Ma gli accrebbi, ed ornai, quasi pittore. 

Che finga altrui di queL, ch’egli ò, maggiore, 
Dì più vaghi sembianti e di piu alteri. 

Poscia con occhi rimirai severi 
L* opra ; e la forma a me spiacqne, e’1 colore, 
E l’ altra ne formai, mastro migliore. 

Non so se colorirla in carte io speri. 

Ch* egro, e stanco dagli anni, ove più rare 
Tenti le rime far, mcn piace ion elle. 

E ’n minor pregio io son, che non era. 

Pur non langue la mente, e prigioniera 
Esce dal career suo: nò quel, che pare. 

Ma Torme scorge c vere, e pure, e belle. 

Qual di tela gentil ricco lettore. 

Che ne vuol pompa ornar di reai corte, 

I.a lesse d* aure» stami, e di ritorte 

Fila d’ argento, e forma or tronco, or fiore ; 

Tal d’ animi, e d’ ingegni il tuo Signore 
L* ordisca, e ’l temperato intessa al torte : 

E ’l suo cor giunga al mio si dolce, e forte, 
Che si moderi T un, T altro avvaloro. 

E se preporsi magistero antico 

Vuol per esempio, non convien che volga _ 
Gli occhi dell’ alma in Alessandro, 0 *n Ciro. 

Dal padre Alcide, e da’ grand* avi il tolga ; 
Che nelle tele, che famose ordirò, 

Unir l’estrano al cittadino amico. 

Il4. Al sig. Marco Pii principe di Sassuolo. 

il 8 . A d. Margherita Gonzaga, duchessa 
dì Ferrara. 

Marco, la stirpe tua, perché s’illustri 
Del glorioso nomo, e dell’ insegna 
Di tal, eh’ antica, e vincitrice regna. 
Quasi *’ avanti per girar di lnsln ; 

Il suo conserva, e ’n colle, ed in palustri 
Lochi, tempi e palagi alti ne segna; 

E per »ò stessa è tal, che non la sdegna 
La Rema del mar fra le più illustri. 

Ta, perchò P un risuoni e 1’ altro nome 
A te si chiaro, e con si ricchi fregi 
Quest’ arme e quella a te $’ orni c colori i 
Stima che dure siano e gravi some 
A’ nipoti degli avi i chiari pregi. 

Quando propria virtù non se n’ onori. 

Questa corona Incida e gemmata, 

Simile a quella, che s* ingemma, e ’ndora 
Di sette stelle, già d’ Eleonora 
Cinse la reti chioma, e di Renata, 

E di Barbara poscia : a le, che nata 
Le sei nipote, 0 del grand’ Ercol Nuora, 
Risplendc in fronte or, ch* ella in Ciel onora 
Di sua presenta eterna alma beata. 

Indi lieta la guarda, e sette luci 

Nella bell* alma tua più bella mira, 

K celesti le tre, T altre terrene. 

Ma pur degne del Ciel, che più serene 
Quelle non la, che si propizie gira 
A’ suoi felici Augusti ed a* tuoi Duci. 
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l >9- Al sig. Ercole Caio". Fortezza dell* animo. 

Calo, vostra virtù chiosa, o «coverta 

Di sè podr in «tossa, e premio eguale 
Fuor di sè non ritrova t or in me quale 
Ella si sia, non V ho nell* opre aperta. 

Ben par eh* uso e ragione in me converta 
Gli aiTrtti meglio : e *o giammai m* assale 
D’ alto furlana, por bramo in non cale 
La vita incontra lei, poggiando all* erta. 

Allor chi m’ odia più. Ita che confessi 
Che non langue fortezza a* colpi feri. 

Nè cade, o vinta resta anco atterrata. 

Pur ami chiedo pace: e «* altri fessi 
Più glorioso per virtù provata. 

Gloria minor, ma lieta arvien eh* io speri. 

120. A m. Galeazzo Scalengo, scrittore della 

vita del duca Ercole • 

Galeazzo, fra scettri, e mitre, ed armi, 

Ond’ è chiaro r famoso il sangue vostro, 
Splende di lor non meno il colto inchiostro. 

In cui di veder vivo Alcide parmL 

Voi lui formaste i nè al puri marmi 
Smlsr, nè colori si lurid* ostro 
Quel, che fu A pelle e Fidia al secol nostro. 
Come scriveste voi leggiadri carmi. 

Talor colla sua Jole in grembo all* erba 
Seder si vede all* ombra d* un alloro, 

Ove crollili le frondi i dolci spirti. 

E talor lotta col gigante Moro, 

E tien la massa in fronte alta e superba; 
Amor gl* intesse a* crini e lauri e mirti. 

121. Ad Aldo Marnato il giovine j sulla vita 

di Cosimo 1. scritta da lui. 

Aldo, il gran duce, a cui minor guerriero 
Padre non fu, nella gran tomba or giace, 

Che dotta man gli fece, e gela, e tace. 

Ma vive in questo oobfl magistero. 

E nel sembiante suo più hello e vero 

Spira e ragiona, ed or fa guerra, or pace, 

E frena il Gallo, e ’l suo ruhelk> audace, 

Col suo fedele, e coll’amico Ibero. 

E celebra le nosso, e col mio forte 

Signor si giunge, che lui padre appella. 

Rè giù questo è di qua* che *1 tempo atterra. 

E tu, che *1 mastro sei, l’aspra sua morte 
Descrivi ; ma ipii scritta or vive anch’ella, 

E la memoria sua conserva in terra. 

122. Al sig. Giulio Cesare E ranca ceto. 

Qual dura sorte alla città ti tolse. 

Tua madre, e d* altri gloriosi figli : 

E tra si lunghi errori, e tra* perigli 
Giri» di 15 dall’alpe, c d’arme avvolse? 

E qual fortuna amica or qui t* accolse ? 

Dove possente <9 arme e di consigli. 

Spiega 1’ aquila Alfonso, e gli aurei gigli, 

Clie teco si onorati in guerra sciolse ? 

Me raso non ègnal, ma pur sembiante 
Trasse del dolce loco, e mi sospinse 
Di lido in lido peregrino inerme. 

E se mal rarità di lui mi strinse 
A far ritorno, torse il passo errante 
Da lui fortuna, e queste membra inferme. 


123. Al sig. Gio. Donato Clicchetti j 
per una sua pastorale. 

Queste, che fur voci all* aura sparte, 

E note incise in faggi ed in allori. 

Mentre cantasti pastorali amori. 

Qui raccogliesti poi con si bell'arte. 

E ne vergasti si lodate carte. 

Che non pur fra* bifolchi e tra* pastori. 

Ma tra* reali alberghi eterni onori 
Avranno, e tra le schiere alte di Marte. 

Ciò eh* ammiri» già Manto e Siracusa 
Ne' duo’ famosi, e ciò, ch'ai mio vicino 
Dettb giù spirto di celeste Mn*a, 

Puro in te trapassò. qual mattutino 

Raggio in cristallo, o 'n fonte onda transfusa, 
Od aura per fiorito alto cammino. 

ia4« Ai sigg. Luigi e Carlo Gonzaga estinti. 

Luigi e Carlo, incontra M Ciel le fronti 
Ben potevate alzar, qual Capaneo, 

Che l’ alle mura scosse, onde cadeo. 

Quando i fulmini Giove ebbe si pronti. 

E j voleva te monti imporre a monti 
D’ Kncrlado non meno, e di Tifeo; 

M« in voi pietà, più che furor, poteo, 

Che vi fece egualmente illustri e conti. 

Nati d* un sangue, il sangue incontra agli empi 
Spendeste, e I* Oglio quasi al Mincio eguale 
Nella gloria rendeste e negli onori. 

E la Fama sospese a* vostri tempi 
E spoglie, e palme, e trionfali allori. 

Stanche avendo per toì la tromba e l’ale. 

125% A d. Vespasiano Gonzaga Colonna, 
duca di Sabbionetta. 

Vespasfan, che alteri acerbi ingegni 
Di vincitrici geqti oltra Pirene 
Co’premj governasti, e colle pene, 

Com’uom, ch’amare, e riverire insegni; 

II nome mio, che tu d’udir non sdegni. 
Novellamente noto a te sen viene : 

O prima a* monti Iberi, ed all’ arene 
Giunse, e ragù ne’ fortunati regni ? 

Per merto mio non giù, forse per sorte 
Fin là si stese, e fin all* altro polo, 

E i domatori e i domi anco l’ udirò. 

Fermalo or tu, se spiego troppo il volo; 

Ma se lo stringi, e chiodi in minor giro, 

Nou tema ivi morir colla mia morte. 

126. Allo stesso. 

Gonsaga, dato forse è spazio angusta 
A' mortali di vita, e ’n lui ristretta 
Nostra virtù, s’opra non fa perfetta. 

Ve n’ha colpa natura, o fato ingiusto? 

Dcbbe, chi domb il Perso, e l’Indo adusto 
Di lor lagnarsi, e chi si fé* soggetta 
Roma, e lasciò l'impero, e la vendetta 
Della sua morte al successore Augusto? 

O pur vero valor sè stesso appaga 

Nel fatto di brev’ora, e Con lui stende 
Fama immortai, eh* è quasi eterna vita? 

Quella del padre tuo, che luce, e vaga 

Col sole a prova, ovunque ei gira, e splende. 
Esser pub circunscritta unqua, o fornita 7 


Digilized by Google 





RIME EROICHE 855 

itj. Risposi* al sig. Vincenzo Fantini. 

(3l. Bella giovine estinta. 

V incanto, nell' avverse altrui fortune 
Il poro amor «l'alma gentil si scopre: 

Il Ino, che ’n detti suona, anco nell* opre 
A me si mostri, nè timor 1* imbrune. 

Pereh* altri a* mici desiri il varco imprimo. 
Non sbigottir, mentre per me t’adoprc; 
Così al tempo, eh*Ì nomi invotve e copre, 
Il tuo s* involse, ed all’oblio cornane. 

Io non so già, so tra gl* illustri e conti 
Sia chiaro il mio; ma di costanza armato 
Sprezzi» fortuna, e tu «prestarla impara. 

Forse ancor fia eh* insieme uniti, e pronti, 
Nell’ opre d* amicizia al mondo ingrato 
Ci sottrarremo, ed alla morte avara. 

Donna, che fra P accorte, e fra le belle 
Forse eri la più bella, e la più a«?corta, 
La tua vita quaggiù fu breve e corta 
Per violenza di crudeli stelle. 

E «piai pianta gentil, che turbo svelle, 
Mostra la sterpe sua squallida e morta. 
Tal giaci scolorila t or chi conforta 
li padre sconsolato, c le sorelle? 

Elle piangon dogliose, ei più dolente. 

La tua morte non sol, ma la sua vita, 
Ch’ al partir della tua grave gli sembra. 

E pietà seco a lagrimare invita 

Quei, eh* udir ponno com’ ei ti lamento 
Sovra le Ine gelate e bianche membra. 

ia8. Scipione. 

i3a. Al sig. conte Cesare Sacrati. 

Dopo Romolo e Cosso, a Giove offerse 
Le terse spoglie del re Gallo opime 
Il gran Marcello, e riporli» le prime 
Palme de’ Mauri, ch’ei vinse e disperse. 
Nola il sa ben, che luì fra schiere avverse, 
Goal fra gli augelli l’aquila sublime, 

O qual saetta in sull’ eccelse cime 
Di sacre querce, impetuosa s* erse. 

Non Paolo, o Clandio, eh' Asdruballe astrinse, 
Agguaglili Roma alla fulminea spada. 

Ma sol del vrcchio Fabio il cauto scudo t 
Perchè riprese l’uno Annibai crudo, 

E l’ altro il tenne con moli’ arte a bada : 
Pur l'alto Scipfon fu quel che vinse. 

Or, che di reti il Ino Signor circonda 
Gli ampi spatj del mare, e le palustri 
Selve, e si sta co' peregrini Illustri 
Armalo al varco, o gli conduce all’onda. 
Sei tu con lor nell’arenosa sponda? 

O pur tra Pelei, che già molti lustri 
Il vento crolla, e tra selvaggi lustri 
Cerchi, ove orrida fera altrui s’asconda ? 
Sacrato, or ben desio che la fortuna 
Dell* onor desiato or te non prive. 

Nè queste prede lor, nè quelle invidi i 
Sicché tornando, ove 1’ P.mnia imbruua 
La fredda terra, o nell’ algenti rive, 
Lodin la bella Italia, e i nostri lidi. 

I3g. Al duca di Ferrara , quand' era agitato 
da malinconia. 

l33. Alloggio dato dal duca tli Frmwi ad 
alcuni Baroni tedeschi. 

Lasso ! chi queste al mio pensier figura 
Ora torbide e meste, or liete e ciliare 
Larve, colle quai spesso (o che mi pare) 
Inerme ho pugna perigliosa e dura? 

Opra è (|ucsf| d’ incanto, o mia paura 

K la mia maga, e ’ncontro a quel ch'appare, 
Pur «piasi canna, o giunco in riva al mare. 
Rende l'alma tremante, e mal sicura? 

O magnanimo Alfonso, ornai disperga 
Raggio di tua pietà l’ ombre e gli errori, 

E sia per me sovra le nebbie un tale. 

E là mi guidi, ove Amor tero alberga 
Tra larve usale in amorosi cori, 

Sicché la v isla e gli occhi egri console. 

Mentre, eh* alberga nella reggia antica. 
Laddove suole i Duci estrani, e i Regi 
Il signor vostro peregrini egregi 
Con Iurta fronte, ed aecoglirnza amica ; 

Deh ! chi sarà, che sospirando dica i 
Qui già Barbara visse, e fu tra* pregi 
Degli avi nmil così, come chi pregi 
Più maritale amore e fe pudica. 

E qui <»n dolor lungo egra contese. 

Quasi in campo «li morte : e quindi poi 
Dalla guerra al trionfo ascese in Cielo. 

Or «pii. dove «lepose il suo bel velo. 

Fra gli Augusti si nomi, e fra gli Eroi, 
E là tra voi, dov’ ella in prima il prese. 

i3o. In morte di m. Ercole Gonzaga. 

i34- Al sig. Ciò. Martino Casario. 

Quanto lo scettro, e l’onorata spada 
Diè gloria a Federigo ed a Ferrante, 

Tanto la toga a te, che non errante 
Peregrinasti in piò sicura strada. 

Lor tenne il mondo fra’ diletti a bada. 

Te dal drillo non torse: a nuovo Atlante 

Ercol novello fosti, e ’n cirl ti vante 

Ch’ opra sia tua, che ’I mondo oggi non cada. 

Tu *1 sostenesti allor, che nel gran moto 
Ei vacillava, c ’l gran concilio apristi. 

Clic sotto le soc leggi il monchi acqueta. 

Mirabil Irla ordivi, allorché (doto 

La ruppe, e dal pran Togo al cirl salisti 
Glorioso assai più, eh* Aicióc in Età. ' 

Colui, ch* Achille al cieco oblio sottrasse, 

E quei, eh’ Enea ne’ carmi suoi dipinse, 

E i duo Toschi io seguii, eh' Amore avvinse 
Per varie stra«|e, ond’ in Parnaso «asse. 

Taior per me vi salsi, e dove io lasse 
Impresse P orme, chi le lor distinse. 

Addili, e dira f s* a salir s’ accinse ) 

Ben corse questi, or fia, eh’ oltre mai passe ? 

Lasso! io Don so, se speri estere a lornj>o 
Di ricorrer quei calli : il pregar vostro 
M’ aiti ; o pregar «leggio altri, che voi ? 

Sappiasi almrn, che hH‘alr<‘ io sì m* attempo, 
S’ altri è pur, che s' avanzi oggi fra noi. 
Nulla P invidio : e dove errai, gli mostro. 
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(35- Al tig. Gasparo MicineUi. 

Quando fiorirà lo già di fama e d’anni. 

Scriver bramai con al porgali inchiostri 
Nell’alta patria tua fra pompe ed ostri. 

Che ristarasser d’aspro esilio i danni. 

Or perdi* uom cinto di purpurei panni 
Lodi miei versi, e li rilegga, e mostri, 

Non me n' appago, c bramo ombrosi chiostri, 
Ov’ io faccia alla morte illustri inganni. 

Casparro. oh I fon’ io pure in que* be’ colli 
Tra* novi alberghi, e le memorie antiche 
Ri color, che gran pregio ebber nell’ armi ! 

Chè forse canterei si gravi carmi 

A me medesimi, ed alle Muse amiche. 

Che nulla invidierei gli altri più molli. 

136. Alla signora Margherita Benliooglio 
Turchi, 

Cosi nel letto, ove dall* arme stanco 
Non ricopra egli mai furto amoroso. 

Nel casto scn raccogli» il fido sposo. 

Né tu vegga orma di straniero fianco; 

DÌ presta aita, o di pietade almanco 

Sia cortese al mio orror : eh’ egro non oso 
Premer le piume, e ’ndarno ora riposo 
Orco sul lato destro, ora sul manco. 

E »’ ira di lassi» forse m’ afTligc, 

Gli occhi pietosi lagrimando al Cielo 
Volgi, e con dolci sdirti dolci preghi. 

Ch’ a’ detti ed al bel pianto entro al bel velo 
Accollo, spero che si plachi e pieghi 
Noi» solo il Cicl, ma Flcgetonlc c Stigc. 

* 37 . A I conte Cesare Sacrati, per le cacca 
del duca Alfonso, 

Sacrato, 0 tender faccia umide reti 
A muli pesci, o fier cinghiali affronti 
11 mio Signor, da' suoi gelati monti 
Cosi lontano, e da* loro alti abeti 1 

Questi lasciar correndo i piti secreti 
Alberghi vedi con superbe fronti, 

A ricever il colpo c 1 ferro pronti, 

E quei di nuova prigionia più lieti ; 

Quasi il rader sotto l'invitta mano 

Del magnanimo Alfonso, cjte’suoi nodi. 
Onore agli uni, e pregio agli altri apporle. 

Dal qual, se violo regno, o Rege strano 
Fosse, dal vincitor lerria le lodi. 

Di servitù vantandosi, e di morte. 

1 38. Per la partenza di d. Ferrante Gonzaga 
per la Spagna, 

Nave, eh* a* lidi avventurosi Iheri 
fa- vi Ferrante, un dir' più cari pegni 
D' Italia, onde fiorir d’ arti e d’ ingegni, 

E d' armi e di valor par ch* ella speri; 

Cosi cessino i venti avversi e fieri, 

E solo quel, eh* a* fortunali regni 
Conduce in Occidente i curvi legni. 

Spiri secondo e placido a* nocchieri. 

Portalo salvo alle bramate arem', 

E della madre sua pietosa il core 

In lui conserva, e del grand* avo il nome. 

E ’l pregio di sua stirpe, e quella s|ie»c 
D’ Italia, in cui la mia par si ristare. 

C’ho d’ ornarmi di lauro un di le chiome. 


l3g. Al sig. Ranuccio Farnese principe 
di Parma. 

Mentre il Ino forte padre in fiera guerra, 

Sotto ’l gelido Ciel nel suolo algente 
S* accampa, o lunghe trae dimore c lente 
Contra *1 nemico, che vaneggia ed erra; 

E I* avo giusto regge amica terra 
In lieta pace, e fortunata genie ; 

Cerchi. Ranuccio, rolla nobil mente 
Cih, che n’ apre natura, e *n grembo serra. 
Parli lalor con voci elette, e carmi 
Celesti lalor canti ; e ’l vago Aprile 
Cosi degli anni tuoi passar t* aggrada 
Felice reggia, ove 'I diadema e I* armi 
Onorerà la lingua, ove lo stile 
Darà gloria alta scettro ed alla spada! 

l4o. Per la venuta in Italia dell' imperatrice 
Maria d’ Austria, 

Alla figlia di Carlo, augusta madre 
Di fortunati e gloriosi Hegi, 

Mostrerà marmi de’ suoi mastri egregi 
I.’ Italia, o di colori opre leggiadre ? 

O navi armate, ed ordinate squadre, 

O lempj, o scuole, od altro, onde si pregi ? 
Duo mostri a lei de* suoi maggiori pregi, 

D’ Alcide il Figlio, e degli slud) il Padre. 

E le dirà: Per questi anco d’impero 

Degna mi stimo, e se por serva, in modo 
Serva »on io, che comandare insegno. 

L’un del sapere, e del valor primiero 

Esempio è P altro ; e me ne glorio, e lodo, 

E d’ inchinarli a te non mi disdegno. 

»4i. Al duca Alfonso. 

Se d* un fakro sovente altro si vede 
Nascer più dotto, e colorir le carte; 

O del nipote Favo; e cresce ogni afte, 

E s’ avanza nel figlio, e ’n chi succede : 

Quella reai, eh’ impera, e che prevedp, 

E che le pene e 1 premi altrui comparte, 

Chi me’ pub far d* Alfonso o chi di Marie 
L’ altra, che da lei pende, ed a lei cede ì 
E chi d’avi giammai nacque, 0 di padre, 

Ch’ opre più belle, o più famose e conto 
Facesser colla spada, o collo scettro ? 

Ower di tromba più degne, e di plettro? 

E chi numero eguale è che racconto 
Di cosi antiche imagini, e leggiadre ? 

143. Augurio di posterità a m. Margherita 
Gonzaga duchessa dì Ferrara. 

Di man del tuo fattore, anima eletta, 

A gloria eterna uscisti, e di celesti 
Tempre fu *1 seme, onde le umane vesti 
Formando, poscia fusti in lor ristretta. 

E leggiadre Tur si, che pargoletta, 

E fanciulla per lor altrui piacesti; 

Ala più per senno, e per costumi onesti. 

Lo cui splendor Induce, e gli occhi allctta. 
Onde vago di lui, più che del velo 
Lucido e pur», il successor d* Alcide 
Nel seggio di Renata alta l’ assise. 

Cosi nasca di voi, chi le sue fide 

Città freni e corregga, aitar ch* al Cielo 
Ritornate sarete, alme indivise. 
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>43. Cetra consacrata alle Muse. 

147 . Alla cetra d’ Aminta. 

Qoest* anni cetra, ond' io solca talora 
L’ amorose cantar prime fatiche. 

Coni' uom, cui nulla cura il petto implicite, 
E 1* alma pasca di dolce ot io ognora: 

Che poi di Procri il duro caso ancora 
Fè risonar per queste selve arniche, 

L* orme seguendo e le vestigia antiche 
Di quei, che dopo morte il mondo onora: 

▲ voi. Muse, consacro, a voi sospendo, 

A voi, che pria la mi donaste, quando 
Avrà tutto a seguirvi il cur rivolto. 

Or in novo desir di gloria involto, 

Peso mollo più grave a regger prendo. 

Peso, per coi si va sempre poggiando. 

Da verde aliar, la cui frondosa testa 

Have a scherno egualmente e caldo c gelo. 
In coi non pnb. quando pih freme il Cielo, 
Strale di Giove, 0 di Giunon tempesta; 

Pende d' avorio, e di fin br contesta 

Cetra, onde tuona ancor Parnaso c Deio, 

Ond’ il nomo di Laura oscuro velo 

Non teme, 0 nube al sno splendor molesta. 

Quivi Aminta l’ appese, e nessun poi 
Trasse armonia dalle sonore corde. 

Mano audace movendo a tanta impresa. 

A te stata è gran tem|*o ivi sospesa, 

A te, Fel>o, la serio . e In sol puoi 
Render il canto al dolce suoli concorde. 

1 44- Pei Sfatale di d. Vincenzo Gonzaga 
principe di Mantova. 

1 48. Pel natale di d. l'incenso Gonzaga 
principe di Mantova. 

Questi, eh 1 in culla or giace, e pargoletto 
Non bene ancor la lusingante madre 
Conosce, mentre con pietoso affetto 
Vagheggia in lui sé stessa, e *1 caro padre; 

Fia con gli anni da Dio campione eletto 
A sante imprese, ad opre alte e leggiadre; 
Ed ora colla mano, ed or col petto 
Domerà mille e mille armate squadre. 

Ond’ a lui di Vincenzo il nome altero 
Ben si convien, pokh’ è per vincer nato 
Ciascun colla pietà, non pur coll’ armi. 

Cosi eanlàr le Parche; e ne* lor carmi 
Dichiarar del fanciullo il destro fato, 

Onde '1 grido n’ ndl Gange ed Ibero. 

Quel di, che ’l nohil parto al mondo nacque. 
Corsero latte al mar gli oudosi fiumi, 

Mei le querce ttidàr, fiorirò i dumi. 
Cantàr gli augelli, e ciascun vento tacque. 
Fessi 1* aer terni, tranquille Tacque. 
Fiammcggiaro del Sol pih chiari i lumi. 
Vesti ’l mondo altre voglie, altri costumi. 
Virili risorse, e *1 vizio estinto giacque. 

S’ aperse il ciel non meno, e n’ uscir fuore 
Pallade e Marte, c gir dove il bambino 
Delle Gratie nel sen Tacca soggiorno. 
Quella d* alta prudenza arrotigli il core, 
Conginnl* a senno cd a saper divino ; 
Questi d* estrema fona il rese adorno. 

l45. In morte di bella Donna. 

a 49* Per lo stesso soggetto. 

Come in tnrhato ciel Incida strila 

Lampeggiar suol con chiome aurate e bionde, 
Che mentre illustra questa parte e quella, 
Invida ed atra nube m sen 1’ asconde; 

Cosi fra noi splendesti, anima bella. 

Nel fosco orror, eh* intorno or si diffonde. 

Ma chiuse il tuu splendor Mort* empia e fella. 
Nè pih tal lume in noi deriva altronde. 

Ella a te no. ben nacque a noi, che metti 
Erriam . poiché ne toglie oscuro velo 
Que* rai, eh* a Dio scorgeano i petti nostri. 

Ch' una vita mortai tu qui perdesti, 

E due n* acquisti eterne; una nel Cielo, 

L' altra in mille purgati e colti inchiostri. 

O di famosi Eroi ben nata prole. 

Parto primiero, a te destro e v rondo 
Si volga il Ciel, e ’i di lido e giocondo 
T’apra ad ognor dall’Oriente il Sole. 

Onde siccome questi il terrrn suole 
Far di fruiti e di fior vago e fecondo; 

Cosi tu renda a nostra etalc il mondo 
Chiaro ed adorno d’opre illustri c sole. 

Cotal da mille lingue alzar s’intese 
Gioioso grido, allor che ’l novo figlio 
Per suecessor del buon Guglielmo nacque. 

Sorrise Giove in Cielo, e si compiacque 
De’ giusti preghi; e col chinar del ciglio 
L’immutabii voler ne fè palese. 

l46* Pef l* abb radamente della Gerusalemme. 

l5o. A un astrologo del duca Alfonso di Ferrara. 

Ahi 1 le fiamme d' Europa accese in questi 
Fogli, or son dunque d* altre fiamme spente 
E di tante fatiche, e si fervente 
Studio non fìa eh’ altro che duol ne resti t 
Già perduto n* è ’l frutto * E tu potesti 
Esser nel proprio mal lingua si ardente, 
Ministra del dolor, non della mente, 

Che gli effetti seguir subito Testi? 

Treni ir le mani al duro officio, e ’n pianto 
Volgesti gli orchi, ed a si degni scritti 
Riverente Vulcan cesse ampio loco. 

Indi incitato ( ahi troppo frettai ) il foco 
Gli arse, e al suo danno mille spirti invitti 
Sin dal Ciel sospirar udirti intanto. 

Se a chi penetrar valse il fosco e nero 
Vel, ch’agli arcani suoi Natura pose. 

Sicché vi scorse apertamente il vero, 

E le cagioni a* nostri sensi ascose ; 

Ei'i chi ben oprar seco propose, 

E fe seguir gli effetti al suo pensiero. 

Dar non si pub Ira le mondane cose 
Premio, ch'ai merlo loro agguagli intero; 

Qual il mio rozzo si il dura! ti onore. 

Ch’ai Ino sommo valor noi» sembri poco. 

Che '1 vero, c ’l buon nou sol conosci rd opri ; 

Ma dritti, e invili a questo il ino Signore, 

E quel trailo di tenebre gli scopri, 

OnJ’ in Ciel fra le stelle acquisii ei loco ? 

Tomo 1. 

lo» 
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1 5 1 . A Lainbeito Contro un maledico. I 1 55. In morte dei dottor Francesco Buzxac carini. 


Falso è *1 romor, che tuona, e da ptrvcrtt 
Genti nodrito più ■' avanta e cresce; 

Falsa è la lingua, onde deriva ed esce. 

Che prima a tal credenza altri converte. 

.Ma ben vero 6 che lei Megera a-persc 
Di Tele; e ben vero h, ch’ai detti mesce 
Menzogne, e eh’ a ti; stessa allor rincresce. 
Ch’ella tesser non pub frodi diverse. 

O tc ferro Ita mai che la recida. 

Vcdrassi in terra raggirar qual coda 
Tronca dal busto di maligno serpe. 

Ma tu. Lamberto, ornai fa sì che sterpe 
Sì reo pcnvter dai petti, ov’ci t’annida, 

Nc sì fallace fama intorno s* oda. 

15». Per t" Obelisco Vaticano. 

Taccia ornai Roma, e taccia il grand* Egitto, 

E vinto esser nelPopre ornai s’ accorga : 

IV è più Meni!, e Scroti slupor ne porga. 

Chi- giuulo è di lor gloria il fin prescritto. 

Tu sorgi, o sacra mole, c ’J nome invitto 
Del tuo gran fondalor insieme sorga, 

Kd ogni gente, ed ogni età lo scorga. 

E *n ogni pietra c *n ogni cuor sia scritto. 

Ogni cigno lo canti, e ’n ogni bosco 
Risonar s'oda: c sia la fama eguale 
A quel valor, che senza eguale il rende. 

Ecco il Ciri, eh’ a sinistra or tuona e splende; 
Giove n # arride; i segni io hen conosco 
Dell* immutabil suo voler fatale. 

l53. AH' appartamento del signor 
Leandro Conosciuti. 

Cari alberghi riposti, che sovente 
Di nop>so penrier refugio sete 
Al buon Leandro, che tranquille e liete 
L’ ore spendendo, in voi cheta la incutei 

Lungi sia la volgare e inquieta gente 
Da queste solitudini secrcle. 

Riè mai la vostra somma alma quiete 
Turbi pensiero, o ragionar dolente. 

Tra le vive pitture, e i vivi marmi. 

Che destano a virtù gli animi egregi. 
Scendati le Muse ad abitare in voi. 

Sicché udiate lalor cantar in carmi 
li Signor vostro, e d’ immortali fregi 
Adorno, consacrarsi intra gli Eroi. 

154 . Nobilissima Sposa lodata. 

Qual cresce lungo un rio pianta amorosa. 

Cui l’onda nudn*, e ’l Sole, e I* aura errante. 
Crebbe questa, e fiorì d’opere sante. 

Oh’ ora al suo vago dai. novella sposa. 

Lieta del dolce cambio, e vergognosa 

li Ila or si mostra, or figlia, e non amante, 

EJ arrossir, c tramutar .sembiante 
Si vede, or qual viola, ed or qual rosa. 

E qninri dalle occulte interne vene 
Gemme la terra le eotnparte ed oro 
Dalle felici sponde. Ibero e TagO- 

E quinci il mar le seeglie il suo tesoro 

Tra gli scogli, e tra l’ onde, e tra I* areno 
Pelle e coralli, c s* altro ha più di vago. 


Morte, eh’ insidia alle virtù supreme, 

E coglie i frutti non maturi in erba. 

Ivi più invidiosa e più superba. 

Ove mira d'onor più certa speme: 

Vide Francesco, che mirabil seme 

Di gloria sparge in sua stagiono acerba; 

F, con senno canuto e coglie, e serba 
Fior, frondi e frulli inusitati insieme. 

Vecchio sti mollo all* opre, e al dir accorto: 

Conira lui mosse, ed in non vecchi membri 
Scorte poscia d’oppresso alma senile. 

A chr t’ uccido, o mostro allo e gentile? 

Se giovine sei, disse, e vecchio sembri. 

Vivo saresti, e ti terrei per morto. 

l5G. Nel dì di s. Martino, natalizio del padre 
dell * Autore. 

Oggi é quel dì, che nel rigor del verno 
Suol quasi rinnovar tepida state; 

Che sacro a Giove ed alla Liberiate, 

Da’ vasi antichi trae novo Falerno. 

Oggi il mio genìlor, eh* or gusta eterno 
Nettare in Ciel fra 1' anime beate. 

Celebrava il Natale: e le mal nate 
Cure obliava, ed ogni affanno interno. 

Oggi l’alta mia patria in mostra spiega 
Delle bell' arti sue vaghi lavori. 

Onde arricchir suol l’onorate mense. 

Deh ^ fia eh’ a me. se d’ esser mia non nega, 

Di preziosi cibi alcuno indori 
Dell* Aquila sovrana, e dell' Estense. 

1 57 . Per le razze de * cavalli del duca di Mantova . 

Guerrieri armati, a cui le rive erbose 
Infiora il nobil Mincio; altera prole, 

O di Pegaso, o di destrier che vole, 

O pur concetti sol d’aure amorose ; 

Benché piuttosto il lor Signor sappose 
Le madri vostre a' gran destrier del Sole 
Furtivamente, e’n guisa d'uom, che ’nvole, 
Dié celeste principio a mortai cose; 

Qualar non bassa mela, o non angusto 
Vi si propone arringo, or quale è pregio. 

Che sia degno di voi. se non eterno 

Dunque aspirate al Cielo, c’I nome augusto 
Di Federico vi sia nobil fregio, 

Che prenda gli anni, e la vecchiezza a scherno. 

1 58 - Cavalli del duca di Mantova dipinti. 

Son destrier forse questi, 0 gli dipinse 
Così maestra man, che veder parmi 
Che spirino i colori, e ’ntorno i marmi. 

Che di bei fregi d'oro ella distinse ? 

K questo vero Carlo, o pur sì il finse, 

Ch’ udir ne credi il calpestìo? son d'armi 
Strepiti veri questi, e veri carmi 
Questi ? ma qual fra tanti il pregio vinse .’ 

Qiu-sio: le palme, e i pregi ecco del corso 
Spiegati al vento in sì su|>erha mostra 
Vedi, che l’ostro e l’oro al Sol riluce. 

E se lab.ra in vera pngna, o in giostra 
Federico gli presse il nobil dorso, 
cillaro parve l’un, l’altro Polluce. 
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l5g. Sulla Gerusalemme liberala. 

l63. Per J. Ferrante Gonzaga e. Alfonso duca di 
Ferrara capitani di Carlo ì' . 

L’arme « ’I Dure cantai, rhc per pietale 
La terra »acra a genti empie ritolse, 

In cui già Cristo di morir si dolse, 

E immortai fè la nostra umanitate. 

E i\ fu chiaro il «non, rhe questa etale 
Ad ammirar l’ antico onor rivolse ; 

Ma nè |>edoni, nè destrieri arcolse. 

Che gissero oltre il Tauro, oltre 1* Eufrate. 

Nè so, s'i vaghi spirti al Ciel rapiva, 

Ma ben sovente di pietoso affetto 
Si colorò chi le sne note udiva. 

Me talor rapi certo, ed aleun detto 

Dal Ciel spirommi o Musa, od altra Diva . 

Deh r spiri or tempre, e di sè m'empia il petto. 

Era meta la gloria, e V universo 

Teatro, e premio d* immortale alloro, 
Corona altera, e ricco scettro d'oro. 

Quando disse il gran Carlo a’ suoi converso 
Itene a prova, o stuol scelto e dìverso. 

Che v biute, ove sia, pregio ed onoro: 
Vinca, chi vincer dee, eh’ il Trace c ’l Moro 
Non troverebbe me giudice avverso. 

Cosà gli mosse al corso, e quindi giunse 
Ferrante, e quinci Alfonso all’alta meta, 

Nè so qual primo fosse, o qual secondo. 
Virtù lena lor diè, Fama gli punse. 

Gloria gli stimolò, che al suon di lieta 
Fama sonar fè 1’ Oceano e *1 inondo. 

160. Agli Accademici Svegliali. 

l64. Al sig. Domenico Venìero poeta, da t. Anna. 

Svegliati» e chi vi sveglia ? Amor, che desta 
Ad altro suono altrui, eh* a quel di squille. 
Quando escono i sospiri a mille a mille, 

E dentro freme torbida tempesta ? 

0 pur cura d'onore, o quella, o questa 
Giunge nel vostro cor le sue faville? 

Ond'arse in duro campo il fero Achille, 

E ’1 tuo fedel nell' alla impresa ouesta- 
Nè se n' accende sol guerriero spirto. 

Ma Tuoni di pace e di riposo amico; 

Che non pensa di palme, o di corone. 

Se non di lauro, o d’altro premio antico 

Di dotta fronte: e un fiume, un faggio, nn mirto 
Dal volgo il parte, e quasi in Cielo il pone. 

Siede, Veniero, il Perso, o move in guerra? 
Arma legni, o raccoglie il fiero Trace, 

E T inospite mar di verno audace 
Tenta, o trascorre a depredar la terra? 
Lungo 1* algente Rcn vaneggia ed erra. 

Pur come suol pcrturbator di pace 
Empio stuolo ? Io noi so, eh' a me si tare, 
Qui dove sol pietà forse mi serra. 

E ne sospiro ben, perchè con penna. 

Qual vergò forse le Tcbane carte, 

Seguito per lo cielo aquila a volo. 

Pur T olio ignohil mio talor consolo. 

Come piace ad Amore, e s* ei m’ accenna. 
Scherzo, e gli sebeni sol canto di .Marte. 

i6r Al marchese Filippo d' Ette. 

l65- Sul calamaio di suo padre, ch’era stato 
caso di profumi ; al Gualcngo. 

Come lo scettro d* opre adorno e d’ oro. 

Che '1 gran suocero vostro a voi commise. 

Qual d’Astrea il maggior figlio, o quel d’Anchise 
Portello in guerra, o ’l Roman duce, o *1 Moro, 
Piò non poh germogliar dal verde alloro, 

Onde fn tronco, o rinnovar T incise 
Fronde; corpo cosà. che morte ancise. 

Non rinasce per arte, o per lavoro. 

Dnnqne perchè di voi, degli avi vostri 

Scriva, togliete a morte il mio, che langue, 

E per me visitate i vostri lempj. 

SI leggerete poscia in colti inchiostri : 

Citta 1’ arme di mano, alto mio sangue; 

O le volgi» ed adopra incontr' agli empj. 

Quest' area fu di preziosi odori. 

Ch’or è vaso d’inchiostro, e fra le prede, 

Ch’ egli acquistò nell* africana sede. 

Ancor Ini tolse il mio bnon padre a* Mori. 

E ’n questo uso adoprollo, c i vaghi amori 
Per lui fe* conti, e la *na strtbil fede, 

Nè del gran Carlo, o del felice erede 
Sema lui celebrò T arme e gli allori. 

Ed olirà l’Alpe, e la famosa Ardenna 
Nell’ esilio portollo, e nella morte 
Lasciollo a me. cara memoria acerba. 

Gualcngo, a me fortuna ancora il serba: 

Deh! quando io lodo il saggio Alfonso e forte. 
Mai non sia scarso alla mia stanca penna. 

l6a. Per la vita di Cosimo /. d' Aldo Mann io 

l66. Per lo stesso soggetto. 

Questa è vita di Cosmo, ami del mondo. 

Perch’ un mondo fa Cosmo: e Giove e Marte, 
E T auree stelle in puro Ciel cospartc 
Fur le virtudi, ond' ei non fu secondo. 

La mente un Soie , il senno nn mar profundo. 
La terra il regno, e con mirabil arte 
Tante cose raccogli in vive carte, 

E, quasi Atlante, ne sostieni il pondo. 

E quel, che piò T onora, e vi rimbomba, 

K dà spirito e vita a’ dotti inchiostri, 

Mentr' egli vola famoso intorno, 

E *1 suo nome inimortal, eh* oscura tomba 
Empie di chiara gloria, e gli alti chiostri, 
Non sol qnest’ opra, c* ha già tanto adorno. 

O nobil vaso di purgati inchiostri. 

Ch'arca fusti d’ odori, il primo nome 
Lasciasti in Libia culle genti dome. 

Caro fra le vittorie a’ duci nostri. 

E vago di vittoria ancor ti mostri, 

E d* ornar quei, che circondà r le chiome 
Di lauro, e i regni alle non giuste some 
Sottrassero, e domir tiranni e mostri. 

Ma qnai dobhiam lodare ? i peregrini 

Egregi, o ’1 saggio Alfonso, e M gran Ferrante, 
0 *1 bnon Francesco, che gli segue e pretta ? 

Perchè ’l srn vago, e gli odorali crini 
Di Barbara Reina. ovver d’ amante 
Non hai tu, credo, d’ onorar vaghezza. 
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1G7. Ai principe di Parma Ranuccio Farnese. 

17 X. Al duca di Manloi-a. 

Ni'l rampo della vita aspra fonica 

Farai, Signor, con folle empio guerriero, 

Ma sì pici 0*0 in vista, e lusinghiero, 

Che n’ è dolce per lui mortale offosa. 

Or chi 1 * arme li di, perchè l' impresa 
Tu vinca, ardilo giovinetto altero? 

Indarno per sì nohil magistero 
In fucina d* uom viro è fiamma accesa. 

Vengan dal Cielo, onde gii venner quelle, 

(Se tienila non mentì) che fabro eterno 

Fece al buon Nutna. e ’l cor ne cingi, e l*alma. 

Ch' alfin domo il nemico, alle ribello 
Voglie di tc terrai l'alto goveruo. 

Ed avrai lauro trionfale, e palma. 

Astrea discesa fra’ mortali in terra 

Sublime albergo in te ritrova, e prende; 
Ni* la frode giammai sì alto ascende. 

Che giunga al muro, che la cinge 0 serra. 
E chi noja le fa, vaneggia ed erra ; 

Nè tanto lei, quanto sè stesso offende; 

E sì luuge le sta mentre contende. 

Come dal Ciel, chi fece ingiusta guerra, 
Pelia mettendo sopra Olimpo ed Ossa; 

Nè la turbare i nembi c le procelle 
De’ nostri affetti, ovver de’ nostri affanni. 
Pur quando il mio pensicr vola alle stelle, 

A lei perviene ; ed è ragion che possa 
Poggiar la fede, uve non sono inganni. 

1G8. Al sig. Federico Gonzaga. 

172. Al duca Alfonso. 

La tua grazia. Signor, che si comparte 
In me sì larga, è tal, eh’ io mrn riempio, 

E i difetti, e i desiri insieme adempio, 

E perchè torni a te, da me si parte. 

Ma dell’ animo tien la miglior parte, 

E 'n lui t* amo. ed onoro, e ti contempio. 
Mentre rimembro ogni cortese esempio. 

Ch’ ahbian le greche. 0 le romane carte. 

Deriva ella da t**, pur come scende 
Raggio da Sol. la cui diurna luce 
Nulla è giammai, eh' impoverisca, 0 sceme. 

E quasi raggio ancor a te la rende 
L' animo grato, 0 grazioso Duce, 

E quasi frutto a chi vi sparge il seme. 

Signor, nè lode al Ino gran morto aggiunge. 
Nè tu la brami da vulgare ingegno, 

E qualunque io mi sia, dall' allo segno. 
Se mai di te ragiono, erro assai lunge. 

E s' ardente desio mi sferza e punge, 

Perch' io ne canti, me ne stimo indegno; 
Onde temendo un tuo gentile sdegno. 
Esalto que\ che teco Amor congìuuge. 
Pur dalle iodi lue non mi diparto. 
Perciocché, quanto lor virtù produce. 

Par che nasca da te come tuo parto. 

E splende con serena e chiara luce 
Chi ti seconda, ovver chi imo, 0 quarto 
La tua gloria immortai tegne per duce. 

169. Al su T. Pellegrino Riccardi, invitandolo 
a scrivere del duca di Ferrara. 

173. In lode della casa d’ Uste. 

L* una dell* arti tue qual pub subiello 

Prender fra noi, che non «ia quasi indegno 
A lato alle virtù, che ’1 chiaro ingegno 
Ha dell’ invitto Alfonso, e ’l forte petto ? 

Numero certo, e senta alcun difetto. 

Nè chi le stelle del celeste regno 
Volesse numerar, 1 * avria piti degno, 

Kb jjerch’ e’ sia men ampio, è men perfetto. 

Ma l’ altra, che segno sì beile note, 

Rircardo, in quai verrà che mai si mostri 
Meglio, che’n quelle, onde di lui si scriva? 

Dunque la dotta man sdegnosa e schiva 
Sia di luti’ altro : e i suoi felici inchiostri 
Solo a lui tempri, che onorar gli puote. 

Nè quella stirpe, da coi nacque Ajace, 

E *1 virtcilor del forte Ettorre, c quella, 

Che diè Filippo ed Alessandro a Pelia, 

E’I Macedone più stimava, o’I Tracci 
Nè Roma quella, che dannb Siface, 

Ed Atiniballe, c la città ribella, 

Che d’altra donna divenendo ancella. 

Due volte cadde, ed alla terza giace ; 

Che questa voi, eh’ a voi dall’ Avo scende 
Del grande Augusto per gli scettri e T ostro, 
E T armi, e P arti, e P opre, ed i gran fregi. 
Nè sol in lei. siccome il Sol risplenac. 

Ercole, eh’ ebbe prima il nome vostro ; 

Ma tutti lumi sono i Duci egregi. 

170. Al sig. Annibaie Pocaterm, nel suo dottorato. 

174* Al cardinale Albani. 

Annibai, de’ tuoi studj il nohil corso 
Fornito hai tu con giovinetto piede. 

Quasi ardito drslricr, eh’ appena Cede 
1.’ acuto sprone, c più bisogna il morso. 

E dalla meta, oTe non fu precorso. 

Al suoi! di chiara tromba adorno ei riede 
Con vaga pompa, e ’l pregio fonanti vede, 
E mesto lascia chi più lento ha corso. 

Oh ' le felice, a cui Telale acerba, 

E la belletta iu gioveriil sembiante 
Par che’n vece d' invidia or gratta acqaisti 
Qual giuria la natura ancor ti serba. 

Onde il buon padre si rallegri e vante 
Dei flutti della stirpe, in cui fioristi ! 

Mente canuta assai prima del pelo, 

Pieno di maestà sereno as|>etto. 

Cui non perturba mai soverchio affetto. 

Nè ti nasconde il ver soli* alcun velo ; 

Santo amor della fede, e santo zelo. 

Di morte sprczzator, costante petto. 
Lingua, che ben comparte allo concetto, 
Alban, son doni a le dati dal Ciclo. 

E s* uoru s'avanza per umana cura, 

Tu gli accresci così, che fìorna puote 
Sola capirti, 0 fortunato vecchio ; 

E Roma in le s* esalta, e ’n lei più note 
Sou lue virludi, a cui far bella e pura 
lo quest’alma vorrei, com* ci mio specchie. 
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175. Al duca Alfonso. , 

1 79. Agli Accademici Innominati di Parma . 

Idi ilio Alfonso, se le rime adorno 
Volgendo ogni mio studio ad onorarli, 

Ed a cantar 1 * arme famose, e 1 ’ arti. 
Onde agli antichi fai vergogna e scorno; 
Par eh’ esalti Color, eh’ a bel soggiorno 
Dimoran leeo. a cui 1 ' onor comparti ; 

Ma se lodo in lor queste, 0 quello parti, 
Tutte le lodi fanno a te ritorno ; 

Perrhè vengon da te, come da* fonti 
Dell’ Oceano il nostro e gli altri mari ; 
Dolce giro d* amor, care vicende : 

In cui gli animi eccelsi a morir [imiti, 

E l’opre ammiro, e i bei costumi rari, 

E I' alta gloria, eh' or ti dona, or rende. 

Innominata, ma famosa schiera 

Di scelti ingegni, che i gran nomi illustri 
Con gloria tal, che per girar di lustri 
Non divori mrn bella, 0 men altera ; 
Siccome col passar di primavera 
Caggiono a terra i candidi ligustri. 

Cosi col grido van de* molti illustri 
Ogni pregio vclgar avvien che pera. 

E quelli solo non caduchi onori 

Sono, che in dotte carte altrui conserva, 
Ove Ranuccio avrà perpetua vita. 

Per opra tua, clic i suoi celesti fiori 

Vi sacri insieme, e par eli* ella si serva, 
Ch* ciascun altra è inen da lui gradila. 

I76. Al sig. doti. Angelo Papio. 

180. Per don Ferrante Gonzaga. 

Papio, nell’ alta sede, ove traesti 
Con eloquenza dagli estrani regni 
Gli animi illustri, e i peregrini ingegni. 
Gii pregio eguale al tuo gran merlo avesti. 
Poi crebbe si, che par eh' addietro resti. 

Qual & pib rinato, n* perb si sdegni ; 

E Roma sola i premj ha di te degni. 

Che de' terreni abbonda, e de* celesti, 

E Roma a fe non sari, credo, avara, 

Cir all* universo dii» le antiche leggi 
Coll* armi ; e colla pace or le conserva. 
Stimando pib 1 * esser di Cristo serva. 

Che Reina del mondo: ed altri seggi. 

Altra maggior mercede a le prepara. 

Mantova illustre, ch’ora i Duci e l’armi 
Fan si famosa, e 'I loro scettro altero. 
Come f* già la penna al grande impero 
Del buon Augusto amica, e gli alti carmi, 
Allor m* accolse, eh’ io pensava alzarmi 
Sovra Parnaso, e gir cercando il vero ; 

E porse ardire al giovenil pensiero 
Fra bei palagi c peregrini marmi. 

E se ’n lei coltivar polca l' ingegno. 

Sarei di que', che pregia il secol novo 
Per antiro saper più, che non ama. 

Or s* io le sembro pur di pregio indegno, 

M’ ami per te, per cui 1 * ardir rinnovo. 
Vago dell’ amor tuo, pib che di fama. 

177. Al principe d. Vincenzo di Maniera. 

1 8l • Al sig. Bernardino Baldi, autore della 
nautica. 

Se ’l pregio dello scettro e della spada, 

Signor, è quel, che rende altrui pib chiaro, 
Degli eccelsi avi tuoi, che se n* ornaro. 

Non fia mai che '1 gran nome in terra cada. 

Sia con gloria, che vola oltre la strada 

Del Sole, ha vinta morte, e’I tempo avaro; 

Ed ora tn. do' pib famosi a paro. 

Per 1 * orme loro avvien eh' al Ciel Sen vada. 

C h è del buon Federico il chiaro esempio, 

E di Francesco invitto, e degli antiqui, 

C* hai sempre innanli, ir dritto cd alto insegna. 

Deh ! non torca alcun uso indegno ed empio, 

Il giovinetto piede a calli chhliqtii. 

Ma le novelle vie dispreiza e sdegna. 

Baldi, non * chi di le meglio insegni. 

Come debhan le navi esser conteste, 

E come 1 ’ aure e i venti acqueti, e deste 
Il nascer, e *1 cader de* chiari segni : 

E come guidi in porlo i nostri legni. 

Nè cada, 0 nasca mai 1 ' Orsa celeste, 

E schivandosi i nembi e le tempeste, 

Si volga il corso a’ desiati regni. 

Onde, sr ’l buon Ferrante all’ aureo vello 
Navigasse giammai, nocchiero scaltro, 
Concederebbe a tc solo il governo; 
Maravigliando al tuo cantar novello. 

Felice te, c’ hai giunto un pregio e 1 * altro, 
Che fia diviso altrui con grido eterno 1 

178. Al doli. Cavalloni, medico illusile , sulla sua 
impresa d' un cavallo alalo c una face. 

18 a. A d. Ferrante Gonzo p/t, nella sua partenza 
per la Spagna. 

Quell* alato deslrier. che fingi in carte, 
Soli* alcun velo le forse figura. 

Che voli oltre 1 conlln delia natura, 

E le Stelle di Venere e di Marte. 

Ma quella fare, che con chiome sparte 
Par che fiammeggi nella notte oscura, 
Ove s* accende cosi bella e pura. 

Già non par foro, che da terra parte. 

Dal Ciri, credo, discese, e colà riede, 

E dal suo lume scorto al Cielo aspiri, 
Cavallara immortale, e *1 mondo sdegni. 

E per le vie. che tu m* indori e segni. 

Fia eh* io in 1 innalzi sovra gli alti giri. 
Or* abbia Icco eterna e stabil sede. 

Teco varcar non temerei. Ferrante, 

Fino agl’ Ispani regni i nostri mari. 
Quando è placido il vento a’ di | Jb chiari, 
E quando «pira torbido e sonante. 

E li co ancor verrei là, dove Atlante 
Lava gli orridi pi* ne* flutti amari, 

E dove a* furti suoi notturni e cari 
Spesso a nuoto passh 1 ’ ardito amante. 

E se 1 ’ arene mai di Libia, 0 i lidi 

D’ Asia premessi, a mille artni nemiche 
Teco non schiverei d'esporre il fianco. 

Ma pur canuto, c dagli allarmi stanco. 

Tra selve, e fonti delle Muse amiche, 

Alla rghi bramo solitari e fidi. 
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l83. Sopra t effigie di Carlo G. morto , dipinto 
dall’ Ardicelo . 

x8j. Al card. Luigi d’ Erte, in morte del cardinale ] 
Ippolito suo MÌO. 

Carlo, questi sei tu, che del bel rollo 
Io riconosco ben 1’ aria gentile., 

E l’br terso de’ crini, a cui simile 
Altro non fu mai sparso, o in treccia assolto. 
Lasso ! sei tu, rna finto ; e non ascolto 
La dolce roce mansueta, umile, 

Nè mi dimostra insieme il dotto stile 
La bella man, eli* all* altre il pregio ha tolto, 
SI eh' io la baci. Dunque il rero aspetto 
Eia eh’ io sempre lontano ami, e sospiri, 

E le care accogliente, e i detti accorti ? 

Ben par che tu m’ ascolti, e par che spiri 
Un* aura dolce di pietoso affetto 
Dal freddo smalto, eh* a sperar m’ esorti. 

Più non perdi giammai l' antica Roma 
Nella morte d* Augusto, o d' Africano, 

O d’ alcun, poi che lascih Marte, o Giano, 
Seguendo Cristo. e chi da lui si noma; 
Che ’n Ippolito estinto, a cui la chioma 
Crede.-) di coronare in Vaticano; 

E mirare a’ suoi piedi il pio Germano, 

E '1 Greco scosso dell’ ingiosta soma : 

Ma tutto in le racquista; c par che speri 
Veder da tc non pur nell* età nostra 
Prender corone Imperadori e Regi. 

Così quel, che fu scemo agli anni interi 
Di lui, eh’ ascese alla stellante chiostra, 
A’ tuoi »* aggiunga co’ suoi stessi pregi. 

1 84 • Ad Aldo Manuzio, per la vita di Cosimo I. 

l88. Al sig- Vincenzo Fantini, pregandolo a 
inchinare il card. Ferrerio. 

Quel, che Toscana soggiogb coll’ armi, 

E col senno fiorir V arti pih belle 
Fece, e’1 suo nome alzò sovra le stelle. 

Par vivo ancor negli scolpiti marmi, 

E nelle colte prose, e ne* bei carmi, 

E nella propria, e nell* alimi favelle ; 

Ma con antico «til carte novrlle 

Or tu gli verghi, ove più vivo ei parmi. 

Com’ egli fosse saggio, e largo, e giusto, 

F. fortezza, e pietà mostrasse unita, 

E vincendo, e regnando in torsi legge; 

Come assembrasse Cesare ed Augusto, 

E solamente egli ha più nobil vita 

Nel Ciclo appresso a lui, che *1 mondo regge. 

Dove in placida pace antiche genti 
Regge il nobil Ferrerio, or tu dimori, 

E le virtù del saggio petto onori. 

Dell' ostro men. che de' snoi rai lucenti. 

Il Sole a lui mova i benigni venti 

Dall' auree corna, e tempri i novi ardori: 

E la candida luna i dolci umori 

Gli versi, e J 1 Chi gli arrida, e gli elementi. 

A lui fere la selva, c ’l mar vicino 
Mandi i pesci di là. dove gli pasce 
Di miglior cibo, c dia ristoro all’egro. 

E chi più degno è di fornire integro 

Lo spazio, ch’è prescritto all'uom che nasce? 
Tu, Vincenzo, gli di' eh* a lui m’ inchino. 

l85. Al cavaliere Ercole Bentn'Oglio . 

t8g. Al sig. Giustiniano Mas doni. 

Signor, che nato sei fra nobili arti, 

E chiari ingegni appresso il nostro Reno, 
Deh ! chi li scaccia dal materno seno. 

Da cui diviso il tuo prnsier non partì? 

Ma pur siccome in queste e *n quelle parti 
Splende egualmente il Sol puro e sereno. 
Così virtù fuor del natio terreno 
Si pregia, e puh temuto c caro farti. 

Nò fabbricar giammai sì lucide armi 
Strrope suo] co’ suoi fratelli ignudi. 

Come quelle, onde l’alma orni e circonde. 

E di lor cinto ne' tuoi dolci studi 

T* acqueti, ed ora leggi i dotti carmi, 

Or misnri la terra, il cielo e 1* onde. 

Quando si desta, e sulle dure incadi 
Balte notturno fabro elmo o lorica: 

E torna al subbio povera e pudica 
Madre, eh’ i cari figli ha mezzo ignudi: 
Giustinian. tu riedi a'chiari studi 
Pronto, e vago d’onore e di fatica ì 
E sulle leggi, che diè Roma antica. 

Geli, ed a’caldi giorni anco vi sudi. 

E la giusta ragion, eh' i torli emenda, 

F.d a ciasrun rende il suo dritto, impare 
Da' severi de’ saggi e colti detti. 

Nè perch’ altri misuri il cielo e '1 mare, 

K de' lor moti le cagioni intenda. 

Par che più se n’ avanti, o sen diletti. 

186. Allo stesso. 

irjo. Al prìncipe di Sassuolo, Marco Pii. 

Ercole, tu, che prioì gli oltraggi e i torti 
Sostener di fortuna, e M grave esiglio. 

Se non con lirto, con sicaro ciglio. 

Ed agguagliar lutti i più saggi c forti: 
Fra le imagini antiche, e i tuoi consorti 
E fidi libri, schivi ogni periglio, 

E non ha 1’ Orcano, o '1 mar vermiglio 
Sì qneti seni, o sì tranquilli porti. 

Nè gemme così elette alcun mai tragge 
O da' cerulei, o da' sanguigni campi; 
Talch' arricchisci ornai d* un bel tesoro. 
Ma io pur erro in tempestose piagge. 

Nè veggio anrora ove ricovrì e scampi, 
K co’ miei voti il Cìcl placo ed adoro. 

Perch* altri popol freni aspro e guerriero 
Col timor e coll' arme, e ì suoi confini 
Lnnge distenda, e d'br circondi i crini, 

E di scettro reai sen vada altero; 

Men possiede di te, che 1* amor vero 
De' fidi tuoi possiedi, e da’ vicini 
Gli difendi col senno, e sol gl* inchini 
Al sncccssor di Cesare e di Piero. 

E conti ancor fra’ tuoi maggiori egregi. 

Che Roma crebbe al secolo vetusto. 

Un. eh* adoraro i grandi Augnsti e Roma. « 

Ma chi di cib ti loda onora i pregi 

Degli avi: onora i tuoi, chi forte, e giusto, 

E saggio, c Pio, come tu sei, ti noma. j 
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igi. Al sig Alterano Cibo, marchesa di Carrara. 

195. Ai suoi libri. 

Alberano, or che giungi, ove l'incerto 
Scnticr di nostra vita in duo si fende. 

Per lo sinistro, ch'ai piacer discende. 

Deh! non ti torca il piè non anco esperto. 

Ma prendi 1' altro solitario ed erto, 

Ch* è dritto al poggio, in cui virtù ci attende, 
E se molto sudor per lei si spende. 

Di nobii premio al faticoso merlo. 

Questo de^li onorati alti vestigi 

De' tuoi maggiori è sparso, c quel non segna 
Orma di gloriose altere piante. 

E, s'orma è in lui d* alcun famoso amante, 
Gran senno fa, chi di seguirlo sdegna, 

Pcrch' indi vasai a’ laghi Averni e Stigi. 

O testimoni del valore illustri. 

Per, cui spiando il vero io vo sovente : 

Per cni spira, e ragiona, e m' è presente, 
Tal che mori già tanti e tanti lustri. 

Mentre pur cerco come 1* uom >’ illustri, 

E ’n me rinnovo un desiderio ardente, 
Che m’ accende» la giovinetta mente, 
Continuando 1* opre mie trilustri; 

Fra voi dimoro, e sospirando i’ dico 1 
Deh! fosse in loro il dolce stile, e I’ arte, 
Ch' a morte fa si glorioso inganno. 

Perch' aggnagliasser qne\ che poi verranno, 
Leggendo spesso le mie dotte carte, 
li noTo Alfonso ad ogni vostro antico. 

iya. Al sig. conta Soipiona Sacrato. 

196. Al Cardinal d‘ Kste. 

Scipio. mentre sndb nell’arme, ed alse 
Del buon Alcide il valoroso figlio. 

Facesti seco in Francia il suol vermiglio 
Del sangue ostile, e sol d'onor tì calse. 

E quando Solitnan gli Ungari assalse, 
l)a sesso andasti seco a quel periglio, 
Dove all’ ardir fu pari il tuo consiglio, 

Ni meno il senno, che la man gli valse. 
Seco Europa corresti, e 1’ alta sede 
Seco vedesti degl’ invitti Angusti 
Sovente, e quella di famosi Hcgi. 

£ 'n presso fra gli estrani, e caro fusti. 

Nè merita fra’ tuoi 1’ ardita fede 

Mcn certo amore, o pnr men degni pregi. 

Quando 1* antica Roma, onde traesti 
L* origin prima, le faltesce conte 
Nel Tarpeo raffigura, 0 ’n altro monte : 

Ben da me, dice, il tuo principio avesti. 

E combatter cosi per me potresti. 

Come colui, che sol difese il ponte : 

E gli altri, che di lauro ornàr la fronte, 

E tur ne* miei perigli arditi e presti. 

Ma desiderio più sublime ed allo. 

Che di mondan trionfo, ower d’ alloro, 

Ti spoglib d' arme, e *n sacro manto involse. 

Pur s’ all* ingiuste guerre ei ti ritolse, 

Ti diede a me, che si la pace onoro, 

E si per lei m* avanio, e si m* esalto. 

Ig3. Per ima giostra del duca Alfonso in onora 
della sig. Tarquinia Stolta. 

197. Al Duca di Ferrara. 

Donna ben degna, che per voi si cinga 
La gloriosa spada, e corra in giostra 
Il grande Alfonso; e s' altri a prova giostra, 
E de* vostri color le piume ei tinga; 

Non fia ch* a più begli occhi adorni e piaga 
L' arme, dove i pensieri accenna e mostra. 
Nè da più bella man, che dalla vostra 
Prenda bel dono, e ’n ballo indi la stringa. 
Nè ricevere altronde egli potrebbe 
Gloria maggior, perchè ghirlande e fregi 
Sapete ordir, non sol d'argento e d’oro, 

Ma celebrar con dotto stile i pregi ; 

Sicché per altro mai tanto non crebbe 
Fama immortai dì trionfale alloro. 

Alto Signor, s* io questo lodo, 0 quello 
De' tuoi fedeli, di lodar mi sembra 
Pnr te medesmo, perchè te rasscmbra. 

Ed è tuo caro magistero e bello. 

Ed opra di colori e di pennello 

Aver veduto aneor non mi rimembra: 

Nè *n bianchi marmi vaghe e dolci membra 
O d* antico maestro. 0 di novello; 

Lo qual si le facesse al ver sembianti, 

Coni' è del tuo valor la viva imago 
In animo gentil; che tu formasti. 

Ma perchè 1' arte qui par che non basti, 

O di tacer per umiltà m’appago. 

Od in altrui vien ch* io t’onori, e canti. 

194. Al conte Cesare Sacrati dei duchi di Ferrara 
in Bucintoro. 

198. Per le nozze del conte Annibale Turchi 
colla sig. Laura Ptpcrara. 

Sacrato, peso non portb si degno 
Sovra 1’ acque del Nilo antica nave: 

Nè di si caro incarco andb mai grave 
De* Colchi al lido, 0 de' Latini al regno; 
Coinè or va questa, c* ha luti* altre a sdegno, 
A cni sereno è *1 Cicl, 1’ anra soave. 

Oh fortunato il fabro, e quel, che n’ bave 
L’ alto governo, e ’l bianco lino, e 'l legno 1 
Nè lasciva Urina. 0 simil Duce, 

Ella sostiene, 0 disleale amante. 

Ma casta, e fida Coppia, e forte, e bella. 
Onde non ameria prender sembiante 
Di Ninfa in mare nè con chiara lnce 
Splender vorrebbe in Ciri d* alcuna stella. 

Mantova, se non basta il reai nodo. 

Che *1 grande Alfonso e 1’ alta Sposa avvinse, 
E con Ferrara te di nuovo strinse. 

Or questo vi ristrìnge in caro modo. 

Questo, onde giungi lei. eh* onoro e lodo. 

Col fede! Turco, e stil giammai non pinse 
Più bella coppia, nè 1* ornò, nè finse 
La chiara fama in quel, eh* io leggo, ed odo. 

Cosi faransi due ritti gentili 

Con gli animi una sola, e dal bnon seme 
S’aspettin Duci e Cavalieri egregi; 

E novi Lam i fra le spoglie ostili 

Verdeggeranno, e Troja e Tebe insieme 
Rinasceran con più felici pregi. 
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i fjg. Al sig Ippolito Benlivoglio, ch o giostrava 
unito al duca Alfonso, 

Ippolito, fallar? esser talvolta 

Può la tua lancia, ? non ferir# il legno, 

Pcrch' inrerto fra 1 * arme, e ’nstabil regno 
Ha la Fortuna, ed ella è cieca, e «tolta. 

Ma la vera virtù, eh’ è in te raccolta. 

Non erra o per amore, o per disdegno, 

0 per contraria aorte, ed al ano degno 
Kd alto obietto ognora è più rivolta. 

E «otto le belle arme il dì prescritto 
Hasscmbrrrà fnlmine ardente, e lampo 
Di guerra, e spargerli chiare faville, 

Dicendo: Ben > questo un picciol campo 
Al mio Signore, ed al compagno invitto. 

Che somiglian Patroclo, e 'I forte Achille. • 

200- Al signor Ippolito Ben t svoglio , cho giostra 
Hi compagnia del duca l'incenso t li Mantova. 

Signor, a* a te la tua Vittoria arride, 

E leco s'arma il Lh- 1 V incenso ancora. 

Tua fia la palma: e se beltà »* onora. 

La li concedun già qoe’, che tu sfide. 

E quella, che fra mille in (’iel divide. 

In ambedue »’ unisce, e ’n voi dimora. 

R ’n poco spano appare, ed in breve ora. 
Quanto fra Tile e Baltro il Sol ne vide. 

E ’l valor, che n on crebbe in piume, 0 ’n ombra 
Ancur vi ti dimostra, e Maratona 
Gli sana campo degno, ovver Tessaglia, 

O par qual altro d’esso or più l’ingombra; 

Ala se questo non ha premio, o corona. 

Che ti convenga, Amore il pregio vaglia. 

201 . Al sig. Alberto Parma , che cantò la 
C. di Sala Barbara Sansa-crina. 

Parma, il Barbaro nome in greci accenti 
Chi loda, e canta, 0 pur nell’idioma. 

Che nella gloriosa e nobil Roma 
l'iir le fortunate antiche genti? 

F chi ne sparge il chiaro suono ai venti ’ 

Degno n’è quello, che da lui si noma, 

E stringer pub fra l'una e l’altra chioma 

1 cor gentili, c fargli ivi contenti. 

Tu colle Tosclie rime in ogni parte 

I)' Italia il porti, non sol qui d* intorno 
Addolrisci cantando il Cielo e l’aura. 

Che mcn soave spira a quel di Laura, 

Nè più ■' ammira in altro stile adorno 
Peregrina bellona, ingegno ed arte. 

302 . Risposta al sig. Antonio Pinco. 

lo non contesi. Vinco, or vinca il vero. 

Con Vergili©, 0 con lui, di’ a diano a mano 
Seco il ronduce, a cui »* oppose invano 
Qnal altro fu pili dolce e lusinghiero. 

Ni ro’ due vaghi Toschi, o col primiero, 

Ch' alle stelle salì nel Corpo umano ; 

Ala per seguirli «piacqui al volgo insano, 

Al qual sottrarmi forse indarno spero. 

Por come il e aro mele ape ingegnosa 
I Sngge or dall’ uno, ed or dall* altro fiore, 

| K poi lo stilla ne’ suoi nidi ascosa; 

Covi trassi da lor celeste umore 
j D' eloquenza divina e gloriosa, 

| Degna clic tu la gusti c die l’odore. 


2 o3 , Al sig- Alessandro Poca terra cortigiano 
de* princìpi d‘ Està. 

Come il colfor delle feconde piante. 

Dopo molla fatica i frutti coglie. 

Che più cari gli sono, e ’n porto accoglie 
Vie più gradite merci il navigante : 

E dojHi lungo sospirar l’amante 

Più lieto acquista dell’ ardenti voglie 

I dolci premj : e le nemiche spoglie 

II cavalier di sangue anco stillante > 

Così, Alessandro, dopo tanti lustri 

Servendo s|*esi, più felice godi 
In questo spazio incerto a te rimato, 

Gli onori, e 1 pregi, e le bramate lodi; 

E la tua vita anzi il zoo fine illustri. 

Qual dì, eh* è più sereno in sull' Occaso. 

2o4- Allo stesso . 

Vinse Alessandro, e soggiogò la terra 

Nel fior degli anni, e pur non fu contento; 

Chè ’l mar tentava, e ’l liquido demento 
Sfiorava socot'di superare in guerra. 

Nel breve spazio tu, che ’l coqio serra. 

Le voglie acqueti : e se di vita s|>ento 

L’ noni solo ha posa, al Cielo è sempre intento 

Il tuo pensier, clic non vaneggia ed erra ; 

Novo Alessandro, e misurare ardisci 
Altre acque colassuso, ed altri mondi. 

Che non intese, o imaginb 1 ' antico. 

Altri soggiorni cerchi, e più giocondi, 

Ov’ è colei, che lodi e riverisci. 

Allegra avendo violo il gran nemico. 

2o5- Al sig. Giacomo So ronzo. 

Archi, c mete. Soranso, e lanri, e palme, 

•E trofei sulla terra, e sovra l’onda 
T’ avresti alzato, e l'una e 1 ’ altra sponda 
Ingombra di famose e care salme ; 

Ma ’1 Ciel, che le più belle e nobili alme 
Tosto richiama, e di splendor circonda, 
Prevenne la tua prima e la seconda 
Gloria mortale, onde sì poco or calme. 

Ma pur trionfi nel superno regno, 

E sotto a* piedi tuoi si volge, ed erra 
Il Sole, e gli altri giri alti e celesti. 

E perché solo eterno onore è degno 
Dell’ immortai virtù, nel Cielo avesti 
Quel, che dar non polca 1 ’ acqua, o la terra. 

206. Al sig. dott. Angelo Papio. 

Luce all* oscure leggi, e leggi al mondo 
Puoi dar tu, Papio, a cui sì larga pane 
Di felice eloquenza il Cld comparte, 

E sì allo saf»ere, e sì profondo-, 

E 'I s**col nostro far lieto e giocondo, 

E vie più bella ogni sua nobil arte. 

Deh ! perché lardi a illuminar le carte. 

In cui si cela il ver, ch* io non ascondo ? 

Ben io lo scopro; ma ne temo oltraggio, 

E vergogna tak>r. perchè I’ adombra 
O mia colpa, o mio fato, o mia fortuna. 

Tu questa fosca nebbia ed importuna. 

Siccome chiaro Sole, intorno sgombra, 

E secondi gran lume il picciol raggio. 
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207. In morti del sig. Glo. Tommaso di Cosiamo. 

an. Perlo stesso. 

Dalla reai città, che nil Tirreno 
Siede, 1* origin ina chiara traesti : 

E dorè stagna il mar d’ Adria nascesti 
Della mia donna nell* aprico seno. 

Or Ira’ Picrardi, non ancor ripieno 
Lo spasio di tua vita, afflitti e mesti 
Lasci i compagni, e non vedrai pili questi 
Dolci paesi, e ’l nostro Ciel sereno. 

Ma chi mai cadde in più lodata impresa, 

O buon Oostanto ? 0 mostrò cor pili forte f 
O lasciò nome più famoso in terra l 
Non pianga alcun, ma lodi la tua morte; 

Chi* felice è colai, che per difesa 
Di nostra fede »' arma, e moro in guerra. 

Francia, tn mandi nel paese estrano 
Una gemma si chiara e si lucente. 

Qual non fiammeggiti mai nell’ Oriente, 

Nè ’l Tirren la produce, 0 1’ Oceano. 

Ansi per molte, chè il valor sovrano 

In gentil sangue, e ’l cor di gloria ardente, 

E i costumi reali, e 1’ alta mente 

Son quasi giòje : ed arca è ’l corpo umano. 

Arca maravigliosa, eletta, e cara 

Al Mastro eterno, donde esempio toglie 
Fabro mortai, eh* onore e lode attende. 

Deli ? non 1* involi regno, 0 terra avara) 

Cbè questa cosi larga in sen 1* accoglie, 

E 1* ammira, e vagheggia, e pur la rende. 

308. Stesso soggetto. 

313. Pel ritratto del duca Alfonso II. 

Te l’ instabil fortuna e ’1 falso mondo 

Dal vero ben. Cosiamo, un qua non torse: 
F.d a meta d’ onore altri non corse 
Più veloce dì te, ma fu secondo. 

E tc fra le catene e*l grave pondo 
Di servitale ancor libero scorse 
Il fiero Trace: ni timor li porse 
Vento, 0 folgore, 0 nembo, 0 mar profondo. 

Hi Fiandra ti mirò mostrare il tergo 
Vinto, ma il petto nella morte invitto. 

Oh’ avaniò le più degne e le più belle. 

E leco dalla terra al chiaro albergo 

La Gloria ascese, il qual ti fu prescritto, 

E la Vittoria in Ciel sovra le stelle. 

Mira il secondo Alfonso, e se tra queste 
Cose mortali appare agli occhi nostri 
Valor disceso da’ superni chiostri, 

Non è chi più lo scopra e manifeste. 

Quanto aspetto reai. quanto celeste 

Splendor, quanta virtù par che dimostri ! 
Nè Teseo, 0 Bacco, 0 *1 domator de’ mostri. 
Nè ’l gran padre di Pirro, 0 quel d’ Oreste : 
Nè chi già vinse, e soggiogò la terra 

Piace ritratto più : nè 'n carte. 0 *n marmi 
Si vrggon più magnanimi sembianti. 

Nè Marte ancor nella spietata guerra 
Con altra fronte solea mover 1’ armi. 

Nè Giove fulminar sovra i giganti. 

309. 1 Velia eonvalescenta del sig. 
Gio. Maria Crispo. 

3(3. Per malattia del Cardinal d’ Erte. 

Dove .ili* alme beate i prem j eterni 
Il Giudice sovran dispensa e parte, 

8’ aspettava il buon Crispo. e ’n quella parte 
Volgerà il core a* seggi alti e superni. 

Però gelava il corpo, e i sensi interni 
Egli senlia languire a parte a parte l 
E ’n guisa d* uom, che dall’ albergo parte, 
Abbandonava il mondo e i suoi governi. 

Quando santa Pietà fermollo in terra. 

Non di lui, che salia, ma delle genti. 

Per coi salute vuol, che più s’ invecchi. 

Ma gli prepara onor fra quelli specchi, 

Dove risplcndc alle celesti menti 
11 giudizio divin, che mai non erra. 

Signor, ben pub 1* ardore, e ’l gelo interno 
Strugger le membra e la terrena salma t 
Ma qual da peso ingiusto oppressa palma, 

S' alia tuo spirto, ed ha la morte a scherno. 
E come nave in tempestoso verno 

Corre per aspro mare, e tutta spalma ; 

Pensa al suo porto ricondursi 1’ alma, 

E da battaglia al suo trionfo eterno. 

Ma rimarremo in guerra ed in tempesta. 

Miseri noi ! Deb ! se 1’ affetto ardente. 

Se tanto ponno lagrime, 0 sospiri ; 

E se per fede il Sole in Ciel »* arresta. 

Fermi II tuo corso, e ’l duol, eh* Italia sente, 
Tcco disgombri, e leco ornai respiri. 

310. Pel duca di Giojosa, signor d* Arca. 

2x4» Al sig. Cesare I.igorio ì campato 
da un incendio. 

Italia mia, tutti i tuoi Onci egregi, 

E que' che già n* andàr cinti U‘ alloro, 
Cedono al sangue del Signor, ch’onoro 
Per tanti novi e tanti antichi pregi 1 
Perdi’ i tuoi ricercàr purpurei fregi, 

E verdi -frondi, ovver terra e tesoro; 

Ma 1’ un de* snoi spressò corona d* oro, 
Dove 1’ ebbe di spine il Re de’ Regi. 

Pur non l' invidi, chè ’l valor dell’ armi 
Sfosso per odio, fa d* invidia acquisto, 

E d’ amor la pietà, eh* a Dio ne sprona. 
Con questa ci vinse, e non lasciò ne’ marmi, 
Ma ne* ceri i trofei con que* di Cristo, 

Col qual trionfa in Cielo, e s’ incorona. 

Innocente fanciul, chi ti difese. 

Quando cadesti nell’ ardente foco, 
lì volto e ’l petto si. che solo, e poco. 

La pargoletta mano in lui s* accese ? 

Pura innocensa ? or qual miglior arnese 
Si trova, 0 più sicuro in ciascun loco ? 

0 pur da lei, di’ io ne’ miei preghi invoco, 
Fur le preghiere di tua madre intese ? 

Ma se tua porilade, c sua pigiate 

Sono a te quasi fido elmo ed usbergo, 

Cessi ella di dolersi, e non paventi. 

Chè tei sicuro nel tuo caro albergo. 

Nè fra le tigri d’ aspro artiglio armate 
Potresti anco morire, 0 fra i serpenti. 

Tono 1. 
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ai 5 In morie de! .tip. Pirro logorio 
antiquario del duca di Ferrara. 

È morto Pirro: o sacro alte ruinc, 

Chi vi strugge di mio>o t e tutti adombra 
Gli onori primi, c d’ ateo orror ▼’ ingombra, 
Forchi' arrìsale un’ altra volta al (ine? 

Or piangi, Koma, c tronca il lungo crine; 
Piangolo, I.ogge, oso sedeva all' ombra: 
Dappoiché quella rea, chò’l mondo sgombra, 
Fa di *\ cari pregi empie rapine. 

Stillanti Marmi, c voi d* umori asporti, 

E Kiobe sembri in dura selce volta 
Ogn* imagin d’ Augusto, o d* Africano. 

E voi piangrte ancor, dolenti Versi. 

I.a gloria antica qui con Ini sepolta, 

E 1* Arti estinte colla fredda mano. 

21 6. Per lo stesso soggetto. 

Pirro, mentre già vivo in terra ftisli 

Tra quei, che *1 mondo volentieri rleggc, 
Scegliesti i marini di ehi freno e legge 
Gli diede, e vi punì gli empi « gl’ ingiusti. 

Or, che sei giunto, dove i prcrnj giusti 

Comparte il Re, che ’1 Sole informa e regge, 
Con lieta fronte, dove il ver si legge, 

Miri di gloria coronali Augusti. 

E guardando il celeste adorno tempio, 

E gli aurei seggi, e gli stellanti chiostri, 

Ch* in giro appese, e per albergo scelse , 

Archi, terme, teatri, ,o|*ere eccelse. 

Ma pur mortali, e i magisteri nostri 
Tutti dispreizi, onde si prende esempio. 

217. Al sig. Flaminio Delfini . 

Delfin, le rime, che dettò d* Amore 
Gentile spirto, e quell* alTetto vostro, 

Ch’ avete ne* sembianti a me dimostro, 

Son lai, eh' io ne conforto il mio dolore. 

Si potess’ io con voi placide 1* ore 

Spendere in qualche verde ombroso chiostro. 
Che non ra* alletleria di nubil ostro. 

O d’aura pollar suono, o splendore. 

Voi. s’avete pietà, quanl’ io confido, 

E qual desio, m* agevolate il passo 
Al bel vostro paese almo onoralo; 

Ov* io viva con nome oseuro e basso, 

O chiaro ed alto, qual dal Cicl fio dato, 

E talor vaghi tra’ bei poggi e ’1 lido. 

218. Al sig. Giambatista Ghillini. 

Non per sorti, 0 per sogni, o per Incanti 
Tu prevedi il futuro, e nel predici : 

Kl perchè manchi sian corvi, o cornici, 

O destri ne’ lor voli e ne* lor canti ; 

Ma sai de’ lumi in Ciel fissi ed erranti, 

Qnai siano avversi aspetti, c quali amici : 

E’ loro effetti prodieri, o ’nfehei 
Veder da lunge a gran ragion ti vanti. 

Alto e i*aro saver ! ma se la nostra 
Mente libera fece il Padre eterno, 

Re segue i moti di celesti spore -, 

Perdi* a me sempre più contrarie, e fere 
Portino |* un peggior dell' altro verno, 

Coin’ io nc schivi oltraggio, or ne dimostra. 


219. Al Ag. Alessandro Pocaterra. 

Altri vada. Alessandro, aU’Indo, al Moro, 

Dove il Sol nasce, e dove poi s* asconde, 

E I* inospito mare ri cerchi, e 1* onde 
Dell’ Ocean, vago di gloria e d’ oro. 

Chè In, |>er acquistar fama e tesoro 

Non lasci il tuo Signor, nè queste sponde 
Felici, ov* egli al tuo desio risponde. 

Come la terra grata al suo lavoro- 

Ella i frutti produce, e i vaghi armenti 
Pasce, e coll 1 acre dolci i sonni estivi 
Lusinga sotto I* ombra occulta e bruna. 

E ne’ suoi porli accoglie, e ne 1 suoi rivi 
Eslrane merci, c peregrine genti, 

E gli arride l’ onore e la fortuna. 

220. Al card. Giulio Cu mano. 

Giulio, tra santi allori, e sacri monti 
Giù producesti nell’ ctade acerba 
Matura gloria, e non fu tronca in erba, 

Fra quelli antichi marmi, e I novi fonti. 

Ma ’l pregio dell* illustri e degne fronti 
Morte pur tolse a le, fera e superba : 

E la gran Roma, che moli’ anni il serba. 

Or tei dà prima, che il tuo dì tramonti. 

Anzi segno piuttosto il premio, e 1’ opra. 

Che luce all* ostro giunge, e pregio accresce, 
E ti dimostra forte e giusto e saggio. 

E perdi’ alta ruina involva e copra 

Pietre e metalli, e faccia a’ nomi oltraggio, 

Il tuo scn poggia in Vaticano, c cresce. 

221. All’ I soletta del duca Alfonso , nella venuta 
de’ principi di M>uito\-a. 

Or tulli i ponti al mio Signor inchina. 

Che fa ritorno di si cara parte: 

Tutti gl’ innalza, aliar ch’egli si parte, 

E I* aspetta del mar 1’ alta Regina ; 

E tutti i laghi tuoi 1’ onda vicina 

Empia, e rischiari poscia a parte a parte : 
Tutta la forza accoppia, e tutta l'arte. 

Vaga Isolella, a gentil rapina. 

O lusingando in scn purpureo, e bianco. 

Inviti 1’ ombra dolce, e* sonni estivi, 

E cresca 1* erba verde al molle Ranco : 

E fra le piante, e i freschi umori e vivi. 

Se di mirar tante bellezze è stanco. 

Miri la sua, che fa più belli i rivi. 

223. Nella partenza del pri:ifipt di 
Mantova dall’ Isola suddetta. 

Famoso Ile de* fiumi, incontra il Gange. 

Che 1* altro Sol ci rende, o pur cel serba, 

Tu porli il mio, eli’ i fiori accresce all’erba, 
E fa d’ argento ov'ei percuote e frange. 

E benché terre e mal- trascorra, c cange. 

Deh ! non disdegni alla stagione acerba 
L* I soletta gentil, che racn superba 
L’amaro suo partir sospira e piange. 

E par che dica ; Pur tra 1’ acque c i rami. 

Lassa ! perchè non fo contrario effetto 
A lei. die ferma nell’ Egeo divenne ? 

E se già Febo Perror SUO ritenne. 

Me questi mova dall* erboso letto, 

Perchè nel Po Ini segua, c ’ndietro il chiami. 
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2 a 3 . Al sig. Ranuccio Farnese principe di Parma. 

I tuoi grand 1 ari, e gli altri, onde Fùmese 
Con gloriosa fama oggi si noma, 

I quali d'ostro e d'oro ornùr la chioma. 

Ed ebber l’almo al ben oprar intese; 

Fra tante grandi ed onorate imprese, 

Per cui felice fu l' Italia e Roma, 

Pregiare ogni bell'arte ed idioma; 

E *1 nostro se n’accrebbc, e’n pregio ascese. 

E se maggior per l’ altre, almen più chiari 
Faron per questa laude : e chi sena' ella 
Non resta alfine entro l'oblio profondo ? 

Ma tu, eh' in quelle sei ricino, o pari. 

In questa, eh* è sì antica, e pur sì bella. 

Vincer gli tenti, ed illustrare il mondo. 

324- Al Cardinal Guastar Ulano. 

Mentre per le toc lodi illustri c conte 

Più la sua fama il picriol Reno accresce. 

Che 'I grande, perchè 1' onde innalza, e mesce 
Coll’ Oceano, e per l’ antico ponte: 

E desia di scovrirle in ogni monte 

Roma, a cui scusale la vita incresce : 

E dove il chiaro Sole alberga, ed esce, 

S* onora 1* ostro, die t' ornb la fronte. 

Tu gli onori del mondo, e i duri marmi, 

Che suol rodere il tempo, hai quasi a scherno, 
Ed alla gloria sol del Cielo intendi. 

Come dunque oierb con rosai carmi 
Turbar la mente, o pur dal regno eterno 
Volgere I passi tuoi, se in alto ascendi ? 

225. Al principe di Mantova, per un torneo. 

Principe invitto nn largo campo elesse 
Di belle imprese, ove il destrier sospinto, 

Par come in ampio circo, o ’n laberinto. 

Giù lode acquista, al novo ardir concesse. 

E son le fughe sue eh' in giro ei tesse, 

Tulle vittorie, onde chi segue è vinto: 

Nè giù di filo in dubbio calle è cinto. 

Che dristi l’orme d' alta gloria impresse: 

Ma Calme involge sol d'amore inferme. 

Mentre l' oblique vie corre, e circonda 
Tra Tinti sdegni, e tra concordi oltraggi. 

Così vince scherzando armato, e inerme, 

1/ altrui fortuna al suo valor seconda. 

E somiglia del Sole il corso e i raggi. 

226. Al tig. Bernardino Pino da Cagli. 

Pino, il vostro leggiadro e vago stile 
Ha fatta in guisa la commedia adorna, 

Che fra Duci ed Eroi talor soggiorna 
Lunge dal riso della plebe umile. 

Ed arde spesso iu lei sdegno gentile, 

E più della vergegna in lei s’ adorna : 

E casto amor s'accende, c ’n lei si scorna 
Più sovente l’ avaro, e scherno il vile. 

E leggendosi tal, ch'ella somiglia 
I. alla sorella, ha forse il socco a sdegno; 

E ’l coturno da voi prender vorrebbe. 

E dice; Io mai non feci il Pino indegno; 

Ma gloria nei teatri ei giù m’accrebbe. 

Ed or mossi piotate, or maraviglia. 


227. Al sig. Pier Francesco Rollili inviato ' 
della corte di Roma a Ferrara. 

Mentre fiori in Parnaso, e versi io colgo. 

Onde corone eterne ordisca, e tessa 
A chi la meta d' alta gloria appressa 
Nel corso della vita, in coi m* avvolgo; 
Nobile spirto, a le ni’ inchino e volgo : 

Te non insegna a' suoi maggior concessa, 

Nè porpora al fratei, ma l' opra {stessa, 

E ’l tuo proprio valor partì dal volgo ; 

E pose fra gli Eroi, fra* Duci invitti. 

Fra cui dimori, e nell’ antica reggia 
Del magnanimo Alfonso onor t’ accrebbe. 

E s’accoppiate l’arme, e i chiari scritti. 

Or giungi i cor: eccelsi, onde si veggia, 

Che maggior pregio alma gentil non ebbe. 

228. Al re di Francia Enrico II. 

Questo è nuovo teatro, e qui son l’arti, 

I varj gradi, onde si poggia, e scende. 

E qui l’ingegno col saper contende, 

E piene son le somme, e T ime parli. 

Greci, Latini, Persi. Arabi e Parti 
Fanno silenzio, e l'universo attende ; 

E giù canta la Gloria, e giù s' intende: 

Tu, grande Enrico, i premi altrui comparti. 
Tu, magnanimo He, non prendi a sdegno 

I giuochi celebrar, la pace e l'ormi. 

Mentr’ ei del nome tuo cose rimbomba. 

Nè mai Romano Angusto il fé più degno; 

Nè furo odili più leggiadri carini 
Al suuu di cetra, o di famosa tromba. 

229. Sul ritratto del tig. Giovanni di Costanzo. 

Più bello, che d’oliva, 0 pur di.palraa. 

Di trionfali spoglie nn pregio adorno, 

II Costanzo ritratto avvolge intorno, 

E furo al suo valor leggera salma. 

Queste coll' una trasse e 1* altra palma : 

Queste atterrò, laddove cade il giorno, 

K dove sorge ; e fece a Dio ritorno. 

Mentre queste il coprian, la nobil alma. 
Queste son arme de' maggiori invitti, 

Che gloriosa mano in alto appende, 

Perchè non sia chi le distrugga e rompa. 

Ma della sua virtù ne' chiari scritti 
È maggior simulacro, e più risplende, 

E spiega Poesia più ricca pompa. 

a3o. In morte del conte Sanvita/e. 

Il Sanvitale è morto: e pur la morte 
Estinguer mai non pub la santa vita: 

E se giù visse al suo mortale unita, 

Sciolta non more 1* immortai consorte. 

Ma foor di strade perigliose c torte. 

Di labirinto e di prigione è uscita: 

È sema fin, quand’ella par finita: 

E ’n fermo stato ha vinta instabil sorte. 

E giunta è in Ciel al suo principio eterno, 

Al fonte della vita in mezzo a* vivi, 

Ch' ei fecondo riempie, e sempre uguale. 

E quasi fra lucenti c larghi rivi. 

Che non cresce, uè scema o state, 0 verno, 

Or più sakta diviene e più vtTAt.a. 
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23 1 . Al signor Erede Cortili, invialo del duca di 
Ferrara in Toscana. 

Ercole, quanto gira il Solo Intorno, 

Pili magnanimi Duci onqaa non rido. 

Che *1 figlio del gran Cosmo e quel d' Alcide, 
Ond’è I* Italia e ’l sccol nostro adorno. 

Nè ’l sinistro del mare, o *1 destro corno. 

Nè ’l monte, che la cinge, o la divide. 

Par che più rassicuri, o più l'affido. 

Nè più Pinastri il portator del giorno. 

Nè muro novo, nè tesoro antico 

L’è difesa maggior, che questo, o quello 
Petto reale e spreaiator di morte. 

Felice te, che 1' uno e l’altro amico 

Rendi, e puoi nodo all’ alme ordir si bello, 
Com’elle sono, c cosi degno e forte. 

232. Nel natole d’ un figlio del marchese di 
Pescara. 

Tranquillo mar, ch’alia feconda terra 
T'avvolgi mormorando, e la comparti; 

E ti dividi in ampj seni e parti. 

D'uno In altro passando anco sotterrai 

D'antica stirpe, e si temuta in guerra, 

Ond'ebbe Italia gloriosi parti. 

Un se n' attende, c alle sinistre parti 
La, 've dimora, or s' incorona, e serra. 

Corra dnnquc il Tirreno, ove s'aggiunge 
L'Adrian co* vicini: e voli intorno 
Fama con bianche penne, ovunque inonda, 

Nè suon fallace nobil cura asconda. 

Ma vera laude illustri appresso, e longe. 

Pur come nasca un altro Sole al giorno. 

233. Al principe di Guisa. 

La bella anima vostra il suo terreno 
Peso mortale, a cui primicr s* avvinse, 

E cib, che la circonda, oppresse e v inse, 
Ond'ha gloria di fuori, c pace in seno. 

Nè vincilor, posto a* nemici il freno. 

Mai di più care spoglie indi si cinse: 

Nè di più lucido ostro alcun le tinse. 

Od illuvtrolle di splendor sereno. 

Nè cosi bel trofeo spiegossi ancora. 

Come questa brltade, o finse in marmi, 

F. col valore insieme or va crescendo. 

E vedremvi portar gli scettri, e I' armi 
Col padre invitto, e ’n si felice aurora 
Le palme trionfali andar cogliendo. 

a34- Allo stesso. 

Mentre d'antichi Franchi il nobil regno 
La virtù di tuo padre accoglie, e serba: 

E l'alta gloria sua morte superba 
Non teme, o di fortuna il novo sdegno, 

Te d* amor prciioso c caro pegno 

Ne’ tuoi begli anni e nell* elafe acerba. 
Siccome giglio «noi tra i fiori e l'erba. 

Nutre l'Italia, e'1 Ino ben colto indegno. 

E benché tian quelle memorie illustri. 

Più gradita è fra noi la viva imago. 

Che spira in te della rral sembiansa. 

E vie più de’ narcisi e de' ligustri, 

Fai questo almo paese adorno e vago. 

Fior di valore, e d’ arme, e di speranza. 


235. Allo stesso. 

Quale il corner, che rapido torrente 
Tenta passando in tempestoso verno, 

E non ha quel periglio, e ’l fine a scherno, 
Perchè noi copra arena, ed onda algente ; 

Tal io cercai del vostro onor sovente 
Il dubbio guado; e vorrei fare eterno. 

Quanto in voi ne riluce, e’n voi discemo. 

Quasi raggio di Sole in Oriente. 

Ma se puro splendore il mostra all’ alme. 

Non solo Italia e Francia udranno i versi. 

Ma due parti del mondo altera tromba; 

L'una, eh' i vostri ornb di nuove palme; 

L’ altra, in cui vinse prima Assirj e Persi, 
Quegli, rhe liberb la sacra tomba. 

236. Al sig. don Giorgio Manriche. 

La vincitrice e gloriosa Ispagna, 

Che le temute insegne innalxa e stende 
Olirà le mete, che divide e fende 
L’ Ocean, che 1* inonda, e ’n parte bagna; 

A sè delle vittorie alta compagna 

L* Italia giunse, e seco ancor risplende : 

E se quella con queste oggi contende. 

Per contesa di fede altri si lagna. 

Nè tanto le disgiunge il mare, o ’l monte. 

Quanto l'onore, il Rege, il fine istesso 
Le stringe, e i pegni Amor db quindi e quinci. 

E questo è ’l laccio, e ’l nodo, e T guado, e ’l ponte ; 
E tu. che sei per grazia a noi concesso. 

Tutti gli altri, Manriche, adegui, o vinci. 

237 . Al sig. Sartolommto Prugnoli. 

Feroce destra, che d* otrror di morte 
Ingombri monte sanguinoso, o piano. 

Diè spesso gloria al vincitore Ispano, 

Ch’ ebbe al sommo valore amica sorte. 

Ma per te l’ eloquente agguaglia il forte, 

(Come nel Greco e nel parlar Romano) 

La dotta lingua tua, l'ardita mano: 

La penna al ferro è nell* onor consorte. 

E *1 buon Pareggia tuo cosi pareggi: 

Nè si lucenti in Ciel mostra Orione 
L* arme torte giammai, come il suo dritto 

Risplende armato di Cesaree leggi; 

Ond' hai le proprie palme, hai le corone, 

Dell* iunocema difensore invitto. 

238. Al sig . Francesco Pareggia. • 

Pareggia, pareggiar le pene amare 
Deli’ alma stanca, e i miei sospiri ardenti, 
Posson le colte rime e i dolci accenti. 

Che tu con vaghi modi alzi e rischiare ; 

E portarle dall'uno all'altro mare, 

Alle fervide arene, all’ onde algenti 
Con lieto suon d’ alte vittorie i venti, 

E dove cade il Sole, e dove appare. 

Nè giunse greca penna a’ novi regni, 

Ove l’imprese vostre, e le fatiche 

Non avverrà che tempo, o morte estingua - 

E sotto l’ altre stelle e gli altri segni. 
Meravigliando alle memorie ani iclie, 

11 vinto usò vittoriosa lingua. 


Digitized by Google 




RIME EROICHE 669 

<30. Allo stesso. 

243. Allo stesso. 

Spagna, qual vincitrice, e nobil donna, 

Presi gli scettri e le corone d’ oro, 

E de' paesi vinti ogni tesoro 
Intessea di trofei la ricca gonna > 

Nè sorgea meta in monte, 0 ’n mar colonna. 
Che non ornasse il trionfai lavoro ; 

Quando ella in forma por «fon vago alloro 
Vide colei, eh’ in alto cor »’ indonna ; 

E *1 tuo gran nome udì fra’ verdi rami 
Al snon di lira, e fra le sacre foglie : 

6' apprende qui, come 1* onori ed ami. 
Quella ancor prese, e le felici spoglie 

Per pih caro il bel plettro, e quei legami, 
Ch* a* servi ed agli amici annoda e scioglie. 

La verde terra, che *1 gran Nilo inonda. 

Per la cni negra arena ella s* accrebbe, 

A questa cede, e pregio egual non ebbe. 
Quando fortuna le girò seconda. 

A questa, che divisa il Po feconda. 

Ch* a* felici avi tuoi già tanto debbo : 

Cui nè fatica,- nè periglio increbbe 
Per lei, ch* ornar di mura e d’ alta sponda ; 
Questa non segue legge empia e fallace. 

Non sacra i templi a* mostri, e non raccoglie, 
Insidiando, i peregrini egregi. 

Non vede in servitale i proprj Regi, 

O nel trionfo le sue care spoglie. 

Ma gloriosa è *n guerra, e giusta in pace. 

l4<>. RitpotU 1 al tig. Giulio Caro Napoletano. 

244* Allo stesso. 

Cosi m* è grave il manto, onde si veste 
L’ alma, eh* ella non lascia i saoi ritegni « 
Nè snol volar sovra famosi ingegni 
Alle forme di stelle e d* br conteste. 

Nè l'ali spiega *1 veloci e preste. 

Che sotto vegga il nostro, e gli altri regni : 
Quinci nasron gli oltraggi, e i no* i sdegni 
Di lingue accorte al bei desio moleste. 

Ma sia, che puh : volgendo gli anni, io spero 
Ch’ aJmen dirà quel, che verrà da poi: 

In animo gentil perchè lant’ ira 1 . 

E »* altri con Virgilio e con Omero 

Chiara gloria acquitlh, cantando a voi. 

La mia con questa lingua or vive e spira. 

Signor, questa feconda e nobil terra 
Non è del nome too confine augnilo : 

Nè tra duo mari, dentro spatio angusto, 
L’ onore e ’1 pregio mai restringe e serra. 

Perchè dovunque gira '1 Sole ed erra. 

Non par dove regnò Numa ed Augusto, 
Risuona co’ pih chiari; e forte, e giusto 
Il mondo ti conosce in pace e ’n guerra. 

Nè regge alcun città pih forte, 0 bella. 

Nè pih l’ornàr giammai Parti leggiadre, 
L’ arme, i pregi, i trofei, 1’ opere eccelse. 

Ella de’ tuoi maggiori è figlia, e madre 
Per spo volere, e per natura ancella, 

E gli bramò per duci, e se gli scelse. 

24 *• Onagine del Boccaccio. 

245- AUo stesso. 

Questi il Boccaccio fn, ch* al crine avvolse 
La fronde, onor delle famose fronti: 

E chi *1 descrisse, a* pih lodati e conti. 

Col suo pregialo stile il pregio tolse. 

Ma ciò. eh' il Viti in breve carta accolse. 
Mostrino impresso ancor le selve e i fonti: 
Voi date i bianchi marmi, orridi monti, 
Che di nevi e di nubi il Cielo involse. 

Perrhè dove mandò la dotta penna 
Il vostro nome, or prenda il duro sasso 
Del sacro aspetto le pih vere forme. 

Non eh* un tenero core, acuì par basso 
Talvolta Olimpo, e la frondosa Ardcmu, 
Purché d* alti pensieri indi •’ informe. 

L’ oro e le gemme peregrine e 1* armi. 

Le rittadi, e i palagi, e questa forte 
Reggia non t* acquistò 1* instabil sorte. 

Che i doni, ove men debbe, usò negarmi; 

Ma la virtù degli avi in prose e ’n carmi 
Cantata e scritta, in cui 1’ amara morte, 

E *1 tempo non ha forza, ov‘ egli apporle 
Tenebre oscure, c strugga i duri marmi. 

E la conserva il tuo valor, ch* a freno 
Tenne i nemici, e fè si nobili opre, 

Che non l’ aggiunge altrui parlare, 0 canto. 

Nè ti distingue la corona, 0 ’l manto. 

Ma ’l sembiante reai. che ]’ alma scopre, 

E ’l volto ne' gran rischi aucur sereno. 

242. Al duca Alfonso II. 

246. Allo stesso. 

0 nepole d* Alfonso, Alfonso invitto, 

Com’ il grand* avo, 0 chi da lui si noma 
F. i buon' Romani, i qnai Vomir la chioma 
Di lauro, e ristorar l’ Imperio afflitto : 
Alcun dirà di le, veggendo scritto 

Che frenato il desio, che l’ ira hai doma : 
Questi a vantò colai, che serva Roma 
Si fece, e soggiogò Francia, ed Egitto : 
Perrhè vinte se stesso : e se la sorte 
Il potè mai privar d’ altra vittoria, 

Già non gli tolse il gran valor dell* alma ; 
Ma *1 trovò sempre incontra sè più forte. 
Talché non diede altrui pih chiara gloria, 
Dov’ egli fosse, 0 pih famosa palma. 

Signor, se mentre pih desio lodarle 
Nelle mie Toscbe rime al secol nostro. 

Nulla maggior del vero a lui li mostro, 

È tuo valor, non già difetto d’ arte. 

Perchè tal veggio in te ciascuna parte. 

Che più non puote ornarla il puro inchiostro, 
E sei d'ogni eccellenta altero mostro. 

Da cui perdon metalli, e marmi, e carte. 

Nè d’altro magistero io più m’appago. 

Che di formar il tuo rcal sembiante, 

E ’l Ino valor, e *1 tuo saver profondo; 

Nè pih mirabil parve alcuna imago 
O dì colui, clic volse in sasso Atlante, 

O pur di quel, che resse irniente il inoudo. 
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247 . Pei capelli della Duchessa di Ferrara. 

Nè chioma d* ì*r così pregiala e bella 
Dall 1 odoralo capo allor recise 
La Greca, che ’l gran foco in Asia mise. 
Quando uccisa piangea l’empia sorella: 

Nè così vaga è l’ immurisi Taccila, 

Ch'alia Regina in volo al Ciel promise: 

La quale in lui, che lieto a’ voti arrise. 
Divenne, 0 fu credula ardente stella : 

Come ora questa, che tra fosche bende 
filar non deve coperta, 0 par non orni 
Funebre pompa, ovver notturno Cielo, 

Nè mai brami con lui, ch'invino rende 
Il grande Alfonso in tulli i suoi ritorni, 
Cangiar la reai testa e ’1 caro velo. 

248. Al tig. Scipione Gonzaga. 

A ragione il gran nome, onde paventa 
L'Africa ancora, a tc si diede, c scelse. 

Nato per opre gloriose, eccelse, 

Ch’ impedir la fortuna indarno tenta. 

Perchè l’ alma reale in sè contenta, 

L'ira, e l’accese voglie insieme svelse 
Nel ribellante core, e servo felse. 

Ed ora il fren vi stringe e vi rallenta. 

Quinci celeste carro, e sommo Duce 

Ti scorge a grande onor, perchè non pressi 
Il lauro, o l'ostro nel pensiero interno; 

Ala fra "li spirti al divin lume avveszi 
Brami corona aver di chiara luce, 

E ’l trionfo onorar del Padre eterno. 

249 . Al Cardinal d* Esic. 

Mentre nel Quirinale, e ’n altri monti 
Portan, Luigi, la Ina fama intorno 
Poeti illustri all’ apparir del giorno 
Pronti a cantar, ed a risponder pronti , 

E nc risuona il Tebro, e i boschi, c i fonti. 

Di chiari spirti ancor dolce soggiorno. 

Non t’orna lauro, chè sei d* ostro adorno, 

Glie più conviene atle più degne fronti. 

E ’n queste carte eoi tuo nome impressa 
Or vedrai la tua lode, e novi pregi 
D’eterna gloria ordir col nostro carme. 

Nè I* altre han maggior pregio, ove si tessa 
Quel di famosi Duci, o d’alti Rigi: 

Nò rimbomba più chiaro il suon dell' arme, 

a5o Allo stesso, 

Roma giù vide intorno a’ Duci egregi 
Rilucer l’ostro, qual piropo ardente, 

Quand’ avean nell'Occaso, e ’n Oriente 
Domi i tirami, e i peregrini Regi. 

Or tu ne splendi con diversi fregi 

Pur di quel sangue, e dell' islessa gente : 

Nè son l’ antiche lodi oscure e spente. 

Benché di novo ella s* adorni e fregi. 

E se ’l purpureo manto in gran vittoria. 

Con breve d’onnr segno altrui coperse. 

Per ragion vie più degna, or qui *’ inoltra. 

Perchè somiglia il sangue, onde rosperse 
Cristo il trionfo: e l’ immortai tua gloria, 

E la tua tanta rarità dimostra. 


25 1 . Allo stesso. 

Prima, che ’l grande, e fortunato impero 
Roma avesse del mare e della terra. 

S’acquistar nella pace o nella guerra 
Gli avi degli avi tuoi quel pregio luterò ; 

E poich’ ebbe la sede alta di Piero, 

E le gran chiavi, ond’il Ciri s'apre, c serra, 
Dne Ippoliti ornò, di cui sotterra 
E ’l corpo e ’l nome ingombra ogni emispero. 

Or tu 1* onori non men chiaro e degno, 

E sebben l’opro paragono ai trmpi, 

Nel merlo e nella gloria estimo eguale. 

Ma tanto son più belli i novi esempi, 

Quanl* è gloria immortai della mortale, 

O par celeste di terrestre regno. 

252. Pedonigli del duca Alfonso , nella sua 1 soletta. 

Timidi animaletti, a cui l’ interne 

Strade son ciechi alberghi in ampia terra. 

Che dentro all’ alto son v’ asconde e serra, 
Laddove occhio mortai non mira c «cerne; 

La naturale industria, e le caverne 

Puh superar l’ invitto Alfonso in guerra 
Coll’ arte, che lo curo eccelse atterra, 

E le terre più forti e le superne. 

Ala 1* animoso core a sdegno prende 

L' occulte insidie, e sotto U Cielo aperto 
Il suo valor sovente anco dimostra. 

Me dunque, che timor gelido rendo, 

D’ arme non giù, ma d’umiltà coperto. 

Or fra voi celi questa ombrosa chiostra. 

253. Alla sig. Ippolita Turchi. 

Quel, eh' a sè pria vi giunse, il vostro amore 
Quegli, Ippolita, primo ancor s’ha tolto, 

Ed or P ha seco, ed ivi il tien sepolto, 

Ov’ è *1 cenere sno eoi vostro ardore. 

Ma rive in Cielo, e dentro al vostro core 
Serba la saa memoria, e ’l caro volto, 

E il nobil petto al sno IH spirto sciolto. 

Tempio di castità, tempio d’ onore : 

In cui d’ alto rimbomba, e voi rappella 
Pur colassi», talché da voi diviso 
Sen vola il vostro fnor di voi sovente. 

E trapassando d’ una in altra stella, 

D' una in altra beltà di Paradiso, 

A lui s’ aggiunge, e ’l vede a Dio presente. 

254- A una dama francese per nome Clitennestra. 

Clitenneslra. a quel nome, onde sovente 
Giù risonar s’ udla 1’ antica Atena, 

Or basta Italia per teatro appena. 

Ma non fra lagrimosa c mesta gente. 

Perchè nel Ino venir fogge repente 

Ogn’ ira giusta ed ogni ingiusta pena: 

E ’l mar s’ acqueta, e ’l Ciel si rasserena, 

E ’1 So] divien più chiaro e più lucente. 

Che miracoli novi oggi son questi? 

Che vago, e peregrino abito adorno. 

Clic bella fama di costumi onesti ! 

L’ altra a Grecia apporta vergogna e scorno : 

Tu gloria nella Francia, ove nascesti ; 

E gioja qui, mentre vi fai soggiorno. 
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355 . Al sig. Vespasiano Gonzaga. 

Ve spassano, io già sapea che V armi 
Signor più valoroso oggi non veste 
Di te, eh’ in lor fatiche, e piaghe oneste 
Soffristi, c sul tuo fiume or li disarmi. 

Ma non ancora i tuoi leggiadri carmi. 

Nè rime ave» vedute : or vedo queste 
Tue chiare e liete : e le mie fosche e meste 
Dispreizo, e ’1 paragone indegno parmi. 

E fra me dico: O gloriosa inano, 

Non sai stare oziosa, e tosto prendi 
La dotta penna, ove depon la spada- 

Coll' una i regni, c '1 tuo Signor difendi : 

(‘.oli’ altra i nomi oltre l'obliqua strada 
Del Sol fai conti, e porti al Ciel sovrano. 

s 56 . Allo slesso. 

Tolte di bello onor chiare Taccile, 

E fiamme sqn d' eterna gloria ardenti, 

I tuoi grand’ avi alle future genti, 

Perch’ ogni età ne scriva e nc favelle. 

Ma siccome nel Ciel di varie stelle 
Segno riluce, e quota il mare e i venti. 

Tu spargi di virtù raggi lucenti, 

E viva imago sei .delle più belle. 

Tu degli antichi pregi, c tu risplcndi 

Del gran valor del padre, e degno albergo 
Sei tu del vero Sole, c tu mi desta ; 

E tu m* illustra, e i miei desiri accendi, 

Or, che mi volgo al Ino splendore, c tergo, 

E queta nel mio cor fera tempesta. 

357. Al principe don Vincenzo di Mantova. 

Quale in diversi rami è nohil pianta, 

K fonte in più d' un rio diviso c sparso, 

O lume in Ciel con mille raggi apparso, 

Cui nebbia non ricopre, 0 nube ammanta 

Tal è ’1 tuo sangue, c non sen gloria e vanta. 
Piè fu mai di *è stesso avaro c scarso: 

Chi dunque più di quel, eh* acceso ed arso 
Lasciti l’ imperio d 1 Asia, il loda e canta ? 

E tu sei quasi tronco, e salda sterpe, 

E gran fiume, e splendor fra tanti illustri. 
Per cui 1 * Italia e Francia oggi s' avanta. 

E (manto '1 corso de* passati lustri, 

È la memoria lor, die non si sterpe, 

Taulo si stende ancor 1 ’ alta spcrauta. 

258 . Allo slesso. 

Siccome fiore in fior germoglia, e nasce, 

O pur codi’ è faceti» accesa in fiamma. 

Al valor di tuo padre il tuo s’’ infiamma; 
Talché antica virlute a noi rinasce ; 

Fife sì nc’ paschi, in cui si ciba c pasce. 

Corse il cavallo, 0 al fonte cervo, o damma : 
Nè chi vestì di ferro accesa mamma, 

E diede al vincitor sì care fasce ; 

Come tu nella gloria : e fu coll* arco 
Mrn bello Àscanio, o fra* destrier correnti, 
O pur nell' arme il snccessor d* Achille. 

La neve nel candor, nel corso i venti 

Avanzi, e quel, che porta il degno incarco j 
E sembri nato d ’ aure e di faville. 


359. Per lo stesso. 

La già vinta Germania, or vincitrice, 

Non mandb chioma di più lucid* oro 
Di questo crine; o mai di verde alloro 
L* ebbe più degna Imperador felice. 

Nè *1 Sol la bagna in grembo alla nutrice 
Della matrigna appresso al Ilio Moro, 

Onde tanto non pregio, o tanto onoro 
Per la sua piuma Orientai Fenice. 

Ma par quando la bianca e dotta mano 
Un gran destriero in giro afirroa, c volve 
Di quei, ehe'pasce la sua no)» il terra; 

Lieto Io sparge d’onorata polve: 

F brama campo aver, come '1 Troiano, 

Ut* il ricopra un lucido elmo in guerra. 

260. Al slg. Scipione Gonzaga. 

Scipio, o sieda sol Tebro, o verso il Reno, 

E *1 Danubio tu corra, o sul tuo Loglio, 

Fra' cari amici Inui voti d'orgoglio 
Spati fon volto placido e sereno; 

Sei meco sempre, eh* io tj porto in seno, 

E non mi scingo, anzi pur sempre soglio 
Amarti, e riverirti ; e sol mi doglio, 

Che quel, eh’ onoro assai, non lodo appieno. 

Nè rime eguali a quelle tue leggiadre 
Nascon da me tra queste cure informe, 
Ond’or l’ingegno è quasi oppresso, c l’arte. 

Deh! sarà mai, eh’ in più felici carte 
Scriva di te pacifico ed inerme. 

Non sol del tuo guerriero armato padre? 

361. Allo stesso. 

Sciplo, far gli avi tuoi famosi e chiari 

Nel pregio dello scettro e della spada, ./ 

Co* magnanimi pochi, a* quali aggrada 
Sottrarsi, ben oprando, agli anni avari. 

E tu con passi certi a gloria pari 
Potevi andar per la sublime strada, 

In gnisa d'uom, che non si stanchi, o cada, 

E 'I dubbio corso per sè stesso impari. 

Nè già folle desio ti volse, o torse. 

Ma per via sacra, faticosa, ed erta 
Drizzò oclette amore i tuoi vestigi. 

E segui il tuo Signor, che ti precorse 

Per qnesta: e s’erra in quella anima incerta. 
La richiami da' laghi Averni e Stigi. 

363. Pel sig. d. Ferrante Gonzaga. 

Ben è felice, e fortunato erede 

Di magnanimo padre, e d’ avi egregi 
Il buon Ferrante, che d’ antichi pregi 
Sì gloriosa eredità possiede. 

E se n’ adorna sì, eh’ ornai non cede 
A Duci invilii ed a possenti Regi 1 
E tanto fa più belli, e ricchi fregi. 

Quanto più spesso invidiar gli vede. 

E mentre accresce più le glorie prime 
Colle seconde lodi, e I’ aurea spada 
Ereditaria all’ alta penna aggiunge ; 

Per correr doppia via, tardo non giunge; 

Nè chi tiene sol questa, e quella strada, 

Orme più certe, o più veloci imprime. 
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263. Al slg. d. Ferrante Gontaga. 

2C7. Al cardinale Albani. 

Ferrante, |* arretri eh’ io mai ritorni 
Inerme peregrin, cinto d* oliva. 

Del mar Tirreno all’ onorata riva. 

Kd agli amichi miri dolci soggiorni, 

Teco spero d* aver pili lieti giorni, 

E pili serena ancor Paria nativa: 

Oh ! piaccia al Ciri che di te canti. 0 sctira 
Tra’ rerdi rami, e le mie carte adorni. 

E se ’l nome reai poco rimbomba 

Nel mio stil frale, credo almen eh’ ndrassi 
In quelle piagge al mormorar d*-H* acque. 
Forse avverrà clic nel mirarla tomba 
Di quel famoso, che sul Mincio nacque. 
Alti, c rischiari i versi oscuri e bassi. 

Signor, di temperato animo e giusto, 

E vago ch’ogni bella e nobil arte, 

Che per antiche, 0 per moderne carte, 
Arriccili di saper novo e vetusto. 

L’alma tua patria, e mia diè spasio angusto 
Al tuo valore, e ciascun’ altra parte, 

Se non Yinegia, e la città, che Marte 
Lasciò, partendo, al suo pietoso Augusto. 
Quivi fioristi, e Tona a prova e 1’ altra 
Tornò dichiari fregi; alfin dall’ una 
Bispinsc invidia, e 1’ altra in sen t'accolte. 
Allor non si mostrò men forte e scaltra 
La tua virili, nò l’ atterrò fortuna; 

Ma l’ innaltb quel che per sè la volse. 

264* Affo steste. 

268. Per la nascita di un nipote, affo stesso. 

L’ arme, e gli scettri imperiosi, 0 gli ostri, 

E le vittoriose, e sacre palme, 

E mille ricche prede, e mille salme. 

Tolte agli empii di Dio nemiei, e nostri: 
L’opre maggiori assai, che vincer mostri; 

E gli alti fregi delle nobili alme, 

Son glorie di tua slirpc antiche ed alme : 
Ma pili nova è la prnna, e i colti inchiostri: 
Stirpe reale, gloriosa e bella, 

Che dare a* nomi altrui pub chiara luce, 

E del proprio valore ornar le carte. 

Altri raccoglie i chiari ingegni, ed ella 
Gli nutrisce nel grembo, e gli produce, 

E qael eongiange, eh’ in altrui comparte. * 

Prima, che *1 grande Albano al Cfel ritorni, 
A cui ci scorge co* lodali esempi, 

Di là scende il nipote, e de’ suoi tempi 
Estremi gli fa cari, e dolci I giorni: 

Ne’ quali son di nobil pompa adorni 
Gli altari della patria, e i sacri tempi, 

E rese grafie a te, che ’l cor n’adempì 
De' tuoi devoti servi, e ‘a lui soggiorni. 
Ed ella con piò lieto e più giocondo 

Volto par che l’accolga, ed ogni sdegno, 
Ogn’ ira nova, ogni odio antico lasce. 
Perchè nella stagion, che venne al mondo, 
La santa Pace dal celeste regno 
In lei sen viene, or che '1 fanciul vi nasce. 

265. Al duca Ottavio Farnese di Parma. 

2G9. Allo stesso. 

Dentro 1’ arte e ’l valore han fatto adorno 
L’ animo vostro, e con serena luce 
L'illustra la sua mente, e fuor riduco • 

La nobiilate, e la fortuna intorno. 

E partendo lalor, fa poi ritorno 

Con auree spoglie -, e la Vittoria adduce 
Seco 1’ onor piti bello, invitto Duce, 

Che rado trova In terra altro soggiorno. 

V't la Gloria, e con lei de* chiari spirti, 

Ch* i nomi eterni Canno, il dotto Coro ; 

E v*è la Poesia, che gli alta, e stende. 

Scettri, c corone, e non sol lauri, e mirti, 

E, qual segno lucente, il Vello d’ oro. 

Che manca fra >è stesso, in voi rispleade. 

L’alta città d* Adria Reina altera. 

Onorò tuo valore; ond'or sì duole 
D’essere scema, e piò stimar non suole 
La virtù cittadina, e la straniera. 

E per canata mente in lei non era, 

E per vigor d’ ingegno, e di parole. 

Fra que’ gentili, ch’ella ammira, e cole. 
Alcun pili chiaro, per bontà sincera. 

Nè per trofei, nè per nemiche spoglie 
Cotanto s’ avanxò guerriero cifrano. 
Quanto tu per la lingua e per lo senno. 

Pur alfin Roma, eh' i più degni accoglie. 
Tuoi pregi accrebbe, c sacro in Vaticano 
T* offerse a lui, che regge il Cielo a cenno. 

266. Al principe Banuccio Farnese di Parma. 

270. Al p. fra Marco cappuccino, pregandolo a far 
opera onde possa vivere in compagnia degli amici. 

Degli avi tuoi, ch’ama 1* Europa ancora, 

È tremati gl’indi, c gli Etiòpi estremi,, 
Per volger d’anni non sarà clic scemi. 

La fama, che t’accende, e t’ avvalora, 
Ranuccio : e ripensando in lor talora. 

Da ciascun lato scorgi alti diademi, 

Kd aurei scettri, e tanti illustri premi. 
Onde umana viriate il Ciclo onora. 

Ma nulla antico onor d' oneste voglie 
Il tuo cor gìovenilc or tanto avvampa. 
Quanto del padre tuo la nova gloria, 

Che diami riportò sì ricche spoglie 

Dall* Oriente : or presso il Reno accampa. 
E cerca nell’Occaso altra vittoria. 

Marco , se m’ ama la città gentile, 

Chc’l Monton quinci, c quindi il Viti inonda. 
Opra è tua sola, e ’n te l’amore abbonda 
Sì, che forse in poc’ altri ei fu simile. 

O potè ss' io, come nel lieto Aprile 

Sovente avvlen, che d’ una in altra fronda 
All’ un canoro augel l'altro risponda. 

Cantare a prova in lei con alto stile! 

Ma secca or pare dell’usato ingegno 
La chiara vena; e se i pensier distillo, 

Son le lagrime preste, e tardi i versi. 

Deli ' fa, se puoi, che senta affanno, 0 sdegno. 
Fra' dotti amici questo cor tranquillo 
L’ interne gioie in chiari accenti or versi. 
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871. tumori 0 del sig. Ciò. B . Cristo cavalier 
dà Malta, 

375. In morto del sig. Anton in Gadttino, ucciso da 
un ministro delta giustizia. 

Te 1 » Morii» non preme e non atterra. 

Ma leva al Cielo, e da' cerulei campi. 

Clic tingi in russo; or dii sarà, che stampi, 
Grisio, l’orme d’onor più ferme in terra ? 
Quante stille di sangue hai sparse in guerra, 
Tanti quaggiù di gloria accesi lampi, 
Tante tianime lassù, dove ora avvampi 
Hi quell* amor, ette non vaneggia ed erra, 

E l’occhio, che lo strale empio trafisse. 

Orbo non gii, ina d’ aquila volante 
Parve, e nel Sol, eh* illustra il Sole, aperto. 
N«* splendi fra le stelle erranti 0 fisse, 

Ma tra luci più su beale e sante. 

Uose t* innalza la tua grasia e *1 merlo. 

Giusta non già. ma ingiuriosa mano, 

Come fosti crudele a si gran torto 
Al buon Caddia, che sul fiorire è morto. 
Ricco di quel, che piace al senso umano. 
Pur, mentre visse, risuonò lontano 
Il chiaro nome dall* Occaso all* Orto : 

E *1 primo volo alato a questo è certo. 
Che non sol passa Cade e 1 * Oceano , 

Ma le stelle sorvola, e varca tutti 
I Confini del mondo, e poi t’ asside, 

Dove è divina ed infallibil legge s 
Dove d* altri tesori e d’altri frulli 
Si gode, e del suo velo ancor sorride, 

E sospira 1 * error di chi ci regge. 

«7». in morie del sì a Ciò. Tommaso 
di Costanzo. • 

276. Risposta al sig. Coniugo. 

Dove 1 ’ aquila invitta alberga c regna. 

Non alza mausoleo Ticchetta, od arte. 
Come questa, onde sceglie in dotte carte 
Le colte rime, e T altre abbono e sdegna. 

Nè T ossa ignudo involse opra si degna. 

Nè ’l suo cenere freddo in fosca parte; 

Ma d’ arme e di colonne intorno ha sparte 
Faville c raggi, e par eh* il Ciel sostegni. 

E se *1 buon Re di Caria in bianchi marmi 
Si giacque morto: è qui di ferro adorno 
Il Coslanto immortai, che morte Tinse. 

E la sua fama ha sparto il nume intorno 
Con varie lingue, onde 1 * invidia estinte, 
E T ali che spiegò, son quant* i carmi. 

Coniugo, Morte a Marte ora non toglie 
Il suo splendor, ma come eterno fregio. 
Egli il trasporla pur di pregio in pregio 
Nel quinto giro, ove i più furti accoglie. 

E dove son le trionfali soglie. 

Che tolse in guerra il cavaliero egregio; 
Quell* altre, eh* avvolgean 1 * animo regio. 
Natura, che le fa, divide e scioglie, 

E tra l’ insegne al vento t|>arsc e 1* armi 
La Fama vola t e nel suo canto espresse 
L’ imprese illustri ascolta Ibero e Gange. 
Dunque il rato pianto intempestiso or parnii. 
Quando suo tante ludi a lui concesse. 
Dovunque a* vasti lidi il mar si frange. 

373. Stesso soggetto. 

377. Al sig. Paolo Grillo. 

Quest* opra eccelsa di sì vari accenti, 

E di più voci insieme e più favelle. 

Perchè s* innalzi, e porti or queste, or quelle, 
Ove mai voce non portaro i venti; 

Non è carca d’ errore, e d’ empie genti 
Superba torre, e d’ alme al Ciel ribelle: 

Non di gigante, che ferir le stelle 
Con fronte minacciosa ardisca e tenti : 

Ma santo amore, acciocché obblio noi copra. 
Drizza questa gran tomba al buon Coslanto, 
K 1’ alte lodi sue parte e distingue. 

Errule è 1 * architetto, e mille adopra 

Fibri immortali: ed io fra lor m’avanzo, 
Mentre gli ascolto intorno in varie lingue. 

Mentre si gode liberlade e pace, 

Genova invitta, e più che d’oro, abbonda 
Di gloria antica e nova, e ’n più seconda 
Fortuna, che non teme il fero Trace: 

Tu di chiaro valor fiamma vivace, 

Tutti i mari n* illustri ed ogni sponda: 

Ed io fra le tempeste in mezzo all’ onda 
Altro porto non trovo, ed altra face. 

Così quel nobil nido, in cui nascesti, 

M* accolga, 0 quel, che già nutrimmi in seno, 
Dopo molti aiuti, ed a mercè mi vaglia. 

0 mia loce, 0 mio Sole, 0 di celesti 
Lami cosparso, e di più bel sereno. 

Nuli* altro raggio il tuo splendore agguaglia! 

274. Stesso soggetto. 

378- Allo stesso. 

Quel, che sotto Inarìme oppresso giacque. 

Se dal suo grave peso afflitto e stanco 
Move talora il tormentoso fianco. 

Perturba il Cielo, ove il fnror gli spiacque. 

Ma questo, che per fama illustre nacque, 

K muri per la Fede invitto e franco. 

Ha più bel mausoleo d’ un marmo bianco, 

O d 1 un altero monte appresso 1* acque. 

B sebben par che fiamme intorno ei versi, 

Son fiamme d* alta gloria, e si raccende 
Ogni spirto gentile al novo esempio. 

Tatti son chiari lumi i dotti versi; 

Cosi virtù ■’ onora, e cosi rende 

La gloria al pio, che diè gran pena all* empio. 

Paolo, gli avi tuoi grandi in pace c ’n guerra 
Ebber con somma lode eterni pregi 1 
E conti son fra* peregrini egregi. 

Quanto il Ciel gira, e ’l Sol risplende ed erra. 

Ma la tua gran virtù, che *11 aspra guerra 
Non si circonda di purpurei fregi, 

Puh la fama agguagliar d* invitti Hegi 
Col tonni a lei. che mi deprime e serra. 

Fortuna ad onta delle nobili alme 

Fa |rofeo d* un bel lauro, e di Parnaso 
Ancor trionfa a torto, e ’n me s’ accampa. 

Tu le ritogli le non giuste palme, 

E le sparse corone ansi l’ Occaso 
Di questo dì, che sì turbato avvampa. 

Tomo I. 

ito 
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379. Risposta al slg. Filippo Massini. 

283. Pel slg. Bartolommeo Prugnoli 
avvocato eccellentissimo. 

Filippo, non sol Ir l'invidia fingi*. 

E la pioli, dov’ io sospiri c canto : 
rio- la nostra virtù ritrova amante 
Sempre, e nemico ovunque il Ciel nc cinge 
Ma l’ affetto miglior, clic ’l core stringe. 

S'odi le pene mie sì gravi e tante, 

E lievi sol, quando da le son piante. 

Perrhè 1* altro men buono indi non spinge, 
Forte degno > di laude, e 1’ una tromba 
L* altra invita sovente : e tu, che tolto 
Hai pio regno d’ amici a Signor empio, 
Cantar potresti: e quando tu sepolto 

Ten giaccia, ed io; ma forse in altra tomba 
Saremo al mondo non vulgare esempio. 

Lodar gli scettri imperiosi, e l’arme 
Di magnanimi Duci, e d’alti Regi; 

Difender cavalieri in gnerra egregi, 

Ove l'ingrata pace altrui disarmr; 

Non dà »ì bel soggetto a nobil carme 
Di rare lodi, e di famosi pregi. 

Come umiltà difesa, e i suoi dispregi 
Dà la tua lingua, ontfapri il vero, e l’armr, 
Bartolommeo ; che mentre emendi il torto 
De' più superbi, alla ragion degl’imi 
Spesso 1* agguagli nell* istessa lance. 

E sicuro fra’ bassi, e fra* sublimi 

Sri più eoi senno, e eoi parlare accorto. 
Ch'altri fra spade c fra pungenti lance. 

280. Risposta allo stesso. 

284. Pel sig. Agostino Pena, che sostenne ernie 
conclusioni legali in Ferrara. 

Nobile invidia, eli’ orna allor, che tinge, 

10 non incol|io in uont, che pianga c tante 
Valore oppresso, e se ne mostri amante 
Con pietà vera, ov* altri il preme e cinge 

F se tale è la tua. Masti n, chi stringe 
In «tir breve tua lode? io fra le tante 
Mie pene acerbe, e sospirate, e piante, 

Kon posso allor che ’l mio desio mi spingr. 
Lasso' e quella, che chiami altera (romba. 

È muta, non eh’ umile: e l’ha già tolto 

11 primiero suo pregio il destino empio 
Se c’è destino ; e ’l nome altrui sepolto 

lnvan cercherei trar d’oscura tornita ; 

Ma *1 tuo iter tè d’orto! fia chiaro esempio. 

Par nato il Dena alle qnestion profonde, 

Ov’ apra i chiari passi, e i duri nodi 
Delle Romane leggi alimi disnodi, 

Sì prontamente al dimandar ris|>onde. 

E se, qual fera in lastra, il ver 9’ asconde, 
Egli l’ illustra in begli e novi modi; 

Onde è ben degno di perpetue lodi. 

Non sol del pregio delle verdi fronde. 

E come vincitor d’ estranio regno 
Altero, e lieto riportò de’ vinti 
Nel caro albergo le bramate spoglie. 

Trof«-o non sanguinoso, il ridarò ingegno 
Così dispieghi, e mille lacci avvinti. 
Lungo il Panaro, ov’ altra gloria accoglie. 

281. Pel sig. Piccola Spinola oratore farnese. 

285. Al sig. Flaminio Delfini, che guerreggiai a 
in Fiandra. 

Fonte di larga e preziosa Vena. 

Onde non esce un rapido torrente ; 

Ma mi aureo fiume d’ addolcir possente 
L’alma, parlando, ed alleggiai la peua; 
Tonare e fulminar (adulta Alena 

Pericle un tempo udì: tu l’ ira ardente 
Orando puoi temprare, c tu la niente 
Rendi tranquilla, e tu la fai serena. 

F «pianto il cltiaio Siilo i mi, clic l'ermo 
Ili notte incetto lume in mar turbato, 
Tanto la tua vince ogni Greca lingua ; 
fatilo il novo saper 1* antico senno-, 

Chi fia più dunque a gran ragion lodalo ? 
Olii raccenda le fiamme, 0 chi l' estingua? 

Drlftn. tra l’ ombre, e le fontane, e i marmi 
Non chiami Febo al Cielo, 0 ’n altro monte; 
Ma dove morte con terribil fronte 
Sì sjievso vedi fra le schiere e |* armi. 

E scrìvi al suor» d’ altera tromba i carmi. 
Talché il tacito Lete ed Acheronte, 

Che non ha guado, onde si passi, 0 ponte. 
Sprezzi il timor, che suoi temenza darmi. 

Perchè tal gloria acquisii ardila mano. 

Or la |>cnna adoprando. ed or la spada, 

Che nessun altra è più sieura e certa. 

Felice te, che questa, e quella strada 
Trovi da gire al Ciclo f lo sì lontano 
Noti ho pur una a’ mici desiri a|ierla. 

282 Al chiarissimo sig. Pietro Barbarico. 

286. A madama Margherita Coniuga 
duchessa dì Ferrara. 

Mentre »’ adorna in voi l'anima vostra 
Di valore e d' antichi alti costumi, 

E dentro par clic tutta indi s’allumi. 

Le pure forme non rivela, n mostra. 

Nè tante luci ha la stellante chiostra, 

O tante gemme il mar, la terra, e i fiumi; 
Quanto ella ha bei tesori, e vaghi lumi, 

E la sua pompa è senta invidia nostra- 
. Ma se cela virtù, beltà risplende; 

E quinci in noi si desta il |*ensier vago 
A mirar Cose, eh’ a gran pena intende. 

Nè fu mai primo sì contento e pago 

In ricercar quel, clic si merco, 0 vende, 

O d'una in altra ogni celeste imago. 

Felice onor, eh* in voi prcvmnr il morto, 

0 pur, quasi gemello, a uu |>arto nacque. 
Onde la vaga fama allor non tacque: 

E qual sia prima, 0 poi, non anco è certo. 
Ma rumo il «lì cui Sole in idolo aperto 

1 monti indori, e i mari illustri, e |’ acque. 
Mostrassi :• paro; a prova crebbe, e piacque 
Il erin dì Inciderò in voi coperto. 

Merlo felici?, ove in cercar gli onori. 

La virtù non si stima; c benché ignuda 
lidia soglia parer, si fascia, e splende. 

Nè por vii pregio mai contrasta e suda. 

Ma l'ha maggior, che palme e verdi allori, 
K ’l gradisce non cereo, c dato il prende. 
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187. A J. Ferrante Gonzaga, sul propria 
calamaio. 

agl. Pel sig. •loti. lhnal.lt professore in Perugia 
disturbato da flit scolari. 

Fra 1’ altre spoglie il generoso Achille 
Ebbe nell’ Asia già sonora cetra. 

Che da famoso stil »na grasia impetra 
Tra le fiamme di Troja e le faville. 

Ma questo vaso, il qual di mille e millo 
Penne era quasi, 0 pur sarà faretra, 

È quasi fonte, in mi per viva pietra 
Il suo dolce liquor Parnaso insilile. 

Preso in Africa fu Ira pompe ed arme* 

Che quale Alcide, 0 Scipione, il vostro 
Avo ella vide già co’ Duci invilii. 

Ma quella è muta, c sol da’ chiari scrini 

La gloria prende : e questo il puro inchiostro 
Per novo Eroe conserva al novo carme. 

0 nobil sede, che di gloria ingombra 
Il buon Rinaldo, e tanti raggi ardenti 
Sparge del verone voi d’ illustri genti 
Famose scuole, ov’ ogni error disgombra ; 

E come un Sul, che nulla nube adombra, 

Purga, ed alluma le piò degne menti : 

Quel d' Arpin non formb più chiari accenti, 
Nb '1 vecchio Greco ragionando all’ ombra. 

Kb ’l sacro speco, ove 1’ antiche leggi 
Noma già prese, d' alto otior pih degno, 

Kb le spelonche far d* Ida, 0 di Creta. 

Felice lingua, e fortunato ingegno ! 

Or chi della virtù disturba i segni. 

In eh’ ella regna, e ’l porto, in cui a* acqueta 1 

288. A un lodatore del card. Alessandro Farnese. 

292. Al sic;. Pirro Ligorio, che raccoglici* monu- 
menti antichi, lodando il duca Alfonsi»’ 

Per le di novo la pielate, e 1* armi 

Del gran figlio d' Anchisc il Tohro ascolta: 

£ risorge Didonc arsa e sepolta, 

E l’ incendio Troiano in alti carmi. 

E *n queste rime or pih, che ’n bianchi marmi, 
Lodiam la fera a membra umane accolla: 

E sotto i Duci suoi r Italia accolla 
Par che minacci i peregrini, e »' armi. 

E Roma colla Grecia altre contese 

Rinnova : c d* altri lauri, e d* altre palmo 
L’ orna Alessandro, alla Mia gloria amico. 

Ed in vece d* Augusto, è ’l gran Farnese 
D* Elisio in Cielo, eh' a piti nobili alme 
Accresce novo onor di sangue antico. 

Tu, eh’ opre di materia e di lavoro 
Cosi pregiate scegli, e i Due» egregi, 

E i grandi Augusti, e i gloriosi Regi, 

Che man Latina, 0 Orerà impresso in loro : 
Chi degno b pih di trionfale alloro. 

Che ’l grande Alfonso, 0 di corona e fregi ? 
O degno pur, eh* altri l’ onori e pregi, 

E lo scolpisca in bianchi marmi c ’n oro ' 
Or chi nudo la lesta a noi 1* incide. 

Che miri il Ciel d’ arme lucenti adorno. 
Quasi ei torni di giostra, ovver di guerra ? 
E quasi dica : Per le vie d* Alcide 

.Men vengo a le, pcrrhb non ha soggiorno, 
Nb premio eguale al mio valor la terra. 

289. Per lo stesso Cardinal Farnese. 

293. Al sig. Agostino Mosti , priore di s. Anna. 

Fra* suoi vittoriosi e sacri Angusti 
Alessandro contò la nobil Roma, 

Quando ella cinse d’ br l’ antica chioma 
Donna di Scili e d’ Etiopi adusti. 

Or eh* al sommo poter confini angusti 

Dar pub la tetra, c *1 mar eh‘uom varca e doma, 
Altri Alessandri in eh produce e noma. 

Altri n' adorna, e vie più santi e giusti. 

E questo, dopo gli altri, al Ciri pih care 
Fa le rive del Tebro, c i bei costumi 
Son quasi stelle, c Sole il chiaro ingegno. 

Mancalo i 1* Oriente, ond’ egli appare ; 

Come riluce in pih sereni lumi 
Al cader d' uno, altro celeste sogno 1 

Questa, ove prima semplice, e sincero 
Fnnriul scheriando con incerto piede, 
Città, d* invitti Duri antica sede. 

Degna di scettro, c d* onorato impero, 
Nndrl ’l tuo padre, c 1’ avo, e chi primiero 
Portb il cognome, onde rimani crede ; 

E i cari nutrimenti al corpo diede. 

Ed alla mento, e l’ invaghì del vero ; 
Questa nudre per te, per tc risana 

Gli egri, e di fido amore a te ronginngc 
Quei, ebe preser da lei terrena salma. 
Ma se del Cielo è cittadina 1’ alma, 

Unisca teco i buoni. 0 sian più 'unge 
Piali sul Nilo, 0 sulla fredda Tana. 

290. Al Cardinal d‘ Aragona. 

294- A! sig. Giulio Sacrati. 

La spada, che la terra c M mar già tinse 

Di barbarico sangue, e '1 Mauro, e '1 Franco, 
fih di pugnar, nb di cader mai stanco, 

SI spesso, e n tante parti, oppresse e vinse : 
Signor, temensa non copri, nb scinse 
Dal tno reale, e faticoso fianco ; 

Chb non usci <1* antica stir|ie unquanro 
Unni pih guerriero, nò girella, 0 strinse. 

Ma inerme sei, perch’ abbia luce ardente 
Vie pih di quella, che già tanti lustri 
Fra l'arme, e le corone Italia adorna ; 

O novo Indico So), che )’ Occidente 

Fai bello, e strada non obbliqua illustri. 

Per cui dal mondo 1* uomo a Dio ritornai 

Giulio, eh* in questo campo incerto c breve 
Della vita mot tal diansi ponesti 
Il pargoletto piede, e con si presti 
Passi t' avanti, che onorarti nom deve : 

Qual nel corso ne va pih ratto e leve 

Deslrier, s’ b chi precorra, 0 ’ndietfo resti : 
Tu, eh’ a prova col Sol l’ ninnili e desti. 

Corri dove il valor premio riceve. 

Fanciul d’ alta speranta. a le del padre 
L’onor sia sferta, e de* maggiori egregi, 

Ch’ ebbor d’ oj*ni virtute onore eterno. 

Che grande spano, e quante alme leggiadre. 
Quante armi, e quante palme, e quanti pregi, 
E quante mrto innanii a te diserrilo ! 
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2 j> 5 . Allude allo fruitore, che volle dal monte Ato 
formar t' imagine d" Alessandro Magno, 

Deh ! chi «ari, eh* antico fabro andare 

Con novo ardire agguagli, e nel tuo monte 
Coronata d'allor formi la fronte. 

Del vincitor del primo invitto Trace ? 

Il crin, che ’n verde selva ancor gli piace. 
Vagheggi lieto il Sol dall’ Orizzonte; 

Ver»i una man fuor di grand’urna nn fonte 
Nel pian, eh’ a’ vaghi pi* fiorito giace. 

L'altra cinga, e rinchiuda orti fecondi, 

E i dolci pomi al peregrin comparta, 

Ch* a lor dall' Diro viene, 0 dall' Ibero. 

E se lento al mirabil magistero 

Pavé ogni ferro, almcn sia chi secondi 
11 mio ardir generoso, e ’l finga in carta. 

3j|6, Per In nascita d’ un figlio al conte 
Scipione Sacrati. 

W pili gentile stirpe in te mai nacque. 

Nè fu translata da straniera terra. 

Era quante il tuo bel giro in grembo serra, 
Ferrara, e bagnan le tue nobili acque; 

Di qurlla del mio Scipio, a cui si piacque 
L' onor, che rivercollo in pace e in guerra ; 

E *1 suo buon padre, il quale hai tu sotterra, 
Gii nel suo caro Giulio a noi rinacque. 

Ora Alessandro, quasi novo ramo. 

Da lei se n’ esce : c I* aria, c 1* alba, e 1* aura 
Gli ride intorno, e questa, e quella sponda. 

E del gran Po I* arena a Ini §* inaura. 

Cosi cresca e verdeggi; e quant* io I* amo, 
Tanto il Cielo c la terra abbia seconda. 

897. Al sig. Antonio M. Parolari medico, nella 
malattia del conte Annibaie Sacrati. 

Or che rea febbre, come paflid* ombra, 

O nebbia stretta da rabbioso vento, 

Aduggia il buon Sacrati, e ’l bel concento 
Discorda dentro, mentre fuor 1’ adombra; 

Tu movi, Parolaro, e tu lo sgombra. 

Tu pio, tu dotto, all'alta cara intento. 

Perchè tanto splendor non resti spento 
In quest'alma città, che '1 duolo ingombra. 

Rè potresti ritorre all'empia Morte 
Più nohil preda, o più gradite spoglie, 

Nè meglio trionfar della snperba. 

E se la sacra quercia è premio al forte, 

Ch’ altrui conservi , al saggio or chi la coglie t 
Bcnch* altro onore avrai, die fronde cd erba. 

398. Al sig. Camillo Rond incili. 

Come passa talor d’ estranio lido 

Progne, a schiera volando a’ lidi nostri: 

D* Arno passero il Po gli antichi vostri, 

E si fermlr, cosi fa bello il nido. 

E quinci è sparso intorno il chiaro grido 
D* opre onorale, e poi di pari inchiostri 1 
K s' albergo ha virtù tra pompe ed ostri. 

Non 1‘ ebbe altrove pKi sicuro e fido, 

D’ aquila il volo ancor, di cigno il canto 
Voi, Rondinclli. aveste: 0 perchè lunge 
Passi a* nipoti illustri il nome eterno ; 

Or si nobile donna all’ un s' aggiunge, 

Che lutti onora , ed ei ne gode intanto, 

E 'usicine accresco il suo splendor materno. 


399. Passando ad abitare in Mantova. 

Erro io somiglio pur translata pianta, 

Clie ’n asciutto trrren dianzi fioriva. 

Or che verdeggio del bel Mincio in riva. 

Che degli antichi pregi ancor si vanta: 

Almo Sol, che c’ illustri, eterna e santa 
Legge del Cielo, onde ogni ben deriva, 
Tempratemi la bruma, e 1' anra estiva. 

E sgombrate ogni vel, che I’ aria ammanta. 

E voi, ch’ai nascer mio, felici stelle. 

Seco eravate in lochi alti ed eletti, 

Splendete a me con lieto raggio e puro. 

Talché insieme fior, fronde, ombre novelle 
Il Signor nostro non indarno aspetti, 

E dolci fruiti di saper maturo. 

300. I*yd>i ristoria scolpita arila tomba di Fran- 

cesco SÌ. duca d’ Urbino. 

Gran Duce, e nato ancor di gran guerriero, 

D’ invitto padre invitto figlio, or giace 
Nella marmorea tomba, e gela, e tace ; 

Ma le dà vita il mastro e *1 magistero. 

E nel sembiante suo più vìvo e vero 
Spira c ragiona e vi fa guerra e pace : 

E doma il Franco, e ’l suo ribello audace 
Col suo fedele e coll’amico Ibero. 

E celebra le notte, e col mio forte 
Signor s’unisce, e l'opera sublime 
Non è di quelle già, che ’l tempo atterra. 

E se l’aspra sua morte in lei s’ imprime, 

Qui viva sembra ancor 1’ {stessa morte, 

E la memoria sua conserva in terra. 

301. Per la nascita d’ una figlia al marchese di 

Pescara. 

Per adornare nn* alma il re del Cielo, 

Quasi chiare faville, in lei cosperse 
Molte virtù *\ belle e diverse, 

Ch* ebbe deli’ opra sua diletto e telo. 

B poi d’un bianco e leggiadretto velo 
La circondi) natura, e la coperse; 

E due serene e chiare loci aperse, 

Srnd*ella ascila a sentir caldo e gelo. 

E mirabil parrebbe in cuna e ’n fasce» 

Ma dove riaplendrano agli occhi nostri 
Tanti lumi di gloria e di belletta, 

Napoli allo splendor gran tempo avverta. 
Maraviglia di lei non dici, o mostri, 

Come di stella, o Sol, ch’appare e nasce. 

3oa. Al sig. d. Ferrante Contaga. 

Quanto il forte avo tuo di luce prese 
Dall’ invitto suo padre, e di splendore. 

Tanto gli aggiunse, onde 1* antico onore 
Col novo crebbe, e sino al Cielo ascese. 

E se di gloria son dolci contese 

Tra ’l padre c ’l figlio, In cui per sommo amore 
H gran figlio si vanti esser minore, 

Furon tra loro, e sol virtù l’accese. 

Ben è stirpe gentil d’ Eroi felici, 

Ond’ a voi latti, che di lei nasceste. 

Passa il valore, e la memoria, e *1 nome. 

F. sembra pianta, eh’ erga al Ciel le chiome, 
Sprettando i venti, i nembi e le tempeste 
Non rarn, che stenda in giù le sue radici. 
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3o3- A Filippo II re di Spagna. 

307 . Al sig. Antonmaria Bardi. 

Sacrò nell* Oriente il He di Fella 

Famosi altari : e lo gli altari e i tempi 
Difendi nell* Occaso, e domi or gli empi* 
Che di Marte movean turbo e procella- 
E incendio estingui, e da crudel taccila 
Gran fiamme sparse in pii) turbati tempi. 
Ovunque reggi, e dai lodati esempi 
Fra vincitrice gente e fra rnbella- 
E *1 Ren, che disdegnò 1* antico ponte, 
Sostiene il giogo imposto a tanti regni, 

E suo fren 1' Oceano, e ingiusta guerra. 
Co* tuoi scettri. Signor, 1* ingiurie e 1* onte, 
E co* trofei le morti, e i feri sdegni, 

E colle tue vittorie ha fio la terra. 

Che lece a me, cui son le vie precise 
Di Parnaso e d* Olimpo, ove salite ? 

E veggio il varco, che per fama udite, 

D’ ir nell* inferno col figlino! d* Anchise: 

Ove Teseo infelice ancor s* assise, 

E sempre sederà : cosi ponile 

Son 1’ opre audaci \ e voi dì farmi ardite 

Duce di quei, cui tanto il Ciri commise. 

Per insegnar sovra il Signor di Deio 

Tra 1* altre fere un Tasso, allor, che assonno 
Nel gran Ceniamo, ov’ha ’l suo albergo Omero, 
O come Egitto nn cane, e farlo donno, 

E divo ; ma s’ io giaccio, e non vel celo, 

Siate l’esempio voi, eh* i* non lo spero. 

3o4. Al conte Ercole Tassoni. 

3o8. Al sig. Annibale Pepali. 

Se al valor, che mostrasti in più verdi anni. 
Alla gloria degli avi, i quai spiegaro 
I.' Aquila bianca, e ’nsieme al Ciel volaro, 
Chè nc presta virlìt le piamo e i vanni : 

Allo splendor del padre i nostri affanni 
Tenebre asperger (sonno, e ’l pianto amaro ; 
Non li mostrar del Ino soccorso avaro, 

Nè di pietà fra le mìe pene e i danni. 

Se ti nomasti dall* invitto Alcide, 

L* opre simiglia > ecco gigante, ed angue 
Sorto in Coriio, • non in Fiegra, o ’n Lem*. 
E mentre 1* un minaccia, e 1’ altro ancide, 

Se'n me de’ colpi la memoria or langue, 

Tu i nostri scritti, e ’l tuo bel nome eterna. 

Roma serrb già con gli armati figli 
Il passo ad Annibai, eh’ a te s* aperse t 
E l’odio antico in novo amor converse, 

E ’n pompe e ’n lieti giacchi ire e perigli. 

Ma se qnc’ campi, c i monti ancor vermigli 
Ftisscr di Latin sangue, onde gli asperse 
Barbara spada, alle fortune avverse 
Chiameria te, che ’1 suo miglior somigli. 

Tn d’animo Roman, tu d* alto ingegno, 

Tn di stirpe gentil felice germe 
Fioristi in lei sin dall* date acerba. 

E maggior premio a chi d’ onore è degno, 

F. s # arma di valor, di ferro inerme. 

Del Campidoglio il Vatican riserba. 

3o5. Al sig. M. Camillo Albitei, ambasciatore 
del gran duca di Toscana. 

3og. Al M. Cornelio Bentiroglio. 

Voi di morti e di gratie ; io solo abbondo 
Di sventure e d’ error, nè cangio sorte ; 

Anzi il viver mi sembra amara morte, 

Ts d'ombre oscure antro c spelonca il mondo. 
Ma la vostra virtù splendor secondo 

Scorge d’ appresso, e par che ’l di m* apporle. 
Come Alba suol, die fa serene scorte 
Al Sol, che »’ alta ornai dal mar profondo. 

E se in alb'<r $1 bello io non m’ illustro. 

Chi le tenebre scaccia ? ah troppo è lunga 
Quest’ orrid’ ombra 1 e voi, Signor de* tempi. 
Non sostegniale, che ’n pregar m* attempi, 

Nè schifi nujj, c che mercè non giunga 
Pur aspettala dopo il primo lustro. 

Cornelio, longe dall’ antica sede. 

Che tenner gli avi tuoi, volgendo gli anni, 
Gran valor discopristi in duri affanni 
D’ eterna gloria e d’ alti pregi erede. 

E s* avanza ei più sempre, e colla fede 
Cresce, e ristora di fortuna i danni: 

E chi ben mira, ove non sono inganni. 

Di più cari ornamenti adorno il vede. 

Perche colei, eh’ or leva, ed or ripone 
L* aureo diadema e 1’ aureo manto a* Regi, 
Quel, che di fuor appar, veste e circonda. 

Ma più belli di manto e di corone 
Ha la vera virtù gl’ intrrni fregi, 

E più felice è dove men gli asconda. 

3o6. Allo stesso. 

3 lo. Allo stesso. 

Arme e rote vegg* io d* alto valore, 

E d’ amica Fortuna altera insegna : 

E ben 1’ una per 1* altra è vie più degna, 

E d’ ambedue s’ accresce in voi splendore. 

E con fede pietà d’ invitto core 

Scorgo nelle due Croci, e *n chi le segna : 
Nè d'elmo ancor, nè di corona è.’ndcgna, 
O di nobile stirpe antico onore. 

In cosi belle forme altrui risplende 
La virtù de’ vostri avi, e ’l campo istcsso 
Due giri ha in sè delia benigna sorte. 

Ma fra 1 ’ eterne rote, ov’ è promesso 
Il premio al saggio, al valoroso, al forte. 
Signor, il nome vostro, e *1 metto ajceude. 

Signor, rhe’n mille arringhi e *n mille imprese 
Mostri ardente virtù, chi più ne mostra 1 
Quando per chiaro grido all* età nostra, 

E per antica fama ancor s’ intese ? 

Da t«* primiero il grande Alfonso apprese 
Di ferir lorncamralo, 0 correr giostra, 

£ s* egli treo mai combatte, 0 giostra, 

Vince il più forte no, ma il più cortese. 

Da te, come difenda, 0 come assaglia 
Campo, 0 città meglio eh’ inteso, 0 scritto. 
Non trovo in Greche, od in Romane carte. 

Ma quel valor, eh* i più lodati agguaglia, 

Non imparò da te, chè’l core invitto 
S’ acquista per natura e non per arte. 
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3i i. Al sig. Marco Fio. 

Nel prati teatro, ore 1* umana vita 
È la tragedia, e con gli Dei celesti 
L’opre rimira il Sol. Marco, sedenti 
Nella parte pili degna e pili gradita. 

E nobiltà di stirpe in te s’addila, 

E pompa, ed oro, onde li fasci c Testi: 

E leggiadria, che da’ primi anni avesti 
Quasi un bel pregio dell* età fiorita. 

E sparge il roo valor lame sereno, 

Come sparsa di pure e lacid* onde 
Nell' Oriente l’amorosa stella. 

Sicché tanto b di gioia ingombro e pieno, 
Quanto mirato miri, e nulla asconde 
La virtù, eh’ è più grata, or eh* è più bella. 

3ia. Allo stato. 

Esservi d’elmo in vere, e d’arme elette 
Pub la vostra beliessa, e far difesa; 

Che non b dubbia al vincitor I* impresa. 

Se per lui spende Amor 1* auree saette. 

Ma vi cal d’altra fama, e vi promette 
Più bei pregi, Signor, d’altra contesa 
L'alma di gloria, c dì virtule accesa. 

Che 1' ali per volare impenna c mette. 

E mentre cortesia quinci si spiega, 

E quindi nnbiltade in voi Iralure, 

La fresca etate i vostri onori adombra. 

Come fior, che fil d’oro avvolge c lega, 

Son pria nel ramo, o come nova luce. 

Che lascia in pace la rugiada c l’ ombra. 

3 1 3. Allo stesso. 

Marco, che «1* avi gloriosi al mondo 

Scendesti, e n’odi anco la chiara fama. 
Ch’alia strada sublime altrui richiama 
Da’ laghi Aremi, c dall’oblio profondo. 

Il pregio di pietà non è secondo, 

Nb risuona men lnnge, e più si brama : 
Salto quel, che Creusa indarno chiama, 


Tu di pia stirpe, e nota, ove s’ inchine, 

E s’alsi il Sole, hai di sua gloria ancora 
Vive carte, e se|>oIcri impressi, e scritti. 
E dopo falle fiamme, e le ruioe 
E di Troja, e di Roma, in le »’ onora 
Nome d’antichi Eroi, d* Augusti invitti. 


3 1 5 . Al sig. Marcel/o Donato, segretario Jtl 
principe d. Vincenzo di Mantova. 

Nb più bell' alma dall* eterne stelle 
In più bel corpo ad abitar discese 
Di quella, che ’n Vincerne albergo prese, 

Nb pensa di tornar per vie più belle. 

E mentre mira le man conte, e quelle. 

Onde chi resse il tuo gentil paese, 

O 1* uno e I* alno imperio, al Cielo ascese, 

Ed or loda 1’ antiche, or le novelle. 

Teco se ne consiglia: e tu gli mostri 
De* suoi grand* avi le più nobili orme, 

E ‘l miglior calle, e più lodato e degno: 

E d’eterna beltà, di pure forme 

Lo splendor, che «'asconde agli occhi nostri. 

Tu sul discopri al peregrino ingegno. 

316. Al sig. d. Antonio Parisano bibliotecario del 

duca di Ferrara. 

Antonio, perché creda all* altrui fede 
L’ invitto Alfonso i suoi tesori e 1* armi, 

Ond’ci fulmina in terra, e timil panni, 

A lai, che gli alti monti accende e fiede; 

E gl’ impressi metalli, in cui si vede. 

Quanto pub Parte antica, e I bianchi marmi 
Vie più commise a te, cui tanti carmi 
Di tante illustri Lingue in guardia diede. 

E tante dotte prose in tante forme, 

E vecchie e nove, e ’ncontro a rea fortuna 
Qnal’ arme sono, o qual tesor più caro ? 

O più bei simulacri, ond' nom s* informe ? 

Felice chi gli serba, e ehi gli aduna, 

Largo dclP oro, e sol di gloria avaro. 

317 . Al sig. Giovanni Posso /ano maestro di lingue 

del duca di Ferrara. 

Fido amico del Ter, tante favelle. 

Tanti idiomi tuoi, tutti son degni. 

Che ’l gran nome d* Alfonso in lor s' insegni, 

E si celebri, e canti, e rinnovelle ; 

Perché non giunga in queste sol, ma in quelle 
Gelale parti fra' più caldi ingegni : 

E la sna fama oltra gli estremi regni 
Si stenda, e s’alsi alle supreme stelle. 

Dunque, Giovanni, in peregrini accenti 
Per le risnoni il buon Figiraol d* Alcide, 

Che rimbomba co’ nostri intorno intorno. 

E P opre sue. che Senna ed Istro vide, 

Odan più longe più remote genti. 

Dove s* avanta più la notte e ’l giorno. 


3t4 • Al principe d. Vincenzo dì Mantwa. 


3i8. Allo stesso. 


Lucid’oro, talvolta, e locid’ ostro 

Di gemme d’ Oriente anco risplende; 

Ma lume altero dall’Occaso or prende. 

Non sol n' ebbe dall’ Orlo il sangue vostro. 

E quinci gran valor del secol nostro, 

E quindi antico onor più degno il rende » 

F breve stilla a quel, eh' in voi discende. 
Mille fonti sarian di puro inchiostro. 

Ma sì chiaro splendor d* Augusti invilii, 

E di famosi Eroi, che spoglie e palme 
Lasciare al Mincio, cd ini mori al memoria. 

E tanti pregi delle nobili alme. 

Quasi natura ha di sna man descritti 
Nella vostra beltà, eh* è nova gloria. 


Den t* agguaglio a colei, che mille spande 
Ali veloci, e mille avvien che snodi 
Sonore lingue, e conta in vari modi 
Quant* ella intende, e *1 fa più chiaro e grande. 
Perchè «lontre le palme, e le ghirlande, 

E i ricchi premi, c P onorale lodi 
De* forti vincitori ascolti, ed odi 
Le prime voci, eh' ella intorno mande, 

Diverse penne usar, molti idiomi 

Potresti n prova, e non pur una tromba ; 

E risonarla dall’ Occaso all* Orto. 

Ma questa sola mia poco rimbomba, 

Kd oltra I' Alpe i gloriosi nomi 
Ne* ncpoli d’ Alcide appena io porto. 
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3lg. Al tlg- Curilo Arri ilio, per un dono ricevuto 
da ii. Ferrante Gì •maga. 

Se quel, che’n messo all* alma Amor m'imprime 
Di') buon Ferrame, e del tuo nobil dono, 
Conio, ridir potetti, udrebbe il snono 
li Tebro ancor delle mie nuore rime. 

Ma nè lingua, nè stile il vero esprime; 

Pur sappia almen che quanto taglio e sono, 

È suo; eh’ altrui ni* involo, a lui mi dono» 
Giudice giusto egli mi spresti, o stime. 

E negletto per lui, caro a me stesso 

Più me n’andrò, clic per altrui pregiato, 

Nè pregio senza lui dolce mi Fora. 

E I' amo anzi per Ini d* un bel cipresso, 

(!l»e per altrui di palma; oli me beato, 

S* io sarò seco, ore virtù s* onora ' 

3 ao. AUo stesso. 

Ardirlo, come spesso acquila altera 
Orribil drago a volo innalza e porta ; 

E seco fa, con mille nodi attorta. 

Pugna nel ciel la velenosa Fera; 

Cosi giunge per fama all* alta spera 
Del Sole, olirà la via lunga e distorta 
L’ un coll' altro nemico, e si conforta, 

S’avvien che dalle stelle ri caggia e pera. 

Perché gran lode nel gran caso attende 
Dal vincitore il vinto, ov’ ei discopra 
L’ infelice valor nell’ ore estreme. 

E ben è dì virtù mirahil opra, 

K degna della tua, che tanto ascende, 

Dar morte e gloria ali* avversario insieme. 

321. AUo stesso, risposta. 

Quel, che la Musa a te spirò talora. 

Ove il suo fascio il cor lasso depone j 
K '1 S«vle in Oriente, e la stagione 
T* invita, e Manto ti lusinga, c Flora; 

À’ metri delti, c 'I uovo stile ancora 
Panni d'udire, ove lampeggi e tuono , 

Ma pur d’ Orfeo concento, c d’ A rione, 

Di tal soggetto, Ardizio, indegno fora. 

E »' ovunque la fama intorno vele, 

Non sol tre lingue stanche, c le più belle 
Avria lodando il parlo, e quattro, e sci; 

Ma cento, e mille, in quai famose scuole 
Fian culle 1* arti illustri, e le favelle, 

Ch' ornino il padre, e '1 Sol de* pcusier miei. 

322. Per la nascita di un nipote, allo stesso. 

Oggi è del Cielo nn desiato pegno 
Dato alla bella Italia, anzi alla terra. 

Per cui s' estingua ogni spietata guerra 
Fra’ suoi fedeli, c fero antico sdegno. 

Figlio di Carlo è nato a scettro, a regno, 

Ad illustrar quanto il Sol volge ed erra : 

E quanto l' Ocean circonda, e serra, 

E di gloria iminorl.il presagio e segno. 

Lassù iniagint eterne, e fiamme, e stelle 
Promotion grandi onori, c Sol lucente 
Quaggiù corone, imprese, ed opre illustri. 

E ’l padre, e l'avo in queste insieme, e quo Ite, 

F. ’n s\ bel parto ehber le voglie intento 

1 Tre notti no, ma più continui lustri. 


323. Pel nascimento del prìncipe di Mantova. 

Alma reai, che mentre a Dio rivolta. 

Quasi lume sos|>eso al Sol discendi, 

I rai comparti senza invidia, e prendi 
Terrena vesta, in rui rimani involta; 

E 'n alto seggio di Fortuna accolta 

Fra pompa ed ostro, onde t* adonti e splendi, 
Lieto il bel Mincio, e lieta Italia rendi, 

Ove del nascer tuo la fama ascolta. 

Che progenie più bella, o più gentile 

Non ebbe, c non fu mai d ! argento, o d* oro, 

O di sangue, o. di gloria altra mcn parca. 

Or s* avanzi per te, eh’ in fasce onoro, 

E volga pur cantando in dolce stile 
bianco stame fatai lucida Parca. 

3a4- In morte di monsignor Murcto. 

Italia del suo paro allo idioma 

Perdeva il pregio, e del scrmon più colto, 

K n’ avea Francia tcco il fior giù colto, 

Mureto, e non cangiavi abito e chioma. 

Pria Roma a' Franchi, e poscia il Ciclo a Roma 
Canuto stile, c suon canoro ha tolto > 

E *1 loda, chi t* avvinse, c chi t* Ira sciolto. 
Spirto immortai, della terrena soma. 

E n* ha gloria il Signor, ch'ivi sfavilla, 

E la stirpe Reai, ch’orno, e celebro 
Con altre lodi, e d’ altra man conteste. 

E sol polca fornir tra Senna, e Tebro 
La gran contesa il Cielo ; ed ei forni Ila, 

Chè non Romano il dir, ma fu celeste. 

325. In morte della contessa Maddalena Caleppi. 

Alma gentil, per calle pio ritomi 
per la candida via, ch* è più lucente. 

Ove il puro candor d’alma, e di mente, 

E giustizia ti scorge, e ’n Ciel soggiorni. 

E ’n aurei alberghi, e di piropo adorni, 

Ov' è chi tnona, e spaventò sovente 
Gli empi quaggiù col fulminare ardente, 

Di nova gloria al vero Sol t' adorni. 

Ma ’l Ino splendor sereno al mondo sparve 
Al padre, ed alla figlia, in cui riluce 
Sol qualche raggio, e drizza al Cielo ogn’orma. 
E sari-ino ombre oscurr, c mule larve 
Or fra noi le Virtù, ma chiara luce 
De’ tuoi lumi celesti il cor l' informa. 

326. In morte della serenisi, principessa di Panna. 

Le vittorie degli avi, e le corone 
Ti faeean lieta, e la tua propria altezza. 

Valor, senno, onestà, fama e bellezza, 

Quando Morte il vietò, eh’ altrui s* oppone, 

Qual torbido Austro, o gelido Aquilone 
A perturbar sereno stato avvezza; 

O tempesta, di' immerge il legno, e spezza, 
Mussa dal pigro Arlnro, o da Orione. 

E veder non potesti, ahi dora sorte ! 

Del tuo sjkuo ledei le chiare palme . 

E I’ alla gloria, e d* una in altra guerra. 

Ma non ti vinse nel morir la Morte, 

Spirto immortale, e colle nobili alme 
Trionfi in Ciclo, or ch* ci trionfa in terra. 
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327 . Al stg. Scipione Cerniera, patr. di Gerusalemme. 

33 1 . Al cardinale Alessandro tfon tolto. 

Di grado in grado il merto rostro «scende, 

E l’onor segue appresso, e ’l sacro e santo 
Padri*, eh* in aha sede ha grare manto, 

E di corone e d* 6r riluce e splende. 

Quanto più Innge tede, e in allo intende. 
Tanto pili r* alta, e più r* onora, e tanto 
Sovra ogni loda altrui, sorra ogni vanto 
£ ’l suo giudicio, ond* altri or legge prende. 
E mentre ei v'orna di sublime parte, 

Che |»oss*io d’ima? or gradirete insieme 
Voi, Signor, quinci e quindi onori c lodi. 
Voi delle prime degno, e dell* estreme, 

Non spretiate l'ingegno, e i versi, e i modi, 
Perchè pronto è ’l voler se stanca è l’artr. 

Far contra il corso eterno un lungo corso 
D’ alle vittorie, e far citladi illustri. 

Perchè più 1’ Oriente indi s’ illustri. 

Urinando altari al mondo, e vinto, e scorso; 

Passar de' mari il srn, de’ monti il dorso. 

Arene tempestose, onde palustri. 

Glorie accresciute son d’anni e di lustri. 

Senta temer del tempo il duro morso. 

Ma voi fate più bello in Roma il mondo. 

Volto all* Occaso : all 1 Orto alta speransa 
Danno i trofei, contro Babcl superba. 

E tanto il novo onor gli antichi avanta. 

Quanto è men ampio il mar, del Ciri profondo 
Ch* è vostro fine, c ’l premio a voi riserba. 

3a8. Sull* obelisco dì ». Gio, La le ratio, 
alla S. di Pio V. 

33a. Al cardinale Scipione Gonzaga. 

L'obelisco, di note impresso intorno. 

Che dell'Egitto i Regi al Ciri drittaro, 

E ’l tolse Augusto al Nilo, e *1 tolse al Faro, 
Per farne Roma, e *1 suo bel Circo adorno, 
Giacca rollo, e sepolto, e longo scorno 
Soslenea dal furor del tempo avaro; 

Or per te ti rintegra, e sorge al paro 
D'ogni terrena altena, al bel soggiorno. 
Così mill’ anni inaiti, e mille lustri, 

La Croce d’oro, onde la morte è vinta. 
Perchè nulla quaggiù F asconda, 0 copra; 
Come dar vita a meraviglia estinta, 

Del miracolo primo è maggior opra, 

E nova gloria, onde 1* antica illustri. 

De* vostri onori alle mie stanche rime 
È troppo grave. Scipio, il nohil pondo; 
Ma se ’l lor volo esser non pub sublime, 
Cerchi da sè la vostra fama il mondo. 
Quell* invitta virtù, cui nulla opprime. 

Non paventa dì I.ete obblio profondo, 

E par ciré nulla il primo, 0 poco estinte. 
Tanto è sicura dal morir secondo. 

Non è degno di voi I 1 alto Parnaso, 

Nè curate di lauro ornar le chiome. 
Mentre sorvola il Ciri l'ardente spirto. 
Qual vaghetta di lauro, 0 qual di mirto ? 
Pur voi ’l coglieste, e 1* ali al vostro noma 
Spiegaste voi nell’ Orlo e nell* Occaso. 

320. Al cardinale Antonio Caraffa. 

333. Al Cardinal Catana. 

L'aspetto sacro della terra vostra. 

Che non sol colli e monti a|»presso Fonde, 
E gran palagi, e templi in verdi sponde, 

E porti, e terre, e fonti a noi dimostra; 

E quo' tesori, onde s’ingemma e inustra 
La primavera il crin, fiori, erbe e fronde. 
Ma Duci e ’nvitti Eroi, da far seconde 
A se luti’ altre, ove combatte, 0 giostra. 

Mi fa maravigliar, veggendo intento, 

Per adornarla, il Cielo a prova, e ’l mare : 
E portar navi ed arme alta fortuna. 

Ma voi, quanto ella sparge, e quanto aduna. 
Sua maggior gloria siete, e quinci appare 
Como raccenda un Sol, se 1’ altro è spento. 

Signor, mai non risplende innansl al giorno 
lie Oriente la benigna stella. 

Che per usanza a contemplar n’ appella, 
Od Astrea, ch* è del Sole alto soggiorno; 
Come la tua Virtù, che d’ ostro adorno 
l i fece il crine, ajrpar lucente c bella : 

E lei, quasi ministra, e quasi ancella, 
Segue Fortuna, e le si gira intorno. 

E dove pene, 0 prrmj altrui comparta. 

Seco è 1* Onore, e vera Gloria insieme ; 

O se mai Roma, e i suoi erranti correggi. 
Ben aver pub da le più giuste leggi 
La Città, che domb le genti estreme. 

Tolto il senno ad Alene, e P arme a Sparta. 

33o A Bergamo, in lode del card. Albano, 

334- Al cardinale Sfrondato. 

Te, sovra gli erti colli al ih Natura 

Club sublime, c *11 pace, ed in battaglia: 

L' arte, perchè ’l luo nome in allo saglia. 
Gloriosa li fé, non pur sicura. 

Ma 1’ Albana virtù, die non s’oscura 
Per avversa fortuna, al Ciri t’agguaglia, 

E meri l’Africa illustre, 0 pur Tanaglia 
Fu, per vittoriosa alta ventura. 

1’rrchè degne non fur di verde lauro 

Quelle vittorie in Campidoglio, e questa 
h’ adorna in Vath'an di lucid’ ostro, 
i: maggior pregio, che purperva vesta, 

Merita ornai corone in terra d'auro, 

Di gloria in Ciri, eh* è fine al mcrto nostro. 

La Fortuna, che *n terra or dona, or toglie 
Gli scettri, e le corone, c 1* oro, c gli ostri,’ 
Altezza non ha pari a* merli vostri : 

Tante virtù l'alma gentile accoglie ! 

Sian le pompe del mondo altere spoglie 
Della superba : ivi ’l |ioter dimostri. 

Che pria turbar pub gli stellanti chiostri, 
Che d’alto cor le giuste e pure voglie. 

Voi mirate. Signor, d‘ eccelsa parte. 

Sempre eguale a voi stesso, imperi e regni ; 
E l* invtabil sua rota avete a scherno. 

Qual è più degno, a cui metalli e carte 
Sacre sian da’ felici ed alti ingegni, 

Per far di gloria un simulacro eterno ? 
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335. Per monsignor Luigi Torres, arcivescovo di 
Monreale. 

339 . Al re cattolico Filippo //, a cui fu donato 
un cavallo. 

Sacra, al Ciel cara, ed onorala al mondo 
Torre, in alto valor fondata e salda; 

Cai par non sorge in alpe, o ’n verde falda 
Di colle ombroso, o ’n riva al mar profondo ; 

Te la pittale innalza, e ’n si secondo 

E chiaro aspetto il Sol t* illustra c scalda, 
Che mai nella gtagion gelata, o calda, 

Nube non torba il tuo splendor giocondo. 

Nè di ipiel tuo ficai felice Monte, 

Che a te le sue ricchezze accoglie e serba, 
Fulmine mai le cime infiamma e spezia. 

Or ben vegg* io che mole alta e superba 
Fa ramosa: c che 'a sublime altezza 
Piana umiltà non teme oltraggi ed onte. 

Re di Regi e d' Eroi, cui ’l nome scelse 
Alto voler del tuo gran padre invitto. 

Arte, Natura c ’l Cicl, che mai prescritto 
Non ha confine alle tue imprese eccelse : 

Ma tuo vero valor s^ proprio fclse, 

Come agli antichi il suo, 1* Asia, 0 1* Egitto, 
O Roma istessa, onde l’ imperio afflitto 
Si crolli» prima a forza, e poi si svelse. 

E ’l tuo fia quasi eterno, e *1 Ciel sostegno 
Non ha più saldo; or mentre volvie giri 
L’ altrui fortune, al glorioso pondo. 

Qual destrier fia, che dall’ Italia aspiri? 

E del tno freno, e dell’ amor sia degno, 

E di portar chi pub frenare il mondo? 

336. A monsignor Fabio Orsino, nella sua 
convalescenza. 

34o. Al duca Alessandro Farnese, pel soccorso 
dato a Parigi. 

Non era pigro il novo Fabio, o lento 
A quel sublime onor, eh’ Italia e Roma 
Serba a color, eh* ella prodacc'c noma, 

E parca ’l primo, a* orimi pregi intento. 

Nè d* un sol lauro trionfai contento, 

Potea di cento allori ornar la chioma, 
Quando colei, che ne trionfa e doma, 

L’ assalse, e diede altrui tema e spavento. 

A lui non gii, che lieto, e saggio, e forte 
Si volse al Ciri, sdegnando I ciechi abissi, 
Coni' ei cerchi lassù corona e palma. 

Vinta è dal santo ardir 1* iniqua morte; 
Roma gridar ne’ selle Colli adissi: 

Abbia qui gloria, e '1 Cicl la lardi all’alma. 

Insegna a te la tna gran patria Roma 

D’ oprar la man non pur al vincer presta. 
Ma qnclla gente sollevar, e questa, 

Perchè di doppio lauro orni la chioma. 

A Senna or togli tu l' indegna soma. 

Or soggioghi la Mosa, e serva c mesta 
Liberi Gallia, aliar eh’ addietro resta 
Belgia rubella incatenata e doma. 

Ferro non più vibrar, che punge e svena ; 
Basta sol dir, per far novello acquisto : 
Ecco Alessandro, ch’ogni ardire affretta. 

Gii *1 nemico al tuo re, nemico a Cristo, 
Udito *1 suon del tuo gran nome appena, 
Impallidir, tremar, sparir hai visto. 

337 . Al sig. Cintio Aldobrandini. 

34 1. Al Principe di Mantova, 

Tra Fortuna e Virtù giù lungo sdegno. 

Anzi contesa fu spielata, e guerra. 

Per cui l’ Europa e l’ Africana terra 
Turbossi, c d'Asia ogni più nobil regno. 

Or 1’ allo valor vostro, e ’i chiaro ingegno, 

O s\ caro al Signor, che’l Ciel disserra. 
Placato ha lei, che pur vaneggia ed erra. 
Vaga d* ornar chi mcn d' onore è degno. 

E mentre 1’ una all' altra è fida amica. 

Ed aspiran congiunte al vostro merlo, 
Ergendo i gradi, orni* egli al Ciclo ascenda; 
k voi ceda le spoglie, a voi mi renda. 

Nel duro campo della vita e ’nccrto, 

Quasi un trofeo, la mia avversaria antica. 

Vostro dono è 5 ’ io spiro, e dolce raggio 
Di Sol chiaro e lucente a me risplendc. 

Se l’ ale il nume ancor dispiega e stende. 

Se scampo rischio, e non pavento oltraggio: 
E se più non vacillo, e più non caggio, 

Ose si poggia poetando e scende. 

K se gloria promette, c gloria attende 
La dotta Musa, amica al forte, al saggio. 
Perdo or per voi la cetra, ed or la tromba, 

Ed or mi calzo il socco, ora il coturno, 

Or canto sulla cuna, or snlla tomba: 

Or con Febo mi spazio, or con Saturno, 

E qnesta vita sol per voi rimbomba. 

Che passeri, come halcn notturno. 

338. Allo stesso. 

342. A Gonzaga. 

Fra *1 tuo splendore e la mia «tanca mente 
La mia avversa fortuna è in guisa d’ ombra, 
O di nebbia compressa, allorch’ adombra 
L’ Orto e 1’ Occaso, alla stagione algente. 

Ma tu di vero onor chiaro c lucente. 

In me spiega i tuoi raggi, e lei disgombra, 

E di nuove speranze il core ingombra, 

Che dell’ antiche ornai si lagna c pente. 

S\ diri» poi, li 've metalli e marmi 

Son sacri in Valicano, 0 ’n riva al Tebro, 
Siguor, come sei grave e largo e saggio : 
Come virtù, schifando a’ buoni oltraggio, 

Non è meri degna, che l’ imprese e 1’ armi 
De' magnanimi Eroi, eh’ orno e celebro. 

Ta raccogliesti il peregrino Duce 

Prima, Coniala, ed indi il nome prendi, 

E più t’ illustri : e se tu *1 dai, risplendi, 
Pur come fonte di serena luce. 

E Mantova per te non sol riluce. 

Ma ’l suo splendore all’Occidente stendi. 

E verso qui-lla parte il volgi e rondi. 

Onde Borea il suo gelo « ’l verno adJuce. 
Qual ti debbo chiamar ? non certo ancella. 
Non serva ntnil, ma di Signore invitto 
Figlia, e nutrice, e gloriosa madre. 

T' onori quella, in cui celato al padre 
Crebbe il gran figlio, e co’ suoi Divi Egitto, 
E co' suoi Regi, ed Argo e Troja e Fella. 

Tomo I. 

I I V 
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343. Sopra {a strada di Marmimelo. 

347 . Sulla Lusiadi di Luigi Camoens. 

Ampia c diritta via, eh' a* raggi ardenti 
Dr| chiaro Sol concedi il passo appena. 
Mentre ri per calle ubliqoo in giro mena 
11 carro d’ oro e i suoi dmtrier correnti ; 

Armato in te già mosso occulte genti 
Quo) Signor, la cui stirpe ancor afìrena 
L’ alla città di Manto, 0 fa serena 
In lieta pace, e i suoi tiranni ha spenti. 

E se ti fanno ombrose piante oscura, 

Di più animosi fatti onore eterno 

Fanno quest* ombre, e d* alta gloria illustri. 

Maraviglia maggior, eh* arte, 0 natura, 

È per fama sprezzar la state e ’l remo, 
Verdeggiando cent' anni c cento lustri. 

Vasco, le cui felici, ardite antenne 

Incontro al Sol. che ne riporta il giorno, 
Spiegar le vele e fer colà ritorno, 

Ov’ egli par che di cadere accenno ; 

Non più di te per aspro mar sostenne 

Quel, che fece al Ciclope oltraggio e scorno : 
Nè chi turbò 1’ Arpie nel suo soggiorno, 

Nè diè più bel subieUo a colle penne. 

Ed or quella del colto e buon Luigi 
Tant' oltre stende il glorioso volo, 

Ch’i tuoi spalmati legni andir men long* 
Ond* a quelli, a cui s' alza il nostro polo. 

Ed a chi ferma incontra i suoi vestigi. 

Per lui del corso tuo la fama aggiunge. 

344 A ‘fon Matteo Patena principe di Conca. 

348. Al sig. As conio Pignatte Ilo, risposta. 

Se vuoi eh' innalzi alla ina stirpe, ed erga 
Alta colonna che risplenda intorno 
Di puri marmi, e faccia oltraggio e scorno 
Agli anni avari, e eh' io l’ incida c terga. 

Sicché mai non imbruni, e non s’asperga 
Di macchie il sasso, anzi la notte e *1 giorno 
Il bel candor più si dimostri adorno. 

Là 've gloria, e virtù per te s' alberga; 

Dubbioso al gran lavoro io pur m* accingo : 

Ma teme alzarlo al Ciel la mano c 1* arte, 

Ch* agli animo»! fatti è tarda e stanca. 

E quai note iP Egitto, 0 d* altra parte. 

Alle imagini antiche, illustri io fingo, 

Se '1 vero all’opra avanza, c ’i tempo or manca ■ 

Or, eh’ a me freddo ed aspro il verno imbianca 
Il raro crin delle sue nevi spaile, 

E le forte c 1' ardir scema in gran parte, 

T al mi percuote orrido turbo e stanca , 
Veggio Saturno in Ciel rotar da manca 
Sdegnoso e grave, e Giove irato e Marte: 

Nè Febo m’ assicura, or eh’ei si parte ; 

Ma virtù prisca e fé canuta e bianca. 

E se di questi abissi uscir mi cale, 

L* ami! consorte mia, che *1 Ciel perdco, 
Rimiro a tergo, e *1 lamentar non vale. 

A scanio, tu nel canto a Febo eguale, 

Nell* armi a quel, che trasse indi Teseo, 
Placa il mio Pioto, e *1 mio dolor mortale. 

345- Allo stesso. 

34g. Al ng. Giacomo Borio scrittore dell’ istoria 
della Religione Gerosolimitana, 

La seconda fortuna il vostro merlo 
Non affrettò nel cono c noi prevenne ; 

Ma segui la virtù con tarde penne. 

In questo spazio della vita incerto. 

Nè vi |*vrlò da basso loco ad erto 
Mai sull* ale superbe, 0 vi sostenne, 

E ’n grado vi mirò, eh’ a voi convenne. 
Prima dal padre, e poi dal Cielo offerto. 

Dov' è del vostro onor doppio sostegno, 

Alta gloria e valor di stirpe antica. 

In cui la stanca speme appoggio cd ergo; 

Or vi segue ella pur. costante amica, 

E dice . Perchè in Cielo io trovi albergo, 
Volar non posso, ov' ci d’ alzarsi è degno. 

A quel, eh' è qui raccolto hi brevi carte. 

Di tanti cavalier eh* ardire e zelo 
Già sospinse a sprezzar le nevi e ’i gelo, 

E i venti, e * mari d’ una e d* altra parte; 
A rintuzzar di Tracia il fero Marte, 

(Se dir conviensi) e ’l suo fulmineo telo. 
Degno foglio sarebbe appena il Cielo, 

E note 1’ auree stelle in Ini co sparte 
Ma qni, col duro ferro, onde trafisse 
Il pio gticrrier membra spietate, ed armi 
Nemiche, e coll’ ostile, e proprio sangue. 
Assai più saldo, che *n metalli e 'n marmi, 
Vera virtù, che non vacilla 0 langue, 

La Ycra istoria al mondo ancor descrisse. 

346. Pel ritratto del signor Latino Orsini 

35o Allo stesso. 

Dall’ imagini’ illustri-, in cui dipinse 
Dotto c felice stile il buon Latino, 

Quasi spirar vegg' io l’onor Latino. 

E quel valor, che resse il mondo c vinse. 

D* elmo potea coprirlo, ond* ei si cinse 
La fronte cd al suo Duce andò vicino; 

Ma celar non volea spirto divino, 

Ch* indi par che risplenda, e inerme il finse. 
Nudo, e senza splendor di ferro e d’ auro 
Porge spavento: e 1’ Africano e ’l Trace 
Men Icmcrrhhe al folgorar de]]’ armi. 

Mila ancor senta oliva •• senza lauro 
Qual ei prometta altrui trionfo e pace 
E gloria più, che mille bronzi 0 marmi. 

Al Greco stil già largo campo offerse. 

Od al Latin, che più s* avanzi, e soglia 
Il suol di Maratona, c di Parsaglia, 

O ’l campo, onde fuggissi Antonio c Serse. 

Ma più lodato. Busto, al tuo s' aperse 

J.a buona spada, che più fende c smaglia, 
E 1* angelica quasi in terra agguaglia, 
Sovra le grnti, al Re del Cielo avverse. 

E tu d* Angelo il volo ancor dimostri 

Nell' alla istoria (oh meraviglie eccelse!) 

Ir dispiegando al Ciel le penne e 1’ armi. 

Io, se non posso al merlo eguale alzarmi. 
Con quell’ affetto nmil, eh’ onore scelse, 
Lodo lo sparso sangue e i colli inchiostri. 
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35l. Al sig. Angelo Ingegneri pel tuo libro de I Se- 
gretario, dedicato al card. Cintio Aldobrandini. 

Angelo, tu di Cinto e di Parnaso, 

Ch* alia le due famose altere fronti. 

Sai pur mille secreti e chiari e conti 
Farli tu puoi nell'Orlo e nell’ Occaso 

Perchè *1 tuo ingegno, quasi alto Pegaso, 

Sorger fè d’eloquenza i larghi fonti. 

Or altro sacro Cintio, in altri monti, 

T* apre con man cortese il varco e '1 raso. 

E tu nel Vatican U nobil forma 

Del Secretar io a noi descrivi e mostri 
In lei pur te, col tuo Signore espresso- 
si da te fama acquista, e da te stesso 
Viriate, o pur dagli stellanti ehiostri 
Lume, ond’il nome illustra, e '1 core informa. 

35a. Alla Vice regina di Napoli. 

Donna di quel Signor, ch* allenta e stringe 
A magnanime genti il giusto freno. 

Dose ha pace il bel regno, e *1 gran Tirreno, 

E 1* altro mar. che *n parte il bagna e cinge ; 

Non di tanto splendor a* orna e dipinge 
81 bella Astrea lassù nel Ciel sereno. 

Come nell* onorato e nobil seno 
Ei portolla moli’ anni, e non si scinge. 

E di giuslisia ornai corona eterna 

Pub meritar; ma tu di grazia aderapi 
Nostri difetti, o tua pietà gli sgombra. 

O bella. o saggia! ansi sei grasia interna, 

Ch* illustri 1’ alme, e *n variando i tempi. 

Per te mai non s* agguaglia il lume all* ombra. 

353. In morie del Cardinal V incento Gonzaga. 

Fera Morte, che Roma hai priva e scossa 
D’ onor sovrano, c ’mpoverito il mondo 
A questa etatc, e la sua gloria al fondo 
D’ alto gittata, e chiusa in poca fossa ; 

Qual vanto, o laude hai di crudel percossa ? 

O qual trionfo nel dolor secondo ? 

Benché di nobil alma il grave pondo 
Sepolto giaccia, e abbi la polve e Tossa. 

Orride predo, e pompe oscure ed adre; 

Chè *1 chiaro spirto usci d’ incerta guerra 
A santa pace, ove tuo strai non giunse. 

Or siede col fratello appresso il padre; 

Cosi quei, che *1 morir divise in terra. 

Vita immortale in Cielo a Dio congiunse. 

354- In morte di d. Alfonso Dovalo , 
marchese del Vasto. 

Cadesti, Alfonso, e ramoso il ponte 

Te con arme ed armati in mar sommerse, 

E ’nd tetro il corso per timor converse 
Alfeo ; nè giunse al desialo fonte. 

Tn, che sembravi all'animosa fronte 

Oraxio, e chioso il varco avresti a Serse, 
Quando il giogo co' ceppi il mar sofferse, 

E vendicar potei gli oltraggi e Tonte; 

Davolo, tu cadesti, ad opre eccelse 
Nato di forte padre, e d'avo invitto: 

Da qoal altro avrii ’l nome il lido e l’ onde ? 

Orribil caso, egual (se 'I vero è scrìtto) 

A quel, che dalle nostre antiche sponde 
Parti Sicilia per tempesta, e svelse. 


355. Costanza della sua fede. 

Chi repugna alle stelle, in cui la sorte 
Tien fiso il capo, e sovra noi le piante ? 
lo, non a guisa già d’ empio gigante, 

Ch* agl’ immortali osi mortai dar morte. 

Ma, come il Ciel lontano avvien che porte 
Rapido seco ogni pianeta errante, 

Pur conira lui, c* ha forse in sè cotante, 

Fan gli altri corsi lor per vie distorte 

Cosi per torte no, ma per diritte 

Strade, comunque mi deprima o giri 
Fortuna, o 'I Cielo, andrb dove conviensi. 

Benché il Sol non mi splenda, o T aura spiri, 

F. languisran gli spirti e i membri e i sensi. 

Le forse son della mia fede invitte. 

356. Al principe d. Vincenzo di Mantova , nella sua 
venuta a Ferrara. 

Or che dalle native a queste sponde 

Sen viene il bel Vincenzo, il Mincio vago 
Pih volentieri dal suo queto lago 
Porta tributo al Po iT arene e d* onde. 

E 1* une rende si purgate e monde. 

Che l' Oglio e T Ambra è men lucente e vago : 
L* altro affina cosi, che 1* Ermo e il Tago 
Non l' ha più ricche, uè tant’ oro asconde. 

Miracoli, onde il Ciel par che P onori. 

E la natura a prova: ed al suo regno 
Sembra che mormorando il mar l' invili; 

E dica: Placo a te T ira e lo sdegno, 

E raddolcisco T acque, c infioro i liti. 

Ed offro il gran tridente e I miei tesori- 

357. A / sig. Paolo Foglietta, risposta. 

O dotto fabro del parlar materno. 

Che P innalzate in si leggiadre rime. 

Onde lungo risona, e più sublime 
I pensar vili p bassi ha tutti a scherno; 

Gir volando il mio nome iu lui discerno 
Sovra Parnaso, e le famose cime 
Del grande Olimpo, e nulla ornai 1* opprime, 
Talché quasi divien per fama eterno. 

Non fè con Greche, o con Romane penne 
Volo maggior, nè rimbombo più chiaro 
In carme, dal buon Tosco adorno e collo. 

Ma se pur tanta lode a me convenne. 

Non siate voi dell' altre grazie avaro. 

Acciocché vostro i* sia legato, o sciolto. 

358 Agli Accademici Addormentati. 

Qual sonno è il vostro, o chiari e pronti ingrgni, 
Da cui rimedio avea 1* alimi letargo ? 

E chi rinchiuder pub tanti occhi d' Argo, 

Pur volti al Cielo, e. nc' superni regni f 

Vi desti il suon degli amorosi sdegni. 

Mentre di bei colori i versi io spargo. 
Seguendo chi cantò di Troja c d* Argo, 

E moslrb al poetar le mete e i segni; 

Se pur è sonno, e se terreno affetto 

V* adombra ; ma se 1* alma in voi non dorme 
E se qui 1* una è chiusa, e I* altra trista, 

E su nel Cielo aperta : a qnal diletto 

D' imagine io vi chiamo oscura e mista, 

Dal contemplar lucenti c pure forme ? 
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35g. Pe r V inferni iti del principe di Mantova. 

363. Al sig. Giulio Guas favini, risposta. 

Per assalire il mio Signor la Morte 
Prese atra 1* arme, e di noe spoglie altera 
Mali e dolori accolti in lunga schiera. 

Ed imugini avra dolenti c smorte. 

E ciò, ciré dentro alle Tartaree porte 
Spaventa 1* alma, ore del Ciel dispera: 

Ma 'ncontra torba s\ spielata c fiera 
Trovi» mille difese e mille scorte. 

E Virila fiammeggi*» tra l’empie larve. 

Come in Fiegra so|ea sovra i giganti : 

E Gloria accesa d* mi celeste lampo, 

E Poesia; talché partissi c sparve 

Dicendo: Ahi f qui non ho di eh* io mi vanti, 
Benché vincessi : or viva -, io cedo il campo. 

Il nome* antico a gran ragion famoso 
In me voi solo, ed io negli altri onoro : 

E più nel cor. che nel mio slil sonoro, 
Dentro rimbomba, e mi fa star pensoso. 

Ma gli aspri imperi d* agguagliar non oso 
Pensando in parte, onde mi struggo e ploro r 
E più, che d’ alta gloria e di tesoro. 

Ornai vago son d’ ombra e di riposo. 

Nè di moni! m* adorno : e ben mi cale 
Che spoglie di furlana e d’empie stelle 
Or «ian fatti, 0 V irtnte, i doni tuoi : 

Quando fia eh’ abbia pregio al merlo eguale? 
Pur mi consola il nobil Grillo, c voi 
L’ alma fermate, se da me si svelle. 

36o. Al c. Camillo Castiglione, pel dialogo 
delle armi e della nobiltà , del Grizio. 

364 . In morie della sig. Isotta Bremhata Gromella, 
gentildonna bergamasca. 

Dell’arme, onde parlaste, il Grixio scrisse 
Prose colte. Signor, con poro inchiostro; 
Perocché usanza e legge il parlar Tostro 
A vera nobiltà quasi prescrìsse. 

Nè mai più gloriose alcun le affisse 

Di voi, nella cui stirpe c T oro e 1* ostro 
Giù mille anni risplcnde al lerren nostro. 
Ove antica e feconda illustre visse. 

Ma non taccia dell’ altre, in eoi sovente 
Voi fiammeggiaste fra’ guerrieri egregi, 
Come in tnrhato Ciri fulmine ardente. 

Queste son vostre lodi : e non si sdegna 
Ceder la vecchia fama a nuovi pregi: 
Tanto valore in voi si mostra e regna I 

Ognor condotta è nova pompa a Morte. 

Ch* a tutti. spiega la sua negra insegna 
Dall’ Indo al Mauro, e tien lo scettro, e regna, 
E 1* alto al basso, e *] frale agguaglia al forte. 
F. 1* orribil trionfo, e 1* ombre smorte. 

Donna mai non segui, d* onor più degna. 

Di lei, che posto ha sotto i piedi, e sdegna 
Averno e Stige e le Tartaree porte. 

E vinta è solo ìuferma parie e stanca. 

Clic meritava rose e lauro e mirto. 

Talché dee Serio e Brembo anco dolersi 
L’ altra non giù ; ma vola in Ciel lo spirto; 

Nè la tua fama in terra è spenta, 0 manca. 

Nè trionfa la Morte il nome, 0 i versi. 

36 1. Pel ritratto delp. Pani parola, dipinto ' 
da Giù. Ambrogio Pigino. 

365. Alla Contessa Sacrati. 

Quest’ è la bocca, ansi è quel chiaro fonte, 

Ond* esce d* eloquenza un anreo fiume : 

Questo è degli occhi il puro e dolce lume, 

E questo è il ciglio c la serena fronte. 

Ben riconosco or le fattene conte, 

E quel suo mansueto alto costume: 

L' arte no, che natura ornar presume. 

Nè per lodarla ho nuove rime c pronte. 

Chi fia che più 1’ onori, 0 più distingua ? 

Io, mentre miro pur come 1 * adombre. 

Fra me stesso cosi penso e ragiono: 

Meraviglia è’1 silrnxio, a prova è ’l suono, 

E '1 color muto alla sonora lingua 

Quasi agguaglia il Figino, e*l vero all’ ombre. 

Cortesia, nobiltate e chiara fama. 

Leggiadro portamento, abito adorno. 

Belli, che più riluce in bel soggiorno, 

E più s* onora in voi, dove più s* ama ; 

E d’ onore e di gloria onesta brama, 

E l»el timor d' infamia e d* alto scorno, 
Son vostre parti, 0 Donna: a voi d’ intorno 
Celeste raggio i passi al Ciri richiama. 

Ma la virtù maggior, eh* adorni e fregi 
SI candid’ alma, è quella, onde soggiacque 
Al vostro sposo, e n* ebbe i veri pregi. 

Nè Reina d' imperio in terra, 0 *n acque 
Tanto vantossi, 0 d* ir vincendo i Regi, 
Quanto la casta servitù vi piacque. 

362 . Al sig. Stefano Grillo. 

366. A Bergamo. 

Stefano, voi per 1* erta via de* vostri. 

Non già 1’ onor, ma la virtù segnile, 

E voi segue 1’ onor, mentre salite. 

Lui non curando, od oro, 0 gemme, od ostri ; 

E vi circonda, e par eh* a voi dimostri 
Nove de* chiari nomi istorie ordite, 

E novi premi dell’ imprese ardite, 

Ed aquile volanti, e navi, e rostri. 

Felice voi, che dalle parti eccelse, 

A cui v* alia il valore in si verdi anni, 

Sotto spirar sentile illnslre fama. 

Di lù, »’ un pnro cor s’ onora ed ama. 

Degnate ornai por fine a' nostri affanni, 

Ch‘ altri far più bell’ opra unqua non scelse. 

Virtù fra questi colli alberga, e ’n prima 
Vi crebbe, e sovra a! più sublime ed erto 
Monte, 1* onor poggiando ascese al merlo. 
Che ’n faticoso premio ha lande e stima. 
Coglie la Gloria ancor ghirlande in cima, 

E mostra lauri e palme e J 1 calle aperto, 
Perch* altri non travio con piede incerto, 
Laddove l’oxio ogni valore opprima. 

Nè qui spiegar le pompe sue disdegna 
Fortuna amica, e ’l largo pian rimira. 

Ove il carro domar l* orrido Marte 
Potrebbe: nè più lieto in altra parte 

Splende il Sol. ride il snolo, e 1* anra spira; 
Nè più secura A* tre 4 vi scende c regna. 
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36 7. Alla stassa. 

371. In morte di vaghissimo giovinetto ■ 

Alta citti, più del tao verde monte, 

C* ha di sue forti mara ampia corona, 

T* assicura la Fede, e t’ incorona. 

Onde pnoì lieta al Cielo erger la fronte. 

Te fra le genti al bene oprar sì pronte, 

A degne imprese Carilate sprona: 

Per tc Febo ritrova altro Elicona, 

V'hanno le Muse e l’ombre e *1 finme e ’l fonte. 

In te s’ acquista pregio altro, che d* armi: 

Ed ove splende pur d* invitto Duce 
L* antica fama, e *1 trae d’ oscura tomba ; 

La gloria d’ altri figli anco riluce 

In dolci e vaghe rime e ’n dotti carmi : 

Che pii» darti potrà mia lira 0 tromba? 

Spento è il Sol di bellezza : or questi abissi 
Chi più ne alluma ed apre ? or chi ne porge 
L’ ali al pensier che giace? e ehi lo scorge 
Là ov' ei nel Cielo al suo Fattore unissi ? 
Lasso .’ e qual danno mai più grave udissi ? 
Poiché tra 1 ' ombra il giorno or non risorge ; 
Ma sol mesto coll' ombra un fiume sorge 
Agli occhi immersi in tenebroso eclissi. 

Tu, che di là lo vedi, Angelo eletto, 

Ilequie n' infondi e lume : e tu c' inspira 
A dir le palme, onde te stesso onori. 

Chè se lo slil risponde al gran concetto. 

Or eh' anco il mondo il tuo valor sospira. 

Chi fia eh' oda i tuoi merti e non l * adori ? 

368 . Alla Fede e alla Speranza, 

378. A un leggiadro giovine, figlio valoroso 
di valorosissimo padre. 

0 <T un sol grembo in un sol parto nate 
In terra si, ma di celeste seme. 

Sicurissima Fede, ardila Speme, 

Che dietro Amor, vostro fratrl, volate: 

Egli entra in Cielo, e là fra le beate 
Alme, sovra l'erranti e le supreme 
Stelle s' asside: a voi d'entrare insieme 
Non lece, e ’l volo in sul confin fermate. 

Deh 1 cosi, s* esser pub, mai non vi serri 
Sua porta il Ciel, sull’ ali alte, che stese 
Quinci giungono all' Austro, e quindi all' Orse ; 
Portate il prego mio, che *J piè si torse; 

Sicché, giungendo al mio Signor cortese. 

Delle sue grazie a me la man disserri. 

Fra questi di beltà quasi ligustri, 

E queste rose dell* età novella, 

Divina luce di virtù più bella 
Ognor *’ avanza col girar di lustri; 

E come Sol, che 1 ' Oriente illustri, 

E con Venere insieme e la sorella 
Faccia sparire ogni minnla stella. 

Rende men chiari i peregrini illustri. 

E dove fece già 1 * onda sì rossa 

Il valor di tuo padre, il nome intorno 
Barbarico rimbomba, e 1 ’ ali spande. 

Nè mai più nobil alma accesa, 0 mossa 
Da più sonora tromba innanzi al giorno. 
Nè desto è il sonno da trofeo più grande. 

, 3 69. Sui casi della sua vita. 

373. In morte del sig. Vincenzo Vitelli, 

Fertll pianta, che svelta è da radici. 

Perchè 1 ’ aura le spiri, e splenda il Sole, 
I tronchi rami rimcnar non suole. 

Nè prodar frutti in sna stagion felici. 

Tal di mia terra io tratto, e l’ infelici 
Fronde perdale, e non le fronde sole; 
Qnando, e dove risorgo ? Inntil moie 
Sembro sterpata con infaosli auspici. 

D* aura eterna c di Sol. gli spitti e i rai 
Almi e lucenti, e di sant 1 acqne e pure 
As|>eltar debbo i benedetti umori? 

Vcrdeggerb tranciato, e darò mai 

Fruiti a’ digiuni? 0 pnr ombre e ristori 
A chi sia stanco per gravose cure ? 

Fn cmdel chi 1 * ancise, e non gl* increbbe 
D* aver estinto sì lucente raggio 
Del gran nome Latino, e fallo oltraggio 
A tutta Italia, che turbar non debbo. 

E scorno alla Ina morte egnal non ebbe, 

Ch’ a vero onor fu grande allo passaggio ; 
Or tu n* avesti danno, ansi vantaggio, 

Che scemb questa e miglior vita accrebbe. 
Nè violenza par eh’ alme leggiadre 

Facciano al proprio albergo in Ciel ritorno. 
Perchè s* accusi la fortuna avversa. 

In tal guisa corregge il sommo Padre 
Quanto fra noi si pecca : e rende adorno 
La nostra colpa, in gloria sua conversa. 

370. Al sìg. Oratio Jjipi, che scrisse \trsi per due 
suoi figli estinti. 

374* Al sig. Marcello Donati. 

Ambo fiorir vedeste i figli vostri, 

Orazio, di bellezza c di valore ; 

Or gli piangete estinti (aspro dolore’) 

Al snon. che placheria Tartarei mostri. 
Ma son volati a que' superni chiostri. 

Ai premi, alle corone, al vero onore; 
Perchè dunque stillar, piangendo, il core, 
E lagrime versar, non solo inchiostri? 

E s' ebber già da voi vita mortale. 

Le vostre rime ora immortai la fanno, 

E vendetta di morte altra non vale. 

E perch’ agguagli aneor la fama il danno, 

A pianger me chiamate il vostro male ; 

Nè parte io già ricuso in tanto affanno. 

Io volo pnr, quasi palustre mergo. 

Intorno a* lidi ed alle lorbid'onde 
Di questo mar, eh' i suoi principj asconde; 
Ma non m’ alzo alle stelle, e non m* immergo. 

Ma tn, lasciando i più spediti a tergo. 

Ricerchi U Cielo, c quanto a noi diffonde, 

E le prime cagioui, e le seconde 

Nel viaggio del Sole, e 1 ' aureo albergo. 

E se contempli fra’ più chiari ingegni 
Citi, che’l mare e la terra a noi dispensa, 

T' apre natura 1 ' uno e 1 ’ altro grembo. 

Dunque, 0 sotto i terrestri e salsi regni 
Questa mente conduci, 0 loco accenta 
Voli rapila da celeste nembo. 
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375. Al Cardinal Carlo Borromeo. 

379. A d. Alessandro d' Este, poi cardinale. 

Da che seemb della città di Marie 

Tanto 1* imperio, quanto il ritio crebbe 
Del tralignato seme, in lei non ebbe 
Spirto di te più degno, 0 ’n altra parie. 

E ’n Vaticano ogni più nobil arte 

Tanto fiori per te. eh’ altrui n' increbbe 
Forse, perocché ’l pregio a te sen debbo, 
E vi spirar metalli e marmi e carte. 

K se ne «pane il grido, e ne rimbomba 
La fama ancor ; ma poi di maggior opra 
Desioso la mente a) Ciri volgesti. 

E fotti or sono i tuoi pensier celesti, 

E dal Ciri rien cib, che per te s’ adopra, 
E molto ei s’ apre a te pria che la tomba. 

Onaio di gran Duci, 0 figlio santo, 

Pargoletto Alessandro, indarno brami 
Ch’ io canti nom rotto, che vaneggi ed ami, 
E che sla fra’ tuoi schcrri il nostro canto. 

.Altri lungo nn bri fiume, 0 pure accanto 
A’ vivi fonti, e sotto a* verdi rami, 

O pnr fra scogli ed onde, e reti ed ami 
D* Amor si dolse, e sospirò nel pianto. 

Io degli altrui ( perchb molti anni prima 
Far già favola i miei ) non par che possa 
Così longe da’ boschi e dalle rive. 

Pommi ( eh* b tempo ) ove la verde cima 
Di folta selva mormorando b mossa, 

Ed il placido mar dall’ aure estive. 

376. Per guarigione del cardinale Albano. 

38o. Al padre d. Angelo Grillo. 

Vago di pace e di partir bramoso, 

Par che deporre il Tostro spirto accenne 
Le membra sue, che volentier sostenne 
Peso gradito sì, ma pnr gravoso- 
E questo ricader nel sno riposo 

E* quasi un batter dell’ eterne penne, 
Perch’ egli sen rivoli, ond* a noi venne 
Un fiammeggiar di lampo in nube ascoso. 
Ma se paga del mondo £ nobil alma, 

Non ricusi per noi soffrire almeno 
Questi assalti di morte e questi colpi. 

Chb di guerra maggior più degna palma 
Avrà nel chiaro e lucido sereno. 

Ove non fia chi sua tardansa incolpi. 

Chi di me canta, or che di gloria e d’ armi 
Son privo, e spargo le parole a* venti ? 
Cedono all’ arti mote i chiari accenti. 

Se J l mal non se nc va per alti carmi. 

Se vital sncco <T erba anco sanarmi 
Pub I’ alma Taga e i membri gravi e lenti, 
Cessin le rime ingrate, 0 sian lamenti, 

E note da segnarne i bianchi marmi. 

E s’ io non ebbi dono. 0 cara lode 

Vivendo, almrn ne faccia in morte acquisto. 
Ahi lasso-’ in morte, eh’ armonia non ode. 
Frattanto un stile adopri, e l’ altro misto 
L’ età novella, e chi trionfa e gode. 

Vinti i ru belli, c vinti i regni a Cristo. 

377. In morte di Pietro Spini, bergamasco. 

38 1. Al sig. Filippo Massini, risposta. 

Spino, leggiadre rime in te fiorirò 
Come rose novelle : Amor le colse, 

E si punse cogliendo, e sì gli dolse ; 

Poi disse • Ogni tua pania b mio desiro. 

E col tuo dolce sospirar sospiro, 

E canto col tuo canto : e dove sciolse 
La dotta lingua il chiaro suono, accolse 
L’ alme, che ne for liete, e n’ invaghirò. 
Or che ti svelle Morte, a* vaghi fiumi 
Mancano insieme i lauri, e secca il verde, 
Nb più Febo ha corona, ombra Parnaso : 
Ma quanto in le 1* Italia, e ’l mondo perde. 
Tanto acquistano il Cirio e gli altri lumi, 
Ch' Orto fanno lassù col nostro Occaso. 

Non pugna l’ arte e la natura a prova, 

Nb contende col vero in guerra il finto; 

Ma concorde rimane, e non b vinto, 

Come Tifico quel che s’ adorna e trova. 

E chi d’ opra contempla antica 0 nova. 

Come segno di lumi in Ciel distinto, 

Del magistero, e di color dipinto. 

Miri qori dentro, ov’egli insegna e giova. 
Ma che 1 l’ invidia a’ miei desiri opposta 
La face infiamma, ond* io fia men pregiato, 
E ’n cener volto, e’1 nome oscuro e vano. 
Deh! %* al suo vento b la gran meta esposta. 
Breve forma non sembri un* aura, un fiato. 
Ma ’1 tuo spirto immortai non speri invano. 

378. Al sig. Alessandro Pocalerra. 

38a. In morte del sig. Orazio Zanchini. 

Vecchio ben risso, onor del figlio e vanto, 

Or della vita nelle parti estreme 
E Ina nutrice la tna dolce speme, 

E lieve rende il faticoso manto. 

E ’l cor ti regge, e ti vien sempre accanto 
In guisa tal, che non paventa, 0 teme 
Flegetonte. nb Stipe, ov’ altri geme, 

Nb i regni oscuri dell’eterno pianto. 

Tu sei del corpo incerto ornai sicuro, 

Dos’ io m* avvolgo, e già le sarte accogli. 
Ed io pur sono in torbida tempesta. 

Ed Orione armato, e '1 pigro Arturo 

Mi fanno guerra ancor tra sirti c scogli : 

Tu giungi al porto, e M mare addietro resta. 

Orarlo b morto, e di belletta H fiore, 

D’ arte e d’ ingegno e di gentil costume; 
Nb quel, che si restio di bianche piume, 
Nb Fetonte ha dal Po sì mesto onore. 
Perdi' in vece di pianto e di dolore 

Conversa b 1* armonia sul Tosco fiume, 
E ’n tenebre rivolto il chiaro lume, 

E di quadrello' b disarmato Amore. 

E sovra la sua bianca e fredda pietra 
Cigli, narcisi ed amaranti e rose 
Non cessa di versar d’ aurea faretra. 

Ahi ! tramontare i Soli c tornar ponno; 

Ma s’ nna breve luce a noi $’ ascose, 
Dormiam di notte oscura eterno sonno. 
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383. Al sig. Alessandro Lombardint. 

387 . Stesso soggetto. 

Signor, a) nome tao picchi viaggio 

E quel, ch'appare in Ciel torto e lucente. 
Tal eh' oltra ei passa, e vien dall’ Oriente, 
Ovver risplende con pili vivo raggio. 

Nè Dario, o quel che fece al mare oltraggio 
DÌ novi ponti c '1 ricopri sovente 
D* armali legni, ebbe d’ onor la mente 
Cosi bramosa, e fu si giusto e saggio. 

Nè quel che scorse la tua nobil terra 
Dell'aspro giogo e vinse cstraul regni, 
Diede più chiara gloria al nome Perso. 

Cbè non di vedova orba i feri sdegni, 

Ma ’l feroce Otloman dispressi in guerra, 
E vinci, col tuo senno il tato avverso. 

Non fu la morte d* Alessandro acerba, 
Dell'Asia vinta a’ vincitori illustri; 

Come a Roma la tua, che tanto illustri 
Lei, che d* antico onore è roen superba. 
Per te saa maeatale ella riserba. 

Nè spenta Ha per corso d* anni, 0 lustri, 
Allorch'i nomi altrui quasi ligustri 
pajon cadendo, 0 fior troncato in erba. 

Per le piange, e si gloria ancor nel lutto, 
Mirando le bell’ opre, e ’l santo esempio. 
Da* sette colli intanto a noi rimbomba, 

E dal Tebro alta voce; a te costrutto. 

Padre, qual rogo Ha, qual degna tomba ? 
Se mausoleo non basta, alziamo il tempio. 

384 A d. Pietro di Leva, generale delle galère 
di Sicilia, 

388. Al cardinale Ascanio Colonna. 

Novo Prometeo io furar tento al Sole 
I rai, non per dar vita a fango vile. 

Ma per l’idol formar del più gentile 
Cavalier, che di Marte orna le scuole. 
Sovente ben V alla sua fama suole 
A me fìngerlo al vero assai simile ; 

Ma, come 1* ho nel cor, pensier, nè stile 
Ritrar non pub, benché sublime ei vole. 
Opra è solo d’ Amor, eh’ in me l' impresse, 
E riverente con sue man sacrollo 
Dell’ eterna Memoria al nobil tempio, 

K di questi duo carmi indi segnollo: 

Viva fè, puro amore il core espresse 
D* invitto Sire, in questo vivo esempio. 

Cigno nodrilo in Pindo 0 in Elicona, 

Si dovrebbe a valor degno c sovrano. 

Di cui non pur il Cielo e ’l Vaticano, 

Ma Atlante, Olimpo e Calpe anco risuoua. 

Disugual pregio e vii da me si dona 
A chi le ninfe ordir di propria mano 
D' Adria, del Tebro e dell'lbero Ispano, 
Di vaghi eterni fior ricca corona. 

Ma poi c’ ho dcbil' piume a sì gran volo. 
Prendete il puro affetto, e l’ampia via 
A* gravi alti pensier chiudete alquanto. 

E se sdegnale ail’umil cetra mia 

Porger le orecchie, almen col cenno solo 
Piacciavi di gradir sì basso canto. 

385- Al sig. Orazio Ariosto. 

3 &g. Nell' incoronazione del papa Clemente Vili. 

Mentre io bramo spiegare in alto il volo, 

Ecco tuona a sinistra, e si dilegua 
Ratto il baleno , or sarù inai eh* io segua 
Segno ardente del Ciel giù stanco e solo ? 

Volale meco voi, temprale il duolo 

Col dolce canto, onde ’l cantar s' adegua 
De’ cigni, Orazio , c faccia o pace o tregua 
Intanto de’ mie* affanni il fero stuolo. 

Perchè del vostro onur tutto m’onoro, 

E dell’ amore ; e dal tetreu palustre 
M* innalzo al Cielo e con più chiare note. 

Cosi, vostra mercè, divengo illustre, 

E son le vostre lodi il mio tesoro. 

Mandalo a me dalle celesti rote. 

Ecco I* alba, ecco U dì che in sè ritorna 
Per l’ alta via delle serene stelle, 

E mentre in giro ei vien tra queste e quelle, 
Pur sè medesmo coronato adorna. 

Da questa amica luce, onde s’aggiorna, 

Lunge siate voi pur, nembi e procelle, 
Lunge voi, spirti e posse al Ciel ribelle. 
Ch’ebbe corona il gran Clemente adorna. 

Cingon le gemme la sacrata eli toma; 

Ma fan le virtù sacre il sacro regno 
All’ alma saggia oltre misura ardente. 

Fanno il diadema ancor divine menti, 

Quasi in tre giri all' alto e chiaro ingegno, 

O bella 0 cara al Cielo Italia e Roma! 

386. In morie del duca Alessandro Farnese, 

3go. Allo stesso. 

Questa morte non a è, che non ancidc 

L’alma del gran Farnese, o il nome in terra. 
Benché tra bianchi marmi un corpo serra, 

E *1 suo spirto immorlal quinci divide. 

Ma vera eterna vita, e ’n Ciel l'asside 
Sovra ogni stella, che si volge cd erra, 

E vittoria di lunga incerta guerra. 

Qual non ebbe Alessandro, Achille, Alcide. 

E trionfo di morte e di sè stesso, 

E* porlo di marine atre tempeste 
E' regno, ove al suo Re congiunta è l’alma. 

Contese, e vinse ; ora ha corona e palma : 

Ora il sn|trrmo onore a lui convesso 
Ha Roma sua, ma pur Roma celeste. 

Mentre fulmina il Trace e i monti e i campi 
Di morte ingombra, e d* atro sangue inonda , 
Mentre Francia, di guerre ancor feconda. 
Produce il seme, onde se stessa avvampi , 

Tu di lontan prevedi i tuoni e i lampi, 

E i venti incerti e ’l Ciel turbato e l’onda, 

E per fortuna avversa e per seconda 
Da gran periglio altrui difendi c scampi. 

E benché sìa pensier 1* imperio e il regno 
Dell* alta mente, in me pietoso inchina 
Gli occhi, quasi in negletto ed umil verme. 
Tal Providenza di lassù divina. 

Perchè il Ciel volga, giù non prende a sdegno 
La bassa terra c le sue parti inferme 
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3gi. A papa Clementi Vili. 

395. Allo Invittissimo re di Polonia. 

Siccome 1' Ocean di «eoo io seno 
Tutto mai non si tersa o si comparte, 
perch' ei faccia di sé continua parte, 

Al mar dell' Africano, al mar Tirreno ; 

£ come il Sol del suo splertdor sereno 
Le fisse stelle suol lasciar disparte 
Non pur Saturno e Giore e il fiero Marte, 
Ma non è luce, in che risplenda appieno; 
Così tu dal tuo fonte e largo e chiaro 

Spargi tuoi doni, e sei Clemente e giusto, 
E d’ ogni altra tirili sublime esempio. 

Pie fosti mai di eterne grazie ataro, 

Ov’ io dd cor turbato il ceno angusto 
Mai ne rischiaro e i suoi diletti adempio. 

Invittissimo Re, l’ aito valore. 

Onde acquistate chiari e ricchi pregi 
Sovra a tutti altri più famosi Regi, 

Ed onde ha il sangue vostro eterno onore j 
E .quel sommo saper, che dentro al core, 
Produccndo reai concetti egregi, 

Siede Ira mille glorie e mille fregi, 
Colman di speme il mondo, e dì terrore. 
Io, scorto ancor dall’ uno e 1’ altro lume, 
L'mil v’ inchino, e sacro un* opra indegna 
Di Re sì valoroso e sì possente. 

Ma, seguendo il benigno suo costarne, 

Deh ! vostra Maestà renda lei degna, 

E degno il c or, c’ ho di servirla ardente. 

3ga. Per Ridolfo. 

396. Al cani. Savelli patriarca di Costantinopoli. 

Novello Alcide, a cui fregia le chiome 
Oro non sol, ma tera gloria e salda, 

Che lant* oltre non corre il Sole, o scalda, 
Quant’ hai disteso ornai 1* imperio o ’i nome: 
Tu col tuo corso hai dimostrato come 
Bagni Etiopia in mar l’ ampia sua falda • 

Tu coll’ industria, al ben oprar sì calda, 

Hai fieri mostri e nuove genti dome. 

E cito che sparge il ricco grembo, c cela, 

D* Arabi e Persi ed Indi, al nostro lido 
La felice Argo tua porla e rivela. 

Or di buone arti adorni il tuo bel nido, 

( E fia gran senno ) chè non remo o tela. 

Ala gl’ inchiostri dar potino eterno grido. 

O fra quanti ornò mai porpora ed ostro, 
Degno d’ impero, e d* alte imprese ardente. 
Signor, le coi bell’ opre alteramente 
Fan gir al par de' sette colli il nostro : 

Oggi *u»o un bel velo il Ciel n’ ha mostro 
Che celar le sue macchie a voi non lente 
Rapace artiglio 0 sanguinoso dente, 

Ch* occhio corner non pub fuggir il vostro. 
Il commesso a voi gregge, 0 celeste Argo, 
Quindi l'esca sicura, e quieto il sonno 
Lieto si gode intorno al sacro lembo. 

Io, se rime talor cantando spargo, 

( Che aggiunger nulla a tanta gloria ponno ) 
L’ oxio e la gioia vien dal vostro grembo. 

3g3. Al cardinale Albano, per la nascila 
d‘ un nipote . 

397. Al cardinale Aldobrandino. 

Almo terrcn, che *1 Brembo c ’l Serio inonda, 
Questo spirto immortai, che '1 corpo ornano 
Ha preso, e nasce del buon sangue Albano, 
Ben è di stirpe, che di grasia abbonda ; 

Stirpe innocente sì, come feconda, 

E pura, e casta, e di talor sotrano, 

Ch* illustra Italia, e splende in Vaticano, 
Dote ’l grand’ avo il erin d’ ostro circonda. 

E si prepara via sublime al Cielo, 

E merita il gran manto e ’l gran diadema 
E le gran chiari, ond’egli s’ apre e serra. 

Deh ! ponga indugio alla partita estrema 
La pietà della patria e i preghi e '1 telo. 
Perché P adori il suo nipote in terra. 

Se colei, che nel pan cangib le ghiande, 

Colla forma cangiava al fiero Scita 
Quel costume, che al sangue ancor l’ invita. 
Era di Dea pietosa opra ben grande. 

Ma tal forse lasciollo. acciocché ’l mande 
A divorar questa vii greggia unita : 

Sì ne' suoi danni è di spogliare ardita 
I solchi, ov* ella i suoi trsàuri spande. 

Signor, voi degna al crudo Linceo morte 
Deste pur dianzi : c Cerer non si lagne, 

Chè i suoi nemici andaro a simil sorte. 

Qual vaghezza di cacce e di campagne 
Vi pub menar per vie sì strane e torte. 

Che giustizia da voi si discompagne ? 

3g4- A Filippo II re di Spagna. 

3g8. Al Cardinal san Giorgio. 

Vera pleiade e tera gloria è *1 fine. 

O magnanimo He, d* ogni opra vostra, 

E però *1 Ciel vi dona regni, e mostra. 

Cui non prescrive o terra o mar confine. 

Per voi, barbare gpnti, e là vicine, 

Ove col Sole Capricorno giostra. 

Volgendo il core alla credensa nostri, 

LI san fumane leggi e le divine. 

Nè par ti basta agli Eti&pi e «gl’ Indi 
Stender lo scettro, c farvi nido altero 
Di merci pretiose e di tesoro ; 

Chè i saeri ingegni e chiari, or quinci, or quindi 
Gite scegliendo, acciocché ’i vostro impero 
Non sia men ricco di viriti, che d’ oro. 

Godasi Roma, e *1 sno maggior .sostegno 
Lieta gradisca, che dal Ciel l* è dato, 

Clw tal non ebbe mai, poiché l’ ingrato 
Figlio la scosse e fé raderle il regno. 

L’ altro ( benché ne mostri a pih d* un segno 
Clic a maggior uopo, e da lei sola è nato ) 
Sostenga noi, finch’è da Dio chiamato 
A regger peso, al suo valor condegno. 

Quoti il desio, che i sette Colli accese, 

Il veder, di’ a noi porga, a lor prometta 
Frulli celesti il suo buon germe, e fiori. 

E rinnovando il bel nome, die prese. 

Chi il piè ci bagna, al Valicano in fretta 
Porti ognora di lui novelli odori. 
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399. Al granduca di Toscana Ferdinando I. 

4o3. Al principe di Transilvania. 

Son di Meandro, 0 di Caistro i bianchi 
Cigni, legnando tua gran fama a volo. 

Che poggia altera ai pih sublime polo. 

Ornai, Signor, dall* alta impresa stanchi. 

Ed », che strido, e i ranni ho corti e manchi, 

8 so terpendo umilemente il suolo. 

Di mirar 1’ oso, e d* accennarle il volo, 

Perch* al mio ardir lo schernitor non manchi; 

Non mi pento : propizi tono i Diri 

A magnanime soglie; i centi e 1* aure 
Sono a tarpato auge! (venne sovente. 

Un raggio sol del tuo favor, eh* assiri 
In me 1* ingegno, e 'I suo rigor riattare, 

Aitar mi pub di terra in Ciel repente. 

Se Osar, se Alessandro il crin vincente 
Si cinsero di gloria e fronde altere, 

Eh ber anch* arme bellicose e fere, 

E cinti fnr d’ innumerabil gente. 

Tu coll’ usbergo della Fede ardente. 

Coll’ asta del valor, con poche schiere 
Spopoli i regni, e le provincie intiere 
Stermini e fai cader lacere e spente. 

S* a Dìo poi Gedeon tanti rubri!» 

Vinse con pochi, fur, gran Sigismondo, 

Di numero prefisso, uomini imbelli. 

Tu Re, chi è pur di legge e culto immondo, 

Co’ Stali innumerabili debelli, 

Terror di Marte, e eh’ avean vinto il mondo. 

400. A tre leggiadre e virtuose sortile. 

404. A d. Giovanni d‘ Austria. 

0 di sembianze, 0 di costumi, 0 d* anni, 

DI gentil sangue, e d’ alto amor Sorelle, 
In cui la minor gloria è 1* esser belle, 

SI che Natura sè medesma inganni: 

0 Grazie, eh* onesti negli aurei panni 
Copre, a coi son le nude Gratie ancelle. 
Mentre voglie domate al Ciel ribelle, 

E gli afTetti del core empi tiranni : 

Come gii consacri) l'antica etate 

Di Virtute e d* Onor congiunto il Tempio, 
E sol (ver quello a questa aprica il passo : 
Tal io nel cor, non in metallo 0 ’n sasso. 
L’ergo alla Pudicizia, alla Beliate, 

Di cui 1* idea col siete e ’l tiro esempio. 

Giovanni invitto, al tuo valor già cede 
L* invincibile Trace, il fiero Scita, 

E teme sì T alta tua destra ardita. 

Che non osa pih far P usate prede. 

Ansi timido volge altrove il piede ; 

0 se tenta talor, tosto di vita 
Tu ’l privi : e cosi porgi altera aita 
Al tuo regno, al vicino ed alla Fede. 

A le sì altere e gloriose imprese 

Concede il Ciel col suo poter eterno, 
Mosso a’ preghi devoti, al santo zelo 
Del gran Pastor. le di cui voglie accese 
Di pietozo fervor, mondano verno 
Tenta invano ammorsar con terren gelo. 

4ol. A Carlo Emanuele duca di Savoia. 

4o5. A monsignore Orasi 0 Maltei, nel suo ritorno 
dallo studio di Pcrngia. 

Pianta regai, che gii tanl* anni e lustri, 
Laddove avesti pria salde radici. 

Spieghi altera i bei rami, che felici 
Saranno infin che M Sol la terra lustri: 

S* erge tra’ figli tuoi piò chiari e illustri 
(Sun mento, e non favor de*futi amici) 

L' ultimo al Ciel con cosi lieti auspici, 
Che seco -Savoia par eh' erga ed illustri. 
Quando il vedrai d’ Imperadori e Regi 
Già vincitor da qurste parli e quelle 
Portar ricchi trofei del vinto mondo; 
Giunti all’ antiche glorie i nuovi fregi. 
Dirai: Questo * pih grave e nobil pondo. 
Che quel d* Atlante in sostener le stelle. 

Orazio, de’ tuoi studi fi nobil corso 
Fornito hai tu con giovinetto piede. 

Quasi ardito desirier, eh' appena fiede 
L’acuto sprone, e pih bisogna il morso. 

E dalla meta, ove non fu precorso, 

Al suon di chiara tromba adorno ei riede 
Con vaga pompa, e *1 pregio innanzi vede, 
E mesto lascia chi pih lento ha corso. 

O le felice, a cui P etate acerba, 

E la bellezza in giovenil sembiante 

Par che’n vece d* invidia or grazia acquisti. 

Qual gloria la natura ani-or ti serba, 

Onde il buon padre si rallegri, e vanto 
De’ frutti della *tirpe, in cui fioristi ! 

4 02. Al duca Ranuccio Farnese. 

4©6. Per le notte del marchese di Pescara con 
d. Lavinia della Rovere, 

Degli avi illustri tuoi la gloria adita 
Da Nettano sonar sn queste arene, 

Che con ordin si lungo a te perviene, 

In te, novello Eroe, pur oggi ha vita. 

S' a Marte volse quei la mano ardita. 

Ch’ ancor celala, e spada, e palma tiene: 
Minerva tu coll’ uno e 1* altro bene, 

Nel profondo del cor porti scolpita. 

Or segui; adopra, invitto, il senno e Tarmi, 
Ch’ a magnanime imprese, a gloria vera 
Dal tuo sommo valor chiamato sei. 

Quivi scritto vedrai per mille carmi. 

Che fuor d’ ogni uso la tua stirpe altera 
Non sa gli uomin prodar, ma 1 semidei. 

Nova Lavinia, che spietata dote 
Non ha del sangac di famose genti, 

E nata di pih chiari, alti parenti, 

E di più veri Divi ancor nipote ; 

Prende novello Eroe, che’n più remote 
Rive sparge di gloria i raggi ardenti. 
Dovunque gira il Sol, spirano i -venti, 

E i vasti lidi fi salso mar percuote. 

Non giuqse Italia mai coppia sì bella. 

Nè più nobile stirpe unqua n* attese, 

Nè con tanto favor de* Cieli amici. 

Cede Alba, e cede Roma -, c questa c quella 
S’ inchina al mio diletto almo paese. 

Oh secol fortunato, oh dì felici ! 

Tono 1. 

na 
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407. Al sig. Antonio Costantini. 

4 *i. Al sig. Alessandro Viustini, che sostenne 
una disputa in persi. 

Son vostre lodi, Antonio, e degni pregi, 
Puro »lil. pura lingua e puro core, 

Che solo è di virtù tempio e d’onore, 
Qual non dritzaro i peregrini egrègi. 

E di fama iminorlal corone e fregi 

Far voi potete al vostro e mio Signore, 
Degnissimo non pnr ch'ei sì v‘ onore. 
Ma d' esser caro a' più sublimi Regi. 

Dogliomi sol che la mia pena accresca 
La vostra laude, e nel vergar le carie 
La stanca penna alfm la scemi intanto. 

Ma fate voi eh’ al mondo ornai n’ moresca ; 
E gloria avrete di sì nobil arte. 

Pago de’ vostri merli e d* altrui vanto. 

Le sacre leggi udiva in alti carmi 

La prima età. non in parlar disciolto, 

Però frcnAro spesso il volgo stolto 
Col dolce soono, 0 lo spronare all’ armi. 

Or di novo per voi risorger parmi 
L’ antica umettate, e ’l vizio involto, 
Alessandro, si svelle, e *n stài più colto 
Risplende più, eh’ in bei metalli 0 ’n marmi. 

A voi Febo non so) le rime infonde. 

Ma quel, che già dettava al Re di Sparta, 
Che pose freno ancor ad altri regni. 

Quinci a ben mille dubbi altrui risponde 
Una sol lingua, ed a* più dotti ingegni 
Di gran teatro in vece é breve carta. 

4 o 8 . Al regno di Napoli. 

4i2. In morte d'un piccìol figlio del sig. AsCanio 
Mori da Ceno. 

De) più bel regno che *1 mar nostro inonde, 
O d’ altro più lontan che '1 Sole illustri. 
Veggio lasciate valli ime e palustri. 

Lieti colli, alti monti e rapiti* onde. 

Veggio i termini suoi marmorei; e d’onde 
Partii fanciullo, or dopo tanti lustri 
Torno per far a morte inganni illustri. 
Canuto ed egro, alle native sponde. 

Ma di Filippo invitto in bianchi marmi 
La gran corona impressa, il mio pensiero 
Quieta, ove spavento 1 * alme rubclle , 

E le vittoriose e nobil’ armi. 

Che terminar coll* Ocean l’impero, 

E la fama col Ciclo c colle stelle. 

Mirar due meste luci in dentro ascose. 

Una pallida fronte, un corpo esangue, 

E dileguando dalle guance il sangue, 

Gelar le brine e impallidir le rose : 

Padre, ahi ! padre, sentir voci pietose, 

E questa c quella man fredda com’ angue ; 

E la madre languir, se ’l figlio languc, 

Ch’ appena è viva, e di morir propose ; 

Di morte un volto pirn, l'altro di pianto, 

Dell’ imagine sua dolente impresso, 

E cader tuo sostegno e tua speranza : 

Quinci silenzio, e quindi strida intanto, 

Per tutto orror e duol, (di* ogni altro avanza, 
Ascanio ; ma tu ’] vinci, anzi le stesso. 

409. A bella Donna rimasta iwdova. 

4 » 3 . All’ Ardisioj risposta. 

Fa di vera onestate illustre esempio. 

Nobile Donna.il vostro ardente amore, 

E *1 puro foco acceso in alto core. 

Qual chiarissima fiamma in sacro tempio. 

Or morto il fede! vostro, io voi contempio. 
Ben con mille altri a prova, aspro dolore. 
Che legge par altrui di belio onore: 

Ahi ! non faccia di voi più fero scempio. 

Così amando e piangendo, all* altre insegna 
D’ esser casta e pudica invitta fede , 

Ma sola d’ abitar fra voi si degna. 

Se virtù s’ avanzò ch'ai Cicl scn riede. 

Deh ! non segua di Morte or negra insegna 
Soverchio duol, che v’ ange l’ alma c fiede I 

Tu lasci. Ardizio, i più veloci a tergo 

Per vie sublimi : 10 vo di male in peggio -, 

E colla Morte e con Amor patteggio, 

Mentre polisco le mie rime, e tergo. 

E dove solo io giaccio, e dove albergo, 

E dove penso, « scrivo, e parlo, c seggio, 

Fra’ miei desiri, e fra le cure ondeggio, 

E mi avvolgo, c m' affondo, e mi sommergo. 

Ma risorgo sovente, ed oso e spero, 

E tento di raccorre il senno, c 1 ’ arte, 

F. quel saper, eh’ in porto altrui conduce. 

E veggendo le merci in mare sparte, , 

Ond’ arricchir poteva, al mio pensiero 
L’ alta virtù, che lodi, ancor traluce. 

4*0. Alsig. Antonio Costantini. 

4l4. Esortando a lodare il Papio, risposta. 

Coslanlin mio, ni* *1 vostro puro stile, 

(.‘he vi fa a quel d’ Arpino andar sì presso. 
Nè ’l canto, che pur dianzi udia Permesso, 
Vi pub far sì famoso a Satiro, a Ti le: 
Come gran cortesia d* aima gentile. 

Che degni effetti in voi mostrò sì spesso. 
Nè, se foss’io, come soleva, oppresso, 
Esser però dovrei negletto e vile. 

Cbè risorge destrier caduto iu terra, 

Ed ha pregi del corso, 0 chiare palme 
Porta col viiicitor d’orrihil guerra. 

E nave iu dubbio Ira Cariddi e Scilla, 

In ampio inar gitlò le ricche salme, 

E solcò lieta poi l'onda tranquilla. 

La castità della bell’ alma umile. 

Ch’ogni basso pcnsier disprezza e sdegna, 
Di cara gemma e preziosa è degna. 

Che par celeste, c tutta è al Ciri simile. 
Talché ogni don vi fa negletto e vile 
Il Papio donator, che adorna e segna 
La vostra alta umiltà. Materia indegna 
Fia ciascun* altra a così dotto stile. 

Se non il suo valor. Dunque volgete 
A lui, casto Poeta, i colti versi, 

Ond’ i rampi di gloria eterna or miete. 

Ohè i miei son quasi d’ atro oblio cospersi, 

E pur temono ancor 1 * acque di Lete, 

E il Ciclo e i fati a* miei desiri avversi. 
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4l5. Desidera di lodar degnamente il S. P. Pio V. 

419 . Stesso soggetto. 

Cosi Morir di me l’ nllimr spoglie 

Non abbia, e di gran fama illustri fregi 
Tempo non copra ; ansi si stimi e pregi 
Viriti, che i rei discaccia c i buoni accoglie; 

Come la lingua, che talor si scioglie 
Per cantar del gran Sisto il nome e i pregi, 
A Ini canora solo» e mata a’ Regi, 

A sé stessa cantando, il pregio toglie. 

Ma parlo inran da tergo; altro datante 

S' ode nel suon, che fa or rimbomba e freme 
Di tuono in guisa, che dal Ciel minaccia. 

E mentre il peso osato ancor mi preme. 

Chi porta il grido a quell' orecchie sante. 

Se 1’ alma trema, e di timor •’ agghiaccia ? 

A cader l' alta mole, onde ne giacque 
L’ Etruria, e seco scosse Italia e Roma, 

Quasi torre del Ciel percossa e doma, 

Che con secoli prischi alsossi c nacque ; 

Vidi nel mezzo delle turbai* aeque, 

Che dai Tirreni il mondo onora e noma, 

D' algente schiuma involta Ira la chioma 
Quel Dio, che ali* onde salse ubbidir piacque. 

E, tre volte crollando il capo augusto, 

S’ odio dir: Quest’ è il gran pubblico danno, 
Che non può ristorar secolo eterno. 

Morto è 1* invitto, il forte, il saggio, il giusto. 
Che fu già esempio al regio alto governo : 

Fia con rovina eterna, eterno danno. 

4*6. Al tig. Fabio Gonzaga. 

420 - A Gio. Batista Marno, risposta , 

Fabio, in Parnaso udirsi, e ’n Delfo, e ’n Dclo 
La tua fama immortai dovria sovente. 

Che s’ avanzò, quando é la bruma algente, 
L* ale spiegando inaino al freddo cielo. 

Io dir vorrei che fra le nevi e *1 gelo 
Già fiammeggiò quasi piropo ardente 
Il tuo valore, o come Sol lucente. 

Che sgombri intorno il nubiloso velo. 

Ben ha la mia faretra ancor saette. 

Onde di somma gloria al segno aggiunge, 
Con belle e chiare lodi a prova elette. 

Così lontano Amore avventa e vibra 

L* auree quadrella, e Febo ancor sì lunge 
Sparge lucidi strali in Tauro e 'a Libra. 

Dove i frondosi colli il mare inonda 
Oso innalzar la stanca voce appena, 

E se la porla a voi aura serena. 

Né la disperde pur tra fronda e fronda; 

È gran ventura a ciò, che a voi risponda 
Legato l'alma dì maggior catena, 

E grazia, che pareggia ogni altra pena, 

Pur che più non mi celi, e non in* asconda. 

Porti, se piace a voi, onore e lodo 
Ai nostri nomi dall* Occaso all' Orlo 
La fama, c dove é sempre ardore e ghiaccio. 

Ché non restrinse altri in più dolce modo, 

Ché un vero amico, e più tranquillo porto 
Non mostra quel Signor, eh’ adoro c taccio. 

417 . Al p. maestro Agostino Righini. 

421 . Pel cardinale Alessandro Farnese. 

Come destrieT, che ritornò sovente 
Da strana terra allier de* vinti fregi, 

E sostenne nel dorso i Duci e i Regi, 

Di ricche spoglie carco e d’ òr lucente ; 
Poiché la lunga età piò noi consente, 

Suol riposar: ma s* è tra gli alti egregi, 

C’ han le nove vittorie e i novi pregi, 
L'antica gloria sua gli torna a mente: 
Così, Righin, nella stagion più verde 
Della tua vita, colla dotta lingua 
Chiara laude acquistasti intra ì più degni. 
Né ora in questa, che ’1 vigor suo perde, 

E‘ chi 1’ onor del tuo gran nome estingua. 
Che ferve ancor tra mille caldi ingegni. 

S' apria sereno in Oriente il giorno 

Della tua vita : e in questo spasio incerto 
Degli onori del mondo al premio certo 
Correvi tu, quasi a gran meta intorno. 

D’ ostro Alessandro, c più di gloria adorno. 
Vincendo altrui di grazia, anzi di merlo; 

Indi a' contrasti di fortuna esperto, 

Tu fama e lande: ella ebbe infamia c scorno. 

Così pronto fanciul primier trapassi 
I più veloci, e poi col tempo scorso. 

Qual uom che tarda, e in ritardar »’ avanza. 

1 più lenti col mondo, e sua speranza, 

E sue pompe, e i suoi regni addietro lassi. 
Perocché ’1 pregio è ’n Ciel, a’ in terra é i corpo. 

4l8. in morte di Cosimo l. granduca di Toscana. 

422 . in morte del suddetto. 

Cadde 11 gran Cosmo, e seco cadde insieme 
D' Etruria bella il fido alto sostegno, 

E dell' Italia tutta, oh fato indegno ! , 

Il chiaro onor, la gloriosa speme. 

Gli scettri, i regni e le corone estreme. 

Doti di sorte, e di fortuna pegno, 

Fur ombra invero al merlo altero e degno 
Delle dovute a lai palme supreme. 

Ché d’ eroica virtute il petto pieno, 

E forte, c saggio, e temperato, e giusto. 
Per questa età bear nel mondo venne. 

Gli eccelsi gesti eterno esempio sieno 
Ai Regi, e taccian par 1’ antiche penne 
DÌ Numa e Ciro e d’ Èrcole e d' Augusto 

i 

Questa mia di cipresso e di ginepro 
Squallida chioma io tronco, e qui i* appendo, 
(Disse Roma nel latto) anzi 1* accendo 
Con mille faci, e ’l mìo dolor celebro. 

Qui d* Argo e di Poneo, di Sorga e d* Ebro 
Lagrime accoglio, c poi le spargo c rendo : 
Qui mentre col suo spirto al Ciclo ascendo, 
Verso mille urne del mio pianto in Tcbro. 

Qui tomba le ruine, e 1* aure, e i venti 
Son miei sospiri, onde risuona, e giunge 
La doglia mia sin dall’ Occaso all’ Orto. 

Morto il gran Pane, il gran Farnese è morto. 
Piangete, Italia, Europa, e voi più lunge, 

O del nome di Cristo amiche gcnli. 
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4 a 3 Al marcite se Ciò. Batista Marno. 

427. In lode d* Alessandro d’Sste giovinetto. 

Signor, fra’ sette Colli, e 1* oro e 1* ostro 
E gli archi e le colonne e’ varj marmi. 

Ove scolpite far corone ed armi. 

Per cui Roma di gloria è nobil mostro ; 

Spargere a voi desio porgalo inchiostro 
Tra mille al vero onor sacrati carmi , 

Che a voi coavieosi, e in voi lodando aliarmi, 
Perdi’ abbia eterni pregi il merlo vostro. 

Ma spaventa fortuna il tardo ingegno, 

Ch* è pur intento alla sua nobil opra. 

Che sol d’imprese gloriose ordisco. 

Ned altra di tentarne intanto ardisco, 

Perchè la mia avversaria il prende a sdegno, 
E temo eh’ altro oblio m* involta e copra. 

Come nel fiore il frutto, e nel mattino. 

Quando esce chiaro d’ Oriente il Sole, 

Giorno seren lodar cantando suole 
Il navigante lieto, 0 '1 peregrino; 

Cosi lodo Alessandro, ornai vicino 
A quell' età, che per amor si duole 
Nella speransa, mentre onora e cole 
Gli avi famosi, e segue il lor cammino 
In cui molto s' avansa. e già previene 
Con gli anni il senno: e colla dolce vista 
Dà felice presagio al forte padre. 

E degno è del gran nome: e l’alta spene 

Pregio gli aggiunge, e quel favor gli acquista. 
Che porge ardir nell' opere leggiadre. 

4i4- Allo stesso . 

4a8. In morte del sig. Marcantonio Colonna. 

Manso. non fnr le mie venture affisse 
A questi sette alteri e sacri monti. 

Nè tra 1* ombre lor dolci e i chiari fonti 
A me serena vita il Citi prescrisse. 

E s' altri glorioso e lieto visse 

La 've si poggi in Vaticano, e smonti. 

Non lice a me, nè i miei pensieri ho pronti 
Nel lungo corso, ove fu incerto Ulisse. 

Pnb le Tele spiegar sublime antenna 
Forse più oltre al fortunato volo 1 
Ma fortuna poggiar non pnb si lunge. 

Ch' ella dall' un trapassa all' altro polo, 

E' snoi nemici ingiuriosa aggiunge: 

Or tarda la mia grave e stanca penna. 

Alma gentil, ch'or nel principio nostro 
Lieta miri te stessa -, e fatta ancella 
Di lai calchi col piè l’errante stella, . 

Che te ad un tempo n' ha ritolto e mostro. 
Mentre cercavi con purgalo inchiostro 
Far dell’ amica età la tua pih bella. 

Onde forse sen già d’erba novella. 

Muse, il Colle Landone a par del vostro; . 
Troppo alto ardisti; ahi ! eoa! sempre suole 
Invidiosa morie, a tanti onori 
Troncar il corso altrui destro e secondo. 
Cadder loco le pompe e i sacri allori ; 

A noi la speme, e la sua gloria al mondo -, 
E pianse te, novel Fetonte, U Sole. 

425. Allo stesso. 

4*9. Al Consalvo, scrittore spegnitoio di commedie. 

Signor, mentre sottrarmi a* colpi ingiusti 
Di fortuna crndel pnr tento invano. 
Cantando 1* arme e ’1 Cavalier sovrano, 
Che ti la santa impresa, c i passi giusti ; 

Tu. else d’ animo agguagli i grandi Augusti, 
Hai steso a me cortese e larga mano; 
lo fatto quasi per dolore insano, 

Ho già gli spasi della Tita angusti. 

Almen vorrei, poiché ’l destin mi vieta 
La dileltosa piaggia, e '1 caro lido. 
Stender la fama oltre i due mari, e l'Alpe. 

Ma perchè cerca pregio in terra, 0 grido. 

Se in Clel pih lieta, e gloriosa meta 
Ila 1* umana virili d' Abila e talpe ? 

Chi pub temprar. Consalvo, il gran disegno. 

Che per alta cagion si move e desta, 

E tranquillar il verno e la tempesta 
De’ miei pensieri, e dell* affetto indegno, 

Se tn non sei? Teco a dolermi io segno- 
E se doglia per doglia è pih molesta. 

Come sì cara c dilettosi è questa, 

Che d’antico dolor porto sostegno, 

Chi m'addolcisce del mio pianto amaro 

Le fonti, e l’ aspro dool, che l’alma ingombra, 
Se non se i tuoi soavi e chiari accenti? 

Così piangendo, e sospirando imparo 
Che la vita sparisce, a guisa d’ombra, 

E dolce è la pietà d' altrui lamenti. 

426. Allo stesso. 

43o. Alla Duchessa d‘ Svoli. 

Manso, al vostro valor fortuna impetra 

Fra’ duci, e fra gli Eroi pib chiari a Marte, 
Loco sublime in onorata parte. 

Onde per fama ogni viltà s* arretra. 

E ’l nome vostro 0 in bel metallo, 0 in pietra 
Scriver si dee, non solo in mille carte, 

E nelle rime altrui raccolte 0 «parte 
Udirsi al suon della pih nobil cetra ; 

Ma se ne’ versi miei poco rimbomba, 

Difetto è d’ arte, 0 pnr di tardo ingegno. 
Non di voler, eh’ è pronto al vostro onore. 

Bi'io prendo per voi pih chiara tromba. 

Per voi m’ indori le saette Amore; 

E fortuna mi plachi alto disdegno. 

O nova gloria di progenie antica. 

Torre d* alto intelletto, e mar profondo 
Di senno, di valor gemma del mondo, 

E sempre a Dio rivolta, alma pudica; 
Questa mia voce di onorarti amica, 

Non disdegnar eh* al snon chiaro e giocondo 
Del tuo nume rischiari, e tenti il pondo, 

Che fora a) magno Atlante alla fatica. 
Felice ardir, se come pesa almeno 
Fottio far noto i miei dovuti carmi. 

Ch’ onde si forma non pub dirsi appieno. 

L’ eloquenza vien men, le carte, i marmi; 

Sol cangi gli occhi in lingue il.ciel sereno, 
Ch' ci potrà dirne i cavalieri e l’ armi. 
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43l. A Bergamo. 

435. Per d. Flai'ia Pereti Or tini, duchessa 
di Bracciano. 

Terra, che ’l Serio bagna, e ’l Brembo inonda. 
Che monti e Talli mostri all' una mano. 

Ed all’ altra il tuo Terde e largo piano. 

Or ampia ed or sublime ed or profonda ; 
Perch* io cercassi par di sponda in sponda 
Nilo, latro. Gange, o »' altro è più lontano, 

O mar da terren chioso, o 1’ Oceano, 

Che d’ ogni intorno lui cinge e circonda ; 
Riveder non potrei parte più cara, 

E gradita di te, da cui mi venne 
In riva al gran Tirren famoso padre. 

Che fra I' arme cantb rime leggiadre ; 

Benché la fama tua pur si rischiara, 

E si dispiega al Ciel con altre penne. 

Vide Flavia innalxar sublime Tempio, 
Statue, colonne, altari, in vive carte 
Al sao bel nome e con mlrabil arte, 
Vinta la Parca avara e ’l destin empio. 

E polran seguir (dice) antico esempio. 
Dandone al mio Signor più bella parte, 
E l’ insegne e i trofei spiegar di Marte, 
Che de’ nemici fè sì giusto scempio. 

Io tenia lui su ne’ celesti regni 
Anco ricuserei corone e stelle, 

E fiammeggiar ne* più lucenti segni; 

Ma fargli tempio il petto, imago il core 
Sol posso, e i miei desir caste facelle, 

£ la Fede architetto, 0 Cabro Amore. 

43a. A Napoli. 

436. Par la stessa. 

Nel tuo lido arenoso il figlio giace 

Di Carlo in tomba forse, o in mausoleo. 
Siedi’ all’ Eusin tornando ed all* Egeo, 
L’ additi spesso il navigante audace; 

E dica : Ivi è colui, che vinse il Trace, 

E de) gran giogo il mar libero feo ; 

O pur vi mostro a dito alto trofeo 
DÌ spoglie tolte al barbaro rapace. 

Al sa il trofeo, se pur non v' hai la tomba, 

E 1' antenna maggior d' arme ridata 
Con marittima pompa orna ed onora. 

L' insegna, e i rotti remi, e *n sangue tinta 
V 1 ergi la vela, e la sdrucita prora, 

E la sua per vergogna or mata tromba. 

Fabbricb il Tempio con purgali marmi 
Vaga schiera d’ingegni: c i fondamenti 
Fnr le belleste, e le virtù possenti 
Del lem)» a dispregiar gli oltraggi e l’armi. 

S'estolle in guisa, che vi adorin parmi 
E le propinque e le remote genti 
L’ effigie impressa ne’ sonori accenti, 

Più naturai, che non tra bromi e marmi. 

Per man di casto Amor nel sommo è scrittoi 
Tempio 01 Flavia, in lettra d'oro eterna; 
Quinci amante profano or vada (unge. 

Homi non vide mai. non vide Egitto 
Tempio »\ bello, la cui gloria interna 
Sopra le stelle trionfante aggiunge. 

4$3. In morte del Cardinal Torre. 

437 . Per la stessa . 

Era debito pur, ma tardi in terra 

Agli anni, al nome, al sangue, al merlo vostro 
Sacro purpureo manto e pregio d 1 ostro. 

Che vincitor omb d’ orribil guerra. 

Or gli altri io pace adorna : ahi chi v* afferra 
Presso alla mela ? e ’l fine a voi dimostro, 

O promesso, chi prende ? ahi sperar nostro. 
Come sovente pur vaneggia ed erra 1 
Ahi duro caso, e di gran Torre antica 
Crollo e spavento! al Ciel superba oltraggio 
Ella non minaccib di pace amica. 

Ma che ? voi fedel guardia ai grave pondo 
Seco a fona non trasse, e forte, e saggio 
Tornate a Dio, vinta la morte e '1 mondo. 

Voi, che cercaste pur dall’Austro all* Orse, 
E nell’ Occaso, e dove appar T aurora, 

Le meraviglie, onde risuona ancora 
La fama che la terra e ’l mar trascorse ; 

In questo Tempio, di cui mai non scorse 
Occhio mortai più bel, vedrete ognora, 
Quasi in sua propria starna, far dimora 
Quanto di bel natura a Flavia porse. 

Qui s'onora virtute, onor si cole: 

Qui leggiadria, qui pure fiamme accende 
Casta belleisa, onde ’l pensier s* illustri. 

Qui fra marmi e colori in 6 r risplende 
11 nome vincitor d'anni e dì lustri, 

E ’l vivo simulacro e '1 vivo Sole. 

434- Al conte Ercole Calo. 

438. Per la stessa. 

Quella, che nome aver di Dea non metta. 
Nell' instabil suo regno il bene e ’l male. 
Che dal celeste scende ordin fatale. 
Sovente varia, e mesce, e nulla accerta : 
Onde perdi* aspramente io già sofferta 
Abbia più d’ una piaga di suo strale. 

La spero amica, e a’ anco io non 1’ ho tale, 
L’ anima ho conira lei d’arme coperta. 

E se fia mai che di turbarmi cessi 

Fortuna, 0 eh’ uso renda almen leggieri 
I novi arnesi, onde s* è l' alma armata ; 
Volerb forse ancora, ov’ io m’ appressi 
A quei eh’ alsb d* immortai piume alata 
Giusi’ Ira al Ciel sovra non giusti imperi. 

In voi rare beilesse, alti costumi 

Conobbe Amore, e chiaro ingegno ed arte : 
Quasi in teatro adorno, accesi lumi, 

0 quasi ardenti stelle in Ciel comparto. 

Ma come da sovrana e somma parte. 

Lontana da qucst'umbre e questi fumi, 

Son misti i raggi, onde il suo fosco allumi 
La notte, e i suoi vi mesce c Giove e Marte, 
Così quelle che ’u voi primier dipinse. 

Fanno insieme soave almo splendore : 
Poscia unille più forte, e più le strinse. 

E di virtù fè la catena Amore . 

Ond* egli a voi pur tè medesmo avvinse, 

E ’i Signor die dà vita al vostro core. 
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43g. Per la siesta. 

443- Al conte di Paleno. 

Se di lodarvi in rime oso talora. 

Benché splenda di gemine e d’oro e d'ostro 
Il vicario di Cristo, il fralel rostro, 

Che la tua stirpe, e tutta Italia onora; 

A voi mi tolgo, e a quel, eh* a noi di foora 
Riluce, e quasi abbaglia il Teder nostro, 

0 di rara belletta altero mostro, 

Lurida più d’ogni serena aurora: 

Perrh' è soggetto eguale all’altc imprese, 

K basta a mille penne un solo sguardo ; 
Tacete, e son le mie parole intese. 

Ma quanto io piti v’onoro e pih vi guardo, 
Tanto il silentio vostro è più cortese, 

£ se parlaste, io sarei muto e tardo.* 

0 di Principe saggio, e d’ avi illustri 
Nipote c figlio : alta progenie, e scesa. 

Quasi raggio di Sol, da Troja accesa. 

Che dall’ antiche fiamme ancor t* illustri ; 

Anzi dal Ciel. Tn vie basse e palustri 

Sdegni, l’ erte bramando in chiara impresa : 
per te la gloria fa nova contesa 
Dopo lungo girar d’ anni e di lustri. 

E famosa città, che pur si vanta 

E d* origine e d’ opre, or questi onori 

Con quei Romani agguagli e i merli e ’l nome. 

Mentre de 1 nostri monti i verdi allori ^ 

Tutti braman d' ornarti ornai le chiome, 

E ’l mar ne suona, e la tua fama il canta. 

44o. Per la slessa. 

444. AUo stesso. 

Mirando Roma il crin, gli occhi e la fronte 
Di Flavia, e le sembiante alte e i costumi, 
Io (dice) vedea giù sol ombre e fumi 
Fra quelle, ch'in me far più illustri e conte. 

Ma questa è novo Sole, e viva fonte 

DÌ luce al Tebro, e tal, che *1 Re de' fiumi 

Non vide sì lucenti e puri lumi 

Quel giorno che gli cadde in sen Fetonte. 

Se peregrina eli* è, dal Ciri discende: 

S* è celeste beltà, valor umano 
Esser non puote in cosi nobil alma. 

E forse in Campidoglio e in Vaticano 

Sdegna colonne, ed archi, e lanro, e palma, 
E dì lassù gloria immortale attende. 

Di pensier grave e d* anni, e ’nfermo il fianco, 

E già vario la chioma, e tardo il piede. 

Nè d’ altro più, che d’ altrui danno erede, 

E per morte bramar vivo par anco : 

Ma di pregare e di lodar già stanco 

Pur con mio scorno, e d’ aspettar mercede, 
Temo ch’empia fortuna avare prede 
Pi me non faccia, e ’mpallidisco, e ’mbianco. 
Siccome in alpe snol gelida pietra ; 

Ma 1' alta vostra cortesia m’ affida, 

E per suo raro don risorgo e scampo. 

O se grazia maggiore alfin m’imnotra, 

Bench’ io sia men possente In doro campo. 
Non temerò lei che minaccia e sfida. 

44 1 . In morte d' Enea Pio degli Obi:i generale della 
repubblica di J'enesia. 

445. Allo stesso. 

Quasi candida nnbe il Ino mortale 
Tra noi parte crlb dèlia tua luce, 

E come da' vapori il Sol traluce, 

Parte fuor scintillò dal corno frale. 

Quel puro velo or l’Aquilon fatale 
Disperde, Obito, e scarca si conduce 
A* primi rai tua stella, onde riluce 
Giù fiammeggiante a sé medesma eguale. 

Nè sofTre eclisse più, nè più son spente 
L’eteme faci sue, nè la diparte 
Occaso più dal sno vago Oriente. 

Cosi sublime infra Mrrrnrio, e Marte 
Nel gran cerchio del Sol, ma più lucente. 
L’anima pia sua carità comparte. 

Delle mie lodi il seme invano sparsi 
Sovente, e d* Ippocrene il chiaro fonte. 
Quasi in arena incolta, 0 *n aspro monte, 
Onde piansi le rime e i passi spani : 
Tanto mi furo i fati avari e scarsi, 

E men le voci del voler mio pronte: 

Alfin andai eoh vergognosa fronte. 

Se degna ella non fu di lauro ornarsi. 

Or eh’ all* opra mi toglie altro lavoro. 

Il bel vostro terren, eh’ io non inondo. 
Largo è per breve stilla a giuste voglie. 

O d' illustre virtù campo fecondo. 

In cui non pur si miete argento ed oro, 
Ma gloria vi si sparge, e gloria accoglie. 

443. Al cardinale Alessandrino. 

446. Al cardinale Caraffa. 

All’ alta sede, onde reggeva il mondo 
Pio, di Pietro portando il grave incarco, 

La sua gloria immortale anrirli il varco. 
Signor, potrebbe, e ’l suo favor secondo : 
Perchè in terra sia vinto, e’n mar profondo 
L’empio, che ne spaventa al snon dell’arco: 
E scosso alfine il Greco Imperio, e scarco 
Del giogo ingiusto e del gravoso pondo. 

Ma quell 'alta virtù, che in te si scopre. 
Somigliando la sua, che in Ciel risplende, 

E qual raggio di Sol riluce in terra, 

Ten fa più degno' e’I nome, e i mcrti, e l’opre 
D’un santissimo Pio l’Europa attende, 

E più vittoria di sì giusta guerra. 

Napoli vincitrice, e Roma antica, 

Due città senza pari, e belle, ed alme 
Fanno ancora per te contesa amica. 

Qual non si fece mai per lauri, 0 palme ; 

0 |w*r citiate, 0 in monte, 0 ’n piaggia aprica 
Difesa, 0 per famose e care salme, 

Perch’ al vizio più grave aspra nemica 
Non è fra tanti illustri e nobili alme : 

Od altra, che virtute orni e difenda 

Con maggior lode : 0 con più larga mano 
L' arti, e gli stndi onori, e 1 chiari ingegni. 
Ma pur si astringe Roma : e ’n Vaticano, 
Dice, il «no senno c *1 valor tuo risplenda 
Al tuo bel nido, e lungo a mille rrgui. 
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447- Allo sletto. 

45 1 .Al sig. Slattilo Cosimi , risposta. 

La gloriosa tua stirpe feconda, 

Cn* ornb di bei colori e bianchi marmi 
Questa del nostro mar sublime sponda, 

E i Onci antichi di corone e d’ armi . 

E d’ Eroi vincitori in torbida onda 
Dar vide gran soggetto a novi carmi: 

La toa viriate a nulla altra seconda. 
Maggiore gloria avvien eh’ alai e disarmi; 
Perocché tu segnendo il santo esempio 
Del Vicario di Cristo, alto sostegno 
Della sua Chiesa, il cuore a Dio sacrasti: 

E son quasi i suoi merti in sacro tempio 
Statue spiranti, e sci d’ onor piò degno, 

Se di Napoli in vece il mondo ornasti. 

Chiaro nome innalsar con roca tromba, 

E celeste virtù caduto a terra, 

E la pace lodar sospinto in guerra. 

Non oso, e *1 canto m io poco rimbomba : 

Altri, che trar nr pub d’ oscura tomba. 

Canti di lui, che n’ apre 11 Ciclo e serra : 

E il suo poter distende anco sotterra, 

E fa 1’ alma volar quasi colomba. 

Ed ogni mente a reverir s* iochini 

I merti e P opre, ed ogni gentil pollo 
Gli consacri il suo cor da Baltro a Tile. 

Perche dee fargli onori ornai divini 

II Cielo e ’l mondo, e ’ntende ad altro obietto, 
Por come lingua basti c colto stile. 

448. A un Tonano. 

452. Al Cardinal Caraffa. 

Nella tua patria i peregrini marmi 

Chi forma si, che lei n' onori, o 1’ arte ? 

Chi tele adorna di color eosparte ? 

Tu, cui vero consorte il tempo parmi. 

E chi sotto misnre i dolci carmi 
Stringe, o distende vaghe prose in carte ? 
Per tali opre ella ha fama in ogni parla; 

E pregio quasi egual a quel dell’ armi. 

Ciò del gran Cosmo il figlio, a cui 1' antica 
Gloria degli Avi è specchio, ai chiari studi 
Non niega il premio si, eh* ella gli sdegni. 
Ed or, che non rinnova elmi, né scudi, 

E nel tranquillo cor la pace amica 
Nutre, che fanno i suoi felici ingegni 

0 gran lume di gloria, oncT ha si ardenti 
Raggi d* onore in riva al mar Tirreno 
Reai città, che pone all’ onde il freno 
Coll’ alta mole, ed agli avversi venti : 

E questa madre dell’cslranie genti. 

Che le raccoglie come figli in seno: 

Tu come Sole in mezzo ’l Cicl sereno 
Rendi ambedue piò chiare c piò lucenti. 
E nova luce accresci all’ opre illustri 

Dell* antica virlute in questa, e ’n qndla, 
Ch’adorar Paolo assiso in Valicano. 

Io nell* una e nell* altra or cerco invano 
Nelle tenebre mie pianeta, 0 stella 
Senza te, che mi scorga, 0 che m’ illustri. 

449- Allo ttetto. 

453. Al COnU di Polena. 

Oltre il Cange, oltre il Nilo, e 1' (odo, e ’l Reno 
Volar devrian con piò sonanti carmi 
La vostra gloria e 1’ alte imprese e l' armi 
E i gran nomi, a coi ’l tempo è gran veneno : 
Né potrebbe nna man vergarne appieno 
Le carte, nè scolpirne i bianchi marmi. 

Nè cantarne una lingua, e io temo aitarmi 
Sovra le nubi, e ’n grembo al mar Tirreno, 
Quasi Icaro, lasciar l’ardite piume. 

Dunque altrui piò le sparga, e, coni* è giusto, 
Passi la fama vo»tra Abiia e Calpe : 

Da me ristretta infra due mari e 1’ Alpe 
Parrii tra monti ripercosso lume, 

0 vento, che rimbombi in loco angusto. 

Mille doni del Cielo e di natura, 

Mille rare eccellenze in voi eosparte 
Vide Fortuna, e ’nsieme Apollo c Marte, 
E di sé stessa la virtù sienra ; 

Che di farvi piò adorno ancor procura 
Con lucide arme, 0 pur con dotte carte, 

E la gloria, che luce al ver comparte, 

E spesso illustra cib che ’l tempo oscura. 

E disse in sé medesma: Invai! contrasto 
Gli alti principi, onde sarb seguace 
Del voler, c* ha le stelle e ’l fato amico. 

Or s* io son vostro servo, e suo nemico, 

0 con voi faccia guerra, 0 meco pace, 
Signor, eh* io solo incontra lei non basto. 

45o. Allo tutto. 

454* la morte del duca Alessandro Farnese. 

Mentre il Cicl misurate e le sue stelle, 

E quei che tra’ suoi cerchi ei cinge c serra 
Liquidi campi, e la piò stabil terra 
D’ opere antiche adorna, c di novelle : 
Rinchiuso non riman in queste 0 quelle 
L* alto pensier, che nons’ inchina, od erra; 
Ma lassò vola pur da questa guerra. 

Che fan le voglie alla ragion rubri le: 

Quindi in un nasce un moderalo ardore, 
Matteo, nell’ alma, c quasi un bel concento 
Col dispreizar quanto si teme. 0 brama , 
Molle, io dico, terreno, angusta fama, 

E gl’ Idoli del mondo oro ed argento, 

E seggi 1 che non dian celeste onore. 

Dopo una lunga e sanguinosa guerra, 

Onde chiuso il cammin parca di pace, 
Fiorfa nel mondo avventurosa pace. 

Qual vide già chi vinse Antonio in guerra. 
Quando colei, che sol nell’ altrui guerra, 

E nel martir trova diletto e pace, 

Svelse da noi la rinverdita pace 
Con novo oltraggio e disusata guerra. 
Perocché mentre il gran fulgor di guerra 
Farnese invitto, la risorta pace 
Onora lieto in simulala guerra; 

Morte, nemica naturai di pace. 

Cangia la finta in vera orrida guerra, 

Lui privando di vita e noi di pace. 
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455. Alla sig. Elena M broglia. 

45$. Sullo t lesto soggetto (parlano i religiosi). 

Il nome, eh* illustrò la fama antica 
Di quella, onJr *' armb Troja e Micene, 
Che tanto Europa e Roma in pregio tiene 
Per 1' altra d* onestà, di Cristo amica: 

A voi, Donna, sì bella e sì pudica, 

Ch* onorate Germania, or si contiene ; 

E che si stenda ultra le negre arene, 

E l’ onde rosse nella terra aprica, 
bè gii come la prima. 0 sguardo, 0 riso 
Seguir vi piace di leggiadri amanti, 

Ma la Croce adorar rolla seconda. 

Ella in terra trovolla, e in Paradiso 
Seco or trionfa ; e voi sì spesso innanti, 

E 1’ avete nel sen, che il pianto inonda. 

CinquanC anni e pih son, che *n questi chiostri, 
Fuggisti tu, quasi da mare in porto, 

Degli scogli del mondo a tempo accorto, 

E delle sue Sirene e de’ suoi mostri. 

Qui degli onori e degli uffici nostri 4 

Corso corresti non fallace, 0 torto, 

Sì buon, sì pio, da tal sapere scorto, 

Che Roma n* ammirò 1* opre e gl* inchiostri. 
Sei lustri noi reggesti, il crine e’I mento 
Canuto, e *1 rollo placido e severo, 

Co’ cenni sol del venerato ciglio j 
Poi di vita felice un spatio intero 
Ripieno avendo del tuo fin contento. 

Salisti là, *vc al Padre ugnale è il Figlio. 

456. Al sig. Vincenzo Fantini, promettendogli 
ha' opera sacra. 

46o. Al Varchi, per le sue lodi al p. Lenii 
predicatore. 

Delle fila, onde ordì tela sì bella 
Il gran padre Africano, e n’ orna il Cielo 
I»’ anima sciolta del mortai suo Telo, 

Che luce sotto il Sole ed ogni stella. 

Or questa parte to sciogliendo, or quella, 
Ch’ a lui pure avantàr, nè la rivelo : 

E qual nobil tesoro altrui la celo. 

Per ordirne. V incenso. opra sì bella. 

E s* avverrà che nel mio bel lavoro 
Accoppi! insieme il ver di stile antico, 

E di scrmon moderno ndrassi il suono. 

E tu con pochi, ond* io fra me ragiono, 
Tessuto in lui sarai, cortese amico, 

Come si tesse fior serico e d’ oro. 

L* idra novella, che di tosco forse 

Già Megera nudrìo nel seno immondo ; 
Ch* alfine uscita del Tartareo fondo, 
Prima là tra’ Germani orribil sorse s 
E quindi poi con piè veloce scorse, 

Velen spargendo da piò bocche, il mondo, 
E gli empi capi, e '1 guardo furibondo 
Conira ’l gran Giove minacciando torse: 
Or dal tuo Lenii vinta, i tempi sacri 
Gli cede ; e fogge, e scorge a terra sparte 
Mille sue leste, onde si cruccia e freme. 
Tu, perchè ’I tempo sì gran fatto insieme. 
Con tanti altri non furi, in dotte carte 
All’ Immortalità, Varchi, il consacri 

457 . Al cardinale di s. Sisto . 

46 1 . Pel principe d. V incenso di Mantova. 

Quinci il gran Reno fu, quindi 1* Eufrate 
Termine dell’ Imperio alto Romano, 

E timor n’ ebbe il Parto e ’1 fier Germano 
Oltra le calde rive e le gelate. 

Ma fon dh piti sublime polestate 
Di santo fondatore eterna mano, 

Quand* ei non disdegnh l’ incarco umano, 

E degna fé la nostra indignilate: 

I.a qual sotterra, e fin al Cicl si stende. 

Signore, e *1 tuo gran 7»io 1* apre e disserra. 
Che n* ha le chiavi i oh ! deliro a me le Tolga 1 
E sua mercede i nodi miei disriolga; 

Perchè 1’ anima sol. eh’ ei solve in terra. 
Leggiera in Ter le stelle il volo prende. 

Ben pub rltrtT le tue fai tette conte 
Lucido vetro, 0 pur tranquillo umore ; 

Ma non quella beltà, nè quel valore. 

Che pub farè alla morte oltraggi ed onte. 

Perchè degno non è cristallo 0 fonte 
D' immortai fama, 0 di celeste onore. 

Ma specchio so) d' angelico splendore, 

Dove il |4imo amator mirò la fronte. 

Lassù la tua viriate e la sua luce 

Si vedrà fiammeggiare, e ’n sì bel viso 
Appena un raggio ora s’ adombra e scerne. 

E mentre agli occhi altrui vago traloce, 

Non divieni. Signor, novo Narciso, 

Ansi ti volgi alle bellette eterne. 

458. In morte d‘ un cappuccino. 

46a. Al p. maestro Agostino Bighinl , al quale 
cominciava ad Injìevollrsl la vista. 

Spirto immortai, che saggio e ’nsirme ardito, 
Nel mortai rampo alte vittorie avesti, 

Di voglie schife armato e d* atti onesti 
Del corpo carco no, ma sol vestito ; 

Or, che sci vincitore al Cicl salito. 

Dopo lunghe contese in guerra, mesti 
Noi qui lasciando, deh! risguarda or questi 
Chiostri, ov' eri cotanto ai buon' gradito. 

E noi seguaci tuoi, eh' incontra il mondo 
Te nell* opre e nel dir possente Duce 
Seguimmo, mira dal trionfo eterno. 

E nr scorgi col ver, eh’ a te riluce, 

A ben oprare, e nel cor nostro interno 
Suona ancor pii», che non tolei, facondo. 

Perché la lunga date i lumi esterni. 

Righino, adombri, e la mortai tua vista. 
Onde i colori, e questa luce mista 
Colle tenebre oscure appena scorni ; 

Aperti hai gli occhi della mente interni 

Nel dì, cne mai non perde, e non acquista. 
Là *ve nube non vela. 0 verno attrista 
Il lieto lume degli obietti eterni ; 

E ’l Sol, che d* alta luce è fonte immenso. 

Ed infinito, ed indi uscir ritguardi 
Tutti i rivi d' angelici splendori. 

E dell’ acque e de’ rat l’ irrighi e n* ardi 
In modo tal, che noi conosca il senso. 
Aliando il cor fra i benedetti Cori. 
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463. Al sig. Cesar» Caracciolo. 

467. All’ imperator Ridolfo e al re di Francia ■ 

Cesar*, «[nella onde sostiene e foce 
Le forti cose parimente uom forte. 

D'alta vittoria e d’onorata morte 
Egualmente s’ appaga e si compiace? 

O pur dell’ una sol, ma qualor giace 
Il fragil corpo per contraria sorte. 

Perdi’ in »è stessa pur >i riconforto. 

Non ha parte perb di quel che piace ? 

Forse di chiaro suon vaga e di lume. 

Che non s'oscnra in lunga eli, nè languc. 
Pur ne gode sperando, e men ai duole. 

Til quH che preme le noiose piume, 

E quel che cade tra' nemici esangue. 

Vico di’ ugualmente il suo morir console. 

Ridolfo e Enrico, a’ quali il Signor diede 
I duo' scettri maggior del seco! nostro. 
Perchè ornai contra II crudo e fiero mostro 
Non volger P armi, ed aggrandir la Fede ? 

Il fiaccargli le coma ben si vede 
Esser posto da lui in poter vostro: 

Quest’ è la vera via, cn’ egli v’ ha mostro. 
Di gire alla beata eterna sede. 

Il pianger de* meschini a voi a’ appressi 
Da Quel, che del sno sangue non fu scarso, 
Al mondo per sua grazia a voi commessi. 

Pietà vi mova ornai il veder sparso 
Tanto sangue cristiano, e tanti oppressi 
Di cruda fame, e più d’ un tempio arso. 

464. A Roma, in loda di S. S. Pio F. 

468. Al duca d* Urbino Francesco Maria. 

Roma, superba pompa e fero scempio 
De’ tuoi Cesari antichi in te vedesti. 

Giuochi e trionfi, or «acri e già funesti ; 

Ma regna il santo, e non l’iniquo e l’empio. 

Già da Dabe], ed or dal Cielo esempio 
Preso, gli ordini hai tu, quasi celesti. 

Gli Angeli, i lumie i cori, e ’n messo a questi 
Quel, che simiglia Dio nel sacro tempio. 

E da lui, che n’ illustra, il lume prende: 

Ei tre volte bealo e tre possente, 

L’ nom fa perfetto, e lega Palme e solve. 

Ciri ’l suo poter sensa sua luce intende 1 

Ma che ? nel suo splendor con Dio a* involse, 
E ’l Sol delle tenèbre è men tacente. 

Invitto Duce, poich’ al vostro onore 
Conceduto non m’ è sacrare un tempio, 
Sacro quest* arco trionfale, esempio 
Delle vostre virtndi e del valore. 

Cfto tenitrice. Apollo architettore 

E’ di quest’ opra, ove con doro scempio 
Ogni vizio si vede indegno ed empio. 
Che dalla vostra forza oppresso muore. 

Antica nobiitade è’1 fondamento, 

E Palladc coll’ nna e l' altra Astrea, 

E Fama i capitelli e Gloria eterna. 

Il giro poi Religione interna, 

Fciicitade il muro : e ’n vaga idea 
Ostro e corone a lui fieno ornamento. 

465- Al S. pontefice Pio V 

469. A d. Vincenzo' Gonzaga di Man Iota. 

Come Dio, fatto il Cielo e sparso intorno 
La vaga Luna e le serene stelle. 

Che della notte son chiare fateli»*, 

E '1 gran lume del Sol acceso il giorno. 

Non sol conserva il suo paese adorno, 

E giri e forme pih lucenti e belle; 

Ma le cose quaggiù, lunge da quelle. 

Rimira da sublime alto soggiorno: 

Cosi tu oneste curi, e P altre parti. 

Olirà la Tana e *1 Nilo ; c ’l volgo, e i Regi, 
Del Re del Cielo invece, ed in sembianza. 
E, se dell’ opre lue nulla dispregi, 

Tanto pih di tua gratta a me comparti. 
Quanto ho men di valore e di possanza. 

Dar maggior luce al Sol, raggi alle stelle. 
Onde al mar, corso a* fiumi, ai prati fiori. 
Saria de’ vostri Eroi, de’ vostri onori 
L’ ardir cantar, te meraviglie belle ; 

Che son si note in queste piagge e ’ n quelle, 
Che sin là dove i mattutini albori 
Spnntan dall’ Oceano Indico fuori. 

Le genti son de* vostri merli ancelle. 

Perb liberalissimo e cortese 

Signor della virtute appoggio c porto, 
Lascio del dir di voi le gravi imprese. 

Poiché gli esempi altrui m’ han fatto accorto 
D’ Icaro e di Fetonte, il che è palese. 

Onde quel posso dar, vi porgo c porlo. 

466- Allo stesso, per l'obelisco Valicano 
adorno delta Croco. 

1 . 

Signor, tanto innalzarsi al Ciel io scemo 
Questo vittorioso e santo Segno, 

Conira la morte e ’l tenebroso Inferno, 
Quanto non 1* innalzi» città, nè regno. 

Ma pur 1* ira del tempo e M suo disdegno 
Colonna, 0 meta si non ebbe a scherno, 
Come la Ina Tirtìi d’ooore eterno. 

Meta a Dio sacra, e fermo alto sostegno. 

Ausi tu sei colonna, a coi s'appoggia 

Il mondo, eh’ è sno tempio, e ’l Cielo (stesso, 
Lucida come il Sol nel suo Levante. 

E tu sci monte, in cui a* ascende e poggia 
Al sommo Re, quanto più lece, appresso: 

O, se dir lece, vero e vivo Atlante. 

Alla Clemenza. Per la S. di Pio V. 

Santa Virtù, che dalForror profondo. 

Che le cose ascondea nel rosso seno, 

Pria con volto sereno 
I secoli spiegasti in chiara Iure, 

E, le tenebre scosse, apristi al mondo 
. Le varie forme, e dì colori adorno 
Dall’ Oriente il giorno, 

E ’l Sol che nel suo grembo il di conduce, 

E lei che bianca e fredda indi rilnce; 

Tu tra le fiamme e l’indorato gelo 
Posta hai la sede, e tu ’l conserva e guarda 
Perchè fra* suoi contrarii ei non si stempre: 

Tono 1. 

1 1 3 
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Tu Jisponi la Terra e ’nsicmc il Ciclo] 

Ah' fin -che tutto incenerisca od arda. 

So muti albergo : e chi 'I partir più larda ? 

Ove drgg’io corcarli ? ove s'accende 

f.a negra turba al raggio estivo, e tinge ? 

O dove i fiumi siringo, 

K le paludi e i mari il ghiaccio indura ? 

Nò ilo* miri delti il mono ivi s'intende. 

Nò cib. die vergar può la Tosca penna. 

Ma fere, e non accenna 

Barbaro Marte con sembianza oscura. 

Qeh 1 qual logge di fato, o dì natura 
F. s\ molata? u qual crudele stella 
Sì mi jiersegnc, o Dea, ( se dir convieni) 

E solo offende me, s’allrui minaccia. 

Con spaventosa faccia ? 

Alma io non sono al mio Signor ruhdla . 
Perdi ò le colpe spesso io pianga e |>cnsi, 

Or con gelidi spirli, or con arcensi. 

Sei dove sparve l’Orsa? io pur mi volgo 
Al bel paese, in cui m* affida appena 
L' accoglienza serena: 

Benché la lerra ivi toccassi in prima. 

Clic poi m, trinimi, c non com’uom del volgo : 

Deh ! qual altra più degna c nobil sede 

Il Sol girando vede, 

fon più lepidi raggi in altro riima ? 

Dov’ ò Paura più dolce in verde cima ’ 

Dove i guerrieri armenti alberga r paste 
Più fortunata piaggia, o più feconda? 

Dov’ò più bello il monte, o ’l piano, o ’l lido ? 
Dov' il sno proprio nulo, 

Sollo Clel sì Iwnigno in altre fasce? 

Qual lerra più de' suoi gran doni abbonila? 

O dove pili ne porla il vento e Tonda ? 

Tu pur sole! gii ritrovar sovente 
Quivi d'altre \ irtù felice schiera, 

Quasi in celeste >jmto, 

Cbò non è parte a lei tanto simile; 

K v'cia Asina rum’ ò nel Liei lucente, 
Discesa a Carlo; e se lassù T accolte, 

Scorpio allor si raccolse. 

Or noli so dove sia, Jra Satiro c Tilt*, 

<» Ira gente selvaggia, o fra gentile; 

Ma spesso il mio pcnsicr non luiigr all'Arno 
Mi suol guidar, quasi di riva in porlo, 

Mentre misuro pur Tarme c ’l mare, 

Lolle mie pene amare. 

Perch’io non pe nsi di cercarla indarno. 

Là ’ve un Gran Duce, a cui l’Occaso e l'Orlo 
Non vede eguale, emendi il nostro torlo. 

JJa vela non spiegò sì presto volo, 

Nave spingendo già leggiera c scarta, 

Come il pensicr scn varca 
Là dove allierga liberiate r pace. 

Presso l’un mare r l’altro, in nohil suolo -, 

0 dove inrialfa la frondosa fronte 
Imperioso monte. 

Che dir riposo a chi l'invitto Trace 
Vincer polca (la Fama il ve» non tace) 

1 à dove la gran Quercia ì rolli adombra. 
Ferina ad ogni procella, ad ogni armimi 
Deh ' non un scacci dagli orninosi rami, 
Perch’io pur mi richiami. 

Dove il buon padre mio cantava all* ombra, 
t laluf penso a voi, Po, Miucio e Binubo • 
Aprimi .'diurna, alla mia Patria, il grembo. 
Poi. quasi da un mio gravo, e lungo sogno 
io mi risruui» » dico. Ahi' gran Maigo, 

A .ni 1- line 

Nuli ilo di .p< . an i urei le r fide ? . 


The pur attendo ornai, che pur agogno? 

Già stanco, c sotto grave c doppia salma, 

Palma giungendo a palma. 

In guisa d'iiom, cui sol di gloria calte, 

K per Irtnpo girò Parnaso e ’l salse; 

Ma no’l tuo monte, o Sisto, in cui t’adoro. 

O padre, o solo in terra e vivo esempio 
Della Chiesa di Dio, eh’ è in Ciclo eterna, 

Ove fia eh* io la scema? 

Pili bella, che’n avorio o ’n marmi o*n oro 
Opra di Fidia : in le ( se ’l ver rontemnio ) 

Ma la Clemenza e nel too core il tempio. 

Seco ò la Fede in un medesimi petto. 

Che non ha forse al mondo altro rifugio ; 

Deh’ più non farcia indugio 

Alle promesse, omPaltii a me fu parco , 

La mia salute e la tua grazia aspetto 
Dalla Ina santa man, che lega c solve, 

Pria, che converso in polve. 

Sia questo grave mio tenore incarro, 

Vedi, e’ ho già vicin l’ultimo varco; 

A chi non sa, di perdonare Insegna . 

Però grido: Perdona a ehi m* offese. 

Che la franile coprir di falso amore, 

K lrop|w grave errore ; 

Quasi gnerrier sotto mentita insegna. 

Perdona mille scorni e mille offese, 

Mille gelide invidie ed ire acceso. 

Nò sol io dalla grazia, io clic mi pento, 
lo. che l’ offeso fui, rimanga escluso: 

Tante volle deluso. 

Quante pregai, quante sperai perdono 
È mentre il mondo alla tua gloria intento. 

Là ’ve in Mia vece il Me del Ciel ti scelse. 

Mira Popre tue eccelse, 

Il imbonì hi. come suo] lurido tuono. 

La tua Clemenza, e corra intorno il suono ; 

E non pur l'oda il lie| Seltefo e ’l Tcbro. 

F l’Arno e ’l gran Tirreno e *1 mar che frange 
Il Po Indiato, e I* Appenino e IVAlpc , 

Ma I tinge Abila e Calpe, 

Parnaso, ed Ato, cd Acbrloo, ed E Uro, 

Istro. Tamigi, Senna, e Nilo, e Gange, 

E 'I mondo tutto aspra sentenza or cange 

Voi, mi d’ Italia il freno in mano ha |>oslo 
Fortuna, o Regi, e voi eh’ avete in guerra 
Soggiogata la tetra. 

Di gloria alteri, e d’alta stirpe e d'armi, 

Vizio ò l’ ira crudele c T odio ascoslo 
In magnanimo core - e d' uomo esangue. 

Quasi pascer il sangue, 

Vivendo d’ altrui pena, indegno parmi : 

Non aspetti il perdono i preghi, o i carmi, 

Non ritardi aspettato, e tosto incontra 
Si faccia a mitigar P altrui cordoglio. 

Se medicina ha il male, o pur restauro 

Anco il leone e ’l tauro 

Alt. ira ciò eh’ opponsi e ciò clic ’nConlra, 

Non ofTende chi giace, e *» allo scoglio 
Fulmina il Cielo, e ’n più su|e*rbo orgoglio 

Vola , Canzone, ove in sublime seggio 
Fanno i purpurei Padri alla corona 
Al Vicario di tiristor a lui davante 
T’ inchina, e ’l pie gli bacia, c (tarla e prega: 
Quinei (Mii I' ali spiega, 

E grida: thè (demenza altrui perdona. 
Stringendo amici curi, ò più costante. 

Che catena di lucido diamante- 
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II. 

In lode de I S P (ire fio rio XIV. 

Da gran lode jmmortal del Re superno. 

Abbia quella del Re principio in terra; 

Ansi laudisi quel, eh’ i Regi esalta. 

Padre c Signor, che n' apre il Cielo e serra, 
E le Tartaree porle al cieco Inferno, 

Onde antico avversario ancor n’ esalta 
Lodate Dio dal Ciclo, e ’iuin dall' alta 
Parte s’ oda la santa e chiara tromba, 

O Angeli, o Virili del sommo Coro: 

5’ oda il canto sonoro. 

Dove nuli’ altra voce al cor rimbomba 
Lodai tu, eterno Sol, clie’l giorno illustri: 

0 Luna, e tu, che fai inen folta l’ omlua i 
Lodate! voi, sublimi ed auree stelle: 

Lodilo il lume, onde son chiare e belle. 
Quando la nera notte il mondo adombra : 
Lodate] voi, di pura luce illustri 

Cieli de* Cieli i e per girar di lustri. 

Non erssin mai lassh lode e concenti > 
Lodatrl sovra il Cielo, acque lucenti. 

Perch’ ci comanda, e solo eterni e fissi 
Sono i suoi detti ; ogni altro vola c passa; 
Que’no. benché trapassi il Cielo e ’1 inondo 
Lodate lui dall’ ima sede e bassa. 

Dragoni, e serpi, e tenebrosi abissi. 

Foco, ghiaccio, contesa in mar profondo 
De’ venti, che ’l perturbi insin dal fondo: 

Il lodin tutti i colli, e gli aspti monti, 

1 cedri, i lauri, i mirti, i pini c i faggi, 

Voi colti c voi selvaggi, 

Ch’ incoronate le piti alpestre fronti : 

Voi fere belve, e voi, eh* all’ aspre some 
Porgete '1 dorso, e voi congiunte gregge. 
Voi pesci, e voi dell* aria augei volanti: 
Lodate Ini, lasciando i propri vanti. 

Re della terra » e voi, eli’ afTrcna e regge 
Colla lor verga, amici al santo nome, 
Vergini sacre, e con recise chiome 
Giovani casti, eli canuta e stanca, 

Ch’ ogni altra lode cade alfine e manca. 

Ma sovra gli altri or In, famoso Tebra, 

E tu, d* antichi Eroi madre e d* Augusti, 
Alta il suo nome al Ciel con auree |>enrif* , 
Ch’ egli a te diè Cesari invitti, e giusti 
Pastori, e questi, ch* io tardi ceiébro. 

Dato da luì, sol per sua gratin or venne. 
Egli, che volge il Cielo ovunque accenno, 

E cangiar puote al Sol il ratto corso, 

E dalla destra a noi Giovo c Saturno, 

Contra *1 giro diurno. 

Mostrare: ei pronto move al tuo soccorso : 

Ei volse a te pietose luci e sante, 

A te d‘ imperio grande antica donna, 

Che piangev i duo’ Padri, al nero Occaso 
Giunti, pur come sia fortuna, o caso, 

O quasi manchi al Ciel doppia colonna, 

E minacci mina il vecchio Atlante : 

Ei gli altri accolse in le, grave e tremante, 

E fra’ più gravi e saggi or qnesto ei scelse. 
Nato per mitre c per corone eccelse. 

Di stirpe degna, e di piò degno padre. 

Quasi novo Gregorio, al mondo nacque 
Questi, che dal prhnier s* appella e noma. 
Perchè la fama, clic garriva e tacque, 

E fra le nubi tenebrose ed adre. 

Nascose il capo e la canuta chioma. 

Piò si vergogni, c taccia Alene c Roma, 

E Tebe antica, e la feroce Sparta, 

Del suo Alcide, e di Marte, o pur d’ Egeo, 
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Jfè Romolo, o Tr*i'o 

De’quai s'i chiara loda al mondo è sparla. 

Ili progenie gentil si glorii a piova 

Nè d’ Alessandro, uom conosciuto al sangue, 

Ilei Re suo padre non contento e pago. 

Si narri il parlo, o *1 favoloso drago, 

O I’ ignudo farteiul, eh’ usci dell’ angue, 

Che le favole prische anco rinnova ; 

Ma casta nobiltà, eh* antica e nova 
Virtù te r gloria insieme adorna or rende, 

Coll* alte insegne sue fiorisce e splende. 

Cosi nascendo mansueto, umile, 

Seguisti, o sommo Padre, impresse forme 
Del tuo, liuige d’ crror prisco e novello 
| l.hi vide inai nelle cangiale (orme 
Miracolo maggiore ? al santo ovile 
Prima giacesti semplicetto agnello. 

Poscia al Ionie lai asti il bianco vello, 

E chi travia reggesti e chi vaneggia. 

Fatto «aero Paslor con sacra verga 
E là, dov’ egli alberga, 

Pane la mandra tua sublime reggia. 

K s* udian risonar le selve e I* onde 
De’ saeri accenti e de’ piò colti versi. 

Onde piò chiaro fu Scamaudro, ed Ida 
Pastore or de* Pastori e santa guida. 

Da duo’ lati del mondo assai diversi, 

Tulli gli accoglie in sull* antiche s|>onde, 

K di là. V ’l Sol nasce, o pur »’ asconde, 

E licn dell' allo Re vece e sembianza: 

Oh meraviglia, che tuli’ altre avansa .’ 

Qual mastro suol, clic ’n aureo r breve giro 
L’ imagi» del gran mondo impressa mostri. 
Con lutto ciò, clie’n terra, o’n Ciel contempio, 
Tal dimostrar solevi agli occhi nostri 
Della Chiesa di Dio, cnc lieta or miro. 

La vera forma in mcn sublime tempio 
Ora in questo si grande, il ve»© esempio 
Vedmn |»cr le di quella idea celeste. 

Ove i suoi Cori il Re del Ciel distinse. 

E dii piò ne dipinse 

La mente mai, cui vela il corpo e veste ? 

Or quanto con duo mar circonda intorno. 

Del famoso terrea la rigid’ Alpe, 

E 1’ Appellili divide, a te s’ inchina. 

Ed a questa del mondo alla Regina 
Pirene isti '«sa piò lontana, e ('alpe. 

Sicché puote obbliar I’ antico scorno. 

Deh, qual si loda magistero adorno ? 

O qual regno, o qual Re, cui ‘I Mauro, o I* Indo 
Raffreni, si disegna in Ato o’n PÌndo? 

Dunque ogni loda il mondo a te converta, 

A cui d’ ogni suo dono illustra 1* alma. 

Il Padre eterno de’ celesti lumi. 

O scelto a gloriosa e grave salma, 

E degno pria della corona offerta. 

Santo d* opre, di mente e di costumi 
Brama mutar il corso al Re de’ fiumi, 

Perch’ altri il suo cammin non turbi o rompa, 
Ed occulto passar di seno in seno; 

Rrama, nel mar Tirreno, 

Adda venirne alla Romana pompa. 

Quasi dai silo par si mova e cange. 

E Cremona, e Milan, ch* a te verrebbe. 

Già figlio, or padre aliato a tanta gloria, 

Che mai trionfo, o sede alta, o vittoria 
D’ Inqierador non vi pervenne, o crebbe. 

Per dispiegar 1* insegne all’ Indo, al Gange, 

O dove I* Islro e *1 Ren percuote c frange, 

F. se corona è in Ciel, la tua rasscinhra. 

Mentre ancor vesti le terrene membra. 

Oh qual ( sian tardi, prego, a volger gli anni ) 
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Là ’ve '1 Sol di giustizia i raggi spando. 

Corona di giustizia a te ai serba 
Questa ancor si lucente e Isella e grande. 

In cui Ronia. mutando i lìeri afTanai 
In tanta pace, mntb (rondi cd erba, 

Giusto premio è del merlo, a cui superba 
Forta cede e furor d' empia fortuna ; 

Parlo del proprio, e taccio il merlo antico, 

Ch’ ebbe Paolo si amico , 

Taccio il nome immortai, che nulla imbruna, 
Perchè tenebre oscure asperga il trmpo : 

Taccio I' arti, gli studi, il culto e '1 senno, 

E d' antica eloquenza i rari pregi. 

Questo giudizio approva il Re uè’ Regi, 

Che more il mondo, e gira il Cielo a cenno, 

E 1’ alte grazio sue comparte a tempo : 

E quegli adoro, in cui pensar ra’ attempo. 
Profondi abissi di consigli e d’ opre, 

E la lucida nube, ov* ei si copre. 

A toì mi volgo ancor, d* elettro e d’ auro. 

Angeli, In Ciri lucenti, a voi, che sempre 
Siete de* raggi di sua gloria accensi : 

E tu. Sol, che risplendi a’ vaghi sensi. 

Aspira al mio concento in dolci tempre, 

Perchè si sparga il snon dall* Indo al Mauro, 
Verdeggi al nuovo canto il mirto e *1 lauro, 

Fra marmi, e fonti, e seggi ombrosi e foschi. 
Risonando Gregorio il fiume e i boschi. 

HI. 

In lode del S. P. Clemente VII!. 

Questa fatica estrema al lardo ingegno 
Concedi, o Roma, e tu, che movi e reggi 
L’ alto Ciel, 1* umil terra c ’1 mar profondo. 

A lui che di tue sacre eterne leggi 
E' tìto spirto, e del celeste regno 
Soslicn le chiavi, c porta il grave pondo, 

E quasi folce in Vaticano il mondo, 

Sacro la mente, il cor, la penna e i carmi. 
Questa è la meta eccelsa, a cui d’ intorno 
Si volge notte e giorno 
Il mio pensier, ne di vittorie c d' armi 
Cantale, faina eguale, o pregio attende. 

Ma fine, o meta a quel valor non miro. 

Che fiammeggia fra noi con lace eterna. 

Qual dunque in ampia via del Ciel superna, 

S* avvolga ornai nel glorioso giro 
Delle sauté virtù, eh’ a lui risplende. 

La stanca mente |*ir, che’» alto intende, 

Kè strada già più certa al Sol prescrisse, 

Il suo Faltor fra stelle erranti e fisse. 

Ned ei, eh’ il mondo illustra, è più lucente 
Simulacro di Dio, che ’l giusto e saggio, 

Che *n sua vece e ’n sembianza il Ciel disserra. 
Ma se vola lalor di raggio in raggio, 

Infino al sommo Sol 1' ardita mente. 

Che 'n lui pensando non vaneggia od erra. 

Non chini 1’ ale ruinosr a terra , 

Siccome avviene a chi si piega e volve 
Dall’ alta luce, rh* il pensicr tranquilla. 

Ad oscura favilla. 

Ed a poca ombra algente, o poca polve.. 

Nè di cosa mortai più curi, o pensi. 

Ma là s’acqueti, ove la gloria è pace, 

Ove cede al silenzio il suono e ’l canto. 

Ei'i parlar di le sì scioglie intanto. 

Sommo Padre c Siguor, la lìngua audace. 

Tu rischiara le voci, c purga i sensi 
Al tuo gran nome, c gli mici spirti accensi; 

Ma ignoto è, come il fin, di te parlando, 

L' alto principio : e dove il cerco, o quando ? 


Ovnnqoe io miri, o sia I’ Occaso, o 1’ Orto 
Del tuo corso vita], divino assembra, 

E paion d’ ogni età segui celesti : 

Vestito appena di terrene membra. 

Dall’ esempio degli avi al Cielo scorto. 

Ad opre gloriose il cor volgesti, 

E d’ onor gradi infra le stelle ergesti ; 

Gradi d* onore in disusata foggia. 

Rivolli al Cielo, omfuam giammai non salse, 
Con fame indegne e false. 

Ma sol vero valor v’ascende e poggia. 

Quinci dalla città, eh* Arno diparte, _ 

Nel lungo raggirar d’anni e di lustri 
Salirò sovra il Sol le nobll’ alme, 

Iv i cercando alfin corone e palme 
Di loro imprese e di lor fatti illustri ; 

E ’n questa, che fu sacra ai fiero Marte, 

Volte 1* antiche e le moderne carte. 

Pur d* ostro adorno il tuo frate! si scorse. 

Che te per altra strada al Ciel precorse. 

Quinci ti rimirò dall’ alto Cielo 

Astrea, mentre ivi *1 Sole i raggi vibra. 

Con ferme voglie a gravi studi intese : 

E là ’ve notte e giorno appende io libra, 

Cinta la testa di ceruleo velo, 

Dalle celesti porte a te discese ; 

Cessero al suo passar l’ ingiuste offese, 

E la discordia, e ’l suo furor maligno 
Ch’i miseri mortali affligge e sferza, 

E con pungente sferza 

Fa spesso i monti, i campì e ’l mar sangnigno 
I.* onte ccsiàro ingiuriose e i danni: 

Ebber pace le gregge e i vaghi armenti 
Ne* verdi prati, e nell* antiche selve 
Dw>o»ero la rabbia orride belve, 

E ter tregua col mar gl’ irati venti : 

La terra s'allegrò nel fin degli anni 
Poich’ella dispiegò, fuggendo. ì vanni. 

Col sccol d’ oro, e degli antichi tempi 
Al suo tornar conobbe i santi esempi. 

E dove il Tebro le famose fronti 
Mira de' colli, e le lor parti eccelse. 

Per vie secrete occulta ella sen venne, 

E ’n vece di stellante albergo scelse 
Quel Ino, che scorse in mezzo a' sette monti, 
Ch’olire tolti i più adorni a lei convenne. 
Quivi, quanto ver gir l’ antiche penne, 

Mentre di libertà lieta e sujierba 
Fu Roma, e quanto d’ ogni estranio clima 
Poscia raccolse, o prima. 

Quasi caro tesor s’ aduna c serba 
Descritto in carte i e te conobbe in volto 
Fra’ Mnzj, e’ Paoli, e fra’ più saggi e sacri, 
Ch’impover leggi al glorioso impero: 

Ed a lei, eh’ adorò Clemente c Piero, 

Ch* ora di nova gloria orni e consacri. 

Simili a* padri antichi in opre e ’n volto ; 

E ’l suo prisco sermone a le rivolto, 

Disse: Or che tu rispondi, e ’l vero insegni, 
Viver Brolo amerla oc’ vostri regni. 

Nc Fabrizio la corte a sdegno avrebbe, 

Nè Catone il servir ; ma lieto or guarda, 

Ch’ ottuso ha la Clemenza il ferro e l’ ira. 

Nè discender con lei dal Ciri ritarda 
La pura Fede, a cui del inondo increbbe, 

E ’l sacro stnol delle virtù rimira; 

Or questo meco a te benigno aspira. 

Nè premj ovati al tuo valor promette. 

Ma gloria eterna e podestà suprema, 

Ostro, manto, diadema, 

Mitre c corone al tuo valor soggette, 

E sovra i Regi, c sovra il grande Augusto, 
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Alta sede e sublime a te prepara. 

Ma quando reggerai 1* Italia e Roma, 

Drlla Clemenza pur t’onora e noma, 

Che non fia al mondo di tua grazia arara. 
Perché 1* asprezza sua rcnlempri al giusto, 
Che per troppo rigor diviene ingiusto; 

Ré senza tc daremo al mondo il tergo. 

Ma tutte «arem teco in sacro albergo. 

Così diss’ ella: e tu Licurgo e Nttma 

Sembrasti a Roma, anzi fra tuoni e lampi 
Quel, ch’ebbe le sue leggi in vira pietra ; 

E dè santo e divino ardore asvampi, 

Che la tua mente informa e tutta alluma ; 
Onde sua grazia in contemplando impetra. 
Mentre il profano e l'empio indi s’ arretra, 
Dove profondo orrore anco ricopre, 

E sacra nube intorno asconde c vela 

Quegli, a cui Dio rivela 

Il volto suo, non pur gli effetti e l' opre? 

E doTe il monte folgoreggia e loce. 

Tu non temi quel suon ch'alto rimbomba. 

Ma sol t'appressi e *1 tuo fratello è teco. 

Qual meraviglia pih d’ombroso speco 
Roma ci mostra ? o ’n qual pih nobil tomba 
Ricerca Possa, e riverenza induce? 

Ma In sei vivo spirto c viva luce, 

E ricercando or quelle genli or queste, 
Tornasti a lei qual messagge» celeste. 

Te del mondo mir&r le parti avverte, 

Ond' Austro e Borea il Ciel di nube ingombra, 
E quei, eh* Alpe e Pirenc c '1 mar disgiunge: 
E dove assai pih dura il gelo c 1* ombra, 

L’ estranio clima al tuo splendor converse. 
Ch'alto spargea purpurei raggi e lunge, 

Quei, che tua vera h*de a te congiunge, 

Regui e popoli amici, a trar non scarsi, 
lfed a versar {ter la tua grafia il sangue: 

Né la memoria or langue 

De’ tesori del Ciel donati c sparsi : 

Gl* invitti Regi d* auree spoglie adorni. 
C'hanno a’ Barbari posio un duro morso ! 

La tua santa eloquenza a lui ristrìnse, 
Vincendo invitto cuor, cito tatto vinse; 

Tal dal mondo placato, e qhasi scorso. 

Seni’ armi e seni' offese a noi ritorni. 

Giunto all'onor de’ tuoi perfetti giorni. 

Tale M sacro lesor dispensi e spieghi. 

Le grazie e i doni, e sciogli insieme e leghi. 

Tale ascendi alla sacra antica Sede, 

Né potenza terrena ivi i’ esalta, 

Né consiglio, o favor d* amica stella. 

Ma Provvidenza, e chi da tè t’appella; 

(Oh’ ogni fortuna è men sublime ed alta) 

K pietà, con giustizia, e viva fede, 

Ch* ogni altezza quaggiù soggetta or vede, 

Nè giunge lande al grido, e solo il merlo 
Trapassa il Ciel, eh’ è dì tua mano ajierto. 

IV. 

In lode del Cardinale Sfrondalo, 

Com* il Sole a scoprir I* eterna loce. 

Signor, mai non attende o canto, o preghi, 

Ma tosto avvien che spieghi 
Dall* aurato Oriente i dolci raggi. 

E seguendo gli obliqui erti viaggi, 

Fa con perpetue leggi a noi ritorno 
Per riportarne il giorno ; 

Così vostra virtù pronta riluce. 

Ch’alia fortuna sua medesma è duce : 

E noa pregata giova, anzi previene 
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Le preghiere, che gii son vecchie e lente 
Di lungo spazio : e non lodata ancora. 

Sé di sé stessa onora, 

Tutta de’ raggi di sua gloria ardente, 

E per le vie dell’ alto Ciel serene 
Pigra è colei, che suol volar repente. 

Nè '1 volo appressa di sì nobil mente. 

Tarda fu la fortuna al vostro merlo, 

Non solo a quel di lui, che <T alta Sede 
L' ostro a’ inerti concede i * 

Tarda è la Inde, che voi segue : e bassa 
Ne giunge a lei, che lutto addietro or lassa 
L* oscuro mondo, e solo al Cielo aspira : 

Tarda si volve e gira 

La fama, e '1 grido suo falso ed incerto. 

Che solo, in voi lodando, è vero e certo : 

Voi tardo no, ma grave, e d’ alto ingegno, 

I.h sete giunto, ove si svela e scopre 
L’ uom, che d'ostro sì fascia, e d’ór s'ammanta. 
Come sia bella, e quanta 
La verace virtù, dove s' adopre, 

Già Roma il mira ed ogni estranio regno, 
Intento a' modi, alle parole, all’ opre. 

Quasi in teatro, poiché nulla il copre. 

Là in dipinto cristallo accesi lumi, 

E statue mute infra colonne ebume, 

E pompe altre pollarne 
Fortuna variando altrui dimostra : 

Qui dove il sacro manto a voi s' mostra, 

In voi si veggon lami eterni e santi, 

Virth vive e spiranti. 

Tra reali e divini alti costumi, 

B tatti avvien che di splendore allumi 

Quel sommo Sol, che non in Tauro, o ’n Libra, 

Ma ne’ cuor nostri e nelle menti alberga. 

Quindi con mille raggi altrui risplende 
Quella, che ’n alto intende, 

Laddove I’ altre al fine indrizzi ed erga, 

E Giustizia i tuoi |iremi appende in libra ; 

E seco ogni altra, in cui s' adorni e terga 
L’ alma gentil, cui nuli' orrore asperga. 

Ma tutte fa pih care, ansi pih illustri. 

Gentilezza di sangue antica, e d’ alma 
Viriate infusa od alma, 

E fama ornai canuta, c gloria prisca, 

A cui s’ inchini Europa, e riverisca 
La memoria dell’ avo al Ciel translato, 

Sovra il mortale stalo, 

E mille anni la serbi e mille lustri, 

O pur finché la tetra e '1 Ciel s’ illustri, 

E lieta cortesia, con dolci modi, 

E ’n amici sembianti, e ’n saggi detti. 

Sempre i migliori affida, e parte accoglie. 

Dalle purpuree spoglie 

Il fasto fugge in pih superbi petti ; 

Fogge il rigor, fuggono inganni e frodi, 

F. v* hanno albergo sol pensieri eletti, 

Arti e virtù sublimi, e puri affetti. 

Oh, come è bella Italia, e Roma altera, 

Ansi lieta l’Europa, c lieto il mondo. 

Mentre reggete il pondo 

Col Vicario di Cristo, e quell’ incarto, 

Che gloria accresce, a chi n’ è grave e carco ! 

E come il chiaro Sol dal primo Sole 
Prendrr sua luce suole, 

E più bella rotar celeste spera ; 

Così da voi lume immorlal si spera. 

Mentre spargete altrui del sommo Padre 
Le grasie, e i sacri doni in nobil parte 
Del mondo, eh' è di Dio lucido tempio i 
£ con divino esempio. 

Egli per voi l’ accresce, c le comparto 
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O sìa di sacra fama un novo canto, 

O snun «Tacque lucenti abbiam dappresso, 

O silenzio di* in, cui chiara tromba 
Non puh agguagliarsi: e riverisci intanto 
Del V icario di Cristo il fi«lo messo, 

Quasi dal Ci«*l promesso: 

K mentre a lui s'innoslra il grate manto. 

Si volga in umil pregio altero canto. 

VI. 

ht Toscana dopo la morie del pranduea Francesco 
de’ Medici prega successione. 

A) cader d’un bel ramo, che si svelse. 

Pur come quel, che sterpa orrido nembo. 
Sparso alla terra il grembo 
De* suoi bei fiori, e delle spoglie eccelsi*, 
Vedova pianta, on«T Apponiti s’adombra, 

Parca dolersi , e Flora in uegro manto 
Urne versò di pianto: 

L'Arno e i monti addoppiar Tornire e l’ombra. 
Nè sparve il fiero duo), eh’ il volto ingombra. 
Benché sopra le stelle, 

Translato il nohil ramo, e quasi offerto 
Sia tra Talme più' belle. 

Più bel di «(urlio, ond’ è l’Inferno aperto; 
Perch'egli aperse il Cielo, e fu suo merlo. 

Ma com’esce di tomba, 

O da tronco talor voce rimbomba. 

Tal s’adia nel lamento, 

Delle preghiere sue mesto concento. 

Padre del Ciel, (parca Toscana e tutto 
Pregare il glorioso almo terreno, 

Di mestisi» ripieno) 

Tempra d’Italia il grave affanno e ’l lutto; 

Mira di «joesti Eroi la stirpe antica. 

Che produrrà, siccome fronde e fiori. 

Le vittorie e gli allori, 

Mcnlr* ebbe il Cielo, e la fortuna amica, 

Senza il bel ramo suo Sorte nemica 
Il gran ramo le toglie, 

Come sia torco da tempesta, o gelo, 

O pur tua mano il coglie, 

E *’ in terra ei fioriva, ei splende in Ciclo: 
Deh! se ti mosse mai pietoso zelo, 

I)i «|url ramo, cti’è tronco, 

Cerinogli il glorioso e nobil tronco 
Da radici alle e ferme. 

Di virtuti e d'onore il nuovo g«*rmc. 

Padre e cullor delle più sagge genti, 

Qne 1 fiori di leggiadri alti costumi. 

Or son celesti lumi, 

E fiammeggian lassù fra luci ardenti ; 

Ma qui si duol, «piasi d’ ingiusto oltraggio, 
L’arbor sempre fiorita e gloriosa, 

S’alla sua chioma ombrosa 

Non splende di tua grazia il dol«*r raggio: 

Succeda ancor più lieto il maggio al maggio, 

E tutta ella s’as|M*rga 

Della rugiada tua pura e celeste, 

E si dispieghi e d erga 

Senza timor di tuoui, o di tempeste. 

Deb! se ti mosser mai preghiere oneste, 

Se lagrime non false. 

Se dell’onor d'Italia unrjnn ti calze, 

Nasca il figliuol, ch’io bramo. 

Quasi in vetusta pianta, il novo ramo 

«Vasca a Fernando Cosmo, iodi la chioma 
Colla corona del suo antico adorni. 

Ne’ suoi perfetti giorni, 

E trionfante il veggi.) Italia e Hoqja 


Veggi* di nuovo il Valicano e ’l Tebró. 

D’ir, «rostro, d’armi altera e sacra p«jmpa. 

Nè fortuna interrompa 

La gloria, clic serata ornai celebro, 

Ma porli invidia all’Arno Anfriso ed Ebro. 
Co») Toscana disse : 

E 'I Re del dici tonò con chiari lampi, 

E stelle erranti e fisse 

Volse benigno in più sublimi campi. 

Or tutta d'allegrezza avvicn ch’avvampi 

Fiorenza, e par imago 

Dell’ampio Ciel, che più di lumi è vago : 

E detraila speranza 

Parte s' adempie, e parte ancor n'avanza. 
Cos) d’animo agguagli il re di Peli», 

D'anni pareggi e «il fortuna Augusto, 

E di giustizia il giusto, 

Ch’olire alflatro domò gente rubella , 

E quanti mai Cesari invitti e Regi 
Leggi diero alla guerra, arme alla pace. 
Vincendo o Mauro, o Trace, 

E quanti far mai peregrini egregi; 

Cosi degli avi suoi rinnovi i pregi : 

E sovra orridi monti 

Spoglie innalzi e trofei; colonne ed archi 

Porli sull' ncque e ponti. 

Onde 1’ amica terra e ’l mar si varchi ; 

Cosi da varie prede adorni e carchi. 

Da’ Barbarici regni 

Vrngan a* lidi Toschi ! Toschi legni; 

E fortuna seconda 

Spieghi le insegne sue di sponda in sponda. 
Appena g)la, fermando i passi erranti, 

Sovra le sfere del celeste regno, 

Avria maggior sostegno, 

Nè d* altro in terra più si glori! e vanti: 

E benché pur si cangi, e varii, o volga, 

E ingiuriosa faccia alle contese. 

In magnanime imprese. 

Non fia eh’ al mio Signor la gloria tolga. 
Virtù par eh* il fanciullo in seno accolga, 
Qual celeste nutrice, 

E d’ ambrosia divina ancor l’ instille. 

Acciocché mcn felice 

Fosse Romolo invitto, o 'I fero Achille: 

E se lassù di raggi e di scintille 
Splende il Centauro, e d’ armi, 

E qui T antica Fera in bianchi marmi; 

Virtù fra noi si cole, 

Ed itnagine e tempio ha sopra il Sole. 

Cerca tra fonti, e selve, e statue, e logge, 
Canzon, la reai cuna, 

E di’: Senza favor d* altra fortuna. 

Fra mille arti leggiadre. 

Virtù m’ affida, e cortesia dd padre. 

VII. 

A Mantova in lode de* tuoi principi. 

Qual d«*’ tuoi Duci, o di*’ tuo’ falli illustri, 

Città felice dell* antica Manto, 

C.loria maggiore, o vanto 
T* accrehln*. o pur ti fece il grembo adorno? 
O quel, eh' in ampio sen d’ onde palustri 
Tu raccogliesti nel materno esigilo. 

Figlio di Alatilo, e figlio 

Del Tosco fiume: <|uaudo a t<* d’ intorno, 

Facendo con Apollo Astrea soggiorno, 

Sorger le nuove mura in mezzo all’ acqnc 
Vedesti, e tulle alla superba mole 
Meravigliar le Ninfe, e’ Dei selvaggi. 
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E partir t* ombre osenre, e I caldi raggi 
Con giusta lance pHi serene il Sole: 

O por quel di fu a le più caro, e piacque, 
Quando Virgilio nacque, 

Ch* ebbe, dov’odi ancor la chiara tromba, 
Famosa cuna, appo famosa tomba? 

O pur quando a Tedaldo il sacro Augusto 
Del paterno valore il premio diede, 

E tu di tanta fede 

La mercè fosti, ami l* onor pih degno? 

O quando al giusto padre ancor pili giusto 
Successe il figlio, e come lucid’ onda 
Da) fonte in fiume inonda. 

Derivò in lui virili d* alma e <F ingegno? 

Ovver pili lieta di femmineo regno 
Eri talor quando la uobil donna 
E vincitrice fu d’ empio contrasto, 

E diede altrui sì gloriosi esempli. 

Sacrando in varie parti altari c tempii, 

E ’l cor pila d’ ogni tempio t poro e casto, 
Quasi fosse del Cielo alta colonna ? 

Che ’n ogni cor l' indonna 

Amor del giusto, e ’n onorata impresa 

S* obblia, per nova gratta, antica ofTcsa. 

O quando t’ assalì d’ intorno, e cinse 
EtteUr.o, il feroce empio tiranno, 

Nel glori affanno, 

Fosti pib lieta del sonoro grido? 

Perch’ invitto guerricr, che tutto vìnse 

Con quella man, eh' era assai pronta a' carmi. 

Ma vie pib forte all* armi, 

Lo scacciò dal tuo verde ombroso lido, 

Pur come di virili nemico infido, 

E spesso ruppe le sue schiere e sparse. 

Ovver di fama pib onorata i fregi 
Avesti, allor di’ in periglioso campo. 

Vie pib veloce, che fulmineo lampo, 

(Taccio 1* altre sue spoglie, c i cari pregi) 
Vincitore in nn dì tre volte apparse ? 

O per lagrime sparse 
A Pinamonte, all' umil plebe amico. 

Rimembri con diletto il duolo antico t 

O quando, vinto pria Manfredi in guerra. 
Contaminato del paterno oltraggio, 

Col Re possente e saggio. 

Guido fece d’ onor piu raro acquàio ? 

Li 've di sangue l* infelice terra 
Ondeggiava, c tra spoglie ed armi sparte, 
Orribil Morte e Marte 
Correan con volto lacrimoso e tristo. 

O quando il vecchio figlio, a tempo avvisto. 
Macchia non volse, onde 1* onor s' asperga; 

Ma *n sè dolente, e ’ncontra Amor severo, 

D' ingiusto scorno in queir ingiusto sangue 
Lavar si volle, e fè ’l tiranno esangue? 

Ei come degno sol di giusto impero. 

Insegnò altrui come l’onor si terga, 

Come s’ innalsi cd erga. 

Come pih bel, dopo l' ingiurie, ei splenda, 

Ed oppressa virth pib forte ascenda. 

Tu ricca d’ avi, alma città famosa, 

Fosti non por, ma fortunata al mondo; 

Di nipoti ei fecondo: 

Ansi accrcbber sua gloria e quelli e questi: 

Ma chi nel sen dell’ alta notte ombrosa 
Ardisce numerar le vaghe stelle, 

Opre antiche e novelle 

Racconti, <* i nomi, onde tu gloria avesti, 

Perchè sopita graxia ornai si desti 
D’ antico fatto, c ’l fosco obblio noi copra 
Degl’ ingrati mortali, onde sovente 
Del passato s'oscura alla memoria: 


E parte aspira alla moderna gloria 
De' novi Eroi, eh' è qoasi nn Sol lucente, 

Lo qual, rotte le nubi, i raggi scopra. 

Ben fa mirabil opra. 

Perchè le sue non vanti Asia, od Egitto, 

Fare invitta magione a Duce Invitto. 

Di barbariche genti alta possansa. 

Il varco in te non tenta, e non aperse : 

E qual Porsenna, o Serse, 

Che fece oltraggio al mar di novo ponte, 

Attila parte, c quel, eh* ogni empio avanta, 

E Federigo al Re del Ciri rubello ; 

Ma lieto onore e bello, 

E nobil pompa, e sema oltraggi ed onte, 

Duo’ grandi Angusti in coronata fronte. 

Pria Sigismondo, e poscia Carlo accolse j 
Quegli a Francesco onore accrebbe e grado, 

E 1’ Àquile, e la Croce, altero e grande 
Dono, cni la sua stirpe innalsa c spande. 

Questi al figliuol di lui, che '1 fosco guado 
Fece sanguigno, allorch* al Ciri le sciolse, 

Onde Francia si dolse. 

Così trionfi di fortuna incerta. 

Chiusa alla guerra, e solo io pace aperta. 

Così la gloria dell 1 infitto padre 
Accresce il figlio, c paline aggiunge a palme. 
Le città prende, c Palme : 

L’ altro figliuol la terra, c 1* onde varca, 

E segue Carlo, e tra l’ardite squadre 
Primo chiede i perigli, i premi estremo : 

A Ili n Duce supremo, 

Era secondo a chi ««-dea Monarca, 

Quando il filo troncò l* invida Parca, 

Così Guglielmo al Ciri l’erede ha scorto, 

D’ altre chlà Signor, eh' affrena e regge, 

E la gloria degli avi in lor rinnova i 
E l'uno i Greci Augusti, e 1’ altro a prova 
Orna i Romani, i quai diero arme e legge: 

E mentre soggiogar l’Occaso e l'Orto, 

Qui Virtntc ebbe il porto. 

La Fede Olimpo, Febo altro Parnaso, 

Ed altro Sol, che non conosce Occaso. 

Qui l’auro e ’l lauro il mio Signor corona. 

Nè d’ altrui fosti mai pib altera, o lieta, 

Rè man pib giusta il freno allenta, o stringe, 

O pib cortese a chi s’ inchina amile, 

Rè pib dotta alla spada, e ’n dolce stile, 

E te di vero amor circonda e cinge 
Muro sublime, pib di l’indo e d’ Eia, 

Rè la Ina fè s’ acqueta, 

Benclù: sii forte, e di sicura possa, 

E sovra Olimpo è minor Pclio ed Ossa. 

Vili. 

A donna Eleonora de' Mettici Gonzaga, prùtciptjsa 
di Mantova. 

Quando ritardo a* miei pensieri il corso. 

Donna, <fiin|>erio degna, i vostri pregi 
Tesser volendo, e ’1 nome vostro in rime, 

Veggio fermarsi innansi, al primo occorso. 
Invitto Duce, e cavalieri egregi; 

Perch’ io portar di Pindo all’ alle cime 
Tema, in suon pib sublime, 

Spoglie, palme, trofei -, I* insegne, e 1* armi, 

E ’l lucid' ostro, c le corone io veggio, 

E *1 sacro manto, e *1 seggio; 

E perchè d'ogni ardire io mi disarmi, 

Mule quasi le cetre, e bassi i carmi. 

Tal che dico fra me : Chi poggia or tanto. 

Quanto la fama lor s' innalsa e spande ? 
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Qaal mai tirili rw' vinse In casi arreni ? 
Questa è materia da stancar nel canto 
Febo e Parnaso, ore in stil chiaro e grande 
Di gloriosa laude ordisca i reni. 

Merli così direni, 

0 più raro valor, più degni esempi, 

Italia non mirò, da poi eh’ a terra 
Vide il suo Imperio in guerra, 

Benché ramrpenti pur gli antichi tempi; 

£ quasi gli alierebbe altari e tempi. 

Così pensando, i miei desiri intenti 

Stanchi gii sono, ami eh* io parli o scriva ; 
Mi cortesìa, deh! non mi prenda a sci terno, 
E gradisca il silensio, o i gravi accenti, 

() *1 piro affetto, ond* il parlar deriva. 

Rè gii men bel dello splendore interno 

F. quel, eh' in voi discerno 

Di fuor perle, rubini, avorio ed oro, 

E rose sparte in bianca e viva neve, 

E ’n dolce spazio c breve 

I)i natura e d* amor gloria e tesoro; 

Bla chi dipinge quel, eh* io dentro onoro ? 

Quai saranno i colori e l'ombre e i lumi 
Onde possa rilrar leggiadro siile 
Quelle virtù, di coi giù sete adorna? 

Ò pietra, in cni scolpire alti costumi. 

Alcun possa talor d'alma gentile? 

O penna, che descrive, e poi distorna 
Quel che man dotta adorna, 

E ’n varie guise pur colora e parte l 
Ben si |K>lrian lodar ( non forse appieno) 

Gli occhi e *] volto sereno ; 

Ma in descriver di voi l’ interna parte. 

Vinti sarian gl’ingegni e vinta I* arte. 

E come in Liei veggiani la bianca Luna, 

O chi vicino a lei si volge errante, 

O più lantan Marte, Saturno e Giove | 

Ma contar non possiam, qualar imbruna, 
DcU'imagini sue, che son cotante. 

Ogni strila, che tarda o presta move; 

Tal nella mente, o «love 
L’ alma del suo splendor s’ illastra e splende. 
Lucenti raggi il mio pensiero adombra. 
Quasi |»er nube ed ombra ; 

Ma de’ vostri alti doni appena intende 
La minor parte, e so n’abbaglia e accende*. 

Kd a quelli, ch*ei scorge, il dir non basta 
Di lingua, che si sciolga in pigre voci: 

Però nelP alma il meglio aseundo c celo. 
Portino il vostro nomo, o bella, o casta. 

Mille cigni canori c più veloci. 

Dal Mincio all'Arno, anzi dall'Arno al Ciclo, 
Mentre con paro scio, 

V*ergo statua nel cor quasi, o colonna. 

Bella è la chiara ed onorata fama 
Dove gloria più s’ ama ; 

Ma più beila virtù d’eccelsa Donna, 

Ch’ in cima siede, e del suo cor »* Indonna 

Canzon, | «orche alto sorga, 

K sii delle sue lodi adórna c lieta. 

Ella tocca d’ooor più nobil mela. 

IX 

Per la nascita ilei primogenito 
di d. l 'incenso Gonzaga principe di Mantova. 

Celeste Musa, «,r che dal Cicl discende 
Mova progenie in terra, 

K pace han di lor guerra 

L’ aria e l 1 onde! tranquille, e cheto il vento. 

Vi endi la cetra : c dov * inchina ed erra 


Il Sol per via distorta, e dove ascende, 

L* allo soon, che s* attende. 

Spargi, e delie sue lodi alto concento, 

Qual di corso lassù veloce, o lento ; 

Perchè il vecchio Saturno, e *1 padre, e *1 figlio. 
Che ’J sospinse in esigilo, 

E tanti lor nipoti, ond* è ripieno 
Mar, Terra e Cicl sereno, 

Men chiaro esempio danno, ove si vanti, 

L’ antica etù, di mostri e di giganti. 

Qui non vedesti guerre interne, o sdegni. 

Non discordie e furori. 

Non favolosi amori. 

Che quasi han fatto vergognar le carte ; 

Ma verdeggiar le palme e i sacri allori. 

Tra I* alme trionfali e i chiari ingegni. 

Vie più che ’n mille regni. 

Come sol vide il buon popol di Marte; 

Ed ornar la natura a prova e l’arte 
Citiate antica, e mansueto impero 
D’ invitto Cavai iero. 

Che d 1 elmo ricopria canata chioma. 

Qual Cincinnato in Noma ; 

Poi di tre guerre, c saggio e forte e giusto, 

A prova trionfò col grande Augusto. 

Di questo nobil teme, e di celeste 
Principio al mondo nacque, 

Qui sovra lucid' acque. 

Il Figlio ed altri Eroi famosi in armi, 

I coi prc^i la fama allor non tacqae. 

Anzi 1’ ali spiegò veloci e preste ; 

Ricordar vrn dovreste 

Voi. che date gran pregio agli alti carmi, 
Talché 1* hanno minor metalli e marmi : 

E più dell* altre tu, che cerchi intorno 

II Ciel, di lumi adomo. 

Onde sccadon fra noi dall* anrre stelle, 

L* alme leggiadre e belle. 

Onde questa volò con auree piume, 

Ch* or apre gli occhi vaghi al nuovo lume. 
Mentr* ella giù venia di sfera iu sfera. 

Ne’ sereni viaggi. 

Tra cerchi e lumi e raggi, 

E tra forme lucenti, e segni eterni 
Di fere, che non fanno all* alme oltraggi, 
Perchè la gente, olirà ragione altera. 

Quaggiù languisca e pera 
E veggia rinnovar gli orridi verni. 

Tutti 1’ oraaro a prova, e qne* superni 
Regni lasciando c gli alti seggi a tergo, 

Qual natio caro albergo. 

Ella parca portar diletto e pace, 

E ciò che giova e piace, 

E lieta le spargea di fiori *1 gremì». 

La terra, sparsa d’ un celeste nembo. 

E ’l Mincio (è parer ciliari cristalli, 

E poro argento l' onde, 

E nell* antiche sponde 

Di smeraldo parean le foglie e l’orbe; 

E gemme, in salir rive c ’n fra le fronde, 

I fiori somigliar vermigli e gialli, 

E fiorir prati e valli: 

E le piante mostraro alte e superi» 

Fiorila vista di bellette acerbe: 

E le gregge, pascendo, assai più bello 
Fecero e ciliari» il scilo : 

E I* aure mormorar con dolci spirti 
Tra pini e faggi c mirti. 

E risonò di cigni il dolce canto, 

E tre volte s’ sdì i Felice Manli» 

E le voci sonora c lieta imago 
Replicava Ue volte. 
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E |»erchè ogni nom ¥ accolte, 

Tre volle le porti» la fama a volo 
Per 1* abitate partì e per l’ incolte, 

Kd io, quasi presago, 

Sovra il suo puro lago. 

L'intesi, onde temprai P interno daolo. 

Signor, che questo reggi e 1* altro Polo, 

Talch* un tuo picciol cenno al Ciel profondo 
È legge, e legge al mondo. 

Conferma le speranze e i detti nostri. 

Dagli stellanti chiostri ; 

E se nube lontana il Cielo adombra. 

La scacci la virtù che '1 mal disgombra. 

Onde cresca il Fanciullo, e ’n lui risplenda 
Pur come raggio, o luce 
Del padre e d* alto Duce, 

E di tanti avi suoi la fama illustre: 

E se vera virtute al Ciel conduce, 

Mè fortuna, nè fato invan contenda, 

E glorioso ascenda 

Colle sue membra, e segni il suol palustre 
D* alti vestigi! il suo valor trilustre: 

E tra I' arti di pace ancor •* avanci. 

Ami tra 1' arme, ed anxi 

Tra gli aurei scettri: alfìn, d’Olimpo in cima. 

Ove la Fede è prima. 

Poggi alla Gloria, e con serena fronte 
Fiammeggi armalo, in quel famoso monte. 

Tu giacer U vedrai, Cantone, in fasce, 

E l' aquile, sostegno all* aurea cuna. 

Segni d’ alta fortuna. 

Quasi vogliali portarlo in grciftbo a Giove. 
Pur, mentre ancor non move. 

Se 1' ali U sonno, od altro affretta, o lega. 

Tu veloce c leggiera al Ciel le spiega- 

X 

Nella coronazione di d. Vincenzo Gonzaga duca 
di ifantow. 

Musa, discendi ornai dal verde monte 
Sul chiaro Mincio, e cingi il cria di lanro, 
Mentre il corona d* auro 
Quel, che le fronde toc non ebbe a sdegno: 
Sparai sue lodi ancor dall' Indo al Mauro, 
Quasi gran fiume dal tuo puro fonte, 

E dell’ altera fronte 

Il novo onore illustra e *1 chiaro ingegno, 

Che di loco senile il fa piò degno. 

L* una corona or prendi e l’altra or canta, 

Coi non crollò fortuna e non impose 
Con mani ingiuriose : 

Bla natura e virtb, che si 1’ ammanta. 

Fatta matura in sull’elate acerba, 

E lieta in tanta gloria e non superba. 

Ansi molte virtù l’ ban fatto adorno; 

Quella, che lungo vede, e ’n alto intende, 

F. che tutti difende, 

E più riluce d’ amorosa stella. 

Se vaghi raggi innanzi ’l Sole accende, 

O da poi eh’ è sparito al Cielo 11 giorno, 

E stanno a lei d* intorno 

Fortezza c ciascun' altra, onde si «velia, 

O tronchi voglia alla ragion tabella, 

E non pajon 1* utesse e non diverse 
M loro abito eletto e ne* sembianti ; 

Pur come stelle erranti, 

L* una ver 1* altra con amor converse, 

Queste corona danno e chiara palma. 

Ami corona son di gloria all' alma. 


Di queste ella si cinge, e vibra i raggi, 

Più che lucide gemme in Oriente, 

Del suo splendor lucente : 

Per queste antica fama ancor s'avanza, 

E vola incontra il Sol dall' Occidente : 

Ed oltre i suoi ritorni e i suoi viaggi. 

Con queste 1 forti e i saggi 
Agguaglia e per natura e per usanza. 

Ogni stalo, ogni dòrso, ogni possanza. 

Taccia intanto Fortuna, ostro e diadema 
D* Assiri e Medi, e deli’ Imperio afflitto, 

E di Persia e d’ Egitto 

Estrania pompa, o d’ altra gente estrema. 

Arme ed insegne prese in breve guerra. 

Scettri e seggi calcati e sparsi a terra. 

Perchè la gloriusa e nobil sede. 

Che Luigi innalsò, fera tempesta 
Di fortuna molesta 

Non turba già tant’ anni e non la move: 

E Scoronando l’ onorata lesta. 

Questo suo novo successor possiede, 

Ciò, eh* a lui si concede 

Come sìa grave salma, ond'ei rinnovo 

L’ antiche glorie e cresca ancor le nove. 

Ornai la dotta penna e '1 dolce carme, 

Erano scarse lodi e scarsi onori. 

Nè bastavan gli amori, 

E ’l frenare i cavalli, e '1 mover V arme: 

Tanto il senno vincea P elafe e 1* opre, 

E tesoro ei parca, se terra il copre ! 

Or ha ben largo campo, in Cai si mostri 
Fra popoli e città famose e liete, 

E *n cui le regga e quote, 

O pur le mova : e ’n cui si volga e stenda. 

Piu che *n teatri e ’n cerchi, o 'nlorno a mele: 

E ’n cui seco talor contenda c giostri. 

Nè per gli alTetti nostri 

Si turbi, o mrn sereno alimi «splenda ; 

Ma quasi Olimpo in verso il Cielo ascenda 
Sovra le nubi I* animo tranquillo. 

Dove non s* ode mai procella o pioggia. 

Nè Borea od Austro poggia, 

E dove sua natura, c ’l Ciel aortillo, 

E sotto fremer senta e sdegno ed ira. 

Qual tuono o nembo, che trascorre e gira. 

11 mio Signor nel chiaro alto sereno, 

Cho nulla passton maligna adombra. 

Con pnra mente c sgombra, 

Gode in sè stesso di perpetua pace; 

E fuori la conserva, e sotto l'ombra 
Di sacre penne lieto è il bel terreno: 

A cui fiorisce in seno 

Tutto quel, che ne giova io terra o piace. 

Con amicizia, o con amor verace, 

Virtb crescente in quest' età feconda, 

Agli alti ingegni è largo campo aperto. 

Ha favore ogni merlo, 

L' industria ha loda e de' suoi doni abbonda. 
Arti, sorgete, e Poesia risorga : 

Suoni il suo nome e Tebro e Mincio e Sorga. 

Canzon. dove ne vai rozza ed inerme. 

Fra gemme ed ostro ed oro, e dove accampi 
Quasi muta alle trombe e cicca a* lampi ? 

XI 

Al signore Scipione Gonzaga. Loda i marchesi della 
sua casa. 

Qual di pianta gentil felice verga 

Diviene arbor novella, e verdi fronde 
Dispiega a prova, e fior purpurei e bianchi; 
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Tal la Ina stirpe avvicn, eh' innalti ed erga 
Al Cielo i rami, ore con lucid’onde, 

Bel fiume invita i peregrini e slancia. 

E perchè nulla manchi. 

Di vero onore ornai 1* antica agguaglia. 

F. sacra palma, e trionfale alloro 
In lei s* innesta, e P oro 
Vi riluce coll* ostro, e gli occhi abbaglia: 
Cantano all’ombra i cigni, ed ode il canto 
Il Tebro e Roma, e non por Mincio e Manto. 

Par che mille eccellente in uno accolga, 

Per dar materia al più lodato carme, 

Di quante il Sol n’ illustra errando in giro, 

F. *1 Leon de’ Boemi annidi e tolga 
L’ Aquile de’ Romani, e i nomi e P arme; 

E quell* arti, ond’ i Greci ancor fiorirò ; 

Qual Tessaglia ed Epiro 

Duo Pirri esalta, e coll* invitta Roma 

Vespasian, eh' è forte e largo c giusto, 

Non sol di nome Augusto : 

E Giulio dal suo antico in lei si noma, 

E teco a prova Scipio oggi risplcnde. 

Mentre del tuo splendor suo lume accende. 

E ’1 valor di Casiiglia ancor risuona, 

E d* Aragon fra’ morti, onde Ferrante 
Si mostra, e piti mostrossi Alfonso adorno. 

E se *n vece di scettro e di corona 
1' la reai virtù d* alma costante. 

Chi pili n* ha dentro, o più ne scopre intorno? 
Ma indietro a voi ritorno. 

Luigi e Carlo, gloriosa coppia, 

Ed a’ Franchi, a’ Germani opporvi ardisco, 
Qual nom, che fugge rUco, 

E poi sen pente e i suoi perigli addoppia; 
Perchè se *n questo arringo a terra io caggio, 

F. lode la caduta e non oltraggio. 

Ma la vostra virtù, eh’ in parte aggiunse 
Dove fortuna suol poggiar di rado, 

Grand* onor impetrò di’ Augusti e Regi. 

Nè quel, che Abila e Calpe in mar disgiunse, 
O di Stigc tentò P oscuro guado. 

Ebbe di fama sii onorati fregi. 

Nè Teseo i vostri pregi 

Oscurar può. ma la sua luce appanna. 

Benché Ippolita splenda ; c care spoglie 
Abbia dell' altra moglie, 

E d' Elena si canti e <f Arianna : 

E da quegli all* Inferno è ’l calle aperto; 

Al Cicl da voi . ma più solingo ed erto. 

E se nascean nell* Africana terra 

Mille giganti, ove 1* un cadde esangue, 

Tutti caricano, e si parila la gtoria ; 

Ancor domi i Centauri in breve guerra 
Avreste insieme, e l’ Idra e ’I Toro e l* Angue, 
Di Sciron, di Procasto aita vittoria. 

Ma di più vera istoria 

Fur soggetto il valore e i merli vostri. 

Che sotto un giusto Re nasceste a tempo, 

E *n più felice tempo. 

Che non fa di giganti c d* empi mostri. 

Nè dì sì gravi colpe ancor fecondo. 

Nè maggior meraviglia apparve al mondo. 

Canton, comete e fiamme. 

Ed altri il Ciel mostrò t orbati segni, 

E d* archi e di corone ei si dipinse, 

E poi tosto 1’ «tinse ; 

Ma questa luce apparsa a tanti regni. 

Questo splendor di cavalieri e d’ opre. 

Ancor per giuria sua rivela e scopre. 
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Sella malattia del duca Alfonto He de’ f gli. 

Chi vide il Sol lacerne, e puro il giorno, 

E 1' aria senta nubi, e chiare l’ onde, 

E spirar 1’ aure e i più sereni venti, 

B poi d’ orrido vel coprirsi intorno 
Il Citi oscuro e ’l mar, eh” all’ alte sponde 
Si frange, e tra le nubi i lampi ardenti, 

E tempesta crudel; pensi, e rammenti 
L* imagine turbata, e 1* assomigli 
Al giù $\ lieto albergo, ed or si mesto, 

Che par quasi funesto, 

Laddove or (angue il buon Alfonso e i figli : 
Cosi Fortuna lor turbi e scompigli. 

Quai cerehiam di natura infermi e frali. 

Più chiari esempi; e ’ncontro acerba morto 
Chi n’ assicura e ne difende in terra? 

Tanti guerrieri suoi, qnanl* aspri mali, 

Tarn’ arme son, quanti dolori il forte 
E ’l saggio Cavalier temuto in guerra. 

Cui nè di grave lancia incontro atterra, 

Nè spada mussa da possente brareio, 

Anch* egli giace e lingue-. or clic far ponno 
Vigor perduto e sonno ? 

Egre donne e fanciulli? I servi io taccio. 

Che sono or quasi fiamma, or quasi ghiaccio. 

Ond' uscir tanti mali, e di qual parte 
Sen volaro a turbar la festa e ’l gioco ? 

E sema dipartirsi, ohimè! vi stanno? 

E per volger antiche e nuore carte, 

Medicina 0 rimedio ancor vai poco, 

Onde si tempri si gravoso affanno. 

Ahi? Ferrara, ahi Ferrara! a questo danno. 
Perchè mostri rea sorte anco lurbarsc. 

Altro, se dritto estimo, egual non fora. 

Leggesti di Pandora, 

Che giù di tatti i doni sdoma apparse: 

Ma questa ha più le stelle avare e scarse. 

Scoprla di vaga donna il ricco vaso 

Ardita mano, e parte a schiera a schiera 
Repente i mali oscian, pur come alati, 

E dall' Orto giungendo infin 1* Occaso. 

Tutto quel, ond’ uom giaccia afflitto 0 pera, 
Fra’ miseri mortali, a morir nati, 

Spargeasi al sommo, all* imo, a mesto, a* lati; 
Sol la Speranza ivi rimase al fondo, 

Chè volar non potè, rinchiusa 1* urna. 

Or bella mano diurna 

Serra la nostra speme, e *1 grave pondo 

Sopra v’ impone: e che n’ aspetta il mondo ? 

O Dea, tu, che discacci i mali, e lunge 

Gli mandi, tu in lor volgi il dolce sguardo. 
Rasserenando il verno e la tem|>csta, 

Se gioito prego insino al Cielo aggiunge. 

Deh ! movi ornai, ch'ogni altr* aiuto è lardo: 

E se teco or ne vien piotate, e resta. 

Nè giammai senta te si trova, o desta. 

Non consentir eh* estingua morte avara 
Onestate c valor, belletta e senno, 

Ch* alto lume giù fenno ; 

Ma le tenebre nostre apri e rischiara. 

Che cosi d* adorarti il mondo impara. 

Deh ! qual novo pittor I’ adorna, o Diva, 

Un tempio in questa riva? 

Che l’ imagin con note erge c sospende. 
Mentre dal Ciclo il tuo favor s* attende. 
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XIV 

Ai lode di d. Carlo Gem aldo principe di Penosa. 

Musa, tu, che dal Cielo il nome prendi, 

K corone hai laisìi di stelle e d' oro. 

Non sol di sorde alloro 

Cingi in Parnaso la serena fronte, 

Da* bei giri celesti a me discendi. 

Con alla lira, che ’n mirabil' tempre 
Orni, MP'iii e rontempre. 

Se non disdegni il seggio ombroso e ’l monte, 
E *1 dolce mormorar del chiaro fonte, 

Qui siedi e spazia tra* bei fiori e l’erba. 

Nella stagione acerba t 

Qui da’ cipressi è cinto ombroso chiostro, 

E di palma il bel colle ancor verdeggia. 

Lascia teatro, o roggia. 

Se *1 Ciel lasciasti, c d’anro i premi e d’ostro, 
Ch’ altro! promette e serba. 

Musa mia, non severa e non superba. 

E meco qni tra la fontana e *1 verde 
Canta del novo Carlo il nome e i pregi, 

E i suoi famosi Regi, 

E degl’ invitti Eroi la stirpe antica. 

Che lieta in Ini »’ innalza e ’n lui rinvcrJe. 

Nè sol Venosa or sotto l’ombra ammanta, 

Che pur si gloria e vanta 

Di nobil cetra, al grande Augusto amicai 

Ma quella terra fortunata, aprica, 

Ch’ inonda e parte a più felici genti, 

ColP onde sue correnti, 

L* AnTido, che da lunge anco risuona. 

Sin dove il seggio a Ini fortuna scelse. 

Tu nelle parti eccelse 

Quei, ch’ehber gii d'Italia alta corona. 

Vedesti, e dire or tenti 

L'armi e *1 nome di raggi e d* 6r lucenti. 

Tu gli vedesti, ov’ io lo stil non ergo, 

Sovra il gran Sole e gli stellanti giri, 

Tu, che vedi e rimiri 

Lo spirto ignndo dal suo fragi) velo: 

E venendo quaggiù, reale albergo 
Fra la vinate e ’l glorioso onore. 

Nel magnanimo core 

Di lui r eleggi, e l'assomigli a) Cielo. 

Nè sì quaggiù si tempra ardore o gelo 
Nella stagion, che non s'infiamma 0 verna, 

Nè la sua voce eterna 

Per magistero mai d’alma natura; 

Siccome tu gli tempri il core e ’l petto ; 

E d’ ogni vago affetto 

Dolce legge tu sei, dolce misura, 

Quasi armonia superna, 

E ’n lui risuoni pur la voce interna. 

Nè sol in mono al cor la chiara tromba 
Dell* opre ascolta gloriose, illustri. 

Che già cento e più bistri. 

Diè fama a Gesualdo in pace e ’n guerra, 

Ma del grand'avo il nome anco rimbomba, 

Ch* a' nostri dì fu quasi un chiaro Sole 
Dell* onorala prole, 

Talch’ oscurar noi pub 1* invida terra, 

Che lui col padre iusieme involte e serra. 
Questa è la nobil voce e *1 chiaro canto, 
Ch’entro pur s’ode, e ’utanlo 
L'alma lusinga al suon di gloria e moke. 

Qual meraviglia è, se risuooa a’ sensi. 

Perchè di lei si pensi, 

L’ altro di fuor così sonoro e dolce ? 

E qnal più altero vanto 

R’ha Tebe o Smirna, 0 la città di Manto ? 


Già mentre al mondo diè terrore e legge. 

Coll’ arme gravi il buon popol di Marte, 

Ed ogni estrania parte, 

Soggetta fece al suo possente impero, 

C. racco al soare snon. rome si legge, 

I fulmini temprò d’ardente lingua, 

Perrhè l’ardor s'estingua. 

Che spesso accende un cor superbo e fero -, 

Tu del tuo generoso alto pensiero. 

Che per desio d’onor s' affretta, e infiamma. 
Qual veltro appresso damma. 

Non sospingi, Signor, nè ferrai il corso. 

Con sonora armonìa d* estrania voce. 

La tua sola veloce 

Pub farlo e lento, e porgli nn saldo morso : 

E puole a dramma a dramma 
Scaldare il gelo c ’nlepidir la fiamma. 

E qnel, che d’Asia i Regi oppresse e vinse, 

A più feroce snon de* Greci carmi 
Correa veloce all' armi ; 

Ma poi, mutata legge, il tenne a freno, 

E la stia fiamma impetuosa estinte. 

Tu ntedesmo Alessandro all’ alle lodi, 
Timoteo ai novi modi. 

Sei d' armonìa celeste entro ripieno: 

E tn plachi te stesso, e fai sereno 
L’animo tuo sublime e '1 chiaro ingegno. 

Q d 1 ogni onor già degno, 

O d’antica progenie, a' noTÌ tempi. 
Serenissima luce e vivo raggio: 

O buono, 0 forte, o saggio, 

Ch' illustri di virtù lodati esempi, 

O mia speme e sostegno. 

Gloria d’ Italia e del suo nobil regno 1 
E se questa d' Eroi famosa madre, 

Che gi.ì sostenne il grave e nobil pondo 
Dell'imperio del mondo, 

Diece a te di bontato avesse egnali. 

All' imprese di novo alte e leggiadre 
Valore insieme e cortesia risorta, 

Foran pih fida scorta » 

E Giustizia, ch'ai Ciel rivolte ha l’ali. 

Si fermcria tra* miseri mortali : 

E seco il mondo pur farebbe adorno. 

In placido soggiorno, 

Dando a' vizi più gravi eterno esigilo 1 
Intrepida Forlesza c prisca Fede, 

Che più sirara sede 

Non trova, e teme par danno e periglio, 

Ma più vergogna e scorno, 

E sol tarda Pietate il suo ritorno. 

Musa, dal Ciri venuta, al Ciel aspira. 

Col nobil p«**o, ove dimostra e segna 
Al boon Carlo d'Olimpo il dritto calle. 

Vera e certa virtù, non par sublime. 

E s’ io le basse rime 

Inchino, come angcl palustre in valle. 

Piana via non si sdegna, 

Ch' altissima umiltà sovente insegna. 

XV 

Per S. E. il cardinale di S. Giorgio Cintio 
Aldobrandini. 

Ecco, già d' Oriente i raggi vibra 

II novo Sole, e 'I desialo giorno, 

Ch'è già promesso, lieto allin risplende, 

E mentre ci notte e giorno agguaglia io Libra, 
Ecco già i’iostro io veggio al crine intorno 
Del mio Signor, che 'n degno grado ascende, 
Ecco il suo premio al suo valor si rende ; 
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Ecco l'onor s'adegua, e giunge al merlo. 
Seguendo Ini. che gli assicura il varco 
D'aitarsi fin al Ciri, ch'egli apre e terra; 
Parte regge la terra. 

Sostenendo di Pietro il grave incarco. 

Ma nello stato si dubbioso e ’ncerto, 

Come buon padre esperto. 

Grave ha 'I giudicio, e non avaro, o parco, 
Perb giammai non erra. 

Sia in pace il mondo, o ’n perigliosa guerra. 

Roma, c’ ha del valor corone c palme. 

Non pur men cari c gloriosi pregi. 

Ben se n* avvide, ha già molti anni e lustri, 
E 'I mio Signor, fra le pili nobili alme. 
Degno slimb de* pili onorali fregi 
Che faccian lieti i suoi famosi illustri. 

Nè Roma sol, bench* a 1 suoi rai s* illustri, 

E le tenebre antiche apra e disperga; 

Ma qual esposta all* induralo gelo 
K d’ Europa più culla c nobil parte, 

Conobbe i modi e l'arte, 

E l'alto ingegno, a lui dato dal Cielo, 

E come per lai gradi ascenda e s'erga : 

Ed or che in ab l‘ alberga. 

L'alta Roma, dico io, non Cinto, o Dclo, 

Mille virtù cosparte 

In lui rimira, e le consacra in carte. 

Ben Cantiche e le nove el volge, e prima 
Con sollecito studio anco rivolse. 

Per arricchir d’un bel tesoro eterno : 

E da questo e da quello estranio clima, 

Ove 1* industria de’ miglior s* avvolse, 
Peregrinando pur la state e 'I verno, 

Ei sapere adunò, eh* é bene interno; 

Lo qual fortuna non invola, o toglie. 

Come ino dono: e non sen gloria o vanta. 
Cosi vide egli, e seppe, e ’n suo profondo 
Ingegno accolse il mondo, 

Colla scorta del Ciel sicura e santa. 

Cosi pria merilb purpuree spoglie. 

Ch’altri pur se n’invoglie. 

Di coi si glorioso alfin s'ammanta, 

Chiesto aìi'onor secondo ; 

Ma degno è di |iortar dr] primo il pondo. 

E nell’età più grave e non acerba, 

Ch'onor veste e virtute, innanzi all’ostro 
Ei la vesti, come abito celeste: 

E fortuna, che fa l'alma superba, 

Nulla ha d'imperioso in lui dimostro. 

Brame destando alla ragione infeste: 

E mover non potria nembo o tempeste. 

Che perturbasse il suo pensier tranquillo, 

E del saggio intelletto il bel sereno, 

Lo qual in bene oprar sé stesso avanza: 

E ’n sua maggior possanza 

Sotto un modesto e mansueto freno, 

Tien la fortuna, a cui lo Ciel sortii lo, 

Come Scipio, o Camillo, 

Di saper, di bontà fornito appieno. 

Grave in timil sembianza. 

Oh d’Italia e d'Europa alta speranza t 

Quel, che di tre corone il crin circonda, 

. L’altre, come a Dio piace e com’è giusto, 
Pub torre e dar con infallibil legge: 

E coi potere, onde mai sempre abbonda. 

Non da Cesare dato e non da Augusto, 

Ma da lui ch’ab eterno in Ciel I* elegge, 

E d'alto il basso mondo e move e regge; 
Lnnge rimira, ove d'orrore ingombra 
Empia fortuna ancor le parti estreme, 

E di vii giogo animi alteri indegni; 

Vede pih feri sdegni 


Del Ciel turbato, che si cangia e freme, 

E qual ivi sovrasta orrihil ombra : 

E quinci e quindi adombra : 

L'Orto e l'Occaso, che si crolla e teme, 

E quai vapori, o segni, 

Quasi disfatte le corone e i regni. 

E sembra il buon nocchier, eh* i mesi e gli anni 
Nell* Egeo corse, e passb Scille c Sirti. 

S'ode fremer da lnnge o l’onde o*l vento : 

E del mar teme insidiosi inganni, 

E ’l variar de’ tempestosi spirti. 

Lontana nnbe in rimirare intento: 

Veloce al provveder, ma ^rave e lento 
A scior le vele ed a levar il morso. 

Che tiene i legni, ove più il Cielo avvampi. 
Intanto agli altri insegna, e d'alta sede 
11 governo lor crede; 

E predice il sereno a' tuoni , a’ lampi, 

Del periglio vicino, o pur trascorso 
Nel lungo e dubbio corso: 

0 come s’assicuri, o pur si scampi, 

Con animosa fede. 

Dal mar, eh' usurpa le più ingiuste prede. 
Canzon mia, tardi nata, e tardi adorna, 

Or vedi rom* appresso il Ciel riluce : 

E con alto rimbombo anco risuona, 

E lieta Roma e i colli e i sacri tempi; 

Perdi’ i turbali tempi 

Volge fortuna, ove lampeggia e tuona. 

Tu nella pura e più vicina luce. 

Guida non cerchi o duce; 

Ma dove di sua gloria ei s’ incorona. 

Pur con gli antichi esempi 

Della sua grazia i tuoi difetti àdempi. 

XVI 

Per le nozze del p. l'incenso di Mantova con 
d. Eleonora de 1 Medici. 

Italia mia, che 1* Appenin disgiunge, 

K da mille snoi fonti 

Mille fiumi a duo mari infonde e versa : 

Quel, che parti Natura, Amor congiunge. 
Talché non ponno i monti 
E i gran torrenti, on<Tè la terra aspersa. 

Far l’nna all'altra avversa. 

Amor le tue divise e sparse Toglie 
Or unisce e raccoglie, 

E spiana Palle vie nel giogo alpestre 
Dal tuo sinistro lato al lato destro. 

Ei la testa canata, e ’l petto, e i fianchi 
D’orror dispoglia, e sgombra 

1 duri passi e le più rozze piante, 

E mille sedi a* peregrini e stanchi 
Prepara, e poi s’ingombra 

Di lieta pompa in pih gentil sembiante. 
Talché l’invidia Atlante. 

Altro eh’ Oreade or miri, e Dei selvaggi 
Tra pini, abeti e faggi ; 

Altro, che pié di capro, e fronte adorna 
Di verde fronda, o pur d’acnte corna. 

Or di beltà celeste, e di costumi 
Scorgi donne e donzelle. 

Qual fresche rose al dolce estivo gelo, 

E quando notte accende i tanti lami. 

Come notturne stelle, 

E quando l'alba scioglie il fosco velo: 

E se dno Soli in Cielo 

Fur visti già, del Ciel turbati segni, 

E sue minacce e sdegni, 
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Or due Soli congiunti, e non «'attrista, 

Mira la nostra età, eh' è lieta ritta. 

Due Soli di valor e di bellezza 
Ambo nell* Oriente 

Rotano i raggi incontra, o stanno a paro. 

L' un per l’altro fiammeggia, e per vaghezza 
Deli' attrai foco ardente, 

E l’un per l'altro è par sereno c chiaro: 

Rè mai destino avaro 

Ce gli asconde o sommerge, e ’n giro alterno 
Non fanno state e verno, 

E sempre tono eguali i raggi e i passi, 
Perchè un mai l'altro non oscuri, o lassi. 

Tu già colosso altero al Sol drizsasti. 

Rodi, al buon tempo antico: 

Chi due n'innalza a questi, e chi gl' indora ? 
Qnal simulacro fa, che avanzi o basti 
Al secol nostro amico 
Di nove meraviglie, ond'ei s'onora ? 

Altra ciltade ancora 

Mira del Sol che in fronte a lei risplende: 
Altre bell’ opre attende, 

E sovra i monti, e i nembi in aria sparsi, 

Del suo gran fondatore il nome alzarsi. 

Ma questa doppia luce altrove gira 
11 suo bel corso intanto, 

E *1 sao vivo splendor dispiega altrove. 

Onde Flora ne piange e ne sospira 
Fra mille gioie : c Manto 
Accresce le sue laudi antiche e noie : 

E quasi incontra or move 

Dai suo puro, tranquillo e dolce lago. 

Dal seggio fresco e vago. 

Dalle fiorite sponde e dalle valli. 

Da' suoi lucenti e liquidi cristalli. 

Fra tante palme ornai, fra tanti lauri. 

Fra tante eccelse spoglie, 

Tanti alteri trofei d’ arme famose. 

Che furo tolti a' G «ramanti, a' Mauri, 

Il bel Vincenzo accoglie, 

E 1* alta Leonora, alme pietose. 

Cbi gigli sparge e rose. 

Dove la bella coppia or poti e giaccia? 

Ch' Amor di nuovo allaccia, 

E di rossore, e di pallor dipinge, 

E Cast itale i nodi ordisce e stringe. 

Canzon. di raggio in raggio 
Segui la nuova e gloriosa luce, 

Ch' al pensier mio riluce; 

Ma perchè non t’ accenda e non avvampi, 
Per sua pietà candida man li scampi. 

XYU 

Per la nascita di udii fanciullo. 

Crescan le palme al Mincio, e i novi allori 
Or nel felice parto. 

Che già precede il quarto, 

Per la speranza de' suoi novi onori. 

E le sue rive di smeraldo infiori 
Il fiume, eh’ ascoltò la nobil Musa, 

Per cui di Siracusa 

Ha maggior pregio la Tebana Manto, 

E più rimbomba il canto^ 

E non pur d* armonia le selve ingombra. 

Ma gran teatri, ove discende all' ombra 
Non sol Pan d’Arimanlo, 

Ma Febo stesso, e 'n suon più grave e dolce. 
Arbori, sassi e fere affrena e moke. 

Ben è ragion, poich' i soavi accenti 
Degna <f udir il padre, 
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Degna d’adir la madre. 

Con gli alti ingegni a vera gloria intenti: 

Ma qual dell' auree fiamme in Ciel lucenti 
Fu la sua pari stella? 

Pari nell’ esser bella ? 

Fu Marte, che splendea più lieto In vista, . 

E per usanza pur turbalo attrista ? 

O *1 Sol, che raggi più lucenti or vibra. 

Mentre sen passa da Leone a Libra, 

E più la notte acquista, 

Puro mostrando il bel seren notturno? 

0 quel, che pare a noi pigro Saturno ? 

Pari ben sono a voi, celesti lami 

Di chiara stirpe antica 
Ch’ ebbe fortuna amica, 

Gli onori, le virtù, gli alti costumi. 

Che tra 1’ ombre del mondo oscure e i fumi 
Splendon con vivi raggi; 

1 forti, i giusti, i saggi, 

I magnanimi Duci, e gli alti ingegni 
Produsse a scettri, a regni 

Questa stirpe d’ Eroi sempre feconda, 

La cni gloria fra noi vola e circonda 
Olirà gli altari e i segni 
D' Alessandro e <F Alcide, e gira intorno 
E dove sorge, e dove inchina il giorno. 

Talché par quasi fato, e ben convkne 
Che questa invitta prole 
Risplenda come Sole, 

Ch' apra le nubi intorno, e '1 Ciel serene, 

E che s' agguagli ornai la nuova spene 
Coll’ antica memoria, 

E I' nna e 1' altra gloria, 

Io dico dì nipoti, e d’ avi illustri, 

E d* altre imprese ancora, c d’ altri pregi 
S’ onori, e d* altri più lucenti fregi 
Per cento e cento lustri, 

E rinnovarsi paia il tempo veglio, 

Che fu d* ogni valor Incido speglio.' 

Altri opprima gl' iniqui, e sparga il sangue 
Degli empi e degl’ ingiusti, 

O pur da' grandi Angusti 

II seggio Impetri, ov’ è il tiranno esangue : 

Altri vinca il leone orrido e l'angue, 

E segua illastre esempio 

D’ alzar famoso tempio 

Alla V ittoria, e cento spoglie d* oro 

E del Trace e del Moro : 

Altri al fiume sanguigno il ratto corso 
Tardi co' morti corpi c ponga il morso, 

Coronato d’ alloro: 

Altri di sostenere il Ciel si vante, 

E sembri nuovo Alcide a nuovo Atlante. 
Canzone, io son già stanco. 

Nè ben raccoglier posso in breve carta, 

Quella gloria, eh’ è in terra e 'n Ciel cosparta. 

XVIII 

siila granduchessa di Toscana Giovanna d’ Austria 
figlia di Ferdinando imperatone. 

Deggio forse lodar V aurato albergo, 

In cui dimori, o quello, in cui nascesti ? 

Questi, o que’ pregi, o queste glorip, o quelle ? 

Ò ’l tuo valore, a cui mi sveglio rd ergo. 

Qual ttom già lasso, ch* a gran di si desti, 

S’ errò col raggio di minute stelle. 

Vede cose più belle 

Allo splendor, che le colora ed orna ? 

Ma chi porta lontan si care salme, 

E coglie allori e palme ? 
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Chi poggia Inconir* al Sole, e chi soggiorna? 
E chi giunge allo mele, e chi ritorna f 
Por io dirb che nella reggia antica 
Di sacri Angusti area con auree penne 
Gran simulacro, e con favor secondo ; 

Ma spesso trapassi) fortuna amica 
D* nna stirpe nell' altra, c quasi tenne 
La terra sotto P ale, e •] mar profondo; 

Or piò felice è’I mondo: 

Non sorte, ma virtù trionfa e regna*. 

Non idolo scolpito in oro, o ’n marmi, 

Nè di corone e d’ armi 

Falso splendor ; ma sera gloria e degna, 

Del Cielo ornai, che di salirvi insegna. 

Vera gloria del Ciel deriva c nasce. 

Dove nacque il fratello, c ’l padre Augusto, 

E gli avi tuoi, che trionfar la terra ; 

E son fede e pietà le prime fasce. 

Ed amor d* onestale, amor del giusto; 

Son I’ arme sue fortezza c senno in guerra : 

Nè già vaneggia ed erra 

I)' nn tetto in altro, come a’ primi tempi; 

Nè trascorre dall’uno all'altro sangue; 

Nè per vecchiezza or langne ; 

Ma ferma con pih belli, ed alti esempi 
La sede in Occidente incontro agli empi. 

Indi per arricchir d’un bel tesoro 

(Che gemme sono i figli, onde risplenda 
La gran Toscana) a lei volgesti i passi. 

Con odorato rrin di lucid*oro. 

Come Angeletla, che fiammeggi e scenda, 

E quei cerulei campi addietro lassi. 

Gli altri ingegni son bassi, 

F tutti rochi sono i nostri accenti 
In lodar le, che l' umiltadc inchina. 

Donna, Dace e Itrgina; 

Ma tutti sono ad onorare intenti 

I seggi, in cui In regni, alti e lucenti. 

Te questo albergo trionfante accoglie, 

A cui d* intorno udì si dolce canto 

II nobil Arno, e chi da* Fior si noma: 

Altri recb le gloriose spoglici 

Altri n’ usci, che la corona e ’l manto 
Porth di Pietro, e sacra antica soma ; 

Talché I* Italia c Roma 

Quinci 1* imperio all’ onor suo converso. 

Quinci vede colei, che gli altri imperi, 

E dona i regni interi. 

Nel’ uno all’ altro per disdegno avverso, 

Nè monte scorge, o mar di sangue asperso. 

E 'n te rimira si leggiadre forme 
Di felice virtù, clic meno apprezza 
Barbare c Greche, o pur Romane illustri, 

E tutti inverso al Cielo i passi e forme, 

E i figli vaghi d’ immortal bellezza. 

Cui non disfiora il trapassar de’ lustri;] 

E mentre piti gl’ illustri, 

Nècrudel guerra i nostri lidi infiamma. 

Né rischiara il ino nome acerbo esiglio, 

Non morte, nè periglio. 

Non piaga, o serpe, e non accensa mamma, 
Nè ferro, clic s' affini a viva fiamma. 

Canzon, vince sè stessa 
V alma reale, e 1 ? una e I’ altra sorte. 
Essendo la più casta e la più forte. 


AW e» oggio delia duchessa di Ferrara pe’ suoi stati. 

Tn, che segui la pace, e fai d' intorno 
La terra pih felice c pih feconda. 


E porti i dolei frutti e i vaghi fiori: 

E tu, che *1 Ciel sereni c 1’ aura e 1* onda, 
Uscite insieme il desiato giorno. 

Che Margherita e le compagne onori. 

Pene, affanni e dolori. 

Pioggia di lacrimar, nebbia di sdegno, 

Strazio o tormento indegno 

Non turbino, o sospiri a mille a mille, 

Parti cosi tranquille i 

Nè fortuna il viaggio o tardi, o rompa, 

Ma vi spieghi reale altera pompa. 

Dall'uno all’ altro mare a lei si mostri 
Quanto d’Èrcole invitto il Figlio regge. 

E quanto almo paese accoglie e serba, 

E i pojioli, cui frena antica iegge : 

E serici trapunti c gemme cd ostri. 

Che far non ponno alma gentil superbo, 

E coll’ etatc acerba 
A prova la natura in ogni cenno. 

Scopra valore e senno, 

In teatro, in consiglio, in giostra, in danza. 
Non sol varia sembianza, 

F. v arie insegne, e penne sparse a’ venti, 

E co’ deslrier feroci, arme lucenti. 

Sol, che ]’ opre mortali, e le fatiche 
Illustri da si grande ed aureo cinto. 

Che la fortuna e ’l fato annoda e serra. 

Ed albergando colle stelle amiche. 

Di varie forme vedi il Ciel dipinto, 

E teco ogni altro, die si volge ed crTa, 

Mira la nobil terra, 

Quasi gran fascia che 1’ Italia fenda, 

E fra due mar si stenda: 

Ma questa il suo bel Sole, e chiari lumi 
Sono i santi costumi: 

E ’l carro, a cui son l' Ore intorno ancelle, 
È virtù non soggetta a fere stelle. 

E qui 1’ altero Po, di cui I* imago 
Nel Ciel risplendc. e fortunata nave. 

Che gloriosi Eroi conduce e porta ; 

E con bellezza placida e soave, 

Giusta Vergine ancor: nè fero Drago, 

Nè Scorpio incontra la sua bella scorta : 

Nè capo, o chioma attorta 
D’ orribili serpenti, a’ suoi viaggi 
Sparge infelici raggi; 

Ma gregge mansueto c senza tosco 
Fere in campagna e ’n bosco: 

Nè vi rugge leon, die i’ ire accoglia, 

Ma d* A Iride è trofeo pih ricca spoglia. 

Altre spoglie, altre palme, altra corona. 

Altre fatiche guarda, e 'n altre imprese 
Più libero valor, e ’n altro campo. 

Nè men saldo di quel, che poi difese 
Mortali strette, o vinse a Maratona, 

Ch’ «'persi nou giovo riparo, o scampo, 
Splender con chiaro lampo: 

Nè d' un regno due Regi or degni estima. 
Come R* Sparla io prima, 

Una sola città; ma ’n tre succede 
Al padre il figlio erede, 

E ’n tre luoghi fermando un seggio altero, 
È tre volle possente e tre guerriero. 

In cosi bella parte e si felice, 

Le grazie intorno ella cosparga, e versi 
Qual nova luce i raggi e la rugiada; 

E mieta chiara gloria in dolci versi. 

Più d' Artemisia, o Porzia, o Berenice, 

O colei, eh' adoprb 1’ amata spada* 

Lieta e vaga contrada. 

Fortunato paese, almo terreno, 

Àcr puro e sereno. 
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Valor arnia onestà fra noi non serpe, 

Come troncata serpe. 

Ma in lei vegg* io, 9 ' altri il divide e «pena. 
Cori* è perfetto onor, casta belletta. 

Ella non mostra mai barbaro orgoglio. 

Come solea Regina in Menfi adorna, 

O l’ altre, che son già nude ombre e polve; 

Ma cortesia con umiltà soggiorna 
Dov* ella siede, e fogge ira ed orgoglio, 

E 'I limor si dilegua e si dissolve. 

E s* ella a le si volve, 

Atti non vede o portamenti estrani, 

Non sembianti innmani. 

Non ode feri accinti, aspra favella 
Di gente a Dio rubella. 

Non diverso parlare, o snon discorde, 

Qual armonia di mal distese corde. 

Canzon mia, d* onorarla 

Vedrai piò che 'I poter la voglia pari, 

Fra ! moni! alpestri e i mari. 

Tu di', se trovi intoppo al tuo desio: 

Son della turba aneli’ io, 

E fra cavalli ed armi e chiara tromba, 
Margherita e ’l suo nome io me rimbomba. 

XX 

Alla granduchessa di Toscana lì lanca Cappello. 

Talvolta sovra Pelio, Olimpo od Ossa 
Portb leggere salme augcl volante, 

E sovra il Mauro Atlante, 

E sulle nubi, ove mai strai dall’ arco 
Non giunse, r non salì turbo spirante; 

Ma col volo manrb l’ardita possa, 

Perchè innalzar non possa 

Peso maggiore e più gravoso incarco. 

Tal io, se mai cantando al Ciel me *n varco. 
Con piccini nome in sull* aitate penne. 

Veggio sotto le valli e i monti c i poggi: 

Nè corco, ove riposi, ove m’ appoggi ; 

Ma dove stilo il vostro onor sostenne. 

Par di cadere accrnne : 

E se ’n allo mi spazio e non vacillo. 

Mi glorio in ciel tranquillo. 

Che spargendo gran fama onor *’ impetra» 

E pregio acquista ogni sonora cetra. 

Ma cantando per voi, sublime Donna, 

La nobiltà sia fonte, in cui si versi 
Alta materia a* versi: 

Indi '1 principio ■* apra, indi s* ordisca 
Ogni alta laude, e vinca i rasi avversi 
La nobiltà, eh’ è del valor colonna, 

In cui si ferma e 'ridorma ; 

Pcrch’ altri pur 1’ onori e riverisca. 

Come origine suol famosa e prisca, 

Nè per contraria sorte oppressa giacque. ' 
A voi diè cuna il mare, il mare in grembo 
V* accolse, e nel ceruleo e vago lembo, 

Dove alato leon la terra e 1' acque 
Tiene, corn’ al Ciel piacque : 

E fra palme cresceste c pompe ed ostri 
Degli avi egregi Tostri: 

E ’I vostro merlo è un mare, e s’ora il solco, 
Ritornerò come Giason da Coleo. 

Altre più vere maraviglie e belle, 

Ond’ ha Pelate antica invidia e scorno. 

Dentro son e d’ intorno : 

Piè già bugiarda fama altrui le finse. 

Nè favolosi onori in rime adorno: 

Non Teli in metto all’oode, o le torcile, 

Ninfe leggiadre e snelle; 
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Non conra, o bianche spume In coi dipinse 
Greco piltor la Dea, die ’l pregio vinse; 

Ma son vera belletta e vera gloria, 

Vero candore, anzi splendor sereno, 

Ch* abbaglia occhio terreno. 

Degni di ^ran poema, o por d* istoria, 

Ch' illustri alla memoria, 

E *1 bel nome, che piace a* vaghi sensi. 

Ove sen parli, o pensi, 

E vero e casto amor di nobil alma. 

Sotto gindice grande ha certa palma. 

Che dove il padre Augusto alib Giovanna, 

E grandetta di scettri e di corone, 

Nudo Amor voi ripone. 

Amor grande, Amor saggio. Amor pndico, 
Che prima uon seguì selvaggia Enone: 

Amor, che non si turba e non s* inganna. 

Nè ’l biasma e noi condanna 

Mente sublime: or ceda esempio antico; 

Ceda amante e pastor di farti amino 
A lui, che la Toscana adorna e regge, 
Giudice di beltà più dotto e scaltro, 

Che non fu già quell’ altro : 

E «'ella pur lo sprona, han fren di legge. 
Non tra ruvide gregge. 

Non tra gli armenti usato e tra’ Infoici, 

Ma Ira stadi più dolci; 

Chè l’alto Imperio già non perde in guerra, 
Ma cresce uovo onor d’ antica terra. 

E direi, non facendo al vero oltraggio. 

Cedali il domalor del reo Procustc, 

Che d* imprese più giusto 
Gloria maggior invitto core attende: 

E son or quasi oscure e quasi anguste 
Lodi antiche e lontane al vivo raggio 
Di Ini. eh’ è forte e saggio. 

E se par 1’ un dall’ altro a noi discende, 

Nè più fama canuta ornai contende, 

Ch’altb quasi del tempo un bel Irofco, 

O se qual pianta c’ ha gran rami cd ombra, 
L’ anlichitade adombra. 

Siasi eguale al gran Duce il gran Teseo: 

Nè si vanti d’ Egeo, 

Pari Atene a Fiorenza, e i nomi e 1’ opre, 

Che lunga età non copre ; 

Ma questo amor, guanto n’ udirò innanzi, 

E questa fede ogni memoria avanzi. 

Oh! quanto è più felice il nuovo esempio. 
Quanti divrrsi effetti, e ’n quanti modi 
Hanno più chiare lodi. 

Di quel Inngo rimbombo indi raccolto; 

Indi mlriam due ratti c mille frodi. 

Altari violati ed arso tempio, 

E 1’ uno e 1’ altro scempio 
Di Polidoro Ironro, e guasto il volto 
D’ Ettore sanguinoso e non sepolto. 

Di tanti figli orbo e dolente il padre* 

Schiere in fuga rivolte, accesi legni, 

Estinti fochi e non estinti sdegni, 

E morti e roghi c faci oscure ed adre. 

Mesta e piangente madre, 

Troja in fiamme converta; a faccia a faccia 
Europa Asia minaccia, 

Son fulminati Duci -, e sponde a sponde. 

Venti a venti eontrari, cd onde ad onde. 

Dall'altra parie il passar vostro, all* Arno 
Bellezza accrebbi c grand’ onor gli aggiunge, 
E due città congiungc. 

Due famose città fra *1 mare e i monti; 

Talché non le perturba o le disgiunga* 

Quella discordia, ond' io mi struggo e scarno . 
Ma purcb’ il tenti indarno, 
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Ed al Ciclo aiteranno amidi*? fronti, 

E desiri concordi avranno r pronti. 

Presti i cavalli, e ’n mar le navi e I' arme, 
Mentre il fiero Oltoman ripone e torba 
Nrll'alla mente Mia l' ingiuria acerba : 

K dove tromba tuoni il fero carme, 

Fcrrh* uom l’ Infiammi ed arme, 

Aon fia chi più si mova e più s'accenda, 

E più «‘adorni e splenda ; 

Così fermi legami annoda e lene 
Casta beltà, ch'alio giudicio elesse. 

Canzon, tu non vedrai Ira fera turba 
Donna amala, odiosa o vana imago. 

Là ’ve adorare il volgo i mostri volse ; 

Ma dove a Marte idolo antico ei tolse i 
Nè falso Re v'onora, o vero mago, 

Latrante cane, o drago. 

Fra mille suoi divoli e fidi servi. 

Or li raccolga e servì 

Pudica moglie in lieta pace e santa, 

Che di candore e d* onestà »' ammanta. 

XXI 

Per le noti» di Ferdinando /. granduca di Toscana 
con Cristina di Lorena. 

Onde son&r d’ Italia Intorno i monti 
Delle più colte c più leggiadre rime, 

E crollar l’alto cime 

Gli olmi, i pini, gli abeti, i lauri, i faggi. 

Per cui facean concento i fiumi e i furiti, 

Infin dall’Alpe all* arenose s|>ondr? 

E ’1 mar con tutte Tonde, 

Mormorando cessb gli usati oltraggi ? 

E della crespa fronte ardenti raggi 
Incontra ’l Sol vibrb purpurei c d’oro, 

A cui sospende l’arco e la faretra. 

Onde i figli di Riubc irato eslinsc 
Febo, e prende la cetra, 

Com’allor ch’i giganti in Fiegra ci vinse 
Coronalo d’alloro ? 

Ecco dal suo canoro 

Giogo lunge le Muse, e lunge avvampa 

Di nove faci nna congiunta lampa. 

11 giunto lieto e *1 suo splendor conosco, 

E la pompa reai, eh’ Italia accoglie: 

E con mutate spoglie 

Te, Ferrando, veder lontano or panne. 

Te prima gloria del paese Tosco: 

Te canta il coro, e Febo a’ suoi concenti 
Ti molce T aria e i venti. 

Che già canlb de’ tuoi la gloria e 1* arme: 

E ’l Greco a te misura il nostro carme. 

Ma pon cessa n le Grazie, o cessa Amore 
Intanto di versar rose e giacinti 
E quanti fior» il Maggio a noi produce, 

O l'Aprile ha dipinti, 

A Questa, eh’ onestate e fé conduce, 

Di sè stessa maggiore. 

Per farle eterno pnore ; 

Benché non liaslin fiori, ombre e ghirlande, 

E cib eh’ instilla il Ciel. la terra spand«?. 

Chè non è degno, onde si faccia il manto. 

Od altro, che le membra orna e circonda, 

Cib, che si scuoter sfronda. 

Per serico trapunto, o tesse e pinge : 

E di verdi sorelle indegno è ’l pianto, 

Che s’aduna stillando al freddo Cielo, 

Per cristallo, cl»«? ’n gelo 

Di vecchia neve più s’ indura e stringe, 

E quello, che di conra umor dipinge j 


E quanto sceglie in più lucenti arene 
Avara man dell' Ermo, o pur del Tago, 

Non basta al cullo, onde si mostra adorna, 
Quasi del Cielo imago: 

Nè sotterra, ove il dì giammai non toma 
Di preziose vene. 

Pietra a lei più conviene: 

Nè splende a par di lei, do V ella appare. 

Perla, o gemma, che mandi il ricco mare. 

Ma coll’animo vince ogni riechezta. 

Ogni tesoro, e giunge in nobil parie, 

Che più ne serba 'e parte: 

E mentre l’oro sparge, onor aduna 
E gloria miete: e ’n più sublime allerta 
Chi siede? E se non parve il seggio angusto 
Alla figlia d* Angusto, 

Chi più si pub vantar d’ampia fortuna? 

O di chiaro valor, che non imbruna 
Per volger d’ anni, o per girar de’ Instri, 
Quand’ ella terra e Ciel mesce e perturba , 
Anzi lucente è qui, non pur sereno 
S'all' animosa torba 
Rallentb mai T ingloriosa il freno. 

Nemica a’ fatti illustri : 

E quinci par che illustri 
Toscana tutta e le rischiari il giorno, 

E corona le fa di raggi intorno. 

Quinci 1' Ava passb le gelide alpe, 

Ch'ad invitto d’Europa antico regoo. 

Giunse quasi sostegno, 

K diede i successori al grande Enrico : 

Oltre Pirene ancora, Abita e Calpe, 

L’unn e 1’ altra d’ Alcide alta colonna 
Inchinan l’alta Donna. 

E la Figlia, che fece al Padre amico 
Lo Sposo, ch’era dianzi aspro nemico: 

Qui torna la Nepotr, c più felice, 

Onde colei partì, costei riporta 
Gioia e speranza pur di novi figli, 

Quasi una ìstessa porta. 

Ch’aperse il passo al ferro ed a’ perigli 
Dell’Italia infelice; 

Or sia più grata invice, 

Ed onde Marte i nostri campi infiamma 
Senza incendio Imeneo scuote la fiamma. 

E qui pur lega Amor due nobil* alme : 

Qui il sangue Lotteringo in un si mesce 
Con quel, eh' a’ Toschi accresce 
L’antica gloria, e novo onore aggiunge : 

E qui due stirpi invitte in un congtungr, 

E ciascuna di fama ha ricchi fregi 
Tra peregrini egregi, 

E trionfi c corone e scettri e palme ; 

Stringe la fede qui due fide palme: 

E d’nna parie castità risplende 
Con beltà pura, e nobiltà pareggia, 

E cib eh’ in donna più s* onora e piace: 

D* altra quasi fiammeggia 

Valor, senno, di guerra arte e di pace. 

Spirto ch’ai Ciel intende, 

Astrea eh’ a lui discende : 

E mentre l’una mano il ferro vibra. 

L’altra giuste bilance appende e libra 

Ma di più grave carme e d’ altra penna 
Degna è quella virtù, che sì 1* esalta; 

E di lode più alta, 

Che questa si disperde al lieto grido, 

E parlo c scrivo in guisa d* uom, eh’ accenna 
Mentre Imeneo »i canta al Ciel notturno, 

E più Ivi lo, eh' eburao 

Suona il teatro e 'I bel paterno nido, 

E T Appellino e 1* arenoso lido. 
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Virai» dunque felici: e’I brere dono 
Vaino dell* eli, che rola e fogge 
Più veloce che tirai, nè torna indietro, 

Ch* ogni cosa si strugge ; 

Ecco, chi saldo pare, è quasi un vetro, 

E dì color, che sono. 

Sol ci rimane il suono, 

E la Fama che parla in guisa d* ombra : 

L’ altre cose la Morte e *1 Tempo sgombra. 

Vivan felici adunque, 

E dian figli e nipoti al Tosco Impero, 

E premio alla virtude e luce al vero. 

XXII 

A donna Virginia de 1 Medici duchessa di Mantova. 

Caro agli egri mortali il lacido auro, 

E d’ Oriente ton le gemme e gli ostri, 

E i fonti e i verdi chiostri, 

E l' opre varie di colori e i marmi : 

Cara è la gloria c del famoso lauro 
L’ antico pregio e P onorato grido, 

Lo qual di lido in lido. 

Là *ve non son intesi » nostri carmi. 

Sparge il canoro suon di trombe e d* armi ; 

Ma dono di salute al corpo esangue 
Tutti altri avanza, ove Li mente e 1' alma 
Sgombran quasi compagne il duolo acerbo. 

Fa la vittoria il vincitor superi*», 

Ed obliando la sua nobil palma. 

Per diletto ei talor vaneggia e langoe; 

Ma le spoglie di sangno 

Tinte alla nave altrui, che lotta spalma, 

Son de* tesori assai men grave salma. 

Ma la salate fa più lieto il corso 
D* umana vita, che fra scogli e sirli 
Le vele a* feri spirti 
Di fortuna dispiega e cerca i) porto. 

Questa portaste voi, ch* in mio soccorso 
Veniste a me quasi celeste Diva, 

Qnand* io, sospinto a riva. 

Più splender non vedea 1* Occaso e P Orto: 

Luce al cieco donaste e vita al morto: 

Doni celesti far eh* oblio non copre. 

Voi dal Cicl gli prendeste, alma divina; 

Voi sete luce in qnel gran Sole acccnsa, 

Ch’ i santi raggi suoi sparge c dispensa: 

E vita sete voi, eh* indi dechina 
A far viva quaggiù la fede e V opre ; 

Per voi chiaro si scopre 

Che grazia sforza il Ciel, eh* altrui destina, 

E morte in sna giustizia o ’n sua rapina. 

Voi la vinceste : oh che leggiadra schiera 
Venne con voi d’ alte virluti elette, 

Quando nel cor ristrette 

Le mie già vinte ebber rifugio e scampo ! 

Altre scendcan dalla superna sfera ; 

Altre in voi uaie allo splendor, ch'informa, 
Presa han sembianza e forma, 

E tutte folgorar con chiaro lampo. 

Morte crudele c fuggitiva in campo, 

Come fera cacciata al folto bosco. 

Faceva a' regni oscuri indi ritorno, 

Cedendo la mia grave inferma spoglia. 

Ed io tremante più, eh* arida foglia. 

Apersi gli occhi stanchi e vidi il giorno 
Men che pria non solca turbato e fosco. 

Or me stesso conosco, 

E del mio vaneggiare ho doglia e scorno, 

Parte U trofeo del vostro nome adorno. 


E di quella pietà, eh' al primo sgnardo 

Scacciti la morie e ’l gran timor ch’adduce, 
K mentre in voi riluce, 

Fa dell' anima vostra un puro tempio. 

Ma perchè sono a celebrar si lardo 
Tant’ altre ? ansi fra via 1* onoro c passo, 
Quasi impedito e lasso, 

E ’l dover e *1 desir si male adempio. 
Bellezza e castità di raro esempio 
Congiunte in voi con si tenaci nodi. 

Che scioglier non gli pnt> fortuna, o morte. 
Qual penna jiorferà, ch* al Ciel più »’ erga t 
E pronta cortesia, che seco alberga, 

E quella, ond’ alta donna è giusta e forte. 

In quali carte avran più chiare lodi ? 

O ’n quai più degni modi 

Coll' altre d' ir al Ciel fidate scorte. 

In voi s’ onorerà valore e sorte? 

Io, ch* all* Ispano Ibero, all* Indo Idaspc 
Or non posso mandarne il chiaro suono, 

Di voi nel cor ragiono, 

E nella parto di me stesso eterna ; 

Benché la Parca il breve filo innaspe, 

E ’n mortai grazia di caduca vita, 

Ivi è da me scolpila. 

Ove scorger sol pub la vista interna: 

E chi fia che Y onori, o che la seerna 
In queste pigre mie membra terrene? 

Ma pur dove il gravoso e fragil manto 
Nulla di vero a' puri spirti asconde. 

Essi vedran coni’ al mio dir rispondo, 

.E sarà noto in più sonoro canto 
D’ altre Muse lassù, cf altre Sirene. 

O sol felice spene ! 

Or chi ricerca fra’ mortali intanto 

Dal Borea all’Austro maggior fama o vanto? 

E s’ avverrà che mia fortuna incerta 
Farcia giammai per me cavalli c navi, 

E con aure soavi, 

O con turbate, pur di regno in regno 
Porti la mia ne’ suoi perigli esperta, 

Già non mi converrà gittarc ai fondo, 

Come dannoso fiondo. 

La mia salale, e dimostrarmi indegno 
Del vostro dono : c '1 combattuto legno 
La Fede condurrà, nè rupe o scoglio, 

Ifè procelloso nembo o fero vento-, 

Nè la sommergerà Cariddi o Scilla, 

Quando più si perturba onda tranquilla : 
Care merci nel mar novo spavento 
Perde talvolta i io per turbato orgoglio 
Saggio più, else non soglio. 

L'amata soma salverò contento. 

Perchè si sparga pur l'oro c l'argento. 

Riverente Canzone, inchina e prega 
Quella, che rozzo stile in tc dipinse, 

Anzi adombrò, come il suo onor risplenda, 
Già d’Arno, ora del Mincio eterna gloria, 

E dille pur che segua alta vittoria, 

E salute a quest' alma e pace or rendi : 
Vinca fortuna ancor, se morte vinse, 

E fugata respinse : 

E dove l’arco in me rivolga e tenda. 

La sua pietà mi copra c mi difenda. 

XXIII 

Per donna Virginia de ’ Medici duchessa 
di Mantova 

Come nel fare il Ciclo il Fabro demo. 

Le pure e somme parti e più lucenti 
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Prese «lugli elementi, 

E nH formar le stelle erranti e fino; 

Così l’anima vostra all 1 alte menti 
Simile ei fece, e *1 magistero interno 
Al lavoro superno 

D’agguagliar simigliando allor prefisse, 

E mille varie forme in si deferisse. 

Quinci: D’ogni virtnte il sommo io sreglio, 
Disse, per farla a meraviglia adorna; 

Talchi l’alma gentil che ’n voi soggiorna, 

È d'ardente splendor lucido speglio, 

E del più bello il meglio: 

Ni raggi tanto chiari e lieti or vibra 
Apollo in Tauro o ’n Libra, 

Quanti ne sparge II Sol che *n voi risplende. 
Onde ogn’altro il suo lume accresce o prende. 

In voi prudente i la giustizia, e giusta 
E la prudenza, e pudicizia i forte 
Nell’ amor del consorte, 

E fortezza i pudica : o bella schierai 
Che ’1 fato non tornea, non Tempia sorte. 

Non fuga, esigilo, e non prigione angusta, 

Non morte o forza ingiusta. 

Non fiamma o spada, c non tiranno o fera: 

Or non è men costante e meno altera, 

Nè temeria quel ferro, onde s’ aperse 
Lucrezia il petto c 'I foco acceso e 1* angue. 
Che depreda gli spirti e Vitella il sangue. 

Sol per sottrarsi alle fortune avverse: 

Nè di Pompeo e di Serse : 

E del petto faria con novo esempio 
Tomba non pur, ma tempio. 

Jfè sarebbe di vita avara e parca 
Al vostro Sposo, e sprczzeria la Parca. 

Ma come vane schiere ha Duce invitto 
Spesso raccolte in onorata impresa, 

E par senza contesa 

Vince talvolta, e fa più nobil opra; 

Cosi vostra ragion, per far difesa. 

Squadra molte virili ; ma’l core afflitto 
Per doglia, o per despitto, 

O per ira, o timor non vien che scopra. 

Nè ’n contrasto noioso umjun s’ailopra. 

Nè trova cosa al bel desio molesta, 

Ma lieta la fortuna e ’1 Ciel benigno. 

L'altare, il serpe, la corona e '1 cigno: 

Ed ogni stella, eh' è lassù contesta, 

A favorirvi è presta. 

Non sol Giove e Saturno, e gli altri erranti 
Con placidi sembianti, 

JUmiran l’alto albergo, ove pria nacque, 

E questo sì lucente in riva all'acque. 

E come nave pub, ch’arbori c sarte 
Abbia e vele e governo, i venti e Tonde 
Solcar, benché profonde 
Nel tempestoso Egeo di notte escara; 

Ma pur sempre ella avendo aure seconde, 

E ’l mar tranquillo intorno, e’n ogni parte. 
Senza nubi cosparte. 

Serenissimo il giorno e 1’ aria pura, 

Spiega le vele all' Aqnilon sicura 
K vola per l’ondoso instabil regno : 

Tal nei perigli in voi pronta sarebbe 
La vostra alta virtù, poich’ella crebbe. 

Nè sono pigre l’arti o ’l chiaro ingegno ; 

Ma «li fortuna sdegno, 

O (èro Ocraso, od apparir di stella 
Non move atra procella, 

E ’1 Ciel ride, il mar tace, o splende il raggio, 
E l'aura spira, e non vi turba oltraggio. 

O fortunata, in qual lucente albergo 
Era Fortuna io Ciel, quando nasceste 


Con bellezza celeste. 

Con ogni aspetto ed ogni stella amica? 

Or la corona pur del padre, o questa 
Ilrggio lodar mentre le carte i’ vergo 
E co) pensier più m’ergo ? 

Ei dove il nostro mar la terra implica, 

E fra gente più strana e più nemica 
Si fa temer col sno valor, coll* armi : 

K qnanto gira il Sol, dispiega e spande 
Nome famoso ed onorato e granile: 

‘ Ei saggio, ei largo, erge metalli e marmi. 
Lodato in mille carmi : 

Egli fonda cittì, non par eorregge< 

Ed egli è viva legge. 

Ove i premi e le pne altrui comparta. 

Più che di Tebe Re, d’ Argo e di Sparti. 

Ma ’1 Signor vostro in sul fiorir degli anni 
Nell’ oriente del suo dì sereno. 

Non sol vi porta in seno, 

Ma nel cor vi lien viva e ’n mezzo all’alma. 
E cresce il vostro amor senza veneno, 

Seni* ire, senza liti o senza affanni: 

Batte frattanto i vanni 

La vostra Fama gloriosa ed alma: 

Voi d’onestade, ei di valor la palma 
Ha fra mitrarti; ei legge o canta o scrive 
Leggiadri versi, o, d'onorata polve 
Sparso, gli alti destrieri ei frena e volve, 

Da mover guerra all' Africane rive: 

E mentre in pace or vive, * 

D'anni coperto il porteria sul dorso, 
Vìncendo i venti al corso. 

Talché ’nsieme pub far l’imprese illnstri, 

Ed istoria di sé per mille lustri. 

Così ri diviene eterno: e voi nel figlio 
Perpetuo il fate: e la rcal sembianza 
Vi dì gloria c speranza. 

Che sia stirpe iminortal de* figli vostri: 

E dovunque volgete intorno il ciglio. 
Vedete, come giunto in un s’ avanza 
Il senno e la possanza, 

E si loda il valor con puri inchiostri : 
Vedete alti palazzi e pompe ed ostri, 

Scettri, corone, imprese, opre leggiadre, 
Vari pregi e trofei d’eccelse spoglie, 

E quanti insieme adorna e quanti accoglie 
Il suocero, il fratei, lo sposo, il padre; 

Or gemme ed arme e squadre, 

E quanti innalzali templi e quanti altari, 
Terre soggette e mari, 

Cittì, popoli, navi in sen profondo, 

E tutto intento ad onorarvi il mondo. 

Canxon, tante virtù con tanti onori. 

Tante grazie del Ciel, tanta fortuna 
Vedrai, dove l' invio, eh* al primo sguardo 
Dirai : Per questa altezza il volo è tardo: 

E cib, eh’ altrove è sparso, or qui s' aduna, 
Talché altra luce imbruna. 

Pur osa dirle neghittosa e lenta, 

S’ alcun giammai ne tenta : 

Questa d’eterno ardor poca favilla 
K d* infiniti abissi, è breve stilla. 

XXIV 

Al cardinale Sfrondata. 

Nella stagion, che più sdegnoso il Cielo 
Si mostra, e Febo con turbato aspetto 
Breve n’ apporla e nubiloso il giorno, 

La madre antica dall’ afflitto petto 
Alauda sospiri, e dei sno ingiusto scorno 
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Si duolo avvolta io tenebroso Telo, 

Vedendo sé dal pigro orrido gelo 

D’ ogni onor priva, e quasi in tolto estinta 

La gloriosa stia diletta prole; 

Ma quando torna a noi più vago il Soie, 

E la rabbia brumai distrutta e vinta, 

11 di più lungo rende e più giocondo. 

Gioisce allor la terra e nel fecondo 
Ventre viilù riceve, onde di fuori 
Con ogni pianta sua sé stessa adorna : 

Simil gioia, Signor, in me soggiorna; 

Ché dopo tanti guai 

Or consolato alfin da’ vostri rai 

Spero per voi, mio Sol, far frutti e fiori, 

E raequistare i miei perdali onori. 

Nella istcssa «ragion, quando più appanna 
Oscura nebbia il Sole e ghiaccio e neve 
Al vomcro nasconde e ’ndura il solco,' 

Un anno a lui sembrando il giorno breve. 

Sta mal suo grado in osio il buon bifolco, 
Chiuso nell'nmil sua casa o capanna : 

E quivi a* ange invano, invan »' affanna, 

Che tango verno il suo lavor distorni, 

E vieti a torlo il giusto culto ai campi; 

Ma tosto poi che con più chiari lampi 
Discopre il gran Pianeta i colli adorni. 
Levando all' aria il velo oscuro cd atro. 

Lieto riprende il villanel l’aratro, 

E I cari semi al buon terreo dù in pegno, 

Per trame usura a più maturo tempo t 
In si trist’oiio anch'io tenuto un tempo, 
Signor, da stagion ria, 

Or, che ’l bel lume vostro a cib m’ invia, 
Ritorno a coltivar P tarullo ingegno. 

Por trarne fruito, che di voi sia degno. 

La nobil pianta, di cui fa inventore 
Nelle sue gloriose alte fatiche 
Il gran figlinol di Semele e di Giove, 

Mentre giace fra i pruni e fra I* ortiche 
Non pub frutti prodar, chi non ha dove 
S’ appoggi e mostri il suo natio vigore; 

Ma se cortese man d* alcun pastore 
Da' tristi vepri e dall* inai il* erbe 
La solleva e I' aggiunge ad olmo o salce, 

Allor con più d 1 un pampano o d’ un tralce 
Si spande ed alca; e ira le foglie acerbe 
D* uve alfin si dimostra adorna e grave ; 

Dal cui dolce liquore almo e soave. 

Ella, che si vii diansi e neglett'era, 

Poscia tenuta vien cara e gentile: 

Cosi la mia virtode a terra umile 
Sterile a fona giacque; 

Ma potch’ aliarla e sostenerla piacque 
A voi, Signor, col vostro appoggio spera 
Di farsi oprando gloriosa, altera. 

Allorché nel Leon più caldo il raggio 
Apollo spiega e par eh* a noi vicino 
Guidi il gran carro d 1 6r, novo Fetonte, 

Sul meno pomo errando il peregrino 
Per solitario, alpestre, orrido monte, 

Astretto di seguir 1* aspro viaggio, 

Se dopo rammio lungo un fonte, un faggio 
Trova fuor di sua speme, ov' arso e stanco 
Le labbra immolli, e posi i membri lassi. 
Quivi spegne la sete e quivi slassi 
Sovra ’l verde lerren posando il fianco 
Presso al bel rio, che ’l vicin ramo adombra ; 
Poi grato a si fresch’ acque, a si dolce ombra, 
Nell’ aspra scoria e nella pietra dura 
Scrive con laude lor gli obblighi suoi: 

Tal io giù ristorato appicn da voi, 

Fonte di mia salute, 


E pianta d* ogni onor, d* ogni viriate, 

Le glorie vostre e tanta mia ventura 
Farb in voi conte ad ogni età futura. 

Quando per terminar alte contese 
Col fallace parer del cieco Marte, 

Crudo guerrier »’ accinge all’ altrui danno: 

O quando per voler piu di sua parte 
La violenta in uno opra e I* inganno, 

Centra chi forse lui mai non offese ; 

Mira V oppresso del natio paese 
Fiamma vorace accender le contrade, 

Ché non ha furia, ond' a lui possa opporsi. 

Ma se gli ginngon poi fidi soccorsi 
D’amiche genti ardile, allora cade 
A quel crude! l’orgoglio, e ’n fuga riede; 

B ’l vincitor d' onor carco c di prede 
Serba nel petto suo grata memoria 
Di chi *1 sottrasse a man rapaci e ladre: 

Tal io da voi soccorso, oggi le squadre 

D’ empia fortuna a terra 

Traggo dopo un’ ingiusta orribil guerra, 

E di si fortunata e gran vittoria. 

Se la salute è mia, vostra é la gloria. 

E *1 giù stanco nocchier, che ’ndarno accorto 
Non polendo schermir l’aspra procella. 

Va col suo legno in preda ai vbnli, all* onde, 

S* avvirn che sorte, o pur benigna stella 
Le giù sdrucite e conquassate sponde 
Dopo diverso error sospinga in porto, 

Sicuro si, ma in viso affi ilio e smorto 
Vasscne umile al tempio a sriorre i voli 
Fatti a Nrtiun ne' suoi maggiori affanni; 

E quivi appende co' bagnali panni 
O cera, o legno, ove i perigli noli 
Honda c ’l felice suo scampo alle genti: 

Tal io. Signor, che da contrari venti 
Combattuto gran tempo, alfin pur sono 
Scorto al lido da voi con chiaro lume, 

Nd tempio della Gloria al vostro nume, 

Grato di tanta aita. 

Questa man, questo ingegno e questa vita, 

Che da voi tengo c riconosco in dono. 

Col cor pien tT umiltù consacro e dono. 

Ben veggio il nobil tuo giusto desio, 

Canton; ma invan !’ affanni, indarno speri 
Mostrar con ombre interni affetti c veri. 

Se di scoprir pur brami 

Al mio Signor, quant' io l’ onori ed ami, 

Di’ che quanto ronvicnsi a mortai Dio, 

Tanto é ver lui l’ amore e l' onor mio. 

XXV 

Per la nascita del serenissimo principe di 3! ari torà. 

Nasci, e del casto e fortunato ventre 
Uscendo, srarra la tua madre ornai 
Dì laute doglie e guai, 

Ond’ or grave 1’ opprimi, o nobil pondo: 

Nasci, parlo gentile, or nasci : e mentre 
A’ tuoi gran genitori e a noi li dai, 

Con più inceliti rai 

Dia segno il Sol del tuo liel lume al mondo ; 
Ché se mai giorno fu fausto e giocondo 
Al nascer d’ uom, cui fato alto e felice 
Donasse aspetto di benigne stelle. 

Gioir nel tuo natale a noi ben lice; 

Poiché lassù nd Cid regnano or quelle. 

Che quaggiù in trrra fan T opre più belle. 

Toro la bella Astrea nell’ Oriente 

Veggio vaga apparir, augurio e sogno 
Che nel suo antico regno 
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I)* esser per le riposta ancor ha speme: 

E ’l difin Nunzio a lei scorgo presente. 
Saggio pianeta, per donarti ingegno 
Pronto e sublime, c degno 
Della Ina stirpe c del tuo nobil seme. 

La Dea d’ amor e '1 padre e 1* avo insieme 
Al sommo pii del Ciel poggia» ricini 
Tra lor conversi in vista dolce e cara: 

Raro indosso, eh’ onori alti e divini, 

C)v* altri aspira indarno, a te prepara. 

Non por di scettro, ma d* incenso e d ' ara. 

Ma bendi’ or teco ogni buon astro sorga, 

E i rei vinca, disperga, opprima, o celi 
Con forti e folti veli. 

Per prò v vidania dell* elema cura ; 

Bench’ altera di te speme mi porga 
11 favor, c’ hai nascendo oggi da' Cidi, 

E ’n quei chiar* si riveli 

Gran parte già di tua virtù futura; 

Piti perb assai m* adula c m* assicura 
La propago immortal, che per lant* anni 
Ila data al mondo il tuo gran ceppo vecchio: 
Nè temo che *1 mio ardir altri condanni, 

Se ’nnansi avendo cosi vivo specchio, 

A predir le tue glorie or ni’ apparecchio. 

Tu nato prima col sereno volto. 

Chiaro indisio darai che ’n le non langue 
Il valor del tuo sangue. 

Sembrando il padre alle fattene conte: 

Poi. come Alcide già, eh’ appena sciolto 
Dalle fasce afferrò, strinse, cd esangue 
Rendè l’imo e 1* altro angue 
Con fanciullesche mani ardite e pronte ; 

Cosi, perchè non mcn di le si conte, 

Fin dalla culla prenderai haldansa 
Di cose oprar maravigliosc e nove ; 

Ond' abbian poi le genti anco speransa 
Ch* escan del tuo valor col tempo prove 
Eguali a quelle del fìgliuol di Giove. 

E quando poi da’ pueril’ costumi 

T*avran ridotto a tal giudizio i tempi. 

Che da’ rei viti ed empi 

Ogni contrario lor per le si scema: 

E mirar nelle istorie e ne’ volumi. 

Quasi in ampi teatri e ’n sacri templi 
Possi que* degni esempli. 

Che fama avranno a par del Cielo eterna ; 
Allor, qua! dalla rota alta e superna 
Sono al suo moto i minor cerchi tratti, 

Tal contra *1 mondo c i torli giri suoi. 

Le dritt* orme seguir, le lodi c i fatti 
Sarai costretto degli antichi tuoi, 

Tutti pregiati c gloriosi Eroi. 

Quindi sul fior della tua verde ctade 
Non fìa di te chi negli eletti studi 
Piò s’ affatichi e sudi, 

O ’l tempo con virtù meglio dispensi: 

Nè fian d’ onor mcn dure altrui le strade; 

Nè chi *n disagi, o ’n esercixii crudi 
Più ’l corpo awesxi e studi, 

Per aver ciò, eh’ a vero Eroe conviensi: 

Dì pareggiarti alcun giammai non pensi, 

Nè quando a piè sarai col braccio invitto 
Chi conira ti verrà pentito e stanco: 

Nè quando in fìnto o ’n vero aspro conflitto 
Ti converrà mostrar ardito e franco, 

A spumoso destrier pungendo il fianco. 

1 Cosi in virtù con gli anni ognor crescendo. 
Altrui prima avanzando, c poi te stesso, 

Pria di tc ’l grido impresso 
I Nel mondo avrai, eh’ a ferma età sii giunto: 

| TU' so s’ io debba dir dando, o togliendo 


Gloria al tuo sangue, il cui splendore appresto 

Al tuo, temo eh’ oppresso 

Noo resti dal maggior lume consunto: 

E qual fìa poi stupor veder congiunto 
In te con tal saper, animo tanto ? 

E questo insieme sacro a Palla e a Marte ? 

Oh quante lingue allora in ogni canto 
Di te diranno ! oh quante dotte carte 
Saran del nome Ino vergate e sparte? 

Deh ! piaccia ai Cieli a me tanto di vita 
Serbar, e al Dio, che si veraci carmi 
Or mi delta, donarmi 
Tal parte allor del suo rieco tesauro. 

Che con gli occhi veder, e con più ardita 
Lingua cantar di tc le imprese e l’ armi, 

E col tuo aiuto farmi 

Possa famoso dal mar Indo al Mauro; 

Che se a corona d* onoralo lauro 
Alto soggetto mai degno poeta 
Sospinse, o pur d* arder vive faville. 

Sperar potrò coll’ alma altera e lieta, 

Senza invidiar al grande Omero Achille, 

Di viver teco anrh’ io mill* anni e mille. 

Vattene ardita innanzi al mio Signore, 

Canson, nata dal core, e al suo cospetto 
Giunta. dirai con voce alla e sonora: 

Felice il figlio, a cui per padre eletto 
T’ha ’l suo destino: c tu frlice ancora, 

Cui di tal successore il Cielo onora. 


XXVI 

Al duca Alfonso II da san? Anna. 

O magnanimo figlio 
D’ Alcide glorioso, 

Che ’l paterno valor li lasci a tergo, 

A le, che dall’ esigilo 
Prima in nobil rij>oso 
Mi raccogliesti nel reale albergo, 

A tc rivolgo ed ergo 
Dal mio career profondo 
Il cor, la mente e gli occhi: 

A te chino i ginocchi, 

A le le guance sol di pianto inondo, 

A te tal lingua scioglio: 

Teco. ed a le, ma non di te mi doglio. 

Volgi gli occhi clementi, 

E vedrai dove langue 

Vii volgo ed egro per pietà raccolto, 

Sotto tutti i dolenti 

11 tuo già servo esangue 

Gemer, pieno di morte orrida il volto, 

Fra nulle pene avvolto 
Con occhi foschi c cavi. 

Con membra immonde e brutte, 

E cadenti, ed asciutte 

Dell’ umor della vita, e stanche e gravi, 

E ’nvidiar la vii sorto 

Degli altri, cni pietà vicn che conforto. 

Ter me pleiade è spenta, 

E cortesia smarrita, 

Se ’n tc. Signor, non nasce c non si trova. 
Lasso! qnal me tormenta 
Nova schiera infinita 
Di mali ! o che più mi diletta o giova ? 

Ah! congiurate a prova 
In del le stelle, e ’n terra 
Conira me son coloro. 

Che s’ornan d’ostro e d’ oro, 

E contra il mio Parnaso ognun fa guerra : 
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Ed lo fieli par chiesi 
A mille, e le rie più d’ogn'altro offesi. 

Qnal son. qnal fili, che chiedo, ove mi trovo, 

Chi mi guidò, chi chiuse, 

Ma che? Giove s’offende ; 

Lasso ! chi m’ affidò, chi mi deluse ? 

Ed offeso co’ voti 

Queste cose piangendo. 

SI placa, onde depon poi l'arme c l’Irc. 

A voi rammento, 0 prole 

Ed io perchè l'orrendo 

D’Eroi, di Regi, gloriosa e grande: 

Saette tue, che scoti 

E so nel mio lamento 

Sovra me, mentre fiamma e sdegno spire, 

Scarse son le parole. 

Far non potrò ebe gire 

Lagrime larghe il mio dolor vi spande. 

In piò odiosa parte. 

Cetre, trombe e ghirlande 

Rendendo i numi amici 

Albero, piango e piagno 

Con voti e sacrifici ? 

Studi, diporti ed agi. 

E 'n te onorando or Giove, or Febo, or Marte, 

Mense, logge e palagi. 

Che tutte lor virtudi 

Or’ or fni nobil servo ed or compagno : 

Nel tuo petto reale ed altre chiudi ? 

Libertade e salate, 

Ma non oso, Signore, 

E leggi, oimè ! d’ umanità perdute. 

Stender la lingua audace 

Da’ nipoti d’ Adamo, 

Nelle tue lodi, c dir gli scettri c l’arme ; 

Oimè-' chi mi divide? 

Chè forse indegno onore 

O qual Circe mi spinge infra la gregge ? 

A’ tuoi pregi di pace 

Oimè! che in tronco 0 in ramo 

E di guerra sarebbe il nostro carme. 

Aug.-l vien che *’ annido, 

Ed io pavento e parme 
Che ’1 mio cantar t’ annoi ; 

E fera in tana ancor con miglior legge. 

Lor la natura regge 1 

Onde, sebben del canto 

E pure e dolci c frescho 

Forse m’appago e vanto. 

Lor porge 1' acque il fonte : 

Temo, cigno infelice, i fulmin tuoi ; 

E ’l prato c *1 colle c '1 monte 

E sol pronte le (>cnne 

Non infette, salubri c facili esche: 

Coli saran, dove il tno ciglio acce ime. 

E '1 Ciri libero c 1' aura 

Trova, Canion, il grande invitto Duce 

Lor luce c spira, c lor scalda c ristaura. 

Fra le due Suore assiso. 

Merlo le pene: errai, 

Chè ’l vedrai forse più demente in viso. 

Errai, confesso; e pure 

Rea fu la lingua, il cor si scusa c nega: 

XXVI I 

Chiedo pietade ornai; 
E *’ alle mio sventure 

AUt principessa di Ferrara. 

Non vi piegate voi, chi lor si piega ? 
Lasso! chi per me prega 

0 figlie di Renata, 

Nelle fortune avverse, 

Io non parlo alla pira 

Se voi mi sete sorde? 

De’ fratei che nè pur la morte unìo. 

Deh 1 se voler discorde 

Che di regnar malnata 

In sì grand' uopo mio vi fa diverse. 

Voglia e disdegno ed ira 

In me fra voi l’esempio 

L’ombre, il ccncr, le fiamme anco parilo; 

Di Mei io si rinnovi 0 ’l darò scempio. 

Ma parlo a voi che pio 
Produsse e rral seme. 

Quell’ armonia sì nova 

Di vini» che vi face 

In uno stesso seno, 

Sì belle, or bei per me faccia concenti, 

Quasi in fertil terreno. 

Sicch’ a pietà commova 

Nate e nodrite pargolette insieme, 

Qncl Signor, per cui spiace 

Quasi due beile piante. 

Fiù la mia colpa a me, che i mici tormenti, 

Di cui serva è la terra e il Cielo amante. 

Lasso! benché cocenti, 

A voi parlo che Suore 

Ond' a tanti e sì egregi 

Del grand' Alfonso invitto. 

Titoli di sue glorie. 

Avete onde «pressar Ginno c Diana, 

A tante sue vittorie. 

Ed ogni regio onore 
Di quelle che ’n Egitto 

A tanti suoi trofei, tanti suoi fregi, 

Questo s’aggiunga ancorai 

Più ristrinse co* suoi legge profana; 

Perdono a chi 1’ offeso, cd or 1* adora. 

Chè se moglie e germana 

Canion, virtute è là, dov’ io l’ invio : 

Offrì chioma votiva. 

Meco non è fortuna ; 

Ch* ornò il Cicl dì faville. 
Voti vostri ben mille. 

Se fe non hai, non hai tn scorta alcuna. 

Passando ove sua Iure appena arriva, 
Ardon nel primo Cielo 

XXVIII 

Ansi il gran Sol d’ ìueslingoibii scio. 
A voi parlo, in cui fanno 

Si duole della sua fortuna in Urbino. 

Sì concorde armonia 

O del grand 1 Appcnino 

Onestà, senno, onor, hellczia c gloria: 

Figlio picciolo sì, ma glorioso. 

A voi spiego il inio afTanno, 

F. di nome più chiaro assai, clic d’ onde ; 

K dalla prna mia 

Fugace peregrino, 

Narro, e *n parte piangendo, acerba istoria ; 

A queste tue cortesi amiche sponde 

Ed in voi la memoria 

l’er sirurcsxa vengo e per riposo. 
L'alta Quercia, che tu bagni r feconde 

Di voi, di me rinnovo: 

Vostri affetti cortesi. 

Con dolcissimi umori, ond’ ella spiega 

Gli anni miei tra voi spesi, 

I rami sì, ch* i monti 0 i mari ingombra, 
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MI ricopra coll’ombra: 

L* ombra sacra, ospitai, eh' altrui non nega 
Al suo freico gentil riposo e sede, 

Entro al più denso mi raccoglia e chioda; 
Sicch* io celato sia da quella cruda 
E cieca Dea, eh* è cicca e pnr mi Tede, 

Bendi' io da lei m'appiatti in monte, o 'u valle, 
E per solingo calle 

Notturno io mova e «conosciuto U piede: 

E mi saetta si che ne* miei mali 
Mostra tanti occhi aver, quanti ella ha strali. 
Oimc ! dal di, che pria 

Tratti I' aure vitali e I lumi apersi 
In questa luce, a me non mai serena, 

Eoi dell* ingiusta e ria 

Trastullo e segno; e di sua man soffersi 

Piaghe, che lunga ct.'i risalda appena. 

Sasscl la gloriosa alma Sirena, 

Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna: 

Cosi avuto v’ avessi o tomba o fossa 
Alla prima percossa! 

Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divette. Ahi di que'baci, 

Ch’ella bagno di lagrime dolenti, 

Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi, che sen portar 1* aure fugaci, 

Ch* io giunger non dovea più volto • Volto 
Fra quelle braccia accolto 
Con nodi cosi stretti e si tenaci. 

Lasso! e seguii con mal sicure piante, 

Qual Ascanio, o Camilla, il padre errante. 

In aspro esigilo e ’n dura 

Povertà crebbi in quei si mesti errori: 
Intempestivo senso ebbi agli affanni ; 

Ch'ami stagion matura 
L'acerbità de' casi e de' dolori 
Jn me rendè l'acerbità degli anni. 

L' egra spogliata sua vecchietta e i danni 
Narrerh tutti, or che non sono io tanto 
Bieco de’ propri guai, che basti solo 
per materia di duolo? 

Dunque altri, di' io, da me Jet' esser pianto? 
Già scarsi al mio voler sono I sospiri, 

E queste due d' umor si larghe vene 
Non agguaglian le lagrime alle pene. 

Padre, o buon padre, che dal Cicl rimiri. 

Egro e morto ti piansi, c ben Ut il sai, 

K gemendo scaldai 

La tomba e il letto : or che negli alti giri 
Tu godi, a te sì deve onor, non lutto: 

A me versato il mio dolur sia lutto cc. 

XXIX 

Al principe di Toscana . 

Lascia, Musa, le cetre e le ghirlande 
Di mirto e i bei mirteti, ove talvolta 
Dolce cantasti lagrimosi carmi: 

E prrndi lieta altera cetra, e grande. 

Coronala d’ allori chi: a ehi ne ascolta. 

Canto si dee che agguagli il suon deli’ armi. 

Or tuo favore a me non si raparmi 
Più eh' a quei che cantar Dido e Fetide; 

C.hè sebben lodo pargoletto infante, 

È '1 ragionar d' Atlante 

Minor soggrtto, e *1 Cicl già >1 gli arride. 

Che puh in cium agguagliar l'opre d’ Alcide. 

Già puh domare i mostri; ed or 1» scudo 
Tratta, coll’elmo selleria ; c Palla c Marie 
L'asta gli arruola l’un, l’altro la spada: 

Ed egli al folgorar del ferro ignudo, 


| L’orr, nè scheno alcun tanto gli aggrada, 

| Mentre ai fieri trastulli intento bada. 

Soave canto di nutrice o veti! 

Non gli lusinghin gli occhi al sonno molle; 
Ma ’l suon, ch'alto si estolle. 

Lo svegli, e già i riposi e l’osio sprezzi, 

E vere laudi ad ascoltar s’avvetxi. 

Quinci Loremo e quinci Cosmo suono 
Alle tenere orecchie, e ’n lor si stille 
Dolce cd alta armonia de' fatti egregi. 

Tal, ma in più ferma età, dal suo Chirono 
Udla cantar 1’ avventuroso Achille 
Del genitore e del grand'avo i pregi. 

Oda, clic scinti d’arme, In toga, i Bugi 
Temuti in guerra, e i capitani invilii 
Agguagliar di fortuna e di valore: 

Oda, che al primo onore 

L'arli Greche e Bomanc e i chiari scritti 

Tomaro a sollevar gl’ingegni afflitti. 

Di Giulio ancor la vendicata morie, 

Ch'ebbe l'antico Giulio egual fortuna, 

Sappia, e per duol ne pianga e ne sospiri : 
Sappia, eli’ in Ciri traslato or gli è consorte 
D'onore : e quando l’ Oristonle imbruna, 

Fra l' altre stelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce, e vigilar ne* girl. 

Mentre ad ogni alma al sangue suo rubclla, 
Con orrido splendor, con fiera faccia 
Sangue e morte minaccia. 

Treman pur gli empi rai dell'altra stella. 

Che o custodire, o vendicar puoi 1 ella. 

Oda poi lode più famoac e conte 
De’ lor due grandi e generosi eredi. 

Del sacro peso e dell* imperio onusti, 

I qua: di tre corone ornàr la fronte, 

Calcar gli scettri, e del gran seggio i piedi 
Torser sovente a’ Regi cd agli Augusti: 

Oda come fur saggi e forti e giusti i 
Come per liberar l'Italia c Ruma 
L'uno e l'altro sudb sotto il gran manto: 

E 'tuie me onori il canto 

Gli altri, che d’ostro e d* òr fregiar la chioma, 

E lei che Francia annata in gonna ha doma. 

Ma sovra mitre c scettri alti e diademi 
5* innati in d'un guerrier 1' arme onorate, 

Che scudo fu d‘ Italia e spada e scampo, 

Per cui poteva a’ prischi onor supremi 
Di nuovo ella aspirar; ma in verde etale, 
Passh quasi nel Cicl trascorre un lampo. 
Vedova la milizia ed orbo il campo 
Bimase, e de* ladroni arte divenne 
Quella clic nelle lue su|ierbc scuole, 

Marte apprender si suole: 

E s'ammutir, quando il gran caso avvenne. 

Le lingue tutte, e si stemprar le penne. 

Ma pur llgliuol lasciò l’alto guerriero. 

Onde il natio terrrn si fé giocondo 
Per nt»Ta speme, e non fu già fallace; 

Che ì fondamenti del Toscano impero 
Fermò poi si, che per crollar del mondo, 
Nnlla si scuote, e sta sicuro in paae: 

E l’onora l'Ibero e ’1 Franco e ’l Trace. 
Questo lo specchio sìa, questo l'oggetto, 

A cui rivolga vagheggiando i lumi. 

Quinci i regi costumi, 

Quinci il valor e '1 senno il pargoletto 
Trangugili, e riempimi* 1 il molle petto. 

Ma rivolga ancor gli occhi avversi e vivi, 

Spegli <i'ogni valor: miri il gran padre 
Tra *1 fratei sacro e Ira l’ armalo assiso ; 
Quinci auco i semi di virtù nativi 
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Maturi, e d'alte imaginì leggiadre 
S* empia, e fecondi : e i baci lor nel viso 
Lietamente riceva, e '1 mostri al riso. 

Con cui ben gli distingua: indi la mano 
Al fianco del gran Dio sicura stenda, 

E la spada ne prenda. 

Ed a s è volga (onore alto e sovrano) 
Trofei, vittorie, il Nilo e l’Oceano. 

Gran cose in te desio; ma cib che fora 
Mirabile in altrui, lieve in te sembra, 

O discesa dal Ciri progenie nova : 

Ch'a le ridon le stelle, a le s' infiora 
Ansi tempo la terra, a te le membra. 

Qual pargoletto al ballo orna e rinnova : 

Si placa il vento e l’aria c l'acqua a prova 
A te si raddolcisce e rasserena, 

E depongon per te le fere il tosco : 

Stilla a te mele il bosco: 

A te nudre il mar perle ed br l’arena, 

E scoprenti i metalli ogni lor vena. 

Mille destrier a te la Spagna serba, 

E mille altri ne pasce il nobil regno, 

Che si bagna nell’ Adria e nel Tirreno, 

De’ quai parte con fronte alla e superba 
Erra disciolta, e parte altero sdegna 
11 fumo spira, e morde il ricco freno: 

E ducisi il Carrarese, e marmi appieno 
Non stima aver, in cui si affretti e sudi 
Per formar templi ed archi e simulacri 
In tua memoria sacri : 

E Mongibrl rimbomba, e 'n su 1' inrudi 
Ti fan già 1’ armi i gran giganti ignudi. 

Canson, §’ a* piè reali 

Tua fortuna t’ invia, prega, ma taci, 

E’1 pregar fi a con umiltà di baci. 

XXX 

In mori* del cardinale Ercole Gonjaga. 

Già s'era intorno la novella udita 
Della morte d’ Alcide, alle cui spalle 
La Chiesa il suo gran peso avea commesso. 
L’ Italia si dolca, che ’n dubbio calle 
Vede» di Dio la greggia errar smarrita, 

E gl’ inimici lupi aver già presso. 

E qual è di dolor segno sì espresso, 

Che non inoltrasse allor ? Dicanlo i rivi, 

A cui col suo gran pianto accrebbe l’ onde : 

Ditei voi, che di fronde 

Con gli accesi sospir, boschi, ci ha privi: 

Eco, dii tu, eh’ altronde 

Tanti mai non udisti aspri lamenti, 

Nè gl' iterasti in sì pietosi accenti. 

Ma nell’ alma città eh’ inonda il Tebro, 
Convella maggior parte ebbe nel dauno. 
Così di duolo maggior segno apparse, 

Qual mostrb allor. che ’l suo fiero tiranno 
Di furore e disdegno insano ed ebro, 

Lei di voraci fiamme intorno sparse : 

E le colonne e gli archi c i templi le arse, 

E cib che prima alsàr gli antichi Augusti ; 
Chè memoria del fatto anco non lauguc : 

E sol poscia col sangue 

Forse bramb degl* innocenti e giusti 

( Ahi pili erudel d’ogni angue 1 ) 

Spegner I* incendio rio, che ’n un sol punto 
L’ opre di tanti lustri avea consunto. 

Or nel danno comun, nel novo lutto 
Dell* umil plebe e degli eccelsi padri 
Fra querele e sospir sì spesse e tanti 
Dentro premendo i peasier foschi ed adi i. 


Tomo 1. 


gai 


Sol mostra il gran Francesco il ciglio asciutto. 
Ed assai men turbati alti e sembianti. 

Ma pnr, benché di nero il mondo ammanti 
L’ombra, che fuor del terreo grembo sorge, 

E ’l C iel spieghi i bei lumi io lui contesti. 

Egli tien gli occhi desti. 

Nè quiete alle membra afflitte porge, 

Ned agli spirti mesti: 

E mentre |mmim all’ aspre sne sventure. 
Ondeggia in ampio mar d' acerbe cure. 

Alfin quando ogni lampa in Cielo appare 
Pili fosca, qnasi lume a cui già manche 
Il nutritivo umor che lo mantiene. 

Gli serpe a fona il sonno entro le stanche 
Luci, e i sogni n’ apporta, onde gli pare 
D’ esser translato in parti alle e serene : 

Ed ecco quivi intanto a lui ne viene 
Il sacro Alcide: oh come gli occhi, il volto 
Venerando ed altero, c come queto 
In vista! oh come lieto 
In atti ! oh come in quei dimostra sciolto 
Del suo core il secreto 1 
Cinto ha d’ ostro le membra e ’l crin di stelle, 
E quinci e quindi sparge auree fiammelle. 
Repente un novo orror per I’ ossa scorre 
Al saggio suo nipote, e gli s* agghiaccia 
Il sangue intorno al core e si costringe : 

Pur distende ver quel 1* amiche braccia; 

Ma quel, che cerca tra le man raceorre 
Gli atomi, sol il vento e 1* aria stringe, 

Onde nel volto di ro»sor si pinge. 

Poi dice: Padre, a me chi li riduce? 

Forse ritorni ad abitar laggiuso ; 

O pur ha noi deluso 

Vano rumore: e tu d* umana luce 

Godi nel corpo chiuso ? 

Che pura forma, e di materia scossa, 

Com’ è eh’ esser degli occhi oggetto possa ? 
Allora quel da luogo eccelso c chiaro, 

E di lucenti e spesse stelle adorilo. 

Le quai mente divina informa c move, 
Incomincib: Verace fama intorno 
Di me si sparse, e *1 passo altrui sì amaro 
Lieto varcai; eh’ i piè mi resse Giove. 

Or vuol 1’ Amor, eh’ a mille segni altrove 
Già d' averti dimostro a le rimembra. 

Che te de* fatti tuoi renda presago. 

Io di lieve aer vago 

Formato a me medesmo ho queste membra, 

Del corpo vana imago ; 

Ma perchè punto il tempo unqna non larda, 
Miei detti accogli e serba, e ’n giù risguarda. 
Mira là quella turba in un ridulta 

Da più parli, e ’n più parti, e ’n sè divisa, 

F.d in somma discordia, or sì concorde, 

Com’ ella il Cielo ad espugnar s’ avvisa 
Col valor de' giganti. onJ 1 è rombata: 

Nè di sé stessa par clic si ricordi*. 

Oh quante incontra a Dio profane e lorde 
Lingue son mosse! oh quante inique spade ! 

Oh quanti monti un sovra l’altro creilo! 

Ove, cd a qual clfelto. 

Ne vanno? onde tal rabbia? onde in lor cade 
Sì reo, sì folle affetto ? 

Deli ! qual coufusion in voi ti vede 
Di lingue sì, ma più d’ opre e di fede ? 

T’ armerà Dio di fulgori tremendi 

La forte destra, acciocché i sacri tempii 
Sicuri sian da questi iniqui e stolti : 

Ecco lo tornar già f odo, ecco già gli empii 
Smarriti al fiammeggiar de’ lampi orrendi ; 
Eccogli già percossi c’n fuga volti: 
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S.iran Ira le mine altri sepolti 
Delle gran moli a danno lor composte: 

Fian dalle damme in polve altri converti : 

Altri n'andran dispersi: 

Altri coir alme al ben oprar disposte 
Dallo stuol de* perversi 
Si ridurran sotto sue fide scorte: 

E tu loro aprirai del Ciel le porte. 

Ma pria, che questo avvenga, al Ino destino 
Tu medesmo un scntier largo prepara, 

E ’nsino ad or I’ infiamma a nobil guerra : 

E («ertili? possi ogni superba avara 
Voglia spronar, tien giù lo sguardo chino, 

E vedrai quanto i angusta e vii la terra: 

E in quanto breve giro in lei si serra 
La vostra gloria e la potrnsa umana, 

CIm? così par di' ogni mortale apprestc. 

Deh! sar.tn sempre avvezse 

Le vostre menti in seguir 1* ombra vana 

Del ben, fama e ricchezze. 

Ch’ acquistate in molli anni, e eh* in brev’ ora 
L’ ingordo tempo alfin strugge e divora ? 

Vedi, come la terra in cinque cerchi 
Distinta giace, e che n>* son due sempre 
. Per algente pruina orridi e inculli ; 

Deserto è il terso ancora, e che si 'tempri 
Pare, e si sfaccia negli ardor soverchi. 

Revtau sol quegli frequentati e culti; 

Ma sono all* un dell* altro i fatti occulti. 
Quante interposte in loro e vaste e nude 
Solitudini scorgi, e ’n ogni parte. 

Quasi macchie cosparte, 

Lor come isole il mare intorno chiude? 

E quel, che *n voce e ’n carte 
E‘ Ocrino chiamato, ed ampio e magno, 

Che ti sembra or, se non un picciol stagno ? 

Ornai dunque dall* ime alle supreme 
Parti il cor volgi, e lieto al Cic] aspira. 

Onde I* animo nostro origin prende. 

Chè questo, n qual de' globi intorno gira 

Ordin meraviglioso, unito insieme 

Per man del il astro eterno, in sè t’ attende. 

E questa, che del Cielo il moto rende 
Dolce armonìa, mista d' acuto e grave, 

A cui più dianzi chiusi eran tuoi sensi, 

Ti desti: e quindi arceusi 

Tuoi spirti sian di sacro ardor soave, 

Sin eh' altro miri e pensi. 

Così detto, ei disparve: a quegli il seno 
Restò di gioia e di stupor ripieno. 

Piangano gli altri il chiaro Alcide estinto: 
Causon. tu cauta lui, che *n Ch'Io è divo, 

K vive in terra ancor nel gran Cepole: 

Questi I» ben tal, che puote 

Far che ’l mondo di lui non paia privo: 

Nò fian d’ effetto vuote 

L’ alte sperante, giù da noi concede, 

S* egli è pur ver clic Febo il ver ne dette. 

XXXI 

Al serenissimo d. V incenso Gonzaga principe di 
MtuUova. 

Chi descriver desia le vaghe stelle, 

F. ’l Sol che gira intorno. 

Ma teme sì gran volo, e spera, e tenta; 

Da te cominci, il cui sembiante adorno 
E* come questo e quelle. 

Alma reale, a vera gloria intenta 
Penna timida c lenta. 

Veloce per desio talora i* vidi: 


E come 1* Orean trascorre e varca 
Nave gravosa e carta. 

Che già radendo gli arenosi lidi: 

O pur da’ cari nidi 
Dispiega auge! le piume. 

E cerca poggio erboso e verde bosco, 

O dolce fonte, o fiume. 

Trapassa alfin le nubi e 1* aer fosco: 

Tal dall' altezza, in cui I* altrui fortuna 
Ti pose, anzi ’l valore, 

Le bianche vele ad Euro e 1’ ali i* spando : 

E cantando m-n vo 1' antico onore, 

Clic giammai non imbruna, 

E intorno i nomi glojSosi or mando • 

E sopra il Ciel volando. 

Ove figura ogni stellante segno: 

E riguardando va di sfera in sfera 

L* ardila mente altera 

Le lue sembianze nel celeste regno; 

Se pur tu prendi a sdegno. 

Che ’n bei colorì, o ’n marmi 

lo te contempli, o pur t’ adombri, o pinga, 

E ne* sonori carmi 

Di pure forme i simulacri io fìnga. 

Ivi le scorge, ove la chiara luce 
Nulla turba ed adombra, 

Ni* 1' arte vela del gran Mastro eterno. 

Che qui le spiega quasi in nube, o ’n ombra, 
O dell* idea traluce 

L* imago appena al mio pensiero interno. 
Dunque lassù ti scerno 
Veracemente, e come raggio a raggio 
Si congiunge nel Sol, d* altrui 1* unisco ; 
Però cotanto ardisco. 

Che non pavento di fortuna oltraggio. 

Purché I* alto viaggio 
Non precida la sorte, 
lo non invidio a Febo i suoi cavalli. 

Mentre per vie distorte 
Porla la face de* celesti balli. 

E non invidio 1’ immortai Pegaso, 

A e u i la fama antica 
Favoleggiando affisse eterne penne, 

Perchè la mia potrà al tuo nome amica 
Cercar 1* Orto e 1’ Occaso, 

E 'I Polo occulto, e 1* altro, onde scn venne 
Colei che già sostenne 
Nel suo grembo reale il caro pondo 
Delle tue membra e la tua nobil salma. 

In cui discese I' alma 

In riva al Mincio a far più bello il mondo, 

E *1 mio esigilo giocondo, 

Quando la gentil pianta 

Cantai, che non annida augei maligni, 

bella, feconda e santa. 

Ma sol per sua natura aquile e cigni. 

Felice stirpe, a cui sì largo il Cielo 
L’ aquile sue comparte. 

Che son native ornai, non peregrine. 

Perdi* una voli, ond* Aquilon si parte, 

Ed ingombri di gelo 

Le rive del tuo Mincio e di pruine: 

E 1' altra nel confine, 

Dond’ Austro move la ventosa pioggia: 

K 1’ altre due sen vanno a Tile, a Battro: 

F- così tutte quattro 

Le divide col mondo, c ’nsicme alloggia : 

Nè tanto cresce o (loggia 
Pian*.! fra Siri ed Indi : 

F E vi»»* ìa in torr i albergo felsc, 

I* *1.1 lei «l'iinei r quindi 

Pendono sciilti d’oro e spoglie eccelse 
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Ma quatti a i Dori fortunati, egregi. 

Che se n* ornarti in guerra, 

E quei, che d’ ostro circondar la chiome, 

E la gemina laude c i «ari pregi 
Ch* illustrar già la terra. 

Spero cantar col tuo lodato nome; 

E I* ire «Ulte e dome, 

E le Toglie recisa e tronche in erba. 

Che tutte »on trofei nel saggio petto. 

Torre d* alto intelletto, 

E tutte glorie dell’ ctade acerba. 

Oh se pietà mi serba 
A quel, che Tolgi e pensi 1 
Frattanto por col mio pensiero ascendo 
Dotc non «anno i sensi, 

E quel, eh' onora il mondo, in Cielo apprendo. 

Canson. fon tutti i cerchi 

Nelle parti del Ciel pure e tranquille 
Intorno il sommo Re nell" allo seggio. 

Tolte le cose io veggio 

Negli ordini sembrar, dov* ei partillc, 

Luci, fiamme e faville. 

Tu le prime riguarda. 

Che fan corona al primo e quasi tempio i 
Questa m’ illustri ad arda, 

Ch’ è principio degli altri e vero esempio. 

XXXII 

In morte di Barbara d' Justria duchessa 
di Parma. 

Già spicgaTa 1* insegna oscure ed adre 
Morte nel freddo e tenebroso Tolto 
D' alta Regina e non parea superba. 

Benché lo spirto abbia nel fin disciolto, 

E renda il corpo alla sua antica madre, 

E tronchi il fiore e mieta il frutto in erba ; 
Perchè qual tìso, estinto in sé riserba 
Il primo onore, e maestà non fugge 
Da quel candor, eh* impallidito agghiaccia i 
Né la disperde o caccia 
L’ ombra crudel, che lui d* intorno adugge ; 

Ma coma fra le spoglie e fra le palme 
SoTente il Tincitor di nobil terra 
I costumi de* Tinti ancor non sdegna. 

Par che s\ mansueta in lei disegna. 

Chi Tinse il tuo mortai con lunga guerra, 

E srosse lei di belle e care salme . 

E mentre fra la caste e nobili alme 
La pih nobile e casta al Ciel ritorna, 

Morte spietata di pietà a’ adorna. 

Morte ogni duro core accende e spetra, 

E sembra on dolce sonno in que’ hegU occhi : 
Un bel silensio in qnella fredda lingua. 
Materia da coturni e non da socchi. 

Nè fu scolpita mai gelida pietra 
D’ atto t\ tìto, che *1 dolor distingua, 

E desti mille afTetti e mille estingua. 

Come ’l volto reai, mentre ella giace, 

E si riposa tra ’l dolente Coro 

Sulla porpora e 1’ oro 

In placida quiete e ’n santa pace : 

E la mesta Tinti, eh* a piè le stanno. 

La ftir compagne in terra : a chi pib s* anga, 
E* la pih lagrimosa e la piò beila t 
E fra ’l pianto degli altri e la procella 
Par soave armonia, quanl’ or si piange ; 

Pur tempra la sua lode il loro affanno : 

E se repente dopo lai non ranno. 

Solo quella, che ’l rclo onora e guarda, 

L’ incominciato rolo affrena e tarda. 
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E nell* invitto Alfonso arde a sfavilla 

Con vari modi, a *1 duol s* avanza e l’empie, 
E cresca amore a ’nsieme il suo tormento. 

Nè ’l fato accusa o I* aspra sorte o I* empie 
Parche, nè freme tra Cariddi r Scilla, 

Nè 'n duro scoglio mormorando il vanto, 
Come il dolor, che trova al suo lamento 
Ogni varco rinchiuso e dentro ferve. 

Ove non è chi loda o chi risponda: 

Nè la ragion v* affonda, 

Perch’ ogni voglia alfin s’acqueta e serva ; 
Ma por membrando i tempi lieti e i mesti. 
Gli alti benigni e gravi e le sembianse, 

E quel lume del Cielo in terra ap|>arso, 

E poi del mondo dileguato e sparso, 

E '1 desio da’ figliuoli e le sperante. 

Che la gloria immortai gl* infiammi e desti 
Dell* uno e l* altro Alcide, alme celesti, 

E ’l suo vedovo albergo e I* alta reggia. 

In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

Ma T Italia di stridi il Cielo empiendo, 

E sparsi i crini e gli occhi in lei conversi. 
Squallida pianse e miserabil vecchia; 
Barbara è morta, oimè I quai casi avverai, 

0 qual percossa pih mortale attendo ? 

Che minaccia Fortuna ed apparecchia ? 

Ma se affanno e martir di rado invecchia, 
Questo m’ uccida e sia l* estremo colpo, 

Clic mi trafigga I’ alma e passi il core 
Col pungente dolore : 

Chè se mi trae di vita, io non l’ incolpo. 
Oimè ! I* alma reai di puro velo 
Vedendo cinta e di leggiadri nodi. 

Sperai già troppo : or se ne scinge e spoglia. 
Perchè rimanga in me perpetua voglia, 

Chè di veri miei pregi e d* alte lodi 
Serbo amara memoria e non la celo, 

Benché sia fatta odiosa al Cielo: 

E sotto al Sol turbato, all* aura fosca 
A gran pena n»e stessa e lui conoaca. 

Io veggio frali in me, se non inferme. 

Le membra afflitte, c son domata e vinta. 

Ed amo il peso, die pih volte ho scosso. 

Archi e teatri e simulacri e terme 
Mirai distrutti, e quella gloria estinta, 

Ch* adombrava 1* imperio allor commosso. 
Metalli e marmi io pih dritiar non posso 
A’ gloriosi ; ansi tra ’l mare e 1* Alpe 
Respingo appena e ’n su gli alpestri gioghi 

1 barbarici gioghi : 

E già farea tremare Abita e Calpe, 

Atlante. Olimpo : r tolsi e diedi i regni» 

Vidi insegne e trofei giacer, deposto 
Alla statua d' Augusto il gran diadema t 
La Spagna m’ inchinava e 1’ India estrema. 
Le parti d’ Austro e d’ Aquilone opposto, 

E tranquillai quell’ ire e quegli sdegni: 
Onorai d’ alti premi i chiari ingegni : 

Cinsi la terra e quasi il mar profondo 
Di schiere e d’ arme, e fei le mora al mondo. 
Ma qual incendio, ehe s’ infiammi e sparga 
Dagli aspri monti ne* miei dolci campi, 

Pih volte si versb spietato orgoglio; 

Perch’ nna volta appresso 1* altra avvampi, 

E sempre sia di sangue altrui pih larga: 

E vidi presa Roma e *1 Campidoglio. 

Nè rupe in Appcnino, o ’n mare scoglio 
Da* Barbari sicuro ; e intorno 'nlorno 
Piene tutte le piagge e tutti i lidi 
D' orrida morte »’ vidi, 

K vergognoso oltraggio e grave scorno; 

Ma ’n questa mia gentile e vaga parte. 
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Doto Adria s* allaga r *1 Re de* riami, 

La stiro* d’ Asso ebbe sì il Cirio amico, 

Che difese |’ onor* e M norar antico. 

La iu fe, I* me leggi e i suoi costami : 

E «m di lei tante vestigia sparto, 

Tante illustri memorie in sire carte. 

Onde vecchia sperai, che più s' appressa, 
Caduco o»K>r di giovenil fortezza. 

Tu d* Augusti e di Re sorella e figlia, 

D* alla progenie, che I’ imperio accrebbe, 

E duo mondi domò, ma tinse a Cristo; 

Rè per Cristo donarli anco gì* increbbe ; 
Sprransa m - aggiungesti, o meraviglia, 
Talch’ obliava ogni mìo vano acquisto, 

E col tuo sangue al mio confuso e misto 
Credeva aliarmi al Cielo: or teco insieme. 
Barbara, i’ caggio, e loco giaccio, e teco 
Ogni mio lume è cicco; 

Oh credensa fallace, oh falsa speme! 

I'er te Barbaro nome amai pur dìansi. 

Ch’era odioso, or me *n rimembro e torpo: 
Per te stimai vii danno ogni mina. 

Or facciaa sacra tomba, alta Regina, 

Ogni sparso edificio al nobil corpo. 

Ogni mole caduta, e i monti avansi 
Quanti ne fian, quanti ne furo innanzi : 

È se M mio grembo stretto e picciol sembra. 
Sia 1’ Europa sepolcro a queste membra. 

Così disse 1* Italia: e del suo pianto 
Corse torbido il Po sull’ alta riva, 

E lagrime spargea con dogliose urne: 

E gran rimltombo e sospiroso usciva. 

Palla Parma e dal Taro c Mincio e Manto: 

E Barbara son&r l’auro diurne, 

Barbara risonar l’ auro notturne, 

E Barbara fremoan le selve e i colli, 

Barbara mormorava il mar vicino, 

Barbara 1’ Appenino: 

Pur come turbo i tronchi offenda e crolli, 

E ’naspri il verno, e cresca il nembo, o come 
Si veggio senza il Solo il Ciel rimato; 

E mugghiava il Tirren, che Tonde imbianca, 
Or sulla destra sponda, or sulla manca; 

E piangean le sorelle il mesto Occaso : 

Donne c donzelle con incolte chiome 
Sull' Arno sospirar 1* amato nome; 

E ’n suon, qual non udì Cefiso ed Ebro, 
Barbara ancor chiamò gemendo il Tebro. 

E le voci d' Italia, e i m<**ti accenti 
Olirà T Alpe nevose ancor s’ udirò, 

E la funebre pompa c le facellc 
Sol quelle simigliar, che ’n lungo giro 
Il gran He della Persia a varie genti 
Già dispose fra 1* India c ’l varco d’ Elle; 

Col grande annunzio pur d’ alte novelle. 

Così tosto affrettò la Fama il passo, 

Ami *1 volo spiegò coll’ ali impigre, 

Appo cui lenta è tigre, 

K ‘I volar d’ ogni augello è tardo e basso: 
Mille sonanti lingue ancor disciolse 
Cesare invitto, e i gloriosi Regi 
Nell’ Occidente empie d’amaro lutto: 

Nè Germania ritenne il viso asciutto. 

Ma senza P òr, senza ornamenti e fregi 
Vestissi a bruno, e duol con duolo accolse : 

E come rimbombò, mentre si duol se, 

L* Islro e 1’ Erciaia, e vie più lunge Ardenna, 
Scriver non pub questa mia stanca penna. 

Ma tu salita dagli oscuri abissi 

Pi questo umano oblio, dall’ orrid’ ombre. 

Fra cnl t’ oscura ogni celeste raggio. 

Pi maraviglia e di piacer t’ ingombre. 


Mirando ì lumi erranti e i lumi fissi 
Sotto a’ be’ piedi, e ’l Sole, e ’l suo viaggio, 
Che ne ritoglie e torna Aprile e Maggio, 

Che tl par strada obliqua e strada angusta. 
Mentre vola il tuo spirto, e li condisco 
Al Ciel, eh’ è pura luce, 

Ed incontri |>er via 1’ anima augusta, 

E I’ altre così belle e così degne. 

Che già portaro in terra il grave incarco 
Di corone e di scettri, e ’nsieme ascendi. 

Ed ambo gli emisperii a scherno prendi : 

E stimi P Oceano un picciol varco, 

Dove spiegar le gloriose insegne : 

E ’nfiammi in Pio ciò che raffredda e spegno 
La morte al mondo : e già del Re superno 
Vedi la gloria in quel trionfo eterno. 

Canion, se fama antica oggi non mente, 

Bebbe Artemisia, con lodato esempio. 

Il cenrr freddo: il mio Signor la fiamma 
Mandò nel casto petto, e se n’ infiamma ; 

E non arse più bella in sacro tempio. 

Non dirlo a lei, che d* amor vero ardente 
Fra que’ divini Cori il vede e sente ; 

Ma il narra alla sorella; essi ti prenda, 

E Ì mici lamenti c l’altrui lodi intenda. 


Al cardinale Albano. 

Alma, eh’ aspetta il Cielo e ’l mondo onora, 

E pregando ritarda, acciocché spieghi 
L’ale da più sublime e degna parte ; 

Mentre alle membra ancor t’avvolgi e leghi, 
Afille divine luci ad ora ad ora 
Mostri, a guisa di stelle in te cosparte; 

E come il Padre eterno al ciel comparte 
Può’ maggior lumi, e l’uno al dì sereno, 
L’altro alla notte ombrosa 
La pura luce sua non tiene ascosa; 

Così l’una virtù, che stringe il freno 
Alla prosperità, ch’ardisrc ed osa. 

L’altra ti diede por quasi ncll’ombre 
Celeste e luminosa, 

Ch’ ogni temenza dal tuo cor disgombie. 

E quella in Roma apparve in Vaticano, 

Quasi ’n sul mezzo giorno c vi refulse, 

K nell’altra città, else ’l mare inonda. 

E finché fero tnrbo indi t'awolse. 

Ricco vi fusti del sapere umano, 

E d* ogni bene, ond’uom si rado abbonda: 

E perchè ti fiottasse aura seconda 
Al primo grado in cui s’onora e stima 
Il valor de* soggetti. 

Moderasti nell'alma i primi affetti, 

E lasciasti ragion seder in cima : 

E Tur lodati i modi gravi e i delti ; 

Un tenore, un colorr, un volto istesso 
Fra mille varii aspetti, 

E l’alto cor d’ interne leggi impresso. 

Questa diè luce al tem|>estoso Egeo 
Della vita mortai eh’ a noi perturba 
Disputata tempesta e fero vento : 

Nè mai fra minacciosa e tnobil turba 
Pai suo stato più bello altri cadco. 

Indegno più d’esiglio o di tormento. 

Cui la colpa dia tema od {spavento : 

Nè della sua caduta è chi risorga 
Più glorioso alfine. 

Benché si vanti pur d’alte ruine, 

E ’l suo gran precipisio onor gli porga, 

E fra lontane genti e fra viciue : 
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Non quel Greco, che vìnse in mare i Petti : 

Nò par che ben s* accorga 

Che l'innocenza illustra i cati avversi. 

Egli adorb dell'Asia il Re snperbo, 

Tu Pio, mi l'nmiitade in Cielo esalta, 

E ’n terra altollo alla più nobil sede. 

E^li tiolb più la Grecia, o Palla 
Cidi, ma giacque in quell'esilio acerbo: 

Tu vivi, e sol per le s'avanta t riede 
Nel suo nativo albergo, e 1’ altro erede 
Della paterna gloria in Roma antica 
Or teco si raccoglie, 

E noma Corna di porpnree spoglie: 

Roma ch’ai Ino valor fu sempre amica, 

E i tardi e giusti premi alimi non toglie; 

Ed ogni rischio ornai passato c scorso, 

Non turba aara nemica 

De* vostri onori il grande e lieto corso. 

O Roma, a tc gii diede un Re Corinto ■- 

Poi Spagna Angusti : e sempre in te s'aperse 
11 valor peregrino un'ampia strada. 

Nò Ciro, nò Cambise, o Dario, o Serse 
Pose giogo si dolce a Rege avvinto: 

Nò fò tanto col senno e colla spada. 

Quanto gii tu, che ove sormonti e cada 
Il Sole, avevi steso il grande impero : 

Ed or mutala legge, 

Ond* i popoli erranti in te corregge 
Con santa verga il Snccessor di Piero, 

E guida al Cicl le mansuete gregge: 

Quel buon costarne antico ancor tu servi: 

E ’l Tedesco e 1* Ibero 

Assidi in alto, e regni insieme e seni. 

Nò fiume o colle o monte a noi distingue. 

Ma ’l valore i Romani: e più non spegna 
Impresa nota mai guerrieri armenti; 

Ed alma illustre, che di te sia degna ; 

Pcrch' ella parli alimi con molle lingue, 

E lodi il tuo Signor con varii accenti ; 

Pur tua la chiami, o sia fra Tonde algenti 
Nato (P Islro, o di Reno, o ’n altra riva, 

Dove il Rodano rode, 

E tuo, t’ ò valoroso, e In n* hai lode. 

Ed ogni sua bell* opra a te s’ ascriva. 

Tu madre senta inganno e senza frode: 

E tu de' santi figli il Ciel riempi. 

Non come falsa Diva, 

E gli consacri in terra altari e tempi. 

Ma pur fra quanti d’ostro ammanti e fasci. 
Nessun con maggior lame in te risplende 
Del grande Albano, or eh* c sereno il Ciclo ; 

Or che nebbia noi turba, e noi contende 
Alma eh’ in terra n’abbandoni, e lasci 
L’anima gloriosa il sacro velo; 

E come il Sol dopo le nubi e ’l gelo 
Avvicn che vie più bello i rai cosparga : 

La virtù vincitrice, 

Poicb' ella è combattuta, ò più felice, 

E verta gloria più lucente e larga. 

Nò morte guerra, come sembra, indice > 

Nò vecchietta il molesta, o rompe il sonno ; 
Ma giusti sfiati allarga 

Quegli, che ’1 diò, ch’altri allungar non ponno. 

Cantone, J bei vestigi altri ricerca 
D’Alba vetusta; e tu fra’ sette colli 
Rimira un sacro veglio. 

Che del valor Alban ò vivo speglio, 

E per Signor, e per mia Ince il volli : 

A quest' Alba serena anch’io mi Meglio : 

Darmi la dotta mano or non li spiaccia ; 

Ma s’ ancor più t’estolli, 

t'n bel silenzio alfin t’onori e taccia. 


R O I C H E 925 


XXXIV 

In lode della casa Grilla. 

Come dall’aureo Sole ò sparsa intorno 
Serena luce e seminati 1 raggi ; 

Cosi la gloria da virtù deriva, 

E tolto illustra, e tatto appare adorno, 
Quant'ella appressa: c sgombra i duri oltraggi, 
E ’l fosco oblio dove il suo lume arriva. 

Nò di splendor la priva 
L’antichità, s'i nomi oscuri Involve : 

Nò la pallida invidia ancor l’adombra 
Cresrenle in guisa d’ombra. 

Maggior, se d’Oricnte il vel dissolve; 

Minore a metto il corso; ove risplenda 
Il perfetto valor, ch’ai sommo ascenda. 

E ben fu quasi nn Sol del nome vostro 
Fra' suoi consorti e snoi guerrieri egregi. 

Grillo, quel primo ed onorato Amico. 

Nò vestì Roma di più nobil ostro. 

Poich’ebbe spinto in aspro esigilo i negi, 

I suoi pnrpnrei duci al tempo antico: 

Vero di gloria amico, 

Che rierrcolla in perigliosa guerra 
Fra 1’ onde tempestose c i feri venti, 

E fra nemiche genti, 

E fra le navi, che fuggirò a terra. 

Dove lo bagna il mar l’umido lembo, 

E per salvarle i fiumi aprirò il grembo. 

Voi, di Prosenta avventurosi lidi, 

E voi de* fuggitivi alte latebre, 

Rodano ed Arti: e Voi, sicuri porti. 

Udiste risonar con rochi stridi' 

II mar tinto di sangue in suon funebre ; 

E miraste cPineendi e l’aspre morti. 

Tu, che gli abeti porti 

Or nel turbato campo, or nel tranquillo, 

Sei testimonio ancor del suo valore, 

Ch’ i suoi con grande onore 
Ridusse, come Catulo e Duilio; 

E tornb vincitor dall’onde salse. 

Onde la chiara stirpe in pregio salse. 

Nobile stirpe, in cui se l’uno è tronco. 

L’altro Amico poi nasce e vi frondeggia. 

Qual ramo d'6r, die di loiitan riluce. 

Quanti ne sono intorno al verde tronco. 

Ch’ogni arbor di Liguria ancor pareggia, 

E quanti frolli e Fiora ella produce! 

Alcuno ò fatto Duce 
Di cavalieri, ed orna alcuno e spalma 
Le Torreggiami nasi, e i negri legni 
Arma nc* salsi regni, 

E spesso ha gloriosa c cara palma: 

Altri col fren della ternata legge 
La possente città governa e regge. 

31 a chi lodar potrebbe il buon Lamberto, 

O chi seguirlo ? o quel, eh’ al Telmo impose 
L’aquila imperiosa, altero dono : 

O di quel vostro agguaglia il chiaro merlo, 

Che fò l’ onde vermiglie e sanguinose 
Presso Duratto e lui tremante al suono ? 

Poche cose ragiono, 

E molte nel mio cor descritte io serbo ; 

Chè per esempio sol d’arti leggiadre 
Vi basta il saggio padre, 

Ch'andb nell’ Oriente al Re superbo; 

Nò Ila die Tallo lodi il tcm|»u estingua 
Del cor, del senno e dell' accorta lingua. 

Canton, se tromba, o squilla 

Rompe ad Angelo nostro il lieve sonno, 
Sicch'cgli s’alti col peusier sublime. 
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Ifo! seguir poli# rime, 

( Se por #11# volar ri ah# ponno ) 

Ma i fratelli ritrova, e »# eli mostra, 

E di*.- Soa bella della gloria vostra. 

XXXV 

Al sommo pontefice Pio V. 

Come posso io spiegar d#l basso ingegno 
L# vele in allo ? e col mio tardo carme, 

Cosi pronto mostrami#, 

Ch* i' solchi di tua lode il mar profondo? 

Girar dell’Qcean l'ondoso regno. 

Io di vittoria indegno? 

Cara mere# il tuo nord# é grave pondo ; 
l’crb dico fra m#: s’ io passo a fondo, 

O rompo nelle sirti e ’n duro scoglio; 

Cosi temendo mi rivolgo indietro. 

D'ardir privo # d’ orgoglio. 

E rimiro 1* arene # i salsi lidi, 

E *1 mio torto sentieri ma tu m* affidi. 
Nocchiero esperto e surcessor di Pietro: 

O se per grazia di varcare impetro, 

Teeo verrb, dove risplende il vello 

I ( Benché in mar# più largo ) 

Del puro, sacro e mansueto agnello ; 

Chi? tu sei Tifi, e la tua nave è Argo. 

Ma quasi monti, al cominciar trapasso 
Cento opre tue, cento tue Iodi e cento, 

Dove mi porta il vento 

Del tuo santo favor nell* ampio gorgo. 

Che non ha riva, o fondo: e quanto io scorgo 
Degli anni giù trascorsi indietro il lasso j 
Benché il mio slil più basso 
Sia del men alto grado, ove più sorgo: 

E tnltc all* Austro pur le vele io porgo, 

O sovra i Regi, o sovra i grandi Augusti 
Da* merli aliato in più sublime sede, 

O de* saggi, o de’ giusti 

Verace esempio, o Padre, o santo veglio, 

Delle sacre virtù lucente speglio. 

Ami del So), che illustra anitra fede. 

La qual I* altra fermb, che parie e rie de. 

Tu dispensi non sol terreni onori, 

E le corone in terra. 

Ma le grati# del Cielo e i suoi tesori 
Con quella stessa man, che 1* apre e serra. 

Qual regno, qual poter, qual fona d* auro 
Agguaglia I* alta podestà concessa 
Dalla Parola stessa 
Vestita pnr di nostra umanitat#? 

Dell* Imperio Roman Reno, Islro, Eufrate, 
Termini furo. Abili, Calpe e Tauro. 

Né sovra l'Indo, o 'I Mauro 

Là *ve gli accende una perpetua stale. 

Posero II giogo le sue schiere armate i 
Non sono al tuo confini i fiumi, o i mari, 

O le paludi por, che 'ndura il verno: 

Non colonne od altari : 

Non monti alpestri ed ermi, e *nculte arene 
Oltre Menfi superba, olire Siene » 

Non Acheronte o Stige o lago Averno: 

Non la stellante sfera o *1 cieco Inferno: 

Non di due mondi o I* nna o 1* altra reggia. 

Ma quello é in Cie) dheiollo. 

Che sciogli ’n terra (oh piaccia a Dio che*l veggio!) 
K «jucl, ch* avvolgi qui, lassuso avvolto. 

Taccia Roma i trionfi e i Regi avvinti. 

Condotti in Campidoglio appresso il carro, 

Ch’ altre cote qui narro': 

Altre vittorie io lodo ed altre palme: 


E d* altre Imprese e iT altri lauri or calme ; 

Te Duce, ella fa guerra, e i viti estinti, 

O coll’ Idra giù vinti, 

E eoli’ Arpie, trionferà coll* alme. 

Deposte in terra le più gravi salme. 

Perché degno or non é loco terreno 
Di si vittoriose e care spoglie; 

Ma in qnel tempio sereno 

Fia quel trionfo, e *n quel lucente chiostro. 

Fiammeggiando jl piropo e I* oro e 1* ostro. 

Fra tanti marmi antichi orna e raccoglie: 

F.d agli Dei fallaci ancor ritoglie. 

Come a te piace, o Sisto: e tu drissando 
Gli obelischi alla Croce. 

E lei sublime al Cicl tre volte alzando. 

Fai tremar Babilonia e 'I Re feroce. 

E sette vie, dove pietà non falle. 

Dritti a* templi maggiori, e vi consacri 
Altari e simulacri : 

E sentier più sicuro altri non segna 

All* eterno trionfo, e non l’ insegna 

Giù in via Sacra, o ’n via Lata, o *n altro calle. 

Monte adeguando a valle; 

Non si vpiegb si gloriosa insegna, 

Come qnesta, ond* il Re trionfa e regna. 

E se tale é quaggiù, qual fia nel Cielo 
Sovra il cerchio del Sole, e gli altri girl, 

F. senta nube, o velo? 

Bfa per cercar la terra intorno intorno 
Non pur lù, dove nasce e more il giorno. 

Non fia eh' opre si eccelse alrnn rimiri. 

E si pietose c lagrime e sospiri: 

E tu fai quelle e queste, o sommo Padre, 

Tu divino architetto, 

Usando dentro e fuori arti leggiadre, 

De* più santi edificj adorai il petto. 

Talch* Italia ed Europa a le divota. 

Come solea, ti mostra appresso e lnnge : 

E donde appena giunge 
La vaga fama con veloci penne. 

Gente, che desiosa a noi aen venne 
Per infinito mar con vesta ignota 
Da gran parte remota, 

Il tnu gran seggio, e lui, ch* allora il tenne, 
Riverente inrhinb, dove convenne : 

Né I' aquile spiegare o quinci o quindi, 

Qnanto la Croce estendi, altero volo, 

Fra gli Etiopi e gl’ Indi, 

O altre solitarie estreme sponde, 

A cui sian quasi chiostro il Cielo e 1* onde; 

Ma dall’ ardente, o dal gelalo suolo 
Venendo, e sotto diami ascoso polo, 

Altri non vede cosa eguale a Roma, 

O Roma, a te sembiante, 

E felice o felice ancor li noma. 

Giù pari a te, per opre altere e sante. 

Ansi maggior, sieri»’ é ristauro al danuo 
Di tutto cfb. eh’ alta mina involve, 

E ’J tempo cangia e volvc. 

Co* sacri magisteri, onde s* avanza, 

E rinnova sua gloria e sua speranza. 

Vie più di lustro in lustro, o d’ anno in annoi 
E color, che verranno. 

Spirar veggendo tua viva sembianza 
Da* marmi, e i segni ancor d’ alta possanza, 
Diran : Beato vecchio, onde s’ arerebbe 
L’ antica maestale e l’ onor prisco, 

A chi tanto mai debbe 
Ruma, di sue ruinc ornai felice, 

Che rinasce da lor, come fenice; 

Ma to. Signor, cui lodo e riverisco, 

Se por le mete alle mie lodi ardisco. 
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Non alla gloria Ina, eh' è senta fine. 

Non sia di grazia parco 

Pria che stanchi la voce e *1 canto inchine, 

Perch* il silensio è porto appresso il varco. 

Canron, vedi alle stelle aitarsi un tempio. 

De’ peregrini marmi opra e lavoro, 

In coi sudir molti anni i mastri egregi. 

Vedi metallo ed oro 

Appresso gran palagio e sacro monte. 

Logge, teatro, selva, e chiara fonte, 

E statue antiche e nove, e novi pregi, 

E di fama e d’ onor lucenti fregi: 

Qui dal peso talor grave respira. 

Ove di telo avvampi 

Altro Mosè nel monte, c Dio gl* ispira 

Sua viva legge, e senta tuoni c lampi. 

XXXVI 

2 Velia promozione al cardinalato delP eminentissimo 
Scipione Consaga, 

Non è novo 1* onor di lucid* ostro 
Nella tua stirpe antica. 

Di cui t* adorni, e ne riluci e splendi; 

Ma novo è il merlo, onde sublime ascendi. 

Alma di gloria amica, 

E ’l saper e '1 valor, che n’hai dimostro. 

Nova materia di purgato inchiostro 
Alle più dotte carte 

Danno, sacro Signor, l' ingegno e 1» arte. 

Le parole, i rentier, I* opre, i costumi. 

Quasi santi ai gloria accesi lumi, 

O stelle in Cielo sparte, 

E son chiaro soggetto i carmi a' carmi. 

Non par l’ imprese de* maggiori e 1* armi. 

Quelle bastir, per fare U crino adorno 
Di porpora sovente 

A molti, la cui forma ancor non langue; 

Te non illustra solo il gentil sangue. 

Ma piò la nobil mente, 

Ch* a noi dal Cielo scende e fa ritorno. 

Lodi altri pur quel, che n’ abbaglia intorno. 

Or gemme e pompe e fregi, 

Ch* io piti belli contemplo e cari pregi, 

E là dove a gran pena il volgo sceme 
D’ immortali virili bclleste eterne. 

Che l’ agguagliano a* Regi, 

E ti fan caro al Cielo e caro al mondo. 

Ma troppo a’ versi miei gravoso fiondo. 

Ben se n’ avvide Pio, che da' primi anni 
Tal diè presagio io vista 
Il tao valor, che teco nacque e crebbe. 

Egli, che lunge vide, e ’n cor sempre ebbe 
(Come il ver fede acquista ) 

D' Oriente scacciar gli empi tiranni 
Da’ nostri lidi, e ristorare 1 danni. 

Sottratte al giogo indegno 
Le fide genti, c stabilire il regno 
De* suoi divoti, ed innalzar la Croce, 

Con provvidenza; e con pensier veloce 
Te ne stimò già degno. 

Ed era obietto d* un volere istesso 
L* onor di Cristo e quello a te promesso. 

E ’l dì medesimi in gran pubblico lutto, 

Onorato ed acerbo. 

Recise la sua vita e la tua speme; 

Ma s* e» toccar polea le mele estreme 
Il Barbaro superbo, 

E ’l suo regno crudel saria distrutto. 

E lieta Italia c Roma e ’l mondo tutto; 

Ala pur di novo poggia 


La speme tua, ch’ai tao valor s’appoggia, 

E ferma in *è. pur come pianta suole 
Che 'ntorno è tronca e poi verdeggia al Sole 
Ed alla nova pioggia. 

E tutto ciò, eh’ in Pio s’estinse e giacque, 

Poi risorse in Gregorio e ’n lui rinacque. 

La gloria, la virtù. Farti più belle, 

10 dico, e la speranza. 

Che Sisto adempie or, c’ha di Pietro 11 manto. 
Non per Eacu, o per Mino, 0 Badamanto 
La tua gloria s’ avanza 
Laggiù fra I* alme al vero Dio rubelle ; 

Ma per questi, di’ alzar sovra le stelle 

Ponrio il valor Romano 

IA 've non giunse Augusto od Africano, 

Od altro pur magnanimo e gentile. 

Qual fu giudizio in terra unqua simile? 

Per questi in Vaticano 

Fra’ più degni t’ assidi e fra’ migliori, 

E te mcdesrno e l’onor proprio onori. _ 

Qual piacer questo agguaglia, onde oggi Roma 
Così lieta si vede ? 

E da* suoi colli, e dalle rapide onde 
Delle canore trombe al suou risponde, 

Ed un di quei ti crede, 

I)a cui l’ Africa fu percossa e doma, 

E eoa quel caro nome ancor ti noma : 

E già <F opre e d’ aspetto 
T’ oppone a quanti ha già ascoltato e letto 
Fra l’ antiche memorie t e di te onoro 
L’ostro, di cui li copri: amai l’alloro 
Pur coll’ istesso affetto: 

Che fia, s’avvien ch’io l’arme ornai riprenda, 
E l'altc insegne mie dispieghi e stenda ? 
Cantori, mentre risuona il Mincio e ’l Tebro 
Di novi accenti e chiari. 

Non ritengon la fama 0 l’Alpe 0 i mari. 

Ch’ella dispiega l'ale e sparge il grido 
In ogni monte d’ Asia e ’n ogni Udo, 

E par ch'ai suon rischiari, 

E sereni oltre il Tauro, oltre 1* Oronte, 

La figlia di Sioo 1* oscura fronte. 

XXXVII 

Alla gloriosa memoria di Barbara d* Austria, 
duchessa di Ferrara. 

Cantar non posso, e d* operar pavento 
Contrario affetto colla lingua al core. 

Che vorria fare onore 
A quella donna, eh' ora è Diva in Ciclo ; 

Ma come potrò mai mostrar di fure 
Ciò, che spesso fra me ne parlo e senio, 

E quel chiaro concento 

Delle sue lodi, eh’ io nascondo e celo ; 

S’ ella, che vede com* io tremo e gelo. 

Sin dalle strile non mi detta i versi ? 

L’anima bella ancor non era avvinta 
Del laccio, onde fu cinta. 

Quando primiero in lui questi occhi apersi : 
Ma di sua propria mano il mastro eterno 

11 tessea per sua gloria a metto il verno. 

Era non di rubini 0 di diamanti 

Quel, che legar dovea l’alma reale. 

Ma di fede immortale, 

E di celeste amor con dolci tempre: 

Nè di pregio, o valor si trova eguale: 

Nè slrinser mai sì bei legaini e santi 
Sì gloriosi amanti. 

In cui l’aidor culi’ onestà si tempre : 

Nè dove si gioisce e vive sempre. 
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L' nno e 1' altro libato è insieme unito 

Ma non bastan le carte 

Con affetto più caro in altro modo ; 

A scriver quel, che nel tao cor rimbomba, 
Qnasi angelico suon d’eterna tromba: 

Nobilissimo nodo, 

Prr alto esempio de’ mortali ordito: 

E ben felice è quel, con coi s’ accoppia 

Di cui l'imago fu Ira le pib belle 

Novello Alfonso, che l'antico agguaglia 

Creata innanzi al Sole ed alle stelle! 

Nell’ arti di battaglia. 

Alle fila lueenli e preziose. 

Nò fu congiunta mai più nobil coppia; 

Al mirabil contesto, al bel lavoro, 

Ma quel, che giunge Amor, Morte divide, 

Che vince ogni tesoro 

E invidia al novo Pcleo il suo Pclide. 

Lo qual s’ asconda della terra in seno. 

Ciò detto avendo, la costante destra 

E de' fiumi e del mar le gemme e l’oro ; 

Nel bene oprare, alle stellanti rote 

Giunta la vidi, e sacrar le spose 

Colla fronte rivolse, e cosi disse : 

Più belle r più famose 

Le sue stelle son fisse ; 

Che »on fra l* acque d’ Adria e del Tirreno : 

Ma quel, eh’ a lei mi diè, mutar le puote, 

E d’ alla maraviglia oppresso e pieno 

Mesta Canzone : e |>oi da me disparve, 

Uomo io parrà, che non mata luce 
Repente miri, cori nobil donna 
Veggendo in treccia e ’n gonna, 

E ceder 1* arme d* ogn’ illustre Duce, 
E 1* alle palme e Ir famose insegne. 

Qual vera Dea, non come vane larve. 
XXXVIII 

Nè mai di scettro fur mani più degne. 
Non si fermava il mio pensiero in terra, 

Pel prinespé di Toscana . Da t. Anna. 

Che l’ invitta sua stirpe inchina e cole; 

0 figlie della terra. 

Ma trapassava il Sole, 

Compagne dell’ aurora. 

Dove son 1* alme degli antichi Angusti . 

Aure, dell’ aria albergatrici erranti. 

Quando una donna, che teatri e «cole 

Che qui, dove mi serra 

Empie del nome chiaro in pace c ’n guerra. 

Duro destin talora. 

E i snoi nemici atterra, 

Date udienza a’ miei noiosi pianti : 

Ma leva al Cielo i valorosi e 1 giusti; 

O degli afflitti amanti 

Tu. disse, rhe giù meco un tempo fusti. 

Secretano cortesi; 

E poi seguisti quel, che ’l senso alletta, 

Dell’ Amor messaggere. 

Odi il vero da me, che pria s’ intese 

Fide, caute e leggere. 

Nell* imniort.il paese, 

Che là portate i lor sospiri accesi. 

E parte mira questa in Cielo riatta. 

V, Ì lamenti e le doglie. 

Che della gloria eterna è specchio arJcntC. 

Ot’ c chi gli ode, e con pietà gli accoglie: 

Lucido a par d’ogni divina mente. 

lo, che tanto più sono 

Come ella fu nella terrena vita. 

D’ogni amante infelice. 

Che per lei quasi divento celeste, 

Quanto odio ì- più d’amor pronto a far danno ; 

Le più belle ed oneste 

Aure, in voi spargo il suono, 

tubilo empiì- di nubil maraviglia: 

Che del mio petto elice 

E fra le spoglie d’ostro e d'ùr conteste, 

Or giusto sdegno, ed or non giusto affanno i 
Non d’ un soave inganno 

Era le pompe reali era nutrita; 

Ma pur in sì- romita 

Di voce lusinghiera ; 

Spesso innalzava le divote ciglia. 

Non d’ un guardo furtivo: 

Come chi fra sò pensa e si consiglia: 

Non d’nn sembiante schivo : 

E fra i chiari trofei dell' avo invitto, 

Non d’una fronte rigida c severa: 

E: i nov i scettri, e le corone eccelse, 

Non d’ un guanto, o d’ un velo, 

Era cui fortuna scelse 

Clic gigli copra e rose, i’mi querelo. 

1/ albergo, e sollevò l’imperio afflitto, 
l.’onne seguia. che santo piede imprime 

Misero! ma mi doglio 

De’ più nuovi tormenti. 

Colla piana umiltà vie più sublime. 

Che abbia il regno dell’ odio e della sorte : 

Quando 1* anima santa al mondo venne. 

E veggio farsi scoglio 

L’ornò mirabilmente il sommo Padre 

Pleiade a’ miei lamenti. 

Delle doti leggiadre. 

Tinta nel volto dì pallor di morte; 

E de’ bei doni, e de* superni lumi. 

Nè posso aprir le porte 

Che fan più belle le immortali squadre: 

Di questo vivo Inferno, 

Nò chi vicino a lui spiega le penne. 

Ove son degli errori 

Parte maggior ne tenne ; 

Gli Angioli i punitori, 

Pereti’ io sfoghi cantando il duolo interno, 

E! serenando il Ciclo c ’l mare e i fiumi, 

Fiorir facendo le campagne e i dumi. 

Novo Orfeo colla cetra: 

Verdeggiare ogni monte od ogni bosco. 

Tanto la mia Proserpina s* impetra! 

Sicure errar le mansuete gregge. 

Aure, a cui parte alcnna 

Sole o con chi le regge : 

Non si chiude, e clic 1* ale 

E lasciaro i serpenti il fiero tosco i 

Dispiegate dall’ uno all’ altro polo, 

Ma le ragioni a morte egli non tolse. 

Là ’ve già fuor di cuna 

Perchè il suo merlo fjr più chiaro volse. 

Segna fauciul reale 

Ma poieh* accrebbe in lei natura ed arie 

Con non sicure ancor vestigia il suolo. 

Jl suo valore ed onestate, e insieme 

Drizzale il pronto volo. 

Fede ed amore e speme 

E mormorar mie note 

I.* alzar di terra a guisa di colomba: 

Col suon de’ vostri spirti 

O fom' aquila pur tra le supreme 

Tra fiori e lauri e mirti 

Nubi, che mira di lontana parie. 

Del magnanimo Cosmo oda il nipote. 
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E pietosi i miei duoli 

D’ Arno alternino i cigni e gli usignuoli. 

Quivi il mio nome intenda 
Dalla nutrice, o s’ ella 
Figlia è del Sonno, o s'è di sue compagne, 
Ed a formar l'apprenda 
Con lingoa alla mammella 
L'sa. che ancor da lei non si «compagne, 

Kb per pirli si lagne. 

Nè versi alcuna stilla 
Sovra la mia sciagura. 

Che la sua gioia pura 

Non desio, che per me sia men tranquilla; 

Ma per segno di pianto 

Sol mostri gli occhi rugiadosi alquanto. 

E riguardando il padre. 

Sembri almen. clic gli dica: 

Signor, perchè s’ invidia agli anni miei. 
Che 1* opre lue leggiadre 
Tolga a morte nemica, 

E ’n fra gli Eroi le sacri e i Semidei ? 

Chi degli avi j trofei, 

Le palme e le corone 
Orni di stelle eterne: 

Chi le chiome materne 
Raffiguri nel Ciel, novo Zenone? 

Chi m* inviti eon carmi 

Dietro a chi per età precorre all* armi ? 

Canxon, non lunge alla città de’ fiori 
Sorge un bel foggio ameno, 

Ivi il Fanciullo è delle Grasie in seno. 


Prologo dei Supposi tt 

Non son queste le stelle, ond* aureo il Cielo 
Risplrnde a quei, che mai non vider morte? 
Non è qnesla la terra, ov* ha si vario 
L’imperio il Sol. ch'or la rinfiora, or Tarde? 

E non è questo il mondo, ov* io mi vissi 
Uom già di carne e d* ossa ? Or non son io 

10 fra le pompe di snperba scena ? 

Deh! qual pietà, qnal Nume onnipotente 

Sue grafie oggi in me versa, oggi in me spiega 
Sue meraviglie? Io che a dormir fui tratto 

11 ferreo sonno della morte, or gli occhi 
Pur riapro alla Ince; io spirto ignudo 
Riedo oggi a respirar Paure vitali. 

Pur rivestilo il fral del terreo manto, 

E a riveder della mia patria cara. 

Accolto in bel teatro, il popol grato. 

Quanto longa slagion fra l*ombre avvolto 
Io mi sia stato, i’ non saprei ridirvi, 

Chè là, ov’ io vivo, non si rontan gli anni ; 

Ma dirò quand’ io vissi : indi a voi nolo 

Fia quanto ha scorso il Sol, da ch'io mi sciosi 

Della gonna mortai, eh'oggi ho ripresa: 

Grasie, eh’ a pochi il Ciel largo destina. 

Vissi a Ippolito Estense, e fn mio celo 
D' arder al nnme suo face di gloria 
Con vivo inchiostro. I* son quel, che cantai 
Le donne, i ravalier. Tarme e gli amori: 

Quel, ch’ordii anco i Comici bisbigli* 

Gnd’ oggi è a voi permesso onesto riso. 

Ch‘ io mi morissi, e quale, è a voi palese ; 

Ma che di me si fesse, e a quale stato 
Morendo io rinascessi, uom che qui viva 
Non puote avere inteso : or io dirollo, 

E dirb come alla presenta vostra 
Ritornato mi sia, ed a che venni. 

Nè ora trm' io già che ’l serraon lungo 


Sia per noiarvi, perrh' io so che messo 
Non vien, pih desiato a voi mortali. 

Di quel che di là viene, ond* io ne vrgno. 
Luogo è nell'altro mondo, ov’oom qui morto 
Vive novella vita, e ha nome Elisio: 

Cosi lo nomiob la prisca date: 

Siede presso a on caste), che Dite è detto, 
Torreggiarne di fuoco e d'atri mostri: 

Ma com’è epici ripirn «l'aspro e di tristo. 

Cosi questo è d’ameno e di soave. 

Quivi perpetuo un Zefiro insaffira 
Le piagge, e sul smeraldo intesse l’ostro 
Di bei fioretti, ch’or di gelo imperla 
Nell’Alba, ora a’ gran di seioglie in odore: 
Corron di latte i ruscelletti vaghi, 

E stilla il mel dagli elei e dagli olivi: 

Campo di gioia, se non quanto accende 
Infinito desio del Paradiso, 

E ’n questa affliiion l 'anime offende. 

Tulli convengon qui d*ogni paese 
Quei che vivendo in pregio ebber le Mnse, 

E I* oprar dritto che natura addita ; 

Ma quei, che furo innanti al Crisi ianesmo. 

Per non partirne mai: tal libra in lance 
La divina Giustisia il merlo e 'I danno. 

Quei, eh’ adorar debitamente Dìo 
Qui 1* alme pure purgano, ed infette 
Dal sensuale afFriio; ma dappoi 
Fian richiamale alla celeste Reggia; 

E di questi colai son io medosmo. 

Qui pnr pensosi, a passi lenti e gravi 

Van quei grandi, eh’ al vero ebber gl’ ingegni. 

Aristotele il primo, e ’l divin mastro 

Della scuola superna, i* dico Plato 

Con tutta la sua schiera, c con mill’ altre, 

Che *1 furar letterato in allo eresse. 

Qui cinti d* arme gli spiriti magni. 

Onde rimhomban si Micena e Roma, 

Achille, Agamennon, Cesare e Scipio 
Van trionfanti, ed han seco, o Ferrara, 

Non men di ferro e di valore armati. 

De’ tuoi Èrcoli e Alfonsi: or io mi slava, 

L* alte schiere ammirando in grembo ai fiori. 
Quando udii dirmi da invisibil voce: 

Oggi in teatro augusto i salsi molti 
Conditi da tua Musa, e le sciocchrtse. 

Le frodi, e i popolari accorgimenti 
Debbon udirsi : ivi in regai corona 
D’Eroi $’ asside il glorioso Alfonso, 

Pieno di deità gli aiti e T aspetto. 

Qual Giove infra i suoi Divii in nobil coro 
Di caste Ninfe amorosrtte e rare, 

La sua Giunone ha seco : intanto attende. 
Come scaltro risuoni, e come piaccia. 

Tocca da detta man, comica cetra. 

Tu va’; brìi degna è si mirabil scena 
Di mirabil messaggio, e primo parla. 

Tacque : ed io ratto in men i he non balena. 
Qui mi condussi, e non so per qual calle; 

Or dirb il comandato e dirb brese. 

Le Sciente figliuole della mente, 

Vivon soggette alle medesme leggi. 

Che Natura ha prescritte a’ figli snoi: 

Come nasce, fiorisce, invecchia e muore 
L’ abete, il pin, la quercia ed il cipresso ; 

Cosi queste han sua vice. Fu la scena 
Infante a* primi tempi, e giovin poi 
Fessi e matrona ; or è cannta vecchia. 

Ben quai medici accorti che previsto 
Lunge il letargo, han rimedi, che ’n fasce 
I.* uccidali, e spess* anco ansi che nasca ; 

Tai gran «aggi, avvertendo il fatai corso 
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Del poetar di «cena, a preservargli. 

Se f.on da morte, almen da presta morte. 

Con gran senno, arte dotta, in brevi carte 
Strinsero in immutabili precetti. 

E certo il lor pensier veniva intero; 

Ma l’ ignoranti s* è tanto ingegnata, 

Ch’ i saggi avvertimenti ha torti e guasti; 
Onde più ratto il buon comico J a rubo 
È invecchiato c caduto in vii dispregio; 

Così ha gran mal picriol’ licensa allato! 

Fu concesso il partirsi dal tesero 
Delle leggi prescritte alla Poetica, 

Quanto chiedeva 1* uso dell* etatii 
Qui s* è fermato il punto: e non s’ è visto 
Che varia il pomo or frondi, or fratti, or fiori. 
Seguendo la stagion ; ma sempre è pomo, 

Non mai o fico, o pero, od aspro sorbo : 

Or s* è trascorso sì, che le commedie 
Più commedie Don son, ma ciance intesta, 

A Irar da’ plebei cori infame riso. 

Indegne dell' orecchie cittadine, 

Non che delle magnanime c regali. 

Io parlo, per ver dire. 

Non per odio d’ altrui, nè per disdegno: 

Nè perch* io stimi la favola mia 
Esser delle perfette : li. ov' io vivo. 

Non vive odio o disdegno : ed è ognun fatto 
Ginsto conosciloT de’ suoi difetti. 

Forse, s’ or vergar carte e oprar inchiostro 
Ufi si desse, alcun oeo le purgherei. 

Su ben che non precetti iinaginali 
Seguì mia Musa; ma gl* interi e saldi: 

E s' ivi errò; qual uom spira e non erra? 

Or questa, eh* io vivendo, al primo Alfonso 
Composi e posi in sontuosa scena, 

£ i Supposi ti ha nome, invitto Sire, 

Sacran novellamente al vostro nome 
Devoti questi spiriti sublimi. 

Onde qui s* orna l' Accademia vostra. 

Voi gradile il buon telo e la lor fede. 

LA vien chi me accomiata : ed io ritorno. 
Siccome fu il destino, all' ombre Elisie. 


La Genealogia della casa Gonzaga. jH serenissimo 
d. f incenso Gonzaga principe di Mantova e di 
Monferrato. 

Sante Muse immortali e sacre menti, 

Ch* abitate nel Ciel, di stelle adorno, 

E fate al sommo Sol vari concenti, 

li - ve perpetuo splende e chiaro il giorno ; 

Voi quel, ch* avvenne alle passale genti, 

Tulio vedeste già, volgendo intorno, 

E quel, eh* or è, sapete, e non ricopre 
A voi 1' età futura i nomi e 1’ opre. 

E voi del tempo e dell’ ob ie nemiche. 

Che di tenebre cinge i fatti illustri. 

Siete, o figlie di Giove, al vero amiche. 

Che qui »* oscura al variar de* lustri, 

E date luce alle memorie antiche, 

Siccome un Sol che gran pittura illustri. 

E le imagini mostri altrui dipinte, 

False non-già, bendi’ ombreggiate e finte. 

Voi m’ ispirate dunque il novo carme. 

Perdi' io d* aita progenie ancor feconda 
Canti gli scettri c le sue imprese e 1* arme, 

E nulla altrui del gran principio asconda: 
Datemi voi eh’ io possa al Cielo alsartnc. 

Ali al pensiero, ali* ali aura seconda. 

Nè fate voi che fra' lucenti cerchi, 

L* origin prima invano ornai ricerchi. 


Taccia la fama men verace intanto. 

Che del vecchio Saturno anco risuona. 

E lodi intorno al Mincio il vostro canto. 
Vera stirpe del Ciel, scettro, o corona, 

E di Tebe e di Tracia il duolo e ’1 pianto 
E le contese, in cui lampeggia e tuona 
Giove turbalo, e freme il Ciri discorde, 
Dian loco in terra al suo valor concorde. 

A sè stessa concorde, amica al Cielo, 

Cara alla patria, ov' ella il fren dislringe, 

E piò lucente fu. che Febo in Deio, 

La sua virtb, cb* or a cantar m’ astringe, 

E la sua gloria, a cui qual sacro velo. 

Qui d 1 uopo non sarà Chimera o Sfinge 
Od Idra o fier Ciclope o'gran Centauro, 

0 pur dì tosco armato il Drago, o ’1 Tauro. 

Ma senta P ombra de* fallaci mostri. 

Onde sì vaneggile gli antichi tempi. 

Che figurargli infra stellanti chiostri. 

Non solo n’ adornaro altari e tempi ; 
Cantiam, saggio Signor, gli amichi vostri, 
C’ han dato di valor piò chiari esempi ; 
Cantin le vere Muse i veri gesti. 

Perchè la nuova età s* avanti e desti. 

Dico, V incenso, a voi, eh’ il Ciel piò largo 
Delle sue grasie aveste e piò cortese 
Dì quanti già passaro il mar con Argo, 

E seguir di Giason I* antiche imprese: 

E mrn vi caglia di Micene e d' Argo, 

E di Troia ascoltar le fiamme accese, 

E le fatiche dell’ invitto Alcide, 

Poiché ogni Mnsa al vostro merlo arrido. 

E se fede dal Ciel discesa alberga 
Sul vostro Olimpo, imperioso monte: 

E Ginstisia vi diè corona e verga, 

L' una fermala in mano e I’ altra in fronte : 
E perchè oscuro nembo il mondo asperga, 
E sicura lassò d* oltraggi e d’ onte 
Trovin le Mnse ancor tranquilla starna. 

In quell* allessa, ch'ogni nube avansa. 

Già dechinatu era 1* onor vetusto 

Dell’ atto Imperio, ch* ingombrò la terra, 

E stese dall' Ibero all’ indo adusto 
L* insegne sue vittoriose in guerra : 

Roma, già priva del suo grande Augusto, 
Adorava colui che *] Ciel disserra, 

E de’ Romani il Re Germano elesse 
Incontra 1’ arme de’ Romani (stesse. 

V altro Cesare ancor del primo Impero 
Tenea di Grecia nell’ estrema parte 
Il titolo onorato e ’l seggio altero. 

Ma scemo di valor, di fona e d' arte < 

L* Africa e 1’ Asia avean perdalo il vero 
Lume, onde T illustrar 1' antiche carte, 

E seguito 1’ errar di falsa legge, 

Ch* i popoli ingannati ingiusta regge. 

L' Italia, in sè divisa, empi tiranoi 
Serviva, a guisa pur di vile ancella, 

E sposso all* ombra de* sacrali vanni 
Si ritogliea questa citiate e quella: 

Parte mutando e rinnovando affanni, 

Qual del suo Augusto divenia ru bella : 

Qual del sacro Bifolco il dolce giogo 
Scotea, nè tempo era tranquillo, o luogo. 

Quando dall'alto seggio il Padre eterno 
Mirò d'Europa i combattuti regni: 

E qual facean d* Italia aspro governo 

1 suoi nemici e i suoi tiranni indegni: 

E i'amor delle parti, e l’odio interno 
Di mille cori, e gli ostinati sdegni: 

E disegnò che la sua gloria prisca 
D* estranio seme ancora in lei fiorisca. 
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E motte «I «uon della ranora tromba, 

Onde Germania risonò sovente, 

A visitar la gloriosa tomba 
Del suo figliuolo, il fior d* inclita gente 
E degli Eroi più forti, onde rimbomba 
La fama ancor nell' ultimo Oriente : 
Gonsaga fu, che del suo nome erede 
Lascito con ampia stirpe augusta sede. 

Pili saldo assai, che’n viva pietra, inscritto 
Restò ne* suoi nipoti il chiaro nome; 

Ma poi che vinto in Asia il Re d’ Egitto, 

E le provincie fur conquise e dome, 

E di Sion l’antico regno afflitto. 

Scosso dalie sue gravi ingiuste some, 
Mantova 'I tenne, e di sue armate squadre 
^Gli diè ’l governo «pest* antica madre. 

D’ orrida guerra turbini e tempeste 
F acean d’ intorno a lei la terra oscura, 

E 'ì valor peregrino, ansi celeste* 

La fè serena alfin e più sicura. 

Che del suo Mincio i torti giri e queste 
Paludi, onde bagnò l' antiche mura; 

Benché non fosse dall’ Occaso all’ Orto 
Alla virtole allor piè fido porto. 

Di tal radice il suol fecondo scelse 

Dio, siccome cultor fra l' acque e l’ ombra. 
Poscia i maligni tronchi egli divelse 
Colla [tossente man, eh* i rei disgombrai 
E qui poscia fiorir l' opere eccelse 
Della pianta, che '1 Po col Mincio adombra. 
Or chi puh tutti raccontarne i rami* 

Benché Febo e le Muse all* opra chiami? 

Ma fra color, di cui per tempo antico 
Non ■’ oscura la fama e non assonna, 
Roticherio ritolse al terso Enrico 
La città di Matilda, Invitta donna, 
Che’acontra a quel d'Italia aspro nemico, 
Fu quasi del suo onore alta colonna: 

E fu Guglielmo ancor del nobil seme, 

Che Corrado e Gualtier produsse insieme. 

Di lui poscia Corbello, e di lui nacque* 

Come si scrive, il suo figliuol Riccardo : 

Nè la verace fama i pregi tacque 
Del buon Filippo, il tnessagger Lombardo, 
Che troppo a Federigo allor dispiacque 
Col ben locato ufisio. Osci pih tardo 
Antonio, e di tal seme altro Corrado, 

A cui la péce fu cotanto a grado. 

Di valore e di senno indi fiorita 
Gilio nel fortunato almo terreno : 

Poi la citlè, eh* è sulla verde riva. 

Di sè pur diede a Federigo il freno : 

E del terso Corrado ancora è vita, 

E di Corbello la memoria almeno. 

Che trattir fida pace: appresso è 1* altro. 
Che fu nel trattar 1’ armi e forte e scaltro. 

Galeasso, dirh'io, che ’1 core e l'alma 
Ebbe in picciole membra altero e grande, 

E del tinto gigante illustre palma. 

Sicché ’l tolo la Fama intorno spande. 

Or quai monili, Italia, e quai ghirlande. 
Qual portto il tincitor pih cara salma 
Quel d\, ch’ai ferro ebbe la man sì pronta, 
E Francia pianse la ter gogna e 1* onta ? 

Ma come stella, che scintilla e luce 
Nella sublime sfera ansi sovrana. 

Là 've appena a* innalsa e si conduce 
Stanca e tremante alfin la vista umana ; 
Cosi de' prischi Eroi la chiara luce 
Sembra minor, fatta da noi lontana ; 

Ma la virth della pih certa prole. 

Parve poscia di gloria un vivo Sole. 


Guido, che guerreggiò contro Manfredi* 
Seguendo Carlo in giusta guerra e santa, 
Quando Clemente dìè |>«*ne c mercedi, 

E ’1 regno al Re, eh’ ebbe virth cotanta, 

Molti di sé lasciati illustri eredi, 

Fu quasi tronco della nobil pianta. 

Luigi il suo Gualtier. Petronio Abramo 
Produsse, e poi Gentil fiorito Ramo. 

Ma Luigi il primiero e forte e saggio, 

Quasi Lucrrtia incontro al Re superbo. 
Mostrò in età canata alto coraggio, 

E ’n matura virth disdegno acerbo: 

R del figliuol udito il grave oltraggio. 

Disse: Questa vendetta a me riserbo: 

Nè s’ acqueto, finché ’l tiranno esangue 
L* altrui scorno latto nel proprio sangue- 

E non gli tolse sol l' indegna sita. 

Ma lo Stato, eh* un tempo ei tenne oppresso ; 
Cosi tesser sapea la tela ordita 
Da* magnanimi figli e da sè stesso. 

Ma la clemensa ini in al Ciri gradita, 

E V onta iniqua del pih fragil sesso 
Fan che si lodi la vendetta e '1 risco, 

E F animo e '1 valor severo e prisco. 

Signor la patria il vuol, la patria il chiama t 
Ei gito comanda a' volontari!, e regge 
L’alma città, che ’l riverisce ed ama, 

E P eterna Giuslitia è viva legge. 

Ma già commosso all’ onorata fama 
Carlo il Boemo, lui Vicario elegge: 

Reggio ’l conferma, e di virth I’ acquisto 
Dono è di graxia, e 1* uno all* altro è misto. 

Luigi delle membra il grave pondo 
Portò quasi cent’ anni, e lieto visse ; 

Poscia a Dio ritornò satio del mondo. 

Che nulla meta all’ onor suo prescVisse. 

DI tre mogli lascito, padre fecondo, 

Dodici figli, pria eh* al Ciel salisse ; 

Ma duol per Filippino alfin sostenne, 

Ch’ ansi il suo genitore a morte tenne. 

Guido, Fellrio, Corrado, At*o ed Alberto 
Sottender di sna morte il grave affanno: 
Giovanni, Federigo, il buon Cosperto, 
Pianser con gli altri il gran pubblico danno: 
Guido nell* armi e nel governo esperto, 

Che scosso il giogo avea d’ empio tiranno, 
Saggio al saggio succede, e veglio al veglio. 
Quando 1* olio e *1 riposo in tutto è meglio. 

Breve tpotio a lui diè fortuna e morte 
Da mostrar suo valor e insieme il senno. 

Egli e ’l Visconte poi* con varia sorte. 

Guerra assai lunga e perigliosa fenoo: 

Carlo e gli Estensi al fido amico e forte 
Conir’ al Signor d’ Insti Uria aita donno; 

Nè ’l Drago avuto avria rispetto e scampo, 
Dal Leon coronato in rosso campo. 

Ma Carlo Imperador, quei che disgiunse 
Odio pih che natura in noi possente. 

Con nova pace il vincitor congiunse. 

Benché sia Guido del figliuol dolente, 

B 1’ arme di Boemia allor aggiunte 
A quella di sua antica inclita gente. 

Che fur le negre insieme e f auree liste, 

E ’n mille imprese fiammeggiar fur viste. 

Sei figli il nobil Guido ebbe di Verde, 

Ne’ quai Natura andò cangiando stile ; 
Ugolin* che la vita incauto perde. 

Pugna, ama, regge ansi l’età virile: 
Lodovico e Francesco, in cui rinverde 
La stirpe, e poco all* un V altro è simile: 
Isabella, Gigliola e Beatrice* 

Numero, che può fare altrui felice. 
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Feltrin. ci* perturbò Verona c Reggio, 

E giusto nnoT bramò d’ ingiusta possa, 

Tenne gran tempo l' usurpato seggio, 

Contro V ira d* Augusto iman commossa: 

Àlfin mostrò, come sovente è peggio 

Ch’ uom molto viva al mondo e molto ei possa: 

E giunse senta ferro e senta tema 

Il valor suo infelice all' ora estrema. 

Lasciò tre figli, e Guido, a Torta escluso 
Da Reggio, conservò terre e castella: 

E la villa vendeo. dove rinchiuso 
Ebbe fortuna al suo valor rubella. 

Non mancò poi '1 valor dagli avi infuso 
Ne* suoi nipoti, alla progenie e tirila, 

Ch* illustre in Nuvolara allor refui se, 

Nè violenta o fraude indi 1* avulse. 

L’ altro Odoardo fu, che tosto al fato 
Cedendo, giovinetto use) di vita, 

A miglior, com'io stimo, in Ciel translato, 

Ma la memoria in terra è ancor gradita. 
Guglielmo il lerto, uom di valor lodato, 

E d’ entrambi riman stirpe fiorita. 

Ch* in Manloa sue radiei e tronchi ha fermi, 
Son donne illustri e cavalieri i germi. 

Ma di bell' opre e d* alto onor fu vago 
Lodovico, e di mura intorno cinse 
L* alma cititi, che siede in riva al lago, 

E scacciò i congiurali, o pnr estinte 
Alda il marito, e bella donna il vago 
Pece lieto del figlio in cui s' incinse : 

L* una Isabella e 'I buon Francesco io luce, 

I. 'altra Febo di furto a lui produce. 

Giovano ancor lo scettro e l'arme ha preso 
Francesco, e mostra cor sublime ed alto: 
Spende, guerreggia, e dagl’ ingrati offeso, 
Poscia da lor sostiene un duro assalto ■ 

Resiste c vince, e dal Leon difeso. 

La terra e *1 Po tinge in sanguigno smalto: 
Prende i tiranni, e di valor esempio 
E di pietà, drizza alle Grazie il tempio. 

Lascia gli esempi a* figli, e ’l nome ancora 
Lascia al maggior, quasi retaggio eletto: 
L’altro chiamò Giovanni, e s'avsalora 
E questi e quel, come gucrrier perfetto. 

E bella coppia di tue figlio onora 
La stirpe, che d’ onor non ha difetto: 
Margherita al candor perla somiglia : 

Vola Susanna al Ciel, 1* estrema figlia. 

Ma ’1 primo gloria alla sua stirpe accrebbe. 

Titoli, gradi, stati, insegne c pregi. 

Venriia l'onorò, come far debbo 
Augusto, e chi può far gli Augusti e i Regi : 

L’ uno e 1’ altro ei raccolse, e scettro n’cbbe 
E corona : fé’ guerre e fatti egregi: 

Vinse agli altri, a sè stesso, c primo e solo, 
Quattr’aquile spiegò sublimi a volo. 

Lodovico. Alessandro, e quel che prese 
Lucido nome, e Carlo, il quarto figlio. 

Generato da lui, nell* alte imprese 
Mostrò forca e valor, cauto consiglio. 

Lodovico, che sempre in alto intese. 

Pio secondo raccolse in gran consiglio. 

Pio contra gli empi, che dal giogo indegno 
Liberar tenta l’Asia e ’1 sacro regno. 

Il terso Federigo in te raccolto, 

E 'I He di Dania, alta città, vedesti. 

E ’I tno Signor dall* arme a Dio rivolto, 

E seco templi eccelsi al Cielo ergesti: 

Pompe, e novi rdificii, e popol folto 
Raccogliendo nel ten lieta crescesti, 

Sineh’ in terra il mostrò mortai la morte, 

Ma diso in Cielo, d* altri Dei consorte. 


Come T anima grande il grave incaico 
Depose delle sue membra terrene, 

Non passò d* Acheronte il dubbio varrò, 

O pur di Stige le cocenti arene. 

Ma pii* veloce assai che strai dall'arco, 

Salse alle parti senta il Sol serene, 

E vide sotto a* piè Giove e Saturno, 

Con altri rai, che dì seren notturno. 

Del Sol lucente r dell' installi! Luna 
Vide gli altri eelrsti almi splendori, 

E ’l certo errar di legge e per fortuna, 

Poi rimirò quaggiù gli umani errori: 

E sparso qui ciò che nel Ciel s'aduna, 

E de' suol figli ancor divisi i cori, 

E divisi gli Stati in varie parti, 

E discorde il voler, gl’ ingegni e 1’ arti. 

E dcll’origin sua la fonte e i rivi 

Fra noi mirando, ovunque ancor si stenda 
Vide, rum’ ella infin dal Ciel derivi, 

E da fonte di luce in lor discenda : 

Vide cent’ avi suoi celesti e divi. 

Di raggi in guisa, onde ’1 gran Sol risplenda, 

E gli anni c i lustri, ansi ’l cospetto eterno, 
Cori* un dì breve al più gelato verno. 

Quanto Egitto misura in verdi campi, 

E gli anni, numerali a mille a mille, 

IV Regi antichi, etate imprima o stampi. 

Dal diluvio sicuro, o da faville. 

Egli stimò quasi notturni lampi, 

O pur d’arido tronco atre scintille. 

La vita un sogno, e neri fumi ed ombre 
Gli onori altrui, ch’oscuri il tempo e sgombre. 

Ma di Darbara casta, onde fu lieta 
Del Barbarico onore Italia altera. 

Pria eh* ei salisse a gloriosa meta. 

Nove figli ebbe, alma progenie e vera. 

Federigo il primier che nulla il vieta. 

Ha ’l nome degno di colui eh’ impera 
Nella città, eh’ aurea corona e scettro 
Lodò ne* suoi, non pur la penna e ’1 plettro. 

Francesco allo splendor d’armi pietose 

Quel d’ostro aggiunse, e ne coprì la chioma, 

E l'onorata spada allor deposc. 

Mentre inerme inchinolio Italia e Roma. 

Nò ’l suo valor in riva al Loglio ascose 
L* altro, che similmente ancor si noma : 

E '1 suo Ridolfo e Lodovico a paro, 

Spresxan pur Lete ed Acheronte avaro. 

Ma Cecilia e Susanna, alme divote. 

Fuggirò il mondo, e ’l suo piacer profano ; 

Ed or lassù fra le stellanti rote 
Han corona immortai dal re sovrano. 

Barbara in freddo clima e 'n parti ignote 
Visse contenta di marito strano, 

E ’n lei bel cambio di pudica fede 
All’inculto germano Italia diede. 

Rovi legami Amore e novi nodi 

D’ una e d’ altra provincia anco ristrinse r 
Simili a quegli onde in mirabil’ modi 
Le gran parti del mondo insieme avv inse. 
Taccia gli oltraggi e le sue antiche frodi 
L’ Asia e I’ Europa, ch’odio in lor sospinse: 

Nè guerra agguagli a questa guerra illnstrr. 
Per gloria d’arme ond’ i suoi regni illustre. 

Rè con men dolce o mon famosa cetra 
Il legittimo Amor risuoni e canti 
Febo, de|»osto l'arco e la faretra. 

Nè della morte altrui si glorii r Tanti. 

Qui nobil moglie oneste grasse impetra, 

Sono le voglie pure e i pcnsier santi, 

E non v’ ha loco inganno, o nube vaga. 

Ma di sua fede il puro Amor s’appaga. 
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Margherita arricchì di novi parti 

Prli, che di care gemme e di fino auro, 

D’ Italia bella le più liete parti. 

Che via men liete far d'altro tesauro. 

Nacque il novo Francesco all’armi, all’arti 
Di guerra illustri, a scettro, a palma, a lauro, 
A pompe trionfali, a sera gloria. 

Di poema degnissimo e d'utoria. 

Altri figli d'Antonia, altri nipoti 

Di Gian Francesco, a lei congiunto, uscirò, 
Pur come rai di sol, ch'illustri e roti 
D' intorno al Ciel col suo perpetuo giro. 

E più saran per fama al mondo ignoti 
Di Macedonia i Regi, e Dario, e Ciro, 

E gli altri, ch'illustrar l'antica Sparta, 

Qual d'un gemioo sol luce cosparta- 
E i gloriosi, che passaro a Coleo, 

E quei, che presso Troia, o ’nlorno a Tebe, 
Fecer su’ corpi estinti il fiero solco, 

E di sangue inondùr I* orride glebe, 

E 1' opre di nocchiero e di bifolco. 

Onde giù vaneggiò 1’ errante plebe: 

Che *1 tempo i fatti lor di nebbia asperga, 

0 i nomi illustri In cieco oblio sommerga. 
Nacque di Lodovico il gran Luigi, 

DÌ Pino Carlo, coppia in guerra esperta, 

E di sommo valor, eh 1 a’ regni Stipi, 

Sema offrir ramo, avria la strada aperta, 

E segnò verso il Cielo alti vestigi. 

Per la via di virtù solinga ed erta: 

L* orme seguir Vespasiano e Pirro, 

Col duro elmo premendo inculto cirro. 

E Ferrante, e i fratelli, i qual dimostro 

Han gran valor in guerra e ’n chiuso arringo ; 
E gli altri, nati avanti al secol nostro, 

Che quasi in breve fascio accogli» e stringo; 
E quel, che meritò la mitra e 1’ ostro, 

Pirro, eh* a quest* onor non glo tolingo: 

E ’1 dotto Scipion, eh* ovunque il segua. 

Vince i meriti altrui, la gloria adegua. 

Dove lasc’ io del buon Ridolfo il veglio 

1 figli e i successori indi ritratti ? 

Oraiio, Alfonso, 0 te, Ferrante, io sceglio; 
Prospero, o te, di cui si scriva e tratti? 

Ma '1 valor del grand’ avo è chiaro speglio 
In alte imprese e’n animosi falli. 

Perchè col petto suo le schiere avverse, 

Non colla destra sol invitta aperse. 

Giù Carlo avra corsa 1‘ Italia c vinta, 

E d* arme ingombra e di terrore indegno 
La nobil Roma, e*n breve pace e finta. 

Di Cesare costretto il vario ingegno; 

La stirpe d' Aragona alfiu sospinta 
Di lido in lido, e d’ uno in altro regno, 

Ed a quo’ giù di Pirro e d’Alessandro 
Dato speranza, e 'nsin al mar d' Aulandro. 
Ma quando egli dovea di Grecia oppressa 
Scolere il giogo, che l'aggrava ed angc, 

E la gloria cercar dal Ciel promessa. 

Dando giusto spavento al Nilo, al Gange, 
Lascia il bel regoo e la vittoria istcssa. 

In guisa d* uom, che tosto il voler cange; 

E di vincere ornai pentito e stanco. 

Tornò, ma quasi vinto, al regno Franco. 

L’ Italia, eh* al venir fu piana e molle, 

Dura gli semhra in ritornando e lunga: 

E quasi irata incontro a lui s* estolle, 

E par che dal suo regno il Ren disgiunga: 
Più capo il fidine e più scosceso il colle. 

Più folta appar la selva, ovnnque ei giunga: 
Sempre ha rischi da tergo e rischi innanzi, 

E teme quei che spaventò pur dianzi. 


Ma ’l gran padre Appenin 1’ antico dosso 
Premer sentla da quelle armate genti; 

Da cavalli e da carri indi percosso. 

Sotto il peso genica d’ aspri tormenti: 

E poich’ una, o due volte indarno ha scosso 
Fulmini de* celesti a prova ardenti. 

Invano ancor s’ armò d' orrido gelo, 

E parca lamentarsi al Re del Cielo. 

Per fulminar contro ’l tuo regno a prova, 

I folgori, onde ei tuona, onde lampeggia. 
Porta costui nei monti, e ! n me rinnova 

II furor degl’ ingiusti, e ’l Ino pareggia. 

Ma di venir lassù senlier non trova. 

Bench’ egli aspiri alia celeste reggia. 

Or che fia se mi sterpa e se mi sveller 
Fuggendo Italia assalir pnò le stelle. 

Giù d’ altri monti almeno il peso aspetto. 

Se la tua ardente man tardi minaccia: 
Ardimi, o Re del Cielo, il crine e ’l petto. 
Lodo l’ incendio in me, se foco il caccia : 

E pnr non fni contra ’l tuo nume eretto, 

E eontr’ al suo poter dall’ empie braccia: 

Nè tuo nemico tengo occulto in grembo, 
Pregno vie più di rugiadoso nembo. 

E solo il sacro tuo nobil trofeo, 

Fortar vorrei sulle robuste spalle, 

E non quel d’ Efialte o di Tifeo, 

O pur del Re de* Geli o d’ Anniballe. 
Tacque, e scosse la fronte, onde cadeo. 

Più d'un torrente d’una in altra valle 
E versò neve, in atro umor disciolla. 

Da’ crini e dalla barba orrida e folta. 

Giani* era, dove il Taro al Po sen corre 
Il Re, cui d’aspri monti orridi sassi, 

O ciltù chiusa d’alte mura, o torre, 

0 schiere armale non scrraro i passi ; 
Quand’ ei mirò del gran Francesco opporre 

1 Collegati, a* snoi giù incauti e lassi. 

Che negli ordini lor passando avanti. 

Sparsi e turbati far da’ Greci erranti. 

Come carca di prede armata nave. 

Che trascorrca dal mar tranquillo il seno. 
Quand’ebbe destra l’aura e più soave, 

E quieta l’onda intorno, e ’l Ciel sereno; 

Po fcliò si turba, e minacciosa e grave 
Austro gl* innalza incontra il mar Tirreno, 
Teme, nel preodcr porto, occulto scoglio. 

Nè può sforzar de* venti il fero orgoglio: 
Cosi parca quell’ oste allor confusa 
Dal suo timore, e per li Duci incerti : 

Altri di terra ben munita e chiusa. 

Altri più fida in snoi guerrieri esperti. 

Il magnanimo Re fuggir ricusa 
li periglio e l'orror de’ lochi aperti; 

Nè vuol coll’oro aprir la dubbia strada, 

Ma colla sua fatale invitta spada. 

Porta e riporta invano ii fido araldo 

Minacce e vanti, e ’nvan promesse c preghi, 
Ch'ogni core al suo prò costante e saldo. 
Non avvien che si mova alquanto o pieghi. 
Giù scioglieva i torrenti il Sol più caldo, 

I qual» il verno par else siringa c leghi i 
E ’i Taro distemlea turbato e presto 

II corso allor fra quel nemico e questo. 

A destra il Re lenca gli eccelsi poggi, 

.Spiegando al Ciel la trionfale insegna. 

Ed a qualunque a lui d* incontro alloggi, 
Giù signoreggia d’ alla parte e regna : 

L* altro, se vuol passar, convien che poggi 
Sull’ erte sponde, e ’l suo lardar disdegna; 
Nò stima il dubbio letto e ’l giro obbliquo 
Del fiume, o *1 loco a tanta guerra iniquo. 
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I padri io alla impresa e gravi e lardi, 

Ch* indugiando acquistar provineie e fama, 
E»I«ct fra gli Argivi e fra i Lombardi 
Il giusto imperio, che s'onora ed ama, 
Lentaro il freno a* suoi goerrier gagliardi. 

Ed a quella di gloria ardente brama: 

E parve il gran Francesco in messo al campo 
E ne’ detli e nell’ opre acceso lampo. 

Dicea: Partirà dunque ornai sicaro 
Questi, che fugge Italia, ansi la porla 
Presa olirà l’ Alpe, ove aspro giogo e duro 
Gii le prepara, e legge iniqua e torta? 

Quasi ladron notturno, al Cielo oscuro. 

Che serralo non trovi od uscio o porta. 

Porterà le corone e gli anrei fregi, 

E tante prede di spogliali Regi ? 

E poircm noi soffrir che pur ritorni 
Di là da* tuoi nevosi orridi monti. 

Ove le sue vittorie e i nostri scorni 
E gli oltraggi d* Italia alimi racconti? 

Nè sarà chi *1 rilardi o chi ’l distomi ? 

Piè chi l'assalga o *1 fuggitivo affronti ? 
Pereh’ei salvi sue prede e quella turba. 

Che poco riposando, altrui perturba. 

Star non potran fra 1* Alpi e fra Pirone, 

Quai fere chiose entro selvaggi chiostri. 

Ma parran turbo di volanti arene, 

O gran diluvio sopra i campi nostri; 
Tronchiamo al ritornar l’ardita speme. 

E qui ciascuno il suo valor dimostri, 

E 1* Italico onor, ch* è quasi estinto. 

Per voi risorga, vincitor di vinto. 

Numero lor non vi spaventi, o forsa 
Impetuosa, che poi (angue e manca: 

Carchi di preda, più che d'armi, a fona 
Faran qui guerra, e già lor furia è stanca. 

Già di fuggir, non di pugnar, si sforta: 

Già presa è dal timor la gente Franca: 
Prcndiam la Francia, or nell’ Italia, al varca, 
Col He, che non sostiene il proprio incarco. 

Passiam per questo fiume, il qual fremendo. 
Dalla vittoria i suoi scevra e diparte; 

Ch'io sono vosco al guado, e vosco attendo; 
Seguiran gli altri della gloria a parte. 

Cosi disi' egli, e con un suono orrendo 
Fiammeggiar tolti i folgori di Marte, 

Ed in quel tempo risonir le trombe. 

Onde avvien che la terra • *1 cicl rimbombo- 

Scendeano 1 Franchi intanto, e ’n guisa d' ale 
Strndeansi i primi a quel corrente fiume : 

E ’l (pan Trivuliio, a cui di gloria eguale 
Pochi l'età famosa oppor presame, 

Pacean la scorta al Re già lasso e frale. 

Ch’or vincea sua natura e suo costume; 

Ma i nostri pria varcir dal lato destro 
In quel guado sassoso, e quasi alpestre. 

Ritardò ’l fiume 11 corso, e ’l novo limo 
Fè dubbi i passi, e le vestigia incerte: 
Languendo, al trapassar, vacilla il primo 
Sforso, cui rapid’ onda in sé converte ; 

L* arme vibrar 1* assalilor dall’ imo 
Per le rive non pub scoscese ed erte ; 

Ma d’alto il difensor percuote a basso, 

Talch’ è varco di morte il duro passo. 

Spuma il torrente, e di sanguigno flutto 
Gonfio, vie più veloce al Po discende; 

Ma virtù soffre alfine, e vince il tatto, 

E per contrasto avanta, e più risplende : 

Ed uscirla di Slige al lido asciutto, 

E da quell’ onde, eh 1 atra fiamma accende; 
Onde poggiando alfin le rive ingombra, 

E*n tre lati si pugna, e’o mesto all’ ombra. 


Fra le piante impedito iniquo e scarso 

Gami» ha ’l valor de’ nostri, e meno appare ; 
Ma di lor sangue, onde *1 terreno è sparso, 
Non far quell’ alme gloriose avare; 

Quando Francesco, agli animosi apparso. 
Vento sembrò che *1 Ciel perturbi e '1 mare, 

E volga a Torta alle contrarie sponde, 

Contra ’l corso primier, le nubi e fonde. 

Al primo ch* incontrò, I* invitta lancia 
Trapassa il petto, e poi fra gl| altri fere ; 
Tanto, che s' apre il passo al Re di Francia, 
Fra i colpi e 1’ armi dell’ avverse schiere : 

E §’ a’ meriti altrui giusta bilancia 
Ha ’l sommo He delle celesti sfere, 

Qnel dì, eh' ei tanto fece e più sostenne, 
Corona d* alta gloria a lui convenne. 

In breve spazio fe mirabil* cose 

Incontra Carlo, e ’l soo drappel gagliardo. 

Che dirò prima, o poscia? A morte ei pose. 
Trafitto da sua spada, il gran Bastardo: 

E qual degli altri al suo valor t’oppose, 

Parve a fuggir la morie e lento e tardo, 

E spogliata lasciò la fronte e *1 lato 
Di sue forti difese al Re turbalo. 

Voi, Muse, voi corone e rime ordite. 

Perchè ’l mio canto a tal rimbombo è roco ; 
Cantando voi, com’ei le schiere ardite 
Percosse, ruppe e sparse in altro loco; 
Laddove uscir dalla profonda Dite 
Pareano i fiumi del sulfureo foco, 

E giunto in messo alla sonora fiamma. 

Quell’ incendio cessò, che’l mondo infiamma. 

Tolse i fulmini a Francia, e tolse a Carlo 
In picciol tempo i suoi guerrier più forti. 

Ella medesma sa che ’l vero io parlo, 

Beochè si glorii d’ onorate morti. 

Che potè appena al suo valor sottrarlo, 
Cotanto variar ventare e sorti : 

Francesco in gran periglio ivi si scorse, 

E ’nvitto cadde, e vincitor ritorse. 

D* atro sangue la terra ancor si tigne 
Là ’ve pugna il Trivulsio incontra 1* alto 
Sansevrrino, e'I Fortebraceio astrigne 
D* altro lato, e’I travaglia in fero assalto: 

Nè pur le rive tepide e sanguigne 
Cangiato hanno in vermiglio il verde smalto; 
Ma deir orrida strage il Taro immondo 
Armi volge e cavalli, e preme ai fondo. 

Tema ed orrore in messo, «• lutto e duolo, 

E morte intorno trionfar si mira; 

La vittoria tra lor con dubbio volo 
Sospesa pende, ed ora a’ Franchi il gira, 

E talor passa nel contrario stuolo. 

Ed all 1 onor d* Italia intenta aspira, 

Ed a quella del inare alta Regina, 

E più degli altri al suo Gonzaga inchina. 

Ma sin da prima la ritenne e torse 
li legger Greco, alle rapine intento, 

Che dalla pugua a depredar trascorse 
Del tesoro del Re 1* oro e P argento, 

E le corone di Ferrando, e ’n forse 
Da poi più tenne il tardo aiuto e lento, 

Ch’ oltre le rive attese, e sol comparve ; 

Ma dell’ altrui vittoria invido parve. 

Al fin della battaglia, il He de* Franchi 
A più sicuri poggi i suoi ritrasse. 

Di ricca preda già spogliati e stanchi, 

Come pur nulla incontra i nostri osasse. 

L’ altro, benché fortuna al valor manchi, 

Alle sue genti assai ferite e lasse 
Nulla mancò ; ma le raccolse insieme, 

E passò ’1 guado a più sicura speme. 
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El piange R ano Ridolfo r piange ancora 
Dell’ orba su* milisia i lumi estinti, 

E ’l Re di varie morii anco a* accora, 

E questi e quei son vincitori e vinti i 
E poi, sorgendo la vermiglia Aurora, 

Non gii ritrova all’ alta impresa accinti ; 

Ma ’n consiglio *i spende il tempo dubbio. 

E ciascun nova tela asvolge al subbio. 

Passalo il terso di, notturno e cheto 
Mosse le genti il Re per 1* aria bruna, 

E tenner quasi il suo partir secreto , 

Gli alti silenti della bianca Luna ; 

E gemendo cedeo senta div ieto 
La tua vittoriosa alta fortuna: 

Restavan gli egri abbandonali in guerra. 

Nè morti gli copria I' estrania terra. 

Ebbero i nostri onor di tomba c d’ arca, 

E dorati metalli e bianchi marmi ; 

E M colpo dell* atara invida Parca 
Fu lacrimato in più tonori carmi : 

Non si mostri» Venesia ingrata o parca 
All’ onor di Francesco, al metto, all’ armi : 
Corse il suo nome oltre Àppenino ed Alpe, 

Nè for mete alla fama Abila e Calpe. 

Nè Maratona o le mortali strette. 

Che difese il Leone incontra i Persi, 

Fur più degne giammai di lodi elette, 

E del rimbombo di sonori versi: 

Altro Leon più forte, altre vendette 
Fè degli oltraggi, e i fieri artigli, aspersi 
Del barbarico sangue, altrui mostrando. 

Non cade no, ma poggia al Ciel volando. 

Passa Appenin Francesco e giunge al lido 
Della nutrice del figlfuol d’ Anchise 1 
Ma pria vince ad Atolli e forte e fido 
Le forse d’ Aragon diansi conquise : 

Conferma e scaccia poi dal nobil nido 
Quei, che lor colpa o lor virtù divise 
Dal sommo Padre * e Genoa a Francia acquista. 
Pur come nulla al suo valor mista. 

A lui prima fiori con auree spoglie. 

Dono di santa man. la sacra rosa : 

A Ini-portb Michel I* orride spoglie 
Del gran Piton, che vinto e freme ed osa ; 

A lui d’ Italia le divise voglie 
Fecer fortuna e non virtù dubbiosa ; 

Bla tra si varie sue discordie tante. 

Più refalse il valor d* alma costante. 

D* amor di sangue e di valor fratello 

Gli fu Giovanni e fu guerriero egregio, 

E coll’ insegne, ove le piume e ’J sello 
Spiegò ’l Leon, ebbe gran lode e pregio. 

Ma Sigismondo, U seco! suo più bello 
Fece, raccolto in sacro alto Collegio, 

E d'ostro il crin gli avvolse in Vaticane 
La sacrata di Giulio e santa mano. 

Al valor de' fralei beltà conforme 
E castitale ebber le donne: e Chiara 
Dell’ antiche segui gli esempi e |» orme. 

E del tuo nome il cieco oblio rischiara : 

E Maddalena in più leggiadre forme 
Fu giunta al nodo, onde la vita è cara t 
Con celeste beltà spirto divino 
Ebbe Isabella, e se ne gloria Urbino. 

Derivir di Giovanni altri Gbraondi. 

Novo Alessandro a Galeotto appresso. 
Compagno ai novo Alcide, e 1* auree fiondi 
Gli fer corona lun^o il bel Permesso. 

Chi pub dir qnai sian (erti o quii secondi, 

S‘ ogni ramo è d’Eroi si follo e s| tesso ì 
E se contarne l’opre e i nomi io p*-nsi>. 

Questo bosco d’onor si fa più denso, 


D’altra Isabella, onde s’onora e cole. 

Quanto per molti Eroi la stirpe antica. 

Perchè in lei fu auel, che si rado suole, 

L’ onestà bella e la beltà pudica i 
Francesco generi» felice prole. 

Quasi raggio celeste in terra aprica : 

Federigo fu il primo agli altri padre 
Jfell' arme e nell* imprese alle e leggiadre. 

Questi alla fede, a cui la terra e gli empi 

Negano albergo, ond’ ella al Ciri seri poggia. 
Alta per dare agli altri alteri esempi, 

Sublime altare in disusata foggia, 

Sovra 1’ Olimpo, ov’ a’ turbali tempi 
Nembo non cade o tempestosa pioggia. 

Nè fiamma spira di vapor terreno; 

Tanto presso alle stelle è’1 Ciel sereno! 

Questi 1’ onor, che nell* elafe acerba 
Gli fa Leone, e’1 successor severo, 

Sotto Clemente ancor mantiene r serba, 

Avendo di lor gente il sommo impero: 
Discaccia da Milan gente superba. 

Col gran Roman, dì varie palme altero: 

Pavia difende, indi raccoglie Augusto, 

E titoi novo aggiunge al suo vetusto. 

E novo al vecchio Stalo e si feconde 
Cittadi a questa sua, che meno afflisse 
L’ antichissima rlate e ’n Ciel seconde 
Aver dovea le stelle erranti e fisse: 

Ansi Roma seguendo in riva ali* onde. 

Come *1 Tosca n suo fondator predisse, 

Qui con arti di pace e di battaglia, 

D* opere e di splendore i Regi agguaglia. 

Ma ’l fistel sacro dell* armato Duce, 

Ercole di fin ostro in lei s' adorna ; 

E più di gloria e di virtù riloce, 

E regge lei, poich'egli in Ciel ritorna: 

Alla Chiesa è colonna, al vero è luce. 

Onde 1* empia Eresia si danna e scorna. 

Degno di tre corone in sacra reggia. 

Con quella or di giustizia in Ciel fiammeggia. 

Giovinetto Ferrando al duro peso 

Dell'armi avvesso, a somma gloria aspira. 
Salva la madre, estingue il foco acceso. 

Che Roma accende, e ’l furor frena e I* ira: 
Difende il regno, in cui già morto o preso 
E ogni altro Duce, e la fortuna ei gira 
Inchinala d' Italia, anzi 1* esalta: 

Prende Fiorenza, e gli Africani assalta. 

Passa e ripassa i mari e I monti e i lidi. 

Segue Carlo per l'onde e *1 segue in terra : 

E al regno di Pannonia, a’ Mauri infidi 
Porta e riporta perigliosa guerra: 

Distrugge agli empi i più sicari nidi, 

Scende in Dalmazia e i suoi ripari atterra 
Là ’sr fronteggia con munite fronti: 

| Poi racquitla il perduto a piè de* monti. 

S®8R*°6* R Duce ribellante, e’nsieme 

Gran parte della Francia a Carlo il Quinto: 
Espugna altre città de’ Franchi estreme. 

Altre patteggia, onde ha salute il \into: 

Move gnerra a Parigi. e Francia il teme: 
Chiede il He pugna dal timor sospinto: 

Carlo dà pace a’ Franchi, e pace al mondo; 

E depon dell* imperio il grave pondo. 

U regno di Sicilia e quel d* Insubri 
Regge Ferrante, ed orna in lieta pace 
Famoso dall’Aliante ai lidi Rubri, 

Sicché ’l Franco ne teme e ’l Mauro e ’l Trace. 
Cerca Ippolita, e Paola altri delubri, 
Schifando d' Imeneo la chiara face: 

F. giunta a Duce invitto Eleonora 
Il lieto Urbino, e tutta Italia onora. 
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Sfa Federigo a sé de’ Regi Argivi 

Virtù de’ Greci Augusti aggionge e mesce 
La progenie reai, trasfusa in risi, 

Onde gloria per gloria in lei s’accresce ; 

E qual pianta germoglia a* Tenti estivi. 

Di Margherita esce Francesco e n’ caca 
Guglielmo, e LodoTiro alfln il quarto 
Di Federigo appare ultimo parto. 

Nacque |.< bella e saggia e casta Elisa 
Por degl’ istessi. e santo amor consorte 
La fco d'alto Signor, da coi divisa 
L’anima sua immortai non è per morte. 
Nato pur di quel padre, e non precisa 
La strada d-11* Olimpo, il saggio e forte 
Alessandro ritrova, e ’n vista, e ’n opre. 
Degno d*un tanto genilor si acopre. 

Ma Ferdinando Re, ch'allor successe 
All’ imperio di Carlo in Ini deposto, 
Poiché più glorioso nn tempo il resse, 

Di quei, che giù nomar Luglio cd Agosto, 
11 lor primo fratei genero elesse i 
Mal si vince quaggiù desi in opposto 
Alla vita mortai, die vola c fogge, 

E quando é più felice, allor si strngge. 

Morì Francesco, e prese il ricco freno 
Della città, dov* £ sepolto Anseimo, 

E di tanl* altre che ’n fecondo seno 
Nndrc la nobil terra, il buon Guglielmo: 

A cui giustisia infin dal Ciel sereno 
Scese, e ’n vece a lui fu di scudo e d’elmo. 
Pace a lei si congiunse, e ’n più maligno 
Aspetto, lungi: errò Marte sanguigno. 

E mentre Lodovico in altro clima. 

Di sue ferite acquista eterno onore! 

E *1 sacro Federigo al Ciri sublima 
Il bisso e I 1 ostro, e ’n Dio rinasce e more 
Al cieco mondo; in quel *’ onora e stima 
Prowidensa veloce, e ’nvitlo core. 

Non sol P alta virtù, che appende e libra, 

K la spada per lui sostiene e vibra. 

Talché socero Augusto i merli appressa, 

E di sposa il fa lieto, ansi felice 
Di quanto il Ciel puh dar casta brllessa, 
Senno c valore e più bramar non lice; 

L’ animo eguale alla Cesarea Allessa, 
Perpetua guerra a’ pensief bassi indice, 
Viriate alberga e onor nell* alma accollo, 
Fuor si dimostra maestà nel volto. 

D’ ambi nacque V incenso e tutti vinse 
Di nova grasia e di virtù superna: 

Che lontani da lui sin or rispinse 
Di fato i colpi c dì fortuna esterna: 

E ’n bell’ alma ri bel corpo avvinse, 

Che di sé stesso ebbe vittoria interna, 
Placido e grave, e d’ alto e chiaro ingegno, 
E a vincer nato, e nato a scettro, a regno. 

Quasi fra I’ api il re, eh* a’ morsi crudi 
Non s’ arma e tal per sua natura ei nasce, 
L’ arti leggiadre e gli onorati studi 
Tutti raccoglie e tutti alberga e pasce 
In gloriose pompe e ’n feri Indi ; 

Altro Signor non è eh’ addietro il lasce, 

O ’n consigli canuti, e ’n gravi e giusti 
Più faccia amici i Regi e i grandi Angusti, 

Poscia all* aure del Ciel pure e serene, 

Pur dove cinto di palustre canna 
Il Mincio sparge le minute arene. 

Uscirò in luce Margherita ed Anna, 

Quasi Dive celesti e non terrene, 

E stelle in Ciri, che nulla nube appanna; 

E P una Italia, che per sé la volle, 

!,' altra Germania in degno grado estolle. 


Il gran Ferrante a numerosa e larga 
Prole lasciti di gloria ampio retaggio. 

In cni par eh’ ogni dono il Ciel cosparga: 
Cesare é ’l primo e valoroso e saggio. 

Che la man stringe al ferro, all' oro allarga ; 
Poi gli armali fralei d’ alto coraggio. 

Olirà qne* due, che ’n bianco lino avvolti, 

Son per via più sublime al Ciel rivolli. 

Roma, che sacre palme e sacri allori, 

Mitre e corone alla virtù dispensa, 

Alcun più degno dì celesti onori 
Non vide in terra e di veder non pensa. 
Francesco splende infra i beati cori : 

Vincenso è luce a noi d’onore accenta: 

Quegli del Ciel la Corte, e la terrena 
Or qnesli illustre fa. non pur serena. 

Da Cesare ha Ferrante esempio e norma, 

O popoli corregga o parli o scriva, 

O premi o doni, il riconosci all* orma. 

Anzi é I* imagin sua spirante e viva, 

Che nobil vita d* alto lame informa; 

Onde il padre seguendo, al sommo arriva 
Dell* umana virfute e quel trapassa. 

Non pur co* merli e’ gradi addietro ei lassa i 

Benché Duce sia detto e Prence e Donno 
Di popoli e città, fra gradi e pompe. 

Lodovico fé Carlo e il queto sonno 
Del genitor la gloria al figlio rompe: 

E d’ alta meta Ini ritrar non ponno 
Fortuna, od altro, che virtù corrompe; 

E cosi a prova alla lor gloria intenti 
8ono due regni e due famose genti. 

A Vincenzo Leonora nnisce e lega 
Il gran Duce de* Toschi, eletta figlia: 

In cui natura ogni suo don dispiega, 

E *1 Ciel ogni sua dote e meraviglia. 

E che terrena sia la terra or niega, 

Cotanto a' puri spirti ella somiglia. 

Nova, divina e gloriosa Alceste, 

Né morte pnb centra valor celeste. 

Nè d* uopo v’ è d’ Alcide, il qual ritogli* 

Alla crudel I* ingiuste empie rapine, 

Pcrrh' ella stessa n’ ha vittoria e spoglia, 

Di gloria ornala e di virtù divine ; 

Le quali, allorché I’ alma il vel dispoglia, 

Volan dal mondo al Re del Ciel vicine; 

Perù d’ opre e di mente Angel rassrmbra. 

Fatta immortal nelle caduche membra. 

E per grazia maggiore, a lei sembiante 
E' la progenie, e par dal Ciel discesa; 

E ’l padre rinnovar nel bel sembiante 
Vede, qnal fiamma suol di fiamma accesa. 

Altro dì Jor Francesco, altro Ferrante, 

Altro Guglielmo a più sublime impresa 
Sin dalle fasce e dalla cuna aspira, 

E ’i Ciel secondo a lor risplende e gira. 

Mete e tempi non son lassù prescritti 
All' alta gloria di lor stirpe in terra. 

N’ andranno ì duci e i cavalieri invilii 
Oltre le vie, donde il Sol move ed erra: 

E dell’ antica Grecia i regni afflitti 
Sperano anror da lor salute in guerra, 

E ’l gran nido rifar, che *1 drago ingombra, 
Dc’sacri vanni riposando all’ ombra. 

Per la nascita di Cesare di Caputi conte di Palmo, 
primogenito del principe di Conca. 

Ginn!* era al segno, in Ciel fonnato e fisso 
Il gran pianeta, al rni splendor s’aggiorna. 
Scaldando il tergo all’ animai dì Frisso, 

Là ‘ve pari alla notte il df ritorna: 
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Dio, ori profondo »uo divino abràso. 

Scelto 1* avea jxr far la terra adorna. 

Simile a quello, in coi da mole informe, 

11 mondo asci con più leggiadre forme. 

Quando Fuor venne a sentir caldo c gelo 
V alma, gii cinta di terrena veste, 

L* alma discesa dall* empireo Cielo, 

Che serba ancor la sua belli celeste: 

E qual pittura in presloso velo, 

Cela talor liete scmbianxe o mèste; 

Tal nelle dolci sue membra terrene. 

Forme atcondea vie pii del Cicl serene. 

E ’l divin Fabro, die di Ince e d'oro 
Creò le vaghe stelle, e ’n Ciel distinse 
L’ Orse, il Cigno, il Leone, ’l Drago c *1 Toro, 
E corone cd altari in Ini dipinse, 

Fè nell* alma gentile il bel lavoro, 

E di natura il magistero or vinse, 

E quel, rh* adorna il suo mirabil tempio, 

In sè «tesso mirando il primo esempio. 

Fatta tirai! l’avea col vivo lume 
All'alta idea delle superne menti, 

B di «pel suo divino alto costume 
Semi in lei sparsi, quai faville ardenti; 

Quinci spiegando le dorale piume. 

Lasciò *1 bel lume e i seggi alti e lucenti 
L’ alma, che peregrina Iddio rassembra, 

E di tornar lasstt lardi rimembra. 

Ma lei ch'allronde venne il mondo accoglie. 
Quasi in ampia spelonca, o ’n antro ombroso, 
E poi l'avvolge di sue care spoglie. 

Peso prima gradito, alfin gravoso i 
E perchè tutta del suo amor l’ invoglie. 

Nè cerchi fuor di lui pace, o riposo, 

O piacer, che dal Ciel 1* inviti ed erga, 

Fa che bea del suo Lete e i sensi asperga- 

Ma negli occhi al fanciullo amai fiammeggia, 
Quasi dal puro Ciel, celeste Iure, 

E la gloria degli avi all’ alla reggia 
Scorta sarà nel suo ritorno e dace: 

E purché lei quaggiù rimiri e veggia. 

Dì Sole in guisa che nel mar riluce. 
Rimembrerà quel che nel Cielo ri se erse, 
Quando tante sue grasie in don gli offerte. 

Chè non è cosa, onde a’ celesti regni 

U»m pili somigli, ansi al suo Re superno. 

Della virili, ch'innalza i chiari ingegni 
Sovra le stelle, ov' è 1* onore eterno: 

Nè pili sereni, o più lucenti segni 
Trascorre il Sol portando o state o verno, 

Di que' che son dal padre impressi e mostri, 
Perch' egli ascenda agli stellanti chiostri. 

Già preso ha il velia d*6r lucida Parca, 

Per cui prima s'armb l'antica nave, 

D* armi e di Greci Eroi gravosa e carca. 

Che nulla in Ciel tempesta o nembo or pavé : 
E per sua vita il fila, e non è parca 
Di trar lo stame a lui chiaro e soave: 

Parte al petto ne fa monili c fregi, 

Quai poscia ornaro i Duci invitti e i Regi. 

E forse al portator di Frisso e d* Elle 
Via men dispiace averne ignudo il tergo 
E fiammeggiar con men lucenti stelle. 

Quando il Sol parte e lui si lascia a tergo. 

S*ei splenderà colle virtù novelle, 

A cui prepara il Ciel sereno albergo, 

E la terra sublime ancor lo scelse, 

E già spoglie vi scorgo e’nsegnc eccelse. 

Alto seggio. Fanciullo, alta fortuna 

T' adorna e innalza, e grande ortor ti serba, 

E spira odori a te la nobil cuna. 

Germogliando a* tuoi piedi i fiori e l’erba: 


Tomo 1 


Ombra ti fanno i cedri opaca e bruna. 

Con verdi rami alla stagione acerba: 

E, dolce mormorando i fonti e i rivi, 

Ti lusingano il sonno a* giorni estivi. 

Sens' opra di cultore o di bifolco 
Produrrà i frutti poi 1* avara terra: 

Altr’ Argo in mar farà più lungo solco. 

Gli eletti Eroi portando a nobil guerra, 

E ’n altra parte, allorch'in Lenito o ’n Coleo, 
Laddove al giorno il velo o »' apre o serra, 
Spoglie avranno e trofei di preda ostile, 

E i gioghi sosterrà 1* estrema Tile. 

Ma di più ferma età famose e conte 

Fian col tuo Re i* altere imprese e 1* armi; 
Napoli ne* suoi lidi, e ’n piaggia, c ’n nioutc, 
Lieta gl' inalzerà metalli e marmi, 

E gran corona all* onorata fronte ; 

Si canteran le rime e gli alti carmi 
Al Ni|K>te di Carlo a suon di tromba, 

E già col suo gran nome il tuo rimbomba. 

Mira, com* è turbato e vecchio’ il mondo. 

Laddove più s* infiamma e più s'agghiaccia, 
E come stanco dal $no proprio pondo, 
Vacillando, mina alfiri minaccia. 

Mira la terra e mira il mar profondo. 

Quasi allegrarsi in più serena faccia : 

E'1 Ciel promette, variando i lustri. 

Nove, alla nova età, vittorie illustri. 

Ohi se la vita clic languisce e manca, 

Potrò tanto schermir da* gravi affa imi. 

Che sia degna di voi la penna stanca. 

Almeno per virtù degli ultimi anni. 

Vi sacrerò I’ età canuta e bianca. 

Sperando fare a morte illustri inganni, 

E con gli studi, in cui talor m’ attempo, 
Vincer il fato e trionfar del tempo. 

Nelle nozze di d. Carlo Gesualdo principe di 
f' enosa con d. Eleonora d'Este. 

Lascia, o figlio d 1 Urania, il bel Parnaso, 

K ’l doppio colle di quel verde monte, 

E i seggi ombrosi e foschi, e da Pegaso 
Aperto col piè duro, il chiaro fonte: 

E ’n riva al Po discendi anzi I' Occaso, 

Cinto di Tose la screua fronte. 

Con quella face, onde la notte illustri, 

E col giogo che imponi all* alme illustri. 

Nella città, c' ha più onorate palme, 

Clie ’l sacrato Elicona ombrosi allori, 

Mille famose in guerra e care salme, 

Ond’ ella il ferro del suo nome indori. 

Vedrai due pellegrine c nobil' alme, 

Degne di gloria e d’ immortali onori, 

E per volar dagl’ Iperborei agl* Indi/ 

Maggior virtù non vedi o quinci o quindi. 

Per questo giogo, a cui si lieta inchiua 
La nobil Coppia de' duo casti amanti. 

Nova prole all’ Italia il Ciel destina. 

Qual già domar solea mostri e giganti - 
Per cui questa del mondo alla regina 
Di porre il duro giogo ancor si vanti 
AH* Asia doma, all’ Africa rubella. 

Onde i suoi vincitori ancor appella. 

Non è fallace speme, o pur superba 

Questa, o buon figlio della Musa amica. 

Che 1* una c P altra stirpe ancor riserba 
11 valor primo e la sua gloria antica: 

E costei, eh’ è nel fior d’ etatc acerba. 

Giovine adorna di beltà pudica, 
bparge rp alto valor faville c sputi: 

Deh! chi le intreccia al crine i lauri c i mirti ’ 
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Ami, chi |>ur di gemme al crine adorna 
Corona io trrra con mirabil arte, 

E su ne] Ciet, dove il valor ritorna, 

Di chiarissime stelle ivi cosparto? 

Questa, che ’n volto uman fra noi soggiorna, 
Scese del seme del figlino! di Alarle, 

E mostra un non so che, quasi divino, 

In cui più di Ciprigna appar Quirino. 

Ma chi degli avi suoi famosi in armi, 

Fra* quali è l* avo ancor del grande Augusto, 
Potria raccòrrò i nomi in mille carrai, 

O i simulacri del valor vetusto? 

Perdon le carte pih famose c i marmi; 

Afa se l'età misuri c *1 tempo augusto, 

A cosi gloriosa alta memoria 

Ben convenne alta speme ed alta gloria. 

La progenie di Carlo ancora 1- grande, 

D’ Eroi feconda, e de’lor fatti Egregi, 

Che dove 1’ Ocran si gonfia e spande, 

Ebbcr di chiara fama antichi fregi: 

Nè lloma diè giammai palme o ghirlande. 
Altrui pih care, o più onorati pregi : 

L* Italia alfin, come translata pianta, 

In aè l' accolse, ed or sen gloria e vanta. 

E risonan le vaghe ombrose rive 

Già del valor di Carlo e de* suol merli 
E della gloria sua, cui non preseme 
Termine il Ciel nell* onde, o ne* deserti; 
Cantano a prova le amorose Dive, 

Tessendo fiori in ghirlandelte incerti: 

E d’ esser vinte nel cantar a prova; 

Dall* alto cavalier lor piace e giova. 

Fortano i nomi degli sposi i senti, 

E i ciliari nomi ban le procelle a scherno, 

E par che Febo islesso in chiari accenti 
L’ Imeneo canti; ansi con suono eterno, 

E di rai coronato or più lneenti, 

Accresca gloria il suo splendor superno 
All’ umano splendore, e mentre avvampa, 

E face d’ Imeneo 1’ eterna lampa. 

Ed ogni giorno pnr la vibra e rota. 

Per onorarne il mio Signor cortese. 

Quella per fama non oscura o ignota, 

Che già ’l tiranno di Sicilia accesei 
Od altra, che giammai s’ accenda e scuota, 

O per diletto, o per audaci imprese, 

A questa non s* agguagli, onde riluco 
Celeste onor sovra terrena luce. 

Chi puh tacer di Gesualdo 11 veglio 
La costante pietà, la fede invitta ? 

O del bel Duce Ella, lucido speglio 
Del valor prisco alla sna Italia afflitta? 

Ala qua! prima, qual poi trapasso o scoglio 
Dalla memoria d’ alte cose inscritta? 

Bastan per mille antichi, in Cielo derni. 

Duo’ grandi Alfonsi e grandi Eroi moderni. 

E 1* nn risplcndo ancor ne’ lurid* ostri. 

Primo fra’ padri e solo a Ini secondo, 

Che n’apre il varco agli stellanti chiostri, 


Al nobil Carlo ed alla Sposa eletta 

l)à Ciprigna la tona, orni' ci la scinga, 

E ’n care forme la stagion diletta 
Par che di noti fior >* orni e dipinga t 
I.' aara soave i dolci sonni alletta. 

La natura medesma c *1 Ciel lusinga, 

E ’l fonte si rischiara e ’l fiume e ’l lago, 

Per c*»cr degno di si bella imago. 

Il mar »’ acqueta, e nel tranquillo seno 
Senz'onda ed ira si ri{»osa e giace, 

E ’l confin le restringe e legge e freno. 

Chi di lei nacque, e Borea eìi Austro or tace. 
Brama quel d* Adria, e brama il gran Tirreno 
Portar la bella Coppia in lieta pace: 

S’ ingemma intanto il prcsloso grembo, 

E ne cosparge il suo ceruleo lembo. 

Almrn portar da pih lontane sponde 
Lor brama prezioso ampio tesauro, 

E dell’ acque vermiglie i lidi e l’ onde 
I mpoverirne, e il mar degl’indi e ’l Mauro. 

Non appare il Delira, raa pur s’asconde, 

E colla fronte il Po d’ orrido Tauro: 

Questo è’I mar degli Eroi, risnona e grida, 
Dove la bella Co|q>ia ancor s* annida. 

Ed io, fiume d’Eroi, fiume celeste. 

Che d* auree, chiare stelle in ciel m* accendo. 
Qui di valor m‘ illustro, e veggio in questa 
Rive altre stelle, e d* altro Sol risplendo: 

E mille forme di virlh conteste 

Al 1 appaion pur, dovunque il corso stendo. 

Co») die’ egli mormorando, c 'manto 
Fanno i cigni soave e dolce canto. 

Conferma le fatali alte promesse 

Colla propria armonìa Incida Parca, 

Fila lo stame d’ór, Fortuna il lesse, 

De’ suoi gran doni c de' favor non parca: 

Tutto ha ’l Ciel le sne grazie or qui concesse, 

E quel, eh' è delle stelle alto Alonarca, 

Che da sinistra or tuona e strai non vibra 
E pc»a i merli altrui con giusta libra. 

Alle acque Felici condotte in lloma da S. S. Suto V. 

Acque che per cammin chioso e profondo 
I* per vie prima ascose il piè movete. 

Poi nelF aperte dall'oscuro fondo. 

Quasi a mirare il Sol, vaghe sorgete; 

Appresso la città, che vinse il mondo, 

Ove il cipresso adegua ornai le mete. 

Qual maraviglia uscir di loco angusto, 

E veder lei, come la vide Augusto? 

Più bella in pace, che fra schiere ed armi, 

E d’altre imprese adorna e d' altre spoglie, 

E d* altre colte prose e d’ altri carmi, 

D* edre e di mirti c di pih verdi spoglie. 

Fuori sotto un grand’ arco in vari marmi 
D* imagini diverse entro v’accoglie, 

Che simiglian bifolchi e fere belve 
Usciti di spelonca c d’alte selve. 

Ruggir leoni al mormorar d’un fonte. 

Spargendo in larga copia i freschi umori, 
Diresti, e fuora I’ acque a piè d’ un munte, 

Far soave armonia vivi pastori. 

Pronti a cantare, ed a risponder pronte 
Siedon le Muse ivi tra 1’ erbe c i fiori, 

E paiono al tenor d’ onde tranquille 
Tanti far versi, quante son le stille. 

Quante le stelle in Ciel, in mar l’ arene, 

Tanti son del gran Sisto i merli e i pregi, 

Onde pure e felici; e ben conviene 
Ch’ altri solo da Ini v’appelli c pregi, 


E degno di portar l’ istesso pondo : 

In cui par ch’ogni grazia al Ciel dimostri. 
Ed ogni don celeste onori il mondo. 

In qtiesto sacro a Dio lucido tempio, 

Primo d’ onore c di virtute esempio. 

L’altro di scettro e di corona altero, 

Splende nell’ armi ancor, qual chiaro lampo, 
Degno del grado e dcH'onor primiero, 

O ’n gran consiglio, o 'n periglioso campo ; 
Anzi di sostener regno ed impero, 

Ch’ abbia per lui trionfo, c non pur scampo: 
E se novo Annibài rompesse il varrò. 

Par «aria d' aspra guerra al grave incarco 
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E eh* vi ceda il Tebro e 1* Anione, 

Benché quello un nomò de’ primi Regi; 

Sfa cangiar nome alla famose rive 
Sepolcro e morte, a voi chi regna e tire. 

Voi sete quasi grazie, Acque correnti, 

Ch’ egli comparto a questa nobil terra; 

Sisto, che’nvgna al Ciel le vie lucenti 
Surra T acque, che ’l Cielo in grembo serra. 
Fece per refrigerio a* giorni ardenti 
Le vostre più secreto ancor sotterra. 

Al popol suo, popol amato e caro, 

Di sue grazie non più, che d'acque avaro. 

Ansi i popoK suoi, dilette gregge. 

Non lascia traviar con altra guida. 

Non lascia vaneggiar con altra legge. 

Non consente che '1 lupo alcuno ancida, 

O '1 ladro involi, ed ogni error corregge, 

Gli erranti a' paschi, a* fonti ci drisza e guida; 
Talché in felice mandra ha santa pace 
Semplice agnello, e vi riposa e giace. 

Quasi cristallo sete e quasi argento. 

Acque, o tesoro pur d’ alma natura, 

E vi copre la terra all’aria, al vento. 

Al chiaro giorno ed alla notte oscura, 

F. porta mormorando a passo lento 
Nell’ urne, che man dotta orna e figura, 

E *n lor vi spande all'altrui voglia accerua 
Chi ricchezze celesti ancor dispensa. 

Così la terra qninri e quindi il Cielo 
Apre, per arricchir gli egri mortali: 

E mentre il caldo tempra al vostro gelo 
D’amor gli spirti infiamma, e scaccia i mali 
E T empia morte : e con pietoso zelo 
L’ anime estinte otnairende immortali 
De’ pastori il Pastor, eh’ alberga e pasce, 

E lava con quell* acque, ond' uom rinasce. 

Già s’aspetta più bello il tecol d’ oro 

Di quel, rhe pria si finse, ed or »' adombra, 
Non perchè larga e senz’altrui lavoro 
Stia la terra e l’ agnello e ’1 lupo all’ ombra. 

Nè l'angue abbia veneno, o rabbia il toro. 

Ma perchè la giustizia il mal disgombra ; 

E quai rose vedrem d’ ispidi dumi, 

De’ severi fiorir dolci costumi. 

E le bell’ arti in pregio e i chiari ingegni, 

E l’opre di famosa e nobil mano, 

Catenato il furor, quieti gli sdegni, 

Come allor che si chiuse il tempio a Giano: 
Tal che ritornan di Saturno i regni, 

Mentre siede il gran Sisto in Vaticano; 

Ma se ’l nome di Sisto anco rimilo roba. 

La mia sampogna agguaglierà la tromba. 

Alla santità di papa Sisto V. 

Te, Sisto, io canto, e te chiamo io cantando, 

Non Musa, o Febo alle mie nove rime ; 

Come poirei senza tua aita, o quando 
D'Elicona salir I* eccelse cime, 

O del tuo monte: clero al Ciri poggiando, 

Co* detti alzarmi c col pensier sublime ; 
Questo degg'io tentar, s’ogni altro or falle, 

Da sollevarmi erto c sicuro calle,. 

Dica altri il modo, onde T amica guerra, 

Anzi il discorde Amor conghmga e tempre 
Coll’ aria il foco, e coll’ umor la terra 
In sì maravigliosc e varie tempre: 

E come il Ciri, che gli circonda e serra, 

Per tai contrarii non si strugga e slrmpre, 

E con legge immortai si volga intorno 
Di chiare stelle e di candore adorno. 


E come 1* altre spere in giro porte 
La grandissima spera c la superna : 

E ’ncontra mova il Sol per vie distorte. 

Tra mostri e fere alla fatica eterna; 

Ch’ora tenebre, or luce, or vita, or morte 
Nel suo partirsi e nel tornare alterna -, 
Talché manca nna cosa e l’altra avanza, 

E muta il mondo al variar sembianza. 

E che più affretti il Sol di segno in segno 
A gir precipitando i giorni algenti, 

O qual intoppo tardi, o qual ritegno 
Di fredda notte i lunghi corsi e lenti i 
O qnel, che volga il mare, e’I suo disdegno 
nasi ristringa c mova, e freni i venti, 
vapori le nubi e quasi appenda. 

L’arco dipinga, e le comete accenda. 

Ch’ io nel parlar di le voci e parole 

Tntte ineguali or trovo a quel eh’ io penso. 
Tanto penna d’ ingegno avvicn che volo 
Sovra questo aer tenebroso e denso, 

SoYra 1’ errante Luna e sovra il Sole, 

Sovra ogni luce che risponde al senso 
In angelico tempio, ov’ è lucente 
Il Sol, che illustra ogni beata mente. 

Quinci Religion, che il mondo all’ empio 
Culto sottrasse ed a* fallaci inganni. 

Per farsi del tuo petto un vivo tempio. 

Scese volando a te sul fior degli anni, 

E ti fece seguir il santo esempio 
Di Francesco, vestendo i bigi panni, 

E consacrando a Dio la mente e ’l core, 

T* accese lutto di celeste amor*. 

E come Duce suol che 1’ alte mura 
Difende, e schifa ingiuriosi oltraggi. 

Così dell’ alma tua candida e pura 
Pose ella in guardia i pensier casti e saggi 
Tra sensi lusinghieri, onde sienra 
Di rea morte scacciò mille messaggi, 

E del superbo nostro empio nrmico, 

Che V odio serba e ’l suo veneno antico. 

E poi con trionfale e grande insegna 
Accampasti Felice incontra il mondo 
Con povertà, ch* ei tanto abborre e sdegna. 
Sprezzando 6r, gemme, quasi inutil pondo, 

E la sua gloria, ond’ abbagliar s’ ingegna 
Le nostre menti e ’I suo piacer immondo. 
Sete e fame soffristi, ardore e gelo, 
Stanchezza c sonno, ed aspirasti al Cielo. 

Qual mai di Sparta antica, ovver di Roma 
Faticoso gnrrrier cotanto valse. 

Che sotto il fascio e sotto iniqua soma 
Repente apparve ed improvviso assal.se? 
Quei, benché fntsc soggiogata e doma 
La barbarica terra e T onde salse, 

Ebber premio terren, corona e palma. 

Tu gloria eterna t’ acquistasti all* alma. 

E di mille trofei memoria appena 

Riman senza vestigio in piagge o ’n monte, 

0 ’n qualche solitaria inculla arena. 

Talché pavcnlan Lete e Flcgetonte : 

Ma In parte più lucente e più serena. 

In cui non caggia il Sole c non sormonle, 

1 tuoi saranno ove il tuo Duce avvampa. 
Segnato ancor della spietata stampa. 

Perch’ ogni voglia alla ragion rubella. 

In guisa d’ uom, che miglior parte elegge. 
Tu la rendesti ubbidiente ancella, 

E la frenasti con severa legge; 

Talché d’ Ira o di sdegno atra procella 
Non crollò T alto imperio, ov’ ella regge. 
Nè di pronti desiri avida turba, 

Che *1 «cren della mente anco perturba. 
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Qual fondamenti di mirabil opra 

Loca architetto in parie ima e profonda ; 

Poi do?* »’ erga al 0*1, dove »i copra. 

Di peregrini marmi orna e circonda t 
F. tatto d’ òr lucente è quel di sopra, 

Tiè di ricche»* m*n. che d’ arte abbonda ; 
Tale al tuo contemplare anco facesti 
Sostegni d'opre c di costumi onesti. 

E ’n contemplando il tuo di?in pensiero 
Non cercò falso onor, nè gloria Tolse, 

Non colorito di mentogne il ?ero. 

Ma nudo e bello, e non coprillo o ’nvolsc : 

E del parlar fallace e lusinghiero 
Tutte I’ arti conobbe e i nodi sciolse, 

Tolte I’ oblique vie del laberinto. 

Benché altri od erri o cada al laccio avvinto. 

Nè por scegliesti e quinci e quindi il meglio, 
Come ape i fiori, onde il suo mel si faccia ; 
Ma quel, che rado avvenne al tempo veglio. 
In quella luce, onde ogni orror si scaccia, 
Vedesti Iddio, non come forma in speglio, 
Ma per sua rara grazia a faccia a faccia. 
Non ben contento di vederne il tergo, 
Poggiando in parte, ov* ei si fece albergo. 

Ove non giunse Enoch, e meno intese 
Forse di sna natura al Ciel translato : 

Non Ella, che pur anco al Cielo ascese, 
Comesi stima, ad immortale stato t 
Non si alto Esaia mirando intese: 

Non colui, che descrive il carro alalo : 

E piò sublime il seggio, e slabil chiostra 
Più e l'erba sovra a tutti a voi si mostra. 

Ed oltre 1’ ale, ond’ egli intorno ascoso 
Ed occulto si sta, mirare osasti, 

Quasi per sacro velo, e velo ombroso, 

E col suo foco il Ino desir purgasti. 

Della sua gloria e dell* amor bramoso, 

L’ alma pudica avendo e i pensier casti, 

E salisti con Paolo ove s* infiamma 
Il nostro cor della divina fiamma. 

E qual sublime auge! che spiega il volo. 

Non temendo che rete il prenda o tardi. 

La mente peregrina alsossi a volo, 

E nel suo vero boi fissò gli sguardi : 

Ansi di tre gran Soli un Sol non solo 
Scorgesti, amando, onde t'illustri ed ardi: 
Ed entrasti con Dio I’ alta tenebra, 

Quasi lucente al suo splendor Latebra- 

Ma 1' alma che sostenne eterna luce. 

Non s' abbaglia nell' alire e non s’ adombra, 
E le cose, che fuori Iddio produce. 

Meglio comprende e nullo error l’ ingombra. 
Come imago del Sole in mar riluce, 

E la vegliamo al dipartir dell’ombra ; 

Cosi mira ella i magisteri e i modi 
Dell* opre sante, onde 1’ adori e lodi. 

E ’ntende, noi turbando invido afTetlo, 

Come il bel si coraparte e si diffonde, 

E nel murar iglioso alto concetto. 

In coi fece la terra e *1 cielo e I' onde, 

E diede al mondo il suo lucente aspetto 
Ch' involto fa di oscurità profonde. 

Gli Angeli pensi, e i snoi pensier sian opre. 
In cui ia gloria sua rileva e scopre. 

E come de* secondi almi splendori 
11 più beilo oscurò divin sembiante ; 

E si copri di tenebrosi orrori. 

Fatto superbo e di sè stesso amante: 

E contese nel ciel d* eterni onori 
Fra 1* Angelo rubello e ’l più eostante, 

E fri cader, quasi balen di’ avvampi, 

F olgorcggiamlu da’ celesti campi. 


E tatti qaei. che ’l tergo a Dio rivolto. 

Il b*n fuggendo, fabbricir il male, 

In caligine densa il chiaro volto 
Cangiati e ’n negre le già candide ale. 

Sapesti poi che 'n laogo ombroso e collo 
Dio pose P uom, che diventò mortale, 

Benché immortai fosse creato in prima, 
Perchè la data legge ei poco stima. 

Non potendo frenar 1* ardito gusto. 

Dell’ arbore vietato il pomo coglie ; 

Però cacciato fu quell’ nom vetusto 
I>i Paradiso, e la fallace moglie. 

Giusto il divieto, r quel gastigo è giusto, 

In cui prima vestir le rosse spoglie : 

La morte entrò nel mondo, e sparse il sangue 
L* empio fralel de) suo fratello esangue. 

Contaminata della colpa antica 
L’ nmana stirpe empiè cittadi e regni i 
Senti il lauro I' aratro e la fatica. 

Ed impresse ne* campi i lunghi segni: 

E gente a gente, oltre il dover nemica. 
Fabbricò Parme e conservò gli sdegni, 

Ansi furo arme i certi e Palle querce- 
Passò la nave il mar con ricca merce. 

Nacqucr giganti, e smisurata possa 
Gli fere all’ira ed al fnror si pronti, 

E perchè Etna non sia da lor commossa, 
Come par che la fama orni c racconti. 

Torre forse maggior di Pelio e d’ Ossa, 

E d’ Olimpo innàltàr, famosi monti : 

Torre superba, in cui di varie lingue 
Confuso è il suon, che nulla età distingue. 

Già la terra di vizi! in guisa è carta. 

Che ’l diluvio P inonda, e calle asciutto 
Non lascia, e salva è sol mirabil arca, 

Fra il Ciel turbalo e’1 minaccioso flutto, 
Come la nave or tua, che I' onde varca , 

Ma quella non conduce il popo) lutto, 

E molti esclude, e tu ciascuno accogli, 

E tra sirti gli scampi e dori scogli. 

Or qual fra gli altri, nell’ antiche note 
Celebrali misteri, io volgo appresso. 

Per cui scorgano P alme a Dio devote, 

Come fusti dal Cielo a noi promesso ? 

Dirò di antico He. di Sacerdote, 

Lo qual figura Cristo e poi te stesso. 

Che sacrifichi il pane, e giungi intanto 
Il sommo sacerdozio al regno santo, 

O pur dirò di Ini, che *1 figlio offerse 
A Dio nel sacrifisio ? e tu di quello 
In vece offristi il core, ed ei lo scorse, 

E lo gradi col benedetto Agnello; 

Te somigliò colui, che ') monte aperse 
Colla sua ver^a al fonte, e ’l suo fratello 
Clic diè le scritte leggi, e tu l* adempì 
Di grazia, e d’ ambedue rinnovi esempi. 

Ma dove lo mio slil veloce è scorso, 

Per giunger di Ine lodi all’alta mela ? 

Chè per troppo spronare è tardo il corso. 

Nè vengo iu parte, ove il desio s’acqueta; 

Ma torno indietro, e te veggio io precorso 
Ne’ sacri studi tuoi, che nulla il vieta; 

Quinci e quindi cercar doppio tesanro. 

Di saper vago, e non di gemme e d’auro. 

Ed or nell’ombra dell’antica istoria, 

Dove l’eterno Padre il Figlio accenna: 

Or nella viva luce e nella gloria, 

Dove risplende, e con ben dotta penna 
Lascia 1’ unico figlio alla memoria, 

E P ali di volare al Ciel n’impenna. 
Contempli il vero, or dove alimi rivela 
Sno spirto, che l’oscura altrove e cela. 
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E pria’che d' altra parte al dolce tuono 
La dulia lingua a ragionar tn sciolga, 
ni saper t’eropi, anzi di santo dono, 

D' ardente spirto, onde si snodi e volga, 

E desìi 1* alme sorde al chiaro tuono: 

K dagli occhi appannali il velo tolga : 

Cominci poi come sonora tromba. 

Per cui l’onor di Cristo allo rimbomba. 

E seguì altrui d’ eterna e santa pace. 

Spargendo il seme, il qua! s* avanzi e cresca, 
E richiamando dal senlier fallace 
Al drillo calle, ond' a buon fin riesca: 

E quel eh’ all* alme giova e quel che piace 
Temprando insìemp. e lor prendendo all’esca 
O nelle reli, che per farne acqnisto 
Ciuser il mondo e fecer preda a Cristo. 

Ed or come maestro, or come padre 

Emendi quegli errori, und’uom vaneggia, 

E d* opre giuste esempio c di leggiadre 
Fai eh* in altri s’onori, e 'n le si veggia : 

Duce diventi alfin di sanie squadre, 

E disenfi pastor di fida greggia, 

E poggi ( al Ciel mostrando il calle aperto) 

Di grado in grado, e pih di merlo in merto. 

E sicura si sta la mandra umile. 

Mentre cade la pioggia e '1 vento spira, 

Da' fieri morsi e dall* inganno ostile 
Del gran nemico sno, eh’ acceso* d* ira. 

Come lupo rapare al chiuso ovile 
Nell* aer tenebroso intorno gira, 

E la profonda fame è il sno tormento, 

Perchè tu vegli alla sua guardia intento. 

E tn risani ancor l’agnello infermo, 

Perch* altri non ammorbi, e tu *1 diparti: 

E se travia per loco incolto ed ermo, 

Tu ’1 riconduci a pili sicure parli: 

Tu dai salute, e tu difesa e schermo; 

.Sai tutti di pastore i modi e Tarli.- 

Tu *1 guidi al pasco, e tu lo scorgi al rivo: 

Tu') meni all* ombre ancor nel caldo estivo. 

Talrh’ad opre maggiori eletto alfine, 

Ove sia meglio il tuo valor dimostro, 

E ’l tuo saper insieme, intorno il crine 
Cingesti in Valiran di Iuoid* ostro: 

E mentre paventò morti e mine, 

O pur giogo e catene il popol nostro, 

Seco al governo dell'antica nave 
T* assise Pio, di senno e d’anni grave. 

E ne* secondi casi e negli astersi, 

T eco jiarlia il timor, loco la speme : 

Teco i consigli, e furo in te conversi 
Gli occhi d' Italia c delle genti estreme: 

Tanti pregi veggendo e si diversi, 

E s) rare virili congiunte insieme: . 

E *n le sperare, e non speraro indarno, 

La Senna e *1 Peno, e non pur Tebro ed Arno. 

Quinci sublime al sommo grado ascendi. 

All’ attissimo seggio, e più non lece. 

Se non se al Cielo, onde le chiavi or prendi 
Che (tonno aprirlo, e sei di Pietro in vece : 

E reggi H mondo, e più felice il rendi, 
Simigliando colui che in prima il fece. 

Di tre corone adorno in manto sacro. 

Della sua gloria lume e simulacro. 

Tu sei monte, in coi 1* arca e *n cui la prisca 
Legge si diè tra fulmini spiranti. 

Perché il profan sia (unge e non ardisca 
Tra i folgori e le nubi andar avanti: 

E monte in cui »i veggia e riverisca 
Diviniti ne) tramutar sembianti, 

Come al trasfigurar lucente apparse, 

£ i raggi di sua gloria intorno sparse. 
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E se all’ opre discendi, al Ciel vicino 

S’ erge il sacro metallo in scolti marmi, 

Di barbarica mole in suol Latino 
Alton le maraviglie, or prose, or carmi, 

S’ adornan templi, e drizza ampio cammino, 
Sono i tesori accolli in mezzo l’armi; 

Perchè doppia difesa è ( s’io non erro) 
Contra il doppio nemico e 1’ oro e ’l ferro. 

E mentre d’ Oriente ancor minaccia 
Il Barbaro tiranno ai lidi nostri. 

Che fuggì dianzi, quasi belva in rarrja, 

D* aquile o di leoni artigli o rostri: 

E là donde Aquilone il mondo agghiaccia. 
Spargono in noi venrn Tartarei mostri. 

Tu al nostro scampo intendi a nessun parco. 
Sprezzando del crudel gli strali e l’ arco. 

Tal valor tu conosci e tanta fede 

Nel tuo buon duce e ne’ guerrieri eletti. 

Alla cui guardia 1’ auro ancor si crede. 

Da spender poscia in s) lodati effetti, 

Percn* adorin la santa e stahil sede 
Novi popoli e Regi, altri soggetti: 

E pria vedrem crollare Abila e Calpe, 

Ch* ella si scuota, ovver Pirene ed Alpe. 

E come agguaglia dal balcon sovrano 
11 dì chiaro alla notte il .Sole in Libra; 

Così le collie- del volere umano 
La tua giusta bilancia e i merli libra, 

E lai la tua severa e santa mano 
Folgori di giustizia accenna e vibra. 

Che ‘| reo disgombra, e ’l visto si dilegua, 

Nè fra sè stesso ancor ha posa o tregua. 

Non tenebrosa notte od aer fosco 

Pub coprir le rapine, od ampia torre. 

Od orrida spelonca, o folto bosco. 

Ove il ladron solca le prede accorre: 

Spalma la nave, e dal mar d’ Adria al Tosco 
Muta sicuro altri le merci, o correi 
Seccasi la palude, e fonte ed urne 
Son falle ali* acque, o vie quasi notturne. 

Roma abbonda e niplende, e *n lei favilla 
Non è di guerra, o nell’ Italia, accesa; 

Ma in lieta libertà pace tranquilla 
Acqueta ogni discordia, ogni contesa. 

Simile a quella, che nel Ciel tranquilla 
Le menti: or chi più loda ardila impresa? 
Chi p re | ione al canuto allo consiglio 
La sanguigna vittoria e ’l suo periglio? 

Qual provvedere in terra è più sicuro 
Del tuo, che miri da sublime parte? 

Come Tifi tra Tonde e Palinuro, 

Od altro illustre per famose cartel 
Orlon d’ oro armato, e ’l pigro Arturo 
Veggendo, e 1’ altre stelle in Ciel cosparle, 

E i venti udendo mormorare in grembo 
Al mar, predice la tempesta o ’l nembo. 

O voi, che T Appmino e 1* Alpe alberga. 

Ed inonda il mar d’ Adria e *1 mar Tirreno, 
Greggia ben sete dalla santa verga: 

E voi, che lava Senna ed Istro e Reno, 

E quell’ onde, ove par che *1 dì sommerga 
La chiara luce, e lor s’ acqueti in seno: 

E voi, che '1 Sol mirate uscir di Gange 
Appresso il lido eh* ei percuote e frange. 

E voi gelidi Sriti e Mauri adusti: 

E voi, che date il Nilo al verde Egitto : 

E voi, che sete oltre i confini angusti 
Che pose a’ naviganti Alcide invitto: 

A voi sante vesligia c passi giusti 
Segna, c di andarne al Ciel il cammin dritto 
Il Vicario di Cristo: a voi ») iunge 
La sua infinita provvidenza or giunge. 
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Voi, che volgete il Ciel, menti «speme, 

Sirch’ un pasto non erra in suo viaggio, 

O Luna, o Sole, o 1* altre stelle eterne. 

Nè spunta a caso in Oriente un raggio. 

Or Lai mirate, e chi ben dritto sceme. 

Non meno è giusto in governando, o saggio, 
E negli ordini suoi non vede alcana 
Colpa d’ arte, o di caso, o di fortuna. 

Ma tu, Padre c Signor, che freni e reggi 
Quei che lor fallo non indura e ’rapetra, 
Colle divine e coll' umane leggi. 

Con podestà fondata in salda pietra : 

Tu, che gli erranti indritsi e lor correggi. 
Tu grasia mi concedi e grafia impetra, 

Ch’ io son per merlo indegno, e gelo e tremo. 
Così manca il vigor nel corso estremo. 

Nè già chiedo io mercè d* opere illustri. 

Nè se fosse mercè, grazia sarebbe. 

Ma dopo il vaneggiar d’ anni e di lustri. 
Perdono a quelle colpe, onde m* increbbe : 

E le tenebre mie la gloria diottri, 

Che santa lingua e santa penna accrebbe; 
Perch’io te miri al Sol con gli occhi affissi 
Premer vestigia d* infiniti abissi. 

Vaticinio « Filippo II re ài Spagna. 

Fra* Re, ch* In Macedonia ehber 1* impero 
Sì chiari e gloriosi in pace e ’n guerra, . 
Dimmi, qual fu secondo e qual primiero, 
Musa, e Parnaso lutto a me disserra. 

Grand* è Alessandro, e di gran padre altero. 
Che polca forse soggiogar la terra, 

Ond’ ei ne pianse : c se por vince il tulio. 
Disse, che resta a me ? d’invidia il frutto. 


Vince Alessandro i Barbari fugaci: 

Vinse Filippo bellicosa gente, 

F.piroti feroci, e forti Traci, 

E pose il freno a’ Greci anco sovente: 

Vinse sè stesso, e 1* ira sua le faci 
Smorib dell* odio e dello sdegno ardente, 
Amator di cavalli: e spesso vide 
Vittoriosi i suoi tornar d* Elide. 

Ma par non corse come il figlio il mondo. 

Ma ’1 regno suo fra’ termini restrinse t 
Forse d* altro Filippo, altro secondo 
Verrà Alessandro a quel, eh’ i Persi vinse 
Sembiante.- e ’n guisa il Ciel avrà secondo. 
Che vincerà quei, che *1 primier non vinse. 
Popoli Orientali, e ’l regno eterno 
Fermerà ancor nel gran seggio paterno. 

Ma *1 furor mi trasporla, al Ciel trapasso. 

Nè me n’ accorgo; o Musa, arresta il volo 
Dedalo là, eh’ alto non già, nè basso, 

Chè per troppo salir caddè il figlinolo* 
Alessandro Fpirota or dove io lasso? 

Dove Annibài, eh* a mille opponsi solo? 

Che dubbio è ancor, se più forte o più saggio 
Fosse, o più cauto, o di maggior coraggio. 

In morta dal cardinale Alessandro Farnese. 

Or versi urna di pianto il Tebro e ì fonti, 

Qnasi degli occhi tuoi lagrime e stille: 

E sian quasi una tomba i sette monti : 

E »' odan meste voci a mille a mille. 

Cadala % la tua gloria, e ’l nostro onore, 
Roma; chi Ha che ’l duolo in noi tranquille? 
Roma, qual lutto è questo, e qual orrore? 
Farnese è morto ; ahi lagrime, ahi dolore ! 
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t. A Dio. 

P adre del Ciel, che la tua imago eterna 
Formasti in me con sì mirabil arte, 

E la terrena mia caduca parte 
M' ornasti foor, non che la parte interna; 

E perche meglio si riveli e scerna 

La tua gloria immortale, in me cosparte 
Hai tante grazie; ur chi da te mi parte. 
Morendo a sdegno Ina pioli superna ? 

Le mie colpe i tuoi doni nan fatti oscuri, 

E 1’ opre tue noto colore asperge : 

Ahi, rendi me sembiante al primo esempio! , 

Tu. eh' i superbi cor talvolta induri. 

Rammenta al mio tua morte, e’1 fero scempio. 
Or che pianto e dolor mi lava e terge. 

9. Pentimento. 

Padre del Ciel. or eh' atra nube il calle 
Destro m* asconde, e vie fallaci io stampo 
Per questo paludoso instabil campo 
Della terrena, lagrimosa vaile, 

Reggi i miei torti passi, orni' io non falle, 

E di tua santa grazia il dolce lampo 
In me risplenda : e di sicuro scampo 
Mostra il sentiero, a coi voltai le spalle. 

Deh ! pria che ’1 verno queste chiome asperga 
Di bianca neve, o di sì breve giorno 
Copran tenebre eterne il debil lume ; 

Dammi eh* io faccia al tno cammin ritorno, 
Quasi vestito di celesti piume. 

Signore, e tu mi pasci e tu m* alberga. 

3. Per In signora Clelia Farnese. 

Rivolse Clelia sospirando al Cielo 

Gli occhi sereni, e nel mutar sembiante. 
Simigliar fiamme le beilesse sante, 

Sovra il nostro indurato e freddo gelo. 

E parve dir con amoroso zelo: 

Perchè pili tardo, peregrina errante. 

Di far a te ritorno, o primo Amante, 

Lasciando il mìo caduco e fragil velo? 

E co’ sospiri e co* soavi detti 
Quasi rapito fu lo spirto vago 
Da anel terrestre nel celeste tempio. 

Chi vide mai quaggiù pih bella imago, 

D* angelica beltà più chiaro esempio. 

D* avere a scherno il mondo e i suoi diletti ? 


Tomo I. 


4. Nell* monacazione della signora Camilla Pia. 

Vergine Pia, che *1 glorioso nome 

De* tuoi maggiori, c 1* arme, e*l dotto inchiostro 
Non fè superba, o pompa ed oro ed ostro v 
Ma le spargesti quasi indegne some: 

E troncasti le belle e care chiome, 

E li chiudesti in solitario chiostro, 

E *1 mondo iniquo, e 1' avversario nostro, 

E le sue frodi, e le sue forze hai dome. 

Qual vaghezza di lauro, o qual di mirto" 

Stanco m* invoglia ancor? Perchè non vegno 
Dove tu brami aver celeste palma? 

Deh I tu mi sprona, e coll* ardente spirto 
Infiamma il cor gelato e*l pigro ingegno, 

E pera il corpo, ove trionfi 1’ alma. 

5. Paragona nostra vita a una battaglia, 
e spera in Dio, 

La vita è duro agone, in cui seM santo 
Favor non arma e non rinforza H core. 

Per sè frale ed Inerme è quel valore. 

Cui dì gran premi il faticoso manto. 

Armato >0 no, ma carco io di quel vanto, 

Ch* invidia move, e di dannoso onore, 

Contra ho fortuna, e’1 mondo e’I proprio errore, 
E contra quei, eh* esser dovriami accanto. 

Error mio fa. che 1’ una e 1* altra luce 
Tardi al Ciel volsi: or cib, che 'n pace c’n calma 
Non fei, guerra e tempesta a far m’ induce. 

Ma un raggio, o parmi, infin di là traluce : 

A lui m* inchino, c giungo palma a palma; 

Oh pure ei sia per me Palla e Polluce! 

6. Spera nelle armi celesti per superare i vati. 

Ah ’ duro rampo è di battaglia il letto 
All’ umana virtù, ch* inerme e stanca 
Languì* ne' dubbi assalti, e quasi manca. 
Combattuta or da tema, or da diletto. 

M’ aUtce I* un con lusinghiero aspetto, 

F. 1' altra il mio sen spaventoso imbianca, 

E fa f'alma tremar: pur la rinfranca 
Speme d’ aita, che dal Cielo aspetto. 

Chè qual di Pelro il figlio, o qual d* Anchise, 

Già riconobbe i don celesti e P armi 
Ne* perigli maggior, tal io 1’ attendo. 

B già la veggio lampeggiar, o parmi: 

Vaneggio, 0 i segni e le promesse intendo. 

Che fian le forze altrui da me conquise? 


*»!) 
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7 . A Dio. 

Srhbeq di "rare Incaico il cor oppresso 
Ebbi gran tempo, e per rio calice corto, 

Falso piacer m* ha con lusinghe scorto, 

Ov* amando il mio mal, odiai thè >lcsw; 

Poiché |>er tua pietà conosco «sprono 
]| mio fallire r in te mi riconforto : 

Ha le. Signor, il desiato porlo 
Di mia salute ornai mi sia concesso. 

E se, come io dovrà, sin qui non aggio 
Le voglie mie, per sua natura inferme. 

Dagli affetti terreni ognor difese: 

Or mi difenda il mio beato raggio, 

Talché all* armi nemiche cd all* offese 
Del mio desio non mi ritrovi inerme. 

8. All’ Arcangelo san Michele. 

O Michele, o divino Angcl bealo. 

Prima luce del Cielo e primo onore. 

In cui sé stesso espresse il gran Fattore, 

E<1 all' opra il pcnsiur vide agguaglialo: 

Deli! volgi gli occhi al mio dolente stalo, 

K largo a me comparti il tuo favore: 

E di periglio ornai t ramini e d’ errore, 

Ch* a le ’l guardarmi c I* aitarmi l dato. 

A te commise Dio di me la cura s 

Kd io consacro a fé la mente e *1 petto : 

A te giungo le palme ed ergo il volto. 

Tu benigno gradisci il pnro affetto, 

K fa’ciie sotto le tue ali accolto 
Vita ne viva ognor lieta c sicura. 

9. Al signore Agostino Motti, pensiero della morte. 

L’ età, eh* l quasi oscura e fredda sera 
Di nostra vita al trapassar si presta, 

Divicn per tema forse alimi molesta 
Di morte, ove •’ aspetta, ivi più fiera ? 

Che s* una volta è spenta, unquu non spera 
Cile ’l suo <11 si raccenda, e mirar questa 
Luce gl* incresce scolorita e mestai 
E ’l duol »' ovanta. per membrar qua) era. 

O di Irmi corsa vita altrui serena 
La sera arriva, e ’l lepido Occidente 
Si colora del Sole a' raggi estremi ? 

Tale «\ Mosto, la tua che nulla temi 
Il morir, che di stanco uomo inuocenlc 
E’ soave riposo, ansi clic pena. 

io. Allo stesso, medesimo soggetto. 

Or, che quella, eh* i passi c i membri acqueta 
De* miseri mortali, hai tu d' appresso; 

Il premio speri al ben oprar concesso. 

Quasi rursor, eli* ornai giunge alla mela. 

Quinci è, eli* ognor fronte serena e lieta 
A noi dimostri, c scopri il volto impresso 
Delle forme del core, c da te stesso 
Pendi, non da fortuna, o da pianeta. 

Ma io, clic dopo tc discesi in questo 
Spatio di vita incerta, al fin del corso 
Non so, s* io sia vicino anco o lontano. 

E lasso e fra! per la caduta e mesto 

Ti seguo : c se dal Ciri non ho soccorso, 

A’ premi corro de* pentiti invano. 


II. Ad Ambrosio Pigino, risposta. 

Ambrosio, al colpi di fortuna > stato 
Segno immobile ognor questo mio core, 

F. 11* ha cotanti in lui, eh* a quei d' Amore 
Non vi è più luogo alcun ornai restalo. 

Qual fui penso e qual sono, e col passato 
Il presente misuro a tutte 1* ore: 

Indi guardo il futuro, e pien d* orrore 
Scorgo qual vita a me prescrìva il fato. 

E tkmclil' or qnel pensiero, or questo i* tronchi, 
Non però posso sveller la radice, 

Onde germoglian poi cure maggiori. 

Tal se ’u fcrtil terreno arbor felice 
Ila fermate le jiiantr e i rami tronchi 
Vie più grandi, che pria, rimanda fuori. 

12. Al signor Giulio Cesare Gualengn. 

Que* semi, che gii sparse in me natura, 

0 che seco dal Ciel portò la mente 
Di virtù, di saver, or che *1 consente 
Mrn acerba slagion, chi gli matura ? 

Ragion cullricr, faticosa e dura 

Suda nell’ opre e nei pensier sovente ; 

Ma se tepidi raggi anco non sente 
E spirti almi del Ciri, che vai coltura ? 

Coinè feconda pianta in densa e grave 
Aria nodrir nien belli i frutti suole, 

1 miei, Giulio, vedrai, se gli rimiri. 

Deh! Ha mai che mi scaldi il vero Sole, 

E splenda in fronte; e placida c soave 
Del suo divino amor 1* aure in ine spiri ? 

i3. A san Francesco. 

Servo di Dio, che l* amor suo trafisse 

Con quelle piaghe che ’l Figlino! sofferse, 
Quando di sangue il duro legno asperse, 

A cui pietà del nostro crror 1* affisse : 

Dal Cielo, onde len glorii, e quasi fisse 
Stelle, le vedi fiammeggiar cosj>erse 
Della luce di lui, che ’n te 1* aperse. 

Rimira or me, che la sua aferta a fili» se. 

Cosi duri a me sono i suoi pungenti 
Colpi, come a tc fur dolri le piaghe. 

Chi 1’ uno fu d' amor, gli altri son d 1 ira. 

Ma tu me gli addolcisci, e tu m' ispira 

Tanto dell* ardor Ino, eh* io me n’appaghc 
E chiami in Dio felici i miei tormenti. 

lt\. A monsignor Fiamma vescovo di Chioggia. 

Sovra le sfere della vaga Luna 

Nel bel seren dagli stellanti chiostri 
Stimo sol eli’ alla mente il ver si mostri. 

Che ’l ricerca famelica e digiuna. 

Ma in questo, eh’ Aquilone ed Austro imbruna. 
Quanti il Sol ne colora agli occhi nostri, 

Sono obietti fallaci, e nc fa mostri 
Il pensier che gli parte c gli raduna. 

Deh ! se Ira queste false erranti larve 
Alrana l pur non incostante imago, 

Ch’ alla luce del ver non si dilegui ; 

A me scemila tu, mentre la segui 

Per la via, che mrn dubbia a' saggi parve, 
Ond' io corso non faccia incerto c vago. 
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15. A santa Anna, net pianta a tei consacrato, 

mentre egli era prigione. 

Di% a, a col sacro è questo ostello e questa 
Magio» eh* agli egri dà si pio ricetto. 

Odi miei preghi e mira il paro affollo. 

Ed al mio scampo vico pietosa e presta, 

E fra la guerra interna, e la tempesta 
De’ miei torbidi sensi all* egro petto 
Porta nel tuo di sacro, in cui 1’ aspetto, 

Lieta tranquillitate e pace onesta. 

Portala, chè puoi farlo, onde il mio solo 
In le raccenda, a le rischiari il canto, 

E i miei pensieri a te purghi e gl* inchiostri; 

A te, di cui nipote è '1 Re del Cielo, 

Piglia la Madre sua, eh* egli cotanto 
Volle esaltar negli stellanti chiostri. 

16 . Nel battesimo della signora Lucrezia 

bella giovine ebrea. 

Qual |>er onda talor tenera pianta 

Dal suol natta, dorè a mill* orchi piacque. 
Translata nel terreno, in cui rinacque. 

Si fa più bella e noti rami ammanta : 

Tale or, Lucrriia, che pia man traspianta 
Dall’empia Sinagoga, ov’ella nacque, 

Ditien più bella per le sacrate acque 
Nella Chiesa, eh’ è madre e madre santa. 

E si allegra or per lei, come dolente 
Ella fu prima, che l’antico errore 
Ancor uon ben conosce e non sen pente. 

Nè più dolce aura o più soave odore 
Da peregrina stirpe uscir mai sente. 

Nè vede il Liei più inteulo a fargli onore. 

17 . Al signor Lelio Tolomei, risposta. 

Ergo talora a chi mel diè )' ingegno 
Oltre le sfere, oltre le stelle eccelse. 

Dove gli occhi non vanno, e dove ei scelse 
A* suoi felici eletti albergo degno. 

Ma poi l’ inchino, e *1 volgo ad altro segno 
Intorno al lauro, che la morte svelse 
In riva a Sorga, e 'l Tosco obietto fclse, 

E le men chiare lodi ho quasi a sdegno. 

E se 1’ imagin sua pur formo in carte, 

Pago ei non ne riman ; perchè sì specchia 
Là ’ve il nostro saper è vinto e l’arte. 

Ma tu lassù richiama uom, che s* invecchia 
Ne’ vaghi studi, e ’nsieme a patte a parte 
Cerchiamo il Cielo e ciò ch’ei n’ apparecchia. 

18 . Alle anime de' principi d* Este, il di de' morti. 

Alme, al cui nome rischiarai quel canto, 

A cui pregio darà forse la terra. 

Or verso in qnesla, che le membra serra. 
Lagrime di pietà, c’ han maggior vanto. 

E questi lumi accendo ancor nel pianto, 

È prego quel Signor, che mai non erra ; 

Che se vi fè già vincitrici in guerra. 

Nel trionfo or vi chiami al regno santo. 

Ma già parie è di voi, che le mercedi 
Eterno gode, e degli eterni onori. 

Di fede scopre il cor sotto alcun velo. 

L’ altra, che purga ancor gli umani errori, 

Spero che tosto salga all'alto sedi 
Cne sono a’ inerti preparato in Ciclo. 


j<). Rimprovera a se stesso le sue colpe. 

Empia febbre crude), maligna, ardente. 

Che sì lasso m’ affliggi, abbruci e sfati. 

Nè ’1 grave ardor perù, nè le vivaci 
Fiamme son tai. che ’1 ferro colpo i’ sente. 

Ecco io son vìnto, i’ cedo; hai di già spente 
Le maggior furie in me co* Inoi seguaci: 

Or che più stai ■ che badi ? ahi ! crude faci, 

L’ ossa infelici ornai rendete a niente. 

Riportatene amai rullima palma. 

Gloriose pur ; chè somma crudeltatc 
Fia a me somma pielate: orchi contende* 

Deh! sciocco, a che vaneggi? alle tue mende 
Ricorri e pati. Alto Faltor, pietale; 

Se ’1 corpo è infermo almeu risana l’alma. 

20 . A s. Francesco nell'atto di rie eie re le Stimmate. 

Francesco, mentre ne’ celesti giri 

Tien fissi gli occhi, il Ino Signor risguardi. 

E 1* ami e ’l brami, e te n’ infiammi ed ardi, 

E la sua morte e’1 nostro error sospiri ; 

Perchè qnal aura che perpetuo spiri, 

Ti passa al cor l’ardente spirto; e i guardi 
Acuti pur come saette o dardi, 

E senti in tc medesmo i suoi martiri. 

Ma così dolce punge e dolce avvampa 
Il tuo dolce Signor, ch’ogni diletto 
A lato a que* tormenti, amara stime. 

E prendi allor (meraviglioso affetto!) 

Delle sue piaghe 1* amorosa stampa, 

Come salsi colui che ’n te 1* imprime. 

21 . Al signor Giulio Mosti, sopra il disprezzo 
della gloria umana, 

Giulio, «'umana gloria ha tantecorna, 

Ch’uom le rivolge incontra Dio sovente. 

Ben folle è chi se n’arma e non sen pente, 

E di fallace onor si fregia ed orna. 

Sol vero onor è dove non s’ aggiorna, 

Nè ’l dì cade giammai nell’Occidente; 

E vera gloria, ove ogni pura mente 
Illustra il Sol che mai non parte c torna - 

Ivi a noi splenda, ove i fedeli accoglie. 

Ove cou lor trionfa il sommo Duce : 

Frattanto in guerra il cor di fede armiamo, 

Acciocch’ iu questa così inslabil luce 
Non abbia al fin di noi l’ullimc spoglie, 

Chi già le prime riportb d’Adamo. 

22 . Al signor Maurizio Cotanto. 

Maurixio, quel desìo che ne’ primi anni 
M’acccse l’alma, ancor lasso m’avvampa: 

E 'n metto al cor mille pensieri accampa 
Del Tonte ingiuste e de 'sofferti aflauni. 

Ma per la tema degli eterni danni 

Contemplo il sangue e la spielata stampa 
Del mio Signore; e questa è chiara lampa, 

Che mi traggo di tenebre e d’inganni. 

Nè vorrei, da Parnaso e dal soo fonte 
Traviando, cader con piede incerto 
Dentro l’onda di Lete o pur d’ A verno. 

Tu nel petto di Cristo il fiume aperto 
A me dispensa in cima al sacro monte. 

Onde ne scorga al Cielo il Re superno. 
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a3. Sella notte ilei santo Salale. 


27. Al patire Francesco Gonzaga dell'ordine degli 
Zoccolanti, rejcoro di jUanta a . 


In sì mirabil notte a messo il verno 
I)' angelici concenti il Ciri sereno 
Sonare udita!, e d’alto afTetlo or pieno 
Par eh* io ^li ascolti col mio tento interno ; 

E ’l crleite Figliuol del Padre eterno 
Si degnò diventar figlio terreno 
Di mortai Madre; e del tno nobil seno 
Nacque in vii loco, e pur non l’ebbc a scherno. 

E questa notte Cristo anco rinasce 

Fra l'umiltà; chi gli apparecchia albergo 
Degno di lui che portò pace al mondo ? 

Gliel dia l’anima mia, eh’ a lui sol tergo 
Fra questo e quel detir che ’n lei ti pasce, 

E presepio gli tia, ma puro e mondo. 

24. Stesso soggetto, a santa Chiesa . 

In questa sacra notte, in mi non osa 
L 1 alma spiar ragion sovra natura, 

Dio ti fece uomo, il gran Faltor fattura, 

Servo il Signor fra gente aspra e ritrosa. 

O del celeste He Vergine sposa. 

Che mentre in carne di mortai figura 
Cc ’l rappresenti con pietosa cura, 

Maria tornigli santa e gloriosa. 

Ella già il fere ed ogni di tu formi 

E produci i tuoi membri : ed io gli veggio 
Nel Presepio, nel Tempio e nella Croce- 

Nè premer queste piume, or che non dormi, 
Debbo oiioso e lento; e teco i’ chieggio 
Colla mente adorarlo e colla voce. 

25. Al signor Ercole Rondanello. 

Èrcole, quanto avvicn eh* io più m'attempi, 

Tanto più vago di saper divegno: 

E ’l fallir giovenile c l’olio indegno 
Canuto or piango e i mìei passati tempi, 

Ne’ qnai polca seguir più rari esempi, 

E più sovente col veloce ingegno 
Aliarmi a volo del celeste regno, 

Cercaudo gli alti e luminosi Tempi. 

E spesso a terra il volsi, o lauro 0 mirto, 

O verde speco vagheggiando, o fonte. 

Onde convicn eh' indarno or geli e sudi. 

Ma tu, che fai, sublime e chiaro spirto. 

Che le posse e le voglie hai così pronte ? 

E quale è ’l frutto de' tuoi degni studi ? 

26. AUa congregazione de ' monaci di s. Benedetto. 

Nobil porto del mondo e di fortuna. 

Di sacri e dolci studi alla quiete. 

Silenti! amici e vaghe chiostre e liete. 

Laddove è l’óra e l'ombra occulta e bruna: 

Templi, ove a soon di squilla altri s'aduna, 

Degni vie più d’ archi e teatri e mele. 

In cui talor si sparge e 'n cui si miete 
Quel, che ne uuò nudrir l’alma digiuna: 

Uscì di voi chi fra gli acuti scogli 
Della nave dì Pietro antica e carca 
Tenne l’alto governo in gran tempesta, 

A voi, deposte 1 arme e i feri orgogli, 

Venner gii Augusti: e ’n voi s’ha pace onesta. 
Non pur sicura ; c quindi al Ciel si varca. 


Signor, che fra le palme e fra le spoglie 
Nascesti e fra* trofei degli avi egregi, 

Che agguagliar ponno de’ Romani i pregi. 

Se invidia all’ opre nostre onor non toglie ; 

Col chiostro umil, eh' Ì tuoi seguaci accoglie. 
Superbi tetti de’ possenti Regi, 

E con povere vesti aurati fregi 
Cangiasti e vane con oneste voglie. 

Felice te, eh* alle belici se eterne 

Sì tosto aliasti gli occhi, e i tuoi vestigi 
Volgesti al Cielo, e buon sentier ne mostri. 

E se lume divia per noi si scerne 
Fra le tenebre umane, in panni bigi 
Risplendi più che alcun fra 1* arme e gli ostri. 

28. Alla sig. Margherita Sbrocchi, disprezzo 
dell' onor del mondo, risposta. 

Luce d* onor eh* abbaglia e par ch’offenda. 
Mentre invaghisce, e parte c fa ritorno. 

Più non desio che ’n questo uman soggiorno 
Me con falso splendore illustre renda. 

Ma temendo che ’l dì s* affretti e scenda, 
Precipitando il mio pensier distorno: 

£ temo 1* altra morte e I’ altro scorno, 

E bramo far d’ ogni mio fallo emenda. 

Così talora al mondo anch’io m’ involo, 

E spargo per dolore un caldo fiume, 

E cose iema il cor mi pugne ed uuge. 

Oh ! pur Ut, dove splende eterno lume. 

Richiamar possa quel volgare stuolo. 

Da cui te. Donna, il tuo valor disgiunge. 

29. In morte tisi padre maestro Agostino Righini. 

O chiunque tu sii, eh’ al sacro tempio 
Or tieni di colui che già s’ impresse 
Del vero amore e delle piaghe isiesse. 

Che diede al pio Signore il popol empio; 

Giace il Righino qui, che ’l santo esempio 
In umil vita di seguire elesse 
Con vivo ardor, se contemplò, se lesse. 

Se narrò 1’ aspra morte e *1 crudo scempio. 

E ’n mille cori, e 'u mille accese menti 
Già la formò, qual simulacro interno, 

Qoesta che gela nella fredda tomba. 

Or muta lingua, ansi pur inula tromba, 

Che fla sonora ancor nel regno eterno, 

Piena di foco e di faville ardenti 

3o. Al signor Francesco Melchiori, 

Francesco, del mio volo io non mi vanto, 

E quella, che ’l turbò, guerra m’ indice; 

Perch’ io del mar non cerchi ogni pendice, 

E ’l Calvario e ’l Giordano ed Ida e Xantu. 

E s’ altri poggia più spedito intanto 
Con più sublime stile e più felice, 

10 non 1* invidio, nè però m’ elice 
Dagli occhi il mio dolore amaro pianto. 

Ma piango le mie colpe, e temo e spero, 

E mi duol che non ardo e non sfavillo, 

Conte già fece Maddalena c Piero. 

Oh ’ piaccia a lui, che rende il mar tranquillo, 
Darmi fede maggior, s* affondo e pero, 

11 qual già prima a’ Padri antichi apriilo. 
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Zi. Al patire visitatore Mia Cariota di ». Martino 
in A apali. 

Patir»*, che-chiuso in nmil cella sprezzi 
1 dorali pattizi a 'I mondo intero: 

E mentre tieni in Dio gli ocelli e ’l pensiero. 

Giti di salir al Ckl*t*o t’ arreni. 

Sempre, se parli, alletti ed accarezzi! 

E w* riprendi, il rio dirieo lineerò; 

Ma se ’nsegni, ciascun comprende il rero : 

Se muovi affetti, i cor pib duri «peni. 

Spiega intrepido pur cfb c* hai nell* alma, 

Ch* altro non v’ hai, ae non pensieri santi 
Di cristiana pirli, di vera fede. 

A brevi affanni avrai lunga mercede, 

Chè la corona de* celesti amanti 
In vita è lauro e nella morte è palma. 

3a. Nel monacarsi d' una principessa. 

Deh ! qual piftb terrena, o qual celeste 
Angelo porge graziosa aita 
All'alta donna, che di Sol vestita 
Sembra, si bella ha la corporea reste ? 

Mentre quasi tra nubi oscure e meste 
Tanta luce s’adombra e si gradita: 

E qual rosa ehe Sangue, è scolorita 
Nelle sembiante e nelle membra oneste. 

Alma reale, il presto corso affiena 
Nel career tuo. che rende il mondo adorno, 

Clie se ben dentro guardi e (fogni intorno. 

In terra non redrai pib bel soggiorno: 

E quanto in lui più lunga è la tua pena, 

Più di grazia sarai ne) Ciri ripiena. 

33. Alla congregazione de’ rr. monaci di 
s. Benedetto pel padre d. Angelo Grillo. 

Serri di Cristo, nel suo nome accolli. 

Onde Ireman le forte empie e nemiche, 

E le Tartaree porte : alme pudiche. 

Spirti d' ogni vii cura in terra sciolti: 

Sublimi inpegni, all’ onor suo rivolti. 

Sonore lingue, alla sua gloria amiclte. 

Deh ! quando fia che delle colpe antiche, 

Altri mi purghi e con pirli m’ ascolti? 

Chi m’ illustra non pur con lume eterno. 

Ma fa perfetto ? e ehi dissolve e sgombra 
Dal cor la tema, c fuor I’ orride lane ? 

Angelo vero è questo, e mai nell’ombra 
D* oscura morte pib lucente appane, 

0 pur 1 * ho dentro al mio pensiero interno. 

34- Al sig. Maurizio Calanco. 

L* alma eh* Amor non arde e non riscalda, 
Mrmbrando il tempo che I* accese ed arse, 

E le speranze sue fallaci e scarse. 

Gela per tema reme bianca falda 

Di fredda neve in alpe : e ’n pietra salda 
Legge le colpe sue, nè pnb qnetarse. 

Se chi la dura Croce infuse e sparse, 

Maurizio, non la rende ardila e balda. 

Egli, che scrisse le pietose Irggi 

Col vivo sangue, e cancello la morte, 

Noo gii dragun, ma si ben detto agnello; 

Egli mi purphi e mondi, e In correggi 

1 passi miei, se per vie dubbie e torte 
Travio del mondo lusinghier novello. 


35. Alla signora Margherita Sa rocchi, risposta. 

Quasi per laberinto, 0 per deserto 

L'alma quaggiù a' avvolge e s'imprigiona: 

E sol ci scorge ad immortai corona 
La grazia, che previene al nostro merlo. 

Questa mi drizzi per cammin più certo 
Ad altro monte ornai, eh’ ad Elicona, 

Quando I* ultimo di nel cor mi suona 
Con mille trombe, c veggio il Ciclo aperto. 

E so por colpa mia sarà eh’ io caggio, 

Potrà levarmi solo e darmi aita. 

Chi la piotate ha pari alla possanza. 

Ma In, che pria segnasti alto viaggio, 

Quant’ io stanchezza, hai lena, e tu m* invita, 
Chè T uu per l' altro in erta via s’avanza. 

36. Alla santissima Croce, nel ira m/3 santo. 

Croce del Figlio, in cui rimase estinta 

L’ ira del Padre, e ’l nostro fallo immondo: 
Croce, che sostenesti il degno pondo. 

Di sangue prezioso aspersa e tinta : 

Per te fu 1 ’ empia reggia aperta e vinta, 

E 1 ’ alme tratte dall’ orror profondo, 

Quando egli affisso trionfo del mondo, 

C* ha la tua nobil forma in sè distinta. 

Trofeo di spoglie gloriose e belle. 

Segno d' alta vittoria, i segni eccelsi 
Cedanti pur che fanno il Ciclo adorno. 

Che ’l re de* Regi, il qnal crrb le stelle, 

In te, che seco di portare io scelsi. 

Vita la morte fa, gloria Io scorno. 

37 . Effetti di vera amicizia 

Santo amor <F amicizia ed innocente, 

Ch’ unisci i faticosi egri mortali; 

E drlla vita i gravi e duri mali 

Se’ d’ alleggiare e d’ ammollir possente ; 

Alberghi tu ne* cori, e più sovente 
Fra' civili pensier, che fra’ reali: 

Per le mantiensi nelle stirpe eguali, 

Per te buona s’ avanza cd nmil gente. 

Or se lo sdegno mio per te s’ acqueta. 

Placami ancor del mio fratello il petto, 

Che fero infiamma e fervido desire. 

Perchè non turbin f arme nostre e l’ ire 
Dell* onorata patria il caro aspetto. 

Nè la sua pace bella, onesta e lieta. 

38. Al padre d. Angelo Grillo. 

La mente in questo grave incarco e frale 
Non ha spedito volo, o certo onore 1 
E nel suo regno, eh’ è si pien d* errore, 

Serve la mia fortuna ornai fatale. 

Tu mi sciogli dal fato, a cui non vale 
L’ alma a sottrarsi, c tu mi dà valore. 

Mentre, come ape va di fiore in fiore. 

La tua di luce in lnce ascende e sale. 

E dove ombra di ben lassù non s’ama. 

Tu dimostra il sentiero, Angelo eletto. 

Da volar sovra il Sole e gli altri giri. 

E quando avvira eh’ a falsa gloria aspiri. 

Tu d* allo pur mi scorgi e mi richiama, 

Ch* ornai di vero lume un raggio aspetto. 
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3g. A san Giovanni Evangelista. 

| Uscito in guisa d’aquila volante 
• Dal chiarissimo luon, eh* alto rimbomba, 
Mirasti r *n sull’ Occaso, e 'n sulla tomba, 

E di giustizia il Sol nel suo Levante. 

E la tua santa man. del vero amante. 

Lo spirto figiirb quasi colomba ; 

E quella voce qual sonora tromba. 

Che venne a preparar le strade avante, 

E la gloria sol monte a noi descrisse, 

E '1 monte, e la sua cena, e la colonna, 

E la corona, e ’l sacro e fero legno. 

Ma della grazia eterna un piccol segno 
| Fu ciascun altro a quell* Amor, che disse; 
Ecco tua Madre, ecco il tuo figlio, o Donna. 

4o. Alla manna de! glorioso apostolo s. Andrea. 

O prezioso umor di corpo esangue, 

Che morto ancor <r immortai grazia abbonda, 
E sparge cosi chiara e hicid' onda, 

S’ egli versava gii sudore e sangue : 

Tu dai conforto a chi sospira e (angue 
In sulla morte prima r la seconda; 

Tu purghi il tosco della merle immonda, 

K’1 Tartareo furor d’ orrihil angue. 

E tu sei fonte, che’n si pnre stille 

Non converte la terra, o *1 freddo interno. 

Ma *1 sommo e vero Sol, cui nulla adombra. 

E tu sei manna, e mille offriti e mille 
Maraviglie suol farne il Padre eterno 
Nel gran deserto, che d* orror m' ingombra. 

4l .Al sig. Ercole Varano , che lasci /* amore. 

Mentre non anco è*l porto a te sparito 

Di questo Egeo, eh’ Amor turba e raggira; 

E piana è I* onda e '1 vento amico spira, 
Yaran, le vele accogli e torna al lito. 

Che se desio dì nova preda ardito, 

O dolce canto oltre t’ alletta e tira, 

Vedrai di questo mar 1* orgoglio e 1* ira 
Fra mille morti timido e smarrito. 

Oh quante, eh* or nel scn placido asconde. 
Fremer Cariddi allora e Sciite udrai; 

Nè già mercè cantando ivi s’ impetra! 

Qual misero Ariane, anch* io la cetra 
Ebbi nella tempesta, e se cantai. 

Non vidi al canto mio delfiu Ira 1* onde. 

42- Alla santissima Vergine. 

Egro io langniva, e 1' allo sonno avvinta 
Ogni mia possa avea d* intorno al core: 

E picn d’ orrido gelo r picn d’ ardore 
Giacca con guancia di pallor dipinta : 

Quando di luce Incoronata e cinta, 

E sfavillando nel divino ardore, 

Maria, pronta scendesti al mio dolore. 

Perchè non fosse 1' alma oppressa e vinta. 

E Benedetto fra qtie’ raggi e lampi 
Vidi alla destra tua nel sacro velo: 

Scolastica splendca dall* altra parie. 

Or sacro questo core e queste carte. 

Mentre più bella io ti contemplo in Cielo, 
Regina, a te, clic mi risani c scampi. 


43. Al padre d. Angelo Grillo, in morte della 
signora Umetta Grilla sua zia. 

Un breve cenno appena, un batter d* occhi. 

Un lampo rii* anzi Q luon trascorre c fugge, 
È questa vita, e si consuma e strugge. 

Qual gelo o neve, che discenda c fiocchi. 

Nè strai che buon arciera avventi e scocchi, 

Vola come la morte, o Irmi rugge: 

Nè si 1’ ombra maligna i fiori adugge 
Dove raggio di Sol giammai non tocchi ; 

Come 1* altrui speranze ella disperde: 

Dunque poco qui visse e parve molto. 

La tua Minetta, e poi n* usci di vista. 

Ora il suo spirto da) suo vel disciolto 
Vince il tempo e la morte, e nulla perde. 

Però eh* eterna vita in Ciclo acquista. 

44 * l n morte della signora Minella Grilla. 

Minella, in guisa di sacrato altare 
E la canuta c rigida vecchiezza. 

Dove ogni mal rifugge ; e pur ci avvezza. 
Quasi nocchiero al porto, o nave al mare. 

Quivi giungendo tu per 1* onde amare 
Di questo Egeo, la tua tcnil fortezza 
Esempio diede a chi ’I morir dispreiza, 

F. quanto piace in terra e quanto appare. 

E turbando la morte il tuo rifugio. 

Là stese l'empia mano, ove sovente 
Fa delle vite altrui si fero scempio. 

Cosi moristi; e non ter lungo indugio 
Anni settanta allo tuo spirto ardente. 

Che ricovra in celeste eterno tempio. 

45. Alla stessa. 

M incita, non fu qnesto uscir di vita. 

Sia un trapassar da morte al Re superno, 

E dal tempo fallace al regno eterno, 

Perrhè sia 1* alma al suo principio unita. 

Perù vìe più leggiera e più spedita. 

Che nave scarca in tempestoso verno, 

Lasrih 1* argento c l'oro, e- l'ebbe a scherno, 
E parti nuda, e di splendor vestita. 

Fu ne’ celesti giri, e nulla copre 
La tua pura virtù che vibra i raggi. 

Come gemma in diadema, o ’n segno stella. 

Ma nel fin del tuo corso e de* viaggi 
Or candida corona hai di quell’ opre. 

Per cui ti piange il mondo e ’l Clel t’ appella. 

46. Al signor Agostino Mosti. 

Agostin, fra 1 lodati è quel primiero. 

Che *1 suo meglio per sè conosce e ’ntende. 
Poi quel, che da* consigli altrui 1* apprende. 
Che fa gran senno, ov’egli è meno altero 

Tal esser io vorrei, di’ al mio pensiero 
Nessun raggio del Ciel puro risplende; 

Bla passion I* adombra e mi contende 
Quel, che lassh conduce, alto sentiero. 

Afa tu lo mostra a me: tu c’hai la mente 
Serena e luminosa, ond’ io li segua 
Lontano e scevro dalla via degli empi. 

Devoto e pio coltor de* saeri tempi. 

Chi precorre i tuoi passi e chi gli adegua, 

Ch’ affi cita e scalda carilade ardente ? 
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4 7 .Al cardinale Borromeo, contro i i-ant pene Ieri. 

5l. A san Tommaso rf’ Aquino. 

Cib eh' lo fabbrico In terra, « efb eh’ io fondo. 
Infelice architetto, appieno esperto 
Ne’ propri danni, ha fondamento incerto, 
Benché pib che non par, ci ria profondo. 

Ma sì mi piace e mi lusinga il mondo, 

Che bench’io reggia, a mille prore aperto, 
Esser fallace quel ch’ei tien più certo. 

L'orno e coloro, e 1 miei difetti ascondo. 

E *’ avverrà eh’ impetuosa pioggia, 

O ’1 fiume, o ’1 vento iiorti il nnoro albergo. 
Che sorge in arenoso mstabil campo; 

Dove ricorro, ahi lasso! e dove scampo ? 

Se por a te non mi riparo ed ergo. 

Che ’n pietra il fondi, ond’ al Signor si poggia. 

Spogliasti di tesori antiche genti. 

Qual (servitù fuggendo e fero scempio) 

Gli Ebrei: la Fede armasti incontra 1* empio, 
C’ ha sillogismi |>ib di strai pungenti. 

Oprasti mille scudi ;or son pendenti 

Conira i perigli, pur com* arme al tempio; 

D* angelico saper»* in trrra esempio, 
Tommaso h specchio di superne menti. 

E ’n rireltando Dio nella pur* alma 
Una di Ire catene ancor fu mossa 
A formar quella d’ ór, di’ a noi risplende. 

Alfin gran luce nel depor la salma 

Apparse, ove lasciasti i nervi e 1’ ossa. 

Come stélla precorre il Sol eh’ ascende. 

48. A san Carlo Borromeo 

5 a. Trovandosi al monte Uln'cto, loda 
que* religiosi. 

Carlo, che pasci In sì felice mensa. 

Di dolce ambrosia le dirote menti. 

Il cibo che nel Ciel pub far contenti 
Gli spirti gloriosi, a me dispensa. 

E *1 digiuno mìo cor che brama e pensa 
Al mio tardo pentire, a’ dì correnti. 

Vie pih che strali, o fulmini, o torrenti. 
Riempi, e satia la mia fame immensa. 

Nudri quest* alma sì pensosa ed egra. 

La qual sospira: e mentre ferve c languo. 
In Dio tn la ristora e riconforta. 

Talch* ella adori in questo corpo integra 
La divina sostania, e ’n questo sangue 
Maravlglioso, onde la Morte è morta. 

Se pietà, se bontà, se puro celo 

Della gloria immortal, s’ affetto arJcnte, 
Se saver d* alto infuso in chiara mente, 

O che s’ acquista fra gli ardori e ’l gelo. 
Fan degno altrui di sommo grado in Ciclo, 
Coronato di gigli e più lucente ; 

Voi siete, e voi poggiale a Dio sovente, 

E ’nnanti e dopo il variar del polo. 

Ma se fra tanti buoni il meglio è incerto. 
Chi sol conosce il boi condor dell’ alma, 
E spira ove più vuole, il cor v* aspiri ; 
Fate, o Padri, de* suoi vostri desiri, 

E stimando il suo sangue il vostro merlo, 
Sia vostra la contesa, c sua la palma. 

4g. Al padre Faustino Tasso Tocco! ante, per una 
predica delta Natività. 

53, Al padre fr. Marco cappuccino autore 
del Prato Ameno. 

Quel gii promesso da’ stellanti chiostri 
È pur venuto : ecco la nuova stella : 

Ecco i Regi inchinarsi innanti a quella, 

Che la gratia portb de* falli nostri. 

Ecco il Sol vero è nato, e tu eri mostri 
Per 1» ombre antiche: ecco in eli novella 
Luce apparir, dell’ altro Sol pib bella, 

Ch* illuminb le carte, e i puri inchiostri. 

Son gemme i sacri detti, in cui risplende 

Quel raggio, e *n cui lo spirto a noi rimbomba, 
Tu, Faustin, 1* accogli e spargi intorno. 

Qual fia l’altra venuta, e ’l gran ritorno 
Dell* alto Re di gloria, e chi 1* attende 
Sovra candida nube a suon di tromba ! 

Tn, che mi scorgi in qnesto Prato Ameno, 
Ore sento armonia di mille odori, 

Onde sono Iranslali i vaghi fiori, 

A cui sì lieta è 1* aura e ’l ciel sereno ? 

Dal Paradiso forse, o dal terreno, 

0 pur dall’altro de* celesti amori 
Tinse i vermigli co’ sanguinei umori, 
Gesù tingendo della terra il seno? 

Que’ così bianchi distillar degli occhi 
Della pietosa Madre, e faro asperse 
Del suo pallor le pallide viole. 

L’ altre tante si belle r sì diverse 

Colorì, Marco, il Sol, eh’ illustra il Sole. 
Deh! mai sema umiltà nessun le tocchi. 

5o. Al padre Gualengo cappuccino. 

54. Al padre Ottaviano da 3f anfana , sagrestano 
della Certosa di Ferrara. 

Già tu fuggisti a lnnglii passi il mondo, 

E fuggendo il vincesti, o nobil alma, 

E fu la fuga tua vittoria e palma. 

Ohe s’ alta pih. quanto * pib grave il pondo. 
Ma qual cerchio da cerchio in mar profondo 
Formar reggiamo, c salma aggiunta a salma. 
Nave immerge talor, che tutta spalma ; 

Così dal primo nasce il mal secondo. 

Così rischio da rischio annoda e tesse 

Qnell’ antico avversario: or chi ne scampa. 

Se non é, come tu, possente e scaltro ? 
Dunqne lui vinci, e le tne voglie istessc ; 

K 'nconlra lor mille virtuti accampa : 

Non dee pib bel trionfo aver un altro. 

Ottaviano, a cui sì stretta legge 

Data é quaggiù di vita, ansi di guerra. 

Sotto l’insegna che giammai non erra, 

Di quel Duce immortai, che ’1 mondo regge; 

Quai fere squadre, 0 mansuete gregge 
Furo ordinate in colta e nobil terra • 

Meglio dì queste, che circonda e serra 
Sacrato chiostro, e santa man corregge ! 

Qual forte capipo, 0 qual reale albergo 
Contra i feri nemici intorno accolti 
Le difese più certe aver potrebbe? 

Deh ! perchè treo il mio pensier non ergo 
Nel devoto silenzio, ove s’ascolti 
Degli Angeli il cooccnto, e chi 1’ accrebbe? 
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55. Desia di far vita ritirata col padre Daniello 

Buselli da Bergamo. 

Danio] mio, ch'ai tuo Signore offrili» 

L* anima Ina, eh* a le da Ini sen venne, 

E ’l libero voler, che prima dienne 
Per sommo dono, e tallo al suo I' unisti , 

Far di serve racchette indegni acquisti, 

O d' onor, per mi scorno altri sostenne, 

0 di fama, che vien da colle penne. 

Gii lu non brami, nè perb t* attristi. 

Ma questa povertà tesori eterni, 

E divin pregio questo nman dispretco, 

E gloria in Cielo il non curarla in terra. 
Ornai li merca ; or me, che sono avvetao 
Alle false sue lodi, a’ veri schemi, 

Deh .’ teco cela al mondo e teco serra. 

56. Ai padre Panigarola, pregandolo nella sua 
infermità a mandargli un confessore. 

Francesco, inferma entro le membra inferme 
Ho 1* alma, e 'I tao pavento e mio nemico. 
Clic pur di novo assale al modo antico 
Armato e forte me stanco ed inerme. 

Or chi da chiostre solitarie ed erme 
Con mansueto spirto e con pudico. 

Mio ne verrà, ma pili di Cristo amico, 

Ch* armi e forse mi dia più salde e ferme ? 
Tu nel gran rischio, in coi gelata ho I* alma, 
Manda chi 1* nne accresca e 1* altre porle. 
Dalle lue schiere pronto al nostro scampo. 

Chi 1 ben sai come incerto è questo campo 
Di spiritai battaglia, ove con morte 
Ha spesso il viocitor corona e palma. 

57 . In lode del medesimo. 

Chi, Francesco, di te pH» lieto sciolse 

1 sacri voli, eh* io sì lardi adempio? 

Chi di piena umiliate al mondo esempio, 

O pifa sovente diede, o più sei tolse? 

O con parlar piò santo a Dio ci volse, 

O piò sonoro il fece udir nel tempio ? 

Chi, se giammai lo strinse incontra I* empio. 
Lui Con piò forti nodi intorno avvolse* 

E rhi far certo il dubbio, e dubbio il certo 
Meglio poiria di te ? Pur certo il vero 
Dimostri a noi co’ detti e con gl* inchiostri, 
Onde sublimi premi ( o eh* io lo spero ) 

Prepara in Vaticano al tuo gran merto. 

Chi ben dispensa le corone e gli ostri. 

58. Allo stesso, raccontandogli le sue 
tentazioni. 

Panigarola, sovra me sovente, 

Quasi Icone, il mio nemico rogge» 

Spesso drago che *1 sangue attosca e sugge. 
Far sibilando alla smarrita mente. 

Spesso, qual lupo con rabbioso dente, 

Ei mi persegue, o 'nsidioso fogge. 

Ove 1* anima altrui divora e strugge, 

E temo che di trarmi a morte ei lente. 

Prende talor di semplicetto agnello, . 

( Chi *1 crederla ? ) la mansueta imago, 

O in angelo di luce ei si trasforma. 

Mastro d* inganni, empio sofista, mago, 

E padre d* ogni error prisco e novello. 

Con ogni arte mi nuoce e ’n ogni forma. 


5g. Al padre don Angelo Grillo. 

Scrissi e dettai fra sospirosi amanti, 

E se dietro le voci allor rasparle 
Mai gli rivolsi a perigliosa parte, 

Men pento, e già ritraggo i passi erranti. 

Ki meraviglia scorgo, ond’ io mi vanti, 

M sua dolcrzta me dal ver diparte; 

Ma te, cui tanta grasia il Ciri compatir. 

Seguir vorrei, dove m* invili e canti. 

To vedi i miei destri e i miei difetti. 

Che non appago ancora e non adempio, 

Ed io nel too pensier quasi m’ interno. 

E la pietà, che ne’ sonori detti 

Sfavilla dentro al rare, ornai contempio. 

Che devoto sacrasti al Patire eterno- 

60 . Nella monacazione della signora Camilla Pia. 

Vergine bella, che le voglie oneste 
Offristi al too Signore e 1’ opre sante, 

E ’l cor pudico e *1 tuo pensier costante, 

Sacro velo prendendo e sacra v«le ì 

Terreno sposo di beltà celeste, 

E di pregio immortai mortale amante 
Jfon parea degno ; talché ’l mondo errante 
Fuggisti e 1* atre sue fere tempeste. 

E riparasti, come in quoto porto, 

Dove non move l* anima tranquilla 
D’ affetto umano aura turbata o gelo ; 

Ma di spirto divin dolce conforto ; 

E violenta fai, mentre sfavilla ^ . 

Non alla Terra sol, ma ’nsicine al Cielo. 

61 .Al sig. Marco Pii principe di Sassuolo. 

Marco, fi vostro devtrier, quando piò corre. 

Frenar potete e rivoltarlo in giro; 
àia chi ritiene il rapido desiro, 

O pub di sdegno ardente il feen raccorre ? 

Il mio pur mi trasporta, e se trascorre 

Per breve spailo, a gran ragion m' adiro ; 

Ma già di penitema, onde sospiro. 

Gli ho fatto un morso e si pub altrui ben porre. 

E ’l volgo al Sol, clic dall’ eterne menti 
Illustra I* alme, ed oiniè lasso! imbruna 
Nel metto giorno mio turbato raggio. 

Voi, che avete piò destra, alta fortuna, 

A* rai purpurei e *n più bel di lucenti 
L' altro volgete o bello o forte o saggio. 

6 a. Al cavaliere Guarini . 

Chi giunge illustri Eroi con viva pace. 

Pacifichi sé stesso, e nel suo petto 
Faccia lo sdegno alla ragion soggetto, 

E tutto cib che oc lusinga e piace. 

E qual placido lago o mar, che giace 
Senta alcun’ onda nel profondo letto, 

Nel cor tranquilli questo e quello affetto, 

O come Cielo allor ch’ogni aura tace. 

Ma non s' accheta la tempesta interna 
Per senno umano : e la serena e sgombra 
Sol chi eri diede, ov* e» risplenda c spiri. 

Egli ri qneti e scorga a pace eterna 
Colla sua vista; perchè ’u terra il miri, 

O nello specchio o in nube imago od ombra. 
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63. In morti del padre Costabili, generale 
dei predicatori. 

67 . All’ ima fine di Gesù Cristo, fatta da 
Bernardo Castello. 

Mentir qui visse a nessun loco attinta 
La mente e 1* alma il peso anco sostenne 
Delle forme del Cielo, onde già senno, 

E dell* altre quaggiù 1* area dipinta i 
Ed or non è la sua pittori estinta. 

Ma con gli stili e con più colte penne 
Perde 1* opra che '1 mondo in pregio tenne, 
In cui rimansi vergognosa e vinta : 

Perchè innansi all’ eterno alto consiglio 
Disgombra il puro velo, onde Copristi 
Allo splendor, rii' ogni splendor avanta. 

E colle stelle, il Sole, il mar, gli abissi 
K sè, dentro vi mira il Padre e ’l Figlio, 

E la divina e la mortai sembiante. 

0 vera Imago del tuo Padre eterno, 

Che d* amor seco accendi c seco spiri: 

Ei ti mamlb dagli stellanti giri 

Con volto umano a patir caldo e verno: 

Tu I* hai col sangne impresso, e Tempio scherno 
Converso in- laude, ov* io per gratia il miri. 

Se tal fosti tra pene e Ira martiri. 

Qual or sei nel tuo regno, 0 Re superno ? 

Chi rivela al pcnsicr T alta vittoria, 

£ l'immortale onor di breie oltraggio 
Al mio Bernard», e la divina fronte ? 

E là tra luce, ove nel Sol di gloria 
Tu sei come splendore e vivo raggio, 

E ’n te lo spirto è come fiume in fonte. 

64. A sant* Antonio di Padova. 

68 . Nella Comunione , sopra gli effetti di essa. 

Divo, eh* avesti già la nobil cuna 
Dell’ Ocean nell' arenosa sponda. 

Ed hai la tomba, ove con placid' onda 
Corre la Brenta al mar tacita e bruna; 
Questa schiera immortai che si raduna 
Per celebrarli il dì, che verde fronda 
Le marmoree porte orna e circonda. 
Difendi sempre da crudel fortuna. 

E disgombra, clic puoi, ]’ ire e gli sdegni 
D'empio destili; chè s’a’ divoli altari 
Ti sono accese cento faci e cento, 
Altrettanti famosi ed alti ingegni 

Jiisplendou qui con raggi assai più chiari, 
E fan del nome tno novo concento. 

Già fui tronco infelice in qneste sponde. 

Che da radice amara ha doglia e lutto: 

M’ innesta or sacro ramo c dolce in tutto, 

Per dis ina vii tu, che ’n sè nasconde. 

E del tuo sangue il santo fiume e Tonde 
Giungono al cor quasi in terreno asciutto, 

Tal ch’egli se n'irriga, e novo fruito 
Fa dì giuslitia, e non sol fiori c fronde. 

Era un deserto ancor l’alma dogliosa: 

Or die il Ino corpo è T ombra c ’l Inmo un Sole, 
Signor, T hai fatto un Paradiso adorno ; 

Ove di rarità vermiglia rosa, 
li a di pura umiltà bianche viole, 

E di sua castitale i gigli intorno. 

65. A santa Chiara rapita in estasi nelle feste della 
Natività e della Passione di Cristo. 

69 . Al padre ubata Cristofano Tasso. 

Vergine bella che dal Re del CieJo 
Dell’alma i doni sì graditi avesti ; 

Che ’l gentil sangue e i bei sembianti onesti 
Sprezzasti, c cib eh' offendi' il caldo e ’l gelo : 
Tu con sì casto amor, sì vero telo 
Voto del nobil core a lui facesti; 

Ch’ ei «en fè puro tempio, onde prendesti 
Le benedette bende e ’l sacro velo: 

E dentro un’ umil cella in santo oblio 
Ponesti il mondo, e ’n chiaro foco ardente 
Fosti sposa di Cristo e sna colomba: 

E due volte rapita al Ciel la mente, 

Clie fuor di sè più s’ internava in Dio, 

Nella cuna adornllo e nella tomba. 

Perchè di fuor si lenii in voi la scorta, 
Cristoforo. e tentando i nostri sensi. 

Gli umani afTclti ornai aian meno intensi. 
Virtù 1’ animo vostro acquista e forta. 

Lo qual senza alternar poggia con orza. 

Vola al Ciri drillo c con gli spirti acceusi; 
Tfè di cosa terrena avvicn che pensi, 

E dove langue il corpo, ci più si sforza. 

Ma sotto il suo gravoso e frale incarco 
Il mio già stanco al suo cader consente, 
Solo nell' appressar l’orribil onda; 

Se voi non mi portale all' altra sponda 
Di questo alpestre c rapido torrente 
Là V io pavento c Iremo al dubbio varco. 

66 . Alla gloriosissima Vergine. 

70 . Al padre Niccolò degli Oddi , risposta. 

Diva, il coi Figlio del gran Padre è Figlio, 
Rimira queste vie fallaci e torte, 

E i vani errori, onde si corre a morte. 

Al danno eterno ed all’ eterno esiglio. 

E soccorri pietosa al mio periglio 
Prima eh’ io giunga alle Tartaree porte, 

E luce impetra alle mie dubbie scorte, 

Da chi fonte è di Ince e di consiglio. 

Taleh’ ogni via eh* a precipizio è volta, 

E cib, che al ben creato umana mente 
Piega o converte, di fuggire impari. 

Deh ! riguarda il mio pianto e i voti ascolta; 
Sì mi vedrai pien d* umiltà sovente 
Celebrar le lue landi a* sacri altari. 

Già stanco e tardo in periglioso corso 
Tra* venti di fortuna c le procelle 
Veggio, invece di fide e chiare stelle, 
Sante viilù; ma invano il tempo ho corso. 
E mentre io |mre il dubbio stalo inforso, 

E T antiche sperante e le novdle 
Voglie troncando alla ragion rubelle, 

Smto di penilenta amaro morso. 

E fuor eh' i dolci e puri accenti vostri. 

Non ho gloria, nè vanto : e 'nchina 0 cade 
L’arte e lo stile, in cui saver si mostri: 

E sembra augel che Tonde amiche rade ; 

Ma voi 1' aitate pur tra pompe ed ostri, 
Oddo, al Ciel per sublimi, altere strade. 

Tomo 1. 

ICO 
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71. Alla tantissima Croce. 

75, Al padre Francesco Poni parola, sopra la 
proprie passioni. 

In questo sacro legno, ove la sita 
Fu la sna prima foglia, e ’l frullo morte, 
t stinta morie prende oggi la morie, 

E pih bella, che pria, torna la vita. 

La vita per dar vita, esce di vita, 

£ la mori'* congiura incontra a morte; 
Talché morendo morte alfine in morie 
La rifa si converte, e morte in vita. 

Trema il nimieo della eterna morte, 

E godon quei, che in morte atpellan vita, 
Quando viva apparir reggimi la morte. 

Qui Gesù giace estinto, ansi la vita ; 

Che vuol col sno morir distrugger morte, 
£ colla morte riparar la vita. 

Nell’ Oceano a mena ootte il verno, 

O fra duo* scogli tempestose l’onde 
Non son così ; nè dove all’alt» sponde 
Le ripercuote e rompe un moto alterno, 
Come gli affetti nel min core interno, 

Ch’ atra sovente, torbida confonde 
Tempesta, e par che l’alma entro n’afTonde, 
Se la ragion ne perde unqua’l governo. 

Ben lalor nella sorte ira possente, 

O possente desio, ma sol ti piglia, 

E regge il corso : or chi le scuopre il porto ? 
Se mentre il Ciel rimira e gli consiglia, 

Noti ti dimostri alla dubbiosa mente. 

Tu, Francesco, mia luce e mio conforto. 

7*. Alle anime del Purgatorio. 

76. Al padre d. Angelo Grillo. 

Alme, che nelle fiamme c ne* tormenti 

Purgale il fango, onde v' asperse il mondo, 
Sema spavento del morir secondo, 

E certe di salir fra pure menti: 

Quasi tante ali e tanti preghi ardenti. 

Che sparge alta pietà di cor profondo, 

E i miei sospiri, or che ’l mio petto inondo. 
Come a gran volo siati benigni venti. • 

E fra l’elcrne sedi a noi promesse 

L'un mio parente e l’altro il Cielo accolga. 
Pria che rinchiuda Possa il bianco marmo; 
Mova all’alta vittoria e i nodi sciolga, 

E ’nsieme que’ delle mie colpe istesse 
Il buon Gregorio, or clic di fede io m'armo. 

Qual cristallo lalor di macchie asperso 
Non riceve le forme e i vari aspetti -, 

Cosi torbido ingegno i veri oggetti 
Non apprende, s’ al Cielo è mai converso : 
E ’l cor nel sonno e ’n alto obblio sommerso. 
Fervido e vago por d’ altri diletti, 

Nè par eh’ indi s’ illustri, 0 i raggi aspetti, 
Se noi mi rendi In lur ido c terso. 

Tu questi errori e questi inganni ed ombre. 
Angelo mio lerren, disperdi e caccia 
Per cui tanto vaneggio e parte agogno. 

Nè dall’Inferno a me volando ingombre 
La stanca mente, ov* io riposi e giaccia. 
Ma dalla porta d’ Oriente il sogno. 

73 -A mon tignar l’cxeoeo di Comacehio. 

77. Al signor Dovalo. 

Dorè di pesci il mar tributo rende 
Al mio Signor nc* dì brevi cd algenti. 
Quando spirano in aria i fieri venti, 

E 1* un eoli’ altro in Cie| giostra e contende, 
Sei In di Cristo pescator; né prende 
La sacra rete i salsi umidi armenti; 

Ma gli uomini e le umane altere menti. - 
Fra cui santa pietà la spiega c stende. 
Felici nodi, óve la state e ’l verno 

L’alma fuggir pub sevvitule e morte, 

E ’n cui si vince ancor, non solo scampa. 
Deh! perchè non mi leggi il core interno. 
Mentre crude! fortuna ha in sulle porte, 

E lutto ferve dentro c lutto avvampa? 

Se coli, donde questa spoglia in ferma 

Trassi sovra il mio nome, e de’ mici detti 
Si fa conserva tra gl’ ingegni eletti, 

Cavalo, come a me la fama afferma; 

Ben io mcn vanto, f.l in solinga od erma 
Parte, ove gli ofehi 0 fonte 0 selva alletti. 
Bramo con voi partir 1’ ore e gli affetti 
Dell* alma mia. che ne* suoi moti è ferma, 
èia quell' allo voler che sì tenace 
In lei si vulve, a voi fora molesto, 

E troieria contesa ausi eh’ amore. 

Pur sia, clw pub ; che guerra stimo e pace 

Quasi egualmente, e in quello staio c in qoesto 
Felice chi ben vive e chi ben more. 

7/}. Sopra la cappella della Trinità, inalzata dal 
signor Trajano Gallo. 

78. Al nostro Signore. 

AI Padre, al Figlio elenio, al santo amore, ■ 
Che spira d' ambedue con spirto ardente, 
Come da luce. Iure aima c locante, 

E da raggio indiviso il puro ardore. 

Un p ieriul tempio, ove tre Santi adore 
Sacra il huon Gallo, e con divola mente 
Preghiere e lodi ivi cantb sovente 
il Segno, arso agii altari arabo odore. 

O Dio, che tutto puoi, che tutto intendi,' 

E l’ami, e vedi Palma e ’l cor profondo, 
Ov’ è P imago tua. Signor eterno: 

Benché sia tempio alla tua gloria il mondo. 
Ove segnati i tuoi vestigi io scemo, 

Questo basso ed umile in grado or prendi. 

Signor, di questo lacrimoso Egitto, 

Clte d" idoli e di mostri è sì fecondo, 

E eh’ io col Nilo del mio pianto inondo, 

Sotto aspro giogo acerbamente afflitto; 

Uscir ben tento, ed a le far tragitto ; 

Ma chi mi sgrava, oimè : del servii pondo ? 
Chi nel deserto e chi nel mar profondo 
M’ affida e scorge, e mostra il cammin dritto ? 
Or debbo a le. Signor, manna ed augelli 
Chieder per la mia fame, ed osar tanto. 

Ch’io «peri due colonne aver per guida ? 

Ma che non lece ad uom, ebe'n te si fida? 

Tn i miracoli in me pur rinnovelli, 

Onde in tu me uc glorio, c’n me men vanto. 
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79. lidia processione del ss. corpo di Cristo . 

83 . Al padre fr. Francesco Cocchi , predicatore. 

Qual gente mai sì grande e’nvitfa in guerra 
Ebbe Dei s\ Ticini 0 si possenti. 

Come la nostra il sro. cb’ errar lucenti 
Fè gli alti giri e stabilì la terra? 

Poi Tera rarne ei prese, ed or non erra 
80] chi 1' adura: ei le superbe menti, 

Egli i gran Duci umilia e i Re possenti. 

Non eh* timil plebe a rimirar t’ atterra. 

Ei gl* idoli disperde e tiene in bando 1 
Mè Satiri 0 Sileni 0 simulacri 
Veggiam di Stelle al di serena scorta. 

Ma '1 sero Sole e '1 Corpo, or eh’ altri il porla, 
E gli Angeli fra pompe e lumi sacri. 

Com’ aquile ci raccoglie a si volando. 

Innocente non già, chè sotto il Cielo 
Non ba vera innocente il falso mondo: 

Ma delle colpe mie gravoso e immondo, 

E lutto pien d’ardore e pi«-à di gelo, 

A Signor ni' appresrnlo, a cui non celo 
La stanca e debil forca, e ’l grave pondo, 
Onde raggio sovente e quasi affondo, 

E parte avvampo di più giusto scio. 

Tu colla dotta lingua il reo difendi, 

E se non puoi mostrar mia piaga, il «angue 
Suo medesmo mostrando e ’l fianco aperto, 
E ’l Re, che pende in dora Croce esangue. 
Alla sua gloria ed al mio scampo intendi. 
Perchè la sua piotate è nostro morto. 

80. Alla santissima Croce. 

84 ■ Allo stesso. 

Di vinritor, rhe’n Campidoglio ascenda 
Altri pur ne descrìva il carro e U lauro, 

E i rirchi doni suoi d* argento e d* auro, 

E le sur varie pompe orni e distenda. 

E come d* ostro adorno ri più risplenda, 

E di vinte città preda e lesauro, 

E simulacri, r Ile -di Fella 0 Mauro 
Conduca avvinto, ed altre spoglie appenda: 
Alla Croce il mio rore io sacro e i carmi, 

Ch’ è più vittoriosa e grande insegna, 

E con lei si trionfa ancor di morte. 

E d’ umilili son le vittorie e Farmi, 

Che ’l superbo Pinton paventa e sdegna, 
Aperto il Ciclo c le Tartaree ]>orte. 

Delle mie colpe e del mio grave errore 
Adamantino smallo in me ristretto 
Era per lungo sdegno intorno al petto. 
Laddove spunta ogni suo strale Amore. 

Ma ’l tuo parlar, quasi celeste ardore. 

Servo di Dio. per mia salute eletto, 

0 come spada l’ indurato affetto 
Distringe, passa e mi trafigge il core. 

Versarle piaghe mie tepide stille 

Di sangue no, ma sol di pianto amaro. 
Che la toa voce e ’l mìo dolor aprille. 

Cosi piangendo e sospirando imparo. 
Mentre eterna dolcetta in lui distille, 

La gloria, che fa il Sole ardente c chiaro. 

81. Sopra il tabernacolo, dove si custodisce 
il santissimo Sacramento. 

85. Al cardinel Madruecio , detto il Cardinal di 
Trento. 

Eterno Re, che ’l Ino lucente albergo 
Nel Sol ponesti e ’n tenebre 1' ascondi. 

Oh 1 che alti misteri, oh com’ profondi 

Son quelli, ov* or m' innalso, or mi sommergo ! 

E ’n questo è lume ed ombra, ed io 1* aspergo 
Di pianto, e 1' alme tu di sangue inondi: 
Cedagli quel che figuri» tre mondi. 

Che '1 divoto pensicr si lascia a tergo. 

E i selle lumi suoi dell’ auree stelle 
Segni quaggiù, che son lassuso erranti, 

E le move il tuo cenno e regge il ciglio. 

Perch* altre luci io veggio, altre facclle. 

Padre dei lumi : e tra sospiri e pianti 
Dono è lo Spirto e sacrificio il Figlio. 

Madroccio, la Germania alma ed invitta. 
Nè solo invitta già, ma vincitrice. 

Col suo gran Carlo, al coi valor felice 
Non si prepon virtù cantata 0 scritta; 

Scorgere al Ciel per via sublime e dritta 
Tu cerchi, c ’n lei sterpare empia radice 
Di pestifera pianta, ondf infelice 
È già tant* anni, e per mal seme afflitta. 

E se nessuno antico, ovrer sovrano 

Onor le manca, acciocché più si pregi, 

• Da le 1* attende, e forse i* son presago. 

E l»en sei degno, cui .gli Angusti e i Regi 
Bacino il sacro piede in Vaticano, 

Che pub calcare il basilisco c '1 drago. 

82. Cuore offerto a santa Maria della Vittoria. 

86. Sopra il monte Olivato di Firenze, al 
padre IS'iccolà degli Oddi. 

O Regina del Cielo, il nostro scempio 
Mira pietosa e le divise voglie; 

Mentre io fra simulacri e voti e spoglie. 
Delle lue grasie i miei difetti adempio, 

In questo di vittoria adorno tempio, 

E di tua gloria, ove la fe si scioglie 
Dalle promesse, e i doni orna e raccoglie, 
Perdi’ abbia la piotate illustre esempio t 
Qui dove in foga volto empio Serpente 
Duce invitto spogliò gli sdegni e 1’ armi, 
Io vincitor non già, nè forse vinto. 
Deposto ho F ire, e disarmati i carmi 
Del lor furore, ed offro a te. dipinto 
Di tue sembiante, il core c Palla mente. 

Di qacl monte, ove diè poggiando esempio 
Di sublime umiliate il Kc de’ Regi, 

Che gli onori del mondo 0 i suoi dispregi. 
Non curh nel trionfo 0 nello scempio; 

Vera imagine è questa, ond’ io conlempio 
La terra e ’i Cielo e i suoi notturni fregi, 

E te, Fiorenta. e le tue pompe e i pregi. 

E i templi tuoi da questo adorno tempio. 
Cosi fra bianche e pallidelte olive 
Creseon vittoriose e sacre palme 
Al Gran Duce de’ Toschi in verde chiostro: 
Come inaltan al Ciel candide F alme 
Da’ verdi colli in sull' ombrose rive. 

Padre, a cui nulla eal di gemme e d' ostro. 
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87 . Al padre Prospero Mari imeneo, gran teologo 
e poeta. 

Prospero, a coi dal Ciri si doler aspira 
Il santo coro dell’ eterne menti, 

Pensicr divini e suoi divini accenti 
Conformi al suon della celeste lira; 

Chi di salir solo in Parnaso aspira. 

Non ha desiri al vero pregio intenti 

per cantar V arme, o pur le fiamme ardenti* 

O degli antichi Eroi lo sdegno e 1* ira. 

Ma tu pogsi di Cristo al sacro monte, 

O cerchi sn ne] Ciri altro Elicona, 

E d' angelici lumi eterno fonte; 

Onde il vero fra noi risplendc e «nona: 

Nè pur di lauro avrà la noldl fronte, 

Ma di candidi fior lieta corona. 

88- Al signor Bordoni Padovano, fatto teologo. 

Quel primo vero, il qual riluce in parte. 

Ove non va ragione, ove noi vede 
Occhio mortai ma 1’ animosa fede. 

Cerco hai, Bordon, nelle veraci carte. 

E poscia tutto quello a parte a parte. 

Chi di 11. donde viene, ascende e riede, 

E la pena deH’ alme e la mercede. 

Che Dio con giusta lance a te romparte. 

Or di saper già ricco in fra’ piti degni 
Hai doppio onor da nobil mano amica, 

E gli alti tuoi desiri Insieme adempi ; 

E i cor devoti illustri e i sacri ingegni, 

Giovine ancor nella ciltade antica. 

Era quelle dotte scuole e i sacri tempi. 

89. Al signor dottor Certa/do, che scrisse delle 
indulgerne. 

Quel, c* ha le chiavi, ond’ apre il Cielo è serra. 
De’ suoi tesori altrui Ta larga parte : 

E dove è pura fede, ivi comparto 
Spesso le graiie co’ suoi dóni in terra. 

Ma la tua penna, a chi per lui s’ atterra, 

Rende 1* alle cagioni a parte a parto : 

E mentre le raccoglie in nuove carte. 

Un' altra volta quasi il Ciel disserra. 

Dal Padre eterno de’ celesti lumi 

Prende il gran dono il donator secondo, 

E tu col puro slil cosi V adorni. 

Sparga qui de’ suoi fonti i sacri fiumi. 

Mentre egli regge in. Valicano il mondo, 

La felice eloqucma a’ lieti giorni. 

90. Alla santità di Sisto V. 

Or, eh’ i Re dall’ Occaso, orver dall’ Olio 
Mandan per adorarti, e chi disgiunge 
Tempestoso Ocean, la fede aggiunge 
Al santo uvile e lo raccoglie in porto: 

E regni, ove fu Piero affisso e morto, 

£ ’l grande Augusto inchina a te si lungo; 
Cesare accogli, eh’ a tuoi piedi ei giunge, 

Onor d’ Italia Ina, non sol conforto. 

Nato di stirpe, il cni favor 1’ adombra ; 

31 a il morto illustra, ov’è maggiore il risco 
Tra le pih fide nel tuo santo regno. 

E mentre Roma il sangue e ’l valor prisco 

Conosce, il nome, eh’ anco il mondo ingombra, 
Non lo stimar della tua grazia indegno. 


gì. Al Cardinal Guastavillani. 

Signor, nascesti, ove si nobil sede 

E' del saper uman, ch'invidia e scorno 
Jl* han molte antiche e nove, e fai soggiorno 
Dove la tien maggior la santa Fede. 

L’ una i dono di Dio, eh’ a te la diede. 

Dell’ altro sei per lungo studio adorno, 

E l’ nno e 1’ altro a te dentro e d' intorno 
Nel cor dimora e nell* oprar si vede. 

Con questo intendi cib, che dotto ingegno 
Suol conoscer da d, con quello ancora 
Cib, che per sè non pub la nostra mente. 

Nè te Bologna solo, o Roma onora. 

Ma fra gli Angeli spesso al sommo regno 
T’ innalzi, e scorgi il Re del Ciel presente. 

92. Al cardinale di Como. 

Roma, ove mai non dimostrare invano 
Vero valor i peregrini egregi. 

Or quel ne’ tuoi be’ colli ha degni pregi, 

Che nato alle frrdd’alpi è non lontano. 

E d’ostro sacro adorno in Valicano 
Siede il buon Gallo e dà risposta a’ Regi, 

E con gli antichi e ’l paragoni e ’l pregi 
Pih d’ogni invitto Angusto od Africano. 

Perch’uccise i nemici il ferro loro 

Per l' imperio del mondo; e ’l dotto stile 
Per la Chiesa di Dio verga le carte. 

Oh poto»’ io mostrar quanto 1’ onoro 

In te, dono or di Cristo e greggia amile. 

Quei che fa già popolo altier di Marte ! 

g3. A Poma, nel suo arrivo a detta citta. 

Roma, onde setto colli e cento tempi. 

Mille opre eccelse, ora cadale e sparte. 

Gloria agli antichi e doglia a* nostri tempi, 
Verso il Cielo innalsàr natura ed arte; 

Rinnova di virtò qne* primi esempi, 

Già celebrati in pili famos^ carte, 

E ’l mio difetto ui tua grasia adempì. 

Me raccogliendo in ben sicura parte. 

Io non colonne, archi, teatri e terme 

Ornai ricerco in le, ma il sangue e 1* ossa. 

Per Cristo sparte in questa or nobil terra. 

O pur dovunque altra l’ inveì ve e serra, 

Lagrime • baci dar cotanti io possa, 

Qaanti far passi colle membra inferme. 

g4- A monsignor Salingardo vicario di Milano , 
fatto vescovo di Pipa Transatta. 

Del vecchio Ambrosio il snccessor novello 
Già ti diè in guardia la sua nobil greggia. 

Che per Ini ben s* impingua e non vaneggia, 

E si veste di lungo e puro vello. 

E pascesti il digiuno, e 1’ egro agnello 

Tu risanasti: e quando il Ciel lampeggia. 
Perchè tempesta e nembi altri preveggia. 
Riducesti l’errante al sacro ostello. 

Or. chi di Piero è ’n vece, agli aiti monti 
Dal colto pian t’ invita ed al governo 
Di Ripa, c te ne dà la santa verga; 

Tu, perchè non travii, nè si disperga 
La taa schiera fedel, la state e '1 verno 
La scorgi a* paschi, all' ombre, a’ rivi, a’ fonti. 
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g 5 . Allo situò. 

Or In nrl monte, Salingardo, ascendi 
A nota onore : e dal Paslor Romano, 

Del popol di Gestì» Raslor sovrano, 

La verga pasturai devoto prendi, 

Onde i fedeli suoi reggi e difendi: 

E ben somigli quell' aulico invano. 

Che ’l sasso aperse, perch' il core umano. 

Se peccando imprlrb. tu molle if rendi : 

E n’ esce il pianto d’ ampio fiume in vece. 

Oh felice quel petto e quell’ ovile, 

Ove tu vegghi alla sua guardia intento I 

Ove all* agnel dormir securo lece 
Dal fero lupo e dall’ inganno ostile. 

Mentre il Cielo è turbato e freme il vento ! 

96. Ad trasportarsi della Guglia di Cesare. 

Vinte 1 * estrane genti e lé rubelle, 

Iloma, per onorar Cesare invitto, 

E l* opro simigliar che fece Egitto, 

Il | telerò innalzb verso le stelle. 

Tu fra le paia sublimi e le pib belle 
Memorie antiche dell’ Imperio afflitto 
Gran tempo il sostenesti, ed è ben dritto 
Che cedan queste a nova gloria c quelle. 

Perchè se *1 cener freddo e mesto or lassi. 
Prendi lieto la Croce, in vie pib degna 
Parte Iranslato e con pib nobil pondo. 

Come il gran Padre vuol, che ’n terra staasi. 

Ed apre il Cielo: e questa è sacra insegna. 
Che liberb, 1 ' altra fè servo il mondo. 

97. Al cardinale di 1. Sisto 

Teco, Signor, comparte il grave pondo 
De’ suoi pender dalla sovrana sede 
11 hnon Gregorio, ed al tno senno ei crede 
Gli alti secreti del suo cor profondo. 

E mentre c intento a tranquillar del mondo 
1 nembi e le tempeste, e per la Fede 
Di Cristo vegghia, e ’l bene e ’l mal prevede 
Cb' al suo 'popol sovrasta, e a te secondo 

Fa ciascun altro: d’ ogni amico regno 
Tu le torbide parti è le serene 
Miri, e d’ ogni aurp ascolti il suono incerto. 

Ma perchè Tesser d’ uom, cui manchi il merlo. 
Tanto conoseitor non ben sostiene. 

La provvidenza tua non in’ aggia a sdegno. 

98. A monsignor Diego d’Ayedo, arcivescovo 
di Palermo. 

Di Palermo, beato e sacro nume, 

A cui dal gran Motor, che ’l lutto regge. 

Fu dato in guardia T onoralo gregge. 

Tu sei d'ogni virtute un ampio fiume. 

O chiara lampa, che dal primo lume 
Dipende, ond’ è che la divina legge 
S’ adempie si, eh’ ognun vede e corregge 
Sua vita, se mirarti ha per costume. 

O Diego dì nome e vie pib d* opre. 

Accetta, prego, questo primo fiore, 

Ch* ora nel picciol mio giardin s’ avviva. 

Testimon anzi fia cenno d’ onore, 

Questo, orni’ il tuo valor |*r me s’ adopre, 

E il puro affetto mio per te sol vivrà. 


99. A’ padri Certosini di 1. Martino di Napoli. 

Padri felici, che ’l mondo sprezzando, ^ 

F. quanto è in sé. daj gran Fattor chiamati, 
A’ servigi di lui vi sete dati, 

KuU* altro, che lui sol'nnqua desiando, 

Con tutto ’l cor vi prego, ch’allor quando 
Porgete i preghi vostri a lui si grati. 

Vi sovvenga di me. che nei peccati 
Sepolto sto, eh’ ognor pib vado errando. 

Deh! pregale! per me, eh.* tulli volga 
A lui i pensier miei, talché dal vano 
Mondo per sola grazia sua mi tolga. 

Conosco ben, siccome i’ son lontano 

Dal bene oprar, se non è che m’ accolga 
L’ aita sua, ch* uom mai non chiede invano. 


I 

Alla santissima Croce. 

Alma inferma e dolente. 

Che si diverse cose intendi e miri, 

La terra c 1 * onda e i bei celesti giri. 

Ed or leone, or drago. 

Or Centauro di fiamme e d' 6r lucente. 

Or Tauro, or Orsa, or altra luce ardente, 

E pur vaneggi d’ una in altra imago ; 

Jfe* bei celesti regni 

Drizza a pib certi segni 

Il tuo pensier, ch* è del tuo mal presago. 

Oggi, eli* indi riluce 
Languido lume e lagrimosa luce. 

Mira del Re superno. 

Mira,. alma peccatrice, alma pentita. 

Il trofeo d’ empia morte e di pia vita t 

11 trofeo, che rtsplende 

Sovra quel foco e quel cristallo eterno : 

11 trofeo, eh’ ei drirsb del cieco Inferno : 

Mira il trofeo sul monte, ov' egli ascende ; 

Mirai sparso di sangue : 

Mira il Signor, che langue 

Nell’ alta Croce incoronato e pende, ■ 

Ora che ’l Sol n’ adduce 
Languido lume e lagrimosa luce. 

Oggi, che piange il Sole, 

Oggi, che ’l Ciclo e il mondo ampio e natura 
Piangono in veste tenebrosa c oscura. 

Anima, chi non piange? 

Chi non sospira e non si lagna e dole ? 

Anima, quai singulti o qual parole. 

Qual Etna di sospir, qual Po, qual Gaoge 
Di lagrimoso umore 
Bastano al suo dolore ? 

Qual cor dì marmo, ahi! non si spelra c franger 
Ahi, ahi ! dii pib riduce 
Languido lume e lagrimosa luce? 

Alma, al pensier rimbomba 
Il sonoro marie! co* duri colpi. 

Onde te stessa e il tuo peccato incolpi: 

Odi, com’ è trafitto 

Quel, che fu come agnel poro e colomba : 

Tu. cagloo di sua Croce c di sua tomba, 

Odil gemendo ornai languido, afflitto, 

E sanguigno e spirante ; 

Odi pie voci e sante : 

Odile e di lor serba al cor lo scritto. 
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Ch* a morir seco induce 
Languido lume e iagrimosa luce. 

> Alma, seco muriamo. 

Seco in Croce affiggendo i falli nostri. 

Per tornar «eco agli stellanti chiostri: 

Alma, se non germoglia 
O di cedro o di palma il tronco o ’l ramo, 

Come la Croce a noi figli d* Adamo, 

Il suo frutto, il «no fior, la verde foglia 
Non è sembiante al germe 
Di nostre anime inferme; 

Ma grazia e merlo avvien eh' indi si coglia: 
l)i tal pianta il produce 
Languido lume-e lacrimosa luce. 

Questa questa è la serpe, 

Che ’n loco s* innalzò selvaggio ed ermo, 

Ond’ ebbe gii salute il volgo infermo : 

Così dal Legno sacro. 

Clic della nostra vita è viva sterpe, 

Risana il mal, che pih si spande e 'serpe : 

Deh! qual di puro sangue ampio lavacro, 
Anima, vuol che lavi 
Le tue colpe sì grati, 

Oggi, ch’insieme coi mio dool consacro 
Al glorioso Duce 

Languido lume e lagrimosa luce? 

Deh ! quanto il fallo abbonda 

Oggi, che ’l pianto nostro è troppo scarso ! 

Ma che ? Piati »’ avanza e il sangue sparso : 
Ahi cor. diè- non ti stampi 
Tutto di quelle piaghe ? e in Tece d’ onda 
Il sangue fia. che di sua grazia inonda r 
Ahi ’ cor, perchè non l’ apri e non avvampi ? 
Alrnen quante le stille. 

Tante sian le faville. 

Che fan la Croce al mio pensiero e i lampi ; 
Mentre eh’ a lui tralice 
Languido lume e lagrimosa luce. 

Poggiai» li ’ve conduce 

Languido lume e lagrimosa luce. 

II 

Nel battesimo del secondogenito del duca 
di A/anfoca. 

Qnai figure, quali ombre antiche o segni ? 

Quali imagini vide ardenti e belle 
Il Gentile o 1' Ebreo Ira fiamme e lampi ? 

Quai promesse celesti a’ lieti Regni 
Fatte son ne’ rrrulei e larghi campi ? 

O voi, che rimirate in Liei le stelle 
E predicete i nembi e le procelle. 

Come questi eh* io veggio 
Compartir tante grasie ? e grazie io chieggio 
IV antico error : di vecchio mal novelle 
Sul Mincio, ov* ora i 1 seggio. 

Ora, che si rifà di spirto c d' acque 
Il /ancia), che soggetto a morte nacque 
Rei suo terreno stato : e con»' io scemo. 

Già rinasce immortale al Regno eterno. 

All* alta luce, che rischiara e splende. 

Infermo è l’occhio ornano e frale il guardo. 

E per sovèrchio di splendor s’ adombra, 

Come d* aquila ei sìa, che ’n allo intende. 

Che di ginstisia il Sol disperde e sgombra 
Qnanto ebbe di fallace e di bugiardo 
Secolo antico, al ver dubbioso e tardo, 

Questa luce ne illustri. 

Ascosa già tant’anni e tanti lustri, 

Ch' ogni altro lume è oscuro: c »’ io ben guardo 
Non fa le menti illustri; 


Ma qnal Re dell* Occaso, o qual guerriero 
Per lui promette nel celeste impero 7 
Che soffia ( or ch* egli b volto all* Occidente) 
Ben tre volle Satan ancor possente ? 

Chi ’l volge all* Occidente, in Ciel mirando 
Quella serena parte, ond' esce il giorno? 

O qual sacrala man tre volle il segna ? 

Tre volte 1’ unge ) onde il Signor lottando 
R assembri, e’nvillo lotlator disegna* 

Talché il nemico Invan gli giri intorno 
Nelle terrene lulte e u’ abbia scorno, 

Ove pii: Tero assale, 

E vinta miri ogni sua possa e frale, 

K coronalo U vinci lor adorno 
Di corona immortale. 

E chi tre volle poi segnato, in fronte. 

Il sommerge nel chiaro e saero fonte? 

Perdi’ egli muoia e con Gesù risorga, 

E 1* alla giuria sua virino ei scorga. 

In così periglioso e fero assalto. 

In cui s* accampa 1’ avversario antico 
Con niill’ arti, miti* armi e mille inganni, 
Vesta ardilo fanciul virtù dall* allo» 

Fede, speme cd amor, dì pace amico, 

E di costanza in su|ierar gli affanni, 

E sprezzator del mondo e de* suoi danni ; 

Arme dal Ciel discesi 

Alla stirpe real, per alle imprese, 

Perchè faccia spiegar gli alteri vanni 
Nelle giuste contese: 

Nè pareggi con lor gigante ignudo, 

De' nipoti d’ Enea dipinto scudo: 

Nè quel, che Roma antica accolse in grembo. 
Quasi caduto da celeste nembo. 

Nb s’ altri giammai furo onde si vanto 
Famoso Duce, e *n lor tutto sfaville 
Il magnanimo cor di santo scio: 

Ceda chi porse aita al vecchio Atlante, 

Come fu detto, in sostener il Cielo, 

Non che Teseo e ’l compagno, o*l fero Achille : 
frattanto al vivrr suo P ore tranquille 
Siano, e i giorni felici, 

E benigne le stelle, e i Cieli amici, 

F. la grazia divina in lui si stille, 

Qual pioggia in colli aprici, 

E di sua chiara luce il dolce raggio 
Allo di gire al Ciel calle o viaggio 
Segni e dimostri, e *1 desti e scorga il passo 
Per le sublimi vie non tardo o lasso. 

Tra bella c sacra pompa 
Movi or, movi, Canzon, lodando, al tempio, 

E di*: Basta la fede al novo esempio. 

Mentre io prego, e con voi pregando adoro, 
Bcnch* io parte non sia del vostro coro. 

Ili 

AUa beatissima Vergine in Loreto. 

Ecco fra le tempeste e i fieri venti 
Di qnesto grande e spazioso mare, 

0 santa Stella, il Ino splendor m* ha scorto, 
Che illustra e scalda pur 1' umane menti. 

Ove il tuo lume scintillando appare, 

E porge al dubbio cor dolce conforto 
In terribil procella, ov* altri b morto : 

E dimostra co’ raggi 

1 sicuri viaggi, 

E questo lido e quello, e *1 polo e *1 porto 
Della vita mortai, ch* appena varca, 

Anzi sovente afionda. 

In mezzo 1’ onda — > alma gravosa e carca. 
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Il tno splendor m' affida, o chiara Stella, 

Stella, onde nacque la serena luce, 

Luce di non crealo e sommo Sole : 

Sol, dir non seppe Occaso, e me rappella 
Teco da’ lunghi errori e mi conduce 
All’ alla rupe, or’ in marmorea mole 
L' umil tua casa il mondo onora e cole. 

Grave di colpe e d* onte, 

G ih veggio il sacro monte. 

Talchi del peso ancor 1* alma si dole, 

E sotto doppio incarco e tarda e lenta: 

Ni contra il Cielo imporre 

Superba torre — ■ a’ poggi ardisce o tenta. 

Quanti diversi monti, e quale allessa 
Di saper vano e di possanza inferma 
Stiglimi pur invaghir i folli e gli empi ; 
Anima vaga al precipitio avvisa 
Angelico ed nmano or ti conferma 
Con questi più sicuri c santi esempi; 

Qui va' piangendo i tuoi passati tempi, 
Quando con fragil possa 
Pensavi Olimpo ed Ossa, 

E di lagrime pie lo cor aderapi. 

Di v.rlute in virtù sublime ed alta 

Più che di colle in polle 

Via qui n* estolle — e 1' umiltà n* esalta. 

Qui gli Angeli inalsaro il santo allicrgo. 

Che già Maria col santo Figlio accolse, 

E ’l portar sovra i nembi e sovra I’ acque, 
Miracol grande ! a coi sollevo ed ergo 
La mente, eh* altro obietto a terra volse, 
Mentre da’ suoi pensier oppressa (giacque. 
Questo c quel monte, eh’ onorar ti piacque 
Delle lue sante mura, 

Vergine casta e pura. 

Ansi il tuo parto e poscia e quando ei nacque: 
Perdi* Atlante gl' invidj, avendo a scorno 
Suoi favolosi pregi. 

Del Re de’ Regi, — e Ino 1’ nmil Soggiorno. 

O voi. che 'n altra età le piagge apriche, 

E i più gelidi monti, e i salsi lidi 
Peregrini cercaste, e *1 mar profondo. 

Colossi ed altre maraviglie antiche, 

Onde la fama avrà perpetui gridi; * 

Sepolcri e mura allor non e bue il mondo, 

Nè miracolo primo, ovver secondo 
A questo eh' io rimiro. 

Parte fra me sospiro, 

E di lagrime appena il viso inondo. 

Quelle fur d' uom superbo, opre son queste, 
Ov’ io fisso le ciglia. 

Per maraviglia, — d'umiltà celeste. 

Felici monti, onde la viva pietra 
SI rossa fu recisa, e questi ancora. 

Ove *1 marmo di fuor la cinge e copre, 

Perchè tal grasia ella dal Cielo impetra, 

Ansi da lei, che tolto il Cielo onora. 

Mentre la sua pietà rivela e scopre, 

Che via men pregio i magisteri e 1’ opre 
Di Fidia o di ehi mura 
La mano ardita a prova. 

£ dando vita al sasso il ferro adopre, 

E felice il color, lo stile e 1* arte 
Del beato pittore, 

Ch’ umilia il core. — e move interna parte. 

E traege a rimirar la santa imago 

Dall* estremo Occidente a stuolo a stuolo 
Peregrinando con tranquilla oliva 
Quei, che diansi bevean I' Ihero c J 1 Tago, 

E da’ regni soggetti al freddo polo. 

Di là dall’ Istro, e di più algente riva s 
E mille voti alla celeste Diva, 
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Che scaccia i nostri mali, 

Solvon gli egri mortali. 

Il cui pregar per grasia al Cielo arrha : 

E i magnanimi Duci a Dio più cari 
OfTrono argento ed auro. 

Sacro tesauro — * a’ tuoi devoti altari. 

Quinci di ricchi doni intorno splende, 

F. di spoglie ritolte a motte avara 
Il tempio, e di trofei del vinto Inferno. 
Gregorio ancor più adorno e hello il rende. 
Mentre la sua virlute in Ciel prepara 
Alla sua gloria eterna un seggio eterno: 
Gregorio, a cui j;ià diè 1* allo governo* 

Della nave eh’ ei regge, 

E delle fiJe gregge, 

E lo chiavi del Cielo il Re superno! 

Gregorio c buono e grande e saggio e santo, 

Qual vide antica Roma 

Colla gran soma — già del grave manto. 

Ma tu. che vedi sovra i monti in terra 
I.' imagine esaltala, e te sublime 
Sovra ogni allessa de’ celesti cori, 

Reggi la penna, che vaneggia ed erra, 

E prendi in grado le cangiate rime : 

E non sdegnare, ove lalor t* onori 
Il tardo stile, e eli' io nel cor t’ adori, 

Perch’ oda in ahri modi 
Le tue divine lodi. 

E d'angelici spirti i santi onori, 

Nè monelli il suon, come agli accenti nostri. 
All’eterna armonia 

In dir Maria, — negli stellanti chiostri. 

Vergine, se con labbra ancora immonde, 

E di mele e d’assenzio infusi* e sparse. 

Di lodare il tuo nome indegno io sono. 

Di canto in vece il pianto io chiedo, e 1* onde 
Dell* amorose lagrime non scarse, 

Caro della tua grasia e santo dono. 

Che sovente impetri» pace c perdono. 
Vagliami lagrimando. 

Quel eh* io sperai cantando. 

Vagliami de’ lamenti il mesto suono i 
Vedi, che fra* peccali egro rimango, 

Qnal destrier che si volve 

Nell’ alta polve, — o nel tenace fango. 

O Regina del Ciel Vergine e Madre, 

Col mio pianto mi |nirga, 

Sicch’ io per te risurga 

Dal fondo di mie colpe oscure ed adre, 

K saglia ove tua gloria alfìn rimiri 
D’ est® limo terreno. 

Su nel sereno — de' lucenti giri. 

IV 

Pel presepio di nostro Signore nella cappella 
di Sisto y , in s. Maria Maggiore. 

Mira devotamente, alma pentita, 

Un tempio augusto e grande, 

E le nove opre in luì del novo Sisto, 

Clie d’ ogni parte a contemplar n* invita; 

Ove il Sol raggi spande. 

Ed egli le sue grazie, anzi di Cristo, 

Ch’ oggi è nato, oggi apparso ed oggi è risto 
Divina imago d* invisihil padre, 

Che seco fece, c col suo spirto il mondo. 
Quel, di' apparse a Mosè, qual viva fiamma 
Che luce e min infiamma : 

Queh ch* Egitto percosse, e ’n mar profondo 
Aperse a* fidi il passo, e l' empie squadro 
Lasciò sommerse al fondos 
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Quel d’ cscrciii Dio. che dona e toglie 
Le vittorie e le spoglie; 

Quel Re di gloria e Re del Ciel superno 
Oggi si mostra qui nel Figlio eterno. 

E con divinità mirabil' tempre, 

L*’ umanità contesta. 

Unisce, e quel ch’appare o cela »' sensi 
Solo egli sa.com’ il cougjunga e’1 tempre: 
Ma ’l volo han corto a questa 
Opra sublime i miei pensieri accensi. 

Od altra mente, di’ invaghisca e pensi. 
Mentre maravigliando a' santi giri 
Piena di riverenra e di spavento, 

Vinta natura si conosce e vede 
Dall’ animosa fede, 

Coll’ ingegno inunurlal, che meno è lento. 

E qual cristallo, in cui non passi o spiri, 

Tal a quel raggio sol d’ eterno amore, 

S’ apre il virgineo fiore; 

E perchè arrogo al mondo empio e protervo, 
Vergine è Madre, c’1 Re somiglia il servo. 

Pensiero, aperto è il Cielo, e mille c mille 
Corone e fiamme e -lampi 
D’ angelico splendor I* han fatto adorno; 

Ma dalle parti lucide c tranquille 
I)i que’ celesti campi, 

Sparsi d’ un bel candor che vince il giorno, 
E da quell’ armonia che gira intorno, 

I.a rona turba a contemplare inchina. 

Desta alla nova luce e desta al canto. . 

E quell» umile albergo, ov* è nascosa 
Già nella notte ombrosa. 

Che stende riverente il sacro manto, 
Degli-Angeli e del Cielo alta Regina, 

Col Vecchierello accanto, 

K ’l parto adora, che promesso fuc 
Tra 1* asinelio e ’l bue, 

E vedrai, dove un loco angusto il serra. 
Miracolo a’ celesti eguale in terra. 

O maggior, come credo e veggio, o panni, 

Cli’ ogni divina mente, 

Ogni sfera celeste ancor 1’ onori. 

Per lui deposte già 1’ insegne e 1’ armi 
Nell’ ultimo Oriente, 

E nell’ av versa parte, c quell i cori 
Che di Marte accrndean fiamme c furori, 

E non è sol fra se la (ei ra amica. 

Serrando a Giano favoloso il tempio; 

Ma fra la Terra e '1 Cielo è stabil pace, 

Malo uomo e Dio verace, 

Clie offrendo sè mrdesmo al fero scempio 
Sosterrà pena sol di colpa antica, 

E pub domar quell’ empio, 

Ch’ ordì per nostra morte il primo inganno, 
Fatto di noi tiranno, 

E qual trofeo lasciando il preso incarco, 
Aprir del Cielo e d’ Acheronte il varco. 

Già divirn mulo Apollo c l’antro e 1’ onde 
£ gli Dei falsi e vani, 

La cui morte nrl canto egli predisse: 

Me Dafne nella quercia altrui risponde 
Più con accenti umani ; 

Ma quel fine ha lo spirto, ond’ ella visse, 

Ch’ agl’ Idoli superbì il Ciel prescrisse : 

E giace Amon nella deserta arena, 

Ove leni|>e»ta fece Austro spirando. 

Pur come soglia in procelloso Egeo: 

Co* templi di Mitreo 
Giace il gran carro, ove legb domando 
Berecinzia i leoni ; or non gli afircna : 
Giacciono, o sono in bando 
1 Coribanti ancor di Creta e d' Ida, 


Che rimbombi di strida : 

E dagli altari suoi dolente fugge. 

Api ed Anubi, e più non latra, o magge. 

E ’l vero, eh’ adombrar le prime carte. 

Sparge luce novella. 

Luce, ch* è luce dell’ eterna luce. 

Correte, o genti, da lontana parte 
Colla serena .Stella, 

Ch* a ritrovare il Signor vostro c duce: 

Ed offrite co’ Regi, a cui rildee. 

Coinè a Dio, come a Re, che il fine attende, 
Mirra odorata, e’nsieme incenso ed oro» • 

Co’ pastori il lodate, e*l Vostro affetto 
Non vinca un rozzo petto: 

E con gli Angeli fate i balli e*! coro, 

E con qual menta più s’ illustra e 'mende. 
Coronati fra loro. 

Ci»’ alle schiere celesti, alle terrene 
Fgual gioia conviene: 

E d’ uom, eh’ è vero Dio, 1» amore e*l telo 
Oggi esalta la Terra, umilia il Cielo. 

Sisto, la nostra mente al Ciel solleva 
Coll' imagini sante, e i sensi interni 
Purgati, e l’alma dal terreno e grave 
Desta al maraviglioso ed alto suono; 

Però quasi umil dono 

T’ olire. Canzone, ileore e spera e pavé. 

Ed invaghisce di que' cori eterni. 

All’armonia soave. 

Anzi sè stesso pur gli sacra e molce 
Al suo canoro e dolce ; 

Poich'odori non ho, eh’ io sparga o incenda, 

O statue o spoglie d’ ùr, eh’ al tempio appenda. 


Parafrasi dell ' bino Stabat Mater. 

Slava appresso la Croce 
La Madre lagrimosa, 

Mentre il Figliuol pcndea sull’aspro monte: 
E con querula voce, 

Dolente e sospirosa. 

Mirava il fianco ? la sanguigna fronte. 

Gl' indegni oltraggi e Ponte, 

E I’ aspro piaghe e ’l sangue, 

Del suo rato Figlinolo : 

E le trafisse il duolo 

I.* anima, che s’ affligge e plora e langue. 

O quanto è afflitta Madre, 

Con guance umide ed adre ! 

Ne’ lamenti e nel lutto, 

Parea tremula canna. 

Mirando del Figliuol 1’ acerbe pene. 

Chi lerria M volto asciutto 
Nel dolor che P affanna, 

O nella morte ch'el per noi sostiene? 

Chi nel suo duol s* astiene 
1 Da lagrime e sospiri, 

| Laddove Maria piange, 

E Gesù muore e s* ange, 

K soffre ansi la morte aspri martiri J 
Dov* ella sparge il pianto, 

Ei versa il sangue intanto. 

Vide, vide Maria, 

Il Figliuol ne» tormenti. 

Tutto di sangue e di sudor vermiglio : 

Vide la Madre pia. 

Per colpa d’empie genti, 

Lacero,' sconsolalo e morto il Figlio, 

Con trnchroso ciglio : 

Ld't con quai parole. 
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Rendè lo spirto al Cielo : 

Parte squarciossi il velo. 

Tremò la terra, impallidissi il Sole, 

E ’n tenebre notturne, 

S’ aprir sepolcri ed urne. 

Madre, fonte d' amore. 

Ove ogni odio s’ ammorsa. 

Che su dal Ciel tanta dolcetta stille. 

Fa eh’ io del tuo dolore 
Senta nel cor la Porta, 

Le lagrime spargendo a mille a mille; 

Fa che’n chiare faville 
Tutto il mio cor si sfaccia 
E per amor si stempre ; 

Lui solo amando e sempre : 

Purché ’l mio foco a lui risplenda c piaccia. 
Figgi nell* alma raga 
Ogni sua dolce piaga. 

Del tuo Figliuol piagato. 

Che morir per me volse, 

Parti meco ogni pena, ogni ferita ; 

Fa eh* io non sembri ingrato 
A lui, che mi disciolse 
Dalla catena da Satàn ordita : 

Mentre avrò spirto e vita 
Fa che’] dool sia verace, 

E '1 mio pianto sia vero, 

Perch* io di cor sincero. 

Sia leco appo la Croce e tuo seguace • 

E fa eh’ io t’ accompagni, 

Maria, dove ti lagni. 

Fra Vergini più chiare, 

O chiarissima lampa, 

Alaria, sii, prego, a me pietosa e dolce. 

Delle sue piaghe amare. 

La dolcissima stampa 

M’ imprima il Re, che ’l Ciel col ciglio folce : 
E ’l duo), che m' ange e moke, 

D’ amore ebro ed acceso, 

E la sua stessa morte. 

In me soffra e comporle, 

Nel giorno estremo alfin da te difeso, 

K mi sia guardia e scampo 
La Croce in duro campo. 

Canson mia. perchè muoia il corpo infermo. 

Si doni il Cielo all’ alma, 

E gloria eterna e palma. 


Lm Fenice. 

Dio, fra gli altri dipinti e vaghi augelli 
Quel dì. che prima dispiegar le penne 
Per 1’ aria vaga al suon dell’ alta voce, 

Fè la Fenice ancor, come si narra. 

Se pur degna di fede è vecchia fama ; 

E in si mntabil forma il Padre eterno 
L' immortai rinascente unico augello 
Figurar volle, quasi in raro esempio, 

L* immortale e rinato unko Figlio. 

Che rinascer dovea, come prescrisse. 

Quando ri ne generò P eterno parto. 

Loco è nel più remoto ultimo clima 
Dell’ odorato e Incido Oriente. 

Là, dove V aurea porta al Ciel disserra. 
Uscendo il Sol die porta in fronte il serno : 
Rè questo loco è già vicino all’Orlo 
Estivo, o pur all’ Orto ove si mostra 
1) Sol cinto di nubi a messo il verno ; 

Ma solo a quello, ond’ ri n* appare ed esce. 
Quando ì giorni e le notti insieme agguaglia. 


Ivi si stende negli aperti campi 
Un larghissimo pian, nè valle o poggio 
In quell’ ampiessa sua declina o sorge ; 

Ma quel loco è creduto aliare al Cielo 
Sovra i nostri famosi orridi monti. 

Sei volte e sei, la verde ombrosa fronte : 

E quivi sema luce al Sole è sacra 
Opaca selva, e con perpetuo onore 
Di non caduche fronde è verde il bosco. 

Che P ondoso Occan circonda intorno : 

E quando dell’ incendio Ì segni adusti 
Nel Ciel lasciò, nel carreggiar, Fetonte. 
Sicuro il loco fu da quelle fiamme : 

E quando giacque in gran diluvio il mondo 
Sommerso, ei superò I* orribili acque. 

Nè giungon quivi mai pallidi morbi. 

O pur I* egra vrcchiexsa o 1* empia morte, 
Non cupidigia o fame infame d'oro, 

Non scellerata colpa o fero Marte, 

O pur insano amor di morte iniqua : 

Sono l’ ire lontane e ’l dnolo e ’l ludo, 

E povertà d’orridi panni involta, 

E 1 mal desti |iensieri. e le pungenti 
Spinose cure, e la penuria angusta : 

Quivi tempesta, o di turbato vento 
Orrida fona, il suo furor non mostra: 

Nè sovra 1 campi mai l'oscuro nubi 
Stendono il negro e tenebroso velo; 

Nè d’ alto cade impetuosa pioggia ; 

Ma in metto mormorando un viro fonte, 
Lucido sorge e trasparente e puro, 

E d’ acque dolci e cristalline abbonda. 

E ciascun mese egli si versa e spande, 
Talché dodici volte il bosco irriga : 

Quivi alta rami da sublime tronco 
Arbor frondoso, e non caduchi e dolci 
Pendono i pomi fra le verdi fronde. 

Tra queste piante e in quella selva alberga 
Appresso il fonte I* unica Fenice, 

Cb« dalla morte sua rinasce e vive. 

Augello eguale alle celesti forme, 

Che vivace k stelle adegua, e *1 tempo 
Consuma e vince con rifatte membra. 

E come sia del Sol gradita ancella. 

Ha questo da natura officio e dono. 

Che quando in Cielo ad apparir comincia 
Sparsa di rose la novella Aurora, 

E dal Ciel caccia k minute stelle. 

Egli tre volte c quattro in metto all* acque 
Sommerge il corpo, e pur Ire volte e quattro 
Liba del dolce umor del vivo gorgo : 

Poscia a volo s’ innalta, c siede in cinta 
Dell'arbore frondosa, e quinci intorno 
La selva tutta signoreggia e mira: 

Ed al nascer del Sole ivi conversa. 

Del Sol già nato aspetta i raggi e il lume. 
Ma poiché 1' aura dì quel lucid’ auro. 

Onde fiammeggia il Sol, risplende e spira, 

A sparger già comincia in dolci modi 
Il sacro canto, c la novella luce 
Colla mirabil voce affretta e chiama: 

A cui voce di Cinto, o di Parnaso 
Dolce armonia non si pareggia in parte. 

Nè di Mercurio la canora cetra 
L* assembra, nè morendo il bianco cigno. 
Ma poiché Febo del celeste Olimpo 
Trascorse i luminosi aperti campi, 

E per quell’ ampio cerchio intorno è volto. 
Egli tre volle ripercosse al petto 
L* ali d' oro e dipinte -, al Sole applaode 
Con non errante suon la notte e *1 giorno, 

E la medesma ancor parie e distingue 
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L’ ore veloci. e quell* accesa fronte 
Venerata tre tolte, alfin si tace. 

Pur come sia del sacro oscuro bosco, 

E di quei tenebrosi ed alti orrori. 
Sacerdote «dingo, a lui son conti 
1 secreti del Cielo e di natura, 

Perb di rìterenxa e d’ onor degna. 

Ma poi forniti cento e cento lostri, 

Nella vetusta elù più grave e tarda 
Egli, che giù passare a volo i nembi 
Poteva e le sonore alte procelle 
Per rinnovar la stanca vita e ’l tempo. 
Chiuso e ristretto pur da spasi angusti. 
Fogge del bosco usalo il dolce albergo, 

E, di rinascer vago, i lochi sacri 
Addietro lascia e vola al nostro mondo, 
Ove ha i suoi regni la importuna morte. 

E giù drizza invecchiato il lento volo 
In quella di Sorta famosa parte, 

A cui died’ egli di Fenice il nome: 

E di selve deserte ivi ricerca. 

Per non calcate vie, secreta stanza, 

E si ricovra nell’ occulto bosco. 

Ed allor coglie dell* aereo giogo 
Forte palma sublime, a cui pur anco 
Comparte di Fenice il caro nome. 

Cui romper non poiria con fieri denti 
Serpe squamosa, o por angcl rapace. 

Od altra ingiuriosa orrida belva: 

E chiusi allor nelle spelonche i venti 
Taccion fra cavernosi orridi chiostri. 

Per non turbar co* lor torbidi spirti 
|>el bri aer purpureo il dolce aspetto. 

Nè condensala turba i vani campi 
Del C.iel ricopre, ed a) felice augello 
Togliela vista de* soavi raggi: 

Quinci il nido si fa, sia nido, o tomba. 
Quello, in cni pere, accih rinasca e viva 
L* auge), eh* è di sè stesso c padre e figlio, 
E sè medesmo egli produce e crea. 

Quinci raccoglie dalla ricca selva 
1 dolci succhi, e* più soavi odori. 

Che scelga il Tirio, 1' Arabo felice, 

O *1 Pigmeo favoloso, o l' Indo adusto. 

O che produca pnr nel molle grembo 
De’ Sabei fortunati aprica terra, 

E quinci 1* aura di spirante «monto 
Colle sue canne il balsamo ragnna: 

Nè cassia manca, o I* odorato acanto. 

Nè dell* incenso lacrimose stille, 

E di tenero nardo i novi germi, 

E di mirra v’ aggiunge i cari paschi. 
Quando repente il varfabil corpo, 

E le giù qurte membra alloga e posa 
Nel sitai letto del felice nido: 

E nel falso sepolcro ardente Lnna 
AI suo nascer prepara ami la morte. 
Sparge poi colla bocca i dolci succhi 
Intorno e sovra alle sue proprie membra. 
Ivi 1’ esequie sue si fa morendo: 

E deboi giù con lusinghieri accenti 
Saluta il Sole, ansi 1’ adora e placa: 

E mesce umil preghiera all’ umil canto. 
Chiedendo i cari inrendi, onde risorga 
Co) novo acquisto di perduta forza. 

Fra vari odori poi 1' alma spirante 
Raccomanda al sepolcro, e non paventa 
L'ardita fede di si caro pegno. 

Parte di vital morte il corpo estinto 
R* accende, e l’ardor sno fiamme produce, 
E del lume lonfan roncepe il foco , 
Ond’egli ferve olirà misura e flagra, 


Lieto del suo morir, perchè veloce 
Al rinascer di novo egli s’ affretta. 

Splende quasi di stille ardente il rogo, 

E consuma il giù lasso e pigro veglio: 

La l.nna il corso sno raffrena e larda, 

E par che tema in quel mirabil parto 
Natura faticosa e stanca madre. 

Che non si perda 1* immortale augello; 
Ma dì gemina vita in mezzo il foro 
Posto il dnbbio eonfin distingue e parte 
Nelle ceneri aduste alfin converso, 

Le sue ceneri accolte egli raduna 
In massa condensate: e quasi in vece, 

È l’ occulta virtù, d’interno seme. 

E quinci prima 1’ animai rinasce, 

E in forma d’uovo si raccoglie in giro: 

Poi si riforma nel primicr sembiante, 

E dalle nove sue squarciate spoglie 
Alfin germoglia l’ immortai Fenice. 

Giù la rozza fanciulla a poco a poco 
Si comincia a vestir di vaga piuma. 

Qua) farfalla talvolta a* sassi avvinta 
Con dehil filo suol cangiar le penne; 

Ma non ha per lei cibo il nostro mondo, 
Nè di nudrirla alcun si poh dar vanto; 

Ma celesti rugiade in tanto liba 
Dall’ auree stelle e dall* argentea Luna, 
Cadute in cristallina e dolce pioggia. 
Queste raccoglie e fra ben mille odori. 

Sin che dimostri il suo maturo aspetto. 
Nelle cresciute membra indi si pasce ; 

Ma quando giovinetta ornai fiorisce. 

Fa volando ritorno al primo albergo: 

E quel ch’avanza del suo corpo estinto, 

E dell’ aduste incenerile spoglie 
Unge di caro ed odoralo socco, 

In cui balsamo solve, incenso e mirra: 

E con pietosa bocca Ìndi (‘informa, 

E tondo il fa, siccome palla o sfera ■ 

E portando! co* piedi, al lucid’ Orto 
Si rivolge del Sole e *1 volo affretta, 

E 1’ accompagna innumrrabil turba 
D* aagei sospesi e lunga squadra e densa ; 
Anzi esercito grande intorno intorno 
Fa quasi nube, e M voiator circonda: 

Nè di tanti guerrieri alcuno ardisce 
Al peregrino duce andar incontra; 

Ma dell’ ardente ne le straJe adora. 

Non il fero falcone ardita guerra 
Gli move, o quel, che i folgori tonanti 
( Come è favola antica ) al Ciel ministra. 
Qual le sue barbaresche orride torme 
Scorgea dal fiume Tigre il Re de’ Parti, 

Di preziose gemme, e d’aurea pompa 
Altero, e di corona H crine adorno. 
Purpureo il manto, eh* è dipinto e sparso 
Dall’ ago di Soria di perle e d’oro: 

E col fren d'oro al sno destrier spumante 
Regger soleva il polveroso corso 
Per le cittù d’Assiria, alto e superbo, 
Ov’ebbe fortunato ed ampio impero; 

Tale ancor va maraviglioso in vista 
L’augel rinato, e con rraie onore 
E reai portamento i vanni spiega. 

Il color è purpureo, onde somiglia 
li papavero lento, allorché al Cielo 
Le sue spoglie spargendo al Sol rosseggia: 
Di questa quasi velo a lui risplende 
XI collo e la rervice, il capo'e *1 tergo. 
Sparge la coda, che di lucid' oro 
Rasscmbra, d’ostro poi macchiata e tinta. 
Nelle sue (venne ancora orna e dipinge. 
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Por come Io rugiada*» e curva nube. 

L'arco celeste ■. in lui si varia, o mesce 
Verdeggiante smeraldo, o bei vermigli 
Ed agli altri cernici e bianchi fiori. 

Ha dae grand’occhi eguali a due giacinti, 

E riluce da lor vivace fiamma: 

E pur gemma somiglia il rostro adunco. 

La lesta le circonda «guai corona. 

Come la cinge al Sol co* raggi ardenti. 

Son le gambe squamose, e d' ór distiate 
L 1 unghie rosate, e la sua forma illustre 
Fra quella del pavon mista somiglia, 

E dell’auge], che ’n riva al Fasi annida. 
Grande è cosi, che appena augello, o fera 
Nata in Arabia sua grandessa agguaglia; 

Pur non è larda, ma veloce e pronta, 

E con reale onor nel ratto volo 
La reggia marniate altrui dimostra. 

Del verde Egitto unacittade antica 
Nr* secoli primieri al Sol fu sacra « 

Quivi scorger solea famoso tempio 
DÌ ben cento colonne altere e grandi. 

Già svelte dal Tebano orrido monte, 

E quivi, come è fama, il ricco fascio 
Ri|>or solca sovra i fumanti altari, 

E ’1 caro peso destinalo al foco. 

Alle fiamme credea tre volte e quattro. 
Adorando del Sol 1’ ardente imago. 
Fiammeggia il seme acceso, e 1’ sacro fumo 
Con odorate nubi ondeggia e spira, 

Talch* egli aggiunge agli stagnanti campi 
Di Pelusìo, e spargendo odori intorno. 

Di sé riempie gli Étibpi e gl’ Indi. 
Maravigliando alla mirabil vista, 

Traggr 1’ Egitto, e '1 pellegrino augello 
Lieto saluta e festeggiando onora: 

Repente è la sua forma in sacri marmi 
Scolpita, e in lor segnato è ’l nome e ’l giorno. 
O fortunato, o di te padre e figlio. 

Felice augello, e di te stesso erede. 

Nutrito e nutritor, coi non distingue 
Il vario sesso, e lunga età vetusta 
Non manda, come gli altri, al fine estremo ! 
Nè Venere corrompe il suo diletto. 

Non cangia indebolito e invan dissolve; 

Cui di Venere in vece è lieta morte: 

Onde rinasci poi 1’ {stesso ed altri, 

E colla morte immorta] vita acquisti. 

Tu, poi che la vecchiessa i mari c i monti 
Cangiato ha quasi e variato il mondo, 
Perpetuo ti conservi e quasi eterno 
A te medesmo ognor pari e sembiante ; 

E In sei pur del raggirar de* tempi, 

E de* secoli tanti in lui trascorsi. 

Di tante cose e di tante opre illustri 
Sol testimonio, o fortunato augello : 

E felice vie più, perchè a noi mostra 
Quasi in figura di colori e d’auro 
L* unico Figlio del suo padre Iddio, 

Dio com’ è ’l Padre a lui sembiante e pari : 

E la natura col tuo raro esempio 
Insegna pur ali’ animosa mente, 

( S’ ella dubita mai ) com* ei risorga 
Dalla sua morte e dal sepolcro eterno ; 

E benché nostra pura e 'nvitta Pede 
Abbia lume piò chiaro, onde c‘ ilio stri. 

Te non dìspreica, e con perpetuo onoro 
Il too bei nome al tuo Faltor consacra, 

Ch* è sommo Solc,*ond* ha sua loco il Sole- 
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1 . Chiede alla a Cristo. 

Vedi, Padre del Ciel, che dolce raggio 
D* occhi soavi e rei 
Per vie tutte fiorite i pensier miei 
Scorge di danno in danno a grave oltraggia : 
Mira la bella od amorosa rete 
Tra T erba verde e i vaghi fiori tesa, 

Kd a che bianca mano il funr è avvolto : 

E se ’l tuo lume da mortale offesa 

Pnb trarmi sol fra l’ ombre occulte e quete. 

Fa eh* io ritorni a te leggero e sciolto. 
Rammentami, Signore, 

La tua Croce, la morte e’1 nostro errore, 

E ’1 sangue, che ci segua alto riaggio. 

a. Al Crocifisso nel venerdì santo. 

Dove rivolgi, o lusinghier fallace, 

Gli occhi bramosi e vaghi ? 

Dove o come V appaghi 

Di quel, che pireiol tempo allctta e piace ? — 

Il Re, che fece il Sole e I’ auree stelle, 

Fisse in celeste giro. 

Mi diletta, ov’io miro 

Opere di sua mano assai più belle. — 

O crudo inganno, o fero ardore, o gelo, 

Degl’ infelici amanti : 

Deh ! miriamo i sembianti 
Irnaginati in terra e vivi in Cielo. — 

Mentre in Croce il contemplo, il veggio esangue: 

Ahi lagrime ! ahi dolore I 

Oggi languisce e more 

La salute e la vita : ahi piaghe ! ahi sangue ! 

3. Ad una reliquia di Ferrara. 

Braccio, che dal suo corpo 
Non crudeltà recise. 

Ma la pietà divise, 

Tu di tanta virtù dai Ciel ripieno, 

Benché freddo ed esangue. 

Scaccia quei mali, onde la vita or (angue. 

Tu forte, tu possente. 

Questa citiate e noi 

Difendi : e tu di questi invitti Eroi 

Lo stato fa pacifico c sereno. 

4- Alla santissima Vergine. 

Non polca la natura e 1* arte ornai 
Più dare alcuna aita 
Alla mia fragil vita, 

Quando a te mi rivolsi e *n te sperai. 

Tu pregasti per me l’eterno Figlio, 

Vergine gloriosa. 

Del mio dolor pietosa. 

Che mi sottrasse a si mortai periglio. 

Cosi morte scampai. 

Che se pur larda, non (verdona mai. 

Perù ti prego colla mente inchina, 

Che di me ti sorvegna » 

E «'egli mai si sdegna. 

Tu m* impetra la grafia, alta Regina. 

E quanto già peccai. 

Tanto m’ illustri alfra co* santi rai. 
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5. Alle anime de' Beati. 

Anime sanie c belle, 

Che dagli affanni umani e da’ martiri 
Volaste a' pib sublimi ed alti giri. 

Gradile i nostri preghi 

Sull' ale della Fede e della Speme 1 

E pur co' vostri insieme 

La ginslitia superna 

Ornai fuor di suo corso a noi ti spieghi, 

Peccatori, e noi celo. 

Voi colonne del Cielo, 

Ansi i Cieli voi sete, 

Alme felici e liete. 

Che narrate dì Dio la gloria eterna. 

6. Battesimo del terzogenito del duca di Mantova. 

Sacra e mirabil onda. 

In cui nato rinasce 

Nobilissimo Figlio avvolto in fasce : 

Qual Acidalio fonte, 

O di Ninfe o di Mute ampio lavacro, 

S’ agguaglia a questo sacro ? 

O chi Ha che racconte, 

Pib d* altre maraviglie antiche e conte t 
Questa è sol vera grasia e meraviglia. 

Cui nuli* altra somiglia. 

Tuffarsi nel sepolcro e schifar morte, 

E di vita immortale entrar le porte. 

7. Battesimo del principe di Mantova. 

Oh t di qual Padre e di munii avi illustri. 

Di quanti Eroi discende al mondo e nacque 
Il faucinl, eh’ fe nell* acque ; 

Ch* entra nel guado oscuro 
Di questo mar di vita, ansi di molle. 

Quasi guerrier sicuro 

Con lai segni, fai delti e tali scorte, 

E dell’ altrui promesse eterna scampo. 

Palme e vittorie eterne attende in cani|>o. 

8 . Nella notte del santo Natale. 

Canliain la sacra notte, 

Che lieta ne produce il Sol del Sole : 

Fate voi, stelle, ancor vaghe carole. 

Già qual temprata lira, 

Suona il gran mondo che risplende e gira ; 
Ansi ogni Ciri rimbomba. 

Come sia chiara tromba. 

Con gli Angelici cori 
Voi cantate, o Pastori: 

Coronale le fronti 

Voi, colle spere a prova, 0 sette Monti. 


Lacrime di Maria Vergine. 

Piangete di Maria 1' amaro pianto 
Che distillò dagli occhi alto dolore. 

Alme, vestite ancor di fragil manto, 

In lagrime lavando il vostro errore t 
Piangete meco in lacrimoso canto 
L’ aspro martir che le trafisse il core 
Tre volle e quattro: e cib, eh’ allor sofferse. 
Sentite or voi, della sua grasia asperse. 

Chiaro Sol, che, rotando, esci del Gange, 

D* alta corona di bei raggi adorno. 

Piangi dolente or con Maria, che piange. 


E piovoso ne {torta e scuro il giorno. 

Tu piangi U duol che la scolora ed ange, 

O Luna, cinta di procelle intorno : 

E voi spargete ancor di pianto un nembo. 
Pallide siche, all’ ampia terra in grembo. 

Colla Madre di Dio tu piangi, o madre 
De’ miseri mortali, egra Natura: 

E 1’ opre lue pib belle e pib leggiadre. 

Piangan teco, gemendo in vista oscura; 
Piangan le notti tenebrose ed adre 
Oltre I' usato; e quei, ehe'l sasso indura, 

E '1 vento e ’l gelo inaspra, orridi monti. 
Spargano lagrimosi e largiti fonti. 

E corra al mesto suon de 1 nostri carmi 

Lagrime il mar dall* nna all’ altra sponda: 

E perch’ io possa appieno al Ciel lagnarmi. 
Sia lutto e duol, quanto la terra inonda. 
Piangan colle pitture a prova i marmi. 

Del cor men duri, ove ’1 peccato abbonda . 

E l’ opre d’ arte muta, alte colonne, 

8embrin le statue lagrimose donne. 

Tu. Regina del Ciel, eh’ a noi ti mostri 
Umida i lumi, e 1’ una e 1’ altra gota. 

Fa di lagrime dono agli occhi nostri. 

Ed ambe 1’ urne in lor trasfondi e vuota , 
Perchè, piangendo, agli stellanti chiostri 
Teco innalsi il pensier 1’ alma devota: 

Parte del Tebro in sulla verde riva 
11 Ino santo dolor formi e descriva. 

Già ’l suo Figlio immortale avea riprese 
Le membra, che sentir di morte il gelo. 

Co’ segni ancor delle mortali offese ; 

Ma più del Sol lucente in bianco velo, 

F. come vincitor d’ eccelse imprese, 

Era tomaio fiammeggiando al Cielo : 

Ancisa Morte e vinto il cicco Inferno, 

E I’ alme pie rrndutc al regno eterno. 

Ella medrsrna, che ’l crudele assalto 
Dar vide al dolce Figlio, e ’n mente il serba, 
E vide tinta di sanguigno smalto 
La lancia, onde senti la doglia acerba : 

Lucido il mirò poi levarsi in alto, 

E trionfar di Morte empia e superba -, 

Sovra le nubi ergendo e sovra i venti 
Il sno trofeo, fra mille schiere ardenti. 

Or tutta in sè raccolta, alfin rimembra 
Quanti per lui sofferse aspri martiri. 

Dal di, ch’egli vesti le umane membra, 

E quante sparse lagrime e sospiri. 

E ’n questo suo pensiero altrui rassembra 
Freddo smalto, eh’ umor distilli e spiri. 

Ben mostra a noi quel, che contempli e pensi. 
Chi la dipinse e colorili» a’ sensi. 

E prima le sovvien, che ’1 nobil pondo 
Sema fatica espose e senta duolo. 

Nel fosco della notte orror profondo. 

Fra duo pigri animali. In nmil suolo ; 

Quando il suo Re produsse al cieco mondo: 

E vide ignota stella il nostro polo 
A’ peregrini Regi in Oriente 
Segnar co’ vaghi rai la via tacente. 

Rimembra 1’ umil cuna, e i rotti panni, 

E ’1 dolce lamentar del picviol figlio, 

E ’l suo pargoleggiar ne’ teneri anni. 

Quando Angelo era pur d’ alto consiglio: 

E ’l sospetto d* Erode, e i primi affanni 
Della sua fuga e del suo gran periglio : 

E per notturne vie I* alte tenebre 
D* Egitto, ove trovò fide latebre. 

Poscia il perduto suo figlio le riede 

A niente, e quel dolor ch* allora aprilla : 

E ne* begli occhi la pietà si vede. 
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Ch«* dolorose lacrime iliililU. 

Duolo a duo], lutto a lutto in lei surre*!»*. 

Ferro e face è il mariir eh’ arde e sfavilla; 

£ mostra ben ne* lacrimosi sguardi. 

Quante ella abbia nel core e fiamme e dardi. 
Alla colonna il pensa, e stille a prova 
Ella versa di pianto, egli di sangue: 

E invaginando, il tuo martir rinnova, 

Martir dell* alma che s’ affligge e langne. 
Pensa poi come in Croce estinto ei giova. 

Ansi vita ne dà : mirahi) angne, 

Ch' unge del nostro error 1* antica piaga; 

Cosi pensando, in lagrimar t’ appaga. 

E fra sè di suo cambio ancor s* attrista 
Donna chiamata: e si lamenta e duole. 

Che perde un Dio figlinolo, un uomo acquista : 
E ripensando all* oscurato Sole, 

Al Ciel ch* apparve tenebroso in vista, 

Al vacillar della terrena mole, 

Plance col mondo il suo Fattore insieme, 

Che disse in Croce le parole estreme. 

Par nel volto del Sol minore eclissi. 

Che 'n quel della sua Madre afflitta ed egra ; 

0 in quel del Figlio, in cui *1 disino unissi 
Col mortai, che si parte e noi rintegra. 

Ma sua divin itale allor coprissi 

Colla nube di morte orrida e negra; 

E ricoperta la divina luce, 

À lagrimar le donne e’1 Cielo induce. 

Sembra poi che *1 pensiero al dì rivolga. 

Che 1' ebbe esangue, ansi sangnigno in seno 
Con mille piaghe; e *n ricordar si dolga. 
Impallidito il nel volto sereno. 

E 'n duo' fiumi i begli occhi allor disciolga. 
Alle querele sue tentando il freno ; 

E i piè membrando, e questa mano e quella, 
Che fece il 9olc ed ogni ardente stella. 

Sparso ne) dolce seno, ond* egli nacque. 

Di lagrime e d'odori e ’n lino avvolto, 

Afaria poscia il contempla, e come ei giacque 
Nel grembo della terra alfin sepolto. 

Questo pensier d* amare e lepide acque 
Alla Vergine inonda i lumi e *1 volto i 
Perb questa del Cielo alta Reina 
Gli occhi nel suo dolore a terra iochina. 
Laddove intanto le Tartaree porte 

Rompe il Re vincitore, o dòma e spoglia 

1 ciechi regni dell’ oscura Morte. 

Pria che gii antichi spirti il Cielo accoglia : 
Come apparisse il glorioso e forte. 

Con lucente, immortale e lieve spoglia. 

Nè stil, nè penna mai, nè lingua esprime, 

Nè 1* intende pensier santo e sublime. 

Qual interno pittor giammai dipinse 
Nel cor, che di suo spirto è vivo tempio. 

La sua vittoria, onde la Morte estinse. 

Non pur le pene e 'I sanguinoso scempio ? 

E chi di lei, che nel Signor s* incinse. 

Potè ritrar. quasi da vero esempio. 

Le lagrime, i pensieri, i santi affetti ? 

E com* esser translata al Cielo aspetti ? 
Aitiamo or con Maria, d’ amore acceso, 

Il pensier nostro, come fiamma, o strale* 
Seguendo alto Signor, che’n Cielo asceso. 
Siede a destra col Padre, al Padre eguale; 

Nè di terreno affetto il grave peso 
Tardi la mente, che s* inalia e sale. 

Aitiamo il pianto; e sovra ’l Cielo ascenda. 

Sol per sua grazia, ed ella in grado il prenda. 
Ed in santa dolcetta Amor converta 

Quel, che d’ amaro il nostro fallo asperge, 
Piangea la Madre allor, quasi in deserta 


Valle di pianto, ove *1 dólor sommerge. 

Piangea per gran desio, sicura e certa 
Già della gloria, ov* ei ne chiama ed erge, 

Ove di stelle alta corona e veste 
Avrà di Sole, in maestà celeste. 

E piangea stanca pur nel corso umano, 

E col peso mortai, eli’ è grave salma. 

Mesta e solinga; e già nel Ciel suvrano 
Bramosa di salir la nobilalma. 

Ancisi intanto da furore insano 
Aveano i fidi suoi corona e palma. 

Piangea gli altrui martini e ’l proprio scampo, 
Nella vita, che a morte è duro campo. 

E piangendo diceva: Oh com' è lunga 
La mia dimora, anzi 1’ esiglio in terra ! 

Deh ' sarà mai eh’ a te ritorni e giunga. 

Pur come da tempesta o d* aspra guerra? 
Bramo esser teco, o Figlio; a te mi giunga 
Quella santa pietà che *1 Ciel disserra. 

Se non son della Madre i preghi indegni. 
Chiamami por dove trionfi c regni. 

Deh! non soffrir che si consumi ed arda, 

Tra sperante e desiri, il cor fienoso. 

Odi la Madre, che sì lagna e tarda : 

Odi la Madre pia, figlio pietoso. 

E se già lieta io fui, dove si guarda. 

Quasi per ombra, il tuo divino ascoso; 

Quante avrh gioie in Ciel, s' io ti riveggio 
Coronalo di gloria in alto seggio? 

Mostrati, o Re di gloria, o figlio, ornai. 

Tu che serro apparisti in tomba e 'n cuna ; 

F. fa contenta a’ chiari e dolci rai. 

La vista mia eh’ amaro duolo imbruna. 

Tra gli occhi cari e i miri, che han pianto assai. 
Non s* interponga o sole, o stella, o luna. 

Cedete al mio desir, pianeti e cieli ; 

Perchè alla Madre il figlio alfin si sveli. 

Cosi dicea nel lutto. E voi portaste. 

Angeli, al figlio il suon devoto e sacro, 

E le lagrime sue pietose e caste. 

Benché uopo a voi non sia pianto, o lavacro. 
Or, se mal d* altrui duol pietà mostraste. 
Portate queste mie, eh’ a lei consacro : 

E *1 lagrimoso dono, o Spirti amici. 

Offrite, o sempre lieti e 'n Ciel felici. 

Lacrime di Gesù Cristo. 

Voi, che sovente il Re d* eterno regno 
Alla colonna e ’n sulla Croce esangue 
Qui contemplate, e ’l duro iniquo sdegno, 

Ond’ aspramente egli è percosso e laogue, 

D' alta corona di martini indegno 

Chi si dimostra ? e nega il sangne al sangue ? 

Deh! chi le vene mai n’ ebbe pib scarse. 

Che temesse versarlo, ov* ei lo sparse? 

Pietro non già, che fè la piaga all’ empio, 

E le ferite e ’l feritor prevenne; 

E pnr in sè medesmo il fero scempio. 

In Croce dopo ’l suo Signor soslenoe. 

Non chi prima segui pietoso esempio. 

Che, perdonando. Cristo in morte dienne ; 

Non Giacopo, non Paolo, o mille e mille. 

Che fiumi fean, noo pur sanguigne stille. 

Se vogliam dunque or simigliarci a Cristo, 
Versando il sangue dall' umane membra; 

Chi piange seco, e seco *1 pianto ha misto. 
Mentri egli piange, e il pio Signor rassembra? 
Non sei, tardo pensiero, ancora avvisto, 

Ch’ ei nostra nmanitate a noi rimembra? 

DehI concediamo i pianti ai pianti amari; 

E I* uom pietà da Dio, piangendo, impari- 
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Uditi» il grido eh# nel Ciri risuona. 

Pregando il Padre in dolorosi accenti. 

E s' invitta virili, eh* altrui perdona, 

Sicura nella morte e nei tormenti. 

Ci manca a gloriosa alta corona, 

E non é chi morire ardisca, o lenti, 

Non ri manchi pietate, e non sia priva 
Del largo umor che'n lagrime deriva. 

Il Re nella spieiata e dura multe. 

Di cui si duol Natura, e *1 Ciel si sdegna, 
Magnanima virili, costante e forte. 

Colla sua voee a’ suoi fedeli inwgna: 

Pietà mostra, piangendo - ahi fide scorte 
Di seguir lui, che già trionfa o regna! 

Srguiam Cristo con ambe al Ciel sereno, 

Chi non è forte, sia pietoso almeno. 

Ma chi piange? r che piange? alme pietose. 
Pensate meco: è l' uom, che duolsi e piange. 

Ma I* uomo è Dio, che 'I suo divino ascose 
Nel suo mortai che »’ addolora ed ange. 

L* uom freme, e freme Dio, eh’ a sé n* impose 
Il peso : e non avvirn eh 1 egli si cange; 

Ma fa il caduco eterno, ond' ei a’ adora. 

Talché al pianger dell’ uom Dio stesso or plora. 
Quel, che Hbrh la terra e tanti intorno 
Cieli eterni e lucenti a lei sospese: 

E diede il Sol, eh* è suo gran lume, al giorno, 

E nella notte altrui splendori accese : 

Quel, che nel far suo magistero adorno. 

Piacque a sé stesso, e sé medrsmo intese; 

Di sua gloria contento e di sua luce, 

Or, fatto umano, a lacrimar s’induce. 

Quel, eh* é bontà sovrana e sommo amore, 

Nè cerca fuor di sé gioia, o diletto, 

Or piange e stilla in lagrimoso umore 
Di nostra umanilate il puro afTctlo. 

Deh ! qual alpestro sasso intorno al core 
S’accoglie? e eom’è’l gelo in lui ristretto P 
Se diaspro non è, ch’ivi s’ impetra. 

Fonte di pianto abbia percossa pietra. 

Ma che piange primiero il Re de* Regi? 

Piange romanità, quand'egli nasce t 
Ed ornando umiltà d’eterni pregi. 

Pur com’uom piange e stride in cuna e ’n fasce. 
E a' altri gli aurei alberghi, e gli aurei fregi. 

Per seguir lui, vien ch'abbondoni e (asce, 

Care lacrime sparga in dolci tempre, 

E eoi pianto di Cristo il tuo contempre. 

Che piange il pio Signor? piange uom sepolto, 

E piìi l’altrui, che la sua morte acerba » 

Piange l'amico suo da' nodi avvolto 
A cui libera vita il Ciel riserba : 

Freme l’ardente spirto e bagna il volto ; 

Or non si piegherà mente superba. 

Che, sdegnando 1’ umana, nmil Natura, 

Sé stessa inaspra e contri *1 duol s' indura? 

Tu, che ti vanti pnr d' alma tranquilla, 

E sei duro vie pih di quercia, o d* elee, 

O di qualunque al ferro arde e sfavilla, 

Con varii colpi ripercossa selce: 

Pietoso amore a noi dal Cielo instilla 
Il Re del Cielo : e per suo dono ei dielea i 
Perchè altero ten vai col viso asciutto, 

S* al buon servo di Cristo è gloria il lutto ? 

Se fece al fido amico onor sapremo 
Di lagrime pietose il Re celeste. 

Chi nega d* onorarlo al giorno estremo. 

Quanti* ei si spoglia la corporea veste? 

Ahi di vera pietate, o privo, o scemo, 

Or chi sarà, che ’n te 1’ accenda e de,ie ; 

Se non se il pianto, ond’ il Signore* invita 
A lagrimar la morte e pria la vita ? 


Che piange quel che fece il Cleto e ’1 mondo P 
Piange altera città, che stanca alfine 
Vinta cadrò sotto *1 gravoso pondo 
Delle sue minacciose, alte ruine; 

Ma I’ uom pianto si leva: e d* atro fondo 
Di gran sepolcro invisa il viso e *1 crine. 

La città lagrimata è sparsa a terra, 
Precipitando in ostinata guerra. 

Ma 1’ uno e 1* altra alfine in Ciel risorge. 

Fatta sicura da contraria posta. 

L’ uno e I' altra s* eterna e s* altri scorge, 

O se cerca quaggiù mine ed ossa. 

Erra col volgo errante, e non s’ accorge. 

Che toma 1* alma al Cielo ond* ella è mossa : 

E eh* ivi splende ancor perpetua norma 
Di città non caduta, e vera forma. 

O di quai pietre fa novo restauro 
Alle cadute mura il Fabro eterno, 

Gcratatom celeste* E I* Indo e ’l Mauro 
Elegge a prova, e non ha genie a scherno. 

Oh quali ornai d' alte colonne e d' auro, 

1 Opre meravigliose io le discemo! 

Pcreh* io dispreizi ancor teatri e terme, 

In parti quasi solitarie ed erme. 

Ma s’ è tanta virth nel pianto amaro, 

Ond* egli il volto lagrimandu asperse : 

Se dall’ oscura tomba al Ciel pih chiaro 
Il sepolto per lui già gli occhi aperse: 

E per lui. quanto atterra il tempo avaro, 

O consuman le fiamme e 1* armi avverse. 
Risorge al Cielo, e vie pih adorno e grande 
Felici quegli, a cui si versa e spande. 

Or tn, che fosti eletta al grande impero 
Della terra e del Ciel, Roma vetusta. 

Caduta spesso dal tuo seggio altero 
Sotto vii giogo d* empia gente ingiusta; 
Risorta poi, col Successor di Piero, 

In maggior gloria della gloria Augusta; 
Ripeosa onde cadesti: e eh’ or i* estolli. 
Coronata di templi in sette colli. 

E ben chiaro vedrai che *1 sangue sparso 
Di tre Deci, in lor fero, orribil voto, 

£ quel di Scipio e di Marcel, fu scarso 
Al tuo peccar, eh’ era a le stessa ignoto. 

Ma poi che '1 vero lume è in terra apparso, 
Non dico il sangue, il lagrimar devoto 
Di que’ fedeli, a cui *1 tuo rischio increbbe, 

Pih ti difese, e pur l’onor l’ accrebbe. 
Lagrimosa pietà di ben nate alme 
Te difese non sol d’ estranea gente. 

Ma t’ acquisth corone e sacre palme, 

E ti fé lieta trionfar sovente. 

Deh .' leva al Ciel con gli occhi ambe le palme; 
E ’l pianto di Gesti li reca a mente. 

Sicché lo pianga, e dal suo duolo apprenda 
Santa virtù che fera colpa emenda. 

Se beato è chi piange, in largo pianto 
Si strugga il tuo più denso e duro gelo : 

E P amor tuo profan si volga in santo, 

E l’odio interno, in amoroso zelo. 

Già di fortessa avesti e gloria e vanto; 

Abbilo or di pietà, eh’ innalta al Cielo. 

Sembra Roma celeste agli occhi nostri, 

Com* è P idea negli stellanti chiostri. 

Origine della Congregazione di Monte O live Ut. 

Santo Spirto divin, Spirto fecondo, 

E del Padre e del Figlio eterno Amore; 

Tu. che sol di te stesso il Ciel profondo, 

E il lieve foco, e P aria, e ’l salso umore 
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Riempi. e la gran madre, e reggi *1 mondo. 
Non che I’ alma detota e *1 puro core: 

Tn spira il mio concetto e i chiari accenti. 
Come allor, eh' apparisti in lingue ardenti. 
La mia tu movi e il pigro ingegno desta, 

Che di cantar colla tua grazia elegge 

I bei principiò e la cangiata resta. 

Quasi candido vello in puro gTcggc, 

L* Ordine sacro, e della sita onesta 

II santo esempio e la teiera legge, 

B V Olitelo Monte, e il tempio adorno. 

E i terdi chiostri, e il precipisio intorno. 

£ tu. che ’n Valtcan di lucido ostro 

Circondi, o Antonio, la sacrala chioma, 

O gran sostegno, o gloria, o lume nostro 
Non pur. ma della Chiesa alta di Roma, 
Gradisci queste carte e questo inchiostro, 

E questo peso alleggia e questa soma, 

Che dì portar ricusa il drbil tergo, 

Talch* a gran pena or mi sollero ed ergo. 

Io primo riportar dal sacro Monte 
Spero ( la tua mere* ) palma ed olita : 

E pria di lauro incoronar la fronte 
Kc' colli Toschi, e in questa antica rira: 

Ed umilmente asperso al puro fonte, 

L' imagioe drittar quasi votiva. 

E questo come statua, o simulacro. 

Al tuo nome Signor, solenne e sacro. 

. Ma degni appena i bei metalli e i marmi 
Da Fidia sculli, o d* altra illustre mano, 
Sarebbon d‘ onorarti ; o i dotti carmi 
Scritti nel Greco e nel parlar Nomano ; 

Non che questi, ond* io tento indarno aitarmi, 
E portarlo sull* ale ornai lontano. 

Al Tago, al Reno, al Gange ed all' Idatpe, 

E dal Vermiglio mare all' onde Caspe. 

Già trapassati, come strai rolaodo. 

Eran mille trecento e dodici anni, 

E per le oblique strade in Ciel rotando 
L'altro spiegata ancor rapido i tanni. 

Dal giorno sempre lieto e tenerando, 

Clic nacque Cristo; e ne* primieri scanni 
Sedea Clemente il Quinto, eletto in terra 
Colle chiavi, ond* il Ciri a' apre e si serra. 

Quando Giotanni il giusto a Dio conterse 
L’ anima saggia e 'I suo pensier deroto : 

E la sua libertà gradila ofTerse, 

, All* olferla aggiungendo il tanto roto. 

Questi di sacre leggi il guado aperse, 

E mostrò quasi a fonte il seno ignoto: 

E là ’te il giusto e 'J tero altrui s’ insegna. 

Di gemino valor atea l’ insegna. 

Ebbe colla città la stirpe antica 

Fra* magnanimi Toschi illustre grido: 

L'una fra' colli siede in parte aprica. 

Non lungi all' Arbia, che sen corre al lidoi 
L'altra di pace e libertade amica 
Accrescea fama e pregio al suo bel nido : 

Ed amata la patria, amata il dritto 
Vie più che ’l regno i Tolomei d’ Egitto. 

Di questo seme la felice pianta 

Crebbe, che dolci frutti ancor produce, 

Più, che Grecia la sua, sebben sen tanta. 
Perchè cede Solone al nostro Duce. 

Or mentre, eh* attendea l'anima santa 
A dar luce alle leggi, al mondo luce. 

Luce agl'ingegm tenebrosi e loschi. 

Pacca gli occhi de) corpo infermi e foschi. 

Cosi perdendo la corporea rista. 

Rivolge* l’altra umilemente al Cielo, 
Pregando lui, eh' i suoi fedeli attrista, 

Poi gli consola con pietoso scio. 


Oh meraviglia! Ecco per grazia acquista 
L* usala luce, e si disgombra il telo; 

Ma insolito splendor di nova fiamma 
Dentro risplrnde, e la sua mente infiamma. 

Scorto da questo lume, e in questo foco 
Fervido il petto, e lucida la niente. 

Venne alle scuole, e da sublime loco 
Noto soggetto incomincib re|ientr; 

Sicch'appo lui muto slarrbbe, o roeo 
Quel Greco, che sembrò fulmine ardente: 

O quel Roman, la cui sonora lingna 
Par che le fiamme della patria estingua. 

Il tema fu di quel parlar facondo. 

Che sparse i semi, onde si miete a Cristo, 
Come si sprezzi, ansi si fugga il mondo, 

E si farcia del Cielo eterno acquisto : 

E qual fonte purgata il core immondo 
D* ogni tizio, ond* e* sia dolente e tristo; 

E quasi tuon dava terror interno 
All* alma che paventa il daono eterno. 

Altra I dicea) più certa antica legge 
Proporrò, se credete al mio consìglio: 

Che significa quel di cui si legge. 

Disponete rifugi al gran periglio : 

Laddove il micidial, che uon elegge 
Percolar l'alma scampi io duro esiglio: 

O quii città sian quelle oltre il Giordano, 

O pur di qua, dot'ei non fugge intano. 

Sei città, sei rifugi alto mistero, 

Alto secreto degli occulti sensi, 

Altissimo pensier, che scoprì il tero: 

Tulli siano or per voi gli spirti accensi : 

La prima quasi regia ove ogn' impero, 

Ogn* intelletto omiliar conviensi, 

E conoscer il tero, e quella forma 
Di santa vita, clic da lui s’informa. 

Giacciono a questa Patire cinque intorno 
Pur città de’ Lctìiì : è la seconda 
11 pensar, come Dio facesse adorno 
Il Cielo e quanto il Ciclo In se circonda, 
Dando lume alla notte, e lume al giorno, 

Che si mostri alternando, e si nasconda. 

La tersa è il contemplar devoto ingegno 
Le podestà di quel celeste regno: 

E quella maestà, che *n Dio risplende 
Eternamente, come luce in luce. 

La quarta è vista di colui, che ’ntende 
Al propizio favor del sommo Duce. 

La quinta pur contempla e tutta pende 
Da sua legge, else 1' alme al Ciel riduce 
Al comandar di suo immortai decreto. 

Parte è P estrema sol d* allo divieto. 

Ecco I rifugi d* impensate morii : 

Ecco il perdon del fallo e dr Ila pena : 

Ecco il ricetto e quasi i seni e i porti 
E da' venti sicuri e dall’ arcua ; 

Ma quei di là son più sublimi e forti, 

E di maggior rirtude e più serena: 

Questi altri di sua legge e suo favore 
Son di virtù raen alla e inferiore. 

Or con quai remi di celeste aita 
Appresseremo alla più alla parte 
Questa nate, dal mar quasi sdruscita, 

E con rollo governo e stanche sarte P 
O con quai penne di più santa vita. 

Pur come ale veloci all* aura sitarle. 
Fuggiremo il (leccato e la profonda 
Valle, che P ombra e *1 fango suo circonda ? 

Deh ! fuggiam questo serpe e questo drago. 

Che n’ avvolge co’ nodi e preme e ingombra : 

Questo fero leon, che tanto è vago 

Di nostra morte c ruota e mugge all* ombra : 
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Il fuggir il porcaio è farsi imago 
UH nostro Dio. che scaccia i risi e sgombra ; 
E' farsi a lai sembiante e col snolume 
Saggio e perfetto d’opre e di costarne. 

Il fuggir il peccato è seguir 1* orme 
Di lui che le segnò col proprio sangue; 

E* vestir di virtù le vere forme. 

Superalo il Icone e tinto 1’ angue. 

Quel, che fugge il peccato, a Dio conforme 
Seco in Croce s’ affigge e seco langoe: 

Seco morto sostiene e spira V alma ; 

Seco ha trionfo e 'n Ciel corona e palma. 

Deh I fuggiamo il {leccato e ' I tuo piacere. 

Che qual tiranno furioso e stollo 

Segue 1* udii), s'egli fugge e in suo potere, 

Più cerca di recarlo, ot’ è più sciolto -• 

E se 1’ aggiunge alfin, l’ impiaga c fere, 

L’ infiamma ed arde e ’1 lieu di lacci «frollo ; 
Nè gli conduce mai pace, nò posa 
NH chiaro giorno o nella notte ombrosa. 

Deh I fuggiam l'atariiia e tanti nostri 
Interni tisi, ove han riparo e schermo 
Tanti feri tiranni e tanti mostri, 

E tanti morbi pur del core infermo •• 

Fuggiam, per quei sentieri a tui dimostri 
A quelle mele, ove il riposo è fermo; 
Fuggiam, e fugga il saggio e fugga il forte. 
Perchè la fuga è qui vittoria e morte. 

Gloriosa è la fuga e dalla faccia 

Del {leccato si fugge e il suo spavento. 

Cosi fuggi Giacoh. quest' è la traccia, 

E ’n cercar terra estranea ei non fu lento : 

Cosi Mosè, nè pur timore il caccia, 

O di morte crudele o di tormento, 

O fiero aspetto di tiranno atroce; 

Ma, per non ti macchiar, fuggi veloce. 

E cosi ancor, seguendo il Duce invitto. 

Il buon popolo Ebreo lasciò le sponde 
Del Nilo, e sen faggi dall’empio Egitto: 

K la sua fede aperse in messo all’ondc 
Ampio varco nel mare e calle dritto, 

Perch'egli non vi prti e non v'affonde : 

Cosi dal volto del suo Re turbato 
Fuggi David, poi dal suo figlio ingrato. 

Cosi Giona fuggi di riva in riva, 

E nel profondo dell'orribili acque, 

E nel |>esce trovò quando ei fuggiva. 

Quasi caverna il ventre, ov’ei si giacque. 

Vivo il sepolto e quella tomba è viva, 

Ond* il di terso usci, com' a Dio piacque : 

Vivo tipo di Cristo, e chiude e serra 
11 corpo in mar come egli fece in terra. 

Or chi brama fuggir non pigro o lardo, 

E III poggiare, ove poggiar conviene; 

Deh ! non rivolga alle più liete il guardo 
Cose di questo mondo, alle più amene; 

Ma sol nelle dolenti ahhia riguardo; 

E le segua di pianto c duol ripiene: 

Meglio è venir, dove ha magione il lutto. 

Che ’n falso albergo, dal piacer costrutto. 

Nè giù il Padre priinier saria disceso 
Dal Paradiso a sostener gli affanni, 

E questo cosi grave e duro peso, 

A cui la colpa sua par ci condanni; 

Se dal piacer non era vinto e preso 
Da sue dolci lusinghe e dolci inganni. 

Cosi trabocca il tralignato seme, 

E sola è ferma in Dio fondata apeme. 

Sol dell» mente in Dio gli occhi rivolga 
Chi fugge il precipizio e le riline : 

Nè mai in cosa, che la terra accolga 
Nell'ampio e va*fo grembo il guardo iochine: 


Non riguardi le false, ma si dolga 
D’ aver sol vanilù mirato alfine: 

E per seguir la via solinga ed erta. 

In sè medesmo i lumi e in Dio converta. 

E vanità, quanto più sembra adorno, 

£ quanto al senso più diletta e piace: 

Vano il circo e le mele, a cui d' intorno 
Vanno i cavalli, e ’1 corso lor fallace: 

Vano il teatro, ove la notte In giorno 
Si muta a’ raggi di notturna face: 

Vano ogni gioco, ogni sua pompa: e panni 
Vano il trionfo e lo splendor dell' armi. 

Sen tutte vanitù. s’è vano il mondo : 

Chi cerca in lui salute è vano ed erra; 
Dunque lui fugga quasi loto immondo, 

R fugga questa iolerna orribil guerra : 

Ed alleggiando il sno gravoso pondo, 
Abbandoni lontana alfin la terra: 

E sovra il mondo e ìovra ogni periglio 
Ricerchi appresso il Padre Eterno il Figlio. 

Fuggiamo al Ciri, come a sicuro tempio. 

Da questa parte oscura e tenebrosa. 

Ove esaltato vien 1' iniquo ed empio. 

Che però tanto ei superbisce ed osa.- 
Seguiam passando di quel Re l'esempio, 

A cui giù detto fu: passa e riposa : 

Passiam, quasi Mosè: sciogliamo il laccio. 
Che ne ritieo d'ogni terreno impaccio. 

Sciogliamo nel passare i duri nodi, 

Che dislrin^ono il piè per via si lunga: 
L'avarizia foggiani, fuggiam le frodi, 
Fuggiam I* iniquità, che non ci aggiunga: 
Noi siarn troppo impediti e in troppi modi. 
Ella troppo veloce i passi allunga: 

Cerchiam la pace, e s’Hla in Ciel si trova, 

Il ricercarla in terra ornai che giova? 

L’ombra lasciam noi. che cerchiamo il Sole ; 
Lasciamo il fumo e seguiliam la luce. 

Fumo è l'iniquità, per cui si duole 
Di nostra vita l’uua c l'altra luce. 

Fuggiam siccome atigcl, che sciolto vote 
Per la sublime via, eh’ al Ciel conduce; 

Ma l'ali nostre e i vanni or son gravosi, 

E in questa, oimè! quanti lacciuoli ascosi! 

Quegli c’ ha gravi, o che non ha le piume. 
Cerchi d’ altrui, che l'abbia c chi le presta; 
Chè fia che l'alma all'alto volo impiumr, 

E sciolga il laccio, che Ira via l'arresta : 

Se com’ aquila affissa al chiaro lume 
L'ali spiegar non può leggiera e presta. 

Come passere almeno or l'abbia pronte, 

E se ne vole al Ciel, sen volc al monte. 

Lasci la valle e questo umor palustre, 

E quest'aria compressa e intorno astretta, 

E cerchi il monte e la cittade illustre. 

Città di pace, alta ciltade eletta : 

Perch* indi pietà vera il mondo illustre. 

Là 've il sangue d’ AbH chiamò vendetta; 

Ma quel di Cristo in più mirabil suono 
Sovra ogni sordo r«ir gridò perdono. 

O tu, che non ancor affretti il piede. 

Perchè preso non sia, fuggi repente, 

Spoglia il mondo, e del inondo aduna prede, 
Non dall* Egitto solo, o d' Oriente 
Se carco vai di colpa, e *1 lctn|>o il chiede, 
Deponi il parto della grave mente* 

E noi portar quasi divelto appena 
Dalla mammella, ma spedito il mena. 

Picciolo no, ma già perfetto in Cristo ; 

Nè sia la fuga in ozioso verno, 

Ma in faticosa stale: ed ozio, o tristo 
Pallor non sappia o duolo o scorno o scherno : 


Digitized by Google 




RIME SACRE £ MORALI 969 


Impigro peregrin nel tanto acquisto 
La via celeste vuole e II regno eterno 
Valoroso guerrìer con anrea spoglia, 

E ricco agrlcoltor, che fretti aceoglia. 

Egli sparga accogliendo, egli disperga. 

Chi* si ricerca Den se non s'emenda. 

Che di sae colpe lo polisca e terga, 

E tema il sno Signor, nè pih I’ offenda ; 

Ma il cerchi e 'I segna in alto calle e s* erga 
Per le sue orme, e le ree rie comprenda: 

La penitensa è fuga, e foga è certo 
Rifugio: e la sua grasia è il suo deserto. 

Laddove ei si faggi, laddove prima 
Il buon profeta Elia ebbe fuggito 
Di Gesabel la donna all'erta rima 
Del monte Orrb, e visse io lui romito ; 

Quivi il secol faggi, se ’l ver si stima, 

F. dagli augei ministri era nodrito. 

Nè sol terrena fa, che *n vita il tenne, 

Eira portala da celesti penne ; 

Ma di cibo divin ( miraeoi grande ! ) 

Virtù quaranta giorni il move e regge 
Senza gustar giammai d* altre vivande, 

Per figurar quel che dappoi si legge ; 

Non paragoni ancor l' antiche ghiande 
Il secol favoloso e senta legge. 

Perchè si nomi pur dal lucid* oro. 

Battista, al tno, eh* io noi fuggendo onoro. 

Il saggio He Giudeo pur In figura 

D* un’ altra donna di fuggir c* insegna 
Questo mondo corrotto e I* arte impura, 

Ond* ei lusinga e di piacer s* ingegna: 

Quest’ è la falsa, onde con tanta cura 
Fuggir dohbiam, che non c’ inganni e tegna; 
Deh! non declini il cor per vaga strada, 

Onde precipitando a morte ei vada. 

Ma in quella santa mano or fia riposto 
Ove è de* Regi il core, D nostro ancora. 
Hegger 1 ' impero e soggiogar discosto 
Le parti dell* Occaso e dell* Aurora, 

Saria roen che il suo interno aver composto 
Pur come regno in cui virtù s’ onora ; 

Quel che regge sè stesso, è Re soprano, 

E al Re de* regi il core ha dato in mano. 

Qual meraviglia è poi, eh* al bene il volga 
Egli, eh' è sommo bene c ben perfetto ? 

A lui dunque si stringa e in lui raccolga 
Sè stesso sparso dietro al van diletto: 

Nè da lui si divida, o si disciolga 
Per terreno pensiero od altro affetto: 

F. in lui ricerchi e non in altra sede. 

La pace eh* ogni senso e niente eccede. 

Dell* alta fuga dunque alta cagione 

È il gir dal male al ben, dal dubbio al certe, 
A chiara libertà d* atra prigione, 

Dall* error, dalla pena, al premio, al merlo; 
Iddio stesso ci mostra e ci propone 
Il mal e’I ben, ma più solingo ed erto; 

K par eh* egli ci addili e ci disccma 
Non la «ita mortai, la vita eterna. 

Se questa vita è rea. che quasi al vento 
Nebbia infeconda pare, o secca polve, 

( Così fugace c leve in un momento, 

O si dilegua, o si raggira e volve ) 

E buona quella, che srlocr o lento 

Non ha il suo corso, e non si cangia o solici 

Adunque fuggiam questa e questi giorni, 

Che son s\ rei, cercando altri soggiorni. 

Cerchiami! in Cielo, c dovr ci più sublima 
L' altissima sua parte, più lucente. 

5’ erga da questo |k>so ed ivi imprima 
Il suo vestigio peregrina mente: 


Questo è fuggir non d* ono in altro clima, 
Andar cercando 1* Austro e 1* Oriente : 

Questo è fuggir, saper ove ritrarsi, 

E sovra il corpo e sovra il mondo alzarsi. 

Qnesto è fuggir, morire al falso mondo, 

E nasconder in Dio la propria vita. 

In quel mare, ove mai pensier profondo, 

O mente umana in contemplando ardita. 
Ritrovar non poteo la riva o il fondo; 

In quel porto dell' alma sbigottita. 

In quel placido sen, cui non perturba 
Eolo, o Nettuno, o tempestosa turba. 

Or chi fuggir non vuol, s* è vero ostello 
D’ ogni malizia, il mondo? e career tetro. 
Dove il buon si tormenta e rìde il fello ? 
Antro, dove rhnan chi guarda in dietro: 
Fucina, ove fa 1' arme il gran rubelloi 
Ov* è il mal di diamante, e fi ben di vetro i 
Labertnlo d* errar e mar di sabbia : 

Etna di cupidigia, anzi di rabbia. 

Chi non brama fuggir repente e lunge 
Con ogni studio al Ciel, con ogni possa, 
Laddove la malizia unqua non giunge. 
Benché a’ innalzi a Pelio, Olimpo ed Ossa 
La torre, eh’ alle nnbi alto congiunge 
La fronte, e cada poi dal Ciel porrossa, 

Non ha loco lassù: vaneggia ed erra: 

^ui la malizia ingombra ognor la terra. 

Qni solo incrudelisce e qui circonda: 

Sè stessa infonde qui, nè lei sommerse 
Il gran diluvio in quella orribil onda 
Che s* Inghiottì la terra e la coperse : 

Nè 1* arse poi I* incendio, anzi feconda 
Germogliando ne* semi, alfin converse 
Ferro micidiale e P empia mano 
Nella salute il suo furor profano. 

Condona la giustizia il fatto atroce, 

La malizia no ri toglie: ancor ci sono 

Gl* iniqui e gli empi, ontf è confitto in Croce 

Chi del peccato fea pietoso dono: 

Tardo all* atta vendetta, c sol veloce 
Alla grazia, morendo, ed al perdono; 

Pcrch* ei non fece il male, al ben è presto, 

E il mal dal reo venuto è quasi innesto. 

La vendetta s* indugia, areib sia vinto 
Pur dagli stessi, a eoi l’ inganno ordiva; 

Non è perù nel mondo il vizio estinto. 

Ma la malizia in ogni parte è viva. 

Non porliam dunque al piè coturno accinto, 
Ma la scarpa, onde Pietro umil sen giva; 
Perchè tra 1’ erbe il serpe ocralto giace. 

Nè fa coll* uom ghmmal trrgna, nè pace. 

Deh! faggìam quinci ornai; ma come lògge 
L* alma, te la ritiene il grave incarco ? 

Star qui potrà, dove si stenta e raugge, 

E trapassar a Dio quasi in un varco ? 

Se dopo lui sen va, s' a lui rifugge, 

E segue la sua via 1 ' animo scarco, 

È la Virtù rifugio, è Dio rifugio, 

E chi puh gire a lui non cerchi indugio. 

E s* egli è in Ciri, e sopra il Cielo, e sopra 
Il suo cristallo eterno e *1 foco ardente, 

Là ratto frigga e si riponga e copra 
In quella nube pih del Sol lucente: 

Ivi è fi riposo d* ogni affanno ed opra. 

Ed ivi ha pace in lui la nostra mente: 

Ivi si fa il convito, in cui si pasce 

I.* alma, che moria al mondo in Dio rinasce. 

Dunque chi fagge a Dio, fa poi ritorno? 

E, già morto al peccato, a lui sen riede? 
Torna da qnell* illustre allo soggiorno 
A questa tenebrosa cd umil sede ? 
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Da quell* onor sublime a questo scorno. 

Di gloria no, ma sol di morte erede ? 

E rifui lato il mondo r 1’ uso primo, 

S* affligge pur nel suo tenace limo ? 

Deh! quinci ornai foggiani, eh’ è brerr il tempo i 
Pogge chi le sue merci addietro lassa: 
Fuggiamnc pur, che nel fuggir per tempo 
L’ ombra di questo mondo ancor trapassa. 

E chi passa con lei, non fogge a tempo. 

Ma nel tardo passar tal foga è bassa, 

E seco passan 1' opre e i nostri santi: 

Mini aliti in Cristo, e in Verità rimanti. 

Cristo è la verità : i' attiene al vero 

(Quegli, eh* a lui s* attiene e seco resta; 

Se non vogliam eh* ogni operar leggiero 
Passi «piasi nel mar turbo o tempesta, 

Non trapassiam del suo divino impero 
Pur come sirte al van piacer infesta 
La santa legge: c non passiamo errando, 
Grafia di meritarlo in lai cercando. 

O se foggiani I* instabile e protervo 
Mondo infelice c la magion terrena. 

Foggiani come Giacob e '1 fido servo 
Alla città eh* è sempre in Ciel serena s 
O come fogge a’ dolci fonti il cervo. 

Che gorgon chiari e di feconda vena : 

L’ alma s’ atluffi in Dio, non por s’ istilfe. 

Ch* eterno fonte è Dio d’ acque tranquille. 

Ifè mai «T altra fontana o d' altro rio 
L* onda estinguer potrà I* ardente sete ; 

Ma piti bevendo infiamma il suo desio 
L’ uom, die sparge diletto e doglia miete : 

Nè del nostro dolor induce oblio 
Altro gorgo di pace e di quiete: 

Chi lice del mondo e sol di lui si stampa. 

Sol poi bevendo in Dio risana e scampa. 

F. Dio quel fonte, ove 1* acresa fiamma 
Ilei van diletto è spenta e il folle ardore -, 

Ma di foco divin subito infiamma, 

S‘ estinto ei trova e in lui gelido core: 

O fortunata la veloce damma, 

Che *n lui s’ accende di celeste amore; 

E chi I* amor terren bevendo ammorta, 

Nè teme al dolce fonte inganno o fona ! 

O fonte, eh’ ognor piena e sempre larga 
Sei di lue sante grafie, c pili nel Cielo ; 

K sempre fervi, oVe raccoglie e allarga 
La notte intorno il tenebroso velo: 

L* anima, che ti brama, in te si sparga, 

E smorsi ogni altra voglia, ogni altro zelo: 
Come Susanna, estingua i suoi desiri, 

E l’ incendio del corpo, ove altri il miri. 

Volate, c nel faggir lasciale a volo 

Quella parte, ond* il laono a voi rimbombai 
Se diran gii altri poi: sublime è il volo. 
Quando tanto san nube o colomba ? 

Come varcaste il mar da polo a nolo, 

E non sol quello, ov* ebbe F.gco fa tomba ? 
Raccolto uh bel lesor, leniate il morso. 

Ed a* (torti del Ciel drittate il corso. 

Cosi parlava, e il suo parlar ne’ cori 
(Come egli spirto sia d’ aura celeste) 

Destò stinti pensieri ■ e in santi ardori 
Poteo dentro infiammar le voglie oneste: 
Ormai serve ticchetta e falsi onori. 

Ormai serica pompa ed aarca veste 
Spiacciono a molti, e par che loro incresca 
Ciò che lusinga i sensi e 1* alma adesca. 

Siccome suol nelle deserte arene 

DÌ tempestosa piaggia o d’ermo lido. 

Star la gente, ette *1 vento e il mar ritiene 
In mal licuro porto e in seoo infido; 


Poi se mira cade qaete, ture serene, 

Desia di ritornarne al proprio nido ; 

Nè dal nocchiero il novo invito aspetta, 

Che lotti accoglie e molto più s* affretta: 

Cosà questi lasciar 1* orride sponde 

Braman del mondo e la mal fida statua, 

Ove perturba il Tento il porto e 1* onde. 
Mentre d" àncora in vece hanno speranza 
Di navigar con aure ornai seconde. 

Che la fortuna cessa c 1* arte avanza 
Di Ini, ch* esperto siede a lor governo, 

E sa tutte le vie del regno eterno. 

Nè perchè rallentar voglie s\ pronte 
Pur soglia alcuna e intepidire il telo, 

Egli ritarda, a cui le vie son conte. 

Egli, che già sentia chiamarsi al Cielo ; 

Afa si n fuggì con dao compagni al monte, 

A soffrir sete e fame, ardore e gelo : 

A privarsi di sonno e di riposo, 

E Dio predando in chiuso loco e ascoso. 

Qui doTe egli solca de* propri fruiti 
Dianzi ricco menar splendida vita. 

In povertà di spirto i giorni tutti 
Viver pensò con mente in sè romita : 

E Ira preghiere e Ira sospiri e lutti 
Pianger le colpe ornai d* alma pentita ; 

E fu Patrizio 1’ un, 1’ altro compagno 
Picciol di nome e di valor fu magno. 

Mentre cosi tenea santo costume. 

Da) Ciel ( come si crede ) alto messaggio 
Spiegò sovente d* oro e bianche piume 
Per consolarlo, e fè lungo viaggio, 

A guisa di celeste e ciliare lame, 

Che segni in fosca notte ardente raggio; 

E il monte risplendeva, e il Cielo intorno 
Mostrassi in vista oltre l'usato adorno. 

Eleggesti (dicea) l’ ottima parte, 

Che non ti si terrà per volger d* anni. 
Lasciato il mondo e ciò che scevra e parte 
L’ aima dal Ciel co’ suoi fallaci inganni; 
Mentre a quel Sol, eh’ illuminò le carte. 

Par com* aquila spieghi i santi vanni : 

Soffri, com' hai comincio, e più non rompa 
SI aito volo onor mondano o pompa. 

Non t* incrctca lasciar quell* uso antico, 

Onde il tuo nome crebbe e in pregio salse. 
Non il tuo caro nido, o d' altro amico, 

O d' altra cosa, onde ti cale o calse -. 

Vedi clic ’l mondo hai contra e qnel nemico. 
Che *n tante forme e in tanti modi assalse ; 
Spera in lui, che n’ aita c n* incorona. 

Sol dando a chi combatte alta corona. 

Più bella, che di quercia, ovver di lauro. 

Di giuslitia 1* avrai: nè sì risplende 
In fronte a’ Hrgi di rubini e d* auro, 

E cf altra gemma, che si compra e vende : 
Altra mercè più degna, altro tesanro. 

Altra gloria immortai lassù n* attende 
Fra quei, che già lasciàr (come si legge) 
Quaggiù di santa vita ordine e legge. 

Molli seguir vorrai! quel sante esempio. 

Che diede a* figli Benedetto in prima : 

E fìa refhgio a’ buoni incontra l’empio 
Sovra qnesia del monte orrida cima: 

Dove sorger vedran famoso tempio, 
oal sol Carmelo o in altro estranio clima: 
dove or piante sono, erbe e virgulti, 
Splender r oro e i colori c i marmi scolli. 

Già viene il tempo, a etti parrà vetusto 

Questo, in cui parlo, e veggio accolti insieme 
11 terzo Paolo e il glorioso Augusto, 

Che vinti i regni oltre le mete estreme, 
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E trionfalo il Gallo « il Mauro adusto. 

Che nella foga ha sol difesa e speme, 

E liberato il mar, presa la terra, 

E il tiranno Afriean sbandito in guerra. 

E 1' aquila spiegando assai più Innge, 

Clie mai portasse Impera do re invitto, 

D' ir nove spoglie all* aureo vello aggiunge, 

E spaventa col nome Asia ed Egitto : 

E pensa riunir quanto disgiunge 
11 gran ribello, ond' è l' imperio afflitto : 

E imposto alla Germania il giusto pondo. 

Poi da pace alla Chiesa e pace al mondo. 

Qui spirerà col Padre eterno il Figlio 
La santa impresa e santa eterna gloria : 

Qui sarà loco scelto al gran eonsiglio, 

E qual il modo fia d' alta vittoria : 

E qui verranno poi con umil ciglio 
A venerarne 1* immortai memoria: 

Qui Paolo e Cario onor perpetuo avranno. 
Mentre per vie stellanti aggiri l’ anno. 

Di tal nome avverrà eh’ un poggio s’ erga 
Ad allena minore, a gloria eguale : 

Ore il cipresso fia piccola verga. 

Perché morendo a] Ciel si poggia e sale : 
Quivi Napoli bella i Regi alberga, 

Città vittoriosa e trionfale: 

altri tempi ancor, e in altri monti 
Quel eh* ora inimica tre sublimi fronti. 

Così disse lo spirto in sna favella 
Con angelica voce, e poi disparve. 

Come sparisce mattutina stella, 

Non come fumo, o come nebbia, o larve : 
Reità lieto Giovanni, e di novella 
Vita contento: e poi sovente apparve 
L’ Angelo a consolarlo. Oh lui beato. 

Col Cielo in terra, a conversar usato ! 

Quivi talor rapito, orando intese 

Misteri involti entro a pib oscuri sensi: 

Scala infiammata tra le nubi accese 

Gli appar candida in Ciel, ch'ai Sole attiensi. 

Quivi, a vicenda, donde pria discese, 

Vede schiera salir di spirti accensi. 

Come pria vide in luogo sacro e adorno 
Quei già eh’ al (ratei suo fè danno e scorno. 

Quali sembran talor agili e preste 
L’ amorose colombe, ove pib sparte 
Son tra lor gareggiando or liete, or meste 
Sol intente a volar di parte in parte: 

Tal vide Angeli eccelsi in bianca veste 
Fregiata d’br con magistero ed arte, 

Prender da terra i spirti stanchi e lassi, 

Poi verso Dio volger contenti i passi. 

Quinci intese dal Ciel le sante leggi. 

Gli esempi eccelsi, }’ arte e il magistero. 

Gli ordini, i gradi, i cori, i lami, ì seggi, 

Ed ogni pib sublime alto mistero: 

E te, che tutto intendi e tutto reggi 
In stabil regno, e struggi ogni altro impero; 
E il cor già fermo contemplando avverto 
Nella fuga del mondo e ’n suo dispresso. 

E il voto stabili d’ alma costante, 

Onde il suo vecchio voto a Dio rinnova 
Pib che ’n diaspro saldo, o in adamante, 

E in pietra, eh' Euro non divelli o mova; 

E tra quelle frondose antiche piante 
Celarsi al mondo, quanto pub, gli giova; 

E le frodi fuggir degli empi e 1’ opre. 

Dove elee In rupe, o cavo sasso copre. 

Qui vincea spesso i pib canori augelli, 

? uaudo che’l Cielo è meno oscuro e fosco, 
ra verdi rami e lucidi ruscelli 
Chiaman il Sole, onde risuona il bosco : 


E mormorar le fiondi e i rivi snelli 
S’ udian intorno al bel paese Tosco, 

Alla sacra armonia d’alte parole. 

Che loda in Oriente il vero Sole. 

Già fida accorre a lui turba devota 

Quai rivi al fiume, o come fiumi al mare , 

Già spone il verbo e quasi ardente rota 
Segna le vie, già splende il sacro altare : 

Già del suo nome in parte indi remota 
Vion che la vaga fama il suon rischiare . 

Già opporsi tenta •' bei principi indarno 
L* invidia, e turba il Serchio e 1* Arhia e l’ Arno. 

Ma Giovanni del rischio allor s* avvede, 

E I Padri aduna pib canuti e saggi: 

B col voler di tutti, a chi risiede 

Del Re del Ciclo in vece, invia messaggi: 

Non era in Roma allor I' antica sede. 

Che per onte depressa, o per oltraggi 
Divinità non perde, anzi pib alta 
11 successor dì Pietro al Cielo esalta. 

Ma già translata in pib lontana parte, 

A Roma la togliea barbara terra ; 

Ond* ella è mesta, e tra mine sparte 
Quanto mai fosse in servitute e in guerra : 

Perb quel giogo, che 1* Italia parte, 

S uesti passare, e quel, che poi la serra; 

nlràr nella citlade, in cui discende 
Rodano, che dal lago al mar sì stende. 

Qui del viaggio lor venuti al fine, 

Vider I templi a tanta gloria angusti, 

E in lor di tre corone adorno il crine 
Quel, che fa i regni e gli concede ai giusti : 

E bacUr con ginocchia a terra inchino 
Il pii, eh* umilia i Regi c i grandi Augusti: 

E che polca il Icon calcare e il drago 
Quando di Roma fa minor 1* imago. 

B riverenti e con parlar umile 

Sposero il comun voto al sommo Padre, 

Cn # è di fuggire il mondo c il sccol vile, 

E $' egli ha cose pur care e leggiadre ; 

E por quasi un ovil in altro ovile. 

Pur come figli dell* istcssa madre. 

Farsi nn Pastor, eh* a lui s’ lochine c stringa 
Quanto pub vita in contemplar soliuga. 

E 1* accuse purgare, onde gli morse 
L* iniqua invidia e i suoi veleni sparti. 
Mostrando, che giammai non torce, o torso 
Pur un lor passo dalle sane parti : 

Nè falso errore o vano in lor risorse. 

Ma son pietose I' opre, i modi c f arti, 

E vero il culto e il telo, e giusti i prieghi, 
Perchè 1’ alta sua mente allor si pieghi. 

E il pregar eh* alla fede e pura c prisca. 

Alla pietà simile a quella antica 
Ei propi» io si mostri, e sbigottisca^ 

Quinci l' invidia al bene oprar nemica: 

Perchè i priucipii suoi seguire ardisca 
Del casto fondator 1’ alma pudica. 

Confermati da lui che lega e scioglie. 

Nè giuste graxie niega a giuste voglie. 

Consentì il sommo Padre a quanto disse 
V uno e 1* altro orator di fede armato ; 

Quinci a Guidon cib che voleva scrisse. 

Qual sopra il dorso d* Appeniu gelato 
Pascea le greggi: egli il digiuno indisse. 
Perchè si prieghi Iddio com* era usalo: 

E rifulse la mente al sacro veglio 
Del suo splendor, come lucente speglio. 

In sogno a Ini mostrb raggio celeste 
Degli Angeli r del Ciel 1’ alta Regina, 

Che’n forma di corona avea conteste 
Le stelle, onde spargea luce diviua: 
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Candida il manto e candida la Teste 
Come tenera nere, o fredda brina, 

O quai del cigno so ri bianche le piarne, 

O come è del Sol bianco il chiaro lume. 

Dell’ ìs tesso color dargli parca 
L’ abito sacro in quel lame sereno 
Questa (se lece dir) Tergine Dea, 

Che fece tempio a Dio nel casto seno : 

Le sante leggi ancora a lai porgea. 

Che sono al Tircr norma e quasi freno: 

E colla Croce poi la sacra insegna. 

Che’n guerra è «pii, nel Ciel trionfa e regna. 

E Ire candidi monti e quinci e quindi 
A lor frondeggia par la sacra olirà. 

Quasi prometta ornai la pare agl’ Indi, 

Che son del Gauge o dell’ Idaspe in ma: 

Ed a te, che da noi ti parti e scindi, 

Terra di fede gii» sfornita e priva: 

Non pur qui dorè crebbe e quasi in fasce, 
Perch* ella mai non ci abbandoni o laser 

Quasi volesse dir: sia questo in vice 
Di quel che '1 mio figliool calcò sì spesso : 
Qui coll’ esempio suo poggiar tì lice. 

Perchè restò d* alti vestigi impresso; 

Poi rirolò nella magion felice 

Con mille spirti alali intorno e appresso, 

Che l’aggiran le chiome e 1 piedi c il lembo, 
E corona le fanno e nube e nembo. 

Come pronti guerrieri, ore gli addita 

Di chiara tromba il snono, ad alte imprese 
Danno il lor nome, c con sembianza ardita 
Prendoo colori, insegne, arme ed imprese; 
Così turba fedel pregando unita 
Vestì candide spoglie e il segno prese : 

E disegnò P albergo, ore sia fermo 
Il primo roto, in chioso loco ed ermo. 

A quella parte, ore cadendo ose ara 
Nell* Occidente U Sole, è Tolto il colle 
Non di pietra, che 1* alpe al ferro indura, 

Ma costrutto di tufo e creta molle ; 

LA per arte sublime o per natura 
Tra ruine e dirupi al Ciel ••estolle; 

Ma ehi riguarda in quella orribil ombra 
Del fondo oscuro di lerror s* ingombra. 


Talché ritrae da parte ima e profonda 
La rista paurosa e insieme il piede. 

Che riparo noi guarda o noi circonda. 

Ma a largo precipizio il calle ei Tede : 

Nella sua forma par selraggia fronda 
Il colle angusto e di lunghezza eccede ; 

Ma diventò ( qual fosse il suo maestro ) 
Vago e colto, di rozzo e di silvestro. 

S' erge la torre qui che guarda il passo : 
Laddore il dorso in un si spicca o fende, 

Vi è la gran fossa, ore sospinta al basso 
V acqua, pur come d' alto il Nil, discrnde t 
Sopravi ’1 ponte e il tempio, ore più basso 
11 rerde colle giù declina e pende ; 
Appresso ombrosi seggi e chiostra e loggia. 
Là Ve si scende contemplando c poggia. 

Da vie d’ ombre coperte intorno è cinto, 

Quai da ghirlande al noro Sol frondose ; 
Dall’ istesse è diviso, anzi è distinto 
Dalle vermiglie e dalle bianche rose : 

E «T ogni altro colore ha il suol dipinto 
Quel ose le piante e i fior così dispose : 
Ombre tì fa di foglie insieme ordite, 

E quasi gemme, la feconda TÌte. 

Spiega quivi il cipresso alP aura i crini, 

Quasi in funesta pompa il colle ornando; 

8’ ergono in parte ancor gli abeti e i pini 
Coll’ alte cime eccelsi il Ciel mirando : 

Non è dorè il terreo »’ innalzi o inchini, 
Che giammai de* suoi frutti ivi mancando 
Non verdeggi e risplenda, o non s’ infiori 
Frondosa olirà entro la chiostra e fuori, cc. 


Innanzi la Confessione. 

Signor, a te mi Tolgo e già mi pento 
Di quel desio, ch’ai tuo Toler contese : 

E col dolor, che di mie colpe io senta, 

Fo la rendetta in me dì tante offese i 
Tu 1’ oblia, tu perdona, or eh’ io pavento 
Dell' ire tue, die *1 mio peccato accese ; 
Onde quel duolo e quel timor che m’ ange, 
Nel tuo divino Amor s’ infiammi e cange. 
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In morie d’ un principe italiano. 

Ben fu barbaro Scita, 

Un Creonte Tebano, 

Quello di sangue amano 

Vago, che tanto corta ed espedila 

Strada trovb, per torre altrui la vita. 

Ma tu, come consentì, 

O Padre giusto e pio, 

Cos\ crndel desio ? 

Perchè non spargi, polve fatta a* venti. 

Gli scellerati fabbri e gl’ istrumenti * 

Ahi I Parca, ahi Parca acerba, 

Pere’ hai rotto e distrutto. 

Or eh* era sul far frutto. 

Il fior candido e bel, ebe facea l’ erba 
Delle sperante nostre, alta e superba t 
Perchè, superba, hai spento 
Un de’ lumi maggiori 
Degl’ Italici onori ? 

Un, eh' alla gloria, ai fatti egregi intento, 

A* nemici terror era e spavento ? 

Un, eh* avea, come forte 
Petto, saggio consiglio! 

Che «etnea pih periglio 

D* infamia vii, che d’ onorata morte, 

E chioso a quella, a questa apria le porte ? 

Or i marini mostri 
Del dragon d* Oriente, 

Giran sicuramente 

Predando in ogni parte i lidi nostri : 

E carchi se n’ andran dì gemme e d* ostri ; 
Che pria davan le spalle. 

Come a veltro mordace 
Suol timida e fugace 

Damma, od in alto poggio o in ima valle. 

Per ogni falso lor liquido calle. 

Al tuo valore invitto. 

Il qual facea tremare. 

Ogni Dio di quel mare : 

Con cui pih d’ un funesto empio conflitto 
Fatto egli avea, sema restar mai vitto. 
Piangete, Arno e Mugnone, 

Chè fia 'I pianto immortale t 
Chè sarà il danno uguale : 

Piangete il valoroso e gran Leone, 

Chè di lagnarvi avete ben ragione. 

Ma se chi n’ bave il danno 
Sentir deve il dolore ; 

Qnal Italico core, 

Qual Cristian oggi sia (s’ io non m’ inganno ) 
Che non ne senta un non provato affanno ? 
Ahi, Italia, chi fia 
Che ti doni conforto ? 

Il tuo grap figlio è morto : 

E seco ha morte dispietata e ria. 

Spenta la gloria tua, che ’n lui noria. 


AI suo cadere in terra 
Cadde ogni tuo sostegno, 

Quasi troncato legno 

Di quercia, e pih, che duro ferrt atterra, 

Perchè facea coll" onde eterna guerra. 

Ma tu, ombra onorata. 

Che fra quei chiari spirti' 

C’ han d’ edera e di mirti 
L* altiera fronte cinta e coronata. 

Lieta ti spasii a tutte 1’ altre grata : 

E mostri ad una ad una 
Le gloriose piaghe. 

Troppo di laude vaghe ; 

Le qual' ti diede la Parca importuna 
Col dardo fiero della tua fortuna ; 

Da cosi bel soggiorno, 

Ove fra tanti Eroi 
Dei rari pregi tuoi 
Maravigliosi, dite ti stanno intorno. 

Pasci sempre il tranquillo e lieto giorno. 

Mira, quanto cordoglio 
Chiude nel forte petto 
Il tuo fratei diletto, 

A guisa d'onde, che nasconde scoglio. 
Sicché non pub mostrar l’ ira e f orgoglio. 

E mentre e colla spada 
Invitta si affatica, 

E col senno all’ antica 
( Perchè la gloria del suo Re non cada ) 
Libertà della patria apre la strada ; 

E coll’ alma ognor grama 
Chiede il tuo fido aiuto, 

F- 'I consiglio perduto ; 

Come augello, eh’ è picn d’ ardente brama, 
La cara compagnia sospira e chiama. 


Al doge di Venata. 

Se v'ha donata ogni sua temperami 
Cintia, e Mercurio ogni sdenta ; e poi 
Vener le gratie ed i diletti suoi, 

E gloria, che di luce ogni altra avanti : 

Se d’ altro ardir vi dona sua sembianti 
Il forte Dio di gloriosi Eroi, 

E se la dignità sua dona a voi 
Quel che fra Marte e ’l vecchio Padre staniti 
Se gran consiglio il seme di Chirone 
V* infonde, e sommo ben 1’ ottavo Giro, 

E provvidenza la prima cagione : 

Se Principe il maggior esser vi miro, 

Che veggia Febo io ogni regione. 

Con viva speme al vostro Sol m* aggiro. 
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Risposta a Camillo Pellegrino in nome dd principe 
di Conca. 

Ciì preso area Io atU mi 1 arie 0 acuta 
Maggiore studio, onde le carte io segno, 
Seguendo de' miglior I' alta sentensa ; 

Per risponder a voi, d' onor sì degno, 

Come ai deve Tra gii amici e suolo ; 

Ma fu la morte al mio toler ritegno. 

CW *1 mio buon Padre alla gravosa mole 
Cedendo quasi stanco, or è sepolto 
Sotterra, alti lasso ’ onde mi dolse e duole : 

Ma lo spirito «no, qnasi disciolto 
Au gel, tornò volando al suo Fattore, 

Da’ legami, onde ’l mondo il tenne avvolto ; 

1 Or, eom* io spero, è in gloria assai maggiore. 

Fra i Principi dell'alta empirea chiostra. 

Nè più si cura del passar dell* ore, 

Nò di cosa mortai, di' è bella in mostra, 

F. dentro terra e fango ; onde sorrise 
Forse, mirando alla miseria nostra. 

Intanto il suo valor, che ’n mille guise 
Impresso io veggio, segno anror lontano, 

E rimembro talor Ciro e Cambise, 

E Darlo e ’l figlio Sene a mano a mano; 

Bla qnanto si racconta o si ridice, 

O di Perso o di Greco o di Romano, 

Qnanto dall' Accademia ancor s’ elice, 

Appo '1 vostro parlar |wco sarebbe. 

Chi voi sareste altrui di Plato in vice ; 

E di qnel saggio, eh* Alessandro accrebbe 
A tanta allessa, eh' avea l' Asia a vile, 

E in un sol mondo di regnar gl’, increbbe. 

| Ma se la vostra età grave e senile 
| è freno a quel lodato e bel desio, 

Che di rado ha quaggili pari o simile; 

| I.a vostra penna almcn. eh* avanti a Dio 
Spiega il suo volo, tal virili la move, 

[ Ambo ci guardi dall'eterno oblio: 
j Me dico, e *1 padre estinto, e nc ri nuove 

Ì La memoria, bench* egli in Cielo ascese, 

Rè gli ral forse d'alta gloria altrove. 

Ma la pietà, eh* al sno morir m* accese, 

[ Or mi conforta ; pnr che ’n lui mi specchie, 

Ch* ebbe sempre le voglie al giusto intese. 

■ E delle glorie adorno e nove c vecchie 
I l*el sangue nostro, e fn clemente assai, 

I Come sia il Re delle minute pecchie. 

Voi, che vivo l'amaste, ond’ io v'amai. 

Fra l’ altre opere illustri e pellegrine. 

Formale Ini, die non morrà giammai. 

Voi non pnr in Parnaso ornaste il crine. 

Ma 1‘ Olimpo saliste, il qnal s'estolle 
Tanto, die sembra quasi al Ciel confine. 

Però ’l duol non vi turba o I* ira folle 
O *1 van desio tT onor eh* i petti scuote, 

O vano amor che ’n noi s’ infiamma e bolle. 

Ma più lontane alle stellanti rote 

Bono le nubi, onde lampeggia e tuona 
Il fulgor, che le torri arde e percuote, 

Ch 'a voi gli umani affetti : e v'incorona 
Vostra virtù, eh’ all’ immortali e dive, 

Qnasi cr leste pur vi paragona. 

Quali allori il degni, 0 «piali olive, 

V incitar meritò d’aspro nemico. 

Poi' ha *1 Tebro o I* Alleo l’ erbose rive f 
' Ma io già preso (e con vergogna U dico) 

D’ Amore, • cui l'età più verde offersi, 

Nel labirinto sno me stesso intrico. 

Nè colsi fiori ancor vermigli, 0 persi. 

Quando Favonio il bel trmpo rimena, 

Kè in Aganippc pur le labbra aspersi s 


Se non spinto d’ Amor, che poi m’ affretta. 
Piovendo a me delle sue grasse un nembo, 

E lien legato di maggior catena; 

Sicché per un sentier fiorito e sghembo, 

Non seguo l’orme dal Petrarca impresse, 

O di quei, eh* onoraro e 1' Adria e ’1 Brembo. 

Jfè 1' Attendolo, o quei, che Febo elesse, 

A cui di gir al Ciel la strada insegni, 

Non sol le vie del poetar concesse. 

Egli voi scorse tra* celesti segni 

Laddove Arturo ed Orlon risplende, 

E minaccia tempeste e annega i legni: 

Poi vi menò, dove si poggia e scende 
In Elicooa e in odorati boschi, 

Ciascun di gloria e d* armonia contende. 

E tra seggi di lauri ombrosi e loschi. 

Quanto ha d'ingegno, avvien ch* ivi discopra. 
Senso temer, eh’ 1 forti ognor gli attoschi. 

O che tra* fiori e l’erbe ei si ricopra. 

Come il serpente, onde lo Ciel pertico 
Colei che in luce ritombpoi sopra. 

E quivi con Omero e con Museo 

E eoi cantor di Tracia i tronchi e i sassi 
Traete, dispensando il tempo reo. 

Ma io per dolce suon, giammai non trassi 
Colei, che ’n sì*, qnanto è di bello, aduna. 

Come sdegnata sia, ch* io trar 1* amassi. 

E prima annoverar ad una ad ona 
Potrei le stelle e le già secche foglie. 

Che sparge il verno, poiché *1 Cielo imbruna, 

Clic 1* eeeellense. ch’ella lo sè raccoglie, 

E come raggi l’ha diffuse c sparte, 

Perdi* animo gentil d'amar s’invogiié. 

Ma voi, eli* avete aito sapere ed arte, 

Potete lei cantando al Cielo aitarvi, 

E lodar sne beitene a parte a parte. 

Che non potrebbe il mondo insieme darvi 
Più bei soggetto, o più amoroso e caro, 

Nè per altra camion cotanto amarvi. 

Nè l’incendio Trojan saria si chiaro. 

Come la fiamma a me soave e ria, 

Onde mille virtù, soffrendo, imparo. 

Il Tasso il suo pensicr lunge disvia, 

Mentr* ei brama cantar le palme e i pregi 
D'orrido Marte, c quasi Amore oblia. 

E purché d’alta fama adorni e fregi 

Quei eh' acquisi ir dell’ Asia il grande impero, 
D* altro non par che si diletti e pregi. 

E per avvicinarsi al dotto Omero, 

Dal Ciel terrebbe volontario bando. 

Come il pastor d’Admeto, un anno intrro. 

Ma lasciam lui, di* i tempi antichi ornando, 
Sostiene il grave e faticoso pondo, 

F. scema il grido al favoloso Orlando. 

Voi rurale qncl duol che dentro ascondo 
Nelle parti d* Amore arse e piagate. 

Le quali invano del mio pianto inondo. 

E voi la medicina al mar cercate, 

O fra gli Occidentali o fra gli Eoi, 

Nelle gelide terre od infiammate. 

E s* alcun dimostrò ne’ versi suoi, 

Come risuoni uom ch'ì* d’amar costretto, 

E '1 dolce amo d’Amor coll'esca ingoi; 

Voi, che già tanto avete e visto e letto, 

Fate! più noto, in dir facondo e grave, 

O caro a Febo e sol da Febo detto. 

Ma s’ei medesmo anco sospira e pavé 
AI suon dell* arco che ’l percuote e fere. 

Pur come ogni rimedio Amor aggrave. 

Al vostre canto almen non siano altere 
Le luci, ch’ella in me talor rivolse, 

Qnai dolci giri di celesti spere. 
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! E 'I ♦■aro nodo, oad’ Amor già m’ involse. 

Come a lai piare, ri sciolga, ovver aggroppo 
Pur con qoel laccio, che mi prese e colse. 

E le preghiere mie, già lenir e coppe. 

Non uhbLin da’ begli ocelli un fero esigilo, 
Nè per suo adegno il dolce olii s’ìntoppr. 

E se con voi mi lagno c mi consiglio. 

E* segno d'ami «là, qua ni’ io mi doglio s 
Voi, quasi secchio padre al caro figlio, 

Falc in parie più leve il mio cordoglio. 


rhr’n si di lapidarmi ebbe pensato. 
Che di far sacrifìcio gli era avviso. 

Clic debbo fare ? il curo, ower noi caro ? 
Fuggir bisogna, o far alle «assale: 
Convenne in somma eh* io mi ritirassi. 
Non fui se non in camera sicuro, 

Non so di qual delle padrone amale 
Ora, Builder, vorrei che mi tosassi. 

Nelle nozze di Barberemo. 


Salt' età debita dei Medico. 

Eseolapio barbuto, e giovinetto 
Apollo figurò Pantichstato; 

Onde sembrava di maggior etate 
Il figlinolo, che *1 padre, nell* aspetto. 

Pesca, Signore, a fondo il gran concetto 
Nel medico sla' ben la gravitate; 

Bfa nel iiocla un po’ di vanitole ; 

Ch' un furor giovenik- ha del porfello. 

V il tuo chirurgo gioviti* k> non biasimi. 

Nè tu dannare il mio cervel leggiero, 
Bcnch* il medico vecchio alimi contristo. 

E il giovane sanar pub colla vista -. 

Olire clic vuol man leve il suo mestiere*, 

E ’l vecchio V ha gravosa, e causa spasmo. 

Al sig Agostino Sfotti. 

Signor Mosto, il vroshr’ orlo è cosi grande. 
Che debbe aver rapoticoli e ialluca, 
Radicchi, indivia; e queste erbe manduca 
Roma e condisce nelle sue vivande. 

E non occorre, che per voi si mando 
In piana Pietro nè Matteo nè Luca 
A cercar |>er me tinca o tari artica. 

Ch’io viro come al tempo delle ghiande. 

Dico eh* io vivo come al seco) d’oro, 

Che sol de’ frolli l'uomo era satollo, 

E correan latte i fiumi a irar la sete. 

Pur qualrh’ uovo mangiar voi mi farete 
A questa Pasqua e un’aletta di pollo, 

O nn pestello cP agncl fi a ’l mio ristoro. 


Cosi anni il Ciel vi dia, saggio Agostino, 

Più eh’ a Matusalemme, e più ducati, 

Che non san casi di coscienza i frati, 

O i pedani! vocaboli in Ialino. 

Ditemi ’l ver, cotesto vostro vino 

E forse quel che date agli ammalati, 

Perchè da* fumi non sian aggravali. 

E si stia Don Bernardo a capo chino ? 

Non è buon con meloni, a dirvi il vero. 

Nè potrebbe il venen Irar dalle pesche, 

X*e quai nascon sì belle nel vostr* orto. 

Pur me la vo passando, e ’l mosto *|»cro 
Doler e pien di vigore e di conforto. 

Buono col ghiaccio e buon coll’ acque fresche,. 

Ai tuo Barbiere. 

Ih» fam mi già mi tolse, e forse al » ho* • 

( Ch* area magherò, giallo ed affilatoi 
Perchè i medici allor ni* avenn lasciato „ « 
Per un di quei del popnl circonciso. N 

Udite berta, che commosse a riso *• C/ Q é 

Tutta la corte: il putto era sfrenato, 


Venga alle vostro none. Barbera no. 

Come a ({nelle di Teli e di Pclco, 

Ogni ricco, ed Eroe, e Semideo, 

E le Parche col loro abito strano. 

E cantino con verso alto c sovrano 
Simile a quel cP Anfìone c d* Orfeo, 

Cib che di bello mal per voi si few. 

Avendo la conocchia c *1 fuso in mano. 

E del figlino] gli alti futuri onori 

Canlin pruf-lizz.imfo : cd il banchelllo 
Sia lieto più, che ricco e sontuoso. 

Pronuba sia Giunone al novo sposo : 

Farcia» le Grazie un delicato letto : 

E ballino le stello ai loro amori. 

Stesso soggetto. 

Bar borano Signor, le vostro nomee 
Siano, se non come quelle di Teli, 
Gioconde almanco per balli secreti, 

E ci fiau donne nè vili, nc sozzo. 

E ci vengan Con abiti c carrozze, 

R non si sento la requie de’ proli; 

Ma un* armonia di versi scelti e lidi, 
j In cui dolcezza e gravità s* accozzo, 
i E se non voglio» ballarvi le stelle, 

Tengano nella danza i torchi almeno, 
Dimenali da man cortesi e pronto. 

Poi fallo vecchio, se non cP anni pieno, 

Amico fraudalor vi mostri nn fonte, 

In cui la vostra età si rione velie. 

Alle gatte delio spedale di t. Anna. 

Come nell* Ocean, s* oscura e ’nfesta 
Procella il rende torbido c sonante, 

Alle stelle, onde il polo è fiammeggia nlo. 
Stanco nocchicr di notte alta la tosta; 

Così io mi volgo, o bella gatta, in questa 
Fortuna avversa alle lue luci santo, 

E mi sembra due stelle aver davante. 

Che tramontana sia nella tempesta. 

Veggio un’ altra gallina, c veder panni 
L’ Orsa maggior colla minore: o gatte. 
Lucerne del mio studio, o galle amato. 

Se Dio vi guardi dalle bastonate, 

Se ’l Ciri vi {tasca di carne e di latte, 
Fatemi luce a scriver questi carmi. 

Stesso soggetto. 

Tanto le gatte son moltiplicato, 

Ch’ a doppio son più che I* Orse nel Cielo : 
’ Gatto ci son c’ han tutto bianco il pelo, 

* Galle nere ci son, galle pezzate. 

Gatto con coda, galle discodato: 

. Una gatta con gobba di cammelo 
^ Vorrei vedere vestila di velo. 

Come beiluccia : or chi* noi» la trovato ? 
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Guardia*! i monti par dì partorire. 

Che s* un topo nascesse, il poverello 
Da tante gatte non potria fuggire. 

Massaro, io t* ammonisco, abbi ’l cervello, 

E r occhio ai lavessuol, eh* è sul bollire : 

Corri, ve', eh* una seri porta U vitello. 

Vo 1 farci il ritornello. 

Perché ’l Sonetto appieno non ti loda. 

Se non somiglia ai gatti dalla coda. 

Sopra sì medesimo. 

Sembro al vestir nn cittadin da boschi, 
l'iella barba un romito ; ed uom di Corte 
Vorrei parer nelle parole accorte ; 

Ma son poco uso a conversar con Toschi. 

E se fuor degl* ingegni sordi e loschi 
Mai mi guidasse la mia hnona sorte, 

Non sarh, donna, nn Insinghier da torte, 

E credo che le ’l sappia e te ’l conoscili. 

Non debbon giudicar gli nomini sciocchi 
Da qael che fuori appar, perché sovente 
Sotto ruvida scorsa è dolce frutto. 

Dentro Amor mi fa bello c fuor son bruito, 

Al gindicio de’ savi solamente, 

C* hanno le lingue cariote e gli occhi. 

* E siccome i ranocchi 
Tengono faor de’ lor fossati il muso. 

Pur son colla mia barba ed io la scuso 

Cantando or suso, or giuso, 
L* intreccio, acciocché ’l vento non la sparga, 
E 1* ho ristretta, ma la strada è larga. 

Al buffone del duca Alfonso. 

Signor, storta di Palla e tremebondo 
Camion di Marte e turbine e tempesta. 

Di cui temendo, di tremar non resta 
Tifeo là sotto, onde ne squassa il pondo. 

Così armatura senta pari al mondo 
Il toppo fabro di sua man ti vesta, 

E la sua moglie un par di coma in testa 
Gli ponga, accesa del tuo atnor giocondo : 


Opra col tuo Signor, che si disserri 
La mìa prigione o tu con nn fendente 
Manda in petti le porte e i catenacci. 

Goal n* andremo infra la Mania gente. 

Tu tutto armato, io sol con gli spallacci. 

Fra noi le penne accomunando e i ferri. 

Enigma del Carnevale e della Quaresima accordali 
dalla Pasqua. 

Un grande imperlo trionfai d* nn C 
Posto sarà nel fondo per un Q, 

Del mare e della terra vcrran sn 
Genti, che non avran legge nè (é. 

Squadre vcrran, che bianco avran da piè, 

E verde poi dalla cintura in su, 

E se guerra crudele al mondo fu, 

Questa sarà, se non gli accorda un P. 

Pur gran sangue per due giorni sarà 
Nella Cristianitade e poscia mo 
Un santissimo P gii accorderà/ 

Presto avran fin a quel che detto ho ; 

Ma guai a quello, che si troverà 
Percosso, e si dirà: viva chi pub. 

Al marchese di Cerchierà. 


Queste quattr 1 S nel mio ardente petto 
Con quel T mostra manifesto segno. 

A ehi ben mira il mio novo disegno. 
Che a Te Solo Sarb Sempre Soggetto. 

E mutando il valor, muta 1’ effetto. 

Coiti* vede d’ impietà verace segno. 
Quel T dimostra Torto e I’ S Sdegno, 
E con esso Sospir, Strazi e Sospetto. 

Ma sia pur vostro cor duro c severo. 

Che pur dinota la mia impresa vera, 
Tacito, Sol, Secreto Servir Spero. 

Mia fede e servitù per mente altera 
Non si avvilisce per martir austero. 
Che Tal Sol Sa per Servitù Sincera. 
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RIME amorose 

PARTE PRIVA 


Ahi, ben reo dediti, ch'invidia e logli* 

Ah ! qual angue infernale in questo seno 
Al bel de’ bei voitri occhi ond’ardc Amore 
Alla reale spota apra le porte • . • 

Allor, die ne* miei «pirli intepidiiii . 

Alma gentil che da’ superni cori . . 

Alma gentil, quel leggtadretlo velo 
Alma leggiadra, il cui splendor traine* 

Alma reai, che per leggiadro veld 
Alma reai, ch'ai mio Signor diletta . 

Alme leggiadre a meraviglia e belle - 
Al nobil colle, ove in antichi marmi . 

Alto e nobile obietto al mio delire 
Altri le meraviglie antiche miri » . 

Amai vicino; or ardo: e le faville _ . 
Amando, ardendo, alla mia Donna Io chic* 
Amor colei; che verginella amai 
Amor col raggio dì beiti #' accende 
Amor di ghiaccio, e inaspro il core c *1 petto 
Amore alma ì del inondo. Amore è mente 
Amor non è, che si descrìva, o conte 
Amor quel che tu sia, se crudo, o pio 
Amor, se (la giammai che dolce lo tocchi 
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Anima errante, a qiH sereno intorno pag 
Anna, il cor vostro voi non mi togliete . 

A Foraterra poca terra asconde . . . 

Aprite gli occhi» o gente egra mortale 
Ardeano i tetti , e’1 fumo e le faville . . 

Ardizio, ardila man certo movesti . . 

Arsi gran tempo e del mio foco indegno 
A’ servigi d’ Amor ministro eletto . . 

Aura, ch'or quinci scherzi, or quindi vole 
Aura è la vita mia, che da voi spira . . 

Aure della mia vita ; aer sereno . . . 

Avean gli atti soavi e’I vago aspetto . . 
Avventuroso padre, avo beato 
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Accese fiamme, e voi, baleni e lampi • . . 8o3 

A chi creder degg’ io 788 

Al discioglier d* un gruppo 784 

Alle sfere il cantar , due stelle al Ciclo . . 79G 

All’ombra delle piante 79 & 

Al lame delle stelle JBJ 

Alma cortese e bella , 776 

Altro, non è il mio Amore 780 

A I tuo vago pallore . . 774 

Al vostro dolce ivi 

Amar, sempre sperando ....... 795 

Amatemi, ben mio . 778 

Amor, eh* aspro tormento 

Amor che parti e giungi ....... 795 

Amor che qui d’ intorno ...... 783 

Amor che non ere sera iri 

Amor contra costei, che 'n treccia e *n gonna 7^3 

Amor l'alma m'allaccia ivi 

Amor per certo segno alle mie voglie . . 781 

Amor per chi tu fai ivi 

Amor tu vedi, e non hai duolo o sdegno . . 739 

Angiolctta cortese 

Appare in dura pietra ....... 77F 

Ardemmo insieme bella donna, ed io 

Ardi Amor , se ti piace 77S 

Ardisio, se ben miri ........ 778 

Ardo sì, ma non l* amo 799 

Arrossir la mia Donna 79^ 

Arsi, ed alsi a mia voglia 799 

Arsi, mentre a voi piacque 7?^ 

Auree fur le saette 

Aure spirate, e voi con lucid' onde . . 80 4 

Avventassi repente a* capei d' oro . . . 79S 
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Alla Nepotc de'famosi Augusti .... 821 
Alma gentil, che nulla aspersa al mondo . 8il 
Ambo gl* Imperj, e quant’ io miro, c scemo bai 
Amor dinanzi a me *parcib quel velo . . 811 
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Alla mia bella Glori 816 

Amarilli, s’io te miro 8i5 

Amor l’arco e la face ....... 818 

Arro è la stanca mente 819 

Ardo al vostro apparire 810 
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Alma città, dove inalzar sovente . . pag 

A Ilo cor, nultil alma, e chiaro ingegno 
Alto signor di genie illustre antica 
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A cader 1* alla mole, onde ne giacque 
Ahi ' le fiamme d* Europa accese in quest 
Alban, Tossa paterne anco non serra 
Aldcrano, or che giungi, ove l’ incerto 
Aldo il gran duce, a cui minor guerriero 
Al Greco stil già largo campo offerse 
Alla figlia di Carlo, augusta madre 
All* alta sede, onde reggeva il mondo 
Alma gentil, eh* or nel principio nostro 
Alma gentil, per calle pio ritorni 
Alma grande d’ Alcide, io so che miri 
Alma reai, che mentre a Dio rivolta . 
Almr, che già jieregrinaste in terra . 
Alme onorate, che dal mondo errante 
Almo terren, che ’l Brembu e ’1 Serio inon 
Alta città, più del tuo verde monte 
Alto Signor, s* io questo lodo. 0 quello 
Altri vada, Alessandro, all* Indo, al Moro 
Al tuo venir d'oro, di perle e d’ostri 
Ambo fiorir vedeste [Agli vostri . . 
Ampia diritta via, eh* a’ raggi ardenti 
Angelo, tu di Cinto e dì Parnaso 
Annibai, de* tuoi studj il Dobil corso 
A nobiltà di sangue, in cui bellezza 
Antonio, perchè creda all* altrui fede . 

A quel, eh* è qui raccolto in brevi carte 
A ragione il gran nome, onde paventa 
Archi, e mete, Soranzo, e lauri, e palme 
Ardite sì, ma pur felici carte . . . 

Ardi zio, come spesso aquila altera 
Arme e rote vegg* io d’ alto valore 
Aspirava, Signor, novo Fetonte . . 

Astreu discesa fra* mortali in terra 
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Acque che per cammin chiuso e profondo 
Al cader d* un bel ramo, che si svelse 
Alma, eh’ aspetta U Cielo c '1 inondo onora 
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Agosti», fra* lodati è quel primiero . . 

Ah 1 duro campo è di battaglia il letto . 

Alme, al cui nome rischiarai quel canto . 

Alme, che nelle fiamme c ne’ tormenti 
Al Padre, al Figlio eterno, al santo amore 
Ambrosio, ai colpi di fortuna è stalo . . 
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Alma inferma e dolente 9S7 

Anime sante e belle 964 
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Bacia, caro Srbcto, quei rubini . - pag. 734 
Barbara maraviglia a* tempi nostri . . . 7-jf, 

Bella donna i colori ond’ ella vuole . . . (>86 

Bella è la Dònna mia, se del bel crine . . ~ivt 
Bella guerriera mia. se ’l tostro orgoglio . 695 

Bell' anpiolrtia, or quale è bella imago 7 « • r> 

Benché Fortuna al desir mio rubella . . BgjT 

Ben |>er alto destino il nome dato . . . 709 

Ben veggio avvinta al lido ornala nave . . byi 
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Bella Angioletto dalle vaglie piume 
Bella Guerriera mia, ben io vorrei 
Bella madre d’ Amore . . . . 

Bella non é costei 

Bruna sei tu, ma bella .... 
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Baciami dolcemente ...... 

Baci, susurri, e vessi ..... 

Beila non sete, o Donna ...... 817 

RIME VARIE 

PARTE SECONDA 
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Bello é I* anco Signore, onde risplende 
Ben a ragion d’nn dolce, almo, giocondo 
Botto, che gii i trascorsi oscuri tempi . 

RLME EROICHE 


Baldi, non h chi di le meglio insegni 
Ben é felice, e fortunato erede . . . 

Ben é ragion, che in sì gioiosa fronte 
Ben per tuo danno in te sì larga parte 
Ben puh ritrai - le toc fattene conte . . 

Ben t’ agguaglio a colei, che mille spande 

MADRIGALI 

Braccio, che dal suo corpo ...... 

RLME DIVERSE 
SCRITTO 

Rarberano, Signor le vostre nozze . . 

CANZONI 

Ben fu barbaro Scila 
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Cadde Madonna, ed io le diedi aita . pag 
Caddi nel volo, come angrl da strale 
Calisn. chiome «Toro all* anre estive . . 

Candido can, che mordi, r squarci ’1 core 
Cantai già lieto, e ricercai nel canto . 
Cercate i fonti e le secrele vene . . . 

Che retr - è questa, ov’io son colto. Amore 
Chiara cristallo alla mia Donna offersi 
Chiaro cristallo, alla |>ensosa mente . . 
Chi é costei, eh* in sì mentilo aspetto 
Chi *1 pelago d' Amor a solcar viene . . 

Chi poh sgombrar de* vani affetti un core 
Chi serrar pensa a' pensier vili il cure . 
Chi vuol veder, come nell* acque amare 
Cinzia non mai sollo'l notturno velo 
Cib che scrissi, e dettai pensoso •• lento . 
Clelia alfin riede, oh fortunato giorno 
Clelia ritorna, e varca il mare e*| monte 
Colei che sovra ogni altra amo ed moro 
Come cangia Matura arte e costume . 

Come fra ’I gelo d’ onestà s’ accenda . 

Come il cultor, ch’olmo congiunge a vite 
Come il nocchier dagl' infiammali lampi 
Come la Ninfa sua fugace e schiva 
Come pittor non ben colora in carte . 

Coni’ esser puh, che «la sembiante finto 
Come va innansi all'altro Sol l'Aurora 
Come vento, eh’ in sé respiri, e torni 
Condusse Amor TVséo fra due sorelle 
Coppia gentil, coi scelse a prosa Amore 
Corse il mio gcnitor presso alle rive . 
Cortese alliergalrice, ancor I* imago . 
Cortese Donna, che l’amante accoglie 
Cortese peregrin, mentre rimiri . . 

Costei, rh’aseonde un cor siqierbo ed empio 
Costei, rbe’l nome di colei rinnova . . 
Costei che sulla fronte ha sparsa al vento 
Crudel, potesti a «iura fune avvinte 
Cursio, dettò le rime vostre Amore 
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Candido fior germoglia ...... 

Cantava in riva al fiume . • . • . 

Cara la mia Donnina 

Caro amoroso neo ....... 

Che dolente armonia 

Clic mi giova tranquillo . . • . . 

Che soave rapina 

Chi di mordaci, ingiuriose voci . . 

Chi la felice pianta d’oriente . . . . 

Chi la terra chiamar vuole una stella 
Cih che Morte rallenta. Amor, icsliingi . 
Col bel diamante suo legato in oro . . 

Colla saetta della punta d’oro . . . . 

Colse la bella Negra 

Come cristallo in monte . . . . , 

Come dimostra Amore ...... 

Come l’ industre venne 

Come odoralo mirto 

Come sia Proteo, o mago .... 
Come »ì m' accendete 
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Come Venere bella . pag 

Come ritrt nelle mie penr. Amore . . 

Con qual focil meraviglioso, Amore . . 

Con voi, Clelia, mi senso . . . 

Co») vivo è l' amoro 
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Cosi perpetuo il Re de’ Homi alloro . pag. 
Costantin mio, nè 'I vostro puro stile . . 

Cresci, qual pianta di fecondo acme 
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Care Ninfe del mar leggiadre e belle Bi 5 

Chi mi feri la delira ivi 

Chiudi deh chiudi al canto ...... 818 

Chi volge il guardo umile ivi 

Correte, amanti, a le bellette nove . . Bi 5 

Costei vuol ch’ami r taccia .... Bao 
C rude! tu non credi a' miei lamenti . Bi 5 
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Carlo, che ’l sangue al tuo signor cungiunge 837 
Cosi dal C.iel le vostre nodi acquete . . . 8 s 8 

Cursore esperto già, ina fiale e stanco . . B26 


Cantar non posso, e d* operar pavento 
Caro agli egri mortali il loeido aum . . 

Celeste Musa, or die dal Ciri disrende . . 

Chi descriver desia le vaghe stelle . . . 

Chi vide il sol (urente, e puro il giorno . . 
Come dall’ aureo Sole è sparsa intorno 
dome nel fare il Cielo il Fabro eterno 
Come posso io spiegar del basso ingegno . 
Con»' il Sole a scoprir I’ eterna Iure . . . 

Crcscau le palme al Mincio, u i novi allori . 
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SONETTI 

Carlo, che pasci in si felice mensa . . . 

Chi, Francesco, di te pih lieto sciolse . . 

Chi giunge illustri Eroi con viva pare . . 

Cih ch’io fabbrico in terra, e cih ch’io fondo 
Croce del Figlio, in cui rimase estinta 

MADRIGALE 

Cantiam la sacra notte ....... 
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Coeletti* levai aura polo plaudenti!*»* alia 
RIME EROICHE 


SONETTI 
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SONETTI 

Come nell’ Oceau s’oscura e ’nfesta 
Cosi anni il eie! vi dia, saggio Agostino 


Cadde il gran Cosmo, e seco cadde insieme 
Cadesti, Alfonso, c ni inoso il ponte . . . 

Cari alberghi riposti, che sovente . . . 

Carlo, questi sei tu, che del bel volto . . 

Calo, vostra virtù chiusa, o «coverta . . . 

Cercasti tu, famoso Peregrino .... 
Cesare, quella onde sostiene e face . . . 

Che lece a me cui son le vie precise . . . 

Chiaro Guglielmo, io prigioniero ed egro . 
Chiaro nume iunalsar con roca tromba . . 
Chiaro Vincenzo, io pur languisco a morte . 
Chi colle fiamme qui di Flegctonlo 
Ohi di me canta, or che di gloria e d* armi . 
Chi pub temprar, Consalvo, il gran disegno 
Chi repugna alle stelle, in eni la sorte . . 
Cigno nodrito in Pindo 0 in Elicona 
Cinquantanni e più son, chc’n questi chiostri 
Clitennestra, a quel nome, onde sovente . . 

Col giro ornai delle stagioni eterno . . . 

Colui eh* Achille al cieco oblio sottrasse . . 
Come deslrier, che ritornb sovente . . . 

dome Dio, fatto il Cielo e sparso intorno . . 

Come il collor delle feconde piante . . . 

Come in turbato cirl lurida stella . . . 

Come lo scettro d’opre adorno c d'oro . 
dump nel fiore il frutto, e nel mattino . . 
Come passa lalor d’ estranio lido , . . . 

Come s'utnan pensier di giunger tenta 
Coniugo, Morte a Marte ora non toglie . . 

Cornelio, lungo dall’ antica scile ... 
Cortesia, nobiltate e chiara fama .... 
Cosi ni* è grave il manto, onde si veste . . 

Coti Molte di me I* ultime spoglie . . 

Cosi nel letto, ove dall’ arme stanco . . . 
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PJKTE PRIMA 
SONETTI 

Dall'arboscel. che le sue verdi fronde 
Dai più bel velo, ch’ordì mai Natura 
Dal vostro scn, qual fuggitivo audace 
D’aria un tempo nodrimi : e cibo e vita 
Deb ! chi dal vostro casto petto scioglie . 
Deh ! perchè amar chi voi con pari afTctto 
Deh perchè, lasso ! del tuo Sol lucente 
Della vostra bellezza il mio (tenterò . . 
Dell’ onor simulacro è il nome vostro 
Del più bel marmo, che nascesse in monte 
Del puro lume onde i celesti giri . . . 

Dianzi al vostro languir parca sospesa . 
Di che stame ordirb la vaga rete . . . 

Di nettare amoroso ehm la mente • . 
Dipinto avevi l’or de’ biondi crini . . 

Di qual erba di Ponto, o di qual angue . 
Donai me stesso, c se sprezzaste il dono . 
D’onde nc vieni, o cor timido, c solo . 
Donna, al pndico tuo grembo fecondo . 
Donna bella e gentil, che di tua vista 
Donna bella e gentil, se’l vostro orgoglio 
Donna, eh* a’ Duci invitti, a’ re possenti 
Dorma, eh* all* Amor mio premio d’amore 
Donna, crediate, che chi eoi pensiero 
Donna, erudel fortuna a me ben vieta 
Donna, della mia fe segno si chiaro . • 

Donna, di me doppia vittoria aveste 
Donna gentil, che’l tuo principio avesti 
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Donna gentile nelle verdi sponde . . pag. 

Donna, perdi' io le chiome abbia ripiene 
Donna, per cui trionfa Amore, c regna . . 
Donna, poiché fortuna empia mi nega . . 
Donna, poiché mi niega invida sorte . . 

Donna, qual vita! succo, o qual celeste . . 

Donna reai, quel dì che 'I negro velo . . 

Donna, se donna par chiamar convicnsi . 
Dopo così spietato e lungo scempio . * . 

Dove nessun teatro, o loggia ingombra . . 
Dubitate ch'io v* ami P ancor dubbiosa . . 

Due donne in un dì vidi, illustri c rare . . 
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Darli fin presta morte al mio dolore . 

De’ bei vostri color non solo adorno . 

Deh ! dimmi. Amor, se gli occhi di Costanza 
Deh! nuvoletta, in cui m* appai ve Amore 

Deh! ze pietoso alcuno 

Dell* arbosccl, c'ha >1 famoso nome . . 
Delle piò fresche rose ornai la chioma . 

Desio se desiai 

De' vostri occhi sereni il dolce umore 
Dianzi all* ombra di fama occulta e bruna 
Diceva un mesto coro : O dolci fonti 
Dimmi, gentil pastore ...... 

Dimmi, mesto pastore 

Dipinto porto nella fronte il foco . . . 

Di pregar lasso, e di cantar già stanco 

Disdegno, e Ceiosia , • 

Di lutti i nostri affetti ...... 

Dolce animella mia 

Dolcemente dormiva la mia Clorl . . 
Dolce mia fiamma, dolce ..... 

Dolcissimi colori 

Dolcissimi legami 

D* onde toglieste il foco ...... 

Donna bella e gentil, del vostro petto . 

Donna, chi vi colora 

Donna gentil, mentr* io vi miro, e canto 

Donna gentile, >0 veggio 

Donna, il bel vetro tondo ..... 

Donna, i serici stami 

Donna, la vostra fama, e’1 mio pensiero 

Donna, longc da voi 

Donna, nel mio ritorno ...... 

Donna, quanto piò a dentro .... 

Donna, quella saetta ....... 

Donna, se dopo tanti e tanti torti . . . 

Donna, sete ben degna 

Donna, sovra lotte altre a voi convicnsi . 
Donne, cortesi e belle ...... 

Donne, gli stami vostri 

Donne «oi che superbe 

Dove corri? alla morte ?— • Ansi alla vita 

Dove corri, 0 superbo ? 

Dov’è del mio servaggio il premio. Amore? — 
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Di stelle alta corona , 818 

Dolcissimo dolore ........ 817 

Donna il vostro disprezzo, e'1 mio disdegno B 16 
Dove appare il mio Sole 817 


RLM E VARIE 

PA *TE SBCOSDA 


I)c 'ire «ostri bei monti il sarro monte-, pag. 
Dorato albergo agli stellali chiostri . 

D* umil fortuna i suoi drsir contenti . . . 


827 

82^ 


Del maggior Re, che mai sostenne 11 pondo 833 
RIME EROICHE 


Da che scemò della città di Marte .... 
Dalla reai città, che sul Tirreno .... 
Dall’ imagine illastre, in cui dipinse . . 

Dar maggior luce al Sol, raggi alle stelle . 
Da verde allor, la cui frondosa testa . . . 
Degli avi illnstri tuoi la gloria udita . . . 
Degli avi tuoi, eh* ama l’ Europa ancora 
Deh ! chi sarà, eh’ antico fabro audace . . 
Delfio, le rime, che dettò d’ Amore . . . 

Delfin, tra 1* ombre, c le fontane, e j marmi 
Dell* arme, onde parlaste, il Grisio scrisse . 
Delle barbare spoglie, e delle tante . . . 

Delle fila, onde ordì tela sì bella .... 
Delle mie lodi il seme invano sparsi . . 
Del piò bel regno che ’l mar nostro laonde 
Dentro 1* arte e *1 valore han fallo adorno 
De’ vostri onori alle mie stanche rime . . 

Di grado in grado il mérto vostro ascende . 
Di man del tuo fattore, -anima eletta . . . 
Di mia favola lunga il filo incerto . . . 
Di penzier grave c d’ anni, c ’nfermo il fianco 
Di sostener, qnal nuovo Atlante, il mondo . 
Divi Augnati, ed Eroi, paesi, e regni . . . 
Donna ben degna, che per voi si cinga . . 

Donna, che fra I’ accorte, e fra le belle . . 
Donna di quel Signor, eh* allenta e stringe . 
Dopo Romulo e Cosso, a Giove offerse . . 

Dopo una lunga c sanguinosa guerra . . 
Dove all* alme beale i premj eterni . . . 

Dove i frondosi colli R mare inonda . . . 

Dove in placida pace antiche genti . . . 

Dove 1* Aquila invitta alberga c regna . . 
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Da gran lode immortai del Re superno . . 899 

Deggio forse lodar I’ aurato albergo . 91 1 

RIME SACRE E MORALI 


Daniel mio, ch’ai tuo Signore offristi . . 
Deb l qual pietà terrena, o qual celeste . . 

Delle mie colpe c del mio grave errore . . 
Del vecchio Ambrosio 11 successor novello . 
Di Palermo, beato c sacro nume .... 
Di quel monte, ove dié poggiando esempio . 
Diva, a cui sacro è questo ostello e questa 
Diva, il cui Figlio del gran Padre é Figlio . 
Di vincitor, che ’n Campidoglio ascenda 
Divo, ch'avesti già la nobil cuna . . . 

Dove di pesci il mar tributo rende . . . 


Tono I. 
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Dio, fra gli altri dipinti e vaghi augelli; pag. 96» 
Dove rivolgi, o lusinghicr fallace .... ftt >3 

RIME AMOROSE 

PARTE PRIVA 


È bello lutto cib che al vi rende . . 
Fra aspro e duro, (e sofferir sì Inoge ) 
Era dell* età mia nel lieto aprile . . 

Era la notte, c sotto il manto adorno 
Eran le chiome d’uro all'aura sparse 
Eran velali i crespi e biondi crini 
Erba felice, che già in sorte avesti 
Ercole, quel sublime c vago ingegno 
F, vostra colpa, Donna, o mia sventura 

RIME VARIE 

PARTE PRIMA 
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Ebbe il Cielo nna stella 
Beco mormorar l’onde 


È la belletra un raggio tkii 

Era nelflAlagione ........ 769 

Espcro già risplende, Espcro in Cielo 772 

È vostra Ninfa, o boschi 22 *! 


RIME AMOROSE 
PARTE SECOSDA 
SONETTI 

Era già l’alma inferma, e fere scorte . . 811 
Era piena l’ Italia, e pieno il mondo . . flaa 
È tesoro mortai la bella spoglia .... ivi 
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Ebbe qui vite» e regno ....... 8 T 5 

È lieta Primavera 819 

È pura e santa luce ivi 

Era ne la stagion ridente e lieta .... fili 

Etna d’ amor son io 8i<) 

B voi canori cigni 820 

RIME VARIE 

PARTE SECOSDA 
SONETTI 


Eccovi il don dell'onorata lesta . . . , 826 
Eran le stelle fortunate e chiare .... fiaS. 
Ercole, quando prima Amor t’ assalse . . 824 

rozsiz LATINI 

Est Helene forma, Ljicrctia magna pudicis . 836 

RLME EROICHE 


Ecco Io somiglio pur translata pianta . . 876 
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Ecco Falba, ecco il dì che in sè ritorna; pag. 
È morto Pirro: o satre alte faine .... 
Era debito pur, ma tardi in terra . . . 
Era meta la gloria, e l’universo .... 
Eran già le virili divise e sparte .... 
Ercole, quanto gira il Sole intorno . . 
Ercole, tu. che puoi gli oltraggi e [ torti 
Esservi d’elmo in vece; e d’arme elette 


Ecco già d’ Oriente [ raggi vibra . . 

RIME SACRI! E MORALI 


Egro io languiva, e F alto sonno avvinta . . 

Empia febbre crudel, maligna, ardente 
Ercole, quanto avvicn eli* io pih m’ attempi 
Ergo talora a chi mcl diè 1 * ingegno . . . 


Ecco fra le tempeste e i fieri venti 

RIME AMOROSE 
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Facelle son d’ immortai Inee ardenti . . 

Febo, l'arte tua doppia, altrui vitale . . 

Figli" del grand’ Alride, il freddo remo 
Figlie del grande Alcide, ed è pur vero 
Filli crudel, Filli sdegnosa, c schiva . . 

Fiumi e mari e montagne e piagge apriche 
Flaminio, quel mio vago ardente affetto 
Flavia, quando nel lago un picciol vento ., 
Fra due vittorie era d’onor contesa . . . 

Fra mille strali, onde Fortuna impiaga . . 

Foggile ejjre mie cure, aspri martiri . . 

Fu giovenii, ma glorioso ardire . . . 

Fulvio, qui posa il mio bel Sole, allora 

RIME VARIE 

PARTE PRIMA 
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Fabbricator notturno 789 

Fama, eh’ i nomi gloriosi intorno . . . 7/49 

Fama, se tu sei stanca . 804 

Fedele animaletto ........ 781 

Felice primavera I_ ........ 77 5 

Fermo bella e gentile ibi 

Ferro in fcrif pietoso Bob 

Fior, che sovente nasci 793 

Fiori, voi, che de* regi “jft 

Forse è cagion 1 ’ Aurora 779 

Fosti barbara in prima 799 

Fogge una lepre In Cielo, e segue un cane . ""Jvt 

Foggia di poggio in poggio 222 

Fuggi, fuggi, dolor, da questo petto . . . 786 
Fuggiste all* acque il foco ...... 793 

Fu già favola amica • 806 

Fummo felici nn tempo 786 
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«QUITTI 
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PARTE PRIMA 
SONETTI 


Faccia la ma prigione in questo loco; pag. 82 r 
Fece le vie tra [nuovi altari, e [tempi . . ivi 

■ AMICALI 

Feci de’ miei desiri 818 


RIME VARIE 
PARTE SECOSDA 
tOKITTI 

Fabio, dove dr issasti [santi passi? . . . 8a3 
Febee maligna, in care membra accesa . ivi 
Fra cavalli feroci ed arme e schiere . . 828 

STAMI 


Geloso amante apro rnill' occhi, e giro pag. 699 
Gentilessa di sangue, e fama antica . . . 721 

Gii bevvi in Elicona; or solo asciutti . . 7 1 \ 

Giacca la mia virtù vinta, e smarrita . . 887 
Giace I* alta Lucresia, c 'nsicmc Amore . 73» 
Giaceva esposto il peregrino L'Iissc . . . 728 

Giù difendeste con ramose braccia . . . 699 

Già il Can micidiale, e la Nomea . . . 728 
Giancarlo, amasti, or ami e godi insieme . 725 

Gianluca, ben posa’ io di vaghi fiori . . 724 

Già solevi parer vermiglia rosa .... Tot 
Gioviue incauto, e non avverso ancora olii 

Giovinetta gentil, che ’l nome prendi . . 722 

Gli archi son due, che piega Amore, e tende 7-35 
Gran luce in breve tela il buon pittore . . j3T 

Guido, la bella e Icggiadrclta fera . . . 716 

R LM E VARIE 


Fiamma d’amor, che mi divori il petto . 83a 


PARTE PRIMA 
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SONETTI 

Fabbricò il Tempio' con purgati marmi 
Fabio, in Parnaso udirsi, e'n Delfo, e’n Deio 
Fabio, io lunge credea col basso ingegno 
Famoso Re de’ fiumi, incontra il Gange 
Falso % ’1 romor. che suona, e da perverse . 
Fanciul, dalla tua patria, uve rrgnaro ■ . 
Far contra il corso eterno un lango corso 
Felice onor, eh’ in toì prevenne il merlo . 
Fera Morte, che Roma hai priva e scossa 
Fermati, o tu, ciac passi: è qui sotterra . 
Feroce destra, che d'orror di morie . 
Ferrante, s'avverrà ch’io mai ritorni . . 

Fcrlil pianta, che svelta è da radici . . . 
Fido Amico del ver, tante favelle . . . 

Figlie d* Alcide, ad immatura morte . . 
Filippo, non sol te P invidia tinge . . . 
Fonte di larga e pretiosa vena .... 
Fra 1* altre spoglie il generoso Achille . . 

Fra'l tao splendore e la mia stanca mente . 
Fra mille lumi, che la Fama accende . . 
Francia. In mandi nel paese estratto . . 
Fra questi di beltà quasi ligustri . . . 
Fra’ suoi vittoriosi e sacri Augusti . . 
Fu crudel chi l’ancise, e non gl’ increbbe . 
Fu di vera onestate illustre esempio . . . 

STARAI 

Fri’ Re, eh’ in Macedonia ehber l’ impero . 
RIME SACRE E MORALI 
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SO RITTI 

Francesco, del mio volo io non mi vanto . 948 
Francesco, inferma entro le membra infrrme «)5a 
Francesco, mentre ne’ colesti giri <j\j 


Gelo ha Madonna il seno, e fiamma il volto 

Già basso Colle amile 

Già del valor la palma 

Già d’ innalzar scrivendo 

Già fu mia dolce «peme 

Già il lieto anno novello 

Già il notturno sereno 

Già in sogna non fu mostra 

Giammai più dolce raggio ...... 

Già non son io contento 

Già tu volasti quattro volte e sei ... . 

Già si tolTava il sol nell' ampio nido . . 

Gioco d* Amor son io 

Gli augellelti diversi ....... 

Grechi» bello e fedele 

Grechin, che sulla reggia 

Grechino, in molte parti 

Guerra il bel nome indice; abbaglia il lampo 

RIME AMOROSE 

PARTE SECOSDA 

SONETTO 

Già non sei tn del Cielo un Dio superno . 
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Già Dea tu fosti, 0 Febee ...... 8»S 

Già la Bellona io fui 617 

Già mi dolsi, or mi godo ...... Ivi 


RIME V A R L* 

PARTE SECOSDA 
SORETTf 

Già d'anni grave, e già canato il crine . * 8a5 
Giovinetta io cantava Amore, e Marte . 823 
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Già fui raro agli orchi tuoi . . . pag. 833 

Giungean in loco solitario, ombroso ... ivi 

RIME EROICHE 


Galeazzo, fra «entri, e mitre, ed armi . • 
Gemma dell’ Ocridente, ansi del mondo 
Già bella e lieta sposa, or lieta e bella . . 
Giace il Yerato qui, che ’n reai veste . . 
Giare Ippolito qui ; la toga d’ ostro . . . 
Giovarmi invitto, al tao valor già cede . • 

Giulio, eh' in questo campo incerto c breve 
Giulio, tra santi allori, e sacri monti . . 
Giulio, troppo tu lodi il verde alloro . . . 
Giusta non già, ma ingiuriosa mano , . 
Glorioso Guglielmo, a coi di prole . . . 
Glorioso Guglielmo, in coi l'antica . . . 
Godasi Roma, e 'I suo maggior sostegno 
Gonzaga, dato forse è spazio angusto . . 

Gran duce, e nato ancor di gran gnerricro 
Guerrieri armati, a cui le rive erbose . 
Guido, uabe non t, che 1 * Alba indori , . 
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Già s' era intorno la novella udita . . . 
Già spiegava 1 * insegne oscure ed adre . . 

Giani' era al segno, in Ciel formato e fisso 


RIME SACRE E MORALI 


Già fui tronco Infelice in queste sponde 
Già stanco e lardo in periglioso corso 
Già tu fuggisti a lunghi passi il mondo 
Giulio, s’ umana gloria ha tante corna 
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RIME AMOROSE 
PARTE PIUMA 
•OMETTO 

Ha l’arco, onde le nubi orna e colora . . 719 
RIME V A n LE 
PARTE PRIMA 
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Ha gigli, e rose, ed ha rubini, ed oro 
Ha ìMinfe adorne e belle 


RIME AMOROSE 

PARTE SECOSPA 
SCRITTO 

Ha fatta ogni tirth felice sede ■ . . 


RIME AMOROSE 


PARTE PRIMA 


I begli occhi, ove prima Amor m’apparse; pag. 706 

T chiari lumi, onde ’1 divino Amore . . . B98 
r freddi e muti pesci, usali ornai . . , . 6 g 3 

II bel cria d’ór, che con soavi nodi . . . 713 

Il cor, che m’ involo. Donna, un furtivo . 726 
1 ministri di Morte erano intenti .... 727 
Indurasti in fredd’ alpe, o ’n fiamma ardente 722 
lo quell'elafe, io cui mal si difende . . . 719 

In questa bianca fronte Amore scrisse . . ■vii 

In queste dolci ed amorose rime .... 698 

In questo mar, che sparge un puro argento . 732 

Hi un bel bosco di leggiadre fronde . . . JTS 

In un bel prato, Ira’ l>ei fiori e 1 ’ erba . . 737 

Io già piansi e cantai le fiamme ardenti . 719 

Io mi crede* sotto un leggiadro velo . . . 685 

lo non cedo in amar, donna gentile ... 694 
Io sparsi, ed altri miete: io pur inondo . . 720 

lo veggio in cielo scintillar le stelle . . . étij 

Io veggio, o parmi, quando in voi m* affiso 5 g 3 

Io vidi quel celeste altero viso 714 

Io vidi un tempo di pietoso affetto . . . 691 

Itene a volo, o miei pensieri ardenti . . . 714 

R LME VARIE 
PARTE PRIMA 
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Ida, e voi fronde, e rami 806 

I de»ir vaghi tuoi 801 

Hluslre Donna, e pih del Clel serena . . 76» 

Incontra Amor già crebbe ...... 807 

In queste nove rime B 54 

In terra fu reciso 792 

In un fonte tranquillo 767 

In vaga e bruna gonna . ivi 

In voi le vostre risa 797 

Io fui già Flora, ah.' non sia detto invano . 8 o 3 

Io mi sedea tutto soletto un giorno . . . 742 

Io non posso gioire 784 

Io piansi nelle selve Boft 

Io qui, signor, ne vegno . 764 

Io so che, non temendo 777 

Io son la Gelosia, eh* or mi rivelo . . . 773 

Io vidi già sotto l'ardente sole 785 

Ira mia fortunata 608 

I sa bellina, uoo fuggir Grechino .... 782 

RIME AMOROSE 

PARTE SECOXDA 


•ORETTO 

Ite, mesti pensieri, al vago monte 
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11 mio dubbio pensiero 818 

Il mio vago pensiero Iti 

Impiombate saette 619 

Io son la Primavera 816 

lo vi gnardai, voi mi guardaste, e i guardi 8»4 
Io v' amo sol perchè voi siete bella - . . . 8»5 
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segoso* 

•OMETTI 

In questo al nascer tuo congiunto giorno; pag. 8a5 
Invittissimo Enrico, or che all' ardente . . 8»8 

10 parto, e questa grave e ’nferma parte . 826 
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11 vecchio al cavaliercosì rispose .... 829 
In questa notte, che il rigor del verno . . 83a 

roxsii LATINI 

lam magni Genitore opes, et maxima facta. 836 
RIME EROLCHB 


lingue Vincenzo, e seco Amor, che seco; pag. 
La sublime e lucente Orsa celeste .... 
La terra si coprìa d'orrido velo • , . . 
L’ aura che dolci spirti, e dolci odori . » 
Lama, che fra le Muse, e nell* eletto . . . 
L’ aura, con armonia, dolce e soave » . * 
Laura, del vostro lauro in queste carte . . 

L* aura gentil sì dolcemente spira .... 
L’aura soave, al cui spirar respira . . . 

La vecchia fama nelle selve ascose ... 
L* avventurosa mensa a cui sedea . • . 

Le amare notti, indi’ io mi affliggo, e doglio 
Le grazie, che benigno il Ciel comparte 
Le tre cortesi Dee, che replicaro .... 
L* incendio, onde lai raggi uscir già foro . 

Lingua crude), che saettasti [detti . . . 

Luci, sovra ogni luce adorne e liete ... 
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11 gran dì de’ temati alti giudici . . . 
Il nome antico a gran ragion famoso 
Il nome, eh’ illustri» la fama antica . . 
Il Sanvilale è morto : c pnr la morte 
Innocente fanciul, chi ti difese ; . . 

Innominata, ma famosa schiera . . . 
In questi colli, in queste {stesse rive . . 

Insegna a te la tna gran patria Roma . 
Invittissimo Re, P alto valore .... 
Invitto Alfonso, se le rime adorno . . 

Invitte Duce, poich' al vostro onore . . 
In voi rare beilesse, alti costami . . 

Io non contesi, Vinco, or vinca il vero 
Io pure al nome tao dolce rischiaro . • 
Io volo pur, quasi palustre mergo . . 
Ippolito, fallace esser talvolta .... 
Italia del sno puro alto idioma . . 
Italia mia, tutti i tuoi Duci egregi . . 

I tuoi grand* avi, e gli altri, onde Farnese 
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Italia mia, che 1’ Appcnin disgiunge . . 910 
Italia mia, che le piìt estranio genti . . . 902 
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Labbra vermiglie e belle 

La bella pargoletta ........ 

La bella tela eletta 
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